Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


i 


\- 


J 


,v 


V    ' 


ANNALI  D'ITALIA 


ED  ALTRE 


OPERE  VARIE 


DI 


LODOVICO  ANTONIO  MURATORI 


VOLUME  I 


dall'  ANNO    I    ALL^ANNO     47^' 


'  4 


4 


\ 


^•/.:.     .■.;•••■ 


MILANO 


TIPOGRAFIA.  DE*  FRATELLI  UBICINI 


M.DCCCXXXVIII 


vir 

vedersi  (P  armi  in  quella  fiera  gnerra  che  avevano  rotta  al  passato  : 
li  signoreggiava  singolarmente  nei  loro  voti  e  nei  loro  sforzi  diretti 
ad  introdurre  più  savj  ordinamenti  civili,  dacché  non  potevano  pre- 
scindere por  in  mezzo  alle  loro  sistematiche  astrazioni  dal  tener 
conta  di  quelle  relazioni,  che  fra  genti  e  genti,  e  fra  le  classi  d^uoa 
nazione  medesima  eransi  nel  medio  evo  introdotte:  li  «gnoreggiava 
net  loro  disegni  ora  tìmidi  ed  ora  arditi  d^  introdurre  novità  pur 
nel  regno  delle  lettere*,  principalmente  li  signoreggiava,  attraversan- 
dosi come  tremendo  spauracchio  a  tutti  i  loro  progetti  di  rinnova-* 
mento. 

Che  se  questo  è  Tero,  come  è  verissimo,  ne  consegue  sponta- 
neamente, che  queMotti  di  cui  ragioniamo,  voglionsi  tenere  in  conto 
di  validissimi  promovitori  dell* odierno  progresso  letterario  e  civile, 
siccome  quelli  che  primi  impressero  quei  moto,  onde  emersero  tutte 
le  recenti  innovazioni.  E  però  fra  gli  scrittori,  di  cui  va  più  superba 
la  nostra  patria,  vuol  di  fermo  essere  collocato  Lodovico  Antonio 
Mv&ATOÉi,  che  per  unanime  consenso  di  tutta  Europa  viene  salu* 
tato  rinnovatore  della  crìtica  storica  e  primo  fra  gli  illustratori  della 
storia  del  medio  evo.  Di  questo  Varrone  della  moderna  Italia  bello 
è  il  ripetere  quello  che  ne  scrisse  con  isquisito  giudizio  Alessandro 
Manzoni  nel  suo  Discorso  sur  alcuni  puliti  della  Storia  Longobardica 
in  Italia,  «Cercatore  indefesso,  disceroitore  guardingo,  editpre  libe- 
A-nlissimo  di  memorie  d^ogni  genere;  annalista  sempre  diligente  e 
»  spesso  felice  nel  trovare  i  fatti  che  hanno  un  carattere  storico,  nel 

•  rigettare  le  favole  che  al  suo  tempo  erano  credute  storia  3  raccogli- 
«  tore  attento  dei  traili  sparsi  nei  documenti  del  medio  evo ,  e  che 
»  possono  servire  a  dare  unMdea  de*  costumi  e  delle  istituzioni  che  vi- 

*  gevanoin  esso,  egli  risolvette  tante  quistioni,  tante  più  assai  ne  pose, 
»  ne  sfrattò  taute  inutili  e  sciocche,  che  il  suo  nome  come  lesuesco- 
»  perte,  si  trova  e  debbe  trovarsi  ad  ogni  passo  negli  scrittori  poste- 
»  rìori,  che  trattano  di  questa  materia  ». 

Dopo  quest^elogio  cosi  pieno  ed  intiero  e  pronunziato  da  giudice 
cosi  competente ,  noi  non  sapremmo  che  altro  soggiungere  a  gloria 
del  ravvivatore  degli  sludj  storici  in  Italia,  se  non  forse  il  lungo  ca- 
talogo di  quelle  opere,  che  tanta  fama  gli  procacciarono,  e  chiaro 
Io  rendettero  in  ogni  maniera  di  studj.  Tuttavolta  seguendo  il  nostro 
costume,  vogliamo  far  qui  brevemente  alcune  parole  intorno  alla  sua 
vita  per  passar  poscia  a  dire  di  quali  tra  le  tante  sue  opere  noi  ab- 


vili 

biamo  fermato   adornare  questa   nostra  Biblioteca  Enciclopedica 
Italiana. 

Lodovico  Antonio  Muratori  nacqae  di  umite  schiatta  il  di  ai  otto- 
bre, Tanno  1672,  in  Vignola, terra  del  Modonese^ed  ebbe  in  età  fanciul- 
lesca un  dozzinale  maestro  di  rudimenti  di  lingua  latina,  da  cui  spesso 
distaccavasi  volentieri  per  deliziarsi  nella  lettura  dei  romanzi  della 
francese  Scudery.  Indi  si  portò  giovinetto  a  Modena,  dove  vesti  Tabito 
clericale,  e  dove  sortir  potè  migliori  istitutori,  ch^egli  seguitò  con  fer- 
vore vivissimo.  Iniziato  già  nelle  leggi  e  nella  moral  teologia  volealo 
il  padre  di  nuovo  in  Vignola  a  fine  che  tornasse  ulile  alla  bisognosa 
famiglia  3  ma  preso  avendo  grande  affetto  alla  poesia,  alla  eloquenza 
ed  alla  conversazione  de' svegliati  ing^ni,  ^li  pttenne  di  non  di- 
staccare da  una  città  che  ben  presto  riconobbe  in  lui  un  prodigio 
di  sapere  e  dMngegno.  Il  celebre  padre  Benedetto  Bacchini  si  prese 
singoiar  cura  nel  dirizzarlo  a  migliori  studi,  come  pur  fatto  avea  col 
Maffei,  sicché  potè  egli  dirsi  il  padre  de'  due  piiì  grandi  italiani  del 
suo  secolo.  La  lettura  delle  opere  di  Giusto  Lipsio  invaghi  il  Mura- 
tori deir antica  erudizione,  e  voglioso  d'impadronirsi  della  lingua 
greca,  seppe  venirne  a  capo  da  sé  solo  dopo  ostinata  fatica.  La  for- 
tuna gli  arrise  intanto  propizia  nell'oflrirgli  a  mecenati  il  marchese 
Giovan  GiosefTo  Orsi,  bolognese,  e  monsignor  Anton  Felice  Marsì- 
gli,  vescovo  di  Perugia,  col  mezzo  dei  quali  potò  esser  invitato  dal 
conte  Carlo  Borromeo  di  Milano  a  prender  posto  nella  famosa  Biblio- 
teca  Ambrosiana.   Laureatosi  prima  in  leggi  con  istraordinario  ap- 
plauso, si  recò  subito  a  Milano  alla  fine  dell'anno  1694,  dove  oti- 
tenne  titolo  di  dottore  dell'Ambrosiana,  e  innanzi  che  terminasse 
l'anno  susseguente  venne  ordinato  sacerdote.  Primo  e  nobil  saggio 
del  suo  utile  rovistare  i  codici  della  biblioteca,  furono  gli  Aneddoti 
Latini^  a'  quali  succedettero  gli  Aneddoti  Grecia  e  si  agli  unì  che 
agli  altri  aggiunse  illustrazioni  di  antichità  cristiana,  e  di  disciplina 
ed  erudizione  ecclesiastica.  Ben  presto  egli  sali  in  rinomanza;  e  non 
toccava  ancora  il  suo  vigesimoquinto  anno ,  che  già  i  primi  letterati 
italiani,  un  Noris,  un  Bianchini,  un  Ciampini,  un  Sergardi,  un  Ma- 
gliabecchi,  un  Salvini,  e  que'di  oltremonti,  un  Mabillon,  un    Rui- 
nart,  un  Montfaucon,  un  Gianingo,  un  Du  Pin,  un  Baillet,  un  Pa- 
pebrochio  gli  dimostravano  grande  benevolenza  e  considerazione. 
Cinque  interi  anni   si    passarono  da  lui  nell'  Ambrosiana,  frammi- 
schiando a'serj  studj  anche  i  più  gentili,   intervenendo  alle  accade- 
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mìe  che  allora  assai  si  frequentavano^  e  strìngendo  amicizie  rigiiar- 
devoli ,  siccome  fu  quella  del  valente  numismatico  Giovanni  Anto- 
nio Mezzabarba,  e  P altra  del  valoroso  poeta  Maggi,  che  mancato  ai 
vivi  Tanno  1699,  ebbe  nel  Muratori  lo  scrittore  della  sua  vita^ 

Le  indagini  genealogiche   che  allora  per  commissione  delPE- 
lettore  di  Annover  si  facevano  a   fine  dUUustrare  l'orìgine  italica 
della  casa  di  Brunsvrick  derivata  dal  ceppo  Estense,  impegnarono 
il  duca  di  Modena,  Rinaldo  I,  a  richiamare   il   Muratori  alla  con- 
trada nativa*,  ed  egli  rassegnato  ad  obbedire  al  suo  signore,  quan-. 
tunque  con  pena  lasciasse  gli  amici  di  Milano,  Fanno  1700,  fu  re- 
duce a  Modena,  dove  si  tenne  costantemente  fermo  pel  mezzo  secolo 
che  tuttavia  visse,  rinunziando  poi  ad  ogni  offertagli  più  splendida 
fortuna,  ed  il  più  bel  fregio  diventando  della   Biblioteca  Elstense. 
Concepì  in  patria  il  grandioso  disegno  dell'opera  delle  Antichità 
Italiane  del  Medio  £90^  libro  immortale,  e  senza  cui  non  avremmo 
forse  oggidì  né  le  storie  del  Gibbon,  né  quelle  del  Sismondi.   Na^ 
cquero  intanto  in  Italia  piati  e  puntigli  per  lo  dominio  di   Fer** 
rara  e  di  Comacchio,  contrastato  fra  il  papa  e  la  casa  Estense;  nella 
quale  occasione  il  nostro  bibliotecario  non  poche  scritture  pubblicò 
in  difesa  dei  duchi  di  Modena,  che  il  misero  in  voga  d^uno  de^  più 
scienziati  pubblicisti.  Moltissimo  onore  venne  air^utor  nqstro  dal 
modo  franco  e  riposato  ad  un  tempo,  con  che  sostenne  questa  di- 
sputa, nella  quale  riusci  a  rapir  di  mano  la  palma  al  Fontanini,  bel- 
licoso campione  dei  diritti  della  corte  romana.  Da  questa  controver* 
sia  nacque  nel  Muratori  il  pensiero  della  famosa  raccolta  degli  Scrit- 
tori delle  cose  d^ Italia^  che  ordinò  e  rase  ricca  di  cognizioni  storiche 
d'ogni  maniera,  risguardanti  la  gente  italiana  dal  secolo  V  al  XY. 
Nel  frattempo  che  sì  sontuosa  impresa  andava  progredendo  colle 
slampe  della  Società  Palatina  in  Milano,  quasi  per  sollievo  e  diporta, 
compose  il  Tmttato  della  perfetta  poesia  in  cui  spiegò  un  sistema 
conforme  a^  pensamenti  di  Bacone  da  Verulamio.  Di  altro  disegno  fu 
Topera,  che  colorì  poco  dopo  del  Buon  gusto^  ossia  Riflessioni  sopra, 
le  scienze  in  genere,  libro  anche  questo  dettato  con  facile  stile,  e  pieno 
pei  suoi  tempi  di  novità,  che  ebbe  alto  grido  e  collocò  l'autore  tra 
quei  filosofi  che  precipuamente  adopravansi  airincremento  del  sapere 
italiano.  Tra  le  amene  sue  dissertazioni  vanno  ricordate  le  vite  che 
scrisse  del  Petrarca^  del  Castehetro^  del  SigoniOy  del  Ttissoni^  del 
marchese  Orsi,  dèi  padre  Segneri  juniore.  Era  tale  e  tanta  la  fecon- 


dita  del  suo  ingegno,  che  due  opere  ad  un  tratto  stava  per  ordina- 
no scrivendo,  e  non  solo  di  erudizione  o  di  critica ,  ma  attenenti 
eziandio  alla  teologìa,  air  ascetica,  alla  filosofia,  alla  politica,  e  sin 
alla  medicina  come  il  comprovano  il  suo  TmUato  del  governo  della 
peste  e  la  sua  dissertazione  De  pota  inni  calidi;  e  tutto  questo  ei  faceva 
senza  mancar  mai  un  istante  alPadempi  mento  più  scrupoloso  dei  doveri 
del  religioso  suo  stato.  Egli  era  proposto  della  Pomposa  in  Modena  con 
cura  di  anima,  e  con  zelo  vivo  e  indefesso  vi  attendeva  esemplar- 
mente, e  rendendosi  sino  benemerito  della  umanità  colla  filantropica 
istituzione  di  una  cosi  detta  Compagnia  della  Carità.  Quanto  fosse 
vivamente  compreso  di  vero  spirito  di  religione  può  conoscersi  dal- 
Fanreo  suo  trattato  della  Carità  Cristiana^  che  intitolò  alf  impera-- 
tore  Carlo  VI,  il  quale  lo  regalò  di  ricca  collana  d'oro;  e  quanto 
fosse  maestro  profondo  in  divinità^  scorgesi  dalla  sua  opera  De  in- 
geniorum  modemtione  in  religionis  negotìo,  opera  che  non  soltanto 
in  Italia,  ma  in  Germania  ed  in  Francia  ebbe  assai  credito ^  ed  in- 
contrò grazia  persino  presso  gli  eterodossi. 

Libri  tanto  frequenti  e  di  genere  si  disparato  non  potevano  tal- 
volta non  promuovere  opposizioni,  dibattimenti^  censure;  ma  il  Mu- 
ratori niente  inquieto  di  quelli  che  ad  argomenti  scientifici  si  riferi- 
vano, con  rigido  occhio  mirava  soltanto  le  teologiche  e  le  ecclesiasti- 
che cose.  Salito  era  intanto  alla  cattedra  di  san  Pietro  un  suo  emulo 
in  vastità  di  sapere,  il  famoso  papa  Benedetto  XIV,  a  cui  non  mancò 
in  una  dilicata  circostanza  di  esporre  con  ogni  rispetto  le  sue  vive 
apprensioni.  Memorabile  è  la  risposta  del  pontefice,  con  cui  lo  as- 
sicurava che  «  ciò  che  non  piaceva  a  Roma  nelle  opere  sue^  non  rìs- 
*t  guardava  né  il  dogma,  né  la  disciplina  della  Chiesa;  ma  soltanto 
n  il  dominio  temporale  dei  Papi;  ed  aggiungeva  che  se  le  stesse  cose 
9  fossero  state  da  alcun  altro  inserite  nelle  sue  opere,  non  si  sarebbe 
»  lasciato  dalle  congregazioni  romane  di  proibirle^  il  che  non  sWa 
ff  fatto,  essendo  pubblico  Faffetto  che  S.  S.  gli  portava^  e  notoria  la 
V  stima  che  unitamente  al  rimanente  del  mondo  esso  faceva  del 
79  molto  di  lui  valore  ''. 

Era  già  il  Muratori  alla  sessagenaria  età  pervenuto,  né  pò* 
tendo  più  reggere  alle  parrocchiali  fatiche,  per  la  indebolita  salute, 
rinunziò  alla  Propositura  della  Pomposa,  attendendo  soltanto  con 
perseveranza  a  comporre  e  pubblicare  opere  sempre  nuove.  Deonsi 
a  quest'epoca  i  suoi  Compendj  ih  lingua  italiana  delle  Dissertar 
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zioni  delle  Antichità  d^ Italia  del  medio  es^o  ;  la  Seconda  Parte  delle 
jiniichiià  Estensi^  il  Nuoifo  Tesoro  delle  Iscrizioni^  ed  i  libri  di 
breve  mole,  ma  non  men  rilevanti  Della  Morale  Filosofia;  Della 
Forza  deW Intendimento  Umano i  Della  Forza  della  Fantasia;  Dei 
DifeUi  della  Giurisprudenza^  e  quelli  risguardanti  antichità  profa- 
ne, come  la  Dissertazione  de  Ser^i  e  Liberti;  quella  dei  Fanciulli 
alimentari  di  TmjanOy  e  quella  deWObelisco  di  Campo  Marzio.  Al- 
Terudìzione  sacra  ed  a  materie  ecclesiastiche  spettano  i  volumi  che 
scrìsse  contro  l'inglese  Bumet;  \e  Missioni  del  Paraguay;  V Antica 
Liturgia  Romana;  e  sopra  tutto  il  classico'  Tmtiaio  della  Regolata 
Divozione^  con  cui  volendo  estirpare  certe  pratiche  superstiziose  voi* 
garmente  in  corso,  erasi  proposto  di  assuefar  meglio  i  fedeli  al  culto 
interiore.  Il  cardinale  Gerdil  chiama  aureo  il  suo  Trattato  della 
Pubblica  Felicità^  e  dice  essere  la  voce  del  cigno y  poiché  lo  scrisse 
un  anno  prima  della  sua  morte.  Anche  i  celebratissimì  Annali  d^ Ita- 
lia sono  un  frutto  di  sua  vecchiaia;  e  sovr^essi  'c\  piace  riportare 
il  ponderato  giudizio  pronunziato  dal  valente  ultimo  biografo  del 
Muratori,  il  chiarissimo  Francesco  Reina.  «  Quest'opera  meravigliosa 
»  conspose  in  sì  angusto  tempo,  che  appena  bastava  a  scriverla  ma- 
9  terialmente,  prnova  che  mal  soglionsi  misurare  le  forze  dellMn- 
»  g^no  umano  capace  di  straordinariissime  imprese.  Salì  per  gli  An- 
y>  nali  d'Italia  in  tanta  riputazione  il  Muratori,  che  fu  chiamato 
9»  Padre  della  Storia  d'Italia,  né  v'ha  italiano  erudito  appena  nelle 
»  lettere,  che  non  debba  vergognarsi  di  non  aver  letti  gli  Annali 
y>  medesimi.  Sono  essi  scritti  con  sprezzatura  e  naturalezza  in  faci- 
•»  lissìma  lingua  popolare,  e  narra  come  un  saggio  padre  narrerebbe 
»  le  proprie  vicende  a' suoi  figliuoli;  né  io  vorrei  ch'essi  Annali  fos« 
»  aero  stati  scritti  in  lingua  più  colta  ed  elevata,  per  la  tema  che 
«•  avessero  a  perdere  del  nativo  loro  candore  ?» . 

Egli  già  già  toccava  l'anno  settantesimo  della  sua  vita,  quando, 
dopo  avere  languito  per  lunga  malattia,  ed  essere  sin  rimasto  privo 
della  luce  degli  occhi ,  per  colpo  di  paralisia  passò  da  questa  a  più 
gloriosa  e  durevole  vita  il  dì  28  di  gennaio  1 750.  Ebbe  egli  pomposi 
funerali,  e  vite  ed  elogi  in  ogni  tempo  di  uomini  celebratissìmi.  Né 
doveva  andarne  senza  un  grande  Italiano  che  sta  in  cima  a'  critici, 
.agli  storici,  agli  anliquarj,  ai  filologi,  che  fu  campione  di  grandi  ed 
importanti  verità,  che  non  insuperbi  mai  per  tante  vaste  sue  cogni- 
zioni, e  che  primeggiò  ancora  per  esimie  virtù,  per  carità  verso  i  pò- 


XII 

veri;  e  per  lunga  vita  condoUa  sempre  in  mezzo  ad  una  specchiala 
innocenza  di  costumi.  La  sola  gloria  letteraria  potè  essergli  cara /e 
questa  ottenne  meritamente^  e  di  questa  gli  sarà  larga  la  più  tarda 
posterità. 

Fra  le  moltissime  opere  del  Muratori,  tutte'  riguardevoli  per  di- 
verso genere  di  merito,  noi  abbiamo  deliberato  trascegliere,  per  ador- 
narne  la  nostra  Raccolta,  gli  jinnaUdt Italia /\\  Tmttato  della  Forza 
della  Fantasia^  quello  della  Forza  delV Intendimento ^  quello  della 
ben  regolata  Divozione,  ed  in  ultimo  quello  del  Governo  della  Pe* 
ste.  Degli  Annali  basterà  dire,  ch^essi  sono  tal  libro  da  non  poterne 
far  senza  chiunque  voglia  mezzanamente  erudirsi  delle  italiche  vi- 
cende: libro  e  a  dotti  necessario  e  ad  ogni  colla  persona,  segna- 
tamente per  la  gran  luce  in  che  ogni  fatto  vi  è  posto  co^  più  mi- 
nuti suoi  particolari:  libro  d'amenissìma  lettura  e  per  le  molte  eru- 
dizìoni  di  cai  è  fiorito,  e  per  certo  patriarcale  tuono  in  che  è  scritto, 
tuono  che  sente  di  quella  soave  bonomia,  onde  le  tradizioni  della 
famiglia  a'  suoi  nepoti  verrebbe  narrando  un  avo  di  molto  senno  e 
di  verace  bontà.  W Trattato  della  Fantasia  è  opera  di  filosofia  ra- 
zionale cosi  ingegnosa  ed  utile ,  che  un  savio  critico  asserì  doversi 
di  frequente  ri  [produrre  a  dottrinamento  popolare  e  a  diletto  dei  sa- 
puti. In  esso  infatti  riduconsi  al  loro  giusto  valore  i  sogni,  le  estasi, 
le  visioni,  le  pazzie,  i  delirj,  dispiegansi  intorno  a  siffatti  fenomeni 
alte  e  sode  dottrine,  e  combattonsi  tutti  que^  pregiudizj ,  che  sogliono 
recare  maggior  nocumento  alle  morali  azioni  degli  uomini.  Del  pari 
di  molta  considerazione  degnissimo  è  T  altro  Trattato  della  Forza 
de  W  Intendi  mento  y  in  cui  le  più  sottili  quistioni  metafisiche  vengono 
lucidaraetite  esposte,  e  senza  fasto  di  astruse  dottrine  chiarite,  e  dove 
la  dignità  delf  umana  ragione  è  posta  nel  suo  verace  lume,  non  re- 
cata troppo  alto,  come  da  certi  malconsigliati  filosofi  praticossi,  non 
buttata,  nel  fango,  come  altri  con  peggiore  consiglio  osa^ono  prin- 
cipalmente aMì  nostri.  Del  Trattato  della  ben  regolata  Divorane 
poi  basterà  il  dire,  che  da  uomini  cosi  per  sapere  chiari,  come  per 
pietà,  fu  messo  nel  novero  di  que^  libri,  di  cui  ogni  religiosa  persona 
dovrebbe  ùlv  sua  delizia.  In  esso  il  nostro  gran  Polistore  brandisce 
Tarmi  e  contro  la  bacchettoneria  e  contro  la  superstizione,  avvisando 
studiosamente  di  non  confondere  Tuna  con  la  fervida  pietà,  né  Tal- 
tra  col  culto  sincero,  e  per  tal  modo  temperando  le  sue  savie  istru- 
zioni, che  e  n'abbia  ad  essere  smascherata  la  falsa,  e  la  vera  divo- 
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zione  ad  essere  tenuta  più  pregiata  e  cara.  Egregio  libro  tradotto  in 
tutte  le  lingue  moderne,  e  dagli  stessi  eterodossi  a  buon  dritto  lo- 
dato: libro  che  vorrebbe  yenirealle  mani  di  molti  fra  que'zelantis* 
simi,  che  d^ogni  cosa  fanno  fascio^  e  che  professandosi  fervorosissimi 
cattolici^  spesso  e  con  le  parole  e  co^  fatti  dimostrano  che  altro  loro 
non  manca  che  d^essere  cristiani.  Da  ultimo  il  Trattato  del  Governo 
della  Peste  è  tenuto  in  gran  pregio  e  da*  medici,  e  da* custodi  della 
pubblica  salute,  e  dagli  ecclesiastici  e  dai  dotti  :  tante  sono  le  egregie 
norme  pel  governo  civile,  medico,  ecclesiastico,  e  tante  le  curiose  e 
sempre  esatte  notizie  onde  è  ricolmo.  Del  che  una  chiarissima  ri* 
pmova  si  diede,  or  fa  due  anni,  allorché  le  provincie  di  questa  no- 
stra bellissima  Italia  furono  invase  e  disertate  dal  morbo  asiatico , 
essendosi  in  ogni  parte  della  penisola  atteso  a  riprodurre  questo  li- 
bro, nella  sua  materia  sempre  nuovo  e  sempre  utilissimo. 

Tali  sono  le  opere  del  Muratori,  che  noi  abbiamo  avvisato  d'in- 
serire nella  nostra  Biblioteca  Enciclopedica  Italiana.  Fra  esse  noi 
stiamo  sicuri,  che  i  nostri  Associati  gradiranno  principalmente  gli 
Jnnattj  ed  appunto  degli  Annali  noi  vorremmo  far  loro  più  viva 
raccomandazione.  Cerchino  in  essi  la  genuina  esposizione  delle  vi- 
cende molte,  a  cui  questa  nostra  carissima  patria  soggiacque,  e  ne 
riporteranno  grandissimo  frutto  d'ogni  più  savio  dettame  di  prudenza 
civile:  vi  cerchino  la  verità  dei  fatti,  e  ne  saranno  al  tempo  stesso 
dilettati  oltre  modo  ed  instrntti.  Non  c'è  cosa  che  più  degli  studj 
storici  sia  acconcia  ai  bisogni  intellettuali  e  morali  di  quest'età  che 
viviamo.  Essi  soli,  ove  solidi  sieno  e  severi,  offrono  un  eccellente  ri- 
medio contro  quello  scetticismo,  ond'è  il  secolo  presente  tormenta- 
to; e  noi' vediamo  infatti,  che  oggidì  tutti  i  grandi  ingegni  alla  sto- 
ria ricoSrrono,  e  nella  storia  cercano  indirizzo  e  conforto.  Essa  sola 
infatti,  mercè  le  solenni  lezioni  del  passato,  può  ad  una  meta  rivol- 
gere que' pensieri  e  que' disegni,  che  con  tanta  rapidità  vanno  gli 
uni  agli  altri  succedendosi  in  questo  nostro  mondo  contemporaneo, 
e  per  consueto  si  sfumano  senza  lasciar  di  sé  alcuna  traccia,  se  non 
è  lo  sconforto  di  vederli  tutti  uscir  vuoti  d'effetto.  Ella  sola  può 
farne  persuasi  di  quelle  consolanti  idee,  l'uniche  forse,  per  cui  ne 
sìa  consentito  sottrarci  al  senso  dei  mali  tanti,  ond'ebbe  a  gemere 
la  nostra  generazione:  formar  tutte  le  genti  una  sola  famiglia,  de- 
stinata per  misteriose  vie  ad  accomunare  gioie  e  dolori,  prosperità- 
e  sventure^  in  tutti  i  secoli  proseguirsi  la  grande  esperienza  delFuma- 
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nità^  innovatore  ineluttabile  essere  il  tempo  che  i  Volonterosi  con- 
duce e  i  repugnanti  strascina;  le  passaggere  calamità  di  tale  o  tal 
altro  popolo  fruttare  al  genere  umano,  che  per  iscabrì  sentieri  com- 
pie il  cammino  assegnatogli  in  sulla  terra  per  riuscire  al  suo  fine, 
anello  ch^egli  è  di  quella  grande  catena,  a  cui  Tordine  di  tutte  cose 
si  regge.  Né  certamente  vi  fu  mai  tempo  in  cui  fosse  più  necessario 
che  in  questo  nostro  di  rischiarare  queste  solenni  verità  con  la  fiac- 
cola dell'istoria,  dappoiché  sembra  che  i  decantati  progressi  de'  com- 
merci e  deirindustria,  mettendo  in  tanto  onore  la  prosperità  mate* 
riale,  stiano  per  trarre  di  suo  seggio  il  pensiero;  in  cui  le  esterne 
apparenze^  l'amore  esclusivo  di  tutto  ciò  che  si  vede  e  si  tocca,  l'an* 
siosa  sollecitudine  del  presente  minacciano  di  rendere  gli  uomini 
smemorati  dei  secoli  che  furono  e  che.  saranno.  Forse  un'appren- 
sione troppo  tetra  ci  fa  velo  al  giudizio;  ma  noi  non  possiamo  te- 
nerci dall'esprimere  lo  spavento  che  ne  invade  all'idea  di  un'epoca 
in  cui  la  smania  de'  godimenti  materiali  avrà  assorta  in  sé  le  cure 
degli  uomini  tutti,  e  le  più  nobili  occupazioni  dell'inlelletto  avrapno 
ceduto  il  campo  ai  calcoli  dell'interesse,  e  la  fredda  speculazione 
dominerà  gli  animi,  dominerà  le  fantasie,  e  terrà  lo  scettro  del  mon- 
do. Oh  voglia  il  cielo  che  quanti  sono  retti  spiriti  in  ogni  parte  del 
mondo  civile  attendano  a  mantenere  intatta  la  dignità  del  pensiero 
sopra  le  lusinghe  dei  sensi  e  della  materiale  prosperità!  Voglia  il 
cielo,  che  studiando  sinceramente  nella  storia  il  corso  delle  umane 
vicende,  si  riposino,  come  a  porto  di  sicurezza,  nella  contemplazione 
della  certezza  morale,  senza  di  cui  ogni  società,  venduta  in  servitù 
dell'oro  e  della  materia,  miseramente  si  discioglie  e  muore. 


Achille  Mauri. 


ANNALI  D' ITALIA 


PREFAZIONE 


i\nordiè  io  stesi  la  prefazione  al  to- 
BM>  I  deUe  mie  jintìchità  Italiane,  stam- 
pato io  Milano  nell'  anno  lySS,  accennai 
iì  i^isogno  che  ayea  la  storia  d'Italia  d'es* 
sere  compilata  da'  qualche  persona  ben  co- 
noscente delle  antiche  memorie  ed  amante 
della  TcritL  Giacche  l' avanzata  mia  età  e 
varie  mie  occnpazioni  non  permettevano  a 
me  d'imprendere  allora  tal  fatica,  animai 
alla  stessa  gì'  ingegni  italiani,  dopo  averne 
loro  agevolata  la  via  colla  gran  Raccolta 
degli  Scrittori  delle  cose  (f  ItaUa  e  colle 
iiiddette  jintìchitìt,  ItaUatie.  Pure  tanto  di 
▼ita  e  di  felze  a  me  ha  lasciato  la  divina 
Provvidenza,  che  accintomi  io  stesso  alla 
medesima  impresa,  ho  potato,  se  non  con 
perfezione,  certo'  con  buona  volontà,  trarla 
a  fine.  Parlo  io  qui  non  già  della  storia 
^  riguarda  gli  avvenimenti  della  chiesa 
di  Dio,  perchè  di  questa  ci  ha  fomiti  per 
tempo  la  penna  immortale  del  cardinal  Ba- 
rooio  colla  principal  parte  d'  essa,  accre- 
scima  poi  e  mig^orata  dal  P.  Antonio  Pagi 
seniore,  cootinaata  dallo  Spoodano,  dal  Bzo- 
▼io  e  dal  Rinaldi.  Abbiamo  anche  illustrati 
don  poco  i  primi  secoli  dèi'  Cristianesimo 
dall' accnratiuimo  Tillemont,  e  l' integra  sto- 
na di  essa  chiesa  felicemente  maneggiata  dal 
Flfuy  :  talché  per  questo  conto  al  comune 
bisogno  pare  sufficientemente  provveduto,  se 
don  che  la  lingua  italiana  può  tuttavia  dirsi 
prira  di  questo  ornamento,  non  bastando 
certamente  l'aver  noi  qualche  compendio 
degli  Annali  del  Baronio  in  volgare. 

KVB4TORI   V.  1. 


I  La  sola  storia  civile  d'Italia  quella  è  che 
dimanda  e  può  ricevere  aiuto  ed  accresci- 
mento dai  giorni  nostri.  Certamente  obbligo 
grande  abbiamo  aCarloSigonio,  insigne  scrit- 
tor  modenese,  per  aver  egli  assunta  questa 
fatica  e  trattata  la  storia  suddetta  ne'  suoi 
libri  de  Occidentali  Imperio  et  de  Regno 
Raliae,  che  tuttavia  sono  in  onore,  e  me- 
ritano bene  d'esserlo.  Ma  oltre  all'aver  egli 
solamente  cominciata  la  sua  carriera  dal- 
l'imperio  di  Diocleziano  e  Massimiano,  0 
terminatala  nell'imperio  di  Ridolfo  I  Au- 
striaco, tali  e  tante  notizie  si  son  dissotter- 
rate dipoi  per  cura  di  molti  valentuomini, 
tanto  dell'  Italia  che  d'altri  paesi,  gloriosi 
per  avere  aumentato  l'erario  deHa  repub- 
blica letteraria,  che  oggidì  si  può  ampia- 
mente' supplire  ciò  che  mancò  al  secolo  del 
Sigonio,  e  rendere  più  ce^ios*  e  corretta 
la  storia  italiana.  Aggiungasi,  avere  il  Si- 
gonio  tessuto  le  stòrie  sue  senza  allegare  di 
mano  in  mano  gli  scrittori  onde  prendeva 
i  &tti:  silenrio  praticato  da  altri' suoi  pari» 
ma  0  mal  veduto,  o  biasimato  oggidì  da 
chi  esige  di  sapere  i  fondamenti  su  cui  i 
moderni  fabbricano  i  racconti  delle  cose 
antiche.  Tralascio  di  rammentare  qualche 
altro  scrittore  della  storia  universale  d'  I- 
talia,  perchè  ninno  ne  conosco  che  sia  da 
paragonar  col  Sigonio,  e  muu  certamente 
-^  ha  che  abbia  soddisfatto  al  bisogno.  Ai 
nostri  tempi  poi  prese  il  signor  di  Tille- 
mont a  compilar  le  vite  degl'  imperadori 
romani,  cominciando  dal  principio  dell'  era 
cristiana ,  con  tale  esattezza ,  che  se  egli 
avesse  potuto  continuare  il  via^O,  dalle 
mani  sue  sardibe  a  rioi  venuta  una  conn 
piuta  storia,  ed  avrdibe  forse  risparmiato 
a  tntt'  altri  il  pensiero  di  tentar  da  qui  in- 
nanzi una  tal  navigazione.  Ma  egli  passi' 
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poco  più  oltre  all'imperio  di  Teodosio  Mi* 
Bore  e  di  Valentiniano  Hly  Augusti,  con 
esporre  gli  avvenimenti  d'Italia  per  soli 
quattro  secoli  e  mezzo»  lasciando  i  lettori 
colla  sete  del  rimanente.  Pertanto  ho  io 
preso  a  trattar  la  Storia  Ciinle^  o  sia  gli 
Annaii  d  Italia  daj  medesimo  principio 
dell'era  di  Cristo,  conducendoli  fino  all'an- 
no i5oo,  nel  quale  ho  deposta  la  penna  (i\ 
perchè  da  lì  innanzi  potrà  ùcilmente  il  let- 
tore consultar  gli  storici  contemporanei,  che 
non  mancano,  anzi  son  molti,  se  pure  non 
verrà  voglia  ad  alcuno  di  proseguire  la  me- 
desima mia  impresa  sino  ai  dì  nostri.  E 
chi  sa  che  non  nasca,  o  non  sia  nato  alcun 
altro  che  prenda  anche  a  trattar  la  storia 
deli'  Italia  dal  principio  del  mondo  sino  a 
quell'  anno  dove  io  comincio  la  mia  ?  Quan- 
to a  me,  tanto  pib  ho  creduto  di  dovere 
far  punto  fermo  nel  suddetto  anno  i5oo, 
perchè  nella  Parte  II  delle  mie  Antichità 
Estensi  avendo  io  stesso  in  qualche  guisa 
abbozzate  le  avventure  universali  d'Italia 
sino,  all'anno  1738,  mi  sarebbe  incresciuto 
di  aver  da  ridire  lo  stesso. 
.  Ma  prima  di  mettere  in  viaggio  i  lettori, 
mi  convien  qui  istruire  i  men  periti  di  quel 
die  debbono  promettersi  della  mia  fatica. 
Che  non  si  ha  già  alcun  d' essi  da  aspet- 
tare che  la  storia  d'Italia  proceda  per  tanti 
secoli  sempre  con  bella  diiarezza',  e  con 
bastevol  cognizione  degli  avvenimenti  e  delle 
azioni  de'  principi  e  de'  popoli  che  succes- 
sivamente comparvero  nel  teatro  del  mon- 
do» e  coUa  tassa  dei  tempi  precisi  ne'  quali 
snocederoDO  i  fatti  a  noi  conservati  dagli 
Storid  delle  passate  età.  Un  così  bell'ap- 
parato di  cose' si  può  ben  desiderare,  ma 
non  già  sperare.  Pur  troppo  sì  scorgerà  non 
essere  più  felìpe  la  storia  d'Italia  di  quel 
che  aia  quella  dell'  altre  nazioni  Di  assais- 
simo antiche  storie  ci  ha  privati  l'ingiuria 
de' tempi,  la  frequenza  delle  guerre,  e  la 
serie  d'altri  non  pochi  pubblid  e  privati 
disastri.  Nello  stesso  secolo  terzo  dell'era 
cristiana  ancorché  le  lettere  tuttavia  si  mad- 
tenessero  in  gran  credito,  pure  si  comincia 
a  provare  gran  penuria  di  luce  per  appren- 
dere le  avventure  d'  allora  e  per  ben  re- 
golare la  cronologia  di  que'  tempi.  Pur  que- 
sto è  un  nulla  rispetto  al  secolo  quinto,  e 

(t)  L^Aslote  cangiò  d^ifTÌM,  t  coo^ane  I  tioi  jimiati 
ilo  alPaoM  17^. 
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Il  incomparabilmente  più  ne' seguenti,  doè  da 
che  le  nazioni  barbare  impossessatesi  del- 
l' ItaKa,  fra  gli  altri  gravissimi  mali  v'in- 
trodussero una  somma  e  deplorabile  igno- 
ranza. Non  solamente  son  venute  meno  le 
storie  di  que' tempi,  ma  possiamo  anche 
sospettare,  se  non  credere,  che  pochissime 
ne  fossero  allora  composte  ;  e  se  la  nostra 
buona  fortuna  non  ci  avesse  salvata  la  sto- 
ria Longobardica  di  Paolo  Diacono,  sino 
all'anno  744  resterebbe  in  un  gran  bnio 
allora  la  storia  d'Italia.  Continua  nulladi- 
meno  la  medesima  ad  essere  anche  da  lì 
innanzi  sì  povera  di  lumi  sin  dopo  il  mille, 
che  qualora  fosse  perita  la  Cronica  di  Liat- 
prando,  e  non  ci  recassero  aiuto  quelle  dei 
Franchi  e  dei  Tedeschi,  noi  ci  troveremmo 
ora^  per  così  dire,  in  un  deserto  per  conto 
di  quasi  tre  secoli  dopo  il  suddetto  Paolo. 
Oltre  poi  all'essersi  perduta  la  memoria  di 
moltissimi  avvenimenti  d'allora,  quelli  an«- 
Cora  che  restano,  sì  mal  disposti  bene  spesso 
ci  si  presentano  davanti ,  che  di  poterne 
assegnar  gli  anni  via  non  resta,  stante  la 
negligenza  0  discordia  degli  scrittori,  ed  è 
forzata  non  di  rado  la  cronologia  a  cam- 
minare a  tentoni.  A  questi  malanni  si  vuol 
aggiugnerne  un  altro,  comune  alla  storia 
di  tutti  i  tempi,  cioè  la  difficultà,  meglio 
è  dire  l'impossibilità  di  raggingnere  la  ve- 
rità di  molte  cose  che  a  noi  somministra 
la  storia.  Lo  spirito  della  parzialità  o  del- 
l' avversione  troppo  sovente  guida  la  mano 
degli  storid.  Quello  che  osserviamo  nella 
dipintura  delle  battaglie  accadute  a'  tempi 
nostri,  fatta  da  differenti  pennelli,  con  ac- 
crescere o  sminuire  il  numero  de' morti  e 
prigioni,  e  talvolta  con  attribuirsi  ogna- 
na  delle  parti  la  vittoria  :  lo  stesso  si  pra- 
ticava negli  antichi  tempL  E  secondochè 
r  adulazione  o  1'  odio  prevalevano  nella 
penna  degli  scrittori,  il  medesimo  perso- 
naggio veniva  inalzato  0  depresso.  C'è  di 
più.  Allorché  gli  storid  prendevano  a  de- 
scrivere quanto  era  accaduto  ne'tempi  lon- 
tani da  sé,  per  mancanza  di  documenti,  o 
per  simplicità  e  poca  attenrione,  talvolta 
ancora  per  malizia,  vi  mischiavano  Cavolo 
e  dicerie,  0  tradizioni  ridicole  dell'igno- 
rante volgo.  Di  queste  false  merd  appunto 
abbonda  la  storia  de'  secoli  barbarici  del- 
l' Italia,  e  più  di  gran  lunga  l'ecdesiastica 
che  la  secolare. 
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Ora    come  mai  potere   in   qnelf  ampio  j|  io  andrò  talvolta  ricordando  ai  lettori  :  cioè, 


toDdaco  dì  verità  e  bugie,  mischiate  insie- 
ne,  sbrigliare  il  yero  dal   falso?  In  tale 
stato  ognan  ritmoTa  la  storia  della  sna  na- 
zione ;  ma  cbi  vuole  oggidì  scrivere  onora- 
tamente le  antiche  cose,  si  studia,  per  quan- 
to pnò,  di  depurarle,  di  dare  schiettamente 
ad  ognono   il  suo   secondo  l'ordine  della 
ginstizia,  cioè  di  lodare  il  merito,  di  bia- 
simare il  demerito  altrui:    e    quando  pur 
non  fia  possibile  di  raggiugnere  il  certo, 
di  almeno  accennare  ciò  che   sembra  più 
probabile  e  verisimile  tanto  dei  fatti   che 
delle  persone.  Questo  medesimo  mi  son  io 
ing^nato   di   eseguire  nella   presente  mia 
opera,  per  soddisfare  al  debito  di  sincero 
scrittore.  Cosi  avessi  io  potuto  rendere  di- 
lettevole tal  mia  fatica,  siccome  ho  procu- 
rato di  formarla  veritiera.  Ma  sappiano  per 
tempo  coloro  che  nuovi  si  accostano  all'an- 
tica storia,  che  io  son  per  condurli  talvolta 
per  ameni  giardini,  ma  più  spesso  per  selve 
e  dirupi  orridi  a  vedere  ;  e  ciò  secondo  la 
diversità  dei  principi  buoni  o  cattivi,  delle 
felici  o  infelici  influenze  deEe  stagioni,MelU 
pace  o  delle  guerre,  o  d'altre  pubbliche 
prosperità  e  disgrazie.  Anche  allor  quando 
era  in  fiore  l'imperio  romano,  s'incontra- 
no dominanti,  obbrobrj  del  genere  umano, 
mostri  di  crudeltà,  e  nati  solamente  per  la 
rovina  altrui,  e  in  fine  ancor  per  la  pro- 
pria. Scatenossi  poi  il  Settentrione  contro 
r  italiche  contrade,  con  introdurvi  la  bar- 
barie de* costumi,  l'ignoranza  ed  altri  ma- 
lanni. Finalmente  cominciarono  le  guerre 
a  divenire  U  pane  d'  ogni  giorno  neU'  I- 
talia,  e  le  pazze  e  furiose  £uioni  de' Guelfi 
e  Ghibellini  per  parecchi  secoli  sconvolsero 
le  pih  delle    città;  di  maniera  che  nella 
siOTUL  d'Italia  assai  maggior  copia  trovia- 
mo di  quel  che  può  rattristarci,   che  di 
quello  che  è  possente  a  dilettarci.  Ma  quo* 
sto  non  è  male  della  sola  Italia.  Anche  nel- 
r  altre  nazioni  si  fan  vedere  queste  mede- 
sime brutte  scene^  così  avendo  Iddio  for- 
mato il  mondo  presente,  eon  volere  che 
più  in  esso  abiti  il  pianto  che  il  riso,  ac- 
ciocché ognun  si  rivolga  a  cercarne  un  mi- 
gliore, di  cui  ci  dà  una  dolce  speranza  la 
fede  santa  che  professiamo.  Intanto  fra  le 
altre  utilità  che  reca  la  storia,  da  noi  ri- 
conosciuta per  una  delle  efficaci  maestre 
della  vita  umana,  non  è  picciolo  quello  che 


che  nel  mirare  sì  rozza  e  sconvolta,  sì  mal- 
menata ed  afBitta  in  tanti  diversi  passati 
tempi  r  Italia,  possente  motivo  abbiamo  di 
riconoscerci  anche  per  questo  obbligati  a 
Dio,  cioè  per  averci  riserbati  a  questi  giorni, 
non  esenti  certamente  da'  mali ,  ma  pure 
di  lunga  ouno  men  cattivi  e  men  dolorosi 
de' vecchi  secoli. 
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ContoU   ' 


Gaio  Giulio  Gmaui,  figlinolo  d'. 
Lucio  Emilio  Paulo* 


Ijià  «Tea  la  libertà  della  repabbliea 
mana  rìceTuto  un  gran  tracollo  aotto  il  pre- 
potente governo  di  Giulio  Cesare,  primo  ad 
introdurre  in  Roma  il  principato  sotto  il  mo- 
desto titolo  d' Imperadore  ,  non  altro  aignifi- 
cante  io  addietro  che  Generale  d*  amala.  Non 
ao  a'  io  dica  eh'  egli  pagò  le  pene  della  aoa 
ambizione  eon  restar  vittima  de' congiorati  ; 
ao  bene  che  fu  principe  odiato  dai  piA  in  Tìta^ 
ma  dopo  morte  acuaato  ed  amato,  maaaima* 
mente  da  chi  avea  cominciato  ad  acoomodarai 
al  comando  di  un  aolo  ;  e  ao  del  pari  che  qne* 
ato  principe  certamente  abbondò  di  molti 
pregi,  e  che  pochi  pari  di  credito  avrebbe 
avuto  nell'antichità  ae  non  aveste  offuaoata 
la  aua  gloria  coU'oppretsion  della  patria.  Gaio 
Ottavio,  ossia  Ottaviano,  da  lui  adottato  per 
figliuolo,  e  da  noi  pia  conoacinto  col  nome  di 
Cesare  Aognsto,  ancorché  giovane,  seppe  ben 
delndere  1'  eapetlasioo  del  senato.  Adoperato 
per  rimettere  in  piedi  la  repubblica,  ai  aervi 
egli  della  fortuna  delle  a  lui  confidate  milizie 
per  aasoggettar  Roma  di  nuovo  e  atabilir  quella 
monarchia  che,  durata  per  qualche  aeoolo,  ce» 
dette  in  fine  al  concorso  e  alla  posaanea  deUe 
barbare  nazioni.  Di  gran  politica  abbiaognò 
Augnato  per  avvectar  il  aenato  e  popolo  ro- 
mano alla  novità  del  governo  cominciato  da 
Giulio  Cesare^  e  per  iachivar-nello  atesao  tem- 
po quel  (iinetto  fine  a  coi  egli  aoggiacque.  I 


due  suoi  fa? oriti,  cioè  Marco  Viptanio  Agrip- 
pa, marito  prima  di  Marcella  di  lui  nipote  e 
poi  di  Giulia  di  lui  figliuola,  e  Mecenate,  per- 
•onaggi  di  gran  senno  ed  onoratezza,  non  gli 
furono  fcarsi  di  consiglio  per  fargli    ottenere 
il  suo  intento.  L'arte  dunque  sua   fu    quella 
di  saper  far  da  padrone,  senza  mostrar  d'  es- 
ser tale,  e  di  conservar  il  nome  e    il    decoro 
della  repubblica ,  come  era  in  addietro ,    ma 
con  ritenere  per  sé  il  meglio  dell'  autorità  e 
del  comando.  Perciò  non  solamente  lontanis- 
simo si  diede  a  conoscere  dall'  ammettere  il 
nome  di  Re  o  Signore,   a  cui  non  erano  av- 
Tezzi  i  Romani,  ma  essendogli  anche  esibito  (i) 
dal  popolo  (forse  per  segreta  sua    insinuasi o- 
ae)  1'  usitatissimo  di  Dittatore,  grado  portante 
seco  una   gran   balia,  fece  la  bella  scena   di 
pregar  tutti  con  un  ginocchio    a   terra  ,   che 
}'  esentassero  da  questo  onore,  parendogli  as- 
sai d'  essere  riguardato  e  nominato  Principe, 
titolo  non  altro  significante  allora  che  Primo 
fra  i  cittadini.  Compariva  (a)  da  per  tutto  la 
stima  ch'egli  professava  al  senato  ;  e  per  mag- 
giormente cattivarselo,  non  volle  già  egli  sot- 
toporre alla  propria   direzione   tutte   le  prò* 
TÌncie,  ma  la  maggior  parte  lasciò  alla  dispo- 
sizion  del  medesimo  e  de'  proconsoli,  e  d' al- 
tri ufiziali  scelti  e  spediti  dal  medesimo  se- 
nato. Ad  t»sg  parimente  lasciò    1'  erario  pub- 
blico, la  facoltà  di  metter  imposte,  di  far  nuo- 
ve leggi,  di  amministrar  la  giustizia  :  con  che 
pareva  alla  nobiltà  di  conservar  tuttavia  l'an- 
tico onore  e  dominio,  ^ò  minor  fu  il  tuo  stu- 
dio per  guadagnarsi  1'  amore  del  popolo,  col 
volere  eh'  egli  continuasse  a  goder   della  fa- 
coltà di  dare  i  suoi  suffragi    nelle   pubbliche 
elezioni ,  col  mantener  sempre   1'  abbondanza 
de'  viveri  In  Roma  e  la  quiete   della  città ,  e 
con  tenerlo  allegro   e   divertito   mediante  la 
frequente  rappresentazione  di  varj   giuochi    e 
spettacoli,  e  ooo  dei  magnifici  congiarj,  o  vo- 
gliam  dir  donativi.  Finalmente  si  conciliò  l'af- 
fetto de'  pretoriani,  cioè  delle  guardie  del  pa- 
lazzo, con  far  loro  dar  doppia  paga  ,    e   con 
usar  altri  atti  di  liberalità   verso    le   legioni , 
cioè  verso  il  resto  della  milizia.  Che  maravi- 
glia è  dunque,  se  Roma,  che  ne'  tempi    della 
libertà  avea  tante  traversie  patito  per  la  diso- 
nion  de'  cittadini,  cominciò  a  gustare   i  van- 
taggi d'  essere  governata  e  dipendente  da  un 
solo  ? 

Ma  intanto  Ottavio  riserbò  per  sé  le  prò* 
vincie  dove  occorreva  tener  delle  soldatesche 
o  per  buona  guardia  contro  de'  Barbari  con- 
finanti, o  per  imbrigliar  i  popoli  facili  alle  se- 
dizioni :  con  che  il  nerbo  maggiore  della  re- 
pubblica, cioè  tutta  la  milizia  restò  in  suo 
potere.  A  questo  fine  egli  prese,  o  volentieri 
accettò  il  titolo  d' Imperadore ,  conceduto  in 
addietro  ai  generali  d'armate,  dappoiché  ave- 
vano riportata  qualche  vittoria  ;  ma  titolo  ac- 
cordato a  lui  a  perpetuità,  e  con  autorità  so- 
pra 1'  armi  ;  di  maniera  che  niun   cittadino 

(1)  8mIm.  Yiu  Asfiit  «sf.  Sa. 
(Z)  IHs  Casi.  Hìite. 
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da  là  innanzi  fu  onoralo  del  trionfo,  ancorché 
vincesse,  perchè  la  vittoria  non  s'  attribuiva 
se  non  a  chi  era  capo  dell'  armate,  e  questo 
capo  era  il  solo  imperadore.  Gran  posianza  , 
insigni  privilegi  aveano  goduto  fin  qui  i  tri* 
buni  del  popolo.  Erano  sacrosante  ed  invio- 
labili le  loro  persone,  di  maniera  che  il  man- 
car loro  di  rispetto,  non  che  1'  offenderli  coi 
fatti ,  si  ripotava  sacrilegio  e  misfatto  degno 
I  di  morte.  Questo  potere  volle  a  sé  conferito^ 
ed  agevolmente  ottenne  Ottavio  ,  per  poter 
cassare,  occorrendo,  le  leggi  e  le  determina- 
zioni che  non  gli  piacessero,  come  far  sole- 
vano talvolta  i  tribuni  ;  e  questa  fu  appellata 
Tribunizia  Podestà,  titolo  ben  caro  a^'  impe- 
radori  romani,  e  mai  iion  obbliato   nel  loro 

I'  titolano,  perchè,  al  dire  di  Cornelio  Tacito  (  i  ), 
vocabolo    indicante  sommo  dominio.  In  oltre 
l'autorità  primaria  sopra  le  cose  sacre  era  ri- 
serbata ai  pontefici  massimi  in  Roma  pagana. 
Giudicò  Augusto  che  tal  grado    stesse  meglio 
nelle  sue  mafii  che  nelle  altrui  i  e  però  tanto 
egli  quanto  i  successori  1'  unirono  con  gli  altri 
titoli  della  loro  possanza.  Finalmente  il  sena- 
to, già  divenuto  adulatore ,  perchè  oompoato 
di  gente  che  cercava  i  proprj  vaptaagi  col  pro- 
muovere quelli  del  principe,  cerco  di  onorar 
questo  imperadore    colla  giunta    di   un  titolo 
glorioso   che  facesse  intendere  la  di  lui    pos- 
sanza ed  autoritèr  quasi  sovrana  ;   e  fu  quello 
d'  Augusto,  indicante  on  non  so  che  di   divi- 
nità. Questo,  che  fu  poi  congiunto  coli' altro 
di  Cesare,  che  era  a  fui  pervenuto  per  l'ado- 
zione di  Giulio  Cesare,  continuò  poscia  in  tutti 
i  suoi  successori ,  come  il  pia    luminoso    del- 
l' alta  lor  dignità.  Veggonsi  rapportati  da  Dipo 
Cassio  varj  altri  privilegj  accordati  dal  senato 
a  Cesare  Augusto,  coronati  finalmente  dal  no- 
bilissimo titolo  di  Padre  della  Patria,  voluto, 
0  pure  usato    di  poi   anche    da  quegli  stessi 
mostruosi  imperadori  ohe  sembrarono  nati  s<^ 
lamento  in  d^ono  •   royipa    della   medesima» 
Sali  in   tal    guisa   ad   un'  ampia  podestà  Au- 
gusto, per  cui  senza  nome  di  re    polca   tutto 
quanto  poteano  i  più  dispotici  dei  re,  perche 
il  senato,  con  tutta  l'autorità  a   lui  lasciata, 
nulla  d' importante  facea  che  non  fosse  confor- 
me all'  intenzione  e  ai  desideri  di  lui.  Tuttavia 
per  un  tratto  di  fina  politica  (che  è  ben  lecito 
il  pensare  così)  andava  raccerto  imperadore  di 
tanto    in   tanto  dolendosi  del  grave  peso  ina* 
posto  sulle  sue  spalle,  e  facea  intendere  r^n* 
fielà  di  scaricarsene,  per  morir  da  privato.  Ar- 
rivò fino  a  proporlo  in  senato  ;  ma  egli  dovea 
ben  sapere   che  non  correa    rischio  d'  essere 
esaudito.  Ed  in  fiitti  cosi  fu.  S'unirono  le  voci 
de'  senatori  a  pregarlo ,  per  non  din  a  co- 
strìngerlo, che  continuasse  nella  fatica  del  co- 
mando finché  vivesse.   Allora  s' indusse   ben 
egli  con  tutta  modestia  ad  accettar  questo  ca- 
rico, ma  con  impetrare  che  soliMBcnte  per  dieci 
anni  avvenire  durasse  un  tale  aggravio.  Finiti 
qqiesti,  e  chiesta  di  nuovo  licenza,  t'accordò 
in  cinque  altri,  e  poscia  in  dieci |  tanto   che 


(I)  TscU.  AbbsI.  tt.  3.  op.  56. 
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mai  cessare  d'  enere  signore  del  inondo 
mmaoOy  e  con  apparenxa  di  comandare^  solo 
perchè  cosi  Tolevuio  il  senato  ed  il  popolo, 
Irrminò  poi  felicemente  nel  comando  t  tooi 
giorni.  Né  mancò  chi  gli  succedesse  nell'in* 
cominciato  onore  e  in  quella  signorìa^  la  quale 
a  poco  a  poco  nel  proseguimento  pervenne 
all'intero  despotisrao,  e  taWolla  alla  tirannia. 

In  tale  stato  si  trorava  nell'anno  presente 
Boma  aotto  Augnato  imperadore;  né  la  di  lei 
potenxa  ai  stenderà  già  sopn  tutto  il  mondo, 
eome  radolaslone  taWoUa  sognò ,   ma    bensì 
nella  miglior  parte   dell' Europa^  e  in  moltis- 
sine  Provincie  non   meno  dell'  Asia  che  del« 
l'Africa.  Era  nato  Angusto  sotto  il  consolato 
di  Cicerone  e  di  Gaio  Antonio ,  cioè  1'  anno 
senaotaire   prima  dell'era  cristiana;   e  però 
nd  presente,  in  cui  essa  era  ebbe  principio, 
correva  1'  anno  sessantesimo    quarto   dell'  età 
soa,  e  r  anno  ventesimoterzo  della  sua  tribn- 
niata  podestà  e  il  quarantesimoquinto  del  suo 
principato.  Giacché  nino  6gIio  maschio  avcTa 
a  Ini  prodotto  Livia  sua  moglie ,  era   già  egli 
lieorio  al  ripiego  dell'  adosione ,  per  deside- 
tìo  di  perpetuar  la  sna  famiglia,  e  di  trasmet- 
tere in  un  Bglio  adottivo  anche  la  dignità  im- 
periale. Area  egli  due  nipoti,  figliuoli  di  Marco 
Agrippa  e  di  Giulia  sua    figliuola ,  donna  fa- 
mosa per  la  sua  impudicizia,  e  in  questi  tempi, 
a  cagion  di  tale  infamia ,   relegata  nell'  isola 
Pandataria.  L*  uno  Gaio  e  I'  altro   Lodo  no- 
minati, aveano  già  talmente  conseguito  l'amore 
d'Aogosto  si  in  riguardo  al  sangue  che  seor- 
re^  lor  nelle  vene,  che  per  le  loro  belle  qua- 
lità che  gli  aveva  adottali   amendue   per   fi- 
gliuoli ,  innestandoli  nella  famiglia   Giulia ,  e 
dando  loro  Ìl  cognome   di    Cesare.    L'  uno  di 
essi,  cioè  Gaio,  fu  (i)  nell'anno  presente  ai- 
tato alla  dignità  più  eminente  che  dopo  l'im- 
periale dar  potesse  allora   la    repubblica    ro- 
mana^ cioè,  al  consolato.   L'altro  console  fu 
fa  Locio  Emilio  Paulo,  cognato  d'  esso  Gaio, 
perchè  marito  di  GioHa  sua   sorella;   donna, 
che  per  aver  imitata   la   madre   Ginlia   nella 
disonestà,  soffri  anch'essa  un  eguale   gastigo. 
Hilitava  in  questi  tempi  Gaio  Cesare,  console, 
per  ordine  d'  Augusto  suo  padre^  nella  Siria, 
o  na  ttdla  Scria,  centra  de'  Parti.  Questa  era 
allora  la  sola  guerra  ohe  tenesse  in  esercizio 
l'armi  romane;  perciocché  Augusto,  tra  per- 
chè vecehio,  e  perché  signore  dì  gran  senno, 
il  pio  che  potea,  s' andare  studiando  di  man- 
tener la  pace  nelP  imperio,  senza  eurar  molto 
Pambiaiosa  gloria  de'  conquistatori.  Assai  va- 
sto era  il  dominio  de' Romani  per  appagar  ogni 
sua  Teglia. 

Ora  in  quest'anno  si  dee  fissare  il  principio 
dell'era  eristiaaa  volgare,  di  eoi  eomonemente  || 
ci  scrriaaM  oggidì.  Non  fn  già  essa  aAitto 
ignota  ai  primi  secoli  della  chiem  ;  ma  il  me- 
rito d' averla  messa  in  qualche  credito  in  Oc- 
cidente è  dovuto  a  Dionigi  Esigua ,  o  sia  ti 
PìccìqIo^  monaco  assai  dotto  «  che  fiori  circa 
1'  anno  54o  nella  chiesa  romana  »  e  poscia  a 

O)  ll«iis  GomIsHl  Piis*.  Ohs.  II.  df.  |3. 


Beda,  celebre  scrittore  d' Inghilterra,  ohe  n 
secolo  ottavo  omudola  ,  coli'  esempio  suo 
rendè  poi  firaailiare  Ira  i  Latini.  S'  iagann 
reno  anMndne;  ma  non  e'  inganniamo  noi 
mettere  sotto  I  consoli  suddetti  il  princip 
di  questa  era.  Il  cardinal  Baronie  ,  che  st 
bili  senza  fallo  l' immortalità  del  suo  noi 
eolla  gran  fabbrica  degli  Annali  Ecclesiastii 
due  anni  prima  del  presente ,  cioè  nell'  an 
ventesimo  primo  della  tribunìzia  podestà 
Augusto,  o  sia  nel  quarantesimo  terzo  del  si 
principato,  pose  il  principio  della  medesiro 
ma  con  errore  manifesto ,  siccome  ban  di( 
dimostrato  uomini  sommamente  eruditi.  0| 
ninne  lu  di  quell'  insigne  Porporato,  che  n 
l'anno  quarantesimo  secondo  d'Augusto,  ci 
tre  anni  prima  dell'  anno  presente ,  s' inci 
nasse  e  naacesae  U  Figliuolo  di  Dio  nel  di 
di  dicembre  ;  e  che  nel  principio  del  ausi 
guente  egli  fosse  circonciso,  dalla  qual  C 
concisione,  collocata  nelle  calcnde  di  gonna 
si  avesse  da  cominciare  l'anno  primo  dell' e 
eristiana.  Ciò  non  sussiste.  Quanto  alla  nate 
del  Signor  nostro  Gesù  Criiito,  ne  è  lottai 
incerto  l' anno.  Solamente  sappiamo  essere 
medesima  avvenuta  molto  innanzi  all'anno  pi 
sente,  fra  l' altre  ragioni»  perchè  Erode  figliui 
d' Antipatro  (  re  rivente  allorché  nacque 
Signore  )  cessò  di  vivere  (i)  nel  marzo  d 
1'  anno  760  di  Rome  e  qoarantesimoprimo 
Angusto  ;  e  per  conseguente  (a)  dovette  1 
scere  il  Signore  almeno  neiranno  precedei 
al  preteso  dal  Baronie,  o  in  alcun  altro  ( 
addietro.  È  ben  aembrato  agli  eruditi  più  ' 
risimile  il  riferire  il  suo  Natale  al  diceml 
dell'  anno  749  di  Roma  e  quarantesimo 
Angusto,  ma  questa  opinione  nondimeno  v 
•on trastata  da  quella  di  diversi  altri,  non  m\ 
eando  chi  alcuni  '  anni  prima  con  buone 
gleni  eolloea  questo  memorabii  fatto ,  sei 
che  finora  si  sia  potuto  pienamente  aecert 
un  ponto  di  storia  di  tanta  importanza.  \ 
se  ciò  è  tuttaria  acuro ,  non  è  già  cosi  ] 
l'era  cristiana,  il  cui  principio  oramai  re 
deciso  che  si  ha  da  fissare  nell'  anno  prCM 
te,  benché  non  manchi  taluno  che  lo  rifc 
soe  air  anno  seguente.  Per  le  ragioni  sudde 
è  nn  comune  errore,  ma  errore, eondonabi 
e  di  cui  ninno  s' ha  da  formalizzare ,  il  eh 
mar  qnmia  era  della  Natività  del  divino  S 
valore^  o  pur  della  Incarnazione,  ovvero  de 
Circoncisione.  Questa  varietà  di  parlare, 
gran  tempo  introdotta,  non  è  per  anche  tt 
minata  in  Italia,  dove  abbiamo  la  magg 
parte  delle  città  che  chiamano  1'  anno  da 
Natività  j  benché  l' incomincino  dalla  Circe 
cisione;  ed  alcune  che  nella  Pmqua  »  o  1 
di  a5  di  mano  precedente  o  susseguente 
1'  anno  comune,  cominciato  alla  Gireoncisio 
danno  principio  al  loro  anno,  le  une  coli' a 
ticiparlo  di  qumi  nove  mesi ,  e  1'  «lire  < 
posticipario  di  qumi  quattro.  Anticamente  om 

<i)  JoMph.  Aalif .   JsWcst.  Uà.  17.  s.  8.  Psgias 
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usarono  di  dar  principio  att'  anno  sooto  nel 
Natale  del  Signore,  e  di  ìk  poi  Tenne  il  chia- 
mar I'  era  nostra  a  NadvitaU  Domini,  il  qual 
nome  dora  presso  i  pia,  contattoahè  oggidì 
il  primo  giorno  di  gennaio  sìa  anche  il  prin- 
cipio dell'anno  nuovo.  Intanto  contando  noi 
aotto  questi  consoli  1*  anno  primo  d'  essa  era, 
aegvileremo  da  qui  innanzi  col  medesimo  or- 
dine' d' anni  ad  accennare  i  fatti  principali 
delia  storia  d'  Italia. 

Anno  di  Cbisto  9.  Indizione  V. 
di  Augusto  imperadore  46* 

CotuoU 
P,  ViBiCTo,  P.  Alfbkio  Varo. 

Il  primo  di  qaesti  consoli  è  chiamato  dal 
padre  Pagi,  Publio  Vicinio;  dal  padre  Stam- 
pa ,  Publio  Vinucio.  Sono  errori  di  stampa, 
^è  la  famiglia  Vicinia  ,  né  la  Vinucia  sono 
cognite  fra  le  nobili  romane:  bensì  4a  Vini- 
eia ,  di*  cui  I'  Orsino  e  il  Patino  rapportano 
varie  medaglie.  Velleio  Patercolo  (i)  cfaiara- 
nente  scrisse  P.  Vinicio  ConsuU ,  e  parla  in 
più  d' un  luogo  di  questa  £smtglia.  11  secondo 
de'  consoli  è  Publio  Alfeno  presso  il  Pagi.  Al- 
tri hanno  scritto  Alfinio,  ma  con  diversità  di 
poca  importanza.  Continuò  Gaio  Cesare,  fi- 
gliuolo adottivo  di  Augusto  e  principe  della 
gioventù ,  1»  sua  spedixion  militare  in  Sona. 
Seco  era  lo  stesso  Velleio  Patercolo ,  autore 
de'  pesai  di  un'  amena  storia  che  si  son  sai- 
Tati  dalle  ingiurie  del  tempo.  Racconta  egli , 
che  inclinando  Angusto  a  far  pace  co'  Parti , 
perciò  segui  un  abboccamento  di  Gaio  con 
Fraate,  re  di  que'  popoli,  sopra  un'  isola  del- 
l' Eufrate ,  fiume  che  allora  divideva  i  due 
inperj.  Gaio  di  poi  sulla  riva  romana  diede 
UB  convito  a  Fraate  ,  ed  appresso  ricevette 
anch'  egli  aull'  opposta  il  medesimo  tratta- 
mento. Allora  fu  che  Fraate  scopri  a  Gaio 
r  infedeltà  e  venalità  di  Marco  Lollio ,  a  lui 
ÒMÌo  per  aio  da  Augusto.  Però  da  li  a  poco 
tempo  (a)  venne  meno  la  vita  d'  esso  Lollio 
per  veleno,  non  si  sa  se  preso  per  eleiione 
di  lui,  o  pure  per  comando  altrui.  In  questi 
tempi  (3)  Lucio  Cesare  fratello  d'  esso  Gaio, 
acciooché  non  marcisse  nell'  ozio  della  corte, 
fu  mandato  da  Augusto  in  Ispagna.  Dovea  ser- 
vir questo  viaggio  per  guadagnatali  1'  amor 
delle  legioni  che  soggiornavano  in  quelle  parti. 
Ma  secondo  le  umane  vicende  non  tardarono 
ad  abortire  in  breve  tante  belle  speranze  di 
lui  e  del  padre.  Giunto  egli  a  Marsilia,  s'in- 
fermò, e  in  età  di  dieciotto  anni  terminò  la 
carriera  del  suo  vivere  nell'  agosto  dell'  anno 
presente.  Dione  e  Tacito  ^on  tacquero  il  so- 
apetto  che  corse  allora  di  aver  Livia  moglie 
d'  Angusto  preccurata  con  arti  indegne  la 
morte  di  questo  giovane  principe.  Chi  fosse 
questa  principessa  |  convien  ora  vederlo. 

(1)  Vdlcits  Patcfoilu  lib.  a. 

(a)  Pliains  lib.  9.  ap.  35. 

(3)  Noris  GsasUph.  PUaa.  Din.  II.  osp.  14. 


Livia,  figlinola  di  Livio  Dmso,  era  in  prime 
nozze  stata  moglie  di  Tiberio  Claudio  Nerone, 
uno  de'  più  oospicoi  nobili  di  Roma  (1).  Seppe 
ella  cosi  ben  tirar  le  sue  reti,  che  invaghitosi 
di  lei  Augusto  già  principe  di  Roma^  ottenne 
da  Nerone  che  la  ripudiasse  ,  per  prenderla 
egli  in  moglie.  Bisogna  ben  credere  che  fosse 
grande  in  questo  prìncipe  il  caldo  ,  perché 
gravida  (  fu  preteso  del  primo  marìtp  )  la  con- 
dusse al  talamo  suo.  Avea  già  essa  partorito 
Tiberio,  che  vedremo  a  suo  tempo  impera- 
dore. Sgra vessi  di  poi  d'  un  altro  figliuolo  che 
portò  il  nome  di  Nerone  Claudio  Dmso  ,  e 
fu  consegnato  al  padre  ,  perchè  secondo  le 
leggi  tenuto  per  figliuolo  di  lui.  Questi  poi 
creato  console  nell'anno  nono  prima  dell'era 
cristiana,  fini  in  quello  stesso  anno  di  vivere. 
Che  superba  ,  che  scaltra  donna  fosse  Livia , 
non  si  può  abbastanza  dire.  Ancorché  Augusto 
fosse  principe  di  mente  svegliata  e  di  raro 
intendimento ,  pure  poNsedeva  ella  il  gran  se- 
greto di  saperlo  governare  e  di  condurlo  alle 
voglie  sue.  L' unico  figliuolo  a  lei  restato,  cioè 
Tiberio,  era  il'principal  oggetto  dell'amor 
suo,  e  tutte  le  sue  mire  tendevano  ad  esal- 
tarlo. Essendo  morto  dodici  anni  prima  del- 
l' era  nostra  Agrìppa,  gran  confidente  di  Au- 
gusto e  marito  di  Giulia  figliuola  del  mede- 
simo imperadore  e  di  Scribonia  sua  prima 
moglie,  proccurò  Livia  che  questa  passasse 
alle  seconde  nozze  con  Tiberio  suo  figliuolo  (a) 
tuttoché  a  lui  dispiacesse  assaittimo  un  tal 
matrimonio ,  parte  perché  gli  convenne  ripu- 
diar Agrippina  amata  sua  consorte,  e  parte 
ancora  perché  non  gli  era  ignota  la  traboc» 
che  voi  inclinazione  e  vita  sregolata  d'  essa 
Giulia.  Suoi  figliastri  in  questa  maniera  diven- 
nero Gaio  e  Lucio,  che  già  Bicemmo  nomi- 
nati Cesari,  figliuoli  della  medesima  Giulia  e 
d' Agrippa,  ma  da  lui  e  da  Livia  sua  madre 
internamente  odiati,  perché  adottati  per  fi- 
gliuoli da  Augusto,  e  destinatici  per  quanto  si 
poteva  conietturare,  ad  essere  suoi  successori 
nel|'  imperio.  Nacquero  in  fatti  delle  gare  fra 
questi  due  giovanetti  fratelli  e  Tiberio  lor 
padrigno.  Sentivano  già  essi  la  superiorità  della 
lor  fortuna,  ed  aveano  cominciato  ad  inso* 
lentire,  e  nello  stesso  tempo  miravano  di  mal 
occhio  il  possesso  che  tenea  nel  cuore  d' Au- 
gusto la  madre  di  Tiberio,  Livia.  Per  iscbivar 
tutti  i  pericoli  avea  preso  Tiberio  il  partito 
di  ritirarsi:  al  che  s*  aggiunse  ancora  il  non 
poter  più  egli  sopportare  i  vizj  della  moglie 
sua  Giulia,  gastigati  in  fine  colla  relegazione 
da  Augusto  suo  padre.  Senza  che  il  potessero 
ritener  le  preghiere  della  madre  e  del  mede- 
simo Augusto ,  ritirossi  Tiberio  nell'  isola  di 
Rodi,  e  quivi  per  sette  anni  in  vita  privata 
si  fermò.  Sazio  finalmente  di  questo  suo  vo- 
lontario esilio,  che  avea  dato  occasione  di 
molte  dicerie  agli  sfaccendati  politici ,  fece 
istanza  di  ritornarsene  a  Roma  in  quest'  anno 
per  mezzo  della  madre.  Volle  Augusto  prima 


(1)  Dio.  Saetoniu.  TacUoi. 
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intendere  te  a  Gaio  Cesare  fosse  rincresciato 
il  di  ini  ritorno^  perché  i  dissapori  seguiti  fra 
fero  non  erano  cose  ignote.  Per  buona  ven* 
tara  essendosi  allora  scoperto  ehe  Lollio^  poco 
Il  mentovato,  quegli  era  che  seminava  zizza- 
nie fra  Tiberio  e  i  figliaslri ,  Gaio  si  mostrò 
contento  che  il  padrigno  rivedesse  Roma.  Ve- 
nuto Tiberio,  attese  da  li  innanzi  coir  ajuto 
della  madre  a  promuovere  i  proprj  interessi. 
E  qnestì  presero  tosto  buona  piega  per  la  so- 
pr' accennata  morte  di  Lucio  Cesare,  non  re- 
stando pia  fra  i  vivi  se  non  il  solo  Gaio  Ce- 
sare ,  cioè  quel  solo  che  impediva  a  Tiberio 
il  poter  succedere  nell*  imperio  ad  Angusto 
suo  padrigno.  Cominciò  (i)  in  quest'anno,  se 
par  non  fa  nel  seguente,  anche  in  Germania 
ona  goerra,  di  cui  parleremo  all'  anno  quinto 
dell'eia  cristiana. 


Anno  di  Cristo  S.  Indizione  VL 
di  Augusto  impeixidore  47* 

Consoli 
L.  Elio  Lamia,  H.  Snvmo. 

Perebé  son  perite  le  storie  antiche,  in  que- 
sti tempi  mancano  a  noi  le  memorie  di  quanto 
allora  avvenne  in  Roma  e  in  Italia.  Porse  an- 
che la  mirabil  quiete,  che  per  opera   d'Au- 
gusto si  godea  in  queste  parti ,    niun  avveni- 
mento produsse  assai  riguardevole  per   com- 
parir nella    storia  romana.  Rimasto   senza  aio 
in  Scria  Gaio    Cesare  per  la  morie   di  Lol- 
lio  (a)  ,  Augusto  non  volendo   lasciare  la   di 
Ini  gioTanile   età  senza  direzione   e   briglia, 
mandò  per  governatore  di  lui  Publio  Sulpicio 
Qoìrinio.  Questi   è   quel    medesimo    che   nel 
Vangelo  di  san  Luca  è  appellato  Cirino,  e  che 
negli  anni  addietro  avea  fatta    la   descrizione 
degli  abiUnti  della  Giudea:  nel    qual* tempo 
venne  alla  luce  del  mondo    il    nostro    Signor 
Gesù  Cristo ,  senza  sapenene  Bnora  con  cer- 
tezza r  anno  preciso.  Ora  Gaio    Cesare  ,   che 
nell'  anno  prossimo  passato  (3)  avea  conchiusa 
la  pace  coi  Parti  ed  era   penetrato   sino  nel- 
r  Arabia,  si  diede  in  quest'  anno  a  regolar  gli 
affari  dell'  Armenia.   Di  Ik  a'  erano  ritirate  le 
milizie  ausiliarie  de*  Parti  in  vigor  della  pace 
suddetta;  m^  non  per  questo  volentieri  ritor- 
narono air  ubbidienza  de'  Romani  quei  popoli  : 
e  però  sul  principio  fecero  qualche  resistenza; 
ma  entrato  con  tutte  le  forze  nel   loro  terri- 
torio Gaio  Cesare,  gli  astrinse  a  deporre  l'ar. 
mi.  E  perciocché  non  si    arrischiavano    i  Ro- 
mani di  ridurre  in  provincia  un   paese   tanto 
lontino  ed  avvezzo  al  governo  de'  proprj  re , 
fu  scelto  da  Gaio  per  quella  corona  Ariobar- 
zane,  Medo  di  nazione  e  ben  veduto  dai  me- 
desimi Armeni ,  il  quale  dovette    promettere 
una  buona  alleanza  col  popolo  romano.  A  cosi 

(I)  Vcltfliu  Hiiloriar.  lib.  a. 
(3)  Tadln  lib.  3.  AbuI. 

(3)  Vdldas  lib.  a.  FIscm  lib.  4.  cap.  4.  Tasitai  lib.  11. 

AbuI. 
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felice  suocesso,  per  cui  Gaio  acquistato  s*era 
non  poco  di  gloria,  ne  tenne  dietro  un  fune- 
sto. Mal  soddisfatto  un  certo  Addo  de'  Romani 
e  del  re  novello,  mosse  a  ribellione  Artagera, 
una  delle  primarie  città  dell' Armenia  (i). 
Corso  con  tutta  la  sua  armata  Gaio  ad  asse- 
diar quella  città,  troppo  credendo  al  ribello 
Addo,  si  lasciò  condurre  ad  abboccarsi  con 
lui.  Nel  mentre  eh'  egli  leggeva  un  meniorialo 
datogli  dallo  slesso  Addo,  proditoriamente  fa 
ferito  da  lui ,  o  da  chi  era  con  lui ,  e  con 
pericolosa  ferita.  Per  Ule  iniquità  irritate  al 
maggior  segno  le  legioni  romane,  più  vigoro» 
saroente  che  mai  strinsero  la  città,  l'espugna- 
rono, la  ridussero  in  un  mucchio  di  pietre.  H 
traditore  Addo,  ebbe  anch'egli  la  meriUta  pena. 

Anno  di  Cristo  4*  Indizione  VII. 

di  CasAHB  Augusto  imperadort  48* 

Consoli 
SasTo  Euo  Cato,  Gaio  Simo  SATuanao.' 

Celebre  nella  storia  di  Roma  per  varie  sue 
dignità  ed  azioni  fu  questo  Saturnino,  creato 
console  nell'anno  presente.  Fra  gli  altri  suoi 
impieghi  (a)  avea  avuto  quello  di  legato,  os- 
sia di  vicegovernatore  o  presidente  della  Scrìa 
circa  l'anno  trentesimosesto  d'Augusto,  ed  un- 
decime prima  dell'  era  volgare.  Tertulliano  (3)« 
scrivendo  centra  Marcione,  asserì  che  Censita 
comua  aetos  eub  Augusto  tunc  in  Judaa  per 
Gentium  Satuminum.  La  nascita  di  Cristo  Si- 
gnor nostro,  secondo  questo  conto,  verrebbe 
a  cadere  nell'  anno  suddetto  trentesimosesto 
d'Augusto,  o  pure  nel  seguente.  Ma  opponen- 
dosi all'asserzione  di  Tertulliano  la  canonica 
di  san  Luca,  da  cui  abbiamo  che  il  censo  fa 
fatto  da  Cirino,  ossia  Quirinio,  presidente  delia 
Sirla ,  ostia  della  Scria  ;  e  sapendosi  che  a 
Saturnino  nfll'  anno  trentesimottavo  di  An- 
gusto succedette  nel  governo  della  Siria  Quin- 
tino Varo,  altra  via  non  s'  è  saputa  fin  qui 
trovare  che  la  plausibile  e  molto  ben  fondata^ 
dì  dire  che  Qnìrinio,  siccome  era  succeduto 
altre  volte,  fosse  stato  inviato  colà  con  istraor- 
dinaria  podestà  a  far  la  descrizione  dell'ani- 
me ,  nel  tempo  stesso  che  Saturnino  ,  o  pur 
Varo  con  ordinaria  podestà  governava  quella 
provincia.  O  si  maligna,  o  si  mal  curata  fa 
la  ferita  da  Gaio  Cesare  riportata  sotto  Arta- 
gera,  ch'egli  non  più  si  riebbe,  e  andò  peg- 
giorando la  sua  sanità.  Perch'  egli  (4)  non  po- 
teva accudire  agli  affari,  gli  uBziali  e  corti- 
giani suoi,  prevalendosi  del  tempo  propizio, 
sotto  nome  di  lui  vendevano  la  giustizia  ,  e 
faceano  continue  estorsioni  ai  popoli  di  quella 
contrade.  Ed  acciocché   non  finisse  si  presto 

(I)  Dio  in  Hisior.  Slrabo   lib.  %,  Telleiiu  lib.   a.  Rs- 
Ins  Festaf  in  Brcriar. 

(3)  Uucrins  Aooal.  Noria  Ccnolaph.  Pìaan. 

(3)  Tcrtallian.  lib.  4*  cap.  19.  contra  Mardoieis* 

(4)  Velleiu  lib.  a.   Zooan».   Uiator.  Saetoaist  la  Aa* 
|iut.  cap.  69. 
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«na  li  oUle  mercttura ,  indussero  l' infelice  l 
principe,  aHorchè  Angusto  il  richiaouiTa  in  | 
Italia,  a  rispondere  di  non  voler  venire,  per* 
eké  l'inteBaion  sua  era  di  passare  qoel  che 
gli  restava  di  vita  in  ui»  osto  privato.  Replicò 
Aogaste^  ohe  il  desiderava  e  voleva  in  Italia» 
dove  potrebbe  egoaloMnie,  ma  colla  vicinansa 
ed  assistenia  de'  suoi,  se  par  cosi  gli  piaeea, 
menar  vita  privata.  Convenne  ubbidire.  Bla 
mentre  ^egiij  benché  suo  mal  gcado,  se  ne  ri* 
tornava,  giunto  a  Limira  città  della  Licia, 
^niri  nel  di  at  di  febbraio  dell'anno  pre- 
sente oessò  di  vivere.  Sicché  Angusto,  a  coi 
la  morte  avea  rapito  Marcello,  figliuolo  di  Ot^ 
Invia  sua  soielia,  nipote  amatissimo,  venne, 
ancora  nello  spaaio  di  dieciotto  mesi  a  per» 
dere  questi  due  altri  giovanetti  Lucio  e  Gaio, 
nati  nipoti  suoi,  e  poscia  adottati  per  figliuoli  : 
motivo  a  lui  d' inesplicabil .  dolore.  Tuttavia 
sofferi  egli  con  più  di  fortesca  e  pazienta  que- 
ste perdite,  che  il  disonore  cagionatogli  dal- 
l' impudicitia  di  Giulia  sua  figliuola  ,  madre 
dei  suddetti  due  principi,  e  da  li  a  pochi  anni 
dall'altra  di  Giulia  sorella  de'  medesimi.  Tante 
disgrasie  faceano  ch'egli  si  augurasse  di  non 
essere  mai,  stato  padre. 

Per  lo  contrsrio  ne  fa  ben  lieto  in  suo  cuore 
Tiberio,  figliastro  di  lui ,  al  vedere  tolti  di 
mezio  questi  due  possenti-  ostacoli  al  corso 
della  sua  fortuna.  Livia  Augusta ,  sua  ma« 
dre  (i),  per  l'estrema  sua  ambisione  da  molti 
sospettata  d'aver  avuta  parte  nella  morte  di 
que'  due  principi,  non  tardò  molto  ad  assalire 
ed  espugnare  il  cuore  del  marito  Augusto  in 
prò  del  figliuolo,  proponendoglielo  qual  solo 
oramai  capace  e  meritevole  di  succedere  a  lui 
nella  dignità  imperiale.  Gli  effetti  della  di  lei 
eloquenia  comparvero  da  li  a  pochi  mesi. 
Avea  Augnato  negli  anni  addietro  conferita  ad 
esflO  Tiberio  1»  podestà  tribù nisia  per  cinque 
aoni>.  «he  già  erano-  passati.  Tornò  nel  pre- 
sente sfd  associarlo  seco'  nel  godimento  della 
medesima  podestà  nel  di  07  di  luglio  :  laonde 
nelle  sue  medaglie  (3)  n  cominciò  a  notare  la 
xaiB.  soT.  vn  Quel  ohe  più  importa,  l' adottò 
ancora  per  ano  figliuolo,  aprendogli  la  stra- 
da alla  sooeession  de' suoi  beni  e  insieme  del- 
L' imperio.  Però  chi  prima  era  Tiberio  Clau- 
dio Nerone,  cominciò  ad  intitolarsi  e  ad  es- 
sere intitolato  Tiberio  Cesare  figliuolo  d' An* 
gusto.  Velleio  Pateroolo  istorico  (3),  suo  grande 
amico,  si  stende  qui  in  immensi  elogi  di  Tibe- 
rio, il  qnal  forse  allora  sotto  molle  sue  virtù  sa- 
pea  nascondere  i  moltissimi  suoi  vizj.  Nello 
stesso  giorno  fu  obbligato  Tiberio  ad  adottare 
per  suo  figliuolo  Marco  Agrippa,  nato  da  Giu- 
lia figlia  d'Augusto  dopo  la-  morte  di  M.  Vip- 
san  io  Agrippa  di  lei  primo  consorte.  Ma  quo-  Il 
sti,  tra  per  essersi  scoperto  giovanetto  stolida- 
mente feroce  ,  e  per  le  spinte  che  gli  diede 
Livia  Augusta,  unicaniente  intenta  ad  esaltare 
i  figli  propri,  fu  di  poi  relegato  nell'  isola  della 

(I)  Tarilm  lik  1.  Anal. 

(a)  Mediobiib.  in  Ninttnal. 

(3)  Vdlcisi  lib.  2.  Dio  HiXor.  lìà.  55. 


Pianosa,  dove,  appena  morto  Augusto,  per  or. 
dine  di  Tiberio  tolta  gli    fu  la  vita.  Inoltre  , 
nel  medesimo  giorno  27  di  luglio  (cosi  volen- 
do Augusto)  Tiberio  adottò  in  figliuolo  il  suo 
nipote  Germanico,  nato  da  Claudio  Dmso  suo 
fratello,  cioè  da  chi  al  pari  di  lui  avea  avuto 
per  madre  Livia  Augusta.  Né  pur  questa  ado- 
zione internamente  venne  approvata  da  Tibe- 
rio, perch'  egli  avea  un  proprio    figliuolo  per 
nome  Nerone  Druso,  a  lui  partorito  da  Agrip- 
pina  soa  prima  moglie,  verso  il  quale   più  ai 
sentiva  egli  portato.  Non  erano   mai   mancati 
ad  Augusto  dei  nobili  suoi  segreti  nemici,  si 
perché  la  memoria  dell'  antica  libertà  troppo 
spesso  risvegliava  lo  adegno  contro  chi  ora  fa* 
cea  da  signore  in  Roma,  e  si  perché  sui  prin- 
cipi <1^'  *^^  governo  e   potere.  Augusto   con 
levare  dal  mondo   non   i   soli   avversari ,  ma. 
chiunque  ancora  veniva  creduto  atto  ad    in- 
terrompere la  carriera  de'  suoi  ambiziosi    di- 
segni, s'  era  tirato  addono  1'  odio   dei  lor  fi- 
gliuoli e  parenti.  Traspirò    nel  presente  anno 
una  congiura,  ordita  centra   di   lui   da   molti 
nobili.  Capo  d'  essa  era  Gneo  Cornelio  Cinna 
Magno,  che  per  essere  nato  da  una   figliuola 
di  Pompeo  il  Grande,  portava  nelle  vene  l'av- 
versione ad  Augusto  ,    si   perché  Augusto  era 
successore  di  chi  tanta  guerra  avea  fatto   al- 
l' avolo  suo  materno ,  e  si  ancora   per  essere 
stato   persecutore    anch'  esso  della  medesima 
famiglia.  In  grande  ansietà  per  questo  si  tro- 
vava Augusto,  giacché  il  timore  o  sentore  delle 
congiure  quello  era  spesso  che  non  gli  lascia- 
va godere  in  pace  il  suo  feliciuimo  stato.  Con- 
ferito con  sua  moglie  l'afFanno,  gli  diede  ella 
un  saggio  consiglio,  cioè  di  ricorrere  non  già 
alla  severità,  che  potea  aolo  accrescere  i  ne- 
mici, ma  sì  bene  ad  una  magnanima  clemen- 
za; predicendogli  che  in   tal   maniera   vince- 
rebbe il  cuore  di  Cinna,  uomo  generoso,   ed 
insieme  quello  di  tutta  la  nobiltà.    Cosi   fece 
Augusto.  Dopo  aver  convinti  i  rei  del  medi- 
tato misfatto,  perdonò  a  tutti  ;  né  di  ciò  con- 
tento, disegnò  console  per  l'anno  prossimo  av- 
venire lo  stesso  Cinna,  '  benché  primario  nel- 
l'attentato contra  la  di  lui  vita.  Un   atto    di 
si  bella  generosità  gii  guadagnò  non  solamente 
raffetto  di  Giona  e  degli  altri,  ma  anche  una 
tal  gloria  e  stima  presso  d'  ognuno,  che   nel 
resto  di  soa  vita  niono  pensò  msi  più  a  mac- 
chinare contra  di  lui.  Ed  ecco  i  frutti  nobili 
della  clemenza  ;  ma  ben  diversi  noi  andremo 
trovando  quei  della  crudeltà  e  fierezza* 
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Gaso  CoavK.10  CiniÀ  Maovo, 
Lucio  VAi*aaio  fiiIassÀLLA  Voluso. 

Di  Cinna  ,  console  nell'  anno  presente,  ab- 
biam  favellato  nel  precedente.  L'altro  Voi  uso 
taluno  ha  creduto  che  fosse  piuttosto  cognomi- 
nato Voleso,  perché  una  iscrizione  rapportata 


ANNO 

da]  Pabretti  (i)fb  pocUt..  taliiìo  ▼olvso,  cm, 
GBVA  MAOVO  COI.  Il  Grutero  rìfereodo  U  stessa 
ìserìsione,  lesse  Voubo^  ma  con  errore.  Certa* 
■ente  an  marmo,  Tedoto  co'snoi  ocohi  dal  Fa* 
bretti  bastar  dorrebbe  a  stabilire  il  cognome  di 
Voieao.  Ma  me  ritiene  ona  medaglis,  pubblicata 
da  Fulvio  Orsino  e  dal  Patino  (a),  dov'  è  la 
6gara  d'Aagiisto,  e  nel  rovescio  tolvsts  yalbi. 
■BAAi..  nf.  Tia.  ▲.  A.  A.  F.  V.  Qtiesti  par  cer* 
tamente  lo  stesso  che  fa  poi  console,  o  alme- 
no della  stessa  casa.  Abbiamo  da  Velleio  (3) 
che  nell'  anno  secondo,  o  pure  terso  dell'  era 
nostra,  s'era  snscitata  in  Oermairìa   ona  gran 
gnerray  Ia<|na1  durava  tattavia.  Dappoiché  nei- 
Vanno  precedente  Angosto  ebbe  adottato  Té* 
bctio,    e   volando  accreditarlo  maggiormente 
■el  wieatiere  dell'armi  e  nel    comando    delle 
armate^  nel  quale  s' era  egli  anche  molti  anni 
prima  esercitato  con  molto  onore,  poco  stette 
a  spedirlo  in  Germania.  Andò  Tiberift,  è  con 
cmo  Ini  era  Velleio   Patcrcolo  generale  della 
cavalleria.  Soggiogò  i  Ganinelati,  gli  sAttuarf  e 
i  Brntteri,    e  fece  ritornare   air  obbidienaa  i 
Gberasci.  Terminata  poi   con    ripotastone    la 
campagna,  nel  dicembre  se  ne  ritornò    a  Ro* 
ma  per  visitare  i  genitori.   Qorindi   nella  pri- 
marera  di  qnest'  anno  di   nuovo   si  portò    in 
Gennania.  Le  prodene  ivi  fatte  da  Tiberio  si  { 
veggono  descritte   ed  esaltate  da  esso  Velleio 
istorico.  Per  attestato  di  lui,    sottomise    gran 
parte  di  qae'  feroci  popoli,  de*  quali    né    pur 
dianai  si  sapeva  il  nome.  Fra  gli    altri  domò 
i  Longobardi ,    gente    la  più  fiera  e  valorosa 
dell'  altre  :  il  che  è  ben  da  avvertire,  perché 
dopo  alcuni  secoli  vedremo  questa    medesima 
nazione  dominante  in  Italia.  Le  conquiste  di 
Tiberio  arrivarono  sino  al   fiume  Elba  ;    cosa 
non  mai  tentata  in  addietro ,  né   allora   spe« 
tata    da   alcuno.   Venuta   poi   la   stagion  dei 
quartieri,  volò  Tiberio  a  Roma  per  ricevere  i 
complimenti  de'  genitori  e  il  plauso  del    pò* 
polo  per  cosi  vantaggiosa  e  gloriosa  campagna. 
Circa  questi  tempi,  o  pur  nell'  anno  prece- 
dente, vennero  a  Roma  gli  ambasoiadori  dei 
Parti ,  padroni  allora  della  Persia ,  per  cine* 
dera  un  re  ad  Angusto  (4)«  Volle  egK  che  an- 
dassero anebe  in  Germania  ad  esporre  la  stessa 
dimanda    a  Tiberio  Cesare ,   per  avvezzar  la 
gente  al  rispetto  e  alla  stima   di  questo  sno 
figlffooio.  Era  stato  ucciso  Fraate  re  de'  Parti 
ó»^  uno  scellerato  suo  figlio,  per  iniqua  voglii 
di  regnare,  bench'  egli  poi  non  solo  non  con- 
segni il  regno,  ma  vi  perde  la  vita.  Gli  altri 
6gliuoli  di  Fraate  stavano  in  Roma  dà  qual- 
che tempo,  mandati  colò  per  ostaggi  della  sua 
fede    dal    padre.  Aveano  chiesto  i  Parti    per 
loro  re  ad  Angusto ,  Orode  ,  uno  de'  figliuoli 
di  Fraate;  ma  ottenutolo,  fra  poco  l'uccise- 
ro^ Riefaiesero  poscia  un  altro  d'elsi  figlinoli, 
cioè  Vonone;  e  questi  andò  a  prendere  il  pos- 


(1)  Fabbrelu  lascriplion.  pa|.  7o3. 

(2)  PslÌDSs  Famil.  Ronan. 

(3)  Vdleju  lik.  a. 

(4)  SmIm.  Ìb  Tifccr.  cip.  i6.  JoNfò.  Asli^.  Js4aic. 
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sesso  di  quella  corona,  per  restare  anch'  égli 
dopo  alcuni  anni  vittima  del  furore  di  quella 
barbara  nazione.  Ma  non  é  certo  se  all'anno 
presente  appartenga  T  andata  di  esso  Vooone 
colà.  Abbiamo  varj  regolamenti  fatti  da  An- 
gusto in  quest'anno  (i).  Difficilmente  s' indu- 
cevano allora  i  nobili  a  lasciar  entrare  nel 
Collegio  delle  vergini  Vestali  le  lor  figlinole, 
perché  presso  i  Gentili  non  era  in  pregio  » 
anzi  era  in  dispregio  il  celibato  ,  né  manca- 
vano disordini  succeduti  fra  le  stesse  Vesta) ij. 
Necessario  fu  un  decreto,  per  cui  fosse  leoito 
alle  finciulle  disceiidenti  da  liberti  d'entrarvi. 
Molle  di  queste  si  presentarono,  e  fiironQ 
elette  a  sorte;  ma  ninna  d'esse  v'entrò.  La« 
mentavasi  anche  la  milizia  romana  delia  te* 
ndità  della  paga.  Angusto,  per  animare  i  sol- 
dati a  sostenere  il  peso  della  gncrra,  e  molto 
più  per  conciliarsi  l'affetto  loro,  siccome  pre* 
ventivamente  accennili,  volle  che  si  accrescesse 
lo  stipendio  tanto  alle  legioni  montenate  io 
van  riti  dell'  imperio ,  quanto  ai  pretoriani 
destinati  a  far  la  guardia  dell'  imperadore  e 
del  piilasBO  pubblico.  Colla  sua  propria  boirsa 
supplì  egli  per  ora^  e  nell'  anno  prossimo  vi 
provvide  con  un  altro  ripiego.  Dione  ci  dò  il 
registro  di  tutta  la  fanteria  e  eavalìeria  che 
allora  continuamente  era  mantenuta  in  piedi 
dalla  repubblica  romana;  e  questa  andò  poi 
crescendo  e  calando,  secondo  la  diversitò  dei 
bisogni ,  o  pur  della  pubblica  felicitò*  Il  pa- 
gamento allora  de'  soldati  era  bea  superiore 
a  quel  d'  oggidi* 
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Consoli 
Maaco  Emilio  Lbpido,  Lucio  Abbuvtio. 

n  Panvinio  ed  altri  hanno  scritto  che  a 
questi  consoli  ne  furono  sustitoiti  nel  di  primo 
di  luglio  due  altri,  cioè  Gaio  Ateio  Capitone 
e  Gaio  Vibio  Capitone.  Ma  non  è  certo  il 
fatto.  Essendo  mancante  l' iscrizione  rappor- 
tata da  esso  Panvinio ,  può  restar  sospetto 
che  tai  consoli  appartengano  ad  un  altr'anno. 
Vedemmo  accresciute  da  Augusto  le  paghe  ai 
soldati  (2).  Per  soddisfare  fi  tali  spese ,  per 
le  quali  non  era  bastante  il  privato  erario  di 
Augusto,  e  né  pure  il  pubblico  ,  si  pensò  ft 
mettere  un  nuovo  aggravio.  Fu  dato  ordine 
a  tutti  i  senatori  di  esporre  il  lor  parere  in 
iscritto.  In  ultimo,  col  fingerne  uno  già  me- 
ditato da  Giulio  Cesare,  si  decretò  che  da  II 
innansi  si  pagasse  la  vige^ima  parte  delle  ere- 
dità e  dei  legati,  eccettuate  quelle  che  perve- 
nivano ai  figliuoli  e  ad  altri  stretti  parenti,  e 
quelle  de' poveri.  Sebbene  può  dubitarsi  se 
tal  eccezione  venisse  di  poi  mantenuta  da  tutt| 
i  susseguenti  imperadori.  Certo  è,  che  questo 
pesante  aggravio  rincrebbe  assaissimo    al  pò- 

(0  Dio  Histor.  lib.  55. 
(a)  U.  Ibtd. 
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polo  romano;  e  teeondo  l' uso  delle  cose  ama* 
ne  se  fu  faeile  l' introdarlo,  nasci  poi  diffici- 
lissimo il  levarlo.  E  però  nelle  antiche  iscri* 
zioni  s' incontra  talvolta  1'  ufizio  di  chi  era 
impiegato  in  raccogliere  questo  tributo.  Ai  la- 
menti del  popolo  se  ne  aggiunsero  dei  più 
grari  nell'  anno  presente  per  cagione  d'  una 
6era  carestia  che  afflisse  la  città  di  Roma  (i). 
Oltre  ad  altre  provvisioni  e  spese  fatte  da 
Augusto  in  ajnto  de'  cittadini  poveri^  fu  preso 
lo  spediente  di  cacciar  fuori  di  città  i  gladia- 
tori, e  gli  schiavi  condotti  per  essere  vendati, 
e  la  maggior  parte  de'  forestieri  :  la  qaal  som- 
ma di  persone  ascese  a  più  dì  ottanta  mila 
persone.  Finita  poi  quell-  angustia ,  cadde  in 
pensiero  ad  Augusto  di  abolir  Taso  introdotto 
del  frumento,  che  dai  granai  del  pobblico  si  do* 
nava  alla  plebe,  e  di  coi  talvolta  erano  par- 
tecipi docente  e  più  mila  persone,  parendo  a 
lai  che  per  cagione  di  qoesta  liberalità  si  tras- 
eoraste  ragricoltora^  Non  moto  poi  qoest'oso, 
perchè  pericoloso  sarebbe  stato  anche  il  solo 
tentarlo  ;  ma  attese  ben  da  li  innanzi  a  far 
più  coltivar  le  campagne,  e  volea  nota  di  tutti 
gli  aratori,  non  meno  che  di  tutti  i  negozianti 
e  del  popolo.  Più  frequenti  divennero  In  qoe- 
ati  tempi  gì'  incendj  in  Roma ,  originati  forse 
da  chi  cercava  coi  robamenti  di  sovvenire  alla 
fame.  Stabili  pertanto  il  previde  Augosto  sette 
corpi  di  guardia,  chiamati  i  Vigili,  che  la  notte 
battessero  la  pattoglia  :  impiego  eh'  egli  pen- 
sava di  abolire  in  breve;  ma  ritrovato  otile« 
anzi  neccMario ,  fa  di  poi  continoato  anche 
aotto  gli  altri  imperadori. 

Diversi  goal  parimente  si  provarono  nelle 
Provincie  del  romano  imperio  in  qoest'anno 
per  le  sedizioni  e  ribellioni  de'popoH  (a).  In 
Sardegna,  nell'  Isaucia  e  nella  Getulìa  dell'Af- 
frica ebbero  delle  faccende  i  soldati  romani 
per  tenere  in  freno  quelle  barbare  genti.  Se* 
guitò  la  guerra  in  Germania.  Tiberio  Cesare 
era  ivi  generale  dell'  armata  romana.  Ma,  per 
attestato  di  Dione,  niuna  rilevante  impresa  vi 
fece,  quantunque  si  Angusto  che  egli  prendes- 
sero, il  primo  il  titolo  d'Iroperadore  per  la 
quindicesima  volta,  e  il  secondo  per  la  quarta 
volta,  il  che  solo  succedea  dappoiché  s'  era 
riportata  qualche  vittoria.  Potrebbe  essere  che 
i  prosperosi  successi  dell'  armi  romane  in  Ger- 
mania nell'anno  precedente  guadagnassero  loro 
questo  accrescimento  di  lustro  nel  presente. 
Secondo  Velleio  ^3)  ,  s'  era  messo  Tiberio  in 
procinto  di  procedere  contro  dei  Marcomanni, 
gente  per  numero  e  per  bravura  fin  qui  for- 
midabile e  non  mai  vinta.  Merobodoo,  re  loro, 
alla  potenza  sapea  unire  la  disciplina  militare; 
e  mandando  ambasciadori  ai  Romani ,  talora 
parlava  da  supplicante,  talora  da  eguale.  Sten- 
devasi  il  suo  dominio  non  solamente  per  la 
Boemia ,  ma  molto  più  in  là  sino  ai  confini 
della  Pannonia  e  del  Nerico,  provincie  roma- 
ne, di  modo  che  poco  più  di  ducenio  miglia 

(i)  8mIo«.  ìb  AsiosI.  csp.  4a. 
(a)  Dio  Ha  55. 
(3)  Vdlfiw  lib.  a. 
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era  egli  longi  dall'Italia.  Ma  tal  più  bello 
de' suoi  preparamenti  contro  di  Merobod—  » 
Tiberio  intese  che  la  Pannonia  (oggidì  Unghe* 
ria)  e  la  Dalmazia,  per  cagion  dei  tributi  ri« 
beliate,  tal  copia  d'armati  aveaoo  messo  in 
piedi,  che  il  terrore  ne  giunse  a  Roma  steasa, 
giacché  que'  popoli,  essendo  in  concordia  coi 
Triestini,  minacciavano  di  voler  in  breve  ea* 
lare  in  Italia.  Allora  fu  che  Tiberio  trattò  e 
conchiuse,  come  potè  il  meglio,  la  pace  coi 
Germani,  per  accudire  a  questo  incendio,  più 
importante  di  gran  lunga  dell'  altro  a  cagione 
della  maggior  vicinanza  al  coor  dell'  imperio. 
Velleio  fa  conto  che  fossero  in  armi  duceoto 
mila  £uiti  e  nove  mila  cavalli  di  que'  ribelli. 
Aveano  trucidati  o  carcerati  i  soldati,  i  citta- 
dini e  i  mercatanti  romani,  e  già  messa  a  ferro 
e  fuoco  la  Macedonia.  Gran  commoiione  per 
questo  fu  in  Roma.  I  paurosi  si  figoravano 
che  in  dieci  giornale  veder  si  potesse  intorno 
a  Roma  il  campo  di  qoe' sollevati.  Perciò  a 
furia  si  arrolarono  nnovi  soldati,  e  Velleio  Pa* 
tercolo  fu  incaricato  di  condurre  a  Tiberio 
questi  rinforzi.  Una  si  grossa  armata  di  fin- 
teria e  cavalleria  si  onÌ ,  che  Tiberio  fu  co« 
stretto  a  licenziarne  ona  parte.  Marciò  egli 
contro  i  ribelli  della  Pannonia  ;  presi  i  pesai, 
li  rbtrìnse  ed  aifamò.  In  somma  li  rìdusae  a 
tale,  che.  molti  d' essi  presso  il  fiome  Batioo 
vennero  a  deporre  l'armi  e  a  sottomettersi. 
Dicono  che  il  lor  generale  Batone  o  fo  preso, 
o  venne  anch'  egli  spontaneamente  all'  ubbi- 
dienza ;  e  pure  nell'  anno  seguente  egli  si 
truova  coli'  altro  Batone  Dalmatino  in  armi 
contro  i  Romani.  Voltoasi  dipoi  Tiberio  con- 
tro i  ribelli  Dalmatini,  alla  testa  de' quali  era 
l'altro  Batone.  Valerio  Mesaallino ,  governa- 
tore di  quella  provinola,  più  di  ona  volta  si 
azzuffò  con  loro,  ora  vincitore  ed  ora  vinto. 
Tatto  il  goadagno  de'  Romani  si  ridusse  a  fra- 
stornar i  disegni  fatti  dai  nemici  per  pasaare 
in  Italia,  ma  senza  poter  impedire  eh'  essi  non 
dessero  il  goasto  ad  un  gran  tratto  di  paese, 
finché  arrivò  il  verno  che  mise  fine  alle  azioni 
militari. 

Da  che  mancò  di  vita,  nell'  anno  qnarante- 
simoprimo  d'  Augosto ,  Erode  il  Gruide  ,  re 
della  Giudea  (i),  Archelao  suo  figlioolo  t'af- 
frettò pei  soo  viaggio  a  Roma,  a  fin  di  anc> 
cedere  nel  regno  del  padre  in  competenza  di 
Antipa ,  e  degli  altri  sooi  fratelli  e  parenti. 
Ottenne  egli  da  Augosto,  non  già  il  titolo  di 
Re,  ma  il  solo  di  Etnarca,  odi  dominio  della 
metà  degli  Stati  del  padre,  eonaisteote  nella 
Giudea,  Idnmea  e  Samaria.  Per  eonaegoente 
egli  cominciò  a  dominare  in  Gerusalemme.  Gli 
avea  promesso  Augusto  il  titolo  di  Re,  qoa* 
lora  colle  sue  virtuose  azioni  te  ne  facesse 
conoscere  degno.  Contrario  all' aspettazione  » 
anzi  tirannico  fa  il  di  lui  governo,  di  maniera 
che  nell'  anno  presente  i  primati  della  Giu- 
dea e  di  Samaria  spedirono  gravissime  accose 
centra  di  lui  ad  Augusto  (a).  Citato  a  Roma 


(I)  Joiifh.  Asliq.  Jvdsic  lib.  17. 
(a)  Dio  I.  55.  Shake  1. 16. 
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Afcb^laOy  e  cootìoIo  de^tnoi  reati»  n'ebbe 
per  gaetigo  le  relegetione  in  Vienna  del  Del* 
fiaato,  e  la  perdita  de'iaoi  patrimoni  e  te* 
•ori,  che  furono  preti  dal  fisco.  Ed  allora  fo 
che  la  Giudea^  V  Iduroea  e  la  Samaria  furono 
ridotte  alla  forma  delle  prorlneie  del  romano 
imperio,  ed  unite  alla  Siria,  oMÌa  alla  Seria, 
e  comiociarono  ad  estere  gOTemate  dagli  ufi* 
siali  dell' imperadore  :  cosa  dianki  desiderata 
dagli  atcmi  Giudei,  perché,  troppo  aggravati 
dai  proprj  re,  speraTano  essi  miglior  tratta- 
mento dai  ministri  imperiali.  Cosi  cessò  lo 
scettro  di  Gioda,  siccome  area  predetto  Gia- 
cobbe (i)  ,  nella  Tenuta  del  difino  Salvatore 
dd  mondo.  Il  padre  Pagi  mette  all'  anno  se- 
goente  la  caduta  di  Archelao.  Dione  ne  parla 
sotto  il  presente. 

Jnno  di  CaiSTO  7.  Indizione  X, 

di  CasAaa  Auousto  imperadore  Su 

ConsoU 

kvLO  hieano  NaavA  Siluro, 
Ca€iMo  IfaTiUfO  Cainoo  Silaio» 


Che  il  secondo  di  questi  consoli  osasse  il 
ccgaoaM  di  Silano,  V  hanno  dedotto  gli  eru- 
diti dal  trovarsi  Cretico  Silano  proconsole  della 
Siria  nell'  anno  di  Cristo  decimosesto.  Se  ciò 
sussista,  noi  so.  Da  un  antico  marmo  ancora 
ricavarono  il  Sigonio  e  il  Panvinio  che  nelle 
calende  di  luglio  ai  suddetti  consoli  ne  furono 
sostituiti  due  altri,  cioè  Publio  Cornelio  Len- 
tulo  Scipione  e  Tito  Quinzio  Crispino  Vale- 
riano.  Procedeva  assai  lentamente  la  guerra 
nella  Dalnsazìa-  e  Pannonia  ,  ed  '  andavano  a 
terminar  tutte  le  prodezie  dell'  una  e  dell'al- 
tra parte  in  saccheggi  ed  incendj  (2).  Ninna 
cosa  stara  pia  a  cuore  di  Tiberio  che  il  non 
esporre  a  rischio  i  snoi  aoldati ,  parendogli 
troppo  cara  anche  una  vittoria  quando  si  avesse 
a  comperar  colla  vita  di  molti  de'  suoi*  Ma 
non  piaceva  ad  Augusto  una  si  melensa  ma- 
niera di  guerreggiare;  e  dubitando  egli  che 
Tiberio  non  si  cnruse  di  finir  qoe'  rumori 
per  poter  pia  lungamente  godere  del  comando 
dell'  armi ,  mandò  colà  con  un  copioso  rin- 
forzo di  genti  Germanico  Cesare  ,  nipote  di 
esso  Tihòrio  e  figliuolo  di  lui  per  adozione  , 
giovane  amatissimo  dai  soldati  per  la  memo- 
ria del  valoroso  suo  padre  CU  odio  Druse.  Non 
vi  spedi  Agrippa  Cesare,  figliuolo  di  Giulia 
sua  figlia,  perchè,  siccome  accennai,  trovatolo 
di  aregolati  ooMumi ,  in  quest'  anno  il  relegò 
nell'  iaola  Pianosa  vicina  alla  Corsica.  Le  im- 
prese £ute  da  Tiberio  e  Germanico  in  questa 
campagna  furono  di  poca  conseguenza.  Vero 
è  che  i  due  Baioni,  iti  ad  assalire  gli  allog- 
giamenti  romani,  furono  con  loro  perdila  re- 
spinti, e  che  Germanico  recò  dei  gravi  danni 
ai  Mazei  e  ad  altri  popoli  della  Dalmazia  s 
ma  altro  ci  volea  ebe  questo  per  ridurre  al 

Ci)  Cimi,  c  49>  v*  io* 

(a)  Dis  lib.  55.  VsUòs*  Ub.  a. 


dovere  quelle  feroci  nazioni.  Anche  Marco  L^ 
pido,  tenente  generale  di  Tiberio,  s'acquistò 
grande  onore,  e  meritò  gli  ornamenti  trion* 
£di  per  essere  venuto  ad  unirsi  con  lui,  aver 
tagliati  a  pezzi  molti  de' nemici  che  se  gli 
opposero  nel  viaggio,  ed  aver  dato  il  sacca 
ad  un  gran  tratto  del  loro  psese. 

Era  stato  inriato  da  Augusto  per  governa- 
tore nella  Siria  nelP  anno  precedente  Publio 
Sulpieio  Quirinio,  personaggio  illostrci  e  stato 
console  nell'  anno  dodicesimo  prima  dell'  era 
volgare.  Perchè  la  Giudea,  ridotta  in  provin- 
cia romana,  per  la  caduta  di  Archelao  di  so* 
pra  accennata ,  dipendeva  allora  dalla  Siria  ^ 
Quirinio  ebbe  ordine  di  portarsi  colà  per  con- 
fiscare i  beni  d'esso  Archelao,  e  per  lare  il 
censo,  ossia  la  descrizione  delle  persone  abi- 
tanti nella  Giudea ,  e  1'  estimo  delle  facoltà 
d' ognuno  (1).  V'andò  egli  nell' anno  presente, 
ed  esegui  puntualmente  il  suo  impiego ,  ma 
non  senza  assaissimi  lamenti  de'  Giudei ,  ai 
quali  parca  una  specie  di  schiavitù  una  tal 
novità.  Ne  mancarono  sedizioni  in  quel  pò» 
polo,  e  copiosi  ammazzamenti  e  saccheggi  per 
questo.  Il  suddetto  Qttirinio  altri  non  fu  che 
quel  medesimo  che  in  san  Luca  (a)  vien  ap- 
pellato Cirino,  ed  ebbe  l' ìncumbenza  di  fare 
il  censo  nella  Giudea,  alloMhè  venne  alla  luce 
del  mondo  Cristo  Signor  nostro.  Indubitata 
cosa  è,  che  non  può  parìare  il  santo  Evange- 
Ibta  del  censo  fatto  in  quest'  anno  da  Qui- 
rinio, essendo  nato  il  Signore  quando  anohe 
era  vivente  Erode  il  Grande  ;  ed  avendo  noi 
già  accennato  che  esso  Erode  diede  fine  alla 
sua  vita  nell'anno  quarantesimo  primo  d'Au- 
gusto, cioè  quattro  anni  prima  dell'  era  cri- 
stiana, per  conseguenle  si  dee  ammette^  un 
altro  censo  anteriormente  fatto  nella  Giuden 
dal  medesimo  Quirinio.  Ed  ancorché  niun  ve- 
stigio di  ciò  si  truovi  presso  gli  antichi  sto- 
rici profani,  pure  è  bastante  l'autorità  del- 
l' Evangelista  per  istsbilirne  la  verità  :  e  tanto 
più  dicendo  egli  che  iiaec  deacriptio prima  facta 
ut  a  prauidé  Qrrino,  Imperocché  quel  prima 
acodnciamente  fa  dedurre,  chiamarsi  cosi  quella 
descrizione  per  distinguerla  dall'  altra  fatta 
nell'  anno  presente.  In  qaal  anno  poi  precisa- 
mente seguisse  la  prima  delle  suddette  deseri- 
zionif  cioè  se  cinque  o  sei  o  sette  o  più  anni 
prima  dell'  era  cristiana,  non  s' è  potuto  chia« 
rire  finora. 

Jnno  di  Cbisto  8.  Indizione  XL 

di  Casiai  Auccsto  imperadore  5a. 

ConMoU 
Maaoo  Foaio  GamliiO,  Sbsto  Nono  Qonmuaao. 

A  questi  consoli  ordinar),  nelle  calende  di 
luglio  furono  surrogati  Lucio  Apronio  ed  Aulo 
Vibio  Habito.  Trovavansi  (3)  già  i  ribellati 


I 


(t)  Jo«ph.  Asli^.  Kb.  17. 

(a)  S.  LscM  ia  Evasg.  caf«  a. 

(3)  Dia  lik.  55. 
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popoli  della  Pannooia  e  Dalmazia  iu  graodi 
■tretteize,  perché  peoa riamano  colaoto  di  vi- 
Terì  che  s'  erano  ridotti  a  nangiar  deirerbe. 
Sopravrenne  ancora  un'epidemia,  che  mietendo 
le  TÌte  di  molti,  li  ridaste  ad  un  infelicissimo 
stato,  in  guisa  che  già  erano  i  più  determi* 
nati  di  chiedere  la  pace  ;  ma  perchè  s' oppo* 
Bevano  a  tal  risolnzione  coloro  che  mostra- 
Tano  di  credere  inesorabili  i  Romani ,  niuno 
osava  di  mandare  ambasciatori  al  campo  ne* 
mico.  Assediò  in  questi  tempi  Germanico  una 
forte  città,  e  la  costrinse  alla  resa.  Questo  colpo 
iti  cagione  che ,  senza  più  stare  in  bilancio  , 
Batone  capo  de' Dalmatini  ribelli,  munito  di 
salvocondotto,  venne  ad  abboccarsi  con  Tibe- 
rio, per  trattar- di  pace.  Gli^limandò  Tiberio 
i  motivi  della  già  fatta  e  tanto  sostenuta  ri« 
bellione.  Ne  tieit  in  colpa  uoi  altri  Homani, 
animosamente  allora  gli  rispose  Batone ,  per» 
ehm  a.ciutodir  le  t^otttT  greggia-  aueie  inviato 
non  dei  panari  t  dei  cani,  ma  eì  bene  dei  lupi: 
obé  non  erano  già  allora  cose  pellegrine  le 
violenze  ed  ingiustizie  degli  uBziali  romani , 
per  le  quali  anche  altri  popoli  cercarono-  di 
senotere  il  giogo.  Augusto  intanto  trovandosi 
inquieto  per  questa  guerra ,  la  quale,  per  at* 
testato  di  Suetonto  (i),  fu  creduta  la  più  grave 
e  pericolosa  che  dopo  quelle  de'  Cartaginesi 
avesse  patito  il  popolo  romano;  e  volendo 
egli  essere  più  alla  portaU  di  udirne  le  nuove 
e  di  provvedere  ai  bisogni ,  era  venuto  nei- 
1'  anno  precedente,  o  pure  nel  corrente,  a  Ri- 
mini. Approvò  egli  le  proposizioni  della  pace  ; 
e  in  questa  maniera,  parte  colla  forza ,  parte 
eoli*  «so  della  clemenza,  que' popoli  tornarono 
air  ubbidienza  primiera.  Nìun  altro  rilevante 
avvenimento  ci  porge  sotto  qoest'  anno  la  sto- 
na romana. 

t 

Anno  di  GaiSTO  9.  Indizione  XIL 

di  CzsAHi  Augusto  imperadore  53. 

Consoli 

Gaio  Poimo  Sabivo, 
.QunTo  SuLPiGio  GAMBaoro. 

Furono  sostituiti  ai  suddetti  consoli  neHe 
ealeode  di  luglio  Marco  Papio  Mutilo  e  Quinto 
Poppeo  Secando ,  chiamato  da  alcuni  Secon- 
dino ;  ma  più  sicuro  è  il  primo  cognome.  Dopo 
aver  pacificata  la  Pannonia  e  la  Dalmazia, 
glorioso  se  ne  tornò  a  Roma  Tiberio  Cesa- 
re (%),  Augusto  gli  venne  incontro  fuori  della 
città;  il  fece  entrare  in  Roma  con  corona  di 
alloro  in  capo,  e  in  un  paleo,  dove  amendue 
si  misero  a  sedere  in  mezzo  ai  consoli,  coi 
senatori  in  piedi,  mostrò  al  popolo  questo  suo 
vittorioso  figliuolo.  Furono  in  onor  suo  cele-  1 
brati  alcuni  spettacoli.  In  questi  tempi  Augu-  { 
sto,  raunali  i  cavalieri  romani,  e  trovato  che  ! 
in  minor  numero  erano  gli  ammogliati  che  gli 
altri,  pubblicamente    lodò   i  primi,  biasimò  i 

(1)  SaetOB.  io  Tiber.  cap,  i6« 
(a)  Id.  cap.  17.  Dio  I.  X, 


secondi.  Pione  rapporta  la  di  lui  allocoiioiie, 
in  cui  egli  mostrò  appartenere  non  meno  al 
privato  che  al  pubblico  bene,  che  tutti  aves- 
sero moglie,  e  si  studiassero  di  mettere  figliuoli 
al  mondo  per  mantener  le  nobili  famiglie  ro^ 
mane  e  sostenere  il  decoro  della  repubblica, 
massimamente,  ne'  bisogni  delle  guerre  ,  con 
inveire  gagliardamente  centra  di  tanti,  i  quali 
non  già  per  amore  del  celibato,  ma  per  aver 
più  libertà  allo  sfogo  della  lor  libidine,  fug- 
givano il  prender  moglie.  Pertanto  in  vigore 
della  legge  Papia  Poppea  concedette  varj  pri- 
vilegi a  chi  avesse  o  prendesse  moglie,  e  peno 
a  chi  dentro  un  con  vene  voi  termine  non  ss 
ammogliasse.  Ed  affinché  ninno  si  prevalesse 
deir  esempio  delle  Vestali,  le  quali  pure  nel 
loro  stato  erano  si  accreditate,  disse,  che  quan- 
do volessero  imitarle,  bisognava  ancora  che 
si  contentassero  d' essere  puniti  al  pari  di 
quelle  vergini  «  qualora  contravenissero  alle 
leggi  della  continenza.  Fu  poi  sotto  Tiberio 
mitigata  questa  legge. 

Poca  durata  ebbe  la  paòe  della  Dalmazia  (1). 
Quel  Batone  ,  capo  de'  Pannonìi ,  che  dianzi 
avea  mossi  a    ribellione  anche   i    Dalmatini , 
dopo  aver  preso  ed   ucciso   1'  altro  Batone  , 
tornò  'a  cozzar    coi   Romani.    Vollero    questi 
prendere  la  città  di  Retino,  ma  per  ano  stra- 
tagemma de'  sollevati  ne  riportarono  una  mala 
percossa.  S'  impadronirono  bensi  i  Romani  di 
alcuni  luoghi;  ma   perchè  apparenza   non  vi 
era  di  poter  oosi  presto  terminar  quella  guerra, 
e  Roma  per  quest'  Imbroglio    scarseggiava   di 
viveri.  Augusto  tornò'  di  bel  nuovo  ad  inviar 
colà  Tiberio  con  un  possente  esereito.   Nulla 
più  bramavano  i  soldati  che  di  venire  ad  una 
giornata   campale.   Tiberio,  che   non   voleva 
espor  le  genti  all'azzardo,  e  temeva  di  qual- 
che sollevazione^  divise  in  tre  corpi  rannata, 
dandone  l'uno  a  Silano  (ossia  Siliano)  l'altro 
a  Lepido,  e  ritenendo  il  terzo  per  sé  e    per 
Germanico  suo  nipote.  I  due  primi  fecero  va- 
lorosamente tornare  al  suo  dovere  il  paese  loro 
assegnato.  Tiberio  marciò  contro   Batone,  ed 
essendosi    costui   salvato  in    uq    castello  ine- 
spugnabile  per  la  sua  situazione,  perchè  fab- 
bricato sopra  alto  sasso  e  circondato  da   pre« 
cìpizj,  nou  si  scorgeva  maniera  di  poter  espu- 
gnare quella  fortezza.  Anderio  era  il  suo  no- 
me. Furono  si  arditi  i  Romani,  che  oomiocia- 
rono  ad   ari'ampicarsi  per  que'  dirapi ,    e   al 
dispetto  de'  sassi  rotolati   all'  ingiù  ,    giunsero 
a  mettere  in  fuga  parte  dei  difensori  che  erano 
usciti  fuori  a  battaglia.    Per   questo   snceeaao 
atterriti  i  restati  nella  rocca,  dimandarono  ed 
ottennero  capitolazione.  Britannico   anch'  egli 
forzò  Arduba  ed  altre  castella  alla    resa.   Di* 
sperato  perciò  Batone  il  Pannooieo,  altro  acam- 
po non  ebbe  che  di  ricorrere  alla   misericor- 
dia di  Tiberio.  Gli  fu  permesso  di    venire  al 
campo  ;  e  cobcessogli  il  perdono ,  si  rinnovò 
ed  assodò  meglio  che   prima  la   pace.    Volò 
Germanico  a  Roma,  a  portarne  la  lieta  nnova. 
Tiberio  gli  tenne  dietro,  ed  incontrato  da  Au- 

(1)  Yclleios  lib.  a. 
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fasto  ne'  borghi  di  Roma,  fece  la  sua  entrata 
nella  città  con  molta  magnificenia.  A  Germa- 
nico furono  accordate  le  insegne  trionfali  nella 
Pjononia;  a  Tiberio  il  trionfo  e  due  archi 
trionfali  nella  Pannonia,  con  altri  privilegi  ed 
onori  ;  ma  del  trionfo  non  potè  egli  godere , 
perchè  p(»co  stette  Roma  a  trovarsi  in  gran 
lutto  per  una  sempre  memoranda  sventora 
accaduta  all'  armi  romane  in  Germania ,  di 
cai  furono  portate  le  funeste  nuove  cinqoe 
soli  giorni  dopo  1'  arrivo  di  Tiberio. 

Siccome  accennai  di  8Q|>ra,  al  governo  della 
Sìria  ,  o  vogliam  dire  deUa  Soria ,  era   stato 
inriato  Qnintilio  Varo  ;  di  là   poi   venne    ia 
Germania  per  generale  delle  legioni  che  ipiivi 
eontinnamente  dimoravano  per  tenere  in  do* 
vere  i  popoli  aodditi,  ed  in  fireno  i  non  sud- 
diti (i).  Tacito  scrìve,  essere  state  otto  le  le* 
fioni  che  ai  mantenevano  dai  Romani  al  Reno* 
Pare  che    Veileio  (a)    ne   nomini  solamente 
cinque.  Solevano  in  qae'  tempi  essere  coropo* 
.  ste  le  legioni  di  sei  mila  fanti   T  ana,   ed  al- 
cune d'  esae  aTeano  la  giunta  di  qualche  poco 
di  cavalleria^  Il  nerbo  principale  delle  armate 
romane  era  allora  la  fanteria.  Varo,  ohe  po- 
vero entrò  già  nella  Siria  rioca,  e  nd  partir- 
sene ricco,  lasciò  lei  povera ,  si   credette   di 
poter  lare  il  medesimo  giuoco  in  Germania. 
Coariaciò  a  trattar  que'  popoli  come  se    fos* 
aero  una  apeaie  di  schiavi,  con  abolir  le  loro 
conaaetodini ,  etigeme  a  diritto  e  a   rovescio 
danari,  e  Tolere  ridurii    a  quella   total    soai- 
mcaaione  e  maniera  di  vivere  che  si  usava  fra 
i  Romani.  Diede  motivo  qnesto    suo   governo 
a  molti  di  tramare  una  ooagiura.  Arminio,  fi- 
glinolo ,  o  pur  fratello  di  Segimero ,  giovane 
prode  e  de'  principali  di  quelle  contrade,  già 
ammeaao  alla  eittadinafliaa  di  Roma  e  all'  or- 
dine equeatre,  quegli  era  che  pid  degli  altri 
animava  i  aooi  nasionali  a  ricuperar  i'  antica 
libertà.  Qu^Mito  più  oresoevano  i  loro  odj  e  ai 
preparavano  a  ùk^  vendetta,  tanto  più   finge» 
Tano  aooMicasione  ai  comandamenti,  amore  e 
con&denaa  alle  persone  di  Varo  ;  in  guisa  tale, 
che  r  avvino  a  lui  dato  da  più  d' uno,  che  si 
macchinava  una  congiura  eontra  de*  Romani, 
da  lai  fu  creduto  nna  baia  ,    nò  profaaaiooe 
alcuna  si  prese.  Ora  essendosi,   per  concerto 
latto  fra  loro ,  mossi  ali  '  armi  alouni  de'  lon* 
tani  Tedesehi,  Qointilio  Varo,  messe  insieme 
nn'  armaU  di  tre  legiopi,  d'altrettante  ale'di 
cavalleria  e  di  sei  coorti  ausiliarie,  che  forse 
ascendevano  alla  somma  almeno  di    venlidue 
mila  combattenti,  la  più  brava  ed  agguerrita 
gente  che  avesse  allora  V  imperio  romano,  si 
mise  in  viaggio  con  grossisstmo   bagaglio    per 
opporsi  ai  tentatiri  de'  nemioi.  Arminio  e  Se* 
gimeto  ano  padre,  restati  ia  dietro  col  prete- 
sto di  rannar  le  loro  genti  in  afuto  di  Varo, 
allorché  i  Romani  si  trovarono  sfilali  e  disor*» 
dinaii  per  selve  e  strade  disastrose,  all'  improv- 
▼ino  dalla  parte  superiore  furono  loro  addosso, 
e  comineiarono  a  fame  maqello.  Per  tre  giorni 

(1)  Tadlfls  Ama!,  lib.  i. 

Ca>  Vdkiw  fik.  a.  Dio  liK  56. 


durò  il  conflitto,  ma  conflitto  miserabile  per 
gli  Romani,  che  non  trovando  mai  sito  in  quelle 
montagne  da  potersi  unire,  schierare  e  difen- 
dere ,  rimasero  quasi  tutti  vittima  del  furore 
germanico.  Varo  e  i  principali  dell'  esercito, 
dopo  aver  riportate  molte  ferite,  per  non  ve- 
nire in  mano  de'  nemioi,  da  sé  stessi  si  die- 
dero la  morte.  Tutto  il  carriaggio  e  le  inse- 
gne romane  restarono  in  poter  de'  Germani* 
Per  attesUto  di  Tacito  ,  il  luogd  di  qoesU 
tragedia  fa  il  bosco  di  Teutoburgo,  oggidì  cre- 
duto Dietmelle  nel  contado  di  Lippa,  vieino  a 
Paderbonaed  al  fiomeWessen  nella  Westfalia. 
Portata  questa  lagrimevol  nuova  a  Roma, 
incredibile  fa  il  cordoglio  d' ognuno ,  non 
minore  il  terrore,  per  paura  (i)  che  i  Ger>- 
mani  meditassero  imprese  più  grandi ,  e  pen* 
sassero  a  passare  il  Reno ,  o  a  volgersi  an- 
cora eoi  Galli  verso  l' lulia.  Più  '  degli  altri 
se  ne  afflisse  Angusto  per  la  morte  di  si  ra- 
loioae  troppe,  per  la  perdita  dell'  aquile  ro- 
mane e  per  la  cattiva  condotta  di  Varo,  nome 
male  adoperato  negli  affari  di  pace,  e  peggio 
in  qnri  della  guerra.  Perciò  per  più  mesi  non 
si  fece  tosare  il  capo,  né  tagliare  la  barba  ;  e 
andò  si  innansl  il  suo  affanno,  ohe  dava  della 
testa  per  le  porte ,  e  gridava  da  forsennalo 
ohe  Varo  gli  restituisse  le  sue  legioni.  A  al 
fatti  colpi  non  erano  avvezst  i  Romani,  e  dopo 
la  sconfitU  di  Publio  Grasso  in  Asia  non 
aveano  provata  una  calamità  simile  a  questa. 
Si  rincorò  poscia  Augusto  al  sopraggi  ugnerò 
susseguenti  avvisi  d'  essere  la  Gallia  quieta,  e 
di  non  avere  i  Germani  osato  di  passare  il 
Reno,  per  l'esatta  guardia  dell' altre  legioni 
eh'  erano  salve  in  quelle  parti,  e  per  la  buona 
cara  di  Publio  Asprenate,  generale  di  due  le- 
gioni al  Reno,  il  quale  seppe  anche  approfit- 
tarsi non  poco  delle  eredità  de' soldati  uccisi. 
Perchè  in  Roma  la  gioventù  atta  all'armi  non 
si  Tolea  arrolare,  adoperò  Augusto  la  forza  » 
tanto  che  tra  essi  e  i  veterani,  che  premiati 
tornarono  all'  armi ,  e  i  libertini  compose  on 
bel  corpo  d'  armata  ,  per  inviarlo  in  Germa^ 
nia.  L'anno  fu  questo  in  eni  il  poeta  Ovidio 
in  età  di  cinquant'anni,  per  ordine  di  Augu- 
sto, andò  a  far  penitensa  de'  suoi  falli ,  rele- 
gato in  Tomi ,  città  della  Seitia ,  oggidì  Tar- 
taria,  nel  Ponto.  Perch'egli  si  tirasse  addosso 
questo  castigo,  non  ben  ai  seppe,  od  ora  al** 
meno  non  si  sa.  Dall'  aver  detto  Apollinare 
Sidonio  ,  ah' egli  amoreggiava  una  fanciulla 
cesarea,  hanno  alcuni  creduto  qualche  suo  inn 
broglio  con  Giulia  figliuola  d'Angusto:  il  che 
non  è  probabile  ,  perchè  molti  anni  prima 
questa  impudica  principessa  era  stata  relegata 
dal  padre,  e  gastigati  i  soci  drudi.  Potrebbe 
piuttosto  cadere  il  sospetto  In  Giulia  figliuola 
della  anddetta  Giulia-,  che  non  cedette  alla 
madre  nella  cattiva  fama.  Altri  ha  tenoto  ohe 
il  suo  libro  dell'Arte  di  anuire,  siccome  opera 
scandalosa  ,  fosse  cagion  delle  sue  sciagure. 
La  sua  relegazione  è  certa  ;  il  perchè^  diffidi 
è  l'Axertarlo. 

(i)  Sislsa.  h  Ao(oil.  cap.  a3. 
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Publio  Cobhblio  Dolabbllà, 
Gaio  Giubio  Silavo. 

Si  iruoYa  Battituito  all'  uno  di  qaesU  con- 
soli nelle  calende  di  loglio  Servio  Cornelio 
Leniulo  Malaginenie.  Credono  i  Padri  Petavio 
e  Pagio  che  Tiberio  Cesare  in  quest'anno  de- 
dicasse il  tempio  della  Concordia  in  Roma , 
ricavando  tal  notiaia  da  Dione  (1).  Ne  parla 
veramente  questo  istorico»  ma  dopo  aver  detto 
che  Tiberio  fu  inviato  in  Germania  ;  e  però 
tal  dedicazione  appartiene  piuttosto  ad  un 
altro  anno.  E  mancante ,  a  mio  credere ,  in 
questi  tempi,  come  in.  tanti. altri  la  storia  di 
esso  Dione.  Velleio  anch' egli,  perchè  promet- 
teva una  storia  a  parte  dei  fatti  di  Tiberio., 
con  due  pennellate  qui  si  sbriga  ;.  laonde  poco 
sì  sa  in  questo  e  nel  seguente  anno  della  sto- 
ria romana.  Quel  che  è  certo,  unito  ch'ebbe. 
Angusto  quanto  potè  levar  di  gente  iA  Roma, 
spedi  con  tali  railisie  nella  Gallia  Tiberio  Ce- 
sare. Ciò  avvenne,  secondo  Suetonio  (a),  nel- 
l'anno  presente.  Seco  probabilmente  andò  an- 
che il  nipote  Germanico,  perchè  Dione  sotto 
il  leguente  anno  'scrive  che  unitamente  fecero 
guerra  alla  Germania.  Le  imprese  di  Tiberio 
in  essa  guerra  non  son  giunte  a  noi ,  o  più 
tosto  non  meritarono  d' essere  scritte,  perchè 
di  poco  momento.  Velleio  unicamente  ci  fa 
sspere  (3)  che  Tiberio,  ben  disposte  le  guar- 
nigioni della  Gallia,  passò  il  Reno  coli' esercito 
romano.  Non  altro  si  aspettava  Augusto  e  Roma 
da  lui ,  se  non  che  impedisse  ad  Arminio  i 
progressi ,  sul  timore  che  costui  pensasse  a 
molestar  l'Italia.  Ma  Tiberio  fece  di  più.  En- 
trò nella  parte  nemica  della  Germania,  met^ 
tendo  a  sacco  e  fuoco  il  paese  ,  e  in  fuga 
chiunque  ebbe  ardire  di  contrastargli  il  passo: 
'U  che  gran  terrore  diede  ad  Arminio.  Cosi 
quello  storico,  gran  panegirista,  anzi  adolator 
.di  Tiberio.  Con  queste  poche  parole  Velleio 
manda  a'  quartieri  il  romano  esercito  nell'  anno 
presente.  Potrebbono  nondimeno  appartenere 
all'  anno  seguente  qu^ti  pochi  fatti,  confron- 
tati colla  narrativa  di  Dione.  Secondo  l'Usto- 
rio (4)f  a  quest'  anno  si  dee  riferire  la  morte 
.di  Salome  sorella  del  fu  re  Erode.  Essa  era 
padrona  del  principato  di  Jan nia,  in  cui  esiste- 
vano due  bellissime  ville,  abbondanti  di  palme 
che  producevano  frutti  squisiti.  Di  tutto  la- 
sciò erede  Livia  moglie  d'Augusto,  donna  che 
mieteva  da  per  tutto  e  con  facilità ,  perchè 
essendo  conosciuta  di  gran  possansa  presso  il 
marito,  ognun  si  procacciava  la  graxia  di  leL 

(1)  Dio  Ub.  56. 

(a)  Soctoa.  ia  Tib.  e  18. 

(3)  Velleiu  Kb.  a.  « 

(4)  Uuaiu  ia  Aasalib. 


Consoli 
Mabio  Emiuo  Lbpioo,  Tito  Statilio  Taoso. 

Ad  alcuni  non  par  certo  il  prenome  di  Ms- 
nio  nel  primo  di  questi  consoli.  Nuroio  è  da 
essi  creduto  più  tosto.  Marco  fu  appellato  dt 
altri.  Un'  iscrizione  legittima  potrebbe  deci- 
dere questa  poco  importante  qnistione.  Ad 
Emilio  Lepido  fu  sustituito  nelle  calende  di 
luglio  Lucio  Cassio  Longino.  Sotto  questi  ooa- 
soli  narra .  Dione  che  Tiberio  e  Germsoico 
con  autorità  proconsolare  fecero  un'  irruziooe 
nella  Germania ,  misero  a  sacco  un  tratto  ài 
quel- paese  j  ma  niuna  battaglia  diedero,  per- 
chè ninno  si  opponeva  ;  né  sottomisero  slcun 
di  quei  popoli,  perchè  ammaestrati  dalle  dis- 
grazie di  Varo,  non  volevano  esporsi  a  peri- 
colosi cimenti.  Suetonio,  benché  poco  d'so- 
cordo  con  Dione,  anch' egli  attesU  (1)  cbe 
Tiberio  (  avvezzo  per  altro  a  far  di  sas  teiU 
le  risoluzioni  )  nulla  intraprese  in  qnesU  spe- 
dizione senza  il  parere  de'  suoi  primsri  ufi- 
ziali.  Aggiugne,  aver  egli  osservaU  nna  rigo- 
rosa disciplina  nell'  esercito  ;  e  che  sebben 
egli  non  amava  di  azzardar  la  fortuna  oe'coB- 
battimenti,  pure  non  aveva  difBcultà  a  cobi* 
battere  se  nella  precedente  notte  all'iopror- 
viso  si  fosse  smorzata  da  sé  stessa  la  sua  lu- 
cerna ,  benché  vi  fosse  dell'  olio  ;  perchè  di- 
cea  d'aver  egli  e  i  sooi  maggiori  trovato  sem- 
pre questo  un  segno  di  buona  fortuna:  tasto 
si  lasciavano  gli  antichi  Pagani  travolgere  il 
capo  da  tali  inezie.  Ma  riportata  vittoria,  o> 
di  poco  mancò  che  un  di  que' Barbari  bob 
r  uccidesse  ,  siccome  egli  confessò  dipoi  ^of\ 
tormenti  d'aver  meditato.  Dovette  ancora  suo* 
cedere  in  quest'  anno  ciò  cbe  narra  Velleio 
Patercolo  (a),  cioè  che  essendo  insorto  un  fiei® 
tumulto  e  dissensione  della  plebe  in  VieBBS 
del  DelBnato,  città  allora  tLùnàwkm^^  ^ecant 
colà  Tiberio,  e  senza  adoperar  le  scori,  qoeto 
quella  pericolosa  commozione.  Sappi*>>®  ^ 
oltre  da  Dione ,  che  dopo  l' incursione  fstt» 
nella  Germania,  Tiberio  e  Germanico  si  riti- 
rarono al  Reno ,  e  quivi  stettero  sino  ali  *^ 
tonno  :  nel  qoal  tempo  fecero  giuochi  polj' 
bUci  in  onore  del  natale  d'Augusto,  e  su»»' 
mente  nn  combattimento  di  oavalleria.  Po*^ 
verso  U  fine  dell'  anno  se  ne  tornarono  u> 
Italia.  ,.• 

In  tanto  Angusto  mise  in  Roma  0°  P^  Tj 
freno  slla  strologia  giudiciaria,  che  era  e 
anche  da  li  innanzi  in  gran  voga  in  qo«^ 
citU,  proibendo  il  predire  la  ^ot\tà't\c^ 
bench'egli  per  sé  niun  pensiero  si  "'**^ 
della  vanità  di  quest'arte,  ed  avesse  Im««JJJ 
correre  in  pubblico  l' oroscopo  suo.  Vieto  • 
cora  per  tutte  le  provinole  cIm  buIU  pm  ^^ 

(1)  Soclov.  ra  Tibst.  csp.  18. 

(a)  VcUiist  Ub.  a. 


ANNO 
roDto^lo   onore  ti  faeeue  ai  governatori    ed 
altri  ministri  pobblici  dorante  il  loro  impte- 
fo,  né  per  due  mesi  dopo  la  lor  partenza  ;  im- 
p«rcioccfaè  per  ottener  simili  dimostrazioni  si 
comoiettcTano  molte  iniquità.  Ora  qui  insorge 
fra  gli  empiti  una  gran  contesa^  cioè  in  qual 
anno  Ibsse  Tiberio  dichiarato  collega  nell'  im- 
perio, cioè  ornato  di  qaella  stessa  podestà  tri- 
bonisia  e  proconsolare   che  goderà  lo   stesso 
Augusto.  In  rigore  dell'*  ultima  ^^  conceduto 
il  comando  di  tutte  le  armate  fuori  di  Roma 
colla  stessa  balìa  che  goderano  1  consoli.  Da 
questo  principio  si  pensano  alcuni  letterati  di 
poter  dedorre  Tanno   quindicesimo   di  Tibe- 
rio, enonziato  da  San   Luca.  Non  é  facile  la 
drcìsiofi  della  quistione,  perché  gli  stessi  an- 
tichi iatorìri  son  '  fra  loro   discordi ,   non    già 
aeir  assegnare  il  giorno,  credendosi  fatta    tal 
dicbiaraaione  dal  senato  nel  di  98  di  agosto  , 
ma  bensì  qoanto  all'anno.  Suetonio  scrive  (t), 
che  essendo  ritornato  Tiberio  dalla  Germania 
dopo  due  anni  a  Roma ,  per  decreto  del  se- 
nato gli  fa  conceduto  di  amministrar  le  pro- 
rincie  comunemente  con  Augusto.   Ma  l'au- 
torUa  di  Yclleio  Patercolo   merita  ben  d' es- 
sere preferìU  a  quella  di  Suetonio,  per  aver 
e^li  scritte  le  avventure  de*  suoi  tempi  e  mi- 
ìiMo  afiora  sotto  lo  stesso  Tiberio ,  laddove 
Suetonio  visse  e  scrisse  cento  anni  dipoi.  Ora 
abbiamo  da  Velleio  (a)  che  'a  requisizione  di 
Augusto  il  senato  e  popolo  romano  concedette 
a  Tiberio  l' uguaglianza  nella  podestà  pel  go- 
verno delle  Provincie  e  delle  amiate.  Ut  ae- 
quum  ti  /ut  ih  omnibus  pro^inciU,  exercitibut- 
que  easet.  Dopo  di  che  Tiberio  se  ne  tornò  a 
Roma.  Adunque  piuttosto  all'anno  presente  si 
dee  riferire  l'esser  egli  divenuto  collega  del- 
l' imperio.  Anche  da  Tacito  (3)  possiam  rac- 
cogliere la    stessa  verità  ,  scrivendo  egli  che 
Tiberio   coUrga    imperii,    consors   tribunieiae 
potutatù   ad4umitur,    omnesque  per  exercitus 
oiUnuaur.  Pare  che  Tacilo  anticipi  di  qualche 
anno  qocsU  dignità  ;  ma  cerUmento  tk  inten- 
dere 1«  medesima  a  lai  conferita    mentr'esso 
era  aU' amata,  e  non  già  allorché   fu  giunto 
a  Roma.  Però  assai  fondamento  abbiamo  per 
credere  che  dall'  anno  presente,  a  cagione  di 
«loesto  mnalsamento  di  Tiberio,  alcuni  comin- 
ciassero a  numerar  gli  anni  del  suo  imperio  : 
aenteoaa  adotUU  dal  padre  Pagi   e  da  altri. 

-afillo  di  CaisTo  la.  Indizione  XV. 

di  Gasian  Augusto  impemdon  56. 


ContoU 
Gnuanco  Cbsabi^  Gaio  Foimo  Cinroiia. 

Tiberio  Giulio  Germanico  Cesare,  nipote  e 
6glioolo  per  adozione  di  Tiberio  Cesare,  e 
nipote,  a  cagion  d' essa  adozione,  di  Angusto^ 
pel  merito  aoqnisUto  nella  gaetrc  della  Ger* 

(1)  Sados.  is  Tiàcr.  6  20  s  21. 

(a)  Velkhu  lib.  a. 

^)  Tasiiss  Aaatl.  fià.  1.. 
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mania,  Pannonia  e  Dalmazia,  ottenne  in  qve* 
sfanno  il  consolato,  e  in  oltre  gli  ornamenti 
trion&li  (1).  Nelle  calende  di  luglio  a  Capi« 
tone  lu  sostituito  nel  consolato  Gaio  Visellio 
Varrone.  Con   esso  Germanico   venne   anoho 
Tiberio  (a)   nell'anno  presente  a  Roma.  Le 
guerre   sopravenute    gli    aveano    impedito   il 
trionfo  destinatogli  dal  senato   per  le  guerre 
da  lui   felicemente  terminate  nella  Pannonia 
e  Dalmazia.    Ricevette  egli  ora  quest'  onore  , 
con  entrare  trionfalmente  in  Roma.  Prima  di 
passare  al  Campidoglio^  scese  dal  carro  trion* 
fale,  e  andò  ad  inginocchiarsi  a' piedi  d'An- 
gusto, che  con  gran  fesU  V  accolse.  Seco  era 
Baione,  che  già  vedemmo  capo  della  solleva- 
Sion  della    Pannonia  ,   ed  é  chiamalo  re  di 
quella  provincia    da  Rufo  Pesto ,  ma    impro» 
priamente»  A  costui  professava  non  poca  oIh 
bligasione  Tiberio,  perché  nella  guerra  Pan- 
nonica  trovandosi  egli  stretto  in  nn  brutto  silo 
e  circondato  dai  ribelli.  Baione  generosamente 
il  lasciò  ritirarsi  in  luogo  sieoro.  Per  gmlitn* 
dine  Tiberio  gli  fece  de' grandissimi  doni,  e  il 
mise  di  stanza  a  Ravenna.  SeguiU  a  dire  Sue- 
tonio, aver  Tiberio  dato  un  convito  al  popolo 
con  mille  tavole  apparecebiate,  ed  oltre  a  ciò 
nn  congiario,  cioè  un  regalo  di  trenU  nummi 
per  testa.  Dedicò  eziandio  il  tempio  della  Con- 
cordia,  mettendo  nell'iscrizione,  come  asseri- 
sce Dione  (3),  d' averto  rifatto  egli  con  Druso 
suo  fratello  già  defunto.  V'ha  chi  crede  fatta 
coUl  dedicazione  nell'  anno  di  Cristo  decimo, 
e  chi  nel  precedente  nono,  tirando  ciascuno  (4) 
al  suo  sentimento  le  parole  di  Dione.  Ma  da 
che  lo  stesso   Dione    confessa  che    prima  di 
quesU  dedicazione  Tiberio  era  passato  in  Ger- 
mania  da  do? e  solamente  nell'anno  presente  ri- 
tornò, né  essendo  verisimile  che  in  lontananaa 
egli    dedicasse  quel  tempio ,  sembra  ben  da 
anteporsi   l'autorità  di  Suetonio ,  che  mette 
quel  fatto  sotto  1'  anno  presente,  ed  é  in  ol- 
tre autore  più  vicino  a  questi  tempi  che  non 
fu  Dione.  Dedicò  parimente  lo  stesso  Tiberio 
il  tempio  di  Polluce  e  di  Castore  sotto  iiome 
suo  e  del  fratello  Druso,  mettendo  iri  le  spo- 
glie de'  popoli  soggiogati. 

Quantunque  Augusto  si  trovasse  in  età  molto 
avanzate  e  con  vacillante  sanità ,  pure  non 
lasciava  di  pensare  al  pubblico  bene  (5).  Per^ 
ciò  in  quest'anno  fece  pubblicare  nna  legge 
contro  t  libelli  famosi,  ordinando  che  fossero 
bruciati ,  e  gastigaii  i  loro  autori.  E  perché 
intese  che  gii  esiliati  da  Roma  con  gran  lusso 
viveano,  e  andando  qua  e  là  si  ridevano  delle 
delizie  di  Roma ,  né  parea  loro  d'  essere  ga- 
stigati,  ordinò  che  non  potessero  soggiornare 
se  non  nelle  isole  distenti  dalla  terra  ferma 
per  cinquante  miglia,' a  riserva  di  Coo,  Rodi, 
Sardegna  e  Lesbo»  Ristrinse  ancora  i  lor  co- 
modi e  la  lor  servitù.  Per  cagion  poi  della 

(I)  Telleisi  lib.  a.   . 

(a)  SsdM.  m  Tibcr.  e.  ao. 

(3)  Dio  lib.  56. 

(4)  PetaTisa,  Mcdiobatbss.  Ptftss  si  slii. 
<5)  Dio  lib.  56. 
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pOM  raa  Mnhii  nandò  a  scasarti  co'  senatori» 
•é  da  U  ÌDoanai  non  poterà  andar  a  conTito 
con  loro,  pregandoli  nello  stesso  tempo  di  non 
poHarsi  più  a  salatarlo  in  casa,  come  fin  qal 
AveasM  osato  di  Ciré  non  tanto  essi,  ma  ezian- 
dio i  cavalieri  ed  altuni  della  plebe.  Final- 
mente raccomandò  Germanico  al  sepalo,  e  il 
aeaato  a  Tiberio  con  una  polina  :  segno  che 
egli  si  sentiva  giii  fiacco  di  forie  e  vicino 
ad  abbandonar  questa  vita.  Molti  pubblici 
giuochi  furono  fatti  nrll'  anno,  presente  da^ 
gl'istrioni  e  dai  cavalieri  nella  piana  d'  Au* 
gnatd;  e  Gerihanico  diede  una  gran  caccia 
nel  oireo  ,  dove  furono  occisi  ducento  lioni 
dai  gladiatori.  Fece  ancora  la  fabbrica  e  la 
dedioasione  del  poHico  di  Livia  in  onore  di 
Gaio  e  Lucio  Cesari  defunti.  Abbiamo  da 
SvetoBÌo  (i)  che  in -qoest' anno  nel  di  3i  di 
«gOito  venne  alla  luce  Gaio  Caligola,  che  fu 
fMi  inlperadore ,  figliuolo  di  esso  Germanico 
Qeam  e  dì  Ginlia  Agrippina,  nata  da  Marco 
Àgrippa  e  da  Ginlia  figliuola  d'Augusto.  Chi 
H  fa  nato  in  Treverì,  chi  in  Ansio  in  Italia.  Di 
poca  consegucnia  è  questa  disputa,  perch'e* 
gli  non  diede  motivo  ad  alcun  luogo  di  glo* 
narai  della  di  Ini  nascita. 

Jnno  di  CaiSTo  i3.  Indizione  L 

di  CasAAa  Augusto  impettulon  67. 

Consoli 
Gàio  Silio,  Lucio  Mukazio  Plavco. 

Di  dieci  in  dieci  anni ,  o  pure  di  cinque 
in  dieci ,-  il  saggio  Angusto  soleva  farsi  con- 
fermare dal  senato  e  popolo  romano  l'aftto- 
ntA  ch'^egli  «vea  di  reggere  la  repubblica  come 
ano  capo,  e. di  comandar  le  armate,  eserci- 
tando la  podestà  tribnniria  e  proconsolare. 
Con  questo  incenso  e  con  quest'atto  di  som« 
messione ,  quasi  che  il  suo  conraodare  fosse 
un'  arbitraria  odncession  de'Aomani,  egli  con- 
tionava  a  far  da  padrone,  tutti  a  lui  serven- 
do, qnando  egli  mostrava  d'  essere  dipendente 
e  servo  d'ognuno.  Né  già  egli  dimandava  la 
conferma  di  tali  prerogative.  Il  senato  stesso 
quegli  era  che  pregava  e  quasi  fonava  lui  ad 
accettar  il  peso  del  comando.  Non  mancavano 
insinuaaioni  di  cosi  fare;  ed  anche  sensa  in* 
ainaaaioni  ciascun  desiderava  di  farsi  merito 
con  lui.  Si  mutò  nel  proseguimento  de' tempi 
la  sostonsa  delle  cose  :  tuttavia  1'  esempio  di 
Augusto  servi  a  far  continuare  l'oso  de' quin- 
quennali, decennali,  vicennali  e  tricennali  de<» 
gfioperadori  romani,  solenn issandosi  con  gran 
festa,  cioè  con  ginochi  pubblici  e  sagrifizj,  il 
quinto,  il  decin»o«  vìgesimo  e  trigesimo  anno 
del  loro  imperio,  con  ringrasiar  gì'  Iddìi  della 
vita  loro  conceduta,  e  pregar  felicità  e  lon- 
ghessa  al  resto  del  loro  vivere,  quand'anche 
erano  cattivi.  Nell'anno  presente  (a)  fu  pro- 
rogato ad  Augusto  per  altri  dieci  anni  a   ve- 

(i)  Saelra.  in  Caligai,  cap.  8. 
(a)  Dio  lib.  56. 
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nire  il  governo  della  repubblica  ;  e  bench'e- 
gli  si  mostrasse  renitente  alla  loro  amorevole 
ofierta  ,  pure  si  sottomise  a  tali  istanze.  Pro- 
rogò egli  la  podestà  tribunisia  a  Tiberio,  e  a 
Druso  figliuolo  d'esso  Tiberio  concedette  la 
licenza  di  chiedere  fra  tre  anni  il  consolato, 
anche  senza  avere  esercitata  la  pretura.  In- 
tanto perchè  l' inoltrata  sua  età  e  gì'  incomodi 
della  salute  non  gli  permettevano  più  di  an* 
dare  al  senato  se  non  rarissime  volte,  dimandò 
di  poter  avere  venti  senatori  per  suoi  consi- 
glieri (  ne  tenea  quindici  negli  anni  addietro); 
e  fu  fatto  un  pubblico  decreto  ,  che  qualun- 
que determinazione  eh'  egli  facesse  da  li  in- 
nanzi insieme  coi  suddetti  consiglieri ,  e  coi 
consoli  reggenti  e  disegnati,  e  co'  suoi  6gliuolo 
e  nipoti,  fosse  valida,  come  se  fosse  emanata 
dall'  intero  senato.  In  vigore  di  questo  decreto, 
anche  stando  in  Ietto  per  cagion  delle  sue  in- 
disposizioni, prese  molte  risoluzioni  opportaoe 
al  pubblico  go?erno.  Sì  malcontento  era  il 
popolo  romano  del  poco  fa  introdotto  aggra- 
vio della  vigesima  parte  delle  eredità  cbe  ci 
!  pagava  all'  erario  militare  pel  mantenimento 
_  de'  soldati,  che  si  temeva  di  qualche  sedizione 
in  Roma.  Scrisse  Augusto  al  senato,  che  ognuno 
mettesse  in  iscritto  il  suo  voto  per  trovar  al- 
tra via  più  comoda  da  ricavare  il  necessario 
danaro,  acciocché,  se  non  si  fosse  trovala, 
fiicesse  conoscere  che  da  lui  non  venivs  il 
male,  vietando  a  Germanico  e  a  Druse  di  diie 
il  loro  parere,  perchè  non  si  credesse  qufiU 
essere  la  mente  sua.  Vi  fu  gran  dibattimen- 
to ;  e  continuandosi  pure  a  detestar  la  vige- 
sima, egli  mostra  di  voler  compartire  il  peto 
di  quella  contribuzione  sopra  i  beni  stabili  del 
popolo.  Inviò  pertanto  qua  e  là,  sensa  per- 
dere tempo,  estimatori  delle  case  e  terre  :  il 
che  bastò  a  fare  che  cadauno  ,  temendo  di 
partir  più  danno  da  questo  che  da  quello  ag- 
gravio ,  si  quetò  ,  e  restò  ,  come  prima ,  ia 
piedi  la  vigesima. 

Anno  di  Cbtsto  t4>  Indizione  IL 
di  TiBBBio  iihpetadore  |. 

Consoli 
SasTO  PoMPBo,  Sbsto  Apputao. 

Fece  in  quest'  anno  Augusto  insieme  con 
Tiberio  il  censo,  o  sia  la  descrizione  de' cit- 
tadini romani  abitanti  in  Roma  e  per  le  prò* 
vi  noie  ;  e  per  attestato  dell'  iscrizione  Aocira- 
na,  riferita  dal  Grutero  (1),  se  ne  trovarono 
quattro  milioni  e  cento  settanta  sette  oiiU; 
Eusebio  nella  sua  Cronica  (a)  fa  ascendere  f»^ 
cittadini  a  nove  milioni  e  trecento  settanta 
mila  persone ,  forse  per  error  de'  cop«*^*  ] 
quale  s'ha  da  correggere  coli' autorità  '**^^*  *J 
scrizione  suddetta.  Suetonio  (3)  e  Dione  (4) 
attestano  avere  Augusto  sul  fin  di   sua  vitA 

(i)  Gratcr.  Thesanr.  lascriplion.  pag.  zìo. 
(a^  Esieb.  i«  Chitm. 

(3)  SmIov.  is  Angott.  cap.  «Ilim. 

(4)  Dio  lib.  56.  ^ 


fa  Ito  no  compendio  delle  tue  pia  memorabili 
azioni^  con  ordine  d'  inUgUarlo,in  Tarie  tavole 
£  bronzo.  Se  ne  conservò  in  Axieira  una  co- 
pia. Fu   poi  spedito  Germanico  in  Germania, 
perché  non   era  per  anche  cessata  in   quelle 
contrade  la  guerra.  Prese  Augusto    anche  la 
rifiolazìone  d'  inviar  Tiberio  neli'  Illirico^  per 
assodar  sempre   più    la  pace  ivi  stabilita  ;    e 
però  con  esso  lui  da  Boma  s' incamminò  alla 
volta    di  Napoli  ,  invitatovi  da    quel  popolo 
neli'  occasione    de'  giuochi  insigni    che    quivi 
ogni  cinque  anni  in  onor  suo  si   facevano  al- 
l' asansa  de'Greci.  V'andò,  ma  portando  seco 
una    molesta    diarrea,    cominciata    in    Roma. 
Dopo     avere   assistito  a  quella  magnifica  fun- 
tione,  e  licenziato  Tiberio,  si  rimise  in  viag* 
gio  per  tornarsene  a  Roma.  Aggravatosi  il  suo 
naie,  fa  fonato  a  fermarsi  in  Nola,  dove  poi 
placidamente  mori  nel  di  19  agosto,  cioè  nel 
mese  nominato  prima  Sestile,  e  poscia  dal  suo 
nonoe  Augusto  che  tuttavia  dura,  e  in  quella 
nedesima  stanza  dove  Ottavio  suo  padre  era 
mancato  di  Tila.  Sospetto  corse  (1)  cbel'am« 
bizioa»  sua  moglie  Livia  (  appellata  anche  Giu- 
lia, perchè  adottata  per  figlinola  da  esso  Au- 
gusto con  istravaganza  non  lieve)   gli   avesse 
proccorala  la  morte  con  dei  fichi  avvelenati. 
Imperocché  dicono  che  in  questi  ultimi  tempi 
Augusto,  o  perchè  già   conoscesse    il  mal  ta- 
lento di  Tiberio  figliastro  tuo ,   o  perchè   gli 
paresse  più  convenevole  di    anteporre  A  grip- 
pa, figliuolo  di  Giulia  sua  figlia,  ad  un  figliuolo 
di  sua  moglie  Livia,  avesse  cangiata  massima 
intomo  alla  successione  sua  ;    e  che   segreta- 
mente coir  accompagnamento  di  pochi  si  fosse 
portato  a  visitar   esso  Agrìppa,  che  trovavasi 
allora  relegato  nell'  isola  della   Pianosa ,  con 
dargli  boone  speranze.  Avendo  Livia  penetrato 
questo  segreto  affare ,  s'  affrettò  ,  secondo    i 
suddetti  scrittori ,  ad  accelerar  la  morte  del 
marito.  Ma  non  par  già  verisimile  che  Augu- 
sto   ai  vecchio   volesse  prendersi  l' incomodo 
di  arrivar  sino  alla  Pianosa,  vicina  alla  Cor- 
sica ;  ne  potea  ciò  farsi   senza  che  Livia    ed 
altri  noi  venissero  a  sapere.  L' affetto  poi  di- 
mostrato da  Augusto  sul  fine  di  sua  vita  alla 
medesima  Livia  e  a  Tiberio,   il  quale  richia- 
mato dal    suo   viaggio  (a)  arrivò   a  tempo  di 
vederlo  vivo    e  di  tenere  un    lungo    ragiona- 
mento con    lui  ,  non  lascia   trasparire    segno 
d' affezione  di   esso  Augusto   verso  il   nipote 
Agrippa,  né  di  mal  animo   centra  del   figlia 
stro  Tiberio,  o  di  sua  madre. 

Comunque  sia,  terminò  Angusto  i  suoi  giorni 
in  età  di  quasi  settantasei  anni,  e  di  cinquanta 
sette  anni  e  cinque  mesi  dopo  la  morte  di 
Giulio  Cesare.  Tanto  anticamente,  quanto  nei 
due  ottimi  secoli  si  vide  posto  sulle  bilance 
de*  politici  e  dei  declamatori  il  merito  di  que- 
sto imperadore  ,  lacerando  gli  uni  la  di  lui 
fama  per  avere  oppressa  la  repubblica  roma- 
na, e  gli  altri  encomiandolo,  come  uno  de'  più 
gloriosi  prìncipi  che  s' abbia  prodotta  la  terra. 

(1)  SselMÌn,  Taciiss,  Dio. 
(a)  VcIMu  lib.  a. 

VITSATOBI   V.    1. 
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La  verità  si  è,  che  haa  ragione  amendne  que- 
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ste  fnioni,  considerata  la  diversità  de'  tempi. 
Non  si  può  negare  ne'  principi  il  reato  di  ti-i 
rannia  e  di  crudeltà  in  Angusto  verso  la  sua 
patria  ;  ma  si  dee  ancora  concedere  che  il 
proseguimento  della  sua  vita  fece  scorgere  in 
lui  non  un  tiranno,  ma  un  prìncipe  degno  di 
somma  lode  pel  savio  suo  governo,  per  l'in- 
signe moderazione  sua,  e  per  la  cura  di  man- 
tenere ed  accrescere  la  pubblica  felicità.  Può 
anche  meritar  qualche  perdono  l'attentato 
suo.  Trovavasi  da  molto  tempo  vacillante  e 
guasta  la  romana  repubblica  per  le  fazioni  e 
prepotenze  che  non  occorre  qui  ram mes- 
tare (1).  Bisogno  V  era  di  un'  autorità  supe- 
riore che  rimediasse  ai  passati  disordini,  e  non 
lasciasse  pullularne  dei  nuovi.  Però  la  tran* 
quii  li  tà  di  Roma  è  dovuta  al  medesimo  ,  se 
vogliam  dire,  fallo  suo.  Né  egli  a  guisa  de'  ti* 
ranni  tirò  a  sé  tutto  quel  governo ,  ma  sa|^ 
giamente  seppe  fare  un  misto  di  monarchia  e 
di  repubblica,  quale  anche  oggidì  con  lode  si 
pratica  in  qualche  parte  d'Europa.  Felice  Ro- 
ma, s'egli  avesse  potuto  tramandare  ai  suoi 
successori,  come  T  imperio,  cosi  anche  il  soo 
senno  e  il  suo  amore  alla  patria  1  Ma  vennero 
tempi  cattivi ,.  ne' quali  poi  si  ebbe  a  dire: 
Che  Augusto  fèon  jo^ea  mai  nascere,  o  non 
dentea  mai  morire»  II  primo  per  gli  mali  da 
lui  fatti  a  fine  di  rendersi  padrone;  il  secondo 
per  l'amorevolezza  e  saviezza  con  cui  seppe 
dipoi  governare  la  repubblica,  e  di  cui  furono 
privi  tanti  de'  suoi  successori  •  non  principi 
ma  tiranni.  Un  gran  saggio  ancora  del  merito 
d'Augusto  furono  gli  onori  a  lui  compartiti 
in  vita  ,  e  più  dopo  morte.  Vi  avrà  avuta 
qualche  parte,  non  vo'  negarlo,  l' adulazione  ; 
ma  i  più  vennero  dalla  stima  ,  dall'  amore  e 
dalla  gratitudine  de' popoli  che  ^otto  di  lui 
goderono  uno  stato  cotanto  felice.  E  tali  onori 
arrivarono  sino  ai  sacrilegi  (2).  Imperciocché 
a  lui  anche  vivente  furono,  come  ad  un  Dio, 
dedicati  altari ,  templi  e  sacerdoti ,  e  molto 
più  dopo  morte.  Con  pubblici  giuochi  ancora 
e  spettacoli  si  solennizzò  di  poi  il  suo  giorno 
natalizio ,  e  memoria  onorevol  si  tenne  dei 
benefizj  da  lui  ricevuti. 

Tennero  Livia  e  Tiberio  occulta  per  alcuni 
giorni  la  morte  d'Augusto,  finché  avendo  fret- 
tolosamente inviato  ordine  alla  Pianosa  che 
fosse  ucciso  Agrippa  ,  nipote  d'  esso  Augusto  , 
giunse  loro  la  nuova  d'essere  stato  eseguito 
il  barbaro  comandamento ,  mostrando  poscia 
di  non  averlo  dato  alcun  d' essi  ;  che  questo 
fu  il  bel  principio  del  loro  imperio.  Allora  si 
pubblicò  essere  Augusto  mancato  di  vita.  Fa 
portato  con  gran  solennità  il  di  lui  corpo  a 
Roma  dai  principali  magistrali  delle  città  ;  e 
poi  da'  cavalieri  ,  furongli  fatte  solenni  ese- 
quie, descritte  da  Dione ,  con  averlo  portato 
al  rogo  Druse  figliuolo  di  Tiberio  e  i  sena- 
tori. Saltò  poi  fuori  Numerio  Attico  senatore, 


(1)  Tacitiu  Aonal.  Uà.  i. 

(2)  Id.  ibid.   Dio    lib.  5l, 
Philo  in  Lc|atioa.  %à  Caiaa. 
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il  qaalej  mentre  la  pira  arderà^  ginrò  dì  ayer 
veduta  l'anima  d'Augusto  yolare  al  cielo  (i), 
come  si  Onse  una   Tolta  succeduto   anche  a 
Romolo;  facendosi  credere  con  tali  impostare 
alla  buona  gente   eh'  egli  fosse    divenato  un 
"Dio,  o  Seroideo  :  rana  pretensione^  eontinnata 
ne'  tempi  seguenti  per   altri   imperadorì.  Ciò 
fitto ,  si  trattò  nel  senato  di  confermare^  o, 
per  dir  meglio,  di  concedere   a  Tiberio  Ge«' 
aare,  lasciato  erede  da  Augusto  suo  padrignOi 
tutta  l'autorità  e  gli  onori  goduti  in  addietro, 
dal  medesimo  Augusto.  Era  allora  Tiberio  in 
età  di  cinquantasei  anni,  volpe  fina,  e  impa* 
alato  di  diffidenta ,  d' umor  nero  e  di  crudel- 
tà; ma   che  sapeva    nascondere  il  suo  cuore 
tteglto  d' ogni  altro ,  ed  avea  saputo  coprire 
i  suoi  vii)  agli  occhi 9  non  già  di  tutti,  ma 
Ibrse  della  maggior  parte  de'  grandi  e  de'  pic- 
cioli. Nel  senato  non  T'era  più  alcuna  di  quelle 
teste  forti  che  potessero  rimettere  in  piedi  la 
libertà  romana;  tatto  tendeva  all' adulazione, 
e  al  priTato,  non  al  pubblico  bene.  V'entraTa 
anche  la  paura,   perchè  Tiberio  continuò    a 
comandare  alle  coorti  del  pretorio  e  alle   ar* 
nate  romane  per  le  precedenti  concessioni  ;  e 
però  ninno  osaTa  di  aitar  ton  dito,  anzi  ognun 
gareggiò  a  conferir  la  signoria  a  Tiberio.  Al- 
l' Incontro  1'  astuto  Tiberio ,  quanto  più    essi 
InsistcTano  per  esaltario,  tanto  più  laceTa  ti- 
•U  di  abbonir  quegli  onori,  e  di    desiderare 
non  superiorità,  ma  uguaglianza  co' suoi  citta- 
dini ,   esagerando  la  gran  difficultà   a  reggere 
si   Tasto   corpo ,  e  i  pericoli  di   soccombere 
sotto  il  peso  :  tutto  a  fine  di  scandagliar  bene 
gli   animi   di  ciascun    particolare ,   e   far  poi 
Tendetta  a   suo  tempo  di    chi   poco  inclinato 
comparisse    Terso  di   lui  (a).  TemcTa   ancora 
che  Germanico  ano  nipote,  già  adottato    da 
lui  per  figliuolo  ^  tra  per  essere    allora  alla 
testa  dell'armata  romana  in  Germania,  e  per* 
che  sommamente  amalo  dal  popolo  romano  e 
dai  soldati,  potesse  torgli   la    mano.  Lasciossi 
dunque  pregare  gran  tempo  anche  dagl'  ingi- 
nocchiati senatori;  e  finalmente  senza  chiara* 
mente  accettar  l' impiego  (3),  o  pur  facendo 
credere  di   prenderlo  ,  ma   per   deporlo   fra 
qualche  tempo,  cominciò  francamente  ad  eser- 
ciUre  r  autorità  imperiale.  Qui  Velleio  Pa- 
lercolo  (4)  lascia  la  briglia  all'eloquenza  sua 
per  tessere  un  panegirico  delle  azioni  di  Ti- 
berio sui  principi  del  suo  goTemo.  La  pace 
fiorì  da  per  tutto;  andò  l'ingiustizia,  la  pre- 
potenza, la  frode  a  nascondersi  fra  i  Barbari; 
ai  stese  la  di  Ini  liberalità  per  le  proTincie  e 
città  che  aTeano  patito  disgrazie.  E  TCramente 
gran  moderazione  mostrò  a  tutta  prima  Tibe- 
rio, e  seguitò  a  goTernar    da  saggio,   finché 
Tisse  Germanico ,   perché  temcTa  di  lui.  Né 
qui    si    ferma   Velleio.  Entra   ancora    a  Tele 
gonfie  nelle  lodi  di  Elio  Sciano^  scelto  da  Ti- 
berio per  SQO   consigliere  e  primo   ministro. 

(O  Sailos.  is  Aigiiit  ca^  xoi.  Dio  lià.  56. 
(a)  Dio  lik.  57. 

(3)  SitiM.  fo  Tikr.  c^.  ìL 

(4)  Vclkisi  lib.  a. 


IS'  egli  ael  meritasse  ,  l'  andremo   osservando 
nel  progresso  degli  anni. 

Certo  che  in   Roma  niun    tumulto  o  sedi* 
zione  accadde  per  questo  cambiamento  di  go« 
Temo;   ma   non    fu   coal  nelle    provincie  (1). 
Le   milizie  romane    che    soggiornavano   nella 
Pannonia,  appena  udita  la  morte  d'Augoilo, 
si  riToltarono  contra  di  Giulio  Bleso  lor  co* 
mandante,  che  corse  pericolo  della  TÌta ,  fa* 
cendo  esse  istanza  della  lor  giubiiszione  e  di 
essere  premiate,  col  minacciar  anche  di  ri* 
bollar  quella  prorincia  e   di    venirsene  a  Ro* 
ma.  Fa  dunque  spedito  colà  da  Tiberio  il  tuo 
figliuolo  Druse   con  nna  man  di  soldati  pre* 
toriani ,  ed  accompagnato  da  Sciano ,  allori 
prefetto  del  pretorio.  Durò  Sciano  non  poca 
fatica  a  metter  in  doTcre  i  solleTati,  che  l'aa- 
sediarono,  e  ferirono  alcuni  della  di  lui  scorta. 
Ma   finalmente   essendosi   ritirati  e  diviii  co* 
storo  pe' quartieri,  e  chiamati  sotto  altro  pie* 
testo  ad  uno  ad  uno  i  più  Irroci  .nella  tenda 
di  Druse ,  doTC  lasciarono  la  testa ,  si  qoie> 
tarono  gli   altri ,  ed  ebbe  fine  quel  romore. 
Più  strepitosa    e    di  maggior   pericolo  fu  la 
soUcTazion  de'  soldati  romani  nella  Germaoia, 
perchè  qui  ri  dimoraTa   il  miglior  nerbo  delie 
legioni  sotto    il   comando  di   Germanico  Ce- 
sarci  che  si  trovaTa  allora  nella  Gallia  a  fare 
il  censo,  o  sia  la   descrizione   dell'  anime.  Si 
ammutinò  parte  di  questo  esercito  per  le  atesM 
cagioni  che    poco   fa   accennai.  Corse   perciò 
colà  Germanico  ;  e  siccome  egli   era  somma- 
mente amato,  perché  dotato  di  assaissime  !<>- 
dcToli  qualità,  e  il  conoscevano  per  migliore 
di  gran   lunga    che  Tiberio ,    Tollero  crearlo 
imperadore.  Costantissimo  egli  nel  non  volere 
mancar  di  fede  a  Tiberio  suo  zio,  che  l'area 
anche  adottato  per  figliuolo,  allorché  vide  di 
non  potere  in  altra   guiaa  liberarsi  dalle  lor 
furiose  istanze,  caTÒ  la   spada   per  ucciderM. 
Quest'  atto  li  fermò.  Finse  poi  lettere  di  Ti- 
berio, quasi  eh'  egli  ordinasse  in  donativo  ad 
essi  soldati  il  doppio  dello  stabilito  da  Aagu* 
sto  ;  la  promessa  di  sifatU  liberalità,  e  l'aver 
eziandio  accordato  il  bensenrito   ai  Tcteranii 
li  placò.  Ma  il  danaro  non  correva,  e  intanto 
giunsero  gli   ambasciatori  di  Tiberio,  all'ar- 
rÌTO  de'  quali  di  nuoTO  si  sollevarono ,  e  fu* 
reno  Ticini  a  privarli  di  Tita^  per  timore  che 
fossero  spediti  ad  annullar  quanto   avea  pro- 
messo  Germanico.    Presero  anche    Agrippina 
di  lui  moglie  ,  graTida  allora  ^   e  il  suo  pio* 
ciclo  figliuolo   Gaio,  sopranominato  Caligola* 
La  costanza  di  Germanico,  giacché   non  pò* 
teano  conseguire  di  più,  feceli    dipoi  tornare 
al  loro  dovere.  Ed  acciocché  stando  in  01^^ 
non  macchinassero  altre  sedizioni,  Germaoieo 
li  condusse  addosso  alle  terre  nemiche^  dove 
impiegarono  i  pensieri  ^  le  mani  per  far  bona 
bottino.  Certo  é  che  Germanico,  se  aTCsse  vo- 
luto,  sarebbe  stato  imperadore  Augusto  :  tanto 
egli  avea  in  pugno  1'  afietto  di   quel  potente 
etere  ito ,    e    il    cuore    eziandio    del    popolo 
romano.  Ma  soperior  fu  all'ambizione  la  su* 

(1)  Dio  lib.  57.  Tacit.  lià.  1.  Asaal.  csp.  16 elisf- 
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Ttrtà.  Cordulissime  lettere  perciò  tcriMe  a 
tìà  4  e  ad  Agrìppioa  sua  moglie,  Tiberio  per 
rÌBgrasiarlI  (i);  fece  anche  un  beli' enooinio 
di  loro  nel  tenato,  ed  ottenne  a  Germanico 
la  podestà  proconsolare^  che  forte  doTCa  ca- 
lere terminata  la  diaoti  a  lui  accordata.  Tat- 
tavia  iotemamcnte  continuò  più  che  mai  ad 
odiarli,  paventando  tempre  che  in  danno  pro- 
prio ai  potette  convertire  un  di  l'  amore  prò-' 
Iettato  dalle  miliiie  a  Germanico  (i).  Non 
fini  qoett'  anno,  che  Giulia,  figliuola  d'Angu- 
sto e  moglie  di  Tiberio  ,  già  per  gli  eccetti 
della  sua  impodicisia,  relegata  in  Reggio  di 
Calabria  ,  fu  latciata  OTrero  fatta  morire  di 
ilento,  ae  pur  non  fu  in  altr&  piÀ  tpedita  ma- 
niera. Sempronio  Gracco  bandito  anch'  egli , 
già  passava  il  qoattordicetimo  anno ,  da  Au- 
fof to  nell'  itola  dì  Certina  pretto  V  Affrica  , 
in  f^aatigo  della  tua  ditonetta  amicisia  colla 
suddetta  Giulia,  fu  anch'  egli  tolto  di  rita. 

.filoso  M  CaisTO  i5.  lndi*ion$  IIL 
di  Tusaio  imperadore  a. 

ComoU 

Dbdio  Cbsabb,  figlinol  di  Tiberio, 
Gaio  NoasASo  Placco. 

Fu  massimamente  in  quett'  anno  un  bel  ye- 
dere  con  che  attenzione ,  moderaiione  e  mo- 
destia si  applicasse  Tiberio  al  pubblico  go- 
verno (3).  Non  volle  che  si  premettesse  al 
suo  nome  il  titolo  d' Imperadore.  Si  adirava 
con  chi  osasse  chiamarlo  Signore  ;  e  a'  soli 
soldati  permetteva  il  nominarlo  per  Impera- 
dore ,  giacché  tal  nome  ,  siccome  dissi ,  so- 
lamente allora  significava  Generale  d'armata. 
Il  glorioso  nome  di  Padre  della  Patria'  non 
permise  mai  che  il  senato  glielo  desse ,  forse 
perchè  abborriva  V  adolaiione,  ed  egli  in  sua 
coscirnia  dovea  forse  sapere  di  non  poterlo 
meritare  giammai.  E  certamente  scrivendo  una 
Tolta  al  aenato  (4)  >  che  vilmente  il  pregava 
dì  ricevere  questo  titolo,  disse:  S»  per  mia 
disotHfentura  un  qualche  cfl  accadeste  che  poi 
dubUatte  delta  mia  buona  intensione ,  e  della 
sincerila  AW  «tjfèuù  che  a  voi  profèsso  (il  che 
se  dovesse  avvenire  ,  desidet-o  più  tosto  che  la 
asorte  ans  prevenga  la  mutazion  della  vostra 
opinione  )  ,  ^uesfo  titolo  di  Padre  della  Patria 
niente  eP  onore  recherebbe  a  me ,  e  servirebbe 
solo  di  rimprovero  a  voi,  per  aver  /allato  in 
giudicare  di  me ,  e  per  avere  spropositatamente 
dato  a  me  un  cognome  che  non  mi  conve^ 
niva.  Benché  passasse  in  lui  per  eredità  il  ti- 
tolo d'Augusto  ,  pure  non  I'  usava  ,  se  non 
talvolta  in  iscrìvendo  ai  re  ;  e  solamente  leg- 
gendolo, o  ascoltandolo  a  sé  dato,  non  l'avea 
a  male  :  e  però  sovente  si  traeva  nelle  iscri- 
zioni e  medaglie  d' allora.  Il  nome  si  di  Ce- 

(I)  Dia  1».  57.  TmìIss  Aaul.  lià.  I.  ct^  ifiL 
(a)  TadL  A.  e.  53. 

(3)  D»  lib.  57.  SsslMiu  \m  Tibtr.  cty.  afi. 

(4)  Sadsa.  ia  Tikv.  csp.  67. 
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aare  era  a  Ini  famigliare.;  e  talora  usò  il  cok 
gnome  di  Gemanico,  per  le  vittorie  rìportatf 
in  Germania ,  siccome  aneor  quello  di  Pri%» 
eipe  del  senato,  cioè  di  Primo  fra  i  senaton. 
Soleva  perciò  dire  eh'  egli  era  «S^nons  ds^prcr 
prj  schiavi,  Imperadore  (cioè  Generale  )  de*  soir 
dati  e  Primo  fra  gli  altri  cittadini  di  Boma. 
Per  la  stessa  ragione  vietò  sulle  prime  ad 
ognuno  il  fabbricargli  dei  templi,  come  s'  era 
fatto  ad  Augusto;  né  volle  sacerdoti  e  flamini. 
Col  tempo  permise  ciò  alle  città  dell'  Asia,  ma 
noi  volle  permettere  a  quelle  della  Spagna  e 
d*  altri  paeri.  Che  se  talun  desiderava  d' in- 
nalzargli statue,  o  di  esporre  l' immagine  tua, 
noi  potea  fare  senza  di  lui  licenza  ;  e  questa 
si  concedea  sempre  colla  condizione  che  no« 
si  mettessero  fra  i  simulacri  degl'  Iddii,  ma  so- 
lamente per  ornamento  delle  case.  Altre  ci- 
mili distinzioni  d'  onore  rifiutò  egli ,  e  sopra 
tutto  amava  di  comparir  popolare;  cammi- 
nando per  la  città  con  poco  seguito,  e  senza 
voler  corteggio  servile  di  gente  nobile  ;  ono- 
rando non  solo  i  grandi,  ma  anche  la  basaa 
gente ,  e  tenendo  al  suo  servigio  un  discreto 
numero  di  schiavi.  Nel  senato  poi  e  nei  giu- 
dizi ^^'  ^^^^  ^^^  *'  piccava  punto  di  premi- 
nenza, dicendo  e  lasciando  che  pgni  altro  li- 
beramente dicesse  il  ano  parere;  né  si  sde- 
gnava se  si  risolveva  in  contrario  al  suo.  Ninna 
risoluzione  prendeva  egli  mai  senza  sentire  i 
senatori  consiglieri  eletti  da  lui.  Era  sollecito 
in  impedire  gli  aggravj  de'  popoli  e  le  estor» 
sioni  de' ministri  ;  e  ad  alcuni  governatori 
che  1'  esortavano  ad  accrescere  i  tributi ,  o 
pure  a  quel  dell'Egitto  che  mandò  più  dn- 
naro  di  quel  che  si  solca  ncavare ,  rispose  : 
Che  le  pecore  s*  han  da  tosare  ,  e  non  già  da 
levar  loro  la  pelle.  In  somma  Tiberio  avea  te- 
sta per  essere  un  ottimo  principe  e  glorioso 
imperadore;  e  pur  pessimo  rioscl,  perché  al- 
l' intendimento  prevalse  di  troppo ,  siccome 
vedremo,  la  maligna  sua  inclinazione  (1).  AW 
l' incontro  Livia  Angusta  sua  madre  ,  donna 
gonfia  più  d'  ogni  altra  di  fasto  e  di  vanità, 
facea  gran  figura  in  Roma.  Nulla  avea  ommet- 
so,  fatte  avea  anche  delle  enormità,  affinché 
il  figliuolo  arrivasse  a  dominare,  per  isperanza 
di  continnaro  a  dominar  come  prima  sotto 
1'  ombra  di  lui.  Bia  era  ben  diverso  da  quello 
d'Angusto  1'  umor  di  Tiberio.  La  tenne  egli, 
per  quanto  potè,  sempra  bassa  ,  senza  per- 
mettero  che  1'  adulatore  senato  le  desse  certi 
titoli  d' onore  che  maggiormente  V  avrebbono 
insuperbita  ;  e  talvolta  diceva  a  lei  atessa , 
non  essere  conveniente  alle  donne  il  mischisusi 
negli  affari  di  Stato.  Quantunque  talvolta  ai 
regolasse  secondo  i  di  lei  consiglj,  pnre  il  meo 
che  potea,  l' onorava  di  sue  visite  ;  ed  anche 
visitandola,  poco  vi  si  tratteneva,  affinché  non 
paresse  eh'  egli  si  lasciasse  governare  da  lei. 
Fece  anche  di  più  col  tempo ,  aioceme  vo- 
dremo. 
Comandava  intanto  le  armate  di  GenMoìa 


H     (1)  Dio  nh.  S7. 

I  is  Tìkr.  e.  So. 
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il  gìoTane  Germanico  Getare.  Ancorché  foMe 
lontano  da  Roma ,  per  cora  di  Tiberio  gli  fu 
xoneeduto  il  trionfo,  celebrato .  poi  nell'anno 
tegnente  ^  in  ricompensa  di  quanto  egli  aTea 
finora  operato    in  quella    guerra   (t).  Durara 
questa  in  Germania,  ed  erano  tuttavia  in  armi 
Arminio  e  Segeste  ,   due  primarj  capitani    di 
quelle  contrade;  ma  fra  loro  discordi,  perché 
Arminio,  rapita  una  figliuola  d'  esso  Segeste, 
promessa  ad  un  altro ,  l' avea  presa  per  ma- 
glie a  dispetto  del  padre.  Con  due  .corpi  di 
armata    assai    poderosi ,  1'  uno   comandato  da 
Germanico  ,  l'altro   da    Anio  Cecina ,    legato 
dell'  esercito,  fu  portata  la  guerra  addosso  ai 
popoli  Catti  (  oggidì  crrdoti  gli  Hassiani  )  ,  e 
preso  il   loro   paese.   Mosse    in  questi   tempi 
.  Arminio  una  sedizione  contra  del  suocero  Se- 
geste, il  quale  trovandosi  assediato,   spedi  il 
figliuolo  Segimondo   a  Germanico   per   aiuto. 
-Accorsero  i  Romani  ;    furono    messi  in  rotta 
'gli  assedianti ,  liberato  Segeste ,  e  presa   con 
altre  nobili  donne  la  di  lui  figliuola  |  gravida 
'allora  del  marito  Arminio.  Questo  fatto  e   le 
«tante  grida  d'Arminio  cagion  furono  che  pre- 
•sero  I'  armi  per  lui  i  Cherusci,  ed  Ingoiomero 
di  lui  sto  paterno.  Seguirono  poi  due  combat- 
timenti. Nel  primo  toccò  la  peggio  ad   Armi- 
nio ;  neir  altro  ebbe  Cecina  colle  sue  brigate 
non  poca  fatica    a  ridursi  in  salvo ,  ma  dopo 
averne  riportate  molte  ferite.  Fu   allora    che 
•Agrippina  moglie  di  Germanico   fece   compa- 
rire r  animo  suo  virile.   Per  la   suddetta   di- 
•grasia  era  corsa  voce   che   i    Germani   veni- 
vano per  passare  ostilmente  nella  Gallia.  Im- 
pedì la  vsjorosa  donna    che  non    si  guastasse 
il  ponte  sul  Reno ,  come  volevano  que'  citta- 
dini. Messasi  ella  stessa  alla  testa  del  medesi- 
no,  graziosamente  accolse  le  legioni  che  mal- 
conce  ritornavano  dal  suddetto  fatto  d'  armi , 
-con  far  medicare  i  feriti,  e  donar  vesti  a  chi 
•vea  perdute  le  sue.  Riferita  a  Tiberio  questa 
'gloriosa  azione  d'Agrippina,  siccome  egli  odiava 
la  stirpe   d' Agrippa ,   e  il  suo  pascolo  era  la 
diffidenza,  ne  fece  doglianze  nel  senato,  con 
esporre  l'indecenza  che  una  donna  si   usur- 
passe l' ufizio  de'  generali  e  dei  legati,  ed  ac- 
cusandola di  mire  più  alte  per  esaltare  il  ma- 
rito e  il  figliuolo  Caligola.  Né  mancò  il  fav9- 
rito  Seiano  di  maggiormente  fomenUr  in  Ti- 
berio si  fatte  gelosie.  MeSo  é  da  credere  che 
non  facesse  Livia  AogusU ,  solita  a  mirar  di 
mal  occhio  Germanico ,   e  più    la  di  lui  mo- 
glie «  secondo  lo  stil    delle   femmihe.  Corsero 
di  poi  gran   perìcolo   di   restar  affogate  nel- 
r  acque  due  legioni  comandate  da  Publio  Vi- 
tellio.  Segimero ,  fratello  di  Segeste ,  col   fi- 
gliuolo si  rendè  ai  Romani  ;  e  con  questi  poco 
per  altro  fortunati  avvenimenti    ebbe  fine  la 
campagna  dell'  anno  presente.  Pagò   appunto 
in    quest'  anno   Tiberio  il    pingue  legato  la- 
aciata  da  Augusto  al  popolo  romano.  A    ciò 
fare  fu  spinto  da  una  pungente  burla  (a).  Nel 
passare  per  la  piazza  un  cadarero  portato  alla 

<i)  Tadlw.  Ausi  Kb.  f .  csp.  ^ 
Ca)  Dio  liK  57. 


sepoltura,  accostatosi  alle  orecchie  del  morto 
un  buffone  ,  in  bassa  voce  gli  disse ,  o  pur 
finse  di  dire  alcune  parole.  Interrogato  poi  dagli 
amici,  rispose  di  avergli  ordinato  d'avvertire 
Augusto  della  non  per  anche  eseguita  sua  te- 
stamentaria volontà.  Le  spie  ne  rapportarono 
tosto  r  avviso  a  Tiberio  ,  il  quale  non  tardò 
a  pagare  il  legato,  con  far  poco  appresso  mo- 
rire r  autor  della  burla,  dicendo  eh'  tt^W  stesso 
porterebbe  più  presto  ad  Augusto  le  nuove 
di  questo  mondo  (1).  Prese  Tiberio  in  que- 
st'  anno  nel  di  10  di  marzo  il  titolo  di  Pon- 
tefice Massimo. 

Anno  di  Cristo  16.  Indizione  ly, 
di  TiBZRio  imperadore  3. 

Consoli 

Tito  Statilio  SisanrA  Tàpio» 
Lucio  ScaiBono  Libonz. 

Al  primo  d'essi  consoli,  cioè  a  Statilio,  ho 
aggiunto  il  prenome  di  Tito,  ricavandosi  ciò 
da  un'  iscrizione  riferita  dal  Fabretti  (3).  Cosi 
ancora  avea  scritto  il  Panvinio.  Al  secondo , 
cioè  a  Libonc ,  fu  sustituilo  nelle  calende  di 
luglio  Publio  Pomponio  Grecino,  come  con- 
sta dall'  iscrizione  suddetta  e  dal  poeta  Ovi- 
dio (3).  In  Germania  (4)  al  fiume  Wesser  due 
fatti  d' armi  seguirono  fra  i  Romani  sotto  il 
comando  di  Germanico  e  i  Germani  regolati 
da  Arminio.  In  ambedue  la  vittoria  si  di- 
chiarò per  gli  Romani.  Avea  Germanico  fatto 
preparar  mille  legni,  tra  grandi  e  piccioli,  nel- 
r  isola  di  Batavta  (  oggidì  Olanda  )  per  assalir 
dalla  parte  deli'  Oceano  i  nemici.  Sul  fine 
della  state,  imbarcata  che  fu  la  copiosa  fan- 
teria ,  con  alquanto  di  cavalleria ,  a  forza  di 
remi  e  di  vele ,  si  mosse  la  flotta  per  entrar 
nel  paese  nemico.  V  era  in  persona  lo  «lesso 
Germanico.  Per  una  tempesta  insorta  ebbe  a 
perir  tutta  quella  gente,  e  gran  perdita. si  fece 
d'  armi,  cavalli  e  bagaglio.  Ma  quando  i  Ger- 
mani per  questo  sinistro  caso  de'  Romani  si 
credeano  in  istato  di  vincere  ,  Germanico 
spedi  Gaio  Silio  con  trenta  mila  fanti  e  tre 
mila  cavalli  contra  di  loro  :  il  che  tal  riputa- 
zione acquistò  ai  Romani,  tal  terrore  diede  ai 
Germani  ,  che  cominciarono  ad  inclinar  alla 
pace.  Avrebbe  potuto  Germanico  dar  l' ul- 
tima mano  a  quella  guerra  ,  se  Tiberio  con 
replicate  lettere  ed  istanze  non  l'avesse  ri- 
chiamato a  Roma  con  esibirgli  il  consolato  e 
il  trionfo  già  a  lui  accordato.  Al  geloso  e  dif- 
fidente Tiberio  premeva  forte  di  staccar  Ger- 
manico da  quelle  legioni ,  paventando  egli 
sempre  delle  novità  a  sé  pregiudiziali ,  pel 
sommo  amore  che  que'  soldati  professavano  a 
si  grazioso  generale.  Ancorché  Germanico  si 
accorgesse   delle   torte  mire   d'  esso  suo  zio , 


(i)  Pan  via.  ia  Fui.  Blaachia.  ia  Anaslaf. 
(a)  Fabrelins  lucript.  pag.  701. 

(3)  Ovi4iB»  lik.  4.  Ep.  9.  TrUI. 

(4)  Tacilu  Aanal.  lib.  a.  cap.  9.  ri  icf . 


(I)  Dio  ì\h,  57. 

(3)  Sadim.  io  Tikr.  ctp.  S7. 

C3)  Dio  Uk.  5j. 
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pare  »*  accomodò  ai  di  lai  Toleri  ;  ed  impreso 
il  Tiagj^io  d' Italia ,  forte  arrivò  in  Roma  sul 
fine  dell'  anno.  Fece  (i)  Tiberio  nel  presente 
acrosare  in  senato  Lucio  Scribonio  Libone  gio- 
fsne  f  diverso  dal  console,  quasi  cbe  macchi- 
nasse delie  novità.  Prevenne  questi  la  sen- 
tenaa  della  morte  con  ncoiderti  da  sé  stesso. 
Avea  già  cominciato  Tiberio  a  permettere  i 
processi  centra  delle  persone  anche  più  illu- 
stri, per  aole  parole  indicanti  mal  animo  o 
sedaiooe  eontra  del  governo  e  della  sua  per* 
sona  :  laddove  prima  di  salire  sul  trono  avea 
sempre  aostenuto  (%)  che  in  una  città  libera 
èaufta  doMCuno  goder  la  libertà  di  dire  e  peman: 
dò  che  gli  piacetse.  Questa  bella  massima  , 
divenato  che  fa  principe)  perde  presso  lui  di 
grazia.  Siccome  ancora  queir  altra  eh'  egli 
proficri  un  dì  nel  senato,  col  dire  che  ee  si 
cominciasse  ad  aaunetier  accuse  di  chi  parlasse 
cantra  dal  principe  o  dei  senato  ,  andrebbe  in 
eccesso  il  processar  persone  j  perchè  chiunque 
ha  dei  neasici ,  correrebbe  a  denunziarli ,  come 
ra  di  qmeeto  delitto.  Questi  disordini  appunto 
accaddero  da  li  innanzi  sotto  il  tirannico  di 
lui  governo. 

Era  in  gran  Toga  per  questi  tempi  in  Roma 
la  strolofia  giudiciaria  ed  anche  la  magia  (3). 
Della  prima  si  dilettava  lo  stesso  Tiberio,  te- 
nendo io  sua  casa  uno  di  questi  venditori  di 
forno ,  chiamato  Trasiilo ,   e  volendo  ogni  dì 
udire  da    loi    quel    cbe    dovea   succedere  in 
quella  giornata.  Trovandosi  beffato  da  costui, 
se  ne  sbrigò    col  farlo  uccidere  ;    poi   perse- 
guitò tutti  gli  altri  fabbricatori  di  prognosti* 
ci.  E  prrcfaè  non  erano  eseguiti  gli  editti  in* 
torno  a  questi   impostori,  chiunque  de' citta- 
dini romani  fu  per  tal  cagione  denunziato  di- 
poi, n'  ebbe  per  castigo  T  esilio.  Solennemente 
ancora  fo  vietato  a  chichessia   il  portar  vesti 
di  seta,  perchè  di  spesa  grave,  non  facendosi 
allora  seta  in  Europa  ;  siccome  fu  parimente 
proibito  il  tener  vasi  d' oro,  se  non  per  valer- 
sene  ne'  sagri fizi ,  e  né  pur  furono  permeui 
vasi  d' argento  con  ornamenti  d' oro.  Affettava 
Tiberio  la  parità  della  lingua  latina,  e  sopra 
tutto  usava  i  vocaboli    antichi  d'Ennio  e   di 
Plauto.  Essendogli  in  un  editto  scappata  una 
parola  non  latina  ^  n'  ebbe  scrupolo ,  e  volle 
ascoltare  il  parere  de'  più  dotti  grammatici , 
i  quali  quasi  tutte  la  dichiararono  buona,  da 
che  era  stata  osata  da  sì  gran  dottore  e  prin* 
cipe,  qoal   era  Tiberio.  Con   tutto  ciò   saltò 
su  no  certo  Marcello ,  dicendo  che  potea  ben 
Cesare  dar  la  cittadinanza  di  Roma  a^  uomini, 
ma  non  già  alle  parole:  bolzonata  che  ferì  non 
poco  Tiberio,  e  nondimeno  seppe  egli,  secondo 
il  soo  costume,  ben  dissimularla.  Proibì  ancora 
ad  un  centurione  il  fare  testimonianza  nel  se* 
nato  con  parole  greche,  tuttoché  egli  in  quello 
stesso  luogo  avesse  udito  molte  cause  trattate 
in  greco,  ed  egli  medesimb  talvolta  si  fosse  ser- 
vito dello  stesso  linguaggio  per  interrogare. 
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jinno  di  Cristo  17.  Indizione  y. 
di  TiBznio  impeixuiore  4« 

Consoli 

Gaio  Cbcii.io  Rofo, 
Luao  PoMPoaio  Flacco  Gaacwo. 

Il  primo  de'  consoli  negli  Annali  stampati 
di  Tacito  è  chiamato  Celio ,  Cecilie  in  quei 
di  Dione.  E  così  appunto  si  dee  appellare. 
S'  é  disputato  fra  gli  erudi  li  intorno  a  que- 
sto nome.  Credo  io  decisa  la  lite  da  un  mar- 
mo, da  me  dato  alla  luce  (1),  che  si  dice  po- 
sto e.   CABCILIO  avrOj  L.  POMPOMO  FLACCO    COS. 

Erano  insorte  nell'  anno  precedente  varie  tur- 
bolenze fra  i  re  d'  Oriente  che  dipendevano 
in  qualche  guisa  da  Roma  (3).  Avea  Ajugusto> 
siccome  accennammo  ,  dato  ai  Parli  Vonone 
per  re.  Col  tempo  cominciarono  que'  Barbari 
a  sprezzarlo,  poscia  ad  abborrìrlo  e  finalmente 
a  congiurare  per  detroniizarlo.  Chiamato  alla 
corona  Artabano  del  sangue  degli  antichi  Ar* 
sacidi ,  questi  sconfitto  sulle  prime,  sconfisse 
in  fine  Vonone.  Si  rifugiò  il  vinto  nell'  Ar- 
menia, e  fatto  re  da  que' popoli ,  non  andò 
molto  ,  che  prevalendo  presso  gli  Armeni  il 
partito  favorevole  ad  Artabano,  Vonone  si  ri* 
tirò  ad  Antiochia  con  un  gran  tesoro.  Ivi  ri* 
sedeva  proconsole  della  Scria  Cretico  Silano, 
che  adocchiato  queir  oro ,  l' accolse  ben  vo* 
lenti  e  ri,  e  permise  eh'  egli  sì  trattasse  da  re, 
ma  nel  medesimo  tempo  il  facea  custodire 
sotto  buona  guardia.  Vonone  intanto  ìmplo* 
rava  con  frequenti  lettere  aiuto  da  Tiberio  ; 
ma  non  avea  Tiberio  voglia  di  romperla  coi 
Parti,  gente  che  non  si  lasciava  far  paura  dai 
Romani ,  e  gli  avea  anche  più  volte  fatti  so- 
spirare. Oltre  a  ciò,  avvenne  (3)  che  Tiberio 
fece  citar  a  Roma  Arclielao  re  della  Cappa* 
docia,  tributario  de'  Romani,  col  pretesto  che 
egli  meditasse  delle  ribellioni.  L'  odiava  Ti* 
borio,  perchè,  allorché  egli  dimorava  a  guisa 
di  relegato  in  Rodi,  Archelao  passando  per 
colà  non  l'aveva  onorato  di  una  visita,  e 
grande  onore  all'  incontro  avea  fatto  a  Gaio 
Cesare  emulo  suo.  Venne  Archelao  a  Roma 
vecchio  e  malconcio  di  sanità,  dopo  aver  per 
cinquant'anni  governato  i  suoi  popoli  ;  e  fa 
accusato  innanzi  al  senato.  Si  mise  egli  in  tal 
affanno  per  questa  persecuzione,  che  da  lì  a 
qualche  tempo,  non  si  sa  se  naturalmente,  o 
pure  per  aiuto  altrui,  terminò  la  sua  vita.  Al- 
lora la  Cappadocia  fu  ridotta  in  provincia,  e 
spedito  colà  un  governatore.  In  que' medesimi 
tempi  vennero  a  morte  Antioco  re  della  Co- 
magene  e  Filopatore  re  di  Cilicia  ,  con  gran 
turbazion  di  que'  popoli ,  parte  de'  quali  vo- 
leva un  re,  ed  un'altra  desiderava  il  governo 
de'Romani.  Anche    la  Soria    e  la  Giudea    la- 


<l)  Tànsar.  Norat  loscriplioa.  paf.  3oi.  asn.  i. 

(a)  Tacita*  Anoal.  lià.  a.  cap.    I.  Joseph.  Aali4.   Ja- 
.  date.  lib.  16.  e.  3. 
P      (3)  Dio  lib.  57. 


sa 

gnandosi   de'  troppo  gravi  tribali ,  ne  dimaa- 
dayano  la  dimiouziooe. 

Fu  questa  una  bella  occasione  a  Tiberio 
per  allontanar  l'odiato  nipote  Germanico  Ce- 
sare da  Roma ,  e  cacciarlo  in  paesi  pericolosi 
sotto  specie  d'  onore.  Propose  dunque  in  se- 
nato che  non  ▼'  era  persona  pia  a  proposito 
di  lui  per  dar  sesto  agi'  imbrogli  dell'  Oriente. 
Già  avea  esso  Germaqico  conseguito  il  trionfo 
nel  di  a6  di  maggio;  e  a  lai  per  questa  spe- 
dizione fu  conceduta  un'  ampia  autorità  in 
tolte  le  Provincie  di  là  dal  mare.  Ma  Tibe- 
rio, per  mettere  a  lai  un  contrapposto  in  quelle 
contrade,  richiamato  Cretico  Silano  dalla  So» 
ria  (i),  spedi  a  quel  governo  Gneo  Calpumio 
Pisene,  uomo  violento  e  poco  amico  di  Ger- 
manico. Con  costai  andò  anche  Plancina  sua 
moglie,  addottrinata,  per  quanto  fu  creduto, 
da  Livia  Augusta,  acciocché  facesse  testa  ad 
Agrippina  moglie  di  Germanico.  Volle  in  ol- 
tre Tiberio  che  Druao  Cesare  suo  figlinolo , 
lasciato  1'  osio  e  il  lusso  di  Roma ,  andasse 
nell'  Illirico  ad  apprendere  il  mestier  della 
guerra.  And&  egli;  ma  giunto  oolà  fu  forzato 
a  passare  in  Germaoia,  per  cagion  delle  guerre 
civili  nate  fra  i  Germani  non  sudditi  di  Roma. 
Aspra  lite  quivi  era  fra  Arminio  promotore 
della  libertà*  e  Maroboduo  che  avea  preso  il 
titolo  di  Re.  Ad  una  campale  battaglia  ven- 
nero questi  due  emuli.  Fu  creduto  vincitore 
Arminio,  perchè  l'altro  per  la  soverchia  di- 
senione  de'  suoi  si  ritirò  fra  i  Marcomauni  (3). 
Druso  colà  si  portò  con  apparenta  di  voler 
trattar  la  pace  fra  essi.  Devastò  in  quest'anno 
nn  fiero  tremuoto  dodici  città  dell'Asia,  alcune 
delle  quali  assai  celebri,  come  Efeso,  Sardi, 
Filadelfia.  Tiberio  dedicò  in  Roma  varj  tem- 
pli, ma  edificati  da  altri  ;  perch'  egli  non  si 
dilettò  di  fabbriche,  né  di  lasciar  magnifiche 
memorie,  per  non  isoomodar  la  sua  borsa.  In 
Affrica  si  sollevarono  I  Numidi  e  i  Mori  per 
istigazione  di  Tacfarìnate.  Furio  Camillo  pro- 
console di  quelle  provincie,  benché  non  avesse 
al  suo  comando  se  •  non  una  sola  legione  e  pò* 
che  troppe  ausiliarie ,  marciò  centra  quella 
gran  moltitudine  di  gente,  e  la  mise  in  fuga. 
Per  tal  vittoria  si  meritò  dal  senato  gli  orna- 
menti trionfali  (3).  Negli  ultimi  sei  mesi  del- 
l'anno  presente  diede  fine  alla  sua  vita  il 
poeta  Ovidio  in  Tomi ,  città  posta  alle  rive 
del  mar  Nero,  dov'  era  stato  relegato  da  An- 
gusto. Credesi  ancora  che  questo  fosse  1'  ul- 
timo anno  di  vita  del  celebre  storico  romano 
Tito  Livio  Padovano. 

(i)  Tacit.  Asul.  lib.  I.  uf.  43. 
{%)  Dio,  Slnbo,  EMeWu  is  CIvomcs. 
(3)  Uknm,  »  Cbraa. 


ANNALI  D'ITAUA 


jinno  di  Cristo  18.  Indizio/te  f^L 
di  Tisaaio  ònperadore  5. 

Consoli 

CuLiinio  Tiaaaio  Naaoaa  iroperadore  per  la  lena 
volta,  GaaMAirico  CisAai  per  la  seconda. 

Pochi  giorni  tenne  Tiberio  il  consolato.  A 
lui  succedette  Lucio  Scio  Tuberone  ;  e  poscia 
nelle  caiende  di  luglio,  in  luogo  di  Germa- 
nico, fu  creat9  console  Gaio  Rubellio  Blaoda 
Ho  aggiunto  il  prenome  di  Gaio  a  Rabellio, 
secondo  la  testimonianza  di  un  marmo  (t)  ài 
me  dato  alla  luce.  Ma  si  può  dubitare  se  il 
consolato  di  lui  appartenga  all'anno  presente. 
Germanico  si  trovava   in  Nioopoli    città  del* 

11'  Epiro,  allorché  vesti  la  trabea  consolare  (1)^ 
Visitò  egli  le  città  greche,  e  massimacDeoie 
Atene,  ricevendo  da  per  tutto  distinti  onori. 
Passò  a  Bisanzio  e  al  mar  Nero;  e  finalneote 
entrato  nell'  Asia,  arrivò  a  Lesbo,  dove  Agrip- 
pina sua  moglie  partorì  Giulia  Livilla  lotaoio 
Gneo  Pisene,  inviato  da  Tiberio  per  procon- 
sole della  Scria,  raggiunse  Germanico  a  Mi. 
Non  era  ignoto  a  Germanico  il  mal  anioio  di 
costui  ;  pure  avendo  inteso  eh'  egli  correa  pe- 
ricolo della  vita  per  una  fiera  tempesta  in- 
sorta, spedi  alcune  galee  per  aalvario.  Né  pur 
giovò  questo  per  ammansarlo.  Appena  Pilone 
fu  dimorato  un  giorno  in  Rodi ,  che  passò  ia 
Scria,  dove  usando  carezze  e  regali,  si  pro- 
cacciò r  affetto  di  quelle  legioni,  lasciando  ti 
soldati  specialmente  la  libertà  di  far  tutto  ciò 
che  loro  pìacea.  Meno  non  si  adoperava  PUo- 
cina  sua  moglie,  che  intanto  non  si  goardsTi 
di  sparlar  da  per  tutto  di  Germanico  e  di 
Agrippina.  Andossene  in  Armenia  Germanico, 
ed  ivi  pose  per  re  Zenone  figlinolo  di  Polc* 
mone  re  di  Ponto,  dopo  aver  deposto  Orode» 
figliuolo  di  Artabano.  Diede  dei  governatori 
alle  Provincie  della  Cappadocia  e  della  Coma- 
gene  ,  con  isminuire  i  tributi  di  quelle  pro- 
vincie, e  poscia  continuò  il  viaggio  fino  in  So- 
ria.  Più  che  mai  cresceva  la  boria  e  petuisnia 
di  Pisene  proconsole  ;  e  sforzavasi  bensì  Gè** 
manico  di  pazientare  gì'  insulti  e  i  manca- 
menti di  rispetto  di  costui ,  ma  ninno  v'  en 
che  non  conoscesse  l'aperta  nemiciaia  che  pa<' 
aava  fra  loro.  Vennero  a  trovar  Germanico  gii 
ambasciadori  di  Artabano  re  de'  Parti ,  p^ 
rinnovar  l' amicizia  e  lega,  esibendosi  qoel  K 
di  venire  alle  rive  dell'Eufrate  per  fargli  oos 
risita.  Una  delle  loro  dimando  fuj  che  nei 
permettesse  al  già  deposto  re  de'  Parti  Vo- 
none  di  soggiornar  nella  Sona.  Germanico  u 
mandò  a  Pompeiopoli,  città  della  Cilicia,  oon 
tanto  per  far  coaa  grata  ad  Artabano,  quanto 
per  far  dispetto  a  Pisone,  che  il  protegge** 
non  poco  a  cagion  de' regali  e  della  servito 
che  ne  ricavava  Plancina  sua  moglie.  Qui  *) 
vien  meno  la  storia  di  Dione,  e  però  nall>  di 


^  (1)  Tbct.  Noru  ìwuMÌfk,  psf.  3oi.  a.  1. 
(a)  Taàtas  Aaa.  lik  a.  e.  54. 
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piò  sappiamo  do'  fatti  de'  Romani    nell'  anno 
prescnle. 

Anno  di  Ckisto  19.  Indizione  FU, 
di  Tiberio  ìmperadore  6. 

Consoli 
iUaco  Gnnno  Silaso^  Luao  Nobbaho  Balbo. 


Fece  in  qoest'  anno  Germanico  Cesare    nn 
'viaggio  in  Egitto  (1)  per   cariosità    di   veder 
qoell^  rinomate   antichità,  e  si  portò  sino  ai 
confini  della  Nalna,  informandosi  di  tutto*  Per 
eattivarai  qne'  popoli    abbassò    il    presao   dei 
grani,  e  in  pubblico  nella  città  d'Alessandria 
•adò  Yeatito  alla  greca ,  perchè  quivi    predo- 
BÌoaTa  quella  nasione  e    la   loro    lingua    (3). 
Tiberio,  risaputolo  ,  disapprovò  la  m  ut  astone 
dell'  abito,  e  pio  l'essere  entrato  in  Alessan- 
dria  4  afflitta  allora  dalla  carestia  ,  sema    sua 
Kccnsa.  Tomosseoe  di  poi  in  Scria,  dove  trovò 
ehe  tutto  quanto  egli  avea  ordinato  per  l'ar- 
maU  e  per  le  città ,  era  stato  disfatto  da  Pi* 
ftone.  Pertanto  divampando  forte  la   loro   di- 
icordia ,  ptese  Pisene  la  risoinsione  d'  andar* 
sene  lungi  dalla  Sorta;   ma   sopravenola   una 
asalatlta  a  Germanico  già  pervenuto   ad   An* 
tiochiaj  si  fermò  ,  finché  parve  che   il  di  lui 
male  prendesse  ottima  piega ,  ed  allora  si  ri* 
tirò  a  Seleneia.  Ma  l' infermità  di  Germanico 
andò  poscia  crescendo.  Sparsesi  voce  che  per 
malie  d' esso  Pisene  e  di  Plaocina  sua  moglie 
Prnfeliee  prìncipe  venisse  condotto  a   poco  a 
poco  alla  morte  ;  e  a  tal  voee  si  prestò  fede, 
per  essersi   trovati   varj   creduti    maleficj.    In 
somma  se  ne  mori  Germanico  nell'età  di  tren* 
taquattr*  anni,  lasciando  in  una  grande  incer* 
tessa,  se  la  morte  sua  fesse  naturale,  o  pnre 
a  lui  procoraU  da  Pisene  e  da    Plancina  sua 
flMglie,  e  per  segreti  ordini  di  Tiberio.   Uni- 
versalmente  fu  creduto   quest'  ultimo.  Non  si 
può  esprìmere  il  dolore  non  solo  del    popolo 
romano  e  delle  provincie    tutte  del   romano 
imperìo,ma  degli  stessi  re  dell'Asia  per  la  perdita 
di  questo  generoso  prìncipe.   Era    egli  ornato 
delle  più  belle  doli  di  corpo  e  d'animo  (3),  va* 
lorow  coi  nemici,  clementissimo  coi  sudditi. 
Posto  in  UoU  dignità,  e  con  Unta  autorìtà, 
pare  mai  non  inraperbl ,  trattando   lutti  con 
onoiwoleisa,  e  vivendo  più  da  privalo  che  da 
principe.  Gii  vedemmo  eh'  egli  ricusò  V  impe- 
rio  per  non  manoar  di  fede  e  di  onore  a  Ti- 
berio. Non  mai  fu  Tednto  abusarsi   della   sua 
podestà  ;  non  mai  si  lasciò  torcere   dalla  for- 
tuna ad  astoni  sconvenevoli  a  personaggio  vir- 
tooso.  Quel  eh'  è  più,  con  tutti  i  torti   a  lui 
fatti  da  Tiberio,  soo  sio  paterno  e  padre  per 
sdosione,  e  con  tutto  il  suo   ben   conosciuto 
mal  talento,  non  mai  si  lasciò  uscir  parola  di 
bocca  per  riprovar  le  asioni  di  lui.  Perciò  era 
amatissimo  da  tntti ,  fnorchè  dallo  stesso  in- 
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(x)  Tadtst  Ami.  lìb.  1.  ca^  5^. 

(2)  Sadoi.  w  Tiber.  cap.  62. 

(3)  Dìo  ia  Excerpta,  ci  lib.  67. 
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grato  Tiberio;  ansi  maggiormente  amato,  ap- 
punto perché  il  conoscevano  odiato  da  esso 
suo  aio.  Mirabil  cosa  fu  l' osservare,  come  lo 
stesso  Druèo,  figliuolp  naturai  di  Tiberio,  an- 
corché Germanico  pofesse  ostargli  alla  succes- 
sion  dell'  hnperìo,  pnre  1'  amasse  sempre  eoa 
sincero  amore  e  come  vero  fratello.  Gran  per^ 
dita  fece  Roma    in  Germanico  ,   ma  spesial- 
mente  perché  Tiberio   sciolto  dal  timore    di 
lui,  cominciò  ad  imperversare,  con  giugneie 
in  fine  a  costumi  crudeli   e   tirannici.  Resta- 
rono di  Germanico  tre  figliuoli  maschi,  doi 
Nerone ,  Druso  e  Gaio  Caligola,  e  tre  figlie» 
cioè  Agrìppina,  che  poi  fu   madre  di  Nerone 
Augusto,  Drosilla  e  Livilla.  Agrippina  lor  ma- 
dre ,  figliuola  di  Agrippa  e  di  Giulia  nata  <ta 
Angusto,  donna   che,  ben   diversa  dalla  ma» 
dre,  s'era   già  fatta  conoscere  per  ispecchio 
di  castità,  ed  avea  dati  segni  di  un  virìl  co* 
raggio,  molto  pia  ora  abbisognò  della  sua  co- 
stansa,  rimasta  sansa  il  generoso  consorte,  con 
dei  figliuoli  piccioli,  e  odiata  da  Livia,  e  forse 
poco  raen  da  Tiberìo.  Fu  consigliata  da  molti 
di  non   tornarsene   a   Roma  ;  differente   ben 
era  il  desiderio  suo,  perché  ardeva  di  voglia 
di  cercar  vendetta   di  Pisene  e  di  Plancina , 
tenuti  per  autori  delle  sue  disavventure.  Però 
sul   fine  dell'  anno  colle  ceiieri  del  marito  e 
co'  figliuoli  spieeò  le  vele  alla  volta  di  Roma. 
In  luogo  di  Pisene  era  stato  costituito  pro- 
governatore della  Sina  Gneo  Sefitio  Saturni* 
nO{  ma  Pisene,  udita  la  morto  di  Germanico, 
dopo  averne  fatta  gran  festa,  si  mise  in  viag- 
gio con  molti  legni  e  buona  copia  di  milisie, 
risoluto    di    ricuperare  il  suo   governo  ,  e-  di 
adoperare,  occorrendo,  anche  la  forza.  S' im- 
padronì d'  un  castello  ;  ma  avendolo  Saturnino 
quivi  assediato  con   forse  maggiori,  gli  con- 
venne cedere,  ed  intanto  fu  chiamato  a  Roma. 
L'  andata   di  Druse  Cesare  in  Germania ,  se- 
condo le  apparense ,  fu  per  pacificare  i  tor- 
bidi insorti  fra   Arminio   e  Blaroboduo.  Altri 
documenti   avendo  ricevuto   dall'  astuto   soo 
padre ,   fece  tutto  il   contrario ,  aggiungendo 
destramente  olio  a  quell'incendio,  acciocché 
i  nemici  si  consumassero  da  sé  stessi.  Abban- 
donato poi  Marobodno  da' suoi,  ricorse  a  Ti- 
berio, che  gli  assegnò  per  abitasione  Ravenna; 
dove    aspettando    sempre  qualche    rivolusion 
nella  Svevia,  jensa  mai  vederia,  dopo  dieciotto 
anni,  assai  vecchio  compiè  la  carriera  de' suol 
giorni.   Fin  qui  Arminio    in   Germania    avea 
bravamente  difesa   la  libertà  della  sua  patria 
contro   ai   Romani  ;  ma  avendola   poi  voluto 
egli  stesso  opprimere,  fu  in  quest'  snno  ucciso 
dai  suoi ,   in  età  di    soli  trentasetle   anni  di 
vita.  Per  nn  decreto  d'Augusto  era  già  stato 
proibito  in  Roma   1'  esercisio  della   religione 
eg|Ì8Ìana  con  tutte  le  sue  cerimonie;  ma  seppe 
essa  mantenersi  quivi  ad  onta  della  legge  sino 
al  presente    anno.  Un'  iniquità  commessa    da 
que'  falsi  sacerdoti,  coli'  ingannare  Paolina,  sa- 
via e  nobilissima  dama  romana,  e  darla  per 
danari  in  preda  a  Decio  Mondo,  giovane  per- 
duto dietro  a  lei,  con  farle  credere  che  di  lei 
fosse  innamorato  il  falso  Dio  Anobi,   siccome 
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difToianieiite  nirra  Ginseppe  •torìco  (i)«  diede 
ansa  al  senato  di  esiliar  dall'  Italia  il  culto 
d' Iside,  di  Osiride  e  degli  altri  Dii  d' E» 
gitto  (3).  Comandò  in  oltre  Tiberio  che  si 
atterrasse  il  tempio  d' Iside ,  e  si  gittasse 
nel  Tevere  la  sua  statua.  La  medesima  dis- 
avventura toccò  ai  Giudei  (3),  che  in  gran 
numero  abitavano  allora  in  Roma ,  a  cagion 
di  una  barattrria  usata  da  alcuni  impostori 
di  quella  nazione  a  Fulvia ,  nobile  dama  ro* 
mana,  che  avea  abbracciata  la  loro  religione; 
avendo  essi  convertito  in  uso  proprio  l'oro 
e  le  vesti  ricche ,  dalla  medesima  inviate  a 
Gerusalemme,  affinchè  serrissero  in  onore  del 
tempio.  Scelsero  i  consoli  quattromila  giovani 
d'essi  Giudei  di  rana  libertina,  e  per  forza 
arrolati  li  mandarono  in  Sardegna  a  far  guerra 
ai  ladri  ed  assassini  di  quell'  isola ,  senza 
mettersi  pensiero  se  quivi  ayessero  da  perire 
per  l' aria,  che  in  que'  tempi  veniva  creduta 
maligna  e  mortifera.  Il  rimanente  de' Giudei 
I  fu  cacciato  di  Roma,  e  disperso  in  varie  pro- 
Tincie.  Vonone  già  re  de'  Parti  volendo  in 
questi  tempi  fuggir  dalla  Ctlicia ,  preso  da 
Vibio  Frontone  ,  si  trovò  poi  da  un  soldato 
privato  di  vita.  Per  mettere  freno  all'impu- 
dicitia  delle  matrone  romane  (4)  ,  che  ogni 
di  più  andava  crescendo  in  Roma,  città  piena 
di  lusso  e  di  gente,  a  cui  poca  paura  faceano 
i  filsi  Dii  del  Paganesimo ,  fu  con  pubblico 
editto  imposta  la  pena  dell'esilio  alle  figliuo- 
le, nipoti  e  vedove  de'  cavalieri  romani  che 
cadessero  in  questo  delitto. 

Anno  di  CaisTO  ao.  Indizione  Vili, 
di  TiBzaio  imperadoix  j. 

Consoli 

Makco  VALsaio  Mbssalla, 
Maaco  AoaiLio  Cotta. 

Di  grandi  onori  avea  ricevuto  in  Roma  la 
memoria  di  Germanico  per  ordine  di  Tiberio 
e  del  senato  (5),  ed  anche  il  popolo  in  varie 
guise  ne  avea  attestato  il  suo  dolore.  Si  rinovò 
il  lutto  in  quest'  anno  all'  arrivo  di  Agrippina 
sua  moglie.  Dopo  essersi  per  qualche  giorno 
fermata  in  Corfù ,  sbarcò  dipoi  a  Brindisi. 
Druso  Cesare  ,  che  era  tornato  a  Roma,  coi 
maggiori  figliuoli  del  defunto  Germanico  an- 
darono ad  incontrarla  sino  a  Terracina.  In- 
numerabil  gente,  massime  de'  militari,  si  portò 
sino  a  Brindisi.  Caldi  furono  i  sospiri ,  uni- 
versale il  pianto  al  comparire  deH'  orna  fu- 
nebre. Per  tutta  la  via  i  magistrati  e  popoli 
fecero  a  gara  per  onorar  le  di  lui  ceneri.  Gli 
slrssi  consoli  col  senato  e  gran  parte  del  pò- 
polo  si  portarono  a  riceverle  con  dirotte  la- 
grime, e  poi  que»te  vennero  ripoate  nel  mau* 

(1)  Jo»ep1i.  Anliq.  lib.  i8.  e.  ^. 

(2)  Tarìt.  lib.  2.  e.  85. 

(H)  Suelon.  ih  Tibfr.  cap.  56. 

(\)  Id.  ibid.  rap.  35. 

{j)  Tacitai  lib»  3.  cap.  i. 
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solco  d'Augusto  (i).  Giunte  dipoi  Pisone  con 
sua  moglie  a  Roma ,   orgoglioso  come  in   ad- 
dietro ;  ma    non    tardarono   a  presentarai  al 
senato  accusatori,  imputando  a  lui  e  a  Plan- 
.cina  sua  moglie   la   morte    dì  Germanico.  Né 
pure  a  questo  mal  uomo  mancavano   dei  di- 
fensori ,  e  difficile    era   il  provar  le    accuse , 
siccome  avviene  in   somiglianti  casi.   Tiberio, 
che  ben  sapea   le  mormorazioni    del  popolo, 
quasi  che  fosse  passata  buona  intelligenxa  tra 
lui  e   Pisone    per  levar  di    vita   Germanico, 
da  uomo  disinvolto  si  regolava  in  questa  pen- 
denza, mostrando  sempre  un  vivo  affanno  per 
la  perdita  del    figlinolo   adottivo,  e  di  voler 
buona  giustizia,  ma  nello  atesso  tempo  di  non 
volere  che  soperchieria  si  facesse  all' accusato. 
Creduto  fu  che  segretamente   a  Pisone  fosse 
fatto  animo  e  sicurezza  di  proteiion  d^  Seia- 
no,  e  che  per  questo  egli  si  astenesse  dal  pro- 
durre gli  ordini  a  lui  dati  da  Tiberio.  Ma  le 
non  si  provava   il  reato  suddetto ,  si  facesno 
ben  costare  altri  reatini  sedizione,  d'inaiane 
fatte  e  dette  a  Germanico  :  cosa  che  mite  in 
fiera  apprension  Pisone ,    e  tanto  più  perchè 
il  popolazzo  vicino  alla  curia    gridava  cootra 
di  lui,  minacciando  di  menar  le  mani,  qualora 
egli  la  scappasse  netta    dal  giudizio  de' iena- 
tori.  Perciò  vinto  dall'  affanno  »    e  tenendoli 
tradito,  da  sé  stesso  si  diede  la  morte,  Ube« 
rando  in  tal  guisa  Tiberio  da  un  ben  molesto 
pensiero.  P Uncina  sua  moglie  ,   che  era  tutta 
di  Livia  Augusta  „  per  le   raccomandazioni  di 
lei   seguitò    a   vivere    in    pace.   Al   di  lei  fi* 
gliuolo  Marco  Pisone   fu  conceduto   un  capi- 
tale di  cento  venticinque   mila  filippi  ;  il  ^ 
manente  confiscato,  ed  egli  mandato  in  esilio* 
Risvegliossi  intanto  di  nuovo  in  Affrica  la  guerra 
essendo  risorto  più   di   prima  vigoroso   Tac- 
farinate.    Per  aver    egli  messa   in   fuga  ^^ 
coorte  di  Romani ,  si  fatta    collera  montò  t 
Lucio   Apronio ,  proconsole    allora  in    qa'"|^ 
contrade,  che  infieri   contra   de' fuggitivi*  Ciò 
fu  cagione  che  cinquecento  soli  de'  suoi  vet^ 
rani  sì  valorosamente  combatterono  dipoi  con- 
tra l' armata  di  Tacfarinate,  che  la  misero  m 
rotta.  Giunto  era  all'  età  capace  di  matrimo- 
nio Nerone  figliuolo  primogenito   del  defao|^ 
Germanico  (3).  Tiberio  a  lui  diede  in  moglie 
Giulia  figliuola  di  Druso  suo  figlio:  cosa  cbe 
recò    non  poca  allegrezza  al  popolo  ron>no* 
Per  lo  contrario  si  mormorò  non  poco,  perco'j 
Tiberio  avesse  fatto  contraere  gli  sponsali  sd 
una  figliuola  del  suo  favorito  Elio  Sciano  con 
Druso   figliuolo  di  Claudio ,   cioè  di  un  fra- 
tello di  Germanico;  di  Claudio,  dico,  il  q»^ 
poi  fu  imperadore.  A  tutti  parve  avvilii*  ^ 
quest'  atto  la  nobiltà  della  famiglia  principe- 
sca ;  perché  era  bensì   nato    Sciano  di  p^dr* 
aggregato   all'  ordine    de'  cavalieri ,  ma  nion* 
proporzion   si  trovava    fra  lui    e   Druso, 
scendente  non  meno  dalla  casa  d'Augusto  che 
da  quella  di  Livia.  Maggiormente  ciò  d»p»| 
eque   per   l'apparenza  che  Sciano >  corou"^' 

(1)  Tacitos  lib.  3.  e  9. 

(2)  Sttclon.  w  Tibcr.  cap.  2g, 
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mente  odialo  pel  prodoromio  suo  nel  cuor  di 
Tiberio,  poteste  aspirare  a  voli  più  alti  cioè 
att*  imperio.  Ma  dod  si  effettuarono  poi  qne> 
Ile  mvHlitale  none»  percbè  il  gioTÌnetlo  Driiso^ 
■eotre  da  li  a  pochi  giorni  era  in  Campania, 
aTendo  pittato  in  aria  per  giuoco  an  pero  (i), 
e  presolo  a  bocca  apeKa  nel  cadere,  ne  ri- 
mase safibcato,  non  sustistendo,  come  dice 
Soetonio,  eh'  egli  morisse  per  frode  ^t  Seiano^ 

Anno  di  CaisTo  ai.  Indizione  IX. 
di  TiBsaio  imptradore  8. 

Consoli 

Claudio  Ttaiaio  NEaòvB  Augusto  per  la  quarta 
volta,  Dauso  Cbsaeb,  suo  figliuolo,  per  la 
feconda. 

Ci    assicura   Suetonio  (q)  che    Tiberio ,  il 
quale  avea  preso  il  consolato,  per  far  onore 
al  figlinolo,  da  li  a  tre  mesi  Io  rinomi^  senza 
sapersi  finora   se  alcuno  subentrasse,  o   pure 
chi  subentrasse  console  in  luogo    suo.  Niuno 
probbbUraeote  ,  scrivendo  Dione  (3)    che  Ti«- 
berio,  finito  il  suo  consolato,  ritornò  a  Roma, 
né  egli  ri  ritornò   se  non  al  fine   dell'  anno. 
In  /atti  venuta  la  primavera  dell'  anno  presen- 
te ,  trovandosi  esso  Tiberio ,  o  pure  fingendo 
d'essere    con   qualche    incomodo    di   sanità, 
volle  mutar  aria  ,  e  se  n'  andò  in    Campania. 
Chi  credette  ciò  fatto  per  lasciar  al  figlinolo 
tutto  l'onore  del  consolato;  ed  altri  perché 
gli  cominciasse   a    rincrescere   il  soggiorno  dì 
Roma,  essendogli  specialmente  molesta  1'  am- 
bizione di  Livia  Augusta   sua  madre,  cbe  fa- 
ceva di  mam   e  di  piedi  per   comandare   an- 
ch'ella  ,   e  per   dividere  il  governo  con  lui  : 
cosa  eh' egli  non  sapea  soflerire.  Parve  perciò 
cbe  fin  d'  allora  egli  meditasse  di,  volontaria- 
mente  esiliarsi  da   Roma ,  siccome    vedremo 
che  aaccedette  di  poi.  Turbata  fu  anche  nel- 
V  anno  presente  l'Affrica  da  Tacfarinate  (4)  ; 
laonde  si*  vide  spedito  colà  Giunio  Bleso,  zio 
materno  di  Sciano,  per  regolar  quegli  affari. 
Tentò  in  qnest'  anno   Severo  Cecina  nel    se- 
nato di  far  rioovar  1'  antica  disciplina  de'Ro- 
mani ,  che  non    permetteva    ai    governatori 
delle  Provincie  il  condur  seco  le  loro  mogli. 
Ma  Droso  console  e   la  maggior  parte  àt*9^ 
tuUni  furono  di   contrario  i<entimento.  Peri- 
eoloso  era  troppo   allora    il    lasciar  le   dame 
romaae    lungi    dai   mariti    e    in    loro  balia  : 
tanta  era  la  corruttela  de' costumi.  Fu  anche 
proposto  di  rimediar  all'abuso  introdotto  ,  e 
troppo   creseinto,  die  chiunque  de'  malfatto- 
ri e  degli  schiavi  Aiggitiri  si  ricoverava  alle 
immagini   o   statue  degl'  imperadori ,  era   in 
salvo.  Da  tanti  asili  proveniva  la   moltiplicità 
de' misfatti  e  l' impunità  de' delinquenti.  Denso 
cominciò  a    far    provare  ad   alcuni   nobili  ri- 
fugiati colà  il  gastigo   meritato  dai   loro   de- 

(i)  Soeloa.  in  Claod.  cap.  27. 
(3)  IdMi  ia  Tiber.  cap.  26. 
(1)   Dio  lib.  57. 
())  Tacsl.  lib.  3.  cap.  35. 
MrnATosi  V.  f. 


Ilitti,  e  oiò  eoa  plauso  nnivenale.  Nella  Tra* 
eia  si  sollevarono  alcuni  di  que' popoli  ,  ed 
impresero  anche  l'assedio  di  Filippopoli.  Con- 
venne inviare  colà  a  reprimerli  Publio  Vel- 
leio  ,  forse  il  medesimo  che  ei  lasciò  no 
pezzo  di  storia ,  scritta  con  leggiadria  ed  in- 
sieme con  penna  adulatrice.  Poca  fatic»  oc- 
corse a  dissipar  quella  gentaglia.  Né  pure 
andò  in  quest'  anno  esente  da  ribellioni  la 
Gallia.  Giulio  Floro  in  Treveri,  Giulio  Sa- 
croviro negli  Edui  furono  i  primarj  a  com- 
muovere la  sedizione  in  varie  città,  malcon- 
tente de'  Romani,  a  cagion  della  gravezza  dei 
tributi,  e  dei  debiti  fatti  per  pagarli.  Restò  in 
breve  talmente  incalzato  Floro  da  Visellio 
Varrone  e  da  Gaio  Silio  legati,  o  vogliam  dire 
tenenti  generali  de'  Romani,  che  con  darsi  la 
morte  diede  anche  fine  alla  guerra  in  quelle 
parti.  Più  da  far  s'  ebbe  a  domar  Sacroviro , 
che  occupata  la  città  d'Antun»- capitale  degli 
Edui,  menava  in  campo  circa  quaranta  mila 
persone  armate.  •  Noi ladi meno  una  battaglia 
datagli  da  Silio  con  fortunato  successo  ridusse 
ancor  lui  ad  abbreviarsi  di  sua  mano  la  vita. 
Fu  in  quest'  anno  chiamato  in  giudizio  Gaio 
Lotorio  Prisco,  cavalier  romano,  e  celfbre 
poeta  di  questi  tempi ,  il  quale  avea  compoi 
ato  un  lodatissimo  poema  in  morte  di  Ger- 
manico ,  per  cui  fu  superbamente  regalato. 
Avvenne  cbe  anche  Druse  Cesare  caduto  in- 
fermo fece  dubitar  di  sua  vita  ;  laonde  egli 
preparò  un  altro  poema  sopra  la  morte  di  lui. 
Guari  Druse;  ma  Prisco,  mosso  dalla  vana- 
gloria ,  non  volendo  perdere  il  plauso  del- 
l'insigne  sua  fatica,  lesse  quel  poema  in  una 
conversazione  di  dame  romane.  Questo  bastò 
al  senato  per  fargliene  un  delitto  ,  e  delitto 
che  fa  immediatamente  punito  colla  morte  di 
lui  :  a  tanta  viltà  d'  adulazione  e  di  schiaviti 
oramai  era  giunto  quell'  augusto  coliselo  (i)« 
S'  ebbe  a  male  Tiberio,  non  già  perché  l'a- 
vessero condennato  a  morte»  ma  perché  aveano 
eseguita  la  lentenza  senza  eh'  egli  ne  fosse  in- 
formato. E  pelò  fu  fatta  una  legge,  che  da  li 
innanzi  non  si  p<desse  pubblicar  né^  eseguire 
sentenza  di  morte  data  dal  senato  ,  se  non 
dieci  giorni  dappoi,  acciocché  se  l' imperadore 
fosse  assente  dalla  città,  potesse  averne  noti* 
zia.  Teodosio  il  Grande  Augusto  prolungò  poi 
questo  termine  sino  a  trenta  giorni  per  gli 
eondannsti  dall'  imperadore,  e  verisimilaiente 
ancora  per  le  sentenze  del  senato. 

Anno  di  CaiSTO  D.  InMtiùme  X 
di  Tiasaio  imperadore  g. 


ComoU 

QuiHTO  Hatbrio    Acbippa, 
Gaio  Sclpicio  Galba. 

Questo  Galba  console,  non  so  dire,  se  pa- 
dre, o  pur  fmtcllo  fosse  di  Galba  che  fu  poi 
imperadore ,  asserendo    Suetonio  (a),   essere 

(i)  Dio  lib.  57.  Tacilot.  Wb.  3.  t.  .'k». 
(7)  SoelM.  ia  Galb»)»pj  3. 
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•tato  oomole  il  padre  d'  esso  Aagtiito  j  e  poi 
•oggiognendo  che  Gaio  fratello   d'  caso  impe* 
radore ,    per  non   aver  potato    conseguire  il 
proconsolato  da  Tiberio,  ai  uccise  da  sé  ateaio 
Dell'  anno  trentesimo  sesto  dell'  era  nostra.  Ai 
«addetti  consoli  nelle  calende  di  loglio  furono 
•ustituiti  Marco  Cocceìo  Nerva,  creduto  avolo 
di  Nerya  ,    poscia  imperadore ,  e  Gaio  Vibio 
RufOno.  Era  cresciuto  in  eccesso  (i)  il   lusso 
nelle  nozae,  ne'  conviti,  e  per  altri  capi  nella 
città  di  tloma,  senza  far  più  caso  delle  leggi 
e  pranimaiiche  pubblicate  da  Augusto  e  prima 
d'Augusto  :  il    che    s' era  tirato  dietro  1'  aa« 
mento  dei  prezzi  delle  robe  e  dei  Tiveri.  Fa 
proposto  in    senato  di  rimediar    al  disordine 
col  moderar  le  spese«  Ma    una  lettera  di  Ti* 
berio,  che  ne  accennava  le  difficoltà,  distrasse 
flotta  la  buona   intenzion    degli    edili.  Tacito 
nota  che  si  continuò  in  si  fatto  scialacquamento 
fino  ai  tempi  di  Vespasiano  imperadore,  sotto 
eoi  cominciarono   i  Romani  a  darsi  alla  par- 
aimonia,  non  già  per  qualche  legge  o  coman- 
damento del  principe  ,  ma  perchè  cosi  faeea 
lo  stesso  Augusto:  tanto  poò  a  regolare  e  sre- 
golare i    costumi   r  esempio    de'  regnanti.   In 
qoest'  anno  ancora  Tiberio  scrìsse  al  senato , 
chiedendo  la  podestà  tribonizia  per  Draso  Ce- 
sare suo  Bglinolo,  a  fine  di  costituirlo   in  tal 
maniera  compagno  suo  nell'autorità,  e  met- 
terlo in  istato  d' essere  suo  successore  nell'  im- 
perio. Fu  prontamente  ubbidito,  e  con  giunte 
di  novità  all'  onore:  al  che  nondimeno  Tibe- 
rio non   consenti.   Veggonsi  medaglie  (a)   di 
Druso,  nelle  quali  è  espressa  questa  podestà. 
Motivo  di   lungo  e  tedioso  esame  diedero  di- 
poi al  senato  gli  asili  delle  città  greche  tanto 
in  Europa  che  in  Asia.  Ogni  tempio  era  di- 
venuto un  sicuro  rifugio  d'  impunità  ad  ogni 
achiavo  fuggitivo,  ad  ogni  debitore  è  a  chiun- 
que era  in  sospetto  di  delitti  capitali.  Furono 
citate  quelle  città  a  produrre  i  loro  privilegj. 
Si  trovò  per  la  maggior  parte  insassistente  in 
esse  il  diritto  dell'  asilo  ;  e  però  fa  moderato 
queir  eccesso.  Infermatasi  intanto  gravemente 
Livia  Augusta,  conobbe  Tiberio  suo  figliuolo 
la  necessità  di  tornarsene  per  visitarla.  Gareg- 
giarono a  più  non   posso  i   senatori    per  in7 
ventar  cadauno    pubbliche  dimostrazioni    del 
loro  affanno  per  vita  >ai  cara  ,  e  della  corno n 
premura  per   la  di  lei  salute ,  studiandosi  di 
placare  gl'insensati  loro  Dii.  Andò  tanto  in- 
nanzi la  vilissima  loro  adulazione,   ohe   sto- 
macò lo  stesso  Tiberio,    in  guisa  che  ebbe  a 
dire  più  volte   in  uscir  della,  curia:  Oh   che 
gente  inclinata  alla  servita!  Né  a  lui  piaceano 
tanti  sfoggi  di  stima  verso  sua  madre,  siccome 
maggiore  incentivo  alla  di  lei   natia  superbia 
e  voglia  di  dominare.  Continuavano  tuttavia  le 
turbolenze  dell'Affrica.  Tacfarinate  ribello  era 
giunto  a  tale  alterigia ,  che  spediti   suoi  am- 
basciadori  a  Tiberio,  gli    avea  chiesto  per  sé 
e  per  1'  esercito  suo  un  detcrminato  paese  da 
aigooreggiare;  minacciando  non  esaudito   una 

(1)  Tacitu  lib.  3.  e  55. 

(a)  Medioàsfb.  Nubi.  Inpcnlor. 


I  fierissima  guerra.  Per  questa  ardita  dimanda 
fumò  di  collera  Tiberio  ,  e  mandò  ordine  a 
Bleso  proconsole  di  tirar  colle  buone  all'ub- 
bidienza i  sollevati,  per  far  poscia  prigione, 
se  mai  poteva,  quel  temerario.  Grande  sfono 
fece  per  tale  incitamento  Bleso ,  e  prese  on 
di  lui  fratello  ,  ma  non  fu  già  egli  stesso.  Di 
poco  rilievo  furono  le  sue  imprese;  contatto* 

j  ciò  Tiberio ,  perch'  egli  era  zio  materno  del 
favorito  Sciano ,  gli  fece  accordare  gli  orna- 
menti trionfali.  Morì  in  qnest'  anno  Asinio 
Salonioo,  figliuolo  d'Asinio  Gallo  e  di  Vipss- 
nia,  ripudiata  già  da  Tiberio  Augusto,  e  però 
fratello  uterino  di  Proso  Cesare. 

Anno  di  Cmsto  !i3.  Indizione  XL 
di  TiBBaxo  imperadore  io. 

Consoli 

Gaio  Asmo  Polliohi, 
Lvrao  AvTuno  ViTaai,  ossia, Vacano. 

Benché  gli  potori  de'  Fasti  Consolari  co- 
munemente dieno  ad  Antistio  Vetere  il  pre- 
nome di  Gaio  ,  pure  Lucio  vien  da  me  nO' 
minato  sul  fondamento  d'  una  iscrizione  della 
mia  Raccolta  (i),  posta  9.  iwio  blaeso,  i^* 
▲■nsTio  VBTBaa  ;  dalla  quale  eziandio  si  può 
raccogliere  che  nelle  calende  di  luglio  ad  Asi* 
nio  Pollione  fu  sostituito  Quinto  Giunio  Ble- 
so, già  da  noi  veduto  governatore  dell' Affrici. 
Probabilmente  Asinio  Pollione  fratello  fa  del 
poco  fa  defunto  Asinio  Salonino.  Mancò  di 
vita  sui  primi  mcf  i  dell'  anno  presente,  dopo 
lunga  malattia,  Druso  Cesare  (a),  unico  fi- 
gliuolo di  Tiberio  Augusto,  giovane  destinato 
a  saccedergli  nell'  imperio.  Voce  pubblica  fa 
che  un  lento  veleno,  fattogli  dare  da  Elio  Scia- 
no, il  conducesse  a  morte-  Tacito  e  Dione  (3) 
danno  questo  fatto  per  certo.  Druso,  gioTsne 
facilmente  portato  alla  collera,  non  potendo 
digerire  1'  eccesso  del  favore  di  cui  godea 
Sciano  presso  il  padre,  un  di  venne  alle  mani 
con  lui,  e  gli  diede  uno  schiaffo ,  come  tooI 
Tacito,  parendo  poco  verisimile  che  il  p<^ 
cussore  fosse  lo  stesso  Sciano  ,  come  s' ha  da 
Dione.  Questo  afi'ronto ,  ma  più  la  segreta 
sete  di  Sciano  di  arrivare  all'  imperio ,  a  cut 
troppo  ostava  1'  essere  vivente  Druso,  gli  f<B^ 
studiar  le  vie  di  levarlo  dal  mondo.  Coniin* 
ciò  la  tela  con  adescar  Giulia  Livilla^  sorella 
del  fa  Germanico  Cesare  e  moglie  d'  omo 
Druso,  traendola  alle  sue  disoneste  coglie* 
Dopo  di  che  non  gli  riusci  difficile  colle  pr^ 
messe  del  matrimonio  e  dell'  imperio  a  farla 
precipitare  in  una  congiura  contro  la  vita  del 
marito.  Scelto  Liddo,  uno  degli  eonochi  suoi 
più  cori,  un  tal  veleno  gli  diede  che  poteMC 
parer  naturale  la  di  lui  malattia.  Non  si  co- 
nobbe allora  l'iniquo  manipolator  di  qu^'^? 
fatto  ;  ma  da  li  ad  otto  anni,  nella  caduU  di 


(1)  Thcsaoru  Notsb  Intcrìpl.  pag.  Sol. 
(a)  TicilM  lib.  4.  cap.  & 
(3)  Dio  lià.  58. 
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Seiano ,  ciò  yeone  àHa  luce  per  confóMhme 
di  Apieata  tua  moglie.  Con  tal  cotUnza  non* 
dimeno  portò  Tiberio  la  perdita  del  Bglioolo  , 
che  i  maligni  groosero  6no  a  sospettare  lai 
stesso  complice  o  autore  del  Tcleno,  quasi 
che  Dmso  avesse  prima  pensato  di  avvelenare 
il  padre.  Né  pur  Tacito,  bianche  inclinasse  ad 
annerir  tolte  le  asioni  di  Tiberio^  osò  prestar 
feóe  a  coal  inverisimil  diceria.  Del  resto  non 
erano  tali  i  costami  e  le  inclinazioni  di  Dro- 
»o,  che  i  Romani  internamente  si  affliggessero 
della  di  loi  morte.  Lasciò  egli  tre  figliuoli  di 
tenera  età,  ma  che  1'  nn  dietro  all'  altro  fu- 
rono  rapiti  dalla  morte^  di  modo  cbe  la  sac* 
cession  dell'  imperio  cominciò  a  destinarsi  ai 
figlinoli  di  Germanico.  In  abbondanza  Corono 
hììi  onori  alla  memoria  di  Druso  ;  ma  Tibe-  | 
rio  son  ammise  chi  gareggiava  per  passar 
seco  atti  di  condoglienza,  afBnché  non  gli  si 
TÌnovassero  le  piaghe  del  dolore.  E  perchè 
da  li  a  non  molto  tempo  gli  ambaseiadori 
d'  Ilio,  o  sia  di-  Trota  ,  venuti  a  Roma  (i), 
gli  spiegarono  il  lor  dispiacere  a  cagion  della 
perdita  del  figlinolo ,  per  derìderli  rispose  : 
Che  onch*  e^i  ti  condotttfa  con  loro  per  la 
morte  d*  Eitore  ,  ucciso  mille  e  dncento  anni 
prima. 

Boone  qoalità  avea  Tiberio  mostrato  in  ad- 
dietro, e  competente  governo  avea  fatto  (3). 
Già  dicemmo^  che  tolto  di  vita  Germanico, 
cominciò  egli  a  declinar  al  male.  Peggiorò 
anche  dopo  la  morte  di  Draso.  Nondimeno 
a  renderlo  più  cattivo  contribuì  non  poco 
1'  ambizioso  e  perverso  Sciano  ,  le  cui  mire 
tendevano  tutte  a  regnar  solo  col  tempo.  Per- 
ché gliene  avrebbono  impedito  l' acquisto  i 
figlinoli  di  Germanico,  nipoti  per  adozione  di 
Tiberio,  e  raccomandati  in  quest'  anno  dallo 
stesao  Tiberio  al  senato  ;  né  poteva  Sciano 
sbrigarsi  di  loro  col  veleno,  per  la  buona  cura 
che  avesì  d' essi  e  della  propria  pudicizia 
Agrippina  lor  madre;  si  diede  a  fomentare 
ed  accrescere  l'odio  di  Tiberio  contra  d'essi, 
e  il  mal  animo  di  Livia  Augnata  contra  d'A- 
grippina. Chiunque  ancora  de'  nobili  sembrava 
a  lui  capace  d'interrompere  i  voli  della,  sua 
fortuna ,  cominciò  egli  sotto  varj  pretesti  ,  e 
raassiffiamente  d'aver  essi  sparlato  di  Tiberio, 
a  perseguitarli  con  accuse,  che  in  questi  tempi 
ad  alconi  e  col  progresso  del  tempo  a  moltis- 
simi costarono  la  vita  (3).  Succedeva  talvolta 
che  gl'istrioni,  o  vogliam  dire  i  commedianti, 
eccedevano  nell'  oscenità,  e  tagliavano  i  panni 
addosso  a  determinate  donne  romane,  o  pure 
porgevano  occasioni  a  risse.  Tiberio  li  cacciò 
di  Roma,  e  vietò  l'arte  loro  in  Italia.  Alle 
persone  di  merito  dopo  morte  erano  state  al- 
zate alcune  statue  da  esso  Tiberio.  Videsi 
nel  presente  anno  questa  deformità  cioè  che 
egli  mise  la  statna  di  bronzo  di  Sciano  nel 
pubblico  teatro.  L*  esempio  del  principe  servi 
ad  altri  per  espome  molle  altre  simili.  E  co- 

(1)  Sadim.  hi  Tibet,  e.  53. 

(2;  Dio  iib.  57. 

(3)  Taùliu  Iib.  4.  cap.  14. 


f  noscendo  già  ognuno  che  costui  era  la  mota 
maestra  della  fortuna  e  degli  affari,  risonavano 
da  per  totto  le  sue  lodi,  ed  anche  nello  stesso 
senato  ;  piena  sempre  di  nobili  l' anticamera 
di  lai  ;  i  consoli  stesét  frequenti  visite  gli  fa* 
ceano  3  nulla  in  fine  si  otteneva  se  non  pas- 
sava per  le  mani  di  lui.  Una  bestialità  di  Ti* 
berio  vien  raccontata  sotto  quest'anno.  Un 
insigne  portico  di  Roma  minacciava  rovina , 
essendosi  molto  inchinate  le  colonne  che  lo 
sostenevano  (1).  Seppe  un  bravo  architetto  con 
argani  ed  altri  ingegni  ritornarlo  al  suo  pri- 
miero sito.  Maravigliatosene  molto  Tiberio,  il 
fece  bensì  pagare  ,  ma  il  cacciò  anche  fuori 
di  Roma.  Tornato  un  di  costui  per  supplicarìo 
di  grazia,  credendo  di  farsi  del  merito ,  gittò 
nn  vaso  di  vetro  in  terra  ;  poi  raccoltolo,  fece 
vedere  che  possedeva  il  segreto  di  racconciar- 
lo. Gli  fece  Tiberio  levar  la  vita ,  senaa  sa- 
persi il  vero  motivo  di  cosi  paisà  e  crudele 
sentenza.  Scrive  Plinio  (a)  lo  stesso,  più  chia- 
ramente dicendo  che  quei  vetro  era  molle  a 
pieghevole  come  lo  stagno  ,  con  aggiugnere 
nnlladimeno,  essere  stata  questa  una  voce  di 
molti,  ma  poco  creduta  dai  saggi. 

AiVìo  di  Cristo  q^.  Indizione  XIL 
di  TiBBBio  imperadore  1 1  • 

Consoli 

Servio  CoasBua  Gbtsgo, 
Lvao  VisELUo  Vabbobb. 

Ancorché  Tiberio  non  chiedesse  al  aenato  la 
confermazione  della  sua  suprema  autorità  (ì)g, 
finito  il  decennio  d'essa,  come  usò  Augusto» 
perch'egli  non  \*  avea  dianzi  ricevuta  per  un 
determinato  tempo;  pure  si  solennizzarono  i 
decennali  del  suo  imperio  con  varj  giuochi 
pubblici  e  feste.  E  perciocché  (4)  i  pontefici 
e  sacerdoti  aveano  fatto  dei  voti  per  la  con- 
servazione della  vita  di  Tiberio,  unendo  an- 
che con  lui  Nerone  e  Drusò,  cioè  i  due  mag- 
giori figliuoli  del  defunto  Germanico,  se  l'ebbe 
a  male  il  geloso  Tiberio.  Volle  sapere  se  cosf 
avessero  fatto  per  preghiere  o  per  minacce 
d'Agrippina  lor  madre  :  ed  inteso  che  no  ,  li 
rimandò,  ma  non  senza  qualche  riprensione.  Po- 
scia nel  senato  si  lasciò  meglio  intendere,  con 
dire  che  non  si  avea  con  prematuri  onori  da 
eccitare  od  accrescere  la  superbia  de' giovani 
per  lo  più  sconsigliati.  Sciano  anch' egli  non 
lasciava  di  fargli  paura^  ripetendo,  essere  già 
divisa  Roma  in  fazioni  ;  una  d' esse  portare  il 
nome  di  Agrippina  ;  e  doversi  perciò  preve- 
nire maggiori  disordini.  Dato  fu  in  quest'  anno 
fine  alla  guerra,  già  mossa  da  Tacfarinate  in 
Affrica.  Era  proconsole  di  quelle  provincio 
Publio  Dolabella  ;  e  tuttoché  fosse  stata  ri- 
chiamata in  Italia  la  legione  nona,  che  era  in 


(1)  Dio  Iib.  57. 

(a)  Pliniiis  Iib.  36.  cap.  aS. 

(3)  Dio  iib.  57. 

(4)  Tsdlss  Iib.  4.  cip.  16. 
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quelle  partì^  pota  raccolti   quanti  soldati  ro« 
nani  potè  ,  all'  improvriso  anali  I  Nuniili  « 
mentre  sotto  il  comando  d'eno    Tacfarinate 
itarano  rai:co1ti  sotto  un  castello  mezzo  sman* 
Iellato.  Fatta  fu  strage  di  loro,  e  fra  gli  uccisi 
vi  restò  il  medesimo  Tacfarinate,  per  la    cui 
morie  ritornò  la  quiete  fra  qoe*  popoli.  Fu  ia 
quella   azione   aiutato  Dolabella   da  Tolomeo 
figlinolo  di  Giuba,  re  della  Mauritania.  Erano 
dovuti  al  vincitore  proconsole  gli  onori  trioo* 
fali^  ed  egli   ne  fece  istanza  ;  ma  non  gli  ot- 
tenne 9   perchè  a  Seiano  non  piacque  di  Te* 
derlo    uguagliato  nella  lode  a   Bleso. suo  zio, 
predecessore   di  Dolabella    nel  governo ,  che 
pure  avea  ricevuto  quel  premio  con  aver  ope- 
rato  tanto  meno.  A  Tolomeo  re  fu  inviato  da 
Tiberio  in  dono  uno  scettro   d'  avorio  e  una 
veste  ricamata ,  in  segno  del  gradimento  del- 
l'aiuto  prestato.   Perseguitò  Tiberio  in  que- 
st'anno alcuni  de' nobili,  non  d'altro  delitto 
rei  che  d'aver  mostrato  il  loro  amore  a  Ger- 
manico  e   a'  suoi  figliuoli  ;    e  ad   alcuni  per 
questo  gran  misfatto  tolta  fb  la  vita,  crescendo 
ogni  dL  più  la  crudeltà  del    principe ,    e  per 
conseguente  il  comune  odio  centra  di  lui.  Ab«* 
bendavano  allora  le  spie  ;  orecchio  si  dava  a 
lutti  gli  accusatori,  e  niuno  era  sicuro.  Nelle 
contrade  di  Brindisi  un  Tito  Cortisio,  soldato 
pretoriano   ne'  tempi  addietro ,  mosse  a  sedi- 
zione i  servi ,    o  vogliam   dire   gli  schiavi  di 
quelle  parti  ;  e  vi  fu  paura  d' una  guerra  Sei^ 
vile.  Ma  per   la  soHeoitudine  di  Tiberio  e  di 
Curzio  Lupo   questore,    che    con   un   corpo 
d' armati  volò  contro  di  loro ,  restò  in  breve 
estinto  il  nascente  incendio.  Hanno  osservato 
gli  eruditi  (i)  che  nell'anno  presente  avendo 
Valerio  Grato  dato  fine  al  suo  governo  della 
Giudea,  Tiberio  spedi  colà  per  procuratore' e 
governatore  Ponzio  Pilato,  di  cui  è  fatta  men- 
zione nel  Vangelo. 

jinno  di  Cristo  a5.  Indizione  XJII, 
di  TiBxmo  imperadore  la. 

.^  Consoli 

Màbco  Asmo  AoBippA, 
Cosso  CoavBLio  Lihtolo. 

Vien  credulo  che  Cosso  aia  un  prenome  par* 
tieolare  della  casa  de'ComeI|  Lentoli.  Nuovo 
esempio  dell'  infelicità  de'  Romani ,  regnando 
il  crudele  Tiberio  e  il  prepotente  Seiano  ,  si 
vide  nel  presente  anno  (a).  Cremuzio  Cordo , 
uno  de'  migliori  ingegtti  de'  Romani  d' allora, 
avea  composta  (3)  una  storia  delle  guerre  ci- 
vili di  Cesare  e  Pompeo  condocendola  anche 
ai  tempi  d' Augusto.  Lo  stesso  Augusto  l' avea 
letta,  e  siccome  principe  saggio  e  discreto, 
non  se  n'  era  ponto  formalizzato.  Ma  avendo 
Cremuzio  di  poi  forse  con  qualche  parola  di- 

(1)  Norii  Ccoolaph.  Pisao.   Diwert.  II.  e.  l6.  Dlasdi. 
in  Aaaslaa.  Scbelettnlos  et  alii. 
(a)  Tadloa  lib.  4.  e  34. 
(3)  Dio  Ub.  57. 


Sanatalo  Sciano^  si  Irovarono  io  quella  alorta 
dei  delitti  gravissimi.  Egli  avrà  lodato  Bruto 
e  Cassio  uccisori   di  Cesare ,  e    chiamato   lo 
stesso  Cassio    /'  ultimo  db'  Romani,   Male    non 
àvea  detto  di  Giulio  Cesare ,  né  di  Augusto , 
ma  né  pure  stato  era  prodigo  di  lodi  verso  di 
loro.  Fu  accusato   per  questo    nel  senato  ,    e 
Tiberio  con  occhio  arcigno   gli  diede  assai   a 
oonoscere  d'  essere  indispettito  contra   di  lui. 
Si  difese  egli  coll'^esempio  di  Tito  Livio  e  di 
altri  scrittori  e  storici  precedenti  ;  ma  tornato 
a  .casa  ,  ed  increscendogli   di  vivere  sotto  un 
si  tirannico  governo,  si  lasciò   morir  di  fame* 
Sentenziati   furono  al  fuoco   i  di  lui  scritti, 
contuttociò.avendone  Marcia  sua  figliuola  con- 
servata una  copia,  vennero  dopo  la  morte  di 
Tiberio  alla  luce ,   accolti  allora  con   ansietà 
maggiore  dal  pubblico   appunto  per  la  perse- 
cuzione sofleria  dall'  autor  d'  essi ,  ma  a  noi 
poscia  rubati  dalla  voracità  de'  tempi.  Osserva 
Tacito   la  mellonaggine   di  ^ue'  potenti   che , 
male  operando ,  non  vorrebbono  che   la  me- 
moria de'  lor  perversi  fatti  passasse  ai  poste- 
ri, e  tutto  fanno  per  abolirla.  Ma   Iddio  per- 
mette  ch'ella   vi  passi    per   gastigare    anche 
nel  nostro  mondo  chi  s'è   abusato  della   po- 
tenza   in    danno    de'  popoli.    Ai    Ciziceni    in 
quest'  anno  levato  fu  il  privilegio  di  regolarsi 
colle  proprie  leggi  e  co'  proprj  magistrati  ;  e 
ciò  perchè  non  aveano  peranche  terminato  un 
tempio  eretto  ad  Augusto  ,  ed  aveano  impri- 
gionati alcuni   cittadini    romani.    Le  città  di 
Spagna  in  questi  tempi ,  inclinate    anch'  esse 
ali'  adulazione  ,  inviarono  ambasciatori  a    Ti« 
j  berlo,  pregandolo  di  permettere  che  innalsaa- 
sero  dei  templi  a  lui   e  a  Livia  Augusta  sua 
madre,  siccome  egli  avea  conceduto  alle  città 
dell'Asia.  Tacito  mette  le  più    belle  sentenze 
in  bocca  di  Tiberio  (1),  con  riferire  il  ragio- 
namento di  lui  fatto  nel  senato,  per  cui  noi 
volle  loro  permettere ,  riconoscendo  sé  atesso 
per  uno  de'  mortali,  e  bastando  a  lui  di  avere 
un  tempio  nel  cuore  de'  senatori,  per  l'amore 
e  la  stima  che  sperava  da  essi.  Sali  poi   tan- 
t'  alto  r  ambizion  di  Seiano,  che  nel  preaenle 
anno  arditamente    supplicò    per   ottenere    in 
moglie  Giulia  Livilla,  vedova  del  fu  Gaio  Ce- 
sare, figliuolo  adottivo  di  Augusto,  e  poi  del 
defunto  Druse  Cesare,  e  nuora  del  medesimo 
Tiberio.  Quantunque  fosse  eccemivo  il  favore 
di  Tiberio  verso  di  loi|  pure  non  si  lasciò  in- 
durre   l'astuto    principe    ad    accordargli   lai 
grazia:  il   che  sconcertò    forte   le  misure    di 
Seiano ,  e  il  rendè  malcontento  della  propria 
per  altro  smoderata  fortuna.  Tuttavia  mise  io 
ordine  altre  macchine ,  siccome  vedremo  Del- 
l' anno  seguente.  Credono  alcuni  letterati  (a) 
che  .  in    quest'anno    corresse  l'anno  decimo- 
quinto deli'  imperio  di  Tiberio,  enunzialo  da 
san  Luca,  in  cui   san  Giovanni   Batista  diede 
principio  alle  sue  prediche.  Prendesi  tal  anno 
dal  fine  d'agosto  dell'  anno  undecimo  dell'era 
cristiana,  in  cui  Tiberio   colla  podestà  triba- 

(1)  TadiDs  lib.  4.  e.  ?4. 

(a)  Pagi»  il  Crilic.  Baroo.  Stampa  ci  alii. 
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snia  fa  CMlitnito  suo  collega  nell'inperìo  da 
Attgasto. 

AnwM  di  Cbisto  36.  Indizione  XIV, 
di  TiBBsio  imperadort  i3. 

OmaoU 

Gaio  Galtisio  Sabiiio» 
Gaso  Courauo  LbvtoiiO  Gstuuco* 

Ebbero  qnetli   consoli  nelle  calende  di  Ut 
glio  per  ftooceMori  nella  dignità  Quinto  Mar» 
do  Rare*  e  Tito  Kuatio  Nummio  Gallo.  V  ha 
chi  crede  non  doversi   attribuire  il   nome  di 
Cornelio   a  Lentolo  Getulico.  Ma  certamente 
i  LcntoU    aoleano   essere   della  famiglia  Cor- 
nelia, come  si  può  vedere  nei  trattati  dell'Or^ 
sino  e  Patino,  e  di  Antonio  Agostino.  S'erano 
nessi  in  armi  (1)  alcuni  popoli  della  Tracia , 
perchè   non  yoleano   sofferire  che  si    facesse 
dai  Romani  leva  di  soldati  ne'  lor  paesi  ;  ne- 
gavano anche  ubbidienza  a  Aemetalce  re  loro. 
A  Poppco   Sabino  fu   data   rincombensa    di 
marciar  coulra  di  loro  con   quelle  forze   che 
potè  raccogliere  ;   e    questi  si  fattamente    li 
strinse,  che  per  la  fame ,  e  più   per  la  sete , 
parte  rimasero  uccisi ,  e   il  rimanente  se  ne 
andò  disperso.  Per   tal  vittoria  accordati  fu- 
rono a  Sabino  gli  onori  trionfali.  Crebbero  io 
quest'anno  le  amaresze  fra  Tiberio  ed  Agrip* 
pina,  vedova  di    Germanico ,  perché   fu  con- 
dennata  Claudia  Pulcra  ,  o  sia  Bella  /cugina 
di  lei.  Parlò  alto  Agrippina  a  Tiberio  ;  il  pregò 
ancora  di  darle  marito  :  ma  egli,  che  temeva 
competenza  nel  governo,  la  lasciò  senza  rispo- 
sta. Fa  poi  gran    lite  in    Roma  fra  gli  amba- 
sciatori delle   città   dell'Asia   gareggiando  ca- 
dauna per  aver   1'  onore  di  altare  un  tempio 
ad  Attguato.  La  deoision  del  senato  cadde  in 
favore  della  città  di  Smima.*  Ritirossi  nell'  anno 
presente  Tiberio  nella  Campania ,   col  prete- 
sto di  andare  a  dedicare   un  tempio  a  Giove 
in  Capoa  ,    e  nn   altro  in  Nola  ad  Augusto  « 
morto  in  quella  città.  Suo  pensiero  era  di  non 
rilomar  più    a  Roma  ;    e  cosi   fìi  in  fiitti.    Si 
misero  tutti  allora  a  scandagliare  i  motivi  di 
questa  vitirata.    Chi   pensò  ciò  avvenuto  per 
arte  e  suggestione  di  Sciano ,   che  voleva  tt* 
tXMT  solo   alla  tesU   degli   affari  in  Roma ,  e 
seppe  cosi  ben  dipignere  gl'incomodi  a' quali 
era  sottoposto  il  principe  per  tante  visite,  sup- 
pliche e  giudizi,   che   l'indusse   a  cercar   la 
quiete  nella  solitudine.  Furono  altri  di  parere 
ch'egli  se  ne  andasse  per  non  poter  più  sof- 
lerire  I'  atnbizion  di  Livia  sua  madre,  giacché 
ella  credeva  a  sé  competente  il  far   da   pa- 
drona al  pari  di  Ini  :  cosa   eh'  egli  non  sapea 
dij^erire,  ma   né  pure  assolutamente  vietare, 
considerando  la  signoria  sua  un  dono  di  lei. 
Credettero  finalmente   altri ,  che  si   movesse 
Tiberio  a   tal   risoluzione  solamente   per  im- 
pulso proprio,  originato  dall'infame  sua  libi- 
dine, in  cui  da  gran  tempo  era  immerso  ,   e 

(1)  Tacitvs  Kb.  6.  rap.  46. 


continuava  più  che  mai  il  sotto  veoehflo,  Ma 
con  istndiarsi  di  soddisfarla  So  segreto  :  al  che 
era  più  proprio  un  luogo  ritiratOé  S'aggia» 
gneva  l'  esser  egli  d' alta,  ma  gracile  statura, 
col  capo  calvo  e  colla  faccia  sparsa  d'ulcere^ 
e  coperta  per  lo  più  da  emptastrl.  Hanno 
perciò  creduto  alcuni  che  ciò  fosse  un  frutto 
della  sua  sordida  impudicizia,  e  ohe  il  morbo 
gallico  somminbtrasse  ancora  in  qne'  tempi  un 
gastigo;  benché  raro,  ai  perduti  dietro  alla 
femmine  prostitute.  Vergognandosi  egli  dieom* 
perire  in  pubblico  con  si  deforme  figura,  parve 
ad  alcuni  di  trovare  in  lui  basUnte  motivo  di 
fuggire  dal  consorzio  degli  uomrai.  In  fatti, 
anche  dopo  la  morte  della  madre  e  di  Sciano 
si  tenne  egli  lonUno  da  Roma ,  benché  tal- 
volta andasse  burlando  la  gente  credula,  con 
ispargere  voce  del  suo  imminente  ritomo. 
Pochi  cortigiani  volle  seco  Tiberio.  Fra  essi 
furono  Sciano  e  Cocceio  Nerva ,  personaggio 
pratico  della  giurisprudenza,  e  probabilmente 
avolo  di  Nerva  che  fu  di  poi  imperadore.  Ad 
assaissimi  lunarj  e  ciarle  senza  fine  dei  Ro* 
mani  diede  motivo  la  risoluzion  presa  da  Ti- 
beÉo  ;  né  queste  fiarono  a  lui  idiote.  Cob 
levar  la  vita  ad  alcuni,  forse  anche  inno- 
centi,  egli  insegnò  agU.  altri  ad  esaminare 
e  censurar  con  più  riguardo  le  aiioni  de'  ti* 
tanni. 


Anno  di  CaiSTO  27.  Indizione  XV, 
di  TwBBio  im^kradore  \{, 

Consoli 

Maaco  Ltcìi^o  Caasso, 
LtNao  CaLPuamo  Pisora. 


Il  primo  di  questi  consoli  in  due  iscrizioni 
riferite  dal  Reinosio  (1)  vien  chiamato  Mia- 
CVS  caassvs  ravoi.  Queste  iscrizioni,  senza  av- 
vedermi che  erano  già  pubblicate,  le  ho  in- 
serite ancor  io  nella  mia  Raccolta  ;  e  sono  ben 
più  da  attendere  che  la  rapportata  dallo  Spo- 
nio  ,  per  conoscere  il  vero  cognome  d'esso 
console.  Andò  in  qoest'  anno  Tiberio  Augusto 
a  fissar  la  sua  abitazione  neir  amena  isola  di 
Capri,  otto  miglia  disUnte  da  Sorrento ,  tre 
dalla  terra  ferma  ,  sprovveduta  di  porto ,  0 
solo  accessibile  a  picciolo  barche,  dove  riti- 
rato con  suo  comodo,  continuò  a  afogare  l'in- 
fame sua  lussuria.  Non  ai  sa  quante  guardie 
egli  menasse  seco.  Mollo  strano  era  nondimeno, 
ohe  un  imperadore  soggiornasse  in  si  picciolo 
sito  per  dieci  anni,  senza  aver  paura  de' cor* 
sari,  o  di  chi  gli  volesse  male.  Forse  egli  si 
assicurò  sulla  diflicultà  di  approdar  colà  per 
cagion  Agli  scogli.  Pochi  giorni  dopo  il  suo 
arrivo  un  pescatore  per  mezzo  ad  essi  scogli 
penetrò  nell'  isola  (a)  ,  e  gli  presentò  un  bel 
mullo,  o  triglia,  pesce  allora  stimatissimo.  Per- 
ché s'  ebbe  non  poco  a  male  Tiberio  che  00- 
stui  per  quella  difficile  via  fosse  entrato,  fece  frc« 


(1)  Rcìaesìsì  InKiiflioa.  CIi».  VII.  sn.  17,  t8. 

I       (3)  SocloB.  in  Tibcr.  cap.  6u. 
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girgli  e  laeenrglHlVolto  col  mecl«imio  pesce; 
e  biibo  per  lai  che  non  gli  accadde  di  peg- 
gio. Seiano  intaolo  oon  tralasciava*  diligenza 
alcnoa.per  accendere  sempre  più  la  diffidenza 
e  l'odio  di  Tiberio  contra  di  Agrippina  ve- 
dova di  Germanico^  e  contra  di  Nerone  primo- 
genito d'  essa,  non  quello  che  fu  dipoi  irope- 
radore.  Secondo  le  apparenze  dovea  questo 
giovane  principe,  siceome  nipote  per  adoiioae 
di  Téberio,  succedere  a  lui  nell'  imperio.  Seta- 
ito,  che  v'aspirava  anch' egli ,  il  tenea  forte 
di  vista  ;  segretamente  ancora  inviava  persone 
che  sotto  specie  di  amicizia  il  gonfiavano  , 
esortandolo  a  mostrar  più  spirito  ;  tale  essere 
il  desiderio  del  popolo  romano^  tale  quel  de- 
gli eserciti.  All'incanto  giovane  scappavano 
talvolta  parole  che  meglio  sarebbe  stato  il  te- 
nerle fra  i  denti.  Tutto  era  riferito  a  Sciano, 
e  tutto  passava,  fora'  anche  con  delle  giunte  i 
alle  orecchie  di  Tiberio,  con  aggiugnere  so- 
spetti a  sospetti.  Però  nell'  anno  presente  fu- 
rono messi  aoldati  alla  guardia  del  palazzo 
d'Agrippina,  a  fin  di  risapere  chi  v'  andava  e 
che  vi  si  parlava:  tutti  segni  funesti  di  mag- 
giore strei^to  e  della  futura  rovina.  AccaÉde 
in  quest'  anno  nn  caso  quasi  incredibile  e  som- 
mamente lamentevole,  che  ha  pochi  pari  nella 
storia  (i).  in  Fidene,  città  lontana  da  Roma 
cinque  sole  miglia,  cadde  in  pensiero  ad  un 
uomo  di  bassa  sfera ,  e  né  pure  ricchissimo , 
per  nome  Atilio,  di  schiatta  libertina,  di  fab- 
Ì>ricar  un  anfiteatro  dì  legno  di  gran  mole , 
per  dare  al  popolo  lo  spettacolo  de'  gladiato- 
ri. Siccome  non  v'  era  divertimento  di  cui  fos- 
sero si  ghiotti  i  Romani  come  di  quefto  ,  ve- 
nuto quel  di ,  a  folla  vi  corse  da  Roma  la 
gente,  uomini  e  donne  d'ogni  età.  Ma  quella 
gran  macchina  era  mancante  di  buoni  fonda- 
menti, e  peggio  legato; però  ecco  sul  più  bello 
dell'  azione  precipitar  tutto  1'  anfiteatro.  Vi 
restarono  soffocate,  o  per  la  caduta  sfracellate 
venti  mila  persone ,  e  trenta  altre  mila  ferite 
in  varie  guise ,  con  braccia  e  gambe  rotte  e 
simili  altri  mali ,  con  urli  e  grida  che  anda- 
vano al  cielo.  Fu  almeno  considerabile  la  ca- 
rità de'  cittadini  romani,  che  nelle  lor  case  ac- 
colsero tutti  que'  miseri,  somministrando  loro 
vitto,  medici  e  medicamenti,  con  risvegliarsi 
l'antico  lodevol  costume  degli  antichi,  i  quali 
cosi  trattavano  dopo  le  battaglie  i  soldati  fe- 
riti. La  pena  data  ad  Atilio  per  la  somma  sua 
balordaggine  fu  V  esilio  ;  ed  usci  un  editto  , 
che  da  lì  innanzi  non  potesse  dare  il  giuoco 
de'  gladiatori  se  non  chi  possedeva  quattro- 
cento mila  sesterzi  di  valsente,  e  che  fosse  ap- 
provato {'  anfiteatro  da  intendenti  architetti. 
A  questa  disavventura  tenne  dietro  in  Roma 
un  grave  incendio  che  consumò  tutte  le  case 
poste  nel  monte  Celio.  Tiberio  all'  avviso  di  un 
tal  danno  spontaneamente  si  mosse  alla  libe- 
ralità, inviando  gran  soccorso  di  danaro  a  chi 
avea  patito  :  il  che  gli  fece  assai  onore ,  e  ne 
fu  anche  ringraziato  dal  senato. 
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Consoli 
Appio  Girono  S11.A110,  Siuo  Nbbvà. 

Gran  rumore  e  compassione  cagionò  in  qne» 
sfanno  in  Roma  la  caduta  di  Tizio  Sabino, 
illustre  cavaliere  romano  (i).  Era  egli  de' più 
affezionati  alla  famiglia  di  Germanico  :  prati- 
cava in  casa  d'Agrippina,  I'  accompagoara  ia 
pubblico.  Seiano  gli  tese  le  reti.  Latinio  La- 
ziare  d'  ordine  suo  s' insinuò  nella  di  loi  ami- 
cizia ,  cominciando  con  amichevoli  ragiona- 
menti intorno  alle  affltf  iodi  *  di  Agrippina ,  e 
del  mal  trattamento  a  lei  fatto  e  ai  saoi  6- 
gliuoli  da  Tiberio:  del  che  andava  mostrando 
gran  compassione.  Non  potè  Sabino  ritenerle 
lagrime,  e  sdrucciolò  in  lamenti  cèntro  la  ero» 
deità  e  superbia  di  Sciano,  non  la  perdonando 
né  pure  a  Tiberio.  Con  tali  ragionamenti  « 
strinse  fra  loro  una  stretta  confidenzs.  In  n" 
giorno  determinato  Laziare  trasse  in  ioa  cats 
il  mal  accorto  Sabino  per  avvertirlo  di  dugra* 
zie  che  soprastavano  ai  figliuoli  di  Geroanh 
co.  Stavano  ascosi  nella  camera  vicina  tre  de* 
testabili  senatori  per  udir  tutto ,  ed  udirono 
in  fatti  Sabino  sparlar  di  Tiberio  e  di  Seiano. 
L'  accusa  tosto  andò  al  senato;  ed  egli  impri- 
gionato, fu  nel  primo  di  solenne  dell' anno 
condotto  al  supplicio  con  terrore  d'ognaoo 
che  seppe  la  frode  osata.  Ebbe  da  li  ionaDii 
ognun  sommo  riguardo  nel  parlare  del  gover- 
no, né  pur  attentandosi  d'  aacolUre,  né  6daB- 
dosi  d'  amici ,  e  sospettando  fin  delle  steste 
mura.  GitUto  il  corpo  di  Sabino  nel  Tevere, 
un  suo  cane ,  che  1'  avea  seguitato  alla  ^t^ 
gione  e  s'  era  trovato  alla  sua  morte ,  '"d^ 
anch'  esso  a  precipitarsi  e  a  morire  nel  fiumeJ 
del  che  allrì  esempli  si  son  più  volte  TedDli. 
Plinio  anch'  egli  parla  (a)  della  fedeltà  di  qa^ 
sto  cane ,  ma  con  pretendere  che  fosse  di  na 
liberto  di  Sabino,  condennato  oon  lui  alla  do*" 
te.  Mancò  di  vita  in  quest'  anno  Giulia  fi- 
gliuola di  Giulia  e  nipote  d'Augusto;  la  qo"« 
non  men  della  madre  convinta  già  d' adulte- 
rio e  relegata  in  un'  isola  da  esso  impersdor^ 
e  sostentaU  ivi  da  Livia  Augusta  ,  p^r  75°, 
anni  avea  fatta  penitenza  de'  suoi  falli-  ^^}^ 
laronsi  in  questi  tempi  i  popoli  della  Frisiti 
per  non  poter  sofferire  i  tributi  loro  Ì<°P'^^^ 
leggieri  sul  principio,  e  poscia  accresciuti  (U' 
gr  insaziabili  ministri  colà  inviati.  Contra 
loro  marciò  Lucio  Apronio,  yicepretorc  de 
Germania  inferiore,  con  un  buon  corpo  d  *^ 
mati;  ma  volendo  perseguitarli  per  qu^j  P*^. 
inondato  dall'  acque  e  pieno  di  fosse,  vi  I**^, 
morti  circa  mille  e  trecento  de'  suoi  in  P"> 
incontri ,  con  gloria  de'  Frisj  e  vergogna  sua- 
Tiberio  ancorché  dolente  ne  ricevesse  la  nti  • 
va,  pure  per  gli  auoi  fini  e  timori  politici  p<" 

(1)  Tacilas  lib.  4.  cap.  68.  Dio  lib.  58. 
(a)  Pliaiu    lib.8.  e.  40. 
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liberale  volle  inviare  colà.  Troppa  appren* 
Mon  gli  facea  il  mettere  in  mano  altroi  il  co- 
inmdo  di  groftsa  armata.  Faceva  istanza  il  m* 
nato  perchè  Tiberio  e  Seiano  rilomaasero  ;  e 
in  fatti  vennero  essi  in  term  ferma  della  Cam« 
paoia  ;  e  colà  si  portò  non  solamente  il  se* 
naIOy  ma  gran  copia  della  nobiltà  e  della  ple- 
be ,  con  ritornarsene  poi  quasi  tutti  malcon« 
tenti  o  dell'  alterigia  di  Seiano  ,  o  del  non 
aver  potuto  ottenere  udiensa  dal  principe. 
Diede  neW  anno  presente  Tiberio  in  moglie 
a  Gneo  Domizio  Enobarbo  Agrippina,  figliuola 
di  Germanico  e  di  Agrippina,  più  volte  da  noi 
memorata.  Da  loro  poi  nacque  Nerone,  mostro 
fra  gì'  iroperadori.  Era  già  parente  della  casa 
d*Aug«isto  qnesto  Gneo  Domizio,  avendo  avuto 
per  avola  aua  Ottavia,  sorella  d'Augusto.  Sue- 
tonio  (i)  parlando  di  costui,  ci  aMÌcnra  ch'e« 
gii  fn  una  aentina  di  vis)  ;  e  però  da  maravi- 
gliarsi non  è  se  il  suo  figliuolo  divenuto  im- 
peradore  non  volle  essere  da  meno  del  pa- 
dre. Diceva  Io  stesso  Domizio,  che  da  lui  e 
da  Agrippina  nulla  potea  prodursi  se  non  di 
cattivo  e  di  pernicioso  al  pnbblieo.  Convien 
creftere  che  questa  Agrippina  iuniore ,  beo 
dissoraigliante  dalla  madre,  fosse  in  sinistro 
concetto  anche  in  sua  gioventù. 

Jnno  di  Cbisto  29.  Indizione  IL 
di  PiBTRo  Apostolo  papa  1. 
di  TiBXRio  imperadore  16. 

Consoli 

Lvcio  RcBBLLio  Gbkivo. 
Gaio  Rcvio  Gbmwo. 

Nelle  calende  di  loglio  furono  sostituiti  al- 
tri consoli.  Ha  creduto  taluno  che  fossero 
Qainto  Pomponio  Secondo  e  Marco  Sanqui- 
nio  Massimo.  Ma  il  cardinal  Noris  (a)  con  più 
fondamento  mostrò  essere  stati  Aulo  Plautio 
e  Lucio  Nonio  Aspre  nate.  Certamente  egli  è 
da  dubitare  che  nell'assegnar  i  consoli  susti- 
tniti  ai  sieno  talvolta  ingannati  i  fabbricatori 
de'Fasti  Consolari.  Più  d'  un  esempio  di  ciò 
ai  truova  nel  Panvinio.  Ora  sotto  questi  due 
c4n»oli  Gemini  han  tenuto  e  tengono  tutta- 
via alcuni  letterati  che  seguisse  la  Passione 
del  divia  nostro  Salvatore:  opinione  fondatis- 
aima,  perchè  assistita  da  una  grande  antichi- 
tà, ed  approvata  da  molti  de'  Santi  Padri.  Se 
coai  è  ^  a  noi  sia  lecito  di  metter  qui  l' anno 
primo  del  pontificato  di  San  Pietro  Apostolo. 
Tertulliano  (3),  autore  che  fiorì  nel  secolo 
seguente  ,  chiaramente  scrisse  che  il  Signore 
pati  jsi^  Tiberio  Coesore ,  consulibus  Rubelho 
Gemtino  et  Bufio  Gemino.  Furono  del  medesimo 
sentioiento  Lattanzio,  Girolamo,  Agostino,  Se- 
vero Sulpizio  e  il  Grisostomo.  Altri  poi  hsn 
riferito  ad  alcuno  degli  anni  seguenti  un  fatto 
si   memorabile   della   santa    nostra  religione. 

(1)  8wl.  te  N«n»«  taf.  5.  Dio  ii  Nsros. 
(a)  Vormw  ia  Epistola  CooMliri, 
(3)  TtrioU.  ooolrs  Zea,  e.  8. 


I 


All'istituto  mio  non  compete  il  dirne  di  più; 
e  massimamente  perché  con  tutti  gli  sfoni 
dell' iifgegno  e  dell'erudizione  non  s'è  giunto 
fin  qui^  e  vensimilmepte  mai  non  si  giugnerà 
a  mettere  in  chiaro  una  cosi  tenebrosa  qoi- 
stione.  A  noi  dee  bastare  la  certezza  del  fat- 
to,  poco. importando  T  incertezza  del  tempo. 
Sino  a  quest'anno  era  vivuta  Livia,  già  mo- 
glie d'Augusto  e  madre  di  Tiberio  (1),  appel- 
lata anche  Giulia  da  Tacito  e  in  varie  iscri- 
zioni, perchè  dal  medesimo  Augusto  adottata* 
Mori  casa  in  età  astei  avanzata  j  con  lasciar 
dopo  di  sé  il  concetto  d'  essere  stata  donna 
di  somma  ambizione,  e  non  men  provveduta 
di  sagacità  per  soddisfarla,  con  aver  saputo  a 
forza  di  carezze  e  di  un'  allegra  ubbidienza 
in  tutto  guadagnarsi  il  cuore  d'Augusto.  Con 
tali  arti  condusse  al  trono  il  figlio  Tiberio; 
poco  amata,  ma  nondimeno  rispettata  da  fui 
e  temuta  da  Seiano  fincb'  ella  viase,  pochissimo 
poi  compianta  da  loro  in  morte.  Prima  che 
Tiberio  si  ritirasse  a  Capri  (a),  era  insorto 
qualche  nuvolo  fra  lui  e  la  madre  ,  perché 
facendo  ella  replicate  istanze  al  figliuolo  di 
aggregare  ai  giudici  una  persona  a  lei  racco* 
mandata,  le  rispose  Tiberio  d'essere  pronto  a 
farlo,  purché  nella  patente  si  metteise  che  la 
madre  gli  avea  estorta  quella  grazia.  Se  ne 
risenti  forte  Livia,  e  piena  di  sdegno  gli  rin- 
facciò i  suoi  costumi  scortesi  ed  insoffribili,  i 
quali  aggiunse  che  erano  stati  ben  conosciuti 
da  Augusto;  e  in  coslr'dire  cavò  fuori  una^ 
lettera  conservata  fin  allora  del  medesimo 
Angusto,  in  cui  sì  lamentava  dell'  aspre  ma- 
niere del  '  di  lei  fi^uolo.  Ne  restò  si  disgu- 
stato Tiberio,  che  alcuni  attribuirono  a  que- 
sto accidente  la  sua  ritirata  da  Roma.  In  fatti 
nell'  ultima  di  lei  malattia  né  pur  si  mosse 
per  farle  una  visita;  e  d^ppoiohé  la  seppe 
morta,  andò  tanto  differendo  la  sua  venuta  , 
s^nsa  mai  venire  ,  eh'  era  putrefatto  *il  '  di  lei 
corpo  allorché  fu  portato  alla  sepoltura.  Avendo 
r  adulator  senato  decretati  molti  onori  alla  di 
lei  memoria,  egli  ne  sminuì  una  parte,  e  so- 
pra tutto  comandò  che  non  la  deificassero 
(  benché  poi  sotto  l' imperio  di  Claudio  a  lei 
fosse  conceduto  questo  sacrilego  onore  ),  fa- 
cendo credere  che  cosi  ella  avesse  ^ordinato. 
Né  pur  volle  eseguire  il  testamento  da  casa 
fatto,  e  dipoi  perseguitò  ohiunqne  era  stato  a 
lei  caro,  e  infin  quelli  eh'  essa  avea  destinati 
alla  Qura  del  ano  funerale. 

Soleva  Tiberio  ad  ogni  morte  de'  suoi  di- 
ventar più  cattivo.  Ciò  ancora  si  verificò  dopo 
la  morte  della  madre,  la  cui  autorità  avea  tok 
qui  servito  di  qualche  freno  alla  maligna  di 
lui  natura,  e  agli  arditi  e  malvagi  disegni  di 
Seiano,  con  attribuirsi  .a  lei  la  gloria  di  avera 
salvata  la  vita  a  molti.  Poco  perciò  stette  a 
gingnere  in  senato  un'  assai  dora  lèttera  di  Ti- 
berio contro  Agrippina  vedova  di  Gecmiinico, 
e  contra  di  Nerone  di  lei  primogenito.  Erano 
tutti  i  reati  loro,  non  già  di  abbandonata  pn-« 

(l)«Taciliu  lib.  5.  caf^  1. 
(a)  SDetoa.  ia  Tibcf.  ca^  5|, 
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dieixia^  non  di  congiure ,  non  di  pensieri  di  |  ma!  occhio  Asinio  Gallo  per  quel  narìtaggio. 
novità,  ma  solamenle  di  arroganza  e  d'animo  I  Tanto  più  la  prese  con  lui  (t),  perchè  osservò 
«^-.*..^.«^  «^..t..*    Al  i«;k»^'.    AHI  .-.:>^   a^%  D  ^\^»  ^ij  f^eea  una  gran  corte  a  Seiano,  e  l'è- 


contumace  centra  di  Tiberio.  All'  aTriso  del 
perìcolo  in  coi  si  troTarano  l'uno  e  1'  altra, 
'la  plebe,  che  sommamente  gli  amava,  prese 
le  loro  immagini,  con  esse  andò  alla  curia  gri- 
dando essere  falsa  quella  lettera,  e  che  si  trat* 
fava  di  condennarli  contro  la  volontà  dell' im- 
peradore.  Faeeano  istanaa  nel  senato  i  sena- 
tori venduti  ad  ogni  voler  di  Tiberio,  che  si 
venisse  alla  Bentenza;  ma  gli  altri  tutti  se  ne 
«tavano  mutoli  e  pieni  di  paura.  Il  solo  Gin- 
niò  Rustico,  benché  uno  de' più  divoti  di  Ti- 
berio, consigliò  che  si  differisse  la  risoluzione 
per  meglio  intendere  le  intenzioni  del  prin- 
cipe. Di  questo  ritardo ,  e  magfriormente  per 
la  commozione  del  popolo,  si  dichiarò  o^so 
Tiberio  ;  ed  insistendo  più  che  mar  nel  suo 
proposito,    fece  relegar  Agrippina  (i)  nelP  i 


saltava  da  per  tutto  ,  forse  credendo  che  co* 
sttti  arriverebbe  un  di  all'  imperio ,  o  pare 
cercando  in  lui  un  appoggio  contro  le  vio- 
lenze di  Tiberio.  Dovendo  il  senato  inviar  de- 
gli ambasciatori  a  Tiberio  fece  egli  negoiìo 
per  essere  no  d' essi.  Andò  ;  fu  ricevuto  eoa 
volto  ben  allegro  da  esso  Tiberio,  e  tenots 
alla  sua  tavola ,  dove  lietamente  si  votarono 
più  bicchieri  s  ma  nel  medesimo  tempo  eh' e* 
gli  stava  in  gozzoviglia,  il  senato,  che  avea  ri- 
cevuta una  lettera  da  Tiberio  con  alcooe  ao- 
cnse  immaginate' dal  suo  maligno  capriccio,  il 
condannò,  con  ispedir  tosto  un  pretore  a  fsrfo 
prigione.  S'infinse  Tiberio  d'essere  sorpreso 
all'  avviso  di  quella  sentenzi  ;  ed  esortato 
Asinio  a  star   di  buona  voglia    e  a  non  darti 


sola  Pandataria,  posta  in  faccia  di  Terracina  '|  la  morte,  come  egli  desiderava,  il  Issciò  con- 
e  di  Gaeta.  Dicono  ,  che  non  sapendosi  ella  |  durre  a  Roma,  con  ordine  di  custodirlo  lino 
contenere  dal  dir  delle  ingiurie  contra  di  Ti-  '  al  suo  ritomo  in  città.  Ma  non  vi  ritornò  osi 
berio,  un  centorioDe  la  bastonò   per  coman-  ;   più   Tiberio  ;  ed   egli   intanto  senza  servii  e 


damento  di  luì  si  sgarbatamente,  che  le  cavò 
nn  occhia.  1  di  lei  figliuoli  Nerone  e  Druso  , 
benché  nipoti  per  adozion  di  Tiberio  ,  furon 
anch'  essi  dichiarati  nemici  ;  il  primo  relegato 
nell'isola  di  Ponza,  e  l'altro  detenuto  ne' sot- 
terranei del  palazzo  imperiale.  Qual  fosse  il 
fine  di  questi  infelici,  lo  vedremo  andando 
innanzi. 

Jtmo  di  CaisTo  So.  Indiziane  i//. 

di  PiBTao  Apostolo  papa  a.     . 
di  Tiaaaio  impcradore  17. 

Con§oU 
Lucio  Ciaaio  Lovcno^  Mahco  Vincxo» 

In  laogo  de' suddetti  consoli  nelle  oalende 
di  luglio  auceederono  Gaio  Cassfo  Longino  e 
Lucio  Nevio  Sordino*  Qui  vieo  meno  la  sto- 
ria romana^  essendosi  perduti  molti  pezzi  di 
quella  di  Cornelio  Tacito  ;  e  l' altra  di  Dione 
si  scuopve  ascilo  digiuna,  perchè  assassinata 
anch'  esan  dalle  ingiurie  del  tempo.  Tuttavia 
é  da  dire,  essere  stati  si  in  grazia  di  Tiberio 
i  due  suddetti  consoli  ordinari,  cioè  Lucio  Cas- 
sio e  Marro  Vinicio,  eh'  egli  da  II  a  tre  anni 
dkdo  loro  in  moglie  due  figliuole  di  Germa- 
nico ;  a  Cassio  ,  Giulia  Drusiila  ;  a  Vinicio  , 
Giulio  Livilla.  Appartiene  poi  »  quest'anno  il 
Aiaeoto  naso  di  Asinio  Gallo,  figliuolo  di  Aai- 
»io  Pollione,  celebre  a'  tempi  d'  Angusto.  Do 
che  Tiberio  dovet«e  ripudiar  Vipsania,  figliuola 
d' Agrippa  ,  sua  moglie  primiera  «he  già  gli 
*vea  partorito  Dkuso,  per  prendere  Giulia  fi- 
gliuola d'Augusto,  quesU  Vipaania  si  maritò 
col  suddetto  Aainio  Gallo,  e  gli  partorì  de' fi- 
glinoli, i  quali  perciò  vennero  ad  essere  fra- 
fèlli  uterini  di  Druso  Cesare  ,  ed  uno  d' essi 
era-  stato  promosso  al  consolato.  Ma  per  testi- 
monianza di  Tacito,  Tiberio  mirò  sempre  di 

(I)  Saelon.  ia  Tibcr.  cap.  53. 


senza  poter  parlar  se  non  con  chi  gli  portata 
tanto  di  cibo  che  bastasse  a  non  lasciarlo  no* 
rire,  andò  languendo  in  una  somma  miseria, 
con  finir  poscia  i  suoi  guai,  non  si  sa  le  pcf 
la  fame  o  per   altro  verso^  nell'  anno  trente- 
simoterzo della  nostra  era,  siccome  atteita  Ta* 
cito.  Eusebio  (a),  che  mette  la  sua  morte  Del- 
l' anno  primo  di  Tiberio,  non  é  da  ascoltare. 
Anche  Sirìaco,  uomo  insigne  pel  suo  sapere, 
tolto  fu  di  viU  non  per  altro  delitto  che  per 
quello  d'  essere  amico  del  suddetto  Asinio.  la 
quest'  anno  appunto  scrisse   la  sua  storia,  di 
cui  buona  parte   s'  é   perduta,  Velleio  P*t«^ 
colo  ,  con  indirizzarla  a   Marco  Vinicio ,  oso 
de*  due  consoli  di  quest'  anno  ;  e  però  non  9^ 
rita  scusa  la  prostituzion  della  sua  penna  la 
caricar    di    tante  lodi    Tiberio   e    Sciano.  U 
loro  iniqnità    davano  negli   occhi  di  li>^^^,*  ^ 
qnegl'  incensi  si  mal  impiegati   sempre  ptu  et 
convincono    di    che  animi  servili   foss*   •"* 
pieno  il  senato  e  la  nobiltà  romana.  AW>^>|"* 
da  Dione  che  sempre  più  crescendo  l' aotonla 
e  r  orgoglio  di  Sciano,   tonto  più  per  paun 
o  per  adulazione  crescevano  le  pubbliche  e  le 
private   dimostrazioni   di    stima  verso  di  tot. 
Già  in  ogni  parte  di  Roma  si  miravano  ststne 
alzate  in  suo  onore   (3).  Fu   anche  decretato 
in  senato  che  si   celebrasse  il   di  lui  gio*^ 
natalizio.  B  a  lui  separatamente,  e  non  pi^  » 
solo  Tiberio ,  si  mandavano  gli   ambascialor» 
dal  senato  ,  dai    cavalieri ,    dai  tribuni    delU 
plebe   e   dagli  edili.  Cominciossi   ancora  d^ 
voti  e  sagrifizj  che  si   facevano   agli  Dii  d«l 
Paganesimo  per  la  salute  di  Tiberio,  «^.""*' 
seco  Sciano;  e  si  udivano  grandi  e  piccioli  « 
giurare  per  la  fortuna  di  amendue  :  il  «"•  ^ 
riacrbalo  in  addietro  per   gli  soli  impersdon. 
Non  lasciava    quell'astuta    volpe   di  Tiberini 
benché  si  stesse  nell'  infame  postribolo  di  Ci' 

(I)  Dio  is  EsMvptts  Valcs. 
(1)  Ruwb.  is  Chrov. 
(3)  Dio  lib.  58. 
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prì,  d'essere  informato  di  latto  questo;  e  tatto  II  «liinentaTa  non  solo  il  di  lui  fasto^  ma  anelM 
sBcbe  diasìmulaTa^  ma  coli'  andar  intanto  m-      la  di  lui  antori 


quel  che  convenisse  di  fare. 


Afuwo  ài  CaiSTo  3i.  Indizione  IV* 
di  PnTao  Apostolo  papa  3. 
di  TiBBBio  imptradore  i8. 

Contali 

Lo  stesso  Toaaio  Augusto  per  la  quinta  ^o\• 
ta,  Lucio  Elio  Sauao. 

Non  ritennero  Tiberio  e  Seiano  lungo  tempo 
il  consolato  ,   pereìocclic ,  sitcome   avverli  il 
cardinale  Noris  (  i  )»  nel  di  9  di  maggio-  suben* 
traroDO  in  quella  dignità  Fausto  Cornelio  Sulla 
e  Sestidio  CatullinOy  ciò  apparendo  da  nn'i- 
•crizione.  Da  un'altra  ancora  da  me  rappor- 
tata (a)  apparisce  il  loro  nome,  ma  con  qual* 
che  mio  dobbio,  che  sxxtbidits  possa  essere  Sex, 
TeidùiM.  Il  non  trovar  io  vestigio  della  fami- 
glia Sestidia,  raa  bensi  della  Tidia,  mi  ha  fatto 
nascere  nn  tal  dubbio.  All'  uno  di  questi  due 
consoU  fu   surrogalo    nelle  calende    di  luglio 
Lncio  Fnlctnio  Trione,  e  all'altro  nelle  calende 
di  otlobrCi  Publio  Memmio  Regolo,  che  non 
era  amico  di  Seiano ,   come  Pulci nio  Trione. 
Con  occhi    aperti  yegliava  Tiberio   sopra  gli 
andamenti   del  suo  '  favorito   Seiano ,  pentito 
oramai  d'averlo  tanto  esaltato.  Già  s'era  ac- 
corto che  costui  avea  serrati  i  passi  ai  ricor- 
ai,  né    gli    lasciava  sapere  se  non  ciò   ch'egli 
Toleva.  Molto  più  appariva  che  costui  a  gran 
pasAÌ  tendeva   al  trono    col  deprimere    i  suoi 
nemici ,  e  guadagnarsi    ogni    dì   più   amici    e 
clienti.  E  giacché  il  senato  e  il  popolo  erano 
giunti  ad  eguagliarlo   a  lui  in  più   occasioni , 
ed  all'  incontro   ben   sapea   Tiberio   d' essere 
poco  amato,  anzi  odiato  dai  più  dei  Romani, 
preso  fu  da  gagliardo  timore  che  potesse  scop- 
piar qualche  gran  fulmine  sopra  il  capo  suo. 
Abbiamo  ancora   da  Giuseppe   Ebreo  (3)  che 
Antonia  madre   di  Germanico   e  di  Claudio  , 
che  fu  poi  imperadore ,  spedito  a  Capri  Fal- 
lante suo  Gdatissimo  servo,  diede  avviso  a  Ti- 
berio della  congiura   tramata  da   esso  Seiano 
coi  pretoriani,  e  con  molti  senatori  e   liberti 
d*esM>  Tiberio  ;  di  maniera  che  egli  restò  ac- 
certato del  pericolo  suo.  Ma  come  atterrare  un 
nomo  si  ardito  e  inlrapren dente ,  e  giunto  a 
tanta  possanza  7   La  via  di    prevenirlo  tenuta 
da  queir  astuto   vecchio   fu  quella  di  sempre 
più  comparir  contento  ed  amante  di  Seiano,  e 
di  colmarlo  di  nuovi  onori,  per  più  facilmente 
ingannarlo.  Il  creò  console  per  l'anno  presen- 
te ;  e  a  6ne  di  maggiormente  onorarlo  ,  prese 
seco  il  consolato.  Scrisse  anche  al  senato  con 
raccomandargli  questo  suo  fedele  ministro.  Po- 
trebbe chiedersi,  perchè  noi  facesse  strotzare 
in  Capri,  e  come  mai  per  abbatterlo  il  facesse 
salire  al   consolato,  cioè  ad  una   dignità  che 

(1)  N«rì«M  in  Episl.  Colt. 
Ò)  TWsnraft  Noy«s  iMcripItot.  psf.  3oa.  saa.  4> 
(3)  JoMyh.  Aati^sil.  Jtdaic.  lik.  18. 
«ua^Toai  V.  f. 


autorità  e  potere.  Quanto  a  me,  ro 
credendo  eh'  egli  non  a'  allentasse  ne  in  Capri 
né  in  Roma  di  fargli  alcun  danno,  finche  co* 
stui  era  prefetto  del  pretorio  ,  cioè  capitan 
delle  gitardie  imperiali  ;  il  che  vuol  dire  di 
un  corpo  dì  gente  consistente  in  dieci  mila 
de'  migliori  soldati  fra  i  Romani,  ed  abitante 
unito  in  Roma.  Allorché  Tiberio  volea  farsi  ' 
ben  rispettare  e  temere  dai  consoli  e  sena^ 
tori,  alla  lor  presenza  dava  la  mostra  ai  pre* 
toriani.  Ma  anche  a  lui  faceano  essi  paura, 
perchè  comandati  da  Seiano  e  ubbidienti  ai 
di  lui  cenni;  ed  esso  Augusto  era  attorniato 
da  si  fatte  guardie  anche  in  Capri.  Adunque 
con  crear  Seiano  console,  ed  inviarlo  a  Roma, 
se  lo  staccò  dai  fianchi ,  disegnando  di  torgli 
a  suo  tempo  la  carica  di  prefetto  del  pretorio^ 
per  conferirla  a  Nevio  Sertorio  Macrone. 

Dopo  pochi  mesi  gli  fece  dimettere  il  con- 
solato ,  allettandolo  intanto  colla  spersnsa  di 
impieghi  e  premj  maggiori  (1),  cioè  di  asso- 
ciarlo nella  podestà  tribunizia,  grado  sicuro  alla 
succession  dell'  imperio ,  e  di  dargli  moglie 
dì  sangue  cesareo,  verisìmilmente  Giulia  Li- 
villa,  figliuola  di  Germanico.  E  perciocché 
Seiano,  dappoiché  ebbe  deposta  la  trabea  con- 
solare «  facea  istanza  di  tornarsene  a  Capri , 
per  seguitar  ivi  a  far  da  padrone,  Tiberio  il 
fermò  con  dar  ad  intendere  a  lui  e  spacciar 
da  per  tutto  che  fra  «poco  voleva  anch'  egli 
tornarsene  a  Roma.  Ne'  mesi  seguenti  andò 
Tiberio  fingendo  ora  d'  esser  malato  ,  ora  di 
star  bene  ,  e  sempre  venivano  nuove  eh'  egli 
si  preparava  pel  viaggio.  Talor  lodava  Seiano, 
ed  altre  volte  il  biasimava.  In  considerazione 
dì  lui  facea  delle  grazie  ad  alcuni  de'  suoi 
amici,  ed  altri  pure  amici  di  lui  maltrattava 
con  varj  prelesti  :  tutto  per  raccogliere  segre- 
tamente col  mezzo  delle  spie,  quali  fossero  t 
sentimenti  e  le  inclinazioni  del  senato  e  del 
popolo.  Non  andò  mollo,  che  al  non  vedersi 
ritornar  Seiano  a  Capri  ^  e  all'  osservar  certi 
segni  di  rallentato  amore  di  Tiberio  verso  di 
lui,  molli  cominciarono  a  slaccarki  con  buona 
maniera  da  lui,  e  calò  non  poco  il  suo  credito 
anche  presso  del  popolo.  Ma  Seiano,  tra  per- 
chè non  gli  parca  di  mirar  1'  animo  di  Tibe- 
rio alienato  punto  da  sé  ,  e  perchè  Tiberio 
conferi  a  lui  e  a  suo  figliuolo  in  questo  men-' 
tre  r  onore  del  pontificalo ,  non  pensò  ,  sic- 
come avrebbe  potilo,  a  far  novità  alcuna.  Fu 
ben  poi  pentito  di  non  Taver  fatto  allorché 
era  console.  NuUadimeno  viveva  egli  con  delle 
inquietudini  e  con  dei  sospetti  ;  e  strano  gli 
parve,  che  avendo  Tiberio  con  sua  lettera  re- 
cato avviso  al  senato  della  morte  di  Nerone , 
figliuolo  primogenito  di  Germanico  e  di  Agrip- 
pina, e  suo  nipote  per  adozione,  ninna  lode  j 
coro'  era  usalo  di  fare,  avesse  fatta  del  mede- 
simo Sciano.  Relegalo,  siccome  già  dissi  que- 
sto infelice  principe  nell*  ìsola  di  Ponza,  fini 
quivi  neir  anno  presente  la  sua  vita  :  chi  disse 
per  la  fame,  e  chi  perchè,  essendo  in  sua  ca- 
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mera  il  boia  per  istraogolaHo,  egli  da  tè  iteiao 
a'ucciar.  Certo  fa  anch'  egli  ▼iiUma  della  oni- 
deltà  di  Tiberio. 

Ora  informato  abbastania  Tiberio  cbe  l'af- 
fezion  del  senato  e    popolo  verso  Seiano  non 
era   qvale   si  6guraTa  egli  in  addietro  «  yolle 
passar  ali* ultimo  colpo,  ma  tremando  per  l'in» 
certezza  dell'esito.  Nella  notte  precedente^ il 
di  i8  di  ottobre  comparve  a  Roma  Macrone, 
«egretaroente  dichiarato  prefetto  del  pretorio^ 
e  ben  istruito   di  t|ael    che  a'  area    da  fare  , 
mostrando  di  venir  per  altro  negozio;  e  fa  a 
concertar  gli  affari  con  Memmio  Regolo»  l' ano 
de' consoli^  perchè  Taltro,  cioè  Fulcinio  Trio- 
ne,  era  tutto  di  Seiano.  La  mattina  per  tempo 
andò  al    tempio    di  Apollo ,   dove    s'  avea  da 
nnire  il  senato ,  ed    incontratosi   a   caso  con 
Seiano  ,  che  non  era    per  anche    entrato  ,  fu 
richiesto  se  avesse  lettere  per  lui.  Si  annuvolò 
non  poco  Seiano  all'  udire  che  no;  ma  aven- 
dolo tratto  in  disparte   Macrone^   e   dettogli 
che  gli  portava  la    podestà  tribunizia  »    tutto 
consolato  ed  allegro  andò  a  seder  nella  caria. 
Macrone  intanto  chiamati  a  té  i  soldati  preto- 
riani ,  una  buona  man  de'  quali  facea  sempre 
corteggio  e  guardia  a  Seiano,  mostrò  loro  le 
tue  patenti  di  prefetto  del  pretorio,  e  in  luogo 
d' casi  alla  guardia  del  tempio  distribuì  le  com- 
pagnie de' vigili  9  comandate   da   Gracino  La- 
cone    consapevole    del    segreto.  Entralo    egli 
poscia  colà,  -presentò  una  lettera  molto  lunga, 
ma  ingarbu;;liata  di  Tiberio.  Non  parlava  egli 
srguitamente  contra  di  Seiano ,  ma   sul  prin* 
cipio  trattava  d'  un  differente  affare;  andando 
innanzi,  sì  lamentava  di  Ini  ;  poi  ritornava  ad 
altro  negozio  ;  e  quindi  passava  a  dir  male  di 
Seiano,  cbnchiodendo  in  6ne  che  si  facessero 
morir  dne  senatori  molto   confidenti  di  Ini,  e 
Seiano  fosse  ritenuto  sotto  buona  guardia.  Non 
si  attentò  di  dire  che  il  facessero  morire,  per- 
chè temeva  ehe  si  svegliasse  qualche  tumulto  dai 
suoi  parziali.  Confusi  ed  estatici  rimasero  i  più 
de'  senatori  ad  ordini  tali,  perchè  già  prepa- 
rati a  far  de'  complimenti   ed  elogi  a  Seiano 
per   la    promessa    a    lui    podestà    trìbanizia. 
Seiano  iteaso  avvilito,  senza  fnuoveni  dal  sol) 
luogo,  senza  mettersi  ad  aringare   (il  che  se 
avesse  fatto,  forse  altrimenti  passava  la  faccene 
da  )  ,  pareva  insensato  ;  e  chiamato  tre  voke 
dal  concole  Memmio  Regolo ,    non  si  movea , 
siccome  usato  a  comandare  e  non  ad  ubbidi- 
re. Entrato  intanto  Lacone  colle  coorti  de' vi- 
gili^ V  attorniò  di  guardie  e  il  menò  prigione. 
Niun   movimento   fecero  i  pretorian»,  perchè 
Macrone  li  tenne  a  freno  con  ispiegar  loro  la 
mente  del  principe,   e  promettere  ad  essi  al- 
cuni premi    per  ordine   del   senato.  Si   mosse 
bensì  la  plebe  al    mirare  quel  si  dianzi  orgo- 
glioso  ministro   condotto   alle    carceri  ,   pro- 
rompendo in  villanie  e  bestemmie  senza  fine^ 
e  poi  corse  ad  abbattere  e  strascinar  tutte  le 
statue  a  lui  poste,  giacché  non  poteano  infie- 
rir contro  la  persona  di  lui  (i).  Rannatosi  poi 
nel  medesimo   giorno  iS  di  ottobre  il  senato 
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nel  tempio  della  Concordia,  reggendo  che  i 
pretoriani  se  ne  stavano  quieti ,  e  intendendo 
qual  fosse  il  volere  del  popolo,  condennarono 
a  morte  Seiano  ;  e  la  sentenza  fu  immediata* 
mente  eseguita  col  taglio  della  testa.  Accorsa 
la  plebe,  gittò  giù  per  le  scale  Gemonie  il  di 
lui  cadavere ,  e  dopo  essersi  per  tre  di  afo- 
gata  contra  d'  esso,  facendone  grande  scempio, 
lo  buttò  in  Tevere.  Anche  due  suoi  figliuoli, 
r  uno  maschio  e  l'  altro  femmina,  per  ordine 
del  senato  furono  privati  di  vita  ;  ma  perchè 
insolita  cosa  era  il  far  morire  ona  fanciulla, 
il  carnefice,  prima  di  strozzar  quell'infelice, 
le  tolse  l'onore  in  prigione.  Apicata,  moglie 
di  Seiano,  benché  non  condennata,  si  diede 
la  morte  da  sé  stessa  ,  dopo  aver  mesao  in 
iscritto  il  tradimento  fatto  dal  marito  e  da 
Livilla  a  Druso  Cesare. 

Intanto  batteva  forte  il  cuore  a  Tiberio  nel- 
l' isola  di  Capri ,  per   sospetto  che   non  rio- 
scisse  bene  la  meditata  impresa  ;  ed  avea  or- 
dinato che  per  fargli  sapere  il  più  presto  pos- 
sibile la  nuova  ,  si  dessero  segnali  dai  luoghi 
alti,  frapposti  tra  Roma  e   Capri:  sali  egli  in 
quel  di  sul  pio   eminente   scoglio   dell'isola, 
aspettando  quivi  il  lieto  avviso.  Per  altro  aveva 
egli  preparalo  delle  barchette,  affinchè,  se  il 
bisogno  1'  avesse  richiesto,  potesse'  ritirarsi  in 
sicuro  con  esse   ad  alcuna  delle   sue   armate. 
Scrivono  eziandio,  aver  egli  dato  ordine  a  Ma- 
crone, che  qualora  fosse  insorta  qualche  Aera 
sedizione  in  Roma,  cavasse  dalle  carceri  Druso 
figlinolo  di  Germanico,  e  il  presentasse  al  se- 
nato e  al  popolo,  con  dichiararlo  anche    im- 
peradore  a  nome  suo.  Il  fine  della  tragedia  di 
Seiano  fu  poi    principio  d'altre  grafi    turbo* 
lenze  cbe  sconcertarono  non  poco  il  senato  e 
la  nobiltà  romana.  Il  popolo  già  commosso,  a 
qualunque  de' favoriti   di  Seiano   cbe  gli  ca- 
desse nelle  roani,  levava  la  vita.  Anche  i  pre- 
toriani sdegnati  si   misero    a   saccheggiare  e 
bruciar  delle  case.  Cominciarono  poi  dei  dori 
processi  contro  de' senatori  e  d'altri  nobili  che 
più  degli  altri  s' erano  fatti  conoscere  parsiali 
di   Seiano.  Molti  furono  condennati ,    e  con 
ignominiosa  morte  puniti  ;  altri  relegati  ed  al- 
tri da  sé  stessi  si  abbreviarono  la  vita.  Tatto 
era  pieno  di   accusatori,  e   si   rivangavano  i 
processi  e  le  condanne ,  gastigando  chi   avea 
giudicato   come  per   istigazion   di  Seiano.    Si 
tenne  per  cerio   cbe  le  tante    adulazioni   del 
senato  verso  il  medesimo  Seiano ,  e  gli  onori 
straordinarj  a  lui  vilmente    accordati    contri- 
buissero non  poco  ad  ubbriacarlo  e  farlo  pre- 
cipitare. Però  lo  stesso  senato  decretò  che  in 
avvenire  si  procedesse  oon  gran   moderazione 
in  onorar  altrui,  né  si  potesse  giurare  ae  non 
pel    nome   dell'  imperadore.   Contuttociò    nel 
medesimo  tempo  volle  esso  senato  concedere 
a  Macrone  il   grado    di  pretore    e  a   Lacone 
quel  di  questore,  oltre  ad  un  regalo  in  dana- 
ri ;  ma  essi  adottrinati   dal  recente  esempio , 
nulla  vollero  accettare.  Incredìbil   fu  la  gioia 
di  Tiberio  allorché  si  vide  sbrigato  da  Seiano. 
Ciò  non  ostante  la  sua  mirabil  politica  gì'  in- 
segnò di  non  anmettere  all'  udienza  sua   al- 
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cuno  de'  Unti  senalori  e  caTalieri  ebe  erano 
corsi  o  erano  stati  spediti  dal  senato  per  si« 
vilificargli  la  fortunata  rinscita  dell'  affare.  E 
il  comole  Regolo,  che  1'  avea  in  ciò  ben  ser^ 
Tito,  fa  costretto  a  tornarsene  indietro  sema 
potarlo  Tedere.  Si  figuravano  molti,  cbe  libe- 
rato Tiberio  dsl  giogo,  dai  mali  nfixj  e  dai 
sospetti  di  Seiano,  aresse  da  li  innanti  da  fare 
nn  governo  dolce.  Troppo  s' ingannarono  : 
sempre  pia  egli  imperrersò.  E  giacche  era 
Tenuto  io  cognizione,  per  la  deposiaion  soprac- 
cennata della  moglie  di  Seiano,  degli  autori 
della  morte  di  Draso  suo  figliuolo,  centra  di 
easi  ancora  con  tolto  rigore  procedette  ;  e  la 
prima  a  proTame  la  pena  fa  la  stessa  Livilla 
che,  lasciatasi  sovvertir  da  Sciano,  avea  tra- 
dito il  consorte  Druso.  Scrive  Dione  (i)  d'  a- 
ver  inteso  da  alcuni  che  Tiberio  non  la  fa- 
cesse morire  in  grasia  di  Antonia,  madre  di 
lei,  e  di  Claodio,  che  fu  poi  iroperadore;  ma 
che  la  medesima  sua  madre  quella  fosse  che 
la  privò  di  yita  con   lasciarla  morir  di  fame. 

Anito  di  CaisTO  33.  Indizione  V, 
di  PiBTao  Apostolo  poffa  4* 
£  TiBimio  impermdort  19. 

CofuoU 

Game  Domato  Evosabso* 
Hjlbco  Fnaio  Ca»llo  ScaiaomAao. 

n  primo  di  qnesti  consoli,  marito  d'Agrip- 
pina figlinola  di  Germanico,  siccome  già  dis- 
si, ebbe  per  figliuolo  Nerone,  ohe  divenne  poi 
ìmperadore.  Al  secondo  de' consoli,  che  mancò 
di  vita  nel  consolato,  fu  snstitìiito  Aulo  Vitel- 
Ho.  Non  si  sa  intendere  perchè  Soetonio  (a), 
allorché  scrisse  essere  nato  sotto  questi  con- 
soli Marco  Salvio  Ottone,  uno  dei  susseguenti 
imperadori^  chiamasse  Camillo  Arrontio  il  col- 
lega di  Domixio  Enobarbo  :  il  cbe  parimente 
si  truova  ne*  Pasti  d' Idscio  e  del  Gnspiniano. 
Forse  fir  sostituito  a  Vitellio,  o  Vitellio  a  Ini. 
Parve  bene  (3)  che  Tiberio  volesse  por  fine 
ai  processi  e  alle  condanne  degli  amici  di 
Seiano,  con  permettere  ancora  ad  alcuni  il  lutto 
per  la  di  *lui  morte  ;  ma  poco  durò  questo 
barlume  d'indulgenza,  ed  egli  più  ohe  mai 
continaò  la  persecuxione ,  trovando  allora  al- 
tre aceose  ancora  d' incesti  e  di  parricidi,  per 
levar  la  vita  a  chi  non  godea  dì  sua  graaia. 
Crebbe  perciò  cotanto  1'  aniversal  odio  cen- 
tra di  Ini ,  che  il  poter  divorsre  le  di  lui 
carni  sarebbe  sembrato  un  gustoso  cibo  ad 
ognuno.  Fece  anche  il  timore  di  lui  crescere 
r  adolasion  nel  senato.  Costume  era  in  ad- 
dietro cbe  nelle  caleode  di  gennaio  un  solo 
1^88^**^  K^i  ordini  di  Tiberio,  con  giurar  di 
osservarli  :  al  che  gli  altri  arconsentivano.  Fu 
creduto  maggior  ossequio  e  fineiza,  benché 
niuno  ne  &cesse  istanza,  cbe  cadauno  prestasse 

(1)  Dio  lib.  sa. 

(3)  SmIot.  ìb  Vlldlio  c^.  a. 
(3>  Dia  lik.  68. 


espressamente  quel  gtnramenlo.  Inoltre  per  far 
conoscere  a  Tiberio  quanto  eira  lor  fosse  la 
vita  di  lui  decretarono  che  egli  sciegliease  obi 
de' senatori  fosse  a  lui  in  grado,  e  che  venti 
d'essi  colle  spade  servissero  a  lui  di  guardia 
quando  egli  entrava  nel  senato.  Trovò  Tibe- 
rio assai  ridicolo  un  tal  decreto  ;  e  qoantui^ 
que  ne  rendesse  loro  graxia ,  pure  aoo  V  ap- 
provò, perché  non  essendogli  ignolo  d'essere 
in  odio  al  senato,  non  era  si  pazzo  da  voler 
permettere  intomo  alla  sua  persona  di  sì  fatte 
guardie  armate.  £  da  li  innanzi  molto  più  at- 
tese a  concilisrsi  l' amore  de'  soldati  preto- 
riani, per  valersene,  occorrendo,  contro  il  s^ 
nato.  Avea  proposto  Gionio  Gallione  che  esso 
senato  accordasse  un  privilegio  a  quei  che 
avessero  compiuto  il  termine  della  lor  mili* 
aia.  Tiberio,  perché  non  gli  piacea  che  le  genti 
militari  fossero  obbligate  se  non  a  lui  solo, 
mandò  in  esilio  lo  steuo  Gallione  fuori  d'Ita- 
lia, e  poscia  il  richiamò  per  metterlo  a  penar 
sotto  la  guardia  de'  magistrati,  da  che  intese 
aver  fgli  meditato  di  passare  a  Lesbo ,  dove 
sarebbe  troppo  deliziosamente  vivuto.  Rac- 
contano Tacito  (1)  e  Dione  che  in  quest'anno 
furono  processati  altri  nobili  per  l'amicizia  di 
Seiano;  e  fra  gli  altri  fli  punito  Latinio  La- 
aiare  ,  che,  siccome  abbiam  veduto  di  sopra  « 
coli'  osare  un  tradimento  a  Tizio  Sabino  ,  fu 
cagion  di  sua  morte.  Fra  gli  accusati  nondi- 
meno miracolosamente  la  scappò  netta  Marco 
Terenzio.  Il  suo  i'eato  consisteva  nel  solo  es- 
sere stato  amico  di  Seiano.  Lo  confessò  egli 
francamente  ,  e  con  egual  coraggio  difese  il 
fatto,  mostrando  eh'  egli  cosi  operando  avea 
onorato  Tiberio  nel  suo  favorito;  e  se  Tibe- 
rio, signor  cosi  saggio,  s'era  ingannato  in  di- 
spensar tante  grazie  a  chi  ne  era  indegno, 
meritavano  bene  scusa  gl'inferiori  caduti  nel 
medesimo  inganno.  Né  doversi  aver  1'  occhio 
air  ultimo  giorno  di  Seiano ,  ma  bensì  ai  se- 
dici anni  della  di  lui  potenza,  durante  il  qual 
tempo  chi  non  volea  perire,  dovea  studiarsi 
d'  essere  a  lui  caro.  E  però  chiunque  volesse 
eondennar  chi  non  avea  fallato  in  altro  che 
in  amare  ed  onorar  Seiano  ,  verrebbe  nello 
stesso  punto  a  condannar  Tiberio.  Fu  assola- 
to, né  Tiberio  se  I'  ebbe  a  male. 

Fu  creduto  daddovero  in  quest'anno  che 
esso  Tiberio  tornasse  a  Roma  (a)  ;  imperocché 
da  Csprì  venne  nella  Campania,  e  poscia  con- 
tinuato il  viaggio  fino  al  Tevere  ,  quivi  im- 
barcatosi, arrivò  agli  orti  della  Naumachia 
presso  Roma,  dove  oggidì  si  vede  il  roonistero 
delle  monache  de*  santi  Cosma  e  Damiano. 
Erano  disposti  sulla  ripa  del  fiume  corpi  di 
guardia,  acciocché  il  po[^o|o  non  se  gli  acco- 
stasse. Ma  non  entrò  in  cittli,  senta  che  se  ne 
sapesse  il  motivo,  e  se  ne  tornò  poco  dappoi 
a  Capri.  Altro  non  seppe  immaginar  Tacito, 
se  non  cbe  fosse  tirato  colà  dal  suo  mal 
genio,  per  poter  nasconder  entro  quello  seo* 
glio  il  fetore  delle  immense  sue  laidezze.  Non 

(0  Tadtas  Awil.  lA.  6.  csf.  1.  Dio  lib.  5& 

(2)  TacHsi  Aaa.  I.  6.  e.  1.  Saslmisi  la  Tikr.  csp.  7a. 
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é  certamente  permesso  «d  onesta  penna  il 
rammentar  ciò  eh'  esso  Tacito  e  Suetonio  non 
ebbero  diflScultà  di  propalare  della  detestabil 
libidine  di  quell'infame  Teccbio^  Basterà  a  me 
di  dire  che  nel  postribolo  di  Capri  si  praticarono 
«d  inventarono  tutte  le  più  soite  joaniere  della 
«ensoa}ità'(i)  »  che  faceano  orrore  allora  ad 
orecchie  pudiche.  E  a  tale  stato  giunse  un  prin- 
cipe di  Roma  pagana,  ma  senza  che  ce  ne  ab- 
biamo a  stupire  «  perché  non  conoscevano  i 
Romani  d' allora  se  non  degli  Diì  compagni 
Bella  medesima  sensualità  ;  e  per  altro  Tibe- 
rio era  di  coloro  che  poco  couto  faceva  dei 
medesimi,  né  ponto  li  temeva.  Del  solo  tuono 
egli  avea  paura,  e  correva  a  mettersi  in  testa 
la  corona  d'  alloro,  per  la  credenza  che  quelle 
foglie  fossero  rispettate  dai  fulmini.  Mori  in 
quest'anno-  Lucio  Pisone ,  prefetto  di  Roma, 
che  per  venti  anni  con  lode  avea  esercitata 
quella  carica  ;  e  in  ricompensa  del  suo  me- 
rito il  senato  gli  decretò  un  pubblico  funera> 
le.  In  luogo  suo  fu  posto  da  Tiberio  Lucio  Elio 
Lamia,  il  quale  nell'  anno  seguente  diede  an- 
ch' egli  fine  ai  suoi  giorni.  Mori  parimente  in 
questo  anno  Cassio  Severo,  oratore  di  gran  cre- 
dito, ma  portato  sempre  alla  satira  e  a  lacerar 
la  riputazione  delle  persone  illustri.  Per  questo 
mal  genio  era  stato  relegato  da  Augusto  nel- 
r  isola  di  Creta,  e  poscia  nella  picciola  di  Se- 
rifo,  dove  in  estrema  povertà,  senz'aver  né 
pur  uno  straccio  da  coprir  le  parti  vergogno- 
te^  terminò  il  suo  vivere. 

Jnno  di  Cristo  33.  Indizione  VL 
di  Pietro  Apostolo  papa  5. 
di  Tiberio  imperadore  ao. 

Consoli 

■  liVCtÒ   SvLPiaO   GiABA^ 

Lucio  CoRHBLio  Sulla  Fbliob. 

Gal  ha,  primo  dei  due  consoli,  porta  il  pre- 
nome di  Lucio  in  un'  iscrizione  riferita  dal 
cardinal  Noris  e  da  me  inserita  nella  mia  Rao- 
colta  (3).  In  un'  altra  iscrizione  che  si  legge 
nel  Tesoro  del  Grutero ,  il  suo  prenome .  è 
Servio  :  che  cosi  s'  ha  da  intendere  il  sai.  ab- 
breviato degli  antichi^  e  non  già  Sergio,  come 
ha  creduto  taluno»  Ma  è  lecito  di  sospettare 
che  nell'  iscrizion  Gruieriana  sia  stato  mutato 
il  prenome  di  Lucio  in  Servio  ,  perchè  ben 
ai  aa  che  Galba  imperadore>  cioè  il  medesimo 
che  fa  console  in  qoest'  anno  «  era  chiamato 
Servio  Galba.  Ma  Suetonio  (3)  chiaramente 
•crive  di  lui  :  Lucium  prò  Servio  utque  ad  Um- 
pui  imperii  usurpavit  :  il  che  giustifica  quanto 
ha  il  marmo  del  Noris ,  e  fa  con  fonda- 
mento temere  della  corruttela  nell'altro.  Ta- 
cito e  Dione  diedero  a  Galba  console  quel 
prenome  eh'  egli  usò  fatto  imperadore ,  senza 
avvertire  ciò  che   Suetonio  avverti.  Nelle  ca- 


(l)  Sneloniu  cap.  43* 

(a)  Theiaarsi  Not.  laictipl.  fSf.  3o3.  a.  I. 

^3)  Sttcloa.  ia  Gsiba  asf.  4. 
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tende  di  luglio  a  Galba  fa  aaslitoito  nel  con- 
solato Lucio  Salvie  Ottone,  creduto,  d&  «alcuni 
figliuolo  di  Tiberio  Angusto  :  cotanto  se  gli 
rassomigliava  nel  volto.  Da  questo  conaolc 
nell'anno  precedente  era  nato  Ottone,  che  fu 
poi  imperadore  di  pochi  mesi.  Volle  far  co- 
noscere Tiberio  in  quest'anno  ai  senatori  (1) 
quanto  egli  poco  si  fidasse  di  loro,  e  che  in 
breve  era  per  venire  a  Roma;  cioè  scrìsse 
chiedendo  j  che  qualora  ^glì  entrava  nel  se» 
nato,  fosse  permesso  a  Macrone  capitan  delle 
guardie  del  pretorio  d'  accompagnarlo  con  al- 
cuni tribuni  e  centurioni  della  milizia.  Tosto 
fu  decretato  che  potesse  menar  seco  quanta 
gente  voleva.  Erano  tuttavia  serrati  nelle  car- 
ceri Druso  ,  figliuolo  di  Germanico  e  nipote 
per  adozion  di  Tiberio  ,  ed  Agrippina  di  lui 
madre.  Avea  più  volte  Tiberio  fatto  condorre 
questi  infelici  da  nn  luogo  ad  un  altro,  aero- 
pre  incatenati  e  in  una  lettiga  ben  aerrata  (3), 
e  con  guardie  che  faceano  allontanar  tutti  i 
viandanti.  Dovea  egli  paventar  sempre  qual- 
che rivoluzione,  e  che  avesse  da  correre  il 
popolo  a  sprigionar  quell'infelice  principe.  Sa- 
ziò poi  il  suo  furore  in  quest'  anno  con  far 
morire  di  fame  Druso.  La  savia  Agrippina 
diede  anch'  essa  fine  al  suo  vivere,  senza  ap- 
parire se  mancasse  per  non  volere  il  cibo,  o 
pure  perchè  il  cibo  le  fosse  negato  (3).  Fu- 
rono i  lor  corpi  non  già  portati  nel  mausoleo 
d'Augusto ,  ma  si  segretamente  seppelliti,  che 
mai  non  se  ne  seppe  il  sito.  Tutta  Roma  si 
riempiè  di  dolore  e  lotto,  ma  solamente  nel- 
l' interno  delle  persone,  per  si  compasiionevoi 
fine  della  famiglia  di  Germanico,  principe  tanto 
amato  da  ognuno.  E  pur  bisognò  ehe  il  senato 
rendette  grazie  a  Tiberio  dell'  avviso  datogli 
della  morte  di  Agrippina,  predicata  da  lui  per 
sua  nemica  e  adultera,  quando  era  notissima 
la  di  lei  insigne  ènestà  ;  ed  in  oltre  convenne 
decretare,  che  essendo  morta  nel  medesimo  di 
che  Sciano  fu  ucciso,  cioè  nel  di  18  d'  otto- 
bre ,  da  li  innanzi  in  quel  giorno  si  facesse 
un'  offerta  a  Giove  in  rendimento  di  grazie 
per  la  morte  dell'  uno  e  dell'  altra. 

Restava  solo  in  vita,  de'figlìuoli  di  Germa- 
nico, Gaio  Calligola  (4),  giovanetto  di  costami 
sommamente  malvagi,  ma  provveduto  di  tanto 
senno  da  farsi  amare  da  Tiberio.  Sapea  coprir 
con  finta  modestia  l'animo' suo  inclinato  alla 
crudeltà  ;  non  gli  acappò  mai  una  parola  di 
dispiacere  o  lamento  per  1'  esilio  e  per  la 
morte  de'  fratelli  e  della  madre  ;  ed  ottenne 
per  grazia  di  poter  accompagnare  Tiberio  a 
Capri,  studiandosi  quivi  di  comparir  sempre 
con  vesti  simili  a  quelle  di  lui,  e  d'  imita- 
re, per  quanto  poteva ,  le  di  lui  maniere  di 
parlare  ;  di  modo  che  di  loi^  divenuto  poscia 
imperadore,  ebbe  a  dire  Passieno  oratore:  iVofi 
esterni  etato  mai  né  miglior  servo  ,  ne  peggior 
eigjnort  di  lui.  Contrasse   il  medesimo  Gaio  » 

(1)  Tacitai  Ansai.  lib.  fi. 

(2)  SoetoB.  in  Tiber.  e.  64* 

(3)  Dio  Kb.  58. 

(4)  Tadf.  lib.  6.  e  ao. 
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di  consenso   di   Tiberio ,  in    qoesl'  anno    gli 
sponsali  con  CItudia,  o  ClaudilUf  figliuola  di 
Marco  Silano.  Sotto   il  detestabii   governo  di 
Tiberio  gran  voga  intanto  aveano  in  Roma  gli 
^iont  e  gli  accusatori,  parte  Tolontàr),  parte 
fuseitati  dal  principe   stesso.  Bastava    per  lo 
più  l'  accusare  perchè  ne  seguisse  il   condan- 
nare. Fioccavano  in    senato    i    libelli   centra 
delle  persone,  e  moltissimi  inviati  dal    mede- 
simo Tiberio,  che  col  braccio  del  senato  an- 
dava facendo  vendette,  e  pascendo  1'  avarizia 
sua  colla  morte  e    col   confisco   dei   beni  dei 
condennali.    A   parecchi    nobili    toccò    ancor 
Bell'anno  presente  la  disavventura  stessa,   e 
massimamente  ai   senatori ,  tanti    de'  quali  a 
poco  a    poco  andò   egli  levando    dal  mondo  , 
che  non  ai  poteano  più  provvedere  i  governi 
delle  Provincie  (i).  Fra  ì'  altre    più  memora- 
bili inginatizie  commesse  in  guest'  anno,  degna 
é  di  menzione  V  osata  da   Tiberio    centra  di 
Sesto  Mario,  da  lungo  tempo  suo  amico,  che 
col  favore  principesco  giunto  era  ad  essere  il 
più    ricco   gentiluomo  della    Spagna.  Avendo 
egli  una  figlinola*  di  bellissimo   aspetto,    per 
timore  che  Tiberio  non  gliela  fscesse  rapire', 
come  solito  era  con  altri,  la  trafugò   in  luogo 
dove  fosse  sicura.  Avvertitone   dalle .  sne  spie 
Tiberio,  fece  accusar    amendue   d' incesto ,  e 
gittar  giù  della  rupe  Tarpeia  i  lor  corpi,  con 
far  sue  le  immense  ricchezze  dell'  infelice  Ma- 
rio. Tacito  racconta  molti  altri  spettacoli    di 
somiglianti  crudeltà  accadute  in  quest'anno, 
senza  che  mai  si  saziasse  il    genio  sanguinario 
di  Tiberio.  Strano  bensi  parve  ai  più  del  po- 
polo ch'egli    in  un   certo    di   facesse    morire 
tutti  i  principali  spioni  ed  accusatori,  e  proi- 
bisse a  tutte  le  persone  militari  il  far  questo 
infame  vfizio,  benché  lo  permettesse  ai   sena- 
tori e    cavalieri.  Ma  si    può  ben   credere  ciò 
fatto  per  comparir  disapprovatore  di  que' ma- 
ligni strumenti,  de' quali  si  serviva   la  stessa 
di  lai    malignità  per   far  tanto  male  al  pub- 
blico. Erano  eziandio  cresciute  a  dismisura  le 
nsure  in  Roma;  e  centra  dei  debitori  furono 
in    qnest'  anno   portate    istanze  '  assaissime    al 
senato  ;  né  picciolo  era  il  nnmero  di  coloro , 
che  ascondendo  la  pecunia  d'  oro  e  d^argen- 
to  ,  ne  faceaoo   searseggiare    la  città.  Si  vide 
allora  un  prodigio  di   Tiberio.  Mise   egli  nel 
banco  della  repubblica  una  gran  somma  d'oro 
e  d'  afgeoto ,  da  prestarsi  a  chiunque  ne  ab- 
bisognasse e  desse   idonea  sigurtà,  senza  che 
per  tre  anni   ne  pagassero   frutto  :  azione  ap- 
plaudita da  ognuno,  ma   che  non  fece  ponto 
aminoire  il  comune    odio   centra  del  tiranno. 
Ad  Elio  Lamia  prefetto  di  Roma  defunto  snc- 
cedeite  in  queir  ufizio  Cosso,  per  attestato  di 
Tacito    e    di    Seneca  (3).    E    Marce    Cocceio 
Iferva,  ginriscensnito  insigne  di  questi   tempi 
ed  uno  del  consiglio  di  Tiberio,  non  potendo 
piò,  aiccome  uomo  giusto,  tollerar  le  iniquità 
di  quel  nostro,  se  ne  liberò  con  lasciarsi  mo- 
rir di  fame  ;  né,  per  quante  preghiere  gli  fa- 


(1)  Tadlas.  liL  $.  csp.  i^  IMsb  Ift.  58. 

(2)  8cws  Efiil.  8i. 
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cesse  Tiberio  per  saper  la  cagione  di  tal  rì« 
soluzione  e  per  tenerlo  in  vita,  volle  mutare 
il  fatto  proponimento. 

•  • 

Jnno  di  Chisto  34*  Indizione  VIL 
di  PiBTBo  Apostolo  papa  6. 
di  TiBBEio  imperadore  ai. 

ConsoU 
Pàolo  Fabio  Paasico,  Lucio  Vitbllio. 

» 

A  questi  consoli    ordinar}   si  crede  che   ne 
succedessero    nelle  calende   di  luglio  due  al- 
tri (1),  de' quali  si  è  perduto  il  nome.  E  ciò 
perchè  avendo  questi  ultimi  consoli  celebrato 
1'  anno    ventesimo  compiuto  dell'  imperio    di 
Tiberio,  fecero  anche  dei  voti  agli  IMi  pel  de- 
cennio venturo ,  come  fu  in  uso  a'  tempi  di 
I  Augusto.  Quella  gelosa  bestia  di  Tiberio,  che 
avea  preso  l' imperio  non  per   dieci ,  né    per 
.venti  anni,  ma  per  finché  a  lui  piacesse,  pa- 
j  rendogli  che  volessero  far   conoscere  che  la 
»  di  lui  podestà  dipendea   dall'  arbitrio  del  se- 
I  nato,  fece  accusarii  tutti  e  due  e  condennar- 
;  li,  e  pare  che   fesse  anche  abbreviata  imme- 
j  diatamente  loro   la  vita.  Questo  Persico  pro- 
babilmente è  quello  stesso  che  fu  mentovato 
da  Seneca  (3)  per  uomo  di  eattiva  riputazio- 
ne. Ma  nulla  di    un  fatto  tale ,  che  avrebbe 
fatto  più  strepito  di  tant'  altri ,  si  ha  presso 
Tacito,  il  qual  pure  accenna  le  morti  di  molti 
altri  di  dignità   inferiore.  Dione   stesso    attri- 
buisce   que'  voti    e  queir  innocente  fallo    ai 
consoli  ordinari^;  e  pu^e  noi  sappiam  da  Sue* 
fonie  (3)  che  Lucio  Vitellie  console  nel  pre- 
sente anno,  e  padre  di  Aulo  Vitellie   che  fa 
poi  imperadore,  dopo  il  consolate  ebbe  il  go- 
venie  della  Scria,  e  campò  .molto  dappoi.  Pa- 
rimente   di  Fabio  Persico  sopravvivute   s'  ha 
memoria  presso  Seneca  (4)<  Però  la  credenza 
dei  consoli  sostituiti,  e  fers' anche  il  fatto  nar- 
rato da  Dione,  può  patire  dei  dubbj.  Non  man- 
carono air  anno  presente  le  sue  funeste  scene» 
cioè  molte  condanne  e  morti  d'  uomini    illu- 
stri, avvenute  per  la  crudeltà  di  Tiberio  e  per 
la  prepotenza  di  Macrene  prefette  del  prete* 
rio ,  il  quale  imitando  V  arti  di  Sciano ,   ma 
più  copertamente,  si  abusava  anch'  egli  della 
sua  autorità    e   del  favore    del   principe    (5). 
Pomponio  Labeone,  dopo  essere  stato  pretore 
della  Mesia  per  otte  anni,  accusate  d'essersi 
lasciate  corrompere  con  denari ,   tagliatesi  le 
vene,  si  sbrigò  da  questa  vita  ;  ed  altrettanto 
fece  sua  moglie.  Era   anche    stato  in  governo 
Marco,  e  sia  Mamcrco  Emilio  Scaoro  ;  né  già 
era  incolpate  di  cattiva  amministrazione,  quan- 
tunque vergognosi  fossero  i  suoi  costumi.  Ma- 
crene, che  1'  odiava,  trovò  la  maniera  di  pre- 
cipitarle, con  presentare  a  Tiberio  una  di  lui 
tragedia,  intitolata  Jtrto,  in  cui,  oltre  al  par- 

<i)  Dio  lib.  58. 

(2)  Seneca  d«  Beacfic  lià.  a.  cap.  ai. 

(3)  SieloD.  il  Vitellio  e  a. 

i\)  Scseca  lib.  a  el  4.  dt  Beacfic 

(5)  Dia  lià.  58.  Tadloi  lià.  4.  csp.  19. 
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lani  di  parricidio  9  uno  era  eaortato  a  lolle*  1 
rar  la   pania  del  regnante,  e  con   fargli  ere-  | 
dere  che  sotto  nome  altrui  si  sparlasse  di  lai. 
Di  più  non  ci.  volle  per  far   processare  Scau- 
ro  y  il   quale  >  senz'  aspettar  la   condanna  ,  si 
privò  da  sé  stesso  di  vita;  né  da  meno  di  lui 
volle  essere  la  moglie  sua.  Costnroavasi  allora 
dagli  Etnici  Romani  di  darsi  iniquamente    la 
morte  da  sé  medesimi,  perchè  i  corpi  de'  con- 
dennati  non  era   lecito   il    seppellirli,  e  i  lor 
beni  andavano  al    fisco  ;  laddove  prevenendo 
la    sentenza,   loro  non  si  negava  la  sepoltura, 
e  sussistendo  i  testamenti,  agli  eredi  perveni- 
Tano  i  loro  beni.  Fra  coloro  eziandio  che  Gi- 
rono accusati,  si  contò  Lentolo  Getulico,  stato 
già  console  nell'  anno  di  Cristo  ventesimo  se- 
sto. Altro  a  Ini  non  veniva  imputato,  se  non 
che  avesse    trattato  di  dare  una  sua  figliuola 
in  moglie  a  Sciano.  Ma   buon    fu   per  questo 
personaggio  eh'  egli  allora  si  trovasse  in  Ger- 
mania al  comando  di  quelle  legioni,  che  1'  a- 
mavano  forte  per  le  sue  dolci  maniere.  Dicono 
ch'egli  scrivesse  animosamente   una  lettera  a 
Tiberio,  con  ricordargli,  che  non  per  elezione 
propria,  ma  per   consiglio   di   lui  stesso  avea 
cercato  di    far  parentela   con  Sciano:  essersi 
ben  egli  ingannato  nel  procacciarsi  l'amicizia 
di  queir  uomo  indegno,  ma  che  ninno  pia  di 
esso  Tiberio    avea   amato   Sciano  ;  ne    essere 
perciò  conforme  alla  ragione  che  il  comun  fallo 
fosse  innocente  per  lui,  e  peccaminoso  per  gli 
«Uri.  Pertanto  riflettendo  al  pericolo  di  nuo- 
cere a  chi  avea  l' armi  in  mano  e  potea  rivol- 
tarsi >  giudicò  meglio  di  desistere  diill' impre- 
sa ;  e  per  lo  contrario  fece  condennare  e  cac- 
ciare in  esilio  Abudìo  Rufo,  cioè  l'accusatore 
di  Lettolo  Getulico. Videsi  in  quest'anno  nella 
Grecia    un  giovane    (i)  ,  che   spacciatosi  per 
Drnso  figliuolo  di  Germanico,  trovò  di    molti 
aderenti  in  quelle  contrade  3  e  se  gli  riusciva 
di  passare  in  Scria,  a  lui  si  sarebbe  verisimil* 
mente  unito  qoell'  esercito.  Ma  preso  da  Pop- 
peo  Sabino   govemator   della   Macedonia ,  fu 
invialo  a  Tiberio.  Tacito  scrive  (a),  ciò  avve- 
nuto tre  anni  prima,  quando  era  tuttavia  vi- 
vente lo  Itesso  Druso  in   prigione  :    il  che  se 
fosse  vero,  potrebbe  questo  avvenimento  aver 
dato  impulso  alla  morte  del  medesimo  Druso. 
Da  esso  Tacito  fu  ancora  scritto  che  nel  pre- 
sente anno  si  lasciò  veder  di  nuovo  dopo  al- 
cuni secoli  1'  augello  Fenice  nell'  Egitto  ,  con 
rapportarne  la  mirabil  genealogia.  A  simil  fa- 
vole oggidì  non  si  presta  fede.  Plinio  e  Dione 
mettono  due  anni  dappoi   lo  scoprimento   di 
qnesto  non  mai  più  risorto  uccello. 

<i)  Dio  lib.  58. 

(a)  Tsctl.  lib.  5.  ap.  10. 


Anno  di  Crtsto  35.  Indizione  f^IIL 
di  Pietro  Apostolo  papa  7. 
di  TiBXliio  imperadore  aa. 

ConsoU 

Gaio  Cbstio  Gallo, 
Marco  Servilio  MoaiAao. 

Si  celebrarono    in  quest'  anno  (1)  le  nouc 
di  Gaio  Caligola,  nipote  per  adozione   di  Ti- 
berio, con  Claudilla,  figliuola  di  Marco  Silano, 
in  Anso.  V'intervenne  lo  stesso  Tiberio,  non 
avendo  voluto  né  pure  per  occasion  si  propria 
lasciarsi  vedere  in  Roma,  perchè  non  gli  pla- 
cca di  trovarsi  presente  alle    sanguinarie  ese- 
cuzioni che  ivi  tuttavia  ai  continuavano  d'or- 
dine di  lui,  non  mai  sazio  di  perseguitare  chiuo- 
que  fu  stretto  d'amicizia  con  Seiano.  Fin  qoi 
aveva  egli  sofi'erto    Fulcinio  Trione ,   che  fa 
console  nell'  anno  della,  caduta  del  medesimo 
Seiano;  anzi  la  buona  gente  il  riputava  inoMo 
favorito  da  lui.  Ora  solamente  era  per  iscop- 
piare  il  fulmine  sopra  di  lui  ;  ma  ciò  presen- 
tito da  Trione ,  si  uccise  colle  proprie  nuni| 
dopo  aver  fatto  un  testamento,  in  cui  vomitò 
quante    ingiurie    potè    contra  di  Tiberio ,  di 
Macrone  e  dei  liberti  della  corte.  Non  si  at- 
tentavano gli  eredi   suoi   di  pubblicare   un  lì 
obbrobrioso  scritto.  Avutane  contezza  Tiberio, 
volle  che    si  portasse  e  leggesse  nel    senato , 
per  guadagnarsi  il  plauso  di  principe  sofl*erentc 
dell'  altrui  libertà ,  giacché  punto  non  si  ca- 
rava  della  propria  infamia,  ne  che  si  scopris- 
sero le  iniquità  da  lui  commease    per  me»o 
di  Seiano ,  ben    sapendo  che  non  erano  cote 
ignote  al  pubblico.  Uso  certamente   suo  fu  i| 
non  mai  volere    che    si   occultasaero  i  libeU| 
infamatori  fatti  contra  di  lui ,    parendo  qnaii 
che  riputasse  sue  lodi  le  sue    vergogne.  Altn 
senatori  ed  altri  nobili,  annoverati   da  Taci- 
to (a)  e    da  Dione ,  o   per    mano    propria  j 
o  per   quella   del   carnefice,  terminarono  io 
quest'  anno  la  lor  vita  ;   ed   uno  fra  gli  *1^ 
merita  d' essere  rammentato,  cioè  Poppeo  Sa* 
bino,  poco  fa  da  noi  veduto,  che  dopo  il  con- 
aolato   per  ventiquattro  anni    avea  goverDato 
la  Macedonia ,  1'  Acaia  e  le  due  Mesie,  e  col 
darsi  la  morte  schivò  il  giudizio.  Soggjoroan 
in  questi  tempi  Tiberio  in  vicinanza  di  ì^^^* 
per  poter  più  speditamente  aver   il   piacere 
d' intendere  l'  esecuzione  de'  suoi  tirannici  co- 
mandamenti (3).  Fu  allora  ohe  vennero  a  Roib« 
alcuni  nobili  Parti   segretamente ,  cioè  seni* 
saputa  del  re  loro  Artabano,  per  chiedere  « 
Tiberio  Fraate,  figliuolo  del  fu  Fraate  re.  E^ 
montato  Artabano  in  gran  superbia,  da  eoe 
la  vecchiaia  di  Tiberio  e  il  suo  abborrìmeDlo 
alla  guerra  aveano  scemata  in  molti  la  stim< 
e  paura  dell'  armi  romane.  Essendo  ^^^^A 
di  viU  Zenone,  o  sia  ArtassU,  già  crealo  ^ 


(I)  Dio  lib.  58. 

(a)  TadlM  tib.  6.  cap.  38. 

(3)  Idem  cap.  3i.  Dio  lib.  58. 
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Bomaiii  re  del!*  Armenia ,  Artabaao  avea  oc* 
copato  quel  regDO,  e  messovi  Anace  ano  dei 
tuoi  figliooli^^ier  re^  con  aMalir  dipoi  la  Gap* 
padocia,  e    minacciar   anche  di  peggio  i  Ro« 
nani.  Inìmìcossi    oltre  a    ci&  i  ftooi  colla  so- 
verchia altertgta  ,  e  lor  diede  anta  che  ricor- 
ressero a  Tiberio.  Fa  donqoe  mandato  Fraate 
in  Soria  per  isperanta   che  i  Parti  sì    move- 
rebbono  in  favore  di  lui  ;  ma  perchè  v'  andò 
con  poca  fretta^  ebbe  tempo  Artahano  di  pre- 
nonirsi  »  e  Fraate  ammalatosi    mori.  Non  la- 
sciò Tiberio  per  questo  di  accndire  agli  affari 
dell'  Armenia  :  e  costituito  Lucio  Vitellio,  cioè 
il  padre  di  Yitellio  che  fu   col  tempo  impe- 
radore  j  per  generale  dell'  armata  romana    in 
Levante^  mosse  anche  i  re  d'^Iberia  e  i  Sd'r- 
natì  centra    di  Artabano.  Lasciatisi    corrom- 
pere i  minutri  di  Arsace^  già  divenuto  re  del- 
l' Armenia  tolsero  a  lui  la  vita;  ed  entrate  in 
quel  paese  le  truppe  dell' Iberia  sotto    il  co- 
mando del  re  Farasmaoe  ,  presero  Artasata  , 
rapitale  del  regno.  Allora  Artabano  spedi  Oro- 
de ,  altro  suo  figliuolo ,  centra  di  Farasmane 
con  parte  delle  soe  forse  (i).  I  Parti,  benché 
inferiori  di  gente,  vollero  battaglia  ;  ma  o  sia 
che  Orode  vi  fosse  ucciso ,    o    che    la  nnova 
eh'  egli  fesse  ferito  ,  passasse   in   credensa  di 
morte,  la  vittoria  si  dichiarò  per  Farasmane, 
al  cai  fratello  Mitridate  re  dell' Iberia  fu  con- 
cedola 1'  Amenia.  Diedeai  dipoi  ana  seconda 
battaglia  da  Artabano,  ma  svantaggiosa  anche 
essa  per  lai  ;  e  perchè  nello  stesso  tempo  seppe 
che  Lucio  Vitellio  coli' armi  romane  si  accin- 
geva a  paasar  l'Eufrate  per  entrar  nella  Me- 
sopotamia»  abbandonato  ogni  pensier  dell'Ar- 
menia, ai  ritirò  alla  difesa  del  proprio  paese. 
Era  allora  V  Eufrate  il  confine  tra  l' Imperio 
romano  e  il  partico  ,  o  sia  persiano. 

Anno  di  CaisTO  36.  Indiziotu  IX, 
di  PiBTBo  Apostolo  papa  8. 
di  TiBsaio  imperadore  a3. 

Comoli 
Saaio  Parano  ALaimo,  Qmvro  Plautio. 

Non  è  bea    chiaro  ae  Lucio  Vitellio ,  fab- 
bricato un  ponte   suH'  Eufrate  ,  coli'  esercito 
romano  passasse   in  questo  o  nel    precedente 
anno  io  Mesopotamia.  Certo  è  bensì  che  pas- 
sò, e  ali'  arrivo  suo  i  primati  de' Parti  si  sco- 
prirono altora  alienati  dall'  ossequio  verso  del 
re  Artabano  (a)  ,  e  congiunsero    le  loro  armi 
coi  RooMoi.  Tvovavasi  con  Vitellio  anche  Ti- 
ridale  parente  del  dcifiinto  re  Fraate.  Veduta 
cosi  bella  diaposizion  dei  Parti   in  suo  favore 
per  consiglio  di  Vitellio  prese  il  cammino  alla 
volta  di  Seleucia ,  città  potente,  ohe  gli  aprì 
con  gran    festa  le    porte  ;  ed  Artabano    veg- 
gendosi  abbandonato   da'  suoi ,   se   ne    fuggi. 
Intanto  Vitellio,  contento  di  aver  latto  b  sua 
sparala  con  far  conoscere  a  que'  popoli  la  pos- 
ti) JMcpb.  Aati^.  Jadak.  bV  l8,  s.  6» 
U)  TkìIbs  lib.  6.  uf.  4». 


sansa  romana,  e  credendo  già  usicnrato  il  re» 
gno  a  Tirìdate,  se  ne  tornò  ctflle  sue  legioni 
in  Soria.  Fu  coronato  Tiridate  in  Ctesifonte, 
capitale  del  regno  de'  Parti.  S' egli  avesse  pro- 
seguito il  èorso  di  sua  fortuna  con  visitar  tutto 
il  paese,  e  ridarre  chiunque  titubava  alla  sua 
fede,  interamente  il  regno  sarebbe  stato  di  lui. 
Ma  essendosi  egli  impegnato  nell'  assedio  di 
un  castello,  dove  Artabano  avea  ridotto  il  te^ 
soro  e  le  concubine  sue,  alcuni  di  que' grandi 
che  non  erano  intervenuti  alla  coronazione  o 
per  panra  di  Tiridate^  o  per*  invidia  che  por- 
tavano ad  Abdagese,  ministro  favorito  di  lui, 
andarono  a  trovar  Artabano  per  rimetterlo 
sul  trono.  S'  era  questi  ritirato  nell'  Ircania  , 
dove  da  povero  uomo  vivea ,  guadagnandosi 
il  vitto  con  la  caccia.  Credette  egli  a  tutta 
prima  che  fossero  venuti  costoro  per  assassi- 
nano. Rassicurato  da  essi ,  e  presa  seco  una 
mano  di  Sciti,  si  mise  con  loro  in  cammino, 
e  trovata  la  gente  che  senza  difficultà  tornava 
alla  sua  divozione  ^  ingroMato  di  forze,  s'in- 
dirizzò verso  Seleucia.  Stette  in  forse  Tiridate 
se  dovea  andargli  incontro  per  dargli  batta- 
glia. Prevalse  l'  opinion  dei  dappoco,  il  primo 
de' quali  era  il  medesimo  Tiridate;  e  però 
egli  si  ridusse  in  Sona  con  {speranza  che  l'e- 
sercito romano  avesse  da  prestargli  aiuto  per 
ricuperare  il  perduto  regno,  di  cui  con  tanta 
facilità  Artabano  ripigliò  il  possesso.  Vitellio 
non  volle  altro  impegno,  ed  all'  incontro  Ar- 
tabano diventò  più  che  mai  orgoglioso,  e  poco 
mancò  che  non  portasse  la  guerra  nel  terri- 
torio romano.  Non  è  inverisimile  che  questo 
fosse  il  tempo  in  cui  egli  scrisse  una  lettera 
di  fuoco  a  Tiberio  (i),  rinfacciandogli  la  sua 
crudeltJi,  la  vergognosa  libìdine  e  la  poltro- 
neria, ed  esortandolo  ad  appagar  prontamente 
r  odio  universale  e  giustissimo  de'  popoli  con 
darsi  la  morte  da  sé  medesimo. 

Due  disavventure  afflissero  Roma  nell'Unno 
presente ,  cioè  una  fiera  inondazione  del  Te- 
vere, per  cagione  di  cui  in  molte  parti  della 
città  Ài  necessario  l' andar  colle  barche  ;  e  un 
incendio  che  guastò  una  gran  copia  di  case 
nel  monte  Aventino  e  la  metà  del  cireo  (a). 
Tiberio  in  questa  occasione,  dimenticata  l'in« 
nata  sua  avarizia,  sovvenne  coit  abbondanza 
d' oro  al  bisogno  di  chiunque  avea  patito.  Che 
per  altro  amava  Tiberio  di  conservare  e  d'ac- 
crescere il  soo  tesoro ,  né  si  sa  eh'  egli  la- 
sciasse alcuna  fabbrica  insigne,  fuorché  il  tem- 
pio innalzato  ad  Augusto  e  la  scena  del  teatro 
di  Pompeo.  E  né  pur  qneste,  se  crediamo  a 
Suetonio,  le  perfezionò.  Noi^  passò  1'  anno 
presente  senza  che  si  vedessero  le  usate  scene 
delle  accuse  e  della  crudeltà  di  Tiberio  con- 
tra  de'  nobili.  Gaio  Galba,  già  console  e  fra- 
tello di  chi  fu  dipoi  imperadore,  due  Blesi 
ed  Emilia  Lepida  prevennero  ,  con  darsi  la 
morte,  i  colpi  del  carnefice.  Vibuleno  Agrippa 
cavalier  romano,  accusato,  prese  in  faccia  de! 
senato  il  veleno  che    portava   in   un    anello. 

(i)  Soclon.  in  Tiber.  cap.  66. 

(a)  Tacitss  lià.  6.  cs^  45.  Dia  lib.  58. 
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Caduto  a  terra  raoribondo  ,  e  strascinato  alle 
carceri,  fa  quivi  frettolosamente  strozzato  per 
occupargli  i  beni.  Tigraoe,  già  re  dell'  Arme- 
nia (i)  e  nipote  del  fu  Erode  re  della  Giu- 
dea,  detenuto  allora  in  Roma  ed  accasato  , 
fini  anch'  egli  i  suoi  giorni  per  mano  del  pub- 
blico ministro.  Trattenev4si  in  Roma  allora 
anche  suo  fratello  Agrippa ,  ed  avea  contratta 
una  famigliarità  si  grand'e  con  Gaio  Caligola, 
nipote  per  adozion  dì  Tiberio ,.  che  pareano 
due  fratelli.  Racconta  Giuseppe  storico ,  che 
essendo  un  di  amendùe  a  divertirsi  condotti 
in  un  cocchio ,  Agrippa  per  adular  Gaio  gli 
disse ,  essere  ben  tempo  che  quel  vecchio  di 
Tiberio  cedesse  il  luogo  a  lui ,  perchè  allora 
tornerebbe  la  felicità  in  Roma.  Furono  ascol- 
tate queste  parole  da  Eutico,  liberto  d'Agrip- 
pa,  che  gli  serviva  di  carrozziere;  e  percioc- 
ché costui,  per  aver  fatto  un  furto  al  padro- 
ne, fu  imprigionato,  allora  si  lasciò  intendere 
d'  aver  qualche  cosa  da  rivelare ,  attinente 
alla  conservazion  della  vita  dell'  imperadore. 
Fu  perciò  invialo  a  Capri ,  dove  era  Tiberio, 
e  tenuto  un  pezzo  nelle  catene,  senza  esami- 
narlo. Lo  stesso  Agrippa  stoltamente  tanto  si 
adoperò  ,  che  Tiberio  trovandosi  nel  settem- 
bre di  quest'  anno  a  Tuscolo,  oggidì  Frascati, 
vicino  a  Roma ,  fece  venir  Eutico  ,  il  quale 
alla  presenza  d'Agrippa  rivelò  quanto avea  udito 
nel  giorno  suddetto.  Ordinò  immantenente  Ti- 
berio a  Macrone  capitan  delle  guardie  di  far 
incatenare  Agrippa,  a  cui  non  valsero  né  le  ne- 
gative né  le  suppliche  per  esentarsi  da  quel- 
1'  obbrobrio.  Stette  egli  nelle  carceri  tanto  che 
Tiberio  fini  di  vivere  ,  ed  allora  ne  «sci,  sic- 
come vedremo  fra  poco  (a).  Un  augurio  della 
morte  d'  esso  Tiberio  fu  dai  superstiziosi  Ro- 
mani creduta  quella  di  Trasullo ,  succeduta 
neir  anno  presente  (3).  Costui  era  il  più  fa- 
vorito strologo  e  indovino  che  si  avesse  Ti- 
berio ;  imperciocché  oltre  modo  si  dilettò 
questo  imperadore  della  strologia  giudiciaria  , 
arte  piena  di  vanità  e  d*  imposture ,  eh'  egli 
atesso  condannava  in  casa  altrui.  E  quantun- 
que scrivano  Tacito  ,  Suetonio  e  Dione ,  che 
Tiberio  per  mezzo  di  essa  predicesse  a  Galba 
il  suo  corto  imperio,  e  la  morte  del  giovinetto 
Tiberio  suo  nipote  per  ordine  di  Caligola,  e 
eh'  c^li  sapesse  ciò  che  dovea  avvenire  a  sé 
stesso  in  cadauna  giornata  ;  simili  racconti  più 
sicuro  é  il  crederli  dicerie  del  volgo.  Allorché 
Tiberio  stette  come  esiliato  in  Rodi ,  studiò 
forte  quest'  arte,  che  in  que'  tempi  era  spac- 
ciata dai  Caldei  da  per  tutto.  Quanti  profes- 
sori capitavano  a  Rodi,  Tiberio,  accompagnato 
da  un  solo  robusto  liberto,  li  conduceva  in 
un  alto  scoglio,  e  metteali  alla  proova  d' in- 
dovinargli il  passato  o  l'avvenire.  Se  non  ci 
coglievano ,  dal  liberto  erano  precipitati  in 
mare,  senza  che  alcuno  ne  avesse  contezza. 
Trasullo  capitato  colà  ,  fu  menato  da  Tiberio 

(I)  TaciI»  lib.  6.  cap.   4o.    Jowpà.  Antifsit  Jadaic. 
Kb.  i8. 
(  7.)  Dio  Itb.  5S. 
O)  TaciI.  lib.  6.  cap.  21. 
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in  que'  dirnpi ,  e  gli  predisse  l' imperio  ;  ma 
soggiugnendo  Tiberio  che  gli  sapesse  dire  an- 
che r  anno  e  il  giorno  della  propria  natività 
s' imbrogliò  1'  indovino ,  e  confessò  tremando 
di  non  saperlo,  ma  che  ben  sapea  d'  easere 
immineiite  la  propria  morte.  Tra  per  la  buona 
nuova  dell'  imperio  ,  e  la  conoscenza  del  pe- 
ricolo in  cui  si  trovava  costui,  Tiberio  T  ab- 
bracciò, e  il  tenne  dipoi  sempre  in  sua  corte. 
Perché  la  morte  di  costui  facesse  credere  vi- 
cina quella  di  Tiberio,  qualche  predizione  di 
lui  si  dovea  essere  intesa. 

.   Jnno  di  Cristo  Sy.  Indizione  X> 
di  Pietro  Apostolo  papa  9. 
di  Gàio  Caligola  imperadore  i. 

Consoli 

GsBo  AcBaaovio  Pbocolo, 
Gaio  Pitrokio  Pohtio  Nacauio. 

Ho  aggiunto  il  nome  di  Petronio  al  secondo 
di  questi  consoli,  perché  un'iscrizione  riferita 
dal  Fabretli  (1)  fu  posta  ca.  Acaaaoaio  pro- 
cvlo,  c.  paTROitio  pohtio  vicaivo  cos.  In  vece 
di  Negrino  egli  é  appellato  Negro  da  Sueto- 
nio (a)  siccome  ancora  in  un'  iscrizione  da  me 
data  alla  luce  (3).  Sino  alle  calende  di  luglio 
durò  la  dignità  dì  questi  consoli.  Appresso 
diremo ,  a  chi  pervennero  i  fasci  consolari. 
Anche  ne'  primi  mesi  dell'  anno  presente  si 
continuarono  in  Roma  le  accuse  centra  d'  al- 
tre persone  nobili;  e  perché  non  erano  ac- 
compagnate da  lettere  di  Tiberio,  credute  fu- 
rono manipolazioni  di  Macrone  prefetto  del 
pretorio,  imitator  èì  Sciano,  e  forse  peggiore. 
Fra  gli  altri  Lucio  Arruntio,  personaggio  il- 
lustre, già  stato  console,  non  si  potè  impedir 
dagli  amici  che,  tagliatesi  le  vene,  non  si  desse 
la  morte  ,  allegando  che  un  vecchio  par  suo 
non  sapea  più  vivere,  battuto  in  addietro  da 
Seiano,  ed  ora  da  Macrone;  e  massimamente 
non  essendo  da  sperare  miglior  tempo  sotto  il 
successor  di  Tiberio,  che  anzi  prometteva  peg- 
gio-, e  sarebbe  governato  dal  medesimo  Ma- 
crone, siccome  in  fatti  avvenne.  Intanto  dopo 
essersi  fermato  Tiberio  alconi  mesi  ne*  con- 
torni di  Roma  ,  senza  mai  volervi  entrare  ,  o 
perchè  non  si  fidava  de'  Romani,  o  perché  qoal- 
che  impostore  gli  avea  predette  delle  disgra- 
zie entrandovi,  o  pure  perché  non  voleva  tanti 
occhi  addosso  alla  sua  scandalosa  vita,  deter- 
minò di  tornarsene  alla  sua  cara  isola  dì  Ca- 
pri. Finora  ,  benché  giunto  all'  età  di  settan- 
totto anni,  e  benché  perduto  in  una  nefanda 
lascivia  ,  avea  conservata  la  robustezza  del 
corpo  ed  una  competente  sanità  ,  camminava 
diritto  come  un  palo,  senza  volersi  seì*vire  di 
medicine  ,  e  con  fare  il  medico  a  sé  stesso  ; 
giacché  aolea  dire  che  1'  uomo  giunto  all'  età 
di   tten^  anni  non  dee   più   aver    bisogno  di 

(t)  F^bsA  iMcn'pl.  pag.  674. 

(a)  Satta*.  Mi  Tibcr.  eap.  7). 

(3)  TbcttSMs  Notst   laicriplioft.  pag.  3«^  ara.   2. 


medici  per  saper  eiò  che  conferite^  o  sia  no- 
CITO  alla  taaitiu  Ma  egli  ai  ritrovò  in  fine  soi^ 
preso  da  una  lenta  malattia  ^  arrÌTato  che  fu 
ma  Aatora  (i).  Potè  nondimeno  continuare  il 
TÌags^io  sino  a  Miseno  (3)  celebre  porto,  dit- 
glmolnndo  sempre  il  suo  male,  e  non  men  di 
prima  l»anchettando  con  gli  'amici.  Deluso  dal 
SQO  poco  prima  defunto  strologo  Trasollo  che 
gli  avea  predetto  anche  dieci  altri  anni  di  vita 
tenea  per  lontanissima  tuttavia  la  morte.  Fu 
creduto  che  Trasullo  con  huon  Gne  il  burlasse 
con  quella  predizione ,  acciocché  persuaso  di 
Tirere  si  luogo  tempo,  non  si  affrettasse  a  far 
morir  tanti  nobili  ch'egli  avea  in  lista.  E 
certo  non  pochi  si  salvarono  per  questo  sag- 
gio ripiego  ,  e  fra  essi  alcuni  già  condennati , 
perché  ne'  dieci  giorni  di  vita  che  si  lascia- 
vano loro  dopo  la  sentenza  ,  arrivò  la  nuova 
della  morte  di  Tiberio. 

Fingeva  dunque,  secondo  lo  stile  della  soa 
dimimniazione,  Tiberio  di  sentimi  bene,  tutto 
che  a^roTato  dal  male  e  ridotto    a    fermarsi, 
nella  villa  e  nel    palazzo   che  fu  di  Lucullo. 
Ha  Caricle  medico  insigne ,  e  da  lui  amato , 
non  gih    perchè  volesse    de'  medicamenti    da 
lui,  ma  per  gli  suoi  consigli,  destramente  nel 
congedarn  da  lui  gli  toccò  il  polso,  e  conobbe 
che  $'  avvicinava    al  suo  fine.  Ne  avvisò  Ma- 
crone,  e  questi  sollecitamente  cominciò  a  di- 
sporre le  cose  per  far  succedere  Gaio  Caligola 
neir  imperio.  Tre  persone  viveano  discendenti 
in  qualche  guisa  da  Augusto,  e  però  capaci  di 
succedere  a  Tiberio,  cioè  esso  Caligola,  figliuolo  | 
ài  Germanico ,  nato  (3)  nell'  anno  dodicesimo 
dell'  era  volgare ,  e  però  nel  fiore  di  soa  età. 
Questi  ,  nvendo  Tiberio  adottato   Germanico 
di  lai  padre ,  veniva    perciò  ad  essere  di  lui 
nipote    legittimo.  Ma  egli  era  di  pessima  in» 
clinazione  ,   violento   e  tendente    anche    alla 
follia;  e  se  n'  era  facilmente  accorto  Tiberio, 
di  modo  che  un  dì    ridendosi  Gaio  di    Siila, 
celebre  nella  Storia  romana,  Tiberio  gli  disse  : 
J  quel  eh*  m  ueggo ,  tu  sei   per  avere    tutti  1 
r£s/  di  saia  ,  ma  niuna  deUe  eue  virtù,  L'  al- 
tro era  Tiberio  Gemello ,  figliuolo  di  Druse , 
cioè  del    figlio  naturale  dello  stesso  Tiberio, 
eoil  appellato,  perchè  nato  con  un  altro  fra- 
leUo  da  Ltvilla   nel  medesimo  psrto.  Bla  non 
avea  che  diecisette  anni,  e  però  non  per  an- 
che capace  di  governare  un  sì  vasto  imperio. 
Il  tene  era  Tiberio  Claudio,  fratello  del  sud- 
detto Germanico ,  in  età  bensì  virile  ^  ma  di 
poca  testa  e  di  ni  un  concetto   fra  i  Romani. 
Discordano  gli  autori  in  dire  chi  fosse  eletto 
da  Tiberio  per  suo  successore.  Giuseppe  sto- 
rico racconta  un  fatto  che  ha  ciera  di    favo- 
la (4):  cioè  che  Tiberio^  incerto  qual  dei  due 
de' suddetti  suoi  nipoti  avesse  egli  da  eleggere, 
ne  rimise  la  decisione  al  caso  ,  con  destinare 
di  preferir   quello   che    la   mattina   seguente 
fosse    il    primo   ad  entrar  in  sua  camera  ;  • 

(l^  Socloa.  ia  Tiber.  cap.  73. 
(a)  IMo  Kb.  S8  TacilBt  Aon.  lib.  6.  e.  So. 
(3)  SmIm.  ia  Califala  a^  8. 
C4)  JMcpà.  Aat^aii.  Ja^aic  lià.  18. 
MuaATORI   V.   T. 
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questi  fu  Caligola ,  a  cni  poscia  raccomandò 
il  giovinetto  Tiberio,  quantunque  scrivano  che 
per  astrologia  antivedesse  che  Gaio  Caligola 
gli  dovea  levare  la  vita.  Altri  (1)  hanno  detto 
che  Tiberio  non  antepose  il  suo  naturai  ni- 
pote, perchè  la  scoperta  amicizia  di  Livilla 
di  lui  madre  gli  fece  dubitare  se  fosse  vera-^ 
mente  figliuolo  di  Driiso  suo  figlio.  Tuttavia 
pare  che  si  accordino  Filone  Ebreo  (3),  Sue- 
Ionio  e  Dione,  in  dire  che  Tiberio  in  due  suoi 
testamenti  lasciò  egualmente  eredi  Caligola  e 
il  giovane  Tiberio. 

Ora  Gaio  Caligola  per  assicurarsi  di  pren- 
dere la  fortuna  pel  ciuffo  ,  facea   la  corte  a 
Macrone ,  potentissimo  ufiziale ,  perchè  capi- 
tano delle  guardie,  cioè  di  dieci  mila  soldati 
che  erano  il  terrore  di  Roma.  Né  meo  solle- 
cito era  a  farla  ad  Ennia  Nevia  di  lui  moglie; 
anzi  fu  creduto  che  passasse  tra  loro  un'  in- 
fame corrispondenza,  e  di  ciò  non  si  mettesse 
pena  Macrone,  giacché  anch'  egli  dal  suo  canto 
aveva  dei  motivi  di    guadagnarsi   l'affetto  di 
Gaio,  perché  parca  più  facile   che  in  lui  ca- 
desse r  imperio.  Però  parlava  sempre  bene  di 
lui  a  Tiberio  ,  scusandone  i  difetti ,  in  guisa 
che  un  di  Tiberio  gli  rimproverò  questo  grande 
attaccamento  a  Gaio   con   dirgli  <f  essersi  ben 
avveduto   eh*  egli  abbandonava    il  sole  d  Oce^ 
dente  per  seguitare  il  sole  d  Oriente,  Era  '  ere- 
scinto  il    male    di  Tiberio  (3),    ed  aveva  già 
patito    alcuni    sfinimenti    Gliene    arrivò    uno 
spezialmente  nel  di  16  marzo  cosi  gagliardo  ^ 
che  fu  creduto    morto.  Caligola    usci  del  pa- 
lazzo; a  folla  conterò  i  cortigiania  rallegrarsi 
con  lui  :    qoand'  ecco  esce   uno  di  corte  che 
riferisce  essere  tornato  in  sé  Tiberio,  e  chie- 
dere da  mangiare.  Allora  tutti  spaventati,  chi 
qua  chi  là  colla  testa  bassa  sfumarono.  Gaio^ 
senza  poter  parlare ,  più  morto   che   vivo  ri- 
corre a  Macrone.  Ma  questi,  nulla  atterrito  , 
sa  ben  trovar  tosto  la  maniera  di  calmare  l'al- 
trui spavento.  Non  van  d'accordo  gli  scrittori 
nel  dirci  come  Tiberio  si  sbrigasse  dal  mondo. 
Seneca,  citato  da  Suetonio,  scrisse  che  o  sia 
che  Tiberio  si  sentisse   venir  meno,  o  che  la 
sua  famiglia    1'  avesse   abbandonato ,   come  è 
succeduto  in  tanti  altri  casi  di  prìncipi  morti 
senza  parenti,  chiamò }  e  ninno  rispondendo, 
si  alzasse  da  letto^  e  poco  lungi  di  là  caduto, 
spirasse.  Raccontano   altri    che  Gaio  Caligola 
gli  avesse  dato  un  lento  veleno  che  l'uccise: 
altri,   che    sotto  pretesto  di  riscaldarlo,  Ma- 
crone gU  facesse  metter  addosso  di  molti  paoni 
che  il  soffocarono  ;  ovvero,  che  gli  negasse  da 
mangiare,  e  il  lasciasse  morire  per  mancanza 
d'  alimento.  Finalmente  scrissero  altri ,    che 
veggendo  Caligola  (4),  come  Tiberio,  non   la 
volea  finir  da  sé  stesso,  lo  strangolasse  con  le 
sue  mani,  o  pure  con  uno  origliere  ossia  guan- 
ciale gli  turasse  la  bocca  e  il  facesse    ammu- 


(0  Dio  lib.  58. 

(2)  Philo  da  Lrgattoo.  Svelos.  ia  Tiber.  e.  76. 

(3)  Dia  lib.    58.  Tàdlai  lib.  6.  s.  So.    Saaloa.  iUA 
e.  73. 

(4)  Sacloa.  is  Caio  cip.  la. 
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tolire  per  sempre.  Comanqae  fosse,  mori  Ti- 
berio nel  suddetto  giorno  i6  di  marco.  Dione 
nel  di  a6.  O  dell'  ano  o  dell'  altro  il  te^to  è 
mancante.  Cosi  cessò  di  ridere  questo  impe- 
radore,  dotato  di  grande  ingegno,  ma  per  ser- 
TÌrsene  solamente  in  male  ;  che  finché  ebbe 
paara  d^  Angusto  e  di  Germanico,  nipote  e 
6gliuolo  suo  adottivo  ,  stette  in  dovere;  che 
simulatore  e  di&simulator  soprafino  si  mostrò 
delle  false  Virtù,  ma  poi  si  abbandonò  in  fine 
a  tutti  i  yizj  ;  che  divenne  abbominevole  per 
l' infame  sua  libidine,  ma  più  per  le  sue  cru- 
deltà ed  ingiustisie  ,  che  ninno  amava  fuor- 
ché sé  stesso  ,  e  che  fu  udito  chiamar  felice 
Priamo ,  per  essere  morto  dopo  arer  veduti 
morti  tutti  i  suoi. 

Non  tardò  Gaio  Caligola  ad    avvisar   il  se- 
nato dell*  essere  Tiberio  mancato  di  vita,  con 
dimandare   ancora  che  decretassero  al  mede- 
simo gli  onori  divini.  Ma  Tiberio  era  troppo 
odiato;  e  siccome  il  popolo  romano  a  questa 
nuova  diede  in  risalti  d'  allegrezza,  cosi  com- 
mosso andava  lacerando  la  di  lui  memoria  con 
tutte  le  maledizioni,  e  gridando  al  Teucre  al 
Tevere,  cioè  il  di  lui  corpo.  Di  questa  com- 
mozione SI  servi  il  senato  per   sospendere  la 
rtsoluzion  degli  onori  a  Tiberio;    e  Gaio  ve- 
nato poi  a  Roma ,  più  non  ne  parlò.  Portato 
«  Roma  il  cadavero  di  Tiberio  ,    fu    bruciato 
secondo  il  costume  d'allora,  e  con  poca  pompa 
seppellito.  Gaio  fece  V  orazione  funebre ,  ma 
con  poco  encomio  di  lui  ^  impiegando  le  pa- 
role piuttosto   in  esaltare  Angusto  e  Germa- 
nico suo  padre.  Già  si  è  detto    quanto    fosse 
amato  dai  romani  esso  Germanico  per  le  sue 
rare  vii-tù;  e  Gaio  appunto  per  essere  di  lai 
figliuolo,  comunemente  era  amato,  giacché  non 
s'  erano  per  anche  dati  a  conoscere  se  non  a 
pochi  tutti  i  suoi  vizj  e  difetti    che  si  trova- 
rono poi  innumerabili.  AH'  incontro  per  1'  o- 
dio  d'  ognuno  contra  di  Tiberio  ,    era  anche 
odiato  Tiberio  Gemello,  naturai  nipote  di  lui. 
E  però  a  Gaio  non  fu  difficile  1'  essere   rico- 
nosciuto  e  confermato   per  imperadore ,  e  il 
fare  che  dal  senato  fosse  cassato  il  testamento 
di  Tiberio  ^    per  cui  egualmente   lasciava   ad 
esso  Gaio  e  a  Tiberio  Gemello  1'  amministra- 
sion  dell'  imperio.  Cosi  restò  egli  solo  impe- 
radore (i)  colla  podestà  tribunizia,  e  coli' auto- 
rità ed  arbitrio  di  far  tutto ,  siccome  attesta 
Suetonio,  benché  non  usasse  subito  i  titoli  usati 
dai  due  precedenti  Angusti.  Piena  d'ammira- 
zione e  di  giubilo  rimase  Roma  tutta  al  vedere 
con  che  mirabili  e  plausibili  maniere  Caligola 
desse  principio  al  suo  governo,  senza  riflettere 
che  diversa  dal  mattino  suol  essere  la  sera  di 
molti  regnanti  :  Caligola  ,  dissi ,  che  cosi  era 
volgarmente   chiamato  con   sopranome    a  lui 
dato,  allorché  fanciullo  trovandosi  all'  armata 
in  Germania  ,  Germanico  sao  padre    iLfaeea 
vestir  da  semplice  soldato ,  e  portare  gli  sti- 
valetti, chiamati  caligae ,  e  usati   allora  nella 
milizia,  pivenuto  poi  imperadore,  riputò  egli 
come  ingiurioso  e  degno  di  gastigo  un  tal  so- 

(1)  SkIoii.  ia  Caio  e.  if.  Dia  lib.  Sg, 
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pranome,  e  perciò  ddgU  storici  vìen  moito- 
vato  per  lo  più  col  nome  di  Gaio.  Affettò 
dunque  Gaio  sulle  prime  di  comparir  popo- 
lare, siccome  abbiamo  da  Suetonio  e  ds  Dio- 
ne ;  poiché,  per  conto  di  Tacito,  periti  sono 
i  libri  suoi  che  trattavano  della  vita  di  qoe* 
sto  ioiquissimo  principe,  e  dei  primi  anni  del 
suo  successore.  Eseguì  egli  puntualmente  tutti 
i  legati  lasciati  da  Tiberio,  e  quelli  ancora 
che  Livia  Augusta  nel  suo  testamento  av^a 
ordinato ,  ma  che  l' ingrato  suo  figliuolo  Ti- 
berio non  avea  mai  voluto  pagare.  Diede  sa- 
bito la  mostra  alle  compagnie  de'  soldati  del 
pretorio,  con  isborsar  a  tulli  il  danaro  lasciato 
lor  da  Tiberio,  ed  aggiugnerne  altrettanto  per 
ispontanea  munificenza.  Pa^ò  parimente  al  po- 
polo romano  l' insigne  donativo  di  danaro  or- 
dinato da  Tiberio  colla  giunta  di  sesiaola  de- 
nari per  testa,  ch'egli  non  avea  potuto  pagare 
allorché  prese  la  toga  virile,  e  in  oltre  quin- 
dici altri  a  titolo  di  usura  pel  ritardo.  Final- 
mente a  tutti  gli  altri  soldati  di  Roma  e  alle 
guardie  notturne,  cioè  ai  vigili,  e  alle  leg'ooi 
fuori  d' Italia  e  ad  altri  soldati  msfltenoti 
nelle  città  minori,  sborsò  cinquecento  leatenj 
ai  primi,  e  trecento  agli  altri  per  testa. 

Mellifluo  fu  in  un  certo  giorno  il  suo  ragio- 
namento ai  senatori,  con  dir  loro,  dopo  ater 
toccati  lutti  i  vizj  del  defunto  Tiberio,  di  fo- 
lerli  «  parte  nel   comando  e  governo,  e  che 
farebbe  tutto   quanto  paresse  loro  il  mf%Wf 
chiamandosi  lor  figliuolo  ed  aUievo.  RichuD^ 
gli    esiliati  ,   liberò  tutti  i  prigioni  >  e  fra  g» 
altri  Quinto  Pomponio,  tenato    in  quelle  nu" 
8ei;ie  per  sette   anni,   dopo    il  suo  conaolato. 
Annullò  ogni  processo  criminale,  con  braci 
anche   i   libelli    lasciati    da   Tiberio.  Qu|»t< 
prime  azioni    gli  guadagnarono  un  S^^^.^'i: 
ao,  massimamente   perché  fu  creduto  eh  eg 
fosse  per  mantener  la  parola,  e  che  io  q 
l'età  il  suo  cuore   andasse    d'accordo  con 
lingua.  Volle  tosto  il  senato  far  <*»™^"/''*^" 
consolato  a  Procolo  e  Negrino,  per  conien 
a  Ini  ;  ma  egli  ordinò   che   continuassero 
quella  dignità,  secondoché  era  diansi  stabW 


sino  alle  calende   di    luglio  ,  nel  qual  t^^^P. 
poscia  fu    egli  dichiarato  console ,  ^o  *^  . 
aver  per  collega  Tiberio  Claudio  suo  iio, 
fin  qui  era  stato  tenuto   in  basso  stato  ^ 
l' ordine  de'  soli  cavalieri  a  cagion  dclU  a 
lezza  del   suo  capo.  Nelle    medaglie  (0 
ai  truova  intitolato  caivs  cabsab  avcvstv*  <» 
KAK1CVS  :  ed  in  altre  vi   si  aggiugne   ^'    .,j. 
GVSTi  paoKBPos.  Fece  ancora  risplenderc 
mor  verso  de'  suoi,  con  dare  il  titolo  d'A"^ 
sta  e  di    Sacerdotessa  d'  Augusto   ad  Anton^ 
avola  sua  e  madre  di  Germanico,  «  eoi 
cedere  alle  sae  sorelle  i  privilegi  delie  *^* 
li ,    e  posto    presso  di    sé  negli  spetlaeo  '• 
Tiberio  Gemello,  nipote  di  Tiberio,  «l'^^i^ 
titolo  di  Principe  della  gioventù,  e  di  p'" 
adottò  per  suo  figliuolo.  Andò  in  persona 
isole  Pandataria  e  Ponza  a    cercar   le   *^,_ 
d'Agrippina  sua  madre  e  di  Nerone  '^^ 

(i)  Mcdiobatàas  la  Nanisaut.  lapcialer. 
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Ulto;  e  eoo  funebre  magnificenia  portatele  a 
Rofoa,  le  collocò  nel  mauioleo  d'Auguito^  con 
determinare  in  onore  e  memoria  •  d'  etsi  ese- 
quie e  tpetlacoH  annuali.  Stava  tuttavia  fra 
lecaiene  (i)  Agrippa, nipote  di  Erode  il  Gran- 
de y  r«  della  Giudea ,  quando  reitò  liberata 
Koma  dal  ferreo  gio|;o  di  Tiberio.  Gaio  es- 
aendocene  tosto  ricordato,  •iccome  amico  suo 
caro«  mandò  ordine  al  prefetto  di  Roma  di 
trasferirlo  dalla  carcere  alla  casa  dove  abitava 
prima  $  e  da  li  a  pochi  giorni  fattoselo  con- 
durre d'  avanti  con  abito  mutato^  gli  mise  in 
capo  nn  diadema  ,  dichiarandolo  re ,  e  sotto- 
mettendo a  lui  la  tetrarchia  già  posseduta  da 
Filippo  aao  aio  ,  morto  poco  fa,  con  aggiu- 
gnervi  1'  altra  di  Lisania,  restando  la  Giudea 
come  prima  sotto  l' immediato  governo  dei 
Romani.  Restituì  ancora  ad  Antioco  il    regno 
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della  Gomagene  colla  giunta  della  Cilicia  ma- 
riltima.  Di  gloria  medesimamente   fu  a   Gaio 
r  aver  caccialo   fuori  di  Roma  que'  giovinetti 
che  faceano  l' infame  mercato  de'  loro  corpi, 
e  poco  TI  mancò  che  non  li  mandasse  a  sep- 
pellir nel  Tevere.  Ordinò  che  si  cercassero  e 
pubblicamente  si    potessero  leftgere    le  storie 
soppresse  di  Tito  Labieno,  Cordo  Cremusio  e 
Cassio  Severo.  Ai  magistrati    lasciò  libera    la 
giatisdizione,  senza  che  si  potesse  appellare  a 
Jtti.  Dalle  Provincie  d' Italia  levò  il  dazio  del 
centesimo  denaro    che  si  pagava  per  tutte   le 
cose  vendute  all^  incanto.  Sotto  Tiberio  prin- 
cipe   d*  amor  tetro  le    pubbliche  allegrie  ,  i 
giuochi,  gli  spettacoli  erano  divenuti  cose  ra- 
re. Gaio  non  tardò  a  rimetter  tutto  in  oso,  e 
con  grande  accrescimento:  cose  tolte  stupen- 
damente applaudite  dal  popolo  (a).  Dopo  aver 
lenoto  il  consolato  per  due  mesi,  lo  rinunsiò 
ai  dne  consoli  destinati   da  Tiberio.  Il  nome 
loro  non  è  noto.  Stimò  il  Pighio  che   fossero 
Tiberio  Vinicio  Quadrato  e  Quinto  Cursio  Ru- 
fo. Se  di    queste  maravigliose  azioni  di  Gaio 
Caligola    si    rallegrasse    Roma ,   veggendo  un 
aspetto  ai  bello  con  tanta  differenza  dal  pre- 
cedente aangninario  governo,  non  è  da  chie- 
derlo. Talmente    si  rallegrò  quel  popolo  a  si 
gran  mutazione   di  scena ,.  che ,   per  testimo» 
nianza  di  Suctonio,  nei  tre  mesi  seguenti  dopo 
la  morte  di  Tiberio,  cento  sessanta  mila  vit^ 
lime  fnrano  svenate  in   rendimento  di  grazie 
mì    loro  falsi   Dii.  Ma  dorò   ben  poco  questo 
cieì  ék  ridente,  siccome  all'  anno  seguente  ap- 
parirà. Arlabano  re  de'Parti,  che  in  addietro 
odiò  forte  Tiberio,  udita  la  di  lui  morte,  se 
ne  rallegrò,  e  diede  tosto  adito  ad  un   trat- 
tato di  pace.   Scrive  Dione  eh'  egli  stesso  ri- 
cercò r  amicizia  di  Gaio.  Ma  Suetonio  e  Giu- 
seppe Ebreo  raccontano  che  fu  Vitellio,  governa- 
tor  della  Scria,  il  promotore  di  quell'  accordo 
per  ordine  di  Gaio.  Segui  in  fatti  fra  esso  re 
e  Vitellio  un  magnifico  abboccamento  in  un 
ponte  fabbricato  sutrEufrate,  e  quivi  fu  con- 
chioaa  la  pace  con  condizioni  onorevoli  per  gli 
Aomant. 

(1)  Jowph.  Asli>.  lib.  18.  Dio  lib.  59. 
i^;  SadM.  »  Caia  cap.  17.  Dio  lib.  59. 
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Contoli 

Mabco  Aquillio  Gidliaho, 
Publio  Noaio  Aspabhatx. 

Era  già  cominciato  nel  precedente  anno  uà 
impensato  cambiamento  di  vita  e  di  massime 
nel  da  noi  osservato  finora  sì  amorevole  e  gra- 
zioso Gaio  Caligola.  Rapporterò  io  qui  ciò  che 
accadde  allora,  e  nel  presente  anno  ancora  (i), 
1  conviti,  le  crapole  ed  altre  dissolutezze  di 
una  vita  sensuale,  a  cui  si  abbandonò  di  buon 
I  ora  questo  nuovo  imperadore  ,  cagion  furono 
eh'  egli  cadde  nel  mese  d'  ottobre  sì  grave* 
mente  malato  ,  che  si  dubitò  di  sua  vita  (a). 
Appena  si  riebbe ,  che  di  volubile ,  qnal  era 
dianzi,  cominciò  a  comparir  stranamente  agi* 
tato  da  varj  e  fieri  capricci,  quasi  che  la  menta 
sua  per  la  sofferta  malattia  avesse  patito  qual- 
che detrimento,  con  peggiorar  da  lì  innanzi 
di  maniera,  che  Remasi  maltrattata  sotto  Ti- 
berio cattivo ,  senza  paragone  sotto  questo 
pessima  maestro  divenne  teatro  di  calamità. 
Aveano  fatto  i  Romani  delle  pazzie  pel  tanto 
desiderio  ch'egli  superasse  quel  itialore,  per- 
ché dopo  aver  Gaio  dato  si  glorioso  principio 
al  suo  governo ,  si  figurava  ciascuno  riposta 
tutta  la  pubblica  felicità  nella  conservazione 
della  di  lui  vita.  Due  persone  fra  le  altre  , 
cioè  Publio  Afranio  Polito,  uomo  popolare,  ed 
Atanio  Secondo,  cavaliere,  fecero  voto,  l' lino 
di  dar  la  propria  vita  se  egli  ricuperava  la 
salute,  e  I'  altro  di  couibaltere  fra  i  gladiatori, 
con  esporsi  al  pericolo  della  morte ,  purché 
Caligola  guarisse.  Guarito  che  egli  fu  ,  d' ine- 
splicabil  giubilo  si  riempie  tutta  la  città.  Ma 
non  tardò  molto  a  cangiarsi  scena.  La  prima 
sua  strepitosa  iniquità  quella  fu  di  far  levar 
di  vita  Tiberio  Gemello,  nipote  legittimo  e 
naturale  di  Tiberio  Augusto,  e  da  lui  adottato 
per  figliuolo,  con  obbligarlo  ad  uccidersi  da 
se  stesso;  perciocché  Gaio  sì  scrupoloso  era, 
che  non  potea  permettere  a  chicchessia  di  torre 
la  vita  al  nipote  di  un  imperadore.  Per  iscusa 
di  questa  crudeltà  addusse  I'  essere  egli  stato 
accertato  che  il  giovinetto  Tiberio  si  era  ral« 
legrato  della  sua  infermità,  ed  avea  desiderata 
la  sua  morte.  Passò  oltre  il  suo  bestiai  capric- 
cio, con  esigere  che  chi  avea  fatto  voto  della 
vita  per  salivare  la  sua,  eseguisse  la  promessa» 
affinchè  non  rimanessero  con  lo  spergiuro  in 
corpo. 

Fece  in  quest'  anno  Gaio  alcune  azioni  che 
piacquero  al  popolo  (3),  perchè  restituì  alla, 
plebe  il  suo  diritto  ne'  comizj  per  1'  elezione 
de'  magistrati,  che  Tiberio  avea  ristretto  nei 
senatori  :  il  che  ebbe  poco  effetto.  Ordinò  che 


(I)  Dio  lib.  Sg, 

{%)  Philo  in  Legatioat  U  Caisn. 
I      (3)  Dìo  lib.  59. 
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pubblicamente  si  rendessero  i  conti  delle  ren- 
dite e  spese  della  repabblita  :  regolamento  dis- 
messo setto  Tiberio.  Essendo  sminuito  forte 
1'  ordine  de-  cavalieri,  lo  ristorò  con  ascrivere 
ad  esso  molti,  scelti  dalla  nobiltà  delle  città 
dell*  imperio,  purché  ben  imparentati  e  soffi- 
eienfemente  ricchi,  concedendo  loro  anche  dei 
privilegj.  Con  decreto  del  senato  diede  a  Soemo 
il  regno,  ossia  principato  dell'  Arabia  Iturea  ; 
a  Cotys  P Armenia  minore,  e  poscia  alcune 
parti  dell'Arabia.  Concedette  ancora  una  parte 
della  Tracia  a  Riraetalce,  e  il  Ponto  a  Pole- 
mone,  figlinolo  del  re  Polemone;  esercitando 
In  tal  guisa  la  ginrisdisione  romana  sopra  quel 
lontani  paesi,  ed  afTcxionando  quei  re  al  ro- 
mano imperio.  Non  furono  già  di  questo  te- 
nore altre  sue  azioni  nell'anno  presente.  Già 
dicemmo  eh'  egli  per  opera  di  Macrone  pre- 
fetto del  pretorio  avea  ottenuto  V  imperio. 
Perchè  quest'uomo,  per  altro  cattivo,  osava 
di  parlargli  con  qualche  franchezza  (i),  forse 
per  ritenerlo  dall'  esecuzione  de'  suoi  malnati 
appetiti  ;  Gaio  che  non  voleva  più  aver  sopra 
di  sé  dei  maestri,  dallo  sprezzo  passò  alla  ri- 
aoluzione  di  levarlo  dal  mondo,  dopo  avergli 
promesso  il  governo  dell'Egitto.  Macrone  pre- 
venne il  caroefice  con  darsi  da  sé  stesso  la 
morte  ;  e  non  meno  di  lui  fece  Ennia  Nevia 
sua  moglie,  quella  medesima  con  cui  Caligola 
avea  tenuta,  per  quanto  fa  creduto,  una  pra- 
tica disonesta.  Parve  ad  ognuno  troppo  nera 
l' ingratitudine  di  luì  verso  persone  tali  ;  e  più 
indegno  si  riputò  il  delitto  apposto  loro  dal 
medesimo  imperadore,  con  chiamarli  ruffiani^ 
quando  in  lui  ricadeva  questo  reato.  Suocero 
d'esso  Gaio  era  Marco  Giunio  Silano,  già  stato 
console,  uomo  di  gran  nobiltà,  di  gran  senno, 
e  primo  nel  senato  a  dire  il  suo  parere  allor- 
ché regnava  Tiberio.  Sua  figliuola  Giunia  Clan- 
dilla,  maritata  con  Caligola  non  per  anche  im- 
peradore, era,  per  attestato  di  Dione  (i),  stata 
ripudiata.  Tacito  (3)  la  dice  morta  in  breve, 
forse  di. parto.  A  questo  illustre  personaggio 
tali  affronti  fece  Gaio,  che  l' indusse,  secondo 
r  empio  stile  d' allora,  a  darsi  la  morte  da  sé 
•tesso.  Di  ciò  parla  Dione  all'  anno  prece- 
dente. Abbiamo  anche  da  Tacito  (4)  e  da  Se- 
neca, che  Caligola  volle  dar  l' incombenza  di 
accusar  Silano  a  Giulio  Grecino,  senatore  di 
rara  probità ,  che  compose  alcuni  libri  del- 
l' Agricoltura ,  menzionati  anche  da  Plinio, 
e  che  fu  padre  dì  Giulio  Agricola,  la  coi  vita 
icritta  da  Tacito  è  pervenuta  ai  nostri  giorni. 
Generosamente  se  ne  scusò  egli,  e  per  questa 
bella  azione  meritò  che  il  crudele  Caligola  il 
facesse  morire.  Racconta  Seneca  (5)  di  questo 
Grecino,  che  mancandogli  il  danaro  per  cele- 
brar de' giuochi  pubblici,  Fabio  Persico  pro- 
babilmente quello  stesso  che  fu  console  nel- 
l'anno trentesimo  quarto  della  nostra  era,  ma 

(0  Philo  ÌB  LcpI,  sd  Csian. 
(a)  Dio  lià.  59. 

(3)  IJcm  ib.  Tsdt.  Aaasl.  lib.  6.  csf.  4& 

(4)  Tsdtai  ia  YiU  Agricolst. 

(5>  Ssasa  U  Bcacfic  lià.  a.  e  ai. 
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nomo  screditato,  gliene  mandò  ad  esibire  una 
buona  aomma.  La  rifiutò  Grecino,  e  agli  smici 
che  il  biasimavano  di  qoesto,  rispose  :  rome 
vorreste  voi  ch'io  ricevessi  dei  danari  da  ano 
con  cui  mi  vergognerei  anche  di  start  a  topoìaf 

Quanta  fosse  la  corruiion  de' costumi  ia 
Roma  pagana  per  questi  tempi,  sarebbe  facile 
il  mostrarloir  Caligola  anch'  egli  ne  lasciò  de* 
gl'infami  esempli  (i).  Tre  sorelle  avea  egli, 
cioè  Drnsiila,  Agrippina  e  Livilla.  Con  tutte 
e  tre  ,  o  vergini  o  maritate ,  disonestamente 
conversò.  Sopra  l'altre  amò  Dnisilla ,  a  cut 
tolto  avea  l'onore  giovinetto.  Era  essa  stala 
di  poi  maritata  con  Lucio  Cassio  Longino, 
che  fu  console.  Caligola  gliela  toUe,  e  la  tenne 
e  trattò  da  legittima  conaorte.  Dione  (a),  non 
so  come,  la  fa  moglie  (forse  in  seconde  noi* 
ze  )  di  Marco  Lepido,  notando  nondimeno  so- 
eh'  egli  F  obbrobrioso  commercio  del  fratello 
^n  essa.  Fu  costei  in  qnest'  anno  rapita  dalls 
morte,  verisimilmente  verso  il  fine  di  loglio. 
Gaio  n'ebbe  a  impazzire,  e  cadde  in  istrava- 
ganze  ridicole.  Dopo  un  aolennissimo  faoerale 
e  lutto  pubblico ,  fece  decretare  ad  esu  gli 
onori  dati  a  Livia  Augusta,  e  deificarla,  e  al- 
zarle dei  templi  ;  e  si  trovò  un  senstor  si  vi* 
le,  cioè  Livio  Geminio,  che  con  giuramento 
affermò  di  aver  veduto  Drusìlla  salire  al  cie- 
lo, e  ne  riportò  un  buon  regalo  da  Gaio. 
Seneca  anch'  egli  si  rise  dì  costui.  Oltre  s  ciò, 
come  forsennato  all'improvviso  si  parli  da  Ro* 
ma,  fece  un  viaggio  nella  Campania,  arrivò 
sino  a  Siracusa,  e  poi  frettolosamente  ritornò 
a  Roma,  senza  essersi  fatta  radere  la  barba, 
né  tosare  i  capelli.  Andò  tanto  innanzi  la  frc* 
nesia  di  Gaio,  che  fece  morir  non  so  quante 
persone  per  due  opposti  motivi  o  pretesti;  cioè 
le  une  perché  si  erano  rattristate  per  la  morte 
di  Drnsiila.,  quasi  che  fosse  un  gran  delitto 
l'  affliggersi  per  chi  era  divenuta  partecipe 
della  divinità ,  e  i'  altre  perché  o  aveitero 
fatto  conviti  o  balli,  o  fossero  ite  al  bagno  nd 
tempo  del  lutto  per  Drusìlla,  parendo  ciò  oa 
rallegrarsi  della  sua  morte.  Chi  potea  indovi- 
narla con  un  si  furioso  e  pazzo  Augusto?  Al* 
tri  nondimeno  han  creduto  eh'  egli  spigolstfc 
ai  fatti  pretesti  per  ingoiar  le  ricchezie  dei 
condennati  a  diritto  o  a  torto;  impercioccbe 
il  folle  ne'  primi  mesi  fece  un  tale  scialacqua* 
mento  di  danaro,  che  consumò  colla  saa  pro- 
digalità in  doni  e  pubblici  giuochi  gì'  immenti 
tesori  che  1'  avaro  Tiberio  avea  radunato  ;  < 
trovandosi  poi  smunto,  si  diede  ad  ogni  sorta 
di  violenza  o  pubblica  con  imporre  gravess^i 
o  privata  con  levar  di  vita  i  ricchi  innocen- 
ti ,  per  soddisfare  ai  suoi  capricciosi  volcn 
colle  loro  sostanze.  Quando  altra  accusa  man- 
cava, sempre  era  in  pronto  quella,  che  aves- 
sero avuta  parte  nella  morte  dei  di  lui  geni- 
tori e  fratelli. 

Un'  altra  ridicolosa  comparsa  avea  Mo 
questo  imperadore^  forse  nell'anno  preceden- 
te ,  come  a'  ha   da   Dione   (3).  Invitato  ^^ 

(l)  Sodoa.  ia  Caio  cip.  24. 

(a)  Dio  lib.  59. 

(3)  Dio  lib.  59.  Sadot.  ia  Caio  e  a5. 


ANNO  XXXVIII,  XXXIX 


4S 


Boxze  di  Gaio  Calpuraio  Fifone  con  Livia  (  os« 
sia  Cornelia  )  Orestilla ,  appena  ebbe  veduta 
qoella  giovinetta,  che  se  ne  invaghi,  con  dire 
a  Pisene  :  Non  ti  venga  taUitto  di  toccare  mia 
toogiie,  E  toato  seco  la  condusse  in  corte,  poi 
fra  pochi  di  la  ripudiò;  e  da  li  a   due    anni 
ragguagliato  eh'  essa  avea  commercio  col  primo 
marito,  relegò  V  ono  e  l'altra.  In  oltre  pochi 
giorni  dopo  la  morte  di  Drosilla  avendo  esso 
Gaio  udito  parlare  della  straordinaria  bellessa 
dell'  avola  di  Lollia  Paolina,  moglie  di   Gaio 
Memmio  Regolo,  già  stato  console,  e  che  era 
allora  governatore  della  Macedonia  ed  Acaiì, 
stranamente  avvisandosi  che  non  fosse  minor 
la  beltà  della  nipote,  mandò  a  prendere  essa 
Paolina,  e  la  sposò,  con  obbligar  soo  marito  ad 
adottarla  per  Bgliuola.  Ma  svaghitotene  fra  po- 
co, la  ripudiò,  con  precetto  a  lei  fatto  di  non 
atere  carnai  commercio  con  altr'oomo  in  av- 
venire. Spoao  dipoi  Cesonia  Milonia ,  che  già 
avea  avato   tre  6glinole  da  un  altro  marito  ; 
donna  che  sapea  il  mestiere  di  farsi  amare.  E 
la  sposò  nel  di  stesso  che  la  medesima  partorì 
una  figlinola,  eh'  egli  riconobbe  per  sua ,  ed 
ebbe  nome  Giulia  Drusilla.  Dione  la   fa  nata 
un  mete  dopo ,  e  riferisce  all'  anno   seguente 
un  tal   matrimonio  (i).  Intanto  si  diede  me- 
glio a  conoscere  la  sua  furiosa  passione  di  mi- 
rar con  piacere  le  morti  degli  uomini.  I  giuo- 
chi funesti  de' gladiatori  erano  il  suo  maggior 
sollazzo.  Sollecitava  anche   i  nobili ,    benché 
fosse  contro  le  leggi,  a  combattere  negli  an- 
fiteatri e  a  farsi  scannare.  Non  contento   del 
ditello  d'  ono  con  uno,  ne  voleva  delle  schie- 
re ;  e  un  di  fece  combattere  ventisei  cavalieri 
romani,  mostrando  gran  contento  allo  spargi- 
mento del  loro  sangue.' Talvolta  ancora  man- 
cando i  gladiatori,  facea  ghermire  taluno  della 
plebe  ,  e  colla   lingua  tagliata ,    affinchè  non 
potesse  gridare ,   il  forzava  a  combattere  con 
le  fiere.  Così  di  giorno  in  giorno  andava  egli 
crescendo  nella  crudeltà,  sfoggiando  nelle  paz- 
zie, e  gittando  smoderata  copia  di  danaro  in 
vari  spettacoli ,  e  in  demolir  case  per  nuovi 
anfiteatri.  In  qoest'  anno  (9),   per  quanto  si 
crede,  la  mano  di  Dio  cominciò  a  farsi  sentire 
in  Levante  centra  de'Giodei,  fieri  persecutori 
del  già  nato  Cristianesimo.  Ebbero   principio 
in  Egitto  le   turbolenze  mosse   con  tra  di   tal 
nazione,  che  in  più  centinaia  di  migliaia  abi- 
tava in  quella  ricchissima  provincia,  con   es- 
sersi sollevato  il  popolo  di  Alessandria  centra 
d'eaai,  in  occasione  che  il  re  Agrippa   arrivò 
a  quella  città.  Gran  copia  di  loro  fu  maltrat- 
tata, tormentata,  uccisa;  saccheggiate  le  lor 
c**^»  spogliati  i  magazzini,  e  ridotto  quel  gran 
popolo  ad  un*  estrema  miseria.  La  storia  di- 
stesamente si  legge  ne'  libri  di  Filone  contra 
Fiacco  y   negli  Annali  del   Baronie    all'  anno 
quarantesimo ,    in    quei  dell'  €  sserio  e  d' al- 
tri. L'istituto  mio  non   soffre   ch'io  ne  dica 
di  più. 

Ci)  Dio  lià.  59. 

Ca)  Pàlio  la  Flsoc  iMCfà.  Astiq.  Mak.  E«sd»ÌBS  CI 

aia 


i 


Anno  di  Cristo  39.  Indizione  XIL 
di  Pietro  Apostolo  papa  1 1« 
di  Gaio  Caligola  imperadore  3. 

Consoli 

Gaio  CasAZs  Caligola  Augusto  per  la  seconda 
volta,  Lucio  Apaoxio  Cbsiajio. 

Solamente  per  tutto  il  gennaio  tenne  Cali- 
gola il  consolato  (1),  e  nelle  calende  di  feb- 
braio, per  attestato  di  Dione  (a),  rinunziò  la 
dignità  a  Marco  Sanquinio  Massimo,  che  era 
stato  console  un'altra  volta.  Continuò  Apro- 
nio  Cesiano  nell'ufizio  sino  alla  fine  di  giu- 
gno, per  testimonianza  del  medesimo  storico» 
e  nelle  susseguenti  calende  dicono  che  gli  fa 
sostituito  Gneo  Domizio  Corbulone.  Cosi  il 
padre  Stampa  (3)  ed  altri,  negando  la  sosti- 
tuzione d'  altri  consoli.  Ma  Dione  scrive,  che 
incolpati  da  Gaio  i  consoli  per  non  aver  in- 
timate le  ferie  pel  suo  giorno  natalisio,  e  per 
aver  solennizzata  la  vittoria  d'Augusto  contra 
di  Marc' Antonio,  furono  in  quello  stesso  dì, 
cioè  del  suo  natale,  degradati,  con  rompere  i 
loro  fasci  :  ignominia  tale ,  che  1'  un  di  essi 
consoli  si  uccise  di  poi  da  sé  stesso.  Aggio- 
gne ,  che  allora  auccedette  nel  consolato  Do- 
mizio Afi'ricano.  Secondo  Suelonio  (4)  »  Gaio 
Caligola  nacque  nel  di  trentesiroo  primo  d' ago- 
sto; e  però  in  quel  dì  succedette  la  mutazion 
de'  consoli,  e  Domizio  Afl'ricafio,  eletAo  con- 
sole da  Caligola,  tenne  il  consolato  soo  al  fine 
dell'  anno.  Domùtium  Àfrum  eoUegam  Cagtte  ipso 
$ibi  re  ,  verbo  popuhu  elegit»  Certo  è  ,  essere 
stati  due  personaggi  diversi  Domizio  Corbu- 
lone e  Domizio  Afi'ricano,  come  si  ricava  da 
Tacito  (5),  che  li  nomina  amendue.  Dione  an- 
ch' egli  parla  di  essi  sotto  1'  anno  presente , 
con  dire  che  Domisio  Corbulone  si  guadagnò 
il  consolato  con  far  dei  processi  ;  e  poscia  ag- 
giugne  che  anche  Domizio  Affricano  fu  creato 
console.  Quel  solo  che  resta  scuro,  si  è,  qual 
de'  due  consoli  deposti  si  troncasse  il  6I0  della 
vita ,  perciocché  tanto  Sanquinio  Massimo , 
quanto  Corbulone  sembra  che  vivessero  alcuni 
anni  ancora,  se  pur  di  amendue  parla  Tacito 
negli  Annali  (6).  Gaio  nell'  anno  presente  levò 
di  nuovo  al  popolo  il  diritto  dei  comizj,  per- 
ché ne  seguiva  dell'  imbroglio ,  e  lo  restituì 
al  senato.  Era  per  altre  cagioni  in  collera 
contra  d'  esso  popolo,  perché  sapea  d' esserne 
odiato  ;  vedea  che  scarso  era  il  loro  concorso 
agli  spettacoli»  e  più  volte  intese  che  ayeano 
levato  rumore  contro  le  spie  e  gli  accusatore 
Però  molti  di  quando  in  quando  ne  fece  am- 
mazzare, e  si  augurava  che  un  sole  collo  avesse 
tutto  il  popolo  romano ,  per  poterlo  tagliare 
con  un  sol   colpo.  Nel   medesimo  tempo  an- 

(1)  Sscton.  in  Caio  taf.  17. 
(a)  Dio  lib.  59. 

(3)  Slampa  Continaat.  Fastor.  Sifoniai  ci  alii. 

(4)  Soetoa.  ìb  Caio  cap.  8. 

(5)  Tacitaa  AhmI.  lib.  3.  e.  3i,  et  lib.  4.  e.  Sa. 

(6)  Id.  ibid.  lib.  II.  e  18. 
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dava  crescendo  la  di  lui  crudeltà  anche  verso 
i  nobili  e  ricchi ,  trovandosi  con  facilità  dei 
pretesti  per  farli  accusare  e  condeonare^  a  fine 
di  metlerc  le  grifTe  sopra  le  loro  ricchezze  e 
beni.  Di  CaWisio  Sabino  senatore ,  di  Prisco 
pretore  e  d'altri  parla  Dione,  con  aggiugnere 
che  tutto  il  senato  e  popolo  all'  udirlo  un  di 
lodar  Tiberio,  e  minacciar  tutti,  rimasero  sba- 
lorditi e  tremanti  ;  e  la  conciarono  per  allora 
con  delle  adulazioni  e  lodi  eccessive.  Domizio 
Affrìcano,  del  cui  consolato  poco  fa  s'è  ragio- 
nato, seppe  anch' egli  con  ripiego  di  fina  ac- 
cortezza schivar  la  mala  ventura.  Credendo 
costui  d' acquistarsi  un  gran  merito,  avea  espo- 
sta una  statua  di  Caligola,  con  dire  nell'  iscri- 
zione ch'esso  Augusto  in  età  di  ventisette  anni 
era  giunto  ad  essere  console  due  volte.  Prese 
Caligola  con  quella  sua  tenta  sventata  al  ro- 
vescio l'espressione,  parendogli  fatto  un  rim- 
provero a  sé  stesso  per  la  sua  età'  e  per  le 
leggi,  che  non  permetteano  in  si  poco  tempo 
tali  onori.  Però  considerando  che  uomo  ac- 
creditato nell'eloquenza  del  foro  fosse  Domi- 
tio ,  composta  un'orazione  con  molto  studio, 
volle  egli  stesso  accusarlo  in  senato.  L' accorto 
Domizio,  finita  ch'egli  ebbe  la  diceria,  senza 
mettersi  a  difendere  sé  stesso,  si  mostrò  sola- 
mente stupefatto  per  la  forza  e  bellezza  del- 
l'* orazione  di  Gaio,  con  rilevarne  tutti  i  passi 
più  luminosi,  e  lodarli.  Richiesto  poi  di  difen- 
dersi, se  potea,  rispose  d'  essere  vinto  da  cosi 
forte  eloquenza,  ed  altro*  non  restargli  se  non 
di  ricorrere  alla  clemenza  di  Cesare  ;  e  in  cosi 
dire,  se  gli  gittò  supplichevole  ai  piedi,  im- 
plorando misericordia.  Gaio  gonfio  per  aver 
superato  un  oratore  di  tanto  nome,  gli  perdonò 
il  resto,  ed  appresso  il  creò  console. 

Ma  non  meno  della  crudeltà  cresceva  in  lui 
anche  la  frenesia  o  pazzia,  profondendo  sem- 
pre più  a  sproposito  immenso  danaro  negli 
spettacoli  (i).  Egli  stesso  sulla  carretta  talvolta 
andò  nel  circo  a  gareggiar  nella  corsa  coi  ple- 
bei professori;  e  guai  a  quegli  uomini  e  ca- 
valli che  gli  andavano  innanzi.  Fra  gli  altri 
ebbe  un  cavallo  prediletto,  a  cui  avea  posto 
il  nome  d'Indiato,  Lo  tenea  seco  a  tavola  , 
dandogli  biada  in  vasi  d'  oro  ,  e  in  bicchie- 
roni  d'  oro  del  vino.  Forse  fu  una  burla  il 
dirsi  che  gli  aveva  anche  promesso  di  crearlo 
console  un  di; 'e  che  l'avrebbe  fatto  se  fosse 
Ti  voto  più  tempo.  Poca  gloria  a  questo  for- 
sennato regnante  pareva  il  passeggiar  per  terra 
a  cavallo.  Volle  far  vedere  ai  Romani  che  gli 
dava  l'animo  di  cavalcar  sopra  il  mare.  Fece 
dunque  fabbricar  un  ponte  in  un  seno  di 
esso  mare  fra  Baia  e  Pozzuolo ,  lungo  da 
tre  miglia  e  mezzo ,  con  due  file  di  navi  da 
carico,  fermate  con  ancore,  e  fatte  venir  an- 
che da  lontano  (s)  :  il  che  poi  cagionò  una 
gran  carestia  in  Roma  e  nell'Italia.  Sopra  vi 
fa  fatto  un  piano  di  terra  con  varie  case  ben 
provvedute  d'  acqua  dolce.  Per  questo  ponte 
fabbricato  con  immensa  spesa,  un  di  montato 

(1)  Snclofl.  in  Caio  cap.  54-  Dio  lib.  Sg, 
(3)  SseloB.  ibid.  e  19. 
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R  sopra  nn  superbo  cavallo,  armato  colla  corai- 
sa,  riputata  di  Alessandro  Magno,  e  con  so» 
pravesta  ornata  d'  oro  e  di  gemme,  spada  al 
fianco  e  scudo  imbracciato,  e  con  corona   di 
quercia  in  capo ,  marciò  1'  intrepido  impera* 
dorè  con  tutta  la  sua  corte  da    Baia    a  Poz- 
zuolo, quasiché  andasse  ad  assalire  un'  armata 
nemica  ;  e  rome  se  fosse  stanco  per  una  data 
battaglia  >   si  riposò   poi    in   quella  città.  Nel 
seguente  giorno  ,  salito  sopra  un  carro  tirato 
da' suoi  più  superbi  destrieri,  con  Dario  avanti, 
uno  degli  ostaggi   de' Parti,  seguitato  da  essa 
sua  corte  tutta  in  gala,  e  da  alcune  schiere  di 
pretoriani,  ripassò  di  nuovo  sul  medesimo  pon* 
te;  in  mezzo  al  quale  alzato  nn  tribunale,  ar- 
ringò, come  se  avesse  conseguita  qualche  gran 
vittoria,  lodando  i  soldati,    quasi  ohe  fossero 
usciti  di  pericolo  ;  gloriandosi  sopra   lutto  di 
aver  calpestato  co**  piedi  il  mare.  Dato  poscia 
un  congiario  ossia    regalo  al  popolo ,  egli  coi 
cortigiani  sul  ponte,  e  gli  altri  in  varie  navi, 
passarono  il  rimanente   del  giorno  e  la  notte 
in  gozzoviglie  e  in   ubbriacarsi,  essendo  tutto 
il  ponte  colla  collina  d' intorno  illuminato  da 
fiaccole,  fuochi  ed  altri  Inmi,  talmente  che  la 
notte  non  invidiava  al  giorno.  Nel  calore  del 
vino  e  dell'  allegria  molti   furono  gittaii  per 
divertimento^  in  mare,  e  molti  ve  ne  gittò  lo 
stesso    Gaio ,    de'  quali  perirono  alcuni.  Cosi 
terminò  la  gran  funzione,  con  vantarsi  il  prode 
Augusto  d'  aver  messo  terrore  al  mare,  e  eoa 
ridersi  di  Dario  e  di  Serse,  per  aver  egli  do- 
mato il  mare  per  un  tratto  più  lungo.  Le  im- 
mense spese  fatte   in  questa  azion    da  teatro 
incitarono  dipoi  lo  smunto  Augusto  a  far  da- 
nari per  tutte  le  vie ,   e  massimamente  colle 
condanne  de' benestanti.  Fra  questi  uno  fa  il 
celebre  filosofo  Lucio  Anneo  Seneca ,    tenuto 
pel  più  saggio   di  Roma,  che  corse  gran  pe- 
ricolo ,  non  già  per  qualche  sao  delitto  ,  ma 
solamente  per  aver    trattata   con  vigore    nel 
senato    una   causa   alla  presenza  dello  stesao 
Caligola,  che  se  T  ebbe  a  male,  o  perché  prò» 
teggesse  coi   desideri  quella   causa ,  o  perché 
gli  spiacesse  chi  era  più  eloquente  di  lui*  Il  fece 
dunque  condannare  ;    ma  il  lasciò   poi  vivere 
per  avere  inteso  da  una  donnicciuola  di  corte 
che  questo  filosofo .  era  tisico ,  e  poco  potea 
campare. 

Prese  sosseguentemente  Caligola  all'improv* 
viso  la  risoluzione  di  passar  nella  Gallia,  col 
pretesto  della  guerra  non  mai  bene  estinta  coi 
Germani,  ma  veramente  per  far  bottino   ad- 

I  dosso  alle  provincie  romane  ed  insieme  per 
dar  a  conoscere  Tinsigne  suo  valore  e  potenia 
ai  Barbari,  dopo  averne  data  una  si  bella  le- 
zione ai  mare  stesso.  Dovette  accadere  la  aua 
partenza  negli  ultimi  mesi  di  quest'anno.  Fu 
detto  ch'egli  raunò  ducentomila,  ed  altri  nu- 
che scrissero,  ducente  cinquanta  mila  armati. 
Direste  ch'egli  sicuramente  subbissò  con  tante 
forze  la  Germania.  Andò  a  finire  anche  que* 
sto  formidabil  apparato  in  uns  scena  comica. 
Appena  ebbe  passato  il  Reno,  che  marciando 
in  carrozza  in  mezzo  airesercilo  per  dei  pas«i 
stretti,  gli  fu  detto  che  sorgerebbe  ivi  della 


ANNO  XXXIX 


<7 


eofi/osione  se  i  nimici  Tenitiero  ad  assalir  i 
Romani.  Bastò  questo,  perch'egli  salito  a  ca- 
▼allo ,  con  fretta  se  ne  tornasse  al  ponte  del 
Beno,  e  trovatolo  impedito  dalle  carrette  dei 
Incagli,  ai  facesse  portar  di  là  sulle  spalle  da- 
gli iiooiini,  non  parendogli  mai  d'essere  in  si- 
coro  dai  Germani  6ncbé  non  ebbe  la  barriera 
del  Reno  davanti.  In  quella  ridicolosa  spedi- 
zione fece  an  di   nascondere  alcuni  Tedeschi 


edi- 
Bchi  I 
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della  ana  guardia  di  là  da  esso  Reno,  accioe 
cbè  nel  tempo  del  desinare  gli  fosse  portata 
la  noova  che  il  nemico  veniva.  Allora  saltato 
ao  da  tavola,  colle  milizie  corse  contra  quelle 
sognate  truppe,  e  giunto  in  un  bosco,  vi  spese 
il  reato  del  giorno  a  far  tagliare  degli  alberi, 
per  innalzarvi  de' trofei  di^H'oste  nemica  da 
lui  messa  in  fuga,  confortando  intanto  alla  tol- 
leranza le  legioni  colla  speranza  di  menar  me- 
glio le  mani  un'altra  volta.  Ed  intanto  scrivea 
lettere  di  fuoco  al  senato,  perché  in  Roma  si 
faceano  dei  conviti  ed  altri  divertimenti,  men- 
tr'  egli  si  trovava  in  mezzo  ai  pericoli  della 
guerra.  Venne  in  questi  tempi  a  mettersi  sotto 


la  di  Ini  protezione  eon  pochi  de' suoi  Àdmi-      pina  e  Livilla  furono  relegate  nell'isola  di  Pon- 


timento  di  Dione,  s'era  guadagnata  la  bene- 
volenza de'  soldati,  questo  fu  un  gran  delitto, 
per  cui  Caligola  il  tolse  dal  mojndo.  Ma  pro- 
babilmente anch' egli  fu  incolpato,  come  mi- 
schiato in  una  congiura  tramata  contra  d'esso* 
Augusto  da  Marco  Emilio  Lepido,  non  so  se 
vera  o  falsa.  Suetonio  la  dà  per  vera.  Aveva 
Gaio  condotte  seco  nel  viaggio  le  sue  sorelle 
Agrippina  e  Livilla,  disonestamente  amate  da 
lui,  e  prostituite  anche  ad  altri.  Lepido  era 
loro  parente,  si  per  essere  figliuolo  di  Giulia, 
nipote  d'Augusto  e  sorella  d'Agrippina  lor  ma- 
dre, e  si  per  essere  stato  marito  di  Drusilla 
loro  sorella.  La  confidenza  che  passava  fra 
essi  a  cagion  della  parentela,  degenerò  facil- 
mente in  un  infame  commerzio  :  cosa  non  rara 
fra  i  Pagani,  seguaci  di  una  falsa  e  sporca  re- 
ligione. Sapendo  le  sorelle  quanto  fosse  odiato 
il  fratello,  ed  aspirando  spezialmente  l'ambi- 
ziosa Agrippina  a  divenir  tmperadrice,  macchi- 
narono tutti  e  tre  contra  di  Caligola,  perché  Le- 
pido si  prometteva  di  succedergli.  Scoperta  la 
trama,  Lepido  la  pagò  con  la  vita;  ed  Agrip- 


nie, figliaoio  d'uno  dei  re  delia  gran  Bretagna, 
caccialo  dal  padre.  Come  s'egli  avesse  conqui- 
stata la  Bretagna,  spedi  tosto  corrieri  a  Roma 
con  lettere  laureate,  ed  ordine  ad  essi  di  pre- 
sentarsi sol  quando  il  senato  fosse  adunato  nel 
tempio  di  Marte,  e  di  consegnar  le  lettere  in 
mano  dei  consoli.  Fecesi  anco  proclamar  im- 
peradore  per  la  settima   volta,    quasiché  egli 
avesse  riportata  qualche  vittoria,  quando  né 
pur  nno  de' Germani  provò  se  erano  ben  affi- 
late le  apade  romane.  Queste  furono  le  bra- 
▼nre  e  conquiste  del  buffonesco   Imperadore, 
che  diedero  da  rìdere  a  tutti,  e  spezialmente 
agli  atessi  Germani,  i  quali  s'avvidero  per  tem- 
po della  di  lui  vanità  e  paura,  né  ebbero  più 
apprensione  alcuna  di  lui.  Il  tempo  preciso  di 
queste  sue  rìdicolose  prodezze  non  é  assegnato 
dagli  antichi  scrittori. 

Diedero  per  lo  contrario   da  piagnere  alla 
GalUa  le  inaudite  sue  estorsioni  per  far  danaro. 
Non  contento  dei   regali   che  gli  portavano  i 
deputati  delle  città,  si  applicò  a  far  morire  i 
più  ricchi  di  quelle  contrade  sotto  diversi  pre- 
testi, QccQpando  le  lor  terre.,  e  vendendole  di- 
poi andie  per  forza  a  chi  non  ne  avea  voglia, 
ed  era  obbligato  a  pagarle  molto  più  che  non 
Talevano.  Trovandosi  un  giorno  al  giuoco,  gli 
fu  detto  che  mancava  il  danaro.  Fecesi  tosto 
portare  i  catasti  de'  beni  della  Gallia,  comandò 
che  i  meglio  possidenti  fossero  privati  di  vita, 
e  riroltoai  poi  agli  altri  giuocatorì,  disse:  F'oi 
gù>eate  di  poco,  ma  io  giuoco  a  guadagnar  sei 
milioni.  Profuse  bensì  un  gran  danaro  in  re- 
galar le  milizie,  ma  insieme  cassò    molti  ufi- 
ziali;  ad' altri  assaissimi   negò  la  promozione 
doTOta,  e  a  gran  copia  di  soldati   per  caprìc- 
cioce  ragioni  fece  levar   la  vita.   Sopra  tutto 
risoDÒ   la  morte   da   lui  data  a  due   de'  suoi 
principali  magistrati.  L'uno  fu  Gneo  Lentolo 
Getolicp  della  primaria  nobiltà  romana,  che 
per  dieci  anni  avea  tenuto  il  governo  dell'ar- 
ni  della  Germania.  Perch'egli,  secondo  il  sen-  | 


za,  con  aver  anche  Gaio  obbligata  Agrippina 
a  portare  a  Roma  le  ceneri  del  drudo  in  un'ur- 
na. Disse  che  oltre  alle  isole  egli  avea  per 
loro  anche  delle  spade.  Scrisse  poscia  al  senato 
d'avere  scappato  quella  pericolosa  burrasca,  e 
mandò  a  Roma  i  biglietti  che  attestavano  l'im- 
pudica lor  vita,  e  la  lor  lega  coi  congiurati,  e 
tre  pugnali  in  oltre  destinati  a  torgli  la  vita, 
con  ordine  di  consecrarli  a  Marte  vendicato- 
re (i).  Fece  da  li  a  poco  venir  nella  Gallia 
tutti  gli  ornamenti  e  le  suppellettili,  gli  schiavi 
ed  anche  i  liberti  delle  sorelle,  per  ricavarne 
danaro  (perché  spesso  lo  scialacquatore  ne  scar^ 
seggiava);  e  trovato  che  li  vendea  ben  caro, 
nella  maniera  nondimeno  che  dissi  da  lui  pra- 
ticata, comandò  tosto  che  fossero  condotte  da 
Roma  anche  tutte  le  più  belle  e  preziose  mas- 
sarizie  del  palazzo  imperiale,  prendendo  per 
forza  tutte  le  carrette  e  cavalli  che  si  trova- 
vano per  le  pubbliche  strade,  a  fin  di  con- 
durle, non  senza  grave  danno  e  lamento  de'  po« 
poli.  Tutto  ancóra  vendè  come  all'incanto  nella 
Gallia,  e  carissimo,  perché  volea  che  si  pa- 
gasse anche  il  fun^o,  con  aver  messo  de' bi- 
glietti sopra  cadaun  di  que' mobili:  in  uno  di 
essi  dicea:  Questi  fu  di  mio  padre s  quest^aUro 
di  mio  nonno  e  di  mia  madre j  ifuest^era  di  Mar^ 
e* Antonio  in  Egittoj  questo  lo  guadagnò  Augu- 
sto  in  una  tal  vittoriaj  e  cosi  discorrendo.  Tutto 
il  danaro  poi  si  dissipò  in  breve  tra  le  paghe 
e  i  regali  de'  soldati,  ed  alcuni  spettacoli  che 
I  egli  volle  dar  in  Lione  prima  del  suo  ritorno, 
succeduto  nell'  anno  seguentet 

(i)  Sneloa.  ta  Caio  e.  39. 
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jùmo  di  Catsto  io.  Indìzwne  XUL 
di  PiBTio  Apostolo  papa  la. 
di  Càio  Caligola  imperadore  4* 

Console 

Gaio  Cbsam  Caligola  Augusto 
per  U  terza  volta. 

Solo  fa  coniole  ad  aprir  l'anoo  Gaio  Cali- 
gola, non  già  perchè  egli  non  aveste  nominato 
il  collega,  ma  perchè,  come  abbiamo  da  Sue* 
iònio  e  da  Dione  (i),  H  console  disegnato  mori 
nell'ultimo  di  del  precedente  anno,  né  ri  re« 
sto  tempo  da  provvedere.  Si  trovarono  imbro- 
gliati t  senatori,  per  non  esservi  in  Roma  capo 
alcuno  del  senato,  né  si  attentavano  i  pretori 
a  convocare  esso  senato,   benché  loro  appar- 
tenesse tale  nfizio  nell'assenza  e  mancanza  dei 
consoli.  Contuttociò  da  loro  stessi  salirono  nelle 
calende  di  gennaio  al  Campidoglio,  e   quivi 
fecero  i  sagrifìsj;  posta  anche  la  sedia  di  Ca- 
ligola nel  tempio,  l'adorarono;  e  come  s'egli 
fosse  stato  presente,  gli   fecero   l'offerta  dei 
doni  che  in  testimonianza  del  loro  amore  avea 
Introdotto  Augusto:  Tiberio  poi  la  dismise,  e 
Caligola  per  avarizia  rinovò.  Noi  l'altro  osarono 
di  fare  in  quel  di  i  senatori,  se  non  di  cari- 
car di  lodi  rimperadore,  e  di  augurargli  delle 
immense  prosperità.  Si  contennero  anche  nei 
di  seguenti,  finché  arrivò  l'avviso  che  Caligola, 
giunto  a  Lione,  avea  dimesso  il  consolato  nel 
di  12  di  gennaio.  Allora  entrarono  nella  di- 
gnità i  dUe  consoli  sustituiti.   Dione   li  lasciò 
nella  penna.  Secondo  le  conghietture  d'alcuni 
eruditi,  questi  furono  Lucio  Gelio  -Poblicola  e 
Marco  Cocceio  Nerva;  ma  non  é  coéa  esente 
da  dobbj;  e  molto  meno  che  nelle  calende  di 
luglio  fossero  sustituiti  Sesto  Giulio  Celere  e 
Sesto  Nonio  Quintiliano,  come  altri  han  cre- 
duto. In  Lione,  siccome  accennai,  si  trovò  Ca- 
ligola nelle  calende  di   gennaio  (2),  e  proba- 
bilmente allora   per  onorare  il  suo   consolato 
celebrò  qnivi  gli  spettacoli,  mentovati  da  Sue- 
lonio  e  da   Dione.   Furono  varj,  ma  non   vi 
mancò  qnello  della  'gara  nell'eloquenza  greca 
e  latina,  givoco  solito  a   farsi  in  quella  città 
alla  statua  d'Augusto.  Chi  era  vinto  psgava  il 
premio  ai  vincitori,   ed  era  tenuto  a  fare  on 
componimento  in  lor  lode.  Coloro  poi  che  in 
vece  di  piacere,  dispiacevano,   doveano  colla 
lingua   o  con  una  spugna  cancellare  il  loro 
scritto,  se  pur  non  eleggevano  d'essere  sfer> 
tati  dai  discepoli,  ovvero  tuffati  nel  fiume  vt- 
eino.  Era  tuttavia  Gaio  in  Lione,  quando  ar- 
rivò colà,  chiamato   da  lui,  Tolomeo  re,  fi- 
gliuolo di  Giuba  già  re  delle  due  Mauritanie 
e  suo  cugino.  Fu  onorevolmente  ricevuto.  Ma 
o  sia  eh'  egli  entrato  nel  teatro ,  per  ragione 
del  grande  sfarzo  recasse  gelosia  al  luminare 
maggiore,  o  pure  che   Gaio,  informato  delle 
molte  di  lui  ricchezze,  le  volesse  far  sue;  fuor 

(1)  Sueton.  M  Caio  cap.  17.  Dio  lià.  5^ 
(,a;  SmIbb.  il  Csio  cap.  ao. 
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di  dubbio  é  eh«  il  mandò  in  esilio,  e  poieis 
(forse  nel  cammino)  con  somma  perGdia  il  fece 
ammazzare:  iniquità,  per  cui  i  suoi  sudditi li 
ribellarono  dipoi  al  romano  imperio.  Anche 
Mitridate  re  dell'Armenia  in  altro  tempo  fa 
da  lui  mandato  in  esilio,  ma  non  ucciio.  Po- 
scia prima  di  ritornare  in  Italia  volle  CsligoU 
coronar  tante  sue  gloriose  imprese  con  un'a- 
zione magnifica  (1).  Sul  lido  dell'Oceano  per 
ordine  suo  andò  tutto  il  ano  esercito  ad  se- 
camparsi  con  gran  copia  di  macchine  e  d'st- 
jl  trecci  militari,  ed  egli  imbarcatosi  in  ans  g»> 
lea,  per  mare  arrivò  colà.  Ognun  si  aspfttsn 
che  egli  pensasse  a  portar  la  guerra  nells  Bic- 
tagna;  e  forse  ne  avea  formato  il  disegno  : 
quand'ecco  smontato  egli  di  nave,  sali  loprs 
un  alto  trono,  fece  ordinare  in  battaglia  tatle 
le  schiere,  e  sonar  le  trombe,  dare  il  segno 
della  zuffa,  come  se  fosse  vicino  un  gran  com- 
battimento ^  senza  vedersi  intanto  nemico  al- 
cuno. Poscia  tutto  ad  un  punto  ordinò  a' lol- 
dati  di  raccoglier  sul  «lido  quante  coocoigue 
e  nicchi  potessero  nelle  celate  e  nel  seno,  chia- 
mandole spoglie  dell'Oceano,  da  portanis  Ro- 
ma e  da  mettersi  nel  Campidoglio.  In  meois- 
ria  di  questa  sua  segnalata  vittoria  fece  fab- 
bricare ivi  un'alta  torre.  Veno^gli  «nc^»*  ^ 
tesU,  prima  di  partirsi  dalla  Gallia,  di  farU- 
gliare  a  pezzi  le  legioni  che  si  rÌTolUrooo 
molti  anni  addietro  contra  di  Germanico  ino 
padre,  ed  assediarono  anche  lui  si ewo  Cu- 
ci olio.  Tanto  gli  dissero  i  auoi  consiglieri,  che 
depose  cosi  matU  e  crudel  voglia;  non  pote- 
rono però  tanto,  ch'egli  non  persiste**  od 
volere  almen  decimare  que'  soldati.  Feccgli 
pertanto  raunar  tutti  senz'armi  e  senza  *^** 
ed  attorniare  dalla  cavallerìa;  ma  accorton 
che  molti  d'essi,  dubiUndo  di  qualche  intuito^ 
correano  a  prendere  l'armi,  fu  ben  presisi 
levarsi  di  là  e  ad  affretUre  il  suo  ritoroo  a 
lUlia. 

Venne  egli,  ma  pieno  di  mal  talento  conUo 

al  senato.  Si  trof avano  stranamente  imbrogli*^ 

i  senatori,  per  non  aapare  come  regolarsi  eoo 

ai  fantastico  e  pazzo  imperadore  (a)«  ^^  ^ 


un 


decretavano  onori  straordinarj  per  la  sas  pr^ 
tesa  vittoria  de'  Germani  e  BriUnni,  temevaBO 
del  male,  quasi  che  il  beffassero;  e  ^^^ ^^ 
cretandone  alcuno,  o  pochi,  a  misura  dei 
Itti  desideri ,  ne  temevano  altrettanto.  Egl^  *' 
oltre  avea  scritto  di  non  voler  onori;  e  po' 
da  li  a  non  molto  tornò  a  scrìvere,  laoeoUn- 
dosi  che  l'aveano  defraudato  del  trionfo  a  im 
dovuto.  Ed  avendogli  il  senato  inviato  sU'iO' 
contro  un'ambasceria,  solleciUndolo  a  veoir« 
a  Roma!  ^errò,  iwro,  rispose,  a  con  qu^^»^ 
tenendo  la  mano  sul  pomo  della  spada.  F^^ 
anch'egli  pubblicamente  sapere  a  Roma  eh  «g|> 
ritornava,  ma  solamenie  per  coloro  che  deti' 
deravano  il  suo  arrivo,  cioè  per  l'ordine  eqoe^ 
stre  e  pel  popolo,  perchè  quanto  a  sé  noo  *> 
terrebbe  pin  per  citudino»  né  per  principe 

(1)  Dio  lib.  5^   Soctos.  cap.   Ifi,  Asiclitf  VW^-  * 
Carsarib. 
(s)  Socton.  ia  Caligala  cap,  ^9. 
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del  senato.  Né  dipoi  volle  che  alcun  de*  sena* 
tori  Tenisse  ad  iocoo trarlo.  O  rifiutato  o  dif- 
fento  il  trionfo,  si  contentò  dell'orazione  :  col 
qaale  onore  entrò  in  Boma  nel  di   3i  di  ago- 
ttoy  giorno  suo  nataliaìo,  conducendo  seco  per 
pompa  quei  pochi  prìgioDÌeri  o   disertori  Te- 
deschi che  potè  avere,  a' quali  ani  una  mano 
d'uomini  d'alta  statnra,  raccolti  nella  Gallia^ 
e  fatti  tosare  e  vestire  alla  tedesca.  Menò  an- 
cora, e  buona  parte    per  terra,   le  galee  che 
l'aveano  servito  nella  ridicolosa  spedizione  con- 
tra  della  gran  Bretagna  (i).  Gittò  poi  in  que- 
sta occasione  dall'alto  della  basilica  Giulia  gran 
quantità  d'oro  e  d'argento,  e  nella  folla  molti 
vi  perirono.  Dopo  tal  solennità  comandò  che 
fosse  ncciso  Cassio  Betolioo,  e  volle  che  Ca- 
pitone di  lui  padre  assistesse  a  sì  funesto  spet- 
tacolo; e  perché  questi   osò  di  chiedergli,  se 
permeileva  a  luì  la  vita,  a  lui  ancora  la  levò. 
Kappacificossi  poi  col  senato  per  un  accidente. 
Entrato  nella  caria  Protogene,  corsero  tutti  i 
senatori  a  complimentarlo  e  a  toccargli  secondo 
il  costarne  la  mano.  Fra  gli  altri   essendosi  a 
lui  presentato  Scribonio  Proculo,  uno  d'essi, 
Protogene,   ministro  della   crudeltà  di   Gaio, 
guatandolo  con    occhio  torvo:   E  tu  ancora ^ 
disse,  hai  ardire  di  salttiarmis    tu  che  cotanto 
adii  i'ìaiferadore  ?  Allora  i  senatori  si  scaglìa- 
rooo  addosso  all'infelice,  come  ad  un  mostro 
e  nemico  pubblico,  e  con  gli  stiletti  da  scrì- 
vere, che  ognuno  portava  addosso,  tante  gliene 
diedero  che  lo  stesero  morto  a  terra.  Il  suo 
corpo  fatto  in  brani  fu   poi  strascinato  per  la 
città.  Questo  atto  dei  senatori,,  e  l'aver  eglino 
decretato  (a)  che  Tinperadore  avesse  da  sedere 
in  un  si  alto  tribunale  che  niuno  potesse  ar- 
rivarvi, e  tener  ivi  le  guardie,  e  che  si  met- 
tessero anche  dei  soldati  alle  di  luì  statue^  ca- 
gioD  fu  che  egli  si  ammolli,  e  perdonò  a  quel- 
l'augosto  ordine;  e  similmente  mostrò  piacere 
che  i  senstorì  più  che  mai  l'adulassero,  chi 
dandogli  il  titolo  d'Eroe  e  chi  di  Dìo:  il  che 
servi  a   maggiormente   farlo    impazzire.   Gran 
tempo  era  che  questa  Jeggier  testa  si  riputava 
più  che  nomo  ed  ambiva  gli  onori  divini.  Già 
avea  comandato  che  in  Mileto  città  dell'Asia 
ai  fabbricasse  un   tempio  in  onor  suo.  Un  al- 
tro ancora  se  ne   fece    alzare   in    Roma;  e  si 
trovarono  interi   popoli  j  e  massimamente  gli 
AJessandrìniy  che  a  questa  ridicolosa  divinità 
daraao  gl'incensi.  Perchè  i  Giudei,  di  voti  del 
solo  vero  Dio,  non  vollero  consentire  a  tanta 
empietà,  patirono  di  molti  guai;  e  maraviglia 
fu  che  non  li  sterminasse  tutti.  Le  pazzìe  che 
fece  Gaio  per  sostenere  questa  sua  vana  opi- 
nione di  deità,  raccontate  da  Dione,  sono  in- 
numerabìli.  Sulle    prime   si  pareggiava  ai  Se- 
midei, vestendosi  talora  come  Ercole,   Bacco 
ed  altri  simili.  Passò  ad  uguagliarsi  agli  Dii  e 
a  gareggiar  con  Giove-  stesso.  Al  vederlo  un  di 
assiso  sul  trono  in  abito  di  Giove,  un  ciabat- 
tino nativo   della   Gallia  non  potè   contenere 
le  risa.  Avvedutosene  Gaio,  e  chiamatolo,  gli 


(1)  Dio  lib.  59. 
(2;  Dio  ìm  Kxcrrpl!«  Val<sisniik 
MrsATuai  V.  I. 
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dimandò,  chi  credeva  egli  che  fosse  ^  Un  gran 
pa%%o,  con  gran  sincerità  rispose  il  buon  uomo. 
E  pur  Gaio,  che  per  tanto  meno  avrebbe  fatto 
morire  un  intero  senato,  male  non  fece  a  co- 
stui, perchè  più  sopportava  la  libertà  dei  ple- 
bei che  dei  grandi.  La  via  che  tenne  Lucio 
Vilellio,  padre  dell'altro,  che  fu  imperadore, 
per  salvare  la  propria  vita,  fu  la  seguente.  Ri- 
chiamato egli  in  quest'anno  dalla  Sona,  nel 
cui  governo  come  proconsole  s'era  acquistato 
non  poco  onore,  con  ripulsare  Artabaéio  rè 
dei  Parti ,  venne  a  Roma.  Gaio,  parte  per  in- 
vidia alla  di  lui  gloria,  parte  per  paura  di  un 
personaggio  sì  generoso,  avea  .già  fissata  la  di 
lui  morte.  Subodorato  questo  suo  pericolo  (1), 
Vilellio  prese  il  ripiego  dell'adulazione,  e  d'im- 
pazzire coi  pazzi;  e  presentatosi  davanti  a  lui 
con  abito  vile  e  col  capo  velato,  come  si  fa- 
ceva ai  falsi  Dii ,  se  gli  prostrò  a'  piedi  con 
dirotte  lagrime,  dicendo  che  non  u* era  altri 
che  un  Dio  par  suo  capace  di  perdonargli,  prò* 
mettendo  di  fargli  de'sagrifizj  se  potea  con- 
seguir la  sua  grazia.  Non  solamente  Caligola 
gli  perdonò,  ma  il  tenne  da  lì  innanzi  per  uno 
dei  suoi  principali  amici.  E  Vitellio  trovata 
cosi  utile  l'adulazione  continuò  poi  sotto  Clau- 
dio Augusto  a  valersene  con  perpetua  infamia 
del  suo  nome,  intanto  non  mancarono  a  Roma 
altri  spettacoli  dell»  pazza  crudeltà  di  Cali- 
gola«  accennati,  da  Dione  e  da  Suetonio-,  non 
potendosi  abbastanza  esprimere  a  quante  me« 
tamorfosi  fosse  suggello  quel  cervello  bisbe- 
tico, volendo  oggi  una  cosa,  domani  il  con- 
trario; ora  amando  ed  ora  odiando  le  mede- 
sime persone;  prodigo  insieme  ed  avaro;  sprcz« 
zatore  de'  suoi  Dii,  e  un  coniglio  qualora  udiva 
il  tuono;  talora  perdonando  i  gran  falli,  ed 
altfe  volte  gastigando  colla  morte  i  minimi , 
e  cosi  discorrendo  :  tutti  caratteri  d' uomo  a 
cui  s'era  intorbidalo  più  d'un  poco  il  cervello. 
Fu  anche  creduto  che  Ccsouia  sua  moglie  con 
dargli  una  bevanda  amatoria  l'avesse  conciato 
cosi.  Là  qual  poscia,  fra  le  carezze  che  le  fa- 
ceva il  consorte ,  ne  sentiva  anch'  ella  delle 
belle;  imperocché  baciandole  il  collo,  più 
volte  Gaio  le  dicea:  Oh  che  bel  collo,  cìie  su- 
bilo  che  me  ne  t^enga  talento,  sarà  tagliato!  Ma  ^ 
sopra  tutto  tenne  egli  saldo  il  costume  di  far 
morire  chi  de'  grandi  non  gli  mostrava  assai 
affetto  o  rispetto,  con  avere  spesso  in  bocca 
il  detto  di  Aziio,  tragico  poeta:  Odsust,  dvm^ 
mrtvaut:  Mi  odiino  quanto  vogliono  p  purché 
mi  Umano,  Un  simile  tirannico  motto  fu  in 
uso  a  Tiberio  (a). 

(i)  Sacloa.  in  Vilellio  cap.  a. 
(2)  Id.  io  Tibcr.  cap.  'ìg. 
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Anno  di  Cbtsto  4>-  Indizione  XI f^» 
di  PiBTRO  Apostolo  papa  i3* 
di  TiBBUo  Cujsnio,  figliuolo  di  Dnuo, 
imperadort  i. 

ConsoU 

Gaio  Cbsabb  Galigoul  Augusto  per  U  qaarta 
Tolta  y  Gbbo  Sbbtio  Satubhiso. 

Che  Caligola  fosse  in  quest'anno  console  per 
la  quarta  volta  ^  e  deponesse  tal  dignità  nel 
di  7  gennaio,  l'abbiamo  da  Suetonio  (i)^  il 
quale  ancora  aggiugoe  ch'egli  uni  i  due  ulti- 
mi consolati  per  essere  stato  console  anche 
nell'anno  antecedente.  Secondo  il  Pagi  (3)  ed 
altriy  invece  di  due  dovrebbe  avere  scritto  Sueto- 
nio tre,  perch'egli  entrò  console  anche  nell'anno 
trentesimonono  della  nostra  era.  Che  a  lui  nel 
consolato  fosse  sostituito  Quinto  Pomponio  Se- 
condo nello  stesso  di  7  di  gennajo^  si  racco- 
glie da  Dione  (3),  che  per  tale  il  nomina  nel 
di  a4  ^^^  suddetto  mese,  in  coi  fu  ucciso  Ca- 
ligola. E  •  Giuseppe  Ebreo  (4)  attesta  anch'egli 
ch'erano  consoli  Sentio  Saturnino  e  Pompo- 
nio Secondo,  allorché  Claudio  sali  all'imperio. 
Ne'  Fasti  di  Cassiodoro,  consoli  dell'anno  pre- 
sente son  detti  Secondo  e  Venusto  ;  e  però  il 
Panvinio  ed  altri  han  portata  opinione  che 
nelle  calende  di  luglio  questo  Venusto  succe- 
desse a  Saturnino.  Monsignor  Bianchini  (5)  9 
che  non  trovò  consoli  in  quest'anno^  e  lasciò 
scappar  l'anno  medesimo  per  assettare  la  nuova 
sua  Cronologia ,  difficilmente .  può  sperar  se- 
guaci in  tale  opinione.  Erano  già  pervenuti  i 
Romani  alla  disperazione,  veggendosi  governati 
da  un  Augusto,  se  non  tutto,  almen  mezzo 
pazzo  e  mezzo  furioso,  il  quale  spezialmente 
esercitava  il  suo  furore  contro  la  nobiltà;  che 
angariava  con  insopportabili  imposte  e  gra- 
vezze i  popoli ,  con  inviare  non  i  soliti  ufi- 
BÌali«  ma  i  soldati  a  riscuoterle;  che  avea  (6) 
spogliato  ogni  tempio  della  Grecia  di  tutte  le 
lor  più  belle  pitture  e  statue  ;  che  permetteva 
agli  schiavi  di  accusare  in  giudizio  i  lor  pa- 
droni (cosa  inaudita);  di  modo  che  lo  stesso 
Claudio,  zio  paterno  dell'imperadore,  accusato 
da  Polluce  suo  schiavo,  corse  pericolo  della 
vita,  e  fu  obbligato  a  difendersi  in  senato; 
Augusto  finalmente,  che  tutto  di  si  vedea  far 
delle  nuove  pazzie,  indegne  d'ogni  persona  ra- 
gionevole, non  che  d'un  imperadore.  Perciò 
tutti  sospiravano,  chi  per  vendetta  del  passa- 
to, chi  per  impazienza  del  mal  presente,  e 
chi  per  timore  di  peggio  neirawenire,  che  la 
terra  fosse  oramai  liberata  da  questo  mostro. 
Ha  niufio  osava.  I  soldati  pretoriani,  cioè  delle 
guardie^  grosso  corpo  di  gente  avvezza  all'ar- 

<i)  Soelon.  in  Caio  cap.  17. 
(3)  Pa|isi  Dissert  Hyfalic. 

(3)  Dio  lib.  59. 

(4)  Joseph  de  Bello  Jodaic.  lib.  a. 

(5)  Blaachia.  la  AdssI. 

((Ó  JoMfk  Aalifùt.  Jodaic  lib.  19.  e  I. 
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mi  ed  affezionala  a  Caligola  per  le  frequenti 
sue  liberalità,  faceano  venir  meno  il  coraggio 
a  chiunque   avesse   voluto  tentare  contro  li 
vita  di  lui.  Contnttociò  non  mancarono  per- 
sone che  per  proprf  riguardi  e  per  compas* 
sione  del  pubblico,  il  quale   andava  di  male 
in  peggio,  cominciarono   a  tramar  delle  con- 
giure. I  principali  e  più  coraggiosi  furono  Cas- 
sio Cherea  e  Marco  Annio  Minuciano.  Era  il 
primo  tmo  de'  tribuni ,  cioè  de'  primi  ufiiiali 
delle  compagnie  pretoriane ,  uomo  di  petto  e 
di  probità  tale ,  che   detestava  le  crudeltà  e 
pazzie  tutte,' di  Gaio;  dotato  anche  di  molta 
prudenza  e  cautela,  e  però  atto  ad  ogni  grande 
inipresa.  Caligola,  perch'egli  avea  poche  pi- 
role  e  parlava  con  voce  languida,  il  teooTa 
per  un    effeminato,    beffandolo  anche  bene 
spesso  come  un  dappoco,  e  dato  solo  alla  sen- 
sualità; di  modo  che  qnalor  Cherea  andare  a 
prendere  il  nome  per  la  guardia,  ora  gli  dava 
quel  di  Priapo  o  di  Cupido,  ora  quel  di  Ve- 
nere, ed  altri  simili:  del  che  si  offese  molto 
Cherea.  E  buon  per  lui   che  si  vii  concetto 
avea  del  suo  merito  Caligola  ;   perciocché  di- 
cono che  gli  era  stato  ultimamente  predetto 
che  sarebbe  ammazzato  da  un  Cassio,  come  fa 
ancora  Giulio  Cesare:  il  che  fu  cagione  ch'e- 
gli richiamò  a  Roma  Cassio  Longino  procoo* 
sole  dell'Asia  (i),  discendente  da  Cassio,  ucei- 
sor  di  Cesare,  con  ordine  ancora  d'ucciderlo, 
ma  senta  che  ne  seguisse  poi  l'effetto.  Tnne 
Cherea  nelle  sue   massime   Cornelio  Sabino, 
tribuno  anch'esso  delle  guardie;  ed  amendae 
si  aprirono  con  Annio  Minnciano,  oomodelli 
primaria  nobiltà,  e  pel  sao  raro  merito  sti- 
mato da  tutti,  ma  che   stava  male  presso  di 
Caligola,  per  essere  stato  amico  intimo  di  Mireo 
Lepido.  Scrive  Giuseppe  che  questo  Minuciano 
avea  sposata  una  sorella  di  Caligola.  Noi  ve- 
demmo che  Giulia  fu  maritata  con  Marco  Vi- 
nicio, uomo  consolare;  e  Dione   parla  à  ob 
Viniciano  che  pretese  all'imperio.   Però  Y^ 
trebbe  essere  che  Minuciano   fosse  il  medesi- 
mo che  Viniciano,  ossia  Vinicio,  con  errore 
di  alcuno  de'  testi.  Si  trovò  Minuciano  non  so- 
lamente pronto  all'impresa,   ma  più  ardente 
degli  altrì.  A  loro  si  aggiunse  Calluto,  \\^^ 
di  Gaio,  che  secretamente  coltivava  l'amie»» 
di  Claudio,  zio  dell'imperadore,  con  altri  non 
pochi.  E  Valerio  Asiatico,  personaggio  ricchis- 
simo di  beni  nelle  Gallie,  vi  tenea  mano,  n* 
con  gran  secretezza  e  riguardo.  Fu  destio* 
al  compimento  del  disegno  il  tempo  de*  g»»* 
chi  che  si  avevano  da  fare  in  onor  d'Angn*  ^ 
nel  di  31  di  gennaio  e  nei  tre  seguenti:  giac- 
ché terminata  quella  festa ,  Caligola  avea  na- 
sata la  sua  partenza  per  l'Egitto,  a  far  ivi  ©«j 
glio  conoscere  un  impazzito  imperadore. 
tre  primi  giorni  de*  giuochi  non  .si  trovò  aper- 
tura a  compiere  il   disegno:  laonde   ^^'^  ' 
che  non  potea  più  stare  alle  mosse  P**"!**" 
che  messo  l'affare  in  petto  di  tante  perj»"^ 
traspirasse,  determinò  di  sbrigarla  nel  di 
di  gennaio. 

(1)  Dio  lib.  59.  Sicioaisi  ia  Caio  csp.  5;. 
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Nella  maUtna  di  qael  di  Gaio,  più  allegro 
ed  affabile  che  mai  foste  tUtOf  ti  atsìte  nel- 
l'anfiteatro, fabbricato  di  nooTO  per  quella 
iìnisioiie;  fece  gittar  delle  frutta  agli  spetta- 
tori ;  egli  ancora  lietamente  in  pubblico  man- 
giava e  bcTCTay  facendo  parte  di  qae'  regali 
a  chi  gli  era  Ticino ,  e  tpeiislmente  a  Pom- 
ponio Secondo  console,  cbe  sedeTa  ai  suoi  pie- 
di, e  faoea  la  graziosa  scena  di  andarglieli  ba- 
ctaiido  di  tanto  in  tanto.  Pericolo  vi  fu  e\m 
Gaio  non  si  movesse  di  là  nel  rimanente  del 
giorno;  perebé  assai  satollo  ed  abboracchiato 
per  la  Unta  eolezione,  bisogno  non  aTca  di 
desinare.  Contnttociò  riusci  a  Minuciano,  ad 
Asprenate  e  ad  altri  cortigiani  congiurati  di 
farlo  nooTere  un'ora  o  due  dopo  il  meszodi, 
per  andare  al  bagno,  e  ritornarsene  praniato 
cfae  aTcaae.  Giunto  al  palasao,  invece  di  andar 
diritto  Terso  dove  TaspettaTano  i  destinati  al 
latto,  ToUò  strada  per  Tedere  alcuni  gio ranetti 
delle  migliori  famiglie  dell'Asia  e  della  Gre- 
cia (i)  fatti  Tenire  apposta  per  cantare  e  bal- 
lare ne'  giuochi.  Allorché  fu  in  un  luogo  stretto, 
Cberea  se  gli  presentò  davanti  per  chiedergli 
H  nome  della  guardia.  L'ebbe,  ma  derisorio, 
secondo  il  costume.  Egli  messa  allora  mano 
alla  spada,  gli  diede  un  tal  fendente  sul  capo, 
cbe  a  Gaio  sbalordito  né  pure  restò  Toce  per 
chiamare  aiuto.  Fecesi  aTaoti  Cornelio  Sabino, 
cbe  con  un  colpo  gli  tagliò  una  mascella,  ed 
altri  con  trenta  altre  ferite  il  finirono.  Perchè 
senza  nimore  non  poté<succedere  quella  scena, 
trassero  colà  primieramente  i  portantini  della 
lettiga  imperiale  colle  loro  stanghe,  e  poscia 
le  guardie  tedesche,  le  quali  cominciarono  a 
menar  le  mani  addosso  a  colpevoli  ed  inno- 
centi. Fra  gli  altri  tì  perderono  la  TÌta  Pu- 
blio Nonio  Asprenate,  che  era  stato  console 
nell'anno  S8«  Norbano  ed  Anteio,  tutti  e  tre 
senatori.  Il  cadavere  dell'estinto  Angusto,  por- 
tato nella  notte  seguente  nel  giardino  di  La- 
mia, fu  mezzo  bruciato  e  frettolosamente  sep- 
pellito in  terra ,  per  timore  che  il  popolo  lo 
mettesse  in  brani.  Mandato  anche  da  Gherea 
vn  centorione  o  tribuno,  appellato  Giulio  Lu- 
po, alle  stanze  di  Gesoiiia,  moglie  di  Gaio,  la 
trucidò  insieme  colla  figliuola  Giulia,  per  coi 
Gaio  avea  fatto  varie  pazzie,  con  dichiararla 
anche  figliuola  di  Giove.  E  tale  fu  il  fine  di 
Gaio  Caligola,  fine  corrispondente  ad  un  con- 
culcatore di  tutte  le  leggi  umane  e  divine,  e 
che  troppo  tardi  s' accorse  d' essere  non  un 
Dio,  ma  un  miserabil  mortale.  Abbattute  poi 
furono  le  soe  statue,  rasato  il  suo  nome  dalle 
iserisiom,  e  trattata  la  sua  memoria  come  di 
no  pubblico  nemico. 

Portata  la  nuova  della  morte  di  Caligola  al- 
l'aollteatro,  dove  tuttavia  buona  parte  del  po- 
polo dimorava  in  allegria,  godendo  il  pubblico 
divertimento,  incredibii  fu  lo  spavento  di  tut- 
ti; e  tanto  più  perché  i  soldati  pretoriani  at- 
torniarono colle  spade  nude  quel  luogo,  e  si 
dorò  gran  fatica  a  trattenerli,  che  non  comin- 


(1)  Sadoaiw  ii  Caio  cap.  58.  Dio  Ub.  Sg»  Joseph  Ab< 
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classerò  a  far  vendetta  dell' estinto  principe 
sopra  qnegl' innocenti.  Subito  che* poterono  in 
tanta  confusione  i  consoli  Sentio  Saturnino  e 
Pomponio  Secondo  operar  qualche  cosa,  in- 
viarono tre  compagnie  d'essi  pretoriani,  che  si 
trovarono  ubbidienti,  per  la  città,  afiìnché  im- 
pedissero i  tumulti.  Raunato  poscia  il  senato 
nel  Campidoglio,  corsero  colà  gli  altri  soldati 
del  pretorio,  chiedendo  con  alte  grida  che  si  % 
cercassero  gli  uccisori.  Ma  affacciatosi  Valerio 
Asiatico,  uno  de'  primi  senatori,  ad  un  bi^co*  ' 
ne,  gridò  forte  :  Piace$9e  a  Dio  che  Vat^eui  am* 
mazzolo  io.  Queste  sole  parole  fecero  impres- 
sion  tale  ne'  soldati,  che  si  ritirarono.  Fu  poi 
dibattuto  nel  senato  quel  che  fosse  da  fare  in 
si  pericolosa  congiuntura.  Il  console  Satnmino» 
secondo  che  scrive  lo  storico  Giuseppe,  fece 
una  bella  aringa,  con  rammentar  tutti  i  mali 
patiti  sotto  Tiberio  e  Caligola,  principi  san- 
guinar] ed  assassini  del  pubblico,  e  conchiu- 
dendo che  s*aTea  da  ricuperare  la  libertà  op- 
pressa dai  precedenti  imperadori;  ma  senza 
prender^  ben  le  misure  necessarie  per  si  im* 
portante  risoluzione.  Infatti  non  tardò  molto  a 
scoprirsi  la  vanità  di  questo  disegno.  Tiberio 
Claudio  Druso  Germanico ,  comunemente  co- 
nosciuto col  nome  di  Cltfkidio  fra  gì' impera- 
dori de'  Romani,  figlinolo  fu  di  Nerone  Clau- 
dio Druso  e  fratello  di  Germanico  Cesare,  per 
conseguente  zio  paterno  di  Caligola.  Uomo  di 
poco  senno  e  aommamente  timido,  benché 
avesse  studiato  l'arti  liberali,  era  tenuto  in 
concetto  più  tosto  di  stolido,  e  perciò  sprez- 
zato e  deriso  da  tutti.  Forse  anch' egli  mo- 
strava d'essere  più  di  quel  che  era.  E  questo 
fu  la  sua  fortuna,  perché  salvò  la  vita  sotto 
Tiberio  e  Caligola,  i  quali  vedendolo  addor- 
mentato e  dappoco,  né  avendo  apprensione  al- 
cuna di  lui,  si  ritennero  dal  levarlo  dal  mondo. 
Tiberio  nondimeno  il  lasciò  sempre  Aell' or- 
dine de'  cavalieri.  Gaio  suo  nipote,  benché 
fosse  di  poi  qualche  volta  tentato  d'ucciderlo, 
pure  l'aveà  alzato  al  grado  di  senatore^  ed  an- 
che al  consolato.  Trovavasi  egli  in  compagnia 
o  poco  lungi  da  Caligola,  allorché  i  congiurati 
se  gli  avventarono  addosso.  Tutto  spaventato 
corse  ad  appiattarsi  dietro  ad  una  tappezzeria, 
da  dove  ascoltava  lo  strepito  di  chi  andava  e 
veniva,  e  co'  suoi  occhi  vide  le  teste  d'Aspre- 
nate  e  degli  altri,  uccisi  staccate  dai  busti  (1). 
S'aspettava  snob'  egli  la  morte,  quando  in  pu- 
sare  uno  de'  soldati  per  nome  Grato,  e  sco- 
perti i  suoi  piedi,  il  tirò  per  forza  fuori  della 
tappezzeria.  Cadde  in  ginocchioni  Claudio,  e 
gli  dimandò  la  vita;  ma  il  soldato  riconosciu- 
tolo per  quel  che  era,  non  solamente  l'animò, 
ma  gli  diede  anche  il  titolo  di  mio  impenadb- 
ns.  E  menatolo  a'  suoi  compagni,  che  stavano 
disputando  di  quel  che  s'avesse  a  fare  in  quel 
contingente,  siccome  per  la  memoria  di  Ger- 
manico auo  fratello  l'amavano,  tutti  concorsero 
a  riceverlo  per  imperadore.  Pertanto  postolo 
in  una  lettiga,  sulle  loro  spalle  il  portarono 

(1)  SmIoo.   ia  Clasdio  csp.  io.   Dìo  lià.  60.   JoNfli 
Aalif.  lib.  19. 
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al  castello  pretoriano,  cioè  al  loro  quartiere;  ii  ancora  alconì;  e  venato   iìÀì  36,  non  pochi 


tremando  egli  intanto ,  e  compassionandolo  il 
popolo  nel  mirarlo  cosi  portato,  sulla  ere* 
denza  che  il  conducessero  alla  morte.  Si  fermò 
tolta  quella  notte  nel  qaartier  de'  soldati  ;  ne  ' 
andò  al  senato^  benché  chiamato ,  scasandosi 
colla  forza  che  gliel' impediva.  Venuto  poscia 
il  dì  35  di  gennaio,  giacché  i  senatori  erano 
discordi  fra  loro,  né  mezzi  apparivano  da  po- 
ter ripigliare  e  sostenere  l'antica  libertà,  non 
si  prendeva  risoluzione  alcuna  nel  senato,  in 
coi  per  altro  non  mancava  il  partito  di  chi 
proponeva  un  nuovo  principe. 

Intanto  la  natia  paura  di  Claudio  l'avea  te- 
nuto lungamente  sospeso,  s'egli  avesse  si  o  no 
da  accettare  l'esibito  imperio,  e  fu  più  volte 
in  procinto  di  rìGutarlo  o  di  rimettersi  total- 
mente alla  volontà  del  senato:  quando,  per 
testimonianza  di  Giuseppe  storico.  Agrippa  re 
di  parte  della  Giudea,  che  si  trovava  allora 
in  Roma,  ed  avea  fatto  dar  sepoltura  all'uc- 
ciso Caligola,  arrivò  segretamente  colà,  ed  in* 
coraggi  talmente  il  vacillante  Claudio,  che  con- 
senti al  buon  volere  de'  soldati,  da'  quali  fu 
universalmente  proclamato  Iraperadore ,  con 
promettere  egli  a  tutti  un  buon  regalo  di  da- 
nari. Fu  questi  il  primo  degPimperadori  eletto 
dalle  milizie,  con  esempio  infinitamente  pre- 
giudiziale air  imperio  romano;  perché  ne  ve- 
dremo tant'altri  per  questa  via,  e  col  compe- 
rare l'imperio  dai  soldati,  salire  al  trono.  Ora 
il  senato,  a  cui  era  già  pervenuto  Tavviso  de- 
gli andamenti  de'  pretoriani  e  di  Claudio,  tro- 
vandosi ben  intricato  fra  il  desiderio  di  ricu- 
perar la  libertà  e  il  timore  di  non  poterlo, 
mandò  a  chiamare  il  re  Agrippa,  per  valerti 
del  suo  mezzo.  Quest'uomo  doppio,  quant'al- 
tri  mai  fosse,  comparve  in  senato  ben  profu- 
mato, e  fingendo  di  nulla  sapere,  anzi  diman- 
dando dove  fosse  Claudio,  fu  informato  del 
presente  sistema  de'  pùbblici  affari ,  ed  inter- 
rogato del  suo  parere.  Lodò  egli  sommamente 
il  lor  disegno  di  rimettere  in  piedi  la  repub- 
blica, e  si  protestò  pronto  a  dar  la  vita  per 
la  gloria  del  senato.  Ma  nello  stesso  tempo 
aparse  il  terrore  in  tutti,  mostrando  la  diffi- 
Gultà  di  resistere  ai  pretoriani ,  e  lodando  in 
fine  che  si  facesse  una  deputazione  a  Claudio, 
per  esortarlo  a  desistere:  al  che  egli  si  esibì. 
Accettata  l'ofi'erta,  e  deputati  con  lui  anche  i 
tribuni  della  plebe.  Andò  Agrippa  a  trovar 
Claudio,  e  fece  pubblicamente  l'ambasciala. 
Poscia  in  un  ragionamento  a  parte  espose  a 
Claudio  la  debolezza  ed  incertezza  del  senato, 
esortandolo  a  prendere  le  briglie  con  mano 
forte.  Perciò,  per  quanto  dicessero  di  poi  i 
tribuni  per  rimuoverlo,  e  per  conse-itire  al- 
meno di  ricevere  l'imperio  dalle  mani  del  se- 
nato, Claudio  tebne  saldo,  con  promettere  so- 
lamente un  buon  governo.  Da  che  il  senato 
ebbe  ricevuta  questa  risposta,  volle  fare  il  bra- 
vo col  minacciargli  la  guerra,  e  Claudio  ne  mo* 
strò  paura.  Passò  fra  questi  dubbj  il  di  a5  di 
gennajo ,  ma  intanto  andarono  cangiando  fac- 
cia gli  affari.  Molta  parte  del  popolo  cominciò 
«  gridare  di  voler  un  principe,  e  ne  nominò 


de'  senatori  stettero  ritirati,  senza  entrare  ia 
•enato.  11  peggio  fu  che  quattro  compagnie, 
fin  qui  ubbidienti  a  Cherea  e  a  Sabino,  toI« 
tarono  casacca  ed  abbracciarono  il  partito  di 
Claudio.  Altrettanto  fecero  i  vigili,  i  gladia- 
tori e  gli  altri  soldati  della  città;  in  maniera 
che  i  senatori  rindasti  come  in  isola  nel  sena- 
to, s'appigliarono  in  fine,  benché  forzati,  alla 
risoluzione  di  conoscere  Claudio' per  impera- 
dorè.  Andarono  dunque  tutti  a  gara  al  quir^ 
tier  de'  soldati  per  salutarlo  ;  ma  furono  li 
mal  ricevuti  da  coloro,  che  ne  restarono  alcuni 
bastonati  ed  altri  feriti,  e  Pomponio  Secondo, 
1'  uno  de**  consoli ,  corse  pericolo  della  viti. 
Claudio  ed  Agrippa  s'interposero  ed  acqueta- 
rono quegli  animi  turbolenti. 

Allora  Claudio -accompagnato  dal  senato  e 
dalle  milizie,  a  guisa  di  trionfante,  si  mosse, 
e  dopo  essersi  portato  al  tempio   per  ringra- 
ziar gli  Dii  della  sua  esaltazione,  passò  al  pa- 
lazzo ;  né  altro  di  funesto  per  allora  operò, se 
non  che  per  politica  condannò  a  morte  alcooi 
degli  uccisori  di  Caligola,   e  massimamente  il 
lor  capo   Caasio  Cherea,  che  eoraggiosamenle 
la  sofTcrì.  Volle  perdonare  a  Cornelio  Sabioo, 
e  conservargli  anche  la  sua  carica;  ma  questi 
non  sapendo  sopravvivere  all'amico  Cherea,  si 
diede  poi    la  morte    da    sé   stesso.    I)(*l   resto 
Claudio  dopo  avere  ricevuto  i  titoli  «i- Ce  vite 
Augusto  e  di  Pontefice  Massimo,  e  U  tribani- 
zia  podestà,  si  truova  distiirto  da  Tiberio  suo 
antecessore,  coli'  essere  chiamato   figliuolo  di 
Druso,   o    pur    di    Tiberio;  laddove  Tiberio 
s'intitoUva  figliuolo  d'Augusto  (1).  E  nelle  me- 
daglie Tiberio  é  mentovato  col  solo  prenome 
TiBBaivs  cxsab;  ma  Claudio,  TiBsaivs  CLAVOifi 
cjbsàb.  Né  Claudio    solca   anteporre   il  titolo 
d'imperadore  al  suo  nome^  ma  posporlo.  Ora 
anch'egli,  non  meno  di  quel  che  avessero  fatto 
i  precedenti  due  cattivi  imperadori,  diede  no 
bel  principio  al  suo  governo.  La  più  gloriosa 
delle  azioni  sue  fu  quella  di  accordare  un  g^ 
neral  perdono  a  chiunque  avea  trattato  din- 
durre  di  nuovo  Roma  allo  stato  di   libertà,  e 
di  escludere  lui  dall'imperio.  Né  egli  rivsngò 
mai  più  questi  conti,   anzi    promosse  a  gradi 
più  illustri  chi  s'era  mostrato   più  zelante  ia 
quella    occasione.  Guai    a  loro,  s'egli   avesse 
avuto  il  cuor  di  Tiberio  o  di  Caligola!   AoH 
né  pur  fece  vendetta   di  tanti  e  tanti  che  io 
vita  privata  o  l' avea  no  oltraggiato  o  vilipeso, 
gastigandolì  solamente  se  si   provavano  rei  di 
altri  delitti.  Allorché  giunse    in    Germania  Is 
nuova  dell'  ucciso  Caligola ,  foronvi  molti  che 
sollecitarono  Sulpicio  Galba,  generale  di  quelle 
legioni,  ad  assumere  l'imperio.  Mai  non  volle 
egli  acconsentire,  perché  più  poteva  in  lui  1 0- 
nore  che  l'ambizione.  Claudio  dimoiò  informa* 
to,  tenne  sempre  Galba  per  uno  de*  suoi  mi- 
gliori amici  ;  laddove  Tiberio  e  Caligola  furono 
soliti  di  levar    di  vita  chiunque    credeaiio  ri- 
putato degno  dell'imperio.  Un  altro  merito  si 

(1)  Mediobarbai    Nomisa.    Imper.  GoKiias,  Pali»*  <* 
alii. 


ANNO  XLI ,  XLII 


53 


en  acquistalo  Gaìba  nell'anno  precedente,  per- 
rbè  appena  fa  uscito  delle  Gallie  Caligola,  cbe 
i  Germani  fecero  un'irruzione  nelle  provincie 
rooiane  ;  ma  Gaìba  li  ripolsò  con  tal  vigore^ 
rbe  fu  lodato  infln  da  Caligola,  principe  per 
altro  invidioao  della  gloria  de'  suoi  generali. 
In  qoeat'  anno   ancora   egli    sconBsse  i  popoli 


grandi  obbli galloni,  concedette  tutto  il  regno 
posseduto  da  Erode  il  Grande,  suo  avolo,  e 
ad  Erode  suo  fratello  il  paese  di  Calcide,  col 
diritto  ad  amendue  di  sedere  in  senato  ,  ed 
altri  onori.  Restituì  ad  Antioco  la  provincia 
di  Comagene.  Mise  in  libertà  Mitridate  re  d'Ar- 
menia, e  gli  rendè  i  suoi  Stati.   Richiamò  an- 


Catti  nella  Germania:  laonde  Claudio  per  tal  ||  cora  dal  loro  esilio  a  Roma  Agrippina  e  Giù 


vittoria^  e  per  altra  rapportata  da  Publio  Ga 
binio  contro  i  Cauci,  fu  nominato  imperadore 
per  la    seconda   volta.  Il    timido  naturale   di 
Claudio ,  avvalorato  anche  dal   recente  esem- 
pio del  nipote,  cagion  fu  ch'egli  per  un  mese 
non  osò  d'entrar  nel  senato;  né  alcuno,  an- 
corché donna  o  fanciullo,  da  lì  tnnanxi  a  lui 
ai  accostò  se  prima  non  era  visitato,   per  ve- 
der se  portasse  sotto  coltello   od   altre  armi. 
Andando  a  qualche  convito,  tenea  sempre  le 
guardie  in  tomo  alla  tavola;  e  volendo  far  vi- 
sita a  qualche  malato,  facra  prima  beo^ cercar 
per  la  camera  e  per  gli  letti,  se  armi  vi  fos- 
sero. A  fine  poi  di  cattivarsi  il  pubblico  amo- 
re, levò  tosto,  o  almeno  ristrinse  assaissimo  la 
Vtccnaa  conceduta   ad  Oj^nuno  in   addietro   di 
acGosare  chiunque  si  volea  di  lesa  maestà  (i); 
e  rimise  in  libertà,  o  richiamò    dall'esilio  le 
persone   processate   per  questo ,  con    volerne 
jK»ndiaH»no  il   consenso  del    senato.  Abolì  gli 
aggravi  imposti  da  Caligola,  né  volle  i  regali 
annoi  comandati  da  esso  suo  nipote.  A  chiun- 
que indebitamente  era  slato  spogliato  de' suoi 
beni  dal  medesimo   e   da  Tiberio,  li  restituì. 
Fece  anche  rendere  alle  città  le  statue  e  pit- 
ture che  Caligola   avea  fatto   condurre  a  Ro- 
ma. Sopra  tutto  ebbe  in  abboroinio  gli  schiavi 
e  liberti  che  sotto   il    disordinato   precedente 
regno  si  erano  rivoltati  contra  de*  lor  padro- 
ni, e  similmente  i  falsi    testimoni  che  in  ad- 
dietro aveano    avuta   gran  voga.  Egli    ne  fece 
morir  la  maggior  parte,  obbligandoli   a  com- 
battere nc{;li  anfiteatri  colle  fiere.  La  sua  mo- 
destia era  grande.  Abborri   l'alaare   a    lui  dei 
templi;  per  lo  più  ricusò  anche  le  statue;  aU 
tri  onori  straordinarj  non  volle  né  per  sé,  né 
per  gli  figliuoli,  né  per  la  moglie.  Due  erano 
le  sue  figliuole,  Antonia,   ohe  fu  maritata   a 
Once  Pompeo  in    quest'anno,  a   lui  nata  da 
Elia  Pctina,  sua  seconda  moglie  defunta;  ed 
Ottavia,  nata  da  Valeria  Messalina,  sua  mo- 
glie vivente,  che  fa  promessa  a  Lucio  Silano, 
e  poi  fu  maritata  a  Nerone,  crudelissimo  im- 
peradore. Gli  partorì  essa  Messalina  un  figlinolo 
nell'anno  presente,  conosciuto  dipoi  sotto  no- 
me di  Britannico  Cesare.  Trattava  egli  coi  se- 
natori con  molta  bontà  e  cortesia,  visitando- 
gli anche  malati,  ed  assistendo  alle  lor  feste 
private.  Onorava  spezialmente  i  consoli  aitan- 
dosi nnch'egli  al  pari  del  popolo  in  piedi,  al- 
lorché intervenivano  agli  spettacoli,   e   qua» 
lora  andavano  al  suo  tribunale  per  parlargli. 
Parcamente  ancora  vivea,    ed  era  indefesso  a 
far  giustisia,  ed  attento  perché  gli  altri  la  fa- 
cessero. La  sua  liberalità  verso  i  re  sudditi  fu 
riguarderole.  Ad  Agrippa,  a  cui  professava  di 

(i)  Soct4M.  ia  Claadia  ca^.  3.  Dto  Uà.  60. 


lia  Livilla,  che  Caligola  lor  fratello  avea  rete* 
gate  nell'isola  di  Ponza.  In  somma  sì  fatte  lode* 
voli  azioni  sul  principio  acquistarono  a  Claudio 
l'amore  d'ognuno,  stupendosi  probabilmente 
tutti  come  un  uomo  creduto  da  nulla,  e  sto- 
lido in  addietro,  comparisse  ora  con  si  diversa 
divisa,  e  sapesse  correggere  con  si  buon  garbo 
gì'  innumerabili  disordini  introdotti  dai  due 
precedenti  Augusti,  e  con  tanta  amorevolezza 
e  giustizia  si  fosse  accinto  al  pubblico  governo. 

Anno  di  Cristo  4^*  Indizione  XV* 
di  Pietro  Apostolo  i4* 
di  Tiberio  Claudio  ,  fi^Uo  di  Drusa , 
imperadore  a.  ^ 

Consoli 

Tdbrio    CLAunio   Gbimamco  Auovsto  per  la 
seconda  volta.  Gaio  CBcmA  Laboo. 

Nell'ultimo  di   febbrajo  Claudio  Augusto  si 
spogliò  della  dignità  consolare,  per  ornarne  non 
si  sa  bene  chi.  Ha  creduto  taluno  che  gli  sue- 
cedesse   Gaio  Vibio   Crispo;   ma  giocando  ad 
indovinare.  Nelle  calende  di   gennaio  (1)  esso 
Claudio  Augusto  console  fece  ben  giurare  dai 
senatori  l'osservanza  delle  leggi  d'Angusto,  e 
la  giurò  egli  stesso;   ma  non  pretese    né  per- 
mise un  simile  giuramento  per  quelle  eh'  egli 
facesse.  S'erano  già  ribellati  i  popoli  della  Atau- 
ritanìa  per  la  morte  data  da  Caligola  a  Tolo- 
meo re  loro.  In  quest'anno  rimasero  essi  scon- 
fitti da  Soetonio  Paolino,  ch'egli  s'inoltrò  fino 
al  monte  Atlante,  e  saccheggiò  quelle  contrade. 
Due  altre  rotte  lor  diede  dipoi  Osidio  Geta, 
di  maniera   che   posate   le  armi,    quel   paese 
tornò  tutto,  all'  ubbidienza  di    Roma.  Claudio 
per  tali  vittorie  prese  il  titolo  d' imperadore 
per  la  terza  volta;  poiché  il  merito  delle  vit- 
torie si  attribuiva  sempre  al  generalissimo  delle 
milìzie  romane  (tali  erano  allora  gl'imperado- 
ri)  e  non  già  agli  ofiziali  subalterni.  Pati  in 
quest'anno  (1)  Roma  gran  fame.  Claudio  Au- 
gusto non  mancò  al  suo  dovere   per   provve- 
dere al  bisogno.  E  perciocché  Roma  si  trovava 
senza  porto  in  sua    vicinanza ,  né  le  navi  nel 
tempo  di  verno  osavano  portar  grani  alla  città, 
Claudio   imprese   a   formarne  uno  di  pianta  : 
opera  degna  della  magnificenza  romana,  e  tanto 
pia  gloriosa  per  Claudio,  perché  Giulio  Cesare 
avea  avuta  la  medesima  idea,  ma  per  la  grave 
spesa  e  difficultà   di  esegui  ria  l'aveva  abban- 
donata. Alla  sboccatura  dunque  del  Tevere  e 
dal  lato  del  fiume  opposto  all'altro,  dove  ere 

(1)  Dio  lib.  ^. 

(a)  Soetoa.  in  Claodio  e.  so. 
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OsUai  fece  eaTare  an  porlo  Tastistioio  nel  eoa*  9  uno  de' più  illattrì  e  «timati  senatori  di  Roma, 
tinente  con  dne  ale  che  si  sporgevano-  mollo     e  tenuto  in  gran  conto  ed  amalo  da  CUodio 


in  mare;  il  tatto  gnemito  di  marmi  e  con  tor- 
re, ossia  fanale  ben  alto.  Si  crederono  gli  ar- 
chilelli,  chiamati  per  tal  fabbrica,  di  spaven- 
tarlo con  dirgli  la  sterminata  spesa  che  coste- 
rebbe. Egli  tanto  più  se  n'invogliò,  e  volle 
farla,  e  la  condusse  a  fine  con  gloria  grande 
del  suo  nome.  Resta  tottavia  il  nome  di  porto 
a  quel  sito,  ma  non  ^  già  vestigio  del  porto  me- 
desimo. Racconta  Plinio  (i),  come  testimonio 
di  veduta ,  che  mentre  si  facea  qoell'  insigne 
fabbrica,  capitò  colà  un  mostro  marino,  chia- 
mato Orca,  di  smisurata  grandeaza.  Per  pren- 
derlo, bisognò  inviarvi  i  soldati  del  pretorio, 
e  varie  navi,  una  delle  quali  restò  affondata 
dall'acqua  gittatavi  dalle  narici  del  pesce. 
Molte  leggi  utili  e  buone  fece  Claudio  in  que- 
at'anno,  e  fra  l'altre  ordinò  che.i  governatori 
e  ministri  delle  provincie  eletti  nel  principio 
dell'anno,  e  soliti  a  fermarsi  lungo  tempo  in 
Roma,  per  tutto  mano  dovessero  trovarsi  alle 
loro  Provincie;  e  che  gli  eletti  noi  ringra- 
xiassero  in  senato,  come  era  il  costume.  Di- 
cea  che  non  essi  a  lui,  ma  egli  ad  essi  dovea 
rendere  grazie  ^  perche  Vtquuufono  a  portare  il 
peso  dtl  principato,  e  cooperat^ano  a/  buon  go- 
iberno  de*  popoli,  con  prometter  anche  loro  mag- 
giori onori  se  con  lode  avessero  esercitato  il 
loro  impiego. 

Non  sarebbe  stato  Claudio  con  tutta  la  sua 
poca  testa  un  principe  cattivo,  perchè  non  gli 
mancava  una  buona   intenzione^   e  mostrava 
genio  a)le  cose  ben  fatte,  privo  per  altro  d'or- 
goglio e  di  fasto;  e  sulle  prime   regolandosi 
col  consiglio  de'savj,  non  metteva  il    pie  in 
fallo  (a).  Ma  per  sua  o  per  altrui  dugrasia  co- 
minciò a  comparir  cattivo,  parte  per  gli  mali 
effetti  del  suo  naturai  timoroso,  e  parte  per- 
chè Messalina   sua   moglie,   la   più  impudica 
donna  del  mondo,  e  Narciso  suo  liberto  favo- 
rito, ed  altri  mali  arnesi  della  corte,  abusan- 
dosi della  di  lui  scempiaggine,  il  faceano  pre- 
cipitare in  risoluzioni  indegne  di  lui  e  somma- 
mente pregiudiziali  al  pubblico.  Quel  che  parve 
atrano,  dall'  un  canto  era  un  coniglio  pien  di 
paura,  e  dall'altro  tmode'suoi  maggiori  piaceri 
consisteva  nell'assistere  agli  abbominevoli  spet- 
tacoli de'  gladiatori,  e  in  veder  gli  nomini  com- 
battere colle  fiere,  e  restarne  awaissimi  strac- 
ciati e  divorati.  Diede  anche  da  ridere  l'aver 
egli  fatto   levar  l'insensata  statua  d'Augusto 
dall'anfiteatro,  acciocché   non  vedesse  tante 
atragi,  e  non  convenisse   ogni  volta  coprirla; 
quando  egli  vivente  non  avea  scrupolo  di  gua- 
tarle si  spesso  e   di   prenderne   tanto  diletto. 
Certamente  fu  creduto,  che  avvezzatosi  in  que- 
sta maniera  al  sangue  umano,  divenisse  poi  si 
facile  a  spargerlo  co'  suoi  ingiusti  decreti,  da 
che  lo  spingevano  al  mal  fare  l'iniqua  moglie 
e  i  suoi  perversi  servitori  di  corte.  La  prima 
ana  ingiustizia  che  cominciò  a  far  grande  stre- 
pito, fu  la  morte  di  Appio,  ossia  Gaio  Silano, 


stesso,  perchè  (i)  padrigno  di  Messalins  soa 
moglie,  avendo  sposata  Domizia  Lepids,  madre 
d'essa  Messalina.  E  perciocché  si  sa  che  iCIao- 
dio  avea  già  fatti  seguir  gli  sponsali  fra  Otta- 
via figliuola  di  Messalina  e  Lucio  Silano,  l'è 
creduto  che  questo  Lucio  Silano  fosse  osto  dai 
medesimo  Appio  Silano  e  da  Giulia  nipote  di 
Augusto ,  sua  prima  moglie.   Questi  si  liretti 
legami  di  parentela  non  trattennero  l'infame 
Messalina  dal  tentar  Appio  Silano  d'adulterio. 
Il  non  aver  egli  voluto  consentire,  fu  un  grare 
delitto,  a  punir   il  quale  Messalina  e  Narciso 
si  servirono  della  seguente  furberìa  (a).  Entrò 
una  mattina  per  tempo  Narciso  nells  camen 
di  Claudio,  che  tuttavia  dimorava  in  letto  cdh 
moglie;  e  facendo  lo  spaventato  e  il  tremaste, 
gli  raccontò  di  aver  veduto  in  sogno  loitetw 
imperadore   ucciso  per  mano  del  sopraddetto 
Appio.  Saltò   su   allora  Messalina,   e  calcò  li 
mano  con  dire  aver  anch'  ella  le  notti  addie- 
tro più  volte  con  orrore  sognato  un  si  orrendo 
spettacolo.  Nello  stesso  tempo  vien  busulo  al- 
l' uscio ,  ed  è  Appio   Silano  che  MesisliDa  e 
Narciso  d'accordo  aveano  fatto  venire  a  q«l* 
l'ora.  Non  occorse  di   più.  Claudio,  s  cai  is 
materia  di  sospetti  le  biche  pareano  montarci 
diede  tosto  ordine  che  gli  fosse  levata  la  vita; 
e  l'ordine  fu  eseguito.  Portò  lo  stesso  Clsudio 
al  senato   questa  bella  nuova ,    come  liberato 
da  un  gran  pericolo,  e  molto  ringraziò  il  »«• 
liberto  Narciso,  che  anche  sognando  veglwv* 
cosi  bene  per  la  vita  del  suo    padrone.  Somi- 
glianti foghe  di  sospetti   e   timori  fecero  che 
Claudio  in  altre  occasioni  togliesse  dsl  moodo 
altre  persone  innocenti  con  subitaneo  furore; 
ed  accadde  talvolta  (cotanto  era  stupido)  che 
dopo  aver  fatto  morir  taluno,  come  tornatolo 
sé,  ne  dimandava  conto,  credendolo  vivo.  Det- 
togli che  per  ordine  suo  non   si  contava  piu 
fra  i  mortali,  se  ne  rammaricava  poi  forte»  o> 
senza  profitto  dei  morti. 

Credesi  che  l' ingiusta  morte  di  Silano,  < 
il  mirar  la  stupidità  di  Claudio,  capace  d' al- 
tre simili  false  carriere ,  desse  moto  sd  osa 
congiura  centra  di  lui  :  tanto  più  perche  do- 
rava in  molti  r  idea  di  rimettere  in  piedi  U 
liberU  della  repubblica  ;  né  parea  ciò  difficd* 
sotto  un  imperadore  impastato  di  paurs  y)' 
Annio  Viniciano,  o  Minuciano,  fu  delle  ^J^ 
ruote  di  tal  cospirazione,  siccome  quegli  d^ 
non  si  tenea  mai  sicuro,  dopo  essere  stato  aiH» 
de'  principali  nella  eongtora  contro  CaligoU»  e 
proposto  anche  in  senato  per  succedergli  nell  10- 
perio.  Ma  si  grande  impresa  non  si  potea  coO' 
piere  senza  l'armi;  e  Claudio  inUnto  «^^ 
assistito  dai  pretoriani  e  dall'altre  milisiecM 
stavano  di  quartiere  in  Roma ,  perchè  >  ol^ 
alla  paga  ordinaria,  li  rallegrava  ogni  anno  cos 
un  buon  regalo.  Si  rivolsero  dunque  i  co^* 
giurati  a  Furio  Camillo  Scriboniano,  che  co- 


(O  Pliaiw  lik  9.  e  6. 
(a)  Dio  lik  60. 


(i)  SaeloB.  il  Claadio  cap.  39.  Scmu  ia  ApocoL 
(a)  Swion.  ibid.  e  37.  Dio  lib.  ^. 
I      (3)  SactoB.  ibid.  up.  t3.  Dio  ibid. 
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mandaTa  ad  alcoDe  legioni  nella   Dalmazia , 
promeUeodogli  ainto«  te  armato  Tentya  a  Ro- 
ma. Vi  saltò  egli  dentro^  e  fattati  giurar  fe- 
deltà da  queir  esercito,  col  pretesto   di  resti- 
toire  il  popolo  romano  neir  antica   aotorità , 
tatto  andò  disponendo ,  con  iscrivere  intanto 
ana  lettera  fbiminante  e   piena  d'  ingiorie   a 
Claodio,  minacciandogli  tutti  i  malanni  te  non 
rinuosiaTa  l' imperio.  Riceruta    questa   impe- 
fioim.  intimazione  9  non    era   lontano    Claudio 
dall'  nbbidire  ;  ma  un  accidente  il  liberò  dal 
perìcolo.  Dato  da  Furio  Camillo  il  segno  della 
narcia,  per  caso  fortuito  si   trovò  difficoltà  a 
solleTar  le  insegne  che,  secondo  il   costume, 
stavano  conficcate  in  terra.    Erano  i  Romani 
d'allora  la  più  superstiziosa  gente   del   mon- 
do ;  badavano  a  tutto,  interpretando  anche  le 
menome   bagattelle   per   presagj    favorevoli  o 
contrari  dell'  avvenire.  Bastò  questo  perchè. i 
soldati  credessero  volontà  degli  Dii  il  non  dar 
esecmionc  al  meditato  viaggio.  Furio  Camillo 
trovandosi  deluso,  se  ne  fuggi  in  un'  isola  della 
Dalmazia  ,  dove  (i)  fra  le  braccia   di  Giunia 
sna  moglie  fu  ucciso  da  un  semplice  soldato, 
appellato  Volagìnio,    il   quale    premiato    poi 
da  Claudio  ascese  i  primi  gradi  della  milizia. 
Per  questa  sedizione,  terminata  con  tanta  fe- 
licità, Claudio  fece  far  di  molte  perquisizioni 
in  Roma,  a  fin  di  scoprire  i  complici.  Alcuni 
furono  giustiziati  ;  altri  si  levarono  la  vita  da 
sé  stesai,  fra  i  quali  spezialmente   si   contò  il 
sopr*  accennato  Vinicìano  o    Minociano.   Non 
pochi  anche  dei  cittadini  romani,  de'cavalierì, 
e  ioaìn  de' senatori  furono  messi  ai  tormenti, 
e  data  licenza  ai  servi  e  liberti  di  accusare  i 
loro  padroni  ,  benché  Claudio  nell'  anno  ad* 
dietro  avesse  abolito  quegli  usi.  In   somma  si 
rienpiè  tutta  Roma  di    sospiri   e  di  terrore  ; 
e  qoei  soli  se  n'  andarono  salvi    che  seppero 
guadagnarsi    la  protezione  di  Messalina  o  dei 
liberti  di  corte.  Fu   osservato  il    coraggio   di 
un    liberto  di  Furio  Camillo ,  per    nome  Ga- 
leso  ,    che  interrogato  da  Narciso  nel  senato  , 
cosa  egli  avrebbe  fatto  se  il  suo  padrone  fosse 
dÌTenoto  imperadore  :  Gii   avrei,  rispose ,   te- 
nuto  dietro  Mecondo  il  mio   toUto,  ed  avrei  ta- 
cmfo.  In  questa  occasione  (i)  Cecina  Peto,  già 
stato  console,  che  avea  sposato   il    partito  di 
Fano  Camillo ,   fu  preso  e  condotto  a  Roma 
io  ooa  nave.  Arrìa  sua  moglie,  donna  di  petto 
Tirile,  rigettata  da  quella  nave,  gli  tenne  die- 
tro io  ona  barchetta  ;  ed  arrivata  a  Roma,  ri- 
corse a  Messalina,  per  raccomandarsele.  Aven- 
do trovata  con  lei  Giunia  moglie  del  suddetto 
Furio  Camillo,  la  rimproverò,  perché  tuttavia 
viveaae  dopo  la   morte    del   marito.    Avrebbe 
poioto  Arria,  mercé  del  favore  di  Messalina, 
non  aolamente  vivere,  ma  anche  sperar  buon 
trattamento  ;  pure  s' incapricciò  tanto  di  non 
voler  sopravivere  al  marito ,   che  dopo  aver 
veduta  disperata  la  di  lui  causa,  prese  un  pu* 
goale»  si  trafisse ,  e  poi  diede  il  ferro  mede- 
simo al  marito,  acciocché  facesse  altrettanto. 

(I)  Tadfl.  HUloffMT.  lib.  a,  e.  75. 
Qa)  PliaÌM  i«BÌOT  lik.  3.  Ep.  16. 
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Quest'  atto  d 'Arrìa  vien  esaltato  colle  trombo 
da  Plinio  il  giovane  in  una  delle  sue  epistole, 
e  da  Dione,  secondo  la  falsa  Idea  che  aveano 
i  Romani  di  quel  tempo  della  glorìa;  quasi 
che  possa  essere  conforme  alla  retta  ragione 
Succidere  un  innocente,  e  non  sia  più  glo- 
riosa quella  fortezza  che  sa  soflferìr  le  mag- 
giori calamità.  Non  si  può  fallare  ,  credendo 
che  dopo  la  morte  di  Furio  Camillo  fosse  in- 
viato al  governo  della  Dalmazia,  ossia  dell'Il- 
lirico, Lucio  Ottone  padre  di  Ottone,  poscia 
imperadore,  di  cui  parla  Suetonio  (i)*  Fu  egli 
si  rigoroso,  che  fece  tagliar  la  testa  ad  alcuni 
semplici  soldati,  i  quali  pentiti  d'  avere  ade- 
rìto  ad  esso  Camillo ,  di  lor  propria  autorità 
e  contro  l'ordine  aveano  ucciso  i  loro  ufiziali, 
come  autori  di  quella  sedizione,  senza  far  egli 
caso  se  dispiaceva  a  Claudio,  da  cui  erano  an* 
che  stati  promossi  alcuni  di  que'  soldati  a  po- 
sto maggiore.  Ne  acquistò  gloria  presso  i  Ro- 
mani, ma  perde  molto  della  buona  grazia  di 
Claudio,  con  ricuperarla  nondimeno  da  li  a 
poco,  per  avere  scoperto  e  rivelato  il  disegno 
formato  da  un  cavaliere  di  uccidere  esso  im- 
peradore. 

Jnno  di  CaiSTO  43*  Indizione  L 

di  PiBTao  Apostolo  papa  i5. 
di  TiBzaio  Claudio,  figjiio  di  Druso  , 
imperadore  3. 

Connìi 

TiBiaio  Claudio  Augusto  per  la  terza  tolta, 
Lucio  V1TBLL10  per  la  seconda. 

Non  più  di  due  mesi  tenne  l'Augusto  Clan- 
dio  il  suo  terzo  consolato  (a).  V'ha  chi  crede 
a  lui  succeduto  nel  di  primo  di  marzo  Publio 
Valerio  Asiatico,  quel  medesimo  che  avea  te- 
nuta mano  ad  abbattere  il  crudèle  Caligola; 
ma  é  opinione  incerta.  Vitellio  console  quel 
medesimo  è  che  vedemmo  proconsole  della 
Siria,  e  ch'ebbe  per  figlinolo  Vitellio,  poscia 
imperadore.  Coli'  adulazione  si  salvò  sotto  Ca- 
ligola; con  questa  ancora  si  fece  largo  presso 
di  Claudio.  Nelle  calende  poscia  di  loglio  gin- 
dicarono  alòunì  eruditi  che  ai  suddetti  con- 
soli ne  succedessero  due  altri,  cioè  Quinto 
Curzio  Rufo  e  Vipsanio  Lenate.  Plausibile  ó 
la  lor  coniettura,  ma  non  è  più  che  coniet* 
tura.  V  erano  si  smisuratamente  moltiplicate 
in  Roma  le  ferie  (3),  che  la  maggior  parte 
dell'  anno  era  feriate,  ed  allora  non  si  teneano 
i  pubblici  giudizj.  Vi  rimediò  Claudio  Augu- 
sto, riducendo  esse  ferie  ad  un  numero  discre- 
to. Tolse  varj  ufizj  a  chi  indebitamente  gli 
avea  ottenuti  da  Caligola  ,  e  li  restituì  o  li 
conferì  a  chi  ne  era  degno.  Al  popolo  della 
Licia,  perché  avea  fatto  un  tumulto,  con  uc- 
cidere ancora  non  so  qnanti  Romani ,  levò  la 
libertà,  e  sottomise  quella  provincia  alla  Pan* 

(i)  SselM.  is  OIImm  caf.  1. 
(a)  Idea  in  Clasdio  ap.  l4* 
(3)  Dio  lik.  6o. 
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filia.  PrÌTÒ  della  cittadinanzA  di  Roma  uno  di 
quel  paese,  perché  non  inlendea  la  lingua  la- 
lina,  ed  altri  spogliò  del  medesimo  diritto  per 
loro  falli;  ma  conferillo  poi  a  moltissimi  altri 
a  capriccio,  né  solo  ai  particolari ,  ma  anche 
alle  uoiverailà  e  cittàé  Più  nondimeno  quegli 
erano  che,  ricorrendo  con  danari  a  Messalina, 
e  ar  liberti  favoriti  di  corte,  l'impetravano; 
di  modo  che.  si  dicea  che  la  cittadinanza  ro- 
mana, la  quale  una  volta  siccome  bel  privile- 
gio si  pagava  carissimo,  era  divenuta  si  a  buon 
mercato  ,  che  con  un  pezzo  di  vetro  rotto  si 
acqnbtavat  Né  sol  questo  si  vendea  da  Mes* 
salina  e  dai  liberti  palatini,  ma  ancora  gli  uf- 
fizj  militari  e  i  governi,  con  entrar  anche  a 
far  t^a/Bco  e  a  cavar  danaro  dalla  grascia  e 
dair  altre  cose  che  si  vendevano  :  il  che  fece 
ìncarìre  i  lor  prezzi ,  e  necessario  fu  che 
Claudio  nel  campo  Marzio  alla  presenza  del 
popolo  li  tassasse.  Ed  intanto  Messalina  più 
che  mai  datasi  in  preda  alla  libidine  (i)>  e 
sfacciatamente  adultera,  senza  rispetto  alcuno 
del  marito,  era  I'  oggetto  delle  dicerie  della 
gente  accorta.  Se  vero  è  ciò  che  ne  scrisse 
Giuvenale ,  lasciato  la  notte  in  letto  l' addor- 
mentato buon  consorte,  travestita  passava  ai 
pubblici  lupanari  ;  né  contenta  dell'  infame  suo 
vivere,  forzava  anche  altre  nobili  donne,  con 
chiamarle  a  palazzo,  a  prostituire  la  lor  pu- 
dicizia, ed  anche  alla  presenza  de*  lor  mariti. 
A  chi  d'essi  si  contentava  non  mancavano 
onori  e  posti  ;  agli  altri ,  che  non  amavano 
questo  vituperoso  giuoco,  fabbricava  trappole 
per  farli  condannare  e  morire,  trovando  ma- 
niere che  non  penetrasse  agli  orecchi  del  goffo 
marito  1'  enorme  sordidezza  del  vivere  suo. 
Perciò  Claudio  era  quasi  il  solo  che  non  sa- 
pesse un'  infamia  si  mostruosa.  Anzi  sciocca- 
mente talvolta  cooperava  alle  pazze  voglie  di 
lei,  siccome  fra  V  altre  avvenne  di  Mnestere 
famoso  istrione,  ossia  commediante.  Era  per- 
duta nell'  amore  di  costui  la  bestiai  Messalina, 
né  mai  con  preghiere  o  minacce  avea  potuto 
trarlo  alle  sue  voglie  ,  perché  egli  dovea  ben 
misurare  il  pericolo  di  quel  salto.  Lamen tossi 
ella  con  Claudio  che  Mnestere  la  sprezzava, 
né  Yolea  ubbidirla  in  certo  altro  affare.  Fat- 
tolo chiamare,  TAogosto  bufalo  gli  ordinò  di 
far  tutto  quanto  ella  gli  comandasse.  Nell'anno 
presente  ancora  riosci  a  Messalina  di  levar 
dal  mondo  due  principesse  della  casa  cesa- 
rea (a),  cioè  Giulia  6gliuola  di  Druso  Cesare 
figliool  di  Tiberio,  «  Giulia  Livilla  sorella  del- 
l' Deciso  Caligola  e  di  Agrippina ,  poi  moglie 
dello  stesso  Claudio.  Perché  esse  voleano  ga- 
reggiar con  lei  in  bellezza  e  in  possanza ,  né 
usavanle  assai  finezze ,  e  Livilla  in  oltre  da 
sola  a  sola  parlava  spesse  volte  con  Claudio, 
seppe  cosi  offuscare  il  cervello  del  marito  Au- 
gusto, che  senza  lasciar  loro  agio  per  difen- 
dersi ,  le  inviò  all'  altro  mondo ,  V  una  col 
ferro,  I'  altra  colla  fame.   Il   celebre    filosofo 

(i)  Jttvenalis  Sstyn  6.  Dio  lib.  6o.  Soclooiss  ia  Claad. 
csp.  26. 

(7.)  Sniecs  is  Apocol.  Sncloniat  in  Claad.  ap.  39. 
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Seneca ,  perchè  amico  di  Livilla  ,  fa  in  tal 
congiuntura  relegato  nella  Corsica ,  e  ai  yen* 
dico  poi  di  Claudio  morto  con  una  satira  che 
s'  é  conservata  sino  ai  dà  nostri. 

Fin  qui  la  grand'  isola  della  Bretagna  ,  og- 
gidì appellata  Inghilterra,  non  avea  piegalo  il 
collo  sotto  il  giogo  de' Romani.  Perché  quan- 
tunque Orazio  (1)  sembri  indicare  che  Angu- 
sto vincesse  que'  popoli,  e  Servio  (a)  chiara- 
mente r  inseguì  ;  pure  Strabene  (3)  assai^  fa 
conoscere  che  ciò  non  sussiste  :  ed  é  certo 
che  anche  ai  tempi  di  Claudio  quei  popoli 
viveano  sottoposti  a'  varj  loro  re,  amici  sola* 
mente ,  ma  non  sudditi  di  Roma.  Per  cagio- 
ne (4)  d'alcuni  desertori  non  restituiti  ai  in- 
torbidò la  buona  armonia  fra  i  Britanni  e  Ro- 
mani ;  e  un  certo  Berico  cacciata  dalla  Bre- 
tagna tanto  seppe  dire  ad  Aolo  Plausio  sena- 
tor  chiarissimo ,  pretore  allora  e  governatore 
della  Germania  inferiore,  che  gli  fece  credere 
facili  le  conquiste  in  quell'  isola.  Claudio  in- 
formato della  proposizione,  e  voglioso  di  gua- 
dagnare un  trionfo ,  vi.  consenti.  Trovò  PJao» 
zio  una  somma  renitenza  nell'  esercito  per 
uscire  del  continente  e  passare  in  on  paese 
incognito  ;  né  si  voleano  in  fatti  muovere.  Ar- 
rivò colà  Narciso  spedito  con  ordini  preasaoti 
da  Claudio.  Questo  liberto  ,  gonfio  pel  gran 
favore  del  padrone  ,  arditamente  sali  sai  tri- 
bunale di  Plauzio  per  fare  un'  aringa  ai  sol- 
dati. Allora  a  tutti  montata  la  collera,  comin- 
ciarono a  gridare  :  Ben  venuti  i  Saiumalij  per^ 
che  in  qne'  giuochi  i  servi  si  travestivano  con 
gli  abiti  de'  padroni.  E  senza  volerlo  ascoltare, 
alzate  It  bandiere,  tennero  dietro  a  Plaozio, 
il  quale  colle  navi  preparate  andò  poi  a  fare 
uno  sbarco  nella  1B retigna.  Non  si  aspettavano 
que'  popoli  una  tal  visita;  e  perchè  non  s'e- 
rano né  preparati  né  uniti  ,  si  diedero  alla 
fuga,  nascondendosi  nelle  selve  e  nelle  paludi. 
Con  Plauzio  andò  anche  Vespasiano  ,  che  fu 
poi  imperadore.  S' impadronirono  questi  due 
valorosi  ufiziali  d' una  parte  di  quel  paese 
sino  al  Tamigi  ;  né  osando  Plauzio  di  passar 
oltre,  significò  con  sue  lettere  la  positura  de- 
gli affari  a  Claudio,  e  quai  popoli  egli  avesse 
soggiogato,  quali  Vespasiano  ;  o  come  Gaio  Si- 
dio  Gela  inviluppato  dai  nemici  con  pericolo 
d'esser  preso,  gli  avea  poi  sbaragliati.  Claudio 
0  avea  già  fatta,  o  fece  allora  la  riaoluzione 
di  passar  colà  in  persona.  Lasciato  dunque  il 
governo  di  lìoma  a  Lucio  Vitellio  «  eh'  era 
stato,  o  pur  tuttavia  era  console  ,  probabil- 
mente nella  state  s'  imbarcò,  e  da  Ostia  fece 
vela  verso  Marsiglia  ,  con  patire  per  viaggio 
una  pericolosa  barrasca.  Poscia  parte  per  terra, 
parte  per  mare  arrivò  all'  Oceano ,  e  final- 
mente raggiunse  1'  armata  che  stava  tuttavia 
accampata  presso  al  fiume  Tamigi.  Valicalo 
qoel  fiume,  sconfisse  i  Britanni  accorsi  in  gran 
copia  per  impedirgli  il  passaggio^  e  prese  Ca- 

(0  Horatiai  Oòn.  lib.  3.  I. 
(a)  Scttìus  in  ViriiU  Geòrgie.  3. 

(3)  Slrabo  lib.  1. 

(4)  Soelo*.  ia  Claad.  e.  17.  Dio  l!b.  Go. 
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malodaiio  reg||lA  di  Cinobellhio.  Cosi  Dio*  i 
ne  (i)  :  Uddove  Soetonto  (3)  scrìTe  non  «Ter  1 
^ì't  data  battaglia  alcuna.  Certo  è ,  elie  per 
quelle  impreae  doe  o  tre  Tolte  consegui  di 
saoTO  il  titolo  d' Imperadore,  titolo  indicante 
q«alcb«  DOOTa  littoria.  Anche  Tacito  (S)  af** 
ferma  aver  egli  eoni|Qlstato  un  b«ota  tratto  di 
paese  nella  Bretagna,  e  domati  iti  alconi  di 
qoei  re;  e  Snetonio  (4)  stesso  asserisce  elM 
Vespasiano  in  ^ella  spediiìone ,  ora  fotlo 
PlaoBÌo  ed  ora  sotto  lo  stesso  Claudio  Augu- 
sto, ai  segnalò ,  con  efsere  ben  trenta  volle 
▼ennto  alle  mani  con  gne*  popoli ,  ed  aver 
sottomeaso  due  di  quelle  possenti  nasioni,  prese 
venti  eiCtà  e  V  isola  di  Vicht.  Non  molto  tem- 
po si  fermò  Claudio  in  quelle  contrade;  e 
dopo  awr  tolte  V  arni  agli  abitanti  del  paese 
conquistato ,  e  lasciato  Plauzto  coli'  esercito 
al  loro  governo,  si  rimise  in  viaggio  per  tor^ 
nanrene  a  Roma.  Sei  mesi  spese  nell'  andare 
e  venire  ;  ed  abbiamo  da  Seneca  (5)  e  da  Ta- 
cito (6)  cbe  nella  Bretagna  fu  alzato  un  tem- 
pio a  questo  imperadore,  la  cui  impresa  apri 
V  adito  all'  armi  romane  di  stendersi  maggior- 
mente coli'  andare  degli  anni  in  quella  vasta 
isola.  GioDti  a  Roma  radio  prima  di  Claudio, 
Goeo  Pompeo  e  Lucio  Silano,  generi  d' esso 
imperacfore,  coli'  avviso  del  lieto  avvenimen- 
to (7),  il  senato  decretò  il  trionfo  a  Claudio, 
e  diede  tanto  a  lui,  che  al  picciolo  suo  fi- 
gliuolo CUndto  Tiberio  Germanico  ,  il  titolo 
di  Britannico,  con  ordinar  dei  giuochi  da  farsi 
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LiMM  Qvntto  Gaispwo  per  la  seconda  volta» 
MAaco  Stataio  TAcao. 


ogni  anno  in  sua  memoria  ,  e  1'  erezione  dr 
due  a-chi  trionfali,  1'  uno  in  Roma  e  V  altro 
al  lido  della  GalKa,  dove  Claudio  entrò  in 
mare  per  passare  rn  Bretagna.  Accordò  In  ol- 
tre a  Messalina  moglie  di  Claudio ,  ancorché 
non  avesse  il  titolo  d'Augusta,  il  primo  luogo 
nelle  pubbliche  adunaYnee  (il  che  può  parere 
strano),  e  il  poter  andare  nel  carpento,  cioè 
in  carrozza  singolare,  di  cui  godeano  per  pri- 
vilegio le  sole  Vettafi  e  i  sacerdoti,  ed  entrar 
con  essa  ne'  pubblici  spettacdlt.  Nello  stesso 
tempo  pubblicarono  un  editto,  che  chiunque 
avesse  monete  di  rame  coli' immagine  dell'o- 
diato Caligola,  le  portasse  alla  zecca ,  da  es- 
sere disfotte.  Sopra  questo  rame  o  bronzo  mise 
tosto  le  mani  Messalina  ,  e  ne  fece  formar 
delle  statue  al  suo  caro  drudo  Mnesterc  com- 
mediante. 

(0  Dio  Kb.  60. 

(3)  SmIm.  ìb  Claadlo  cif.  17. 

(3)  Tacitu  in  Vito  Africolis  e  l3. 

(1^)  SodOT.  ia  Vespasiano  e.  4* 

(5)  Scocca  ia  Apocol. 

(6)  Tacilos  Aaaal.  lib.  1^  sap.  3l. 

(7)  Dio  lib.  60. 
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Da  om'  iscriaion  del  Grotero  raccolse  il  cardi- 
■ale  Noria  (1)  cbe  il  prenome  di  Sialilio  Tauro 
fa  Marco.  Un'altra  totUvia  esialentc  in  Ro- 
ma nel  museo  del  Campidoglio,  e  da  me  (a) 
pubblicata,  fu  posta  Mimo  aaiax.io  Lapino,  T« 
avATiLio  TAiiao  COS.  Quando  questa  appartenga 
all'anno  presente»  si  può  inferirne,  ohe  es« 
sondo  mancato  di  vita,  ovvero  avendo  dimeasa 
la  dignità,  il  primo  de'  cooaoli  Crispino ,  a 
lui  succedesse  Manto  Emilio  Lepido.  Simil- 
mente se  ne  ricaverebbe  che  il  prenome  di  Sta* 
tilio  Tauro  era  Tito,  e  non  Marco.  Ma  di  ci6 
air  anno  seguente.  Arrivò  Y  imperador  ClaO"- 
dio  dalla  Bretagna  in  Italia ,  e  ,  per  testimo- 
nianza di  Plinio  (3)  ,  andò  ad  imbarcarsi  ad 
una  delle  bocche  del  Po,  appellata  Vatreoo, 
in  un  grosso  legno,  somigliante  più  tosto  ad 
un  palazzo  che  ad  una  nave.  Pervenuto  a 
Roma,  trionfante  v'entrò  (4)  colle  solite  for- 
malità. Sommamente  magnifico  e  maestoso  fu 
l'apparato,  ed  ottennero  licenza  i  governatori 
delle  Provincie,  ed  anche  alcuni  esiliati,  d'in- 
tervenirvi. Osserva  Dione  (5)  che  Claudio  sali 
ginoccbione  al  Campidoglio ,  sollevandolo  di 
qua  e  di  là  i  due  suoi  generi  ;  a  cbe  dispensò, 
ma  con  profusione,  gli  ornamenti  trionfali  non 
aolo  alle  persone  consolari  cbe  l'aveano  ac- 
compagnato in  quella  spedisione ,  ma  anche 
ad  alcuni  senatori^  contro  il  oostome.  Celebrò 
dipoi  i  giuochi  trionfali  in  due  teatri.  Vi  fu* 
rooo  più  corse  di  cavalli^  caccia  di  fiere.  Ione 
d'atleti,  balli  di  giovani  armati.  Le  altre  aaioni 
lodevoli  di  Claudio  in  quest'anno  si  veggono 
brevemente  riferito  da  Dione.  Avea  Tiberio 
tolte  al  senato  le  provincie  della  Grecia  e  Ma* 
oedonia,  con  deputarne  al  governo  i  snoi  nfi- 
alali.  Claudio  gUele  restituì  »  e  tornarono  a 
reggerie  i  pi^aoonsoli.  Rimise  in  mano  de'  qoe* 
slori,  come  anticaosente  si  usava,  la  tesoreria 
del  pubblico  ,  togliendola  ai  pretori.  Possa* 
deva  Marco  Giulio  Cosio  il  principato  avito 
di  un  bel  tratto  di  paese  nell'  Alpi  che  sepa* 
rano  l'Italia  dalla  Gallia ,  appellate  perciò 
Alpi  Colie.  Gli  accrebbe  Claudio  quel  don»* 
nio^  e,  per  attestato  del  medesimo  Dione,  gì» 
oonoedè  il>  titolo  di  Re  :  oowm^  dice  egli,  n^m 
ptaiiemui  in  addievn^  E  pure  nell'arco  cele* 
bre  di  Suso,  tuttavia  caistente  b  le  eui  iacri- 
lioacy  pubblicata  dal  naeobesa  Maffti  (6)^  ho 

(l)  Norìs  la  Epistola  Consolari. 

(a)  Thesaaras  Novas  loKrìplioo.  pag.  3ò4..aani.  3. 

(3)  Plio.  lik  3.  e.  16. 

(4)  Sactoa.  in  Claaéio  cap.  VJ. 

(5)  Dio  lib.  60. 

<6)  Scipio  Maflaiaa  DiploaMt. 
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ancor  io  (i)  data  alla  luce,  si  legge  m.  ivlits 
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fu  posta  ad  Augusto.  Però  sembra  che  ood 
ora  cominciasse  il  titolo  di  Re  in  qae'  prìn* 
ciptj  e  die  Angusto,  nel  conquistar  quelle  con* 
tradc,  le  lasciasse  bensì  in  signoria  a  Giulio 
figliuolo  del  re  Donno ,  ma  senza  il  titolo  di 
Re ,  il  quale  fu  poi  restituito  da  Claudio  a 
Marco  Giulio  Cozio  di  lui  figliuolo  o  nipote* 
Aveano  i  cittadini  di  Piodi  crocifiasi  alcuni  Ko- 
mani  che  forse  merìtaTano  la  morte;  ma  per* 
che  quel  supplizio  era  ignominioso,  e  in  ripu- 
tazione grande  si  tenea  il  prÌTÌlegio  della  citF- 
tadinanza  romana,  Claudio  lerò  loro  la  libertà, 
cioè  il  governarsi  colle  lor  leggi  e  co'propij 
ufiziali,  benché  poi  loro  la  restituisse  nell'anno 
di  Cristo  cinqoantesimoterzo.  Mancò  di  TÌta 
in  qnest'  anno  Erode  Agrippa  re  della  Giu- 
dea ,  allorché  si  trorava  in  Cesarea  (a).  Cre- 
dcTati  che  Claudio  Augusto  lascerebbe  «ue- 
cedere  in  quel  regno  il  di  lui  figliuolo  Agrip- 
pa  ;  ma  prevalendo  i  consigli  de'  suoi  liberti, 
ne  diede  il  governo  a  Cnspio  Fado  cavalier 
romano  :  con  che  Gerusalemme  restò  di  nuovo 
aeoaa  i  suoi  re,  immediatamente  sottoposta  ai 
governatori  romani. 

Armo  di  Cristo  4^*  Indizione  III, 
di  PiBTao  Apostolo  peqìa  i^. 
di  Tiberio  Claudio,  figlio   di  Druio  , 
imperadore  5. 

Consoli 

Marco  Vinicio  per  la  seconda  volta  ^ 
Tauro  Statilio  Corvivo. 

Secondo  le  osservazioni  del  cardinal  Noris, 
tali  furono  i  consoli  dell'  anno  presente,  e  se- 
condo lui.  Tauro  fu  il  prenome  di  Statilio: 
del  ohe  certo  si  può  dubitare ,  perché  in  un 
passo  di  Flegonte  (3)  si  parla  di  un  fatto  av- 
▼enuto  in  Roma,  essendo  consoli  Marco  Vini- 
eio  e  Tito  Statilio  Tauro,  cognominalo  Cor- 
tìIìo  :  dove  apparisce  Tauro  cognome.  Abbiam 
veduto  nell'  anno  precedente  rammentata  una 
iscrizione  posta  MAino  abkiiiIo  lbmdo  bt  t.  sta- 
tilio TAVRo  cos.  Non  ho  io  saputo  dire,  e  né 
pure  lo  so  ora,  a  qnal  anno  precisamente  ap- 
partenga questo  paio  di  consoli.  Certamente 
questo  Tito  Statilio  Tauro  non  sarà  stato  con- 
sole tanto  in  questo  che  nell'antecedente  anno, 
perchè  ciò  sarebbe  stato  notato  ne'  Fasti;  e 
però  lo  Sutilio  di  queir  anno  dee  essere  di- 
Terso  dal  presente.  Osservarono  il  Panvinio 
ed  altri,  che  ai  consoli  suddetti  dovettero  es- 
sere sustituiti  Marco  Cluvio  Rufo  e  Pompeo 
Silvano  ,  ricavandosi  ciò  da  un  rescritto  di 
Chudio,  riferito  da  Giuseppe  Ebreo  (4)  e  fatto 
•ni  fine  di  giugno,  correndo  la  quinta  sua  po- 
destà tribunizia.  Per  altro  ancorché  finora  ab- 
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biaoo  faticato  vai)  valenti  letterati,  non  pos- 
siam,  dire  superate  per  anche  le  tenebre  aparse 
qua  e  là  ne'  Fasti  Consolari ,  restandovi  tut- 
tavia molto  di   scoro    e   molte   imperfezioni. 
Ij  Piena  era  oramai  Roma  di  stotoe  (i)  e  d'im- 
magini pubbliche  o  di  marmo  o  di    bronzo , 
perciocché  ad  ognuno  era  permesso  il  metter- 
ne :   il  che  rendeva  troppo  famigliare  ed  an- 
che, vile  nn  onore  che  dove^  essere  riaerbato 
alle  persone  di    merito   distinto.   Claudio  ne 
levò  via  la  maggior  parte,   ordinando  insieme 
che  da  li  innanzi  ninno  potesse  esporre  V  im- 
magine sua  senza  licenza  del  senato,  a  riserva 
di  chi  facea  qualche  fabbrica  nuova,  o  rifacea 
le  vecchie,  per  animar  ciascuno  ad  accrescere 
gli  edifici  di  Roma.  Mandò  in  esilio  il  gover- 
natore d'una  provincia,    perché  fu  convinto 
d'  aver  preso  dei  regali ,   e  gli  confiscò  tutto 
quello  ch'avea  dianzi  guadagnato  nel  governo. 
Fece  ancora  un  editto,  che  a  niuno  dopo  un 
ufizio  esercitato  nelle  provincie,  se  ne  potesse 
immediatamepte  conferire  un  altro:  legge  an- 
che altre  volte  stabilita,  acciocché  nel  tempo 
frapposto  potesse  chi  avea  delle  querele  con* 
tra  di  tali  persone^  proporle  con   franchezza. 
Proibì  ancora,  finiti  i  lor  governi,  il  pellegri- 
nare in  altri  paesi,  volendo  che  tutti  veniasero 
a  Roma,  per  essere  pronti  a    quello   che   ora 
noi  chiamiamo  Sindacato.  Neil'  anno  presente 
spese  Claudio  di  molto  in  dar  sollazzo  al  popolo 
con  altri  pubblici  giuochi  ;  e  alla  plebe,  solita  a 
ricevere  gratis  il  frumento  del  pubblico,  donò 
trecento  sesterz)    per    cadauno  ;    e    vi    fu    di 
quelli  che  n'  ebbero   per   testa   fino   mille   e 
ducento  cinquanta.  Nel  giorno  suo  natalizio  (q), 
cioè  nel  di  primo  di  agosto,  in  cui  dieci  anni 
prima  dell'  era  nostra  egli  venne  alla  luce  in 
Lione,  correva  in  quest'  anno  l'eclissi  del  sole. 
Claudio  con  pubblico  monitorio  ne  fece    al- 
cuni di  prima  avvertito  il  popolo*,    acciocché 
sapessero  quello  essere   un  effetto   necessario 
del  corso  dei  pianeti,  e  non  ne  tirassero  qual- 
che mal  augurio  per  lui,  come  per  poco  so- 
lcano fare  in  tanti  altri  affari  i  Romani ,   es- 
sendo troppo  quella  gente  nndrita  dagP  impo- 
stori nella  superstizione.    Le   medaglie    (3)  ci 
fan  vedere  che  tanto  nel  precedente,  che  nel 
presente  anpo,  Claudio  prese  più  volte  il  ti- 
tolo d' Imperadore^  trovandosi  nominato  Im- 
peradore per  la  decima  volta.  Indizj  son  que- 
sti che  i  suoi  generali  nella  Bretagna  doveano 
aver  fatti    de'  progressi  coli'  armi  ;  ma  di  ciò 
non  resU  vestigio  nella  storia. 

(I)  Dio  lib.  fio. 

(a)  SoetoB.  in  Claadio  cap.  a. 

(3)  Mediobarbas  MbbìsbuI.  Impaniar. 


(i)  Tbeunru  Noni  lucriptioa.  pag.  looS. 
(a)  Joseph  AatiqiMl.  Jodaic.  lib.  i^ 

(3)  Pblcfoi.  de  Mirabilib.  cap.  6. 

(4)  Jowpb  Anti^ail.  Jad.  lib.  19. 


ANNO  XLV 


Àruìo  di  Gbtsto  4^  ItuUzione  IV. 
di  Pietro  Apostolo  papa  18. 
di  TiBimio  Claudio,  figliuolo  di  Druta  , 
imperadore  6. 

Consoli 

Prauo  Valbbio  Asutico  per  U  secooda  toIU^ 
Miaoo  G11V10  SiLAVo. 

Dal  trorar  noi  Valerio   Atìatico   nominato 
console  per  la  seconda  ToUa,  apparisce  arar 
ottenuto  l'eccelso  grado  di  console  un  qualche 
anno  innanzi ,  sustitnito  ai  consoli  ordinari  ; 
ma  in  quale  ,  non  si  è  potuto    finora  esatta* 
mente  sapere.    Se   crediamo  al    Panvinio  (1) 
e  ad  altri,  nelle  calende   di  luglio    a   questi 
consoli  anccederono  Publio  Sutllo  Rufo  e  Pu- 
blio Ostorio  Scapula.Cbe  ancor  questi  tera* 
mente  airivassero  al  consolsto,  ne  abbiam  delle 
proove  ;  ma  se  yeramcnte  in  quest'  anno,  ciò 
non  si  può  accertare.   Era  (a)  Marco   Giunio 
Silano  console  fratello  di  Lucio ,  da  noi  ve- 
duto genero  di  Claudio  Augusto.  Diede  molto 
da  dire  a'iomani  la  risolusion  presa  in  que- 
st'anno dsl  suddetto  Asiatico  console.  Siccome 
era  slato  determinato    da    Claudio  per    largii 
onore ,  egli  dovea  ritener  per  tutto  1'  anno  il 
ccHisolato  ;    ma  spontaneamente    lo  rinuntiò. 
Aveano  ben  fatto  lo  stesso  alcnni  altri  conso- 
li^ per  mancar  loro  le   riccbeaie  sufficienti  a 
sostener  la  spesa  enorme  che  occorreva  in  ce- 
lebrar i  giuochi  circensi,  addossato  alla  borsa 
de*  consoli  ,  e  cresciuto  poi  a  dismisura.   Era 
giusta  la  scusa  e  ritirato  per  questi,  ma  non 
già  per  Asiatico,   ch'era   uno   de' più   ricchi 
nobili  del  romano   imperio  ,  possedendo  fgli 
delle  rendite  sterminato  yeUa  Gallia ,   patria 
sua.  Il  motivo   da  lui  addotto    fu   quello,  di 
schivare  1'  invidia  altrui  pel  suo  secondo  con* 
solalo;  ma  poteva  meglio  amicnrarsene  col  non 
accettarlo  né  pure  per  gli  primi  sei  mesi;  e 
può  credersi  che  non  andò  esente  dalla  taccia 
di  avarizia  quella  spontanea  sua  rinunzia.  Ve- 
dremo   all'  anno  seguente  i  frutti   amari    di 
tante  sue  care  ricchezze.  Nel  presente   toccò 
la  mala  ventura  a  Marco  Vinicio,  personaggio 
illustre,  già  marito  di  Giulia  Li  villa  ,  cioè  di 
una  sorella   di  Caligola.  Non    1'  avea   nel  suo  | 
libro  Messalina,  dopo  aver  essa  proccurata  la 
morte  alla  di  lui  consorte.  Crebbero  anche  i 
sospetti  e  gli  odj  contra  la  di  lui  persona  da 
che  (  per  quanto  fu  creduto  )  I'  onestà  di  lui 
diede  una  negativa   alle   impure  voglie  della 
medesima  Messalina.  Seppe  ella  fargli  dare  si 
destramente  il   veleno ,  che  il  mandò  per  le 
po&te  al  paese  di  U,  con  permettere  di  poi  che 
dopo   morte   gli    fosse   fatto  il   funerale   alle 
•pese  del  pubblico:  onore  molto  familiare  in 
questi  tempi.  Da  Agrippina,  prima  che  dive- 
nisse moglie  di  Tiberio  Augusto,  era  nato  Asi- 
nio  Pollione,  il  quale  perciò  fv  fratello  ute- 

(1)  Pmtìhìu  io  Fasi.  CosMiUtibas. 
<2)  Dio  lib.  60. 
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rlno  di  Druiò  Cesare  figlinolo  di  Tiberio.  Nel 
cervello  d'  esso  Pollione  entrarono  in  '  q«e* 
sfanno  grilli  di  grandezze  e  desideri  di.di« 
venir  imperadore  ;  e  cominciò  egli  per  questo 
alcune  tele  con  si  poca  avvertenza  ,  che  ne 
arrivò  tosto  la  contezza  a  Claudio.  Teneva 
ognuno  per  certa  la  di  lui  morte;  ma  Claudio 
si  contentò  di  mandarlo  so Is mente  in  esilio,  o 
perchè  non  avea  fatta  adunanza  alcuna  di 
gente  o  di  danaro  per  si  grande  impresa,  o 
perchè  il  trattò  da  pazzo,  considerata  anche 
la  sua  piccola  statura  e  deformità  del  volto» 
per  cui  era  comunemente  derìso,  né  ciera  avea 
da  far  paura  a  chi  sedeva  sul  trono.  Di  que- 
sto sua  indulgenza  riportò  Claudio  non  poca 
lode  presso  il  pubblico,  siccome  ancora  per 
altre  azioni  di  giustizia  e  di  zelo  pel  buon 
governo,  e  massimamente  per  la  giustizia.  Al- 
l' incontro  era  universale  la  doglianza  e  mor- 
morazione, perchè  egli  si  lasciasse  menar  pel 
naso  da  Messalina  sua  moglie  e  da'  suoi  favo- 
riti liberti,  di  modo  che  egli  pareva  non  più 
il  padrone,  ma  bensì  lo  schiavo  di  essi.  Con- 
dennato  fu  (che  cosi  si  usava  ancora)  a  com- 
battere ne'  giuochi  de' gladiatori  Sabino,  stato 
govemator  nella  Gallia  a' tempi  di  Caligola  , 
per  le  sue  molte  rapine  e  iniquità.  Desiderava 
Claudio,  e  gli  altri  più  di  lui,  che  questo  mal 
uomo  lasciasse  ivi  la  vita,  come  solea  per  Io 
più  succedere.  Ma  Messalina  ,  che  anche  di 
costui  si  valeva  per  la  sua  sfrenata  sensualità^ 
il  dimandò  in  grazia,  né  Claudio  gliel  seppe 
negafe.  Ed  intanto  ogni  dì  più  si  mormorava, 
perchè  Mnestere  commediante  allora  famoso 
non  si  lasciava  più  vedere  al  teatro.  Era  egli 
in  grazia  grande  prcMO  il  popolo  per  la  sua 
arte ,  e  spezialmente  per  la  sua  perizia  nel 
danzare;  ma  in  grazia  di  Messalina  era  egli 
maggiormente  per  la  sua  avvenenza.  Dolevast 
la  gente  d'  essere  priva  di  un  si*  valente  at- 
tore, ma  più  perché  ne  sapeva  la  cagione ,  e 
la  sapevano  anche  i  più  remoti  da  Roma.  Al- 
tri non  v'era  che  il  buon  Claudio  il  quale 
ignorasse  quanta  vergogna  albergasse  nel  pro- 
prio suo  palazzo.  Eusebio  Cesariense  (1)  solo 
è  a  scrivere  ,  che  circa  questi  tempi  essendo 
stato  ucciso  Rema  talee  re  della  Tracia  da  sua 
moglie,  Claudio  Angusto  ridusse  quel  paese 
in  provincia  «  «  ne  diede  il  governo  ai  suoi 
ufiziali. 

Anno  di  Caisxo  47*  Indizione  V, 
di  PisTao  Apostolo  papa  19. 
di  TiBiaio  Clauoio  ,  figliuolo  di  Dm* 
so,  imperadore  7* 

Consoli 

TiBiBto  Clàumo  Augusto   Gezisavico  '  per  la 
seconda  volta,  Lucio  Vitzllio  per  la  tana. 

Abbiamo  da  Suetonio  (2)  che  Claudio  Au- 
gusto non  fu  già  console  ordinario  con  Lucio 
Vitcllio  in  quest'  anno.  Un  akro,  il  coi  noma 

(i)  Eucbi«ft  ia  Chrwico  c(  ia  ttUtufià. 
(a)  Sacloaiss  ia  CUadlia  csp.  4* 
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non  tappiamo»  profiedelte  cootolt  nei  prinoi- 
pio  di  geHaaio;  ma  perchè  questi  da  li  a  poco 
fini  di  TÌvere,  Claudio  non  iad^'gnò  di  succe- 
dere in  ano  luogo.  VitelUo  qui  mentovato  lo 
ateMO  è  che  fa  proconsole  della  Soria^  e  pa- 
dre di  Vitellio  imperadore.  Tanti  onori  a  lui 
compartiti  erano  frutti  della  tua  tìIc  adula- 
«ione.  Seconda  la  sapputasion  di  Varrone , 
questo  era  1*  anno  ottocentesimo  della  fonda- 
aion  di  Roma  (i);  e  però  Claudio  diede  al 
popolo  il  piacer  de'  giuochi  secolari  >  i  quali 
propriamente  si  doreano  fare  ad  ogni  cento 
anni.  Ma  a  que'  giuochi  accadde  ciò  che  si 
okaervò  nel  Giubileo  romano  cominciato  nel 
i3oo»che  dovea  rioovarsi  solamente  cento  anni 
dipoi ,  ma  poi  fu  celebrato  in  anni  diverti. 
Erano  passati  solamente  sessantaquattro  anni, 
da  che  Augusto  diede  questi  giuochi ,  e  vi- 
veano  tuttavia  delle  persone  che  vi  assistero- 
no» e  degl'  istrioni  che  aveano  ballato  in  es- 
si, fra'.quali  Stefanione»  commemorato  da  Pli- 
nio (a).  Però  essendo  solito  il  banditore,  nel- 
l'invitare  a  questi  giuochi  il  popolo»  di  dire 
che  venissero  ad  uno  spettacolo  che  non  aveano 
mai  più  veduto  »  né  sarebbono  mai  più  per 
vedere»  si  fecero  delle  risate  alle  spese  di 
Claudio.  Ancor  qui  notata  fu  V  adulasione  del 
console  Vitellio»  perché  fu  udito  dire  a  Clau- 
dio» che  gli  augurava  di  poter  dare  altre  volte 
questi  medesimi  giuochi.  Comparve  ne'  giuo- 
chi suddetti  Britannico  figliuolo  deU'  impera- 
dore  insieme  col  giovinetto  Lucio  Domìaio  » 
che  fu  poi  Nerone  imperadore;  e  si  osservò 
che  1'  inclinaaion  del  popolo  correa  più  verso 
questo  giovane,  perchè  era  figliuolo  di  Agrip- 
pina» principessa  amata  da  essi  non  tanto  per 
essere  stata  figlia  dell'amato  Germanico»  quanto 
perchè  la  miravano  perseguitata  da  Messalina. 
Si  contano  ancora  sotto  quest'  anno  alcune 
aaioni  lodevoli  di  Claudio  (3).  Prodigiosa  era 
la  quantità  degli  schiavi  che  ogni  nobil  ro* 
nano  teneva  al  suo  servigio  (4)*  Allorché  1 
miseri  cadeano  infermi  »  costumavano  alcuni 
de'  loro  padroni»  per  non  soggiacere  alla  spe- 
sa» di  cacciarli  fuori  di  casa»  mandandoli  nel* 
V  iaola  dei  Tevere»  acciocché  Esculapio,  a  cui 
qnivi  era  dedicato  un  tempio»  li  guarisse»  ed 
esponendogli  in  tal  guisa  al  perìcolo  di  morir 
di  fame.  Fece  Claudio  pubblicar  un  editto  » 
che  gli  schiavi  cacciati  da'  padroni  s' inten- 
dessero liberì,  né  fossero  obbligati  a  tornar  a 
servire.  Che  se»  in  vece  di  cacciarli»  volessero 
levarli  di  vita  »  si  procedeue  eoo  tra  di  loro 
come  omicidi.  In  oltre  essendo  denunziati  al- 
cuni di  bassa  sfera  »  quasi  che  avessero  insi- 
diato alla  di  lui  vita»  niun  caso  ne  fece»  con 
dire  »  non  essert  nella  stessa  maniera  da  far 
¥enikUa  di  una  pulce  che  d' una  fiera.  Ordinò 
ancora  che  i  liberti  ingrati  ai  lor  padroni  tor- 
nassero ad  essere  loro  schiavi  :  legge  sempre 
di  poi  osservata.  Rimosse  dal  senato  alcuni 

(0  Ssdoa.  in  Clnd.  cap.  ai.  Tjcitu  lib.  ti.  cap.  ii. 
(s)  Pliitu  lib.  7.  cap.  48.  Zwiam  lib.  a. 

(3)  Dio  iib.  60. 

(4)  SseloQ.  ìm  CUadio  csp.  a5. 


9  senatori»  perchè  essendo  poveri»  non  potesno 
con  dignità  calcare  quel  posto;  il  che  a  molli 
di  loro  fu  còsa  grata.  E  perchè  un  Sordìnio 
nativo  dalla  Gali  la,  ed  uomo  ricco,  pote?a  con 
decoro  sostenere  la  dignità  senatoria,  e  Clau- 
dio intese  eh'  era  partito  per  andarsene  a  Car- 
tagine ,  disse  :  Bisogna  eh*  io  /ermi  costui  in 
Roma  con  i  ceppi  <jt  oroj  e  richiamatolo  indie- 
tro»  il  creò  senatore.  Insorsero  gravi  querele 
contro  gli  avvocati  che  esigevano  somme  im- 
mense dai  lor  clienti.  Fu  in  procinto  il  se- 
nato di  proibire  affatto  ogni  pagamento.  Cku- 
dio  volle  che  si  tassasse  una  molto  leggier 
somma. 

Ma  se  Claudio  da  tali  aaioni  riportò  laàtf 
maggior  fu  bene  il  biasimo  che  a  lai  vease 
per  essersi  lasciato  condurre  a  dar  la  morte 
in  questo  me<lestmo  anno  a  varie  illustri  pei^ 
so  ne,  per  le  maligne  insinuazioni  di  MeMslioi 
sua  moglie.  Aveva  egli  accasata  con  Gaeo 
Pompeo  Magno  Antonia  sua  figlinola.  Lans- 
trìgna  Messalina»  che  odiava  l'uno  eTaltn, 
seppe  inventar  tante  calunnie  »  dipingeeds  H 
genero  Pompeo  per  insidiatore  della  tita  di 
lui»  che  Claudio  gli  fece  tagliar  la  testa.  Per 
altro  costui  offuscava  la  nobiltà  de'  suoi  na- 
tali con  dei  vicj  nefandi.  Né  qui  si  fermò  U 
persecuzione.  Fece  anche  morire  Crasso  Fingi 
e  Scribonia,  genitori  d'  esso  Pompeo ,  tntlo* 
che,  per  attestato  di  Seneca  (i).  Crasso  foue 
cosi  stolido  che  meritasse  d'  essere  imperado- 
re, come  era  Claudio.  Antonia  fu  poi  maritata 
con  Cornelio  Siila  Fausto ,  fratello  di  Meni* 
lina.  A  Valerio  Asiatico,  da  noi  già  vedots 
due  volte  console,  le  sue  molte  riccbesse  fa* 
rono  in  fine  cagione  di  totale  rovina  (a).  Con 
occhio  ingordo  le  mirava  Messalina,  e  massi- 
maroente  coi  desideri  divorava  gli  orti  di  Ls- 
cullo,  da  lui  maggiormente  abbelliti.  S'infeo* 
tarono  varj  sospetti  e  delitti  centra  di  loi;^ 
avendo  egli  determinato  di  passar  nelle  Gv' 
lie,  dove  possedeva  dei  gran  beni»  fu  ^^^ 
credere  a  Claudio  che  ciò  fosse  per  sollevsr 
centra  divini  le  legioni  della  Germania.  Coo* 
dotto  da  Baia  incatenato  ed  accusato,  eoa  fortf 
si  difese,  allegando  che  non  conosceva  alcoos 
de'  testimoni  prodotti  oontra  di  lui.  Si  i^ 
ventre  innanzi  un  soldato  che  protestsvs  di 
essere  intervenuto  al  trattato  della  congiori' 
Dettogli  »  se  conosceva  Asiatico  2  senss  hWi 
rispose.  Che  il  mostrasse  :  data  una  girata  di 
occhi  sopra  gli  astanti»  sapendo  che  Asiatico 
era  calvo  ,  indicò  un  calvo»  ma  che  non  cf* 
Asiatico.  Ninno  dell'  uditorio  potè  coateoerc 
le  risa  »  e  1'  assemblea  fu  finita.  Già  pens<v< 
Claudio  ad  assolverlo  per  innocente,  q»*^ 
entrò  in  sua  camera  1'  infame  Vitellio  il  <^"' 
sole  »  imboccato  da  Messalina ,  che  colle  l<' 
grime  agli  occhi  mostrò  gran  compassione 
Asiatico,  e  poi  finse  d'essere  spedito  da  lo 
per  impetrar  la  grazia  di  potere  scrgii^'^ 
quella  maniera  di  morte  che  più  a  lui  pi<<^''' 
se.  il  bietolone  Augusto»  senza  cercar  all>^' 

(i)  Sneca  ia  Apocol. 

(2)  Tarilu  Aonal.  iib.   ti.  cap.  i. 
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credendo  che  per  rinoproTero  della  coicieoM 
r«a  egli  ~  noo  Toletae  più  vi?ere  «  accordò  la 
grazia  rtcbieala.  Auatico  ai  tagliò  di  poi  le 
Yeae^  e  rendè  contenta,  ma  non  saaia»  l'ava- 
riaia  e  crudeltà  di  MeMalina,  la  quale  per  al- 
tre aomiglianii  vie  eoodusfe  a  morte  Poppea» 
moglie  dì  Scipione,  la  più  bella  donna  de' suoi 
tempi  e  madre  di  Poppea  maritata  poi  col- 
TAogiiato  Nerone.  Nulla   teppe  di  sna  morte 
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j4m»o  di  Cristo  48*  Indizione  VI, 
di  Pietro  Apostolo  papa  !K>. 
di  TiBBRTo  Clattoio  4  fi^io  di  Drufo  , 
imptradort  8.' 

Con$oU 
Am^  ViTiLLio,  QuiHTO  ViPSÀVio  Porli  cola. 


Qaodio.  D'  altri  nella    stessa  guisa   abbattuti 
parla  Tacito,  la  cui  storia  maltrattata  da'tenspi 
toma    a    narrarci    gli   avvenimenti    d'  allora, 
quando  quella  di  Dione  per  la  maggior  parte 
è  Tenuta  meno.  In  qoest*  anno  (i)  ancora   si 
credè  Claudio  d' immortalare  il  suo  nome  an- 
cbe  Ira  i  grammatici,  con  aggiugnere  tre  lettere 
all'  alfabeto  latino.  Una  delle  quali  fu  F  scritto 
al  roveacio  per  significare  1'  V  consonante.  Ma 
dopo  la  ava  morte  morirono  ancora  le  da  lui 
inventate  lettere»  Furono  in  quest'  anno  rivo» 
loxioni  in  Oriente.  Essendo    stato   ucciso  Ar- 
tabaoo  re  de'Parti,  disputarono  del  regno  eol- 
V  armi  in  mano  due  suoi  figliuoli.  Prese  Clau- 
dio questa  occasione  per  inviar  Mitridate,  fra- 
tello di  Farasmane  re  dell*  Iberia ,   a  ricupe- 
rare il  regno   dell'Armenia,  già  occupato  dai 
Parti.  Ed  egli  io  fatti  se  ne  impadroni ,  e  vi 
ù  sQsCcoae  to\  braccio  de'fiomani.  Né  fu  sensa 
moti  di  guerra    la  Germania.  Essendo    morto 
Sanqainio ,   che    comandava    l' armi    romane 
nella  Germania  bassa,  in  suo  luogo  fu  inviato 
Gneo  Domizio  Corbulone,  che  riusci  di  poi  il 
più  valente  capitano  che  allora  si  avesse  Ro- 
ma.  Innanai    eli'  egli  arrivasse  colà  ,  i    Cauci 
aveaiio  fatte  delle  scorrerie  nei  Jidi  della  Gal- 
lìa.  Subito  che   Corbulone  fu   alia  testa  delle 
legioni,  soggiogò  essi  Cauci  ;  fece  tornare. al- 
l' ubbidienza  i  popoli  della  Frisia  che  a' erano 
ribellati  alcuni  anni  prima  ;  rimase  fra  le  truppe 
romane    con  gran    rigore  l'antica    disciplina. 
Era  per   far  maggiori  imprese ,  se  il  pauroso 
Claudio  Angusto  non  gii  avesse  scrìtto  di   ri- 
passare il  fteno  e  di  lasciar  in  pace   i  Barba- 
ri. Ubbidì  Corbulone,  ma  oon  esclamare  :  ^e- 
Uei  gii  anliehi  gentrtU  I   Claudio  a  Ini  con- 
cedè poi  gli  ornamenti  .trionfali.  Venuto    an- 
che a  Roma  Aulo  Plauzio,  il  quale  a'  era  se- 
gnalato nella  guerra  della  Bretagna»  accordò 
a  lui  pure    1'  onore   deir  ovazione  :    che  cosi 
chiamavano  il  picciolo  trionfo.  Già  s'  era  co- 
minciato a  riserbare  il  vero,  trionfo  ai  soli  ira- 
peradoriy  perchè  soli  essi  erano  i  generalissimi 
dell'  armi  romane,  e  a  loro  si  attribuiva  1'  o« 
Bor  di  qualunque  Tiltorìa  che- fosse  riportata 
dai  subalterni. 

(i)  Tadt  Ans.  Itb.  ii.  caf.  i^.  Sottsa.  In  Clsad.  e  4i* 


U  primo  di  questi  consoli  fu  poscia  impe- 
radore.  Per  attestato  di  Suetonio  (i),  ad  esso 
Aulo  ViteUio  nelle  calende  di  luglio  venne 
sustituito  Lucio  ViteUio  suo  fratello:  tanto  po- 
teva nella  corte  d'  allora  Lucio  Vitellio  lor 
padre,  il  re  degli  adulatori.  Trattossi  neir  anno 
presente  in  senato  (2}  di  creare  de'  nuovi  se- 
natori in  luogo  dei  defunti;  e  segui  molta  di- 
sputa, perchè  i  popoli  della  Gallia  Cornata 
dimandavano  di  poter  anch'  essi  concorrere  a 
tutte  le  dignità  e  agli  onori  della  repubblica 
romana.  Fu  contraddetto  da  non  pochi  i  ma 
prevalse  il  parere  di  Claudio,  che,  addotto  l'e- 
sempio de'  maggiori,  sostenne  non  doversi  ne- 
gar la  grazia ,  perchè  ridondava  in  pubblico 
bene  e  in  accrescimento  di  Roma.  Come  cen- 
sore fece  Claudio  ancora  alcune  buone  ordi- 
nazioni, e  fra  1'  altre  spcu'gò  il  senato  di  al- 
cune persone  di  cattivo  nome,  e  ciò  con  buona 
maniera;  perciocché  sotto  mano  lasciò  inten- 
dere a  que'  tali,  che  se  avessero  chiesto  licenaa 
di  ritirarsi ,  1'  avrebbono  conseguita.  Propose 
il  console  Vipsanio  che  si  desse  a  Claudio  il 
titolo  di  Padre  del  Senato.  Claudio,  conosciuto 
che  questo  era  un  trovato  deli'  adulazione  ^ 
lo  rifiutò.  Fu  fatto  in  quest'  anno  da  es»o  Au- 
gusto parimente,  come  censore,  e  dal  vecchio 
Lucio  Vitellio,  suo  collega^  il  lustro,  cioè  la 
descrizione  di  tutti  i  cittadini  romani:  il  che 
non  vuol  già  dire  degli  abitanti  di  Roma,  per- 
chè tanti  forestieri  venuti  a  quella  gran  città 
non  erano  tutti  per  questo  cittadini  di  Roma^ 
e  molto  meno  tante  e  tante  migliaia  di  sérvip 
cioè  schiavi,  che  servivano  allora  in  Roma  at 
benestanti.  Ninno  degli  antichi  scrittori  ci  ha 
lasciato  il  conto  di  quante  anime  allora  vives- 
sero in  Roma  :  città  che  in  que'  tempi  forse 
di  non  poco  superava  le  moderne  di  Parigi  e 
di  Londra.  Un'  iscrizione  che  di  ciò  parla  ^ 
merita  d' essere  creduta  falsissima,  siccome  os- 
servò Giusto  Lipsio  (3).  Per  cittadini  dunque 
romani  s' intendevano  tutt^  quelle  persone  li- 
bere che  godeano  allora  la  cittadinanza  ro- 
mana si  in  Roma  che  nelle  provincie,  giacché 
non  peranche  questo  privilegio  s'  era  dilatato 
a  tutto  l'imperio  romano,  come  ne'  tempi  sus- 
seguenti avvenne.  Di  tali  cittadini  si  trovarono 
nella  descrizion  suddetta  sei  milioni  e  nove- 
cento quarantaquattro  mila. 

Giunta  era  all'  eccesso  l' impudicizia  e  la  bal- 
danza di  Messalina  moglie  di  Claudio  Augu- 
sto. Volle  ella  nell'  anno  presente  far  un  col- 
po,  a  credere  il  quale   gran   fatica  ai  dura  , 

(1)  Suclon.  in  Yitcilio  e.  3. 

(2)  Tacitns  Annal.  Kb.  11.  eap.  33. 

(3)  LipMiu  io  Nolu  ad  Tadt.  iib.  40. 
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non  sapendosi  capire  eome  potesse  arrivar  tan- 

V  oltre  la  sfacciataggine  di  una  donna,  e  la 
balordaggine  di  un  marito ,  e  marito  impera- 
dorè.  Lo  stesso  Tacito  confessa  (i)  che  ciò  parrà 
favoloso  ;  tuttavia  tanto  egli,  quanto  Sueto* 
nio  (3)  e  Dione  (3)  ci  dan  per  sicuro  il  fatto. 
Era  impazzita  questa  rea  femmina  dietro  a 
Gaio  Silio,  giovane  non  men  per  la  nobiltà , 
che  per  la  bellezza  del  corpo  ,  riguardevole. 
Avea  portato  Claudio  a  disegnarlo  console  per 

V  anno  prossimo.  Né  bastandogli  di  mantenere 
un  indegno  commerzio  con  questo  giovane, 
determinò  in  fine  di  contraere  matrimonio 
con  lui,  benché  vivente  Claudio,  né  ripudiata 
da  luì.  Dicono,  eh'  essendo  ito  Claudio  ad  Ostia 
per  affari  della  pubblica  annona,  ella  fingendo 
qualche  incomodo  di  sanità,  si  fermò  in  Ro- 
ma ,  e  con  gran  solennità  fece  stendere  lo 
strumento  del  contratto ,  monito  di  tutte  le 
clausole  consuete,  donando  a  Sii  io  tutti  i  pre- 
ziosi arredi  del  palazzo  imperiale,  e  compiendo 
la  funzione  coi  sagrifizj  e  con  un  magnifico 
convito.  Fu  poi  esposto  (4)  a  Claudio ,  che 
alla  presenza  del  senato,  del  popolo  e  de'  sol- 
dati tutti  ciò  era  seguito.  Ha  dell'  incredibi- 
le. Suetonio  aggiugne,  aver  Messalina  indotto 
lo  stesso  imperatore  a  sottoscrivere  quelF  atto, 
con  fargli  credere  che  fosse  una  burla,  e  ciò 
utile  per  allontanare  un  pericolo  ,  che  a  lui 
sovrastava,  predetto  dagl'  indovini,  e  per  farlo 
ricadere  sopra  Silio,  finto  imperadore.  Sì  lon- 
tana da  ogni  verisimile  e  questa  partita,  che 
patisce  r  intelletto  a  crederla  vera.  Sarà  stata 
probabilmente  una  diceria  del  volgo  ,  solito 
ad  aggiugnere  ai  fatti  veri  delle  false  circo- 
stanze ;  né  Tacito  ne  parla.  Comunque  sia , 
un  gran  dire  per  questo  si  sfoggiato  ardimento 
fu  per  Roma  tutta.  Il  solo  Claudio  nulla  ne 
sapea,  perché  attorniato  dai  liberti,  tutti  pau- 
rosi di  disgustar  Messalina  ,  V  incorrere  nella 
disgrazia  di  cui  e  il  perdere  la  vita  andavano 
bene  spesso  uniti.  Tuttavia  troppo  facile  era 
lo  scorgere  che  Messalina  dopo  aver  fatto  Si- 
lio suo  marito,  era  dietro  a  farlo  anche  im- 
peradore ,  con  un  cotale  sconvolgimento  del 
pubblico  e  della  corte,  a  cui  terrebbe  dietro 
infallibilmente  la  rovina  ancora  d'  essi  liberti, 
tanto  favoriti  da  Claudio.  Si  aggiunse  ancora, 
che  avendo  Messalina  fatto  morir  Polibio  (5), 
uno  de'  più  potenti  fra  essi  nella  corte  ,  im- 
pararono gli  altri  a  temere  un'  egual  disavven- 
tura. Perciò  Callisto  ,  Pallante  e  Narciso  ,  li- 
berti i  più  poderosi  degli  altri  nell'  animo  di 
Claudio ,  presero  la  risoluzione  di  aprir  gli 
occhi  all'  ingannato  Augusto.  Ma  non  istettero 
•aldo  i  due  primi  nel  proposito,  paventando, 
che  se  Messalina  giugneva  a  parlare  una  sola 
volta  a  Claudio,  saprebbe  inorpellar  si  bene  il 
fatto,  che  sfumerebbe  in  lui  tutto  lo  sdegno. 
Narciso  solo  stette  costante  ;  né  attentandosi 
egli  a  muovere  il  primo  parola,  fece  che  al- 

(O  Tadtu  Aflul.  lib.  11.  e.  a6. 
(a)  SoeiM.  in  CUadio  e.  36. 
(3)  Dio  lib.  60. 

<4)  Tadlu  Assai,  lib.  li.  e  3o. 
(5)  Dio  ts  Exccrplit  Valetiaois. 


I  cune  puttanelle  di  Clandio  gli  rivelassero  noo 
solamente  la  presente  in&mia,  ma  ancora  la 
storia  di  tutti  i  precedenti  scandali  origtDati 
dalla  trabocchevoi  libidine  e  crudeltà  di  Mei- 
salina.  Attonito  Claudio  fa  tosto  chiamar  Nar- 
ciso, il  qual  chiesto  perdono  in  prima ,  e  ad- 
dotte le  cagioni  del  silenzio  fin  ora  osservato, 
conferma  iJ  fatto,  e  rivela  altri  complici  delia 
disonestà  di  Messalina.  Torranio  presidente 
dell'  annona  e  Lusio  Geta  prefetto  del  preto- 
rio, chiamati  anch'  essi,  attestano  il  medesimo, 
con  rappresentare  e  caricare  il  perìcolo  di 
perdere  vita  ed  imperio,  imminente  a  Claodio 
per  gli  ambiziosi  disegni  di  Silio  e  di  Messa- 
lina, e  il  bisogno  di  provvedervi  con  mano 
forte ,  sema  ascoltar  discolpe  e  parole  luiis- 
ghiere  della  traditrice  consorte.  Rimsse  à 
sbalordito  Clandio ,  che  andava  di  tsnto  io 
tanto  dimandanjo  s'  egli  era  più  imperadore, 
se  Silio  menava  tuttavia  vita  privata. 

Era  il  mese  d'  ottobre,  e  fa  veduta  ìit»t 
lina,  più  gaia  del  solito,  divertirai  alle  fate 
di  Bacco  (i)  che  si  faceano  per  le  vindeivic, 
prendendo  essa  la  figura  di  Baccante,  e  Silio 
quella  di  Bacco.  Quand'  ecco  di  qua  e  di  là 
gìognere  a  Roma  1'  avviso,  essere  Claudio  con- 
sapevole di  tutte  le  sue  vergogne ,  e  venire  t 
Roma  per  fame  vendetta.  Il  colpo  di  riiem, 
su  cui  riponeva  le  sue  speranze  Messalios,  en 
quello  di  poter  parlare  a  Claodio ,  fidsodosi 
che,  come  tant' altre  volte  era  accaduto,  ora 
ancora  placherebbe  l' insensato  marito.  Mi 
questo  appunto  era  quello  da  coi  l' accorto 
Narciso  volea  tener  lontano  il  padrone:  il 
qual  fine  impetrò  di  aver  per  quel  giorno  il 
comando  delle  guardie,  rappresentando  la  dob- 
biosa  fede  di  Lusio  Geta  ;  ed  insieme  ottenne 
di  venir  anch'  egli  in  carrozza  coll'impersdore 
a  Roma.  Nella  stessa  venivano  ancora  Lodo 
Vitellio  e  Publio  Cecina  Largo,  senza  mai  a^ 
ticolar  parola  né  in  favore  né  contra  di  Mei- 
salina,  perché  non  ai  fidavano  dell'animo 
troppo  instabile  e  debole  di  Claodio.  Intssto 
Messalina ,  presi  seco  Britannico  ed  Oltsvi> 
suoi  figlinoli ,  e  Vibidia  la  più  anziana  delle 
Vestali,  ed  accompagnata  da  tre  sole  penonc, 
perché  gli  altri  ie  ne  guardarono,  s' invii  t 
piedi  fuor  della  porta  d'Ostia,  e  salita  poi  io 
una  vilissiroa  carretta,  trovata  ivi  per  arfCB" 
torà,  andò  incontro  al  marito,  non  oompstiti 
da  alcuno.  Allorché  arrivò  Claudio,  oooinci* 
a  gridare  che  ascoltasse  chi  era  madre  di  6n* 
tannico  e  d'Ottavia  ;  e  Narciso  intanto  (^^ 
marciar  la  carrona,  strepitando  anch'  egli,  eoo 
esagerar  l'insolenza  di  Silio  e  di  MesssUoS) 
e  con  rimettere  sotto  gli  occhi  di  Claudio  lo 
strumento  nuziale.  Neil'  entrare  in  Roma  » 
vollero  afiacciare  alla  carrozza  Britannico  ed 
Ottavia  :  ordinò  Narciso  alle  guardie  cbe  i> 
tenessero  lontani  ;  ma  per  la  venerazione  t 
per  gli  privilegi  che  godcano  le  Vestali ,  i*^ 
potè  impedir  Vibidia  dall'  accostarsi,  e  dsl  W 
grande  istanza  che  contra  di  Messalina  non  » 
procedesse  a  condanna  senza  prima  ascoltarli* 

>(i)  Tacitia  lib.  it.  e  3u 
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Coai  promlfe  CIaad!o.  Aceorttmente  Narciso 
condosse  a  dirittura  l' iroperadore  alla  caia  di 
Sìlio,  e  fecegli  ouenrar  le  preziose  masserizie 
della  corte  portate  colà  :    Tiita ,  che  svegliò 
par  del  fooco  in  quel  freddo  petto.  Indi  cosi 
caldo  il  menò  al  quartiere  de^pretoriani,  istruiti 
prima  di  quel  che   aveano  a  dire.  Poche  pa« 
'  role  potè  proferir  Claudio ,  confuso  tra  il  ti- 
more e  la  vergogna  ;  ed  alzossì  allora  un  grido 
de*  soldati,  che  dimandavano  il  nome  e  il  ga- 
stigo  dei  rei.  Silio  fu  il  primo  che  sofieri  con 
coraggio  la  morte ,  poi  Vettio  Valente,  Pom- 
peo Urbico    ed   altri    nobili ,  tutti  macchiati 
nelle   impudicizie   di   Messalina.    Mnestere  il 
commediante,  con  ricordare  a  Claudio  d'aver 
abbidito  ai  di    lui  comandamenti  ,  inteneri  si 
fattamente  il  buon  Claudio,   che  fu  vicino    a 
perdonargli;    ma  i    liberti    gli    fecero    mutar 
sentimento.  Solamente  Suilio  Cesonino  e  Plau- 
zìo  Laterano  la  scapparono  netta,  1'  ultimo  per 
|U  meriti   di  Aulo    Plauzio    suo  zio.  Intanto 
Messalina  ritiratasi  negli  orti  di  Lucullo ,  Ira 
la  speranza  e  l' ira,  fi  pensava  pure  di  poter 
superare  la   burrasca;   e  non  ne    fu  lontana. 
Claudio   arrivato    al  palazzo  con    gran  quiete 
si  mise  a  tavola,  ed  allorché  si  senti  ben  ri- 
scaldato dal   vino,  diede,  ordine  che  s'avvi- 
sasse Messalina  di  venire  nel  seguente  di,  che 
l'avrebbe  ascoltata.  Si  credette  allora  perduto 
Narciso;  però  fatto  coraggio^  e  levatosi  da  ta- 
vola, come  per  dar  1'  ordine  suddetto,  da  di- 
sperato ne   diede  un    tutto  diverso   al  centa- 
rione  e  al   tribuno  di  guardia ,   dicendo  loro 
che  immediatamente  si  portassero  ad  uccidere 
Messalina,  perchè  tale  era  la  volontà  dell'  im- 
peradore.  La  trovarono  eglino  stesa  in  terra, 
ed  assistita  da  Lepida  sua  madre,  che  l'an- 
dava esortando  a  prevenir  colle  sue  mani  gli 
esecutori  della   giustizia.  All'arrivo  di  essi  si 
diede  ella  in  fatti  alcuni  colpi,  ma  con  mano, 
tremante  ;  più  sicura  fu  quella  del  '  tribuno  , 
che  la  fini.  Portata  incontanente  la  nuova    a 
Clandio  che  Messalina  era  morta,  lo  stupido, 
senza  informarsi,  se  per  mano  propria,  o  d' al- 
imi ,    dimandò  da   bere ,    e  con    tranquillità 
compiè  il  convito.  Ne' seguenti  giorni  non  si 
miro  in  lai  né  ira  né  odio ,  né  allegrezza  né 
tristezza,  ancorché  osservasse  l'ilarità  di  Nar- 
ciso e  degli  altri  accusatori  e  il  volto  afflitto 
de'  figliuoli.  A  farlo  maggiormente  dimenticar 
di   Messalina ,   servì  1'  attenzion   del   senato  ; 
perchè  per  ordine  suo  furono  levate  le  di  lei 
immagini  tanto  dai  pubblici  che    dai  privati^ 
looghi.  Narciso  in  ricompensa  delle  sue  fati- 
che da  esso  senato  fu  promosso  all'  ordine  dei 
questori. 
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jinno  di  Cbiito  49*  Indizione  FIL 
di  PiBTBo  Apostolo  papa  3i. 
di  TiBsaio  Clàvdio,  fyUo  di  Dnuo,  ini' 
peradore  9. 

Consoli  " 
Aulo  Pokpbo  Longiho  Gallo,  Quikto  Vesàvio. 

S'è  dubitato  se  il  primo  de'  consoli  portasse 
il  cognome  di  Longino,  o  Looginiano.  In  un 
frammento  di  marmo  (1)  esistente  oggidì  nel 
museo  del  Campidoglio  si  legge  :  q.  vasAirio , 
▲.  poMPBio  GALLO  COS.  E  pcrò  uou  Gbìo,  come 
s'è  creduto  fin  qui,  ma  Aulo  sarà  stato  il  di 
lui  prenome.  A  questi  consoli  ordinar)  circa  le 
calende  di  maggio  fondatamente  si  credono  sue* 
ceduti  Lucio  Memroio  Pollione  e  Quinto  Al- 
ilo Massimo.  Rimasto  vedovo  Claudio  Augusto, 
si  credette  che  non  passerebbe  ad  altre  noz- 
ze (a);  e  tanto  più  perch'egli  protestò  ai  sol- 
dati del  pretorio  di  non  voler  più  moglie,  da 
che  tanta  sfortuna  avea  provato  nei  precedenti 
matrimoni;  e  che  se  facesse  altrimenti,  si  con- 
tentava d'essere  scannato  dalle  loro  mani.  Ma 
andò  presto  in  fumo  questo  suo  proponimento. 
Tutte  le  più  nobili  dame  romane  si  misero,  in 
arnese  per  espugnar  questa  debil  rocca,  met- 
tendo in  mostra  tutte  le  lor  bellezze  naturali 
ed  artificiali,  e  adoperando  quanti  lacci  sa  in- 
ventare la  loro  scuola,  sapendo  per  altro  co- 
me egli  fosse  alieno  dalla  continenza  (3).  Te- 
nevano il  primato  tre  fra  l'altre,  cioè  Lollia 
Paolina^  figliuola  di  Marco  Lollio  già  stato  con- 
sole, e  per  lei  facea  di  caldi  ufizj  Callisto,  uno 
de'  liberti  favoriti  di  Claudio.  La  seconda  era 
Elia  Petina  della  famiglia  de'  Tuberoni,  figliuola 
di  Sesto  Elio  Peto  già  console,  stata  già  mo« 
glie  del  medesimo  Claudio  (4)  prima  dell'im- 
perio, e  da  lui  ripudiata  per  lieve  cagione. 
Perorava  per  questa  Narciso,  altro  potente  li- 
berto di  corte,  di  cui  già  s'è  parlato.  La  terza 
fu  Giulia  Agrippina,  figliuola  di  Germanico  suo 
fratello,  già  cacciata  in  esilio  da  Caligola  per 
la  sua  mala  vita,  e  perseguitata  in  addietro  da 
Messalina.  A  promuovere  gl'interessi  di  lei  si 
sbracciò  forte  Pallante,  liberto  anch'esso  di 
gran  possanza  nel  cuore  di  Claudio.  E  questa 
in  fine  vinse  il  pallio.  Benché  fosse  stata  ma- 
ritata due  volte,  cioè  più  di  vent'anni  prima 
a  Gneo  Domizio  Enobarbo,  a  cui  partorì  Lu- 
cio Domizio  Enobarbo,  che  vedremo  impera- 
dore  col  nome  di  Nerone,  e  poscia  a  Crispo 
Passieno,  ch'ella  fece  morire  per  non  tardare 
a  godere  l'eredità  da  lui  lasciatale;  e  benché 
ella  avesse  passati  gli  anni  della  gioventù,  pure 
era  assai  fresca,  e  sosteneva  il  credito  d'esser 
bella,  possedendo  anche  a  maraviglia  l'arte 
degli  intrighi  e  delle  lusinghe  femminili.  A  ca- 
gion  della  stretta  parentela,  essendo  Claudio 


(i)  HMMBns  Vows  lueriplioB.  ps|.  Sof. 
(a)  SneloB.  in  Clandio  cap.  a6. 

(3)  SodOB.  in  Clasd.  up.  53. 

(4)  Idem  ibid.  cap.  a6. 
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suo  zio  paterno,  goclrva  ella  il  privilegio  di 
TÌsitarlo  spesso  ed  assai  coiifìdenteinente.  Que- 
sto bastò  per  farlo  cader  nella  pania  ^  di  ma- 
niera che  6n  l'anno  precedente  furono  concer- 
tate fra  loro  le  nozze,  ed  eseguite  poi  nel  pre- 
sente. In  mani  peggiori  non  potea  capitar  Clau- 
dio ,  perché  in  questa  donna  non  si  sa  qual 
fosse  maggiore  o  la  6erezza,  o  la  superbia,  o 
l' avarizia.  Pure  la  sua  passion  dominante ,  e 
superiore  all'altre,  era  l'ambizione,  per  cui 
avrebbe  sagrìficato  tatto.  Scrive  Dione  (i),  es- 
serle stato  predetto  un  giorno  da  uno  strologo 
che  suo  figliuolo  Nerone  sarebbe  iroperadore, 
ma  ch'egli  stesso  V  ncciderebbe.  Ifon  importa, 
rispose  ella,  mi  uccida,  purché  regni.  In  fatti 
fin  d'allora  si -diede  ella  a  cercar  le  vie  di  ac- 
casar Lucio  Domizio  Enobarbo  suo  figliuolo 
(che  fu  poi  Nerone),  nato  sul  fine  dell'anno  37 
dell'  era  nostra,  con  Ottavia  figliuola  di  esso 
Clandio  Augusto.  Perché  tra  questa  princi- 
pessa e  Lucio  Silano  erano  seguiti  gli  spon- 
sali' alcuni  anni  prima  (3) ,  bisognò  pensare 
alla  maniera  di  levar  un  tale  ostacolo  con  ri- 
correre alla  calunnia,  giacché  Silano  per  l'in- 
corrotta sua  vita  era  esente  da  veri  delitti. 
Lucio  Vitellio  censore  fu  l' iniquo  mezzano 
della  di  lui  rovina,  con  £ir  credere  a  Claudio 
che  fra  Silano  e  Giunta  Calvina  sua  sorella 
passassero  intrinsichezze  nefande.  Perciò  Si- 
lano, che  nulla  sapea  di  questo,  vide  sé  stesso 
tutto  ad  un'  tempo  balzato  dal  grado  di  sena- 
tore, obbligato  in  oltre  a  rinunziar  la  pretura, 
e  rotto  il*  suo  maritaggio  con  Ottavia.  Questa 
fu'  la  prima  prodezza  di  Agrippina,  e  non  era 
peranche  moglie  di  Claudio. 

Ma  Claudio,  benché  ardente  di  voglia  di  ef- 
fettuar questo  matrimonio,  tuttavia  non  osava, 
perché  presso  i  Romani    non   era  lecito,  non 
che  fn  uso,  che  uno  zio  sposasse  una  nipote. 
Prese  ancor  qui  l'assunto  di  provedere  al  bi- 
sogno quel  gran  fiaccendtere  di    Lucio  Vitel- 
lo: ne  parltS  egli-  con  energia    al  senato;  e  i 
senatori;,  schiavi  d'ogni   volere  del  principe, 
decretarono   ta   validità   di    un   tal  contratto. 
Celebraronsf  dtinque   le    nozze,    e   in  quello 
stesso  di  Lucio  Silano,  stato  genero  di  Clau- 
dio, si   diede  la  morte  da  sé  stesso.   Entrata 
nel  l'imperiai  palazzo  Agrippina,  poca  pena  ebbe 
a  rendersi  padrona  dello  scimunito   consorte 
e  de' pubblici  afKiri^    con  voler  anch' ella  al 
pari  di  Claudio  essere  ossequiata  dal  senato, 
dai  principi  stranieri  e  dagli  ambasciadori.  Co- 
minciò ad  ammassar  della  roba,  senza  perdo- 
nare a  sordidezza  alcuna,  tirand'o  colle  lusin- 
ghe alcuni  a  dichiararla  erede»  ed  atterrando 
altri  con   calunnie   per   occupare    i  lor  beni. 
Promosse  git  sponsali  del  giovinetto  Lucio  Do- 
mizio  suo  figliuola 9  già  pervenuto  all'eia  di 
dodici  anni,  colfa  suddetta  Ottavia   figliuola 
di  Claudio,  a  cui  questa  alleanza  fu  il  primo 
gradino  per  salire  al  trono  imperiale.  Fece  pa- 
rimente richiamar  a  Roma  dall'esilio  della  Cor- 
sica Lucio  Aoneo  Seneca^  ituigoe  filosofo  stoi- 
co Dio  lib.  60. 
(a)  Tacilas  lib.  12.  e  4< 


a  co,  e  il  diede  par  precettore  vi  figtinolo,  spe» 
rando  di  farne  una  cima  d'uomo  e  no  mirabil 
imperadore,  giacché  a  questo  bersaglio  tende- 
vano le  principali  sue  mirew  Impetrò  anche  (a 
pretura  pel  medesimo  Seneca.  Appresso  rivolse 
Agrippina  lo  spirito  vendicativo  contro  a  Lol- 
lia  Paolina,  che  seco  avea  gareggiato  pel  m^ 
trimonio  di  Claudio.  Fecesi  comparire  che 
avesse  interrogati  strologhi  e  foraeolo  di  Apollo 
di  Ciano  in  pregmdizio  dell'imperadore:  que- 
sti perciò,  senza  lasciarle  agio  per  le  difese, 
la  cacciò  in  esilio  fuori  d'Italia,  e  confiscò  la 
maggior  parte  del  suo  ricchissimo  patrimonio. 
Man4ò  Agrippina  dipoi  anche  a  levarle  la  vita; 
e  fece  appresso  bandire  Calpomia ,  illastre 
donna,  solo  perchè  aeciden  teatro  ente  a  Claudio 
era  scappato  di  bocca  che  era  bella.  Accrebbe 
Claudio  in  quest'anno  il  pomerio,  ossia  il  cir- 
condario delle  mura  di  Roma:  il  che  era  ri- 
putato di  singoiar  gloria.  Alle  pregliiere  dei 
Parti  mandò  loro  per  re  Meerdate  di  quella 
nazione,  che  poca  fortuna  provò  per  sé  e  sver- 
gognò i  Romani.  Nella  Tracia  furono  guerre 
tali  nondimeno ,  c^ie  io  mi  dispenso  dal  rife- 
rirle, perché  di  niun  momento  per  la  stona 
presente.  Se  crediamo  ad  Orosio  (i),  segui  in 
qtiest'anno  Teditto  di  Claudio,  che  tutti  i  Giu- 
dei uscissero  di  Roma  :  del  che  parla  San  Luca 
negli  Atti  degli  Apostoli  (9).  Prodigiosa  era 
la  quantità  d'essi  in  quella  gran  città.  Orosio 
cita  Giuseppe  Ebreo  per  testimonio  di  tal  fatto 
all'anno  presente;  ma  nei  testi  di  Ginseppe 
Ebreo  oggidì  non  si  truova  un  tal  passo.  Per 
altro  é  certo  il  fatto,  asserendolo  ancora  Sne- 
tonio  (3)  eon  dire  di  Claudio  :  Judaeos,  impitU 
acre  ChreMtb  (cosi  egli  nomina  il  divino  Salva- 
tor nostro)  assidae  tumultuante»  Roma  trpuXiu 
Sotto  nome  de'  Giudei  erano  allora  compresi 
anche  i  Cristiani;  e  forse  i  Giudei  persegui- 
tando i  Cristiani,  svegliavano  qoe'taranlti. 

Jwu>  di  CaisTo  5o^'  Indizione  VHh 
di  PiBTBo  Apostolo  pt^  aa. 
di  TuBEio  Ci^àXMAo,  figlio  di  DfUSO^ 
imperadore  10. 

ContoU 

Gaio  ArrisTio  Vbters,  ossia  VaccmOj 
Mabco  SxnLLio  NsaviLOio. 

Ho  scritta  Nervilino,  e  non  già  Nerviiiano, 
come  hanno  altri,  perché  il  cognome  di  que- 
sto console  si  legge  formato  cosi  in  un  insigne 
marmo  del  mnseo  Capitolino,  da  monsignor 
Bianchini  (4)  e  da  me  (5)  ancora  dato  alla 
luce.  Un  altro  gran  passo  fece  in  quest'anno 
Agrippina  per  innalzar  sempre  più  il  suo  G- 
gliuolo  Lucio  Domizio"  Enobarbo  (6).  Totto- 


(1)  OnwiiM  \u  Hiilor. 

(a)  Aclaa  Apottolor.  e.  18.  ven.  a. 

(3)  Suelon.  ÌB  Claudio  eap.  a5. 

(4)  Thesaar.  PfoT.  reier.  inscripl,  T.  I. 

(5)  Idem  (Mg.  3o5. 

(6)  Ttcìlai  Asmi.  lib.  ts.  e  a5.  Dio  lib.  60. 
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che  CUvdio  Aogmio  «tesse  un  figliuolo  ma-  ||  contra  de^  popoli  della  Bretapsa,  e  pres^  noo 
sehioy  cioè  BriUmiico^  che  naUiralmeate  avea 
da  sacoedere  a  lui  Bcirimperioy  il  semplicione 
ti  lasciò  tsdurre  ad  adottar  per  figlinolo  ao- 
che  il  incdesioso  Lvcio  Domizio,  il  quale  pas- 
sato nella  famiglia  Claadia  corainciò  ad  inti^ 
tolani  Nerone  Claudio  Cesare  Dmso  Germa- 
aico,  oosne  apparisce  dalle  medaglie  (i)  bat* 
tote  allora  in  onor  tuo.  Il  metaano  di  qoesto 
affare,  adoperato  da  Agrippiaa,  fu  Paliaute,  il 
pia  confidente  che  s'avesse  Claodio:  ed  avendo 
allora  Nerone  due  anni  di  più  di  Britannico^ 
si  vide    la   defomiiU  d'aver  egli  adottivo   la 
nano  dal  figliuolo  legittimo  e   naturale    del« 
l'impen^dore,  ornati  aroendue  del  cognome  oe* 
lareo.  Né  già  dimenticò  sé  stessa  l'ambiziosa 
Apippina.  Non  avea  mai   Claudio  conceduto 
a  Messalina  il  titolo  d'Angusta.  Lo  volle  ben 
dia,  né  le  fu  dtflloile  l'ottenerlo;  siceome  an- 
cora nell'anno  seguente  volle  Tonore  d'entrar 
col  carpento^  ossia  colla  carrozsa  ne'  pubblici 
giuodà.  Greaoiota  ne'  titoli  Agrippina^  crebbe 
anche  adl'antorità,  e  peggtor  divenne  di  Mes* 
salina»  non  già  neirimpudiciziaj  perchè  se  que« 
sta  non  le  naancò,  fu  almeno  occulta,  me  nelle 
rapine  della  roba  altrui,  e  in  procurarla  morte 
a  chi  si  tirava  addosso  il  di  lei  sdegno,  o  lo 
meritava  per  essere  ricco*  Quanto  ella  era  di* 
hgmie  a  far  ben  educare  e  a  produrre  il  suo 
fidinolo  Nerone,  altrettante^  la   scaltra  donna 
si  studiava  di  abbassare  e  di  fare  scomparire 
il  figliastro  ano,  cioè  Britannico  Cesare*  Sotto 
varj  pretesti  fece  morire ,  o  levsre  dal  di  lui 
fianco  le  persone  die  gli  poteano  ispirale  dei 
sentimeoli  eontrarj  ai  suoi;  e  fra  gli  altri  (a) 
v'andò  la  vita  di  Sosibto  di  lui  maestro.  Al- 
tre persone  mise  ella  in    lor  luogo,  tutte  di* 
pendenti  dai  suoi  voleri,  di  modo  che  l'infe^ 
Kcc  principe  era  in  certa  guisa  assediato  e  te* 
nato  qoasi    come  prigione,   senza  ch'egli  pò* 
teste  se  non  di  rada  vedere  il  padre  Augusto. 
Faceva  anefae  correr  voce  cKe  egli  patisse  di 
mal   caduco,   e  losse  scemo  di  cervello  (3), 
quando  ai  aapea  che  in   quell'età   di  nove  o 
dieci  anni  era  forte  di  corpo,  e  di  spirito  molto 
vivace.  Un  trattamento   tale  eccitava  la  oom* 
passone  In  tutti,  ma  senza  alcun  profitto  per 
lai.  Nell'anno  seguente  Britannico  in  salutar 
Nerooe,  disavvedutamente  gli  diede  i^  nome  di 
Domìxio,  oppure  di  Eoobarbo.  Non  si  può  dir 
the  /hicasso  e  querele  facesse  per  questo  in 
corte  Agrippina.  Volle  essa  in  oltre  la  gloria 
di  fondare  una  colonia  ebe  portasse  il  suo  no- 
me. A  questo  fine  mandò  alcune    migl<*ja  Hi 
veterani  a  piantarla  nella  città  degli  Ubii,  ohe 
da  li  innanzi  prese  il  nome  di  Colonia  Agrip- 
pina, città  tuttavia  delle  più  illustri  e  floride 
della  Germania,  che  ritiene  il  nome  di  Colo- 
nia. Quivi  era  nata  la   medesima  Agrippina, 
allorché  Germanico  suo   padre  guerreggiò  in 
q arile  parti  coi    Germani.  Riportò   in  questo 
anno  Publio  Ostorìo  Soapùla  molti  tantaggi 


(i)  McdiobaràM  Nssùmi.  lap. 

(a)  DÌ4»  tià.  60. 

(3)  Tacit  lik.  13.  ap.  4>* 

MOUTOai   V.   I. 


so  se  m  questo  o  nd  seguente  anno,  Caratta« 
co,  uno  dei  re  o  duci  loro,  eolia  moglie  e  eoi 
figliuoli  (1)^  per  le  quali  imprese  consegui  dal 
aenato  romano  gli  oroamenti  trionfali,  ma  co* 
goderne  poco,  perchè  la  morte  il  rapi  da  li 
a  non  malto,  Condotto  a  Roma  Carattaoo  pri- 

Igioniere,  senza  smarrirsi  punto,  parlò  a  Clan-* 
dio  da  uomo  Ibrte:  e  Claodb  restituì  a  lui 
e.  a  tutti  i  suoi  la  libertà.  Ammirava  di  poi 
Carattaeo  la  magnificenia  di  Roma,  e  dicea  ai 
Romani,  che  tion  sapea  capire,  come  avendo  essi 
e^Umti  superòi  palani  ed  a^ta  case,  andassera 
poi  a  cercar  le  povere  capanne  de'  Britanni.  Ca- 
maloduno  in  quella  graod'isola,  città  cosi  deno* 
minata  dal  dio  Camalo,  fu  scelta  per  condorvi 
nna  colonia  di  veterani,  acciocché  servissero 
di  baluardo  contro  i  nemici  e  ribelli.  Anche 
nella  Germania  superiore  i  Catti  furono  in 
armi,  e  fecero  delle  incuraioni  Del  paese  nn 
mano.  Ma  Lucio  Pomponio  Secosido,  insigne 
poeta  tragico  e  governatore  dell'armi  in  quelle 
parti,  li  mise  in  dovere,  con  aver  anch' egli 
perciò  meritati  gli  onori  teioofiili. 

Jnno  di  Cristo  5i.  Indizione  IX» 
di  Pietro  Apostolo  papa  23. 
di  Tiberio  Claudio,  figlio  di  Druso,^ 
imperadore  1 1 . 

Consoli 

Tiaaaio  Claodio  Auoosto  per  la  quinta  volta, 
Skbvio  GoaaaLio  OiinTo. 

Nelle  oalende  di  loglio  ebbero  questi  con» 
soli  per  successori  nella  dignità  Gaio  Jllinioio 
'Fondano  e  Gaio  Vettennio  Severo;  e  alcune 
di  questi  ultimi  due  nelle  calei^de  di  novem* 
bre  si  crede  che  fosse  sostituito  Tito  Flavio 
Vespasiano,  il  quale  a  suo  tempo  vedremo  im- 
peradore; ciò  ricavandosi  da  Suetooio  (3).  In 
questo  medesimo  anno,  a  dì  a4  d'ottobre,  ad 
esso  Vespasiano  najcque  da  Flavia  Domitilla, 
sua  moglie,  Domiziano,  che  fu  anch' egli  im- 
peradore. Benché  Nerone  Cesare  (3)  avesse  so- 
lamente cominciato  Tanno  quattordicesimo  di 
sua  età,  senz'aspettare  di  compierlo,  come  por- 
tava la  legge  e  l'uso,  per  dispensa  del  senato 
adulatore,  prese  la.  toga  virile,  abililato  anche 
al  consolato ,  subito  che  toccasse  l'anno  veu- 
tesimoc  eoa  che  potea  aver  parte  agli  aflàri 
pubblici  e  agii  ooori.  Venne  anche  dichiarato 
Prìncipe  della  Gioventù,  e  gAi  f u  conoedota 
la  podestà  proconsolare  fuori  di  Romat  tutti 
gran  passi  aÙ'impeno.  AH 'importuni  là  di  Agrip* 
pina  nulla  si  aapea  negare  né  da  Claudio,  né 
dal  senato.  Per  tantir  onori  a  lui  conferiti  volle 
la.  madre  che  si  desse  alla-  plebe  un  cengia* 
rio,  ai  soldati  un  donativo,  e  ohe  sì  eelebrasit 
aero  i  giuochi  ciroensi,  per  procacciare  eoa 
ciò  l'amore  del  pubblico  al  figliuido.  Intanto 


II 


(f  )  Tadhis  4ib.  la.  e.  32. 

(a)  SncloDÌui  io  Vespuiano  cap.  4- 

(3)  Tacilu»  Aaoal.  lib.  &a.  jBap.  i^u 
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il  poterò  BriUMiido  ti  Iacea  allevare  come  fi* 
glie  di  OD  plebeo^  e  comparifa  nelle  solennità 
Mie  faozioni  UrtUTÌa  Tcalito  da  putto;  lad* 
dorè  il  fratellaatro  Nerone  afoggiata  con  abiti 
da  ìmperadore:  dal  che  ognuno  argomentaTa 
^oal  dovesse  in  fine  essere  il  destino  di  amen- 
dne.  E  perciocché  penetrò  Agrippina  che  al- 
cuni centurioni'  e  tribuni  de'  soldati  pretoriani 
leneano  discorsi  di  compassione  per  lo  stato 
miserabile  di  Britannico  »  destramente  li  fece 
allontanare,  o  li  trasse  a  dimettere  i  gradi  mi- 
litari eoa  darne  loro  dei  civili  pia  utili.  Non 
si  fidava  ella  di  Lusio  Geta,  né  di  Rufo  Cri- 
tpino,  ch'erano  prefetti  del  pretorio,  o  vogliam 
dire,  capitani  delle  guardie,  perchè  li  credea 
partiali  dell' estìnta  Messalina  e  dei  di  lei  fi« 
gliuoli.  Picchiò  tanto  in  capo  a  Claudio,  con 
rappresentargli  che  in  mano  di  due  discordi 
ofiziali  pativa  non  poco  la  disciplina  militare, 
ed  essere  meglio  un  solo ,  che  l' indusse  a 
creare  un  solo  prefetto  del  pretorio;  e  que- 
sti fu  Burro  Afranio,  uomo  di  molta  spe- 
rienza  nei  militare,  e  creatura  d'essa  Agrip- 
pina. Tal  dignità,  massimamente  conferita  ad 
un  solo  e  durevole,  era  delle  più  cospicue  e 
temute  in  Roma,  e  sempre  più  andò  crescendo 
da  che  i  pretoriani  cominciarono  ad  usurparsi 
colla  forza  il  diritto  d'eleggere  gli  imperadori. 
Carestia  si  provò  nell'anno  presente  in  Roma, 
e  il  popolo  affamato  intronò  dì  grida  gli  orec- 
chi di  Claudio  (i);  anzi  mosso  un  tumulto,  se 
gli  serrarono  addosso  nella  pubblica  piazza, 
gittandugli  dei  tozzi  di  pane,  di  modo  che  ebbe 
fatica  a  salvarsi  per  una 'porta  segreta  in  pa- 
lazzo, e  convenne  adoperare  i  soldati  per  isban* 
darli.  Tuttavia  non  ne  fece  il  freddo  Ìmpera- 
dore risentimento  alcuno^  nò  vendetta,  e  so- 
lamente si  applicò  con  gran  cura  a  far  venir 
grani  da  ogni  parte,  dando  privilegi  ai  merca- 
tanti e  alle  navi  da  trasporto. 

Anno  di  Caisro  Sa.  Indizione  X> 
di  PiiTBO  Apostolo  papa  34> 
di  TiBxaio  Claudio,  figlio  di  VrusOj 
ìmperadore  la. 

Consoli 

PoBÙo  CoaasLio  SoLt.^  Fausto, 
Lucio  Salvio  Orrora  Tiziavo. 

Avendo  Ottone  (poscia  ìmperadore)  un  fra- 
tello per  nome  Lucio  Tiziano,  vien  perciò  te- 
sato questo  console  pel  medesimo  dì  lui  fra- 
tello. Credono  alcuni  che  a  questi  consoli  nelle 
«alende  di  luglio  succedessero  Servilio  Barca 
Sorano,  chiamato  Console  Disegnato  da  Tacito 
sotto  quest'anno,  e  Marco  Licinio  Crasso  Mu- 
aiaDO$>  e  ohe  cessando  essi,  nelle  calende  di 
novembre  subentrassero  io  quella  dignità  Lucio 
Cornelio  Sulla  e  Tito  Flavio  Sabino  Vespa- 
alano.  Questo  per  coniettora.  E  quando  essi 
vogliano  che  Flavio  Sabino  fosse  il  fratello  di 
Vespasiano  (poscia  ìmperadore)^  s'ha  da  av- 

(I)  Sscloa.  is  QMfio  cap.  18. 


vertire  che  Tadto  e  Suetonio  ci  daDBO  ben  a 
conoscere. Sabino  per  prefetto  di  Roma,  ma 
non  già  illustre  per  alcun  consolato  (1).  Fu 
in  quest'anno  esiliato  da  Roma  Furio  Scrìbo- 
niauo,  figliuolo  di  quel  Camillo  che  si  sollevò 
in  Dalmazia  contro  di  Claudio  Augusto.  Per 
atto  di  clemenza  non  avea  Claudio  nociuto  al 
figlio  ;  ma  accusato  egli  ora  di  aver  consultati 
gli  strologi  intomo  alla  vita  dell' ìmperadore, 
per  questo  delitto  si  guadagnò  il  bando.  Molto 
non  campò  dipoi,  rapito  non  si  sa  se  da  morte 
naturale,  o  pur  da  veleno.  Diede  ciò  occasione 
ad  un  rigoroso  editto  del  senato  contro  gli 
strologi ,  con  ordine  di  cacciarli  d' Italia,  non 
che  da  Roma.  Tutto  nondimeno  indarno:  per 
una  porta  uscivano,  ritornavano  per  un'altra. 
Parimente  fu  pubblicata  legge  centra  le  donne 
libere  che  sposassero  schiavi.  Se  ciò  facea  la 
donna  senza  il  consenso  del  padrone  dello 
schiavo,  diveniva  anch'essa  schiava;  se  col  con- 
senso, era  poi  trattata  come  liberta.  Vìdesi 
nell'anno  presente  fin  dove  arrivasse  la  prepo- 
tenza dei  liberti  di  corte,  la  mellonaggine  di 
Claudio  e  la  viltà  del  senato.  Perché  fu  at- 
tribuito a  Pallaote,  liberto  il  più  favorito  dal- 
l'ìmperadore,  l'invenzione  di  questo  ripiego 
per  frenar  le  donne,  il  senato  a  suggestion  di 
Claudio,  o  pure,  come  vuol  Plinio  il  vecchio, 
di  Agrippina  Augusta;  il  senato,  dico«  oltre  a 
molte  lodi  del  suo  fedele  attaccamento  al  prin- 
cipe, e  delle  sue  grandi  applicazioni  pel  ben 
pubblico,  il  pregò  di  accettare  gli  oroamenti 
della  pretura,  e  la  facoltà  di  portare  anello 
d'oro,  come  facea  no  i  cavai  ieri«  e  per  giunta 
un  regalo  di  trecento  settantacinque  mila  scodi 
romani.  Costui  accettò  gli  onori,  ma  sdegnò 
di  prendere  il  danaro,  con  vantarsene  di  poi 
in  un'iscrizione,  e  con  dire  ch'egli  si  conten- 
tava di  vivere  nell'antica  sua  povertà,  quando 
di  schiavo  ch'egli  fu,  era  giunto  a  posseder 
più  milioni,  ed  è  registrato  dal  vecchio  Plinio 
fra  gli  uomini  più  ricchi  del  suo  tempo.  Pli- 
nio il  giovane  (a)  da  li  a  molti  anni  io  leg* 
gendo  quell'iscrizione,  e  il  veiigognoso  decreto 
fatto  dal  senato  per  costui,  non  se  ne  potea 
dar  pace.  Callisto  e  Narciso  erano  gli  altri 
due  liberti  dominanti  allora  nella  corte.  Per 
le  mani  di  Agrippina  e  di  costoro  passava  tut- 
to, e  di  tutto  sì  facea  danaro.  Si  prendeano 
anche  beHe  del  balordo  loro  padrone  (3).  Un 
di  mentre  Claudio  tenea  ragione,  comparvero 
alcuni  della  Bitioia  ad  accusar  con  molte  grida 
Giunìo  Cilene,  stato  lor  governatore,  che  avea 
venduta  la  giustizia  per  danari  :  né  intendendo 
ben  Claudio,  dimandò  che  volessero  quegli 
uomini.  Rispose  Nsrcìso:  Rendono  grazie  per 
aver  auuto  Ciione  al  lor  gon^emo*  Allora  Clau- 
dio: E  bene,  l'abbiano  per  lor  governatore  an- 
che  due  aiiri  anni. 

Alcuni  tempi  prima  era  venuta  in  mente  a 
Claudio  uif'impresa,  che  se  gli  riusciva^  sarebbe 
stata  di  gran  gloria  a  lui  e   di  pari  utile  al 

(1)  Tadtsf  AbuI.  lib.  13.  ap.  Sa. 
(a)  PlÌDiti  lib.  7.  EpisloU  39. 
(3)  Dio  Kb.  60. 
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pubblico,  cioè  (1)  di  seccare  il   Ugo  Facino, 
delto  oggidì  lAfo  di  GcUno  oell'Abbraiso,  per 
attllcre  <|«eUe  terre  a  collare,  e  difendere  le 
drcooTicine  dalle  inoodaiioiii  che  andavano  di 
di  in  di  cre^cenda:  fatiora,  per  ca^  que'p^ 
poli  Morsi  aTcrano   fatte  piò   istante  ad  Ai»" 
gusto,  ma  aensa  nnlla  ottenere.  Vi  si  applica 
con   incredibil   vigore   Claodio,  pensando  di 
Un  scolar  qoeiracqae  non  già  nel  Terere, 
come  alcoDo  ha  creduto,  ma  bensì  nel  fiume 
Lirì,  oaasa  nel  Garigliano.  Plinio  il  Tccchio  (7) 
per  un*  opera  meravigliosa  ci  descrive  questo 
tentativo  di  Claudio,  e  di  spesa  infinita;  im* 
perciocché  per  undici  anni  vi  aveva  egli  ios- 
piegato  contiooamente  circa  trenta  mila  lavo* 
latori  io  far  cavare  o  tagliar*  una  montagna 
di  tre  miglia,  di  profondità  incredibile,  e  con* 
durre  od  canale  luoghiasimo  da  esso  lago  al 
fiune.  Allorché  1* opera  fu  creduta  compiuta, 
Claudio  acciocché  si  conoscesse  da  ognuno  la 
magmfieensa  della  medesima,  ordinò  che  si  fa- 
cesse prima  nn  solennissimo  combattimento  na* 
vale  sol  medesimo  lago.  Aaunati  da  varie  parti 
dell' imperio   dieoinove   mila   uomini  (se  pur 
non  v*  ha  difetto  in  quel  numero)  oondenuati 
a  morte,  li  comparti  io  due  squadre  di  navi 
colle  lor  armi,  avendo  disposte  all' intorno  in 
barche  i  pretoriani  ed  allre  mìliaie ,  affinché 
aiono  scappasse.  Tutte   le  ripe  e   le  colline 
d'intorno  erano  coperte  di  gente  accorsa  allo 
spettacolo  o  per  curiosità,  o  per  corteggiare 
rimperadore,  che  vi  assistè  con  Agrippina  (3), 
amendue  superbamente  vestiti.  Sperando  i  de- 
stinati a  combattere  graxia,  il  salutarono,  di* 
cendo  che  andavano  a  moHnes  e  non  altra  ri- 
sposta ricevendo,  se  non  cht  anch'ef^  salutava 
hro,  non  volevano  più  procedere  alla  batta- 
glia. Tante  esortazioni  e  minacce  si  fecero  che 
finalmente   le   nemiche   squadre,    1'  una    ap- 
pellata la  Siciliana,  l'altra  la  Romana,  si  az- 
zuffarono,  e  combatterono  da  disperate.  Afolti 
furono  i  morti,  più  i  feriti.  Chi  restò  in  vita 
ottenne  poi  grazia.  Quindi   passò  la  corte  ad 
un  magnifico  convito,  nel  qua!  tempo  si  lasciò 
correre  l'acqua  del  lago  pel  naovo  fabbricato 
canale;  ma  es&a  con  tal  empito  corsci  che  fra- 
cassò in  più  luoghi  le  muraglie  delle  sponde, 
ed  allagò  talmente  i)  territorio,    che  Claudio 
andò  a  pericolo  di   annegarsi.   Egli    é.  pur  di 
pochi  il  prevedere  tutte  le  forze  dell'acque 
messe  in  moto.  Altre  simili  burle  da  loro  fatte 
ho  io  letto,  ed  anche  veduto.  Agrippina  fece 
allora  una  gran  lavata  di  oapo  a  Narciso^  im* 
putendogli  di  non  aver  fatto  assai  forte  il  la- 
voro per  risparmiare   la  spesa   e   mettersi  in 
sacc<iccia  il  danaro;  e  Narciso  anch'egli  rispose 
a  lei  per  le  rime  con  dei  frissi  intorno   alla 
di  lei  auperbia  e  alle  idee  della  sua  ambizio- 
ne. Aggiogne  Tacito  (4)  non  essere  stato  quel 
canale  si  basso  da  potere  scolar  l'acque  del 


(1)  Dio   lib.  60.    SMionias  in  Claudio  cap.  ao.    Tacil. 
lib.  la.  caf.  57. 

(a)  PlimM  lib.  36.  e.  i5. 
(3)  SadoB.  in  OsbIìo  cap.  ai. 
(^)  Todi»  lib.  la.  e.  57. 


lago  troppo  profondo  nel  mezzo.  Ordinò  non 
dimeno  Claudio  che  si  rifacesse  meglio  il  la>* 
voro;  ma  per  qoanto  ai  può  dedurre  da   Pli- 
nio il  vecchio,  egli  non  campò  tanto  da  vederlo 
compiuto.  Nerone  ano  auocessore  per  invidia 
alia  di  Ini  gloria  non  si  curò  di  perfezionarlo} 
e  per  quanto  poi  fìKsessero  Traiano  ed  Adria* 
no,  il  lago  sussistè,  e  tuttavia  sussiste.  Un''al« 
tra  maravi^iosa  impresa  di  Claudio  Augusto 
fu  l'aver  egli  condotto  a  fine  l'acquidotto,  co* 
minciato  da  Caligola,  per  cui  luronQ  introdotte^ 
in  Roma  le  acque  Conia  e  Cerulea  per  qoa* 
ranta  miglia  di  viaggio  (1),  e  ad  una  tale  al* 
tozza  che  arrivavano  alla  cima  di  tutti  i  colU 
di  Roma,  e  in  tanta  abbondanza  che.  servivano 
ad  ogni  casa,  alle  peschiere,  ai  bagni,  agli  orti, 
e  ad  ogni  altro  uso.  Plinto  il  vecchio  desort- 
vendo  la-  grandiosità  di  quest'opera  stupenda  « 
ci  assicura  che  al   veder   tagliate  montagne^ 
riempiute  valli,  e   tanti   archi  per  condurre 
quella  gran  copia   d'acque,   si  conchiudevà» 
nulla  esservi  di  si  mirabile  in  tutto  il  mondo 
come  quella  fattura,  la  quale  costò  parecchi 
milioni.  Tacito  nota  in  qoeati  tempi  la  prepo« 
tenz»  e  l'arti  cattive  di  Antonio  Felice,  chia* 
roato  Claudio  Felice  da  Giuseppe  Ebreo  (3), 
liberto  già  d'Antonia  e  poi  di  Claudio  Aogo* 
sto,  a  cui  esso  imperadore  avea  dato  il  governo 
della  Giudea.  Quel  medesimo   egli  è   che    si 
legge  negli  Atti  degli  Apostoli  aver  teoulo  pen 
due  anni  in  prigione  aan  Paolo  Apostolo.  Co- 
stui, oltre  al  godere  un  buon  posto  nel  cuore 
di  Claudio,  avea  anche  per  fratello  Pallente, 
il  più  favorito,  il  più.  potente,  il  più  ricco  de* 
liberti  di  corte  ;  e  però  a  tnan  salva  coimnet» 
teva  in  quel  governo  quante  iniquità  egli  vo-^ 
leva,  senza  timore  che  gliene  venisse  un  pro-ì 
cesso.  S'empiè  allora  la  Giudea  di  ladri  e   dir 
assassini,  e  tutto  si  audò  disponendo   alla  ri* 
bellione  che  accenneremo  a  suo  tempo. 

Anno  di  Cristo  53.  Indizione  XL 
di  PiBTBO  Apostolo  33. 
di  Tiberio  Claudio,  figlio  di  Druio, 
imperadore  i3. 

Consoli 

DaCtMO  GlOMO  SlLABO,' 

Qourro    UAiaaio   Avtok»o. 

^  Era  Giunto  Nerone  Cesare  a  quindici  in  se* 
dici  anni;  anche  Ottavia,  figliuola  di  Claudio 
Augusto,  all'età  capace  di  matrimonio:  e  però 
in  quest'  anno  si  celebrarono  le  loro  nozze. 
Cosi  Tacito  (3).  Ma  Suetonio  (4)  mette  questo 
fatto  due  anni  prima,  allorché  Claodio  era 
I.  console,. cioè  nell'anno  5i  dell'era  nostra,  con 
avere  allora  Nerone  celebrati  i  giuochi  cir- 
censi e  la  caccia  delle  fiere  nell'anfiteatro  per 
la  salute  del  suocero   dell' imperadore.  Anche 

(I)  Piin.  lib.  36.  cap.  i5. 

(a)  Joi^b  Aaltq.  Jadai&'lib.  a. 

(3)  Tacita*  lib.  11.  •i^.'  58: 

(4)  Sostoo.  ia  Nciooe  cap.  7. 
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Dione  nette  il  di  lui  matrìoioQÌo  prima   del 
eoinbaUimento  navale  sul    lago  Fucino.  Però 
non  è  qui  sicura  la  cronologia  di  Tacito.  Af* 
fiiio&è  qaesio  giorise  bestia  fecesse  per  tempo 
«na  bella  comparsa  nell'eloquenza.  Agrippina 
•aa  madre  e  Seneca  il  maestro  ▼oliere  cb'  e- 
gli  «ervisse  da  avvocato  al  popolo  d'Ilio,  os« 
sia  di  Troia,  i  cui  ambasciadori  chiedeano  al- 
lora in  senato  l'esenzion  dai  tributi.  Una  bella 
erazione  in  greco,  dettatagli   senza   £dlo  dal 
precettore  (i),  recitò  Nerone,    in  cui  ebbero 
luogo  tutte  le   favole   inventate   dai  llomani^ 
cioè  la  loro  origine  da  Troia  e  da  Enea,  spac« 
elato  dagli  adulatori  per  propagatore  della  fa- 
miglia  Giulia.  Nulla  si  potè  negare  ad  un  si 
facondo  oratore  e  a  si  forti  ragioni;  però  Ti- 
berio dopo  avere   anch' egli  tirata   fuori   una 
lettera  scritta  in  greco  dal  senato  e  popolo  ro- 
mano, in  cui  esibivano  lega'al  re  Seleuco,  pur^ 
che  egli  concedesse  ogni  esenzione  al  popolo 
di  Troia ,  parente  de'  Romani ,  conchiuse  che 
non  si  dovea  negar  tal  .grazia  ai  Troiani  ;  né 
vi  fu  chi  non  concorresse  nella  medesima  sen- 
tenza. Perché   i    Romani  che  coroponeano  pa 
eolonia  della  città  di  Bologna  io  Italia,  erano 
ricorsi  all'i mperadore  e  al  senato  per  ajuto  a 
cagion  di  un  incendio  che    avea  devastate  le 
lor  case,  parimente  per  loro  fece  da  avvocato 
con  una  orazione  latina  il  giovinetto  Nerone , 
ed  ottenne  in  lor  soccorso  la  somma  di  due- 
eento  cinquanta  mila  scudi  romani.  Anche  il 
popolo  di  Rodi  supplicava  per   ricuperare  la 
libertà,  che  dianzi  dicemmo,  tolta   loro   dal 
nedcMmo  Claudio.  Per  loro  perorò  Nerone  in 
greco,  ed  impetrò  tutto  quanto  desideravano. 
Concedè  similmente  Claudio   per  cinque  anni 
l'esenzion  dalle  imposte  a  quei  d'Apamea,  ro- 
vinati da  un  tremuoto,  e  al  popolo  di  Bisan- 
zio, che  si  trovò  troppo  aggravato;  e  per  tutti 
i  tempi  avvenire  l'accordò  dipoi  al  popolo  di 
Goo.  Statilio  Tauro  (non  sappiamo  se  Marco, 
o  Tito)  possedeva  dei  bei  giardini.  Agrippina  gli 
amoreggiava*  (2)  anch'essa  ;  però  da  che  fu  ri- 
tornato dall'Afirica,  dove  era  stato  proconsole, 
il  fece  accusare  in  senato  da  Tarquinio    Pri- 
sco, con  apporgli  falsamente  d'esser&i  mischiato 
in  superstizione  di  magia  forse  contro  la  vita 
di  Claudio.  S'impazientò  egli  cotanto  per  que- 
sta trappola,  che  datasi  là  morte  colle  proprie 
mani,  preiwnne  la  sentenaa  del  aenato. 

Jnno  di  CaisTo  54-  Inàizipne  XÌL 
di  PiBTAO  Apostolo  26.  papa 
di  Nbbohi  Claudio  hf^radort  1. 

ComoU 
Maaco  Aauno  Maiigbu.o,  If amo  Aciuo  Aviolà. 

Scrive  Tacito  (3)  che  l'uno  di  questi  con- 
soli, siccome  ancora  un  questore,  un  edile, 
un  tribuno  e  un  pretore^  nello  spazio  di  po- 


(1)  Saeloa.  la  NcroM  ap.  8* 

(2)  Tacilot  Aaaal.  lib.   ij,  cap.  59. 

(3)  Idem  cod.  la.  ssp.  64. 
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chi  mesi  termibarono  i  lor  giomi:  accidente 
interpretato  dai  superstiziosi  Romani  per  pre- 
ludio di  gravi  disgrazie.  Noi  non  aappiaiao  né 
qnal  de'  consoli  morisse,  né  ehi  succedease  al 
defunto.  All'ambiziosa  Agrippina  faceva  om- 
bra Domizia  Lepida ,   donna  rtechissima  e  di 
gran  fasto,  sorella  del  suo  primo  marilo,  cioè 
di  Gneo  Domiaio  Enobarbo,  e  parente  d'Au- 
gusto per  via  d'Antonia  sua  madre.   Mirava 
Agrippina  di  mal  occhio  che  Lepida,  oltre  ad 
altri  riguardi,  si  comperaase   l'affetto  del  ni* 
potè  Nerone  con  assai  carezze  e  frequenti  re- 
gali. Ella  sola  volea  comandare  al  figliaolo,  e 
però  non  istava  bene  in  vita  ohi  potea  <x>d- 
trastarle  un  al  fatto  imperio.  Per  attestato  di 
Tacito,  non  era  meno  impudica  Lepida  che 
si  fosse  Agrippina;    tuttavia   ella  non  fu  per 
questo  verso  assalita.  Le  accuse  che  centra  di 
lei  inventò  la  malizia,  furono  d'aver  fatti  dei 
sortilegi  per  far  morire  essa  Agrippina,  o  pure 
per  diventar  moglie  dell'imperadore;  e  ch'ella 
non  avesse  frenata  l'insolenza  de'  suoi  servi,  i 
quali,  diceva  ella,  in  Calabria   turbavano   la 
pace  dell'  Italia.  Fin  lo   stesso  Nerone  (1)  fa 
forzato  dalla  madre,  donna  fiera,  a  far  testi- 
monianza contro  l'amata  sua  zia.  In  una  pa- 
rola, per  sentenza  del  senato  Lepida  perde  la 
vita,  ancorché  Narciso  potente  liberto  di  Clau- 
dio vi  si  opponesse  con  tutte  le  sue  forze.  E 
probabilmente  questo  liberto,  che  osservando 
i  disegni  ambiziosi  di  Agrippina,  si  teneva  per* 
doto  «e  il  di  lei  figliuolo  'À)sse  pervenuto  al- 
l'imperio, e  perciò  si  dichiarava  tutto  in  fa- 
vor di  Britannico,  ai  servi  di  tal  occasione  per 
rivelare  a  Claudio  l'amicizia  infame  che  paa- 
sava  tra  Agrippina  e  Pallante,  altro  onnipo- 
tente liberto  di  corte.  Promosse  inoltre  a  tutto 
potere  gl'interessi  di  Britannico  presso  il  pa- 
dre, con  fargli  Insieme  conoscere  quanto  fosse 
indecente  l'anteporre  al  proprio   figliuolo  oa 
figliastro,  e  quali  fossero  le  trame  di  Agrip- 
pina per  questo  (q).   In   fatti   cominciarono  a 
comparire  alcuni  segni  eh'  egli  si  fosse  penti- 
to (3)  d'aver  presa  per  moglie  Agrippina,  e  di 
aver  adottato  il  di  lei  figlinolo.  Si  faceva  egli 
condurre  più  del  solito  innanzi  il  proprio   fi- 
glio Britannico;  l'abbracciava,  e  un  dì  fu  udito 
dire,  che  con  quella  mano  con  età  Vavea  firiìù, 
il  guarirebbe.  Narciso  anch' egli,   consapevole 
della  mutata  inclinazion  del  padrone,  animava 
Britannico,  e  gli  facea  gran  festa  intomo.  Ad 
occhi  aperti  stava  Agrippina,  e  notava  tutto. 
Ma  da  che   seppe   essere   scappato   d«tto    un 
giorno  a  Claudio,  che  per  suo  destino  egli  ai^a 
douuto  avere  solamente  delle  mogli  impudiche , 
per  poi  punirle,  non  volle  aspettar  più,  e  si  stu- 
diò di  prevenirlo.  Si  sentiva  poco  bene  di  sa- 
nità Claudio,  e  sperando  a)titò  dall'aria  e  dal- 
l'acque di  Siniiessa,  colà  si  portò,  per  quanto 
scrive  Tacito.  Quivi  fu  che  Agrìpptua,  dopo 
avere  allontanato  Narciso  con  bella  maniera , 
mandandolo  in  Campania^  si  fece  preparar  un 

(i)  Sodoa.  ia  Kcroae  cap.  7. 
(a)  1d.  ia  Claadio  ap.  43. 
(3)  Dio  lik  60. 
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potente  velano  Òm  otit  famosa  fabbridera  di 
essi,  nominate  Locotte,  che  serri  gran  tempo 
a  franili  biaoc[ni  della  corte.  E  sapendo  <ì«iinto 
il  marito  fosee  gbiolto  di  boleti^  ne  aéconeiò 
DUO  al  propoaìto  >  e  gliel  fece  poi-  presentare 
iaireannco  Haloto,  solito  a  fare  H  saggio  dei 
cibi  del  principe.  Mangia  di  qné'  boleti  anche 
Agrippina,  ma  con  lasciare  il  più  bello  al  ma- 
rito. F«  portato  Glandn»,  eome  ubbriaco  (eli* 
questo  git  aceadera  spessd)/ dalla  tavola  al 
letto  (i).  Perchè  parve  che^  sciolto  il  ventre» 
potesse  sOTTcnire  al  rischio  in  coi  egli  si  tro« 
Tara,  spaventeta  Agrippina,  ricorse  a  Senofonte 
Dwdìco  di  ona  eonfidenaa»  il  quale  già  prepfr* 
rato,  coi  preleste  di  svegliargli  il  vomitò,  una 
penna  tinta  d'altro  fiero  veleno  gl'immerse 
nella  gola.  La  notte  egli  perde  i  sentimenti,  e 
verso  ìi  far  del  giorno  del  di  i3  d' ottobre 
spirò.  Abbiamo  da  Snetonio  (q)  che  in  diverse 
maniere  ai  contò  questo  fatto:  rem  finemente 
DondimeDO  easeiti  detto  e  credalo  ch'egli  mo« 
risse  di  veleno.  Incerto  è  anche  il  luogo,  e  sem« 
bra  pia  tosto  ch'egli  morisse  in  Roma.  Lo 
stesso  storico  quegli  è  ohe  oel  dà  morto  nel 
dì  iS  del  suddetto  mese ,  e  con  lui  va  d'eie* 
cordo  Dione.  Ma  pare  che  Tacito  lo  sopponga 
prima;  pereiooché  si  tenne  (e  sembra  non  dello 
sole  ore)  celate  la  di^  lui  morte,  e  però  poti 
sooeedere  prima  di  quel  giorno.  In  Roma  si 
facrano  intanto  preghiere  agli  Dii  per  la  di 
lai  salate.  Agrippina  diiamò  i  commedianti^ 
quasi  eh«?  li  desiderasse  Clandio  per  divertirsi, 
e  spesso  faeea  spargere  voce  che  II  di  lui  in- 
comodo andava  di  bene  in  meglio.  Tutta  ciò 
per  dar  tempo  a  dispone  le  cose  per  far  &ae» 
cedere  Nerone.  Ella  in  oltre  sì  mostrava  spa* 
cimante  di  -  dolore  pel  marito ,  e  piena  di  te- 
aerexxa  per  Britannico,  e  per  le  sorelle  di  lui 
Antonia  ed  Ottevia ,  e  trattenevali  tutti ,  af> 
finché  non  uscissero  della  loro  stanza,  con  aver 
anche  mesae  guardie  dappertutto.- 

Preparato  ciò  che  «ecorreva,  sul  messo  gior- 
■o  del  suddetto  di  i3  di  ottobre  si  spalanca- 
rono (3)  le  porte  del   palasse,  e  ne  usci  Ne- 
rone,  accompagnato  da  Burro  preietto  del  pre- 
tfirio,  cbc  andava  ben  d'accordo  con  Agrip- 
pina ,  siecome  sua  creatura.  Fu  prcMntato  al 
corpo  di  guardia,  e  ricevuto  con  aeclamationi  ; 
indi  entralo  in  lettiga,   non  senta  maraviglia 
di  molti  al  non  veder  seco  Britannico,  fu  coih 
dotto  al  quartiere  de*  pretoriani  in  Roma,  sensa 
che  apparisca   da  TacKo,  il   qttale   fa  morto 
Claadio  n  Sinoessa,  alcun  lua^o  viaggio  per 
venire  dm  quella  alla   gran   città.   Dappotcbò 
Nerooe  ebbe  parlato  ai  pretoriani,  e  promesso 
loro  un  donativo  non  inferiore  al  ricevuto  da 
Claodio,  la  acclamato  da  tutti  per  imperadòre. 
Non  tardò  molto  a  far  lo  «tesso  il  senato>  pee- 
chè  privo  di  maniere  da  resistere  ai  voleri  e 
alla  forza  dtflla  milisia,  già  entrata  in  possesso 
di  far  essa  gt'imperadori.   Furono   poi  decre- 
tati a  Claudio  i  medesimi  onori  che  si  prati- 
fi)  TxilM  Aanat.  Uh.  la.  rap.  67. 
(2)   SaclM.  Ì«  Ci»vA.  cvp.  43* 
Ì33  Tscils»  Assai.  Ita.  u.  e.  69» 
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careno  alla  morte  d'Augusto,  con  deificarlo  e 
fargli  un  soicnnissimo  funerale,  in  cui  Agrip- 
pina gareggiò  nella  magnificenza  con  Livia  Au- 
gusta sua  bisavola  (1).  Aveva  ella  anche  co- 
minciato un  sontuoso  tempio  alla  memoria  del 
Divo  Claudio  ;  ma  l'invidioso  Nerone  lo  lasciò 
poi  andare  a  terra,  o  Io  distrusse  per  la  mag- 
gior parte.  Fu  poi  rifatto  e  compiuto  da  Ve- 
spasiano per  gratitudine  ad  un  imperadòre  che 
l'avea  beneficato.  Ed  ecco  come  fini  sua  vite 
Claudio,  principe  annoverato  fra  I  participanti 
del  buono  e  del  cattivo ,  idi  cuore  inclinato 
alla  giustisia;  alla  olemensà  e  alla  magmfioen* 
ta,  e  che  fece  molte  aaioni  da  principe  otti- 
mo; ma  di  testa  troppo^ debole»  per  cui  la- 
sciandosi governare  da  mogli  scellerate  e  da 
liberti  iniquissimi,  per  gli  «kinsigli  ed  inganni 
d'essi  tante  altre  aaioni  operò  obbrobriose  o 
ridicole.  Gallione  fratello  di  Seneca  il  derise 
morto,  con  dire,  ch'egii  vfsrmmnie  tm  salito  al 
vieio  (a),  ma  tirato  con  un  uncino^  come  si  fa* 
cea  ai  ginstitiati  che  venivano  strascinali  dal 
boia  al  Tevere.  Lodava  anche  1  òoieti,  perehà 
dii^etButi  cibi  deffi  DiL  Lo  stesso  Lucio  Anneo 
Seneca,  siccome  maltrattato  da  lui,  se  ne  ven- 
dicò anch'agli  con  una  satira,  ohe  tuttavia  sus- 
siste, rsppresentandolo  portato  al  cielo,  ma 
poi  oacciato  di  là«  0  mandato  all'inferno,  con 
essere  riconoseioto  in  entrambi  que'  luoghi  per 
uno  scimunito  e  per  una  bestia.  L' orasione 
funebre  (3),  composta  dal  medesimo  Seneca  in 
onore  di  Claudio,  fu  redtata  da  Nerone.  Era 
elegantissima;  ma  aHoncbè  si  odi'  «saltare  la 
provvidensa  e  sapiema  del  deftinto  principe , 
hnkno  vi  fu  che  potesse  trattenersi  dal  sog^ 
ghignare,  forse  non  prevedendo  chi  si  videa 
di  Claudio,  che  avea  poi  da  piagnere  del  ano 
successore^  sentina  di  cmdeltà  e  di  viif.  Noa 
fa  letto  in  senato  il  testamento  di  Claudio,' 
perchè  vtrisimilmente  non  velie  Agrippina  cha 
Brìtannìeo  a  Nerone  in  esso  comparisse  ante- 
posto. Comandano  i  principi  quel  che  vogliono 
in  vita  ;  morti,  quel  solo  che  piace  al  Iqro  sue» 
eessore.  Solamente  sotto  quest'  anno  il  padre 
Antonio  Pagi  (4)  comincia  l' anno  primo  del 
pontificato  di  San  Pietro^  perchè  sostiene  che 
egli  solamente  ora  venisse  a  Roma.  Trattan<« 
dosi  di  punti  assai  tenebrosi  e  controversi  di 
storia,  SI  sttenga  ognuno  a  quella  opinione  efao 
pia  gli  aggrada. 

(1)  Sodos.  ia  Claudio  csp.  45,  si  la  Vcspasias.  e  9. 

(3)  Dio  lib.  60. 

(3)  Taólas  Asatl.  lib.  l3.  cspb  3. 

<4)  Pa|ÌBf  ta  Critica  BsioaisBa» 
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Juno  dì  Cristo  55.  Indizione  XllL 
di  Pietro  Apostolo  p<xpa  27. 
di  Neromk  Claudio  imperadore  a. 

■ 

Consoli 

-     Nbrovs  Claooio  Augusto» 
Lucio  Aktmtio  Vbtbbb^  ossia  Vsccno. 

Benché  non  fosse  Nerone  perancbe  perve- 
nuto all'età  stabilita  dalle  leggi  per  esser  con- 
sole, non  avendo  più  di  diecisette  anni«  tut- 
tavia siccome  superiore  alle  leggi,  e  per  ono« 
rare  i  principi  del  tuo  governo,  prese  il  con- 
•olato.  Per  testimonianxa  di  Suetonio  (i)*  lo 
tenne  solamente  due  mesi.  Chi  succedease  a 
lui  nelle  calende  di  roano,  non  ti  sa.  V'ha 
chi  crede  Pompeo  Paolino,  perchè  da  U  a  due 
anni  si  truova  proconsole  della  Germania. 
Diede  T  ambiziosa  Agrippina  principio  al  go- 
verno del  figliuolo  Nerone  con  levar  di  vita 
Giunio  Silano,  allora  proconsole  dell'Asia:  parte 
per  gelosia,  perchè  fu  detto  dal  popolaEio  che 
egli  per  via  di  femmine  discendente  dalla  casa 
di  Augusto  potea  aspirare  all' imperio,  e  più 
proprio  anche  sarebbe  stato  che  il  giovinetto 
Nerone;  parte  ancora  per  timore  ch'egli  vo- 
lesse vendicar  la  morte  ingiustamente  data  a 
Lucio  Silano  suo  fratello,  benché  pericolo  non 
TI  fosse,  perchè  egli  era  un  dappoco,  e  Cali- 
gola perciò  il  solca  chiamare  i»  Pecora  ricca» 
Si  trovarono  persone  ohe  seppero  dargli  il  ve- 
leno; ed  egli  se  ne  andò«  senza  che  Nerone 
ne  penetrasse  la  trama.  Da  gran  tempo  era 
in  disgrazia  di  essa  Agrippina  Narciso,  liberto 
e  segretario  di  Claudio  Augusto,  perchè  par^ 
2ÌalÌ8simo  di  Britannico,  e  perché  a  lei  stato 
contrario  in  molte  occorrenze.  Aveva  egli  am- 
massalo delle  immense  ricchezze,  e  potendo 
tutto  sopra  il  padrone,  le  intere  oittà  e  gli 
•tessi  re,  e  chiunque  avea  bisogno  del  prin- 
cipe, il  corteggiavano  e  gli  faceano  de'  regali. 
Era  per  altro  fedele  a  Claudio,  e  vegliava  per 
la  di  lui  conservazione.  S'egli  si  fosse  trovato 
alla  corte,,  non  avrebbe  osato  Agrippina  di  tra* 
dir  il  marito,  o  pur  sarebbono  segniti  diffe- 
rentemente gli  affari;  ma  Agrippina,  siccome 
accennai ,  seppe  bene  staccarlo  da  lui ,  e  po- 
scia (q)  cacciatolo  in  dura  prigione,  il  fece 
ammazzare,  o  il  ridusse  ad  ammazzarsi  da  sé 
medesimo,  ed  anche  contro  il  voler  di  Nero- 
ne, che  l'amava  per  la  somiglianza  de'  costu- 
mi ,  essendo  egualmente  anch'  egli  avaro  anzi 
che  prodigo.  Si  metteva  Agrippina  in  istato  d'ai, 
tri  simili  prepotenze  e  crudeltà,  se  Afranio 
Burro  prefetto  del  pretorio,  ed  uomo  di  co- 
stumi saggi  e  aeveri,  e  Seneca  maestro  di  Ne- 
rone, non  men  dell'altro  tendente  al  buono, 
divenuti  amendue  principali  ministri  ed  arbi- 
tri della  corte,  non  l'avessero  tenuta  in  freno. 
Andavano  d'accordo  questi  due  ministri  ;  e  per- 
chè desiderosi  erano   del  buon  governo,  abo- 

(1)  Sneloi.  in  Ncrooc 

(2)  Dìo  lib.  61. 


lifono  sol  principio  varj  abusi,  e  lecero' molti 
buoni  regolamenti.  Ad  Agrippina  accordarono 
in  apparenza  quante  distinzioni  d' onore  ella 
seppe  richiedere.  Dava  ella  le  udienie  ai  ma- 
gbtrati,  agli  ambasciatori ,  anche  senza  il  fi- 
gliuolo. Con  esso  usciva  in  lettiga;  più  spes»o 
sei  facea  tener  dietro.  Ella  scriveva  ai  popoli 
e  ai  re;  ella  dava  il  nome  alle  guardie.  Ma 
a  poco  a  poco  i  due  ministri  andarono  restrin- 
gendo la  di  lei  autorità ,  facendole  conoscere 
che  chimerico  era  il  di  lei  disegno  di  far  da 
padrona  assoluta. 

Per  conto  di*  Nerone  ognun  d'essi  si  stu- 
diava di  portarlo  all'amore  e  alla  pratica  delle 
virtù;  ma  perchè  aveano  che  fare  con  un  gio- 
vinastro vivace,  capriccioso,  vago  solamente 
di  diveptimenti  e  piaceri,  e  non  già  di  logo- 
rarsi il  capo  neir  applioasione  al  governo,  gli 
permetteano  di  sollazzarsi  oon  altri  giovani  di 
suo  genio  in  canti,  suoni  e  conviti,  e  in  qual- 
che altra  pericolosa  libertà  di  più,  sperando 
eh'  egli  crescendo  in  età»  e  sfogati  qoe'  primi 
bollori  di  gioventù,  prenderebbe  miglbr  cam- 
mino. Ma,  siccome  osserva  Dione,  non  bada- 
rono che  il  lasciar  cosi  la  briglia  ad  nn  gio- 
vane, era  un  aprirgli  la  strada  a  divenire  ono 
scapestrato,  perché  nn  vizio  chiama  l'altro,  e 
formato  il  mal  abito,  andando  innanzi,  sem- 
pre più  cresce  e  si  rinforza,  massimamente  in 
chi  può  ciò  che  vuole.  Per  altro  sul  principio 
non  nocevano  punto  al  buon  governo  i  sooi 
divertimenti,  lasciando  egli  operare  ai  due 
suoi  saggi  ministri,  i  quali  finché  ebbero  pos- 
sanza, sempre  mantennero  la  giustizia  e  il 
buon  ordine  oon  plauso  del  popolo.  Portatosi 
Nerone  ne'  primi  giorni  in  senato ,  parlò  così 
acconciamente  della  maniera  ch'egli  pensava 
di  tener  nel  governo,  che  innamorò  tutti.  Se- 
neca gli  avea  messo  in  iscritto  quegli  avverti- 
menti. Non  voleva  egli  essere  il  giudice  di 
tutti  gli  affari;  l'autorità  del  senato  dovea  eser- 
citarsi liberamente,  come  ne'  vecchi  tempi. 
Non  più  s'aveano  da  vendere  gli  ufizj.  Tutto 
camminerebbe  sulle  pedate  di  Angusto.  £  cosi 
ragionando  d'altri  buoni  regolamenti,  piacque 
cotanto  la  sua  orazione,  che  fu  ordinato  d'in- 
tagliarla in  una  colonna  d'argento,  e  di  rino- 
varne  la  lettura  in  ogni  primo  di  dell'  anno. 
In  fatti  anche  il  senato,  animato  da  tali  pa- 
role, fece  di  molti  utili  decreti  in  cosi  bella 
aurora.  Disobbligò  fra  l'altre  cose  i  questori 
dal  fare  ogni  anno  il  troppo  dispendioso  giuoco 
de'  gladiatori,  benché  non  senta  gravi  richia- 
mi d'Agrippina,  la  quale,  fatti  venire  i  sena- 
tori al  palazzo^  dietro  ad  una  portiera  ascol- 
tava tutto,  e  disse  che  questo  era  un  distrug- 
gere gli  editti  del  defunto  Claudio.  E  percioc- 
ché ella  volea  pur  seguitare  a  comparire  sol 
trono  col  figliuolo  per  dar  le  pubbliche  udien- 
ze. Burro  e  Seneca  la  finirono,  in  occasione 
che  i  legati  dell' Armenia  si  presentarono  al 
senato.  Era  assiso  Nerone  sul  trono  ascoltando 
le  loro  dimande,  quando  arriva  Agrippina,  per 
fare  anch'  ella  la  sua  comparsa  padronale  sa 
quel  medesimo  trono.  Allora  Nerone,  ammae- 
strato prima  da  Seneca,  discende  come  per 
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anJare  inconlro  alla  madre,  e  trovato  un  pre-  I 
testo  per  riaetiere  ad  un  altro  di  l'ascoltar  I 
gli  arobaaciatori,  diede  fine  al  concistoro,  sema  1 
cbe  que'  forestieri   s'accorgessero  che  Agrìp-  '* 
pina  voleva  tuttavia  menare  il  6gliuo1o  grande 
pfr  le  maniche  del  saio*  Cosi  a  poco  a  poco 
la  disviarono  daU  far   quelle   ambiziose   com- 
parse con   vergogna  del   figlio.  Diede  (i)  Ne- 
rone in  quest'anno  l'Armenia  Bilinore  ad  Ari- 
stobolOj  di  nazione  giudaica,  e  a  Soemo  la  pro- 
vincia dì  Sofene,  dichiarandogli   re  araendue. 
Spedì  ordini    pressanti   ad  Agrtppa    re  di  una 
parte  della  Giudea,  e  ad  Antioco  re  di  Coma- 
gene,  di  unirsi  coi  Romani  per  far  guerra  ai 
Parti,  acciocché  battuti  dalla  parte  della  Me- 
sopotamia,  uscissero  dell'Armenia.  Ne  uscirono 
in  fatti  per  le  discordie   insorte  fra  Vologeso 
re  d'essi  Parti  e  Vardane  suo  figliuolo.  Por- 
tate a  Roma  cotali  nuove,  ed  ingrandite,  mos- 
sero il  senato   adulatore   a   decretar   la  veste 
trionfale  a  Nerone,  ed  antehe  l'ovazione.  A  Do- 
mizio  Corbolone  fu  dato  il  governo  o  pur  la 
cura  degli  affari  dell'Armenia  Maggiore:  cosa 
applaudita   dai    Romani.  Il  credito   di  questo 
generale,  non  meno  che  gli  iifizj  di  Gaio  Um« 
midio  Duraio  Quadrato,  governatore  della  Si- 
ria, indussero  Vologeso  a  dimandar  la  pace  e 
a  dar  degli  ostaggi.  Segni  ancora  di  clemenza 
àiede  Nerone  nel  non  volere  che  fossero  am- 
messe le  accuse  contra  di  un  senatore  e  di  un 
cavaliere. 

Tatto  il  fin  qui  narrato  appartiene  in  parte 
al  precedente  anno.  Nel  presente  si  comin* 
ciarono  ad  imbrogliar  le  scritture  fra  Agrip- 
pina e  il  figliuolo^  Erasi  Nerone  già  incapric- 
ciato d'  una  giovane,  appellata  Atte,  di  bassa 
sfera  perchè  stata  schiava  ,  ed  allora  liberta. 
Gli  tenevano  mano  due  de^suoi  compagni  negli 
«passi,  cioè  Marco  Salvio  Ottone,  che  fu  poi 
ioiperadore  ,  e  Setiecione.  L'  amore  eh'  egli 
dovea  ad  Ottavia  sua  moglie,  principessa  per 
avvenenza  e  saviezza  meritevole  d'  ogni  lode, 
s*  era  tatto  rivolto  verso  questa  ignobil  giovi- 
netta ,  essendosi  fin  detto  che  gli  corse  più 
volte  per  mente  di  sposarla.  Mostravano  di 
non  sapei*  questo  suo  viluppo  i  due  primi  mi- 
nUtrì,  per  paura  che  se  gli  si  contrastava  questo 
amoreggfamento ,  da  coi  non  veniva  ingiuria 
ad  alcuno,  egli  si  volgesse  alle  oase  de'  nobili. 
Ma  Agrippina  non  si  tosto  se  n'  avvide  ,  che 
diede  nelle  smanie,  e  gli  fece  più  e  più  bra- 
vate. Tuttavia  accorgendosi,  a  nolF  altro  ser- 
vire qaeata  sua  severità  che  ad  accendere  mag- 
l^iormente  le  disoneste  fiamme  di  Nerone,  mutò 
batteria,  e  si  studiò  di  guadagnarlo  colle  buone 
e  eoo  profusion  di  regali,  e  fin  con  esibizioni 
che  non  son  da  dire ,  e  tuttoché  raccontate 
da.  Tacito  e  da  Dione ,  bau  tutta  la  ciera  di 
calannie,  facili  quando  si  vuol  male  alle  per- 
sone. Nerone  all'  incontro  scelte  le  più  belle 
^ote  e  masserizie  del  palazzo,  le  inviò  in  dono 
alla  nsadre ,  la  quale  se  ne  ofTese ,  per  voler 
egli  far  seco  da  liberale  con  quella  roba  che 
toUa  egli  dovea  riconosaer  da  lei.  Qat  non  si 

Ci)  Tacilis  Ansi.  lib.  i3.  c^  7. 
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fermò  Nerone.  Levò  il  maneggio  d«lte  rendite 
del  pubblico  a  Pallante  ,  liberto  il  più  con- 
fidente (  e  forse  troppo  )  che  s'  avesse  la  ma» 
dre,  per  abbassar  sempre  più  la  di  lei  super- 
bia. Per  questo  andò  nelle  furie  Agrippina  , 
né  potè  contenersi  dal  dire  un  di  al  figlinolo, 
che  pacchi  uiutva  Briiannico,  eUa  ne  saprehbó 
anche  Jàre  un  imperadore.  Anzi  secondo  Dio- 
ne (  f  )  ,  gli  ricordò  in  tal  maniera  d*  averlo 
fatto  imperadore,  che  parve  volesse  dire  che 
era  anche  capace  di  disfarlo.* Queste  parole 
della  superba  donna  incautamente  proferite 
furono  la  sentenza  di  morte  dell'  infelice  Bri- 
tannico, giovinetto  di  molta  espettazione,  amato 
da  ognuno,  che  già  toccava  il  quindicesimo  anno 
dell'età  sua.  Nerone  il  fece  avvelenare  da  Giu- 
nto Pontone  tribuno  di  una  coorte  di  preto- 
riani. Mentre  lo  sfortunato  principe  pranzava 
coir  imperadore  ,  ma  secondo  lo  stile  ad  una 
tavola  a  parte  ,  gli  fu  portata  una  bevanda 
troppo  calda  senza  veleno,  di  cui  fece  il  sag- 
gio lo  scalco  suo.  Dimandò  Britannico  dell'a- 
qua  fredda  per  temperare  quel  caldo,  e  reca- 
tagli questa  con  un  potentissimo  veleno,  beb- 
be  ;  ed  appena  bevuto ,  si  senti  sconvolgere 
rutto  e  da  li  a  poco  cadde  per  terra  tramor- 
tito.'Ognuno  de' circostanti  atterrito  tremava; 
alcuno  anche  imprudente  si  ritirò  (a);  ma  t 
più  accorti  fissarono  il  guardo  in  Nerone,  il 
quale  senza  muoversi  da  tavola,  e  senza  punto 
scomporsi  ,  dffse  che  quel!'  era  un  colpo  di 
mal  caduco  ,  a  cui  fin  da  fanciullo ,  ep[li  era 
soggetto.  Britannico  mori  nella  seguente  notte 
e  fu  immediatamente  bruciato  il  suo  corpo, 
acciocché  non  apparissero  i  segni  del  veleno. 
Dione  all'  incontro  scrìve,  che  per  coprir  quei 
segni  apparenti  nel  volto,  Nerone  lo  fece  im<' 
biancare  col  gesso,  ma  sopraggiunta  ona.dirotta 
pioggia  nel  portarlo  al  rogo,  si  lavò  l' imbian- 
catura, onde  ognuno  potè  scorgere  1'  iniquità 
del  fatto.  Anche  Tacito  parla  di  essa  pioggia, 
ma  con  dir  solamente,  averla  Interpretata  i 
Romani  per  un  contrassegno  dell'  ira  degli  Dii. 
Questo  colpo  sbalordi  fieramente  Agrippina^ 
si  per  vedere  di  che  Ibsse  capace  il  figliuolo, 
e  si  per  trovarsi  priva  di  chi  al  bisogno  avrebbe 
potuto  giovare  a*  suoi  disegni.  Ma  fece  forza  a 
sé  stessa  per  coprire  l' intemo  affanno.  Né 
meno  di  lei  seppe  contenersi  nel  mirarsi  tolto 
da  si  barbara  mano  il  caro  fratello  Ottavia, 
siccome  già  avvezza  a  non  zittire  per  qualun- 
que aggravio  che  le  fosse  fatto.  Colle  spoglie 
di  Britannico  Nerone  arricchì  di  poi  Burro  e 
Seneca:  il  che  diede  da  mormorare  di  essi  a 
non  pochi.  Ne  fece  anche  parte  ad  Agrippina: 
ma  questa  non  potea  darsi  pace  al  vedere  un 
figlio  agitato  da  si  violenta  passione,  e  al  te- 
mere di  peggio.  Laonde  per  premunirsi  co- 
minciò a  farsi  del  partito  coi  tribuni  e  cen- 
turioni della  milizia ,  ed  insieme  ad  adescare 
i  più  accreditati  della  nobiltà,  non  più  altie- 
ra, come  in  addietro,  ma  abbondante  di  cor- 
tesia anche  all'eccesso.  E  sopra  tutto  raunava 

(i)  Dio  lib.  5i. 

(a)  TacilM  lib.  r3.  up.  17. 
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danaro ,  ierédnto  il  prò  potente  amiiso   nelle 
occorrenze.  Seppelo  Nerone  ;  le  levò  le  due 
guardie  de'  pretoriani  e  Germeni,  la  fece  an* 
cke  paatare  dal  palasio  imperiale  ad  abitare 
in  quello  di  Antonia  aua  avola ,    per    tenerla 
lontana  da  «è.  Portavaai  talvolta  a  Tititarla  j 
ma  tempre  attorniato  da  molti  centurioni  ^  e 
dopo  un  breve  complimento  te  n'  andava.  Al- 
lora comparve,  a  che  vicende  sia  auggetta  Tu- 
inana  potenza,  e  quanto  fragile  e  vana  sia  la 
grandezca  de*  mortali.  Quella  dianzi  tanto  ve- 
nerata e  temuta  donna  si  trovò  in  itola  ;  niun 
più   andava    a  vititarla ,  a  riserva   di   poche 
femmine;    ognun   fuggiva   d'incontrarla,    di 
parlarle ,   di   mostrartene    parziale.  A  questo 
arrivò  la  smoderata   ambiiion   di  Agrippina; 
e  pure  non  fini  qui  la  sua  depressione.  Giunia 
Silana^  nobilissima  dama,  già  amica  sua,  e  poi 
gravemente  disgustata  pel  matrimonio   di  Se- 
sto Africano,  concertato  da   lei  e  frastornato 
da  Agrippina,  prese  ad  accusa rfa,  e  fece  pas- 
sar aU'  orecchio  di  Nerone,  per  mezzo  di  Pa- 
ride commediante,  che  la  madre  era  dietro  a 
volere  sposar  Rubdlio  Plauto,  per  via  di  fem- 
mine discendente  da  Augusto,  con  disegno  di 
sconvolgere    poi    lo  Stato.  Passata  la    mezza 
notte,  corse  Paride  a  far   questa  relazione  a 
Neurone,  il  quale  si  trovava  allora  secondo  il 
aolito  ubbriaco.  Il  primo    ed    unico   pensiero 
dell'  infuriato  Augusto  fu  quello  di  uc^cider  la 
madre  e  Plauto,  e  di  levar  la  carica  di  pre- 
feti  o  del  pretorio  a  Burro,  sospettandolo  d'ae^ 
cordo  con  Agrippina,  da  cui  egli   riconosceva 
la  sua  fortuna.  Seneca  chiamato   al    rumore  , 
il  pacificò  per  conto   di  Burro,   attestandone 
r  onoratezza.  Accorse  anche  Burro,  e  promise 
di  torre  la  vita  ad  Agrippina,  se  si  recavano 
pruove  dell'  accusa  ,  mostrando    poi  la  neces- 
sità d'  ascoltar  lei  ancora.  Fatto  giorno,  i  mi- 
nistri andarono  ad  intimarle  V  accusa,  e  a  ri- 
velarle gli   accusatori.  Agrippina    rispose   col 
non  peranche  deposto  orgoglio,  e  dimandò  di 
poter  parlare  al  figliuolo;  il  che  non  le  fu  ne- 
gato. Parlò  in  maniera  che  il  rasserenò,  e  po- 
scia andò  il  gastigo  a  cadere  sopra  l'accusa- 
trice  Silana  ,  che  fu  relegata ,  e  sopra  alcuni 
altri  complici  di  lei.  Ottenne  ella  ancora  dei 
posti  per  alcuni  suoi  favoriti.  Un'  altra  accusa 
in  questi  tempi  venne  io  campo  centra  del  sud- 
detto Burro  e  di  Pallente  liberto,  da  noi  pia 
volte  nominato,  imputati  di  voler  portare  al- 
l' imperia  Cornelio    Sulla ,    uno    de'  primati 
romani.  Si  difesero  in  maniera  che  solamente 
peto  l' accusatore  ne  portò  la  pena  con  eà^ett 
relegato. 
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Anno  di  CafsTO  56.  Indizione  Xlf^. 
di  PiBTBd  Apostolo  fMpa  38. 
di  NanoHB.  Clavdio  imperadore  3. 

ConsoK 

Qumro  Volusio  SAZcaviao, 
Publio  Coaaauo  Scipioaa. 

Secondochè  abbiam  da  Suetooio,  soleva  Ne- 
rone mutar  nelle  calende  di  luglio  i  consoli. 
Per  questo  va  coni<4turando  Vinando  Pighio 
che  ai  suddetti  consoli  fossero  sustituiti  Cur- 
tilìo  Mancia  e  Dubio  Avito,  per  trovarsi  eglino 
da  qui  a  due  ,anoi  proconsoli.  Cominciò  in 
quest'anno  lo  sbrigliato  giovinastro  Nerone 
a  menar  una  vita  più  che  mai  scandalosa  (1). 
La  notte  travestito  da  servo,  accompagnato  da 
alcuni  suoi  fidi,  scorreva  per  le  strade,  per  gli 
postriboli,  per  le  bettole  a  sfogare  i  bestiali 
suoi  appetiti,  divertendosi  io  rompere  ed  isva* 
ligiar  botteghe ,  e  in  dar  per  ischerzo  delle 
battiture  a  chi  s' incontrava  per  via,  e  far  di 
peggio  a  chi  resisteva.  Essendo  poi  trapelalo 
venir  da  Nerone  somiglianti  insolenze,  pre- 
sero animo  altri  giovani  scapestrati  per  unirsi 
insieme,  e  far  lo  stesso  sotto  nome  di  lui,  in- 
giuriando uomini  e  donne  «  illustri  :  con  che 
pericoloso  per  tutti  divenne  V  andar  di  notte 
per  Roma.  Perchè  Nerone  non  era  conosciuta 
toccavapo  anche  a  lui .  talvolta  delle  busse. 
Per  attestato  di  Plinjo  (a),  fu  sfregiato  una 
notte  in  volto.  Con  tassia.  incenso  e  cera  avendo 
unta  la  percossa,  la  mattina  seguente  comparve 
con  la  cute  sana.  Uno  di  quelli  che  la  noti  e 
gli  diedero  alcune  bastonate  o  ferite  ,  ossia 
per  cagion  della  moglie,  come  vuole  Sueionio 
e  Dione,  o  pure  per  motivo  di  propria  difesa 
Comes' ha  da  Tacito, fu  Giulio  Montano,  uomo 
nobile,  e  già  vicino  a  divenir  senatore.  Stette 
Nerone  a  cagione  di  questo  regalo  più  di  con- 
finato in  casa  ;  né  già  pensava  a  vendetta  , 
perchè  si  figurava  di  non  essere  stato  «unso- 
sciuto,  e  però  non  ingiuriato.  Ma  il  mal  ac- 
corto Montano ,  saputo  con  chi  egli  avea  sì 
malamente  trescato,  andò  ad  infilzarsi  da  sé 
stesso  con  iscrivergli  una  lettera  lagrimevole 
e  chiedergli  perdono.  Come  !  gridò  Nerone , 
OQiUii  sa  if  autr  percosso  l*  imperadore  ,  ne  ss 
è  peranche  data  la  morte  da  si  steuo  /  Gli  fece 
egli  di  poi  insegnare  come  andava  fatto.  Da 
li  innanzi  nsò  Nerone  di  uscir  di  notte  000 
una  banda  di  soldati  e  di  gladiatori,  che  il 
seguitavano  in  disparte.  Se  per  le  insolenze 
eh'  egli  commetteva,  talun  ai  rivoltava,  allora 
costoro  menavano  le  mani.  Dilettavasi  pari- 
mente il  foracnoato  Augusto  di  accendere  e 
fomentare  le  fazioni  del  popolazzo  nelle  pub- 
bliche commedie ,  gustando ,  ora  da  luogo  oc- 
culto ed  ora  scoperto,  di  mirare,  se  si  davano 
de*  pugni  e  tiravano  dei  sasai^  essendo  egli  tai- 

(]>  Tacilsi  Ansi.  lik.  i3.  e.  a5»  Dio  Kk  61.  S 
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lora  II  primo  a  gitUrne,  con  avere  anche  ima  { 
volta  ferito  io  Tolto  il  pretore,  presidente  ai 
fiaochi.  Andò  tanto  innanzi  la  confiitione  'per 
qocsto  y  con  pencolo  di  peggio ,  che  bisognò 
rimeiterR  le  guardie  ne'  teatri ,  e  bandire  dal- 
l'Italia  aironi  dei  più  sediziosi  istrioni  e  pan» 
tornimi.  Piena  (i)  era  I'  antica  Roma  di  schiavi 
e  dì  liberti.  Ancorché  i  primi  con  acquistar 
la  libertà  dai  padroni  sembri  che  fossero  sciolti 
da  ogni  legame^  pure  o  per  la  pratica  «  o  per 
le  riserve  tacite  od  espresse  che  si  faceano  , 
erano  tenuti  a  servire  essi  padronij  ma  in  im* 
pieghi  più  onorevoli.  Se  mancavano,  erano  ga- 
stigati  ;  se  arrivava  il  lor  fallo  all'  ingratitu* 
dine  ,  tornavano  schiavi.  Grandi  lamenti  in- 
sorsero in  questi  tempi  de'  padroni  contra  dei 
liberti  ;  e  in  senato  fu  proposto .  di  fare  una 
lej^ge  rigorosa  che  gli  abbracciasse  tutti.  Nerone 
rimpedi,  con  ordinare  che  il  gastigo  andasse 
sopra  i  particolari,  per  le  ragioni  che  ne  ad- 
duce Tacito.  Fu  anche  roodi6cata  la  soverchia 
autorità  de'  pretori ,  degli  edili  e  de'  tribuni 
della  plebe.  Alcuni  altri  regolamenti  si  fecero^ 
latti  otili  «1  pubblico. 

JnMio  dì  CaisTO  57.  Indizione  XV* 
di  PiBTHo  Apostolo  papa  ag. 
di  NaaoKB  Claudio  imperadore  4* 

Coruoli 

Nno«s  Ciavoio  AvcvsTO  ^er  la  seconda  volta, 
Lucio  CALPuano  Pisoiri. 

Si  sa  da  Suetonio  che  Nerone  non  tenne  se 
non  sei  mesi  il  consolato.  Disputano  gli  ero- 
diti, ehi  a  Ini  ed  al  collega  succedesse  nelle 
calende  di  luglio.  Nulla  s'  é  potuto  accertare 
6nora.  Non  ci  somministra  V  antica  storia  al- 
cun fatto  rilevante  sotto  quest'anno.  Tacito  (oi) 
solamente  racconta  aver  Nerone  dato  un  con- 
giario ,  ossia  regalo  al  popolo,  e  levata  1'  im- 
posta  di  venticinque  denari  sopra  la  vendita 
che  si  faceva  degli  schiavi.  Proibì  ancora  ai 
governatori  delle  provinole  il  fare  spettacoli 
di  gladiatori  o  di  Gere^  e  simili  altri  giuochi, 
perche  sotto  questo  pretesto  molestavano  forte 
le  borse  de'  popToli,  e  cercavano  di  coprire  con 
tali  magnificenze  i  lor  latrocinj.  Fu  accusata 
Pomponia  Grecina ,  ^soglie  di  Aulo  Plauzio  , 
conquMtator  della  Bretagna,  perché  seguitava 
una  soperstizion  forestiera.  Hanno  creduto,  e 
fondatamente,  i  nostri  ch'ella  avesse  abbracciata 
la  retigìon  cristiana,  la  quale  in  questi  tempi 
s'andava  dilatando  per  la  terra,  e  massima- 
mente in  Roma.  Fu  rimessa  tal  giustizia ,  se- 
condo I'  antico  costume,  alla  cognizion  del  ma- 
rito, il  quale  esaminato  l'affare  coi  di  lei  pa- 
renti ,  la  giudicò  innocente.  Potrebbe  esaere 
che  appartenesse  all'  anno  presente  ciò  che 
narra  Dione  (3) ,  coo>  dire  che  si  fecero  varj 
spettacoli  in  Roma.  Uno  di  tori,    che  furono 
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<l^  Tsdlst  Itb.  l3.  cap.  26. 

(2)  Tadlu  Ausi.  lib.  |3.  a^  3i. 

(3)  Dio  hh.  61. 

MUBATOai   V.  f. 


uccisi  da  uomini  a  cavallo,  correnti  a  briglia 
sciolta  contra  di  essi.  Un  altro,  in  cui  quat* 
trocento  orsi  e  trecento  lioni  caddero  al  suolo 
trafitti  dalle  lancie  delle  guardie  a  cavallo  di 
Nerone.  Anche  trenta  uomini  dell'ordine  dei 
cavaherì  romani  combatterono  nell'anfiteatro 
alla  foggia  de'  gladiatori,  cioè  di  gente  infame. 
Cresceva  intanto  lo 'sregolamento  di  Nerone^ 
ascoltando  egli  unicamente  i  consigli  di  chi 
adulava  le  di  lui  passioni ,  tutte  rivolte  ai 
piaceri  anche  più  abbominevoli.  Quei  di  Burro 
e  di  Seneca  l'infastidivano  ,  e  in  fine  comi»» 
eiò  a  metterseli  sotto  i  piedi.  Ottone,  che  fit 
poi  imperadore,  e  in  tutto  simile  era  a  Ne- 
rone nelle  inclii^zioni  e  nei  vizj,  siccome  an- 
cora gli  altri  collegati  negl'  infarai  di  lui  di- 
vertimenti, gli  andavano  di  tanto  in  tanto  di- 
cendo :  Come  mai  iqfftriu  che  ui  facciano  i 
pedanti  in  questa  età?  E  voi  uè  ne  mettete  sug^ 
ge%ione ,  sen%a  ricordarvi  fihe  siete  V  imperado^ 
re,  e  che  non  essi,  ma  voi  sopra  d*  essi  avete  pò* 
Veteì  Cosi  imparò  egli  a  sprezzare  i  consigli 
de'  buoni,  e  voltata  strada  si  diede  ad  imitar 
Caligola,  anzi  a  «uperaflo,  parendogli  cosa  de- 
gna  d'  un  imperadore  il  non  esser  da  meno 
d'alcuno  né  pur  nelle  cose  mal  fatte.  Tutta* 
via  in  questi  primi  anni  si  andò  ritenendo.  I 
suoi  erano  finora  vizj  privati ,  e  nocevano  a 
lui  solo  e  a  pochi  altri,  senza  che  ne  patisse 
la  repubblica.  Si  videro  anche  in  lui  alcuni 
atti  di  qlemenza  ;  intorno  alla  qnal  virtù  gli 
avea  Seneca  composto  e  dedicato  nell'anno 
precedente  un  trattato,  che  ci  resta.  Ma  fin 
dove  il  portasse  la  sua  perversa  natura  e  qoe« 
sto  abbandonaraento  di  sé  stesso^  poco  staremo 
a  vederìo. 

Afvxo  di  Cristo  58.  Indizione  /.  ' 
di  Pietro  Apostolo  papa  3o. 
di  Nbbohb  Claudio  imperadore  5. 

,  Consoli 

Namoai  CLADOio'AueusTo  per  la   tersa  volta  « 
VALmaio  Mbssalla. 

« 
V  ha  chi  dà  al  secondo  console  il  nome  di 
Marco  Valerio  Messalla  Corvino.  Ed  abbiamo 
bensì  da  Suetonio  che  il  terzo  consolato  di 
Nerone  durò  solamente  quattro  mesi,  ma  non 
sappiamo  chi  a  lui  succedesse  nelle  calende 
di  maggio.  Potentissimo  avvocato,  ed  insieme 
terribile  e  venale  accusatore  sotto  l' idipera- 
dor  Claudio,  era  stato  Marco  Suilio  (1),  odiato 
perciò  da  molti,  i  quali,  mutato  il  governo,  si 
studiarono  d'abbatterlo.  Perch'  egli  credea  suo 
nemico  Seneca ,  ne  sparlava  a  tutto  potere  , 
tassandolo  d*  aver  avuto  disonesto  commerzio 
con  Giulia  figliuola  di  Germanico  Celare,  per 
cui  giustamente  avesse  patito  T  esilio ,  e  che 
egli  fosse  filosofo  bensi  di  nome,  ma  ne' fatti 
un  solennissimo  ipocrita  ,  mentre  scriveva  si 
bei  precetti  di  filosofia ,  ed  altro  poi  non  fa- 
cea  che  ammassar  de'milioni,  e  andar  a  caccia 


I     (1)  Timtvs  lib.  i3.  ap.  4*. 
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di  letUmeati,  e  di  far  asore  innumerabili  per 
l'Italia  e  per  le  provìncie.  Nel  senato  coro- 
parrero  delle  gravi  accuse  contra  di  Soilio; 
ma  Nerone  si  contentò  di  confiscargli  ana  parte 
de'saoi  brni,  e  di  relegarlo  in  Maiorica  e  Mi- 
DÒrica.  Anche  Cornelio  Siila  ^  Terisimilmente 
quello  stesso  eh'  era  stato  console  nell'anno 
cinquantesimo  secondo,  ed  avea  avuta  in  mo* 
glie  Antonia  6gliuola  di  Claudio  Augusto,  '  fu 
relegato  a  Marsilia.  Benché  pel  suo  genio  ti* 
mido  e  xife  non  fosse  capace  d' imprese  gran* 
di,  pure  gli  emuli  suoi  fecero  credere  a  Ne* 
rene  ch'egli  sotto  una  finta  stupidità  covasse 
dei  veri  disegni  di  novità  ;  e  gli  tesero  anche 
tante  trappole j  che  fu  condennato,  come  dis- 
si, all'esilio,  ed  anche  nell' anno  sessantesimo 
secondo  tolto  dal  mondo.  Fu  parimente  accu* 
aato  Pomponio  Silvano  d*  aver  fatto  delle  estor- 
•ioni  durante  il  suo  governo  dell'Afifrica.  Ebbe 
de'  buoni  protettori,  perchè  lor  fece  sperare 
le  molte  sue  ricchezze  per  eredità  ,  giacché 
privo  era  di  figliuoli  ed  inoltrato  molto  nella 
Ha.  In  questa  maniera  si  salvò,  con  deludere 
poscia  l' espettazione  di  chiunque  facea  i  conti 
•alla  sua  roba,  per  essere  sopra vivuto  a  tutti. 
Potrebbe  essere  stato  un  d'  essi  Ottone,  che 
fa  poi  imperadore ,  e  fors'  anche  il  boon  Se* 
neca ,  da  noi  veduto  in  concetto  d' attendere 
a  simili  prede.  Era  in  questi  tempi  andato 
all'eccesso  l'orgoglio  e  l'insolenza  de'publi- 
can'f,  cioè  de'  gabellieri*  di  Roma ,  e  ne  mor- 
morava forte  il  popolo.  Saltò  in  capo  a  Ne- 
rone di  levar  via  lutti  i  dazj  e  le  gabelle,  per 
aver  la  gloria  di  farob.  un  bellissimo  regalo  al 
genere  umano,  e  se  ne  lasciò  intendere  in  se- 
nato. Lodarono  i  senatori  assaissimo  la  gran* 
dezza  dell'  animo  suo  ;  ma  appresso  gli  fecero 
toccar  con' mano  che  senza  il  nerba  delle  ren- 
dite pubbliche  non  potea  sussistere  l'imperio 
romano,  tanto  che  egli  smontò.  Furono  non- 
dimeno fatti  dei  buonissimi  regolamenti  in 
questo  proposito  per  benefizio  de'  popoli,  con 
reprimere  le  avanie  di  quelle  sanguisughe  :  re- 
golamenti nondimeno  che  ebbero  corta  durata, 
con  ripullulare  gli  abusi.  Tuttavia  confessa  Ta- 
cito che  molti  se  ne  levarono,  né  al  suo  tempo 
si  pagavano  più  non  so  quante  esazioni  intro- 
dotte al  passaggio  de'  ponti   e  per  le  navi. 

Ebbe  principio  in  que&t'  anno  1'  arooreggia- 
mento  di  Nerone  con  Poppea  Sabina,  donna 
di  gran  nobiltà,  di  pari  bellezza  e  ricchezza. 
Graziosa  nel  parlare,  vivace  d' ingegno  e  mo- 
desta in  apparenza,  di  rado  si  lasciava  vedere 
per  Romi^  e  sempre  col  volto  mezzo  coperto, 
per  non  saziare  affatto  la  curiosità  di  chi  la 
riguardava.  Le  mancava  solo  il  più  bello,  cioè 
l'onestà.  Bastava  essere  liberale  per  guada- 
gnarsi i  di  lei  favorì.  Era  stata  moglie  di  Rufo 
Crispino  cavaliere  romano,  a  cui  partorì  on 
figliuolo;  ma  innamoratosene  Ottone,  che  fo 
poscia  imperadore,  non  gli  fa  difiicile  colla 
bizzarria  delle  comparse,  colla  gioventù  e  col 
credito  d'  essere  nno  de'  più  confidenti  del- 
l'imperadore,  di  distorta  dal  marito  e  di  pren- 
derla egli  in  moglie  :  che  di  questi  bei  tiri  ab- 
bondava  Roma   pagana.   Ma  il   yanaglorioio 
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scioccone  non  potea  ritenersi  presso  Nerone 
dal  far  elogi  incessanti  della  nobiltà  e  dell'av- 
venenza della  nnova  moglie ,  chiamando  sé 
stesso  il  più  felice  degli  uomini  per  trovarsi 
in  possesso  di  tal  donna.  Tanto  andò  ripetendo 
questa  canzone,  che  Nerone  invogliossi  di  ve- 
derla, e  il  vederla  fa  lo  stesso  che  innamorar^ 
sene  perdutamente.  Mostrossì  anch'  ella  sol 
principio  presa  della  di  lai  bellezza  ;  poi  colla 
ritrosia  e  col  fingersi  troppo  contenta  del  ma- 
rito Ottone,  e  di  non  apprezzar  molto  chi  era 
di  spirito  si  basso  da  compiacersi  dell'  amore 
di  una  vii  serva,  cioè  di  Atte  liberta,  tal  corda 
gli  diede,  che  sempre  più  andò  crescendo  la 
fiamma.  Ne  provò  ben  presto  gli  effetti  lo  stesso 
Ottone  con  restar  privo  della  confidenza  di 
Nerone,  e  col  non  essere  più  ammesso  alla  di 
lui  udienza,  né  al  corteggio.  Di  peggio  pote- 
vagli  avvenire  ,  se  Seneca  ,  amico  suo  ,  non 
avesse  impetrato  che  Nerone  l'inviasse  per 
presidente  della  Lnsitania,  parte  di  eni  era  il 
Portogallo  d'  oggidì ,  dove  con  buone  opera- 
zioni per  dieci  anni  risarcì  1'  onore  eh'  egfi 
avea  perduto  in  Roma.  Da  II  innanzi  Poppea 
trionfò  nel  cuor  di  Nerone.  Dione  (t)  pretende 
che  per  qualche  tempo  Ottone  e  Nerone  an- 
dassero d'  accordo  nel  possedere  costei  ;  ma 
molto  non  sogliono  durare  si  fatte  amicizie. 
Risvegliossi  in  quest'anno  (a)  la  guerra  fra  i  Ro- 
mani e  i  Parti  per  cagion  dell'Armenia.  Vologeso 
re  d'  essi  Parti  pretendea  di  mettervi  per  re 
Tiridate  suo  fratello  ;  i  Romani  voleaao  di- 
sporne a  loro  piacimento,  come  s'  era  fatto  in 
addietro.  Domizio  Corboìone,  che  già  dicemmo 
il  più  valente  generale  di  Roma  in  questi  tem- 
pi, comandava  in  quelle  parti  V  armi  romane. 
Ma,  più  che  i  Parti,  recava  a  lui  pena  la  sca- 
duta disciplina  delle  soldatesche  sue,  per  lunga 
pace  impigrite,  e  dimentiche  degli  ordini  della 
vecchia  milizia.  La  prima  saa  cura  adanqut 
fa  quella  di  cassar  gì'  inutili,  di  far  nuove  leve 
e  di  ben  disciplinar  la  saa  gente,  naando  del 
rigore  eh'  era  a  lui  naturale.  S' impadrotiì  egli 
poi  d'Artasata,  capitale  dell'Armenia,  e  di  Ti- 
granocerta  ;  ed  avendo  voluto  Tiridate  rien- 
trar nell'Armenia,  il  ripolsò  divenendo  in  fine 
padrone  affatto  di  quella  contrada.  Probabil- 
mente non  succederonotatte  queste  impreae  nel- 
r  anno  presente.  L'Occone  e  il  Mezzabarba  (3), 
che  riferiscono  a  quest'  anno  la  pace  oiiìver- 
sale  e  il  tempio  di  Giano  chiuso  in  Ronsa, 
come  apparisce  da  molte  medaglie,  andarono 
a  tastoni  in  questo  f>»nto  di  storia.  Tacito 
racconta  in  un  fiato  varj  avvenimenti  tanto 
dell'Armenia  che  della  Germania,  ma  ood  «ac- 
ceduti tutti  in  un  sol  anno. 

(l)  Dio  lib.  go. 

(a)  Tacitai  lib.  l3.  ca^  34- 

(3)  AlediobailHU  ia  Miudìmb.  laipsistM. 


Anno  dk*  Cbisto  Sq.  Indinone  II, 
di  PiBTBO  Apostolo  pa^a  3i. 
di  Nkborb  CLAimio  itnperadóre  6. 

Consoli 

Lucio  ViPSTAxo  Apboxiamo, 
Locio  FoKTBio  Capitohb* 

Comonemente  da  cbi  ha  illustrato  i  FaUi 
Coosolari  il  primo  di  questi  consoli  è  chia- 
mato Vipsanio.  Ma  secondo  le  osscrvaiioni  del 
cardinal  Nuris  (i),  il  suo  vero  nome  fu  Vip- 
stano  ;  e  ciò  può  ancora  dedursi.  da  un'  iscri- 
xiooe  pubblicata  anche  da  me  (a).  In  ecsa  si 
incontra  Gaio  Fonteio.  Se  ivi  è  disegnato  il 
console  di  questi  tempi.  Gaio ,  e  non  Lucio , 
sarà  stalo  il  suo  prenome.  Giunse  in  quest'anno 
ad  UD  orrido  eccesso  la  più  che  maligna  na- 
tura di  Nerone.  Erasi  rimessa  in  qualche  cre- 
dilo Agrippina  sua  madre,  dappoiché  le  riusci 
di  superar  le  calunnie  di  Giuuia  Silana  ;  ma 
da  che  entrò  in  corte  Poppea  Sabina,  comin- 
ciò una  nuova  e  più  Gera  guerra  centra  di  lei. 
Aspirava  questa  ambiziosa  ed  adultera  donna 

alle  nozze  del  regnante  ;  al  che,  vivente  Agrip* 
pina,  le  parea  troppo  diiHcile  di  poter  gin- 
gnere,  ti  perché  Agrippina  amava  forte  la  sag- 
gia e  paziente  sua  nuora  Ottavia,  e  si  perchè 
non  avrebbe  potuto  sofferire  presso  il  figliuolo 
chi  a  lei  fosse  superiore  negli  onori  e  nel  co- 
mando. Cominciò  dunque  Poppea  a  stimolar 
Nerone  eoo  dei  motti  pungenti ,  deridendolo, 
perchè  tuttavia  /osse  sotto  la  tutela  j  ed  oh  clu 
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veleno,  perché  non  apparisse  troppo  sfacciat« 
il  colpo,  siccome  era  avvenuto  di  Britannico^ 
e  perché  ella  andava  ben  goernita  d' antidoti. 
NuUadimeno  Suetonio  scrive  che  per  tre  volte 
tentò  questa  via,  ma  indamo.  Pensò  anche  a 
farle  cadere  addosso  il  yolto  della  camera  dove 
ella  dormiva,  e  vi  si  provò.  Ne  fu  avvertita 
per  tempo  Agrippina,  e  vi  provvide. 

Ora  Aniceto  liberto  di  Nerone  ,  presidente 
dell'  armata  navale  che  si  tenea  sempre  alle* 
stita  nel  porto  di  Miseno ,  siccome  nemico  di 
Agrippina,  si  esibì  a  Nerone  di  fare  il  colpo 
con  una  invenzione  che  parrebbe  fortuita ,  e 
risparusierebbe  a  lui  P  odiosità  del  fatto.  Con» 
sisteva  questa  in  fabbricare  nna  galea  cenge* 
gnata  in  maniera ,  che  una  parte  si  scioglie* 
rebbe,  tirando  seco  in  mare  chi  v'  era  di  so* 
pra  :  esempio  preso  da  una  simil  nave  già 
fabbricata  nel  teatro.  Piacque  la  proposizione; 
fu  preparalo  nella  Campania  1*  insidiatore  le* 
gno  ;  e  Nerone  per  celebrar  i  giuochi  d'  all^ 
gria  in  onor  di  Minerva ,  chiamali  Qoinqua* 
trui,  si  portò  al  palazzo  di  Bauli,  situato  fra 
Baia  e  Miseno,  conducendo  seco  ia  madre  sino 
ad  Anzo  ,  giacché  era  qualche  tempo  eh  e  le 
mostrava  un  finto  affetto,  ed  usavate  delle  fi* 
nezze.  Quivi  stando  Nerone,  si  udiva  dire  che 
toccava  ai  figliuoli  il  sopportare  gli  sdegni  di 
chi  avea  lor  data  la  vita,  e  che  a  tutti  i  patti 
volea  far  buona  pace  colla  madre;  acciocché 
tutto  le  fosse  riferito ,  ed  ella  secondo  V  usa 
delle  donne,  facili  a  credere  ciò  che  bramano, 
si  lasciasse  meglio  attrappolare.  Invitolla  dipoi 
a  venire  ad  un  suo  convito  ad  Anzo  ;  ed  ella 
v'  andò,  accolta  dal  figliuolo  sul  lido  con  cari 


bel  padixme  del  mondo ,  che  ne  pure  è  padrone     abbracciamenti,  e  tenuta  poi  a  tavola  nel  prì^ 


di  sé  stesso!  Passò  poi  in  varie  guise,  e  coll'ajuto 
de' cortigiani  nemici  d'Agrippina,  a  fargli  cre- 
dere che  la  madre  nud risse    de'  cattivi  disegni 
centra  di  lui.    Ingegnavasi  all'incontro  anche 
Agrippina  di  guadagnarsi  l'affetto  del  figliuolo 
centra  di  qnesta  rivale;  e  fanno  orrore  le  dicerie 
che  corsero  allora,  delle  quali  Dion  Cassio  (3)  e 
Tacito  (4)  fanno  menzione  ;  contraddicendosi 
quegli  autori  anche  in  parlar  di  Seneca ,  che 
alcuni  vogliono  concorde    coli' iniquo  Nerone 
alla  rovina  della  madre,  ed  altri  parziale  della 
medetima,  anzi  macchiato  di  un  infame  com- 
menio  con  lei.  La  stessa  battaglia  fra  quegli 
acrittori  si  osserva ,  rappresentando  alcuni  (5) 
di'  ella  con  carezze  nefande,  ed  altri  culla  fie- 
rezza e  colle  minacce  procurava   di    rompere 
I*  abbominevole  attaccamento  del  figlio  a  Pop- 
pea. Se  nulla  é  da  credere,  é  V  ultimo.  Per- 
ciò Nerone  annoiato  cominciò   a   sfuggirla  ,  e 
ad  aver  caro  ch'ella  se  ne  stesse  ritirata  nelle 
deliziose  sue  ville,  benché  quivi  ancora  V  in- 
quietasse, con  inviar  persone,  le  quali  in  pas- 
sando le  diceano  delle  villanie  o  delle  parole 
irrisorie.  Finalmente  si  lasciò  precipitar  nella 
risoluzione  di  torte  la  vita.  Non  si  arrischiò  al 


mo  posto:  il  che  maggiormente  la  assicurò.  O 
-'•'    come  vuol  Tacito,  eh'  ella    quivi  si    fer*- 


sia, 


(1)  NorìS- CpiilftU  ConiaUr. 

<a)  TlwMvns  Notm  Velcr.   laser,  fsg.  3o5. 

(3)  Dio  Uh.  90. 

i\)  Tadtu  lib.  14.  e  a. 

(j)  Saslsa.  n  Ncranc 
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masse  quella  sola  jgiomata,  o  che  ,  al  dire  di 
Dione,  si  trattenesse  quivi  per  alcuni  giorni , 
volle  ella  in  fine  ritornarsene  alla  sua  villa. 
Nerone,  dopo  il  lungo  e  magnifico  convito,  la 
tenne  fino  alla  notte  in  ragionamenti  ora  al* 
legri,  ora  seri,  baciandola  di  tanto  in  tanto, 
ed  animandola  a  chiedere  tutto  quella  ohe  vo* 
leva,  con  altre  parole  le  più  dolci  del  mondo. 
Accompagnata  da  lui  sino  al  lido,  •'  imbarcò 
nella  nave  traditrice,  superbamente  addobbata, 
e  andò  servendola  Aniceto.  Era  quietissimo  il 
mare,  e  parve  quella  calma  venuta  apposta 
per  far  conoscere  ad  ognuno  che  non  dalla 
forza  de'  venti ,  ma  dal  tradimento  procedea 
lo  sfasciarsi  della  nave.  Alla  divisata  ora  cad- 
de, secondo  Tacito  (1) ,  il  tavolato  di  sopra  , 
che  soflbcò  Creperio  Gallo  cortigiano  d'Agrip* 
pina  ;  ma  essa  con  Acerronia  Polla  sua  dama 
d'  onore  si  attaccò  alle  sponde,  né  cadde.  In 
quella  confusione  i  marinai  credendo  che  Acei^ 
ronia  fosse  Agrippina  ,  coi  remi  la  uccisero. 
Ad  Agrippina  toccò  solamente  una  ferita  sulla 
spalla.  Fu  voltata  in  un  lato  la  nave  perchè 
si  affondasse;  ed  Agrippina  cadutavi  pian  piano 
dentro,  parte  nuotando,  e  parte  soccorsa  dalle 
barchette  che  venivano  dietro^  si  salvò  ^  e  fa 


I      (i)  TkìIh  lìà.  14.  cap.  3. 


coodotU  al  tuo  palazzo  nel  lago  Lucrino.  Dio- 
ne in  poche  parole  dice ,  che  sfasciatasi  la 
nave.  Agrippina  cadde  in  mare,  né  si  annegò. 
Più  minuta ,  ma  imbrogliata  è  la  descrizione 
che  fa  di  questo  fatto  Tacito;  ma  comunque 
•accedesse ,  per  consenso  di  tutti  Agrippina 
scampò  la  vita. 

Ridotta  nel  sno  palazzo^  e  in  ktto  per  farsi 
curare,  ricorrendo  col  pensiero  tutta  la  serie 
di  quel  fatto  ,  non    durò    fatica  ad  intendere 
chi  le  avesse  lr;imata  la  morte.  Prese  la  sag- 
gia determinazione  di    tutto    dissimulare ,    ed 
immediatamente   spedi  Agerino  suo  liberto  al 
figlinolo,  per  dargli  avviso  d'  avere  per  beni- 
gnità degli  Dii  sfuggito  un  gravissimo  pericolo, 
e  per  pregarlo  di   non  farle    visita    per    ora , 
avendo  ella  bisogno  di  quiete  per  farsi  medi- 
care. Nerone,  eh'  era  stato  solle  spine  la  notte, 
aspettando   nuova   dell'esito    degli   esecrandi 
cuoi  disegni,  allorché  intese  come  era  passata 
la  cosa,  ed  esserne  uscita  netta  la  madre ,  fu 
sorpreso  da   immensa   paura  ,  immaginandosi 
eh'  ella  potesse  spedirgli  contro    tutta   la  sua 
servitù  in  armi,  o  muovere  i  pretoriani  con- 
tra  di  lui^  o  comparire  ad  accusarlo  in  Roma 
al  senato  e  al  popolo.  Sbalordito   non  sapeva 
allora  in  qual  mondo    si    fosse.  Fece  svegliar 
Burro  e  Seneca,  chiamandogli  a  consiglio,  essen- 
do ignoto  s'eglino  siono  fossero  prima  consa- 
pevoli del  delitto.  Restarono  un  pezzo  amen- 
due  senza  parlare ,  o  perchè  non    osassero  di 
dissuaderlo,  o   perchè    credessero    ridotte    le 
cose  ad  un  punto  che  Nerone    fosse    perduto 
le  non  preveniva  la  madre.    Nerone    in    fatti 
propose  di  levarla  dal  mondo  ;  e  Seneca,  im- 
putato da^  Dione   d' aver    dianzi  dato   questo 
medesimo  consiglio,  voltò  gli   Occhi  a  Burro, 
come  per  domandargli  che  ne  comandasse   ai 
auoi  pretoriani  1'  esecuzione.  Ma  Burro ,    non 
dimenticando  che  da  Agrippina  era  proceduta 
la  propria  fortuna,  prontamente   rispose  ,  che 
essendo  obbligate  le  guardie  del  corpo  a  tntta 
la  casa  cesarea,    e  ricordandosi  del  nome   di 
Germanico ,  non  si    potea  promettere    in   ciò 
della  loro  ubbidienza;  e  che  toccava  ad  Ani- 
ceto il  compiere  ciò  che  egli  aveva   incomin- 
ciato. Chiamuto  Aniceto,  non  vi  pose    alcuna 
difficoltà,  cosi  che  Nerone  protestò  che  in  quel 
giorno    egli   riceveva    dalle    ^ue    mani    l' im- 
.perio;  e  quindi  gli  ordinò  di    prendere   que- 
gli armati  che  occorressero   dalla  guarnigione 
delle  sue  galee.  Intanto  arriva   per    parte    di 
Agrippina  Agerino.  Sovvenne  allora  a  Nerone 
un  ripiego  degno  del  sno  capo   sventato.    Al- 
lorché r  ebbe  ammesso  all'  udienza ,  gli  gittò 
a'  piceli  un  pugnale,  e  chiamò  tosto  aiuto,  con 
fingere  coslui  mandato  dalla  madre  per  ucci- 
derlo ;  e  il  fece  tosto  imprigionare,  e  poi  spar^ 
gere  voce  eh'  egli  s'  era  ucciso    da   sé    stesso 
per  la  vergogna  della  scoperta    sua   mala   in- 
tenzione. Intanto  Agrippina,  che  era  negli  spa- 
simi per  non  veder  venire  Agerino ,    né  altra 
persona  per  parte  del  figlio,  in    vece  di   essi 
mira  entrar  nella  sua  camera  Aniceto,  accom-  _      .,, 
pagnato  da  due  suoi  nfiziali ,   senza  sapere  se  1     (2) 
in  bene  o  in  male.  Poco  stette  ad  avrederae*  |     (3) 
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ne  :  un  colpo  di  bastone  la  colse  nella  testa  ; 
e  vedendo  sguainata  la  spada  da  nn  di  essi, 
saltando  su,  gridò  :  Ferisci  questo ,  mostran- 
dogli il  ventre.  Fu  dipoi  morta  con  più  ferite; 
e  portatane  la  nuova  a  Nerone.  Non  mancò 
chi  disse  d'>  averla  egli  voluta  vedere  estinta 
e  nuda,  non  fidandosi  di  chi  gli  riferi  il  fatto 
e  d'  aver  detto  :  lo  non  sapea  cP avere  una  ma* 
dre  ti  bella.  Tacito  lascia  in  forse  questa  cir- 
costanza. Fu  in  quella  stessa  notte  bruciato, 
secondo  il  costume  d'  allora ,  il  suo  corpo  ,  e 
vilmente  seppellito.  Ed  ecco  dove  andò  a  ter* 
minare  la  sbrigliata  ambizione  di  questa  don- 
na, figlinola  di  Germanico,  nipote  del  grande 
Agrippa,  pronipote  d'Augusto,  moglie  e  ma- 
dre d'imperadori.  Le  iniquità  da  lei  commesse 
per  far  salire  il  figlio  al  trono  riportarono  que- 
sta ricompensa  dallo  stesso  suo  figlio,  mostro 
d'ingratitudine  e  di  crudeltà. 

Fece  susseguentemente  Nerone  una  bella 
scena,  mostrandosi  inconsolabile  per  la  morte 
della  madre ,  e  dolendosi  d'  aver  salvata  Ja 
vita  propria  colla  perdita  della  sua;  giacché 
voleva  che  si  credesse  aver  ella  invisto  Age- 
rino per  ucciderlo,  e  eh'  ella  dipoi  si  fosse 
uccisa  da  sé  stessa.  Lo  stesso  -ancora  scrisse 
al  senato ,  con  aggiugnere  una  filza  d' altre 
accuse  contro  la  madre,  per  giustificar  sé  me- 
desimo, e  con  dire  fra  l'altre  cose  (1)  :  Ch'io 
sia  salico;  appena  lo  credo,  e  non  ne  godo.  Per- 
ché quella  lettera  o  era  scritta  da  Seneca,  o 
si  riconobbe  per  sua  dettatura,  fu  mormorato 
non  poco  di  questo  adulator  filosofo,  il  quale 
compariva  approvatore  di  si  nero  delitto.  Mo- 
strò il  senato  (a)  di  credere  tutto;  decretò 
ringraziamenti  agli  Dii  e  giuochi  per  la  sal- 
vata vita  del  principe,  e  dichiarò  il  di  natalizio 
di  Agrippina  per  giorno  abbominevole.  fi  solo 
Publio  Peto  Trasea  ,  senatore  onoratissiroo , 
dappoiché  fu  letta  quella  lettera,  usci  dal  se- 
nato, per  non  approvare  né  disapprovare  :  il 
che  pok  gli  costò  caro.  Ma  Nerone  dopo  il 
misfatto  (3)  si  senti  gran  tempo  rodere  il  cuore 
dalla  coscienza;  sempre  avea  davanti  agli  oc- 
chi r  immagine  dell'  estinta  madre,  e  gli  pa- 
rca di  veder  le  Furie  che  il  perseguitassero 
colle  fiaccole  accese.  Né  il  mutar  di  luogo,  e 
r  andare  a  Napoli  ed  altrove  ,  servi  a  libe- 
rarlo dall'  interno  strazio.  Né  pure  s' attentava 
di  ritornar  più  a  Roma,  temendo  d'  essere  io 
orrore  a  tutti.  Ma  gì'  ispirarono  del  coraggio 
i  bravi  cortigiani,  facendogli  anzi  sperare  cre- 
sciuto l'amore  del  popolo,  per  aver  liberata 
Roma  dalla  più  ambiziosa  e  odiata  donna  del 
mondo.  In  fatti  restituitosi  alla  città,  trovò 
anche  più  di  quel  che  sperava,  movendosi  e 
grandi  e  piccioli,  per  paura  di  nn  si  spietato 
principe  ,  a  fargli  onore.  Andò  dunque  come 
trionfante  al  Campidoglio  ,  persuaso  eh'  egli 
potea  far  tutto  a  man  salva  ,  da  che  tutti  o 
perché  1'  amavano,  o  perché  avviliti,  non  sa- 
peano  se  non  adorare  i  di  lui  supremi  voleri. 


(t)  Qsislilianot  lib.  8.  laslil. 
Tacito»  lib.  i4*  cap.  13. 
Ssctoa.  i«  NsiMC  csp.  3^ 
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Affetta  Mnecm  la  elemrata  con  richiamare  a 
Roma  Gittnia  CalTina^  Galparnia,  Valerio  Ga- 
pftone  e  Lìcìdìo  Gabolo,  esiliati  già  dàlia  ma- 
dre. Ma  in  questo  medesimo  anno  ool  Teleno 
abbreviò  la  vita  a  Domi^ia  sua  aia  paterna, 
con  occopar  tatti  i  suoi  beni  posti  in  quel  di 
Baia  e  di  Aavenna,  prima  ancora  ch'ella  spi- 
rasse. Qoivi  abò  de'  magniBci  trofei,  che  da« 
ravaoo  anche  ai  tempi  di  Dione  (i).  MirabiI 
cosa  nondimeno  fu ,  che  parlando  molti  libe- 
ramente di  tali  eccessi,  ed  uscendo  non  po« 
che  pasqoinate,  pure  egli,  benché  dalle  soe  spie 
informsto  di  quanto  soccedra,  ebbe  tal  pru- 
deasa  da  dissimular  tutto,  e  da  non  gastigar 
alcuno  per  questo,  paventando  di  accrescere, 
aitrÌBicnte  £ieendo,  U  rumore  nel  popolo, 

Jnno  dì  CaTSTo  60.  Inaizion«  IIL 
di  PiBTiio  Apostolo  pctpa  3a. 
di  NaaoHB  Claudio  imperadore  7. 

Consoli 

KuioaB  GLàimio  Atiousto  per  la  quarta  volta» 
Cosso  Coaaauo  JLaiTUbO. 

Dicendo  Suetonio  che  Nerone  tenne  questo 
consolato  per  soli   sei    mesi,  nelle  calende  di 
loglio  dovettero  saccedere  a  lui  e  al    collega 
due   altri  consoli.  11  nome   loro  ci    é    ignoto* 
Alcool  ban  sospettato  che  fossero  Tito  Ampio 
Flaviano  e  Marco  Aponio  Saturnino  ,  perchè 
da  Tacito  son  chiamati  uomini  consolari  ,  ed 
ebbero  poscia  de'  goremi.   Andossi    poi  sem- 
pre più  abbandonando  Nerone  (a)  ai  diverti- 
menti e  piaceri,  dappoiché   non  vivea    più  la 
madre,  che  il  ienea    pure   in  qualche  sugge« 
«ione.  Sin  da  fanciullo  si  dilettava  egli  di  an« 
dare  in  carretta  e  di  condurre  i  cavalli.  Avea 
anche  imparato  a  sonar  di  cetra  e  a  cani  are. 
Dìedesi  ora  in  preda  a  questi  sollasii,  si  scon» 
veocvoli  ad  un  imperadore.  Seneca    e    Borro 
gli    permisero  il  primo,  per  dtstorlo   dagli   al* 
tri,  purché  corresse  co' eavalli  nel  circo  Va* 
ticaoo  chiuso ,  per  non    lasciarsi    vedere    dal 
popolo.  Ma  non  si  potè  contenere  il  vanissimo 
g;iovane  ;  volle  degli  spettatori,  e  il  lor  plauso 
l' invogliò  ad  invitarvi    anche   del   popolo ,  il 
«piale  godendo  di  vedere  fare    i   prìncipi    ciò 
eh'  esso  h,  e  perciò  gon Bandolo  con  alte  lodi, 
maggiormente  V  incitò  a  quel  plebeo   mestie- 
re (3).  Tuttavia  ben  conoscendo  che   t    saggi 
erano  d*  altro  sentimento,  credette  di  schivar 
si  disonore  con    cercare   de'  compagni  nobili 
che  imitaasero   lui  ne'  pubblici    divertimenti. 
Perciò  venutogli  in   capo    di   far   de'  giuochi 
di  somma  magm6censa  in  onor  della   madre , 
che  durarono  più  giorni,  si  videro  nobili  del- 
l' uno  e  dell'  altro  sesso,  non  solo  dell'ordine 
equestre,  ma  anche  del  senatorio  ,  comparire 
ne'  teatri,  ne'  circhi    e   negli   anfitestri ,  con 
esercitar  pobblieamente  V  arti  riserbate  in  ad- 


(I)  Dio  lib.  61. 

(a)  Tacilu  Assai.  Kb.  14.  e  14. 

(3>  Di*  lik  61. 
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I  dietro  alle  sole  persone  vili  e  plebee*,  con 
sonar  nelle  orchestre,  rappresentar  commedie 
e  tragedie,  ballar  ne'  teatri,  far  da  gladiatori 
e  da  carrettieri  :  alcuni  di  propria  loro  ele- 
ttone, ed  altri  per  non  disubbidir  Nerone  che 
gì'  invitava.  Mirava  il  popolo,  ed  anche  i  fo« 
restieri  rìconosoevano  che  quegli  atlosi,  di* 
mentichi  della  lor  nascita ,  erano  chi  un  Fw» 
no,  chi  un  Fabio,  chi  un  Valerio,  un  Perciò, 
un  Appio,  ed  altri  simili  della  nobiltà  prima- 
ria. Al  veder  cotali  novità  e  stravagante,  ne 
gemevano  forte  i  saggi ,  si  per  disonor  delle 
famiglie ,  come  ancora  perchè  veniva  con  ciò 
a  crescere  troppo  smisuratamente  la  corrnt* 
'  tela  de' costumi.  Rammaricavansi  in  oltre  os- 
servando le  incredibili  spese  che  faeea  Nero- 
ne non  solamente  in  questi  si  sfoggiati  diver- 
timenti, ma  anche  negl'immensi  regali  alla 
plebe,  con  gittar  dei  segni,  ne'  quali  era  scrìtto 
quella  sorta  di  dono  che  dovea  dacsi  a  ohi 
avea  la  fortuna  d'  aggraffarli ,  come  cavalli , 
sehiavi,  vesti,  danari.  Ben  prevedevano  che 
tanto  scialacquamento  anderebbe  a  finire  in 
nuovi  aggravj  ed  estorsioni  sopra  il  pubblico, 
siccome  in  fatti  avvenne.  Istituì  esiandio  Ne- 
rone altri  giuochi,  appellati  Giovenali,  in  onore 
della  prima  volta  ch'cgK  si  fece  far  la  barba: 
rito  festivo  presso  i  Romani.  Que*  preaiosi  peli 
in  una  scatola  d'oro  furono  oonsecrati  a  Giove. 
In  qne' giuochi  damarono  i  più  nobili  fra  i 
Romani;  e.  bella  figura  fra  l'altre  dame  fece 
Elia  Catula ,  giovinetta  di  ottanta  anni ,  che 
ballò  un  minoetto.  Chi  de'  nobili  non  potea 
ballare,  cantava  ;  ed  eranvi  scuole  apposta  , 
dove  concorrevano  ad  imparare  uomini  e  donne 
di  prima  sfera  ;  fanciulle  ,  giovinetti ,  vecchi ,  * 
per  far  poscia  con  leggiadria  il  lor  mestiere 
ne*  pubblici  teatri.  Che  se  taluno  ,  non  po- 
tendo di  meno,  per  vergogna  vi  compariva 
mascherato,  Nerone  gli  cavava  la  maschera^ 
e  si  venivano  a  conoscere  persone  impiegate 
ne'  pia  riguardevoli  magistrati. 

Né  lo  Steno  Nerone  volle  in  fine  essere  da 
meno  degli  altri.  Usci  anch'  egli  nella  scena 
in  abito  da  suonator  di  cetra,  ed  oltre  al  suo- 
nare, fece  sentir  la  sua  da  lui  creduta  melo- 
diosa voce,  la  qual  nondimeno  si  trovò  si  so- 
migliante a  quella  de'  capponi  cantanti ,  che 
niun  potea  ritener  le  risa,  e  molti  piagneano 
per  rabbia.  Se  crediamo  a  Dione,  Burro  e  Se- 
neca assistenti  servivano  a  lui  di  suggeritori, 
e  andavangli  poi  facendo  plauso  colle  mani  e 
coi  panni ,  per  invitare  allo  stesso  I'  udiensa. 
Tacito  (1)  anch'  egli  lo  attesU  di  Burro ,  ma 
con  aggiognere  che  internamente  se  ne  afflig- 
geva. Ne  già  era  permesso  (3) ,  allorché  can- 
tava questo  insigne  maestro,  ad  alcuno  l'uscir 
di  teatro  per  qualsivoglia  bisogno  che  gli  oc- 
corresse. Quella  era  la  voce  di  Apollo  ;  niua 
v'  era  che  potesse  uguagliarsi  a  lui  nella  me- 
lodia del  canto.  Cosi  gli  adulatori.  Volle  egli 
ancora  che  si  tenesse  una  gara  di  poesia  e  di 
eloquenia ,  e  y*  entrò   anch'  egli    «oli'  invito 

(I)  Tacitai  lib.  14.  caf.  l5. 
(3)  Ssctoa.  M  Ncroas  cap.  a3.' 
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de'  gioTtai  nobili*  Non  e  difficile  l'imtnaginani 
t  chi  toccasse  la  palma  e  il  premio.  Furono 
ainiloiente  richiamati  a  Roma  i  pantomimi  « 
perché  diyertissero  il  popolo  ne'  teatri ,  ma 
non  già  ne'gioocbi  sacri.  Appart e  in  quest'anno 
nna  cometa.  Il  yolgo  imberuto  dell'  opinione 
che  questo   fenonemo   predica   la   morte    dei 

Srincipi^  cominciò  a  fare  i  conti  so  la  TÌta  dì 
feroncy  e  a  predire  chi  a  lui  succederebbe* 
Concorrerano  molti  in  Rubellio  Pianto  ,  di- 
scendente per  Tia  di  donne  dalla  famiglia  di 
Giulio  Cesare^  personaggio  ritirato  e  dabbene. 
Ne  fu  avrertito  Nerone.  Si  aggiunse,  che  tro- 
Tandosi  a  desinare  il  medesimo  imperadore  in 
Subbiaco ,  un  fulmine  gli  rovesciò  le  vivande 
e  la  tavola.  Perchè  quel  luogo  era  vicino  a 
Tivoli,  patria  de'  maggiori  d'  esso  Plauto ,  la 
pazza  gente  perduta  nelle  superstisiooi  mag* 
giormente  ai  confermò  nella  predizione  sad- 
detta* Fece  dimqne  Nerone  intendere  a  Ra« 
belilo  Plauto  che  miglior  aria  sarebbe  per  lui 
l'Asia,  dove  egli  possedeva  dei  beni.  Gli  con- 
venne andar  là  colla  sua  famiglia;  ma  per 
poco  tempo,  perche  da  li  a  due  anni  Nerone 
mandò  ad  ucciderlo.  Venne  in  questi  tempi 
a  morte  Quadrato  governatore  della  Siria,  e 
quel  governo  fu  dato  a  Gorbulone^  da  cui  di- 
cemmo  che  era  stata  acquistata  l' Armenia. 
Trovavasi  da  gran  tempo  in  Roma  Tigrane, 
nipote  d'Archelao^  che  già  fu  re  della  Gap- 
padocia  ,  avvezzato. ad  nna  servile  pazienza. 
Ottenne  egli  da  Nerone  di  poter  governare 
l' Armenia  con  titolo  di  Re  ;  e  andato  colà , 
fu  assistito  da  Gorbnlone  con  nn  corpo  di 
aoldatesche  tali ,  ohe  al  dispetto  di  molti  pia 
inclinati  al  dominio  de'  Parti,  ne  ebbe  il  pa* 
oifico  possesso ,  benché  poi  non  vi  potesse 
lungo  tempo  sussistere  (i).  Poxanolo  in  qoe- 
•t'anno  acquistò  il  diritto  di  colonia  e  il  co- 
gnome di  Nerone:  intomo  a  che  disputano 
gli  eruditi,  perché  da  Livio  e  da  Velleio  ab- 
biamo che  tanti  anni  prima  Pozznolo  fu  co- 
lonia, e  Frontino  fa  autore  Augusto  di  nna 
noova  colonia  in  quella  città.  In  questi  tempi 
Laodicea  illustre  città  della  Frigia  .restò  ro- 
vinata da  nn  tremnoto,  ma  quel  popolo  la 
rimise  in  piedi  colle  proprie  riccheize^  senza 
ajoto  de'  Romani* 

jinno  di  CaisTO  6i.  Indizione  IV, 
di  PiBTzo  Apostolo  papa  33. 
di  Nzaovm  Gliudio  imperadore  8. 

Consoli 

Gaio  Gasono  Pbto  , 
Gàio  PzTaovio  TuapiLUiro. 

Non  è  eerto  il  prenome  di  Gaio  pel  secondo 
di  questi  consoli,  né  sappiamo  chi  nelle  ca- 
tende  di  luglio  loro  succedesse  nella  dignità* 
Motivo  (a)  ai  pubblici  ragionamenti  diedero 
in  quesl'  anno  due  iniquità  commes s e  in  Roma, 

(1)  Tacitw  tft.  14.  csp.  »j. 
(a)  là.  lib.  14.  up.  40. 
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runa  da  un  nobile,  l'altra  da  nn  servo.  Mancò 
di  vita  Domizio  Balbo,  ricco ,  e  delia    prima 
nobiltà,  senza  Sgliuoli.  Valerio  Fabiano  aena- 
tore  con  un  fafso  testamento ,  a  cui  tennero 
mano  altri  nobili  colle  lor  sosorìzioni  e  sigilli, 
corse  all'eredità,  Gonvinto  di  falsario,  degra- 
dato con  gli  altri   suoi    complici ,   riportò  la 
pena  statuita  dalla  legge   Gornelia.    Ucciso  fa 
da  nn  suo  servo,  o  vogliam  dire  schiavo,  Pe- 
danio  Secondo,  prefetto   di  Roma.   Ne   aveva 
egli  al  suo  servigio   quattrocento   tra  maschi 
e  femmine,  grandi  e  piccioli ,  essendo  aoliti  i 
ricchi  romani  a  tenerne  una  prodigiosa  quan* 
tità  al  loro  servigio.  Benché  fioasero  quasi  tutti 
innocenti  di  quel    misfatto,   doveano    morire 
secondo  il  rigore  delle  antiche  leggi  ;  ma  fat- 
tasi grande  adunanza  di  gente  plebea  per  difen- 
dere quegl'  infelici,  1'  affare  fu   portato  al  se- 
nato ;    ed    intorno   a  ciò  si  fece  lungo  dibat- 
timento, con  prevalere  in  fine  la  sentenza  del 
supplicio  di  tutti.  Nerone  mandò   un   ordine 
alla  plebe  di  attendere  ai  fatti  suoi,  e  sommi- 
nistrò quanti  soldati   occorsero    per  iicortare 
i  oondennati.  I  mali  portamenti   degli  nfiziali 
romani  nella  Bretagna   cagion  furono  di    far 
perdere  circa  questi  tempi    quasi    tutto   quel 
paese  che  vi  aveaoo  conquistato  i  Romani  ;  e 
ciò  perché  si  volle  rimetter  ivi  il  confiaco  dà 
beni  de'  delinquenti,  da  cui  Glaudìo    gli  avea 
esentati.  Anche   Seneca ,  ae  crediamo  a    Dio- 
ne (1),  avea  dato  ad  usura  un  milione  a  quei 
popoli»  e  con  violenza  ne   esigeva  non  solo  i 
frutti,  ma  anche  il  capitale.  In  oltre  Boendi- 
eia,  ossia  Bunduica,  vedova  (3)  di  Praaotago 
re  di  una  parte  di  quella  grand'  isola,  si  pro- 
testata iinch'  essa  troppo  scontenta   delle    in- 
finite prepotenze  ed  insolenze    fatte   dai    Ro- 
mani a  sé  atessa,  a  due  figlie  e  a  tutto  il  suo 
popolo.  Questa  regina,  donna  d'animo  virile, 
quella  fu  che  sonò  in  fine  la  tromba  col  muo- 
vere  i  suoi  e  i  circostanti  popoli  a  sollevarsi 
centra  degl'indiscreti  Romani,  con  prevaleni 
della  buona  congiuntura  che  Suetonio  Paolino^ 
governatore  della  parte  della  Bretagna  Romana 
e  valoroso  condottier  d'  armi,  era  ito  a    con* 
quistare  un'  isola  ben  popolata  adiacente  alla 
Bretagna.  Gon  un'  armata ,   dicono  ,  di   cento 
venti  mila  persone  vennero  i  sollevati  addosso 
alla  nuova  colonia  di  Gamaloduno ,  e  la  pre- 
sero d'  assalto*  Dopo  due  di  ebbero  anche  il 
tempio  di  Glaudio,  mettendo  quanti    Romaoi 
vennero  alle  loro  mani,  tutti  a   fil  di  spada, 
senza  voler  far  prigionieri.    Petilio   Cereale, 
venuto  per  opporsi  con  una  legione,  fu  rollo, 
messa  in  fuga  la  cavalleria,  e  tutta  la  fanteria 
tagliata  a  pesai.  Portate  queste  funeste  nuove 
a  Snetonio  Paolino,  frettolosamente  ai  mosse, 
e  venne  a  Londra,  luogo  di  una  colonia  scana, 
ma  celebre  città  anche  allora  per   la   copia 
grande  dei  mercatanti  e  del  commerzio.  Ben- 
ché pregato  con  calde  lagrime  dagli    abitanti 
di  fermarsi  alla  lor  difesa,  volle  più  tosto  alp 
tendere  a  salvare  il  resto  della  provincia.   Si 

(1)  Dio  lib.  61. 

(2)  TacilBB  lib.  la.  cip.  39. 
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iapadit>BÌrono  i  ribelli  di  Londra  e  di  Veru-  |  periTano  i  magistrati  colla  troppa  indolgenza» 
lamio,  né  vi  lasciarono  persona  in  vita.  Gre-  1  e  col  permettere  ai  popoli  delle  indebite  li* 
desi  che  in  qtie'  laogbi  tì  perissero  circa  set^  I  cenze,  per  non  disgustarli.  L'  nltimp  anno  fa 
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tinta  o  ottanta  mila  fra  cittadini  romani  e 
collegati.  Si  trovò  poi  fonato  Saetonio^  per- 
chè mancava  di  viveri,  ad  azzardare  una  bat- 
taglia, ancorché  non  avesse  potato  ammassare 
che  dieci  mila  combattenti,  laddove  i  nemici 
da  Dione  si  fanno  ascendere  a  ducente  trenta 
nila  persone,  numero  probabilmente,  secondo 
r  oso  delle  gnerre,  o  per  disattenzion  de'  co- 
pisti, troppo  amplificato.  Boendicia  stessa  co- 
mandava «piella  grande  armata.  Dopo  Qero 
combattimento  prevalse  la  disciplina  militare 
dei  pochi  allo  sterminato  numero  de'  Britanni 
che  furono  scon6tti,  con  essersi  poi  detto  che 
miastero  ani  campo  estinti  circa  ottantamila  di 
essi,  namero  anch'esso  eccessivo.  Comunque  sia, 
iosigne  e  memoranda  fa  quella  vittoria.  Boen- 
dicia morì  poco  dappoi  o  per  malattia,  o  per 
veleno  eh'  essa  medesima  prese ,  e  colla  sua 
morte  tornò  fra  non  molto  all'  ubbidienza  dei 
Romani  il  gi2k  rivoltato  paese,  con  avervi  Ne- 
rone inviato  un  bnon  corpo  di  gente  dalla 
Germania,  il  qaale  servi  a  Soetonio  per  com« 
piere  qndF  impresa. 

Jnno  di  CaisTO  6a.  Indizione  V. 
di  PiBTRO  Apostolo  papa  34* 
di  NsaosE  Claudio  imperadore  9. 

Consoli 
Poauo  Miaio  Ciuo,  Lvoio  Aanno  Gau.o. 


Percbé  Tacito  ani  principio  di  quest*  amio 
mmiina  Gionio  Marnilo,  console  disegnato ,  il 
qnal  poi  non  apparisce  console  ,  perciò  pos* 
tiam  credere  eh'  egli  fosse  suatitoito  ad  alcuno 
d' essi  consoli  ordinarj ,  o  pure  alt'  uno  degli 
straordinari,  succedati  nelle  calende  di  loglio, 
i  qa«li  ai  tiene  che  fossero  Lucio  Anneo  $e« 
neca,  macatro  di  Neroiie,  e  Trebellio  Massi- 
mo.  Nel  gennaio  dell'  anno  presente  (i)acco« 
aato  fa  e  eonvinto  Antistio  Sosiano  pretore 
d'  aver  composto  dei  versi  contro  1'  onor  di 
Nerone.  I  senatori  pio  vili ,  fra'  quali  Aulo 
VitcUio,  che  fu  poi  imperadore,  conchiusero 
dovuta  la  pena  della  morte  a  questo  reato. 
Non  osavano  aprir  bocca  gli  altri.  Il  solo 
Peto  Tnsea  ruppe  il  silenzio,  sostenendo  che 
bastava  relegarlo  in  un'  isola,  e  confiscargli  i 
beni  :  nel  qaal  parere  venne  il  resto  de'  se» 
natorì.  Nondimeno  fo  creduto  meglio  di  udir 
prima  il  sentimento  di  Nerone ,  il  quale  mo« 
strò  beasi  molto  risentimento  centra  d'  Antt* 
stio,  e  par  si  rimise  al  senato,  con  ficoltè  aiH 
cora  dì  aaaolverlo.  Si  esegui  la  sentenza  del 
baado.  In  qnest'  anno  ancora  il  suddetto  Tra* 
aea,  nomo  di  petto,  e  rivolto  sempre  »1  pub* 
blico  bene,  propose  che  si  proibisse  ai  popoli 
delle  pffovincie  il  mandare  i  lor  deputati  a 
Roma  per  far  1'  elogio  dei  lor  governatori  ; 
percbé  questo  onore  sei  procnravanoi  è  com- 

(1)  Tadlu  Kb.  4.  cap.  48. 


questo  della  vita  di  Biurro  prefetto  del  preto- 
rio, uomo  d' onore  e  di  petto ,  che  avea  fin 
qui  trattenuto  Nerone  dall'  abbandonarsi  af*^ 
fatto  ai  suoi  capricci  ;  e  massimamente  alla 
crudeltii.  Restò  dubbio,  s'egli  morisse  di  mal 
naturale ,  o  pure  di  veleno  ,  per  quanto  ne 
scrive  Tacito  (1);  poiché  per  conto  di  Sue* 
tonio  (a)  e  di  Dione  (3),  amendoe  crederono 
che  Nerone,  rincrescendogli  oramai  d'aver  un 
soprastante  che  non  si  accordava  con  tutti  i 
suoi  voleri,  il  facesse  prima  del  tempo  slog* 
giar  dal  mondo.  Gran  peirdìta  fece  in  lui  il 
pubblico,  e  molto  più,  perché^erone  in  vece 
d'  uno  creò  due  altri  prefetti  del  pretorio , 
cioè  Fenio  Rufo,  uomo  dabbene,  ma  capace 
di  far  poco  bene  per  la  ana  pigrizia ,  e  Sofo* 
nio  Tigellinoy  nomo  screditato  per  tutti  i  versi, 
ma  carissimo,  per  la  somiglianza  de' depravati 
costumi,  a  Nerone.  Con  questo  iniquo  favorito 
cominciò  Nerone  ad  andare  a  vele  gonfie,  verso 
la  tirannia  e  pazzia.  Allora  fo  che  Seneca  co* 
nobbe  che  non  v'  era  più  luogo  per  lui  presso 
d'  un  principe  il  quale  si  laacerebbe  da  li  in* 
nansi  condarre  dai  consigli  de'  cattivi ,  e  già 
cominciava  a  dimostrar  poca  confidenza  a  lui. 
Il  pregò  dunque  di  buona  licenza»  per  riti« 
rarsi  a  finir  quietamente  i  suoi  giorni,  con  of« 
ferirgli  ancora  tutto  il  capitale  de'  beni  a  lui 
fin  qui  pervenuti  o  per  la  munificenza  del 
principe,  o  per  industria  propria  (4)>  Nerone 
con  bella  grazia  gliela  negò,  ed  accompagnò 
la  negativa  con  tante  espressioni  d'  affetto  e 
di  gratitudine,  giugnendo  fino  a  dirgli  di  de* 
siderar  egli  più  tosto  la  morte,  che  di  far  mai 
alcun  torto  ad  un  uomo  a  cui  si  professava 
cotanto  obbligato.  Quel  che  potè  dal  suo  canto 
Seneca,  giacché  non  si  fidava  di  al  belle  pa* 
role,  fu  di  ricusar  da  li  innanzi  le  visite,  di 
non  volere  corteggio  nell'  uscire  di  casa  ,  il 
che  era  anche  di  rado,  fingendosi  mal  concio 
di  salute  ed  occupato  da'  suoi  studi.  Si  ridusse 
ancora  a  cibarsi  di  solo  pane  ed  acqua  e  di 
poche  frutta,  o  per  sobrietà,  o  per  paura  del 
veleno. 

Già  dicemmo  che  Ottavia,  figlinola  di  Clau- 
dio Angusto  e  moglie  di  Nerone ,  era  per  la 
sua  saviezza  e  pazienza  un'  adorabile  princi- 
pessa, ma  non  già  agli  occhi  di  Nerone,  troppo 
diveno  da  lei  d'inclinazione  e  di  costumi. 
Certamente  egli  non  ebbe  mai  buon  cuore  per 
lei,  e  da  che  introdasse  in  corte  Poppca  Sa* 
bina>  cominciò  anche  ad  odiarla  (5) ,.  per  le 
continue  batterie  di  quell'  impudica,  che  non 
potea  stabilir  la  sua  fortuna  se  non  sulle  ro- 
vine d'Ottavia.  Tanto  disse,  tanto  fece  que- 
sta maga,  che  in  quest'anno,  col  pretesto  della 


(i)  Tacitu  lib.  14.  cap.  5i. 
(a)  Soeton*  in  Nerone  cap.  35. 
{^)  Dio  lib.  61. 

(4)  SoeloB.  in  Nerone  cap.  35. 

(5)  Taeit  lib.  14.  cap.  60.  Dio  lib.  61.   SsetMÌas  is 
Nerone  cap.  35. 
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•terililà  d'eisa  Ottavia,  Nerone  la  rìpudiò,  ti 
da  11  a  pcMshi  di  arrivò  Poppea  airmtento  tuo 
di  essere  sposata  da  lui.  Nondimeno  qui  non 
fini  la  guerra.  Poppea,  sovvertito   uno  de'  la* 
miliari  di  Ottavia,  la  fece  aoensare  di  un  il- 
lecito comraerzio  con  un  sonatore  di   flauto  , 
nominato  Encero.  Furono  perciò  messe  ai  tor* 
menti  le  di  lei  damigelle ,  ed  estorta  da   al* 
cune  con  si  violento  mezzo  la  conlession  del 
fallo  ;  ma  altre  sostennero  con  coraggio  l'in- 
nocenza delia  padrona ,  e  dÌMeroxdelle  villa- 
nie a  Tigellino,  ministro  non  meno  di  questa 
crudeltà,-  che  della  morte  data   poco   innanzi 
a  Siila  e  a  Rubellio  Plauto ,   già  mandati    da 
Nerone  in   esilio.   Fu  relegata   Ottavia   nella 
Campania,  e  messe  guardie  alla  di    lei  casa, 
per  tenerla  ristretta.  Ma  perciocché  il  popolo, 
che  amava  forte    questa   buona   principessa , 
apertamente  mormorava    di    si    aspro   tratta- 
mento, la  fece  Nerone  ritornare  a  Rom^.  Pel 
suo  ritorno  andò  all'  eccesso  la  gioia  del  po- 
polo, perchè  ruppe  le  statue  alzate  in  onor  di 
Poppea,  e  coronò  di  fiori  quelle  di  Ottavia, 
con  altre   pazzie  d' allegria   sediziosa  :   il  che 
diede  motivo  a    Poppea    di  caricar    la    mano 
contra  dell'  odiata  principessa,  persuadendo  a 
Nerone  che  il  di  lei  credito   era  sufficiente  a 
rovesciare  il  suo'  trono.   Fu    perciò   chiamato 
a  corte  l'indegno  Aniceto,  che  già  avea  tolta 
di  vita    Agrippina,  acciocché   servisse  ancora 
ad  abbattere  Ottavia,  col  fingere    d'  aver   te- 
nuta disonesta  pratica  con  lei.  Perché    gli  fu 
minacciata  la  morte,  se  ricusava  di  farlo,  ub- 
bidì. Promossa  l' infame  accusa ,  colla   giuota 
d'altre  inventate  dal  maligno  principe,  di  aborto 
procurato,  di  ribellioni  macchinate,  T  infeliee 
principessa  in  età  di  soli  ventidue  anni  venne 
relegata  nell'  isola  Pandataria  ,    dove    passato 
poco  tempo  ,  Nerone  le  fece  levar  la  vita ,  e 
portar  anche  il  suo  capo  a  Roma  ,  acciocché 
l'indegna  Poppea  s'  accertasse  della  verità  del 
suo  crodel  trionfo.  Di  tante  iniquità  commesse 
da  Nerone,  forse  ninna  riusci   cotanto    sensi- 
bile al  popolo  romano,  come  il  miserabii  fine 
d'  ona  sì  saggia  ed  amata  principessa,  la  quale 
portava  anche  il  titolo   di    Augusta,  e  massi- 
mamente al  vederla  condennata   per  cosi  pa- 
tenti ed  indegne  calunnie.  La  ricompensa  che 
ebbe  Aniceto  dell'indegna  sua  ubbidienza,  fu 
d'  essere  relegalo  in  Sardegna,  dove  ben  trat- 
tato terminò  poscia  con  suo  comodo    la  vita. 
Pallante,  già  potentissimo  liberto  sotto  Clau- 
dio, mori  in  quest'  anno,  e   fu   creduto  per 
veleno  datogli  da  Nerone,  a  fin  di  mettere  le 
grillfe  sopra  le  immense  di  Ini  rìccheaie. 


Anno  di  Czisto  63.  Indizione  VL 
di  Pietro  Apostolo  papa  35. 
di  NaaoKB  Claudio  imperadore    io» 

Consoli 

Gaio  Memkio  Rsoolo, 
Lncio  Viaoisio,  ossia  Vaaouno  Ruro« 

Erano  tuttavia  imbrogliati  gli  affari  dell'Ar- 
menia, da  che  Nerone  avea  colà  inviato,  con 
titolo  di  Re  ,  Tigraoe   (i).    Vologeso    re    dei 
Parti  persisteva  più  che  mai  nella  pretenaion 
di  quel  regno,  per  coronarne  Tiridate  soo  fra- 
tello, che  gliene  faceva  continue  istanze.  Ma 
andava  titubando,  finché  Tigrane   il  fece    ri- 
solvere a  dar  di  piglio  all'  armi,  per  aver  egli 
fatta  un'incursione  nel  paese  degli   Adiabeni, 
o  sudditi  o  collegati  de'  Parti.  Dopo  aver  dan- 
que  Vologeso  coronato  Tiridate  come  re  del- 
l' Armenia ,    e    somministratogli  nn   possente 
esercito  per  conquistar  quel   paese  ,  si  diede 
principio  alla  guerra.  Corbulone,    govemator 
della  Siria,  in  afoto  di  Tigrane  spedi  due  le- 
gioni, e  nello  stesso  tempo  scrisse  a  Nerone,  rap- 
presentandogli il  bisogno  d'un  altro  generale 
per  accudire  alla  difesa  dell'Armenia,  mentre 
egli  doveva  difendere  le  frontiere  della  aua  pn^ 
vincia.  Nerone  v'  inviò  Lucio   Cesrnnio  Peto, 
uomo  consolare,  cioè   eh'  era  stato  console: 
il  che  ha    fatto  ad  alcuni    crederlo  lo    stesso 
che  Gaio  Cesenuio  Peto,  da  noi  veduto  con- 
sole nell'anno  sessagesiaoprimo  di  Cristo,  ma 
che  da  altri  vien  tenuto   per  personaggio  di- 
verso. Intanto  i  Parti  entrati  nell'  Armenia , 
posero  1**  assedio  ad  Artasata,  capitale  di  quel 
regno,  dove  s'  era  ritirato  Tigrane  ,  che  non 
mancò  di  far  una  valorosa  difesa.   Corbulone 
allora  inviò  Casperio  centurione   a  Vologeso, 
per  dolersi  dell'  insulto  ohe   si   facea    ad    oa 
regno  dipendente  dai  Romani,  minacciando  dal 
suo  canto  la  guerra  ai  Parti,  se  non   desiste- 
vano da  quelle  violenze.    Servi    quest'  amba- 
sciata ad  inchinar  Vologeso  a  pensieri  di  pace; 
ed  avendo  chiesto  di  mandare  a  Nerone  i  suoi 
legati  per  trattarne  «  e  pregarlo  di    conferire 
lo  scettro  dell'  Armenia   a  Tiridate   suo    fra- 
tello, accettala  fu  la  di  lui  proferta,  eoa  patto 
di    far  cessare  I'  assedio  dr  Artasata  :    il    che 
ebbe  esecuzione.  Ma  non  é  ben  noto  che  eoo- 
veniiooe  segreta  seguisse  allora  fra  Corbnlone 
e  Vologeso,  avendo  alcuni  creduto  che  tanto 
i  Parti  quanto  Tigrane  avessero  da  abbando- 
nar 1'  Armenia.  Venuti  a  Roma  gli  ambascia* 
tori  di  Vologeso ,  nulla  poterono  ottenere  ;  e 
però  il  Parto  ricominciò  la  guerra  in   tempo 
che  Cfsennio  Peto  giunse  ai  governo  dell'Ar- 
menia: uomo  di  poca   provvidenza    e   sapere 
in  quel  mestiere,  ma  che  si  figurava  di  poter 
fare  il  maestro  agli  altri.  Prese    Peto    alcune 
castella,  passò  anche  il  monte  Tauro,  pensan- 
do a  maggiori  conquiste;    ma  all'avviso  ohe 
Vologeso  veniva  con  grandi  forze,  fa  bea  pre- 


Ci)  Tacìtu  AbmI.  lib.  t5.  cap.  i. 
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•io  a  rìtirani  »  ed  a  laseUr  gente  ne'  passi 
del  monte  suddetto  per  impedir  l'accesso  dei 
nemici,  con  iscrìvere  intanto  piìì  e  più  lettere 
a  Corbulone»  che  Tenisse  a  soccorrerlo.  Forzò 
Yologeso  i  passi:  a  Peto  cadde  il  onore  per 


e  seguirono  amichevoli  accogliente  e  ragiona- 
menti, ne'  qaalt  Tiridate  restò  di  voler  rico« 
Doscere  dall'  imperador  romano  1'  Armenia ,  e 
che  verrebbe  a  Roma  a  prenderne  la  corona, 

(qualora  piacesse  a  Nerone  di   dargliela  :   del 
che  Corbulone  gli  diede  buone  speranze.    la 
«  ^^tw  au  vvu  uHc  •»•«    acTSBvui.    <civ   o|«cui      scgoo  poi  della  sua  sommcssionc    andò   Tiri- 
nuove  lettere  ad  affrettar  Corbulone,  il  quale 


intanto  avendo  passato  V  Eufrate,  marciava  a 
gran  giornate  verso  la  Comagene  e  la  Cappa* 
docia  ,  per  entrar  poi  nell'  Armenia.  Nulladi- 
meno  poco  giovarono  gli  sforzi  di  Corbulone. 
In  questo  mentre  Vologeso  strinse  il  picciolo 
esercito  di  Peto,  molti  ne  uccise,  e  tal  ter- 
rore miae  al  capitano  de'  Romani,  eh'  egli  so- 
lamente pensò  a  comperarsi  la   salveisa   con 
qualunque  vergognosa  condizione  che  gli  fosse 
cttbita.  Dimandato   dunque  un  abboccamento 
con  gli  nfisialt  di  Vologeso,  restò   conchiuso 
che  1'  armi  romane  si  levassero  da  tutta  l'Ar- 
menia,  e  credessero  ai  Parti  tutte  le  castella 
e  monizioni  da  bo<wa  e  da  guerra  ;  e  che  poi 
Vologeao  se  l' intenderebbe  coli' imperador  Ne- 
rone pel  resto.  Le  insolenze  de'  Parti  furono 
pm  moUe  :  vollero  entrar  nelle  fortezze  prima 
che  ne  fossero  usciti  i  Romani;   affollati   per 
le  strade  dove  passavano  i  Romani,  toglievano 
loro  schiavi,  bestie  e  vesti  ;  ed  i  Romani  come  | 
galline  lasciavano  far  tutto  per  paura  che  me- 
nassero anche  le  mani.   Tanto   marciarono  le 
avvilite  troppe,  che  piene  di  confusione  arri- 
varono 6natmente  ad  unirsi  con  quelle  di  Cor- 
bulone, il  quale  deposto  per  ora  ogni  pensier 
dell'  Armenia,  se  ne  tornò   alla   difesa    della 
Sina,  aoa  provincia. 

Secondochè  abbiam  da  Tacito,  tutto  ciò  av- 
venne nel  precedente  anno.  Dione  ne  parla 
più  tardi.  Nella  primavera  del  presente  com- 
parvero gli  ambasciatori  di  Volngeso,  chechie- 
dev^o  il  regno  dell'  Armenia  per  Tiridate  ; 
ma  senza  ch'egli  volesse  presentarsi  a  Roma. 
Seppe  allora  Nerone  da  un  centurione,  venuto 
con  loro,  come  stava  la  faccenda  dell'  Arme^^ 
nia,  perchè  Cesennio  Peto  gliene  avea  man- 
data una  relazion  ben  diversa.  Parve  a  Nerone 
ed  al  senato  che  Vologeso  si  prendesse  beffa 
di  loro  ;  e  perciò  rimandati  gli  ambasciatori 
di  luì  senza  risposta,  ma  non  senza  ricchi  re- 
gali, fu  presa  la  risoluzione  di  far  guerra* viva 
9i  Parti.  Richiamato  Peto,  tremante  fu  all'u- 
dienza di  Nerone,  il  qual  mise  la  cosa  in  fa- 
cezia, dicendogli,  senza  lasciarlo  parlare,  che 
gli  perdonava  tosto  ,  acciocché  esiendo  egli  sì 
pauro9o,  non  gli  saltasse  la  fibhre  addosso.  An- 
dò ordine  a  Corbulone  di  muovere  l'armi 
contro  de'  Parti,  e  gli  furono  inviati  rinforzi 
di  nuove  truppe  e  reclute  ;  laonde  egli  passò 
alla  volte  dell'Armenia.  Tuttavia  non  ebbe 
dispiacere  che  venissero  a  trovarlo  gli  amba- 
sciatori di  Vologeso,  per  esortarli  a  rimettersi 
nella  clemenza  di  Cesare.  Si  impadroni  poi  di 
varie  castella,  e  diede  tale  apprensione  ai  Parti 
che  Tiridate  fece  premura  di  abboccarsi  con 
Ini.  Mandati  innanzi  gli  ostaggi  romani.  Tiri- 
date  comparve  al  luogo  destinato;  e  veduto 
Corbulone,  fu  il  primo  a  scendere  da  cavallo,  | 
KciATORi  V.  y. 


segno  poi 

date  a  deporre  il  diadema  a  pie 


deir 


imma- 
gine dell'  iroperadore,  per  ripigliarlo  poi  dalle 
mani  del  medesimo  Augusto  in  Roma.  Noi  non 
sappiamo  che  divenisse  di  Tigrane,  re  prece- 
dente dell'Armenia  (1).  Nacque  nell'anno 
presente  a  Nerone  una  figliuola  da  Poppea, 
fatte  andare  apposte  a  partorire  ad  Anzo-, 
perchè  quivi  ancora  venne  alla  luce  lo  stesso 
Nerone.  Ad  essa  e  alla  madre  fu  dato  il  co- 
gnome di  Augusta  ;  e  il  senato,  pronto  sempre 
aUe  adulazioni,  decretò  altri  onori  ad  amen- 
due  ed  ordinò  varie  feste.  Ma  non  passarono 
quattro  mesi  che  questo  caro  pegno  sei  rapi 
la  morte.  Nerone,  che  per  tale  acquisto  era 
dato  in  eccessi  di  gioia,  cadde  in  altri  di  do- 
lore per  la  perdita  che  ne  fece.  Si  fecero  in 
quest'  anno  i  giuochi  de'  gladiatori  ,  e  si  vi- 
dero anche  molti  senatori  e  molte  illustri 
donne  combattere:  tento  innanzi  era  arrivata 
la  follia  de'  Romani. 

% 

Anno  di  Cbisto  64*  Indizione  VII, 
di  PiBTBo  Apostolo  papa  36. 
di  NxaoHa  CtAUOio  imperadore  li. 

ConsoU 
Gaio  Licamo  Basso,  Maaoo  Licmo  GiAsaor 

Andò  in  quest'  anno  Nerone  a  Napoli  (a) 
per  vaghezza  di  far  sentire  a  que'  popoli  nel 
pubblico  teatro  la  sua  canora  voce.  Grande 
adunanza  di  gente  v'  intervenne  dalle  vicine 
città  per  udire  un  imperadore  musico,  un 
usignolo  Angusto.  Ma  occorse  un  terribile  ac- 
cidente, che  nondimeno  a  niun  recò  danno. 
Appena  fu  uscita  tutta  la  gente,  eh'  esso  tea- 
tro cadde  a  terra.  ^Pensava  quella  vana  teste 
di  passar  anche  in  Grecia  e  in  altre  parli  di 
Levante  ,  per  raccogliere  somiglianti  plausi  ; 
ma  poi  si  fermò  in  Benevento  ,  né  andò  più 
oltre,  senza  che  se  ne  sappia  il  motivo.  Fra 
questi  divertimenti  fece  accusar  Torquato  Si- 
lano, insigne  personaggio,  discendente  da  Au- 
gusto per  via  di  donne.  Il  suo  reato  era  di 
far  troppa  spesa  per  un  particolare;  ciò  in- 
dicar disegni  di  perniciose  novità.  Prima  di^ 
essere  condennato,  egli  si  tagliò  le  vene.  Tor- 
nato a  Roma  Nerone,  volle  dare  una  cena  son- 
tuosa nel  lago  di  Agrippa,  come  ha  Tacito. 
Dione  (3)  scrive  ciò  fatto  neiranfiteatro,  dove^ 
dopo  una  caccia  di  fiere ,  introdusse  1'  acqua 
per  un  combattimento  navale  ;  e  dopo  averne 
ritirate  1'  acqua  ,  diede  una  battaglia  di  gla- 
diatori; e  finalmente  rimessavi  1'  acqna,  fece 


(1)  Tacil.  lib.   l5.  e.  aS. 

(2)  Taci  tu  lib.  iS.  cap.  33. 

(3)  Dio  lib.  61. 
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la  cena.  N'  ebbe  l' incombenza  Tigellino.  Vi 
erano  superbe  navi  ornate  d' oro  e  d'  avorio, 
con  tavole  coperte  di  preziosi  tappeti ,  e  al- 
l' intornò  taverne  disposte  in  gran  numero  con 
delicati  cibi  preparati  per  ognuno.  Canti,  snoni 
da  per  tutto,  ed  illaminata  ogni  parte.  Con- 
corso grande  di  plebe  e  di  nobiltà,  tanto  no- 
mini che  donne,  e  tutta  la  razza  delle  pro- 
stitute. Che  Babilonia  d' infamità  e  di  lascivie 
si  vedesse  ivi ,  noi  tacquero  gli  antichi  ;  ma 
non  e  lecito  alla  mia  penna  il  ridirlo.  A  que- 
sta abbominevole  scena  ne  tenne  dietro  un'al- 
tra, ma  sommamente  terribile  e  funesta  (i). 
Attaccossi,  o  fu  attaccato  nel  di  19  di  luglio 
il  fuoco  alla  parte  di  Roma  dov'  era  il  circo 
Massimo,  pieno  di  botteghe  di  venditori  del- 
l' olio.  Spirava  un  vento  gagliardo,  che  dilatò 
l' incendio  pel  piano  e  per  le  colline  con  tal 
furore,  che  di  quattordici  rioni  di  quella  gran 
città  dieci  restarono  orrida  preda  delle  dam- 
me, ed  appena  se  ne  salvarono  quattro.  Per 
COSI  fiera  strage  di  case,  di  templi,  di  palazzi, 
colla  perdita  di  tanti  mobili  e  preziose  ra- 
rità ed  antichità,  accompagnata  ancora  dalla 
morte  d' assaissime  persone,  che  strida,  che 
orli,  che  tumulto  si  provasse  allora,  più  fa- 
cile é  l' immaginarlo  che  il  descriverlo.  Per 
aei  giorni  durò  l' incendio  (altri  dissero  di 
più),  senza  poter  mai  frenare  il  corso  a  quel 
torrente  di  fuoco.  Trovavasi  Nerone  ad  Anzo, 
allorché  ebbe  nuova  di  sì  gran  malanno;  né 
si  mosse  per  restituirsi  a  Roma,  se  non  quan- 
do seppe  che  le  fiamme  si  accostavano  al  suo 
palazzo  e  agli  orti  di  Mecenate,  fabbriche  an- 
ch'esse appresso  involte  nell'indicibil  eccidio. 
Che  quella  bestia  di  Nerone  fosse  1'  autore 
di  si  orrida  tragedia,  cui  non  fn  mai  veduta 
una  simile  in  Italia,  lo  scrivono  risolutamente 
Suetouio  e  Dione,  e  chi  poscia  da  loro  trasse 
la  storia  romana.  Aggiungono,  essere  egli  ve- 
nuto a  sì  diabolica  invenzione ,  perchè  Roma 
abbondante  allora  di  vie  strette  e  torte,  e  di 
case  disordinate  o  poveramente  fabbricate,  si 
rifacesse  poi  in  miglior  forma,  e  prendesse  il 
nome  da  luì;  e  che  spezialmente  egli  desiderava 
di  veder  per  terra  molte  case  e  granai  pub- 
blici, che  gì' impedivano  il  fabbricare  un  gran 
palazzo  ideato  da  lui.  Dicono  di  più,  che  fur 
veduti  i  suoi  camerieri  con  fiaccole  e  stoppa 
attaccarvi  il  fuoco  ;  e  che  Nerone  in  quel  men- 
tre stava  ad  osservar  lo  scempiò ,  con  dire  : 
Che  bellm  fiamma  t  Aggiungono  finalmente,  che 
egli  vestito  in  abito  da  scena  a  soon  di  cetra 
cantò  la  rovina  di  Troia.  Ma  fra  le  tante  ini- 
quità di  Nerone  questa  non  è  certa.  Tacito 
la  mette  in  dubbio;  a  l'altre  suddette  par* 
ticolarità  sono  bensì  in  parte  toccate  da  lui, 
ma  con  aggiognere  che  ne  corse  la  voce.  Trat- 
tandosi di  un  sì  screditato  ìraperadore,  cono- 
sciuto capace  di  qualsisla  enormità,  facii  cosa 
allora  fu  l'attribuire  a  lui  l'invenzione  di  si 
gran  calamità ,  ed  ora  è  a  noi  impossibile  il 
discernere  se  vero  o  falso  ciò  fosse.  Si  applicò 

(1)  Tacitu  Ansai,  lib.  iS.  cap.  48.  Dio  Ub.  61.  «sc- 
toa.  w  Ncraas.  up.  38. 
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tosto  Nerone  a  far  alzare  gran  eopia  di  case 
di  legno ,  per  ricoverarvi  tutti  i  poveri  aban- 
dati,  facendo  venir  mobili  da  Ostia  e  da  al- 
tri luoghi  ;  comandò  ancora  che  si   vendesse 
il  frumento  a  basso  prezzo.  Quindi    iteae    le 
sue  premore   a  far   rifabbricare    la    rovinata 
città,  la  quale  (bon  può  negarsi)  da   questa 
sventura  riportò  un  incredibil  vantaggio.  Im- 
perciocché con  beir  ordine  fa  a  poco  a  poco 
rifatta,  tirate  le  strade  diritte  e   larghe  ,    ag- 
giunti i  portici  alle  case,  e  proibito  l'alzar  di 
troppo  le  fabbriche.    Tutta   la    trabocchevoi 
copta  de'  rottami  venne  di  tanto  in  tanto  con- 
dotta via  dalle  navi  che  condocevano  i  grani 
a  Roma,    e  scaricata    nelle    paludi    d'  Ostia. 
Vuole  Soetonio  che  Nerone  si  caricasse  dello 
trasporto   di  quelle  demolizioni,  per  profittar 
delle  ricchezze  che  si  trovavano   in  case  ro- 
vine; né  vi   si  potevano  accostare    se  non  i 
deputati  da  lui.  Determinò  di  sns  borsa  premj 
a  chiunque  entro  di  un  tal  termine  di  tempo 
avesse  alzata  una  casa  o  palagio;    e   del  §ao 
edificò  ancora  i  portici.   Fece  distribaire  con 
più  proporzione  l'acque  condotte  per  gli  acqni- 
dotti  a  Roma,  e  destinò  i  siti  dì  esse  per  estin- 
guere al  bisogno  gì'  incendj ,  con   altre  prov- 
visioni che  meritavano  gran  lode,  ma  non  la 
conseguirono,  per  la  comune  credenza  che  da 
lui  fosse  venuto  si  orribil  malanno.  Anch'  ef^ 
imprese  allora  la  fabbrica  del  suo  nuovo  pa- 
lazzo ,  che  fu  mìrabii  cosa  ,  e  nominato   pot 
la  Casa  ìForo,  Soetonio  (1)  ce  ne  dà  un  pic- 
ciolo abbozzo.  Tutto  il  di  dentro   era    messo 
a  oro,  ornato  di  gemme ,  intersiato  di  madri- 
perle.  Sale  e   camere  innuraerabili  incrostate 
di  marmi  fini;  portici  con  tre   ordini  di  co- 
lonne che  si  stendevano    un   miglio  ;    Tigne , 
boschetti,  prati ,  bagni,  peschiere,  parchi  con 
ogni  sorta  di  fiere  ed    animali  ;   un    lago  di 
straordinaria  grandezza,  con  corona  di  fabbri- 
ohe  all'  intorno  a  guisa  di  nna  città  ;   e    da- 
vanti   al  palazzo  un    colosso,  alto  centoventi 
piedi,  rappresentante  Nerone.  Allorché  egli  vi 
andò  poi  ad  alloggiare,  disse  :  Ora  si  che  quasi 
comincio  ad  abitare  in  un  alloggio  conveniente 
ad  un  uomo.   Ma   questa  si    sontuosa    e   stu- 
penda mole,  con  altri  vastissimi  disegni  da  lui 
fatti  di  sterminati  canali  per  condor   lontano 
sino  a  cento  sessanta  miglia  per  terra  l'acqua 
del  mare,  costò  ben  caro  al  popolo  romano. 
Perciocché  smunto  e  ridotto  al  bisogno  il  pro> 
^igo  Augusto,  passò  a  mille  estorsioni   e   ra- 
pine, confiscsndo  sotto  quslsivoglia  pretesto  i 
beni  altrui,  imponendo  non  più  uditi   dazf  e 
gabelle,  ed  esigendo  contribuzioni  rigorose  da 
tutte  le  città,  ed  anche  dalle   libere  e  colle- 
gate :  il  che  fu  quasi  la  rovina  delle  Provin- 
cie. Né  ciò  bastando,  mise  mano  ai  luoghi  sa- 
cri, estraendone  tutti  i  vasi  d'oro  e  d'argento, 
e  r  altre  cose  preziose.  Mandò  anche   per  la 
Grecia  e  per  l'Asia  a  spogliar  tutti  que' tem- 
pli delle  ricche  statue  degli   stessi  Dii ,  e   di 
ogni  lor  più  riguardevole  ornamento. 

(i>   Saetoa.  ia  Nenms  CJp.  3i  «I  Sa.    Tadl.   Uà.  s. 
csp.  4**  tt  sq f . 
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Diede  oeenioiie  lo  tpeTentOfo  incendio  di  I  per  le  calende  di  lofflio  PUaxio  Laterano , 
Roaa  alla  prima  peneeuaione  dcgl'  imperadori  I  dalla  cui  persona  o  casa  riconosce  la  sua  ori- 


pagani  (i)  eonira  de'Crisliani.  S' era  già  non 
aolo  introdolta»  ma  largamente  diffusa  nel  po- 
polo romano^,  per  le  iosiniiaaiotti  di  San  Pietro 
Apostolo  e  de' suoi  discepoli,  la  religione  di 
Cristo,  giacché  non  duravano  (atica  i  buoni  a 
coBoaeeme  la  santità  ed' eccellenza  in  con- 
frooto  dell'  empia  e  sona  de'Gentili.  Nerone, 
a  fin  di  scaricar  sopra  d'altri  1'  odiosità  da 
lai  contratta  per  la  conume  voce  d' aver  egli 
stesso  incendiata  quella  gran  città ,  calunnio- 
aanente,  secondo  il  sno  solito,  ne  fece  ecco- 
•ar  i  Cristiani,  siccome  attestano  TertnUiano« 
Eusebio,  Lattantio,  Orosio  ed  altri  autori ,  e 
fin  gli  stessi  storici  pagani  Tacito  e  Soetonio. 
ScrÌTe  esso  Tacito,  ma  non  già  Suetonio,  che 
furono  eooTÌnti  d'aver  essi  attaccato  il  fuoco 
a  Roma,  quando  egli  stesso  poco  dianai  avea 
attestato  che  la  pertnasion  comune  ne  facea 
autore  lo  atesso  Nerone  ;  e  Suetonio  e  Dione 
ci&  danno  per  certo.  Non  era  capace  di  si 
enorme  mi^atto  chi  seguitava  la  legge  poris- 
sma  di  Gesù  Cristo ,  e  massimamente  du« 
rante  il  fervore  e  l' illibateua  de'  primi  Cri- 
stiani, k  che  fine  mai  gente  dabbene  e  la- 
sciata io  pace,  avea  da  cadere  in  si  mostruoso 
eccesso  ?  Perciò  una  gran  moltitudine  d'  essi 
É9  con  aspri  ed  inauditi  tormenti  fatta  morire 
solle  evoci,  o  bruciata  a  lento  fuoco,  o  vestita 
da  fiere  ,  per  essere  sbranata  da'  cani.  Vi  si 
aggiunse  ancora  l'inumana  invensione  di  co- 
prirli dì  cera,  pece  e  d' altre  materie  combu- 
stibili ,  e  di  farli  servir  di  notte,  come  tanti 
doppieri  della  crudeltà ,  negli  orti  stessi  di 
Nerone.  Cosi  cominciò  Roma  ad  essere  bagnata 
da]  sacro  sangue  de*  martiri 
meno  il  medesimo  Tacito  e 
sione  produsse  un  cosà  fiero  macello  di  gente, 
tuttoché,  secondo  Ini,  colpevole  per  una  reli- 
gtone  contraria  al  culto  de'  falsi  Dii.  In  que- 
sti tempi  avendo  ordinato  Nerone  che  1'  ar» 
mata  navale  tornasse  al  porto  di  Bfiseno ,  fu 
essa  sorpresa  da  cosi  impetuosa  burrasca^  che 
la  maggior  parte  delle  galee  e  d'  altre  navi 
minori  s'  andò  a  fracassare  ne'  lidi  di  Coma. 

Jnno  di  Cbtsto  65.  Indizione  VllL 
di  Lmo  papa  i. 
di  NaaoHB  Claudio  imperadore  i3. 


Consoli 

Auto  Liano  Nebvà  Siluvo, 
Mabco  Vbstdiio  Attico. 

In  una  iscriiione  rapportata  dal  Doni  e  da 
me  (a)  si  legge  silako  bt  attico  cos.  Se  que- 
sta sussiste ,  non  Siliano ,  ma  Silano  sarà 
stato  l'ultimo  de' suoi  cognomi,  il  cardinal 
Noria  ed  altri  sostentano  Siliano.  Pei^  atte- 
stato di  Tacito^  avea  Nerone  disegnati  consoli 

(i*)  SwiM.  il  Nome  ap.  i6.  T«cit.  lià.  a.  cap.  4^ 
(a)  Tàtsmaft  Notss  iBiaiptios.  p«f.  3tt5.  siua.  4- 


gioe  la  basilica  Lateranense  ,  ed  Anicio  Ce- 
reale. Il  primo  invece  del  consolato  ebbe  da 
Nerone  la  morte,  siccome  dirò.  Fece  lo  stesso 
fine  Vestinio  Attico  ,  cioè  1*  altro  console  or» 
dinario.  Però  si  può  tenere  per  fermo  che  Ce- 
reale succedesse  nel  consolalo.  Roma  (i)  in 
quest'anno  divenne  teatro  di  morti  violente 
per  la  congiura  di  Gaio  Calpurnio  Pisene, 
che  fu  scoperta.  Era  questi  di  nobilissima  fa- 
miglia, ben  provveduto  di  beni  di  fortuna, 
grande  avvocato  dei  rei,  e  però  comunemente 
amato  e  stimato,  benché  dato  ai  piaceri  ed 
al  lusso,  e  mancante  di  gravità  di  costumi. 
Sarebbe  volentieri  salito  sul  trono,  e  per  sa- 
lirvi conveniva  levar  di  meszo  Nerone  ;  il  che 
BOB  parca  tanto  difficile ,  stante  1'  odio  co- 
mune.  S'egli  fosse  il  primo  ad  intavolar  la 
congiura,  non  si  sa.  Certo  é  bensì  che  Subrio, 
ossia  Subio  Flavio,  tribuno  d'  una  compagnia 
delle  guardie,  e  Mario  Anneo  Lucano,*  nipote 
di  Seneca  e  celebre  autore  del  poema  della 
Farsalia ,  furono  de' primi  ad  entrarvi  e  d^ 
più  disposti  ad  eseguirla.  Per  una  giovani!  vi^ 
nità  Lucano  (  era  nato  nell'  anno  39  dell'  era 
nostra  )  non  potea  digerire  che  Nerone ,  per 
invidia  e  paasa  credenza  di  sspeme  più  di  lui 
in  poesia  ,  gli  avesse  proibita  la  pubblicaaion 
del  suddetto  poema,  ed  anche  il  far  da  av- 
vocato nelle  cause.  Entrò  in  questo  medesimo 
ooncerto  anche  Plauzio  Laterano,  console  di- 
segnato, per  l' amore  che  portava  al  pubblico. 
Molti  altri  o  senatori,  o  cavalieri,  o  pretoria- 
ni ,  ed  alcune  dame  ancora ,  chi  per  odio  e 
vendetta  privata,  e  chi  per  liberar  T  imperio 
da  questo  mostro,  teonero  mano  al  trattato. 
Proposero  alcuni  di  ammaszarlo  mentre  can- 
tava in  teatro,  oppur  di  notte  quando  usciva 
aensa  guardie  per  la  città.  Altri  giudicavano 
meglio  di  aspettare  a  far  il  colpo  a  Poizuolo, 
a  Miseno,  o  a  Baia^  avendo  a  tal  fine  guada- 
gnato unp  de'  principali  ufiziali  dell'  armata 
navale.  In  fine  fu  stabilito  di  ucciderlo  nel 
di  la  di  aprile,  in  cui  si  celebravano  i  giuo- 
chi del  circo  a  Cerere.  Messo  in  petto  di  tanti 
il  segreto,  per  poca  avvertenza  di  Flavio  Sco- 
vino traspirò.  Fece  egli  testamento;  diede  la 
Jibertà  a  molti  servi  ;  regalò  gli  altri  ;  preparò 
fascio  per  legar  ferite  :  ed  intanto  benché 
desse  agli  amici  un  bel  convito  e  facesse  il  di- 
sinvolto, pure  comparve  malinconico  e  pen- 
soso. Milico  suo  liberto  osservava  tutto  ;  e 
perché  il  padrone  gli  diede  da  far  aguzzare 
un  pugnale  rugginoso  ,  s' avvisò  che  qualche 
grande  afiare  fosse  in  volta.  Sul  far  del  giorno 
questo  infedele,  animato  dalla  speranza  di  una 
gran  ricompensa^  se  n'andò  agli  Orti  Scrvi- 
liani,  dove  allora  soggiornava  Nerone,  e  tanto 
tempestò  coi  portinai ,  che  potè  parlare  ad 
Epafrodito  liberto  di  corte,  che  V  introdusse 
air  udienza  del  padrone.  Furono  tosto  messe 
le  mani  addosso  a  Scovino ,  che  coraggiosa- 


(1)  Tadtu  Asùl.  lìb.  i5.  e  48.  d  Mq.  Dia  Uà.  5l. 
SicIm.  ia  Nstoas  csf .  36. 
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mente  sì  difese,  e  moUe  l' scciua  contea  del 
■no  liberto.  Ma  perchè  ti  teppe  ayere  nel  di 
hiiianzi  Scerino  tenuto  un  segreto  e  lungo  ra- 
gionamento con  Antonio  Natale,  ancor  questo 
fu  condotto  dai  toldati.  Etaminati  a  parte,  ai 
trovarono  discordi ,  e  poi  alla  yista  de'  tor- 
meii^  confessarono  il  disegno  e  rivelarono  i 
complici.  All'incendere  si  numerosa  frotta  di 
congiurati  saltò  tal  paura  addosso  '  a  Nero- 
ne^  che  mise  guardie  da  per  tutto,  e  né  pur 
ti  teneva  sicuro  in  qualunque  luogo  eh'  egli  ti 
troTasse. 

Vien  qui  Tacito  annoverando  tutti  i  eon- 
giurati,  e  il  loro  fine.  Molti  furono  gli  uccisi, 
e  fra  gli  altri  Gaio  Pisooe,  eapo  della  con- 
giura, e  Lucano  poeta;  altri  con  darsi  la  morte 
da  se  stesti,  prevennero  il  carnefice,  ed  alcuni 
ancora  la  scamparono  colla  pena  dell'  esilio. 
Fra  gli  altri  denunziati  v'entrò  anche  Lucio 
Anneo  Seneca,  insigne  maestro  delta  stoica  fi- 
lotofià,  ma  che,  te  ti  avetse  a  credere  a  Dio- 
ne (i),  macchiato  fu  di  nefandi  vizj  d' avari- 
aia,  di  disonestà  e  di  adulazione.  Di  lui  parla 
con  istima  maggiore  Tacito,  scrittore  alquanto 
più  vicino  a  questi  tempi.  Consisteva  tutto  il 
tuo  reato  nell'essere  stato  a  visitarlo  nel  suo 
ritiro  Antonio  Natale,  e  a  lamentarsi  perché 
non  volesse  ammettere  Pisone  in  sua  casa  e 
trattare  con  lui.  Al  che  avea  risposto  Seneca, 
non  estere  bene  che  Jkt^Uauero  ùuiemes  del  re^ 
Mio  dipendere  la  di  hti  ealuu  da  quella  di  Pi- 
tane*  Trovavasi  Seneca  nella  sua  villa,  quat- 
tro miglia  lungi  da  Roma;  e  mentre  era  ata- 
Tola  con  due  amici  e  con  Poropea  Paolina  sua 
moglie  cara,  arrivò  Silvano  tribuno  d'una  coorte 
pretoriana,  ad  interrogarlo  intorno  alla  suddetta 
accusa.  Rispose  con  forti  ragioni^  nulla  mostrò 
di  paura,  e  parlò  senza  punto  turbarsi  in  volto. 
Portata  la  risposta  a  Nerone,  dimandò  il  cru- 
dele ,  te  Seneca  pensava  a  levarti  colle  pro- 
prie mani  la  vita.  Disse  Silvano  di  nonaveme 
osservato  alcun  segno.  Farà  bene,  replicò  al- 
lora Nerone,  ed  ordinò  di  farglielo  sapere.  In- 
tesa l'atroce  intimazione,  volle  Seneca  far  te- 
stamento, e  gli  fu  proibito.  Quindi  tcelto  di 
morire  collo  svenarsi,  coraggiosamente  si  ta- 
gliò le'  vene,  ed  entrò  nel  bagno  per  accelerare 
l'uscita  del  sangue.  Dopo  aver  lasciati  alcuni 
bei  documenti  agli  amici,  mori.  Anche  la  mo* 
glie  Paolina  volle  accompagnarlo  collo  stesso 
genere  di  morte,  e  si  svenò;  ma  per  ordine 
di  Nerone  fu  per  forza  trattenuta  in  vita,  ed 
alcuni  pochi  anni  visse  di  poi,  ma  pallida  sem- 
pre in  volto.  Le  straordinarie  ricchezze  di  Se- 
neca si  potrebbe  credere  gì' inimicassero  l'in- 
gordo Nerone;  te  non  che  tcrive  Dione  che 
egli  le  avea  dianzi  cedute  a  lui  per  impiegarle 
nelle  tue  fabbriche.  Ancorché  il  contole  Ve- 
ttinio  non  fosse  a  parte  della  congiura,  pure 
ti  vai  te  Nerone  di  q  netta  occasione  per  le- 
varlo di  vita,  e  lo  stesso  fece  d'altri  ch'egli 
già  mirava  di  mil  occhio. 

Andò  poscia  Nerone  in  senato  per  informar 
que' padri  del   pericolo  fuggito  e  dei  delin- 
ei) Dio  lib.  61. 
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quenti  (1);  e  però  furono  decretati  riograsia- 
menti  e  doni  agli  Dii,  perché  avettero  aalrato 
un  ti  degno  principe;  ed  egli  contecrò  a  Giove 
vendicatore  |nel  Campidoglio  il  tao  pugnale. 
Capitò  in  quetti  tempi  a  Roma  Cetellio  Baaao, 
di  natcita  AfYricano,  uomo  visionario,  che  am- 
messo  all'udienza  di  Nerone,  gli  narrò  come 
cosa  certa  che  nel 'territorio  di  Cartagine  in 
una  vasta  spelonca  stava  natcotta  mia  maata 
immenta  d'oro  non  coniato,  quivi  riposta  o 
dalla  regina  Didone,  o  da  alcuno  degli  anti- 
chi re  di  Numidia.  Vi  taltò  dentro  a  pie  pari 
l'avido  Nerone,  tenia  etaminar  meglio  ralTare, 
tenia  prendere  alcuna  informazione,  e  tubilo 
tubito  fu  tpedita  una  grotta  nave,  scelta  conte 
capace  di  ti  tfoggiato  tetoro,  con  varie  galee 
di  tcorta.  Né  d'altro  ti  parlava  allora  che  di 
quetto  mirabil  guadagno  fra  il  popolo.  Per  la 
tperania  di  un  ti  ricco  aiuto  di  cotta,  mag- 
giormente t'impoverì  il  pazzo  imperadore,  pei> 
che  ti  fece  animo  a  'tpendere  e  tpandere  in 
pubblici  tpettacoli  e  in  profution  di  regah*.  Ma 
con  tptto  il  gran  cavamente  fatto  dal  aoddette 
Basso,  né  pure  un  tdldo  ti  trovò;  e  però  de- 
luto il  misero,  altro  scampo  non  ebbe  per  to^ 
trarsi  alle  pubbliche  beffe,  che  di  togliere  coUe 
sue  mani  a  sé  stesso  la  vita.  Ma  te  mancò  a 
Nerone  quetta  pioggia  d' oro ,  ti  aoqniaiò  egli 
almeno  un' incomparabil  gloria  in  qoeat'anao 
coll'aver  fatta  una  pubblica  compartn  nella 
tcena  del  teatro,  dove  recitò  alcuni  tuoi  venL 
Fattagli  ittanza  dal  popolazzo  di  metter  fuori 
la  tua  abilità  anche  in  altri  ttud|,  aaltò  fuori 
colla  cetra  in  concorrenza  d'altri  tonatori,  e 
fece  udir  delle  belle  tonate.  Strepitoti  furono 
i  viva  del  popolo,  la  maggior  parte  per  dileg- 
giarlo, mentre  i  buoni  ti  torcevano  tolti  al 
phiirar  ti  fatto  obbrobrio  della  niaettà  impe- 
riale. £  guai  a  que'  nobili  che  non  v'interven- 
nero: erano  tutti  metti  in  nota.  Fa  in  peri- 
colo della  vita  Vespasiano  (poscia  imperadore^ 
perché  osservato  dormire  in  occasione  di  tanta 
importanza.  Conteguita  la  corona ,  pattò  Ne> 
rone,  tecondo  Suetonio  e  Dione  (a),  a  far  cor- 
rere, ttando  in  carrozza,  i  cavalli.  Ito  poscia 
a  cata  (3)  tutto  contento  di  ti  gran  pianto^ 
trovò  la  sola  Poppea  Augusta  sua  moglie  che 
gli  disse  qualche  disgustosa  parola.  Benché 
l'amasse  a  dismisura,  pure  le  insegnò  a  tacere 
con  un  calcio  nella  pancia.  Era  essa  gravida, 
e  di  questo  colpo  morì.  Donna  si  delicata  e 
vana,  che  tutto  di  era  davanti  allo  specchio 
per  abbellirti;  voleva  teredini  d'oro  alle  mule 
della  tua  carrozza,  e  teneva  cinquecento  asine 
al  tuo  tervigio,  per  lavarti  ogni  él  in  nn  ha* 
gno  formato  del  loro  latte.  S'augurava  anche 
più  lotto  la  morte,  che  di  arrivare  ad  esaere 
vecchia  e  a  perdere  la  bellezza.  Opinione  è 
d'insigni  letteniti  (4)  che  nel  dì  29  di  giugno 
del  presente  anno  per  comandamento  di  Ne- 
rone fosse  crocifisso  in  Roma  il  principe  de- 


(I)  Tacikof  Annal.  lib.  16.  cap.  i. 

(a)  Saeloa.  in  Neroae  e  35.  Dio  lià.  fia. 

(3)  Tadlu  lib.  16.  e.  6. 

(4)  BsfM.  i«  AatsL  BlmdiBiis  s4 
ia  Critica  Bsnabas. 
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gli  Apostoli  san  Pietro;  e  che  nel  nedetimo 
giorno  ed  anoo  TeoUte  anebe  decollato  TApo» 
aiolo  de'  Gentili  san  Paolo.  CertÌMima  e  la  loro 
gloriosa  morte  e  martirio  in  Roma;  ma  non 
•cabra  egualmente  certo  il  tempo:  intomo  a 
che  potrà  il  lettore  consultare  chi  ha  maneg- 
giato ex  profès9o  cotali  materie.  Nel  pontificato 
romano  a  Ini  succedette  san  Lino.  Dopo  la 
torte  di  Poppea^  Nerone,  perché  Antonia  fi- 


più  di  TirtAf  di  «more  del  pubblico  bene  e 
di  costanta  per  sostenere  le  azioni  giuste  e  ri* 
provar  le  cattive.  Per  questi  loro  bei  pregi 
non  potca  di  meno  l'iniquo  Nerone  df  non 
odiarli,  e  di  non  desiderar  la  morte  loro.  Pere 
il  fargli  accusare,  benché  d'iusussisteoti  reati» 
lo  stesso  fu  che  farli  condannare  dal  senato, 
avvesio  a  non  mai  contraddire  ai  temuti  vo- 
leri di  Nerone.  Cosi  restò  priva  Roma  dei  due 


glia  di  Claudio   Augusto  e  sorella  di  Ottavia  I  più  riguardevoli  senatori  ch'ella  avesse  in  quei 


sua  prima  moglie,  non  volle  consentir  alle  sue 
none,  trovò  de' pretesti  per  farla  morire.  Quindi 
sposò  Statilia  Messalina,  vedova  di  Vestinio 
Attico  console,  a  cui  egli  avea  diami  tolta  la 
vita.  Certe  altre  sue  bestialità  raccontate  da 
Dione  non  si  possono  raccontar  da  me.  E  Ta* 
cito  aggiogne  l'esilio  o  la  morte  da  lui  data 
sd  altri  primari  Romani  ;  che  mai  non  gli  man- 
cavano ragioni  per  far  del  male. 

Jnno  di  CaiSTO  66.  Indizione  IX» 
di  Lno  papa  a. 
di  NaaoirK  Claudio  imperadon  i3. 

Consoli 
Gaio  Leao  Tblbsivo,  Gaio  Subtovio  Paolivo. 

Funesto  ancora  fu  l'anno  presente  a  Roma 
per  r infelice  fine  di  molti  illustri  Romani, 
che  tutti  perirono  per  la  crudeltà  di  Nerone, 
prìncipe  giunto  a  non  saziarti, mai  di  sangue, 
perché  questo  sangue  gli  fruttava  l'acquisto 
de'  beni  de'  pretesi  rei.  Tacito  empie  molte 
carte  (i)  di  si  tristo  argomento.  Io  me  ne  sbri- 
gherò in  poche  parole,  per  rìspsrmtare  la  ma- 
lÌDconia  a  chiunque  è  per  leggere  queste  carte. 
Basterà  solo  rammentare  che  Anneo  Mella, 
fratello  di  Seneca  e  padre  di  Lucano  poeta, 
accusato,  si  svenò,  e  terminò  presto  il  pro- 
cesso. Gaio  Petronio,  che  ha  il  prenome  di 
Tito  appresso  Plinio,  uomo  di  somma  leggia- 
drìa, e  tutto  dato  al  bel  tempo,  era  divenuto 
uno  dei  più  favoriti  di  Nerone.  La  gelosia  di 
Tigellino,  prefetto  del  pretorio,  gli  tagliò  le 
gimbe,  e  il  costrinse  a  darsi  la  morte.  Ma 
prìroa  di  darsela  fece  credere  a  Nerone  di  la- 
sciarlo suo  erede,  e  gli  mandò  il  suo  testa- 
mento. In  questo  non  si  leggevano  se  non  le 
infami  impurità  ed  iniqnità  d'esso  Nerone.  La 
descrizione  de**  costumi  di  costui  lasciataci  da 
Tacito  ha  dato  motivo  ad  alcuni  di  crederio 
il  medesimo  che  Petronio  Arbitro,  di  cui  re- 
stano i  frammenti  d'un  impurissimo  libro.  Ma 
dicendo  esso  Tacito  che  questo  Petronio  fii 
proconsole  della  Bitinia  e  console,  egli  sem* 
bra  essere  stato  quel  Gaio  Petronio  Turpiliano 
che  abbiam  veduto  console  nell'anno  sessage- 
sìm oprino  di  Cristo,  e  però  diverso  da  Petro- 
nio Arbitro.  Più  d'ogni  altro  venne  onorato 
dalla  compassione  di  tutti  e  compianto  il  caso 
di  Peto  Trasea  e  di  Berea  Sorano,  amendue 
senatori  e  personaggi  della  prima  nobiltà,  per- 
che non  solo  abbondavano  di  ricchetse^  ma 

(I)  Tacita  lìh.  t6.  e  14.  SI  ssff. 


tempi,  crescendo  con  dò  il  batticuore  a  oia* 
aeon'altra  persona  di  vaglia,  giacché  in  tempi 
tali  l'essere  virtuoso  era  delitto.  Non  parlo 
d'altri  o  condennati  o  esiliati  da  Nerone  nel« 
l'anno  presente,  mentovati  da  Tacito,  la  eni 
storia  qui  ei  toma  a  venir  meno,  perché  l'ar^ 
gomento  é  tedioso. 

Secondo  il  concerto  fatto  con  Gorbnione  go- 
vemator  della  Seria,  Tirìdate,  fratello  di  Vo* 
logeso  re  de'  Parti  (1),  si  mosse  in  quest'anno 
per  venir  a  prendere  la  corona  dell'Armenia 
dalle  mani  di  Nerone,  conducendo  seco  la  mo* 
glie,  e  non  solo  i  figliuoli  suoi,  ma  qufeUi  an- 
cora di  Vologeso,  di  Pacoro  e  di  Monobazo, 
e  una  guardia  di  tre  mila  cavalli.  L'accompa- 
gnava Annio  Viviano,  genero  di  Corbulone, 
con  gran  copia  d'altri  Romani.  Nerone  che 
forte  si  compiaceva  di  veder  venire  a' suoi 
piedi  questo  re  barbaro,  non  perdonò  a  dili* 
genza  ed  attenzione  alcuna,  affinché  egli  nel 
medesimo  tempo  fosse  trattato  da  par  suo,  o 
eomparisse  agli  occhi  di  lui  la  magnificenza 
dell'  imperio  romano.  Non  volle  Tiridate  (1) 
venir  per  mare,  perché  dato  alla  magia,  pec» 
calo  riputava  lo  spotare  o  il  gittar  qualche 
lordura  in  mare.  Convenne  dunque  condurlo 
per  terra  con  aommo  aggravio  de'  popoli  ro-» 
mani;  perché  da  che  entrò  e  si  fermò  nelle 
terre  dell'imperio,  da  per  tutto  sempre  alle 
spese  del  pubblico  ricevè  un  grandioso  trat- 
tamento (il  che  costò  un  immenso  tesoro),  e 
tutte  le  città  per  dove  passò,  magnificamente 
ornate,  l'accolsero  con  grandi  acclamazioni* 
Marciava  Tiridate  in  tutto  il  viaggio  a  cavallo, 
con  la  moglie  accanto,  coperta  sempre  con  una 
celata  d'oro,  per  non  CMsere  veduta,  secondo 
il  rito  de'  SUOI  paesi,  che  tuttavia  con  rigore 
si  osserva.  Passato  per  la  Bitinia,  Tracia  ed 
Illirico,  e  giunto  in  Italia,  montò  nelle  car- 
rozze che  gli  avea  inviato  Nerone,  e  coil  essa 
arrivò  a  Napoli,  dove  l'imperadore  volle  tro- 
varda  riceverlo.  Menato  all'udienza,  per  quanto 
dicessero  i  mastri  delle  cerimonie,  non  volle 
deporre  la  spada.  Solamente  si  eontentò  che 
foue  serrata  con  chiodi  nella  guaina.  Per  que- 
sta renitenza  Nerone  concepì  più  stima  di  lui; 
e  maggiormente  se  gli  affezionò,  allorché  sei 
vide  davanti  con  un  ginocchio  piegato  a  terra 
e  colle  mani  alzate  al  cielo,  senti  darsi  il  ti* 
telo  di  Signore.  Dopo  avergli  Nerone  fitto  go« 
dere  in  Pozzoolo  un  divertimento  con  caccia 
di  fiere  e  di  tori,  il  condusse  seco  a  Roma* 
Si  vide  allora  quella  vaitÌMima  città  tatta  or* 

(1)  Dio  lib.  63. 

(a)  PUaias  Kb.  3a.  s.  a. 
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nata  di  lami ,  di  corone ,  di  Uppeizerie ,  con 
popolo  senza  numero,  accorto  anche  di  lon» 
tano.  Testilo  di  Taglie  Testi,  e  coi  soldati  ben 
oorapartiti  coli' armi  loro  tatte  rilucenti.  Fu 
soprattutto  mirabile  nella  mattina  del  di  se- 
guente il  Tcdere  la  gran  piazza  e  i  tetti  an- 
ch' essi  coperti  tutti  di  gente.  MiraTasi  nel 
mezzo  d'essa  assiso  Nerone  in  Teste  trionfale 
aopra  un  alto  trono  col  senato  e  le  guardie 
intorno.  Per  mezzo  di  quel  gran  popolo  con* 
dotti  Tiridate  e  il  suo  nobil  seguito,  s'inginoc- 
chiarono daTanti  a  Nerone,  ed  allora  proruppe 
il  popolo  in  altissime  grida,  che  fecero  paura 
a  Tiridate,  e  il  tennero  sospeso  per  qualche 
tempo.  Fatto  silenzio,  parlò  a  Nerone  con 
umiltà  non  aspettata,  chiamando  sé  atesso  suo 
schiaTO,  e  dicendo  d'essere  Tenuto  ad  onorar 
Nerone  come  un  suo  Dio,  e  al  pari  di  Mitra, 
cioè  del  Sole,  Tcnerato  dai  Parti.  Gli  poae 
dipoi  Nerone  in  capo  il  diadema,  dichiaran- 
dolo Re  deir Armenia;  e  dopo  la  funzione,  pas- 
sarono al  teatro,  ch'era  tutto  messo  a  oro, 
per  mirare  i  giuochi.  Le  tende  tirate  per  di- 
fendere la  gente  dal  sole,  furono  di  porpora, 
sparse  di  stelle  d'oro,  e  in  mezzo  d'esse  la  fi- 
gura di  Nerone  in  cocchio  fatta  di  ricamo.  Suc- 
cedette un  sontuosissimo  conTito,  dopo  il  quale 
•i  Tide  quel  bestion  di  Nerone  pubblicamente 
cantare  e  sonar  di  cetra;  e  poi  montato  in 
carretta  colla  canaglia  de' cocchieri ,  Tcstito 
dell'abito  loro,  garoggiar  nel  corso  con  loro. 

Se  ne  scandalezzò  forte  Tiridate,  e  prese 
maggior  concetto  di  Corbulone,  da  che  sapcTa 
aerTiro  e  sofferire  un  padrone  si  fatto,  senza 
Telarsi  dell'armi  contra  di  lui.  Anzi  non  potè 
contenersi  dal  toccar  ciò  in  gergo  allo  atesso 
Nerone  con  dirgli:  Signore,  tnn  avete  un  otti" 
UBO  eetvo  in  Corbuionej  ma  Nerone  non  pene- 
trò l'intenzion  segreta  di  queste  parole.  Fé- 
cesi  conto  che  i  regali  fatti  da  esso  Augusto 
a  Tiridate  ascendessero  a  due  milioni.  Ottenne 
egli  ancora  di  poter  fortificare  Artasata,  e  a 
questo  fine  menò  TÌa  di  Roma  gran  quantità 
d'artefici,  con  dar  poi  a  quella  città  il  nome 
di  Neronia.  Da  Brindisi  fu  condotto  a  Duraz* 
so,  e  passando  per  le  grandi  e  ricche  città  del- 
l'Asia, ebbe  sempre  pia  occasion  di  Tcden  la 
magnificenza  e  possanza  dell'imperio  romano» 
Ma  non  ancor  sazia  la  Tanità  di  Nerone  per 
questa  funzione,  che  costò  tanti  milioni  al  pò* 
polo  romano,  aTrebbe  purToluto  che  Vologeso 
re  de'  Parti  fosse  Tenuto  anch'egli  a  Tisitarlo, 
e  IHmporlunò  su  questo.  Altra  risposta  non  gli 
diede  Vologeso,  se  non  che  era  pid  facile  a 
Nerone  passare  il  Mediterraneo:  il  che  facen- 
do, aTrobbdno  trattato  di  nn  abboccamento. 
Per  questo  ri6uto  a  Nerone  saltò  in  capo  di 
largii  guerra;  ma  durarono  poco  questi  grilli, 
perchè  egli  pensò  ad  una  maniera  più  facile 
d'acquistarsi  gloria:  del  che  parleremo  all'anno 
aeguente.  Nacque  (i)  bensì  nell'anno  presente 
la  guerra  in  Giudea,  essendosi  rÌToltato  quel 
popolo  per  le  strane  aTanie  de'  Romani,  men- 
tre Gestio  Gallo  era  gOTcmator  della  Siria,  il 


(I)  Jsis^  ds  Bdlo  Jadaico  tib.  à.  csp.  4<>. 


quale  durò  fatica  a  salTarsi  dalle  loro  idiiìì 
in  una  battaglia.  Fu  obbligato  Nerone  sd  » 
Tiar  un  buon  rinforzo  di  gente  colà,  e  sedie 
per  comandante  di  quell'  armata  Vei|MHanO) 
capitano  di  Talora  sperimentato.  Io  so  che  il* 
l'anno  seguente  è  comunemente  riferita  U  morte 
di  Corbulone,  ricaTandosi  ciò  da  Dione.  Mi  il 
trovar  noi,  per  attestato  di  Giuseppe  itorico 
allora  Tivente,  il  suddetto  Cestio  Gallo  al  go- 
Terno  della  Siria,  senza  che  si  parli  ponto  di 
Corbulone,  può  dubitarsi  che  la  morte  di  qll^ 
sto  eccellente  uomo  succedesse  nell'anno  pr» 
sente.  E  per  Talora  e  per  amor  della  giasliiii 
non  era  inferioro  Corbulone  ad  alcuno  de'piì 
rinomati  antichi  Romani.  Nerone,  prcuo  il 
quale  passaTa  per  delitto  l' essere  nobile,  w 
tiioso  e  ricco,  non  potè  lasciarlo  pia  loojfr 
mente  in  Tita.  Cdl'apparonza  di  Tolerlo  pr^ 
mnoTcro  a  maggiori  onori ,  il  rìchismò  dilla 
Siria,  ed  allorehè  fu  arriTato  a  Cenere,  vicioo 
a  Corinto^  gli  mandò  ad  intimar  la  norte.  Se 
la  diede  egli  colle  proprie  mani,  tardi  pentito 
di  tanta  sua  fedeltà  ad  un  prìncipe  li  indegno» 
e  d'essere  Tenuto  disarmato  a  trovarlo.  Peitàè 
a  noi  qui  manca  la  storia  di  Tacito,  U  crooo* 
logia  non  Ta  con  piede  sicuro. 

Jnno  di  GaisTo  67.  Indizione  X 
<£  CLZMurTB  papa  i. 
di  Naaon  Clauoio  imperadon  li 

Consoii 
Lccio  Foamo  Capitois,  Gaio  Giulio  fiero. 

Secondo  leconiettare  di  Tarj  letterati,  a  ufi 
Lino  papa,  che  martire  della  fede  fini  ^  ^ 
Tcre  in  quest'anno,  succedette  Clemente,  per- 
sonaggio che  illustrò  di  poi  non  poco  U  Chiesi 
di  Dio.  Ho  riserbato  io  a  parlar  qui  del  viag- 
gio fatto  da  Nerone  in  Grecia,  becche  codio- 
ciato  nell'anno  precedente,  per  unir  iosieae 
tutte  le  scene  di  quella  testa  sventata.  L'B^ 
tura,  in  mettere  lui  al  mondo ,  intese  di  wt 
un  uomo  di  Tilissima  condizione,  un  sonator  di 

cetra,  un  vetturino,  un  beccaio,  un  gladiatorC| 
un  buffone.  La  fortuna  deluse  le  intenzioni 
della  natura  con  portare  costui  al  trono  la*' 
periate  ;  ma  sul  trono  ancora  si  vide  poi  p*^ 
valere  l'inclinazion  naturate  (1).  Invanito  e^ 
delle  tante  adulatorie  acclamazioni  che  ▼co*' 
vano  fatte  in  Roma  alla  soavità  della  sua  voce, 
alla  sua  maestria  nel  suono,  e  bravura  o<i 
maneggiar  i  cavalli  atando  in  carretta,  a  va^^ 
gliò  di  riscuotere  un  egual  plauso  dalle  ci"^ 
della  Grecia  4  le  quali  portavano  anche  alio" 
il  vanto  di  fare  i  più  roagniGci  e  rinomati  ^^ 
chi  della  terra.  Perciò  si  mosse  da  ^onn  > 
quella  volta  con  un  esercito  di  gente,  armi  ^ 
non  già  di  lancie  e  scudi,  ma  di  cetre,  di  il^'' 
achere  e  di  abiti  da  commedia  e  tragedia*  ^ 
questa  corte  degna  di  un  tal  iroperadorc  eoa* 
parve  egli  in  quelle  parti,  astenendosi  non 
meno  dai  visitare  Atene  e  Sparta  per  ^^ 


(1)  Dio  lik.  63.  Soetooiss  b  N«ross  cap.  ss* 


Mol  partìcolarì  rigoardi.  Fece  nell'altre  città 
m  meno  ai  pobblici  teatri ,  anfiteatri  e  cir- 
chi, da  Gonmcdiaiite,  da  sonatore,  da  moaico, 
da  guidator  di  carrette,  abbigliato  ora  da  aer- 
fOj  ora  da  donna,  ed  anche  donna  parturien- 
te,  da  Ercole,  da  Edipo,  e  da  altri  aimili  per* 
MDaggi.  Le  corone  destinate   per  chi  Tincera 
ne' suddetti  giaochi,   tutte  senza  fallo   tocca* 
fino  a  loi.  Dicono   che  ne  riportasse  più  di 
■iUe  ottocento.   Si  gli  erano  care ,  che  arri- 
nodo  ambasciatori  delle  città  per  offerirgli  i 
pienj  delle  sne  Titforie,  questi  erano  i  primi 
alla  sua  adiensa,  questi  tenuti  alla. sua  stessa 
UtoIs.  Pregato  da  essi   talTolta   di  cantare  e 
tonare  dopo  il  desinare  o  dopo  la  cena,  senza 
hicianì  molto   importunare,   dava   di  mano 
aìU  chitarra  e  gli  esaudiva.  Si  mostrava  ognuno 
ÌKiniato  dalla  sua   divina  voce:   egli  era  il 
Dìo  della  mnsica,  egli  un  nuovo  Apollo;  laonde 
ebbe  t  dire  non  eaaervi  nazione  che   meglio 
della  greca  sapesse,  ascoltando,    giudicar  del 
nerilo  delle  peraone,  e  d'aver  trovato  essi  soli 
degni  di  sé  e  de'  suoi  stndj.  Le  viltà,  le  osce- 
nità coDmesse  da  Nerone  in  tal  occasione  fu- 
rono infinite,  immensi  i  regali  e  le  spese.  Ma 
nello  iteHo  tempo  per  supplire  ai  bisogni  della 
bona  iaipoverì  i  popoli  della  Grecia,  saccheg- 
giò qoeMor  templi,  ai  quali  non  peranche  avea 
stese  Je  griffe  ;  confiscò  i  beni  d'assaissime  per* 
soof,  coodennate  a  diritto  e  a  rovescio.  Mandò 
anche  a  fioma  e  per  l' lulia  Elio,  liberto  di 
Claudio ,  con  podestà  senza  limite,  per  oonfi- 
Karc,  esiliare  ed   uccidere  fino  i  senatori;  e 
Mfitoi  il  seppe  servire  di  tutto  punto,  facendo 
da  ioperadore ,  senza  essersi  potuto   conchìu- 
dere  chi  fosse  peggiore  o  egli,  o  Nerone  stesso. 
Volle  questo  forsennato  imperadore   che  1 
giuochi  olimpici  d' Elide,  benché  si  dovessero 
far  prima,  si  differissero  sino  al  suo  arrivo  in 
^i^ia,  per  poterne  riportare  il  premio.  Golia 
>aa  carretta  anch'egli  entrò  nel  circo,  ma  ca<- 
dolone  ebbe  ad  accopparsi ,  e  più  giorni  per 
tal  disgrazia  stette  in   letto.  Con  tutto  ciò  il 
premio  a  lai  fa  ansegnato.   Passava    male  per 
cbi  a  lai  non   volea    cedere  (i).   Ne'  giuochi 
uUnici  Qo  tragico,  miglior  musico  che  politico, 
perchè  non  ebbe  Tavvertenza  di  desistere  dal 
^^  per  lasciar   comparire  quel  di  Nerone, 
cbe  dores  certamente  easere  più  mirabile  del 
«00,  fo  itraogolato  sul  teatro  in  faccia  di  tutu 
'*  Grecia.  Vennegli  poi   in    pensiero  di  fare 
^'opera  aUbile,  per  cui  s'immorUlasse  il  suo 
Qomei  e  fu  quella  di  tagliare  lo  stretto  di  Co- 
nntOj  per  unire  i  due  mari  ionio  ed  Egeo  (a): 
disegno  conceputo  anche  da   Giulio  Cesare  e 
da  molli  altri,  ma  per  le  molte  diiBcultà  non 
■»i  ^goito.  Nulla   parca   difficile   alla  gran 
|«»ta  di  Nerone.  Fu  egli  nel  destinato  giorno 
»|  primo  a  rompere  la  terra  con  un   piccone 
^'on,  e  a  portar  la  terra   in  una  cesta,   per 
«niniar  gli   tUrì  all'impresa:   il  che  fatto,  si 
"tirò  a  Corinto,  tenendosi    per  più   glorioso 
d'Ercole  a  cagioo  di  cosi  gran'  prodezza.  Fu* 

(I)  Lidtt.  i.  NeroM. 

U)  Di»  lik.  ^.  SiMiooiss  ia  Mtroac  cap.  19. 
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rono  a  quel  lavoro  impiegati  i  soldati,  i  oon« 


dennati  e  gran  copia  d'altra  gente  :  e  Vespa- 
siano (1)  gl'invio  apposta  sei  mila  Giudei  fallì 
prigioni.  Non  più  di  cinque  miglia  di  terra  e 
lo  stretto  di  Corinto;  e  pure  con  tante  mani 
in  due  mesi  e  mezzo  di  lavoro  non  si  arrivò 
a  cavar  né  pure  un  miglio  di  quel  tratto.  Non 
ai  andò  poi  più  innanzi,  perchè  affari  premu- 
rosi richiamarono  Nerone  a  Roma.  Elio  liberto, 
mandato  da  lui  con  plenipotenza  di  far  del 
male  in  Italia,  l'andava  con  frequenti  lettere 
spronando  a  ritomarsene,  inculcando  la  nece»* 
"  sita  della  sua  presenza  in  queste  parti.  Ma 
Nerone  perduto  in  nn  paese,  dove  giorno  non 
passava  che  non  mietesse  nuove  palme ,  non 
trovava  la  via  di  lasciar  quel  cielo  si  caro: 
quand'ecco  giugnere  in  persona  Elio  steuo^ 
venuto  per  fe  poste,  che  gli  mise  in  corpo  an 
fastidioso  sciroppo,  avvertendolo  che  si  tra« 
mava  in  Aoma  una  formidabil  congiura  con* 
tra  di  lui.  Allora  si  che  s' imbarcò ,  dopo  es* 
sersi  quasi  un  anno  intero  fermato  in  Grecia, 
alla  quale  accordò  il  governarsi  co'  proprf  ma* 
gistrati,  e  T  esenzione  da  tutte  le  imposte,  a 
venne  alla  volta  d'Italia.  Sorpreso  fu  per  viag* 
gio  da  una  tempesta,  per  cui  perde  ì  suoi  te* 
sori;  laonde  speranza  insorse  fra  molti  che 
anch' egli  in  qnel  furore  del  mare  avesse  A 
perire.  Sano  e  aalvo  egli  compiè  la  naviga* 
zione,  ma  non  già  chi  avea  mostrata  speranza 
o  desiderio  di  vederlo  annegato,  perchè  ne  pagò 
la  pena  col  suo  sangue.  Come  trionfante  entrò  in 
Roma  sullo  stesso  cocchio  trionfale  d'Angusto, 
su  cui  veniva  anche  Diodoro  citarista  suo  fa- 
vorito, corteggiato  dai  soldati,  cavalieri  e  ae- 
natori.  Era  addobbata  ed  illuminata  tutta  la 
città,  incessanti  le  acclamazioni  dettate  dal- 
Tadulazione:  yii/a  Nerone  Ercole,  Nerone  Apoi» 
lo,  Nerone  t^indior  di  tutti  1  giuoehù  Beato  ehi 
può  aeeoUar  la  tua  9oce*  A  questo  segno  era 
ridotta  la  maestà  del  popolo  romano.  Mentre 
snccedeano  queste  vergognose  commedie  ia 
Grecia  e  in  Italia,  avea  dato  principio  Fla* 
vio  Vespasiano  (a)  alla  guerra  contra  i  solle* 
vati  Giudei.  Già  il  vedemmo  inviato  colà  per 
generale  da  Nerone.  La  prima  sua  impresa  fa 
l'assedio  di  lotapat,  luogo  fortiasimo  per  la 
sua  situazione.  Vi  spese  intorno  quarantasette 
giorni,  e  costò  la  vita  di  molti  de' suoi;  ma 
de'  Giudei  vi  perirono  circa  quarantamila  per* 
sone,  e  fra  gli  altri  vi  restò  prigione  lo  stesso 
Giuseppe,  storico  insigne  della  nazion  giudai* 
ca,  il  quale  comandava  a  quelle  milizie.  Per* 
che  predisse  a  Vespasiano  l'imperio,  fu  ben 
trattato.  Di  molte  altre  città  e  luoghi  della 
Galilea  s'impadronì  Vespasiano,  e  Tito  ano  fi- 
gliuolo riportò  qualche  vittoria  in  varj  com* 
battimenti^  con  istrage  di  gran  quantità  di 
Giudei* 

(1)  JoMpb.  ds  Balla  Jadak.  Kb.  3. 

(a)  Id.  ibid. 
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Anno  di  Gktbto  68.  Indhume  XL 
di  Clbicshtb  papa  3. 
di  NsBoiiB  Claudio  imperadore  i5. 
di  Sx&Tio  SuLPicio  Galba  imperadore  1. 

r 

Consoli 
Gaio  Snio  Italico,  IttàBco  Galbbio  Tbagalo. 

Il  coniole  Silio  Italico  qael  medesimo  è  che 
fa  poeta,  e  lascia  dopo  di  sé  un  poema,  per- 
TCDuto  tino  ai  di  nostri.  S'  era  egli  meritata 
la  graiia  di  Nerone,  e  nello  stesso  tempo  l'o- 
dio pubblico  col  brutto  mestiere  d'accusare  e 
far  condennare  varie  persone.  Consisteva  la 
ripntatiod  di  Tracalo  nell'essere  uomo  disin- 
goiar eloquenia  trattando  le  cause  giudiciali. 
Non  durò  il  loro  consolato  più  del  mese  d'a- 
prile ,  a  cagion  delle  rivoluzioni-  insorte ,  che 
liberarono  finalmente  l'imperio  romano  da  un 
imperador  buffone,  mostro  insieme  di  crudel- 
tà (1).  Ne' primi  mesi  dell'anno  presente.  Gaio 
Giulio  Vindice,  vicepretore  e  governator  della 
Gallia  Celtica,  il  primo  fa  ad  alzar  bandiera 
contra  di  Nerone,  col  muovere  a  ribellione 
que'  popoli  :  al  che  non  trovò  diificultàj  sen- 
tendosi essi  troppo  aggravati  dalle  estorsioni  e 
tirannie  del  furioso  imperadore,  vivamente  an- 
cora ricordate  loro  da  Vindice  in  questa  oc- 
casione. Non  teneva  egli  al  suo  comando  le- 
gione alcuna,  ma  avea  ben  molto  coraggio,  e 
in  breve  tempo  mise  in  armi  circa  cento  mila 
persone  di  que'  paesi.  Gontuttociò  le  mire  sue 
non  erano  già  rivolte  a  farsi  imperadore;  anzi 
egli  scrisse  tosto  a  Servio  Sulpicio  Galba,  go- 
vernatore della  Spagna  Taraconense  (2),  e  per- 
sonaggio di  gran  credito  per  la  sua  saviezza, 
giustizia  e  valore,  esortandolo  ad  accettar  l'im- 
perio, con  promettergli  anche  la  sua  ubbidien- 
sa.  Perciò  circa  il  principio  d'aprile,  Galba, 
raunata  nna  legione,  ch'egli  avea  in  quella 
provincia,  con  alquante  squadre  di  cavalleria, 
ed  esposte  la  crudeltà  e  pazzia  di  Nerone,  si 
vide  proclamato  imperadore  da  ognuno.  Egli 
DOndimeno  prese  il  titolo  solamente  di  Legato, 
ossia  di  luogotenente  della  repubblica.  Dopo 
di  che  si  diede  a  far  leva  di  gente,  e  a  for- 
mare una  specie  di  senato.  Parve  un  felice 
augurio  e  preludio  l'essere  arrivata  in  quel 
punto  a  Tortosa  in  Catalogna  una  nave  d'Ales- 
sandria, carica  d'armi,  lenza  che  persona  vi- 
vente vi  fosse  sopra.  In  questi  tempi  soggior- 
nava l'impazzito  Nerone,  tutto  dedito  ai  suoi 
vergognosi  divertimenti  in  Napoli,  quando  nel 
giorno  anniversario  in  coi  avea  accisa  la  ma- 
dre, cioè  nel  di  ai  di  marzo,  gli  arrivarono 
le  nuove  della  ribellion  della  Gallia  e  dell'at- 
tentato di  Vindice.  Parve  che  non  se  ne  met- 
tesse gran  pensiero,  e  piuttosto  ne  mostrasse 
allegria,  sulla  speranza  che  il  gastigo  di  quelle 
ricche  provincie  gli  frutterebbe  degl'immensi 
tesori.  Seguitò  dunque  i  suoi  spassi,  e  per  otto 

(1)  Dio  lib.  63.  Siclon.  in  Nerons  e.  4^  d  **9« 

(2)  Sscton.  in  Gsiba  e.  9.  ci  m^. 


giorni  non  mandò  né  lettere,  né  ordini,  qua- 
siché volesse  coprir  €so\  silenzio  l'af&re.  Ma 
sopraggiunta  copia  degli  editti  pubblicati  da 
Vindice  nella  Gallia,  pieni  d'ingiurie  <soDtra 
di  lui,  allora  si  risenti.  Quel  che  più  gli  tra» 
fisse  il  cuore ,  fu  il  vedere  che  Vindice  ,  in- 
vece di  Nerone,  il  nominava  col  suo  priisso  co- 
gnome Enobarbo  (1),  e  diede  poi  nelle  smanie, 
perché  il  chiamava  cattivo  sonator  da  cetra. 
/Ve  conoscete  voi  un  migliore  di  me?  gridò  al- 
lora rivolto  ai  suoi,  i  quali  si  può  ben  credere 
che  giurarono  di  no.  Venendo  poi  an  dopo 
l'altro  nuovi  corrieri  con  più  funeati  «ttìsì, 
tutto  sbigottito  corse  a  Roma,  consolato  non- 
dimeno per  avere  osservato  nel  viaggio  scol- 
pito in  marmo  un  soldato  Gallico  atrascinato 
pe'  capelli  da  un  Romano  :  dal  che  prese  buon 
augurio.  Non  raunò  in  Roma  né  il  aenato,  né 
il  popolo;  solamente  chiamò  nna  consulta  dei 
principali  al  suo  palagio,  e  spese  poi  il  testo 
della  giornata  in  tomo  a  certi  strumenti  mosi- 
cali  che  sonavano  a  forza  d'acqua.  Fu  posta 
taglia  sulla  testa  di  Vindice,  ed  inviati  oniini 
perché  le  legioni  deirillirico  ed  altre  soldate- 
sche marciassero  contra  di  lui. 

Ma  sopraggiunte  l'avviso  che  anche  Galba 
s'era  sollevato  in  Ispagna  {7),  oh  allora  ai  che 
gli  cadde  il  cuore  per  terra.  Dopo  lo  sbalor- 
dimento tornato  in  sé,  si  stracciò  la  veste,  e 
dandosi  de'  piagni  in  testa,  gridò  che  era  spe- 
dito, parendogli  troppo  inodita  e  strana  cosa 
il  perdere,  ancorché  fosse  vivo,  l'imperlo.  E 
pure  da  li  a  non  molto,  perché  vennero  onove 
migliori,  tornò  alle  sue  ragazzerie,  laatamenle 
cenando,  cantando  poscia  versi  contra  de'  caf4 
della  ribellione,  e  accompagnandogli  ancora 
con  gesti  da  commediante.  Andava  intanto  cre- 
scendo il  partito  de'  sollevati  nelle  Spagne  e 
nelle  Gallie,  e  tutti  con  buon  occhio  ed  ani- 
mo miravano  Galba.  Fra  gli  altri  che  aderi- 
rono al  suo  partito,  uno  de' primi  fa  Marco 
Salvie  Ottone,  governatore  della  Lnsitania,  il 
quale  gli  mandò  tutto  il  suo  vasellamento  d'oro 
e  d'argento,  acciocché  ne  facesse  moneta,  ed 
alcuni  ufiziali  ancora  più  pratici  de'  Gallici 
per  servire  ad  un  imperadore.  Ma  nelle  Gal- 
lie si  turbarono  di  poi  non  poco  gli  affari.  Lo- 
cio  (chiamato  Publio  da  altri)  Virginio,  ossìa 
Verginio  Rufo,  governatore  dell'alta  Germania, 
che  comandava  il  miglior  nerbo  dell'armi  ro* 
mane,  o  da  sé  stesso  determinò,  oppore  ebbe 
ordine  di  marciar  contra  di  Vindice.  In  faTor 
di  Nerone  slette  salda  quella  parte  della  Gal* 
lia  che  s'accosta  al  Reno,  e  soprattutto  Treve- 
ri,  Langres  e  infin  Lione  si  dichiarò  contra  di 
Vindice.  Pare  eziandio  che  Tarmata  della  bassa 
Germania,  cioè  della  Fiandra  ed  Olanda,  si 
unisse  con  Virginio  Rufo,  il  quale  marciò  al» 
r  assedio  di  Besanzone.  Coese  colà  anche  Vin- 
dice con  tutte  le  sue/orze  per  difendere  quella 
città;  e  segui  un  segreto  abboccamento  fra 
questi  duo  generali;  anzi  parve,  nel  separarsi» 
che  fossero  d'accordo,  verisimilmente  contra 

(1)  Pliiloairatui  in  Apoll. 
I      (a)  PlitlarchM  in  Qà\hè.  Soeloaiit  i*  Nerone  e  ^a. 
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di  Nerone.  Ma  sccotUtesi  le  soldatesche  di 
Vindice  per  entrar  nella  città  (il  che  li  sup- 
pone eoncertato  con  Virginio)^  le  legioni  ro- 
mane non  informate  di  quel  concerto^  sema 
che  lor  fosse  ordinato^  si  scagliarono  addosso 
il]e  milizie  Galliche;  e  trovandole  non  pre- 
parate per  la  battaglia  e  mal  ordinate,  ne  fe- 
cero un  macello.  Vaol  Plutarco  (i)  che  con* 
tro  il  voler  de'  generali  quelle  due  armate  ve- 
niuero  alle  mani.  Vi  perirono  da  Tenti  mila 
Gallici,  e  tutto  il  resto  andò  disperso,  con  tal 
afTanno  di  Vindice,  che  da  sé  stesso  si  diede 
poco  appresso  la  morte.  Se  di  questa  non  vo- 
luta vittoria  avesse  voluto  prevalersi  Virginio 
Rufo  per  farsi  e  mantenersi  imperadore,  poca 
fatica  avrebhe  durato:  cotanto  era  egli  amato 
ed  ubbidito  da  tutta  la  sua  possente  armata. 
Gliene  fecero  anche  più  istanze  ^dlora  e  dipoi 
isQoi  soldati;  ma  egli  da  vero  cittadino  ro* 
mano  e  con  impareggiabii  grandezza  d'animo 
rtcosò,  sempre  dicendo,  anche  dopo  la  morte 
di  Nerone,  che  quel  solo  dovea  essere  impera- 
dore cbe  venisse  eletto  dal  senato  e  popolo 
lomano.  Per  questo  magnanimo  rifiuto  si  rendè 
poi  g\ono<o  Virginio,  e  tenuto  fu  in  somma 
rìpataxione  presso  tutti  i  susseguenti  Augn- 
ati (3),  e  csrìco  d'onori  menò  sua  vita  in  pace 
lino  all'anno  ottantatre  di  sua  età,  in  cui,  re- 
cando Nerva ,  fini  i  suoi  giorni.  In  non  pic- 
ciola  costernazione  si  trovò  Galba,  allorché  in- 
tese la  disfatta  di  Vindice;  e  per  vedersi  an- 
che male  ubbidito  dai  suoi ,  spedi  a  Virginio 
Rofo,  per  pregarlo  di  voler  operar  seco  di  con- 
certo, alBochè  si  ricuperasse  dai  Romani  la 
libertà  e  l'imperio.  Qual  risposta  ricevesse,  non 
ti  sa.  Solamente  è  noto  (3)  che  Galba  perduto 
il  coraggio  si  ritirò  con  gli  amici  a  Clunia 
città  della  Spagna,  meditando  già  di  levarsi 
di  vita  se  vedea  punto  peggiorar  gli  affari. 

Era  intanto  stranamente  inviperito  Nerone 
per  questi  disgustosi  movimenti.  Nella  sua  bar- 
|)sra  mente  altro  non  passava  che  pensieri  di 
inomanità  indicibile.  Quanti  dì  nazione  Gal- 
lica (4)  sì  trovavano,  o  per  suoi  affari ,  o  re*» 
legati^  in  Roma,  tutti  li  voleva  far  tagliare  a 
pozi;  permettere  il  saccheggio  delle  Gallie 
H^i  eserciti;  levar  dal  mondo  l'intero  senato 
col  Teleno;  attaccar  il  fuoco  a  Roma,  e  nello 
>^^Mo  tempo  aprire  i  serragli  delle  fiere,  ac- 
ooccbè  al  popolo  non  restasse  luogo  da  difen* 
deni.  Nalla  poi  fece,  per  le  diflScultà  che  s'in- 
contraTano.  Quindi  pensò,  che  s'egli  andasse 
io  persona  centra  i  ribelli ,  vittoria  si  otter- 
rebbe. Figoravasi  egli  che  al  solo  presentarsi 
piagnendo  alla  vista  loro,  tutti  ritornerebbero 
alla  soa  divozione.  Credendo  in  oltre  che  a 
▼incere  la  Galli  a  fosse  necessario  il  grado  di 
rosole,  per  attestato  di  Suetonio,  deposti  i 
consoli  ordinar}  circa  le  calende  di  maggio , 
prese  egli  solo  il  consolato  per  la  quinta  volta. 

(1)  PlolaTcliis  ÌB  Galba.  TaciliM  Hislor.  lib.  a.  e  49. 

(2)  PlÌBtu  iuior.  lib.  6.  Ep.  10.  Tacitu  Histor.  lib.  a. 
•P.49' 

(3)  Dio  lib.  63.  8mH».  n  Galba  e,  «. 

(4)  SmIm.  ia  Ileroai  cap.  43. 

MuiAfoai  V.  I. 
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Truovasi  nondimeno  m  Berna  qd  frammento 
d'iscrizione,  da  me  dato  alla  loee  (1),  in  eoi 
si  legge  VBROvs  v.  it  tbicba....»  parendo' per 
consegoente  che  Tracalo  non  dimettesse  allora 
il  consolato.  Ridicolo  fu  il  preparamento  suo  per 
questa  grande  spedizione.  La  principal  sna  at- 
tenzione andò  a  far  caricare  in  carrette  scelte 
tottì  gli  strumenti  musicali  e  gli  abiti  da  sce- 
na, con  armi  e  vesti  da  Amaszoni  per  le  sue 
concobine.  E  eerto  s'egli  cantava  una  delie 
sue  canzonette  a  que' rivoltati,  potevano  eglino 
non  darsi  per  vinti  ?  Ma  occorreva  danaro,  e 
assaissimo,  a  questa  impresa.  Pose  una  gravo- 
sissima  colta  al  popolo  romano,  facendola  ri* 
porosamente  riscuotere.  Servi  ciò  ad  aumen- 
tar l'odio  d'ognuno  contro  di  lui,  e  ad  affret- 
tar la  sua  rovina;  tanto  pia  che  in  Roma  era 
carestia  :  e  quando  si  credette  che  un  vascello 
d'Alessandria  portasse  grani,  si  trovò  cbe  con- 
duceva solamente  polve  per  servigio  de'  lotta- 
tori. Cominciarono  allora  a  fioccar  le  ingiurie 
e  le  pasquinate,  e  tutto  era  disposto  alla  se- 
dizione. Per  buona  fortuna  avvenne  (9)  cha 
anche  Ninfidio  Sabino,  eletto,  in  luogo  di  Fé- 
nio  Rufo,  prefetto  del  pretorio,  uomo  di  bassa 
sfera,  ma  fiero,  mosso  a  compassione  di  tante 
calamità  di  Roma,  tenne  mano  a  liberarla  dal 
furioso  tiranno.  Anche  l'altro  prefetto,  ossia 
capitano  delle  guardie,  Ttgellino,  che  tanto  di 
male  avea  fatto  negli  anni  precedenti  9  giunse 
ora  a  tradire  l'esoso  padrone.  Essendo  stato 
avvertito  Nerone  del  mal  animo  del  popolo,  e 
giuntogli  nel  medesimo  tempo  avviso,  mentre 
desinava,  che  Virginio  Rufo  col  suo  esercito 
s'era  dichiarato  centra  di  Ini,  stracciò  le  let- 
tere, rovesciò  la  tavola,  fracassò  due  bicchieri 
di  mirabfl  intaglio,  e  preparato  il  veleno  si 
ritirò  negli  Orti  Serviliani,  meditando  odi  fug- 
girsene fra  i  Parti,  o  di  andar  supplichevole 
a  trovar  Galba,  o  di  presentarsi  al  senato  e 
al  popolo  per  dimandar  perdono.  Di  questa 
occasione  profittò  Ninfidio  (3)  per  far  credere 
ai  pretoriani  che  Nerone  era  fuggito,  e  per 
far  acdaraare  Galba  imperadore,  promettendo 
loro  a  nome  di  esso  Galba  un  esorbitante  do« 
nativo.  Verso  la  mezza  notte  svegliatosi  Ne- 
rone, si  trovò  abbandonato  dalle  guardie,  e  eoa 
pochi  andò  girando  pel  palazzo,  seiiza  che  al* 
cono  gli  volesse  aprire,  e  senza  impetrar  dai 
suoi  che  alcuno  gli  facesse  il  servigio  d'acci- 
derlo.  Si  esibì  Faonte  suo  liberto  di  ricove- 
rarlo ed  appiattarlo  innn  suo  palazzo  di  villa, 
quattro  miglia  lungi  da  Roma;  ed  infatti  colà 
con  grave  disagio  per  luoghi  salinosi  arrivato, 
si  nascose.  Fatto  giorno  vennero  nuove  a  Faonte 
che  il  senato  romano  avea  proclamato  imperado« 
re  Galba,  e  dichiarato  Nerone  nemico  pubblico, 
e  fulminate  centra  di  lui  le  pene  consuete.  Di- 
mandò Nerone,  che  pene  fossero  queste.  Gli 
fu  risposto  d' essere  strascinato  nudo  per  la 
strade,  fatto  morire  a  colpi  di  battiture,  pre^ 
cipitato  dal  Campidoglio,  e  con  un  uncino  ti- 

(I)  Tbcsnr.  Notss  Vdcr.  laMiiplioa.  pag.  3o6.  ava.  a. 
(a)  PIvtare.  ia  Galb- 
(3)  IdevSbM. 
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rato  e  glttato  nel  Terere.  Allora»  fremendo , 
mise  mano  a  due  pugnali  che  avea  teco»  ma 
tema  attentarsi  di  provare  «e  sapeano  ben  fo- 
rare. Udito  poi  che  yeniva  un  centurione  con 
molti  cavalli  per   prenderlo  vivoj  aiutato  da 
Epafrodito  loo  liberto,  si  diede  del  pugnale 
nella  gola.  ArrÌTÒ  in  quel  punto  il  centurione, 
fingendo  d' esser  venuto  per  aiutarlo ,  e  corse 
col  mantello  da  viaggio  a  turargli  la  ferita. 
Allora  Nerone,  benché  meno  morto,  disse: 
Oh  adesso  si  che  è  tempo!   E  questa  è  la  yO' 
stra  fedeltà?  (i)  Cosi  dicendo  spirò  in  età  di 
anni  trentuno,  o  pure  trentadoe,  nel  di  9  di 
giugno,  restando  i  suoi  occhi  si  torvi  e  fieri, 
che  faceano  orrore  a  chiunque  il  riguardava. 
Permise  poi  Icelo,  liberto  di  Galba,  poco  pri* 
ma  sprigionato»  che  il  di  lui  eorpo  si  bruciasse. 
Le  ceneri  furono  seppellite,  per  quanto  s'ha 
da  Suetonio,  assai  onorerolmente  nel  sepolcro 
dei  Domisj.  E  tale  fu   il  fine  di  Nerone,  de- 
gno appunto  della  sua  vita,  la  quale  è  incerto 
•e  abbondasse  più  di  follie  o  di  crudeltà.  Ma- 
nifesta cosa  è  bensi  ch'egli  fu  considerato  qual 
nemico  del  genere  umano,  qual  furia,  qual 
oompinto  modello  de' principi  più  cattivi,  ami 
dei  tiranni,  non  essendo  mai  da  chiamare  le- 
gittimo principe  chi   per  fona  era  salito  sul 
trono,yed  avea  carpita  col  terrore  l'approva- 
lion  del  senato  e  del  popolo  romano,   accre- 
aeendo  dipoi   col    crudel  sno  governo  e  colle 
tante  sue  ingiustizie  e  rapine  la  macchia  del 
violento  ingresso.  E  tal  possesso  prese  allora 
ne'  popoli  la  fama  di  questo  infame  impera- 
dore»  che  passò  anche  ai   secoli  seguenti  con 
tal  concordia,  che  oggidì  ancora  il  volgo  del 
Bome  di  lui  si  uertt  per  denotare    un  nomo 
crudele  e  spietato.  Nulladimeno  fra  il  minuto 
popolo,  vago  solamente  di  spettacoli,  e  fra  i 
soldati  delle  guardie,  avvezzi  a  profittare  della 
disordinata  di   lui  liberalità,   molti  vi  furono 
che  amarono  ed  onorarono  la  di  lui  memoria. 
Fu  anche  messa  in  dubbio  la  sua  morte,  e  si 
vide  uscir  fuori  in  varj  tempi  più  d'un  impo- 
store che  finse  d'essere  Nerone  vivo,  con  gran 
commozione  de'  popoli ,  godendone  gli  uni  e 
temendone  gli  altri. 

Non  si  può  esprimere  l'allegrezza  del  popolo 
romano,  allorché  si  vide  liberato  da  quel  mo- 
stro. V'ha  chi  crede  che,  tolto  di  messo  Ne- 
rone, fossero  creati  consoli  Marco  Plauzio  Sil- 
vano e  Marco  Salvie  Ottone  j  il  quale  fu  poi 
imperadore.  Ma  di  questo  consolato  d'Ottone 
Testigio  non  apparisce  presso  gli  antichi  scrit- 
tori;  e  Plutarco  (a)  osserva  ch'egli  venne  di 
Spagna  con  Galba  :  dal  che  si  comprende  non 
aver  egli  potuto  ottenere  si  fatta  dignità  in 
questi  tempi.  Fuor  di  dubbio  è  bensi  che  con- 
aoli  furono  Gaio  Bellico  Natale  e  Publio  Cor- 
nelio Scipione  Asiatico.  Ciò  costa  dalle  iscri- 
tioni  ch'io  ho  riferito  (3).  In  esse  Natale  si 
vede  nominato  Bellico,  e  non  Bellicio,  e  gii 
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vien  dato  anche  il  cognome  di  TebtQtim. 
Galba  intanto  col  cuor  tremante  se  ne  lUn 
in  Ispagna  aspettando  qual  piega  preadeticro 
gli  aflari  ;  quando  in  sette  di  dì  viaggio  armò 
colà  Icelo  suo  liberto,  ed  entrato  al  diipetto 
de'  camerieri  nella  stanza  dov'egli  dormÌTt,  gli 
diede  la  nuova  che  era  morto  Nerone,  e  d'ei- 
aersene  egli  stesso  voluto  chiarire  colla  tìiìU 
del  cadavero,  ed   avere  il  senato  dichitnto 
imperadore  esso  Galba.  Racconta  Suetonio  die 
egli  tutto  allegro  immediatamente  pre«e  il  do» 
me  di  Cesare.  Più  probabile  nondimeno  è  che 
aspettasse  a  prenderlo  due  giorni  dopo,  sei 
qual  tempo  arrivò  Tito  Vinio   da  Roma,  che 
gli  portò  il  decreto  del  senato  per  la  sua  ek* 
zione  in  imperadore.  Servio   (appellato  scor- 
rettamente da  alcuni  Sergio)  Sulpicio  Galbi, 
che  prima  avea  usato  il   prenome  di  Lodo, 
uscito  da  una  delle  più  antiche  ed  iUmtrì  fi* 
miglie  romane,  dopo  essere  stato  coniole  od* 
l'anno  di  Cristo  trentesimoterzo,  e  dopo  arer 
con  lode  in  varj  onorevoli    governi  datoM^ 
gio  della  sua  prudenza  e  del  suo  valor  oil^ 
tare,  si  trovava  allora  in  età  di  settaoUdae 
anni  (i).  Ne  sperò  buon  governo  il  seoito  ro- 
mano; ed  ancorché  si  venisse  a  sapere  ch'egli 
era  uomo  rigoroso   ed  inclinato  all'  srarìiii, 
male  familiare  di  non  pochi  vecchi,  pure  il 
merito  di  avere   in  lontananza   cooperato  A 
abbattere  l' odiatissimo  Nerone ,  fece  che  eo* 
munemente  fosse  desiderato   il  soo  arriroi 
Roma.  Partissi  egli  di  Spagna,  e  a  picciole  ^ 
nate  in   lettiga  passò   nelle  Gallio,  inquieto 
tuttavia  per  non  sapere  se  l'armate  dell'ila 
e  della  bassa  Germania,  comandate  l'aiu^ 
Virginio  Rufo  e  l'altra  da  Fonteio  Capitooe, 
fossero  per  venire  alla  sua  divozione.  Soprat- 
tutto gli  dava  dell'apprensione  Virginio,  m^ 
me  quello  a  cui  vedemmo  fatte  cotante  i*tas^ 
ze,  acciopché  assumesse  l'imperio.  Ma  q»^^ 
con  eroica  moderazione  indusse  l'armata»  bea* 
che  non  senza  fatica,  a  giurar  fedeltà  a  Gtl- 
ba;  ed  altrettanto  anche  prima  di  lui  fece  Ci- 
pitone.  Poco  di  poi  grato  si  mostrò  GalbaaVi^ 
ginio»  perché  chiamatolo  alla  Corte  con  bell^ 
parole,  diede  il  comando  di  queir  esercito  m 
Ordeonio  Fiacco,  e  da  li  innanzi  trattò  assii 
freddamente   esso  Virginio,   senza  fargli  ^ 
male,  ma  né  pur  facendogli  del  bene. 

I  due  maggiormente  favoriti  e  potenti  pr^ 
Galba  comiuciarono  ad  essere  Tito  Vinioi  di>P' 
zi  da  noi  mentovato,  che  ci  vien  descrìtt<>^* 
Plutarco  (a)  per  nomo  perduto  nelle  di*o»«" 
sta,  ed  interessato  al  maggior  segno;  e  {})^. 
nelio  Lacone,  uomo  dappoco  e  di  pareccni 
vizj  macchiato,  che  Galba  senza  dioior*  °'' 
chiaro  capitano  delle  guardie,  ossia  pretetto 
del  pretorio.  Per  mano  di  questi  due  p>*^* 
vano  tutti  gli  affari.  Volle  anco  Marco  SalTio 
Ottone,  vicepretore  della  LusiUnia,  accomp*'. 
gnar  Galba  a  Roma.  Era  egli  stato  de'  pm»' 
a  dichiararsi  per  lui,  né  lasciava  indietro  ^ 


(I)  Dio  lib.  fi3.  SodoB.  il  Ncms  e.  5;.  Eucb.  ii 
Cbronico,  Eatropiu  «t  alii. 
(a)  PbbT.  is  Galba. 
<3)  ThciaBS.  Novaa  lasoifOsa.  ps|.  3oe.  lUb  9. 


(i)  SadoD.  Ih  Galbt  e  12. 

(a)  Pblarc.  !■  Galba. 

(3)  Tacitas  Hialor.  lib.  l.  cap.  & 
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leqaio  e  fioena  alenna  per  ctttÌTarti  il  di  lai 
a/Tetto  e  quello  ancora  di  Vintò^  avendo  con- 
cq>oU  •perama  che  il  Teechio  Galba^  sproY- 
tedato  di  figli  adotterebbe  Ini  per  figlinolo. 
E  qualora  ciò  non  tnccedessey  già  macchinaTa 
è'peryeoire  all'imperio  per  altre  vie.  Giunto 
Galba  a  Narbona,  quivi  se  gli  presentarono  i 
deputati  del  senato,  accolti  benignamente  da 
loi,  ma  senta  ch'egli  volesse  ricevere  i  noio- 
bili  di  Nerone  inviati  da  Roma,  e  senza  vo- 
ler mutare  i  proprj,  benché  vecchi  :  il  che  gli 
ridondò  in  molta  stima,  per  darsi  egli  a  co- 
Boicere  in  tal  forma  signor  moderato  e  lon« 
tono  dal  fasto.  Non  tardò  poi  a  cangiar  di 
Itile  per  gli  oattivi  consigli  di  Vinio.  Intanto 
b  Roma  si  alzò  an  brutto  temporale,  che  fe- 
licenente  si  sciolse  per  buòna  fortuna  di  Gal- 
la. Ninfidto  Sabino  prefetto  del  pretorio,  che 
pin  degli  altri  avea  contribuito  alla  morte  di 
Nerone  e  all'esaltazione  di  Galba,  si  credea  di 
dorer  essere  Tarbitro  della  corte,  e  far  da  pa* 
drone  allo  sleaso  nuovo  Augusto ,  che  tanto 
gli  dona.  Perciò  imperiosamente  depose  Ti- 
leniiio  ino  collega,  e  sotto  nome  di  Galba  si 
diede  a  signoreggiare  in  Roma  (i).  Ma  dap- 
poiché gli  fu  riferito  che  Cornelio  Lacone 
avers  aneli' egli  conseguita  la  dignità  di  pre- 
fetto del  pretorio 4  e  ch'esso  con  Tito  Vinio 
comaodaTa  le  feate,  se  ne  alterò  forte,  perché 
BOB  amsTa  ne  voleva  compagno  nell'ufizio  suo. 
Malate  danqne  idee,  meditò  di  farsi  egli  im- 
pendore.  Trasse  dalla  sua  quanti  soldati  delle 
gairdie  potè,  ed  anche  alcuni  senatori,  e  qual- 
che dama  delle  più  intriganti;  e  giacché  non 
a  sapea  ehi  fosae  suo  padre,  sparse  voce  d'es- 
MT  egli  Bgliuolo  di  Gaio  Caligola.  Gli  si  ras- 
»inigliava  anche  nella  fierezza  del  volto  e  nel- 
l'iofame  sua  impudicizia.  Voleva  spedire  am- 
ÌMsciatori  a  Galba,  per  rappresentargli,  che 
i'egli  si  levasse  dal  fianco  Vinio  e  Lacone, 
rioscirebbe  più  grata  la  sua  venuta  a  Roma. 
Poscia,  invece  di  questo,  tentò  d** intimidirlo 
eoa  fargli  credere  mal  contente  di  lui  le  ar- 
siate della  Germania,  Sona  e  Giudea.  E  per- 
ciocché Galba  nsostrava  di  non  fame  caso,  de- 
tenDÌn&  Nirifidio  di  prevenirlo  con  farsi  pro- 
clamar imperadore  dai  pretoriani.  E  gli  ve- 
hÌTa  fatto,  se  Antonio  Onorato,  uno  de'  prin- 
cipali tribuni  di  quelle  compagnie,  non  avesse 
eoa  saggia  esortazione  tenuta  in  dovere  la  mag- 
gior parte  de'  pretoriani.  Anzi  arrivò  ad  in- 
dorgli  a  tagliare  a  pezzi  Ninfidio  :  con  che  si 
qnetò  totto  quel  rumore. 

Infermato  Galba  di  quest'affare,  ed  avuta 
»oU  d'alcuni  complici  di  Ninfidio,  e  speztal- 
oeote  di  Cingonio  Varrone,  console  disegnalo, 
e  di  Mitridate ,  quegli  probabilmente  eh'  era 
i^to  re  del  Ponto^  mandò  l'ordine  della  loro 
•aorte  senz*  altro  processo ,  e  senza  accordar 
ioro  le  difese  :  dal  che  gli  venne  un  gran  bia- 
"lao.  Nella  stessa  forma  tolto  fu  dal  mondo 
Gaio  Petronio  Torpiliano,  stato  già  console  nel- 
t  anno  di  Cristo  sessagesimo  primo ,  non  per 
altro  delitto  che  per  easere  stato  amico  ed 

(0  Phitatc  la  Gilha. 
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ofiziale  di  Nerone.  Gionto  poi  Galba  a  Ponte 
Molle  eolla  legione  condotta  seco  dalle  Spa- 
gne e  con  altre  milizie,  se  gli  presentarono 
senz'armi  alcune  migliaia  di  persone j  che  Sue- 
tonio  (i)  dice  di  remiganti  alzati  all'onore  della 
milizia  da  Nerone  :  Dione  (a)  pretende  di  sol- 
dati che  prima  erano  dall'armata  navale  paa* 
a  a  ti  al  grado  di  pretoriani.  Galba  avea  cdman* 
dato  che  tornassero  al  loro  esercizio  nella 
fiotta,  ed  eglino  con  alte  grida  facevano  istanza 
di  riaver  le  loro  bandiere.  Rinforzavano  eaai 
le  grida,  e  secondo  Plutarco  (3),  che  li  sop* 
pone  armati,  alcuni  misero  mano  alle  spade. 
Galba  allora  ordinò  che  la  cavalleria  di  sua 
scorta  facesse  man  bassa  con  tra  di  loro.  Per 
quel  che  narra  Suetonio,  furono  messi  in  foga, 
e  poi  decimati.  Tacito  scrive  che  ne  furono 
uccise  alcune  migliaia,  e  Dione  gìogne  a  dire 
che  furono  sette  mila  :  il  che  par  poco  credi* 
bile.  Quel  che  è  certo,  per  azioni  tali  entrò 
Galba  in  Roma  già  sereditato:  ed  ancorché 
facesse  alcuni  buoni  regolamenti  in  benefizio 
del  pubblico,  e  rallegrasse  il  popolo  colla  morte 
d'Elio,  Policleto,  Pelino,  Patrobio,  e  d'altri^ 
che  con  calunnie  aveano  fatto  perire  molti  in- 
nocenti; pure  tant'altre  cose  operò  che  fecero 
sparlare  molto  di  lui  il  popolo.  Imperoiooché 
contro  Tespettazion  di  ognuno  non  poni  Ti* 
gallino,  ministro  primario  delle  crudeltà  d'esso 
Nerone,  perché  costui  seppe  guadagnarsi  la 
protezione  di  Tito  Vinio,  che  tutto  potea  nel 
palazzo  imperiale.  Chiedendogli  i  pretoriani 
le  iromcMc  somme  di  danaro  promesse  loro 
da  Ninfidio,  con  fatica  donò  pochissimo.  E  per- 
venutogli a  notizia  che  se  ne  lagnavano  forte, 
diede  una  risposta  da  saggio  Romana,  con  di- 
re (4)  :  eh*  egli  era  soUio  ad  arroiart  fmr  gra^ 
%ia,  e  non  già  a  comperare  i  ioldaii,  Bfa  ite  ne 
ebbe  ben  presto  a  pentire.  Seguitava  (5)  in 
questa  tempi  la  guerra  de'  Romani  sotto  il  co- 
mando di  Vespasiano  contra  de'  Giudei.  Si 
andò  egli  disponendo  per  far  l'assedio  di  Ge- 
rusalemme, con  prendere  tutte. le  fortezze  al- 
l'intorno; e  quella  città,  che  nel  di  fuori  pro- 
vava tutte  le  fiere  pensioni  della  guerra,  mag- 
giormente era  afflitta  nel  di  dentro  per  le  fu- 
neste e  micidiali  discordie  degli  stessi  Gì  a  dei, 
che  diffusamente  ai  veggono  descritte  da  Giu- 
seppe Ebreo.  Ma  perciocché  arrivarono  le  nuo- 
ve colà  della  ribellione  delle  Gallio  e  delle 
Spagna,  che  facea  temere  d'una  guerra  civile, 
e  poi  della  morte  di  Nerone,  Vespasiano  so- 
spese l'assedio  suddetto ^  è  apedi  Tito  suo  fi- 
gliuolo ad  assicurar  Galba  della  sua  divozione 
ed  ubbidienza;  ma  da  li  a  non  molto  cangia- 
reno  faccia  gli  affari,  siccome  vedremo  an- 
dando innanzi. 

(x)  Saeloa.  in  Galba  cap.  la. 

{%)  Dio  lib.  64. 

<3)  Plalarc.  !■  Gali». 

(4)  Saeloa.  in  Galba  cap.  i5. 

^5)  Joseph  M  Bello  Jadaico  lib.  4- 
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Jrvw  di  Caisto  69.  Indizione  XIL  , 
di  Clemektb  papa  3. 
di  Sbryio  SoLPicio  Galbà  imperadore  a. 
di  Marco  Salyio  Ottone  imperadore  i. 
di  Flati  0  Vbspasiaho  imperadore  i  • 

Consoli 

Smyio  SuLFicib  Galba  imperadore  per  la  ae- 
conda  volta^  Tito  Vniio  Ruffibo. 

Perché  Glodio  Macro  TÌcepretore  dell'Affrica 
a*  era  anch'  egli  ribellato  contra  di  Nerone^  e 
tìontÌDoaTa  a  far  delle  eatoreioni  e  ruberìe , 
Galba  nell'  anno  precedente  ebbe  maniera  di 
farlo  lerar  dal  mondo  (1).  Fa  ancora  accusato 
di  meditar  delle  novità  nella  bassa  Germania 
Fonteio  Capitone^  il  qual  pure  vedemmo  che 
ayea  rtconoscioto  Galba  per  imperadore.  Vero 
o  falso  che  foste  questo  suo  disegno,  anch'e- 
gli  fu  ucciso  »  senta  aspettarne  gli  ordini  da 
Roma.  Al  comando  di  quell'armata  (9)  inviò 
Galba,  a  suggestione  di  Vinio,  Aulo  Vitellio^ 
nomo  pieno  di  tìsj,  e  pur  creduto  tale  da  non 
far  bene  n,è  male,  e  che,  purché  potesse  ap* 
pagar  la  sua  ingordissima  gola,  pareva  incapace 
d'  ogni  grande  impresa.  Fu  questa  elezione  il 
principio  della  rovina  di  Galba.  Costui  pieno 
di  debiti  per  aver  troppo  scialacquato  sotto  i 
precedenti  Augusti  ^  arrivò  all'  armata  della 
Germania  inferiore,  e  niuna  viltà  o  bassezia 
lasciò  indietro  per  conciliarsi  l' amore  di  quelle 
milixie,  senza  gastigar  alcuno,  con  perdonare 
e  far  buona  ciera  a  tutti,  e  donar  loro  quel 
poco  che  potca.  Avvenne  che  le  legioni  di« 
moranti  nell'  alta  Germania ,  già  irritate  per 
r  abbassamento  di  Virginio  Rufo ,  udendo  le 
relazioni,  accresciate  molto  nel  viaggio ,  del- 
l' avarizia  e  della  crudeltà  di  Galba ,  comin- 
ciarono ad  inclinar  tutte  alla  sedizione ,  né 
Ordeonio  Fiacco  lor  comandante,  uomo  vec- 
chio, gottoso  e  sprezzato  dai  soldati ,  avea 
forza  di  tenerle  in  dovere.  In  fatti  benché  nel 
primo  giorno  di  gennaio  dell'  anno  presente, 
secondo  il  costume,  giurassero,  ma  con  isten- 
to ,  fedeltà  a  Galba ,  nel  di  seguente  mi- 
sero in  pezzi  le  di  lui  immagini ,  e  giura- 
rono di  riconoscere  qualunque  altro  impera- 
dore che  fosse  eletto  dal  senato  e  popolo  ro- 
mano (3).  Tacito  scrive  che  la  ribellione  ebbe 
principio  nelle  calende  di  gennaio.  Volò  pre- 
sto 1'  avviso  di  Ut  novità  a  Colonia,  dove  di- 
morava Vitellio,  che  ne  seppe  proGttare,  con 
fw  destramente  insinuare  ai  suoi  soldati  della 
baasa  Germania  di  elegger  essi  più  tosto  un 
imperadore,  che  di  aspettarlo  dalle  mani  al- 
trui. Non  vi  fu  bisogno  di  molte  parole.  Nel 
di  seguente,  Fabio  Valente,  venuto  colla  ca- 
valleria a  Colonia,  e  tratto  fuori  di  casa  Vi- 
tellio,  benché  in  vesta  di  camera,  l'acclamò 
imperadore.  Poco  stettero  ad  accettarlo  per 

(1)  Tacitu  Hitloriar.  lib.  i.  cap.  7.  Dio  lib.  64. 

(a)  Sndoa.  ìd  Vitellio  cap.  7. 

(3)  PlntaK.  in  Galba.  Tacil.  Uittoriar.  lià.  1.  e  55. 
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tale  le  legioni  dell'alta  Germania*  Le  eiltà  dì 
Colonia,  Treveri  e  Langres,  disgustate  di  Gal- 
ba^  s'  affrettarono  ad  esibir  armi ,  cavalli  e  da- 
naro a  Vitellio.  Accettò  egli  con  piacere  ti 
cognome  di  Germanico  :  per  allora  non  Tolle 
quello  d'Augusto,  né  mai  usò  quello  di  Cesa- 
re. Formò  poi  la  sua  corte  ;  e  gli  ofizj  aditi 
a  darsi  dall'  imperadore  ai  liberti  furono  da 
lai  appoggiati  a  cavalieri  romani.  Valerio  Asia- 
tico legato  della  Fiandra,  per  essersi  anito  a 
lui  divenne  fra  poco  suo  genero.  E  Gianio 
Bleso,  governatore  della  Gallia  Lugdunenaef 
perché  il  popolo  di  Lione  era  forte  in  collera 
contra  di  Galba ,  seguitò  anch'  egli  il  partito 
di  Vitellio  con  una  legione  e  colla  cavallerìa 
di  Torino. 

Galba  in  questo  mentre,  il  meglio  che  po> 
tea,  attendeva  in  Rofna  al  governo  (i),  ma  per 
la  sua  vecchiaia  sprezzato  da  molti,  avreszi 
alle  allegrie  del  giovane  Nerone ,  e  da  molti 
odiato  per  la  sua  avarizia.  Il  potere  nella  vmm. 
corte  era  compartito  lira  Tito  Vinio»  che  già 
dicemmo  console,  e  Cornelio  Lacone  prefetto 
del  pretorio  ;  e  per  terzo  entrò  Icelo,  Uberto 
di  Galba,  uomo  di  malvagità  patente.  Costoro 
emuli  e  discordi  fra  loro,  abusando  della  de- 
bolezza del  vecchio  Augusto,  si  studiavano  ca« 
danno  di  far  roba  e  di  portar  innanzi  chi  po- 
tesse succedere  a  Galba.  Ma  eccoti  corriere 
che  porta  la  nuova  della  aollevazion  delle  1^ 
gioni  dell'  alta  Germania.  Andava  già  pensando 
Galba  ad  adottare  in  figliuolo  e'  anccesac^r 
nell'  imperio  qualche  persona  in  cui  si  aoiaae 
la  gratitudine  verso  del  padre  e  I'  abilità  in 
benefizio  del  pubblico.  Più  degli  altri  vi  aspi- 
rava ,  e  confidato  nell'  appoggio  di  Tito  Vh 
nio,  sperava  Marco  Salvio  Ottone  y  pia  volte 
da  me  rammentato  di  aopra  come  nomo  infiune 
per  molti  auoi  viz|  e  veterano  negl' intriclii 
!  della  corte.  All'  adir  le  novità  della  Germania 
non  volle  Galba  maggiormente  differir  le  sne 
risoluzioni,  per  procacciarsi  in  un  giovane  fi- 
gliuolo un  appoggio  alla  sua  avanzata  età  e 
alla  mal  sicura  potenza.  Fatto  chiamare  al- 
l'improvviso  nel  di  IO  di  gennaio  Lodo  Pi- 
sone  Frugi  Liciniano ,  discendente  da  Craaao 
e  dal  gran  Pompeo,  giovane  di  molta  rìpnta- 
zione  e  gravità,  in  età  allora  di  trentun  knso^ 
alla  presenza  di  Vinio,  di  Lacone,  di  Mario 
Gelso  console  disegnato  e  di  Doccnaio  Gemino 
prefetto  di  Roma,  diachiarò  che  il  voleva  ano 
figliuolo  adottivo  e  successorew  Piaone  aenaa 
comparir  turbato,  né  molto  allegro,  rispetto- 
samente il  ringraziò.  Andarono  poi  tatti  al 
quartiere  de'  pretoriani,  e  quivi  più  solenne- 
mente fece  Galba  questa  diahiarazimie  per 
isperanza  di  guadagnar  l'affetto  di  qoe' sol- 
dati. Ma  perché  non  si  parlò  punto  di  regalo» 
quelle  milizie  mal  avvezze  ascoltarono  con  si- 
lenzio ed  anche  con  malinconia  quel  ragiossa- 
mento.  Per  attestato  di  Tacito,  la  promessa 
di  un  donativo  poteva  assicurar  la  corona  in 
capo  a  Pisone  3  ma  Galba  non  sa^ca  scendere j 
e  voleva  vivere  all'  antica,  senza  riflettere  che 

(1)  Tadl.  Hiiloriar.  lià.  t.  cap.  i3. 
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erano  di  troppo  nuUti   i  coitami.  Ancbe  al  n 
•eaato  fa  portala  qiMita  d«tcnnÌDaaÌQne,  ed 
approTata. 

OttoiM,  che  di  di  io  di  appettava  qneita  ne* 
jcsioia  fortuna  da  Galba^  allorché  vide  tradite 
tstte  le  sue  iperaasCy  lent^  on  colpo  da  di^  ^ 
sperato.  Coli'  aver  ottenuto  un  poato  in  corte 
ad  on  serro  di  Galba,  avea  poco  diami  gua- 
dagnata una  buona  somma  d' argento.  Bi  quo* 
sto  danaro  si  serri  egli  per  eoÀdùrre  ad  om 
saa  trana  due  oppor  cinque  soldati  del  p«et<H 
rio  (i),  a' quali  con  tirar  nel  suo  partito  pochi 
altri  prodigiosamente  riuscì  di  faro  una  somma 
rìrolnzione  di  cose.  Costoro,  perché  furoM»  osa- 
tati in  questo  tempo  alcuni  uBaiali  delle  guar* 
die,  come  paniali  dell' estinto  Ninfidio,  spaf^ 
•ero  voci  di  maggiori  mntasionl.  Quel  poltro» 
di  Lacone,  tuttoché  avvertito  él  qualche  pe« 
ricolo  di  aeditioney  a  nulla  proryide.  Ora  nel 
di  1 5  di  gennaio  Marco  Salvio  Ottone,  dopo 
«aere  stalo  a  corteggiar  Galba,  ai  portò  alia 
Colonna  dorata,  dorè  troTÒ,  seoondo  il  cim- 
eerto,  Tentitre*  soldati  :  che  cosi  pochi  crapo 
1  oongiurati  (a).  L' acclanwrono  essi  impera» 
dorè,  e  messolo  in  una  lettiga,  l'introdussero 
nel  quartiere  de' pretoriani,  sema  che  a  si 
piccolo  numero  di  aromotinati  alcuno  si  op- 
pooeite.  A  poco  a  poco  altri  si  unirono  ai 
precedenti,  e  non  Gni  la  faccenda,  die  tutto 
qnd  corpo  di  milizie.,  colla  giunta  ancora  dei- 
r  altre  dell'  annata  nayale,  si  dichiarò  per  lui^ 
mercè  del  buon  accoglimeBto  e  delle  promesae 
di  on  gran  dooatiyo  che  Ottone  andara  di 
nano  in  mano  fiicendo  a  chiunque  «rrtrava. 
Arrisati  di  questa  novità  Galba  e  Pisone  ^ 
spedirono  tosto  per  soccorso  alla  legione  con- 
dotta  dalle  Spagne  e  ad  alcune  compagnie  di 
Tedeschi.  Usci  Golbo  di  palaaao  per  una  ialsa 
voce  che  Ottone  fiasae  stato  ucciso,  sperando 
càe  il  suo  presenÉami  ai  perfidi  pretoriani  li 
farebbe  cedere.  Ma  al  comparir  emi  in  armi 
eoo  Ottone,  e  al  gridare  che  si  facesse  largo, 
il  popolo  si  ritirò,  e  Galèa  in  ascno  aUa  piasza 
rimasto  abbandonato,  fu  steso  con  piò  colpì 
a  terra,  ed  anche  barbaramente  messo  in  bra* 
ni.  il  console  Vinio  anch'  egli  restò  vittimo 
dette  spade.  Pisone  malamente  ferito  ,  tanto 
ha  diiesa  da  Sempronio  Dkuso  centurione,  che 
potè  fuggire  e  salvarsi  nel  tempio  di  Vevla  ; 
ma  aspufoai  dov'  egli  evo ,  dne  soldati  iuviali 
colà,  ani^ie  a  lui  levarono  la  vita,  e  il  mede- 
siao  Utim  toccò  a  Lacone  capitan  delle  gnar^ 
die.  Awfoinandosi  poi  la  sera ,  entrò»  Ottosw 
ia  senato,  dove  spacciando  d' essere  stato  sfer- 
xato  a  prendere  t' imperio ,  ma  che  volea  di^ 
pendere  doli'  arbitrio  Ó9*  senatori,  trovò  pronta 
la  volontà  e  1'  adulacioue  è?  ognuno  per  co»- 
iiermarlo  ,  e  per  mostrar  anche  gvasa  della  di 
lui  esaltazione.  Gli  furono  accordati  tutti  i  ti* 
foli  e  gli  onori  de'  precedenti  Augusti  ;  e  il 
matto  popolo  gli  diede  il  cognome  di  Nero*. 
De ,  per  cui  non,  cessava   in    molti   1'  affetto. 

CO  Sncloa.  ia  04hoB«  capu  5. 

(2)  TacilM   Hiftlofiar.  lib.    I.  sap.    a?.  PlaURàsa  ia 
Galka. 


Giacché  non  v'erano  pia  eonaofi,  fu  coaferìtm 
questa  dignità  al  roedesiaso  Marco  Salvio  Ot<* 
tooe  imperadore  Augusto  e  a  Lucio  Salvio 
Ottone  Tisiano,  suo  fratello,  per  la  seconda 
volta.  Nelle  eaiende  di  marzo  socoederono  ad 
essi  Lucio  Virginio  Rufo  e  Vopàsco  Pompeo 
Silvano.  Cedendo  questi  nelle  calende  di  mag^ 
gio,  furono  sostituiti  Tito  Arrio  Antonino  e 
Publio  Mario  Celso  per  la  seconda  volCa.  Con» 
tinnarono  questi  ìm  quel  decoroso  grado  sino 
alle  eaiende  di  settembre  ;  ed  allora  entrarono 
consoli  Gaio  Fabio  Valente  ed  Aulo  Alieno 
Cecina.  Ma  emendo  stato  degradato  il  secoikto 
d*  etti  nel  di  3 1  di  ottobre,  fu  creato  consolo 
Roselo  Regolo,  la  eni  dignità  non  oltrepassò 
quel  giorno;  perciocché  neUa  calende  di  no* 
vembre  venne  conferito  il  consolato  a  Giieo 
Gecilio  Semplice  e  a  Goio  Qniniio  Attico; 
Tutto  ciò  si  ricava  da  Tacito  (i). 

Sul  principio  si  studiò  Ottone  di  proeniv 
ctarsi  i'offietto  e  la  stsam  del  popolo.  Lumi- 
nosa fa  un'  elione  sua.  Mario  Celso,  poco  fn 
mentovato»  ohe  comandava  la  compagnia  dcUn 
milirie  deU'  Ulirteo  ,  ed  era  console  dbegna« 
to,  avea  con  fedeltà  soddisfatto  al  suo  dovere 
nell'  accorrere  alla  difesa  di  Galba.  l>opo  la 
di  lui  morte  venne  per  baciar  la  mano  ad  Ot» 
tono  (a),  gì*  iniqui  pretoriani  alzarono  allora 
le  voci ,  gridando':  Muoim,  Ottone  brsmando 
di  mlvarlo  daHa  lor  furia^  col  pretesto  di  vo» 
ler  priaaa  ricavare  da  Ini  varie  notine  «  il 
fece  caricar  di  catene ,  fingendosi  pronto  a 
toglierlo  di  vita.  Ma  nel  di  seguente  il  libe« 
rò,  l'abbmecib,  e  scusò  FoHraggio  fcttogll 
solamente  per  suo  bene.  Né  sotamenle  il  la* 
sciò  poi  gsidere  del  consolato,  me  il  volle  an* 
core  per  uno  de' suoi  generali  e  de^più  In* 
timi  amici»  con  trovurio  non  men  fedéle  verso 
di  sé,  che  verso  l' inMce  Gnlba.  Alle  istame 
ancora  del  popolo  induMC  a  darai  la  mocte 
Sofonio  TigeMino,  da  noi  veduto  infame  rai- 
nislro  delle  sceHeraggini  di  Nerone.  In  oltre 
s' applicò  seriamente  al  maneggio  de'  pubblici 
affari,  e  restituì  a  molti  i  lor  beni  tolti  da  N^ 
ione  :  azsoni  tutte  che  gli  fecero  del  credito,, 
non  parendo  egli  più  quel  pigro  e  quel  per- 
duto nel  lusso  e  ne*  piaceri  che  era  stato  m 
addietro.  Bla  i  più  non  se  ne  fidavano,  cono- 
seendolo  abituato  ne'  visj  e  simile  nel  genio 
»  Nerone,  le  cui  statue,  come  ancor  quelle  di 
Poppea ,  permise  che  si  rialzassero.  Osser* 
vavaho  parimente  eh'  egli  mostrava  poco  af- 
fetto al  senato,  moltissimo  ai  soldati  :  '  laonde 
temevano ,  che  se  fosse  cemata  la  paura  del* 
l' emulo  Vitellio,  si  sarebbe  provato  in  lui  un 
novello  Nerone.  E  certo  egli  era  comunemente 
odiato  più  di  Vitellio  ,  non  tanto  pel  Iradi* 
mento  da  lui  fatto  a<  Galba,  quanto  perchè  il 
riputavano  persene  data  alt»  cruffeltà ,  r  ca« 
pace  di  nuocere  a  tutti  ;  laddisve  ViteKo  era> 
in  concetto  di  nomo  dato  ai  piaceri  ,  e  perei 
in  istato  di  solamente  nuocere  a  sé  stesso  : 
benché  in  fine  amendue  fossero  poco  amati , 

(t)  Tacilas  lib.  i.  eay.  77. 
(a)  Plolarc.  is  Olliont. 
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atti  odiati  dai  Romani.  Intanto*  era  divifo  il 
romano  imperio  fra  qnesti  due  competitori.  Ot- 
tone si  troraya  riconotcioto  imperadore  in 
Roma  e  da  tutta  V  Italia.  Cartagine  con  tutta 
l'Affrica  era  per  lui.  Muoiano  gOTemator  dèlia 
Sirìa^  ossia  della  Scria,  gli  fece  prestar  giura- 
mento dai  popoli  di  quelle  contrade  (i).  Al- 
trettanto fece  Vespasiano  nella  Palestina.  Aveva 
egli  inviato  già  Tito  suo  figliuolo  per  attestare 
il  suo  ossequio  a  Galba  ;  ma  da  che  arrivato 
a  Corinto,  intese  la  di  lui  morte,  se  ne  tornò 
indietro  a  trovar  il  padre.  Anche  le  legioni 
della  Dalmazia,  Pannonia  e  Mesta  aderirono 
ad  Ottone  :  cosi  l'Egitto  e  V  altre  città  del- 
rOriente  e  della  Grecia.  Ancorché  Ottone 
^Mse  un  usurpatore ,  il  nome  nondimeno  di 
Roma  e  del  senato  romano,  che  l' avea  accet- 
tato ,  bastò  perchè  tanti  altri  paesi  s'  nnifor- 
nassero  al  capo  dell'  imperio. 

Ma  in  mano  di  Vitellio  erano  le  migliori  e 
più  accreditate  milìzie  de'Romani,  raccolte  daU 
1'  alta  e  bassa  Germania,  dalla  Bretagna  e  da 
una  parte  della  Gallia  (a).  Ne  formò  egli  due 
eserciti^  Fìino  di  quarantamila  combattenti 
•otto  il  comando  di  Fabio  Valente ,  V  altro 
di  trentamila  comandato  da  Alieno  Cecina,  ai 
quali  si  unirono  Tarj  rinforzi  di  Tedeschi.  Ar- 
devano tutti  costoro  di  voglia,  non  ostante  il 
verno,  di  far  del  fatti,  per  occasione  di  bot- 
tinare (  fine  primario  di  chi  esercita  quel  me- 
stiere )  mentre  il  grasso  e  pigro  Vitellio  atten- 
deva a  darsi  bel  tempo,  con  far  buona  tavola, 
ubbriaco  per  lo  ptA.  Anche  vivente  Galba  si 
mossero  tante  forze  sotto  i  due  generali  per 
due  diverse  vie  alla  volta  d' Italia  ;  cioè  Va- 
lente per  le  Gallio  e  Cecina  per  l'Elvezia.  Vi- 
tellio facea  conto  di  seguitarli  di  poi.  Nel  viag- 
gio ebbero  nuova  della  morte  di  Galba  e  del- 
l' innalzamento  di  Ottone.  Dovunque  passò 
Valente  per  la  Gallia,  il  terrore  delle  sue  armi 
condusse  i  popoli  all'  ubbidienza  di  Vitellio. 
Sopra  tutto  con  allegria  fu  ricevuto  in  Lione. 
In  altri  luoghi  non  mancarono  saccheggi  ed 
anche  stragi.  Non  fece  di  meno  Cecina  nel 
passare  pel  paese  degli  Svizzeri.  All'  avviso  di 
queste  armate  che  si  avvicinavano  all'  Italia  , 
un  reggimento  di  cavallerìa,  accampato  sul 
Po,  che  avea  servito  una  volU  in  Affrica  sotto 
Vitellio,  l'acclamò  imperadore,  e  cagion  fu 
ebe  Milano,  Ivrea,  Novara  e  Vercelli  prendes- 
sero il  suo  partito.  Perciò  si  affrettò  Cecina 
verso  la  metà  di  marzo  per  calare  in  Italia , 
ancorché  i  monti  fossero  tuttavia  carichi  di 
neve,  e  spedi  innanzi  un  corpo  di  gente  per 
sostenere  le  suddette  città.  Gran  dire,  gran  co- 
atemazione  fu  in  Roma,  allorché  si  ndi  la 
mossa  di  tante  armi  e  l' inevitabil  guerra  ci- 
▼Sle  (3).  Mosse  Ottone  il  senato  a  scrivere  a 
Vitellio  delle  lettere  amorevoli,  per  esortarlo 
a  desistere  dalla  ribellione^  offerendogli  dana- 
ro,  comodi  e  una  città.  Ne  scrisse  anch'  egli^ 
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e  dicono  (i)  che  gli  esibisse  segretamente    di 
prenderlo  per  collega  nell'  imperio  e  per   ge- 
nero. Gli  rispose  Vitellio  in  termini  amiche- 
voli, tali  nondimeno  che  mostravano  di    bor- 
iarsi di  lui.  Irritato  Ottone,  gli  rispose  per  le 
rime ,  cioè  gliene  scrisse  dell'  altre   piene  di 
vituperi  e  con  ridicole  sparate,  ricordandogli 
sopra  tutto  l' infime  sua  vita  passata.  Non  fu- 
rono meno  obbrobriose  le  risposte  di  Vitellio. 
Né  alcun  di  loro  diceva  bugia.  Amendoe  an- 
cora inviarono  degli  assassini  per  liberarsi  ca- 
dauno dall'  emulo  suo  ;  ma  riusci  in  fumo  il 
loro  disegno.  Adunque  chiaro  si  vide  non  re- 
star altro  che  di  decidere  la  contesa  coll'ar» 
mi.  Uni  Ottone  una  possente  armata  anch' e- 
gli,  composta  della  maggior  parte  de'preto- 
riani,  e  delle  legioni  venute  dalla  Dalnisaia  e 
Pannonia.  E  lasciato  al  governo  di  Roma  Ti- 
ziano suo  fratello  con  Flavio  Sabino  prefetto 
d' essa  città  e  fratello  di  Vespasiano»  dato  an- 
che ordine  che  non  fosse  fatto  torto  alcmio 
alla  madre,  alla  moglie  e  a'  figlinoli  di  Vitef* 
Ho ,  nel  di  1 4  di  marzo  si  licenziò  dal  se- 
nato, e  alla  testa  dell*  esercito ,  non  parendo 
pia  queir  effeminato  uomo  di  una  volta,  t'in- 
camminò per  venir  contro  a' nemici.  Snoi  ma- 
rescialli erano  Suetonio  Paolino,  Mario  Celso 
ed  Annio  Gallo,  nfiziali  non  meno  prudenti 
che  bravi.  Mancavano  ben  questi  preg[i  a  Li- 
cinio Procolo,  prefetto  del  pretorio,  che  por 
faceva  una  delle  prime  figure  in  quell'  arma- 
ta. Alieno  Cecina,  general  di  Vitellio,  arrivato 
al  Po,  passò  quel  fiupie  a  Piacenza,  ed  assali 
quella  città,  da  cui  Annio  Gallo  (a)  dopo  due 
di  di  valorosa  difesa  il  fece  ritirare  a  Cremi^ 
na,  malcontento  per  la  perdita  di  molta  gen- 
te. Fu  in  quella  occasione  bruciato  1*  anfitea- 
tro de'  Piacentini ,  posto  fuori  della  città  ,  il 
piò  capace  di  gente  che  fosse  allora  in  Italia. 
Anche  Marzio  Macro,  console  disegnato,  diede 
a  Cecina  un'altra  percossa    coi   gladiatori    dà 
Ottone.  E  pur  egli  ciò  non  ostante  volle  v^ 
nire  ad  un  terzo  cimento  (  tanta  era  la  voglia 
in  lui  di  vincere  ) ,  affinchè  l' altro  general  di 
Vitellio,  cioè  Valente,  non  gli  rapirne  o  di- 
mezzasse la  gloria.   In  un  luogo,  detto  i  Ca- 
stori, dodici  miglia  lungi  da  Cremona,   tese 
un'imboscata  a   Suetonio  Paolino  e  a  Mario 
Celso  ;    ma  questi ,   avutane  notizia ,   preaero 
cosi  ben  le  misure,  che  il  misero  in  rotta,  ed 
avrebbono  anche  rovinata  affatto  la  di  lui  gen- 
te,  se  Paolino  per  troppa  cautela  non  avesse 
impedito  a'  suoi  l' inseguirli.  Per   questo    fa 
egli  in   sospetto    di   tradimento ,  ed  Ottone 
chiamò  da  Roma  Tiziano  suo  fratello,  aecio^ 
che  comandasse  V  armi,  sebben  con  poco  frotte» 
perchè  Licinio  Procolo  capitan  delle  guardie, 
benché  uomo  inesperto,  la  facea  di  sopetiora 
a  tutti. 

Venne  poi  Valente  da  Pavia  colla  sua  armsda 
più  numerosa  dell'  altra  ad  unirsi  con  Cecina^ 
e  tuttoché  questi  due  generali  di  Vitellio  fos- 
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•ero  gelosi  V  un  dell'  altro ,  ti  «ceordarono 
DoodimeDo  pel  buon  regolamento  della  gnerra, 
e  per  ubri^rla  il  piò  presto  possibile.  Tenne 
consiglio  dall'altra  parte  Ottone;  e  il  parere 
de'  suoi  più  assennati  generali,  cioè  di  Sueto- 
BÌo  Paolino,  Mario  Celso  ed  Annio  Gallo ,  fu 
di  temporeggiare  ,  tanto  cbe  Tenissero  alcune 
l^oni  cbe  si  aspettaTano  dair  Illirico.  Ma  pre- 
T^e  quello  di  Ottone,  Tisiano  e  Procolo,  ai 
quali  parre  meglio  di  venir  senta  dimora  a 
battaglia,  percbè  i  pretoriani  credendosi  tanti 
Marti,  si  tenerano  in  pugno  la  riltorìa,  e  tntti 
aosaTSDO  di  ritornarsene  tosto  alle  delitie  di 
Roma  (i).  Lo  stesso  Ottone  impaiiente  per 
trovarsi  in  messo  a  tanti  pericoli,  fra  Tincer- 
lezsa  delle  cose  e  il  timore  di  qualche  rivolta 
de' soldati,  era  nelle  spine;  e  però  si  voleva 
levar  d'  affanno  con  un  pronto  fatto  d' armi. 
Ma  da  codardo  si  ritirò  a  Brescello,  dove  il 
fiume  Ensa  sbocca  nel  Po,  per  quivi  aspettar 
r  esito  delle  cose  :  risolusione  che  accrebbe 
1s  sua  rovina ,  perchè  seco  andarono  molti 
bravi  u6siali  e  molti  soldati,^  con  restare  in«> 
dcbolita  l'armata  sua,  in  mano  di  generali  di- 
scordi Ira  loro  e  poco  ubbiditi ,  e  sensa  quel 
corsoio  di  più  che  loro  avrebbe  potuto  dar 
ÌM  pmensa  del  principe.  Segui  qualche  pic- 
ciolo iatto  fra  gli  staccamenti  delle  due  arma- 
te ;  ma  finalmente  quella  di  Ottone ,  passato 
il  Po,  andò  a  postarsi  a  qualche  miglio  lungi 
da  Bedriaco,  villa  posta  fra  Verona  e  Cremo- 
na, più  vicina  noiidimeno  all'ultima,  verso  il 
fiome  Oglioy  dove  si  crede  che  oggidì  sia  la 
terra  dì  Caneto.  Molte  miglia  separavano  le 
doe  armate  :  ed  ancorché  Suetonio  e  Mario 
ripugnassero  alla  fìsolusion  conceputa  da  Pro-- 
colo  di  andare  nel  di  seguente  (  cioè  circa  il 
dì  i5  di  aprile  )  ad  assalire  i  nemici,  perchè 
l'arrivar  colà  stanchi  ì  soldati  era  un  princi* 
pio  d'  esser  vinti  ;  Procolo  persistè  nella  sua 
opinione,  perché  sollecitato  da  più  lettere  di 
Ottone,  che  voleva  battaglia.  Si  venne  in  fatti 
al  combattimento  (a)  che  fu  sanguinosissimo, 
credendosi  che  fra  l' una  e  l' altra  parte  restas» 
scro  sol  campo  estinte  circa  quaranta  mila  per- 
sone» perchè  non  si  dava  quartiere.  Ma  la  vit- 
toria toccò  all'  armata  di  Vitellio.  I  generali 
di  Ottone,  chi  qua  chi  là,  fuggitivi  scampa- 
rono colle  reliquie  della  lor  gente  il  meglio 
che  poterono,  valendosi  del  favor  della  notte  (3)« 
Ma  perchè  nel  di  seguente  si  aspettavano  di 
nuovo  addosso  il  vittorioso  esercito,  con  pe- 
ricolo d'essere  tntti  tagliati  a  pesai ,  gli  ufi- 
ziali,  soldati,  e  lo  stesso  Tisiano  •  fratello  di 
Ottone,  che  si  trovarono  insieme ,  s'  acoorda- 
rooo  di  fare  una  depntaxione  a  Valente  e  Ce- 
cina, per  rendersi.  Fu  accettata  1'  offerta,  ed 
unitesi  le  non  più  nemiche  armate,  ognun 
corse  ad  abbracciar  gli  amici,  a  detestar  gli 
od)  passati,  a  condolersi  delle  morti  di  tanti. 
Giurarono  i  vinti  fedeltà  a  Vitellio,  e  cessa- 
rono tutti  i  rancori.  Portata  questa  lagrimerol 

0)  PlabK.  fa  OlboM. 

(2)  Die  Kb.  64. 

(3)  Plvlmà.  ia  OtÌMws. 


LUX  95 

tmova  ad  Ottone ,  dimorante  in  Breaeello , 
non  mancarono  già  i  suoi  cortigiani  di  ani» 
marlo ,  con  fargli  conoscere  arrivale  già  •  ad 
Aquileia  tre  legioni  della  Mesia,  sai  vote  altre 
buone  milisie  a  lui  fedeli,  non  essere  dispe* 
rato  il  caso.  Ma  egli  avea  già  determinato  di 
finirla,  chi  credette  per  orrore  di  una  guerra 
civile,  come  attesta  Suetonio  (1),  chi  per  poca 
forcella  d'  animo ,  e  chi  per  acquistarsi  una 
gloria  vana  con  una  risoluzion  generosa.  Per- 
tanto attf  se  spiritosamente  nel  resto  del  giorno 
a  distribuir  danaro  a'suoi  domestici  ed  amici, 
a  bruciar  le  lettere  scrittegli  da  varie  persone 
contra  di  Vitellio,  affinchè  non  pregiudicas- 
sero a  chi  le  avea  scritte,  e  a  dar  altri  ordini 
per  la  sicuresta  di  molti  nobili  ch'erano  alla 
sua  corte  (a).  Prese  anche  nella  notte  seguente 
un  po'  di  sonno,  ma  fu  disturbato  da  un  ru- 
mor delle  guardie,  che  minacciavano  la  morte 
a  que'  senatori  i  quali  d'  ordine  suo  erano  per 
ritirarsi,  e  sopra  tutto  aveano  assediato  Virgi* 
nio  Rufo.  Usci  Ottone  di  camera,  e  con  buona 
maniera  calmò  quel  tumulto.  Poscia  sul  far  del 
giorno  svegliato,  intrepidamente  si  diedo  di 
un  pognsle  nel  petto,  e  di  quella  ferita  fra 
poco  mori  in  età  di  trentasétte  anni  (3).  Al 
suo  cadavere  bruciato  fu  data  quella  sepoltura 
che  si  potè,  cioè  in  terra,  colla  memoria  del 
solo  suo  nome  sema  titolo  alcuno.  Una  massa 
di  monete  d'oro,  trovate  sui  primi  anni  del 
seeolo  in  cui  scrìvo ,  sul  territorio  di  Brescel- 
lo, fece  credere  ad  alcuni  che  fossero  ivi  sep« 
pellite  in  occasion  delle  disgrasle  di  Ottone. 
Benché  usurpator  dell' imperio,  e  screditato 
per  varie  sue  ree  qualità,  cotanto  era  amato 
dai  soldati^  che  alcuni  d'essi,  non  meno  in 
Brescello,  che  in  Piacensa  e  in  altri  luoghi , 
pel  dolore  accompagnarono  la  di  lui  morte 
colla  propria,  secondo  la  detestabil  usanza  e 
frenesia  di  qne' tempi.  Da  che  i  so]4ati,  che 
erano  in  Brescello,  non  poterono  indurre  Vir- 
ginio Bufò  ad  accettar  r  imperio,  si  diedero  at 
generali  di  Vitellio.  In  un  fiero  imbroglio  si 
trovò  allora  la  maggior  parte  del  senato  ohe 
Ottone  avea  lasciato  in  Modena,  perchè  dal- 
l' un  canto  temeva  oltraggi  dall'  armi  di  Vi- 
tellio, e  dall'  altro  i  soldati  di  Ottone  tenen* 
doli  a  vista  d'occhio,  e  riputandoli  nemici 
dell'estinto  principe,  cercavano  pretesti  per 
menar  le  mani  contra  di  loro.  Finalmente  eb- 
bero la  fortuna  di  salvarsi  a  Bologna,  dove  si 
mostrarono  disposti  a  riconoscere  Vitellio  ;  ma 
per  qualche  tempo  se  ne  guardarono,  a  cagioa 
di  una  fiilsa  voce  portata  da  Ceno,  liberto  già 
di  Nerone^  che  i  vincitori  erano  poi  stati  vin- 
ti. Da  queste  paure  non  si  riebbero ,  se  non 
allorché  arrivarono  lettere  di  Valente  che  ri- 
ferirono la  vera  positura  degli  affari.  In  Roma 
subito  che  s' intese  quanto  era  succeduto  di 
Ottone,  Flavio  Sabino,  fratello  di  Vespasiano» 
fece  prestar  giuramento  dal  senato  e  dai  sol- 


(1)  SttloaiBS  is  OlboBi  of,  ta. 
(a)  Tacil.  Hitlor.  lib.  a.  ctf. 
(3)  PlsUic  ia  Otinaf. 
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.d«ti,  che  Iti  rertÉrano,  a  Viiellio,  e  il  MnHo 
^  aooordò  tatti  gli  onori  cootoeti. 

latanto  VitelItOy  dopo  ayer  Uacìato  a   Or- 
^ooio  FUoco  un  corpo  di  milizie  per  U  gnar- 
dim  del  Reno  Germanico^  col  reato  delle  genti 
che  potè  raccorrò  ,  ai  miao  in  yiaggìo    Tcno 
r  lUlia.  Per  istrada  intese  la  vittoria  de*a«oi 
e  la  morte  di  Ottone^  e  che  CIqtìo  Rufo  go- 
▼emator  della  Spagna  area  rieaperate  le  dae 
Manritanie.  AnÌTato  a  Lione,  qairi  trovò  non 
meno  t  vincitori  die  i  vinti  generali.  Perdonò 
a  Tiaiano  fratello  di  Ottone,  perché  il  eono- 
aoeva   per  uomo  dappoco.  Conservò  il  conso» 
lato  a  Mario  Gelso.  Snetonio  e  Procolo  si  acqni* 
•tarono  la  di  lui  graaia  con   una  viltà  ,  asse- 
rendo di  i^irer  fatta   conaigliatamente  perdere 
la  vittoria  ad  Ottone  nella   battaglia    di    6e* 
drìaeo.  Mandò  Vitellio  a  Roma  un  editto,  per 
cai  proibiva  ai  cavalieri  il  combattere  da  gla- 
diatori fra  loro,  e  contro  le  6ere   negli  anfi- 
teatri :  un  altro  ancora,  che  tntti  gli   strolo- 
ghi e  indovini  prima  deHe  cj^lende  di  ottobre 
fossero  fuori  d'Italia.  Si  vide   attaccato  nella 
atessa  notte  un  cartello,  in  coi  essi   strologhi 
comandavano  a  lui  di  uscire  del  mondo  prima 
del  suddetto  medesimo  giorno.  Se   ne   alterò 
talmente  Vitellio  ,    che   qualunque  d' essi  gli 
capitasse  alle  mani  scnsa  processo   il  conden- 
aava  aUa  morte.  Grande  odiosità  si   tirò   egli 
addosso  coli'  aver  inviato  ordine  che  si  levasse 
la  vita  a  Goeo  Cornelio  Dolabella ,    uno   dei 
più  illustri  Romani,  odiato  da  lui  per   parti- 
colari riguardi,  che  relegato  ad  Aquino,  era 
dopo  la  morte  di    Ottone  ritornato   a  Roma. 
L'  ordine  fu  barbaramente  esegoitot  Intanto 
a  poco  a  poco  tutte  le  provincie  si  andarono 
aottomettendo  a  hii  ;  ma  1'  Italia    era   afflitta 
per  le  Unte  soldatesche  del  medesimo  Vitel- 
lio, e  dell'altre  che  furono  di  Ottone.   Senza 
diseiplina  saccheggiavano^  uccidevano,  e  sotto 
l'ombra  levo  anche  molti  altri  faeeano  rube- 
rie e  vendette.  Entrato  die  fu  Vitellio  in  lU- 
Ita,  trovò  asodo  di  dividere  le  milizie  (e  spe- 
xiahncnte  i  pretoriani)  che  aveano  servita  ad 
Ottone»  perchè  le  conobbe  malcontente  ed  tn- 
qoiete,  e  a  poco  a  poco  le  andò  cassando,  con 
dar  loro  deHe  ricompense.  Venne  a  Cremona, 
e  volle  co'snoi  occhi  vedera  il  campo    dove 
a'  era  data  (già  soorreano   quaranta  giorni)  la 
battaglia;  ed  avvegnaché  fossero  tuttavia  in- 
sepolte quelle  migliaia  di  cadaveri,  e  menasse 
nn  insopportabil  fetore,  non  lasciò  ordine  che 
si  seppellissero  ;  anzi  disse  che  V  odore  ili  un 
nemico  morto  sapea  di  buono.  Menava  seco  circa 
sessanta  mila  combattenti,  senza   I  famigli  ed 
altra  persone  destinate  al  bagaglio,  ch'erano 
pi  A  del  doppio.  Dovunque  passava  questa  gran 
einrma,  lasciava  lagrimevoli   segni  della   sua 
rapacità  e  barbarie.  Verso  la  metà  di   luglio 
arrivò  a  Roma,   e  se  non  era    distornato    dai 
aMi  amid,  volea  farvi  l' entrata  in   abito  da 
guerra,  come  in  una  città  conquistata.    L'ac- 
compagnavano mandre  d'  eunuchi  e  comme- 
dianti secondo  l'usanza  del  suo  maestro  Ne- 
rone, e  questi  ebbero  poi  parte  agli  affari.  Tre 
vaia  Sestiiia  sua  madre  nel    Campidogio  ,  le 
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diede  il  cognome  d'Augusta;  mt  ella  non  se 
ne  allegrò  punto,  anzi  ai  vergognava  di  avere 
nn  si  indegno  impendore  per  figlio.  BCorl  ella 
dipoi  in  quest'anno,  non  si  sa,  se  per  iniquità 
del  figliuolo,  o  per  veleno  da  lei  preso  ,  prò- 
vedendo  i  mali  che  doveano   avvenire.    Fece 
dipoi  Vitellio  una  nuova  leva  di  coorti  preto- 
riane, sino  a  sedici,  tutte  di  mille  uoanini  per 
cadauna,  e  gente  scelta.  Due  furono  i  prefetti 
del  pretorio,  cioè  Publio  Sabino  e  Ginlio  Pri- 
sco. Valente  e  Cecina  potevano  tutto  in  corte, 
ma  sempre  fra  loro  dbcordi-  Oiedeai  poi  que- 
sto ghiottone  Augusto,  come  era  il  ano  etile, 
a  fare  del  suo  ventre  un  Dio,  ma  con  eccessi 
maggiori,  a  misura  della  dignità  e  del  comodo 
accresciuto.  Il  suo  mestieracotidiano.era  oaan- 
giare  e  bera  e  voroitara,  per  far  luogo  ad  al- 
tri cibi  e  bevande.  Consumava  in  ciò  tesori; 
e  molti  si  spiantarono  per  fargli   de'  convitL 
Non.  isti  ma  va,  né  lodava  questo  mostro  se  non 
le  azioni  di  Nerone,  e  le  imitava  bene  spesso, 
inclinando  anche  alla   crudellà,  di    cui   rap- 
porta Snetonio  (i)  varf   esempli;    e   se  Ibese 
soprawivnto  molto^  forse  sarabbe  rìnsdlo  an- 
che in  ciò  non  inferiora  a  lui.  La  maniera  di 
guadagnarlo  solevo    esaere    l' adulazione  ;    ma 
siccome  egli  era  timido  e  sospettoso  «  poco  d 
voleva  a  disgustario. 

E  fin  qui  abbiam  veduto  le  due  tragedie  di 
Galba  e  di  Ottone.  Ora  é  tempo  di  pasaare 
alla  terza.  Di  ninno  più  temeva  Vitellio  che 
di  Flavio  Vespasiano,  generale  dell'  armi  ra- 
mane nella  Giudea ,  dove  si  coatinnaTa  la 
guerra  con  apparenie  eh'  egli  fosse  per  asse- 
diar Gerasalemme.  Allorohè  gli  venne  la  nuova 
oh'  esso  Vespasiano  e  Licinio  Mudano,  gorcr» 
nator  della  Scria,  il  riconoscevano  per  trape- 
radore,  ne  fece  gran  festa.  Ed  in  vero  aolle 
prime  ninno  mai  a' avvisò  che  Vespasiano  po- 
tesse arrivar  all'  imperio  ;  né  egli  vi  aspirava, 
perché  bassamente  nato  a  Rieti  e  mancante  di 
danaro.  Si  raccontavano  ancora  molte  viltà  di 
lui  nella  vita  privata  ;  e  >Tacito  (a)  ci  assi- 
cura ch'egli  si  era  tirato  addosso  l'odio  e  il 
dispregio  de'  popoli  ;  ma  i  fatti  mostrarono 
poi  tutto  il  contrario.  Comunque  sia.  Dio  l'a- 
vea  destinato  a  liberar  Roma  dai  moatri,  e  a 
pnnif  l'orgoglio  de' Giudei  implacabili  perse- 
cnlori  del  nato  Cristianesimo.  Era  egli  per  al- 
tro dotato  di  molle  lodevoli  qualità,  perché 
senza  fasto^  temperante  nel  vitto,  amorevole 
verso  tutti,  e  massimamente  veno  i  aoldati, 
che  l'amavano  non  poco,  ancorehé  li  tesaeaae 
in  disciplina:  vigilante  e  prudente,  bnon  eoh 
dato  e  miglior  capitano.  Sopra  tutto  veniva 
eonaiderato  come  amator  della  giustizia  :  la 
sua  età  era  allora  d'  anni  sessanta.  Si  poò 
giustamente  erodere  che  dopo  la  morte  di 
Galba  i  pia  saggi  de'  Romani  al  vedero  ohe  t 
due  osorpatori  Ottone  e  Vitellio ,  aenaa  sa- 
poni chi  fosse  il  peggiore  di  loro,  disputavano 
dell'  imperio,  rivolgessero  i  lor  occhi  e  desi- 

(I)  SmIob.  i«  TilcUto  Cip.  a4.  Dio  Uh.  64. 
(3)  Tadiu  Hiiloi.  lib.  a.  cap.  ^.  Sselosiss  la  Vcifa- 
iisss  ap.  4* 
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derj  a  Vespasiano^  e  seffretamente  anoora  Ve" 
sortass«ro  al  trono.  Flavio  Sabino,  di   lai  fra- 
tello, gran  Bf^ora  faceva  anch'  «f^li,  eoH'essere 
prrftptto  di  Boma  ,  o  le  sue  b^lle    doti    maj;^* 
pormenfle  aecreditavano    quelle   del    fratello. 
0  questo  fosse,  o  pare  ehe  gli  tofisìali  e  sol- 
dati di  Vespasiano  mirando  quel  ebe  avevano 
iatto  gli  altri  in  Ispagna,  Roma  e  Germania  ^ 
non  volessero  essere  da  meno  ?  ceMO  è  che  al 
cominciò  da  essi  a  proporre  di  far  rmpenidort 
Vespasiano.  Quegli  che  diede  rulltma  spinta 
air  irrrsotoitione  d'  esso  Vespasiano,  penonag* 
|rio  gnardlngo  e  non  temerario,  fu  il  suddetto 
Licinio  Mnciano  ,  governator  delta    Soria  ,  il 
quale  dopo  la  morte  di  Ottone  gli  rappresenta 
che  non  era  sicura  né  la  comune  lor  dignità» 
De  la  vita    sotto   qneir  infame   imperador    di 
Vìteflio.  di  lasciò  vincere  in  fine  Vespasiano  $ 
ed  essendo  entrato  nella  medesima  lega  anche 
Tiberio  Alessandro,  governator  dell'  Egitto,  fa 
egli  il  primo  a  proclamarlo  in  Alessandria  im* 
pmdore  oel  di  primo  di  luglio  (t),  e  lo  stessè 
fece  nel  terto  giorno  di  esso  mese  andbe  l'ar* 
mala  della  Giudea,  a  coi  Vespasiano  proniat 
nu  donativo  simile  a    quel    di   Claitfdio    e   di 
Kerone.  La  Soria  e  tutte  1'  altre  provineie,  -e 
i  re  sudditi  di    Roma    in    Oriente  e  la  Gre- 
cia aitarono   anch*  esse    le    bandiere-  del  no* 
vello  Augusto.   Furono  scritte  lettere  a  tutte 
le  Provincie  dell'  Occidente,  per  esortar   oia- 
scuno  ad  abbandonar  Vitellto,  nsorpatore  in- 
degno del  trono  imperiale  (q).  Si  fece  iaie«« 
dcre  ai  pretoriani  cassati  da  Vifeilio  ohe  que* 
sto  era  II  tempo  di  farlo  pentire  ;  e  veramente 
costoro  arrolatisi  in  favor  di   Vespasiano ,  fe«> 
cero  dipoi  dette  raaravigHe  contro  di  ViMMIo. 
Essendo  cosi  ben  disposte  le  cose  «   e   pro- 
cacciate quelle  somme  di  danaro  che  si  pote- 
rono raccogliere  per  muovere  le  soldateaehe, 
in  un  gran  consiglio  temito  in    Berito  fé 
chioso  che  Muciano  marcierebbe  con  oo 
petente  esercito  in   haKa  ;    Tito  ,    figliuolo  di 
Vespasiano  ,  già  dichiarato^  Cesare ,  eontintte* 
rebbe  lentameOte  la  gniirra  contro  ar  Giodeii 
e  Vespasiano  passerebbe  nefla   doviziosa  prò*  1 


9) 
Habiiasia,  senza  ne  por  aspettare  I'  arrivo  di 
Moctaoo.  Antonio*  Primo  da  Tolosa,  sopranno- 
minato Becco  di    Gallo  ,    fórse   dal    suo  naso 
(dal  che  impariamo  I'  antichità   della    parola 
Becco),  uomo  ardikisairao  (  i  ),  sedizioso  ed  egoai» 
mente  pronto  alle  lodevoli  ehe   alle   malvaga 
imprese,  quegli  fu  ehe  coHa  sua   vivace   elo^. 
quensa  commosse  popoli  e  soldati  centra    di 
Vffiellio  ,  né  aspettò  gli  ordini  di   Vespasiano 
ò  di  Mnciano  per  farsi  generate  di   qnetle  !««. 
gloni.  Che  pili?  Chiamati  In  soccorso  i  re  del 
Suevi  ed  altri  Barbari,  e  trovato    che  quelle 
mi4iiie  nulla  piò  sospiravono  che    di    entrare 
in  Italia,  per  arricchitsi  nello  sp^gfio  di  qoe^ 
«le  belle  prorincie ,  di  sua    testa   eoo    poche 
troppe  innanti  agli  altri  calò  in    Italia ,  e  fa 
con  festa    ricevuto  in    Aquilea ,  Padova  ,  Vin- 
cenza, Este,  ed  altri  luoghi  di  queHe   parti* 
Mise  in  rotta  un  corpo  di   catalierìa   eh'  era 
poaUU  al  Foro  d'  Aliena,  dove  oggidì  è  Per» 
rara.  Rinforzato  poi   dalle    due    legioni    delHi 
Pannonia  (soleva  esseve  ogni  legione  composta 
di  seimila  soldati),  s'impadronì  di  Verona  ,  e 
quivi  si  fortificò.  Gol^  ancora    giunse    Marco 
Aponio  Saturnino  con  ona  delle  legioni  della 
Mesia^  e  concorse  ad  arrogarsi  sotto  di  Primo 
gran  copia   de'  pretoriani  ficenatati  da  VìtcU 
lio.  Ancorobè  foase  si  grande  il   suscitato   in- 
oendiOj  non  s'  era  per  anche  mosso   T  impol- 
tronito   Vitellio.   Svegliosar   egli    allora    sola- 
mente cbe  intese  penetrato  il   fuoco   fino    in 
Italia.  Perché. Valente  non   era   beo   rimesso 
da   nna  sofferta  malattia,    diede  il    comando 
delle  soe  armi  ad  Alieno  Cecina,   con  ordine 
di  asareiare  ipedifamente  contro    di   Antonio 
Primo.  Venne  Cecina  con  otto  legioni  almeno^ 
cioè  con  tati  h>ne  ehe  avrebbe  potuto  oppri* 
meelo.  Mandò  parte  delle  mirnie  a  Cremona^ 
e  eoi  pM  della  gente  armata  si  ppstò  ad  Osti^ 
glia  sol  Po.  Macelnnando  poi  altre  cose,  perde 
appoaU  il  tempo'  in  iscrivere   lettere  di  rim- 
proveri e*  minaodie  ai   soldati  di   Primo,   ed 
ìm  Unto  lasofò  'Che    arrivassero  a    Verona    le 
due  aHre  legioni  della  Mesia.  Fitialmente,  dap* 
poìdié  intese  che  'Luciano  B^isso,  governatore 


vincia  dell'Egitto,  per  raonar  danaro,  ed  mf*  ||  delU  dotta  dt  Ravenna,  con  cui  teneva  Intel- 

ligenza)  terso  il  w  d*  ottobre  s*  era  rivoltato 
in  favor  di' VespasHino,  allora,  come  se  fosse 
disperalo  H'  caso  per  VilelVo,  si  diede  ad  esor- 
tare i  soldati  ad  rf>faraccfare  il  partito  di  Ve- 
spasiaifo>  e  mólti  ne  indiiitee  a  prestar  giura- 
men/to  a  lai,  è  a  rompere  le  immagini  di  Vi- 
telKo.  Ma  gli  rftri  che  non  poteano  sofferire 
tanta  perfidia  ,  e  quegli  stessi  che  poc'  anzi 
aveano  ghirato  (q),  presi  dalhi  vergogna  e  pen-* 
liti,  sì  scagtiarono  contra.di  lui,  e  senza  al- 
eun  rispetto  al  carattere  di  console ,   incate- 


famare  o  provveder  di  granfi  Roma,  aecondo* 
che  portasse  il-  bisogno.  Mnciano  ,  noma  am- 
bizioso, e  tAie  mirava  a  divenire  in  eerta  ma^ 
niera  compagno  di  Vespasiano  nel  pHneipato^ 
accettò  volentieri   Quella  ìncnmiienca.  Per  ti» 
more  delle  tempeste  non  si  a^selnò  al  mare  ; 
na  imprese  il  viaggio  per  terra ,  con*  disegaai 
di  passare  lo  stretto  versO   Bitamaio:  al  <faai 
fine  ordiiiò  olie  q^iti  fesaeeo  pronti  i  ^aaacèèi 
del  mar  Nero.  Non  era  nvolto  oopiosa  e  pos» 
sente  V  araaata  dì  Mnciano ,  ma  a   guisa   dei 
fivmi  regali  andò  crescendo  per  via  t  tanta  eea 
la  ri|»atation  di  Vespasiani»  e  I'  abbomiuaaioii 
di  Vitellio.  Nella  Mesia  le  tre  legioni  òhe  sta- 
Taoo  tri  a'  quartieri,  sr  dichiararono  per  Ve- 
spasiano ;  e  P  esempio  d' esse  seco  trasse  due 
nttre  della  Pannonia   e  poi   le  mlllvie  deNa 

(1)  J«iaph  à»  BtHo  ladaic.  Hb.  4. 
(a)  Taciiss  Hìilonsr.  lik.  a.  Uf,  Ba. 
aicaAToai  v.  1. 


nato  P  inviarono  a  Cremona ,  e  coraiociarond 
a  eai^ear  anch'  essi  il  bagaglio  per  passare  colà. 
Ad  Antonio  Primo ,  eh'  era  in  Verona  ,  fa 
portata  dalle  spie  V  informazione  di  qnanto 
et»  accaduto  ad  Ostrglia,  e  subito  fu  in  armi 
per  Impedir  V  anione   di    queir  esercito  con 

ti)  Svelo»,  in  Vitrllio  op.  18. 
(a)  Dio  iib.  iiH.  TkìIm  BAOs^.  »ib.  %.  «ap.  t3. 
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quel  di 'Cremona.  Inoltratoti  sino  a  Bedrìaco^ 
luogo  fatale  per  le  battaglie^  e  circa  nove  'ni* 
glia  lungi  da  quel  sito  «  s' incontrò  colle  ioI« 
4atesche  di  Vitellio,  che  uscite  di  Cremona 
venivago  per  anirsi  con  quelle  d' Ostiglia.  Ciò 
fu  circa  il  a6  di  ottobre.  Dopo  •sanguinoso 
eooililto  le  mise  in  rotta,  obbligando  chi  scann 
pò  4aUe  «uè  spade  a  rifugiarsi  io  Cremona. 
Ad  alle  voci  allora  dimandarono  i  TÌttoriosi 
soldati  di  andar  dirittamente  a  Cremona,  per 
isperania  d'  entrarvi  e  per  avidità  di  saceheg- 
giarla.  Né  gli  avrebbe  potuto  ritenere  Primo« 
•e  non  fosse  giUoto  l' avviso  che  s*  appressava 
1'  altra  armata  partita  da  Ostiglia ,  e  in  ordi- 
nania  di  battaglia.  Era  già  sopraggiunta  la 
notte,  e  pare  i  due  eserciti  vennero  alle  mani 
con  ardore,  con  fiercaza  in  udita  combattendo, 
per  quanto  comportavano  le  tenebre  ,  sensa 
distinguere  talvolta  chi  fosse  amico  o  nemico. 
Levatasi  poi  la  luna,  cominciò  Primo  a  prò* 
▼arnf  del  vantaggio,  perché  essa  dava  .nel 
volto- ai  nemici.  Durò  il  combattimento  tutto 
il  resto  della  notte,  e  fatto  poi  giorno,  avendo 
la  terza  legione,  già  venuta  di  Scria,  secondo 
If  oso  di  que'  paesi,  salutalo  il  Sole  con  alti  ed 
allegri  viva,  questo  rumore  fece  credere  a  quei 
di  Vitellio  che  l'esercito  di  ciuciano  fosse  ar- 
rivato, e  diede  loro  tal  terrore  ohe  riuscì  poi 
facile  a  Primo  lo  sconfiggerli  ed  obbligarli 
alla  fuga.  Giuseppe  (i)  narrando  che  de' solr 
dati  4i  Vitellio  in  queste  azioni  perirono  tren« 
iamila  e  ducente  persone,  e  quattromila  cin- 
quecento di  quei  di  Vespasiano,  verisimil- 
menie  secondo  Tqso  del|e  battaglie  ingrandì 
di  troppo  il  racconto,  né  noi  aiam  tenuti  a 
prestargli  fede.  Benaì  possiam  credere  a  Dione, 
allorché  dice,  che  oscurandosi  talvolta  la  luna 
per  qualche  nuvola^  cessava  il  combattimento, 
e  che  i  soldati  emuli  vicini  parlavano  V  uno 
«ir  altro,  chi  con  villanie,  chi  con  parole  ami- 
chevoli, e  con  detestar  le  guerre  civili,  e  con 
invitar  l'avversario  e  seguitar  Vitellio^  o  pur 
Vespasiano.  Ma  non  e'  è  già  ragion  di  credeap 
che  r  nno  porgesse  all'  altro  da  mangiare  e 
da  bere,  finché  non  si  proovi  che  i  soldati 
d' alloca  erano  si  bravi  od  industriosi  da  poi^ 
tar  seco  anche  nel  furor  delle  zuffe  le  loro 
bisaccie  al  collo,  coirocconrente  cibo  e  bevanda. 
Tanto  poi  Dione,  quanto  Tacito  ci  assicurano^ 
che  incomodando  forte  una  grossa  petriera, 
con  lanciar  sassi ,  V  esercito  di  Vespasiano , 
due  coraggiosi  soldati,  dato  di  piglio  a  due  scudi 
degli  avversar),  si  finsero  Vitelliaoi;  ed  ai^ri- 
yati  alla  macchina,  ne  tagliarono  le  foni,  con 
render  essa  inutile ,  ma  con  restar  anch'  essi 
tagliati  a  pezzi,  senza  che  rimanesse  memoria 
alcuna  del  loro  nome.  Dopo  questa  vittoria,  e 
dopo  lo  spoglio  del  campo,  a  Cremona,  0  Crt* 
mona  gridarono  i  vincitori  soldati.  Bisognò  an- 
darvi. Si  credevano  di  saltarvi  dentro;  ma  tro- 
varono un  impensato  ostacolo^  cioè  un  alto  e 
mirabil  trìncieraraento ,  fatto  fuor  della  città 
nella  precedente  guerra  di  Ottone,  alla  cui  di- 
fesa era  accorsa  quasi  tutta  la  milizia  esistente 
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io  Cremona.  Fecero  delle  maraviglie  i  aoldati 
di  Vespasiano  per  auperar  quel  sito:  tanta 
era  la  lor  gola  di  arrivar  al  sacco  di  quella 
ricca  città,  che  Antonio  Primo  avea  loro  be- 
nignamente accordato  :  il  che  fatto,  assalirono 
la  città.  Con  tuttoché  questa  fosse  cinta  di 
forti  mura  e  torri,  e  piena  di  popolo,  invili- 
rono sì  fattamente  i  soldati  Vitelliani,  che  non 
tardarono  a  trattare  di  rendersi.  Scatenarono 
per  questo  Alieno  Cecina,  acciocché  a'  Inter» 
ponesse  pel  perdono ,  ed  esposero  bandiera 
bianca.  Ùsci  Cecina  vestito  da  console  co'  suoi 
littori,  cioè  colle  sue  guardie,  e  passò  al  campo 
de'  vincitori  ;  ma  accolto  da  tutti  con  iacheml 
e  rimproveri,  perché  la  perfidia  suol  easera 
pagata  coli'  odio  d'  ognuno.  D' uopo  fa  che 
Antonio  Primo  il  facesse  scortare,  tanto,  che 
fosse  in  luogo  sicuro  da  poterai  portare  &  irò* 
var  Vespasiano.  Fu  perdonato  ai  soldati  di 
Vitellio,  ma  non  già  all'  infelicissima  città  di 
Cremona,  città  allora  celebre  per  bellissin» 
fabbriche,  per  gran  popolo  ,  per  molte  rie* 
chezze  (i).  Quarantamila  soldati  e  un  nomerò 
mag^or  di  famigli,  e  bagaglioni  come  cani  vi 
entrarono.  Stragi  e  stupri  senza  nomerò  ;  non 
si  perdonò  né  pure  ai  templi:  tatto  andò  a 
sacco;  e  in  fine  si  attaccò  il  fuoco  alle  case. 
Gli  atessi  soldati  di  Vitellio,  che  prima  difei^ 
deano  quella  città,  gareggiarono  in  tanta  bar- 
barie con  gli  altri  ;  aiizi  fecero  di  peggio,  pefw 
che  più  pratici  àe*  luoghi.  Che  vi  periasero 
cinquantamila  di  quegl'  innocenti  e  miaerì  cit- 
tadini, lo  scrive  Dione.  A  me  pan  troppo.  GU 
abitanti  rimasti  in  vita  furono  tenuti  per  ischia' 
vi,  e  poi  riaoattati.  Per  cura  di  Vespaaiano 
venne  poi  riedificata  e  popoUta.dlnnoTo  quella 
città. 

Vitellio  intanto  se  ne  slava  in  Roma  agiato, 
e  eoo  iafoggiata  tavola,  niuna  apprensione  mo- 
strando di  tanti  rumori.  Ma  quando  comin- 
ciarono sol  fine  d' ottobre  ad  arrivare  V  un 
dietro  V  altro  i  funesti,  avvisi  di  quanto  era 
succeduto,  allora  gli  cone  iJt  freddo  per  l'ossa. 
E  poscia  udendo  che  Antonio  Primo  a'  era 
messo  in  oammino  per  venire  a  Roma,  boffa- 
va,  non  aapaa  più  dove  ai  fosse,  ora,  pensando 
a  far  ogni  aforso  per  resistere,  oca,  a  dimet- 
tere l' imperio  ed  a  ritirarsi  a  vita  privata  « 
ora  facendo  il  bravo  con  1^  apada  al  fianco , 
ed  ora  il  coniglio,  con  far  ridere  il  senato,  e 
«on  trovare  oramai,  poca  ubbidienza  ne'  pre- 
toriani.. Tuttavia  spedi  Giulio  Prisco  ed  Al- 
fisBo  Vano  eoa  quattordici  coorti,  pretoriane  e 
tutti  i  reggimenti  ài  oavaUeria  ,  a  prendere  ì 
passi  dell' Apennioo  (a)>  e  vi  aggiunse  la  le» 
gione  dall'  armata  navale  :  eaercito  anfliciisate 
a  sostener  qon  vigore  la  goerra,  se  avesse  avato 
capitani  migliori.  Si  postò  a  Bevagoa  quest'ar- 
mata, e  colà  ancora  si  portò  poi  lo  stesso  Vi- 
tellio, benché  soleonissimo  poltrone,,  per  la 
istanae  de'  soldati.  Attediossi   ben  *  posato    di 

Sei  soggiorno»  e   vennlagU  poi    nuova   che 
indio  Faentino  e  Claudio  Apollinare,  aveano 
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indoltm  alla  rìbellioBe  faiwita  atvale  del  Hi- 
•«no  e  le  cittk  dreooTÌcfiie,  se  ne  tornò  •  Ro« 
ma,    ed  inviò  Lncio  Vitellio   ino  fratello  ad 
occopar  Terracina,  per  opporsi  da  quella  ban» 
da  ai  ribelli.  Ma  Antonio  Primo  colle  militie 
ledei  i  a  Vespasiano,  alte  quali  egli  permetteva 
il  far  quante  insoleAae  ed    iniquità    Tolevano 
nel  viaggio,  passò  1'  A  pennino.  Pervenuto  che 
fa  a  Nami  «    se  gli  arrenderono  la    legione  e 
le  coorti  inviate  contra  di  luì  da   Vitellio.  E 
por  VitelUo  in  si  doro  frangente   seguitava  a 
starsene  con  tal  torpedine  in    Aoroa  ,    che  la 
gente  aapea  bensì  esser  egli   il   principe ,  ma 
parca  di  non  saperlo  egli  stesso.  Ogni  di  nuove 
r  ona  più  deir  altra  cattive.  A  Fabio  Valente 
suo  generale^  eh'  era  stato  preso  nail'  andar 
nelle  Gallio  e  rimandato  ad  Urbino  ,  tagliata 
fu  la  C^ta^  perfarooooscere  ai  Vitelliani  falsa 
mia  Tocse  eh'  egM  avesse  messa  in  armi  la  Ger- 
mania e  Gallia  coi||ra   di   Vespasiano.    Vero 
air  incontro  era  che  anche  le  Spagne,  le  Gal* 
Eie  e  la  Bretagna  riconobbero  Vespasiano  per 
imperadore.  Poe'  altro  che  Róma  oramai  non 
reslava  a  Vitellio;  e  però  Flavio  Sabino,  fra- 
tello di  Vespasiano,  che  fin  qui  era  stato  pre* 
fette  della  città,  oon  fedeltà  e  buona  inteUi- 
genaa  di  Vitellio,  desiderando  di  salvar  Roma 
ÓM  pia  gravi  disordini,  avea  proposto  dei  tem- 
peramenti a  Vitellio  stesso,  per  salvargli    la 
vita.  Altrettanto  aveano  fatto  con  lettere  Blu* 
etano  e  Primo;  e  già  »*  era   in  oonoerto  che 
Vitellio  deponendo  l'imperio,  ne  riceverebbe 
in  contraccambio  nn  milione  di'seatenq  e  terre 
nella  Campania.  In  fatti  egli  nel  di  18  di  di- 
cembre, uscito  di  palano  in  abito    nero    coi 
suoi  dontestici  e  col  figtinolo  tottavia  fanciullo, 
piagnendo  dichiarò  al   popolo  che    per  bene 
dello  Stato  egli  deponeva  il  comanda,  ma  nel 
voler  oonaegnare  la  spada  al   console    Cecilio 
Semplice  ,  né   questi  ,  ne  gli  altri   la  vollero 
accettare.  A  tale  spettacolo  commosso    il   pò* 
polo  ,    protetto    di  non   velerie  soflerire  ;  ma 
aeìoccamente  ,  perchè  •  tutto  si   rivolse   poscia 
in   danno   della   città  e  rovina   maggiore    di 
Vitellior  Trovavasi  in  qoetto   mentre    un'  as- 
semblea àt*  primi  senatori  ,  cavalieri  ed    iftt- 
àali  militari  presso  Flavio   Sabino   (1)  ,  trat^ 
tando  del  buono  stato  di  Roma>  colla  persua- 
sione che  veramente  fosse  seguita  o   che   se- 
guirebbe la   rìnnnsia  di  Vitellio.  Alla    nuova 
dell*  abortito  trattato ,    fu   creduto  bene  che 
Sabino  andasse  al  palano  per  esortare  o  for- 
car Vitellio  a  cedere.  Andò  egli  accompagnato 
da  nna  buona  troppa  di  soldati;  ma  per  yrìm 
«-ssendoai   incontrato   colla  guardia   de'  Tede- 
schi ,  si  venne  ad  un  picciolo  combattimento* 
Salvossi  Sabino  nella  rocca   del    Campidoglio 
con  alcuni  senatori  e  cavalieri,  e  co'  due  suoi 
figliuoli  Sabino  e  Clemente,  e  eoo  Domiaiano 
figlio  minore  di  Vespasiano.    Quivi    assediato 
fece  ona  meschina  dilesa;  v'entrarono  i  Ger- 
nnaai,   ed  appiccato  il  fuoco   al   Campidoglio 
(non  si  sa  da  chi),  ai  vide  ridotto  in    cenere 
queir  insigne  Inogo,  con  perir  tante  belle  me- 
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morie  che  Ivi  erano  :  aoeidente  sommameate 
compianto  dal  popolo  romano.  Fuggirono  di 
là  Domiaiano^  i  figli  di  Sabino  ;  non  già  l' in- 
felice Sabino,  che  preso  dai  Germani  insieme 
con  Quinaio  Attico  console,  fu  condotto  ea« 
rico  di  catene  davanti  a  Vitellio.  Si  aalvò  At- 
tico; ma  Sabino,  uomo,  di  gran  credito  e  di 
raro  merito,  e  fratello  maggiore  di  Vespasia- 
no, sotto  le  furiose  spade  di  qiie'  soldati  perde 
la  vita:  del  che  più  che  d'  altro  s'  afflisse  di 
poi  Vespasiano ,  ma  non  già  Mociano,  che  il 
riguardava  come  ostacolo  all'ascendente  della 
sua  fortuna. 

Antonio  Primo  «  informato  di  queste  lagri» 
mevoli  scene,  mosse  allora  il  suo  campo  alla 
volta  di  Roma^  dove  si  trovò  all'  incontro  la 
milisia  di  Vitellio  e  lo  stesso  popolo  in  armi» 
Giacché  egli  e  Petilio  Cereale  non  vollero  dar 
orecchio  alle  proposisioni  di  qualche  accordo, 
varj  combaltimenti  seguirono  «  fevorevoU  ora 
all'una  ed  ora  all'altra  parte;  ma  finalmenta 
rimaaero  anperiori  quei  di  Vespasiano.  Furono 
presi  varj  luoghi  di  Roma  e  il   quartiere    dei 
pretoriani,  commessi  molti  saccheggi  colle  con- 
soete  appendici  e  strage  di   taota^  gente ,  eha 
Giuseppe  (i)   e  Dione  la    fanno  ascendere  a 
oinquanta  mila  persone  (a).  Veggendosi  allora 
a  mal  partito  Vitellio,  dal  palaaio  fuggi  nel- 
l'Aventino, con  pensiero  di  andarsene  nel  di 
seguente  a  trovar  Lucio,  suo  fratello,  a  Tei^ 
racina.  Bla  sul  falso  avviso  che  non  erano  di- 
sperate le  cose,  tornò  al  palasso,  e  trovalo  poi 
che  ognun  se  n'  era  fuggito  ,   preso    un    vile 
abito,  con  una  cintura  piena  d'  oro  ,    andò  a 
nascondersi  nella  cameretta  del    portinaio  ,  o 
pur  nella  «tal la  de'  cani ,  da  più  d'  uno   dei 
quali  fu  anche  morsicato.   A    nulla   gli  servi 
questo  nascondiglio.  Scoperto-  da  un   tribuno, 
per  nome  Giulio  Placido ,  ne  fu   estratto ,  e 
con  una  corda  al  collo,   eolle  mani  legate  al 
di  dietro,  fu  menato  per  le  strade»  dileggiato, 
e  con  piceiole  pontore  trafitto  in  varie  forme 
da'  soldati  ed  infuriato  dal  popolo,  sansa  ohe 
alcnno  eompassion  ne  mostrasse,  ansi  correndo 
ognuno  a  rovesciar  le  eoe  statue  sotto  gli  00- 
chi  di  lui.  Credette  di  fargli  servigio   un  sol- 
dato tedeico,  per  levarlo  da  tanti  obbrobrj,  e 
gli  laaciò  autla  testa  un  buon,  colpo  :    il    ohe 
fatto,  si  ammaasò  da  aè  stesso,  ovvero,  come 
a'  ha  da  Tacito,  fu  ucciso  dagli  altri.  Terminò 
la  aua  vita  Vitellio  coli'  essere  gittate  giù  per 
le  scale  Gemonie  ;  il  cadavere  suo  fu  coll'un- 
cine  atraacioato  al  Tevere,  e  la  aua  teata  por« 
tata  per  tutta  la  città.  Era  in  età  di  cinquan- 
tasette anni  ;  e  questo  frutto  riportò  egli  dalla 
sconsigliata  «sua  ambitione,  alaato  da  chi  noi 
conosceva  a  si  sublime  grado,  ed  abborrito  da 
ohi  aapea  di  sua  vita,  riguardandolo  per  troppo 
indegno  deir  imperio ,  e  certamente  incapace 
di  sostenerlo  con  tanti  perversi    costumi  e  sa 
grande  poltroneria.  Restò  bensì   libera    Roma 
dall'  naurpatore  Vitellio  ,   ma   non   già   dalla 
atroci  pensioni  della  guerra  civile.   Per  lango 


(1)  JcNph  ds.B«l.  Jid.  lià.  4.  cap.  4a.  Dio  m  65. 
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tempo  durarono  i  aacoliej^gi  e  gli  oihicidj.  Mal- 
trattalo era  €liiunqiie  fu  amico  di  Vitellto,  e 
•oUo  questo  prelesto  si  stendeva  ad  altri  la 
feroce  aTÌdilà  da' tHIotìoaì  e  licenciosi  «ol* 
dati  :  tu  imi«  parola  ,  tutto  era  lutto,  eonfo*> 
•ione  e  laofeenli  io  Roma  ed  altrove.  Ancorché 
Domiziano,  figlio  di  Veapaaiano,  fosse  ornalo 
immediatamente  col  nome  di  Cesare ,  pure 
Biun  rimedio  apportava,  intento  solo  a  afogar 
le  passioni  proprie  della  scapeslrata  giorentii. 
Lucio  Vitellio  9  fratello  dell'estinto  Augusto  , 
▼enne  ^à  arrenderti  colle  sue  soldatesche,  spe- 
dando pure  miglior  trattamento  ;  ma  restò  an« 
eh'  egli  barbaram«nte  ucciso.  Fece  lo  stesso 
fine  Germanico,  picciolo  figliuolo  del  medesi- 
Mo  ìiaperadore.  Subito  ohe  si  potè  raunare  il 
•eitato  y  furono  deoretat*  a  Flavio  Vespasiano 
tutti  gli  onori  soliti  a  godersi  dagl'  impera* 
dori  romani.  £  bisogno  ben  grande  v'  era  di 
an  si  fatto  imperadove  ai  per  rimettere  in  cai* 
ma  la  aconeertata  Rema  ed  Italia  ,  come  ao- 
ocra  per  dar  sesto  alla  Germania  e  Gallia  , 
dove  Clendio  Civile  avea  mosao  dei  gravi  tor^ 
bidt,  che  accenneremo  fra  poco.  Guerra  exiao* 
dio-  era  aidla  Giudea ,  guerra  nella  Mesia  e 
nel  Ponto.  Sovrastavano  perciò  danni  e  perì- 
coli non  pochi  alla  romana  repubblica,  se  non 
arrivava  a  reggerla  un*Augnsto  che  per  aenno 
e  per  valore  gareggiane  oin  migliori. 

Jnno  di  Cristp  70.  Indizione  XJIL 
di  Olbmbktb  papa  4* 
di  Vbsp ASIANO  imperadore  a. 

Consoli 

Flavio   VBiPAaiARo   Augusto   per  la   seconda 
voltai  Trru  Flavio  Gbsabb  suo  figliuolo. 

Ancorché  fostero-  lontani  da-  Roma  Vespai 
alano  Augnato  e  Tito  si|o  figlio,  dichiarato  an« 
ch'esso  Cesare  dal  senato,  pure  per  onorare  i 
principi  di  qneato  nuovo  imperadore,  furono 
amcndue  promossi  al  consolato,  in  coi  prooe* 
derono  per  tutto  gingno<-  fn  essa  dignità  eb- 
bero per  successori  neNe  calende  di  loglio 
Marco  Licinio  Mnciano  e  Publio  Valerio  Asia- 
tico; e  poscia  a  questi  nelle  calende  di  no- 
vembre succederono  Locio  Annio  Basso  e  Gaio 
Cecina  Peto.  Da  ohe  (1)  nell'anno  precedente 
giunse  a  Roma  Mnciano,  prese  egli  il  governo, 
facendo  quel  che  gli  parca  sotto  nome  di  Ve- 
spasiano. V'interveniva  anche  Domittano  Ce- 
sare, fi;;lioolo  dell'imperadore,  per  dar  colore 
agK  affari  ;  ma  quantunque  egli  prendesse  molte 
risoluzioni  per  le  istigazioni  degli  amici,  pure 
l'autorità  era  principalmente  presso  Muoiano, 
uomo  di  smoderata  ambizione ,  che  s' andava 
vantando  d*  aver  donato  l' imperio  a  Vespa- 
siano, e  d'essere  come  fratello  di  lui ,  e  fa- 
cendo perciò-  alto  e  basso,  come  s'egli  stesso 
fosse  l'imperadore.  Cerio  la  sua  prima  cura  fu 
quella  di  metter  fine  all'insolenza  de' soldati, 
e  di  ridurre  la  quiete  primiera  nella  città.  Ma 
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un'altra  ma|^iomifiit«  n'ebbe  per  ndnnar  da- 
naro il  più  che  sipnlea,  per  rinforzare  il  pub- 
blico fallito  erario,  dicendo,  sempre  ckt  lape^ 
cimai  im  il  nerbo  del  principoioj  né  gli  rio- 
tfcsceva  di  tirar  soi>ra  di  sé  l'odiosità  delle 
esazioni  e  di  risparasiarla  a  Vespasiano^  per- 
chè ne  profili sva  non  poco  anch'  egli  per  sé 
stesso.  Recarono  a  lui  gelosia  Antonio  Primo, 
divenuto  in  gran  credito,  per  aver  egli  abbas- 
sato Vitellio;  e4  Arrio  Varo,  perchè  aiuto 
alla  potente  carica  di  prefetto  del  pretorio. 
Quanto  a  Primo,  il  caricò  di  lodi  nel  aenalOs 
gli  mostrò  gran  confidenca,  gli  £sce  aperare  il 
governo  della  Spagna  Taraconense,  pronsoase 
agli  onori  varj  di  lui  amici;  ma  nello  atesso 
tempo  mandò  lungi  da  Roma  le  legioni  che 
arcano  dell'amore  per  Ini»  e  fece  restar  lai  ia 
secco.  Andò  Primo  a  trovar  Vespasinno,  che 
il  ricevè  con  molte  carecae;  ow  Mociano,  cor 
rappresentarlo  uomo  perìei^oso  a  cagion  della 
sua  ardi  tessa,  e  con  rilevar  gli  abboninevoU 
disordini  da  lui  permessi  in  Cremona,  Robm 
ed  altrove,  per  guadagnarsi  l'affetto  de' sol- 
dati, gli  tagliò  in  fine  le  gambe  <i).  Per  conto 
di  Varo ,  gli.  tolse  la  peefettura  del  pretorio, 
dandogli  quella  dell'  annona ,  e  sostituì  nella 
prima  carica  Clemente  A#retino,  parente  di 
Vespasiano. 

Allorché  si  compiè  la  tragedia  di  Vitellio, 
si  trovava  Vespasiano  in  Egitto,  Tito  auo  fi- 
glinolo nella  Giudea.  Non  si  tosto  ebbe  Ve- 
spasiano avviso  di  quanto  era  avvenuto,  che 
spedi  da  Alessandria  a  Roma  nna  copiosa  flotta 
di  navi  cariche  di  grano,  perché  le  sopraalava 
una  terribil  carestia,  e  l'Egitto  da  gran  tenapo 
era  il  granato  de' Romani  >  affinché  quel  gran 
popolo  abbondasse  di  vettovaglia.  Se  vogliala 
credere  a  Filostralto  (a).  Vespasiano  fece  S 
gran  bene  airEgiUo,  con  dar^  un  saggio  re- 
golansenta  a,  quel  paese,  esausto  in  addietro 
per  le  soverabie  imposte.  Dione  (3)  airiooon- 
irò  attesta  ohe  ffd  Alessandrini,  1  quali  ai  aapct- 
tavane  delle  notabili  rimmipense  per  eaeeie 
stati  i  prìms  ad  acdamarh)  imperadore,  ss  tro- 
varono dduai,  perché  egli  valle  da  loro  bssone 
somme  di  danaro,  esigendo  gli  aggrav)  vecchi 
non  pagati,  «ensa  esentarne  né  meno  i  poveri, 
ed  imponendone  dei  nuovi.  Questo  era  il  solo 
difetto  o  vizio  {se  pure,  come  diremo,  tal  no- 
me gli  competeva)  che  s'avesse  Vespasiano. 
Perciò  il  popolo  d^  Alessandria,  popolo  per  al* 
tro  avvezzo  a  dir  quasi  sempre  male  de'  aoot 
padroni,  se  ne  vendicò  con  delle  satire,  e  eoa 
cancarlod'ingiuriee  di  nomi  raoAlo  oHraggtoai. 
Perciò'  vi  mancò  poco  ohe  Vespasiano,  quan- 
tunque principe  savio  ed  anMPrvole,  non  U 
gaatigasse  a  dovere;  e  Taviebbe  fatto,  ae  Tito 
suo  figliuolo  non  si  fosse  interposto  per  otte- 
ner loro  graaia ,  con  rappresentare  al  p«dre 
cAe  i  Miggi  principi  Jànno  ^uel  che  dtèòono  o 
credono. òtta  fmtto,  t  poi  iaaeiano  dirm»  Nella 
aUte  venne  Vespaaiano  Augnalo  alla  volto  di 

(0  Tsdtit  Kk.  4.  e.  69. 

(a)  PàilotIralBS  in  Apolloa,  Tyaa. 

(3)  Dia  U^  6«. 
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Roma.  Arrirato  a  Brìodiii^  ti  trovò  Mudano 
ch'era  ita  ad   inconlrarlo   colla   fU'ÌBiarìa  no- 
biltà di  Aoaia.  Trovò  a  Benevento  il  6gliuolo 
DoniiziaDO,   che   già   avea    cominciato    a  dar 
praove ,    del  perverto   tao  naturale  con  varie 
izionì   ridicole,  o  con  prcpotenset  Perch'egli 
Della  lontananza  del  padre  ai  era  arrogata  più 
aotorità  che  non  con  veni  va,  e  trateorreva  an* 
che  in  ogni  aorta  di  viaj,    Veapatiano  in  col- 
lera parea  disposto  a  de'  gravi  risentimenti  con- 
tri dì  qoeato  scapestrato  figliuolo  (i).  Il  boon 
Tito  suo  fratello  fa  quegli  che  perorò  per  lui 
e  disarma  l'ira  del  p^re.  Non  lasciò  per  que» 
sto  Vespasiano  di  mortificar  la  soperMa  d'esso 
Domiziano.  Accolte  poi  gli  altri  tatti  eon  gra« 
vita  condita  di  tordiaie  amorevaletca,  trattando 
non  da  imperadore^  ma  come  persona  privata 
con  cadauno.  Avea  egK   molto   prima  inviato 
ordine  a   Roma  che  ai  rìMbHrasse  ti  braciaio 
Csmpidoglto,  dando  tal   hionm^nta  a  Lucio 
Testino,  cavaliere  di  molto  eredito.  Nel  di  3i 
di  giugno  s'era  dato  principio  a  ti  importante 
lavoro  con  tutto  il  tupertliaioso   rituale  e  le 
cerimonie  di  Roma  Pagana,  con  esaerai  gittate 
ne*  fondamenti  assai  monete  noove  e  non  osate, 
perchè  cosi  aveano  decretato  gli  aruspici.  Sinnto 
da  li  a  non   molto  Vespasiano  a  Roma,   per 
meglio  anienticafr   la   sua  premora  per  qnella 
6bbrìca,  e  per  alsar  quivi  un  sontuoso  tem- 
pio (a),  fn  dei  primi  a  portar  suNe  sue  iftalle 
alquanti  di  qoe'  rottami;  e  volte  ehe  gli  #llr4 
nobili  fa  ressero  altrettanto,  affinché  'dal  sua  e 
loro  esempio,  si  animaése  maggiormente  ti  .po- 
polo all'impresa.  E    pereiocehè  neH'tncendio 
d'esso  Campidoglio  erano  perite  circa  Ire  mila 
tavole  di  rame   ossia  di   bronao ,   cioè   le  pifi 
preziose  antichità   df  Itoma,  perchè  in  simili 
tavole  erano  intugliate  le  leggi,    I  decreti,  le 
leghe,  le  paci,  e  gli  altri  atti  pie  insigni  del 
senato  e  dipi  popolo  romano,   fin  daHa  fonda- 
sioDc  di  Roma,  comandò  che  ae  ne  rieereas- 
sero  diligentemente  qnella  copie  che  ti  potes- 
sero ritrovali?,  e  di  nvovn  s'inci  dessero  in  al- 
tre taTole,  Parimente  ordinò  Vespasiano  che 
fosse  rrstitoita  la    bnona   Ihma  a  tottl  I  con- 
dcnnati  al  tempo  di  Nerone  (3)  e  sotto  i  tre 
susseguenti  Augusti,    e  la   libertà  a   tolti   gli 
esiliati  che  si  trovassero  vivi;  e  che  si  catsas» 
sero  lotte  le  accuse  de'  tempi  addietro.  €ae- 
rxò  eiiaodio  di  ftoma  lutti  gli  ttretoghi,  gente 
pernrciosa  alle  repohftiKche ,   quantunque  egN 
non  dfsprezcasse  quest'arte  vana  e  tenesse  in 
sna  corte  uno  di  tali  pesaalori  dell*  avvenire  ^ 
stimandolo  il  più   perito   d^gli    a|lf4.    E  si  sa 
ch'egli  a    requisizione  di  «n  «orto   BarbiHo, 
strologo,  concedette  al  popolo  d'Kfeso  di  po- 
ter fare  il  combattimento  appellalio  Sacro:  gra> 
zia  da  Ini  non  accordata  ad  altre  aklà. 

Doe  guerre  di  somma  importanza  «èbero  In 
questi  tempi  i  Romani,  l'ana  in  Giadea,  l'ai» 
tra  nella  Galli jf  e  ^rmawa*  DtfRisameiile  a 
Barrata  la  prima  da  Oioseppa  Ebraa^  1' 

(!)  TaeilM  Hiilsr.  lià.  4.  sap.  5a. 
<a)  2$aelos.  ia  V»pa»ia»o  ap.  8L  , 
<3)  Dis  ia  Basniiii  Yaleiisaik 
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TaUra  da  Cornelio  Taotio.  lo  ve  ne  sbrighivi 
ia  poche  parole.  FamosissHna  e  la  gaerra  Ofo* 
daica.  Avea  quel  papaU«  ingrato  e  cieco,  riw 
compaiiMiio  il  Messia ,  cioè  il  divino  Salvaiar 
nostooy  di  tantU  saoi  beaefis},  con  dargli  imi# 
morta  i|^ominioaa;  avea   parseguiIaU  a  luti» 
potere  fin  qui  la  nata  taotissima  reiigiooe  di 
Cristo.  Venne  il  tempo  che  la  giostiiia  di  IU9 
volle  lasciar  piombare  sopra  quella  sconosoentt 
naaiona  il  gastigo  già  a  lei  predetto  dallo  nìbmin 
Signor  nostro  (1).  S'erano  ribellati  i  Gi«dM 
airimperio  romano,  e  per  uno  ^vittoria  da  lof» 
riportata  contra  Ceslio,  parea  che  ai  ridfHoto 
delle  forze   romano  (a).   Vespasiano   irriUli» 
forte  contra  di  loro,  spedi  Tito  ano  figlinal» 
nella  primavera   dell' anno   presenta  par  do» 
marli.  Gerosalemme  era   in   quo'  tanapi   wm 
delle  pia  belle ,  forti  e  ricche  aittà  deiP  ani* 
verso,  perchè  i  Giudei,  sparsi  in  gran  aepi» 
par  l'Asia  a  par  TEuropa^  ficaano  gara  di  di» 
voBÌona  per  aMsdar  colà  doni  al  tempio  a  1^ 
«asine  di  danari.  Per  dar  anche  a  conosam 
iddìo  piò  visibilaMnia  che  daHa  aoa  mano  v»» 
niaa  il  gattigo,  Tito  andò  ad  aasadiarla  in  tamp# 
ohe  «■['iofinilà  di  Gindet  era,  aacondo  il  co«> 
stnma,  eottcorsa  colè  par  eekbrarri  la  Pasqaac 
nel  9aal  tempo  apralo  aveana  arocifim»  Po* 
manata  Pigli«n|,di  Bio.  Che  sterminato  niir 
maro  d'atai,  par  Qinlo  g^udUm  di  Dio,  ai  trai» 
vataa  viatrHta  in  qnella  città,  come  in  prigio^ 
ne,  si  paò  «eaagliera  dal  madeaimo  Urp  storine 
Giaseppa,  il  quale  Mserisaa  che  durapwi  qnel^ 
l'aaaedio  vi  pati  a»  miliona  a  «ente  miia  Gin* 
dai  per  U  faine   •  per  àa  pasta.   Sanguinali 
aombatthnami  tagnironoi  ostinato  qiml  ppfole 
mai  non  valla  ataaltar  propasisiani  di  paca  « 
di  ais«sdarsi«  AirvagMcbè  riuscisse  al  popiosis* 
sima  asaraito  ramano  di  anpartr  la  dn«  primf 
ainte  di  mora  di  qaelJa  eittà^  la  teraa  noadi<» 
mena  più  forte  dell'altre  fu  ai  bravaaMnle  di- 
Uu  dagli  aiaejliati,  che  Tito  perde  la  aparMM 
di  ospiifpar  ia  ciuh  «alla  foraa^  a  ai  rivalsa  al 
partilo  di  viaaaria  con  I»  feaM.  Un  ptadigioso 
mare  con  fosse  e  bastioni  di  cifsoovaUaxiong' 
^tto  ielanio  a  GreruMlemme  lobo  ad  ogmuie 
la  via  a  faggirsana.  Però  nn'orribil  iame,  a  le 
pesta  su»  aempagna  entrate  ie  Gemsalemma» 
vi  facaana  nn  orrido  maealle  di  quagli  ahi* 
tanti,  i  quali  anche  diacordi  lira  loro  e  aedi» 
siasi,  piattosto  amavano  di  vedere  a  sofierire 
ogni  più  orribile  acempio,  che  di  suggetlarai 
di  nuovo  al  popolo  rooMno»  Non  si  può  leg* 
gate  senaa  orrore  la  deacriaione  abe  fa  Gto* 
tappe  di  quella  deplorabil  miaeria,  a  cui  dili» 
ficil mente  si  troverà   una  simile   nelle  atorie» 
Immense   furono   le  ruberie  e  le  crudeltà  di 
quei  che  più  poteaoo  in  quella  città;  le  cen- 
tinaia di  migliaia  di  cadaveri  accrescevano  il 
fetore  e  le  miserie  di  coloro  che  restavano  in 
vita;  faceano  i  falsi  profeti  e  i  tiranni  intemi 
più  male  al  popolo  che  gli  stessi  Romani.  Ma 
nel  di  93  di  luglio  il  tempio  di  Gerusalemme 
fu  preso;  e  con  tutta  la  cura  di  Tite  Cesare 

(t)  JoMfb.  le  Ballo  Jsdait.  Uà.  S. 
(a)  Tacil.  Hiator.  lià.  5. 
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peieliè  si  e^mtervàsse  qaeir  insigne  e  riceìitt- 
«imo  edificio,  Dio  permise  che  gli  «tessi  Gin» 
dei  ri  attaccassero  il  fuoco ,  e  si  rìdncesse  in 
un  monte  di  sassi  e  di  cenere.  S*  impadroni 
poi  Tito  della  città  alta  e  bassa  nel  mese  di 
■ettembre,  colla  strage  e  sohiaTitù  di  quanti 
•i  ritrovarono  vivi.  Non  solo  il  tempio,  ma  an- 
che la  città)  parte  dalle  mani  de' yincilorì , 
parte  dal  fuoco  furono  disfiitti  ed  atterrati;  e 
quella  gran  città  rimase  per  gran  tempo  nn 
orrido  testimonio  dell'ira  di  Dio,  siccome  la 
dispersion  di  quel  popolo  sema  tempio,  senia 
sacerdoti,  che  noi  tuttavia  miriamo,  fa  fede 
qn^o  non  essere  più  il  popolo  di  Dio^*  sic* 
«ome  aveano  predetto  i  profeti. 
•'  L'altra  guerra  che  i  Romani  sostennero  in 
qoesU  tempi,  ebhe  principio  nella  Batavia,  og^ 
fida  Olanda,  sotto  Vitellio  (i).  Claudio  Civile, 
persona  di  sangue  reale,  di  gran  coraggio,  aven* 
do  prese  l' armi  rtunicò  quc'  popoli  e  i  oir* 
«onvioini  ancora  a  -rivoltarsi  contra  de'  Romani 
e  di  Vitellio,  con  apparenza  nondimeno  di  so- 
atenere  il  partito  di  Vespasiano.  Diede  sol 
Reno  una  rotta  ad  Aqoilìo,  generale  de'  Ro* 
nani,  e  al  suo  fiacco  esercito.  Questa  vittoria 
fece  voltar  casacca  a  molte  delle  soldatesche 
le  qnali  ausiliarie  militavano  per  l'imperio,  e 
commosse  a  ribellione  aUr»  popoli  della  Ger» 
tDftbia  e  -della  Gattia:;  e  però  cresciute  le  forse 
u  Qaudio  Civile,  non  riuscì  a  lui  difficile  ri 
riportare  altri  vantaggi.  Ma  dopo  la  morte  di 
Vitellio  y  i  ministri  di  Vespasiano  inviarono 
Ifran  copia  di  gente  per  ismorsar  quell'incen* 
dio.  Annio  Gallo  e  Petilto  Cereale  furono 
«celti  per  capitani  di  tale  impresa.  Andò  in- 
«lanci  il  terrore  di  questa  ariliata,  e  cagion  f« 
che  la  parte  rivoltata  della  Gallia  tornasse  al- 
l'ubbidienza.  Furono  ripigliate  alcune  città 
colla  forza,  date  più  sconfitte  a  Civile  e  ai 
suoi  seguaci;  tanto  che  tutti  a  poco  a  poco  si 
ftdussero  a  piegare  fl  collo  e  a  ricorrere  alla 
clemenza  romana.  Domiziano  Cesare  in  questa 
occasione,  bramoso  di  non  essere  da  meno  di 
Tito  suo  fratello,  volle  andare  alla  guerra;  e 
Muciano ,  per  paura  che  questo  sfrenato  ed 
impetuoso  giovane  non  commettesse  qualche 
bestialità  in  danno  dell'armi  romane,  giudica 
meglio  di  accompagnarlo.  Seppe  poi  con  de- 
strezza  fermarlo  a  Lione  sotto  varj  pretesti , 
tanto  che  si  mise  fine  a  quella  guerra  senza 
ch'egli  vi  avesse  mano,  e  poscia  il  ricondusse 
in  Italiii^  acciocché  andasse  ad  incontrar  il  pa- 
dre Augusto,  il  quale,  siccome  già  dicemmo. 
Tenne  a  Roma  nell'anno  presente,  e  fu  rice* 
vuto  con  gran  magnificenza  dappertutto. 

(I)  Twit  Hulor.  lib.  4. 
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Anno  di  Cristo  71.  Indizione  Xir, 
di  Clbmbhtb  papa  5. 
di  Vaspisiiiro  imperadon  \i 

é 

Consoli 

FulTio  VnsPMf  avo  AconsTo  per  la  terza  volta, 
Maico  Cogcbio  NaavA. 

Nerva,  collega  dell'imperadore  nel  consolato, 
divenne  ancfa'egli  col  tempo  imperadore.  Non 
tennero  essi  consoli  se  non  per  lutto  febbraio 
quella  dignità,  e  ad  essi  suooederono  nelle  ca- 
lende  di  marzo  Flavio  Donìsiano  Cesare,  fi- 
gliuolo di  Vespasiano  f  e  Gneo  Pedio  Cuto. 
Merito   grande   a'  era  acquistato  Tito  Ceaare 
presso  il  padre  per  la  guerra  gloriosameote  lo^ 
minata  nell^a  Giudea.  Maggior  anche  ers  il  d6 
rito  de' suoi  dolci  costumi  (i).  Cotanto  li  ft* 
ceva  egli  «mar  dai  soldati»  che  dopo  Upreii 
di  Gerusalemme  l'armata  romana  gli  àìede  A 
titolo  militare  d'iraperadoce;.  e  volendo  tfi 
venire  a  Roma,  cominciarono   tutti  oon  pre- 
ghiere e  poi  con  minaccio   a  gridare,  0  c\ie 
restasse  egli,  o  che  tutti  li  conduceste  seco. 
Per  questo  e  per  qualche  altro  barlume  in- 
sorse sospetto  presso  della  gente  mslìsioiicbe 
egli  nud risse  dei  disegni  di   rivoltarti  oootri 
del  padre  :  il  che  giammai  a  lui  non  cadde 
in  pensiero.  Ne  fu  anche  informato  VapaaU* 
no;  ma  siccome  egli  avea  troppe  pruove  del* 
l'onorateasa  del  figliuolo,  cosi  non  ne  fece  ca* 
so;   ansi  udito  che  già  egli  era  in  viaggio  1  ^ 
fece  dichiarare  suo   collega   nell'i nsperìo,  e 
compagno  anche  nella  podestà  tribonisìa»  ^ 
sensà  conferirgli  i  titoli  di  Augusto  e  di  P<' 
dre  della  Patria.  Questi  onori  equivalevano  al- 
lora alla  dignità  dei  re  de'  Romani  de'  nostri 
giorni,  ed  erano  un  sicuro  grado   per  mcce* 
dere  al  padre  Augusto  nella  piena  dignità  (d 
autorità  imperiale  (3).   Passando    per  la  cilU 
d'Argos,  volle  Tito  abboccarsi   con  Af>oUoaM 
Tianeo,  filosofo  di  gran  grido  in  questi  leopi; 
e  di  cui  molte  favole,  hanno  spacciato  i  Ot» 
lili   11  pregò  di  dargli   alcMoe    regole  per  i^ 
per  ben  governare.  Altro  non  gii  disse  egli)*' 
non  d'imitar  Vespasiano  suo  padre,  e  di  stcoi* 
lar  con  ^pazienza  Demetrio  filosofo  cinico,  (^ 
facea  professione  di  dir  liberamente,  e  seon 
adulazione  o  rispetto  di  alcuno»   la  ventale 
che  non  s'inquietasse,  se  l'avesse   ripreso  di 
qualche  fallo.  Tito  promise  di  farlo.  Sarebbe 
da  desideittre   un  filosofo  si  fatto  e  con  tale 
autorità  in  ogni  corte ,   e  fora'  anche  in  ojebi 
paese  si   trsrverebbe ,  volendolo.  Ma  é  da  1^ 
mere  che  non  si  trovaMero  poi  tanti  Titi.  ^^ 
Tito  sentore  per  istrada  delle  relazioni  mali- 
glie  portate  di  lui  al  padre  (e  forse  n'era  ftato 
sotto  mano  autore  l'invidioso  Domixiano),  ^^ 
fargli  anche  sospettare  che  Tito  non  verrebb^i 
perchè .  macohinava  cose    più    grandi.  Alloo 
egli  s'affrettò,  e  in  una  nave  da  caricoi  qnaode 


tO  Snclon;  ia  Tito  cap.  S. 
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meo  t'iq^ettiTij  arrìtò  In  corte,  e  qnaaiViin- 
prarenndo  il  padre  ch'era  nacito  io  fretta  ad 
incontrario,  uo  po' agramente  gli  dìsae:  «Sono 
vmuiOf  Sig9ior  e  Padre,  $ono  venuto. 

Fu  decretato  il  trionfo  dal  aenato   tanto  « 
Ynpauaoo  quanto  al  6glrnolo,  e  separattmente 
perla  Tittoria  Giodaica.  fila  Vespasiano ,  che 
imava  il  risparmio  in  tutte  le  oo<x>rrtnsny  né 
potei  lofferire  tanta  spesa,  si  contentò  d'un 
lolo  che  serTÌsao*  ad  anendue.  Non  a'  era  mai 
vedato  in  addietro  un  padre   trionfar  con  un  y 
figlio:  li  vide  qaesta  Tolta.    Memoria  di  quel- 
ito trìoafo  tattavia  al>bianin  nell'arco  di  Tito 
io  Roma^  dato  anche  alle  stampe  dal  Bellorio, 
e  ?i  «i  mira   portato  l'aureo   candelabro  del 
tenpio  di  Gerusalemme.  ^L'essersi  felicemente 
tcnniaate  le  guerre  -della  Giudea  e  Germania, 
Me  campo  a  Vespasiano  di  fabbricar  il  tero« 
pio  della  Pace  e  di  chiudere  qnello  di  Giano, 
giicchè  per  tutto  l'imperio  romano  si  godeva 
os'invidisbil  calma.  Qaesta  apeaial mente  tornò 
a  fiorire  in  Roma  insieme  colla  gtostisia ,  per 
tonti  tBDÌ  in  addietro  bandita  da  essa ,  e  yi 
riione  la  quiete  degli  animi  e  Tallegria:  fotti 
effeUi  del  saggio  e  doke  governo   di  Vespa- 
Mano.  Bqoh  concetto  ai  a?ea  ne*  tempi  andati 
di  qneito  personaggio  \  ma  divenuto  impera* 
dorè,  loperò  di  lunga  mano  i'eapettazione  di 
ogDQoo  (i).  Imperocché   tosto  si  accinse  egli 
eoa  rigore  a  ristabilire  Roma  e  rimperio  che 
tanto  sTeaDo  patifto  sotto  i  preoedenti  o  prin 
cipi  0  tiraaoi;  né    si  diede  mai  posa,  finché 
*ÌMe,  per  levare  i  disordini, -e  per  abbellire 
quella  gran  città.  Chiara  oosa  essendo  che  i 
panati  aiTsani  princlpalmeale  erano  proceduti 
daiPavidità,  insolenaa  e  poca  diaciplina  de'  sol- 
dati, e  sopra  tutto  de'  pietortani,  vi  rimediò 
eoi  cassare  la  maggior  part^  di  quei  di  Vitel- 
lioy  ed  esigere  rigorosamente  la  buona  diaci- 
ptioa  dai  suoi  proprj.    Per  assicurarai    meglio 
dei  pretorio^  cioè   delle  guardie  del>  palazzo, 
eoo  islopore  d'ognuno  creò  lo  ateaso  Tito,  suo 
figlinolo  e  collega ,  prefetto   del  pretorio;  ca- 
rica sempre  innaozi  esercitata  dai  cavalieri,  e 
die  però  divenne  col  tempo  là  pia  insigne  ed 
apprezzata  dopo  la  dignità  imperiale   (a).  La 
^^  di  Vespasiano  era  aenaa  fasto,  il  venerava 
ogDODo  come  signore,  ed  egli  amava  airincon* 
^0  di  comparir  vcno  tutti  più  tosto  concUta- 
dioo  e  come  persona  tuttavia  privata.  Di  ra«lo 
aòitara  od  palaaao,  più  apesso  negli  Orti  Sal- 
iestiaoi,  laogo  delizioso.  Dava  qnivi  benigna?* 
Dente  adiensa  non  aolo  ai  aenatorì ,  ma.  agli 
litri  ancora  di  qoaUt voglia   grado»,  Vigilantia* 
(imo  soleva  avanti  giorno,  atando  in  letto,  leg* 
['re  le  lettere  e  le  memorie  a  lui  preaentate, 
unmettere  i  suoi  familiari  ed  amici,    quando 
i  Testiva,  e  favellar  con  loro  delle  coae  og<^ 
orreoti.  Uno  di  questi  era  Plinio  (3)  il  vec- 
àio.  Anche  andando  per  istradfk  non  rifiutava 
li  parlare  con  chi  avea  bisogno  di  lui.  Fra  il 
iomo  stavano  aperte  a  tutti  e  senza  gnardia 

(I)  SselBa.  iB  Vmmiiiu  mp.  8. 

(3)  Dk»  lià.  6& 

(3)  Ptiiiis  Jsaisv  lià.  4.  Efist.  5. 
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le  porte  della  sua  abitazione.  Sempre  Interve- 
niva al  senato,  mostrando  il  convenevol  rispetto 
a  quell'ordine  insigne;  né  v'era  affare  <P im- 
portanza che  non  comanicasse  con  loro.  So- 
vente andava  in  piazza  a  rend^fe  giustizia  al 
popolo.  £  qualora  per  la  sua  avanzata  età  non 
potea  portarsi  al  senato,  gli  particìpava  i  suoi 
senlinenti  in  iscritto,  e  incaricava  i  suoi- fi- 
gliuoli di  leggerli.  Né  solamente  in  eia  dava 
egli  a  conoscere  la  stima  che  facea  del  senato, 
ma  eziandio  col  voler  sempre  alla  sua  tavola 
molti  de'  senatori,  e  coU'andar  egli  atesso  noi| 
rade  volte  a  pranzare  in  casa  degli  amici. 0 
de' familiari  suoi.  Sapeva  dir  dellq  burle,  e  pu« 
gnere  con  grazia;  né  s'a\:ea  amale  se  altri  fa« 
cea  lo  stesso  verso  di  lui.  Diletlavasi  massi- 
mamente di  praticar  colle  persone  aavie,  pec 
le  quali  non  v'era  portiera,  e  fu  udito  dire  (i^: 
Oh  potessi  io  comandare  a  dei  saggi,  e  che  ar^ 
che  i  saggi  potessero  comandare  a  me!  Non  man- 
cavano né  pure  in  qoe'  tempi  pasquinate  eaa- 
tire  centra  di  lui;  ma  egli,  benché  ne  fosse 
avvertito,  non  ae  ne  alterava  pupto,  seguitando 
ciò  non  ostante  a  far  ciò  che  ripotava  utile 
alla  repubblica.  Allorché  Vespasiano  era  in 
Grecia  col  pazzo  Nerone  (1),  vedendolo  un  di 
nel  teatro  prorompere  in  parole  e  gesti  inde- 
centi alla  sua  dignità,  non  seppe  ritenersi  dal 
fare  un  cenno  di  stupore  e  disapprovazione* 
Febo,  liberto  di  Nerone,  osserva^  ciò,  se  gli 
accostò,  e  dissegli  che  un  par  suo  non  iatava 
bene  in  quel  luogo.  Doi^e  volete  eh'  io  ytuia  f 
disse  allora  Vespasiano.  E  il  superbo  ed  inso* 
lente  liberto  replicò,  c^  andasse  alle /orche. 
Costui  ebbe  tanto  ardire  di  presentarsi  da^ 
vanti  a  lui,  già  divenuto  imperadore,  per  ad- 
durre delle  scuse%  Altro  male  non  gli  fece  Ve- 
spasiano, se  non  di  dirgli,  che  se  gU , levasse 
davanti,  e  andasse  alle  Jorche..  Con  rara  pa- 
zienza sofferiva  egfi  che  gli  si  dicesse  la  ve- 
rità, e  godeva  quel  bel  privilegio,  tanto  esal- 
tato da  Cicerone  in  Giulio  Cesare,  di  dimen- 
ticar le  ingiurie.  Maritò  molto  decorosamente 
tre  figliuole  di  Vitellio;  e  benché  si  trovasse 
più  d'  uno  che  macchinò,  congiure  contra  di 
un  principe  si  buono,  contottociò  niuno  mai 
gastigò  se  non  coli' esilio,  solendo  anche  dirCj 
che  compativa  la  pazzia  di  coloro  i  quali  aspi" 
rai^ano  alV imperio,  perchè  non  sapeano  che  ag^ 
gravio  espine  V accompagnassero.  Però. sua  usan- 
za fa  di  guadagnar  coi  bene6zj ,  e  non  di  ri- 
meritar coi  gastighi,  chi  era  stato  miniatro 
della  crudeltà  de'  tiranni,  perché  volea  credere 
che  avcMcro  cosi  operato  più  per  paura  che 
per  malizia.  E  questo  per  ora  basti  de' costu- 
mi di  Veapasiano.  Ne  riparleremo  andando  in- 
nanzi, come  potremo^  giacché  si  son  perdute 
le  storie  di  Tacito,  e  con  ciò  a  noi  manca*  il 
filo  cronologico  delle  azioni  lodevoli,  di  questo 
principe. 

*  »    .  * 

(1)  PhiJwtrttM.  in  Vita  ApoUonii  Tyaa. 

(2)  Dio  Ub.  ^,  Sattosivs  ia  YeipMÌaso  c«p.  >4* 
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Dappoiehè  Maetano  venato  a  Roma  còmìn-» 
M  a  godere  de*  primi  onori,  il  governo  della 
Siria,  fu  dato  da  Vespàiiano  a  Cesennio  Peto. 
Scrine  egli  a  l^oma  che  Antioco  re  della  Co- 
tnagene,  il  pi*  ricco  dei  re  audditi  di  Roma^ 
con  EpMane  suo   Ggfinolo  teneva    dei  trattati 
aegreti  con  Vologego'  re  dei  Parli,  disegnando 
di  rivoltarsi.  Dubita  Giuseppe  Ebreo  (i),  se 
Antioco  fosse  di  ciò   innocente  o  reo,  ed  in- 
clina più  tosto  al  primo.  Peto  gli  volea  poco 
bene,  e  potè  ordir  questa  trama.  Vespasiano, 
a  cui  troppo  era  difficile  il  cbiarire  la  verità, 
tiè  volea  trascurar  l'affare,  essendo  di  somma 
importanza  quella  provincia  per  le  frontiere 
della  Sorta  e  dell'imperio  romano,  mandò  or- 
dine a  Peto  di  far   ciò   ch'egli    credesse  più 
convenevole  e  giusto  in  tal  congiuntura.  Per»* 
tanto  unitosi  quel  governatore  con  Aristobolo 
re  dì  Calcide  e  con  Soemo  re  di  Emersa,  en- 
trò coU'esercHo  nella  Comagene.  A  questa  ina- 
spettata mossa  Antioco  si    ritirò   con   tutta  la 
sua  famiglia,  e  senza  volere  far  fronte  all'ar- 
mi romane,  lasciò  che  Peto  entrasse  in  Samo- 
sata  capitale  de' suoi   Stati.    Epifane   e  Calli- 
nico  suoi  figliuoli,  prese  T armi ,»  fecero  qual- 
che resistenza;  ina  tardaror^o  poco   i  lor  sol- 
dati a  rendersi  ai  Romani.  Si  rifugiarono  essi 
alla  corte   di  Vologeso  re  dèi  Parti ,  che  gli 
accolse,  non  già  come  esiliati,  ma  come  prin- 
cipi. Antioco  lor  padre  fuggi  nella  Cilicia.  Peto 
Inviò  gente  a  cercarlo,  ed  essendo  stato  colto 
a  Tarsi,  fu  caricato  di  catene,  per  essere  con- 
dotto a  Rotna.  Noi  permise  Vespasiano,  e  spedi 
ordini  ehe  fosse  rimesso  in  libertà   e  che  po- 
tesse abitare  a  Sparta,  dove  gli  facea  sommi- 
nistrar tutto  Toccon'entc,  acciocché  vivesse  da 
par  suo.  Per  intercessione  poi  di  Vologeso,  ai 
dì  Ini  figliuoli  fu  permesso  di  venire  a  Roma. 
Vi  venne  anche  Antioco,   e   tutti  riceverono 
trattamento  onorevole,  senza  più  riaver  que- 
gli Stati.  Siamo  assicurati  da  Suctonio  (a)  che 
la  Comagenc,  siccome  ancora  la  Tracia,  la  Ci- 
licia e  la  Giudea,  furono  ridotte  in  provincie 
aotto  Vespasiano,  cioè  immerfìalamentc  gover- 
nate dagli  ofiziali   romani.  Ma   noti    tutto  ciò 
avvenne  sotto  il  presente  anoo.  Pece  in  que- 
ati  tempi  Vologeso  re  de*  Parti  istanza  d*ajuti 
a  Vespasiano,  perchè  gli  Alani,  feroce  popolo 
della  Tartaria,  entrati  nella  Media,  obbliga- 
rono  a  fuggirne  Pacoro  re  di  quel  paese  e  Ti-* 
ridate  re  dell'Armenia,  minacciando  anche  il 
dominio  di   Vologeso.  Non   si   volle   mischiar 
Vespasiano  negli  affari  di  que'  Barbari;  e  forse 

(O  Jowpli  àt  Bello  Jsdaic.  lib.  7. 
(a)  SmIos.  ia  VtspuiaM  ssf.  8. 


D' ITALIA 

di  qua  venne  qoalcbe  àKerazionr  di  animo  fra 
di  loro.  Sappiamo  da  Dione  (1)  avere  qi^l  su- 
perbo re  scriitH  una  lettera  con  questo  titolo  : 
Anace  He  dei  Re  a  Vespatiano,  aensa  rieon4>< 
seerlo  per  imperador  de'  Romani.  Vespnaiano, 
lungi  dal  farne  riihprovero  o  doglianaa  alcuna, 
gli  rispose  nel  medesimo  tenore  :  Ad  Anmce  /la 
dei  Re  f^eepasiano,  Gredeai  (a)  ohe  in  questi 
tempi  avvenisse  qualcbe  guerra  nella BreUgna, 
dov'era  andato  per  governatore  Petilio  Cerea-  ; 
le,  con  far  quivi  l'armi  romane  nvoTC  con* 
qoiste. 

Seguitava  intanlo  Vespasiano  a  far  de'  aaggi 
regolamenti  (3),  per  levsrr  gli  abusi  e  rimet- 
tere il  buon  ordine  in  Roma.  Osservate  alcoot 
persone  indegne  ne'  due  nobili  ordini,  aenalo*  ; 
rio  ed  equestre,  le  levò  via;  e  perché  erm  ace-  ! 
mato  di  molto  il  numero   de*  medraìflii  aena* 
tori  e  cavalieri.,  per   la  crudeltà   de' regnanti 
precedenti,  aggregò  a  quegli  ordini  le  famiglie 
e  persone  più  ragguardevoli  e  degne,  non  tanto  i 
di  Roma ,  quanto  dei!'  Italia  e  dell'  altre  pro- 
vincie. Trovò  che  le  liti  civili  erano  cresciute 
a  dismisura,  andavano  in  longo  e  a'  eternavano 
anche  talvolta:   male  non  forestiere   anche  in 
altri  tempi  e  in   altri  luoghi.  Ce^ò   di  rime* 
dìarvi  con  eleggere  varj   giudici   che  le  sbri- 
gassero  senza   attendere   le   formalità   e  lon- 
ghezze  ordinarie  del   foro.   Per  mettere  frena 
alla  libidine  delle  donne  libere  che  aposavaoa 
gli  schiari,  ri  novo  il  decreto,  che  anch'  e»se , 
perduta  la  libertà,    divenissero  scbiave.    Per 
frastornare  coloro  che    prestavano   danaro  ai 
usura  ai  figliooM  di  famiglia,   vietò   il  pcHerio 
esigere  dopo  la  morte  dei  padri.  Ma  nulla  pia 
eontriboi  alla  correzione  de^  eotlumi,  e  a  Ur 
cessar  il  soverchio  lusso  de'  Romani ,  che  Ve- 
sempio  dell' imperadore  stesso.    Parca    era  la 
mensa  sua;  semplice  e  non  mai  pomposo  il  suo 
vestire;  sicura  dal  di  lui  potere  l'altrui  one- 
stà. Il  disapprovar  egli  colle  parole  e  coi  fatti 
gli  eccessi  introdotti,  più  ehe  le  leg^ì  e  i  ga- 
stighi,  ebbe  forza  d' introdurre  la  riforma  dei 
costumi  nella  nobiltà,   e  in  ehiunqne  deside- 
rava d'acquistare  o  conservar  la  strazia  di  loi. 
Aveva  (4)  egli  conceduta  una  carica  ad  on  gio- 
vane. Andò  costai  per  ringraziario  latto  pro- 
fumato. Questo  bastò  perchè  Vespasiano,  gas- 
tandolo  con  disprezzo,  gli  dicesse:  jit^rei  ^%*HÈe 
pia  caro  che  tu  pinzassi  d'agtioj  è  gli  levò  la 
patente.  Oltre  a  ciò,  per  guarire  Patirai  va- 
nirà e  superbia  col    proprio  esempio,  parlati 
egli  stesso  della  bassezza  della  prima  aua  fof^ 
enna,  e  si  rise  di  chi  avea  compilata    una  ^ 
nealogia  piena  di  adulazione,  per  mostrare  (5) 
eh' egli  discendeva  dai  primi   fondatori    delU 
Città  di   Rieti,  sua  patria,  e  àn  Ercole.  Aasi 
talora  nella  state  andava  a  passar  qualche  gioroe| 
nella  villa,  dov'egli  era  nato,  fuori    di    Rieti, 
senza  voler  mai  che  a  qnei  luogo  ai  fiiceise 


<i)  Dio  lib.  66. 

(a)  T«citu  ia  ViU  A(tìcoI»  cap.  17, 

(3)  SactoD.  ia  VcspaiSaa.  cap.  9. 

(4)  Sacloa.  ia  VeipaMaaa  cap^  S. 

(5)  I4cBi  cap.  la. 
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mutazione  alcona,  per  ben  ricordarti  Ai  quello 
ch'egli  fa  una  rolla.  E  in  memoria  di  Ter- 
tnlla  6\ì2L  avola  paterna ,  che  Tavea  allevato , 
pei  di  solenni  e  festivi  aolea  bere  in  una  tazza 
d'argento  da  lei  usata. 

Anno  di  CaisTO  73.  Indizione  L 
di  Clkmesti  papa  7. 
d!i  Vespnlsiaho  imptradore  5. 

Consoli 
Flàtio  DomziAso  Cksjab  per  la  seconda  Tolta» 

MaACO    VAIiZaiO    MlSSALIVO. 

Console  ordinario  fu  in  quest'anno  Domi- 
ziano (i)y  non  già  per  gli  meriti  suoi,  né  per 
elezione  del  saggio  suo    padre,    ma   perchè  il 
buon  Tito  suo  fratello,  disegnato  per  sostenere 
anche  nell'anno  presente  sì   ragguardevol  di- 
gnità. In  cedette  a  Ini,  e  pregò  il  padre  di  con* 
tentarsene.  E  si    vuol    qui   appunto  avvertire 
che  esso  Tito  era  in  tutti  gli  affari  il  braccio 
diiitto  del  yecchio  padre  (a).   A  nome  di  lui 
dettava  egli  le  lettere  e  gli  editti ,  e  per  Ini 
recitava  ni   senato    le   determinazioni    occor^ 
reati.  Secondochè  s'ha  dalla  Cronica  d'Euse- 
bio (3),  circa  questi  tempi  (se  pur  ciò  non  fu  più 
lardi)  l'Acaia,  la  Licia,  Rodi,  Bisanzio,  Samo 
ed  altri  luoghi  di  Oriente    perderono  la  loro 
libertà,  perchè  se  ne  abusavano  in  danno  loro 
proprio,  per  le  sedizioni  e  nemicizie  regnanti 
frs  i  cittadini.  Non  si  mandava    colà  procon- 
sole o  governatore  romano  in  addietro,  lasciando 
che  si    governassero    coi    proprj    magistrati   e 
colle  lor  leggi.  I^ìl  qni   innanzi  furono  sotto- 
posti al  governo  del  presidente  inviato  da  Ro- 
ma, e  a  pagare  i  tributi  al  pari  dell'altre  prò* 
vincie.  Per  attestato  ancora  di  Fiiostrato  (4), 
Apollonio  Tianeo,  filosofo  rinomato  di  questi 
tempi,  grande  strepito  fece  contra  di  Vespa- 
siano, perché  avesse  tolta  alla    Grecia  quella 
libertà  che  Nerone,  tuttoché  principe  si  cat^ 
tivo,  le  avea    restituita.  Ma  Vespasiano  il  la- 
sciò gracchiare,  dicendo  che  i  Grtei  aveano  die^ 
imparato    ti  govemarfi  da  gente'  libera.  Il  Cal- 
ynno,  il  Petavio,  il  Bianchini  ed  altri,  non  per 
certa  cognizione  del  tempo,  ma  per  mera  con- 
jettura,  riferiscono  a  quest'anno  la  cacciata  dei 
filosofi  da  Roma  :  risoluzione  che  par  contra- 
ria alla  saviezza  di  Vespasiano,  ma  che  fu  fon- 
data sopra   giusti   motivi.  Le   diede   impolso 
Elvidio  Prisco,  nobile  senatore  romano  e  pro- 
fessore   della  più    rìgida   filosofia    degli    Stoi- 
ci, la  qual  era  allora  più  dell'altre   in   voga 
presso  i  Romani.  A  questo   personaggio  fa  nn 
grande  elogio   Cornelio  Tacito  (5)   con  dire, 
aver  egli  studiata  quella  filosofia,  non  già  per 
▼anità,  eome  molti  faceano,  né  per  darsi  al* 
l'ozioj  ma  per  provvedersi  di  costanza  ne*  tarj 

(1)  Sselsh.  ìu  DoBÌliano  caf.  a. 
(a)  Idea  ra  Tifo  cap.  6. 

(3)  EsMk  ìa  Càiss. 

(4)  PàilMlratat  ia  Apsll«*'  Tpa. 

(5)  TmìIss  Hùloriai.  lìk.  4.  cap.  5«. 
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accidenti  della  vita,  per  sostenere  con  equità 
e  vigore  i  pnbblici  ofitj,  e  per  operar  sempre 
il  bene  e  fuggire  il  male.  Perciò  s'era  acqui- 
stato il  concetto  d'essere  buon  cittadino,  buon 
senatore ,  buon  manto  ,  buon  genero ,  buon 
amico,  sprezzalor  delle  ricchezze,  inflessibile 
nella  gifistizia  ed  intrepido  in  qualsivoglia  sua 
operazione.  Anche  Arriano  (i),  Plinio  il  gio- 
vane (a)  e  Giovenale  furono  liberali  di  lodi 
verso  di  Prisco.  Ma  egli  era  troppo  invanito 
dell' emor  della  gloria  «  cercandola  ancora  per 
vie  mancanti  di  discrezione  (3)  Gli  esempli  di 
Trasea  Peto,  suocero  suo,  nomo  da  noi  Te« 
duto  lodatissimo  ne*  tempi  addietro ,  gli  sta* 
vano  sempre  davanti  agli  occhi ,  per  parlare 
francamente  ove  si  trattava  del  pubblico  bene. 
Ma  non  sapea  già  imitarlo  nella  prudenza. 
Trasea  ancorché  avesse  in  orrore  i  vizj  e  le 
tirannie  di  Nerone,  pure  nulla  dicea  o  faoea 
che  potesse  offenderlo.  Solamente  talvolta  st 
ritirò  dal  senato  per  non  approvare  le  di  lui 
bestialità  e  crudeltà:  il  che  poi  gli  costò  U 
vita. 

Ma  Elvidio  si  facea  gloria  di  parlar  con  ti« 
gore  e  libertà  senza  riguardo  alcuno.  Cosi 
operò  sotto  Galba,  sotto  Vìtellio;  ma  più  usò 
di  farlo  sotto  Vespasiano,  quasiché  la  bontà 
di  questo  principe  dovesse  servire  di  passa- 
porto alla  soverchia  licenza  delle  sue  parole. 
il  peggio  fu,  ch'egli  scoprendosi  nemico  della 
monarchia,  e  tenendo  sempre  il  partito  del 
popolo,  non  si  facea  scrupolo  di  darsi  in  pub» 
bltco  e  in  privato  a  conoscere  per  persona  che 
odiava  Vespasiano.  Allorché  questo  principe 
arrivò  a  Roma,  ito  a  salutarlo,  non  gli  diede 
altro  nome  che  quello  di  Vespasiano.  Essendo 
pretore  nell'anno  settantesimo,  in  ninno  dei 
suoi  editti  mai  mise  parola  in  onore  di  lui, 
anzi  né  pure  il  nominò.  Ma  questo  era  poco. 
Sparlava  di  lui  dappertutto,  lodava  solamente 
il  governo  popolare,. e  Bruto  e  Cassio;  formava 
anche  delle  fazioni  contra  del  dominio  cesaf- 
reo.  Andò  cosi  innanzi  Tostentazione  di  qnesto 
suo  libero  parlare  «  che  nel  senato  medesimo 
giunse  a  contrastare  e  garrire  insolentemente 
collo  stesso  Vespasiano,  quasiché  fosse  un  suo 
eguale  (4);  perlocché  d'ordine  dei  tribuni  della 
plebe  fu  preso  e  consegnato  ai  littori,  ossia  ai 
sergenti  della  giustizia.  Il  buon  Vespasiano,  a 
cui  forte  dispiaceva,  di  perdere  un  si  fatt'uo- 
mo,  e  pur  non  credea  bene  di' impedire  il  ri- 
paro alla  di  lui  insolenza,  usci  di  senato  quel 
di  piagnendo,  e  con  dire  :  O  mio  fi^iuoto  mi 
succederà^  o  niun  altro:  volendo  forse  indi- 
care che  Elvidio  con  quelle  sue  impertinenti 
maniere  additava  di  pretendere  all'imperio. 
Pure  la  clemenza  di  Vespasiano  non  permise 
che  si  decretale  ad  uomo  si  turbolento,  che 
inquietava  e  screditava  il  presente  governo  6v 
mostravasi  tanto  capace  di  sedizioni^  se  non 
la  pena  dell'  esilio.  Ma  perché  verisimiimente 

(l)  Arrìav.  ia  Epidel. 

(a)  Plisiu  janior  Hk  4*  Epittol.  a3. 

(3)  Dio  lìb.  66. 

(4)  SnflOB.  ia  Vespasiass  «ap.   l5. 
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né  pur  91  seppe  contener  «fa  li  inoaDzi  la  Itti- 
g«ia  di  questo  imprudente  filosofo,  fu  (non  si 
sa  ip  qual  anno)  condennato  a  morte  dal  se- 
nato, e  mandata  gente  ad  eseguire  il  decreto. 
Vespasiano  spedì  ordini  appresso  per  salvargli 
la  TÌta;  ma  gli  fu  fatto  falsamente  credere  clie 
non  erano  arrivati  a  tempo.  Probabilmente 
Mudano,  che  men  di  Vespasiano  amava  Elvi- 
dto,  il  volle  tolto  dal  mondo  con  questa  frode. 
£  fu  appunto  in  tale  occasione  (i)  ch'esso  Mu* 
eiano  persuase  all'  iroperadore  di  cacciar  via 
da  Roma  tutti  i  filosofi ,  e  massimamente  co- 
loro che  professavano  la  filosofia  stoica,  mae- 
stra della  superbia.  Imperciocché  oltre  al  ren- 
dersi da  questa  gli  uomini  grandi  «estimatori 
di  se  atessi  e  sprezzatori  degli  altri,  1  seguaci 
d'essa  altro  non  faceano  allora  che  declamar 
nelle  scuole,  e  fors'anche  in  pubblico,  coutra 
dello  stato  monarchico  e  in  favore  del  popo- 
lare, svergognando  una  scienza  che  dee  ispi- 
rare l'ossequio  e  la  fedeltà  verso  qualsivoglia 
negoante.  £  tanto  più  dovea  farlo  allora  Elvi- 
dio,  che  ai  precedenti  tiranni  era  succeduto 
un  buon  principe ,  quale  ognun  confessa  che 
fu  Vespasiano ,  e  la  sua  vita  il  dimostra.  Fra 
gli  altri  andarono  relegati  nelle  isole  Ostilio  e 
Demetrio,  filosofi  anch'essi.  Portata  al  primo 
la  nuova  del  suo  esilio,  mentre  disputava  cen- 
tra dello  slato  monarchico,  maggiormente  si 
infervorò  a  dirne  peggio,  banche  di  poi  mu- 
tasse parere.  Ma  Demetrio,  siccome  professore 
della  filosofia  cinica,  Oisia  Canina,  che  si  glo- 
riava di  mordere  tutti  e  di  non  portare  ri- 
spetto ai  difetti  e  falli  di  chichessia  (i) ,  dopo 
la  condanna  vedendo  venir  per  via  Vespasia- 
no, noi  salutò,  e  né  pur  si  mosse  da  sedere, 
e  fu  anche  udito  borbottar  delle  ingiurie  con- 
tro di  lui.  Il  paziente  principe  passò  oltre,  so- 
lamente dicendo:  ^e*  che  canel  Né  mutò  re- 
giatro,  ancorché  Demetrio  continuasse  a  ta- 
gliargli addosso  i  panni;  perciocché  avvisato 
di  tanta  tracotanza,  pure  non  altro  gli  fece 
dire  all'orecchio,  se  non  queste  poche  parole  : 
Tu  fai  quanto  puoi  perch'io  ti  faccia  ammaz- 
wanj  ma  io  non  mi  perdo  ad  uccidere  can  che 
tkbòai.  Per  attestato  di  Dione,  il  solo  Gaio  Mu- 
Bonio  Rufo,  cavaliere  romano,  eccellente  filo- 
sofo stoico ,  non  fu  cacciato  di  Roma  :  il  che 
non  s'accorda  colla  Cronica  d'Eusebio,  da  cui 
abbiamo  che  Tito  dopo  la  morte  del  padre  il 
richiamò  dall'esilio. 


O)  INO  lib.  68. 

(a)  Suslon.  in  Vtafuhmo  taf,  l3. 
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Jnno  di  CaisTO  74*  Indizione  //. 
di  Glemistb  papa  8. 
di  Vbspàstivo  imperadore  5. 

Consoli 

Flavio  VssPAsiAiro  Augusto  per  la  quarta  volta, 
Tito  Flavio  Cbsabb  per  la  terza. 

A  Tito  Cesare,  che  dimise  il  consolato,  suc- 
cedette nelle  calende  di  luglio  Domiziano  Ce- 
sare suo  fratello.  Terminarono  in  quest'anno 
Vespasiano  e  Tito  il  censo,  ossia  la  descrizione 
de'  cittadini  romani,  ch'essi  aveano  già  comin- 
ciato come  censori  negli  anni  addietro.  E  que- 
sto fu  l'ultimo  de' censi  fatti  dagl' iroperadori 
romani.  Scrive  Plinio  il  vecchio  (i)  che  in 
tale  occasione  si  trovarono  fra  1'  A  pennino  e 
il  Po  molti  vecchi  di  riguardevol  età:  cioè  tre 
in  Parma  di  cento  venti,  e  due  di  cento  trenta 
anni;  in  Brescello  uno  di  cento  venticinque; 
in  Piacenza  uno  di  cento  trentuno;  in  Faenza 
una  donna  di  cento  trentadue;  in  Bologna  e 
Rimini  due  di  cento  cinquanta  anni,  se  pure 
non  è  fallato,  come  possiam  sospettare,  il  te* 
sto.  Aggiugne,  essersi  trovate  nella  Regione  ot- 
tava dell'Italia,  che  egli  determina  da  Riraini 
sino  a  Piacenza,  cinquantaquattro  persone  di 
cento  anni;  quattordici  di  cento  dieci;  due 
di  cento  venticinque;  quattro  di  centotrenta; 
altrettante  di  cento  treotacinqoe,  o  cento  tren- 
tasette, e  tre  di  cento  quaranta.  Dal  che  pro- 
babilmente può  apparire  qual  foase  tenuta  al- 
lora per  la  più  salutevol  aria  d'Italia.  Se  in 
altre  parti  d'Italia  si  fossero  osservate  somi- 
glianti età,  non  si  sa  vedere  perché  Plinio  lo 
avesse  taciuto.  Circa  questi  tempi  (a)  mancò 
di  vita  Cenide,  donna  carissima  a  Veapaaiano, 
liberta  di  Antonia,  madre  di  Claudio  Augusto. 
Avea  Vespasiano  avuta  per  moglie  Flavia  Do- 
mitilla,  che  gli  partorì  Tito  e  Domiziano.  Morta 
costei,  ebbe  per  sua  amica  questa  Cenide,  e 
creato  anche  imperadore  la  tenne  quasi  per 
sua  moglie,  amandola  non  solamente  per  la 
sua  fedeltà  e  disinvoltura,  e  per  molti  bene- 
fizi da  lei  ricevuti  quando  era  privato,  ma  an- 
cora perché  gli  serviva  di  sensale  per  far  da- 
nari. Era  l'avarizia  forse  l'unico  vizio  per  cui 
universalmente  veniva  proverbiato  queato  im- 
peradore (3).  Mostra  vasi  egli  non  mai  contento 
di  danaro.  A  questo  fine  rimise  in  piedi  al- 
cune imposte  e  gabelle  abolite  già  da  Gnlba; 
ne  aggiunse  delle  nuove  e  gravi;  accrebbe  t 
tributi  che  ai  pagavano  dalle  provincie,  ed  al- 
cune furono  tassate  il  doppfo'.  Lasciavaai  an- 
che tirare  a  far  un  mercimonio  vergognoso  per 
un  par  suo,  col  comperar  cose  a  buon  mer- 
cato, per  venderle  poi  caro.  Cenide  anch'easa 
l'aiutava  ad  empiere  la  borsa.  A  lei  ai  acco- 
stava chiunque  ricercava  sacerdozj  e  canche 
civili  e  militari,  accompagnando  le  suppliche 

(i)  Pliniut  Histor.  Naiaral.  lib.  7.  csp.  ijQ. 
(3)  Dio  lib.  $S.  Saetta,  in  VespasiaaQ  ctf.  3. 
(3)  Suctaa.  cap.  3. 
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con  rsibìsioni  proponìonate  al  profitto  dei  pò* 
iti  desiderati.  Né  ai  badava  se  questi  concor* 
reoti  ftMsero  o  non  fossero  nomim  dabbene  « 
porche  se  ne  spremesse  del  sugo.  Si  Tende* 
Taoo  in  questa  maniera  anche  T  altre  grafie 
del  prìncipe;  e  le  pene,  per  chi  potea^  Teoi- 
▼ano  rìscattate  col  danaro.  Di  tutto  si  credeva 
consapevole  e  partecipe  Vespaniano.  E  tanto 
egli  si  lasciava  vincere  da  questa  avidità,  che 
cadeva  in  basseaze  (i).  Avendo  i  deputati  di 
una  città  chiesta  licenza  di  alzare  in  onor  suo 
una  statua,  la  cui  spesa  ascenderebbe  a  ven- 
ticinque mila  dracme,  per  far  loro  conoscere 
che  amerebbe  più  il  danaro  in  natura,  stese 
la  roano  aperta  con  dire:  Eecofi  la  base,  doue 
potete  mettere  la  vostra  statua.  Era  egli  stesso 
il  primo  a  porre  in  boria  questa  sua  sete  d'oro 
per  coprirne  la  vergogna,  e  si  rideva  di  chi 
poco  approvava  le  sue  vili  maniere  per  adu- 
narne. Uno  di  questi  fu  suo  figliuolo  Tito,  che 
non  potendo  sofferire  una  non  so  quale  im- 
posta da  lui  messa  sopra  l'orina,  seriamente 
gliene  parlò,  con  chiamar  fetente  quell'aggra- 
vio. Aspettò  Vespasiano  che  gli  portassero  i 
prisii  fratti  di  queir  iropoita,  e  fattili  fiutare 
al  figlio,  dimandò,  se  quell'oro  sapea  di  cattivo 
odore.  Vn  giorno  ch'egli  era  per  viaggio  in  let- 
tiga, n  fermò  il  mulattiere  con  dire  che  bi- 
sognava ferrar  le  mole.  Sospettò  egli  di  poi 
inventato  da  costui  un  tal  prelesto  per  dar 
tempo  ad  un  litigante  di  parlargli  e  di  espor 
le  sue  ragioni.  E  però  gli  dimandò  poi,  quanto 
avesse  guadagnato  a  far  ftrrare  le  muU-,  per^ 
che  voleva  esser  a  parte  del  guadagno.  Questo 
forse  disse  per  burla.  Ma  da  vero  operò  egl\ 
con  uno  de'  suoi  più  '  cari  cortigiani ,  che  gli 
avea  fatta  istanza  d'un  posto  per  persona  da 
loi  tenuta  in  luogo  dì  fratello.  Chiamato  a  sé 
quel  tale,  volle  da  lui  il  danaro  pattuito,  con 
fargli  la  grazia.  Avendo  poscia  il  artigiano 
replicate  le  preghiere,  siccome  non  fmbrmato 
della  beffa,  Vespasiano  gli  disse:  f^ab  cercare 
un  altro  fratello,  perchè  il  proposto  da  te  non 
è  tuo,  ma  mio  fratello. 

Tale  era  rindustria  e  contrtiua  cura  di  Ve- 
spasiano per  ammassar  danari,  cura  in  lui  bia- 
stniata,  e  non  senza  ragione,  dagli  storici  di 
allora,  e  più  dai  sudditi.  Credevano  alcuni 
che  dal  suo  naturale  fosse  ep[li  portato  a  que- 
sta debolezza;  ed  altri,  che  Muoiano  gliel'a- 
vesse  ispirata,  con  rapprèsonlargli  che  nell'e- 
rario ben  provveduto  consisteva  la  forza  e  la 
salute  della  repubblica ,  si  pel  mantenimento 
delle  milizie,  come  per  o:^ni  altro  bisogno.  Tut- 
tavia il  brutto  aspetto  di  questo  vizio  si  smi- 
nuisce di  molto  al  sapere,  come  osservarono 
Suelonio  (i)  e  Dione  (3),  che  Vespasiano  non 
fece  mai  morire  persona  per  prendergli  la  ro- 
ba, né  mai  per  via  d'ingiustizie  occupò  l'al- 
trui. Quel  che  è  più,  non  amava,  né  cercava 
egli  le  ricchezze  per  impiegarle  ne'  suoi  pia- 
ceri, perché  sempre  fu  rooderaLi»simo  io  tutto. 
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né  soleva  spendere  senza  necessità ,  contento 
di  poco.  Appariva. eziandio  chiaramente  quanto 
egli  fosse  lontano  dal  covare  con  viltà  il  da- 
naro, perciocché  lo  dispensava  allegramente  e 
con  saviezza  in  tutti  i  bisogni  del  pubblico,  e 
per  ornamento  di  Roma  e  in  benefizio  de'  po^ 
poli.  Sapeva  regalare  chi  lo  meritava  (1),  sov- 
venire .a' nobili  cadati  in  povertà;  anzi  la  sua 
liberalità  ai  stendeva  a  tutti.  Promosse  con 
somma  attenzione  l'arti  e  le  scienze,  favorendo 
in  varie  maniere  chi  le  coltivava;  e  fu  il  pri- 
mo che  istituisse  in  Roma  scuole  d'eloquenza 
greca  e  latina,  con  buon  salario  pagato  dal 
suo  erario.  Prendeva  al  suo  senigio  i  migliori 
poeti  ed  artefici  che  si  trovassero,  e  tutti  erano 
partecipi  della  sua  munificenza.  A  lui  premeva 
spezialmente  che  il  minuto  popolo  potesse  gna* 
dagnare.  A  questo  fine  faeeva  di  qnaitdo  in 
quando  de'  magnifici  conviti  ;  e  ad  un  valent* 
artefice  che  gli  si  era  esibito  di  trasportare 
con  poca  apesa  molte  colonne,  diede  bensì  OM 

I  regalo,  ma  di  lui  non  ai  volle  servire,  per  bom 
defraudare  di  quel  guadagno  la  plebe. -In  Roma 
edificò  degli  acquidotti ,  alzò  ano  smisurato 
colosso  ;  né  solamente  fece  di  pianta  varie  fab* 
briche  insigni,  ma  eziandio  rifece  le  già  fatt€ 
dagli  altri,  mettendovi  non  già  il  nome  suo> 
ma,  quel  de*  primi  fondatori.  Grano  per  cagion 
de'tremuoti  cadute,  o  per  gl'incendj  molto  afor- 
mate assaissime  città  dell'imperio  romano.  Egli 

j  alle  sue  spese  le  rifece,  e  più  belle  di  prim«. 

'  La  stessa  attenzione  ebbe  per  fondar  delle  co- 
lonie in  varie  città,  e  per  risarcir  le  pubbli» 
ohe  strade  dell' imperio  (a).  Restano  tuttavia 
molte  iscrizioni  (3)  per  testimonianza  di  eiòu 
Gli  convenne  per  questo  tagliar  montagne  e 
rompere  vasti  macigni;  e  per  tutto  si  lavorava 
senta  salassar  le  borse  de'  popoli.  Rallegrava 
ancora  il  popolo  colla  caccia  delle  fiere  negli 
anfiteatri,  ma  abborriva  i  detestabili  oombal- 
timeoti  dei  gladiatori.  Aggiungasi,  per  testimo- 
nianza di  Zonara  (4),  che  Vespasiano  mai  non 
volle  profittar  dei  beni  di  coloro  che  aveano 
prese  l'armi  con  tra  di  lui,  ma  li  lasciò  ai  lor 
figliuoli  o  parenti.  Ed  ecco  ciò  che  può  ser* 
vire,  non  già  per  assolvere  questo  principe  da 
ogni  taccia  in  questo  particolare ,  ma  bensì 
per  iscusarlo,  meritando  bene  il  buon  uso  che 
egli  facea  del  danaro,  che  si  accordi  qualche 
perdono  alle  indecenti  maniere  da  lui  tenute 
per  raunarlo.  Se  non  è  scorretto  il  testo  di 
Plinio  il  vecchio  (5),  abbiamo  da  lui  che  in 
questi  tempi,  misurato  il  circondario  delle  mura 
di  Roma,  si  trovò  essere  di  tredici  miglia  e 
duecento  passi.  Un  gran  campo  occupavano 
poi  i  borghi  suoi. 

(1)  Sneton.  In  Vespasiano  cap.  17. 

(2)  Aurrliui  Viclor  in  BrcTÌar. 

(3)  Gruicras  Tlwsanr.  Inscriplion.  Tbctaurna  Noras  V«- 
Ur   loscrìpiion.  Maraloriaa. 

(^)  Zonaras  Ansai. 

(5)  Pliaiaa  Uiator.  Mainr.  Iib.  3.  tèf,  5. 


(1)  Sndon.  cap.  a3.  Dio  ììk.  66. 

(2)  Snrioa.  in  Vcspaaiaao  cap.  16. 
(i)  Dio  lik  66. 
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Aimo  di  Cristo  75.  Indizione  IlL 
di  CLEMB^TB  ffapa  9. 
di  VssPASUKO  imperadore  7. 

Consoli 


Fulvio  Vsbpasiavo  Augusto  per  U  sesta  Tolta, 
Tito  Gbsabb  per  la  quarta. 


ANUfAU  D'ITALIA 

vago  e  il  pia  ricco  edi/vùo  che  ai  aveste  in  /k>- 
ma»  Immensi  erano  ivi  gli  ornamenti  d'oro  e 
d' argento i  e  fra  gli  altri  vi  furono  meMÌ  il  cao- 
deUbro  (i)  insigne,  e  gli  altri  vasi  portati  da 
Gerusalemme  dopo  la  distruzione  di  quel  ric- 
chissimo tempio;  ma  che?  questa  mirabil  fab- 
brica circa  cento  anni  di  poi,  regnante  Com* 
modo  Augusto,  per  incendio,  o  casuale  o  sa- 
crilego, rimase  affatto  preda  delle  fiamme. 


Nelle  calende  di  loglio  furono  susti  lo  iti  nel 
consolato  Flavio  Domiziano  Cesare  per  la  quar* 
la  volta,  e  Marco  Licinio  Muciano  per  la  terza. 
In  gran  favore  continuava  Muciano  ad  essere 
presso  di  Vespasiano  (1).  Naturalmente  super- 
bo, e  più  perchè  alzato  ai  primi  onori,  sapea 
ben  far  valere  la  sua  autorità  (a).  Sopra  gli 
altri  della  corte  pretendea  d'essere  ossequiato 
e  rispettato.  Verso  chi  gli  mostrava  anche  ogni 
menomo  segno  di  distinzione  in  onorarlo,  an- 
dava in  eccessi,  in  procurargli  posti  ed  avan- 
zamenti. Guai,  all'incontro,  a  chi,  non  dirò  gli 
facea  qualche  affronto  od  ingiuria ,  ma  sola- 
«ente  lasciava  di  onorarlo  :  l'odio  di  Muciano 
eontra  di  lui  diveniva  implacabile.  Costui  pub- 
blicamente era  perduto  nelle  disonestà,  e  van- 
tava tuttodì  i  gran  servigi  da  lui  prestati  a 
Vespasiano:  suo  dono  chiamava  ancora  quel 
diadema  ch*egli  portava  jn  capo.  A  tanto  giunse 
talvolta  questa  sua  boria  e  la  fiducia  de'  me- 
riti proprj,  che  né  meno  portava  rispetto  allo 
■tesso  imperadore.  E  pure  nulla  più  fece  ri- 
fplendere  che  magnanimo  cuore  fosse  quel  di 
Vespasiano,  quanto  la  pazienza  sua  in  soppor- 
tare quest'uomo,  temendo  egli  sempre  di  con- 
travvenire alla  gratitudine,  se  l'avesse  disgu- 
stato, non  che  punito.  Anzi  né  pure  osava  di 
riprenderlo  in  faccia;  ma  solamente  con  qual- 
che comune  amico  talora  sfogandosi^  disappro- 
vava la  di  lui  maniera  di  vivere,  e  diceva: 
Sono  pur  uomo  anch'io:  tutto,  acciocché  gli 
fosse  riferito,  per  desiderio  che  si  emendasse  (3). 
Fu  anche  dagli  amici  consigliato  Vespasiano 
di  guardarsi  da  Metio  Pomposiano,  perch'egli 
fatto  prendere  il  proprio  oroscopo,  si  vantava 
che  sarebbe  nn  di  imperadore.  Lungi  dal  fai^ 
gli  male,  Vespasiano  il  creò  console  (noi  non 
ne  sappiamo  l'anno),  dicendo  più  probabil- 
mente per  burla  che  da  senno:  Costui  si  ri- 
corderà un  giorno  del  bene  che  gli  ho  Jhtto.  De- 
dicò esso  Augusto,  cioè  fece  la  solennità  di 
aprire  e  consecrare  il  tempio  della  Pace,  da 
lui  fabbricato  in  Roma  in  vicinanza  della  piazza 
pubblica,  per  ringraziamento  a  Dio  della  tran- 
quillità donata  al  romano  imperio,  e  partico- 
larmente a  Roma,  dopo  tanti  torbidi  tempi 
patiti  sotto  i  precedenti  tiranni.  Plinio  (4) 
chiama  questo  tempio  una  delle  pia  belle /ab' 
briche  che  mai  si  /ossero  vedute,  Erodiano  (5) 
anch'egli  scrive  ch'esso  era  il  più  vasto,  il  più 


(l)  Soetoa.  in  Vcspuiano  cap.  l3. 
(a)  Dìq  in  Excerptii  Valesian. 

(3)  Saeton.  ii  Vespasiano  cap.  i^.  Dia  lià.  661 

(4)  Plìnioi  lib.  36.  cap.  i5.  ' 
(i)  UerodisBus  li|.  i«  cap.  14. 


Anno  di  Cristo  76.  Indiziofte  IV^ 
di  Clembktb  papa  io. 
di  Vbspasuro  imperadore  8. 

Consoli 

Fulvio  Vbspasuho  Augusto  perla  settima  volta, 
Tito  Cxsabb  per  la  quinta. 

Abbiamo  sufficienti  lumi  per  credere  sosti- 
tuito all'  uno  di  questi  consoli  nelle  calende 
di  luglio  Domiziano  Cesare,  probabilmente  per 
la  cessione  di  Tito  suo  fratello.  Secondo  il 
Panvinio  (a),  succedette  ancora  all'  altro  coq- 
solato  ordinario  Tito  Plauzio  Silvano  per  la 
seconda  volta.  Ma  non  altro  fondamento  ebbe 
quel  dotto  uomo  di  assegnare  all'anno  pre* 
sente  il  secondo  consolato  di  cosini,  se  non  Q 
sapere  eh'  egli  due  volte  fu  console»  Che  nel 
gennaio  di  quest'  anno  nascesse  Adriano ,  il 
quale  poscia  divenne  imperadore ,  1'  abbiamo 
da  Spanciano.  Fiorì  ancora  in  questi  tempi, 
per  attestato  di  Eusebio  (3),  Quinto  Ascooio 
Pediano ,  storico  di  molto  credito,  di  cui  re- 
stano tuttavia  alcuni  Commenti  alle  Orazioni 
di  Cicerone.  In  età  di  anni  settantatre  divenne 
cieco  questo  letterato,  e  ne  sopravisse  dodici 
altri,  tenuto  sempre  in  grande  stima  da  laltL 
Era  in  questi  tempi. go^ernator  della  Bretagna 
Giulio  Frontino,  e  gli  riusci  di  sottomettere  i 
popoli  ^lurì  in  quella  grand'  isola  all'  impe- 
!  rio  roroAo.  Era  venuto  a  Roma  Agrippa  (4) 
re  deiriturea,  figliuolo  di  Agrippa  il  Grande, 
stato  già  re  della  Giudea  ;  ed  avéa  condotto 
seco  Berenice,  ossia  Beronice,  sua  sorella,  gio- 
vane di  bellissimo  aspetto,  già  msritata  con 
Erode  re  di  Calcide  suo  zio  (5),  e  poscia  eoa 
Polemone  re  di  Cilicia.  Se  n'  invaghi  Tito 
Cesare.  Fors' anche  era  cominciata  la  tresca, 
allorché  egli  fu  alla  guerra  centra  de'Gìudei. 
Agrìppa  ottenne  il  grado  di  pretore.  Berenice 
alloggiata  nel  palazzo  imperiale ,  dopo  aver 
guadagnato  Vespasiano  a  forza  di  regali  ,  ù 
ifattamente  s'insinuò  nella  grazia  di  Tito,  che 
sperava  oramai  di  cangiar  1'  amicizia  in  ma- 
trimonio s  e  già  godeva  un  tal  trattamento  e 
autorità,  come  s'  ella  fosse  stata  vera  moglie 
di  lui.  Ma  perciocché  secondo  le  leggi  romane 
era  vietato  ai  nobili  romani  di  sposar  donne 
di  nazione  forestiera  ,  ossia  barbara  (  Barbari 


(1)  Joseph  de  Bello  Jadaic.  lib.  7.  e.  a^- 
(a)  Pan^in.  in  Fastis. 

(3)  Eoscbins  in  Cbronics. 

(4)  Dio  lib.  66. 

(5^  Joiepb  Antiq.  Jidaiar.  lib.  tS. 
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erano  allora  appellati  i  popoli  tatti  non  sud- 
diti a!  romano  imperio  ),  oppure  perchè  i  re, 
tuttoché  sudditi  di  Roma^  erano  tenuti  in  con- 
cetto di  tiranni  ;  il  popolo  romano  altamente 
mormorava  di  questa  sua  amicizia  ,  e  molto 
più  della  Toce  sparsa  che  fosse  per  legarsi  seco 
pienamente  col  vincolo  matrimoniale.  Ebbe 
Tito  colai  possesso  sopra  la  sua  passione,  e  si 
a  cuore  il  proprio  onore,  che  arrÌTÒ  a  liberar- 
sene, con  farla  ritornare  al  suo  paese.  Sueto- 
sto  (  I  )  attribuisce  a  Tito  questa  eroica  azione 
dappoicbè  egli  fu  creato  imperadore,  laddove 
Dione  (a)  ne  parla  circa  questi  tempi.  Ma  ag- 
gìognendo  esso  Dione  che  Berenice  dopo  la 
morte  di  Vespasiano  ritornò  a  Roma,  sperando 
allora  di  fare  il  suo  colpo,  e  che  ciò  non  ostante 
rimase  del  osa,  ai  accorda  facilmente  l'asser- 
zione dell'  uno  e  dell'  altro  storico. 


(1)  SmIoo.  ia  Tito  cap.  7. 

(2)  Dio  lib.  66. 

(3;  Plimu  Scmor  ia  Praist» 
(4)  EmcInm  ia  Ckfooic^ 
(S;  Di*  lik.  66. 


Anno  di  CaiSTO  77.  Indizione  y, 
di  Ci>BTo  papa  1. 
di  Vbspasiàho  imperadore  9, 

Console 

Flavio  Vistàsiaso  àucvsto  per  la  ottava  volta^ 
Tito  Fi«a.tio  Cssàbb  per  la  sesta. 

Fa  nelle  calende  di  luglio  conferito  il  con<- 
aolato  a  Domiziano  Cesare  per  la  sesta  volta  ^ 
ed  a  Gnoo  Giulio  Agrìcola ,  cioè  a   quel  me- 
desimo di  cui  Cornelio  Tacito,  suo  genero,  ci 
La  lasciata  la  vita.  Tfrminò  in  quest'anno  Gaio 
Plinio  Secondo  (3)  Veronese  i  suoi  libri  della 
Storia  Naturale,  e  li  dedicò    a    Tito  Cesare, 
eh'  egli  nomina  Console  per  la    sesta  volta,  e 
dà  a  conoscere  quanto  amore  quel  buon  prin- 
cipe avesae  per   lui,   e    quanta   stima  per  gli 
suoi  libri.  S'  è  salvata  dalle  ingiurie  de*  tempi 
qoest'  opera  delle  più  insigni  ed  utili  dell'  an- 
tichità, perchè   tesoro   di  grande  erudizione  ; 
ma  è  da  dolersi   che  sia  pervenuta  a  noi    al- 
quanto difettosa,  e  che  per  la  mancanza  d'an- 
tichi codici  non  sia  possibile   il  renderne  più 
sicuro  ed  emendato  il  testo.  Anche  a'  tempi  di 
Simmaco  camminava  scorretta  questa  istoria, 
siccome  costa  da  una  sua  lettera  ad  Ausonio. 
Son  periti    altri  libri  di    Plinio  ,    ma   non  di 
tanta  importanza  come  il  suddetto.   Abbiamo 
dalla  Cronica  di  Eusebio  (4)>  essere  stata  nel- 
i'  aooo  presente,  oppure  nei  seguente,  somma- 
mente afflitta    Roma    da  una   pestilenza    cosi 
fiera,  che  per  molti  di  si  contarono  dieci  mila 
persone  morte  per  giorno-:  se  pur  merita  fede 
strage  di  tanto  eccesso.  Ma  questo  flagello  forse 
a* ha  da  riferire  all'anno  ottantesimo,  regnando 
Tito.  Verso  questi  tempi  (5)  bensì  capitarono 
a  Roma  segretamente  due  filosofi   cinici,  che 
aecondo  il  loro    costume  si  faceano   belli  con 
dir  male  d'  ognuno.  Diogene  s'  appellava  1'  un 


109 
d'  essi,  nome  probabilmente  da  lui  preso  per 
assomigliarsi  in  tutto  all'altro  antico  si  famoso 
che  fu  a'  tempi  di  Alessandro  Magno.  Costui, 
perché  nel  pubblico  teatro,  pieno  di  gran  po- 
polo, scaricò   addosso   ai  Romani   una  buona 
tempesta  d' ingiurie  e  di  motti  satirici ,    ebba 
per  ricompensa   d'  ordine   de'  censori    un  so- 
nante  regalo  di  sfe^ate.  L^  altro  fa  Eras,  che 
pensando  di  aggiustar  la  partita  con  si  tolle- 
rabil  pagamento  ,    più   sconciamente   sfogò  la 
sua  rabbia  ed  eloquenza  canina  contra  de'Ro- 
mani,  fors' anche  non  la  perdonando  ai  prin- 
cipi. Gli  fu  mozzato  il  capo.  Riferisce  Dione (i), 
come  un  prodigio ,  che  in   un*  osteria  in  una 
botte  piena  il  vino  tanto  si  gonfiò,  che  uscendo 
fuori,  scorreva  per  la  strada.  Erano  beo  facili 
allora  i  Romani  a  spacciare  de'  fatti  falsi  per 
veri  ,  o  a    credere  degli  avvenimenti   naturali 
per  prodigiosi.  Molti  di  tal  fatta  se  ne  raccon- 
tano di  Vespasiano,  eh'  io  tralascio,  perchè  o 
iiftposture,  o  semplicità  di  que'  tempi.  £  non 
ne  mancano  nella  storia  stessa  di  Tito  Livio. 
A  san  Clemente  martire  si  crede  che  in  que- 
st'  anno  succedesse  Cleto   nel   pontificato  ro- 
mano. 


I 


Anno  di  Cristo  78.  Indizione  VI, 
di  Clbto  papa  3. 
di  Vbspasiaso  imperadore  10. 

Consoli 

Lucio  Cbioicio  Commodo, 
Dbcimo  Novio  Pbisco. 

Son  di  parere  alcuni  che  questo  Lucio  Ceio- 
nio  console  fosse  avolo  (  se  pur  non  fu  padre  } 
di  Lucio  Vero^  che  noi  vedremo  a  suo  tempo 
adottato  da  Adriano  imperadore,  ciò  risultando 
da  Giulio  Capitolino  (a).  Abbiamo  da  Tacito  (3) 
che  Gneo  Giulio  Agricola,  stato  console  nel- 
r  anno  precedente,  fu  inviato  governatore  della 
Bretagna  in    luogo    di    Giulio    Frontino.   Era 
Agricola  uomo  di  rara  prudenza  ed  onoratez- 
za. Giunto  che  fu  là ,  non  lasciò  indietro  di- 
ligenza veruna  per  rimettere   la  buona    disci- 
plina fra  le  milizie,  e  per  levar  gli  abasi  dei 
tempi  addietro,  per  gli  quali  erano  malcontenti 
que' popoli,  moderando  le  imposte  e  compar- 
tendole con  ordine  :  con  che  cessarono  le  ava- 
nie  de' ministri  del  fisco,   e  tornò  la  pace  in 
quelle  contrade.  Eransi  negli  anni  precedenti 
sottratti  all'  ubbidienza  de'  Romani  gli  Ordo- 
vici  nell'isola  di  Mona,  creduta  oggidì  l'An- 
glesei.  Agricola  v'  andò  coli'  armi,  e  guadagnata 
una  vittoria,  ridusse  quelle  genti  alla  primiera 
divozione.  Forse  fu  in  questi  medesimi  tempi  (4) 
che  si  scopri  vivo  Giulio  Sabino,  nobile  della 
Gallia  ,  che  neir  anno  settantesimo  dell'  era 
cristiana  avea  nel  suo  paese  di  Langres  impu- 
gnate 1'  armi  contra  de'Romani,  e  fatto  ribel- 


(1)  Dio  lib.  66. 

(a)  Capiloiinns  in  Vita  Lncii  Vari. 

(3)  Tacitai  ia  ViU  Agricola  taf,  9. 

(4)  Dio  lib   66. 
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lare  qael  popolo  (i).  Sconfino  egli  in  una  bat- 
taglia  i  ancorché  potesse  ricoTerarst  fra  i  Bar- 
bari^ pure  pel  singolare  amore  ch'egli  portava 
a  Peponilla  sua  moglie,  chiamata  da  Tacito  (a) 
Epponina,  e  da  Plutarco  Empona,  determinò 
di  nascondersi  in  certe  camere  sotterranee  di 
una  sua  casa  in  villa,  con  far  correre  voce  di 
non  esser  più  vivcu  Licenziati  pertanto  t  suoi 
servi  e  liberti ,  con  dire  di  voler  prendere  il 
veleno,  ne  ritenne  solamente  due  de'  più  fi- 
dati. E  perciocché  gli  premeva  forte  che  fosse 
ben  creduta  da  ognuno  la  propria  morte , 
mandò  ad  accertarne  la  moglie  stessa,  la  quale 
a  tal  nuova  svenne,  e  stette  tre  dì  senza  vo» 
ler  prendere  cibo.  Ma  per  timore  eh'  ella  in 
fatti  fosse  dietro  ad  accompagnare  colla  vera 
sua  morte  la  finta  del  marito,  fece  poi  avvi- 
sarla del  nascondiglio  in  coi  si  trovava,  pre- 
gandola nondimeno  a  continuar  a  piagnerlo 
come  già  estinto.  Andò  ella  dipoi  a  trovarlo 
la  notte  di  tanto  in  tanto,  e  gli  partorì  anche 
àtxe  figliuoli  (  1'  uno  de'  quali  Plutarco  dice 
d'  aver  conosciuto  )  ,  coprendo  sì  saggiamente 
la  sua  gravidanza  e- il  suo  parto,  che  niuno 
mai  s'  avvide  del  loro  commerzìo.  Portò  la  di- 
sgrazia che  dopo  varj  anni  fu  scoperto  V  in- 
felice Sabino,  e  condotto  con  la  moglie  a  Ro- 
ma. Per  muovere  Vespasiano  a  pietà,  gli  pre- 
sentò Epponiita  i  due  suoi  piccioli  figliuoli , 
dicendo  che  gli  avea  partoriti  in  un  sepolcro 
per  <ufer  molti  che  il  suppliceusero  di  grazia; 
ed  aggiugoendo  tali  parole  ,  che  mossero  le 
lagrime^  a  tutti  e  fino  allo  stesso  Vespasia- 
no. Con  tutto  ciò  Vespasiano  li  fece  conden-' 
nare  amcndue  alla  morte.  Allora  Epponina , 
saltando  nelle  furie,  gli  parlò  arditamente, 
dicendogli^  fra  l'altre  cose,  che  più  tfolen- 
tieri  ayea  soffèrto  di  uiuere  in  un  sepolcro 
che  di  mirar  lui  imperadore.  Non  si  sa  perché 
Vespasiano,  che  pur  era  la  strssa  bontà,  e 
tanti  esempli  avea  dato  finora  di  clemenza,  pro- 
cedesse qui  con  tanto  ,ri;;ore  ,  se  forse  non 
l'irritò  si  fattamente  l'indiscreto  parlare  del- 
l' irata  donna  ,  che  dimenticò  di  essere  quel 
eh'  egli  era.  Attesta  Plutarco  che  per  questo 
rigor  di  giustizia ,  tuttoché  1'  unico  di  tutto 
l'imperio  di  Vespasiano,  venne  un  grande  sfre- 
gio al  di  lui  buon  nome  ;  ed  egli  attribuisce 
a  sì  odioso  fatto  I'  essersi  di  poi  in  breve 
tempo  estinta  tutta  la  di  lui  casa.  Non  saprei 
dire  se  ì  poeti  di  questi  ultimi  tempi  abbiano 
condotta  mai  sol  teatro  questa  tragica  avven- 
tura: ben  so  che  un  tale  argomento  vi  farebbe 
bella  comparsa,  siccome  stravagante  e  capace 
di  muovere  le  lagrime  oggidì,  come  pur  fece 
allora. 

(l)  Flatarch.  ti  Anaforìo. 

(a)  TaùtM  Hiitor.  lib.  4.  cap.  67. 
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^nno  di  Cbtsto  79.  Indizione  VlL 
di  Clbto  papa  3. 
di  Tito  Flavio  imperadore  i. 

Consoli 

Fulvio  VaspASiixo  Augusto  per  la  nons  toUj, 
Tito  Flavio  C^babb  per  la  settima. 

Essendo  in  quest'  anno,  siccome  dirò,  mao- 
cato  di  vita  Vespasiano  Augusto,  potrebbe 
darsi,  secondo  le  coniettnre  da  me  recale  al- 
trove (1),  che  nelle  calende  di  luglio  il  eoa* 
solato  fosse  conferito  a  Marco  Tizio  Fnigi  e 
a  Tito  Vinio ,  o  Vinicio  Giuliano.  PsciBca- 
mente  avea  fin  qui  Vespasiano  amniÌDÌitrtt« 
V  imperio,  e  meritava  bene  il  saggio  e  dolce 
suo  governo  ch'egli  non  trovasse  de* nemici 
in  casa.  Tuttavia,  ossia  perché  la  morte  sola 
di  Sabino,  compianta  da  tutti,  rendesse  odioso 
questo  principe  ;  oppure  perché  Tito  destioato 
suo  successore  fosse  ,  per  quanto  vedremo , 
poco  amato  ;  ovvero ,  come  è  più  probabile , 
perché  non  mancano  né  mancheraoDO  mai  al 
mondo  de' pazzi  e  degli  scellerati:  certo  è  che 
in  quest'  anno  due  de'  principali  Romani  tra- 
marono una  congiura  contra  di  Vespas^iano  (i)* 
Questi  furono  Alieno  Cecina,  già  stato  coiuo- 
le,  ed  Rprio  Marcello,  potenti  in  Roma, anali 
e  beneficati  da  esso  Angusto.  Si  crederà  eslì 
d'  aver  in  essi  due  buoni  amici  ,  e  non  am 
che  due  ingrati  :  vizio  corrispondente  ad  altre 
loro  pessime  qualità.  Venne  scoperta  la  con* 
giura:  si  trovò  avervi  mano  molti  soldati;' 
Tito  Cesare  ne  fu  assicurato  da  lettere  scritte 
di  lor  pugno.  Non  volle  esso  Tito  perdere 
tempo,  perchè  temeva  che  nella  notte  slna' 
scoppiasse  la  mina  ;  e  però  fatto  invitar  Cfciw 
seco  a  cena,  dopo  essa  il  fece  trucidar  dai  prf 
(oriani  senz'  altro  processo.  Marcello ,  f''*'* 
davanti  al  senato  e  covinto,  allorché  udì  pror 
ferita  contra  di  lui  la  sentenza  di  morte,  colK 
proprie  mani  si  tagliò  con  «n  rasoio  U  gol^ 
iVon  potea  negarsi  che  la  risoluzion  presaga 
Tito  contra  Cecina  non  fosse  giusta,  0  almeno 
scusabile;  eontuttociò  per  cagion  d'essa^ 
incorse  nell'  odio  di  molti.  Dopo  qaesta  ese 
cuzione  sentendosi  Vespasiano  (3)  alquanto  is| 
comodato  nella  salute  per  alcune  fehbrette,  v 
fece  portare  alla  sua  villa  paterna  nel  tern* 
torio  di  Rieti  ,  siccome  era  solito  nella  st> 
te.  In  quelle  parti  v'  erano  1'  acque  Colili^ 
noromamente  fredde ,  da  Strabone  e  da  Pl>' 
nio  chiamate  utili  a  curar  varj  mali.  B'i»''' 
rono  queste  perniciose  non  poco,  o  p^r  1* 
lor  natura ,  o  pel  troppo  berne ,  a  Vesp»- 
siano,  di  maniera  che  gì'  indebolirono  forteto 
stomaco,  e  gli  suscitarono  nna  molesta  disrrei* 
Era  egli  principe  faceto,  e  da  che  comincila* 
sentir  quelle  febbri,  ridendo  e  burlandosi  df 
superstizioso  ed  empio  rito  de'  suoi  tempi}  da 

(i)  Tbctaorui  Notsi  Veltr.   laser.  ^.  iti. 
(2)  Dìo  lib.  66.  Sneloaias  io  Tito  cap.  6. 
Ì3)  Sasloa.  ia  Yupasiana  cap.  a4- 


quii  «  deificarano  dopo  morte  gì'  imperado-  ^ 
ri.  disse  :  Pare  eh"  io  incominci  a  diventar  Dio, 
Era$i  anrh<*  veduta  poco  innanzi  una  cometa^ 
e  parlandone  in  tua  presenza  atenni  :  oh,  dia* 
sf ,  (^ufsta  non  parla  per  me.  Quella  sua  chioma 
minaccia  il  re  de* Parti  che  porta  la  capigliatU' 
n.  Quanto  a  me,  ton  calvo,  E  perciocctié  non 
ottante  T  infermità  sua  egli  seg^uitava  ad  ope- 
rar come  prima,  attendendo  a^Ii  afTari  dell'*  im« 
prrio,  e  dando  udienza  ai  deputati  delle  cit- 
tà (  del  clie  era  ripreso  dai  medici  e  dai   fa- 
oiiiari  ),  rispose  :  Un  imperadore  ha  da  morire 
tìando  in  piedi.  Mori  egli  in  fatti,  conservando 
tempre  il  medesimo  coraggio,  nel  dì  33,  o  24 
ji  ^iu'no ,  in  età  di  settanta  anni,  e  non  già 
perniale  di  podagra,  come  alcuni  pensarono; 
molto  meno  per   veleno  ,   dhe    taluno    falsa- 
Bfnte  (i),  e  fra  gli  altri  Adriano  imperadore, 
disse  a  lui  dato  in  un  convito  da  Tito  suo  fi- 
glioolo,  prìncipe  in  cui  non  potè  mai    cadere 
on  si  nero  sospetto.  Si  fecero  poscia  i  suoi  fu- 
Bcraii  colla  pompa  consueta  ,  e  gli  fu  dato  il 
titolo  di  Divo.  Da  Suetonio   (a)    si  raccoglie 
che  a  tali  esequie  intervenivano  anche  i  mi- 
mi ,  ossia  i  buffoni,  ballando,  atteggiando  ed 
imitando  i  gesti,  la  figura  e  il  parlare  del  de- 
funto irapendore.  Il  capo    de'  mimi ,    che    in 
questa  occasione  rappresentava  la  persona  di 
vespasiano,  probabilmente  colla  m.ischera    ai- 
o/le al  di  lui  volto  ,  volendo   esprimere  l'  a- 
▼ariiia  a  lui  attribuita  ,  dimandò   ai  ministri 
deir  erario,  quanto  costava  quel  funerale.  Dis- 
tero:  Ducento   cinquanta  mila  scudi.  Ed  egli: 
Daumtne  solo  duCento  cinquanta,  e  gittatemi  nel 
fumt.  Gran  disavventura  si    credeva  allora  il 
r<^tar  sema  sepoltura  ;  ma  per  un  po'  di  gua- 
«Ìa?no,  secondo  costui ,  si  sarebbe   contentato 
^etpasiano  di  restarne  privo. 

Era  già  mo  collega  nell'imperio,  cioè  nel 
comando  deir  armi  e  nella  tribunizia  podestà, 
filo  Flavio  Sabino  Vespasiano  Cesare,  suo  pri- 
•no^eoilo;  e  però  bisogno  non  ebbe  di  maneggi 
P'c  atquiitare  una  dignità  di  cui  egli  già  buona 
pirtc  godeva,  e  di  cui  anche  il  padre  V  atea 
diehiarato  crede  nel  suo  testamento.  Prese 
>>^nsi  il  titolo  d'Augusto,  indicante  la  luprema 
po<ifslt,  e  quello  di  Ponte6ce  Massimo  ;  e  dal 
«enato  sii  fu  conferito  il  glorioso  nome  di  Pa- 
dre della  Patria,  come  apparisce  dalle  sue  me- 
à^We.  Per  testimonianza  di  Suetonio  (3),  egli 
^ra  nato  in  Roma  nell'  anno  qoarantesirooprimo 
leil'fpoca  BoatrA,  in  cui  Caligola  imperadore 
0  ucciso.  Siccome  suo  padre  in  que'  tempi 
<  trovava  in  molto  bassa  fortuna  cosi  Tito  na- 
'<|ue  vicino  al  Settizonio  vecchio ,  entro  una 
trutta  casttccia,  in  una  camera  stretta  e  scu- 
>i  che  ai  mostrava  anche  ai  tempi  del  sud- 
'^tto  Soetonio  per  una  rarità.  Fanciullo  fu 
>««M)  alla  corte  ,  probabilmente  per  paggio , 
i  servigio  di  BriUnnico  »  6g1iuolo  di  Claudio 
Dperadore,  e  eoo  esso  lui  allevato,  s^diando 
!co,  e  sotto  i  medesimi  maestri,  le  lettere  e 

(0  Dio  lib.  €6. 

(2)  Soelin.  {■  VcspasiiM.  csp.  19. 

0)  Utiiim.  m  Tito  e.  i. 
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le  arti  cavalleresche.  Tanta  era  la  familia- 
rità d'  esso  lui  con  BrìtaoDÌco ,  che  in  occaf 
Sion  del  veleno  dato  a  queir  infelice  principe 
ne  toccò  anche  a  lui  un  poco,  per  cui  soffri 
una  grave  malattia.  Divenuto  poi  imperadore, 
mostrò  la  sua  riconoscenza  ad  esso  Britanni- 
co, con  fargli  ergere  due  statue,  1'  una  dorata 
e  V  altra  equestre  d'  avorio.  Giovanetto  di  alta 
statura,  di  gran  robustezza,  di  volto  avvenente 
ed  insieme  maestoso,  con  facilità  imparò  l' arti 
della  guerra  e  della  pace  ,  peritissimo  sopra 
tutto  in  maneggiar  armi  e  cavalli.  Egregiamente 
parlava  il  latino  e  il  greco  linguaggio ,  sapea 
far  delle  belle  orazioni,  sapea  di  musica,  e  tal 
possesso  avea  in  far  versi ,  che  anche  fra  gli 
improvvisatori  facea  bella  figura.  L' imitare  gli 
altrui  caratteri  gli  era  facilissimo,  e  acherzando 
dicea  eh*  egli  avrebbe  potuto  essere  un  gjran 
Jalsatw*  Fece  dipoi  col  padre  varie  campagne 
nelle  guerre  della  Germania  e  Bretagna,  e  po- 
scia nella  Giudea,  siccome  di  sopra  fu  detto^ 
lasciando  segni  di  prudenza  e  di  valore  in 
ogni  occasione ,  e  comperandosi  da  pertutto 
r  affetto  delle  milizie.  Mirabile  spezialmente 
era  in  lui  V  arte  di  farsi  amare,  parte  a  lui 
venula  dalla  natura,  e  parte  acquistata  colla 
saggia  sua  accortezza,  perchè  in  lui  si  trovava 
unita  un'  aria  dolce  e  una  rara  bontà  verso 
tutti ,  con  affabilità  popolare  ed  insieme  con 
gravità,  che  guadagnava  i  cuori  e  nello  stesso 
tempo  esigeva  il  rispetto  d*  ognuno.  Ebbe  per 
prima  sua  moglie  Arricidia  Tertulla,  figliuola 
d'  un  prefetto  del  pretorio.  Morta  questa,  sposò 
Marcia  Furnilla  di  nobilissimo  casato  ;  ma 
dopo  averne  avuto  una  figliuola,  nomata  Gin* 
lia  Sabina^  di  cui  parleremp  a  suo  luogo,  la 
ripudiò.  In  tale  stato  era  Tito,  allorché  suc- 
cedette al  padre  Augusto  nel  governo  della 
repubblica  romana  ;  ma  non  senza  difetti ,  la. 
roenzion  de'  quali  io  riserbo  air  anno  seguen- 
te. Nel  presente  si  crede  (1)  che  avvenisse 
la  morte  di  Plinio  il  vecchio,  celebra  scrittore 
di  questi  tempi,  intorno  alla  cui  patria  hanno 
disputato  Verona  e  Como.  Nel  primo  di  di  no- 
vembre cominciò  spaventosamente  il  monte 
Vesuvio  a  fumare  (3),  a  gittar  fiamme,  pietre 
e  ceneri  che  empievano  tutti  i  luoghi  cìrcon* 
vicini.  Plinio  seniore,  che  si  trovava  allora  a 
Miseno,  comandante  di  quella  flotta  ,  portato 
dal  suo  incessante  studio  delle  cose  naturali^ 
sopra  una  galea  si  fece  condurre  tino  a  Ga- 
steira  mare  di  Stabia,  per  essere  più  vicino  a 
contemplare  il  terribile  sfogo  di  quel  monte; 
ed  ancorché  vedesse  le  genti  scappare  dalla 
parte  del  mare,  per  non  essere  colte  dal  tor- 
rente del  fuoco  o  dei  sassi ,  pure  si  fermò 
quivi  la  notte.  Allorché  volle  anch'  egli  fug- 
gire, non  gli  fu  permesso  dal  mare  eh'  era  ia 
fortuna.  Sicché  soffocato  dall'  odore  dello  zolfo 
e  dall'  aria  ingrossata  da  quelle  esalazioni,  la- 
sciò ivi  ia  vita.  Plinio  Secondo  il  giovane.  Co- 
masco ,  suo  nipote  ,  e  da  lui  adottato  per  fi- 
gliuolo ,  uomo   non  meo  dello  zio  dotato  di 


(i)  PlÌDÌBi  jaDior  lib.  6.  EpisC*  16  ti  a«. 
(a)  Dio  lib.  66. 
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maraviglioso  ingegno ,  che  soggiomaya  allora 
a  MìsenOf  .corse  anch' egli  pericolo  della  yita 
in  qael  brutto  frangente,  ma  ebbe  tempo  da 
ridursi  in  saWo. 


jinno  di  Cristo  8o.  Indizione  FUI, 
di  Cleto  papa  4* 
di  Tito  Flavio  imperadore  a. 

Consoli 

Tito  Flavio  Auousto  per  I'  ottava  volta, 
DoMiziAKO  CssAfiB  per  la  settima. 

Con  tutte  le  belle  e  plausìbili   prerogative, 
colle  quali  Tito  arriva  al  trono  imperiale,  non 
•i  vuol  dissimulare  ciò  che  scrive  di  lui  Sue- 
tonio  (i),  cioè  aver  egli  somministrata   occa- 
sione a  molti   del    popolo  romano  di  credere 
ch'egli  nel  governo  avesse  da  riuscire  un  cat- 
.Ilvo  principe,  anzi  un    altro   Nerone.  Si  per- 
deva   egli    talvolta   nelle   gozzoviglie    co' suoi 
amici  dal  buon  tempo,  stando  a  tavola  sino  a 
mezza  notte  :  dal  che   si    guardavano  allora  i 
•aggi    Romani.    Recava    loro   pena    il    parere 
eh'  egli  fosse  immerso  nella  libidine  anche  più 
abboroinevole,  stante  la  qualità  delle  persone 
della  sua  corte,  e  l' esser  egli  stato  si  sconcia- 
mente  invaghito    della    regina    Berenice.  Te- 
mevasi  in  oltre  di  trovare  in  luì  un  principe 
a  coi  più  del  dovere  piacesse  la  roba  altrui, 
sapendosi  che  prendeva  regali  anche  neW  am- 
ministrazion  della  giustizia.  Ma  dopo  la  morte 
del  padre  cessarono  tutti  questi  sospetti.  Tito 
con  istopore  e  piacer  d' ognuno  comparve  tut- 
t'  altro ,  scoprendosi  esente  da    ogni   vizio  ,  e 
solamente  fornito  di  eccellenti   virtù,  di  ma- 
niera che  si  convertirono  in    lode  sua  tutti  i 
eoncepoti  timori    di    lui.  Licenziò  tosto  dalla 
•oa  corte  qualunque  persona  che  dar  potesse 
scandalo,  ed  elesse  amici  di  gran  senno  e  pro« 
prietày  tali   che  anche  i    susseguenti  principi 
se  ne  servirono  come  di  strumenti  utili  o  ne- 
cessari al  buon  governo.  Tornò  a  Roma  la  re- 
gina Berenice,  figurandosi  che    potendo   ora 
Tito  far  tutto,  molto  anch'  ella  potrebbe  sopra 
di  lui.  Se  ne  sbrigò  egli,  e  rimandolla  alle  sue 
contrade.  1  conviti,  ai  quali  invitava  or  T  uno 
or  l'altro  de' senatori  e  de' nobili,    erano  al- 
Jegri,  ma  senza  profusione  od  eccesso.  Più  non 
•t  osservò  in  lui  ruggine  d'avarizia;  mai  non 
tolse  ad  alcuno  il  suo,  e  né  pur  ammetteva  i 
regali  soliti  a  darsi  dalle  proviocie  ,  città   ed 
università  agli  Augusti.  E  pur  niuno  d'essi  im- 
peradorì  gli  andò  innanzi  nella  munificenza  e 
magnificenza.  Imperciocché  in  quesf*  anno  egli 
dedicò  1'  anfiteatro  (3)  appellsto  oggi  il  Colos- 
seo, stupenda  mole,  incominciata,  per  quanto 
si  crede,  da  Vespasiano  suo  padre ,  e  da  lui 
perfezionata.  Nulla  più  fa  intendere  qual  fosse 
la  potenza  e  splendidezza  degli  antichi  Augu- 
sti ,    quanto  i    pezzi  che    restano   tuttavia  di 
quel  superbo  edifisio.  Fabbricò  exiandio  le  ter- 


(i)  Sgelon.  n  Tilo  cap.  7. 
(a)  Id.  ibid.  csp.  8. 


me,  ossia  bagni  pubblici,  preaso  al  medesimo 
anfiteatro ,  le  cui  vestigia  per  ora  si  mirano 
circa  la  chiesa  di  San  Pietro  in  Vincola,  per 
attestato  del  Nardino ,  del  Donato  e  d'  altri. 
Ed  allorché  si  fece  la  dedicazion  di  tali  fab- 
briche, cioè  quando  fi  misero  all' tuo  pubbli- 
co ,  Tito  solennizzò  la  funzione  con  mara- 
vigliosi  e  magnifici  spettacoli  ,  descritti  da 
Dione  (i).  Si  fecero  combattimenti  navali, 
giuochi  di  gladiatori  ,  caccia  di  fiere,  cinque 
•inila  delle  quali  furono  uccise  nell'anfiteatro 
in  un  sol  di,  e  quattro  altre  migliaia  ne' sus- 
seguenti giorni.  Né  vi  mancarono  i  giuochi 
circensi  e  una  gran  profusione  di  doni  al  p<H 
'  polo.  Durarono  cento  dì  cosi  allegre  e  dispen- 
j  diose  feste. 

I      L' incendio  del  Vesuvio,  di  sopra  da  me  ac- 
cennato, che  fu  de' più   terrìbili    che    mai   si 
sieno  provati,  avea  portata  la  rovina  o  nota- 
bili danni  alle  città  e    terre   della  Campania. 
Tito  inviò  colà  due  senatori,  già  stati  consoli, 
con  buone  somme  dì  danaro,  acciocclié si  rimet- 
tessero in  piedi  le  fabbriche.  Per    tali   spese 
assegnò  ancora  i  beni  di  tutti  coloro  che  era- 
no morti  senza  eredi,  benché  secondo  le  lejigi 
que'  beni  appartenessero  al  suo   fisco.  Ed  egli 
stesso  colà    si  portò ,    non  tanto  per  mirar  la 
desolazion  de*  luoghi  ,  quanto  per    affrettarne 
il  sollievo.   Ma  a  questa    disgrazia    ne    tenne 
dietro  un'  altra  non  meno  spaventosa  e  lagri- 
mevole.  Attaccatosi  il  fuoco  in  Roma,  vi  eoo* 
sumò  il  Campidoglio,  il  tempio  di  Giove  Ca» 
pitolino,  il  Pantheon,  i  templi   di  Serapide  e 
d' Iside,  siccome  quel  di  Nettuno  ed  altri ,  il 
teatro  di  Balbo  e  di  Pompeo,  il  palazzo  d'Ao-' 
gusto'  colla  biblioteca,  e  molti    altri   pubblici 
edifizj.  Si  ampia  fu  la  strage  delle    fabbricbe, 
che  fu  creduto  quell'incendio   non  operaziott 
degli  uomini,  ma  gasttgo  mandato  da  Dio.  S« 
ne  afflisse  sommamente  Tito,  protestando  non- 
dimeno che  a  lui  come  principe    apparteofv^ 
il  risarcimento   di  tante    fabbriche    del   poi»- 
blrco.  In  fatti  a  questo  fine  alienò  tutti  i  più 
preziosi  mobili  de' suoi  palazzi;  e  quantnnqcte 
molti  particolari  ,  e  varie  città  ,  e   alcuni  (Ì«ì 
re  sudditi  gli  ofTerissrro ,  o    promettessero  di 
molto  danaro  per  quel  bisogno,  non  volle  clie 
alcuno  si  scomodasse,  riserbando  tutte   quelle 
spese  alla  propria  borsa.  Dopo  si  fiero  tncefl»» 
dio  succedette  in  Roma  un'  atrocissima  peat«, 
di  cui  parlano  Suetonio  e  Dione  ,  e    che,  se« 
condo  (1)  Aurelio  Vittore,  fu  delle    più  naie»-. 
diali  che  mai  si  provassero  in  quefla  città  ^  e 
se  ne  diede  la  colpa  alle  esalazioni  del  Veso- 
vio.  Dubito  io,  questa  essere  la  medesima  oHc 
di  sopra  all'  anno  settantesimosettimo  fu  rife- 
rita da  Eusebio,  e  però  collocata  fuor  dì  aito^ 
cioè  sotto  l' imperio  di    Vespasiano.    La  f^eee 
Tito  da  padre  in  si  funeste  circostanze ,  con- 
solando il  popolo  con  frequenti  editti,  ed   pio- 
tandolo in  quante  maniere  gli    fu    mai    p<»&s»- 
bile.  Certo  inesplicabile  fu    V  amore    eh*   ^^ì 
portava  ad  ognuno ,  e  la  bontà  tua  e>  la    pxe- 

(1)  Dio  lib.  66. 

(a)  Asnlios  Viclsr.  in  Bictiar. 
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Bora  di  far  del  bene  a  tatti.  Era    lecito    ad 
ognuno  l' andare  all'  udienza  sua  ,  ed  ornano 
se  rìpertaTa  o  consolazione  o  speranza.  E  per- 
dié  i  iuoi  dimestici  non  approvayano  eh'  egli 
prometteste  seibpre,  perché  non  sempre   poi 
potCTa  mantener  la  parola^  rispondeva  ,    non 
énersi  permettere  che  alcuno  mai  ai  parta  mal» 
contento  daW  ttdienza  del  prìncipe   suo.    Tanta 
tn  in  somma  l' inclinazion  sua  a  far  dei  be« 
seficj ,  che  sovTenendogti  nna  notte ,   mentre 
ttwfÈ,  di  non  averne  fatto   veruno   in    quel 
di,  sospirando  disse  quelle  si  celebri  e  decan- 
tate parole  (i):  Amici,  io    ho    perduta  questa 
gnnuUa,  Giunse  a  tanto  questa  sua  benignità 
e  afflorevolezza^  che  nel  poco   tempo   eh'  egli 
regnò,  a  ninno  per  impulso  o^per   ordine  suo 
tolta  fa  la  TÌta.  Diceva  di  amar  più    tosto  di 
perir  effi,  che  di  far  perire  altrui.  In  effetto^ 
loeorché  si  veniiae  a  sapere  che  due  de'prin- 
dpali  Romani  faceano  brighe  e  congiure    per 
arrivar  ali'  imperio ,  e  né  fossero    essi   anche 
eonvinti  ;  pure  non  i^ltro  egli  fece  se  non  esor- 
tarli a  desistere,  dicendo  «he  il  principato  vien 
da  DÌ0|  né  fi  acquista  colle  scelleragginij  e  che 
se  desideravano  qualche  bene  da  lui,  promet- 
teva di  farlo  (a).  Dopo  di  che,  per  timore  che 
la  madre  d'  uno  di  questi  senatori  si  trovasse 
io  grandi  affanni ,    le  spedi  dei  corrieri ,  ac- 
ciocefaè  l' assicurassero  che  suo    figliuolo    era 
salvo.  In  oltre  la  notte    stessa   tenne    seco  a 
cena  questi  due  personaggi,  e  nel  di  seguente 
li  volle  allo  spettacolo    de'  gladiatori    a'  suoi 
fiaocbi.  Allora  fu  che,  portate  a  lui   le  spade 
di  qoe'  combattenti  ,  come  era  il  costume^  le 
diede  in  mano  ad  amendoni,  acciocché  osser- 
vassero se  erano  taglienti,  per  far   loro    taci- 
tamente conoscere  che  pia  non  dubitava  della  l 
loro  fedeltà.  Ma  ciò  che  sopra  ogni  altra  cosa  | 
gli  conciliò  1'  amore  d'  ognuno,  fu  V  aver  egli 
levato  via  T  insoffribil  abuso  introdotto  sotto 
i  precedenti  cattivi  imperadori ,    cioè    che    a 
qualsivoglia  persona  era  permesso  1'  accusare 
altrui  d'avere  sparlato  del  principe,    o  d'Ti- 
^(^1i  mancato  di  rispetto:  il  che  era  delitto 
di  lesa  maestà.   Una    licenza    si   fatta    teneva 
tutti  sempre  in    un'  apprensione    e    schiavitù 
incredibile.  Tito  ordinò  ai  magistrati  che  non 
ammettessero  più  si  fatte  accuse,  ed  egli  stesso 
penegnitò  vivamente  la  mala  razza  di  cotali  accu- 
fatori, facendoli  battere  omettere  in  ischiavitù,o 
pore  esiliandoli.  Soleva  perciò  dire  :  Non  credo 
^  mi  si  possa  fare  ingiurìa,  perchè  non  opero 
cota  di  cui  con  gittstizia  io  possa  essere    biasi» 
■Wto.  Che  se  pur  taluno  ingiustamente  mi  èia» 
lUTO,  e^lifa  ingiurìa  più  a  se  che   a   me  :    ed 
»  w  «Yce  <f  adirarmi  conlra  di  lui,  ho  et  aver 
fompuisione  della  sua  cecità,    E  se    talun   dice 
^^  de' miei  predecessorì  con  ingiustizia,  quan» 
do  Ita  vero  che  questi  abbiano  il  potere  che  loro 
a'  attribuisce  neW  averìi  deificati  ,    sapran    ben 
<»«  vendicarsene  lenza  di  me.  Fece  parimente 
questo  buon  principe  circa  questi    tempi  sel- 
ciar di  nuovo  la  via  Flaminia  che  da  Roma  con- 


(l)  Ssdomuy  Dio,  Ealiopius,  Busebìas. 
(a)  SwtM.  in  Tito  cap.  9.  Dio  lib.  66. 
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duceva  a  Rimini.  Ed  Agricola  (1)  continuando 
la  guerra  in  Bretagna ,  stese  i  confini  romani 
sin  verso  la  Scozia  ,  fondando  ivi  castelli  e 
fortezze^  per  mettervi  delle  guarnigioni. 

Anno  di  Cristo  81.  Indizione  iX 
di  Cleto  papa  5. 
di  DoMizuiro  imperadore  i. 

Consoli 

Lnao  F&Avio  $ii.va  Nohij   Babso^ 
Afliino  PoLLiOKB  Vbbbvcoso. 

Tali  furono  i  nomi  de'  consoli  di  quest'aono^ 
come  apparisce  dall'iscrizione  rapportata  da 
roonaignor  Bianchini  e  da  me  (a).  Ma  in  un'al- 
tra iscrizione  da  me  data  alla  luce  il  primo 
console  é  appellato  Lucio  Flavio  Silvano.  Di 
lagriine  e  sospiri  abbondò  Roma  in  quest'anno. 
Un  ottimo  principe  oramai  la  governava^  che 
amava  tutti  come  figliuoli ,  comunemente  an- 
cora amato  da  ognuno,  e  che  perciò  avea  con- 
seguito un  titolo  non  prima  né  poi  dato  ad 
alcun  altro  de'  rotaani  imperadori  »  cioè  era 
chiamato  (3)  la  delizia  del  genere  Etmano.  O 
sia  eh'  egli  non  si  aentisse  ben  di  salute  ,  o 
che  qualche  cattivo  presagio  gli  facesse  ép* 
prendere  vicina  la  morte,  perciocché  non  ai 
può  dire  quanto  i  Romani  d'allora  fossero  su*» 
perstiziosl,  e  dai  varj  accidenti  vanamente  de- 
duceasero  i  buoni  o  tristi  successi  dell'  avve- 
nire, o  por  badassero  agli  strologhi  ;  fuor  di 
dubbio  è  che  Tito  Augusto  nulla  operò  ia 
quest'  anno  di  singolare.  Si  fecero  degli  spet* 
tacoli ,  e  vi  assistè,  ma  nel  fin  d'  essi  fa  ve- 
duto piagnere.  Comparve  ancora  in  qne^t'anne 
neir  Asia  un  furbo  appellato  Terenzio  Massi- 
mo, che  si  facea  credere  Nerone  Augusto  (4) 
già  morto,  e  ben  accolto  da  Artabano  re  dei 
Parti.  Anzi  parca  ohe  quel  barbaro  re  si  pre- 
parasse per  muovere  guerra  a  Tito,  con  preten- 
dere di  rimettere  sul  trono  nn  si  fatto  impo- 
store. Se  Tito  se  ne  mettesse  pensiero  «  non 
è  a  noi  noto.  Volle  eg)i,  venuta  la  state^  poi> 
tarsi  alla  casa  paterna  nel  territorio  di  Rieti# 
e  malenconico  più  del  solito  usci  di  Roma , 
perchè  nel  voler  sagrificare  era  fuggita  la  vii-, 
tima  di  mano  al  sacerdote^  ed  essendo  tempo 
sereno  ,  s'  era  sentito  il  tuono.  Alloggiato  la 
sera  in  non  so  qual  luogo ,  gli  venne  la 
febbre.  Posto  in  lettiga,  continuò  il  viaggio  ^ 
e  come  già  fosse  certo  che'  quell'era  l'ultima 
sua  malattia,  fu  veduto  tirar  le  cortine  e  mi- 
rare il  cielo,  e  dolersi  perché  in  età  si  imma- 
tura egli  avesse  da  perdere  la  vita  ,  giacché 
egli  non  sapea  di  aver  commessa  azione  alcuna 
di  cni  si  avesse  «  pentire,  fuorché  una  sola. 
Qoal  fosse  questa,  non  si  potè  mai  sapere  di 
certo ,  quantunque  molte  dicerie  ne  fossero 
fatte.  Dione  (5)  con  più  fondamento  riferisce 

(i)  TadtBt  in  Vita  Agricola  e.  sa. 

(a)  Theuaras  Novaa  losciipt.  pag.  3X2  et  pag.  3i8.  X. 

(3)  Sael.  in  Tito  e.  lor. 

{\)  Zonata  ia  Cbr. 

(5)  Dio  Ub.  66. 
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ciò  «1  tèmpo  in  coi  vide  dbperaU  la  sua  «a* 
Iute.  Arrivato  alla  villa  patema  »  dove  il  pa- 
4re  avea  termi  nata  la  tua  vita,  anch'  eglif  cre- 
scendo il  male,  vi  trovò  la  morte.  Siccome 
in  casi  tali  avviene,  ognun  disse  la  sua.  Per 
quanto  scrive  Plutarco  (i),  i  suoi  medici  at- 
tribuirono la  cagion  di  sua  morte  ai  bagni, 
a'  quali  s'  era  talmente  avvezzato  ,  che  non 
potea  prendere  cibo  la  mattina  se  prima  non 
•'  era  portato  al  bagno.  Forse  l' acque  fredde 
della  Sabina  gli  nocquero.  Anche  un  certo 
Regolo,  che  con  esso  Ini  si  bagnò  nello  stesso 
giorno,  fu  sorpreso  da  un  colpo  di  apoplessia, 
per  coi  mori.  Altri  pretesero  (a)  che  Domi- 
limo  tuo  fratello  il  levasse  dal  mondo  col  ve- 
leno, perchè  più  volte  anche  prima  gli  avea 
insidiata  la  vita  ;  ed  altri  (3),  che  veramente 
egli  mancasse  di  malattia  naturale.  Aggiugne 
Dione  che  Domisiano ,  allorché  Tito,  era  ma« 
lato  e  potea  forse  riaverli,  il  fece  mettere  in 
i»n  cassone  pieno  di  neve,  non  so,  se  col  pre- 
testo di  rinlresoarlo,  odi  otCMier  quell'eflfotto 
che  oggidì  alenni  medtoi  pretendono,  con  dar 
acque  agghiacciate  nelle  febbri  acute,  ma  con 
vero  disegno  di  farlb  morire  più  presto.  Quel 
che  é  eerto ,  non  era  per  anche  morto  Tito 
ehe  Domiziano  corse  a  Roma,  guadagnò  i  sol- 
dati del  pretòrio ,  e  si  fece  proclamar  impe- 
radore  colla  promessa  di  quel  donativo  che 
Tito  avea  lor  dato  nella  sua  assonsione  all'  im- 
perio. 

Tale  fu  il  fine  di  questo  amabile  impera- 
dorè,  manoato  di  vita  nel  di  f3  di  settem- 
bre (4),  e  nell'anno  quarantunesimo  dell' «t^ 
sua,  dopo  avere  per  poco  più  di  due  anni  e 
due  mesi  tenuto  l'imperio.  Credettero  alcuni 
politici  d' allora  che  fosse  vantaggioso  per  lui 
Y  essere  tolto  di  vita  giovane ,  siccome  fu  ad 
Augusto  l'essere'  morto  vecchio.  Perciocché 
Augusto  sol  principio  del  soo  governo  fu  co- 
stretto, per  la  moltitudine  de' suoi  nemici  e 
delle  frequenti   sediaioni ,  a  commettere  non 

goche  aaioni  crudeli  ed  odiose,  ed  ebbe  poi 
isogno  di  gran  tempo,  se  volle  guadagnarsi 
il  pubblico  amore  a  forca  di  benefizj,  per  gli 
quali  mori  glorioso.  All'incontro  meglio  fo 
per  Tito  il  mancar  di  buon'ora,  cioè  in  tempo 
eh'  egli  già  era  in  possesso  dell'  amore  d'  o- 
gnnno ,  perchè  correa  pericolo ,  se  fosse  più 
lungsmente  vivuto ,  d'  essere  astretto  a  far 
cose  ehe  gliel  facessero  perdere.  Volata  a  Ro- 
ma la  nuova  di  sua  morte,  fu  per  sf  gran  per- 
dila inesplicabile  il  dolore  di  quel  popolo,  pa- 
rendo ad  ognuno  di  aver  perduto  un  figlinolo, 
.o  pure  il  padre.  Altrettanto  avvenne  per  le 
Provincie  romane.  I  senatori,  senxa  essere  chia- 
mati dai  consoli  o  dal  pretore,  corsero  alla 
curia,  ed*  aperte  le  porle,,  diedero  più  lodi  a 
lui  morte  ,  di  quel  che  aveMero  fatto  a  lui 
▼ivo.  Portato  a  Roma  il  suo  cadavere,  fecegli 
Ulte  Domiiin»»  il  fnnerale^  e  registrarlo  nel 

(1)  PIslST.  de  Sanit. 

(2)  AoTeUoi  ra  Bicviar. 

(3)  Dio  lib.  66. 

(4)  SoctOB.  in  Tito.  e.  io. 
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V  catalogo  degli  Dii»  ma  sens^  alcun  altro  degli 
onori  che  Roma  Gentile  soleva  accordare  agli 
altri  imperadori^  come  di  giuochi  annuali, 
templi  e  sacerdoti ,  per  eternare  la  loro  me- 
moria. Fin  qui  Flavio  Domimoo  altro  titolo 
non  avea  goduto  che  quello  di  Cesare  (1)  e 
di  Principe  della  Gioventù.  Appena  prese  le 
redini  del  governo,  che,  siccome  persona  gon- 
fia di  vanità  ed  ambizione,  volle  dal  senaUi 
tutti  i  titoli  ed  onori  che  altri  imperadorì  par- 
titamente  aveano  ricevuto ,  cioè  quelli  d' Im- 
peradore,  d'Augusto,  di  Pontefice  Massimo, 
di  Censore  e  di  ornato  della  Tribunizia  Po- 
destà. Le  medaglie  ancora  ci  assicurano  che 
non  tardò  ponto  a  voler  anche  il  bel  nome 
di  Padre  della  Patria.  Qual  fosse  il  merito 
suo,  quali  i  suoi  pregi,  lo  vedremo  ali*  anno 
seguente.  Egli  era  nato  nell'anno  cinquante- 
simo dell'  era  nostra  ;  e  però  cominciò  il  suo 
reggimento  in  età  giovanile,  e  diede  il  titolo 
d'  Augusta  a  Domizia  sua  moglie. 

Ahno  di  CaisTo  82.  Indizióne  X. 
di  Clkto  popa  6. 
di  DoMiziAHO  in^entdore  a. 

Conjoii 

Flavio  Dokiziaso  Augusto  per  l' ottava  Tolta, 
Tito  Flavio  Sasuto. 

Era  questo  Sabino,  console,  cugino  carnale 
di  Domiziano,  perché  figlinolo  di  Tito  Flario 
Sabino,  fratello  di  Vespasiano  e  prefetto  di 
Roma,  da  noi  veduto  ucciso  negli  ultimi  giorni 
di  Vitellio  Augusto.  Avea  già  dato  principio 
Domiiiano  imperadore  al  suo  governo  non  di- 
versamente da  alcuni  suoi  predecessori,  buoni 
sulle  prime,  e  nel  progresso  del  tempo  d'ogni 
crudeltà  e  scelleraggini  macchiati  (a).  Salito 
sul  tribunale,  posto  in  piazza ,  bene  ape&so 
ascoltava  è  decideva  giudiciosamente  e  giusta- 
mente  le  liti.  Cassò  molte  sentenze  date  dai 
giudici  con  indebita  parzialità,  dichiarando  in- 
fami' quei  d'  essi  che  si  scoprivano  aver  preso 
danaro  per  vendere  la  giustizia  (3).  Tanta  at« 
tenzione  ebbe  egli  anche  nel  resto  de'  sooi 
anni  all'  amministrazione  d'  essa  gioatizia  non 
solo  in  Roma,  ma  anche  nelle  provincie,  che, 
per  attestato  di  Suetonio,  non  si  vfdero  mai 
in  tutto  l'imperio  romano  i  governatori  e  ma- 
gistrati si  modesti  e  giusti  come  sotto  di  lui. 
E  perché  questi  dopo  la  sua  morte  lasciarono 
la  briglia  alla  loro  malnata  avidità  di  far  da- 
naro, furono  poi  per  la  maggior  parte  conden- 
nati  e  puniti.  Come  censore  perpetuo  lece 
ancora  alcune  belle  provvisioni.  Volle  iie'iea- 
tri  distinti  dalla  plebe  i  sedili  de'  caTalieri. 
Aboli  le  pasquinate  e  i  libelli  famosi  pubbli- 
cati contro  r  onore  de'  nobili  dell'  uno  e  del* 
l'altro  sesso,  gastigandone  gli  autori»  se  Teni- 
vano  a  scoprirsi.   Cacciò   dal  senato    Cecilìo 

(1)  Palia.  VailIsBl,  Itfediobarb.  d  alii. 
(a)  Svdoa.  ia  Dimitiano  cap.  8. 
X^)  Asniisa  Victor  in  ^pilone. 
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R afino  questore,  perehé  ri  diletUvii  ili  far  il 
bolTone   e  il  ballerino.  Alle  pubbliche  mere- 
trici Tietò  r  uio  d  ella  lettiga^  e  il  poter  eom 
aegutre  eredità  e  legati.  Levò   dal   ruolo   dei 
gìndici  un  cavaliere  romanoi  perchè  dopo  avere 
aeeosata  di  adulterio  e  ripudiata    la    noglie , 
Ka^em  dipoi  ripigliata.  Secondo  la  legge  Sta- 
tÌDÌa  condennò  alcuni  de'  senatori   e  cavalieri 
per  la  loro  impodiciiia.  Né  il  padre,  né  il  fra- 
tello di  lai  aveano  presa  cura   degli    adulterj 
delle  vergini  Vestali ,  le  quali ,  come  ognuno 
•a,  Tenivuno  obbligate  a  conservar  la  virginità. 
Rigorosamente  volle  egli ,    siccome   pontefice 
maaainOy  che  sì  eseguisse  contra    di   loro    la 
pena  capitale  prescrìtta  dalle  leggi  ;  ne  rispar- 
miò i  dovuti  gastigbi  o  d'  esilio  o    di   morte 
ai  complici  dei  lor  falli.  Parre  (i)  parimente 
ne'  princìpi  del  suo   governo   eh'  egli   abbor- 
iTsse  il  levar  la  vita  agli  nomi  ni  j  uè  fosse  punto 
avido  della  roba    altrui.   Ansi    inclina?a    egli 
molto  alla  liberalità^  e  ne  diede  dei  gran  saggi 
verso  tatti  i  vuoi  cortigiani,  parenti  ed  amici, 
loro  poscia  severamente   incaricando  di  guar- 
darti da   ogni  sordida  azione  per  far   danaro. 
'Le  eredita  a  lui  lasciate  da  chi  area  figliuoli, 
le  ricusò.  Molte  terre  decadute   al   fisco ,  re- 
stitoi  Mi  padroni  di  esse.    Decretò    V  esilio   a 
qaef  li  accnsatori  che  non  provarano   le    loro 
denunaie   ed    accuse.    Molto  più    aspramente 
trattò  coloro  che  intentavano   processi  calon- 
nioai  di  contrahandi  in  farore  del   fisco;    im- 
perocché egli  diceva  :'  Cki  non  gatiigtf    i  falsi 
acctMMOtorif  anima  ts$i  ed  altri  a  questo   iniquo 
mestiere»  Non  fu  minore   la  sua    magnificenza 
nel  rifare  il  Campidoglio  :  che  fu  mirabii  cosa, 
perche,  secondo  la  testimonianza   di  Plutar- 
co (9),  nelle  sole  dorature  egli  v'impiegò  do- 
dici anila  talenti;  il  che  era  un  nulla  rispetto 
alle  spese  fatte  nell'  adornare  il  proprio    pa- 
lazso.  Rifabbricò  eziandio  varj  templi  bruciati 
sotto  Tito  Augusto,  mettendovi  il  suo  nome,  e 
non  già  quello  de'primieri  auton.  Fece  di  pianta 
il  tempio  della  famiglia  Flavia,  lo  stadio  per 
gli  atleti,  l'odeo  per  le  gare  de' musici,  e  la 
nanmachia  per  gli  combattimenti  navali.  Mar- 
xiale,  poeta  di  questi  tempi,  sfacciato  adala« 
tore  di  Domiziano,  esalta  alle  stelle  tutte  que- 
ste sue  fabbriche  ed  ogni  altra  sua  azione.  Ora 
«jaanto  s'  é  detto  fin  qui  potrà  far  credere  ai 
lettori  che  Domiziano  comparisse  figliuolo  ben 
d^gno  di  un  Vespasiano,  e  fratello  d'  nn  Tito, 
principi  che  aveano  restituito  il  suo  splendore 
a   Roma  e  all'  imperio  romano.    Ma   noi    non 
tarderemo  a  vederlo  indegno  lor  figlio   e  fra- 
tello, e  tiranno,  non  signore  di   Roma.  Prese 
egli  in  quest'anno  il  titolo  d'  fmperadore  per 
la  terza  volta,  a  cagione,  per  quanto  si  crede, 
di  qualche  vittoria  riportata  da   Giulio  Agri- 
eola  nella  Bretagna.    Colà  s'inoltrò    cotanto 
r|iae]  valente  capitano  coli' armi  romane,  che 
arrivò  sino  ai  confini  dell*  Irlanda  (3). 

(1)  Sadoa.  ta  Donliass  cap.  9. 

(2)  PlaUrcè.  is  Vite  PofKc. 

(3)  Tacitas  ia  ViU  Afiiabi  ca^  af. 


Anno  di  CaifTO  83.  Indizione  Xf. 
di  AvACLBTo  papa  i. 
di  DoauziAJio  imperadore  3. 

ConsoU 

Flavio  Domizuvo  Aoousto  per  la  nona  volta, 
Quiaro  Pbtillio  fioro  per  la  seconda. 

A  Quinto  Petillio  fu  sustituito  nel  consolato, 
per  quanto  si  crede.  Gaio  Valerio  Messalino. 
In  quest'  anno  la  storia  ecclesiastica  riferisce 
la  morte  di  san  Cleto  papa,  che  col  suo'  san* 
gue  illustrò  la  religione  di  Cristo.  A  lui  sue* 
cedette  nella  cattedra  di  san  Pietro,  Anacleto. 
Dorava  tuttavia  la  guerra  nella  Bretagna.  Giu- 
lio Agricola,  comandante  dell'  armi  romane  ia 
quelle  parti  (t)  ,  riportò  un'  insigne  vittorit 
nella  Scozia  contra  di  qne'  popoli.  Aveano  I 
Romani  trasportato  in  quella  grande  isola  un 
reggimento  di  Tedeschi.  Costoro  non  Volendo 
piò  militare  in  quelle  parti ,  fatta  una  con* 
giura,  uccisero  il  loro  tribuno,  i  eenturionC 
ed  alcuni  soldati  remani,  ed  imbarcatisi  in  tre 
bregantini,  si  diedero  alla  fuga.  Il  piloto  di 
omì  legni  seppe  far  tanto  ,  che  ricondusse  il 
suo  all'  armala  romana.  Gli  altri  due  fecero 
il  giro  delta  Bretagna^  e  dopo  una  fiera  fame 
patita,  per  cui  mangiarono  i  più  deboli,  giac* 
che  non  poteano  approdare  ad  alcun  sito  di 
essa  Bretagna,  per  essere  considerati  qoai  ne^ 
mici,  andarono  poi  a  naufragar  nelle  cestA 
della  Germania  bassa.  Quivi  dai  corsari  Stievt 
e  Frisoni  farono  presi,  e  venduti  come  scbIiK 
vi.  Perchè  alcuni  d'  essi  capitarono  nelle  terrir 
del  romano  imperio,  perciò  allora  solamente 
vennero  a  conoscere  i  Romani  che  la-Brett* 
gna  era  un'  isola,  e  non  già  terra  ferma,  co* 
me  per  la  poca  pratica  aveano  fin  allora  molti 
creduto.  Intanto  Domiziano  tenev»  allegro  il 
popolo  romano  (a)  con  dei  magnifici  e  di- 
spendiosi spettàcoli ,  non  solamente  nell'  anfl« 
teatro ,  ma  anche  nel  circo ,  dove  si  videro 
corse  di  carrette,  combattimenti  a  cavallo  6 
a  piedi ,  siccome  ancora  caccie  di  fiere  ,  bat^ 
taglie  di  gladiatori  in  tempo  di  notte  a  Ittintf 
di  fiaccole  (3),  dando  nel  medesimo  spettacolo 
cena,  o  almeno  vino  al  popolo  spettatore.  Vi- 
dersi  ancora  cuffe  d'  uomini,  ed  anche  donne 
combattere  con  le  fiere,  o  fra  loro.  Mirtbili 
altresì  furono  i  combattimenti  navali  latti  nt\* 
V  anfiteatro,  o  pure  in  un  lago,  cavato  a  ma* 
no,  in  vicinanza  del  Tevere.  Probabilmente  t 
varj  anni  son  da  attribuire  si  fatti  spettacoli, 
benché  da  Suetonio  e  da  me  aecennati  lotti 
in  un  fiato. 

(i)  TadlBi  ia  Vita  Agrìcola  ca^  aS.  ti  we^ 
(3)  8«eliMi.  ia  DoaìIìiM  cap.  4« 
(3)  Dio  lià.  67. 
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Jtmo  di  Gbisto  84<  Lulizione  Xll. 
di  Ahàclbto  poffa  a. 
di  DoMiziAHO  imperadore  4* 

Consoli 

Fhkyio  DoMiziARO  Augusto  per  la  decima  to1U« 

Saboio.. 

Non  ho  io  dato  alcun  prenome   e   nome  a 
questo  Sabino  console ,   perchè  intorno  a  ciò 
sulla  ▼'  ha  di  certo.  Da  Giordano,  (i),    che 
altri  sogliono  chiamar   Giornaode,  egli   viene 
appellato  Poppeo  Sabino.  Parve  probabile  al 
cardinal  Noris  (a)  che  il  suo  nome  fosse  Gaio 
Oppio  Sabino.  Ma  in  un'  iscrizione  riferita  dal 
Cupero  (non  so  di  quai  peso),  a  Domiziano 
per  la  decima  volta    Console  vien   dato    per 
collega  Tito  Aurelio    Sabino.    Noi    bensì   ve- 
dremo un  console  dell'  anno  seguente^  appel* 
lato  Tito  Aurelio.  In  tale  incertezza  ho  io  ri* 
ternato  solamente  il  di  lui   cognome ,    di   cui 
Don  ci  lasciano  dubitare  i  Fasti  antichi.  Quan- 
tunque non  si  sappia  di  certo  l'anno  in  cui  Do- 
miziano andò  alia  guerra  in   Germania,  pure, 
seguendo  la  traccia  delle  medaglie  (3),  reputo 
io  più  verisimile  il  parlarne  nel  presente.  Era- 
no confinanti  i  Romani  coi  Catti^  popolo,  per 
attestato  di  Tacito  (4),  il  più  prudente  e  me- 
glio disciplinato  che   a'  avesse   la    Germania , 
creduto  oggidì  quel  d' Hassia  e  Turingia.  Do- 
miziano, siccome  sommamente  vano  ed  ambi- 
xioso  di  gloria,  determinò  di   marciar  egli  in 
persona  contra  d' essi  (5),  perchè  aveano  cac- 
ciato Gariomero  re  de'  Gherusci  dal  suo    do- 
minio, a  cagion  dell'  amicizia   eh'  egli  profes- 
sava ai  Romani.  Andò  questo  gran  campione, 
assai  persuaso  che  il  suo  solo  nome  avesse  da 
sbigottir  que'  popoli  ;  e  forse  fu    allora   che  , 
per  quanto  abbiam  da  Frontino  (6),  egli  mo- 
strò di  portarsi  nelle  Gallio  ad    oggetto    uni- 
camente di  fare  il  censo  di  quelle  provìncie. 
Ma  giunto   colà,  all'  improvviso   passò  coli'  e- 
sercito  il  Reno,   e   a  bandiere  spiegate  andò 
contro  ai  Gatti.  Se  volessimo  credere  agli  adu- 
latori poeti ,  un  de'  quali  era    allora    Publio 
Stazio  Papinio  (7),  egli  domò    la    fierezza   di 
que' Barbari,  e  mise  in  pace  i  vioini.  Ma  non 
si  sa  eh'  egli  de^se   loro  battaglia    alcuna ,  e 
probabilmente  altro  non  fece  che  ridurli  ad 
un  trattato  di  pace,  con  rovinar  intanto  i  po- 
poli suoi  sudditi  di  là  dal  Reno.  Gontuttociò, 
come  s'  egli    avesse   compiuta   una    segnalata 
impresa,  sparse  voce  di    vittorie  riportate  ,  e 
tutto  gonfio  del  suo  roirabil  valore  se  ne  tornò 
a  Roma  per  godere  del  trionfo,  che  il  senato 
sulla  di  lui    parola  gli  accordò.  Nelle    meda- 


(1)  Joffdas.  de  Rcbnt  Geficis  cjp.  i3. 

(2)  Noris  Epist.  Consolar. 

(3)  McdiobaibiM,  Golltias  et  alii. 

(4)  Tacitai  de  Mocìb.  Germanor.  cap.  So. 

(5)  Dio  lib.  67. 

(6)  Frootis.  »  StralaicB.  lib.  i.  cap.  i. 

(7)  Stativa  ia  Salvar,  Ub.  1.  cap.  1. 


1  glie  di  quest'  anno  si  tmovt  pia  ▼olle  coniato 
il  tipo  della  Vittoria,  segno  di  questi  pretesi 
vantaggi  nella  guerra  Germanica,  per  cui  co- 
minciò egli  ad  usare  il  titolo  di  Germanico, 
e  ai  fece  proclamar  imperadore  sino  alla  nona 
volta.  Può  nondimeno  essere  che  contribuii 
sero  alla  gloria  di  Domiziano  anche  le  prò* 
dezze  di  Giulio  Agricola  uella  Bretagna.  Im- 
perciocché, per  quanto  si  può  congbieUunu 
re  (1),  neir  anno  presente  quel  saggio  afiaiale 
sottopose  al  romano  imperio  le  isole  Orcadi 
ed  altri  paesi  in  quelle  parti.  Di  questi  felici 
sucòessi  diede  egli  di  mano  in  mano  avviso  a 
Domiziano.  Qual  ricompensa  ne  ricavaase  ,  lo 
diremo  all'  anno  seguente» 

• 

Jnno  di  GaisTo  85.  Inditione  Xlll, 
di  AvAGLBTO  papa  3. 
di  DoMiziAso  imperadore  5. 

Consoli 

Flavio    Domxzujio  Augusto  per   V  undecifln 
volta,  Tito  Auaauo  Fulvo»  o  Fulvio. 

Questo  Tito  Aurelio  console,  per  aUcalate 
di  Capitolino  (a) ,  fu  avolo  paterno  di  Anto* 
nino  Pio  Augusto.   Ghe  solamente  neiranno 
presente  Domiziano  solennizzasse  il  suo  trionfo, 
per  aver  ridotti  a  dovere  }  popoli  Gatti,  ai  può 
facilmente   dedurlo  dalle   monete  o  medaglie 
d'  allora  (S),  nelle  quali  ancora  con  isfacciata 
adulazione  si  legge  caniiAiru  capta,    quasiché 
a  questo  bravo  imperadore ,  il  qual    forse  ne 
pure  fu  a  fronte  de'  nemici ,  riuscito  fosse  di 
conquistar  l' intera  Germania.  Però  da  li  in- 
nanzi egli  costumò  di  andare  al  senato  in  abito 
trionfale.  Son  di  parere  alcuni    (4)    che    egli 
nello  stesso  tempo  trionfasse  dei  Quadi,  Dad, 
Geti  e  Sarraati.  Ma,  per  quanto  sembra   ind^ 
care  Suetonio  (5),  divene  furono  quelle  gner- 
re,  diversi  i  trionfi.  Egli  spontaneamente  fece 
la  prima  spedizione  contro  ai  Catti,  e  1'  altre 
per  necessità.  Però  ne  parleremo  andando  in- 
nanzi. L' avviso  delle  vittorie  riportate  da  Agr^ 
cola  fu  ricevuto  da  Domiziano  con   aingolaie 
allegrezza  in  apparenza  (6)  ;   perchè  interna- 
mente gli  rodeva  il  cuore  che   vi   fosse  altra 
persona  che  lui  creduta  valorosa,   e  da  invi- 
dioso riputava  perdita  sua  le  glorie  altrui.  Per- 
ciò quantunque,  per  coprire  lo  scontento  ano, 
gli  facesse  decretar  dal  senato   gli   ornamenti 
trionfali,  una  statua  e  gli  altri  onori  de'  quali 
fosse  capace  una  privata   persona,  dappoiché 
si   riserbavano  ai    soli   imperadori   i    trionfi  ; 
pure  determinò  di  richiamarlo  a  Roma,  indo- 
rando questa   pillola    col   far  correr    voce  di 
volergli  conferire  il  governo  riguardevole  della 
Siria,  ossia  della  Sona ,  giacché  era  maDcalo 


(1)  Tadiss  in  Vita  Agricolae  cap.  38  ci  ac^). 
(a)  Jnlios  Capitolioot  in  Antonino  Pio. 

(3)  Mcdiobarb.  la  Nvniaa.  Inpcralot. 

(4)  Bianchinias  ad  Anaat. 

(5)  Saelofl.  in  Domitiaiio  cap.  6. 

(6)  Tacitas  ts  TiU  Agricol*  cap.  39.  ti  m^. 
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di  TÌU  Atilìo  Rufo,  gorernatore  di  quella  prò* 
TÌneia.  Fa  detto  ancora  che  gliene  ìnTÌaMc  la 
patente  portata  da  un  ano  liberto^  ma  con 
ordine 'dì  contegoargltela  lolamente  allorché 
Agricola  non  foase  partito  per  anche  dalla 
Bretagna  ;  perchè  dorca  Domisiano  temere  che 
egli  non  volease  muoYeni  ae  prima  non  rice* 
reva  la  aicareua  di  qaalche  migliore  impiego. 
Ma  il  liberto  avendo  trovato  che  Agricola , 
dopo  aver  consegnata  la  provincia  tutta  in 
pace  al  auo  ancceMore ,  cioè  a  Sallustio  Lu* 
collo,  era  già  venato  nella  Gallia,  aenia  né 
par  laaciani  vedere  da  Ini ,  ae  ne  ritornò  a 
Boma,  portando  seco  la  noni  presentata  paten- 
te. Entrò  in  Roma  Agricola  in  tempo  di  noi- 
te,  per  iachivare  lo  strepito  di  ,m(dti  suoi  amici 
che  Toleano  uscire  ad  incontrarlo,  e  si  portò 
a  salutar  Domisiano ,  da  cai  fa  accolto  con 
della  freddessa.  Da  ciò  intere  egli  ciò  che 
polea  aperare  da  un  tale  imperadore  ;  e  rima- 
sto sensa  impiego»  si  diede  poscia  ad  una  vita 
ritirata  e  privata.  Non  mancò  in  corte  chi  animò 
Domiziano  a  fargli  del  male,  accasando  e  ca- 
lunmando  un  si  degno  penonaggio,  prima  che 
egli  giogncsse  a  Roma  ;  ma  non  avea  perfnche 
Domisiano  dato  luogo  in  suo  cuore  alla  era- 
deità,  di  cai  parlerò  a  suo  tempo;  e  la  mo- 
dcraaiooe  e  prudenm  d'Agricola  ebbero  tal 
lortona  ch'egli  poi  giunse  naturalmento  aRa 
morte,  sensa  riceverla  dalle  tnant  altrui»  Ab- 
biamo da  Tacito  (i) ,  che  dopo  l' arrivo  di 
esso  Agricola  a  Roma,  gli  eserciti  romani  nella 
Meaia  ,  nella  Dacia  ,  nella  Germania  e  nella 
Pannonia,  o  per  la  temerità  o  per  la  codardia 
de*  generali,  furono  scoa6tti  s  e  che  vi  rima- 
acro  o  trucidati  o  presi  moltissimi  u6iiali  di 
credito  colle  lor  compagnie;  di  maniera  che 
non  solamente  si  perde  alquanto  .de'  con6ni 
del  romano  imperio,  ma  si  dubitò  infino  di 
perdere  i  luoghi  forti ,  dove  soleano  star  le 
milizie  romane  a' quartieri  d'inverno.  Talidis- 
avrenture  nondimeno  si  può  credere  che  suc- 
ccdcaaero  in  varj  anni  ;  né  a  noi  resta  luogo 
di  distribairle  con  sicuressa  secondo  i  lor  tem- 
pi, perché  son  periti  gli  annali  antichi,  e  Soe- 
toDÌo  e  Dione ,  secondo  il  loro  oso ,  contenti 
di  riferir  le  azioni  degli  antichi  Augusti,  poca 
cnra  ù  presero  della  cronologia. 

^nno  di  Cristo  86.  Indizione  Xlf^. 
di  AsACLBTo  papa  4> 
di  DoMiziAHo  imperadore  6. 

Consoli 

Fii^'vio  DomziAno  Avooaro  per  la  dodicesima 
Tolta,  Smvio  Coanuo  Dolabblla  Mni£iA«o 

PoMPBO   JMiaCBUiO. 

Tatti  questi  cognomi  ho  io  dato  al  secondo 
de'  consoli,  seguendo  un'iscrisione  da  me  (a) 
pobblicata ,  e  creduta  spettante  al  medesime 
personaggio.  Abbiamo  da  Giulio  Capitolino  (3) 

il)  Tadlw  im  Yils  Agricol»  caf.  71. 

13)  Ofìtoliast  n  Vils  Aalosim  PU. 


che  in  quest'  anno  venne  alla  luce  Antonino 
Pio,  il  quale  vedremo,  andando  innanzi ,  im- 
peradore. E  in  questi  tempi  ancora,  siccome 
scrive  Censorino  (i),  Domiziano  istituì  in  Roma 
i  giuochi  capitolini,  1  quali  continuarono  di 
poi  a  celebrarsi  ad  ogni  quarto  anno  a  guisa 
de'  giuochi  olimpici  della  Grecia.  Si  solenniz- 
uvano  in  onore  di  Giove  Capitolino.  Per  to- 
stimonianza  di  Suetoaio  (9)  ,  in  que'  giuochi 
varie  erano  le  gare  e  contese  dei  professori 
dell'arti.  Chi  più  degli  altri  piaceva  nel  suo 
mestiere,  ne  riportava  in  premio  nna  corona. 
Faceano  un  giorno  le  lor  forze  gli  atleti  ;  an 
altro  di  i  cantori  e  aonatori  ;  an  altro  gi'  i« 
strìoni  o  oommedianti.  V'era  anche  il  giorno 
destinato  per  gli  poeti,  e  il  suo  per  chi  rtoH 
lava  prose  in  greco  o  latino.  Stasio  Papinio 
poeta  (3)  recitò  allora  al  popolo  nna  parte  della 
sua  Tebaide,  che  non  piacque  ;  e  in  confronto 
di  lui  furono  coronati  altri  poeti.  Vi  si  videro 
ancora,  non  sensa  dispiacere»  de'  buoni  fanciulli 
pubblicamente  gareggiare  nel  corso.  Come  pon* 
tefiee  massimo  presedeva  a  questi  giuochi  Do- 
misiano, vestito. alla  grecf,  portando  in  capo 
ana  eordna  d'  prò ,  perche  i  sacerdoti  costi»* 
mavano  selle  lor  Ainsioni  di  andar  coronati» 
Abbiamo  da  Dione  (4)  e  da  Suetonio  (5)  che 
Domisiano,  oltre  al  aoddetto  spettacolo  ed  al» 
tri  straordinari,  usò  ogni  anno  di  fare  i  gioo« 
chi  qoinqoatri  in  onor  di  Bfinerva,  mentre  vii* 
leggiava  in  Albano.  In  essi  ancora  si  miravano 
caccio  di  fiere,  divertimenti  teatrali  e  gare  di 
oratori  e  dì  poeti.  Non  contento  Domisiano  di 
profondere  immense  somme  di  danaro  in  tali 
spettacoli,  tre  volto  in  vari  tempi  diede  al  pò» 
polo  romano  un  congiario,  cioè  un  regalo  di 
trecento  nummi  per  teste.  Cosi  nella  ^te  dei 
Sette  monti,  mentre  si  facea  ano  spetteeolo  > 
diede  una  laute  merenda  a  tutto  il  popolo 
spettetore,  in  maniera  pulite  di  tevole  appa* 
reochiate  ai  aenatori  e  cavalieri,  e  alla  plebe 
in  certe  sportelle.  Nel  giorno  segnente  sparse 
sopra  41  medesimo  popolo  nna  quantità  prodi- 
giosa di  tessere,  cioè  di  tavolette,  nelle  quali 
era  un  segno  di  qualche  dono,  come  di  oe« 
celli,  carne,  grano,  ec. ,  che  si  andava  poi  a 
prendere  alla  dispensa  del  principe.  E  perohè 
erano  qami  tutte  cadute  ne' gradini  del  teatro 
o  anfiteatro,  dove  sedea  la  plebe,  ne  fece  gei^ 
tar  cinquante  sopra  cadann  ordine  de*  sedili 
dei  senatori  e  cavalieri.  Certo  è  che  gì'  impe- 
radori,  per  guadagnarsi  1'  afletto  del  popolo^ 
QoU' esempio  d'Augusto  il  ricreavano  di  quando 
in  quando  colla  varietà  de'  giuochi  pubblici  ^ 
e  più  li  rallegravano  con  dei  regali.  Ma  io 
fine  queste  morbitenti  spese  di  Domisiano  ter» 
narono ,  siccome  dirò  ,  in  danno  dello  stesso 
pubblico,  perchè  1'  erario  si  voteva  con  si  fieri 
salassi,  e  per  ristorarlo  egli  si  diede  poi  alte 
crudeltà  calle  opncossioni  de' cittadini. 


(i)  CamnuM  àt  Dm  Natali  cap.  18. 
(a)  SwtMÌss  !■  Doaitiaao  cap.  4* 

(3)  Statias  ia  Sjlf . 

(4)  Dio  Kb.  67. 

(5)  Sactos.  ia  Domltiaao  cap.  4* 
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Jnno  di  Cbisto  87.  Indizione  XV. 

di  ÀHACLBTO  p€ipa   5. 

di  DoMiziAKO  imperadoìv  7. 

Consoli 

Flavio  Dovdziaiio  Augusto  p«r  U  tredieeiima 
Tolta^  Aulo  Volusio  Satuhviso. 


Benché  Eusebio  nelU  tua  Croniea  (1)  non 
rechi  un  filo  sicuro  per  la  cronologia  di  que- 
sti tempii  pure  si  può  beo  credergli,  allorché 
BcrÌTe  che  nell'  anno  presente  cominciò  Domi* 
siano  a  gustare  che  la  gente  gli  desse  il  titolo 
di  Signore,  e  fin  quello  di  Dio:  empietà  non 
perdonabile  a  mortale  alcuno.  Secondo  il  sad« 
detto  istorico ,  assistito  dall'  autorità  di  Sue* 
Ionio  (9),  non  solamente  egli  si  compiacque  ^ 
ina  comandò  ancora  d'essere  cosi  nominato: 
il  che,  dice  Eusebio,  non  venne  in  mente  ad 
alcun  precedente  imperadore.  Noi  abbiam  ve* 
dnto  avere  Augusto  veramente  vietato  con 
pubblico  editto  d'  essere  chiamato  Signore  ; 
ma  anch'  egli  permise  bene  e  gradi  che  in 
aua  vita  gli  fossero  eretti  dei  templi,  e  costi* 
tuiti  dei  sacerdoti  ad  onore  della  sua  pretèsa 
divinità.  Per  attestato  ancora  di  Aurelio  Vit- 
tore (3),  Caligola  forsennato  Augusto  volle  es* 
aere  chiamato  Signore  e  Dio.  Di  tutto  era  vie 
più  capace  la  smoderata  ambisione  o  frenesia 
di  Domiiiano  ;  e  pronta  ad  ubbidire  era  V  a« 
dnlaaione  e  la  superstiziosa  stoltesza  de'Pa« 
gani.  Però  fondatamente  hanno  creduto  alcuni, 
ohe  1'  aver  Domiaiano  perseguitati  i  Cristiani, 
wease  origine  di  qui;  perché  certo  i  seguaci 
di  Gesù  Cristo,  professando  la  crèdenia  di  nn 
•olo  Dio  invisibile  ed  immortale,  non  poteano 
mai  indursi  a  riconoscere  per  Dio  un  impera- 
dore ,  vile  e  miserabil  creatura  *  in  confronto 
del  Creatore.  Abbiamo  dallo  stesso  Ensebio 
che  in  questi  tempi  i  popoli  Nasamoni  e  Daci 
«vendo  guerra  coi  domani,  furono  vìnti.  Quanto 
ni  Daci,  non  ci  somministra  l'antica  storia  as- 
•ai  lume  per  fissare  il  tempo  vero  in  cui  ebbe 
principio  la  guerra  con  essi,  e  quanto  durò, 
e  quando  fini.  Tuttavia  potrebbe  darsi  che  a 
qnesti  tempi  appartenesse  il  primo  movimento 
di  qoHla  guerra,  che  continuò  molto  di  poi, 
e  riusci  beo  pericolosa  e  funesta  ai  Romani. 
Credcsi  che  V  antica  Dacia  comprendesse  quel 
paese  che  oggidì  é  diviso  nella  TransiWania , 
Moldavia  e  Valachia.  Erano  popoli  fieri  e  bel- 
lioosi  quei  di  quelle  contrade,  perché  crede- 
vano la  morte  fine  della  presente  vita  e  prin- 
cipio di  un'  altra,  secondo  1'  opinion  di  Pita- 
gora, che  spacciò  la  trasmigrasion  delle  ani- 
me. Con  tal  persoasione  sprezzavano  ogni  pe- 
ricolo e  si  esponevano  alla  mòrte,  sperando 
di  risorgere  con  miglior  mercato  in  altri  cor- 
pi. Alcuni  Greci  (4)  diedero  ai  Daci  il  nome 

• 

(i)  Evscb.  in  Chroalco. 

(a)  SaelM.  in  DoDÌliino  cap.  l3. 

(3)  Aaieliu  Vidor  ia  Epilons* 

(4)  Dio  lià.  67. 
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•f  di  Ceti  e  Goti  ;  e  veramente  si  t movano  con- 
fusi presso  gli  antichi  scrittori  i  nomi  delle 
barbare  naiioni.  Quel  che  è  certo,  capitano 
di  cast  Daci  era  allora  Decebalo,  uomo  di  rara 
maestria  ed  accortezza  nei  meatier  della  goer^ 
ra.  E  questi,  se  crediamo  a  Giordano  (1)  acrìt* 
tore  de' tempi  di  Giustiniano  Augnato,  mossi 
dall'  avarìzia  dì  Domiiiano  ,  rotta  1'  alleanza 
che  aveano  con  Boraa,  passarono  il  Danubio, 
e  cacciarono  da  quelle  ripe  i  presidj  romani  (3). 
Appio  Sabino,  che  il  cardinal  Noria  (S)  crede 
più  tosto  appellato  Gaio  Oppio  Sabino,  per* 
sonaggio  stato  già  console,  governatore  allora 
probabilmente  della  'Mcsia  ,  marciò  colle  sue 
forze  centra  di  qne'Barbari  ;  ma  ne  rimase 
sconfitto ,  ed  egli  ebbe  tagliata  lo  UaU  (iy 
A  questa  yittorìa  tenne  dietro  il  aaccheggia 
del  paese,  e  la  presa  di  molti  villaggi  e  c»> 
stella.  Giunte  a  Roma  queste  dolorose  nooTC, 
si  vide  Domiziano  in  certa  guisa  necesaitata 
ad  accorrere  colà  per  fermare  questo  rovinoso 
torrente.  In  qnal  anno  egli  la  prima  volta  ri 
andasse  (perché  due  volte  vi  andò),  non  si 
pnò  decidere.  Sarà  permeiso  «  me  di  riaer- 
barne  a  parlar  nell'anno  susseguente.  Dò  Na* 
sanioni,  popoli  dell'  Afi*riea,  di  sopra  nominati 
da  Eusebio ,  noi  sappiamo  da  Zonara  (5)  che 
a  cagion  delle  eccessire  imposte  si  sollrvaroas 
contro  ai  Romani,  e  diedero  una  rotta  a  Fiacca 
governator  della  Nuroidia.  Ma  essendosi  co  loia 
perduti  dietro  a  votar  molti  barili  dì  vino  che 
trovarono  nel  campo  dei  vinti.  Fiacco  fu  lors 
addosso,  e  ne  fece  un  gmn  macello.  Domiziano 
gloriandosi  delle  imprese  altrui ,  nel  aenats 
espose  d'  aver  annientati  i  Nasamoni^ 
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Jano  di  Ciisto  88.  Indizione  L 
di  AsACLBTO  ptipa  6. 
c/i'DomziAso  imperadore  8. 

Consoli 

Flavio  DomsiAHo  Auouaro  per  la  quattoidice» 
sima  volta,  Lucio  Mimcio  Rufo. 

Minioio,  e  non  Minncio  é  appellato  <|nesto 
console  io  una  iserisione  da  me  (6)  datn  alla 
luce.  Nobil  famiglia  era  anche  la  Minicìa.  Do 
risa  fu  l'avidità  di  Domiziano  (l'avea  prece- 
duto coli' esempio  Vespasiano  suo  padre)  ds 
Ausonio  (7)  e  da  altri,  nel  continuare  per  taoti 
anni  il  consolato  nella  sua  persona,  quasiché 
invidiasse  àgli  altri  un  tale  onore.  Arrivò  egli 
ad  essere  console  diecisette  volte  :  il  che  ninno 
de' suoi  predecessori  avea  mai  fatto,  amando 
essi  di  veder  compartila  anébe  ad  altri  qo^ 
sta  onorevolezia*  Osservò  nondimeno  Sueto* 
nio  (8)  che  Domiziano  non  esercitava  poi  U 

» 

(1)  JoTdM,  do  RcbM  Gcticis  csf.  la. 
{%)  SntUm.  in  DobìIìsio  oip.  6. 

(3)  Noiis  Efiftl.  Gsosalsr. 

(4)  EtU«f.  Histor. 

(5)  Zosan  in  Anul. 

(6)  ThctnnM  M^vat  lucriplioa.  fa^  il\,  a.  !• 

(7)  Amomu  ìb  PiMgyr. 

(8>  SatloB.  ia  Domtiaao  esf.  t3w 


ANNO  LXXXYIU  ^  LXXXIX 

fonvoTO  di  contoìes  luciandone  il  peso  al  col- 
ìep,  oppure  ai  su^lituiti.  Bastava  alla  tua  bo- 
ria chf  il  mo  nome  comparisse  negli  atti  pub- 
blici^ l'anno  de'qaali  per  lo  più  era  segnato 
col  nome  de'  consoli  ordinar).  Del  resto  egli 
costomava  di  deporre  il,  consolato  alla  più 
liioga  nelle  calende  di  maggio^  e  i  più  d'essi 
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jinno  di  Crtsto  89.  Indizione  IL 
di  Akacleto  papa  7. 
di  Domiziano  imperadort  9. 

Consoli 


liniosiò  nel  di  i3  di  gennaio.  Ma  qaali  per^ 
ione  fossero  a  lui  sustituite  ia  quella  dignità^ 
e  in  qual  aono  ,  non  si   può    ora    accertare. 
Volle  Domiiiauo  che  ai  celebrassero  nelV  aano 
presente  ì  giuochi  secolari,  ancci:chè  secoodo 
l'istituto  di  essi  ai  «fesaero  a  celebrare   ad 
ogDÌ  cento  anni  (i)  »  né   più  che  quaranton 
aoBO  fosse  che  Claudio  Angusto  gli  avea  fatti. 
Ls  prima  spediaioo    di  Dooiiziano    contra  ai 
Daci,  insaperbiti  per  la  loro  vittoria,  jfone  a<i-* 
cadde  nell'  anno  presente.  Andò  egli  in  persona 
coir  esercito  a  quella  volta.  Racconta  Pietro 
Pstrisio  nel  suo  Trattato  delle  ambaacerie  (a) 
che  Decebalo  veduto  venire  eoa  si  grande  ap« 
parato  di  gente  on  inperadore  romano  oonUra 
di  tè ,  gì'  inviò  degli  ambasciatori  per  trattar 
di  pace.  Se  ne  rise  il  superbo  Domiziano  ,  ed 
iTtDdoU  limandati  senza  rispoata,  ordinò   che 
le  niliiie  imprendessero  la  guerra  >  con  dare 
il  eooModo  di  tutta  1'  amata  a  Cornelio  Fo« 
Ko^  prefetto  allora  del  pretorio.  Decebalo  «a* 
*ù  ioformato  de]    valore  di  questo  generale , 
elle  sTea  studiata   1'  arte  *  militare  solamente 
fra  le  delizie  della  oorte  e  io  mezzo  ai  diver- 
tiaeati  di  Koma,  àe  ne  fece  beffe,  e  «pedi  al* 
tri  deputati  a  Doaiiziaoa ,  offerendosi  di  ter* 
aiaar  quella  guerra,  purché  i  Romani  di  quelle 
cootrade  gli  pa^aaaero  annualmente  due  oboli 
per  testa;  e  ricusando  essi  tal  condiziooe,  mi** 
oacciava  loro  lo  sterminio  (3).  Conluttociò  Do* 
QiziaDo^  eh'  era  un  aoleonissimo  poltrone,  come 
M  avesse  pienamente  assicurato    l' imperio  da 
quella  parte,  se  ne  tornò  da  bravo  a   Roma  , 
leDsa  apparire  se  prima  che  terminasse  il  pre» 
•eote  anno ,  oppur   nel  seguente.   Per  quanto 
iciivono  Suetonio  e  Giordano  (4),  Foscoavendo 
psuato  il  Danubio,  fece  guerra  a'Daci,  e  pro- 
babilmente ebbe  aopra  di  loro  qualche  vantagi 
|to  ;  ma  in  fine  restò  scon6tto  e  ucciso,  forse 
acU'  anno  seguente.  Circa   questi  tempi ,  per 
qasDto  s'ha   da  Eusebio   (5)«  Marco  Fabio 
Qùatiliano,  eccellente  maeatro  di  eloquema , 
o«to  a  CaUorra  in  Ispagna  ,•  venne  a  Roma 
uisriate  dal  pubblico  per  ittaegoar  l'arte  oro* 
loris.  jjift  probabilmente    ciò    avvenne  sotto 
Teipatiano,  il  quale  fondò  quivi  varie  acuo- 
|e,  e  vi  diittmò  degl'  insigni  maestri;  Certo  e 
urtanto  che  Quintiliano  fiori  sotto  i  di  lui  fi* 
glittoU,  e  fn  anche  maestro  de'  nipoti  di  Do^ 
Buiano. 

(1)  Ccanrins  U  Die  N«l>l.  capi  17. 

(a)  Pcins  Palricia»  de  Le|atÌM.  Hisior.  BjubU  T«d.  I. 

(3)  Siictin.  il  DoDitiaoo  op.  6. 

(4)  Jor4aa,  de  Reb.  Gelida  cap.  |3, 

(5)  Eucbias  il  Cliron. 


Tito  Atmauo  Folvo  per  la  seconda  vdta. 
Amo  Stii»aoiiio  Av^Tpo. 

Siamo  accertati  da  Giulio  Gapitofino  (1) 
che  Tito  Aurelio  Fulvo ,  ossia  Fulvio ,  avolo 
paterno  di  Antonino  Pio  Augusto,  fìi  due  volta 
console.  Giacché  Suetonio  acrìve  che  Domi* 
siano  volle  un  doppio  trionfo  dei  Gatti  e  dei 
Deci ,  non  é  improbabile  eh'  egli  nell'  aana 
presente  affettasse  questo  onore  p^r  far  credere 
M  Romam  che  felioemeotc  psasavano  gli  affari 
nella  guerra  della,  Daoia.  Attesta  il  medesimo 
■torìeo  eh'  erano  seguite  alcune  battaglie  ia 
quelle  parti,  e  taluna  verisimilmente  vantaggiosa 
ai  Romani:  il  che  bastò  all' amsbiiioso  Aogn^ 
sto  per  esigere  F  oDor  del  trionfo.  Giacché 
sopraveane  la  aconfitta  e  hi  moKe  di  Cornea 
lio  Fosco  nella  guerra  che  continuava  nella 
Dacia ,  potrebbe  attribuirsi  all'  anno  presenta 
la  seconda  spedizione  del  medesimo  Donùziano 
contro  ai  Daei,  essendo  noi  accertati  da  Suo* 
'^onio  (a)  che  due  volte  egli  andò  in  persona 
a  quella  guerra.  Ma  se  non  é  possibile  il  ben 
dilucidare  i  tempi  delle  azioni  di  Domisianoi 
a  aot  bastar  deve  almeno  la  certessa  delle  me^ 
desime.  Tornò  dunqae  Domisiano  alla  gaeiTa(3)f 
ma  perché  facea  piò  conta  della  pelle  cha 
dell'onore,  né  gli  piaeea  la  fatica,  maslbeaé 
il  godersi  tutti  comodi,  siooome  uomo  pai* 
trono  e  perduto  tra  le  femmine  a  in  ogni 
sorta  di  disonestà,  non  osò  giannnat  di  lasoiarsi 
vedere  a  fironte  dei'nimici.  Fermatosi  dunque 
in  qualche  città  della  Mesia,  spedi  i  suoi  ga* 
nerali  contra  di  Decebalo.  Seguirono  varj  com* 
battimenti ,  ne*  quali ,  per  testimonisaza  di 
Dione,  peri  buona  parte  delle  sue  armate.  Tui» 
tavia,  perché  la  fortuna  delle  guerre  é  volu4 
bile,  e  i  suoi  riportarono  talvolta  de' vantaggi 
e  speaialosente  Giuliano  diede  una  eoasidera* 
bil  rotta  a  Decebalo,  Domiaiano  di  continuo» 
ed  anche  allorché  andavano  poco  bene  gli 
affari ,  spediva  V  un  dietro  all'  Altro  i  corrieri 
a<Roma  per  avvisar  il  senato  delle  sue  felici 
vittoria.  Pcrtaato  a  cagione  di  questi  eredntl 
si  glorioìn  successi  il  senato  gli  decretò  quanti 
onori  mai  seppe  immaginsre^  e  per  tutto  l' im^ 
perio  romano  gli  furono  alzate  statue  d'oro  e 
d'  argento,  se  pur  non  èrano  dorate  ed.  i^f  r- 
gentate.  Con  tutto  il  suo  valor  nondimeno  De- 
cebalo cominciò  a  aentirsi  assai  angustiato 
dalle  forse  de'Romani,  e  però  iuviò  degli  am- 
basciatori a  Domiziano  per  ottener  la  pace. 
Non  ne  «volle  il  poco  saggio  Augusto  udir  pa* 
rola;  ma  invece  di  maggiormente  incalzare  il 
vacillante  nemico,  venuto  nella  Pannonia,  ri- 

(i)  Capilol.  in  Antonio  Pio. 

(2)  Suetoo.  in  Doiniliano  cap.  6. 

(3)  Dio  lib.  67  ' 
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Tolse  I'  anni  contro  ai  Quadi  e  Marcomaiini, 
▼olendo  gastigarli,  perché  non  gli  aveano  dato 
aocGorso  centra  dei  Daci.  Due  Tolte  que'po* 
poli  gli  fecero  una  deputazione  per  placare  il 
ano  adegno  ;  non  aOlo  nulla  ottennero ,  ma  Do- 
niiiano  fece  anche  lerar  la  vita  ai  secondi 
lor  depotati.  Si  venne  di  poi  ad  una  battaglia, 
in  coi  dai  Mareonianni>  combattenti  alla  di- 
sperata^  fti  aconfitto  l' eaereito  romano,x  ed  ob- 
ligato  l' iroperadore  alla  fuga.  Allora  fu  eh'  e- 
gli  diodo  orecchio  alle  proposizioni  di  pace 
eoo  Decebalo ,  il  qual  seppe  ben  profittare 
della  debolezza  in  coi  dopo  tante  perdite  si 
IroTaTano  i  Romani.  Gonten tosai  dunque  egli 
di  restituir  molte  armi  e  molti  prigioni,  e  di 
ricerere  anche  dalle  mani  di  Domiziano  il  dia* 
doma  del  regno;  ma  ai  capitolò  che  anche 
Domiziano  pagaase  a  Ini  una  gran  aomma  di, 
danaro,  e  di  mandargli  moHi  artefici  in  ogni 
aorta  d' arti  di  guerra  e  di  pace,  e,  quel  che 
fa  peggio,  di  pagargli  in  aTrenìre  annualmente 
una  certa  quantità  di  danaro  a  titolo*  di  re- 
galo. Dur^H  questa  vergognosa  contribuzione 
aino  a' tempi  di  Traiano,  il  quale,  siccome  ve- 
dremo^ avendo  altra  testa  e  cuore  che  Domi* 
siano ,  insegnò  ai  Daci  il  .riapetto  dovuto  al* 
l'aquile  romane.  Tutto  boria  Domiziano  per 
queata  pace,  quaaicbè  egli  V  avesse-  fatta  da 
vincitore  e  non  da  vinto,  scrìsse  «al  senato  let- 
tere piene  di  gloria,  e  fece  in  maniera  ancora 
che  gli  ambaaciatorì  di  Decebalo  andaaaerooi 
Roma  con  una  lettera  di  aommeasione  a  lui 
acritta  da  Decebalo,  ae  por  non  fu  finta,  come 
molti  aospettarono ,  dallo  ateaao  Domiziano. 
Per  altro  Decebalo,  non  fi^andoaa  di  lui ,  ai 
guardò  dal  venire  in  peraona  a  trovar  Domi- 
ziano, e  in  aoa  vece  mandò  il  fratello  Diegia 
a  ricevere  da  Ini  il  diadema.  Quanto  doraaac 
queata  guerra  ai  pernicioaa  ai  Romani,  e  quando 
cessasse^  non  abbiamo  assai  lume  per  deter- 
minarlo ;  ma  v'  è  dell'  apparenza  che  ai  atabi- 
liaae  la  pace  nell'  anno  presente,  e  che  Domi- 
nano ae  ne  tomaaae  a  Roma  noi  dicembre  per 
prendere  il  conaolato  nell'  anno  aegoente.  Né 
ai  dee  tacere  ciò  che  Plinio  il  giovane  oaaer- 
vò,  cioè  che  Domiaiano  (i)  andando  a  queste 
guerre,  per  dovunque  paaaava  aulle  terre  del- 
rimperio ,  non  pareva  il  prìncipe  ben  venuto 
ma  un  nemico  ed  un  aaaaaaioo:  tante  erano  le 
gravezze  che  imponeva  ai  popoli,  tante  le  ra- 
pine, gli  incendi,  ^^  *l^  diaordini  che  com- 
mettevano le  aue  milizie^  braccia  cattive  di  un 
più  cattiva  capo. 

(I)  Piiaiaa'ia  PaasQfr. 
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jinno  di  CaisTO  90.  Indizione  UL 
di  AvACLZTo  papa  9. 
di  DoKiziÀKO  imptradort  io* 

Cònsoli 

Flavio  Domiziaro  Auonaro  per  la  quindioeaiiBa 
volta,  BIazco  Coccbio  Nbbva  per  la  seconda. 

Nerva  conaole  quegli  è  che  a  ano  tempo  ve- 
dremo imperadore.  Siccome  il  cardinal  Noria 
ed  altri  mettono  la  aecooda  guerra  Dacica  pri- 
ma di  quel  ch'io  abbia  supposto^  cosi  credono 
che  Domiziano  cetebraaae  nell'anno  ottanteai- 
mo  otto,  o  pure  nel  precedente,  il  aecondo  ano 
trìonfo  dei  Daci,  e  prendesse  il  tìtolo  di  Da- 
cico.  Eusebio  (i)  lo  difTerisee  alno  all'anno  se* 
guente.  lo  sto  col  padre  Pagi  (a)  che  rìferisc^e 
qnel  tnonfo  al  presente  anno.  Su  tal  suppo- 
sto adunque  fu  in  quest'anno,  per  attestato  di 
Dione  (3),  che  Domiziano  aolennizzò  in  Roma 
le  ano  glorie  con  magnifiche  feste  e  spettacolL 
Si  fecero  nel  circo  varj  combattimenti  a  piedi 
ed  a  cavallo,  e  in  nn  lago  fatto  a  posta  una 
battaglia  navale,  in  cui  quasi  tatti  i  combat- 
tenti restarono  morti.  Levossi  inoltre  dorante 
quello  spettacolo  un  fiero  temporale  con  piog- 
gia, che  qoaai  ebbe  ad  affogare  gli  apettatorì. 
Domiziano  si  fece  dare  il  mantello  di  panno 
grosso,  ma  non  volle  che  gli  altri  mutassero 
veste,  né  che  alcuno  uscisse;  di  maniera  che 
tutti  inanppati  d'acqua  contrassero  poi  delle 
malattie,  per  cui  molti  morirono.  A  consolar 
poi  il  popolo  per  tal  disgrazia,  trovò  lo  spe- 
diento  di  dargli  una  cena  a  lume  di  fiaccole; 
e  per  lo  più  fu  ano  costume  di  eseguire  i  pub- 
blici divertimenti  in  tempo  di  notte.  Ma  spe- 
zialmente fece  egli  comparìre  il  suo  ftmtastico 
cervello  in  un  convito  notturno,  al  quale  in- 
vitò i  prìncipali  dell'ordine  senatorìo  ed  eque- 
stre. Fece  addobbar  di  nero  tutte  le  stanze 
del  palazzo,  mura,  pavimento  e  soffitte,  con 
sedie  nnde.  invitati  i  commensali,  cadaun  vide 
collocato  vicino  a  sé  nna  specie  d'area  sepol- 
crale, col  suo  nome  scrìtto  in  essa,  e  eon  nna 
Inoema  pendente,  •come  ne'  aepolerì.  Soprav- 
vennero fanciulli  tutti  nudi  e  tinti  di  nero, 
ballando  intorno  ad  casi ,  e  portando  vasi  ai- 
mili  agli  oaati  nelle  esequie  de'  morti.  Cadauno 
de'  convitati  si  tenne  allora  spedito ,  e  tonto 
più  perchè  tacendo  ognuno,  il  solo  Domiaiano 
d'altro  non  parlava  che  di  morti  e  di  atragi. 
Dopo  al  gran  paura  furono  in  fine  licenziati; 
ma  appena  giungi  alla  loro  abitazione,  ecco 
che  parecchi  di  loro  aon  richiamati  alla  corte. 
Oh  allora  si  che  crebbe  in  essi  lo  apavento; 
ma  invece  d'alcun  danno,  rìceverono  poi  da 
Domiziano  qualche  dono  in  vasi  d'argento,  o 
in  altrì  preziosi  mobìli.  Tali  furono  i  sollazzi 
bizzarri  dati  da  Domiziano  alla  nobiltà  in  oc- 
casione del  suo  trionfo.  Nondimeno  il  popolo 

(1)  E«Mb.  ia  Chrooico. 

(2)  Paiios  ta  CrìUa  Baros.  wi  haac  Aaa. 

(3)  Dio  lib.  67. 
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eonttnemente  dkca  che  questo  era,  non  già 
00  trionfo,  ma  un  funerale  de'  Romani  nella 
Dacia,  ovvero  in  Roma  estinti.  Dopo  questi  ri* 
dicoli  trioo6  la  ranità  di  Domiaiano,  che  stu- 
diara  ogni  di  qualche  novità,  Tolle  che  il  mete 
di  settembre  da  li  innanxi  s'appellasse  Germa- 
nico (i),  e  l'ottobre  Domiziano,  per  non  essere 
da  mfno  di  Giulio  Cesare  e  d'Angusto;  e  ciò 
pf rchè  nel  primo  avea  conseguito  il  principato, 
ed  era  nato  nel  secondo.  Ma  nop  durò  più 
della  saa  vita  questo  suo  decreto.  Non  si  sa 
mai  capire  come  Eusebio  (3)  scrivesse  che 
molte  fabbriche  furono  terminate  in  Roma  nel- 
Vafino  presente,  oppure  nell'antecedente^  cioè 
CapitoUum,  Forum  tt'ansUorium,  Diuortun  Por' 
ticui,  Isium  ac  Serapiums  Stadium,  Horrea  pi" 
ptntaria,  Vespeuiani  Templum,  Minerva  Chalci" 
dica,  Odeum,  Forum  Tn^'ani,  Thermae  Trajanae 
A  Titianae,  Senatus,  Ludtu  Matutinus^  Mica  au- 
ntLy  Meta  sudans  et  Pantheum,  Non  si  pensasse 
aìcuDo  che  tanti  edifizj  ricevessero  il  lor  essere 
0  compimento  in  quest'anno.  Forse  furono  ri- 
laràti.  Il  Panteo  era  da  gran  tempo  fatto;  e 
per  tacere  il  resto ,  la  piazza  e  le  terme  di 
Traiaoo  non  furono*,  siccome  diremo,  fabbri- 
cate le  non  nei  tempi  del  suo  imperio  ^  cioè 
da  qni  «  qualche  anno. 

Àwno  di  Caisro  91.  Indiwne  If^. 
di  ABAGZtBio  papa  9. 
di  D0KIZUB0  imperador§  li* 

CoruoU 

Mabgo  Ulpio  Taaiako, 
Habco  Acimo  Glàbbioitb. 

Traiano  console  in  quest'anno  il  medesimo 
e  che  fa  poi  imperadore  glorioso.  Il  prenome 
dell'altro  console  Glabrione,  secondo  alcuni, 
fa  non  già  Marco,  ma  Manin,  siccome  proprio 
della  famiglia  Actlia.  Noi  abbiamo  da  Dione  (3), 
*»er  avvenuti  due  prodigi  *  P*^^  l'uno  de'  quali 
ft  presagito  l'imperio  a  Traiano,  e.perl'altrb 
h  morte  a  Glabrione.  Quali  fossero,  noi  sap- 
piamo, se  non  che,  per  attestato  del  medesi- 
mo storico,  Glabrione,  benché  console,  fu  ob- 
bligato dal  capriccioso  ed  iniquo  Domiziano  a 
combattere  centra  di  un  grosso  lione,  che  fu 
bravamente  da  lui  ucciso,  senza  restarne  egli 
ferito.  Questa  azione,  che  dovea  guadagnargli 
lode  e  stima  presso  di  Domiziano,  altro  non 
f<cce  che  incitarlo  ad  invidia,  ed  anche  ad  odio, 
perchè  non  gli  placcano  i  nobili  di  raro  va- 
lore. Però  col  tempo  trovò  de'  pretesti  per 
aiandarlo  in  esilio,  e  poi  imputandogli  che  vo- 
lesse turbare  lo  Stato  (forse  nell'anno  novan- 
tesimo quinto),  il  fece  ammazzare.  All'anno  pre- 
scote vien  riferita  da  Eusebio  (4)  la  strepitosa 
morte  di  Cornelia,  capo  delle  vergini  Vestali. 
Bra  cita  slata  accusatsr  dianzi  d'incontinenza, 

(1)  Sarion.  in  Domitiaiio  caf .   i3.  Pluiarcbas  in  Niim. 

(2)  Eoicb.  in  Uro!. 

(3)  Dio  lib.  6;. 

Ci)  Ktarb.  in  Cliwn. 

Ml'BATOBI    y.    I. 
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e  dichiarata  innocente.  Sotto  Domiiiano  ai  ri* 
svegliò  questa  accusa  ;  e  Domisiano  affettando 
la  gloria  di  custode  della  religione^  cioè  della 
superstizione  pagana,  «  volendo  rimettere  in 
uso  le  antiche  leggi,  la  fece  condennare  e  sep* 
pellir  viva.  Soetonio  (1)  dice  ch'easa  fu  con- 
vinta de' suoi  falli;  Plinio  il  giovane  (a),  ch'essa 
né  pur  fu  chiamata  ìq  giudizio,  non  che  ascol- 
tata, ed  essere  quella  stala  un'enorme  erudeltà 
ed  ingiustizia.  Furono  anche  processati  alcuni 
nobili  romani,  come  complici  del  .delitto,  fru- 
stati fino  a  lasciar  la  vita  sotta  le  battiture, 
benché  non  confessassero  l'apposto  reato.  E 
perchè  Valerio  Licinio,  già  senatore  e  pretore, 
uno  de'  più  eloquenti  uomini  del  suo  tempo» 
per  aver  nascosa  in  sua  caaa  una  donna  della, 
famiglia  di  Cornelia,  fu  accoaaio,  altra  ma* 
niera  aon  ebbe,  per  sottrarsi  a  quei  rigori,  se 
non  di'  confessare  quanto  gli  fu  auggerito.sotto. 
mano  per  ordine  di  Domiziano.  Tuttavia  fa 
egli  cacciato  ii|  eailio,  e  i  suoi  beni  assegnati 
al  fisco.  Questi  poi  sotto  Traiano,  ritornato  a. 
Roma,  si  guadagnò  il  vitto  oon  fare  il  mae« 
atro  di  rellorica.  Cosi  inorpellava  Domiziano 
i  suoi  vizj,  volendo  comparire  yelantiaaimo  del- 
l' onore  de'  suoi  falsi  Dii.  Narrasi  ancora,  che  > 
essendo  morto  uno  de'  suoi  liberti ,  e  aeppeU 
lito,  dappoiché  Domiziano  intese  che  costui 
si  era  fatto  fabbricare  il  sepolcro  con  dei  mar- 
mi presi  dal  tempio  di  Giove  Capitolino,  bru- 
ciato negli  anni  addietro,  fete  smantellar  dai 
soldati  quel  sepolcro,  e  gittar  in  mare  l'ossa 
e  le  ceneri  di  colui  :  tanto  si  piccava  egli  di 
essere  lelante  dell'onore  delle  oose  sacre. 

Anno  di  Cristo  92.  Indizione  V, 
di  Anacleto  papa  10. 
di  DoMiziAKO  imperadore  la. 

ComoU 

Flavio  Domiziako  Augcsto  per  la  aedioeaima 
Tolta^  QuwTO  VoLVsio  SATuaauio. 

S' è  disputato,  e  to^avia  si  dispota,  in  qoal 
anno  succedesse  la  ribellione  di  Lucio  Anto<^ 
nio,  e  la  breve  guerra  civile  che  in  qne'  tempi 
avvenne.  Alcuni  (3)  la  mettono  nell'anno  ot- 
tantesim'ottavo,  altri  nell'ottantesimo  nono,  e  il 
Calvisio  (4)  Ia  differisce  sino  al  presente  anno. 
A  me  sembra  più  probabile  l'ultima  opinione, 
confrontando  insieme  quel  poco  che  s'ha  di 
questo  fatto  da  Tacito  (5),  da  Suetonio'(6)  e 
da  Dione  (7),  ossia  da  Sifilino  ;  perché  da  ioro 
apparisce  che  dopo  questa  sollevazione  Domi- 
ziano lasciò  la  briglia  alla  sua  crudeltà,  e  ciò 
avvenne,  siccome  dirò,  nell'anno  seguente.  Lu- 
cio Antonio,  a  cui  Marziale  (8)  dà  il  cognome 

(1.)  SirlDB.  in  Domitiaso  capw  a. 

(3)  Ptinios  lib.  4-  £p>  II' 

(3)  Pagios  in  i'.xW,  Baron. 

(/j)  Calviiiius,  Tillemont  et  alìi. 

(fi)  TaciluA  in    Vila  Agrìcol». 

({»)  .Su«'lon.  in  Qomillano  cap.  6. 

(/)  Dio  lib.  67. 

(8)   IVIailijI.  hi.  4*  Sp"l*  9' 
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ài  Satamìno,  era  governatore  dell'alta  ossia 
•aperìore  Germania.  Perchè  ben  sapea  quanto 
per  poco  Domiziano  persegoitasse  le  persone 
di  merito,  e  che  spezialmente  sparlava  di  lui 
con  ingiuriosi  nomij  mosse  a  ribellione  le  sue 
legioni,  facendosi  proclamare  imperadore»  Por^ 
tata  a  Roma  questa  nuova,  se  ne  conturbò  ogna- 
no^  per  l'apprensione  che  ne  succedesse  una 
gran  guerra,  e  si  tornasse  a  provar  tutti  i  ma- 
lanni compagni  delle  guerre  civili.  Domiziano 
atesso  temendo  che  quesf  incendio  ai  potesse 
maggiormente  dilatare ,  determinò  di  portarsi 
io  persona  contro  di  lui,  ed  avea  già  in  or> 
dine  l'armata.  Ciò  che  recava  maggiore  spa- 
vento, era  il  sapersi  che  Lucio  Antonio  a'era 
collegato  coi  Germani,  e  questi  doveaoo  rìn* 
forzarlo  con  un  potente  esercito.  Marche?  Lu- 
cio Massimo,  che  il  Tillemont  fondatamente 
coniettara  essere  lo  stesso  che  Lucio  Appio 
Nerbano  Massimo,  il  qoal  forse  governava  al- 
lora la  bassa  Germania,  o  pure  una  parte  della 
Gallia  vicina,  senza  aspettare  alcun  de'  soccorsi 
^e  gli  promettea  Domiziano,  diede  battaglia 
improvvisamente  ad  esso  Lucio  Antonio  prima 
ohe  con  lui  st  unissero  i  Tedeschi.  Volle  an- 
che la  boona  fortuna  che  mentre  erano  alle 
■lani,  erescesse  così  fòrte  il  Reno,  che  ilon  po- 
terono pa«are  i  Tedeschi.  Rimase  seonfitto  ed 
«cebo  Antonio,  e  la  sua  testa  fu  inviata  a 
Roma  in  testimonianza  della  vittoria:  il  che 
risparmiò  a  Domiziano  gl'incomodi  di  conti- 
nuar quella  spedizione.  Plutarco  (i)  e  Sueto- 
nio  (a)  narrano  che  nel  giorno  stesso  in  cai 
fa  data  quella  battaglia,  un'aquila  posandosi 
in  Roma  sopra  una  statua  di  Domiziano,  fece 
delle  grida  d' allegrìa  ;  e  passando  tal  voce  di 
uno  in  altro,  nel  medesimo  giorno  si  di  volgo 
per  tutta  Roma  che  Lucio  Antonio  era  stato 
interamente  disfatto,  ed  alcuni  giunsero  fino 
a  dire  d'aver  veduta  la  sua  testa  recisa  dal 
busto.  Prese  tal  piede  questa  dicerìa,  che  gran 
parie  de'  magistrati  corsero  a  far  de'  sagriGzj 
in  rendimento  di  grazie.  Ma  cominciandosi  a 
cercare  chi  avea  portata  questa,  nuova,  ninno 
ti  trovò,  ed  ognun  rimase  confuso.  Domiziano, 
che  era  in  viaggio,  ricevette  di  poi  t  corrieri 
della  vittoria,  e  si  verificò  essere  la  medesi- 
ma succeduta  nel  giorno  medesimo  in  cni.se 
Be  sparse  in  Roma  la  falsa  voce.  All'anno  pre- 
sente attribuisce  Eusebio  (3)  l'editto  di  Do- 
miziano contro  le  vigne  (4).  Trovatosi  che  vi 
era  stata  molta  abbondanza  di  vino,  poca  di 
grano,  s'i*mmaginò  Domiziano  che  la  troppa 
quantità  delle  viti  cagion  fosse  che  si  trascu- 
rasse la  coltura  delle  campagne.  Ma  Filostra- 
to (5)  aggiungne  che  non  piaceva  a  Domiziano 
•l  sterminata  copia  di  vino,  perchè  l'ubbrìa- 
ehezza  cagionava  delle  risse  e  delle  sedizioni. 
Ora  egli  vietò  che  in  Italia  non  si  potessero 
piantar  viti  nuove ,  e  che  nelle  provincie  se 
ne  schiantasse  la  metà,   anzi  tutte  nell'Asia, 

(I)  Pinlarcliiu  ia  P.  JEmW. 
(3)  Suelot.  ia  DomiUano  cap.  6. 
(3)  Ettieb.  is  Chros.  * 

(\)i  SmIob.  ìb  Domiliaao  cap.  7. 
(3)  PhilMtratsf  ia  ApoUoa.  lib.  6. 
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I  per  quanto  ne  dice  Filottrato.  Ma  non  iatettc 
poi  saldo  in  questo  proposito, 'per  essere  ve- 
nuto a  Roma  Soopeliano,  spedito  da  tutte  le 
città  del r Asia,  il  quale  non  solatmente  ottenne 
che  si  coltivassero  le  vigne,  ma  ancora  che  ai 

I  mettesse  pena  a  chi  non  ne  piantava.  Forae 
ancora  più  d'ogni  altra  riflessione  servi  a  fare 
smontar  Domiziano  da  questa  pretensione,  l'eo- 
sersi  sparsi  de' biglietti  (1),  nei  quali  era  scritto, 
che  Jifces$e  pur  Domiziano  guanto  uoUva,  perchè 
%fi  rtsUreòòe  ionio  di  t^ino  per  fare  il  sagrifizio, 
in  cui  earebhe  la  piuima  io  sieuo  impenulore. 


Jnno  di  CaiSTo  9).  Indizione  VL 
di  Akaclito  papa  11. 
di  DoMiziABo  imperadore  i3. 

Cofuoli 
Poisrao  CoLLioA,  GoMBLio  Paitco. 

Credesi  che  a  questi  copsoli  fossero  aasti« 
toiti  prima  del  di  i5  di  luglio  Marco  Lollio 
Paolino  e  Valerio  Asiatico  Saturnino;  e  che 
all'un  d'essi  succedesse  nel  consolato  Gaio  An- 
tbtio  Giulio  Quadrato;  e  il  padre-Stampa  (a) 
ha  sospettato  che  Gaio  Antistio,  ossia  A^tio 
Giulio  fosse  personaggio  diverso  da  Quadrato. 
Ma  qui  aon  delle  tenebre,  come  in  tanti  al- 
tri siti  de'  Fasti  Consolari ,  trovandosi  bensi 
de' consoli  sostituiti  e  straordinarj  nelle  anti- 
che storie  e  lapidi  nominati,  ma  senza  certezza 
dell'anno  in  cui  esercitarono  quell'insigne  ufi- 
zio.  Poiché  per  altro  quai  fossero  i  due  poco 
fa  menzionati  consoli,  l'abbiamo  da  un  marmo 
riferito  dal  Grutero  (3),  e  compiutamente  poi 
dato  alle  stampe  dal  canonico  Gori   (4)>  che 

fu  posto:   M.   LOLLIO  PAVLLIBO  VALiaiO    ÀSLLTICO 
SATVBnVO.   e.  ASTIO  IVLIO   QVADEATO  COS.  Sc  pOÌ 

questi  nell'anno  presente  fossero  austftoiti  ai 
consoli  ordinar],  io  noi  so  dire.  Nell'agosto  di 
quest'anno  in  età  di  cinquantasei  anni  diede 
fine  alla  sua  vita  Gneo' Giulio  Agricola,  suo- 
cero di  Cornelio  Tacito  (5),  già  stato  consola 
le  cui  imprese  militari  nella  Bretagna  di  so- 
pra accennai.  Tornato  .  eh'  egli  fa  di  colà  a 
Roma,  arrivò  l'anno  in  cui  potea  chiedere  il 
proconsolato,  o  sia  il  governo  dell'Asia  o  del- 
l'Affrica.  Ma  non  si  senti  egli  voglia  d'altri 
onori,  perche  sotto  un  imperador  cattivo  troppo 
era  pericoloso  il  servire.  Poco  prima  avea  Do- 
miziano fatto  levar  di  vita  Civica  Cereale,  pro- 
console dell'Asia,  per  meri  sospetti  di  ribel- 
lione. Questo  esempio,  e  il  sapere  che  l' im- 
peradore non  avea  caro  di  conferir  si  riguar* 
devoli  posti  a  persone  di  sperimentato  valore, 
indussero  Agricola  a  pregarlo  che  voleaae  esen- 
tarlo da  quel  pesante  fardello.  Era  questo  ap- 
punto ciò  che  desiderava  Domiziano,  e  ben 
presto  gliel' accordò;  e  permise  che  Agrìcola 
il  ringraziasse,  come  se   gli  avesse  fatta  una 

(i)  Aarelin  Victor  ia  Epiloaie,  Vophcos  ia  PnAow 

(2)  Stampa  ad  Fasloa  Coaraltr.  Sifonii. 

(3)  Gralcnii  Thtuar.  laacriplÌM.  paf.  189. 

(4)  Gorias  laicrìplioa.  Eiraa.  pag.  69. 

(5)  Taùlss  ia  Vits  AgrìcoliB  csp.  44. 
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grazia.  Sq>pc  dì  poi  mere  questo  saggio  no» 
mo  anche  per  qualche  tempo  seoza  provar  le 
penecusioni  del  bisbetico  Augusto  ^  facendo 
conoscere  che  gli  nomioi  grandi  provyeduti 
di  prndenia  possono  stare  anche  sotto  prìn- 
cipi csUìtì  e  non  fare  naufragio.  Dione  (i) 
dò  non  ostante  scrire  che  Domiziano  l'uccise; 
ma  Tacito  che  più  ne  seppe  di  lui  e  scrisse 
la  fos  TÌta,  dice  bensi  essere  corsa  voce  di 
fdeoo:  nondimeno  ne  restò  egli  in  dubbio. 

Ma  tempo  è  oramai  di  far  vedere  un  prìn- 
cipe sppunto  cattivo^  ami  pessimo^  nella  per- 
lODs  di  Domiziano  ;  cosa  da  me  rìserbata  a 
quest'anno,  non  già  perch'egU  cominciasse  so- 
koente  ora  a  riconoscersi  tale,  ma  perchè  il 
ino  nsl  talento  dopo  la  guerra  civile  di  Lu- 
cio Antonio  andò  agli  eccessi.  Certamente  a 
Bofflizisno  non  mancava  ingegno  ed  intendi- 
neoto;  ma  questa  bella  dote,  se  va  unita  con 
delle  sregolate  passioni,  ad  altro  non  serve  di 
ordioarìo  che  a  rendere  più  perniciosi  e  ma- 
lefici i  regnanti.  Ora  non  si  può  assai  espri- 
Bere  qoanta  fosse  la  vanità,  la  prosunzibne  e 
U  lete  di  dominare  in  lui.  Egli  si  credeva  la 
maggior  testa  dell'universo^  e  ch'egli  solo  fosse 
degno  di  comaadare  \  perciò  fiero,  superbo , 
ipreualor  d'ogn  uno,  astuto  ed  implacabile  nei 
•noi  sdegni.  Era  sicuro  dell'odio  suo  chiunque 
eonpariva  eccellente  in  alcuna  bella  dote:  che 
qoetto  è  lo  stile  delle  anime  basse  (3).  Vi- 
Teste  il  padre,  e  creato  Cesare,  fece  di  mani 
s  di  piedi  per  non  esser  da  meno  del  buon 
Tito  soo  fratello:  ottenne  varj  ufizj,  che  eser- 
citò con  gran  bona  ed  eccesso  di  autorità.  E 
giacché  Vespasiano,  ben  conoscente  del  mali- 
gno iQo  naturale,  il  teneva  basso,  non  avendo 
potuto  conseguire  se  non  un  consolato  ordi- 
nario, almeno  ni  studiò  sempra  di  essere  sq- 
stitoito  come  console  straordinario  al  fratello. 
Morto  Vespasiano,  fu  in  dubbio  se  doveue  of- 
ferire ai  soldati  il  doppio  del  donativo  pro« 
ncHo  loro  da  Tito,  per  tentar  di  levare  a  lui 
l'imperio.  Andava  spacciando  che  il  padre  lo 
area  lasciato  collega  del  fratello  nella  signo- 
ns>  ma  che  era  stato  soppresso  il  testamen- 
to. Vantavasi  ancora  d'aver  egli  alzato  al  trono 
non  meno  il  padre  che  il  fratello;  e  l'adula- 
tore Marziale  approvò  questo  suo  folle  senti- 
mento. Vivente  esso  Tito,  non  fece  egli  mai 
fine  a  tendergli  delle  insidie,  non  solo  segre- 
tamente, ma  anche  in  palese.  Tuttavia  tanta 
era  la  bontà  di  Tito,  che  quantunque  consi- 
gliato di  liberar  sé  stesso  e  il  pubblico  da  si  | 
pericoloso  arnese,  mai  non  volle  ridursi  a  que- 
llo passo,  contentandosi  solamente  di  fargli 
talvolta  delle  fraterne  correzioni  colle  lagrime 
agli  occhi,  benché  senza  frutto.  Pone  quel- 
l'unica azione  di  cui  Tito  prima  della  sua  im- 
matara  morie  disse  d'essere  pentito,  fu  d'aver 
IsKiato  m  vita  questo  fratello,  ben  conoscendo 
^l  gran  male  che  ne  avverrebbe  alla  repub- 
blica. Divenuto  poscia  imperadore  (3)  non  la- 


0)  Dio  lik.  6^ 

(2)  SéHihi,  u  1 

U)  Dio  a.  67. 
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sciava  occasione,  anche  in  senato  (1)1  dì  spar» 
lare  copertamente  ed  ancora  svelatamente  del 
padre  e  del  fratello,  biasimando  le  loro  atio* 
ni  ;  e  per  cadere  in  disgrazia  di  lui,  altro  non 
occorreva  che  essere  in  'grazia  o  dell'  uno  o 
dell'altro,  o  dir  parola  alla  presenza  di  lui  im 
lode  di  Tito.  Per  altro  egli  era  un  solennis» 
simo  -poltrone:  temeva  i  pericisli  della  guerra, 
abborriva  le  fatiche  del  goveruo  (a).  Il  suo 
divertimento  principale  consisteva  in  giocare 
ai  dadi,  anche  ne' giorni  destinati  agli  affari. 
Soleva  eziandio  ne'  prìncìpj  del  suo  governo 
starsene  ritirato  in  certe  ore  del  giorno;  e  la- 
sua  mirabil  applicazione  era  in  prendere  mo- 
sche (Z),  o  ucciderle  con  uno  stiletto.  Celebre 
è  intorno  a  ciò  il  motto  di  Vibio  Grispo,  no* 
mo  faceto.  Dimandando  taluno,  chi  fosse  im 
camera  con  Domiziano,  rispose  Crispo:  iVe 
pure' una  mosca. 

Ora  non  aspetta  egli,  siccome  dissi,  a  com- 
parire quel  crudele  che  era  a  questi  tempi. 
Anche  ne' precedenti  anni  diede  varf  saggi  di 
questa  sua  fierezza  per  varie  e  ben  frivole  ca- 
gioni. Fra  gli  altri  (non  se  jie  sa  l'anno)  fece 
ammazzare  Tito  Flavio  Sabino  suo  cugino,  pei^ 
che  avendolo  disegnato  console  secondo  le  ap- 
parenze per  la  seconda  voltai  il  banditore  inav- 
vertentemente  in  vece  del  nome  di  console, 
gli  diede  quello  d' imperadore.  Questo  bastò 
per  togliere  a  Sabino  la  vita.  La  stessa  mala 
sorte  toccò  ad  alcuni  altri,  oppure  l'esilio:  che 
questo  era  ne'  primi  suoi  anni  il  più  ordina* 
rio  gastigo;  ed  Eusebio  (4)  al  di  lui  quarto 
anno  scrive,  essere'  stati  esiliati  da  lui  assats- 
simi  senatori.  Probabilmente  ciò  avvenne  più 
tardi.  Ora  noi  sappiamo  da  Suetonio  (5)  che 
Domiziano  prima  di  questi  tempi  avea  levato 
dal  mondo  Salvie  Cocceiano,  solamente  perché 
avea  solennizzato  il  giorno  natalizio  di  Ottone 
imperadore  suo  zio;  Sallustio  Luoullo,  non  per 
altro  che  per  aver  dato  il  nome  di  Locullee 
ad  alcune  lanciedi  nuova  invenzione;  Materno 
Sofista,  cioè  professor  di  rettorica,  per  aver 
fatto  una  declamazione  centra  de'  tiranni  ;  ed 
Elio  Lamia  Emiliano,  per  cagione  di  qualche 
motto  piccante  detto  fin  quando  esso  Domi* 
ziano  era  peraona  privata.  Moglie  di  questo 
Lamia  fu  Domizia  Longina,  figliuola  di  Cor- 
bulone.  Gliela  tolse  Domiziano,  e  dopo  averla 
tenuta  per  amica  un  tempo,  la  sposò,  e  die- 
dele  il  titolo  d'Augusta.  Ad  accrescere  la  crup 
deità  di  questo  imperadore,  s'aggiunse  la  smo^ 
derata  credenza  che  si  dava  in  questi  tempi 
alle  vane  predizioni  degli  strologhi.  Più  degli 
altri  loro  prestava  fede  Domiziano,  uomo  ti- 
midissimo; e  perchè  fin  da  giovane  gli  avea 
predetto  alcuno  d'essi  che  sarebbe  un  di  uc- 
ciso, perciò  la  diffidenza  fu  sua  compagna  fin- 
ché visse,  e  massimamente  negli  ultimi  anni 
del  suo  imperio.  Di  qua  venne  la  morte   di 

(1)  Socloa.  in  DoiiiiliaDO  cap.  a. 
(a)  Anrcliiu  Victor  ìq  EpUone. 

(3)  Saetoa.  !■   DoaitiaM  cap.  a.  Dio    lib.  67.  Aaid. 
Victor  ibid. 

(4)  Eucb.  ia  Cbroi. 

(5)  SadM.  ia  Doailiaao  cap.  io. 
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Tarj  priocipali  signori  dell 'imperio  ;  perch'egli 
•i  procacciava  Toroscopo  di  tolti,  e  trovandoli 
dcatiaatt  a  qualche  cosa  di  grande,   li  faceva 
levare  dal -mondo.  Metio   Pomposiano,  di  cui 
parlammo  all'anno  acttantestmoquinto^  preser- 
vato sotto  il  baoD  Vespasiano,  non  la  scappò 
•otto  l'iniquo  suo  figliuolo.  Perchè  fu  creduto 
che  avesse  una  genitura,   che  vanamente  gli 
prognosticava  l'imperio,  e  perchè  teneva  in  sua 
camera  una  carta  geografica  del  mondo,- e  stu- 
diava le  orazioni  dei  re  e  dei  capitani  che  son 
nelle  storie  di  Livio,  il  mandò  in  Corsica  in 
esilio  (i),  ed  appresso  il  fece  ammazzare.  Ma 
■opra  tdtto's' accese  e  giunse  al  colmo  T  inu- 
manità di  Domiziano,  dappoiché  se  gli  ribellò 
contro  Lucio  Antonio  Saturnino;  del  che  s'  è 
favellato  all'anno   precedehte.  S'accorse   più 
che  mai  allora  >  questo  maligno  prìncipe   che 
l'odio  universale  è  un  pagamento  inevitabile 
delle  iniquità  (q).>  Trovò   anche  in  Roma  dei 
«empiici  di  quella  congiura,  e  molti  altrì  che 
almeno  sospiravano  di  vederla  camminare  ad 
QQ  fine  felice.  Incrudelì  dunque  centra  di  chiun- 
que era  stato  o  si   sospettava  che  fosse  stato 
partecipe  dei  disegni  d'esso  Lucio  Antonio)  né 
perdonò  se  non  a  due  ufiziali  che  con  vergo- 
gnosa scusa  coprirono  il  loro  fallo.  D'altre  il- 
lostrì  persone  da  lui  uccise  parleremo  all'anno 
seguente.  Anche  Tacito  (3)  attesta  avere  bensì 
Doratiiano  commessa    qualche   crudeltà  negli 
anni  addietro,  ma  un  nulla  essere  in  paragone 
di  quelle  ch'egli  praticò  dopo  la  morte  d'Agri- 
cola, avvenuta  nell'anno  presente,  siccome  di- 
oemmo.  O  nel  precedente  anno,  come  vuole 
il  padre  Pagi  (4)»  o  nel  presente,   come  cre- 
>4ette  il  cardinal  Noria  (5)  ed  altrì,  ebbe  prìn- 
cipio   la   guerra   de' Romani   coi  Sarmati  (6). 
Aveano  que'  Barbarì  tagliata  a  pezzi  una  o  più 
legioni  romane  coi  loro  nfizìali.  Ciò  diede  im- 
pulso a  Domiziano  di  accorrere  colà  in  per- 
sona con  nn  buon  esercito  per  frenare  l'inso- 
lenza di  qne'  popoli.  Da  Marziale  e  da  Stazio, 
poeti,  due  trombe  delle  azioni  di  questo  im- 
peradore,  noi  impariamo  ch'egli  ebbe  a  com- 
battere anche'  contro  ai  Marcomanni.  Se  bene 
o  male ,  non  si  sa.  Ben  ssppiame  (7)  che  se- 
condo il  suo  costume  di  attribuirsi  le  vittorie^ 
anche  quando  egli  era  vinto  ^  tornato  a  Roma 
nel  gennaio  di  quest'anno,  oppur  del  seguente 
fece  credere  che  gli  affari  erano  passati  a  ma- 
raviglia bene.  Tuttavia  ricusò  il  trionfo^  e  si 
contentò  di  portare  al   Campidoglio   la  sola 
corona  d'alloro,  e  di  offerirla  a  Giove  Capi- 
tolino. 

(i)  Dio  lib.  £7. 

<2)  Soctoa.  in  DobìIìsoo  c.  io. 

(3)  Tacitas  in  Vita  Afrìcola  cap.  ^5. 

(4)  P'K>>*<  ì"  Critica  Baroo. 

(5)  Norìs  in  Epiftlola  CounUri,  Tillcaimt  et  alii. 
(5)  Eatrop.  in  Brtviar. 

(7)  Soelon.  in  DoniUano  cap.  6. 


D»  ITALIA 


jénno  di  Cristo  94.  Indizioru  yil. 
di  AHA.CLET0  papa  13. 
di  DoMizUHO  ùnperadore  i^\ 

Consoli 

Lucio  Nomo  Tobquato  AspaavATB, 
Tito  Sbstìo  Maaio  LàrzBAMO. 

Fra  gli  eruditi  è  stata  finora  molta  disputa 
intorno  ai  consoli  ordinarj  di  quest'anno,  né 
si  sapea  il  prenome  e  nome  di  Laterano.  Un'  i- 
scrizione   del   museo  Rircheriano,  da  me  (1) 
data  alla  luce,  ha  messo  tutto  in  chiaro.  Da 
nn  marmo  apparisce  che  in  luogo  di  LateranOj 
era  console  nel  settembre  Lucio  Sergio  Paolo. 
Moltiplicarono  più  che    mai  in   questi  tempi 
le  calamità  di  Roma  sotto  Domiziano,  dive- 
nuto oramai   formidabil  tiranno  ,  e  non  infe- 
riore a  Nerone.  Ne  lasciò  a  noi  un  orrido  ri- 
tratto Cornelio   Tacito  (a) ,  presente  a  tutte 
quelle  scene ,  con  dire  che   si  vide  il  senato 
circondato   ed  assediato   da  genti    d'armi;  a 
molti ,   eh'  erano  stati   consoli,  tolto  la  vita  ; 
e  le  più  illustri  dame,  o  fuggitive,  o  cacciate 
in  esilio.  Di  persone  nobili  bandite  piene  erano 
le  isole,  e  all'  esilio  tenea  dietro  bene  apesso 
la  spada  del  carnefice.  Ma  in  Roma  si   facea 
il  maggior  macello.  Pareva  uiT  delitto   l' aver 
avuto  delle  dignità  ;  pericoloso  era  il  volerne  ; 
ne  altro  occorreva  per  istar  tutto   di  esposto 
ai  precipizi,  che  l'essere  «omo   dabbene.  Le 
spie  e  gli  accusatori  erano  tornati  alla  moda; 
e  fra  questi  mali  arnesi  si  distinguevano   Me- 
tio Caro   Messaline   e   Bebio  Massa,  assassini 
del  pubblico,  non  nelle  strade,  ma  ne'  kribn- 
nali  stessi  di  Roma,  con  essersi  attribuita   la 
maggior  parte  delle  crudeltà  d' allora  più  alla 
lor  malignità  e  prepotenza ,   che  a  quella  di 
Domiziano*  Le  spese  eccessive  fatte  da  questo 
prodigo  imperadore  in  tanti  spettacoli  non  ne- 
cessari, e  in  accrescere  fuor  di  misura  lo  sii» 
pendio  ai  soldati,  per  maggiormente  obbligar- 
seli, l' aveano  ridotto  al  verde  (?).  Si  avvisò 
di  cercare  il  risparmio  col  cassare  una  porzion 
delle  milizie;  e,  secondo  Zonara  (4)«    esegui 
questo  pensiero.  Soetonio  sembra  dire  che  so- 
lamente lo  tentò ,  ma  che  trovandosi  tuttavia 
imbrogliato  a  dar  le  paghe,  rivolse  il  pensiero 
a  far  danaro  in  altre  tiranniche  maniere»  o^ 
oópando  a  diritto  e  a  torto  i  beni  de' vivi   e 
dei  morti.  Pronti  erano  sempre  gli  accusato- 
ri, denunziando  or  questo,  or  quello,  come  rei 
di  lesa  maestà  per  un  cenno,  per  una  parola 
centra  del    principe ,   o  centra  uno   de'  snoi 
gladiatori  :  delitti  per  lo  più  finti  e  non  pro- 
vati. Si  confiscavano  a  tutti  i  beni  ;  e  bastava 
che  comparisse  un  solo  a  dire  d'aver  inteso  che 
un  tale  prima   di  morire  avea  lasciata  la  sua 
eredità  a  Cesare^  perchè  tosto  si  mettessero  le 

(1)  ThcMoru  Novu  Vclcr.  Intcripl.  p.  3i4«  >•  3U 

(2)  Tadins  Histor.  lib.  i.  e.  a  et  Mf.|  d  in  Vib  A|n- 
cola  cap.  4^' 

(3)  Smlos.  in  DoniUano  cap.  12. 

(4)  Zoaai.  ia  Asnalib. 
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griffe  SB  quella  roba.  Sopra  gli  altri  furono 
angariati  i  Gindci  >  che  da  gran  tempo  paga* 
Tano  nn  rigoroso  testatico  per  esercitare  libe- 
ramente il  enito  della  lor  religione.  Un'  esatta 
perquiaizion  d'  e$si  fu  fatta  per  tutto  l' impe- 
rio romano,  e  processati  coloro  che  diasimn- 
lando  la  lor  nazione,  non  ayeano  pagato. 

Fra  gli  altri  personaggi  dì  distinzione  che, 
per  attestato  di  Tacito  (i)  ,  furono  tolti  di 
mira  in  questi  tempi  dal  genio  sanguinario  di 
Domiziano ,  ^si  contarono  Elvidio  il  giovane , 
Hostico  e  Senecione.  Era  il  primo  figliuolo  di 
qoell'  ElTidio  Prisco  che  a'  tempi  di  Vespa- 
siano, siccome  fu  detto  di  sopra  air  anno  set- 
tantesimo terzo,  per  la  sua  stoica  insolenza  si 
tirò  addosso  l'esilio,  e  poi  la  morte  (a).  £o- 
cellcnti  qualità  concorrevano  anoora  in  questo 
suo  6gliuolo,  per  le  quali  era  in  gran  riputa- 
zione, oltre  all'aver  esercitato  un  consolato 
straordinario.  Quantunque  egli  se  ne  stesse 
ritirato  per  la  malvagità  de'  tempi  che  cor^ 
reano,  pare  si  vide  accusato  davanti  al  senato 
per  avere ,  secondochè  dioeano ,  in  un  sno 
poema  sotto  i  nomi  di  Paride  e  di  Enone 
messo  in  boria  il  divorzio  di  Domiziano  (3), 
il  quale  altrove  abbiam  detto  che  prese  in 
moglie  Domizia  Longina.  Questa-  poi  la  ripu» 
dio  ,  perché  perduta  d' amore  verso  Paride 
istrione ,  eh'  egli  fece  uccidere  in  mezzo  ad 
una  strada.  Contuttociò  non  si  potè  contenere 
dal  ripigliarla  poco  di  poi:  del  c^  fu  assai 
proverbiato.  Publicio  Certo,  dianzi  pretore, 
ed  ora  uno  de'  giudici  dati  ad  Elvidio ,  per 
mostrare  il  suo  zelo  adulatorio  verso  Domi- 
ziano, commise  la  più  vergognosa  azione  che 
sì  possa  mai  dire  ,  perchè  mise  le  roani  pro> 
prie  addosso  ad  Elvidio  ,  e  il  trasse  alle  pri- 
gioni. Fu  condennato  Elvidio,  e  l' infame  Pu« 
blicto  per  ricompensa  destinato  console,  senza 
però  giagncre  a  godere  di  quella  dignità,  per- 
chè Domiziano  tolto  di  vita  non  gli  potè  man* 
tener  la  parola.  Centra  di  costui  si  fece  poi 
accusatore  Plinio  il  giovane  ;  e  tal  terrore  gli 
mise  in  corpo,  che  disperato  fini  i  suol  gior* 
ni.  Erennio  Senecione,  per  aver  scritto  la  vita 
di  Elvidio  Prisco  seniore ,  somministrò  assai 
ragione  al  crudel  Domiziano  e  al  timido  se- 
nato per  cAndennarlo  a  morte,  e  far  bruciare 
pubblicamente  1'  opere  composte  da  quel  fe- 
lice ingegno.  Un  altro  personaggio,  tenuto  in 
sommo  credito  per  la  professione  de(la  stoica 
filosofia  (4),  fu  Lucio  Giunio  Aruleno  Rustico. 
Aveva  egli  in  un  suo  libro  lodati  Peto  Trasea 
ed  Elvidio  Prisco ,  uomini  insigni ,  dei  quali 
si  è  parlato  di  sopra.  Di  più  non  occorse  per- 
chè egli  fosse  condennato  e'  fatto  morire.  Plu- 
tarco attribuisce  la  di  lui -disgrazia  air  invi- 
dia portata  da  Domiziano  alla  gloria  di  que- 
st'  uomo  illustre.  Sappiamo  parimente  che  Fan- 
nia, moglie  di  Elvidio  Prisco,  in  tal  occasione 

(1)  TacitNs  ia  Vila  Agricoba  «|p.  45. 

(2)  SiicloQ.  »  Doniliano  cap.  10.  Pltaiu  lib.  9.  Cfi- 
«lol.   i3. 

(S)  SmIos.  in  Donilìaao  cap.  3. 

ii)  Dia  lib.  67.  Plnurchsi  de  Cirìos. 
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fu  mandata  in  esilio,  e  spogliala  di  tutti  i  suoi 
beni  ;  siccome  ancora  Arria  ,  vedova  di  Peto 
Trasea,  e  Pomponia  Gratilla,  moglie  del  sud- 
detto Rustico.  Fece  anche  Domiziano  morire 
Ermogene  da  Tarso,  perchè  in  una  storia  da 
lui  scritta  si  figurò  di  essere  stato  punto  sotto 
certe  maniere  di  dir  figurate.  I  copisti  di  quella 
storia  furono  anche  essi  fatti  morire  in  croce. 
Di  questo  passo  camminava  la  crudeltà  di  Do- 
miziano ;  e  Dione  (i)  ebbe  a  dire  che  non 
si  può  sapere  a  qoal  numero  ascendeste  la 
serie  degli  uccisi  per  ordine  suo,  perchè  non 
^Toleva  che  si  scrivesse  negli  atti  del  senaèo 
memoria  alcuna  delle  persone  da  Ini  tolte  di 
vita.  E  oon  questa  barbarie  congiugneva  egli 
un' abbominevol  infedeltà,  perchè  servendosi 
di  molti  iniqui  o  per  accusare  altrui  di  lesa 
maestà,  o  per  rapire  le  altrui  sostanze,  dopo 
averli  premiati  con  dar  loro  onori  e  ma- 
gistrati, da  li  a  poco  faceva  ancor  questi  am- 
mazzare, aoeioocfaè 'sembrasse  che  da  essi  so- 
li, é  non  da  lui,  fossero  procedute  quelle  ini- 
quità. Altrettanto' facea  coi  servi  e  liberti  da 
lui  segretamente  mossi  ad  accusare  i  padroni, 
facendoli  poi  morire  anch'  essi.  Molte  arti  usÒ 
in  oltre  per  indurre  alcuni  ad  uccidersi  da  sé 
stessi  ',  acciocché  si  credesse  spontanea  e  non 
forzata  la  morte  loro.  Peggiore  ancor  di  N^ 
rene  fu  per  uli  conto  (a),  perchè  assisteva  in 
persona  agli  esami  e  ai  tormenti  delle  persona 
accusate,  e  si  compiaceva  di  udire  i  lor  so> 
spiri  ;  e  di  mirar  que'  mali  che  facea  lor  aof- 
ferire,  il  maggior  de' quali  era  il  veder  pre- 
sente l' autore  iniquo  de'  medesimi  lor  tor- 
menti. Aggiugneva  in  oltre  la  dissimulazione 
all'  inumanità,  usando  finezze  e  carezze  a  chi 
fra  poche  ore  dovea  per  suo  comandamento 
perdere  la  vita.  Lo  provò  tra  gli  altri  (3) 
Marco  Arricino  Clemente,  già  prefetto  del  pre- 
torio sotto  Vespasiano,  e  poi  console  (  non  sì 
sa  in  qual  anno),  che  era  anche  suo  parente» 
ed  amato  non  poco  da  lui ,  perchè  I'  ajutav* 
nelle  iniquità.  Convertito  r  amore  in  odio^ 
un  di  lattagli  gran  festa,  il  prese  anche  seco 
in  seggetta;  e  veduto  colui  che  era, appostato 
per  denunziarlo  nel  di  seguente,  come  reo  di 
lesa  maestà ,  disse  a  Clemente  :  ^uoi  tu  ehm 
domam  aseoitiamo  in-  gùuiioio  qud  furfante  di 
Mtvof  Posti  in  cosi  duro  torchio,  se  stessero 
male  i  cittadini  romani,  e  particplarmente  i 
nobiN,  non  ci  vuol  molto  ad  intenderlo. 

(I)  Dio  la  Bzcnpli^  Valsriaait. 

(a)  Tadtia  ia  ViU  Afriwia  cap.  4^ 

(3)  Sattoa.  ia  Dsnitisas  cap.  1|. 
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Anno  di  Chisto  gS.  Indizione  f^III, 
di  A1IA.CLBT0  papa  i3. 
tU  DoKiziAHÒ  imperadore  i5. 

Consoli 

Flavio  Domisuvo  Augusto  per  la  diecisette- 
tima  TolU^  Tito  Flavio  Gluibiti. 

Non  sio  paterno ,  ma  cugino  di  Domiitano 
fa  questo  Clemente  console ,  perché  figliuolo 
di  Sabino  fratello  di  Vespasiano.  Mostravagli 
Domisiano  molto  affetto,  e,  per  testimoniansa 
di  Suetonio  (i)»  meditava  di  voler  suoi  suc- 
cessori due  piccioli  figliuoli  di  lui,  a'  quali  avea 
anche  fatto  cangiare  il  nome,  chiamando  l' ano 
Vespasiano  e  1'  altro  Domiziano.  Ma  appena 
ebbe  Clemente  compiuto  il  tempo  dell'ordii 
nario  suo  consolato,  il  quale  in  questi  tempi 
solca  durare  solamente  i  primi  sei  mes^,  che 
Domiziano  per  leggierissimi  sospetti  gli  fece 
levar  la  vita.  I)  cardinal  Baronie  (a),  il  Til- 
lemont  (3)  ed  altri  dottissimi  nomini  preten* 
dono  eh'  egli  morisse  eristiano  e  martire  ;  e 
le  lor  ragioni  mi  paiono  convincenti.  Impercioc* 
che  Eusebio,  Orosio  ed  altri  scrittori  cri- 
stiani mettono  sotto  quest'anno  la  persecuzione 
mossa  da  Domisiano  contro  i  professori  della 
legge  di  Cristo  ;  e  insin  lo  stesso  Dione  (4) 
scrittore  pagano  scrive  aver  Domiziano  nel- 
l'anno presente  fatto  morir  Flavio  Clemente 
console  per  delitto  d'  empietà,  cioè  per  non 
credere  né  venerare  i  falsi  Dii  del  Paganesi* 
no;  e  che  furono  molti  altri  condennati  a 
■sorte  per  avere  abbracciata  la  religione  dei 
Giudei:  che  tali  erano  credati  e  chiamati  àìm 
lora  i  Cristiani.  Suetonio  (5)  tacciando  questo 
Clemente  di  una  viliasìma  dappocaggine,  (oors- 
Umtigàimm  inertiat)  indica  lo  stesso;  perchè,  per 
attestato  di  Tertulliano  (6),  i  Cristiani,  sic- 
come l^ente  ritirata,  che  non  compariva  agli 
spettacoli,  non  cercava  dignità  e  gloria  nel 
eccolo,  e  attendeva  alla  mortificazione  delle 
sue  passioni^  pareano  persone  di  pòco  spi- 
rito ,  e  gente  buona  da  nulla.  Moglie  di  que- 
ato  Clemente  console  era  Flavia  Domitilla, 
nipote  di  Domiziano,  cristiana  cnch'essa,  che 
fu  relegata  nell'  isola  Pandataria.  Ebbe  in  oK 
tre  esso  Clemente  una  nipote,  appellata  pari- 
mente Flavia  Domitilla.  Credasi  che  amendue 
queste  Domitille  morendo  martiri  illustrassero 
la  Fede  di  Gesù  Cristo ,  e  la  lor  memoria  è 
onorata  ne'  sacri  Martirologj.  Ne  parla  anche 
Eusebio  (7),  citando  in  pmova  di  ciò  la  storia 
di  Brutio  Pagano.  O  sia  perché  il  Cristiane- 
aimo  era  considerato  come  una  setta  di  filo- 
sofia >  oppure  perché  Senecione  e  Rustico, 
amendue  filosofi^  uccisi  come  dicemmo,  nel- 

(1)  SmIob.  ia  Donititao  cap.  x5. 

(a)  Banm.  AbbaI.  Eccicsiastic 

(3>  TilloDMl  MàB.  wr  PHial.  Ettl«ÌMtiqos. 

<4)  Dio  lib.  67. 

(5)  Soelim.  »  Donitino  cap.  i5. 

(6)  Tcrtall.  m  Apolofalico  cap.  4a. 

(7)  Esatbiis  ia  Cfciwico,  ti  Hiai  Ecdciiut  Uk  3. 


1'  anno  precedente ,  (  se  pur  non  fu  nel  pre- 
sente )  irritassero  non  poco    l' animo  bestiale» 
e  timido  di  Domiziano,  certo  è  eh'  egli  cacciò 
di  Roma  tutti  i  professori  della  filosofia  circa 
questi  tempi,  non  potendo  egli  probabilmente 
scfferir  coloro  da'  quali  ben  s' immaginava  che 
erano  condennate  le  sne  malvagie  anioni.  E  che 
ciò  succedesse  nell'  anno  presente,  lo  scrive  il 
mentovato  Eusebio  (i).  Però  Filostrato  notò  (a) 
che  molti  di  essi  filosofi  se  ne  fuggirono  nelle 
Gallie,  ed  altri  nei  deserti  della  Scitia  e  della 
Libia.  Dion  Grisostomo,  nomo  insigne,  se  ne 
andò  nel  paese  de'Goti.  Epitetto,  celebre  stoico, 
fu  anch'  egli  obbligato  a  ritirarsi  ftiori  di  Roma. 
Amaramente  si  duol  Tacito  (3)  di  questo  cr» 
dele  editto  di  Domiziano,  perchè  fu  nn  ban- 
dire da  Roma  la  sapienza  ed  ogni  buono  sta- 
dio, acciocché  non  vi   rimanesse  studio  delle 
virtù  ,  e  vi  trionfasse  solamente    la  disonestà 
con  gli  altri  rizj.  Pare  che  a  quest'  anno   ap- 
partenga, secondo  Dione  (4)»  la  morte  di  Aci- 
lio  Glabrione,  che  fu  console  1'  anno  novan- 
tesimo primo ,  fatto   uccidere  da  Domiziano. 
Epafirodito,  già  potente  liberto  di  Nerone,  lun- 
gamente avea  goduto  gran  fortuna  anche  nella 
corte  di  Domiziano,  servendolo  per  segretario 
de'  memoriali  (5).  Fu  mandato  in  esilio,  e  con- 
dennate ora  solamente  a  morte ,  perchè  avea 
ajutato  Nerone  a  darsi  la  morte,  invece  d' im- 
pedirlo :  il  che  fu  fatto  da  Domiziano  per  at- 
terrire i  suoi  domestici  liberti,  acciocché  non 
ardissero  mai  di   far  lo  stesso  con   lui.-  Forse 
ancora  è  da  riferire  all'  anno  presente,  o  più 
tosto  al  seguente^  quanto  avvenne,  per  atte- 
stato di  Dione  (6),  a  Giuvenio  Celso,  creduto 
da  alcuni  Publio  Giuvenzio  Cebo,  che  fu  poi 
pretore  sotto  Traiano,  console  sotto  Adriano, 
e  celebre  giurisconsnlto  di  que'  tempi.  Fu  egli 
accasato  di  aver  cospirato  centra  di  Domizia* 
no.  Prima  che  si  venire  nel  senato  alle  prò» 
ve  ,  fece   istanza  di   parlare   air  imperadore, 
perchè  avea  cose  rilevanti  da  dirgli.  Ottenuta 
la  permissione,  questo  accorto  uomo  se  gli  gittò 
ginocchioni  davanti,  come  per  adorarlo;  gli 
diede  cento  volte  il  titolo  di  Signore  e  di  Dio; 
protestò  di  essere  innocente  ;  ma   che  se  gli 
volea  dare  nn  po'  di  tempo,  saprebbe  ben  pe- 
scare ed  indicargli  chiunque  avea  mal   animo 
centra  di  lui.  Fu  licenziato  ;   ed  egK   di   poi 
andò 'tanto  tirando  innanzi  con  varf  sutterfu- 
gi,  senza  rivelar  alcuno ,  che  arrivò  la  morte 
di  Domiziano,  per  coi  sicuro  poi  se  ne  visse. 
Abbiamo  dal  medesimo  Dione  che  in    questi 
tempi  Domiaiano  fece  lastricar   la  via  che  va 
da   SiBoessa  a   Pozzuolo.    Anche    Stazio   (7) 
parla  d'  nna  aimil  via  acconciata  ;  ma  questa 
forse  andava  da  Roma  a  Baia. 


(1)  Etacb.  la 

(2)  PhilMtnUu  ia  Apolira.  Tyas.  lib.  8. 

(3)  Tadlu  ia  ViU  Africolia  cap.  a. 

(4)  Dio  lib.  67. 

(5)  Suetoa.  ia  Doaailiaao  cap.  14. 

(6)  Dio  lib.  67. 

(7)  SlalìBs  Sylvai.  lib.  4*  cap.  3. 
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Consoli 
Gaio  Asmno  Vbtbu,  Gaio  Mablio  Vauitb. 


ben   ridotta  Roma  ad  un  compaMio- 
BCTole  stato    sotto  il  crudele  e  tirannico   go« 
Terno  di  Domiaiano.  Non  li    sarebbe    trovata 
periona  nobile  e  benestante  cbe  continuamente 
non  tremasse  al  Tcdere  tanti  senatori  ^   cava- 
lieri ed  altre   perone   o  private  di    vita ,  o 
spinte  in   esilio  y  o  spogliate   di    beni  (i).  $i 
nniva  beorì  il  senato  »  ma  solamente  per  fai» 
minar  qoelle  sentenze  cbe  voleva  il  tiranno  « 
o  per  aotorinar  le  maggiori  iniquità.  Ad  ognuno 
mancava  la  voce  per  dire  il  suo  sentimento; 
parlava  quel  solo  che  portava  gli   ordini  del* 
r  imperadore,  e  gli  altri  colla  testa  bassa,  col 
enor  pieno  d' affanno,  approvavano,  tacendo  , 
ékh  cbe  non  osavano  disapprovare  parlando  (a). 
Esente  non  era  da  nn  pari  Umore  il  resto  del 
popolo,  perché  dappertutto  si  trovavano  spioni 
che  raccoglievano,  amplificavano  e  bene  spesso 
fingevano  parole  dette  In  discredito  del  prin- 
cipe ;  e  bastava  emere  accusato  per  easere  oon- 
dennalo»  Ma  se  Domisiano  facea  trenicr  tutto 
il  mondo,  anehe  tutto  il  mondo  faeea  tremar 
Do«is>ano^  che  questa  è    una    pensione  in^ 
vitabtle  dei  tiranni,  i  qoali  eoi  nuocere  a  tinti 
e  massimamente  ai   migliori  e   agl'innocenti, 
sanno  d'  emere  in  odio  a  tutti,  e  che  da  tutti 
almeno  coi  desideri ,  se  non  con  altro ,  è  af- 
frettata  la  morte  loro.  Però  la  diffideitaa ,  ga* 
stigo  che  rode  il  cuore,  d'  ogni  principe  crn* 
dele  ed  ingiusto,  crebbe  si  fattamente  in  Do* 
miziaDO  ,  che  oomtnei^  a  non    fidarsi    ne  pur 
di  Domizia  Augusta  sua  moglie ,  ne  d'  alcuno 
de'  suoi  liberti ,  cioè  de'  suoi  più  intimi  cor- 
tigiant  (3).  Ad  accrescere  i  suoi  terrori  ài  ag- 
ginnsero  le  predizioni  a  lui  fatte  in  sua  gioventù 
dni  Caldei,  cioè  dagli  strologi,  che  egli  dovea 
perir  di  morte  violenta.  Anche  Vespasiano  ano 
padre,  che  non  poco   badava   aHa  strologia, 
Tedendo  ad  'una   cena  astenersi   dal   mangiar 
fanghi ,  gli  diede  pubblicamente  Ip  burla,  di- 
cendo che  avea  più  toeto  da  ^juardarei  didfir» 
ro.  Ma  spezialmente  in  quest'anno,  che  veri- 
similmente  gli  era  stato  predetto  come  T  ul- 
timo di  sua  vita,  non  sapea  dove  stare  :  tanta 
era  la  sua  inquietudine  e  paura,  tanti  i  suoi 
sospetti  contra  ancor»'  de'  suoi  più  cari  e  Ci- 
miliarL  A  tutti  perciò  parlava   brusco,   tutti 
mirava  con  aria  minaccievole.  Avvenne  in  ol- 
tre che  per  otto  continni  meAi    caddero    di 
molti  fulmini,  uno  sopra  il  Campidoglio  riCsb- 
bricato  da  lui,  un  altro  nel  palazso  imperiale 
e  nella  stessa   sua  camera  ,  un   altro  sopra  il 
tempio  delia  Simiglia  Flavia,  e  un  altro  gua- 

(i)  Pliaias  in  PaocfyricOy  d  lib.  7.  cpiil.  14. 
(a)  Tacitu  ia  Vita  'AgrìcoliB  cap.  a. 
(3)  Sukw.  is  Doailiaso  cap.  tS. 
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sto  r  iscrizione  posta  ad  una  statua  trionfale 
di  lui,  rovesciandola  in  nn  monumento  vicino, 
n  popolo  superstizioso  di  Roma,  e  più  degU 
altri  Domiziano ,  facea  niente  a  tutti  questa 
naturali  avvenimenti ,  e  ad  altri  eh'  io  trala- 
scio, credendoli  segni  d' imminente  disavven- 
tura. Nulla  nondimeno  atterri  cotanto  que- 
sto indegno  imperadore  (1),  quanto  nn  certo 
strologo  appellato  Ascletarione,  che  avea  pre- 
detta la  di  lui  morte.  Preso  costui  e  condotto 
alla  presenza  di  Domiziano,  confessò  d'  averlo 
detto.  Sai  fu,  disse  allora  Domisiano,  eota  ab- 
hia  da  intervenire  a  Is  in  questo  giorno  ?  Signor 
ei,  rispose  allora  lo  strologo ,  il  mio  corpo  ha 
da  eeeere  manguao  dai  cani.  Ordinò  tosto  Do- 
miziano ohe  eoftui  fosse  giustiziato,  ed  imnfan- 
tenente  bruciato  il  corpo  suo.  Ma  appena 
mezzo  abbrustolito,  si  svegliò  una  dirotta  piog- 
gia, che  estinse  il  fuoco  e  costrinse  la  gente 
a  ritirarsi ,  sicché  poterono  i  cani  accorrere  , 
e  far  boon  convito  di  quel  resto.  Portatane 
poi  la  nuova  a  Doipiziano,  oh  allora  si  che 
smaniò  per  la  paura  (a).  Più  fortunato  fu  un 
certo  Largino  Proclo,  aruspice,  che  in  Germa- 
nia avea  predetto  dover  seguire  nel  di  18  di 
settembre  gran  mutazione  di  cose  ;  anzi  chia- 
ramente, secondo  Dione  (3),  avea  accennata 
la  morte  di  Domiziano.  Mandato  perciò  a 
Eoma  in  catene  negli  ultimi  tempi  d' esso  im- 
peradore ,  fu  condennato  a  perdere  la  testa 
dopo  il  suddetto  giorno,  supponendosi  che 
frisa  avesse  da  riuscire  la  di  lui  predizione. 
Ma  verificatasi  questa ,  egli  restò  salvo ,  e  fu 
anehe  ben  regalato  da  Nerva. 

Vanissima  arte  è  la  strologia  ;  ma  Dio  per 
spoi  occulti  giudizi  può  permettere  che  i  suoi 
professori,  per  lo  più  fallacimimi,  talvolta  ar^ 
rivino  a  colpire  nel  segno.  Ma  intanto  è  da 
osservare  che  qnest'  arte  ingannatrice ,  pint» 
tosto  che  predire  la  morte  di  Domiziano ,  fu 
ema  la  cagione  della  morte  medesima,  di  ma- 
niera ohe  fori*  egli  sarebbe  soprawivotd  molto 
se  non  le  averne  prestato  ilede.  Impereioechè, 
siccome  abbiamo  detto ,  essendosi  conficcata 
nel  di  lui  animo  la  credenza  di  dover  essere 
ammazzato  nn  di ,  servi  essa  a  lui  di  stimolo 
per  commettere  buona  parte  delle  sue  cmdel- 
tii,  e  a  divenire  odioso  a  tutti,  con  togliere 
dal  mondo  i  migliori,  e  chiunque  egli  riputava 
più  capaoe  e  voglioso  di  nuocergli.  Il  rendè 
essa  in  oltre  si  dilBdente  e  sospettoso,  che 
temeva  fin  della  moglie  e  de'  suoi  più  intimi 
famigliari  ;  ed  arrivò,  per  quanto  fu  creduto, 
sino  alla  risoluzione  di  volerli  privar  tutti  di 
vita.  Ora  tanto  Domizia  sua  moglie,  qnatito  i 
suoi  più  confidenti  liberti,  e  Norbano  è  Petro- 
nio Secondo,  allora  prefetti  del  pretorio,  dap- 
poiché ebbero  veduto  come  per  si  lievi  motivi 
egli  avea  ucciso  Clemente  suo  cugino,  e  per- 
sonaggio di  tanta  probità,  e  faceva  troppo  co- 
noscere di  non  più  fidarsi  di  alcun  di  loro; 
assai  intesero  eh'  erano  anch'essi  in  pericolo. 
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(t)  Dio  lib.  67. 

(2)  SmIob.  in  Dsmitiaio  e 

(3)  Dio  Ub/e?. 
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e' che  per  salvar  la  propria  vita  ^  altra  ma* 
niera  non  restava  che  di  levarla  a  Domiziano. 
Sicché  pcendendo  bene  il  filo ,  la  soverchia 
credenza  che  professò  questo  screditato  An- 
gusto alle  ciarle  degli  strologi,  trasse  Ini  ad 
esser  crudele ,  e  a  non  fidarsi  di  alcuno;  e 
questa  sua 'crudeltà  e  diffidenza  costò  a  Ini  la 
vita  per  mano  de'  suoi  più  cari.  Scrìve  dun* 
que  Dione  di  aver  inteso  da  buona  parte  (i) 
che  Domisiano  avesse  veramente  presa  la  de- 
terminazione di  uccider  la  moglie  e  gli  altri 
più  familiari  suoi  liberti ,  e  i  capitani  delle 
guardie  stesse.  Subodorata  questa  sua  inten» 
Kionc ,  s'  accinsero  essi  a  prevenirlo  ,  ma  non 
prima  d'  aver  pensato  a  chi  potesse  succeder- 
gli nell' imperio.  Segretamente  ne  fecero  pa- 
rola a  varie  nobili  persone,  che  tutte  dubitando 
di  qualche  trappola,  non  vollero  accettar  quella 
esibizione.  Finalmente  s'abbatterono  in  Mano 
Cocceio  Nerva ,  personaggio  degno  dell'  impe- 
rio, che  abbracciò  1'  offerta.  Un  accidente  fece 
affrettare  la  di  lui  morte,  se  pur  è  vero  ciò 
che  racconta  Dion^;  perchè  Snetonio  più  vi- 
cino a  questi  tempi,  non  ne  parla,  e  lo  stesso 
▼edremo  raccontato  di  Gommodo  Angusto , 
«neh'  esso  ucciso.  Soleva  Domiziano  per  suo 
sollazzo  tenere  in  camera  un  fanciullo  spiri- 
toso di  pochi  anni.  Questi^  mentre  il  padrone 
dormiva ,  gli  tolse  di  sotto  al  capezzale  una 
carta  ,  con  cui  andava  poi  facendo  dei  giuo- 
chi. Sopravenuta  Domizia  Augusta,  gliela  tolse 
di  mano,  e  con  orrore  trovò  quella  essere  nna 
lista  di  persone  che  il  marito  volea  levare  dal 
mondo,  e  d'  esservi  scritta  ella  stessa  >  i  due 
prefetti  del  pretorio  «  Partenio  mastro  di  ca- 
mera, ed  altri  della  corte.  Ad  ognun  d'  essi 
comunicato  1'  affare  ,  fu  determinato  di  non 
perdere  tempo  ad  eseguir  il  disegno. 

Venne  il  di  1 6  di  settembre,  in  cui  secondo 
gli  astrologi,  temeva  Domiziano  di  essere  uc- 
ciso. L'  ora  quinta  della  mattina  quella  spe- 
zialmente era  di  ctii  paventava.  Però  dopo 
aver  atteso  nel  tribunale  alla  spedizion  di  al- 
cuni processi,'  nel  ritirarsi  alle  sue  stanze  di- 
mandò che  ora  era.  Da  taluno  de'  coi^iurati 
maliziosamente  gli  fu  detto  che  era  la  sesta  : 
perlochè  tutto  lieto,  come  se  aVesse  passato  il 
pericolo  ,  si  ritirò  nella  sua  camera  per  ripe- 
ssre.  Partenio  maestro  di  camera  entrò  da  li 
a  poco  per  dirgli  che  Stefano,  liberto  e  mae- 
stro di  casa  dell'  ucciso  Flavio  Clemente,  de- 
siderava di  parlargli  per  affare  di  somma  im- 
portanza. Costui,  siccome  uomo  forte  di  corpo 
e  che  odiava  sopra  gli  altri  Domiziano  per  la 
morte  data  al  suo  padrone,  era  stato  scelto  dai 
congiurati  per  fare  il  colpo.  Ne' giorni  addie- 
tro aveva  egli  finto  d'  aver  male  al  braccio 
sinistro,  e  lo  portava  con  fascia  pendente  dal 
collo.  Entrato  egli  in  tal  positura,  presentò  a 
Domiziano  una  carta,  contenente  V  ordine  di 
una  congiura  che  si  tìngeva  tramata  centra  di 
lui,  col  nome  di  tutti  i  congiurati.  Mentre  era 
r  impcradore  attentissimo  a  leggerla  ,  Stefano 
gli  diede   d'  un   coltello   nella   pancia.  Gridò 

(I)  Dio  iib.  67. 
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Domiziano  aiuto  :  un  suo  paggio  corte  al  ca- 
pezzale del  letto  per  prendere  il  pugnale,  op- 
pure la  spada ,  né  vi  trovò  che  il  fodero ,  e 
tutti  gli  usci  erano  chiusi  (i).  Ma  perché  la 
ferita  non  era  mortale.  Dojpiziano  s'  avventò 
a  Stefano,  si  ferì  le  dita  nel  volergli  prendere 
il  coltello,  ed  abbrancolatisi  insieme  caddero 
a  terra.  Partenio,  temendo  che  Domiziano  la 
scappasse,  aperta  la  porta,  mandò  dentro  Ciò* 
diano  Comiculario  Massimo  suo  liberto,  e  Sa- 
turio  capo  de'  camerieri ,  ed  altri  ,  che  eoa 
sette  ferite  il  finirono.  Ma  entrati  altri  che 
nulla  sapeano  della  congiura ,  e  trovato  Ste- 
fano in  terra ,  1'  uccisero.  In  questa  maniera, 
cioè  col  fine  ordinario  de'  tiranni,  terminò  tua 
vita  Domiziano  in  età  d' anni  quarantacinque. 
Del  suo  corpo  ninno  si  prese  cura  ,  faorehé 
Fillide  sua  nutrice,  che  segretamente  in  una 
bara  plebea  lo  fece  portare  ad  nna  sua  casa 
di  campagna,  e  dopo  averlo  fatto  bruciare  se- 
condo 1'  uso  d'  allora^  seppe  farne  mettere  le 
ceneri,  senza  che  alcuno  se  ne  avvedesse,  nel 
tempio  della  casa  Flavia  ,  ntischiandole  con 
quelle  di  Giulia  Sabina  Augnata ,  figliools  di 
Tito  imperadore  suo  fratello  (a).  Fa  questa 
Giulia  maritata  da  esso  Tito  a  Flavio  Sabino 
suo  cugino  germano  ;  ma  invaghitosene  Domi- 
ziano, vivente  ancora  Tito,  V  ebbe  alle  sue  vo- 
glie. Divenuto  poi  imperadore,  dopo  aver  fatto 
uccidere  il  di  lei  marito  ,  pubblicamente  la 
tenne  presso  di  sé,  con  darie  il  titolo  di  Aagotta, 
e  farle  un  tal  trattamento  che  alcuni  la  cr^ 
dettero  sposata  da  lui  (3).  Ma  perchè  gravida 
del  marito,  egli  volle  farla  abortire,  cagion  fa 
di  sua  morte*  Non  ho  detto  fin  qui,  ma  dico 
ora  che  Domiziano  nella  libidine  non  la  ce- 
dette ad  alcuno  de'  più  viziosi.  Né  occorre  dira 
di  più. 

Quanto  al  basso  popolo  di  Roma  (i),  non 
mostrò  egli  né  gioia  né  dolore  per  la  mat^ 
di  si  micidial  regnante,  perchè  sfbgs vasi  d'or- 
dinario il  di  lui  furore  solamente  sópra  i  gr>B> 
di,  né  toccava  i  piccoli.  I  soldati  si  ne  furono 
in  grande  affanno  e  rabbia  ,  perché  sempre 
ben  trattati  e  smoderatamente  arricchiti  da 
lui;  però  voleano  tosto  correre  a  farne  ven- 
detta ;  ma  i  lor  capitani  ne  frenarono  qo^ 
primi  furiosi  movimenti,  benché  non  potessero 
di  poi  impedire -quanto  soggiugnerò  appresto. 
Air  incontro  il  senato  ,  centra  di  cui  speziai* 
mente  era  infli^rito  Domiziano  ,  ne  fece  gnn 
festa ,  il  caricò  di  tutti  i  titoli  più  obbrobrio- 
sì,  ed  ordinò  che  si  abbattessero  le  sue  statue 
e  i  suoi  archi  trionfili  (5),  si  cancellasse  il  di 
luì  nome  in  tutte  le  iscrizioni,  cassando  anche 
generalmente  ogni  suo  decreto.  Ancorché  Do- 
miziano non*  si  dilettasse  delle  lettere  e  del- 
l' arti  liberali ,  e  solamente  si  conti  eh'  egh 
gran  cura  ebbe  di  rimettere  in  piedi  le  biblio- 
teche bruciate  di  Roma  ,    con   raccogliere  (0) 

(i)  Dio  Iib.  67.  Suclea.  »  DomitiaBO  e  17. 

(a)  Suelon.  in  Dumilianu  cap.  S2. 

(3)  Philotiralas  in  Apollon.  Tyaa.  Iib.  7. 

Ci)  Saeloo.  in  Domil.  cap.  23. 

(fi)  Dio  Iib.  67. 

((>)  Suelon.  in  Domiliaoo  cap.  a^- 
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libri  da  ogni  parte^  e  £um«  copiare  usai«siim 
<Ja  quella  di  Alessandria;  pure  fiorirono  a'  suoi 
tempi  yari  insigoi  filosofi,  fra'  quali  tnastima- 
meote  rispieiule  Epitelio,  i  cui  utili  insegna- 
menti restano  tuttavia  ,  ed  Apollonio  Tianeo, 
la  cui  vita,  scritta  da  Filostrato,  è  piena  di 
favole.  Fiorirono  anche  in  Roma  I'  eccellente 
maestro  dell'  eloquenza  Marco  Fabio  Quinti- 
liano e  Marco  Valerio  Marziale»  poeta  rino- 
mato per  r  ingegno,  infame  per  gli  suoi  troppo 
liccoaioaì  epigrammi.  Erano  amendne  nativi  di 
Spagna.  Vissero  parimente  in  quo'  tempi  Gaio 
Valerio  Fiacco  e  GaioSilio  Italico,  de' quali 
abbiamo  tuttavia  i  poemi,  ma  di  gusto  catti- 
vo ;  e  Decimo  Giunto  Giovenale  ,  autor  delle 
satire,  poco  certamente  modeste,  ma  assai  in- 
gei^nose  e  degne  di  stima. 

Termioata  dunque  la  tragedia  di  Domizia- 
no, <»iiiinciò  Roma,  e  seco  l' imperio  romano, 
liberato  da  questo  mostro,  a  respirare,  e  tor- 
narono i  buoni  giorni  per  I'  assunzione  «)  trono 
imperiale  di  Marco  Cocce  io  Ncrva.  Era  nato 
Nerva ,  per  quanto  ne  scrive  Dione  (i),  Del- 
l' anno  trentesimo  secondo  dell'  era  nostra , 
di  nobilissimo  casato.  L'onestà  de' suoi  costo- 
mi,  la  sua  aria  dolce  e  |>acifica  ,  la  stia  rara 
sarieaza,  priKlenza  ed  indi  nazione  al  ben  dei 
privati,  e  più  del  pubblico  ,  il  faeeano  amare 
e  riapettar  da  chicbessia.  Queste  soe  belle  doti 
gii  otteonero  due*  volte  il  consolato,  cioè  nel- 
i'  anno  settantesimo  primo  e  nel  novantesimo. 
Mancava  a  lui  solamente  no  corpo  robusto  e 
una  buona  sanità,  essendo  stato  debolissimo  lo 
stomaco  suo.  Non  s' accordano  gli  storici  in 
certe'  particolarità  della  sua  vita  negli  ultimi 
anni  di  Domiziano.  Filostrato  (a)  vuole,  die  ve- 
nuto a  Roma  Apollonio  TiaoM,  gì'  insinuasse 
di  liberar  la  patria  dalla  tirannia  di  Domi- 
ziano ,  ma  cb'  egli  non  ebbe  tanto  coraggio. 
Aggiogne  ebe  J)omiziano  il  mandò  in- esilio  a 
Taranto;  ed  Aurelio  Vittore  (3)  scrìve  ohe 
Nerva  ai  trovava  ne'  Sequani,  cioè  nella  Franca 
Contea,  allorché  trucidato  fu  DomizHino,  e 
che  per  consentimento  delle  legioni  prete 
l' imperio.  Ben  più  credibile  a  noi  sembrerà  ciò 
che  laaeiò  scritto  Dione;  cioè  che  Domiziano, 
già  da  noi  veduto  persecutore  di  chiunque,  o 
per  le  sue  buone  qualità  o  per  relazion  degli 
astrologi,  era  creduto  potergli  succedere  ncl- 
l' imperio,  meditò  ancora  di  levar  Nerva  dal 
mondo;  e  1' avrebbe 'fatto  ,  "ae  uno  strologo, 
amico  di  lui,  non  avesse  detto  a  Domiziano 
che  Nerva  attempato  e  mal  sano  era  per  mo- 
rìre  fra  pochi  giorni.  Né  Dione  parla  ponto  di 
esilio  ;  anzi  .suppone  eh'  egli  si  trovasse  in  Roma 
nel  teftipo  dell'  nccision  di  Domiziano,  e  che 
passasse  di  concerto  coi  congiurati ,  consen- 
tendo che  si  togliesse  la  vita  a  lui,  giacché 
senza  di  questo  egli  più  non  istimava  sicura  la 
propria.  Estinto  dunque  il  tiranno ,  fu  alzato 
al  irono  cesareo  Marco  Cocoeio  Nerva ,'  che 
cerio  non  era  lungi  da  Roma ,   per  opera  ^) 

(i)  Dio  Kb.  68. 

(2)  PhilMiralBi  ìq  Vita  Apollnoii.  lib.  7. 

(3)  Asniias  Victor  in  Epilone. 

(4)  Eainp.  is  Bnvisr.  Dio  lib.  6B. 

KUSATOBI   V.   1. 


spezialmente  di  Petronio  Secondo,  prefetto  del , 
pretorio,  e  di  Parteoio,  pf  ina  pai  autore  della 
morte  di  Domiziano,  con  approvazione  di  tutto 
il  senato  e  plauso  del  popolo.  Ma  eccoti  al- 
zarsi un  rumore^e  una  voce  ,  che  Domir.iano 
era  vivo,  e  fra  poco  comparirebbe  (1).  Nerva 
di  naturai  timido  allom  mutò  colore,  perde 
la  favella,  né  più  sapea  In  qoal  mondo  si  fos- 
se. Ma  Partenio,  che  co' suoi  oécbi  avea  ve- 
duto le  ferite  e  gli  ultimi  respiri  dell'estinto 
Domiziano,  l' incoraggi  e  rimise  in  sella.  Andò 
pertanto  Nerva  a  parlare  ai  soldati  per  qoe- 
tarli,  e  promise  loro  il  donativo  solito  nell'as* 
siincion  de'  nuovi  imperadori.  Di  là  posda 
passò  al  senato,  dove  ricevette  gli  abbraccia- 
menti gioviali  e  i  complimenti  cordiali  di  ca- 
daun  de' senatori.  Non  vi  fu  se  non  Arno  An- 
tonino, avolo  materno  di  Tito  Antonino  poscia 
imperadore,  suo  sviscerato  amico,  il  quale  ab- 
bracciatolo, gli  disse  die  ben  si  rallegrava  col 
senato  e  popolo  romano,  e  colle  provincie  per 
si  degna  «elezione,  ma  non  già  con  lui  ;  perché 
meglio  per  lui  sarebbe  stato  il  vivere  pa- 
ziente sotto  principi  cattivi,  che  assumere  nn 
peso  si  grave ,  ed  esponi  a  tanti  perieli 
ed  inquietudini ,  col  mettersi  Ira  i  nemici , 
che  mai  non  mancano,  e  fra  gli  amici,  i  quali 
credendo  di  meritar  tutto,  se  non  ottengono 
quel  che  vogliono ,  diventano  più  implacabili 
degli  stessi  nemici.  Contottociò  Nerva  fattosi 
coraggio,  prese  le  redini  del  governo,  e  si  ac- 
cinse a  sostener  con  decoro  la  sua  dignità  , 
siccome^  ancora  a  restituire  al  senato  il  prì- 
mier  suo  decoro ,  e  la  quiete  e  I'  allegria'  ai 
popoli.  Vivente  ancora  Domiziano ,  e  non 
pera  oche  cessata  la  persecuzione  da  lui  mossa 
a'Cristiani,  santo  Anacleto  pepa  coronò  la  sua 
viu  col  martirio  o  nel  precedente  o  più  tosto 
nel  presente  anno,  ed  ebbe  per  successore 
nel  pontificato  romano  Evaristo. 

Anno  di  Cristo  97.  Indizione  X. 
di  EvABisTO  papa  3. 
di  Nbeya  impeìxidore  2. 

Consoli 

Maaco  .  CoccKip    NaavA  Augosto  per  la  terza 
volta,  Lucio  Vibgihio  Roto  per  la  terza. 

Varj  altri  consoli  1' un  dietro  I'  altro  si. cre- 
dono ò^li'Almeloven  sustituiti  in  qucst'  anno, 
e  fra  gli  altri  certo  é  che  Cornelio  Tacito  isto- 
rico  ,  siccome  osservò  anche  Giusto  Lipsio  ^ 
succedette  a  Virginio,  ossia  Vergioio  Rufo.  Tal 
notizia  abbiamo  da  Plinio  il  giovane  (3).  Era 
Virginio  Rufo  quel  medcnimo  che  nell'  anno 
sessantesimo  ottavo  ricusa  più  d'una  volta  l'iin* 
perio,  datogli  in  Germaoia  dai  soldati.  Glo- 
riosamente avea  egli  menata  6n  qui  la  sua 
vita,  senza  incorrere  in  alcuna  disgrazia,  ri- 
speltandolp  ognuno,  e  fin  quella  bestia  di  Do- 
miziano, e  serbando  quell'  animo  grande  cb^ 
era  stato    superiore   agi*  impérj.  Nerva   anche 


(1)  Aarelias  Victor  io  Epitome. 

(2)  Plioiii»  Jan.  iib.  3.  episl.   i. 
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egli  Tollc  far  conoscere  a  lot  ed  al  pabblico 
quanta  sliraa  ne  facesse  con  crearlo  suo  col- 
lega nel  consolato.  Abbiam  di  certo  da  Pliàio 
suddetto  che  questo  fu  il  tengo  consolato  di 
esso  Virginio  :  al  che  non  fece  riflessione  il 
padre  Stampa  (i) ,  quantunque  il  cardinale 
Noris  (a)  ed  altri  lo  avessero  aTTcrtito ,  e  si 
s^ccolga  eziandio  da  Frontino  e  dai  Fasti  d'I- 
dazio.  Fu  egli  sotto  Nerone  nell'  anno  sessiin* 
tesimo  terzo  per  la  prima  Tolta  console  ordi- 
nario. Gredesi  che  nell*  anno  sessantesimo  nono 
gli  toccasse  il  secondo  consolato^  .ma  straordi- 
nario ,  sotto  Ottone  Augusto.  Intorno  al  pr^ 
nome  di  Rufo  s'  é  disputato.  Chi  Tito ,  chi 
Publio  r  ha  voluto.  È  più  probabile  Lucio. 
Ora  [ier  la  terza  volta  creato  console  nell'  anno 
presente,  siccome  e'  insegna  Plinio  il  giovane^ 
mentre  sul  principio  dell'  anno  si  preparava  a 
recitare  in  senato  il  rendimento  di  grazie  a 
Nerva  per  la  dignità  a  lui  conferita  ,  essendo 
iif  età  di  ottantatre  anni,  colle  mani  tremanti, 
o  stando  in  piedi,  gli  cadde  il  libro  di  mano; 
e  nel  volerlo  raccogliere  gli  sdrucciolò  il  piede 
pel  pavimento  liscio  e  lubrico,  in  maniera  ohe 
si  ruppe  una  coscia.  Non  essendosi  questa  ben 
ricomposta  o.  riunita,  dopo  qualche  tempo  se 
ne  morì ,  e  gli  girono  fatti  solenni  funerali , 
mentre  era  cnnsole  Cornelio  Tacito,  eloquen- 
tissirao  oratore  e  storico,  il  qoal  fece  1'  ora- 
zione funebre  in  sua  lode.  Scrive  il  mede* 
simo  Plinio  che  questo  Virginio  Bufo  era  nato 
in  uua- città  confinante  alla  sua  patria  Como. 
Da  che  1'  Augusto  Nerva  si  vide  sufficien- 
temente assodato  sul  trono,  fece  tosto  sentire 
il  suo  benefico  genio  a  Roma  e  a  tutto  il  ro- 
mano imperio  (3).  Richiamò  dall'  esilio  nna 
copia  grande  di  nobili  che  aveano  patito  nau- 
fragio sotto  il  precedente  tirannico  governo, 
ed  abolì  tutti  i  processi  di  lesa  maestà.  E  per- 
ciocché questi  erano  proceduti  da  mere  ca- 
lunnie, perseguitò  i  calunniatori  e  fece  morir 
quanti  servi  e  liberti  si  trovarono  aver  inten- 
tato accuse  centra  de'  loro  padroni,  proibendo 
con  rigoroso  editto  a  tal  sorta  di  persone  l' ac- 
cusare' da  li  innanzi  i  padroni.  Vietò  pari- 
mente l'accusar  chicliessia  d'  empietà,  e  di 
seguitare  i  riti  giudaici  :  il  che  vuol  dire  che 
egli  estinse  .la  persecuzione  mossa  centra  dei 
Cristiani,  che  dai  Pagani  venivano  tuttavia 
confusi  coi  Giudei  j  perciocché  per  conto  dei 
Giudei  era  loro  permesso  1'  osservar  la  loro 
legge.  Quanti  preziosi  mobili  si  trovarono  nel- 
r  imperiai  palazzo  ingiustamente  tolti  da  Do- 
miziano, furono  da  lui  con  tutta  prontezza 
restituiti.  Non  volle  permettere  che  si  faces- 
sero statue  d'oro  e  d'argento  (se  pur 'non 
erano  dorate  o  inargentate  )  in  onor  suo,  abuso 
dianzi  assai  gradito  da  Domiziano.  A  que'  citta- 
dini romani  che  si  trovavano  in  gran  povertà^ 
assegnò  terreni,  ch'egli  fece  comperare,  di  va- 
lore di  un  milione  e  mezzo  di  dracme ,  con 
deputare  alcuni   senatori   che  ne  facessero  la 

(i)  Slampa  ad  Fa»tos  Consularti  Sigoaii. 

(2)  Noria  in  Epìstola  Cosialaii. 

(3)  Dio  lià.  68. 
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divisione.  Perché  trovò  smunto  affatto  1'  èra* 
rio ,  vendè  ,  a  riserva  delle  cose  necessarie  , 
tutti  i  vasi  d'  oro  e  d'  argento  ed  altri  mobi- 
li ,  tanto  suoi  particolari  che  della  corte ,  e 
parecchi  poderi  e  case,  con  usar  anche  libe- 
ralità ai  compratori.  E  ciò  non  per  covare  io 
cassa  il  danaro,  ma  per  dispensarlo  al  popolo 
romano,  apparendo  dalle  medaglie  (i)  eh'  egli 
distribuì  due  volte  nel  breve  corso  del  suo 
governo  danari  e  grano.  Giurò  che  d'  ordine 
suo  non  si  farebbe  mai  morire  alcuno  dei  se- 
natori; e  quantunque  un  d'essi  fosse  convinto 
d'  aver  congiurato  centra  di  lui ,  pure  altro 
mal  non  gli  fece  che  di  cacciario  in  esilio. 
Fu  da  lui  confermata  la  legge  che  non  si  po- 
tessero far  eunuchi,  e  proibito  il  prendere  in 
in  moglie  le  nipóti.  Attese  ancora  al  rispsr* 
mio,  dopo  aver  conoscioto  il  gran  male  pro- 
venuto dallo  scialacquamento  esorbitante  di 
Domiziano.  Levò  dunque  via  molti  sagrifizj, 
molti  giuochi,  ed  altri  non  pochi  spettacoli 
che  costavano  somme  immense  (3).  Supprfsse 
tutto  ciò  che  era  stato  aggiunto  agli  sntichi 
tributi  a  titolo  di  pena  contro  quei  eh'  erano 
morosi  al  pagamento ,  siccome  ancora  le  ves- 
sazioni ed  angarie  itfbt>dotte  contro  ai  Giudei 
neir'esigere  le  loro  imposte.  Le  città  oppresse 
da  troppe  gravezze  ebbero  sollievo  da  lai;  ed 
ordinò  che  per  tutte  le  città  d' Italia  si  sli- 
men tasserò  alle  spese  del  pubblico  gli  òrftni 
dell'  uno  e  dell'  altro  sesso  ,  nati  da  poveri 
genitori,  ma  liberi  f  carità  continuata  anche 
dai  susseguenti  buoni  imperadori,  anzi  accre- 
sciuta, come  apparisce  dalle  antiche  iscrizioni. 
Ristrinse  ancora  l' imposta  della  vigesims  per 
le  eredità  e  per  gli  legati,  introdotU  ds 
Augusto.  Fra  le  lettere  di  Plinio  il  giovsne(3) 
si  truova  un  editto  di  questo  imperadore  che 
assai  esprime  quanta  fosse  la  di  lui  bontà,  eoo 
dir  egli  f^che  cùueuno  de'  tuoi  concittadini  pò- 
tetta  (Utieurarti  auer  egU  prtfirim  la  sieurtzia 
di  tutti  alia  propria  quiete,  e  non  aver  éiro  ni 
animo  che  di  far  di  buon  cuore  dei  nuovi  hf 
nefiij,  e  di  contentare  1  ^  fatti  da  altri*  E 
però  per  levar  dal  cuore  d'  ognuno  la  paura  di 
perdere  quel  che  aveano  conteguito  tatto  eìxn 
Augutti ,  o  di  doverne  cercar  la  conferma  con 
delle  pregare  d*  oro,  dichiarava  che  tenta  w- 
togno  di  nuovi  ricorti,  chiunque  godeva,  aves» 
da  goderei  perch'egli  volea  tolamenu  atterukrt 
a  ditpentar  grazie  e  bènefitf  nuovi  a  chi  ncn 
ne  avea  finora  goduto* 

E  pure  con  un  principe  si  buono,  il  c°' 
dolce  e  salutevol  governo  tanto  più  doves 
prezzarsi ,  quanto  più  si  paragonava  col  bsr- 
barico  precedente ,  non  mancarono  noWh  rO" 
roani  che  tramarono  una  congiura  (4)>  ^'j^ 
d' essi  fu  Calpurnio,  senatore,  dell'  illustre  fi- 
raiglia  de'  Crassi  :  degli  altri  non  si  sa  il  nome- 
Con  esorbitanti  promesse  di  danaro  solleciUrs 
egli  alla  rivolU  i  soldati.  ScoperU  U  ta^nà, 


(i)  McdiobaibM  ia  Namismat.  Inpcntor. 

(2)  Aarcliu  Victor -ia  EpitoiM. 

(3)  Pliaios.  lib.  10.  Epul.  66. 

(4)  Dìo  lib.  6S.  Avisliu  Victor  ia  Cpitove* 
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Nerra  il  fece  sedere  presso  di  sé  «  assistendo 
li  giuochi  de'  gladiatori ,  e  nella  stessa  guisa 
che  Tedeimno  operato  da  Tito ,  allorché  gli 
fitroDo  presentate  le  spade  di  quei  conbatteo- 
tij  le  diede  in  mano  a  Grauo,  accioocbè  oa» 
tervasfe  se  erano  ben  alfilate,  mostrando  in  ciò 
di  non  ptTentar  la  morte.  Fu  processato  e  con* 
vinto  Crasso:  tattavia  Nerva  per  mantenerla 
loa  parola  di  non  uccidere  aenatori,  altro  ga- 
»tigo  non  gli  diede  che  di  relegar  lui  e  la  m<^ 
glie  a  Taranto.  Fu  biasimata  dal  senato  si 
grande  indolgensa  in  caso  di  tanta  importan- 
la,  e  in  altri  ancora ,  perchè  egli  non  sapea 
far  male  ai  grandi»  benché  sei  meritassero  (i). 
TroTavaii  nn  di  alla  soa  tayola  Veiento»  ossia 
Teieotone,  già  console^  nomo  soellerato ,  che 
Mito  Domiziano  era  stato  la  rovina  di  molti. 
Cadde  il  ragionamento  sopra  Catullo  MesM«- 
lioo,  che  neir  antecedente  governo  tanti  avea 
ananioati  colle  sue  accuse  e  colla  sua  cru- 
deità,  ed  era  già  morto.  Se  eottui,  disse  allora 
1hTfà,/ÒM$e  tuttavia  piW,  che  usrebbe  ili  lui? 
Gìiibìs  Manrico,  uomo  di  gran  petto,  di  egual 
nBcerità,e  uno  de' commensali,  immanteneote 
rispoie  :  Con  etao  noi  $arebòe  a  que$ta  tavola. 
Ha  qaeflo  che  naaggiormente  sconcertò  Ner- 
va, /o  r  attentato  di  Eliano  Gasperio ,  creato 
non  IO  se  da  lui,  o  pur  da  Domisiano  ,  pre- 
fetto del  pretorio,  cioè  capitan  delle  -guardie. 
0  Ita  che  costui  raovesae  i  soldati,  o  che  fosse 
incitato  da  loro  ,  certo  è  che  un  di  formata 
ma  ioUeraaione,  andarono  tutti  al  palazio  (a), 
chiedendo  con  alte  grida  il  capo  di  coloro  che 
arcano  ucciso  Domisiano.  A  tal  dimanda  si 
trsvò  in  una  somma  costemasione  Nerva  ;  con- 
tottociò  parendogli  che  non  fosse  mai  da  com- 
portare il  dar  loro  in  mano  chi  avca  liberata 
la  patria  da  an  tiranno  ed  era  stato  cagione 
del  proprio  suo  innalzamento^  coraggiosamente 
aegò  loro  tal  noddisfaxione,  dicendo,  ohe  se  si 
voleano  sfogare,  più  tosto  solla  sua  testa  ca- 
desse il  loro  adegno.  Ma  costoro ,  senxa  feiv 
nani  per  questo,  e  con  dispreszo  dell' auto- 
rità imperiale  ,  corsero  a  prendere  Petronio 
Secondo,  già  prefetto  del  pretorio,  e  lo  ave- 
oarono.  Altrettanto  fecero  a  Partenio,  già  ma- 
stro di  camera  di  Domiziano,  trattandolo  an- 
che più  igoominiosaroente  dell'  altro.  E  Ca- 
sperio«  divenuto  più  insolente ,  obbligò  Nerva 
di  lodar  qnest'aaione  al  popolo  rannate,  e  di 
protestarli  obbligato  ai  soldati ,  perchè  aves- 
sero tolta  la  vita  ai  maggiori  ribaldi  che  si 
wesae  la  terra. 

Una  81  atroce  insolenza  de'  pretoriani  servì 
A  far  meglio  conoscere  a  Nerva  eh'  egli,  stante 
la  sua  vecchiaia  e  poca  sanità,  non  potea  spe- 
rare l'obbidiensa  ed  il  rispetto  dovuto  al  suo 
grado,  e  piuttosto  dovea  temerne  degli  altri 
oltraggi,  il  perché  da  uomo  saggio  pensò  di 
fortificar  la  sna  autorità  con  associare  all'  ira» 
perio  una  persona  che  fosse  non  men  forte 
d'  animo  ,  che  vigorosa  di  corpo.  E  siccome 
^li  non  avea  la  mira  se  non  al  pubblico  be- 


li) PlìwM  lib.  4.  E|Hit  aa. 
(2)  Pliaias  is  PaaigTriso. 


Vklor  ia   EpiL 


ne ,  e  desiderava  di  scegliere  il  '  migliora  di 
tutti  (1);  cosi  dopo  maturo  esame,  e  consi- 
gliato anche  da  Lucio  Licinio  Sura,  senxa  punto 
badara  ai  molti  paranti  che  avea  (  giacché  non 
si  sa  eh'  egli  avesse  mai  moglie  )  fermò  i  suoi 
pensieri  sopra  Marco  Ulpio  Traiano,  generale 
allora  dell'  armi  romane  nella  Germania.  Era 
questi  di  nazione  Spagnoolo,  perahé  nato  in 
Italica  città  della  Spagna  ,  come  si  raccoglie 
da  Dione  (a)  e  da  Eutropio  (3),  benché  Au- 
relio Vittore  (4)  il  dica  venuto  alla  luce  im 
Todi  \  né  alcuno  finora  avea  ottenuto  V  im- 
perio che  non  fosse  nato  in  Roma ,  o  nel  vi- 
cinato :  contuttociò  Nerva  fu'  di  sentimento  ohe 
per  iscegliera  chi  dovea  govemara  nn  si  vasto 
imperio,  si  avea  da  considerare,  più  che  la  im!- 
lione,  r  abilità,  e  la  virtù*  Pertanto  in  oecn- 
sion  di  una  vittoria  riportata  nella  Pannonia, 
fatto  raunare  il  popolo  nel  Campidoglio  nel 
di  18  di  settembra,  come  alcuni  vogliono  (5), 
o  piuttosto  nel  di  29  o  a8  di  oltobra,  come 
pretendono  altri,  ad  alta  voce  dichiarò  ch'^ 
gli  adottava  per  auo  figliuolo  Marao  Ulpio 
Nerva  Traiano,  a  cui  neh  senato  diede  nel 
giorno  stesso  il  titolo  di  Cesare  e  di  Germa- 
nico, e  scrisse  di  auo  proprio  pugno,  avvjsaa* 
dolo  di  tale  elesione  (6).  Fora'  anche,  secondo 
alcuni ,  non  era  pervenuta  questa  nuova  a 
Traiano,  soggiornante  allora  in  Colonia ,  che 
Nerva  il  proclamò  imperadore  (7) ,  conferen* 
dogli  la  tribunizia  podestà  ,  ma  non  già  il  ti- 
tolo d'Augusto  ;  cioè  il  creò  suo  collega  nel- 
V  imperio.  Può  essere  che  ciò  avvenisse  air 
quanto  più  tardi.  Almen  certo  è  che  il  dise- 
gnò console  per  V  anno  seguente.  \h  merito  a^ 
sai  conosciuto  di  Traiano  ,  oh'  era  stato  con- 
sole nell'anno  novantesimo  primo >  ed  avea 
avuto  il  .padre  stalo  anch'  esso  consble  (  non  si 
sa  in  qual  anno  ),  fece  che  ognuno  ricevesse  con 
plauso  una  si  bella  elezione ,  e  cessasse  ogni 
sollevazione  e  tumulto  in  Roma-  Si  trovava 
allora  Traiano  nei  maggior  vigora  della  viri- 
lità, perchè  in  età  di  circa  quaraotaquattra 
anni. 


Anno  di  Cbtsto  98.  Indizione  XL 
di  EvÀRisTO  p€tpa  3. 
di  Tbàuho  imperadore  1. 

Consoli 

MAaco  Coccaio  Naava  Auoosto  per  la  quarta 
vòlta,  MAaco  Ulpio  Tbajavo  per  la  seconda. 

Credesi  che  a  questi  consoli  ne  fossero  su- 
stìtuiti  degli  altri  nelle  calende  di  luglio;  nka 
qoali,  noi  possiam  sapere  di  certo.  -Poco  ao- 
pravisse  il  buon   imperadore   Nerva;   né   già 

(1)  Aanlios  Tìdor  ia  Epiloat. 

(2)  Dio  lib.  68. 

(3)  Ettlrop.  in  BrcTisr. 
{\)  Aarelint  Victor  ibid. 

(5)  Panvioiuc,  Pclsvia*,  P*g>aS;  Do4w«ÌIms,  Fsbicttwi 
Tillemoat. 

(6)  Plinius  In  PaocfyiÌM. 
<7)  EsMb.  ia  Chrofl. 
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sussiste,  come  taluno  ha  pensato,  ch'egVi  dep<^ 
Desse  l'ira perio.  Riscaldossi  egli  un  giorno  forte 
in  gridando  contra  di  un  certo  Regolo  (i)  che 
doreya  arer  commessa  qualche  iniquità,  di  modo 
ehe^  quantunque  fosse  di  verno,  sudò;  e  quc» 
aio  raffrcddatosegli  addosso  gli  cagionò  una  tal 
febbre  che  fu  bastante  a  levarlo  di  Yita.  Au- 
relio Vittore  gii  dà  «essantatre  anni  d'età  (i), 
Dione  sessantacinque  (3),  Eutropio  settaniu- 
Bo  (4)9  ed  Eusebio  scltantaduc  (5).  Comunque 
aia,  lasciò  egli  anche  dopo  si  corto  governo  un 
glorioso  nome  a  cagione  delle  sue  lodevoli 
azioni  di  bontà  e  saviezza:  azioni  tali,  ch'egli 
ebbe  a  dire  di  non  sapere  d'aver  operata  cosa 
per  cui^  quando  anche  egli  avesse  deposto  l'im- 
perio ,  non  avesse  da  vivere  quieto  e  srcuro 
nella  vita  privata.  Ma  nulla  certo  gli  acquistò 
pili  credito  e  gloria  che  l'aver  voluto  per  suc- 
cessore nell'imperio  un  Traiano,  che  poi  di- 
renne  il  modello  dei  principi  ottimi.  Con  fu- 
nerale magnifico  fu  portato  il  suo  corpo,  o  vo- 
-gliam'  dire,  le  ceneri  ed  ossa  sue, -dal  senato 
nel  mausoleo  d'Augusto.  Intorno  al  giorno  di 
ina  morte  disputano  gli  eruditi.  Inclinano  i 
pi  A  a  credere  che  questa  avvenisse  nel  gen- 
naio dell'anno  presente,  e  nel  dà  317.  Aurelio 
Vittore  scrive  che  quel  giorno  in  cui  egli  mancò 
di  vita,  fu  tKi  eclissi  del  sole.  Secondo  i  conti 
del  Calvisio,  si  eclissò  il  sole  nel  di  91  di 
marzo  di  quest'anno;  ma  non  s'accorda  ciò 
con  chi  (6)  gli  dà  sedici  mesi  e  nove  o  dieci 
giorni  d'imperio.  Sappiamo  bensì  da  Eusebio  (7), 
daNe  medaglie  (8)  e  dalle  iscrizioni  (9) ,  che 
Nerva  per  decreto  del  senato  fu  alzalo  all'o- 
nore degli  Dii,  e  che  Traiano  non  mai  stanco 
di  mostrar  la  sna  gratitudine  a  questo  buon 
principe  e  padre  che  l'avea  alzato  al  trono, 
alzò  anoh'egli  a  lui  dei  templi,  secondo  la  cieca 
superstizione  e  temerità  del  Gentilesimo.  Al- 
lorché terminò  Nerva  i  suoi  giorni,  Publio 
Elio  Adriano,  che  fu  poi  imperadore,  giovane 
allora,  ed  amicissimo,  anzi  parente  di  Traiano, 
lasciato  già  da  suo  padre  sotto  la  tutela  di 
lui  (10),  si  trovava  nella  Germania  superiore. 
Arrivata  colà  la  nuova  della  morte  di  Nerva, 
Adriano  volle  essere  il  primo  a  portarla  a  Tra- 
iano, dimorante  allora  in  Colonia^  e  tuttoché 
Serviano,  di  lui  cognato ^  cercasse  d'impedir- 
glielo, con  fare  segretamente  rompere  il  di  lui 
calesse,  per  aver  egli  Tonore  di  far  penetrare 
con  sua  lettera  il  lieto  avviso  a  Traiano,  non- 
dimeno Adriano  camminando  a  piedi,  prevenne 
il  messaggier  di  Serviano.  Ricevute  poi  che 
ebbe  Traiano  (11)  le  lettere  del  senato,  gli  ri- 
Ci)  Annlios  Victor  io  Epilome.  Tillemont  Méinoirei  Hi- 
tloriqncs.  Pigìos  Crttic  Baroa. 
(3)  Aorelivi  Victor  ibiden. 

(3)  Dio  lib.  68. 

(4)  Eoirop.  in  BrcTÌar. 

(5)  Easebiai  in  Cbron. 

(6)  Dio  lib.  68.  EolropioA  ia  Bnviar. 

(7)  Enicbiu  ia  Chroo. 

(8)  Mediobarbai  NasiioaL  laipaial. 

(9)  Grnter.  Tbcuar«.  laser. 
(io)  Sparliaaai  ia  Hadrìaao. 
<ii)  Dio  lib.  68. 


spose  di  suo  pugno  co' dovuti  ringraziamenti, 
fra  l'altre  cose  promettendo  che  nulla  mai  fa- 
rebbe contra  la  vita  e  l'onore  delle  persone 
dabbene:  il  che  poscia  confermò  con  sao  gin- 
ramento>  Mentre  egli  tuttavia  si  trovava  io 
quelle  parti,  o  certo  prima  di  tornarsene  a  R(^ 
ma,  chiamò  a  aè  Eliano  Casperio,  prefetto  dd 
pretorto,  e  i  soldati  da  Ini  dipendenti,  facendo 
vista  di  volersi  valere  di  lui  in  servigio  della 
repubblica.  Nerva ^  in  ragguagliarlo  dell'eie» 
zione  sua,  l'avea  particolarmente  incaricato  di 
far  le  sue  vendette  contro  d'esso  Casperio, e 
di  quelle  milisie  che  ammutinate  gli  aveaoo 
fatto,  siccome  dicemmo,  un  si  grave  affronto. 
Traiano  l'ubbidì.  Tolta  fn  a  Casperio  la  vita, 
e  a  quanti  pretoriani  si  trovò  che  aveaoo  avoti 
parte  in  quella,  sedizione.  Comandava  allora 
ad  una  possente  armata  Traiano;  né  v' è  ap- 
parenza eh'  egli  neir  anno  presente  venisse  a 
ftoma,  ma  bensi  ch'egli  si^trattenesse  in  qaelle 
ed  anche  in  altre  parti,  per  dare  boon  sesto 
ai  confini  dell'imperio  e  alla  quiete  delle  Pro- 
vincie (i).  Sparsasi  nelle  nazioni  germaniche 
la  fama  che  Traiano  era  divenuto  imperadore 
ed  Augusto,  tiie  già  correa  la  rinomanza  e  la 
stima  del  di  Ini  valore  e  senno  anche  fra  quelle 
barbare  genti,  che  ognun  fece  a  gara  per  ispe- 
dirgli  dei  depotati,  e  chiedergli  supplichevol- 
mente la  continoazion  della  pace.  Erano  soliti 
i  Tedeschi  nel  verno,  allorché  il  Danubio  ge- 
lato si  potea  passare  a  piedi,  di  venire  a'  danai 
de'  Romani.  Nel  verno  di  queat'anno  non  ù 
lasciarono  punto  vedere.  Trovavasi  in  quelle 
contrade  Traiano;  e  tuttoché  le  sue  legioni  fa- 
cesaero  istanza  di  valicar  quel  fiume  per  dare 
addoaao  ai  Tedeschi,  tuttavia  egli  noi  permise* 
Una  delle  tue  principali  a ppli«asióni  era  stati, 
e  maggiormente  fu  in  queati  tempi,  di  rista- 
bilire l'antica  disciplina,  l'amor  della  fatica  e 
l'ubbidienza  nella  miliaia  romana;  ed  egli  stes* 
so,  joon  trattar  civilmente  tutti  gli-  ufiziali  e 
soldati,  ^i  conciliò  più  che  printa  T amore  ed 
il  rispetto  d'ognuno. 

Anno  di  Cbisto  99.  Indizione  XII» 
di  EvARisTO  papa  4* 
di  TsÀiAjro  imperadore  3. 

Consoli 
Aulo  Goasni.io  Vaìml,  Gaio  Sosio  Saaiaon* 

Erano  questi  consoli  due  de'  migliori  mobili 
che  ai  avesse  allora  il  senato  romano,  e  psr* 
ticoUrmente  godevano  della  atima  ed  amicisit 
di  Traiano.  Aveaao  costumato  alcuni  de'  pre* 
cedenti  Angusti  di  prender  essi  il  consolato 
nelle  prime  estende  di  gennaio,  auaaeguenti  alla 
loro  asaunzione,  cessando  perciò  i  consoli  di- 
segnati (a).  Traiano,  tra  perchè  non  si  pasceva 
di  fumo,  e  perchè  gli  affari  non  gli  permetta 
vano  di  trovarsi  all'apertura  dell'anno  nuovo 
in  Roma,  ricusò  ndraono  precedente  l'onore 

(I)  Flirias  la  Parnsyr. 
(a)  td.  ibid. 
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d(l  eomolato,  offertogli  dal  senato  secondo  lo 
itile,  e  folle  che  entrassero  i  due  consoli  so* 
praddelti.  Verisiroilmente  Tenuta  che  fu  la  prì- 
Barerà,  fu  il  tempo  in  cui  egli  dalla  Gernia- 
rìs  l'inTÌò  a  Roma.  Ben  diverso  fu  il  suo  pas- 
•aggio  da  quei  di  Domiaiano.  Quelli  erano  un 
saccheggio  delle  città ,  dovunque  passava  egli 
colle  sue  troppe.  Traiano  benché  scortato  da 
più  legioni,  con  tal  disciplina,  con  si  bel  re* 
golameolo  faceva   marciare    e  riposar   la  sua 
genie,  che  diventò  lieve  ai  popoli  quel  mili- 
tare aggravio.  Abbiamo  ancora  da  Plinio  l'en- 
trata di  Traiano  in  Roma.  Fu  ben  lieto  quel 
giorno  al  veder  venire  un  buon  principe,  non 
già  orgoglioso  sopra  oarro  trionfiile,  o  portato 
dagli  uomini,   come  costumò  alcuno  de'  suoi 
antecessori,  ma  a  piedi   e  in    abito  modesto: 
che  non  accoglieva  con  fifionte  alta  e  soperba 
chi  gli  si  presentava  per  rallegrarsi  con  lui  e 
per  ossequiarlo,  ma  bensì  gli  abbracciava  e  ba* 
ciava  tutti,  come  suoi  cari  concittadini  e  fra- 
telli. Andò  al  Campidoglio,  e  poscia  al  palai- 
IO.  Seco  era  Pompea  Plotina  sua  moglie,  donna 
d'alto  affare,  ed  emula  delle  virtù  del  mari- 
to (i).  Allorché  ella  fu  sulle  scalinate  del  pa- 
lano imperiale,  rivolta  al  popolo,  disse:  Quale 
M  entro  ora  i/ua,  iole  detidnv  anche  d*UMCÌrnet 
cioè  ben  voluta,  e  seoza  rimprovero  d'alcuna 
iaiqoità.  In  fatti  con  tal  modestia  e  saviezza 
viue  elb  sempre  di  poi,  che  si  meritò  gli  en- 
eomj  di  tutti,  e  massimamente  perché  coope* 
nn  anch'essa  a  promuovere  il  ben  pubblico 
(  la  gloria  del  marito  (a).  Raccontasi,  che  in- 
donnata delle  avanie  e  vessazioni  che  si  pra* 
Itcarano  per  le  provincie  del  romano  imperio 
dagli  essttori  d«'  tributi  e  delle  gabelle,  san- 
guisughe ordinarie  de' popoli,  ne  fece  una  calda 
dofjliansa  al  roairito,  come  egli  fosse  si  trascu- 
rato in  affare  di  tanta  premora,  permettendo 
iDiqottà  che  facevano  troppo  torto  alla  di  lui 
nputazione.  Seriamen^te  vi  si  applicò  da  li  in* 
Bansi  Traiano,  e  rimediò  al  disordini,  rioono- 
<ttndo  essere  il  6sco  simile  alla  milza,  la  quale 
crescendo  fa  dimagrar  tutte  le  altre  membra. 
^  Plotina  fu  probabilmente  conferito  dopo  il 
>oo  arrivo'  a  Roma  il  titolo  di  Angusta,  sicco* 
ne  a  Traiano  qnello   di   Padre  della  Patria, 
che  si  tgiova  enanziato  nelle  monete  di  que- 
ll'anno, come  pur  anche  quello  di  PonteBce 
Massimo.  Aviea  Traiano  ;nna  sorella,  appellata 
Marciana,  con  cai  mirabilmente   andò  sempre 
d'accordo  la  saggia  impesodrice   Plotina.  La 
città  di  Marcianopoli,  capitale  della  Mesia,  per 
>tlesbto  di  Ammiano  (3)  e  di  Giordano  (4), 
pme  ^l  nome  da  lei.  Ebbe  anche  Marciana  il 
titolo  d'Augusta,  che  si  troova  in  varie  iscri- 
zioni e  monete.  Da  lei   nacque  una  Matidia, 
madre  di   Giulia  Sabina,   che  fu   moglie  di 
Adriano  Augosto,  e,  per  quanto  ai  crede,  di 
aa' altra  Matidia. 
Le  prime  applicazioni   di  Traiano,  da  che 

(1)  Dio  lib.  68. 

(2)  Anrcliai  Victor  ia  Epil 

(3)  AmmiaMt  lib.  ay. 
14)  Jsidaa.  i%  Rcb.  Gcli«ii. 


I  fu  egli  giunto  a  Roma,  furono  a  cattivarsi  l'a- 
more del  pubblico  colla  liberalità  (i).  Aveva 
egli  già  pagato  alle  milizie  la  metà  del  regalo 
che  loro  solca  darsi  dai  novelli  im|)rradori.  Ai 
poveri  cittadiot  romani  dit'de  egli  l'intero  con- 
giario,  volendo  che  ne  partici  passero  anche  gli 
assenti   e  i  fanciulli:  spesa  grande,    ma  senza 
arricchir  gU  uni  colle  sostanze  indebitamente 
rapite  ad  altri,  come  in  addietro  si  facca  dai 
principi  simili  alle  tigri,  le  quali  nudri»cono 
i  loro  figliuoli  rulla  strage  d'altri  animali.  Da 
gran  tempo  si  costumava  in  Roma  cbe  la  re- 
pubblica distribuiva    gratis   di  tanto   in  tanto 
una  prodigiosa  quantità  di  grano  e  d'altri  vi- 
veri al  basso  popolo  de'  cittadini   liberi,   per- 
ché anch'esso  riteneva  qualche  parte  nel  do- 
minio-  e  governo.  Ma  i  fanciulli    cbe   aveano 
meno  d'undici  anni,  non  godevano  di  tal  di- 
stribuzione. Traiano  volle  ancor  questi  parte- 
cipi della   pubblica  liberalità.    E    perciocché, 
siccome  dicemmo,  Nerva    avea  ordinato  che 
anche  pe^  le  città  dcll'lldlia  a  spese  de' pub- 
blici   erari   si    alimentassero  i  figliuoli  orfani 
della  povera  gente  libera,  diede  alle  città  da- 
nari   e    rendite   affinchè  fosse   conservato    ed 
accresciuto   questo   buonisaiino    uso.    Rallegrò 
parimente  il   popolo  romano  con  alcuni  giuo- 
chi e  spettaceli  pubblici,  conoscendo  troppo 
il  genio  di  quella  gente  a  si  fatti  divertimenti. 
Per  altro  non  se  ne  dilettava   egli;  anzi  cac- 
ciò di  nuovo  da  Roma  i  pantomimi,  come  in- 
degni della  gravità   romana.  Cura  particolare 
ebbe  dell'annona,  con  levar  via  tutti  gli  abusi 
e  monopoli,  con  formare  e  privilegiare  il  coU 
legio  de'  fornai  :  di  modu  che  non  solo  in  Ro- 
ma, ma  per  tutta  l'Italia  si  vide  fiorire  l'ab- 
bondanza del  grano;  talmente  che  l'Egitto,  so* 
lito  ad  essere  il  granaio  deiritalia,  trovandosi 
careatioso  in  quest'anno,  per  avere  il  Nilo  inon- 
dato poco   paese,    potè    ricevere  soccorso  di 
biade  dall'  Italia  stessa.  Ma    ciò  che  maggior- 
mente si  meritò  plauso  d^  ognuno,  fu  l'aver 
anch'egli,  più  rigorosamente  di  quel  che  aves^ 
sero  fatto  Tito  e  Nerva,    ordinato  processi   e 
gastighi  contra  de'  calunniosi   accusatori  ;   ch« 
sotto  Domiziano  erano  stati  la  rovina  di  tanti 
innocenti.  Nella  stessa  guisa  ancora  abolì  l'a- 
zione di  lesa  maestà,  ch'era  in  addietro  l'or* 
rore  del  popolo  romano.  Ogni  menoma  parola 
contra  del  governo  si  riputava  un  enorme  de- 
litto. Ma  egregiamente  intendeva  Traiano  es- 
sere proprio  -de'  buoni  ^principi  l'operar  bene, 
senza  poi  curarsi  delle  vane  dicerie   de'  sud- 
diti, laddove  i  tiranni,  male  operando,  esige- 
rebbono  ancora  ohe  i  sudditi  fossero  senza  oc- 
chi e  senza  lingua;  né  badano   che  coi  gasti- 
ghi maggiormente  accendono  la  voglia  di  spar- 
lare di  loro,  e  l'odio  universale  contra  di  sé 
stessi.  Assistè  Traiano  nell'anno  presente,  corno 
persona  privata,  ai  comizj ,  ne'  quali  si  dovea 
far  l'elezione  de' consoli  per  Iranno  seguente» 
Fu    egli   disegnato    console  ordinario;   ma   si 
durò  fatica  a  fargli  accettare   questa  dignità  ; 

ed  accettata  che  l'ebbe,  con  istupore  d'ognuno 

> 

(i)  PUniss  in  Pasffjr. 
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si  vide  il  baon  imperadore  andarsi  ad  inginoc- 
chiare davanti  al  console,  per  prestare  il  giu- 
ramento, come  8ole?ano  i  particolari  :  e  il  con- 
aole,  senza  turbarsi,  lasciò  farlo.  Altri  consoli 
da  sostituire  agli  ordinari  furono  anche  allora 
disegnati,  siccome  dirò  all'anno  seguènte. 

Anno  di  Cristo  ioo.  Indizione  XIIL 
di  Eyaristq  papa  5. 
di  TiiàiAHO  imperadore  3. 

Consoli 

Miaco  Ulpto  NiavA  Thaiaso  Avovsto  per  la 
terza  volta.  Marco  Goainuo  FaovToai  per 
la  terza. 

Gran  dispota  fra  gli  eroditi  tllastratori  dei 
Fasti  Consolari  (i)  è  «tata,  e  dura  tuttavia, 
senza  aver  mezzo  finora  da  deciderla,  qaale 
sia  stato  il  collega  ordinario  di  Traiano  nel 
presente  consolato,  cioè  chi  con  lui  procedesse 
console  nelle  calende  di  gennaio.  Parve  al  car- 
dinal Noris  (a)  pid  probabile  che  fosse  Sesto 
Giulio  Frontino  per  la  terza  volta,  scrittore 
rinomato  per  gli  anoi  libri,  conservati  sino  ai 
di  nostri.  Poscia  inclinò  pid  tosto  a  crederlo 
Marco  Cornelio  Frontone  per  la  terza  volta, 
come  avea  tenuto  il  Panrinio  e  tenne  di  poi 
anche  il  Pagi.  L'imbroglio  è  nato  dalla  vici- 
nanza dei  cognomi  di  Frontone  e  Frontino.  Cer- 
to è  che  Frontone  fu  console  in  quest'anno.  E 
perciocché  sappiamo  da  Plinio  (3)  essere  stali 
disegnati  per  quest'anno,  oltre  all'Angusto  Tra- 
iano, due  altri  che  sarebbono  consoli  per  la 
terza  volta,  pereiò  alcuni  han  creduto  anche 
Frontino  console  nell'anno  presente;  ma  senza 
apparire  in  qual  anno  preciso  tanto  egli  qaanto 
Frontone  avessero  conseguito  gli  altri  due  con- 
solati. Credesi  ben  comunemente  che  nelle  ca- 
lende di  settembre  fossero  sostituiti  in  quella 
illustre  dignità  Gaio  Plinio  Cecilie  Secondo 
Comasco,  celebre  scrittore  di  lettere  e  del  pa- 
negirico di  Traiano,  ch'egli  per  ordine  del  se- 
nato compose  e  recitò  in  questa  congiuntura  ; 
e  Spurio  Cornuto  TertuUo,  personaggio  an- 
ch'esso di  gran  merito.  Secondo  il  Panvinio  e 
l'Almeloven,  nelle  calende  di  novembre  suc- 
cederono  Giulio  Feroce  ed  Acutio  Nerva.  Ma 
io  (4)  ho  prodotta  un'Iscrizione  posta  nel  di 
^9  di  dicembre' dell'anno  presente,  da  cui  ri- 
caviamo essère  allora  stati  consoli  Ldcio  Ro- 
scio  Eliano  e  Tiberio  Claudio  Sacerdote.  Ben- 
ché fosse  assai  conosciuto  in  Roma' il  mirabil 
talento  di  Traiano  Augusto,  pure  assunto  che 
egli  fu  al  trono,  maggiormente  comparì  qual 
era ,  con  vedersi  inoltre  un  avvenimento  ben 
raro,  cioè  ch'egli  non  mutò  punto  nella  mn- 
tazion  dello  stato  i  buoni  snoi  costumi,  anzi 
li  migliorò  ;  e  che  l' altezza  del  suo  grado  e 
della  sua  autorità  servi  solamente  a  far  cre- 


(i)  PaoTiDÌns,  Pagi  OS,  Tillemoot,  Stampa. 

(2)  Norìs  itt  Epistola  Covsulari. 

(3)  PlÌDÌis  ia  Paoegyrico. 

{!{)  Thwasfus  Novas  loscripf.  pag.  3l5.  otm.  5. 
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•cere  le  sue  virtù.  Fasto  e  superbia  spiravano 
le  azioni  di  molti  anoi  predecessori  (i).  Con- 
tinnò  egli,  come  prima,  la  soa  affabilità,  la  sua 
modestia,  la  sua  cortesia.  Ammetteva  alla  sua 
udienza  ohiunqtte  lo  desiderava,  trattando  con 
tutti  civilmente,  e  massimamente  onorando  la 
nobiltà,  ed  abbracciando  e  baciando  i  princi- 
pali: laddove  gli  altri  Angusti,  stando  aaede- 
re,  appena  porgeano  la  mano  da  baciare.  Gli 
stava  fitta  in  mente   questa  massima,  che  un 
nvrdno  ùwece  .d*  tufuilirn  eoWabbasaani,  tanto 
ffià  si  fa  rispettai  ed  adorare.  Usciva  egli  eoo 
un  corteggio  modesto   e  mediocre;  né  anda- 
vano già  innansi  lacchè  O'  palafrenieri  per  far- 
gli far  largo  colle  bastonate,  anzi  egli  talvolta 
ai  fermava  nelle  strade  per  lasciar  che  paasassc 
qualche  carro  o  carrozza   altrni.   Per  un  im- 
peradore era  assai  frugale   la  sua  tavola,   ma 
condita  dall'allegria  di  lui,  e  da  quella  di  va- 
rie persone  savie  e  scelte,  ch'erano  or  l'nna 
or  l'altre  invHate  (a).  Diatinzione  di  posto  non 
voleva'  alla  soa  mensa,  6é  sdegnava  di  andare 
a  desinare  in  casa  degli  amici,  di  portarsi  alle 
lor  feste,  di  vbitarii  malati,  di  andar  talvolta 
nelle  loro  carrozze.  In  somma,  per  quanto  po- 
teva, si  studiava  di  trattar  eon  tutti,  non  meno 
in  Roma  che  per  le  provincie,  con  tanta  ci- 
viltà e  moderazione,  come  se  non  fosae.il  ao- 
vrano,   ma  un  loro  eguale,    ricordando    a  sé 
stesso  ch'egli  comandava    bensì  agli  nomini, 
ma  ch'era  uomo  anch'egli.  E  perché  un  di  gli 
amici  snoi  il   riprendevano  perché  eccedesse 
nella  cortesia  verso  d'ognuno,  rispose  qaelle 
memorande  parole  :  Tale  desidero  d'eeeere  ùm- 
peradore  vereo  i  pHt^,  quale  avrei  caro  che 
^imperadori /ossero  perso  di  me,  se  fissi  uomo 
priiHSio.  Lo  stesso  Giuliano  Apostata  (3),    che 
andò  cercando  tutte   le  macchie  e  i  nei  dei 
precedenti  Augusti ,  non  potè  non  confeeaare 
che  Traiano  superò  tutti  gli  altri  imperadori 
nella  bontà  e  nella  dolcezza  :  il  che  ponto  non 
facea  scemare  in  lui  la  maestà,,  e  ne*  sudditi 
il  rispetto  verso  di  lui.  Per  questa  via,  e  col 
mostrar  amore  a  tntti,  egli  era  sommamente 
amato,  da  tutti,  odiato  da  ninno;  e  dappertatto 
si  godeva  una  somma  pace  e  un'in vidiabil  tran- 
quillità, come  si  fa  nelle  ben  regolate  famiglie. 
L' adulazione ,  come  in  paese  suo  .proprio , 
suol  abitar  nelle  corti;   non   già  in  quella- di 
Traiano,  che  l'abborriva  (4).  E  però  né  pare 
gradiva  che  se  gli  alzassero  tante  statue,  come 
in  addietro  si  era  praticato  con  gli  altri  An- 
gusti, e  di  rado  permetteva  che  se  gli  facesse 
quest'onore,  né  altri  che  puzzassero  d'adula- 
zione. Per  altro  mostrava  egli  piacere  che  il 
nome  suo  comparisse  nelle  fabbriche    dn  lai 
fatte  o  risarcite,  e  nelle  iscrizioni  de'parÌico> 
lari;  laonde*  apparendo  poi  esso  in  tanti   luo- 
ghi, diede  motivo  ad  alcuno  di  chiamarlo  per 
ischerzo  (5)  Erba  Parietarià,  erba  che  si  ai* 


(1)  Pliaiiu  in  Paacgyr. 

(2)  Eniropios  in  BrcTÌar. 

(3)  Jalianos  de  Caesaribit. 

(4)  Pliniof  in  Paocfyrico. 

(5)  Ansiiaoaa  lib.  27.  Aareltif  Vidor  la 
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tacca  alle  muraglie.  Uffa  conferendo  le  cariche^ 
ne  par  Toleva  esserne  ringraziatOj,  quasi  ch'c* 
gli  fosse  pili  obbligato  a  chi  le  riceveva,  che 
«si  a  lui.  Le  ordinarie  sue  occupazioni  consi- 
iterano  in  dar  udienze  a  chi  ricorrea  per  giù- 
itizia,  per  bisogni,  per  grazie,  con  ispedir  pron* 
tatnente  gli  affiirì,  spezialmente  quelli  che  ri- 
gaardavano  il  ben  pubblico''.  Sapeva  unfre  la 
clemensa,  la  piacevolezza  colla  severità  e  co- 
itaoza  nel  punire  i  cattivi,  nel  rimediare  alle 
ingiustizie  de'  magistrali,  nel  paci6car  fra  loro 
le  città  discordi.  Sotto  di  lui  in  materia  cri- 
minale non  si  profferiva  sentenza  contro  dì 
chi  era  assente;  né  per  meri  sospetti,  come  si 
ntava  in  addietro,  si  condannava  alcuno.  Un 
beilisiimo  suo  rescrìtto  vien  riferito  n»'  Dige- 
iti  (t),  cioè:  Megfio  è  in  dubbio  ìasciar  impu^ 
nito  un  no,  che  condannare  un  innocente.  Sotto 
altri  principi  il  fisco  guadagnava  sempre  le 
carne:  non  già  sotto  Traiano,  che  anche  cen- 
tra di  Marnava  che  fosse  fatta  giustizia.  Quanto 
era  egli  lontano  dal  rapire  la  roba  altrui,  al- 
tieiianlo  era  alieno  dal  nuocere  o  inferir  la 
morte  ad  alcuno.  A'  suoi   tempi   un  solo  dei 


[  stodita  rigorosamente  l' osservanza  delle  leggi* 
Il  primo  gran  dono  che  fa  Dio  agli  uomini, 
quello  é  di  dar  loro  un  buon  naturale,  un  in» 
tendimento  chiaro  e  nn' indole  portata  sola* 
mente  al  bene.  Conviep  ben  dire  che  ottimo 
fosse  il  talento  di  Traiano,  da  che  confessano 
gli  storici  ch'egli  poco  o  nolla  avea  studiato 
di  lettere,  ed  era  mancante  d'eloquenza^  Ma 
il  suo  ingegno  e  giudizio,  e  il  pendio  a  quel 
solo  che  è  bene,  supplivano  questo  difetto.  E 
però  benché  non  fosse  letterato,  sommamente 
amava  e  favoriva  i  letterati,  e  chiunque  era 
eccellente  in  qualsivoglia  professione. 

Jnno  di  Cbisto  ioi.  Indizione  Xiy. 
di  EvAftisTO  papa  6. 
di  Tbaiaho  imperadore  4* 

Consoli 

Marco  Utno  NÌbta  Tbauvo  Auoiato  per  la 
quarta  volta,  Sisto  Aitigolaio. 
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wnatort  fa  fatto  morire,  ma  per  sentenza  del 
Moato,  e  lenza  notizia  di  lui,  mentre  era  lungi 
da  Bona:  tanto  era  il  rispetto  ch'egli  profes- 
lara  a  quel  nobilissimo  ordine  (a).  Ed  appunto 
in  qtteit'anno  fu  un  bel  vedere,  come  creato 
console,  egli  si  contenesse  nel  senato,  in  eser- 
citando quell'eminente  dignità.  Nel  primo  gior- 
no dell'anno  volle,  salito  in  palco  nella  pub- 
Mica  piazza,  prestare  il  {giuramento  di  osservar 
^<  leggi  9  solito  a  prestarsi  dagli  altri  consoli, 
°u  non  dagl'imperaiiori,  che  se  ne  dispensa- 
▼ino.  Portatosi  al  senato,  ordinò   ad  ognuno 
di  dire  con   libertà  e   sincerità  i  loro  senti- 
menti, con  sicurezza  di  non  dispiacergli.  Cosi 
«accano  anche  gli   altri  Angusti ,  ma  non  di 
<^Bore,  e  i  fatti  poi  lo  mostravano»  Ordinò  aa- 
^a  che  ai  voti ,  i  quali  non  meno  in  Roma 
^^  per  le  provincie  nel   di  3  di  gennaio  ai 
faceioo  per  la  salute  dell'imperatore,  s*aggiu- 
S^Kiae  questa  condizione  :  Purchè^  e^i  gouemi 
^  dovere  la  repubblica  e  prociìri  il  bau  di  iuttL 
h^  stesso  in  pregar  gli  Dii  per  sé   medesi- 
''^i  aolea  dire:  Se  pure  la  meriterò,  ee  conti* 
'^^  ad  essere  quale  sono  stato  eletto,  e  se  se- 
SK<M  a  meritar  la  stima  e  V affetto  del  senato. 
^  tal  pazienza  accudiva  egli  ai  pubblici  af- 
^^y  ascolUva  i  dibattimenti  delle  cause,  e  con 
^nta  attenzione  distribuiva  le  cariche,  promo- 
vendo sempre  ehi  andava  innanzi  nel  merito, 
^^  il  senato  non  potè  contenersi  dal  palesar 
'^  iua  gioia  con  delle  acclamazioni  che  mos- 
sero le  lagrime  al  medesimo  Traiano,  copren- 
doai  inUnlo  il  di  lui  volto  di  rossore,  cioè  di 
nn  contrassegno  vìvo  della  sua  modestia.  E  ve- 
mimilmente  il  senato  circa  questi  tempi  con- 
ferì a  Traiano  il  glorioso  titolo  di  Ottimo  prin- 
<^*pc.  Plinio  nelle  sue  epistole  parìa  di  molte 
cauie  agiute  in  questi  tempi  nel  senato^  con 
«ver  Traiano  bei^  disaminati  i  processi  •  cu- 

(0  U«e  5.  Di|ettU  àt  Poeoij. 
(3)  PlÌKios  to  Paacgyr. 


Gredeai  che  l'uno  di  questi  consoli  avesse 
nelle  calcnde  di  marzo  per  successore  nel  con* 
solato  Cornelio  Scipione  Orfito,  e  che  nelle 
calende  di  marzo  fossero  sostituiti  Bebio  Ma- 
cro  e  Marco  Valerio  Paolino;  e  poi  nelle  ca- 
lende di  luglio  procedessero  colla  trabea  con- 
solare Rubrio  Gallo  e  Quinto  Celio  lapone. 
Truovasi  un'iscrizione,  da  me  (i)  riferita,  po- 
sta a  Marco  Epuleio  (forse  Appuleio)  Procolo 
Copione  Ispone,  ch'era  stato  console.  Sarebbe 
da  Tederò  se  si  tratti  del  suddetto  Ispone.  Per 
me,  ne  son  persuaso,  quantunque  chiaro  non 
apparisca  in  qual  anno  cada  il  di  lui  conso- 
lato. Han  creduto  molti  storici  che  in  questo 
anno  avvenisse  la  prima  guerra  di  Traiano  cen- 
tra dei  Daei.  Tali  nondimeno  sono  le  ragioni 
addotte  dal  giudiziosissimo  cardinal  Noria  {i), 
che  pare  doversi  la  medesima  riferire  all'anno 
seguente.  Nulladimeno  il  Tillemont  (3),  scrittore 
anch'esso  accuratissimo,  inclinò  a  giudicarla  suc- 
ceduta in  quest'anno.  Più  sicuro  %  me  sembra 
il  differirla  al  seguente,  quantunque  si  possa 
credere  cominciata  la  rottura  nel  presente. 
Già  vedemmo  fatta  da  Domiziano  una  vergo- 
gnosa pace  con  Decebalo  re  dei  Daci,  a  cui 
egli  s'obbligò  di  pagare  ogni  anno  certa  kemma 
di  danaro  a  titolo  di  regalo,  che  in  fatti  era 
un  tributo.  All'animo  grande  di  Traiano  parve 
troppo  ignominiosa  una  si  fatta  concordia  e 
condizione,  né  egli  si  senti  voglia  di  pagare  (4). 
Per  questo  rifiuto  Decebalo  cominciò  a  for- 
mare un  possente  armamento,  t  a  minacciare 
le  terre  dell'imperio  con  delle  sgarate.  For- 
s' anche  le  sue  genti  commisero  qualche  osti- 
lità. Portossi  perciò  nell'anno  susseguente  l'Au- 
gusto Traiano  in  persona  a  quc'  confini ,  per 
dimandargliene  conto;  ed  allora,  come  io  vo 
credendo,  ebbe  principio  la  prima  guerra  Da* 

(i)  ThcsaortBS  Notqs  Veler.    laKripl.  p.  3l6.  nam.  Z. 

(2)  Noris  in  Epistola  CoD«uIari. 

(3)  Tillemont  Mémoitcì  dea  Enpcrciin. 

(4)  Dio  lib.  68. 
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cica.  Non  isleltc  ccrlomentc  in  oiio  in  questi 
tempi  Traiano.  Slendevasi  la  di  lui  provvi- 
denza e  liberalità  a  tutte  le  parti  ^ellMmpe* 
rio.  Abbiamo  da  Eutropio  (i)  ch'egli  riparò  le 
città  della  Germania  situate  di  là  dal  Reno. 
Potrebbe  ciò  essere .  succeduto  nell'anno  pre- 
sente. E  senza  questo  noi  sappiamo  ch'egli 
fece  far  infinite  fabbriche  per  le  città  romane, 
e  porti  e  strade,  ed  altre  opere  o  per  utilità 
o  per  ornamento;  ed  era  facile  a  concedere 
ad  esse  città  privilegi  ed  esenzioni,  e  a  solle- 
varle ne'  loro  bisogni.  Tale  ancora  il  prova- 
vano i  particolari.  Bastava  avere  avuta  eoo 
lui  .anche  una  mediocre  famigliarità,  e  poi  chie- 
dere. A  chi  ricchezze,  a  chi  compartiva  onori, 
rimandando  consolati  gli  altri  colla  promessa 
di  dar  ciò  che  allora  non  potea.  Ma  partico- 
larmente premiava  egli  chi  avea  più  merito; 
e  laddove  sotto  i  precedeiiti  Augusti  chi  era 
uomo  di  petto,  ed  odiava  la  servitù  e  solca 
parlar  franco^  o  dispiaceva,  o  correva  pericolo 
dell'esilio  o  della  vita:  questi  da  Traiano 
erano  i  più  stimati,  ben  Toluti  ed  esaltati.  E 
tattoehè  la  nobiltà  sua  propria  si  stendesse 
poco  indietro  9  pure  gran  cura  aveva  egli  di 
chi  procedeva  dagli  antichi  nobili  romani,  e 
li  preferiva  agli  altri  negl'impieghi.  Ne'  tempi 
addietro  troppo  spesso  si  vide  che  i  liberti 
degl'imperadori  la  faceano  da  padroni  del  pttb« 
blico  e  della  corte  stessa  (a).,  Traiano  sbeiti  i 
migliori  fra  essi,  se  ne  serviva  bensì,  e  li  trat- 
tava assai  bene,  ma  in  maniera  che  si  ricor- 
dassero sempre  delia  lor  condizione ,  e  d' es- 
sere stati  schiavi;  e  che  per  piacere,  altra 
maniera  non  v'era  che  d'essere  uomini  dab- 
bene, e  persone  amanti  dell'onore  (3).  Proibì 
alle  città  il  far  dei  regali  col  danaro  del  pub- 
blico/ ma  non  volle  che  si  potessero  Hpetere 
i  fatti  prima  di  venti  anni  addietro,  per  non 
rovinar  molte  persone,  conchiudendo  il  suo 
rescrìtto  a  Plinio:  Perchè  a  me  appartiene  di 
non  aver  men  cura  del  bene  de'  particolari,  che 
di  quello  del  pubblico.  Cosi  procurava  egli  an- 
che alle  città  il  risparmio  delle  spese.  Però 
sapendo  (4)  questa  sua  buona  intenzione  Tre- 
bonio  Rufino,  duumviro,  cioè  principal  magi- 
strato, scelto  dal  popolo  di  Vienna  del  Oelfi- 
nalo,  proibì  che  si  facessero  in  quella  città 
i  giuochi  ginnici,  i  quali  oltre  alla  spesa  riu* 
solvano  anche  scandalosi  e  contrari  a'  buoni 
costumi,  perchè  gli  uomini  nudi  alla  presenza 
di  tutto  il  popolo  faceano  alla  lotta.  S'  oppo- 
sero i  cittadini.  Fu  portato  l'affare  a  Traiano, 
che  raccolse  i  voti  de*  senatori.  Fra  gli  altri 
Giunio  Maurico  sostenne  che  non  si  doveano 
permettere  quei  giuochi  a  quelle  città,  e  poi 
soggiunse  :  P oleate  Dio  che  si  potessero  anche 
levar  via  da  Roma,  città  perduta  dietro  a  si- 
mili sconci  divertimenti. 

(l)  Eatropios  in  Breviario, 

(a)  Pliaint  in   Pdoegyrico. 

(3)  ld«in  iib.  IO.  ep.  3. 

(4)  Uem  lìb.  4-  cpiat.  aa. 
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Anno  di  Cristo  io3.  Indizione  X^. 
di  EvABisTO  papa  7. 
di  TaAiAMO  imperadort  5. 

Consoli 

Gàio  Sosto  Silncion  per  la  terza  Tolto, 
Lucio  Liciirto  Sx/tJL  per  la  seconda. 

Certo  è  bensì  che  Sùra  fu  console  ordinario 
nell'anno  presente.  Non  v'ha  la  medesima  cer- 
tezza di  Senecione.  Il  solo  Cassiod^o  quegli 
è  che  cel  mette  davanti.  Discordano  gli  nitri 
Fasti.  Ho  io  seguitato  in  ciò  i  più  che  hanno 
trattato  de'  consoli.  Erano  questi  due  i  più 
cari  e  favoriti  che  s'avesse  Traiano,  degni  bene 
amendue  della  di  lui  confidenza  ed  affetto, 
perchè  ornati  di  tutte  quelle  virtù  ^e  si  ri- 
cercano in  chi  dee  servire  ad  un  buon  prin- 
cipe. Ma  spezialmente  (1)  amava  egli  Licinio 
Sura  per  gratitudine,  avendo  questi  cooperato 
non  poco  affinchè  Nerva  adottasse  Traiano. 
Sali  questo  Sura  a  tal  ricchezza  e  potenca, 
che  a  sue  proprie  spese  edificò  un  superbo  gin- 
nasio, ossia  la  scuola  de'  lottatori,  al  popolo  ro- 
mano. Non  andò  egli  esente  dai  soff]  df'll'inTidia, 
compagna  ordinariamente  delle  grandi  fortune, 
avendo  più  d'uno  procurato  d'insinuare  in 
cuor  di  Traiano  dei  sospetti  della  fedeltà  di 
questo  suo  favorito,  calunniandolo  come  giun- 
to a  meditar  (Ielle  novità  contra  di  Ini.  Tra- 
iano la  prima  volta  che  Sura  l'invitò  seco  a 
pranzo,  v'andò  senza  guardie.  Volle  per  una 
flussione  che  aveva  agli  ooehi,  farseli  ngnere 
dal  medico  di  Sura.  Patto  anche  venire  il  di 
lui  barbiere,  si  fece  radere  la  barba,  che  cosà 
allora  usavano  i  -Romani.  Adriano  fn  qaeglì 
che  poi  introdusse  il  portarla.  Dopo  aver  an* 
clie  preso  il  bagno,  Traiano  si  mise  a  ta- 
vola, e  allegramente  desinò.  Nel  <}ì  seguente 
disse  agli  amici  che  gli  mettevano  in  mtfl'con- 
cetto  Sura:  Se  costui  mi  avesse  voluto  ammaz^ 
zare,  n'ebbe  ieri  tutta  la  comodità»  Fu  ammi- 
rato un  si  fatto  coraggio  in  Traiano,  ben  di- 
verso da  qoe'  principi  deboli  che  temono  di 
tutto.  Aggiugne  Dione,  che  un  altro  saggio  di 
questa  sua  intrepidezza  diede  Traiano.  Nel 
crear  sulle  prime  un  prefetto  del  pretorio  (si 
crede  che  fosse  Saburano)  dovea  cingergli  la 
spada  al  fianco.  Nuda  gliela  porse,  dicendo: 
Prendi  questo  ferro  per  valertene  in  mia  di/rsaj 
se  tuttamente  governerò;  contra  di  me,  se  Jarò 
il  contrario.  Forse  fu  lo  slesso  Saburano,  esome 
congbiettora  Giusto  Lipsio,  che  gli  dimandò 
licenza  di  ritirarsi,  perchè  Plinio  (?)  attesta 
essere  stato  nn  prefetto  del  pretorio  die  an- 
tepose il  piacere  della  vita  e  della  quiete  a|^U 
onom  della  corte.  Traiano,  perchè  gli  dispia- 
ceva di  perdere  un  ufiziale 'M  dabbene,  free 
quanto  potè  per  ritenerlo.  Vedendolo  costan- 
te, non  volle  rattristarlo  col  negargli  la  f»ra- 
zia;  ma  l'accompagno  sino  air  imbarco,  il  re- 

(1)  Aurelìoi  Victor  in  Kpitftmf.  Dio  Ii¥.  69. 

(2)  Pliniui  in  Panrjyrico  ^J  H6 


gatò  da  par  iQo,  e  baeUndolo,  colle  lagrime 
agli  occhi  il  prfgò  di  ritornarsene  presto. 

L'anno  ▼eriaimilmenfe  fu  questo  in  cui  Traia- 
no con  poderosa  armata  marciò  contro  a  De* 
cebalo  re  dei  Daci.  Poco  sappiamo  delle  av- 
Tenture  di  quella  guerra.  Ecco  quel  poco  che 
ne  lasciò  scrìtto  Dione  (i).Oianto  ohe  fu  l'Au- 
gusto Traiano  ai  confini  della  Dacia,  veggendo 
Decebalo  tante  forze  in  ordine,  e  un  si  rincH 
mato  imperadore  in  persona  venuto  centra  di 
lui,  spedi  tosto  deputati ,  per  esibirsi  pronto 
alla  pace.  Traiano,  oltre  al  non  fidarsi  dì  lui, 
nn  gran  prorito  nudrÌTa  di  acquistar  gloria 
per  sé^  e  di  ampliare  il  romano  imperio:  però 
senza  voler  prestare  orecchio  a  proposizione 
alcana^  andò  innanzi.  Si  venne  ad  una  terri- 
bil  battaglia,  che  costò  di  gran  sangue  ai  Ro- 
mani, ma  colla  sconfitta  de'  nemici.  Raccon- 
tasi che  in  tal  congiuntura  girando  Traiano 
per  osservare  se  i  soldati  feriti  erano  ben  cu- 
rati, al  trovare  che  mancavano  fascio  per  le- 
gar le  ferite,  fece  mettere  in  pezzi  la  veste 
propria j  perché  servisse  a  quel  bisogno.  Con 
grande  onore  data  fu  sepoltura  agli  estinti , 
ed  alzato  un  altare,  acciocché  ne' tempi  avve- 
nire si  celebrasse  il  loro  anniversario.  Gol  vit* 
torìoso  esercito  s' andò  poi  di  montagna  in 
montagna  inoltrando  Traiano,  finché  pervenne 
alla  capitale  della  Dacia,  che  si  crede  Sarmi- 
getusa,  città  posta  in  quella  provincia  che  og- 
gidì appelliamo  Transllvania  e  che  divenne 
poi  colonia  de'  Romani  ,  col  nome  di  Ulpia 
Traiana  (a).  Nel  medesimo  tempo  Lusio  Quieto, 
Moro  di  nazione,  ufizial  valoroso,  da  un'altra 
parte  fece  grande  strage  e  molti  prigioni  dei 
Daci  ;  e  a  Massimo  uno  de'  generali  riuscì  di 
prendere  una  buona  fortezza,  entro  la  quale 
si  trovò  la  sorella  di  Decebalo.  Allora  dovette 
accadere  ciò  che  narra  Pietro  Patrizio  (3)  ; 
cioè  che  Decebalo  mandò  a  Traiano  prima  al- 
cuni de'  snoi  conti,  poscia  altri  de' suoi  «prin- 
cipali ofiziali ,  a  supplicarlo  di  pace ,  esiben- 
dosi di  restituir  Tarmi  e  le  macchine  da  guer- 
i*^  6  gl>  artefici  guadagnati  nella  guerra  fatta 
a'  tempi  di  Domiziano  (4)>  Accettò  Traiano  le 
proposizioni ,  con  aggiugnervi  che  Dpcebalo 
amantellasse  le  fortezze,  rendesse  i  disertori  , 
cedesse  il  paese  occupato  ai  circonvicini ,  e 
tenesse  per  amici  e  nemici  quei  del  popolo 
romano.  Decebalo  suo  malgrado  venne  a  pro- 
strarsi a'  piedi  di  Traiano,  e  ad  implorar  la 
sua  grazia  ed  amicizia.  Non  si  sa  se  in  questa 
prima  guerra  e  pace  Traiano,  restasse  in  pos- 
sesso di*  Sarmigetusa ,  e  di  quanto  egli  avea 
conquistato  in  quelle  contrade.  Certo  é  che 
per  qoeata  impresa  riportò  egli  il  titolo  di 
Dacico,  né  aspettò  a  conseguirlo  nell'anno  se- 
guente, come  immaginò  il  Mezzabarba  (5),  ma 
nel  preaente,  «iccome  aacora  apparisce  da  due 

(1)  Di«  lib.  68. 

(3)  Tbeunraa  Nemi  VefcT.    InKriptioo.  pag.  11  ai.  7. 
II 37.  1.  a. 

(3)  Pcltw   Patritrai  le    Lcgatioaib.  Ti».    1.   Hislor. 
BjmbIìb. 

(4)  Dio  lib.  68. 

(5)  Alediobafbis  NairisaMl.  IsiptialM'. 

vimAToai  V.  1. 


ANNO  CU,  CHI  ,3^ 

I  iscrizioni  da  me  date  alla  laee(i),  nelle  qualt 
è  chiamato  Dacico,  correndo  la  sua  Tribuni- 
zia  Podestà  V,  che  terminava  circa  il  fine  di 
ottobre  di  qoest'  anno. 


jinnò  di  Cristo  io3.  Indizione  L 
di  EvABiSTO  paf>a  8. 
di  Tbaiako  imperadore  6« 

Coiuoli  ' 

ALuico  Ulpio  Nbbva  TaAtairo  Augusto  per  la 
quinta  volta ,  Lucio  Appio  Màssimo  per  la 
seconda. 


Intorno  ai  consoli  di  qnest'  anno  ban  dispn- 
tato  varj  letterati,  pretendendo  ohe  il  censo* 
Iato  quinto  di  Traiano  e  il  secondo  di  Massi- 
mo cadano  nell'  anno  seguente  (9)  ;  e  ohe  ciò 
si  deduca  da  due  0  tre  medaglie,  nelle  quali 
Traiano,  eorrendo  la  sua  settima  podestà  tri- 
bunizia, é  chiamato  GOn  Sui  IIII.  DESi^na- 
tus  V,  Ma  concorrendo  gii  antichi  Fasti*  nai 
consoli  sopracitati,  si. può  forse  dubitare  della 
legittimità  di  quelle  monete,  o  pur  di  errore 
ne'  monetarj.  Finché  si  scuoprano  migliori  lu- 
mi, io  mi  fittengo  qui  al  Papvinio,  al  Pagi,  al 
Tillemoot  e  ^d  altri,  che ,  non  ostante  i'  op- 
posizione di  quelle  medaglie,  mettono  in  que- 
st'  anno  il  consolato  quinto  di  Traiano.  Mas- 
simo il  secondo  d'essi  consoli  ve risiinii mente 
è  quel  medesimo  che  nell'anno  precedente  si 
era  segnalato  nella  guerra  Dacica ,  e  fu  pioe- 
mia to  per  la  prodezza  coli'  insigne  dignità  del 
consolato.  Era  (3)  già  tornato  a  Roma  nel  pre- 
cedente anno  il  vittorioso  Traiano.  Perch'egli 
da  saggio  e  buon  principe  cercava  il  proprio 
onore,  né  dimenticava  quello  del  senato  ro- 
mano ,  avea  fra  1'  altre  condizioni  obbligato 
Decebalo  a  spedire  ambasoiatori  a  Roma  per 
supplicare  il  senato  di  accordargli  la  pace  e 
di  ratificare  il  trattato.  Vennero  essi  verìsi- 
milmente  in  quest'anno,  e  introdotti  nel  se- 
nato, deposero  I'  anni,  e  colle  mani  giunte  a 
guisa  degli  schiavi ,  in  poche  parole  esposero 
la  lor  supplica.  Furono  benignamente  ascol- 
tati, e  confermata  la  pace  :  il  che  fatto,  ripi- 
gliarono r  armi  e  se  ne  tornarono  al  loro 
paese.  Traiano  dipoi  celebra  il  suo  trionfo  per 
la  vittoria  riportata  dei  Daci;  e  v'  ha  una  me- 
daglia (4)i  creduta  indizio  di  questo  suo  trion- 
fo, dove  comparisce  la  Tribunizia  Podestà  VII; 
il  che  può  far  credere  differita  questa  fiinzion 
trionfale  agli  ultimi  due  meai  dell'  anno  cor- 
rente. Ma  quivi  egli  è  intitolato  coksuii  mi.: 
il  che  si  oppone  alla  credenza  ch'egli  nel- 
l'anno presente  procedesse  console  per  la 
quinta  volta.  Un  qualche  di  potrebbe  disot- 
terrarsi alcuna  iscrizione  o  medaglia  che  dile- 
guasse le  tenebre  nelle  quali  resta  involto  que- 
sto punto  di  storia  e  cronologia.  Aveva  Traiano 
trovato  nelle  parti  della   Dacia  Dione  Griso- 

(i)  Tbcuaras  Noras  InKrìplioa.  paf,  449*  3*  4^®*  '* 
(3)  Norii  Ì0  Epiitol.  Coanlari. 

(3)  Dio  lib.  68. 

(4)  Mtdiobaràss  in  Nqmisw.  Imptr. 
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•tomOy  etoquentÌMiiBO  oratore  e  filoiofo  greco, 
di  coi  restano  tuttavia  le  orazioni.  Seco  il  eoo- 
duMe  a  Roma^  e  tale  •tima  ne  motlrò  che,  se 
dice  il  vero  Filoitrato  (i),  nel  tuo  stesso  carro 
trionfale  il  Tolle  presso  di  sé,  con  Tolgersi  di 
tanto  in  tanto  a  lui  per  parlargli,  e  far  cono- 
scere al  pubblico  quanto  TapprenaMe.  Al 
trionfo  tenne  dietro  un  combattimento  pub- 
blico di  gladiatori,  e  un  diTertimento  di  bal- 
lerini, che  Traiano, 'dopo  a?erli  due  anni  pri- 
ma cacciati  di  Roma,  ripigliò,  dilettandosi  dei 
loro  giuochi,  e  sopra  gli  altri  amando  Pilade  ano 
d'essi,  fifa  s'egK  talvolta  si  ricreava  con  tali 
spettacoli,  ciò  non  pregiudicava  ponto  agli 
affari  ;  e  massimamente  s' applicava  il  vigilante 
iaperadore  all'  amministraiione  della  giostitia. 
Una  bellissima  villa  era  posseduta  da  Traiano 
a  Ceotocelle,  oggidì  Civita  Vecchia,  dove  egli 
andava  talvolta  À  villeggiare ,  con  attendere 
anche  ivi  alla  spediiion  delle  cause  e  liti  pi& 
rilevanti.  Plinio  (3)  scrive  d'essere  stato  chia* 
roato  a  quel  delizioso  soggiorno  (probabilmente 
in  quesl'  anno)  per  assistere  ad  alcuni  giudizj, 
oh'  egli  descrive.  Fra  gli  altri  era  accasato 
Enritmo,  liberto  e  procurator  di  Traiano,  di 
aver  falsi6cati  in  parte  i  eodicilli  di  Gtnlio 
Tirpne,  i  cui  eredi  alla  presensa  di  Traiano 
pareva  che  non  si  attentassero  a  proseguir  la 
oansa,  trattandosi  di  un  a6zial  di  casa  del  prìnci- 
pe. Fece  lor  animo  il  giusto  principe  con  dire  : 
£k  che  colui  non  è  PoUeUto,  (liberto  favorito 
di  Nerone  )  ni  io  tlon  Nerone.  Abbiamo  dal 
medesimo  Plinio  che  Traiano  in  questi  tempi 
fscea  fabbricare  nn  porto  vastissimo  a  foggia 
di  mi  anfiteatro.  Già  era  compiuto  il  bracèio 
shiiatro,  si  lavorava  al  destro,  e  vi  si  andavano 
oondneeodo  per  mare  grosslssimi  sassi.  Tolo- 
meo (3)  parla  del  porto  di  Traiano,  lo  stesso 
ohe  oggidì  Civitli  Vecchia ,  e  Rutilio  nel  suo 
Itinerario  ne  fece  la  descrizione  (4). 

Anno  di  GaisTO  io4-  Indi%ioné  IL 
di  EvAaisTO  pofta  9. 
di  TaAuao  imperadon  7. 

ContoU 

Lvflio  Lienffo  Smu  per  la  terza  volta, 
PoMLio  OkAzio  MazoLLo; 

n  cardinal  Norìs ,  il  f  abrettl  e  il  Mezza- 
barba  stimarono  ohe  questi  fossero  1  consoli 
delP  anno  precedente ,  e  che  nel  presente 
Traiano  Augusto  per  la  quinta  volta  insieme 
con  Api^io  Massiteo  amministrassero  il  conso- 
lato. Finché  si  possa  meglio  chiarir  questo 
ponto,  io  sègoito  gli  antichi  Fasti,  abbracciati 
in  ciò  anche  dal  Panvinto,  dal  Pagi,  dal  Til- 
lemont  e  da  altri.  Dispota  ancora  e'  é  intomo 
al  primo  d'essi  consoli,  credendo  alcuni  che 
•gli  sia  sUto  non  già  Sara ,   ma   Soborrano. 

(I)  PàittdnlM  il  SopliiiL 
(a)  Pliaiss  la.  4.  E^  3x. 

(3)  Ptoicnas  Gsofiaph. 

(4)  Iztiliis  ia  Itiavsr. 


Sarebbe  da  desiderar  qualche  marmo  che  de- 
cidesse la  qubtione.  Uno  de'  pia  riguardevoli 
amici  di  Traiano  fa  il  saddetto  Orazio  Mar- 
cello. Le  conghietlnre  dei  migliori  letterati 
concorrono  (1)  a  persuaderci  che  in  qoest'aono 
prendesse  origine  la  seconda  guerra  Dacica.  Non 
sapea  digerir  Decebalo  la  pace  fatta  con  Traia- 
no, perchè  comperata  con  troppo  dure  con- 
dizioni :  e  però  subito  che  si  vide  riroesao  in 
arnese,  cominciò  delle  novità,  e  a  chiedere  an 
nuovo  accordo,  lamentandosi  spezialmente  che 
molti  de'  suoi  sudditi  passavano  al  servigio  dei 
Romani.  Perché  nolla  potè  ottenere,  deter- 
minò di  venir  di  bel  nuovo  all'  armi  (a).  Die- 
desi  dunque  a  far  gente ,  a  fortificar  i  aooi 
luoghi ,  ad  accogliere  i  disertori  romani ,  e  a 
sollecitare  i  circonvicini  popoli,  acciocché  en- 
trassero seco  in  léga,  per  timore,  diceva  egli, 
che  nn  dietro  1'  altro  non  rimanessero  op- 
pressi dalP  armi  romane.  Gli  Sciti,  cioè  i  Tar- 
tari, ed  altre  nazioni  si  unirono  con  lui.  A 
ohi  ricusò  di  sposare  i  di  lui  disegni ,  fece 
aspra  gnerra,  e  tolse  ancora  ai  Jazigi  una  parte 
del  loro  paese.  Queste  furono  le  cagioni  per 
le  qaali  il  senato  romano  dichiarò  Decebalo 
nemico  pubblico,  e  Traiano  fece  tutti  gli  op- 
portuni preparamenti  per  domarne  la  ferocia. 
Se  sussiste  ciò  che  racconta  Eusebio  (3)  ,  in 
quest*  anno  Roma  vide  bruciata  la  Casa  d'oro, 
cioè,  per  quanto  si  può  credere,  una  parte  di 
qnella  fabbricata  da  Nerone  che  si  dovea  es- 
sere salvata  nell'  incendio  precedente.  Furono 
di  parere  il  Loidio  e  il  Tillemont  che  circa 
qnesti  tempi  Plinio  il  giovane,  già  stato  con- 
sole, fosse  inviato  da  Traiano  al  governo  del 
Ponto  e  della  Bitinia,  non  come  proconsole, 
ma  come  vicepretore  colla  podestà  consolare. 
Scabrosa  é  la  qaistione  del  tempo  in  coi  ciò 
avvenne,  e  mancano  notizie  per  poterla  deci- 
dere. A  me  perciò  sarà  lecito  di  differir  più 
tardi  qnest'  impiego  di  Plinio  ,  siccome  hao 
fatto  il  Noria,  il  Pagi,  il  Bianchini  ed  altri. 

Anno  di  CaisTO  to5.  Indttione  UL 
di  EvABisTo  papa  10. 
di  TaAUMO  imperadotB  8. 

ContoU 

9 

Trazaio  Giitlio  Civnino  per  la  seconda  Tidta, 
AoLo  Gim.10  QoAOBÀTO  per  la  seeonda. 

Tre  iscrizioni  spetUnti  a  qoeati  oonaoli  ho 
io  rapporUte  altrove  (4).  Gredesi  che  V  anno 
presente  quel  fosse  in  coi  T  Angusto  Traiano 
imprese  la  seconda  sna  spedizione  contro  di 
Decebalo  re  dei  Deci,  per  aver  egli  eredaU 
neccMaria  la  sua  presenza  anche  questo  volta 
contro  ad  nn  si  riguardevole  avvarsarìo,  e  che 
non  fosse  impresa  da  fidare  af  soli  soci  gene- 
rali. Adriano  ano  cugino,  che  fa  poi  impera- 
ti) UydiM,  P^iiy  TàUIssmliss  si  sin. 
(a)  Di»  lib.  68. 

(3)  BotUst  ia  OttOB. 

(4)  Thsmr.  Nevas  lassrìrfisa.  ft%.  3|8.  amk  3  si  «!• 


ANNO  CV 

dorè,  ed  era  tìato  in  quest*  inno  tribano  della 
plebe  (1)9  and^  terrendolo  per  comandante 
della  legione  Minerriaye  vi' si  portò  eoii  bene, 
che  Traiano  il  regalò  di  nn  diamante ,  a  lai 
donato  da  Nerra  (a).  Non  erano  eertamente 
le  fone  di  DeeebalO  tali  da  poter  competere 
con  qoelle  di  Traiano,  il  qoale  leeo  menava 
«I  potentissimo  aggaerrito  esercito.  Perciò 
tentò  il  Daco  altre  vie  per  liberarsi ,  sO  gli 
Tenira  fttto,  dalP  imminente  tempesta,  con  in* 
Tiar  nella  Mesia ,  dor*  era  gìnoto  V  impera- 
dore,  dei  disertori  bene  istruiti  per  ucciderlo. 
Poco  mancò  che  non  saccedesse  il  nero  atten* 
tato,  perché  Traiano  oltre  alla  sna  facilità  di 
dare  in  tatti  i  tempi  udienza,  specialmente  la 
darà  a  tutti  nelle  occorrenze  della  guerra. 
Per  buona  fortuna  osservati  alcuni  cenni  di 
vn  di  costoro,  fu  preso,  e  messo  a' tormenti 
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confessò  le  tramate  insidie  :  il  che  ,  sconcertò 
anche  le  misure  degli  altri.  Un'  altra  TtgHac* 
cheria  pur  fece  Decebalo.  Dato  ad  intendere 
a  Longino,  uno  de'  pia  sperimentati   generali 
d'  armi  che  s'  avessero  i  Romani ,    di    volersi 
sottomettere  ai  voleri   dell' imperadore ,   T  in- 
dusse a  venire  ad  una  conferenza  con  lui  ;  ma 
da  disleale  il  ritenne  prigione,  sforzandosi  poi 
di  ricavar  da  lui  i  disegni   segreti  di  Traia- 
no. La  costanza  di  questo   generale  in  tacere 
fo  qoal  si  conveniva  ad  un  nomo  d'onore  par 
soo.  Dceebalo  il  fece  bensì  slegare,  ma  il  mise 
sotto  bvone  guardie ,  con   iscrivere    poscia   a 
Traiano  d'  essere  pronto  a  rilasciar   Longino, 
ogni  volta  che  si  volesse  trattar  di  pace  :  al- 
trimenti minacciava  di  torgli  la  vita.  Traiano, 
benché  irritato    forte   dall'  iniquo    procedere 
di  costui,  gli  rispose  con  molto  riguardo,  eioé 
mostrando  di  non  fare  tal  caso  della  persona 
e  salate  di  Longino  ,  che  volesse   comperarla 
troppo  caro ,  ma   senza   trascurare   la    difesa 
delU  vita  'di  quel  suo  nuziale.  Stette  in  forse 
Decebalo,  qual  risoluzione  avess'  egli  da  pren- 
dere intorno  a  Longino;  e  perche  forse  si  la- 
sciò intendere  di   volerlo   far   morire    sotto  i 
tormentt,  Longino  guadagnò  un  liberto  d'esso 
Decebalo,  che  gli  procurò  del  veleno;  e   per 
salvarlo  dalle  mani  del  padrone ,  ottenne    di 
poterlo  spedire  a    Traiano  •sotto   pretesto  di 
procurar  un  accordo.  11   che   eseguito,  prese 
Longino  il  veleno,  e  si  sbrigò  dal  mondo.  Al- 
lora Decebalo  inviò  a  Traiano  un  centurione, 
già  fistio  prigione  con  Longino,  e  seco  dieci 
altri  prigionieri ,  esibendogli  il  corpo  di  Lon* 
ginn  ,  purché  Traiano  gli   restituisse  quel    li- 
berto. Ma  l' imperadore,    òhe   trovava  aliena 
dal  decoro  del  romano  imperlo    una   tal  prò- 
poctzione,  né  gli  volle  consegnare  il  liberto,  e 
né  par  lasciò  tornare  m.  lui  il  centurione,  sic- 
come preso  contro  il  diritto  delle  genti 


appllcasioul  sue,  prima  di  esporsi  a  maggiori 
imprese,  consisterono  in  far  fabbricar  un  ponte 
di  pietra  sai  Danubio.  Considerava  il  saggio 
condottiero  d*  armate,  che  essendo  egli  pas- 
sato di  là  da  quel  fiume,  se  venissero  assaliti 
i  Romani  dai  Barbari,  poteva  esser  loro  impe- 
dito il  ritirarsi  di  qua,  ed  anche  il  ricevere 
nuovi  rinforzi.  Pero  volendo  assicurarsi  di  si- 
mili pericolosi  avvenimenti ,  e  mettere  una 
stabile  buona  comunicazione  fra  il  paese  si* 
gnoreggiato  di  qua  e  di  là  dal  Danubio,  volle 
prima  che  si  edificasse  un  ponte  su  quel  fiu- 
me, per  quanto  credono  alcuni  (i),  tra  Bel- 
grado e  Widtn  :  intorno  a  che  é  da  vedere 
il  Danubio  del  conte  Marsigli  (vi).  Altre  opere 
di  somma  magnificenza  fece  Traiano  ;  ma  que- 
sta andò  innanzi  all'altre,  per  sentimento  di 
Dione,  il  quale  non  sapea  abbastanza  ammi- 
rarla ,  né  decidere  qual  fosse  più  grande ,  o 
la  spesa  occorsa' per  si  gran  lavoro,  o  l'ardi- 
tezza del  disegno.  Ognun  sa  che  vastissimo 
fiume  sia  in  quelle  parti  il  Danubio;  e  tuttoché 
fosse  scelto  pel  ponte  il  pia  stretto  che  si  po- 
tesse dell'  alveo  suo  .  ciò  non  ostante  occor- 
reva un  ponte  di  lunga  estensione  ;  e  cresceva 
anche  la  dil&cuUà,  perché  l'acque  ristrette  in 
quel  sito  tanto  più  veloci  e  rapide  correano^ 
e  il  fóndo  del  fiume,  ricco  sempre  d'acque, 
era  profondissimo,  e  pieno  di  gorghi  e  di  fan- 
go. Ma  alla  potenza  e  al  voler  di  un  Traiano 
nulla  era  difficile.  Senza  poter  divertire  l'ac- 
que  del    fiume,    quivi   furono  piantate  venti 

{  smisurate  pile,  tutte  di  grossissimi  marmi  qua- 
drati, alte  cento  cinquanta  piedi,  .senza  i  fon- 
damenti, larghe  sessanta  ,  distanti  l'  una  dal- 
l' altra  cento  settanta ,  ed  unite  insieme  con 
archi  e  volte.  L'  architetto  fu  Apollodoro  Da- 
masceno (3)  :  e  di  qua  e  di  là  da  esso  ponte 
furono  fabbricati  due  forti  castelli  per  guardia 
del  medesimo.  E  pure  questa  mirabil  fabbrica 
da  li  a  pochi  anni  si  TÌde  in  parte  smantel-, 
lata,  non  già  dai  Barbari,  ma  da  Adriano  suc- 
cessor  di  Traiano  ,  col  pretesto  che  per  quel 
medesimo  ponte  i  Barbari  potrebbono  passare 
ai  danni  dei  Romani.  Ma  da  quando  in  qua 
non  potea  la  potenza  romana  difendere  un 
ponte  difeso  da  due  castelli?  oltre  di  che,  nel 
verno  tutto  il  Danubio  agghiacciato  non  era 
forse  un  vasto  ponte  al  Barbari  per  passar  di 
qua,  se  volevano  ?  Però  fu  creduto,  e  con  più 
ragione,  che  Adrianp  mosso  da  invidia  per  non 
poter  giugnere  alla  gloria  di  Traiano,  cosi  glo- 
riosa memoria  di  lui  volesse  piuttosto  distrutta. 
Vi  restarono  in  piedi  solamente  le  pile,  e  que- 
ste ancora  a'  tempi  di  Procopio  non  compa- 
rivano ptà.  In  quest'  anno  parimente ,  per 
quanto  si  raccoglie  dalle  medaglie  (4)«  e   da 

B  Dione  (5) ,  1*  Arabia  Petrea ,  ohe  avea  in  ad- 


Pare  che  fondatamente  si  possa  dedurre  da  |  dietro  avuti  i  proprj  re,  fu  sottonlessa  con  al- 
.^ m /«v   _i I ». *-2 ^^11  ^n»  i^^^.:^  ^^^^^^  ^^-    .^1^.^    j: 


quanto  narra  Dione  (3),  che  nel  presente  anno 
nulla  di  rilevante  fosse  operato  da  Traiano 
per  conto  della  guerra  centra  di  Decebalo*  Le 

(1)  SfOTtiaau  h  HaddiM. 
U)  Dio  Uà.  6B. 
(3)  11.  ibil. 


tri  popoli  all'  imperio  romano  per   volere   di 

(I)  CalUrias  (yMgri  Ton.  I. 

(a)  Martiliu  »   Dasabìì  PiHrJptiwM. 

(3)  Procopiu  Uà.  4*  !•  iEdific 

(4)  Mtiiokarbu  ta  rtaail«a«  lafsialor. 

(5)  Dì«  lik.  " 


i4o  ANNÀU  D' ITALIA 

Aulio  Cornelio  Palma  «  governatore  delia  So- 
na,  e  stato  già  console  nell'anno  novantesi- 
iDOQono.  Una  puova  era  perciò  cominciarono 
ad  usar  le  città  di  Samosata ,  Bostri  »  Petra , 
ed  altre  di  quelle  contrade. 


Anno  di  CaisTo  io6.  Indizione  IFs 
di  EvAHisTo  papa,  ii. 
di  Traiaho  imperadore  9. 

Consoli 

Lucio  Ceiorio  Gommodo  Veko, 
Lucio  Tuzio  Csbbai.b. 

Il  primo  di  qncsti  consoli ,  cioè  Commodo 
Vero ,  fu  padre  di  Lucio  Vero  ,  che  noi  ve- 
dremo /a  suo  tempo  adottato  da  Adriano  Au- 
gusto. Il  secondo  console  nella  Cronica  di 
Alessandria  é  chiamato  Ceretano ,  in  vece  di 
Cereale  «  e  fu  creduto  d^  Tillemont  (i)  'di- 
verso da  Tuzio  Cereale.  Ma  sufficiente  ragione 
non  v'  ha  per  aderire  alla  di  lui  opinione, 
siccome  né  pure  di  tener  con  lui  che  nell'anno 
precedente  avesse  6ne  la  seconda  guerra  Da- 
ctca.  Chiaramente  scrive  Dione  (a)  che  Traia- 
no «  dopo  aver  fatto  il  maraviglioso  ponte 
sul  Danubio,  (impresa  che  senza  fallo  costò 
gran  tempo  e  danari)  passò  di  là  da  qqel  fiu- 
me ,  e  fece  la  guerra  più  tosto  con  sicurezza 
che  con  celerità,  non  volendo  arrischiar  couh 
battimenti ,  e  procedendo  a  poco  a  poco  nel 
paese  nemico.  Plinio  (3)  con  poche  parole  ri- 
conosce che  immense  fatiche  durò  1'  esercito 
romano,  guerreggiando  in  que'  montuosi  paesi, 
•  gli  convenne  accampani  in  montagne  sco- 
scese, condurre  fiumi  per  nuovi  alvei ,  e  far 
altre  azioni  che  pareano  da  non  credersi,  co- 
me simili  alle  fole.  Dione  (4)  aggiugne ,  aver 
Traiano  in  tal  congiuntura  dati  segni  di  sin- 
goiar valore  e  di  savia  condotta ,  e  che  V  e- 
•empio  suo  servi  ai  soldati  per  gareggiar  in- 
sieme in  esporsi  a  molti  pericoli,  e  per  giu- 
gnere  al  sommo  della  bravura.  Fra  gli  altri 
un  cavaliere,  che  ferito  in  una  zuffa,  fu  por- 
tato alle  tende  per  farsi  curare,  da  che  intese 
disperata  la  di  lui  guarigione,  mentre  era  an- 
cor caldo  ,  rimontò  a  cavallo  ,  e  tornato  alla 
mischia,  vendè  ben  caro  ai  nemici  il  poco  che 
gli  restava  di  vita.  Le  apparenze  sono  che  né 
pure  in  quest'  anno  con  tutti  i  suoi  progressi 
Traiano  terminasse  la  guerra  suddetta,  come 
altri  hao  credulo.  Tutte  le  medaglie  (5)  rife- 
rite dair  Occone  e  dal  Mezzabarba  per  indi- 
llo che  nel  presente  anno  Decebalo  fosse  vinto, 
e  ridotta  la  Dacia  in  provincia  dell'  imperio 
romano,  nulla  concludono,  perchè  possono  ap- 
partenere anche  all'  anno  107  e  108.  Però 
chi  de'  moderni  scrive  che  Traiano  non  sola- 
mente tornò  in  quest'  anno  a  Roma ,   e  dopo 

(1)  Tilltnoal  Ménoim  da  Empcnan^ 
(a)  Dio  lib.  68. 

(3)  Pliaios  lib.  8.  Eplst.  4. 

(4)  Dio  lib.  68. 

(5)  Mcdiobsfbu  la  KriUoi.  Iiii|«ai. 
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avere  ordinata  una  strada  per  le  Paludi  Pon- 
tine, partì  tosto  alla  volta  dell'  Oriente ,  eoa 
trovarsi  in  Antiochia  ne'  primi  giorni  dell'anno 
seguente  ;  probabilmente  anticipò  di  troppo  le 
di  lui  imprese.  E  noi  abbiamo  bensì  dalla  Cro- 
nica Alessandrina  (1)  sotto  quest'anno,  che 
mossa  guerra  dai  Persiani,  dai  Goti  e  da  altri 
popoli  al  romano  imperio ,  Traiano  marciò 
centra  di  loro,  e  sospese  l'esazion  de' tribali 
sino  al  suo  ritomo  ;  ma  questo  ha  ciera  di 
favola.  Più  che  mai  abbisognava  egli  allora  di 
danaro;  e  senza  dubbio  avvenne  molto  più 
tardi  la  guerra  coi  Persiani ,  ossia  coi  Parti 
Può  ben  verificarsi  della  guerra  Dacica,  pe^ 
che  sotto  nome  di  Goti  venivano  in  que'tenipi 
anche  i  Daci,  come  attestano  Dione  e  Gio^ 
dano.  Rapporta  il  Panvinio  (3)  a  quest'anno 
l' iscrizione  posta  a  Lucio  Valerio  P adente, 
il  quale ,  benché  in  età  di  soli  tredici  anni, 
nel  sesto  lustro  de'  giuochi  capitolini  fatti  in 
Roma  fu  vincitore,  e  riportò  la  corona  sopra 
gli  altri  poeti  latini. 

Anno  di  Cristo  107.  Indizione  FI 
di  EvABTSTO  papa  la. 
di  Trauvo  imperadore  lo* 

Consoli 

Lucio  Licimo  Soha  per  la  tcrta  volta,  Giio 
Sosio  Savaciosa  per  la  quarta. 

Ma  questo  Sura  da  Spareiano  (3)vieodeUo 
Consul  bis  neir  anno  presente  insieme  con 
Serviano.  All'  incontro  il  Panvinio  (4)  con  si- 
tri  fu  di  parere  che  ì  due  suddetti  ordinai)  con- 
soli nelle  calendc  di  luglio  avessero  per  snc- 
cessori  Gaio  Giulio  Servilio  Orso  Serriano 
(  che  avea  sposata  Paolina  sorella  d'  Adriano 
e  cugina  di  Traiano,  e  fu  molto  amico  di  Plf 
nio  )  e  Surano  per  la  seconda  volta.  Certo 
non  mancano  imbrogli  ne'  Fasti  Consolali  ;  n 
è  beo  facile  il  prendere  degli  abbagli  ocirs^ 
segnare  ai  consoli  sostituiti  il  preciso  anno 
del  loro  consolato.  Nel  presente  si  può  raf;io^ 
nevolmeote  credere  che  Traiano  con  felicita 
bensì,  ma  dopo  immense  fatiche ,  cooducene 
a  fine  la  seconda  guerra  contro  de'  Daci.  ?^ 
attestato  di  Dìoi\je  (5),  s' impadronì  egli  delti 
reggia  di  Decebalo  ,  ossia  della  capitale  delU 
Dacia,  chiamata  Sarmigetusa  :  il  che  reca  in* 
dizio  eh'  egli  non  ne  fosse  restato  in  possesso 
nella  pace  stabilita  dopo  la  prima  guerra.  Pcr^ 
tanto  Decebalo  veggendosi  spogliato  di  toUo 
il  suo  paese ,  ed  in  pericolo  ancora  di  restar 
preso,  piuttosto  che  venire  in  man  dei  nemici} 
si  diede  la  morte  da  «è  stesso  ,  e  il  capo  »o^ 
fu  portarlo  a  Roma.  Cosi  pervenne  tutta  1* 
Dacia  iu  potere  del  popolo  romano,  e  Traisno 
ne  formò  una  provincia ,  con  fondare  io  Sa^ 

(1)  Chranicna  Pascbale,  un  Aiciaadrinta* 

(2)  Panviniot  Fast.  CoMslar. 

(3)  Sparlianu  n  Vita  Hs4rìairf. 

(4)  Panviaias  Faat  Cosa. 
i5)  Dio  lib.  6& 
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migetosa  una  colonia ,  nominata  nelle  iscri- 
zioDÌ  della  Transilvania,  che  il  Gratero-(i)  ed 
io  (i)  abbiam  dato  alla  luce.  In  oltre  abbiam 
da  Dione  che  Decebalo  ,  trovandosi  in  mal 
punto,  affinchè  i  aooi  tesori  non  cadessero  in 
nano  de' Romani,  distornò  il  corso  del  fiorae 
Sargezia  che  passava  Ticino  al  suo  palazzo,  è 
fatta  cavare  nna  gran  fossa  io  mezzo  al  sec- 
cato lido  di  quel  6umc ,  vi  seppellì  una 
gran  copia  d'  oro^  d'  argento  e  d'  altre  cose 
preziose  che  si  poteano  conservare.  Quindi  ri- 
coperto il  sito  con  terra  e  con  grossi  sassi , 
tornò  a  far  correre  1'  acqua  pel  solito  alveo. 
I  prigioni  da  lui  adoperati  per  quella  fattura, 
acciocché  non  rivelassero  il  segreto,  furono 
tosto  uccisi.  Ma  essendo  poi  stato  preso  dai 
Romani  Bicilis,  uno  de'  familiari  più  confi- 
denti di  Decebalo,  questo  scopri  tutto  a  Traia* 
no,  il  qual  ne  seppe  ben  profittare.  Rimasto 
spopolato  quel  paese ,  ebbe  cura  Traiano  di 
mandarvi  ad  abitare  un  numero  infinito  di 
persone,  e  di  fondarvi ,  oltre  alla  suddetta  , 
altre  colonie ,  che  si  veggono  menzionate  da 
VlfÀano  (3)  :  con  che  divenne  la  TransilTania 
una  fioritissima  provincia  de'  Romani,  essendo 
perciò  io  quelle  parti  trovate  negli  ultimi  due 
secoli  molte  iscrizioni  romane,  che  si  leggono 
presso  il  suddetto  Grutero,  presso  il  Reinesio 
e  nel  mio  Nuovo  Tesoro. 

Anno  di  CaisTO  io8.  Indàioné  VL 
</iAi.BssAKDao  papa  i. 
di  Trai  AVO  imperadore  it. 

Comoli 

Appio  Aknio  Tbzbosio  Gallo, 
Habco  Atilio  Mbtilio  Bradua* 

V'ha  chi  dà  il  cognome  dì  Treboniano  al 
primo  di  questi  consoli;  ma  in  due  iscrizioni 
riferite  dal  Panvinio  (4)  si  legge  Trebonio.  Se 
crediamo  al  medesimo  Panvinio,  nelle  calende 
di  marzo  succedrrono  nel  consolato  Gaio  Giu- 
lio Affrica  no  e  Clodio  Crispino.  Ma  un'iscri- 
zione conservata  in  Verona  e  riferita  dar  mar- 
chese Scipione  Mafiei,  e  poscia  anche  da  me  (5), 
ci  fa  suflìcicntemente  conoscere  che  nel  di  23  di 
agosto  dell'anno  presente  erano  consoli  Appio^ 
Annio  Gallo  e  Lucio  Verulano  Severo,  o  pur 
Severiano.  O  sul  fine  del  precedente  anno,  o 
nella  primavera  del  presente,  sbrigato  dagli  af- 
fari della  Dacia,  se  ne  ritornò  Traiano  a  Ro- 
Bìi,  ed  ivi  celebrò  il  secondo  suo  trionfo  dei 
Daci  con  magnifiche  feste,  e  massimamente 
perchè  correvano  i  decennali  del  suo  imperio, 
che  solevano  solennizzarci  con  gran  pompa  (6). 
Attesta  Dione,  che  arrivalo  Traiano  a  Roma^ 
vennero  molte  ambascerìe  di  nazioiii  barbare, 
e  Quo  dell'India,  a  visitarlo,  chi  per  bisogni^ 

(i)  Grotems  Thuàmr.  Inscripltoa. 

(2)  Thnaniis  Novns  Veler.   Inserì pliop. 

(<^)  l^cfc  Scicadnn,  ff.  M  Censibos. 

(4)  PanTÌiras  Fast  Comalar. 

(^}  Thctavnis  Notss  Uscrìpl»  pat.  317.  tlffl.  i. 

(<>)  I>io  lik,  6^ 
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chi  per  ouequio.  Quattro  mesi  durarono  in 
Roma  i  pubblici  spettacoli  e  divertimenti,  con« 
Bistenti  per  lo  più  in  combattimenti  di  lioni  e 
d'altre  feroci  bestie,  oppnr  dì  gladiatori.  Giorni 
vi  furono  ne'  quali  ai  videro  uccisi  mille  di 
questi  fieri  animali,  e  in  più  altri  arrivò  la 
somma  a  dieci  mila.  Si  fece  conto  che  anche 
dieci  migliaia  <li  gladiatori  diedero  orrida  mo» 
atra  della  lor  arte,  combattendo  fra  loro  negli 
anfiteatri.  In  questi  tempi  ancora  attese  Tra- 
iano a  formare  e  selciare  una  strada  pubblica 
per  le  Paludi  Pontine,  con  fabbricar  anche 
case  e  ponti  di  gran  magnificenza  lungo  di 
esat  via,  per  comodo  de'  viandanti  e  del  com- 
merzio.  E  perchè  si  trovava  molta  moneta  o 
di  bassa  lega,  o  stronzata,  o  falsa,  ordinò  il 
saggio  imperadore  che  tutta  fosse  portata  allazeo» 
ca,  dove  fu  disfatta,  per  rifame  della  buona 
e  di  giusto  peso.  A  quest'anno  yi  crede  che 
appartenga  il  terzo  cpngiarÌ9  o  regalo  che  Tra- 
iano diede  al  pQpolo  romano».eapreaso  da  una 
medaglia  riferita  dal  Mezzabarba  (i).  Mette  il 
Tillemont  (a)  con  altri  scrittori  in  questi  tempi 
la  spedizion  di  Traiano  contra  de'  Parti,  ossia 
de' Persiani;  ma  certamente  è. da  anteporre 
la  sentenza  d'altri,  che  molto  più  tardi  par- 
lano di  quelle  imprese.  Succedette,  secondo 
la  Cronica  di  Damaso  (3),  nel  presente  anno 
il  glorioso  martirio  di  sant'Evarìsto  papa,  in 
cui  luogo  fu  posto  Alessandro. 

Anno  di  Cbisto  109.  Indizione  VIL 
di  Albssaxobo  papa  a. 
di  T&AiAxo  imperadore  la.. 


Consoli 

Aulo  Coantio  Palma  per  la  aeconda  volta. 
Gaio  Calvisio  Tullo  per  la  aeconda. 

Si  tìen  per  certo  che  a  qnesti  consoli  ordi- 
nar) fossero  sostituiti  (forse  nelle  calende  di 
luglio)  Publio  Elio  Adriano,  che  poi  divenne 
imperadore,  e  Lucio  Poblilio,  o  piuttosto  Po- 
blicio  Celso.  Era  stato  Adriano  pretore  in  Ro- 
ma nel  Tanno  107,  per  testimonianza  di  Spar- 
ziano  (4),  e  Traiano  gli  avea  donato  due  mi> 
lioni  di  sesterzj,  che  si  credono  far  la  somma 
di  cinquanta  mila  scudi  d'argento,  acciocché 
potesse  celebrare  i  giaochi  soliti  a  darsi  da  chi 
entrava  in  quel  riguardevole  ufizio.  Pretende 
il  Salmasio  (5)  che  Sparziano  scrivesse  il  dop« 
pio.  Fu  ,nel  precedente  anno  inviato  con  ti- 
tolo di  Legato  piretorio,  ossia  di  yicepretore^ 
esso  Adriano  nella  bassa  Pannonia:  mise  in 
dovere  i  Sarmati,  che  aveano  fatto  qualche  no- 
vità ne' confini  dell'imperio  romano;  restituì 
la  disciplina  fra  le  milizie  di  quelle  parti,  e 
fece  altre  azioni,  per  le  quali  si  meritò  il  con- 
solato nell'anno  presente.  Non  avea  figliuoli 

(l)  Medlobarb.  Nomism.  Inperal. 
(1)  Tillemont  Mcaoirc*  de*  Enpevein. 

(3)  Aaaslafi.  Bibliolbcc. 

(4)  SpailiaD.  in  vita  Hadriani. 
(6)  bain».  ia  Noli*  ad  Spartita. 
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Traiano,  e  Adriano  ano  cugino  non  ommetteva 
diligenza  ed  arte  alcuna  per  giugnere  a  tue- 
cedergli  nell'imperio,  aiutandosi  spesialmente 
con  far  la  corte  all'  iniperadrìce  Plotina,  e  col 
tenersi  amico  Lucio  Licinio  Sura,  uno  de'  fa* 
Tori  ti  di  Traiano.  ¥u  appunto  in  quest'  anno 
che  Sura  gli  diede  la  buona  nuova,  qualmente 
Traiano  pensava  di  adottarlo;  e  perché  i  cor- 
tigiani ed  amici  d'esso  imperadore  scoprirono 
qualche  barlume  di  questa  sua  Intenzione,  lad« 
dove  prima  mostravano  di  poco  stimare,  anzi 
di  sprezzare  Adriano,  da  li  innanzi  comincia* 
rono  ad  onoArlo,  e  a  procacciarsi  la  di  lui 
amicizia.  Mancò  poi  di  vita,  f9rse  circa  questi 
tempi,  il  medesimo  Sura.  Traiano,  che  si  ser- 
viva di  lui,  per  farsi  dettar  le  orazioni  ed  a1« 
locuzioni  al  senato  ed  al  *  popolo ,  perch'  egli 
•apea  poco  di  lettera,  non  ignorando  che  A« 
drìano,  siccome  persona  letterata,  era  capace 
di  servirlo  in  quella  funzione,  il  volle  presso 
di  sé,  e  si  valeva  della  di  lui  penna 2  il  che 
gli  accrebbe  la  familiarità  e  l'amor  di  Traiano. 
Al  defunto  Sura  feee  fare  Traiano  un  solenne  fu- 
nerale, ed  alzare  «na^atatua  per  gratitudine  (1). 
Lo  stesso  fece  egli  di  poi  alla  memoria  di  So» 
aio  Senecione,  e  di- Palma  e  di  Gelao,  che  ab* 
biam  detto  essere  stati  consoli  nell'anno  pre- 
sente, come  ad  amici  suoi  cari.  Noi  sappiamo 
che  Gaio  Plinio  Gerii  io  Secondo,  rinomatissi- 
mo autore  del  Panegirico  di  (Traiano,  dopo 
essere  stato  console  nell'anno  100,  fu  poi  man- 
dato con  titolo  di  Vicepretore  del  governo 
della  Bitinia  e  del  Ponto.  Le  sue  lettere  scritte 
di  là  a  Traiano  si  leggono  nei  libro  decimo. 
Ma,  per  quanto  finora  abbiano  disputato  fra 
loro  gli  eruditi,  non  s'è  potuto,  né  si  può  ide- 
cidere  in  qual  anno  egli  fosse  spedito  colà.  Il 
Loidio  e  il  Tillemont  {•»)  attribuirono  la  di  lui 
andata  al  fine  dell'anno  io3;  il  cardinal  No- 
ria (S)  al  presente  109  oppure  al  susseguente, 
come  ancor  fece  il  padre  Pagi  (4).  Eusebio  (5) 
mette  all'anno  decimo- di  Traiano,  cioè  al  107 
dell'era  nostra;  la  lettera  celebre  scrittagli  da 
Plinio,  esistente  allora  nella  Bitinia.  Idacio  (6) 
ne  parla  all' anno  11  a.  In  tale  incertezza  di 
tempi  sia  lecito  ai  lettori  l'attenersi  a  quella 
opinione  che  più  lorq  aggradirà,  e  a  me  di 
seguitar  più  tosto  il  Noris,  il  Pagi  e  il  Bian- 
chini. A  questi  tempi,  ma  colla  medesima  in- 
certezza, vien  riferita  dal  Mezzabarba  (7)  e  dal 
auddetto  Bianchini  (8)  la  selciatura  della  *via 
Traiana^  fatta  per  ordine  di  esso  Traiano.  Al- 
tro essa  non  fu  che  la  via  descritta  da  Dione, 
di  cui  si  parlò  al  precedente  anno,  cioè  la  via 
Appia,  che  da  Roma  va  a  Capoa:  la  più  ma- 
gnifica di  quante  mai  facessero  i  Romani,  ed 
opera  di  molti  secoli  avanti.  Perchè  la  rimo- 
dernò ed  arricchì  Traiano  di  varj  ponti  e  di 

(I)  Dio  ììh.  68. 

(a)  THItBont  Mém.  àu  Enpcr. 

(3)  NorU  ia  E^sl.  CoBialiri. 

(4)  Pa|ias  in  Crii.  Banw. 

(5)  Eaicbiu  »  Ghioa. 

(6)  HadM  ia  fastis. 

<7)  Mcdtobarb.  NanUa.  Imprratw. 
(8)  Blaochiaioa  s4  Anulaùan. 
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fabbriche  accanto  alla  medesima,  perciò  egli» 
o  il  pubblico,  le  diede  il  nome  di  Via  Tra- 
iana.  Credesi  parimente  che  in  quest'anno  Tra- 
iano dedicasse  il  rirco,  cioè  il  Massimo,  risto- 
rato da  lui  coi  marmi  presi  dalla  Naumachia  (i) 
di  Domiaiano.  ^ 


Anno  di  Caxsro  i  io.  Indhdont  FUI. 
di  AuissAVDao  p^ipa  3. 
fU  TaAiAiro  imperadore  i3. 

CoruoU 

Snvio  SiiiVinmro  Oarrro, 
Manco  Panncio  Patscno. 

Le  iscrizioni  pubblicate  dal  Fabretti,  dal 
Bianchini  e  da  me,  ci  assicurano  tali  enere 
stati  t  nomi  e  cognomi  di  questi  consoli,  càe 
si  trnovano  ignorati  o  guasti  presso  i  prece- 
denti illustratori  de*  Fasti.  Non  si  sa  intendere 
perchè  il  Mezzabarba  (a)  e  monsignor  Biao- 
chini  pretendano  che  solamente  in  queat^anao 
i(  aenato  accordaase  a  Traiano  il  glorioso  ti- 
tolo di  Ottimo,  quando  questo  titolo  oompa» 
risce  in  tante  altre  medaglie  che  si  rapportano 
agli  anni  precedenti.  Plinio  anch'eglt  ne  parla 
nei  Panegirico,  che  dicemmo  composto  nel* 
l'anno  100.  Dione  (3)  per  lo  contrario  acrìve 
che  solamente  dopo  la  conquista  dell'Armenia 
egli  fu  cognominato  OttioM.  Vogliono  i  sod- 
detti  scrittori  che  Traiano  l'accettasse  «ola- 
mente  in  quest'  anno.  Ma  non  era  tale  la  di 
lui  umiltà  da  far  si  lunga  reaistenza  a  questo 
elogio,  per  altro  ben  meritato  da  lui.  Aoga- 
sto  non  voleva  esser  chiamato  Signore.  Tra- 
iano all'incontro  assai  gradiva  che  gli  ai  desse 
questo  nome.  Abbiamo  da  Eusebio  (4)  ^^^  ^ 
famoso  tempio  del  Panteo  di  Roma,  oggidì  li 
Rotonda,  fu  bruciato  da  un  fulmine.  Chi  w 
che  in  quella  nobilissima  fabbrica  non  entrava 
legno,  crederà  bensì  che  un  folgore  cadeste 
colà;  ma  che  T  incendiasse,  non  saprà  intea* 
derlo.  Sotto  Nerone  e  sotto  Domiziano,  pno* 
cipi  nemici  della  virtù  «  maraviglia  non  eM 
fu  perseguitata  la  santa  religione  di  Cristo.  P<^ 
irebbe  ben  taluno  stupirsi  come  essa  trofssie 
un  persecutore  in  Traiano  (5),  principe  ama- 
tor  delle  virtù,  delle  quali  vera  maestra  è  U 
aula  religione  de'Criatiani.  Pure  fuor  di  dubbio 
è  che  sotto  di  lui  la  chiesa  di  Dio  pati  la  terzi 
persecuzione,  non  già  come  osservò  il  csrdt* 
nal  Baronio,  ch'egli  pubblicasse  editto  alcooo 
particolare  contro  d'essi  Cristiani,  ma  perche 
riferito  a  lui  come  s'andava  a  gran  passi  di- 
latando la  loro  credenza  con  pregiudizio  del 
dominante  culto  degl'idoli,  con  grafi  laoienti 
de'  falsi  sacerdoti  del  Paganesimo,  e  con  delle 
sollevazioni  de' popoli  contra  chi  professsTS  U 
fede  di  Cristo;  Traiano  ordinò,  o  permise  ebe 
fossero  osservate  rigorosamente  le  antiche  Ictf 
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(1)  Sactoniu  in  Domitiast  cap.  l5. 
(a)  Mc^iobarb.  ia  MaaiUm.  Imfaial. 

(3)  Dio  lib.  68. 

(4)  Eascbios  ia  Chroaico. 

(5)  ìàm  HisL  Ub.  3.  cap.  3t. 
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contri  gl'introdattori  di  nuore  religioni.  Però 
i  gorerottori  delle  proYÌncìe,  mutimamente 
dcirOrìente.  cominciarono  ad  infierire,  proba- 
bilmeote  circa  qaetti  tempi,  contra  chiunque 
li  icopri?a  seguace  dei  dogmi  cristiani  ;  laonde 
n  TÌdero  molti  forti  campioni  attestar  col  loro 
MDgue  la  verità  di  questa  religione.  Ne  hanno 
tnltito  ampiamente  il  cardinal  Baronio  (i) , 
0  Tillemont  (a)»  i  Bollandisti  (3)  ed  altri. 
fune  a  questi  tempi  appartiene  la  scoperta 
della  congiura  tramata  da  Crasso  contra  del 
booa  imperador  Traiano,  che  vien  aolo  accen* 
saU  da  Dione  (4),  aenaa  dirne  circostanza  al» 
equa.  Altro  di  pid  non  abbiamo  «  te  non  che 
TnisDo  ne  lasciò  la  cognisiooe  al  senato,  da 
cai  gli  fa  dato  il  meritato  gastigo,  senza  ap- 
parire se  pagasse  il  delitto  col  capo,  o  col- 
l'esilio.  Racconta  Sparziano  (5)  che  Adriano, 
loccetaor  di  Traiano,  ne'  primi  giorni  del  suo 
inperìo  fu  consiglijito  da  Taziano  di  levar  la 
▼ita  a  Lsberio  Massimo  e  a  Grasso  Fmgi,  re- 
legati nelle  isole,  per  sospetti  di  aver  aspirato 
all'imperio;  ma  ch'egli,  aflettando  sol  princi- 
pio il  boon  concetto  di  essere  principe  de- 
meote,  nion  male  avea  lor  fatto.  Tuttavia  per- 
chè Gratto  dipoi  aenza  licenza  era  uscito  fuor 
dell'iaois^  il  procuratore  di  Adriano,  aenza 
aspettaroe  alcun  ordine  dall'imperadore,  l'avea 
occiao,  quasiché  egli  macchinasse  delle  novità. 
Questi  forse  è  il  medesimo  Grasso  di  cui  parla 
Oiooct 


Jnno  di  Gusto  ih.  Indizione  IX. 
di  AiAssaanao  papa  4* 
di  TauASO  imperadort  i4« 

Cofiffo2f 
Gaio  CAimmo  Pisom^  BIaaco  Yamo  BoiAio. 

Un'iscrizione  pubblicata  dal  Panvinio  (6)  ci 
^  vedere  console  nelle  calende  di  marzo,  se 
pare  è  vero,  correndo  la  Tribunizia  Podestà 
^iMttordicesima  di  Traiano,  cioè  nell'anpo  pre- 
dente, Gaio  Orso  Serbiano  per  la  seconda  volta 
e  Lodo  Fabio  Giusto.  Quando  sia  vero  che 
Plinio  in  questi  tempi  governasse  il  Ponto  e 
^  Bitinia,  probabil  cosa  sarebbe  che  a  qne- 
«t'aoDo  appartenesse  la  celebre  lettera  (7)  da 
lai  icritu  a  Traiano  intomo  ai  Gristiani.  Era 
cresciuta  a  dismisura  in  quelle  parti,  non  meno 
ciie  oell'altre  deirOrìente,  la  religione  di  Grì- 
*^t  e  si  scorge  che  Plinio  avea  ricevuto  or- 
dine da  Traiano  di  processare  e  punire  i  di 
lei  legaaci.  Plinio  ne  fece  diligente  ricerca; 
iB«  ritrovato,  più  di  quel  che  credea,  «sorbi- 
ate il  numero  de'  Gris^ani  d' ogni  aesso  ed 
^\  e,  quel  che  più  importa,  dopo  maturo 
eume  scoperto,  ad  aliro  non  tendere   qaesta 

(0  BtTM.  w  Aiaal. 

(3)  TillcMil  Mea.  ds  PEfKic. 

(3)  Ada  SmloruB. 

(4)  Dio  ttk.  68. 

(5)  Sprtimia  i«  Hadrisso. 

(6)  PatTii.  Fait  Csualar. 
(7)Plii.Uk  w.  Efiil.  97.  Si  98. 
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religione  che  %  professar  la  praliea  delle  virtù 
e  r  abborrimento  al  vizj  «  volle  prima  infor- 
marne Traiano,  per  sapere  come  s'avea  da 
condurre  in  circostanze  tali.  Abbiamo  anche 
la  risposta  dell' imperadore,  che  gli  comanda 
di  non  fare  ricerca  de' Cristiani  ;  ma  se  sa* 
ranno  denunziati  e. trovati  costanti  nella  loro 
fede,  sieno  puniti,  con  perdonare  a  chi  pro- 
verà di  non  .esser  tale  sagrìficando  agli  Dii,  e 
col  non  badare  alle  denunzie  orbe,  cioè  date 
contra  di  loro  senza  il  nome  dell'accusatore. 
Tertulliano  (i) ,  ben  informato  di  queste  lèt- 
tere, fa  conoscere  l'ingiustizia  di  Traiano  in 
non  volere  che  sieno  ricercati  come  innocenti, 
e  in  volerli  puniti,  se  accusati.  Però  continuò 
la  persecuzione  comO'  prima;  e  quantunque 
non  mancassero  degli  apostatii  pnre  senza  pa- 
ragone maggior  fu  il  numero  degli  altri  che 
amarono  piuttosto  di  sofferir  coraggiosamente 
la  morte,  che  di  sagrificare-  ai  falsi  Dii  del 
Gentilesimo.  Grede  il  padre  Pagi  (a),  che  sia 
piuttosto  da  riferire  al  seguente  anno  la  let- 
tera di  Plinio.  11  vero-  è,  che  non  ai^  ftuò  ac- 
certar questo  tempo. 

Anno  di  Gbisto  i  iq.  Indizione  X 
dlt  Alxssavdzo  papa  5. 
di  TaAiAVO  imperadore  i5. 

Consoli 

BIaico  Ulfio  Nsrva  Tzauio  Auoosto  per    la 
sesta  volta,  Tito  Sbstio  AiaioàM. 

Possiam  credere  che  a  quest'anno  apparten- 
gano due  opere  di  Traiano,  latta  prima  d'im- 
prendere la  spedizione  verso  l'Armenia,  delle 
quali  fa  menzione  lo  storico  Dione  (3):  cioè 
l'erezione  in  Kòma  di  alcune  biblioteche,  e  la 
fabbrica  della  piazza,  che  fu  poi  appellata  di 
Traiano,  nel  sito  dove  anche  oggidì  si  mira  la 
sua  colonna.  Un  tesoro  impiegò  Traiano  in  for- 
mar questa  piazza,  perchè  gli  convenne  spia- 
nare una  parte  del  monte  Quirinale;  e  ser- 
vendosi di  Apollodoro  insigne  architetto,  ornò 
in  Varie  maniere  tutta  la  circonferenza  di  bei 
portici,  e  l'atrio  di  alte  e  grossissime  colonne 
con  capitelli  e  corone,  e  con  istatoe  e  orna- 
menti di  bronzo  indorato,  rappresentanti  uo- 
mini a  cavallo  e  arnesi  militari.  Nel  mezza 
dell'  atrio  si  vedea  la  statua  equestre  d' esso 
Traiano.  Era  si  vaga  e  si  magnìflca  tal  fattura 
per  altre  giunte  fattevi  da  Alewandro  Severo 
imperadore,  che  restava  incantato  chiunque  la 
mirava.  Ammiano  Iffkrcellino  (4)  scrive,  che 
venuto  a  Roma  Gostanzo  Augusto,  allorché 
giunse  alla  piazza  di  Traiano,  fattura  che  non 
ha  pari  in  tutto  il  mondo,  e  che  mirabil  sera* 
bra  fino  agli  atessi  Dii  (  cosi  uno  storico  pa- 
gano), rimase  attonito  all'osservar  quelle  gi- 
gantesche figure,  e  tanti  begli  oroamenti.   £ 

(1)  TcfliliiaMi  il  Apologetico  af.  a. 
(a)  Pagiu  ia  Crit  Baroa. 

(3)  Dio  lik  68. 

(4)  Aausiius  Mafccdissa  lift.  16.  csp.  t«. 
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Casftiodorio  (i)  anch' egli   scrìverà  che  a' suoi 
fempi^  per  quanto  si  andasse  e  rìandasse  alla 
piazza  di  Traiano^  sempre  essa  comparirà  nn 
miracolo.  In  somma  non  vi  fu  opera  fatta  da 
Traiano  che  non  desse  a  conoscere  che  il  suo 
bel  genio  era  impareggiabile,    e    il  suo  buon 
gusto  mirabile  in    tutto.  Crcdesi   che  in  que- 
st'anno e  nel  seguente  fosse  compiota  e  dedi- 
cata  quella  piazza.  Il  Tillemont  (a),  fidatosi 
di  Giovanni   Maiala,   scrittore  abbondante  di 
favole  e  di  sbagli,  mise  all'anno  io6  e  al  se- 
guente la  spedizion  di  Traiano  verso  l'Arme- 
nia. Le  ragioni  recate  dal  cardinal  Noris,  dal 
Pagi  '  e  da  altri ,  e  lo  Stesso  racconto  che  fa 
Dione  di  qt^lla  guerra  persuadono  abbastanza 
che  solamente  in  quest'anno  Traiano  si  mosse 
▼erso  quelle  parti  (3).  V'ha  in  olire  qualche 
medaglia  (4)  indicante  i  voti  fatti  pel  suo  buon 
ritorno.  Ardeva  di  voglia  Traiano  di  far  qnal- 
che'  altra  militare  impresa,  per  cui  sempre  più 
crescesse  la  gloria  sua.  Gli  se  ne  presentò  una 
occasione,  perché  egli  non  'era  di  qoe*  prin- 
cipi cKe   truovano,  seiflpre  che   vogliono  nei 
loro  gabinetti,  delle  ragioni   di  far  guerra  ai 
loro  vicini.  Erano  soliti  i  re  delfArmenia  (l'ab* 
biam  già  veduto)  di  prendere  il  diadema  reale 
dai  romani  imperadori,  dalla  sovranità  de'  quali 
ti  riconosceano  in  qualche  maniera  dipendenti. 
Esedare   nuovo   re   di  quella  contrada   l'avea 
preso  da  Gosdroe  re  de' Parti,  dominator  della 
Persia.  Traiano  fece  intendere  le  sue  doglianze 
a  Cosdroe,  il  quale,  come  se  fossero  burl^,  o 
per  sua  superbia,  ninna  adeguata  risposta  die- 
de. Traiano  allora  determinò  di  farsi  fare  giu- 
stizia con  un  mezzo  più  concludente,  cioè  col- 
l'armi.  S)ì  mise  dunque   in   vias^gio    nell'anno 
presente  con  un  possente  esercito  verso  il  Le- 
vante. Il  solo  suo  muoversi  fece  calar  tosto  l'al- 
terigia di  Cosdroe,  e  spedire  ambasciadori   a 
Traidno  con  dei  regali,  per  esortarlo  a  desi- 
stere da  una  guerra  di  tale  importanza,  giac- 
che egli   diceva  d'aver  deposto  Esedare,  e  il 
pregava  di  voler  concedere  l'Armenia  a  Par- 
taraasire,  che  forse  era  fratello  del  medesimo 
Co!»droe.  Trovarono  questi  ambasciadori  Tra- 
iano già  arrivato  ad  Atene,  ma  non  già  in  lui 
quella  facilità  di  cui  si  lusingavano.  Rifiutò  egli 
i  lor  prea^^ti,  e  disse  conoscersi  l'amicizia  dalle 
azioni,  non  dalle  parole,  ed  esser  egli  incam- 
minato verso  la  Sona,  dove  avrebbe  prese  quel- 
le misure  che  più  converrebbono.  Continuato 
poscia   il  viaggio  per  terra,  secondo  Giovanni 
Maiala,  nel  di  7  del  seguente  gennaio,  oppure 
nell'ottobre  dell'anno  presente,  entrò  in  An- 
tiochia capitale  della  Scria  con  corona  d'ulivo 
in  capo. 

(1)  CassìodorÌBs  Var.  lib.  7.  cap.  6. 
(1)  TillemoBt  MànoÌTCi  des  EnpcKais. 

(3)  Dio  lib.  68. 

(4)  Mcdiobaib.  in  Namìsaiat  lapsial. 
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Anno  di  Cristo  i  i3.  Indizione  XI. 
di  Alessakdho  papa  6. 
di  Traiako  imperadore  16. 

Consoli 

Lucio  Pobltcio  Celso  par  la  seconda  volta, 
Lucio  Clooio  Paiscnro. 

Vogliono  alcuni  che  nell'occasione  che  Tra- 
iano Augusto  si  trovò  in  Antiochia,  0  sul  fine 
del  precedente  anno,  o  sul  principio  del  pre- 
sente, gli  foue  condotto  d'avanti  sant'Ignazio 
vescovo  di  quella  città  (1),  accusato  ò*  es»nt 
Cristiano  e  pastore  dei  Cristiani.  Confesiò  il 
santo  vecchio  intrepidamente  il  nome  di  Gesò 
Cristo  ;  e  però  d'  ordine  di  Traiano  fu  man- 
dato a  Roma  per  essere  esposto  alle  fiere  nel- 
l'anfiteatro. Gli  atti  del  suo  gloriosissimo  mar- 
tino, compiuto  secondo  i  Greci  nel  dì  so  di 
dicembre,  e  le  sue  lettere, 'spiranti  no  mira- 
bile amor  di  Dio  e  una  tenerissima  divozione, 
restano  tuttavia  per  edificazione  della  chiesa. 
Altri  mettono  più  presto  il  suo  martirio;  ma 
a  noi  basti  di  sapere  la  certezza  del  fatto,  le 
non  possiamo  quella  del  tempo.  L'iscrizione  (i) 
che  si  legge  nella  base  della  nobilissima  co- 
lonna Traiana ,  tuttavia  esistente  in  Roma,  ci 
vién  dicendo  che  nell'anno  presente  seguì  la 
dedicazione  di  questa  maravigliosa  fattura  a 
nome  del  senato  in  onor  di  Traiano,  che  non 
ebbe  poi  il  contento  di  vederla  prima  di  mo- 
rire. Nella  gran  copia  delle  figure  illustrate 
dalla  penna  del  Fabrelti ,  rappresentata  li 
vede  la  guerra  di  Traiano  contro  i  Daci.  f^ 
seguendo  intanto  Traiano  il  suo  viaggio,  arrivo 
con  un  poderosissimo  esercito  ai  contini  del- 
TArmenia.  Allora  i  re  e  principi  di  quelle  con- 
trade (3)  si  portarono  a  gara  a  visitarlo  con 
ricchissimi  presenti ,  fra'  quali  si  vide  un  ca- 
vallo cosi  ben  ammaestrato,  che  s'inginoccbiara 
e  chinava  il  capo  a'  piedi  di  chi  si  ynlera. 
Abgaro,  re  o  principe  di  Edessa  nella  OsroC' 
na,  parte  della  provincia  della  Mesopotamia, 
gl'invio  regali  e  proteste  di  amicizia,  ma  senza 
venire  in  persona,  perché  non  volea  perdere 
la  buona  grazia  di  Cosdroe  re  de' Parti.  .T°^* 
tavia  in  sna  vece  gli  mandò  (4)  Arbando  soo 
figlinolo,  giovane  di  bellissimo  aspetto,  che  s'in- 
sinuò così  bene  nel  cuor  di  Traiano,  che  quan- 
do poi  questo  imperadore  passò  per  Edessa» 
Abgaro  andatogli  incontro,  agevolmente,  p^f 
intereession  del  figliuolo,  ottenne  il  perdono. 
Partamasire  s'era  già  messo  in  possesso  del- 
l'Armenia  col  favore  de'  Parti,  ed  svea  pre^o 
il  titolo  di  Re.  Con  questo  titolo  scrisse  egli  1 
lettera  di  sommessione  a  Traiano;  ma  nou^C' 
dendo  venire  risposta,  ne  tornò  a  scrirere 
un'altra,  senza  piiì  intitolarsi  Re,  supplican*  j 
dolo  di  voler  inviare  a  lui  Marco  Giunio,  go* 

(1)  Ada  Sancloniip  apud  Bolland.  d  tpad   Aaisaiti*' 
(a)  Grnteros  pag.  190.  nan.  4. 

(3)  Dio  lib.  68. 

(4)  Idem  itt  Eaoerplis  ValMÌas. 
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reniatore  della  Gappadoeia,  per  trattar  seco 
d'tccordo»  Traiano  gl'invio  il  figlinolo  di  Gin* 
nio,  e  intanto  eontinuò  il  ano  TÌaggio,  con  im* 
poMenani  del  paese^  doTonqne  passava^  teina 
trorarri  resialenza  alcuna.  Arrirato  a  Satala 
città  deir Armenia  minore ,  Tenne  ad  inchi- 
Qarlo  Ancbialo  re  degli  Enioebi,  popoli  della 
Circuaia  Terso  il  mar  Nero.  Traiano  il  ri- 
cere  con  grande  onore  1  il  rimandò  «arieo  di 
regali.  Allora  fn  che  anche  ParUunaaire,  coo«» 
iiderando  il  brutto  aapetto  de'  tuoi  affari^  prò* 
babilmenle  conaigliato  dal  figkiuolo  di  Gionio 
a  rimetterai  nella  clenensa  ceaarea»  ottenuto  il 
itlTOcondotro,  renne  a  preaentarai  a  Traiano 


m  meno  al  campo.  Se  gli  acooatò  Partamaai* 
K,  e  depose  a'  anoi  piedi  il   diadema  aena* 
pnfarir  parola  :  il   che   veduto   dall'  immenaa 
corona  de'aoldati  di  Traiano»  ai  abò  un  ai  al* 
legro  itrepitoao  grido  di  f^cM,  ohe  qoel  prin- 
cipe atterrilo  fu  in  procinto  di  foggÌAMnOf  an 
BOD  tiloaac  reduto  attorniato  da  ai  gran  co- 
pia d'amati.  Chiesta  poi  una  particolare  odien- 
uda  Traiano y   l'ottenne  egli  benal,  ma  non 
già  il  diadema^  aiccomc  egli  dimandava  e  ape- 
nra  coll'eaempto  di  Tirìdate  a'  tempi  di  Ne- 
rone. Era  ben  direrao  dal  codardo  Nerone  il 
eoraggioto  Traiano.  Ne  uaci.in  collera  Parta- 
masire;  ma  riaalito  sul  trono  Traiano,  il  fece 
richiamare,   acetocchè  pubblicamente  rioono- 
icesse  il  ragionamento  aeguito  fra  loro  In  dia- 
parte.  Lamen toast  Partamaaire  di  eaaere  trat* 
Uto  come  un  prigioniero,  quando  egli  era  To- 
loDtarbnente  venuto,  e  fece  nuova  iatanxa  per 
impetrare  il  diadema  dalle   mani  di  Ceaare,  a 
coi  giarerebbe  omaggio.  Traiano  gli  *  riapoae , 
ebe  essendo  l' Armenia  pertinensa  del  romano 
imperio,  non  voleva  conaederla    a  ahicheaaia, 
ma  benal  mettervi  un  governatore;  e  liceo* 
natolo,  il  fece  lotto  partire  '  aeortato   da  no 
Mrpo  di  cavalleria,  aociooché  non  poteaae  m»* 
Dipolar  nel  ritorno  qualche  intrico  colla  gente 
del  paese.  Si   Tenne   dunque  alla  guerra,  di 
coi  altro  non  aappiamo,  te  non  che  Partnna- 
lire,  dopo  eaaorai  aoatennto,  ^finché  potò«  col- 
l'ami  alla  mano,  finalmente  fu  wceiao,  e  tutta 
TArmeoia  reato  in  potere  dell'Augnato  Traia- 
no, il  quale  he  fece  dna  provincia  del  romano 
imperio. 

Jnno  di  CaisTO  11 4.  Indinone  Xlt* 
di  Ai^EBSkVDtiO  papa  7. 
di  Trai  ANO  imperadore  17. 

Consoli 
QuiiTo  Nmno  HAtTA,  Poolio  Manmo  Voviaco. 


ne  fo,  atteatando  Lampridio  (1)  avere  Mario 
Maaaimo ,  Fabio  Marcellino»  Aurelio  Vero  e 
Stazio  Valente  acritta  la  di  lui  vita,  ed  asse- 
rendo Plinio  (a)  il  giovane  che  Caninio  era 
dietro  a  descrivere  la  guerra  Dacica.  Pure 
tutti  questi  acritti  son  rìroaati  preda  del  tem- 
po ,'  e  aon  periti  i  libri  di  Arriano  che  avca 
descritte  le  guerre  dei  Parti  :  aicché  altro  a 
noi  non  resta  che  il  compendio  di  Dione,  fatto 
da  Giovanni  Sifilino,  da  coi  ai  poaaano  ricavar 
le  impreae  di  Traiano,  ma  appena  abbozzate, 
e  senza  poterne  noi  trarre  i  tempi  diatinti  in 
cui  furono  fatte.  Perciò  aolamente  a  tentone 
aiidiaffio  riferendo  a  qneato  e  a  qneU'  anno  le 


Noi  Tolle  egli  ricevere,  ae  non  aaaiao  aul  trono  [  di  lui  impreae,  aenpa  poterne  fondAtamente  aa^ 


Gran  dÌMwentnra  è  alata  che  uno  de'  pia 
gloriosi  imperadori  che  a'  abbia  avolo  Boma, 
quale  ognnn  coofeaaa  Traiano ,  con  no  regno 
fecondo  di  tante  belle  impreae  e  di  ai  grandi 
uomini,  qual  fn  il  auo,  non  aia  paaaato  a  noi 
con  un'eaatta  e  convenevole  atoria  della  vita 
e  delle  azioni  di  lui.  Non  mancò  già  agli  an- 
iif^hi  aecoli  una  tale  storia,  anai  più  d'  ona  ve 
MvaAToai  V.  I. 


segnar  il  tempo  preciao.  Sia  dunque  eh'  egli 
nel  precedente  anno  compieaae  la  conqniata  di 

*  tutta  l'Armepia,  o  ehe  ciò  avveniaae  in  parte 
ancora  del  presente,  certo  è,  per  tealimonianse 
di  Dione   (3) ,  che  aparaaal   maggiormente   la 

I  fama  del  di  lui  valore  e  de'  anoi  acqoiati  per 
l'Oriente,  i  re  e  i  principi  circonvicini  ven* 
nero  ad  aasoggettarai  all'  aquile  romane  ,  op- 
pure a  chiedere  amicizia  e  pace.  Diede  egli 
un  re  ai  popoli  Albani,  (4)  ;  e  i  re  dell'  Ibe- 
ria,  de*  Sauromati ,  del  Bosforo  e  della  CoU 
chide  gU  prestarono  giuramento  di  fedeltih 
Avea  notato  Plinio  (5)  che  Traiano,  ae  voice 
ricrearsi  talvolta  daUe  applicazioni  e  fatiche 
del  governo ,  non  passava  già  a  divertimenti 
puerili  di  giuoco  ,  meno  poi  ad  altri  di  mag- 
gior vergogna,  perchè  illeciti  e  scandalosi,  mi| 
a  paMAtempi  faticosi,  per  tenere  in  esercizio  il 
corpo  e  giovare  alla  sanità.  Il  cavalcar^,  la 
caiBcia  erano  i.auoi  trastulli  ;  e  ae  ai  Uovava 
vicino  al  mare  o  ai  fiumi,  aolea  talvolta  far  da 
pploto  in  nna  nave,  e  metterai  a  remigare,  fa- 
cendo a>  gar^  co'  anoi  cortigiani  a  chi  meglio 
aapea  eaercitar  quel  duro  mestiere  in  romper 
r  onde  e  paaaare  gli  stretti.  Non  operò  di 
meno  questo  saggio  imperadore  in  Levante, 
insegnando  coir  esempio  auo  ai  aoldati  T amore 
e  tolleranaa  delle  fatiche  (6).  Marciava  a^^e 
egli  a  piedi ,  e  al  pAri  d'  essi  passava  %  piedi 
i  guadi  dei  fiumi.  Ordinava  egli  in  persona  4 
soldati  nelle  mareie,  e  camminava  innanzi  come 
un  semplice  nfisiale.  Teneva  molt^  spie  per 
saper  nu<|ve  de'  nemici ,  e  talora  ne  spargeva 
egli  delle  faUe  per  avvezzar  la  milizia  ad  ub- 
bidir con  prontesae*  a  star  vigilante  e  prepa- 
rata sempre  con  coraggio  a  tutti  ì  pericoli  ed 

I  avvenimenti*  Son  di  parere  il  Mezssbarba  e 
monsignor  Bianchini  che  Traiano. conquistasse 
in  queat'  anno  l' Aaairia ,  perchè  in  una  aua 
medaglia  ai  legge  :  AssiaiA  la  potbstatbii  ro- 
pvu  aowuri  aioACTA.  Ma  quella  medaglia  si  può 
riferire  ai  due  seguenti  anni,  non  avendo  ca- 
ratteristica particolare  dell'  anno  presente  ;  e 
da  Dione,  secondo  me,  si  ricava  che  più  tardi 


(1)  Laaiprìdìat  ia  Vita  Alex.  Sottri, 
(a)  PliMU  lib.  8.  Epiit.  4. 

(3)  Dio  lib.  68. 

(4)  Balfopiat  ia  Bicriar. 

(5)  Pliaiaa  ia  Paacfjrica  up.  81. 

(6)  Dia  lik  68. 
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taccedette  l' acquisto  4clt*  Anirìa,  ostia  della 

?art«  drlla  Soria  che  allora  era  possedoU  dai 
arti. 


Jnno  di  Gusto  i  i  5.  Indizione  XUl, 
di  Alessandro  pttpà  8* 
di  Taaiaho  imperadore  i8. 

Condoli 

r 

LvCtO  VlPStAMlO  MsssuiA, 
MAaco  VaaoiLUVO  Pbdobb* 


Vv 


'  Che  Vipstanio ,  e  non  Vìpstano ,  fosse  il 
nome  del  primo  di  questi  consoli ,  apparisce 
da  un'iserÌEtone  da  me  (i)  prodotta^  e  da  doe 
altre  del  Grutero  (2).  Se  crediamo  al  Tille- 
mont,  r  anno  fu  questo  delle  grandi .  imprese 
di  Traiano  in  Levante,  perch'  egli  entrò  nel 
paese  de' Piarti,  ^e  fece  quelle  grandi  conquiste 
di'  io  accennerò  all'  anno  seguente.  Se  non  ci 
Inganna  Dione  (3)^  altro  non  sappiamo  dell'o- 
perato da  lui  in  questo,  se  noii  eh'  egli  s' im- 
padronì delle  città  di  Ntsihi ,  capitale  della 
Bfesapotamia,  e  di  Singara  e  di  Bame,  città  o 
luogo  amenissimo  di  que'  contomi  :  il  che  in- 
dica abbastanza  che  alle  sue  mani  venne  l'in- 
tera ricca  provincia  della  Mesopotamia,  avendo 
noi  anche  osservato  di  sopra  ch'egli  passò  per 
Edessa,  città  parimente  di  quel  tratto  dove  si- 
gnoreggiava il  re  ossia  principe  Abgaro.  Parla 
di  poi  Dione,  e  parìerò  ancor  io  fra  poco,  del 
t  rem  noto  orrendo  d'Antiochia  ,  accaduto  sul 
fine  del  presente  anno.  Dopo  di  che  descrive 
I  gloriosi  progressi  di  Traiano  centra  de'Par^ 
ti,  i  quali  perciò  ^lebbono  appartenere  all'anno 
seguente,  e  non  già  al  presente.  Anche  (4)  il 
Meszabarba  mette  in  quest'anno  la  dedicazione 
fatta  in  Roma  della  basilica  Ulpia ,  ossia  di 
Traiano,  che  può  anche  riferirsi  all'  anno  1 1  a 
e  ai  quattro  susseguenti.  Certo  è  che  questa 
basilica  era  contigua  alla  piazza  di  Traiano , 
superbo  edificio  che  accresceva  la  bellezza  dì 
quella  piazza  ,  sapendo  noi  che  le  basiliche 
de'Bomani  furono  suntnosissime  fabbriche,  si- 
mili a  molte  grandi  chiese  de'  Cristiani ,  con 
trofei,  statue  ed  altri  ornamenti  in  cima,  e  con 
portici  magnifici  all'  intomo,  destinate  per  gli 
giuHici  che  colà  andavano  a  tener  ragione-, 
concorrendori  anche  i  negozianti  a  trattar  dei 
loro  affari.  Tornando  ora  a  Traiano,  mentre 
egli  attendeva  all'  acquisto  della  Mesopotamia, 
Manete  capo  d' una  nasion  degli  Arabi,  ^po- 
nce principe  dell'  Antemisia,  cioè  di  una  parte 
d'  essa  Mesopotamia,  e  Manisare  anch'  egli  si- 
gnore in  quelle  contrade,  faceano  vista  di  vo- 
lersi a  lui  sottomettere,  ma  con  trovar  prete- 
sti ogni  di  per  dichiararsi  e  per  venire  a  tro- 
varlo (5).  Non  si  fidava  Traiano  di  costoro  ^ 
e  molto  meno  se  ne  fidò^  dappoiché  Mebara- 


(1)  Thcsaamt  Ntros  luctìpl.  pag.  319.  nsm.  3. 
(a)  GrmtenM  ^g>  74  ti  I070. 

(3)  Dio  lià.  68. 

(4)  Bfsdiobtrb.  ta  Vhmim.  Inpcrst. 

(5)  Dio  lià.  08. 


spe  re  dell'  Adiabene,  avendo  ottenuto  da  loi 
un  corpo  di  soldatesche  per  difendersi  ooatra 
di  Cosdroe,  avea  da  traditore  parte  tracidsti, 
parte  ritenuti  prigioni  que'  soldati.  Fra  gli  ai- 
timi fu  un  centurione  chiamato  Sentio,  il  quale 
con  altri  imprigionato  in  un  forte  castello,  sl- 
lorchè  1'  esercito  di  Traiano ,  irritato  centra 
del  traditore ,  arrivò  neir  anno  seguente  io 
vicinanza  di  quel  luogo,  ruppe  le  cateue,  ac- 
cise il  castellano  ed  aprì  le  porte  agli  altri 
Romani.  Scrive  Entropio  (1)  che  Traiano  s'ìd- 
possessò  dell'Antemisia.  Dovette  essere  in  qoe- 
st'anno,  perchè  quella  era  una  delle  profin- 
eie  della  Mesopotamia.  Secondo  che  abbiam 
da  Dione,  per  queste  vittorie  fu  dato  a  Trsiano 
il  titolo  di  Partico  ;  ma  egli  piò  si  compia- 
ceva deir  altro  di  Ottimo,  perchè  esprimente 
la  soavità  de'  suoi  oostnroi ,  e  il  posseno  in 
cui  egli  era  di  tutte  le  virtù. 
-  Finita  la  campagna  coli'  acquuto  della  He* 
iopotamia,  venne  Traiano  (3)  a  svernare  osa 
parte  dell'  armata  ad  Antiochia.  Ma  meotre 
ivi  soggiornava,  avvenne  in  quella  città  uno 
de'  pia  orribili  e  funesti  tremuoti  che  mai  n 
leggano  nelle  storie.  L'  ordinario  popolo  ^i 
quella  vasta  città  ascendeva  ad  un  numero 
esorbitante;  ma  I'  avea  accresciuto  a  dismisara 
la  venuta  colà  della  corte  imperiale  e  di  gran 
copia  di  soldatesche.  V  era  in  oltre  coocona 
un'immensa  moltitudine  di  persone  di  qasu 
tutto  l' imperio  romano  ,  chi  per  negozj ,  ehi 
per  bisogno  del  principe,  chi  per  veder  qnsil^ 
feste.  In  Ule  stato  si  trovava  quella  nobili^ 
sima  metropoli  dell'Oriente;  quando neldi 33 
di  dicembre,  come  pretende  il  padie  Pagi  {^h 
venne  un  si  impetuoso  iremnoto,  precedato 
da  fulmini  e  da  venti  gagliardissimi ,  che  n>« 
vino  buona  parte  delle  fabbriche  della  città, 
eoti  restare  oppressa  sotto  le  rovine  gran  ool- 
tttndine  di  persone^  ed  innnmerabili  aitò  con 
ferite  e  membra  rotte.  Si  vide  il  «»»<> 
monte  Corasio  scuotere  si  forte  la  cima,  cbe 
parca  dover  precipitare  addosso  alla  cil^» 
uscirono  da  più  luoghi  nuove  fontane ,  ^  ^ 
seccarono  le  vecchie.  Acquetato  il  gran  flagd* 
lo,  si  cominciò  a  pescar  nelle  rovine^  e  mol- 
tissimi vi  si  sooprìrono  morti  di  lame.  Tro- 
vessi  una  sola  donna  che  avea  aostenoto  p^ 
più  giorni  se  stessa  e  un  suo  pàrgolctio  oj" 
proprio  latte,  ed  amendue  furono  cavati  viti: 
il  che  par  cosa  da  non  credere.  Traiano,  eàe 
s' incontrò  ad  essere  in  si  brutto  frangente  1 
I  per  una  finestra  del  palazzo,  in  cui  abitarai 
se  ne  fuggi  ;  e  scrivono  che  un  personaggio 
d' inusata  e  più  che  umana  statura  l' ainlò  a 
salvarti.  Tal  fu  nulladimeno  la  sua  ptnrsi 
che  quantunque  fosse  cessato  lo  scotimento 
della  terra,  pure  per  molti  giorni  volle  abi- 
tare a  cielo  scoperto  nel  circo,  io  questa  scia- 
gura perde  la  vita  Pedone  console ,  che  ter- 
minato il  suo  consolato  ordinario  ne'  primi  t» 
mesi ,  potè  molto  ben  venire  per  snoi  a0>'* 

(i)  Calropiat  in  Brcviar. 

(a)  Joban»»  Maiala  ii  Chroa.  Dio  lib.  W. 

(3)  PagiBB  ia  Crii.  Bwsa. 
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ad  Astiocbìa  ;  m  par  mm  fa  un  altro  Pedo- 
ne ,  «tato  coMole  io  «kan  degli  uum  preoe- 
denti. 

Anno  ài  CtxsTO  1 16.  Indizione  JClf^, 
£  AutMÀXDtiO  papa  9. 
di  Tbauho  imperadon  19. 

Consoli 
LiKao  Euo  Laku^  Eliavo  YsTBai. 

Cbianunente  acriTe  lo  ttorioo  Dione  (1)  che 
dopo  il  trenuoto  d'  Antiochia  (  e  però  nel- 
l'aoDO  preteste ,  e  non  già  nel  precedente), 
venata  la  primavera  ^  Traiano  con  tolto  lo 
•fono  delle  sue  genti  ti  raoMe  per  portar  la 
guerra  nel  cuore  del  regno  de'Parti.  Coove* 
BÌra  paaaare  il  rapido  finine  Tigri ,  le  coi 
ipoode  dalla  parte  del  lerante  erano  ben 
goemite  di  nemiche  miliaie.  ATora  egli  fiitlo 
fabbricar  nel  venio  una  prodigioaa  quantità  di 
baitbe  con  legni  pr^i  dai  boachi  di  Nialbi  ; 
e  per  introdorle  nel  anddetlo  6aroe,  penaò  ad 
an  aidiUaaimo  e  diapendioao  ripiego ,  cioè  dì 
tirare  on  gran  canale  d' acqua  dall'  Eufrate 
nei  Tigri,  per  cui  ai  poteaaero  condurre  le 
oavi.  Nacque  acMpetlo  ,  che  eaaendo  pia  alto 
l'Eafrate  dell'  nitro  fiume,  potettero  le  di  lui 
acque  aeeretcere  di  aorerohio  la  rapidità  del 
Tigri,  e  che  colà  ai  volgeate  tutto  V  Eufrate, 
con  perdertene  anche  la  navigatione  i  e  però 
Boo  ti  compiè  rimpreta,  o  te  pur  ti  compiè, 
non  te  ne  tenri  Traiano.  L'altro  ripiego,  a 
cai  t*  attenne ,  fu  di  condurre  aopra  carra  le 
barche  frtte ,  ma  aeiolte ,  per  unirle  poi  in- 
ùeme  tulle  ripe  del-  Tigri  ,  e  lanciarle  quivi 
ael  fiame.  Goal  fu  fatto.  Di  quatte  ti  formò 
«a  poote;  e  tanta  en  la  copia  dell'  altre«naiTÌ 
cariche  d' armnti  che  infettavano  i  Parti  tchie- 
nti  tnir  oppoaU  ripa ,  e  d'  altre  che  mioac- 
ciavano  in  pia  luoghi  il  patteggio  dell'  arma- 
la, che  i  Parti  non  tapendo  intendere  come 
ia  un  parte  prÌTO  affatto  d' alberi  lotterò  nate 
cotante  navi,  perciò  tgomentati  pretero  la  fu* 
ga.  Pattò  dunque  felicemente  tutto  I'  etercito 
"Maano^  e  piombò  tulle  prime  addotto  al  tra* 
ditor  Mebaratpé  re  dell'  Adiahene,  con  tetto- 
aMttere  tutta  quella  provincia.  Quindi  t'im* 
padroni  di  Arbela  e  di  Gaugamela  (dove  Alet- 
Modro  il  Grande  diede  la  tconfitta  a  Dario  ), 
«di  Ninive  e  di  Sota.  Di  là  pattò  a  Babilo- 
Bia,  tensa  trovare  in  luogo  alcuno  oppotiiio- 
ne,  perchè  i  Parti  non  erano  d' accordo  col 
^  loro  Cotdroe,  e  più  d' una  tediiione  e  guerra 
civile  in  addietro  avea  tnervata  la  potensa  di 
qoella  natione.  Volle  Traiano  ottervare  in 
quei  contorni  il  lago  onde  ti  cavò  il  bitume 
con  coi  in  rece  di  calce  furono  unite  le  pie- 
tre delle  mura  di  Babilonia.  Si  fetente  è  1'  a- 
rìa  di  quel  lago,  che  l'alito  tuo  fa  morir  gli 
animali  e  gli  uccelli  che  vi  a'  appreatano.  Di 
)^  paaaò  Traiano  a  Ctesifonte,  capitale  allora 
(iel  regno  de'  Parti,  dove  fu  latto  un  incredi- 
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bottino ,  4  pntk  «Ha  figlinola  di  Goadroe 
col  tuo  ricchittimo  trono  (i).  Gotdroe  te  o'cm 
fuggito  :  ne  parleremo  a  tuo  tempo.  Stete  di 
poi  il  vittorioto  Aogutto  le  tue  conquiate  per 
quelle  parti,  aoggiogando  Seleucia  (a)  e  i  po« 
poli  Marcomedi ,  e  un'  iaolà  del  Tigri ,  dove 
regnava  Atambilo  ,  e  gianae  fino  all'  Oceano. 
Svernò  coir  armata  in  quelle  parti,  e  vicorae 
varj  pericoli  percagion  delle  tempeate  inaorte 
in  quel  fiume,  vaatàtaimo  verao  le  beate  parti 
per  1'  unione  dell'  Eufrate. 

Lo  atrepito  di  tali  eonquiate  arrivato  a.Roma 
riempiè  di  giubilo  quel  popolo,  che  non  aapea 
aaaiarti  di  eaaltar  le  prodeaae  di  queato  Aug»> 
tto,  giacché  r  aquile  romane  non  aVeanò  mai 
ateto  ti  oHre ,  4Mmie  totto  di  lui ,  i  lor  voli* 
Perciò-  il  tenete  gli  oonlermò  -il  cognooM  41 
Pertico,  con  faooltà  di  trionfalmente  entrare 
in  Roma  quanlè  volte  egli  voleate ,  perchè  io 
Roma  non  erano  conotciuti  tanti  popoli  dm 
lui  toggiogati»  Truovaai  ancora  in  qualche  mur 
daglia  (3}  aeeretciuto  per  lui  tino  alla  nona 
volta  il  titolo  d'  Jmperadore,  e  datogli  il  nome 
d'Ercole.  Ordinò  parimente  il  aenato ,  olive 
ad  altri  onori ,  che  gli  foate  Ulaato  un  aito 
trionfale.  Preparavanai  ancora  i  Romani  a  faiw 
gli  uno  atraordinario  onorevol  incontro*  allora 
che  egli  lòate  ritornato  a  Roma  ;  ma  Dio  ni* 
trimenti  avea  ditpotto.  Traiano  più  non  rivide 
Roma,  né  potè  goder  del  trionfo.  Intanto 
atando  egli  ai  confini  dell'Oceano ,  viata  una 
nave  che  andava  alle  Indie,  cominciò  ad  in* 
formarti  meglio  di  qael  pàete ,  di  cui  avea 
dianzi  udito  tante  maraviglie,  e  gran  detiderio 
moatrava  di  portarti  colà*  Poi  dicea,  che  ae 
egli  fotte  giovane,  v'andrebbe;  e  chiamava 
beato  Aleitandro  il  Grande  per  avere  in  età 
fretca  potuto  dar  principio  alle  tue  impreae. 
Gontuttociò  gli  dorava  quetto  prurito;  ma 
nell'  anno  tegnente  gli  sopravennero  tali  tr^ 
veraie,  che  gli  convenne  cacciar  queate  £anta- 
aie  e  oangiar  di  riaoluaione.  Intanto  egli  leeo 
deirAttiria  e  della  Métopotamia  due  provincie 
del  rontano  imperio.  Da  un^  iacriaiotae  (4)  età* 
ttente  tuttavia  nel  porto  d'Ancona,  e  riferita 
da  più  letterati,  ai  raccoglie  che  circa  queati 
tempi  fu  compiuto  il  lavoro  di  quel  porto  per 
ordine  di  Traiano,  il  quale  dopo  aver  prov^ 
veduto  il  Mediterraneo  del  porto  di  Civita 
Vecchia,  volle  ancora  che  l'Adriatico  ne  vwtum 
il  tuo.  A  lui  ha  quatta  obbligaaione  Ancona» 
ed  ivi  tuttavia  tuaaiate  un  arco  trionfale  po« 
ato  in  onore  di  coti  benefico  principe*  Ab* 
biamo  ancora  da  Euaebio  (5)  che  verte  que- 
ati tempi  la  natione  giudaica,  aperta  per  la  Li* 
bia  e  per  l'Egitto,  ai  rivoltò  dappertutto  con* 
tra  de*  Gentili  «  e  ne  aegnirono  innumerabili 
morti.  Ebbero  i  Giudei  la  peggio  in  Aleaaan* 
dria.  Secondo  i  conti  di  Dione  vi  perirono 
ducente  venti  mila   portone  ;  in  Cirene 


(I) 


lib.€8. 


(1)  Sparlisi,  ia  Vila  Hadrìan. 
(a)  Eilropivs  »  BraTÌar. 

(3)  MciioUfbTC  it  NairiMi.  laperat. 

(4)  Gratera»  pag.  a47-  mm.  6. 

(5)  EwdKu  ia 


148 

Giudei  coiniiiifero  dell* 
eoiitfa  de'Pagtdi. 


ANNALI 
etQdelt& 


Jnno  di  Cristo  117.  Indizione  Xf^» 
di  Sisto  peqfa  i. 
di  Adhuho  imperadort  1. 

CùnsoU 
Qmirzio  Nbgko^  Gaio  Vipstaitio  AvAolmiio* 

Secondo  l' opinione  de'  migtìeri ,  1'  anno  fu 
questo  in  cai  santo  Alessandro  papa^  gloriosa^ 
«ente  terminò  i  suoi  giorni  col  martirio.  Dopo 
lui  Sisto  tenne  il  pontificalo  >romano.  Soggior- 
nando Traiano   Terao  1'  Oceano  ,  tattaTÌa  coi 
pensieri  e  desiderj  di  veder  l' Indie  ,  ai  fece 
condarre  in  nave  pel  golfo  xhe  Dione  (■)  ed 
Eutropio  (a)  chiamano  il  mar^Bosao,  ma  che 
tecoado  tutte  le  apparente  fu  il  golfo  Persico. 
Aggiogne  Dione  eh'  egli   s' iiioltrò  in    quelle 
^rfi  sino  al  luogo  dqve  ri  crede  che  morisse 
Il  grande  Alessandro,  con  far  r?i  le  cerimonie 
Itunebri  in  memoria  di  lui.  Ma  restò  ben  de*- 
luso,  perchè  dopo  la  relaiione  di  tante  belle 
cose  ohe  si  diceano  di  que'  paesi ,    altro  non 
Ti  troTÒ  che  favole  e  luoghi  rovinati.  In  que- 
eto  mentre  gli  vien  nuova  che  i  Parti  si  son 
ribellali,  e  si  son  perdute  tutte  le   conquiste 
^ella  Persia  e  della  Me»opotamia,  colla  morte 
e  prigionia  delle  miliaic  lasciatevi  di   guarni* 
gione.  Non  tardò  Traiano  ad  inviar  oolii  Mas- 
•imo  e  Lucio  Quieto.  Differente  fu  la  fortuna 
di  questi  due  generali.  Massimo  in  una    bat- 
taglia vi  lasciò  la  vita.  Lucio  Quieto   air  in- 
Mntro,  Moro  di  nasione,  ricuperò  Nisibi ,  ed 
espugnata  Edessa,  le  diede  il  sacco  e  l' incen- 
diò. Alla  medesima  pena  fu   esposta    la    città 
di  Seleocia ,  presa  da  Ericio  Clero  e  da  Giu- 
lio Alessandro.   Tali   novità    fecero    risolvere 
Traiano  a  mutar  disegno  intomo  a  que'  paesi, 
•corgendo  assai  che  non  gli   sarebbe    riuscito 
di  conservarli  come  provincia  ,  e  sotto  il  go- 
▼emo  de' magistrati  romani.    Però    tornato  a 
Gtesifonte,  e  fal^i  raunare  in  una  gran  pianura  i 
Romani  e  i  Parti,  salito   sopra   nn   eminente 
trono,  .dichiarò  re  dei  Parti  Partamaspare,  per- 
•onaggio''di  qvellanaiione,  chiamato  Pmumios^ 
siri»  da  Spaniano  (3) ,  e  gli  pose  in   eapo  il 
diadema  :  riaolmione  abbracciata  volentieri  ed 
«pplaadita  da  qoe'  popoli.  Indi  passò  nell'  A- 
rabia  Petrea  ,  che  s'  era  anch'  etsa  ribellala  3 
ma  vi  trovò  il  paese  molto  brutto,  né  vi  potè 
prendere  Atra  lor  capitale,  con  patirvi  ancora 
inaoffl'ibili    caldi   e  molti  altri  disastri.  Cre- 
desi  nondimeno  da  alcuni  eh'  egli    pervenisse 
fino  eli'  Arabia  Felice.  Negli  stessi  tempi   (4) 
eontinaarono  pin  che  mai  le  sedisiooie  ribel* 
lioni  de'  Giudei  nella   Mesopotamia ,   nell'  E- 
fitto  e  ia  Cipri.  Attesta  Easebio   (5)   che  in 

(1)  Dio  lib.  68. 

(a)  Eairopins  io  Breviar. 

(3)  Spartianus  ia  VìU  Hairiad. 

(4)  Dio  lib.  68. 

(6)  Esiobiss  la  ChroB. 
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Salattina  oittà  di  Cipri  prevalse  la  foru  dei 
Giudei  oontra  de'  Gentili,  di  modo  che  quelU 
città  rimase  spopolata.  Ma  Artemione  capitano 
de'  Cip  ri  otti  cosi  fattamente  perseguitò  i  Gia- 
dei  in  queir  isola,  che  li  disertò  affatto,  fs- 
cendosi  conto  che  ivi  tra  Gentili  e  Giudei  pe- 
rirono ducente  quaranta  mila  persone.  Fu  sd- 
che  spedito  Lucio  Quieto  il  Moro  centra  dei 
medesimi  nella  Mesopotamia ,  che  col  farne 
un'  orrida  strage  diede  fine  alla  loro  inqai^ 
tudine. 

Ma  che  ?  Tutte  queste  vittorie  e  conquiite 
di  Traiano,  che  costarono  tanto  sangue  e  tsote 
apese  e  fatiche  %i  Romani,  non  istettero  oiolto 
a  svanir  in  fiiaM>;  perchè  appena  ritirosai  da 
quelle  contrade  Traiano,  che  le  cose  ritorna- 
rono nel  primiero  stato,  senia  restarvi  un  pal- 
mo di  dominio  de'  Romani.  E  se  ne  ritirò  per 
forza  Traiano ,  perchè  nel  mese  di  luglio  co- 
minciò a  sentire  aggravata  la  sua  sanità  da 
male  peviooloso,  che  da  lai  fìi  creduto  veleno; 
ma  si  attribuisce  da  aiirt  a  ceèsaiion  delle 
emorroidi»  e  da  altri  ad  un  tocco  di  apoplei- 
sia,  per  cui  restò  offesa  qualche  parte  del  ino 
corpo*  Altri  in  fine  vogliono  ch'egli  fosse  si- 
salito  dall'  idropiaia.  Questo  qualunque  lia 
malore  sopraggiunto  a  Traiano ,  allorché  me- 
ditava di  tornarsene  in  Mesopotamia,  gli  iece 
cangiar  pensiero,  e  l' invogliò  di  ritornartene 
in  Italia, doveera  continuaolente  richiamato  dal 
senato;  e  però  ve»o  questo  parti  frettoloM- 
mente  s'incamminò  (i)*  Giunto  ad  Aotiochii 
capitale  della  Seria  ,  1  lasciò  ivi  Elio  Adriano 
suo  cugino  con  titolo  di  Governatore ,  e  g^ 
consegnò  1'  esercito  romano.  Continuato  poscis 
il  viaggio  sino  a  Selinonto  ^  città  manttiau 
della  Cilicia,  appellata  poi  Traianopolif  op* 
presso  dal  male,  che  Eutropio  (a)  chiamò  flutfo 
di  ventre,  quivi  in  età  di  seaaantuno,  altri  di- 
cono di  sessantotre  ansi,  compiè  il  corto  di 
sua  vita,  per  quanto  si  crede,  nei  di  10  d'f* 
gesto.  Il  detto  finora  ha  condotto  i  lettori* 
comprendere  le  mirabili  belle  doti  che  con- 
corsero a  fendere  Traiano  uno  de'  più  gloHoa 
imperadori  che  s'  abl>ia  mai  avuto  Roms,  e  * 
cui  pochi  altri  possono  uguagliarsi ,  non  càe 
sondare  innanzi.  Oltre  alle  belle  memorie  che 
egli  lasciò  in  Roma  e  in  varie  parti  del  ro- 
mano imperio,  in  fabbriche  santuoae,  strsde» 
porti,  ponti ,  si  traevano  ancora  varie  città  0 
fabbricato  da  lui,  o  che  presero  il  nome  ih 
lui.  A  lui  ancora  principalmente  attriboiics 
Aurelio  Vittore  l' istituzione  .dei  cono  pot>* 
blico ,  oggidì  appellato  le  Poste ,  che  vera- 
mento  ebbe  origine  da  Augusto  ,  ma  fa  an* 
pliato  e  regolato  in  miglior  forma  da  Traiano» 
acciocché  si  potessero  speditameoto  e  regola- 
tamente saper  dall',  imperadore  le  nuove  del 
vasto  imperio  romano,  e  andar  e  venir  pron- 
tamente gli  ufiziali  cesarei  {  giacché,  come  dot- 
tamente osservò  il  Gotofredo  (3),  servi ra  al- 
lora la  posta  solamento  per  gli  ministri  ed  00- 

(i)  Asfdivs  Vicior  la  Eptone. 

(a)  Eilrop.  la  Brcviar. 

(3)  Gothtfndos  ad  Lcgoa  S.  Tit  6.  CoA  Tàsadoó» 
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aini  dell'  imperad^ra,  e  non  già  par  le  per-  | 
tone  private,  ed  era  nantentiU  alle  spese  del 
fisco  eom  eaTaUi,  calessi  e  oairette*  Ma,  sic* 
cene  oaserra  Aurelio  Vittore  (i),  e  si  raeeo- 
^lie  dal  Codice  Teodosianoy  questo  lodeTole 
btitoto  col  tempo  e  sotto  i  eattÌTi  imperadori 
degenerò  in    odo  intollerabile   aggraTÌo  delle 
Provincie  e  de*  sudditi.  Non  fu  già  esente  da 
of(ni  difetto  Traiano ,   e  ras  d'  accordo  Dio- 
ne (a)  j  Aurelio  Vittore  (3) ,  Sparaiano  (4)  e 
Giuliano  l'Apostata  {5\  in  dire  oh'  egli  oadea 
talvolta  in  eccessi  di  bere;«nMl  non  si  sa  ohe 
egli  commettesse  giammai  axione  alcuna  con- 
tra  il  dorerr,  allorohc  era  riscaldato  dal  vino» 
Ansi»  se  crediamo  ad  esso  Vittore,  egli  ordinò 
dì  non  aver  riguardo  a  ciò  eh'  egli  avesse  oo- 
nandato  dopo  essere  intervenuto   a    qualche 
convito.  Aggiugne  Dione  eh'  egli    fu  suggettD 
ad  uu'infiune  libidine,  abborrita  dalla  natura 
stessa,  ma  sema  fare  violenta  o  torto  «d   al- 
cuno. Tutti  effetti  della  falsa  e  stolta  religio- 
ne de'  Gentili,  la  quale  accecava  e  affascinava 
talmente  le  loro  menti,  che   non   si  attribui- 
▼ano  a  vergogna  e  peccato  le   maggiori  eoor* 
auità,  che  aan  Paolo  chiaramente  nomina  e  ri- 
conosce per  un  gran  vitupero  del  Gentilesimo 
allora  dominante.  Contuttooiò  nelle  -virtù  po- 
litiche ,   e   massimamente  ndl*  amoreveleasa  , 
demenra  e  savieaxa   fu   si   eccellente   questo 
Angnsto»  ehe  (6)  da  li  innanai  nelle  acclama- 
zioni che  faceva  il  senato  al  regnante   imp^ 
radore,  si  osò  di  augurargli  che  fo§9e  pia  Jbr^ 
ummto  tP  jtugUMio ,  più  buono   di  Traiamo.  E 
beo  godè  sotto  di  lui  fioma  e  l'imperio  tutto 
nna^mirabil  calma,   se    non  ehe  si  sentirono 
tremooti  in  varie  città,  e  peste  e  carestia  in 
vari  luoghi;  e  in  Roma  segni  vna  fiera  inon- 
dazion  del  Tevere  :  malaoni  «nondimeno   che 
•erv irono  solamente  di  gloria  a  Traiano,  per^ 
eh'  egli  in  quante   maniera  potè,  si    adoperò 
per  rimedisra  ai  lor  pessimi  eff'elti,  e  per  sov- 
venire chi  era   in  bbogno.  Fioriroiio   ancora 
eotto  questo  insigne  imperadore  var|  eccellenti 
ingegnif  perah'egli  al  pari  degli   altri  pio  ri- 
nomati regnanti  amò  i  letterati  e  promosse  le 
lettere^  Restano  a   noi    tuttavia   le  opera   di 
Cornelio  Tacito,  di  Plinio  il  giovane  e  di  Fran- 
tino  ,   per  tacer   d'  altri  che  fiorirono  anche 
■otto  Adriano,  e  d'  altri  de'  quali  si  son  per- 
dati i  libri. 

Ora  Plotina  impendrioe>  ehe  accompagnò 
ncnspre  in  tutti  i  suoi  viaggi  il  marito  Trai^ 
no,  da  ohe  egli  fu  asorto,  non  lasoiò  traspi- 
rare la  di  Ini  perdita,  se  non  dappoiché  ebbe 
concertalo  tutto  per  fargli  Snocedera  P  obi  lo 
Elio  Adriano  di  lui  .cugino,  giacché  non  si  m 
che  Traiano  avesse  mai  figliuolo  alcuno.  La 
fama  è  varia  intorno  a  questo  punto.  Crede- 
rono alenai  (7)  che  fosse  corso  per    mente  a 

(I)  Aarel.  Victor  de  Cmarib. 

(31)  Dio  Uh.  68. 

(3)  Avrei.  Victor  de  C«ur. 

(^)  Spili,  il  Vib  Hadr. 

(5)  Jaliaa.  de  Caor. 

(6)  Balrop.  »  BrcT. 
(;)  SpailiMM  b  ViU  flsdrlML 
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Traiano  di  lasciar  T  iosperio  a  Hemio 
giurisconsulto  di  qoe*  tempi,  e  cìm  gli  dii 
un  giorno  :  A  Pùi  raaeomanéo  le  provineù  ,  m 
^umiche  di$gnmia  mi  aecadtise.  Altri  pensaro- 
no (t)  eh'  egli  avesse  posti  gli  ooohi  aopra  Seiv 
Viano  cognato  di  Adriano ,  «d  altri  fin  sopra 
Lmio  Quieto,  ohe  già  dicemmo  Moro  di  na* 
alone.  Lo  creda  chi  vuole.  Vi  fu  chi  disse  es» 
sera  stata  sua  intensione  di  nominar  dieci  pei^ 
acne,  lasciando  poi  la  scelta  del  migliore  al 
senato ,  dopo  la  sua  morte.  Nulla  di  ciò  In 
fatto.  Solamente  sol  fin  della  vita  adottò  e 
nominò  suo  successore  Adriano;  e  ciò  per 
opera  di  Piotine  Augusta  e  di  Celio  Tasiano, 
orni  a  Attiene ,  tntora  d'  esm  Adriano-,  perché 
veramente  Traiano  non  mostrò  mal  tcneresza 
alcuna  d'  amoro  per  lui ,  conoscendone  asssé 
i  difetti  ;  e  l'avea  bensì  sollevato  alla  dignità 
di  console,  ma  senaa  dargli  cariche  rigosrdé^ 
voli  sussistenti  :  il  che  non  si  accorda  con  ciò 
che  abbiam  d^to  rivelato  a  Ini  da  Licinio 
Sura  (a)  neir  anno  109,  cioè  che  fin  d'allora 
Traiano  meditava  diadottario  per  suo  figliuolob 
Convengono  nondimeno  gli  storici  in  dira  ohe 
Plotina  00'  suoi  maneggi  portò  il  marito  in^ 
fermo  a  dichiararlo  suo  figlinolo  e  soccessorej 
siccome  quella  che,  se  vogliamo  prestar  fede 
a  Dione  (3) ,  era  innamorata  di  Adriano  :  il 
che  potè  immaginar  la  malizia  ,  solita  a  far 
de'  ricami  alle  asioni  altrui ,  e  mBssimamente 
dei  grandi.  Ansi  non  mancò  chi  credesse  es* 
sera  stata  l'  adosion  di  Adriano  una  tela  in- 
teramente fatta  da  essr  Plotina  senta  notitia 
e  consentimento  di  Traiano ,  ed  anche  dopo 
la  di  lui  morte,  tenuta  celata  apposta  per  quel* 
ohe  di»  con  fingere  (atta  da  Ivi  l'adoaton  sud- 
detta. A  questo  sospetto  diede  quslcbe  fon- 
damento I'  essere  state  spedite  le  lettera  al 
senato  coli'  avviso  di  tale  adosion  e,  ma  sotto^ 
scrìtte  dalla  sola  Plotina.  Fece  la  medesima 
Augusta  per  solleciti  corrieri  intendera  ad 
Adriano  la  nuova  dell'  operato  da  Traiano  (se 
por  tutta  sua  non  fu  quella  fattura)  nel  di  9 
di  agosto.  Poscia  nel  di  1 1  gli  arrivò  la  noova 
della  morte  di  Traiano.^4).  Non  perde  tempo 
Adriano  a  scriver  lettere  al  senato,  ifttitolan* 
dosi  Traiano  Adriano,  e  pregandolo  di  confer- 
margli l'imperio,  e  protestando  di  non  ammeU 
tere  onora  alcuno  ch'egli  non  avesse  prima  do- 
mandato ed  ottenuto  dal  medesimo  ^senato , 
con  altra  sparate  di  non  voler  faro  se  non  ciò 
che  fosse  utile  al  pubblico,  di  non  far  morire 
alcun  senatora  ,'aggiugnendo  a  tali  protette 
gravi  giuramenti  ed  imprecasioni,  se  non  ese»> 
guiva  ciò  che  prometteva.  Ninna  difficoltà  si 
trovò  ad  approvare  la  di  lui  snccessione,  ben 
conoscendo  i  senatori,  che  comandando  egli 
al  nerbo  maggiore  delle  milisie  romane,  paa- 
sia  sarabbe  il  negara  a  lui  ciò  che  colla  forsa 
potrabbe  ottenere.  Oltre  di  ohe  ,  V  eseraito 
stesso  della  Sona,  appena  adita  V  adosione  di 

(1)  Dio  lìb.  69. 

(2)  SpartMiu  hi  Vils  Htdff. 

(3)  Dio  lib.  69. 

(4)  Dio  Bb.  69 
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lui  e  la  morte  di  Truano  (i),  l'alea  ricono- 
tciato  per  imperadore:  del  che  fece  egli  scusa 
0ol  senato.  Usci  Adriano  di  Antiochia  per  Te- 
der  le  ceneri  ed  ossa  dello  stesso  Traiano,  che 
Plotina  saa  moglie,  Matidia  sua  nipote  e  Ta« 
siano  portavano  a  Roma;  e  poscia  se  ne  ri- 
tornò ad  Antiochia,  per  dar  sesto  agli  affari  del- 
r  Oriente,  prima  d'imprendere  anch' egli  il 
suo  TÌaggio  alla  yolta  dell'  Italia.  Forotao  ac- 
colte in  Roma  esse  ceneri  colle  lagrime  e  con 
un  trionfo  lognbre,  ed  introdotte  in  qaella 
città  sopra  un  carro  trionfale ,  in  coi  si  mi- 
rava l' immagine  del  defunto  Angusto ,  e  po- 
scia collocate  in  un'  urna  d'oro  sotto  la  co- 
lonna Traiana,  con  privilegio  conceduto  a  po- 
chi in  addietro,  perché  non  era  lecito  il  sep- 
pellire entro  le  vcittà  (a).  Egli  eerto  fu  il  pri- 
mo degr  imperadori  che  fossero  entro  '  Roma 
seppelliti.  Scrisse  Adriano  al  senato,  acciocché 
l^li  onori  divini,  secondo  l'empio  costume 
del  Gentilesimo,  fossero  compartiti  a  Traiano, 
^on  sol  questi,  ma  altri  ancora,  come  templi 
e  sacerdoti ,  decretò  il  senato,  alla  di  lui  me- 
moria ;  e  «per  molti  anni  dipoi  si  celebrarono 
in  onor  suo  i  giuochi  appellati  Partici. 

\ 

Anno  di  GarsTo  i\Z,^ Indhione  L 
di  Sisto 'papa  a. 
di  Adruito  imperadore  % 

Consoli 

£i40  AnaiAxo  Augusto  per  la  seconda  volta^ 
Tiiaaio  GiiAUDio  Fosco  Alusavobo*. 

'  CaxDssi  che  Traiano  avesse  air  anno  pre- 
cedento  disegnato  console  Adriano  per  l' anno 
presente.  Ma  anche  sensa  di  questo  il  oostu- 
me  era  che  i  novelli  Augusti  prendessero  il 
consolato  ordinario  nel  primo  anno  del  loro 
governo.  Era  nato  Adriano  neU'  anno  settan- 
tesimo sesto  della  nostra  era ,  nel  dì  a4  di 
gepnaio,  per  testimoniansa  di  Spaziano  (3)  . 
da  cui  abbiam  la  sua  vita.  Ebbe  per  moglie 
Giulia  Sabina,  6glinola  di  Matidia  Angusta,  di 
cui  fa  madre  Marciana  Augusta  ,  sorella  di 
Traiano.  Perchè  in  sua  gioventù  comparve 
scialacquatore  ,  si  tirò  addosso  lo  sdegno  di 
Traiano ,  suo  parente  e  già  suo  tutore.  Tut- 
tavia taljera  la  sua  disinvoltura  e  vivacità  di 
spirito,  che  si  rimise  io  grazia  di  luì,  e  ricevè 
anche  molti  onori  da  lui,  ma  non  mai  giunse 
in  vita  del  medesimo  ad  esser  accertato  di  suc- 
cedergli nell'imperio,  a  cagien  del  suo  natu- 
rale, in  cui  quel  saggio  imperadore  trovava 
bensì  molte  beile  doti,  ma  insieme  sapea  sco- 
prire non  pochi  vizj,  quantunque  Adriano  si 
studiasse  di  dissimularli  e  coprirli.  L' ambizione 
traspariva  dalle  di  lui  azioni  e  parole,  molto 
più  la  leggerezza  e  l' incostanza;  e  sopra  tutto 
il  suo  essere  stizzoso  e  vendicativo  facca  te- 
mere che  sarebbe  portato   alla  crudeltà.  Non 

(1)  Sptrtiniu  in  ViU  Hadràni. 

(2)  Eiliop.  fai  Braviar. 

(3)  Sfarlwaai  «a  Vita  Hadriani. 


si  può  Piegare  la  penetrazione  del  suo  ÌDten* 
dtmento ,  la  pronteixa  delle  sue  risposte,  obi 
applicazione  a  totto  quanto  p«ò  riuscir  d'  o^ 
namento  •  persona  nobile,  l'  aiutavauo  s  bril- 
lar nella  corte  e  negli  ofitj  a  lui  coniDeai. 
Prodigiosa  era  la  sua  memoria^  Totto  qusoto 
leggeva,  lo  riteneva  a  mente.  Fu  veduto  tal- 
volta in  uno  stesso  tempo  scrivere  ans  lette- 
ra, dettame  nn'  altra,  ascoltare  e  lavellsr  con 
gli  amici.  Non  si  lasciava  andar  innanzi  slcuoo 
nella  cognision  delle  lingue  greca  e  IsUmj 
sapea  egregiamente  comporre  tanto  in  pnia 
che  in  versi ,  ed  anche  improvvisava  talvolti 
con  garbo  (i)-  La  medidoa,  1'  aritmetica,  U 
geometria  le  possedeva  f  dilettav^si  di  «osar 
varj  strumenti ,  di  dipignere,  di  lavorsr  delie 
statue  ;  e  la  sua  non  mal  arnia  coriosità  il 
portava  a  voler  saper  di  totto,  con  inaino  inol* 
trarsi  molto  nel  vanissimo  studio  della  stroli^ 
già  giodiciarii^  e  nell'  empio  della  msgis.  L» 
sciò  anche  dopo  di  sé  varj  libri  di  sas  com- 
posizione in  prosa  e  in  versi.  -Suo  maeitro,  o 
pure  ajutante  di  studio  fii  Lucio  Giulio  Veiti- 
nio,  che  servi  poscia  a  lui  divenuto  imperadore 
di  segretario,  e  vien  chiamato  Soprantendenis 
alle  biblioteche  di  Roma  greche  e  Istioe  io 
una  iscrizione  (a).  Questo  suo  amore  alle  icieiue 
ed  arti  cagion  fa  che  a'  anni  lempi  Boriroso 
in  Roma  le  lettere ,  e  vidersl  i  profeisorì  <ii 
esse  sommamente  ooorati  e  premiati,  come  si- 
teste  anche  Filostrato  (3).  Piena  era  la  •« 
corte  di  gramatici,  musici,  pittori^  geometri, 
ed  altri  simili.  Spezialmente  si  oompisccTS  eoo* 
versar  coi  filosoÓ,  poeti  ed  oratori,  e  li  tenera 
bene  in  esercizio,  proponendo  loro  strsvsginb 
qoistioni  per  imbrogliarli,  e  rispondendo  lei* 
con  egnal  vivacità  tanto  sul  serio  che  borii»' 
do.  Per  altro  a  misura  del  suo  volubil  ce^ 
vello  era  anche  bizzarro  ed  instebile  il  io* 
genio  e  gusto.  E  credendosi  per  istare  lopo 
gli  altri  come  imperadore,  di  aver  sncbe  q1l^ 
sta  medesima  superiorità  nell'  ingegno  e  nel 
sapere  ,  porteva  nello  atesso  tempo  invidit  i 
chi  pareva  sapere  più  di  lui,  con  giagoerei 
maltratterii,  e  a  trovar  da  dire  sopra  tottek 
lor  fatiche,  e,  quel  eh'  è  peggio ,  a  pene^ 
tarli.  Faoevasi  anche  ridere  dietro  ,  sUordie 
anteponeva  ad  Omero  nn  certo  eattivo  poeU 
appellato  Att(inaco,  Ennio  a  Virgilio,  Cstose 
a  Cicerone ,  Celio  a  Sallustio.  E  questo  9» 
maligno  ed  invidioso  telento  il  trasse  fino  * 
screditar  le  azioni  e  le  fabbriche  di  TrsitfOi 
quasiché  egli  andasse  innanzi  a  qvel  gw< 
uomo  nel  giudizio  e  nel  buon  gusto.  Ms  qa^ 
sto  per  ora  basti  del  novello  imperadore  Adn^ 
no,  e  intomo  alle  sue  doti  e  costumi. 

Da  che  fu  egli  creato  imperadore,  gia^^ 
di  non  dover  partire  di  Antiochia  senz s  liicitf 
in  isteto  quieto  le  cose  d' Oriente  (4)'  /^ 
ben  Traiano  aggiunte  al  romano  imperio  k 
Provincie  della  Mesopotemia  ,  dell'  Aflsint  e 
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(1)  Dio  lìb.  6g. 

(a)  Thciaaru  Novos  IsKriflioB* 

(3)  PbilMlvalM  ÌB  Sopbitl. 

(4)  Dio  Uà.  69.  SpailisBas  fa  Vtts  UsIiìibì 
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dell' AnDèDUi  ;   nui  il   ntnteiMr  quelle  pnn 
TÌnde  nella  do?aU  abbidiensa  non  era  da  un 
Adriano,  pnooipe  che  •'  intendea  del  mestier 
della  guerra   per  parlarne   in  saa  camera  , 
■on    per   esercitarlo   in    campagna  ,  perchè 
mal  proTTeduto   di    coraggio    e  di   pazienza 
nelle  etiche.  Però  si  rÌTolte  egli  a  trattali  di 
pace  con  Cotdroe,  già  re  de'Parti,  e  con  quei 
popoli,  contento  di  salvare  la  dignità  del  po« 
polo  romano,  giacché  non  si  credea  da  tanto 
da  poter  conservar  quelle  conquiste.  Cedette 
dunque  V  Assiria  e  la  Mcsopotamia  a  Cosdroe, 
mandandogli  probabilmente   il  diadema,  con 
ritener  qaalch'  ombra  di  superiorità ,  e  ridu- 
cendo  il  con6ne  romano  all'Eufrate,  come  era 
prima.  Levò  via  Partamaapare ,   cioè  quel  re 
che  Traiano  avea  dato  ai  Parti,  costituendolo 
re  in  qualche  angolo  di  quelle  contrade.  Per- 
mise anche  ai  popoli  dell'Armenia  l' eleggersi 
il  loro  re.  Parve  che  in  tutto  questo  egli  cer* 
caste  d'  estinguere  la  gloria  di  -Traiano,  di  cui, 
per  attestato  di  Eutropia  (i),  si  mostrò  sem* 
pre  invidioso.  Fece  poi  anche  per  questo  di- 
struggere contro  il  volere   di  tutti    il  teatro 
fabbricato  da  esso  Traiano  nel  Campa  Marzio. 
Poco  anncò    che   non   restituisse    ancora    la 
Dmei»  ai  Barbari.  Impedito  ne  fu  dalla  persua* 
Sion  degli  amici,  acciocché  non  cadessero  sotto 
il  gi<»go  barbarico  tanti  cittadini  romani   che 
Traiano  avea  inviato   ad    abitare   colà.    Creò 
Adriano  sol  principio  due  prefetti  del  proto* 
rio,  cioè  Celio  Taziano  per  gratitudine,  aven- 
doAo  avuto  per  tutore  in  sua  gioìrentd,  e  per 
mesxano  a  salire  in  aitò;  e  Simile,  per  la  reo* 
derazione  ed  onoratezza  de'  suoi   costumi.  Di 
questi  ne  dà  un   saggio   lo   storico  Dione  (a) 
eoo  dire ,  che  mentre  Simile   era  solamente 
cento  rione,  trovossi  nell'  anticamera  imperiale, 
per  andare  all'  udienza  di  Traiano.  V  erano 
ancora  molti  altri  da  più  di  lui ,  cioè  n6ziali 
primari,  che  la  desideravano  anch'  essi.  Traiano 
il  Sece  chiamare  innanzi  agli  altri,  ma  egli  si 
scusò  con  dire,  essere  contro  1'  ordine  che  un 
par  avo  dovesse  goder  qnest'  onore,  con    far 
intanto  aspettare  i  suoi  comandanti  nell'  anti- 
camera. Accettò  Simile  con  difficoltà  la  carica 
di  prefetto,  e  da  li  forse  a  due  anni  scorgendo 
:he  ▼erso  di  Ini  s'era  raffreddato  Adriano; 
)i osando  ed  ottenne  il  suo  congedo.  Ritiratosi 
illa  campagna,  quivi  per  sette  anni  sopravisse 
n  totta  pace,  comandando  poi  alla  sua  mor* 
e,  che  nel  suo  epitaffio  si  scrivesse,  come  egli 
m  MÉoio  setiantatei  atmi  tuUa  Urrà,  ed  enenu 
'diruta  Boiwnenu  sette*  D'altro  umore  fu   ben 
raziano  ,  perchè   nomo   violento.   Egli   solle 
>rìnie  scrisse  da  Roma  ad  Adriano  di  levar  dal 
oondo  (3)  Bebio  Macro  prefetto  di  Roma ,  e 
..aberio  Massimo  e  Crasso  Fmgi,  relegati,  nel- 
'  isole,  come  persone  capaci  di  novità.  Adriano 
lon  Tolle  dar   principio  al  soo  governo  con 
[oeste    crudeltà.  Alcune  poi  ne  commise   an- 
lando  innanzi,  e  dt  queste  diede  la  colpa  ai 


consigli  del  medesimo  Taziano.  Depresse  Lu- 
sio  Quieto,  valoroso  uffiziale,  con  levargli  la 
compagnia  de'Mori,  perchè  si  sospettava  che 
aspirasse  all'  imperio.  Mandò  ancora  Marzio 
Turbone  ad  acquetare  un  tumulto  insorto  nella 
Mauritania.  Probabilmente  verso  la  primavera 
di  quest'  anno  ,  Adriano ,  dopo  aver  dato  ai 
soldati  il  doppio  di  quel  regalo  che  solevano 
dar  gli  altri-  nuovi  imperadori,  e  lasciato  al 
governo  della  Scria  Catilio  Severo,  si  mise  in 
viaggio  per  terra  alla  volta  di  Roma.  Il  senato 
gli  avea  decretato  il  trionfo.  Lo  ricusò  egli, 
volendo  che  a  Traiano,  benché  defunto,  sì  desse 
qnest'  onore.  Perciò  entrò  in  Roma  sul  carro 
trionfale,  so  cai  era  inalberata  l'immagine  di 
esso  Traiano.  Cominciò  dipoi  il  suo  governo, 
come  far  sogliono  per  lo  più  i  principi  novelli, 
con  somma  bontà  e 'dolcezza,  e  con  far  del 
bene  a  tatti.  Diede  un  congiarìo  al  popolo 
romano  (i),  e  pare  cho  n'  avesse  dato  due  al- 
tri nell'  anno  antecedente.  Rimise  alle  città 
d' Italia  tolto  il  tributo  coronario ,  ^ioè  quello 
che  si  solca  pagare  per  le  vittorie  degl' impe- 
radori, e  per  V  assunzione  à*  essi  al  trono.  Lo 
sminuì  anche  alle  provincie  fuori  d' Italia  ben- 
ché egli  pomposamente  esprimesse  quanto  al-, 
lora  lo  Stato  si  trovasse  in  gran  bisogno  di 
denaro,  che  ciò  non  pstante  egli  faceva  quella 
remissione.  Ciò  nondimeno  che  gli  produsse 
nn  incredibil  plauso,  fu  1'  aver  condonato  tutti 
i  debiti  (3)  che  aveano  le  persone  private  da 
sedici  anni  io  addietro  coli' erario  imperiale 
tanto  in  Roma ,  che  in  Italia  e  nelle  provine 
eie  spettanti  air  imperadore  ,  secondo  la  di- 
vision d'Augusto;  non  sapendosi  se  questa  li- 
beralità si  stendesse  ancora  alle  provincie  go- 
vernate dal  senato.  Parla  di  questa  sua  me- 
morabil  generosità  Sparziano,  e  ne  conservarono 
la  memoria  le  medaglie  e  le  iscrizioni  antiche  (3). 
Se  non  fallano  i  conti  del  Gronovio  (4),  que- 
sta remissione  ascese  a  ventidue  milioni  e 
mezzo  di  scodi  d'  oro  :  il  che  sembra  cosa 
ÌQcredibile.  Per  dar  maggiore  risalto  a  questa 
sua  insigne  azione,  e  per  maggior  sicurezza  dei 
debitori,  fece  bruciar  nella  piazza  di  Xi*sl<^no 
tutte  le  lor  polizze  ed  obbligazioni.  Apparisce 
dalle  medaglie  suddette  eh'  egli  appena  creato 
imperadore,  prese  i  titoli  di  Germanico,  D9- 
cico  e  Partico,  come  se  ancor  questi  fossero 
passati  in  lai  coli' eredità  di  Traiano.  Truo* 
vasi  anche  appellato  Pontefice  Massimo.  Ma 
per  conto  del  titolo  di  Padre  della  Patria  , 
benché  il  senato  non  tardasse  ad  esibirglielo, 
e  tornasse  da  li  a  qualche  tempo  ad  offerir- 
lo ,  noi  volle,  sull'  esempio  di  Augusto  j  che 
tardi  Tavea  accettato. 


(I)  Mcdìobarltat  in  NsmisiBSL  Impent 

(a)  Dio  lib.  69.  S^rtiasat  in  Vita  Haéciisi. 

(3)  PasTiniss  Fall.  €owBlar. 

(4)  GiOBOviss  dt  Scatntiia. 


(1)   Kuttcf.  n  Rrsvisc 

<a)   Dio  Uk.  6^ 

13)  Sfartìsass  ia  Vib  HadrissL 
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ANNALI 


Anno  di  Chtsto  iiq.  Indizione  IL 
di  Sisto  papa  3. 
di  AoEtAMO  imperadore  3» 

Consoli 

Euo  AoaiAKo  AuoraTO  p«r  U  lena  volU^ 
QuiifTO  Oiusio  Rustico. 

Perchè  Doa  abbiano  ttorìci  che  abbiano  eon 
ordioe  di  oronologia  dittrìbuite  1«  axioni  di 
Adriano  e  di  molti  altri  tuMeguenti  inperado* 
riy  possiamo  beo'  rapportar  con  sicaresaa  oiò 
che  operarono,  ma  ^n  già  aocertarne  i  tempi. 
Le  atesse  medaglie  manoano  in  quésti  tempi 
di  note  cronologiche»  perchè  non  ri  ai  esprime 
ae  non  in  generale  la  podestà  tribnnixia  e  il 
consolato  terao,  ripetuto  sempre  ne'aassegttenti 
•Doij  perchè  egli  più  non  fa  da  li  innanii 
oonsole.  Diede  (Ibrse  nel  precedente  e  non 
meno  nel  presente  )  dei  sollaiti  al  popolo  ro* 
mano»  troppo  vago  degli  apetUcoli,  correndo 
il  suo  giorno  nataliaio,  cioè  (i)  il  combatti* 
mento  de'  gladiatori ,  e  molte  eaccie  di  fiere. 
Giorni  vi  furono  ne' quali  cento  lioni,  ed  al* 
trettanie  lionesfe  restarono  uccisi.  Tanto  nel 
teatro  che  nel  circo»  dove  si  fecero  altri  gino* 
chi ,  sparse  dei  doni  separatamente  agli  no- 
mini e  a)l^  donne.  E  perciocché  regnava  ìm 
Eoma  r  abbominevole  abuso. che  al  medesimo 
bagno  e  nello  stesso  tempo  si  andavano  a  la- 
var uomini  e  donne»  proibì  oosi  enorme  inde- 
cenza. Durò  (a)  il  suo  consolato  dell'  anno 
preaenle  solamente  i  primi  quattro  mesi»  sema 
che  si  sappia  chi  gli  fosse  sustituito  io  quella 
dignità.  £d  allora  attese  ad  ascoltar  e  decì- 
dere le  cauae  che  erano  portate  al  senato.  Me- 
glio regolò  le  poste  »  acciocché  i  magistrati 
delle  Provincie  non  avessero  l' incomodo  di 
provveder  le  vetture  ai  biaogni.  Ordinò  che  da 
li  innanai  le  pene  dei  eondcnnati  non  si  pa- 
gassero al  fisco»  cioè  alla  camera  cesarea»  ma 
bensi  all'  erario  della  repubblica.  Acerebbe 
gU  alimenti  ai  fancintli  e  alle  fancinlle  orfane 
povere  per  tutta  1*  Italia  »  ampliando  la  bella 
istitusione  che  aveano  diaoai  fatto  i  booni  im- 
peradori  Nerva  e  Traiano.  Ai  senatori  che  senaa 
lor  colpa  aveano  sminuito  molto  del  patrimo- 
nio che  si  esìgeva  per  essere  ài  queir  ordine 
.eminente»  diede  egli  il  supplemento  con  pen- 
sioni ben  pagate  finché  egli  visse*  Per  le  spese 
occorrenti  nell'ingresso  delle  cariche  a  molti 
suoi  amici  poveri  somministrò  un  buon  aiuto* 
di  cojta;  e  ciò  feee  ancora  con  alcuni  ohe 
noi  meritavano.  Sovvenne  ancora  molte  e  no- 
bili donne»  alle,  quali  mancava  il  modo  onesto 
di  sostenUr  la  vita.  Scelse  i  pie  accreditati 
deir  ordine  senatorio  per  suol  domestici  e  fa- 
miliari »  e  li  teneva  alla  sua  tavola.  Fuorché 
nel  giorno  suo  natalizio  »  ricusò  1  giuochi  cir» 
censi  che  in  altri  tempi  volle  il  senato  decre- 
tare in  onore  di  lui.  Spesse  volte  ancora»  par- 


li) Dio  Kb.  69. 

(3)  6ptriiiMs  •«  Vita 
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landò  al  senato  e  al  popolo,  protestò  di  voler 
fiir  conoscere  nel  suo  governo  ch'egli  procu- 
fava  il  ben  pubblico,  e  non  già  il  proprio. 

La  Cronica  di  Alessandria  mette  sotto  qiic« 
sii  consoli  1'  andata  di  Adriano  a  Germaleo- 
me  (1)  per  quetare  i  tumulti  ecoitati  dai  Giu- 
dei anche  in  quelle  parti.  Prese  »  se  vogltim 
credere  a  quello  storico,  la  città  di  Terebinto, 
e  vendè  schiavi  al  pubblico  i  Giudei  quifi  tro- 
vati. Atterrò  il  tempio  di  Gerusalemme;  fab- 
bricò ivi  due  piasse,  un  teatro  ed  altri  edili- 
sj.  Divise  quella  città  in  sette  rioni  coi  lor 
soprantendenti;  ed  abolito  il  nome  di  Gerusa- 
lemme, volle  che  quella  città  dal  suo  ti  chia- 
masse Elia.  Anche  Eusebio  {2)  qualche  eon 
di  ciò  parla  all'  anno  presente  ;  e  il  padre 
Pagi  (3)  tien  per  fermo  che  allora  segaine  il 
viaggio  suddetto  di  Adriano  »  e  che  Gerata- 
lemme  fosse  da  Ini  rifabbricata.  Ma  ooaè 
r  autore  della  Cronica  Alessandrina  di  tal  p^ 
so  »  da  dovergli  tosto  preatar  fede  in  questo 
poQto  di  oronologia  »  quando  Dione  e  Spar- 
liano  nnlla  di  ciò  dicono  verso  i  tempi  pre- 
senti ;  e  quello  scrittore  patentemente  i*  in- 
ganna in  attribuire  ad  Adriano  la  distrosioBe 
del  tempio  »  accaduta  nella  gnerra  di  Tito. 
Non  è  perciò,  a  mio  credere,  assai  sotiìiteDle 
il  viaggio  colà  di  Adriano  in  questi  tempi. 
Possiamo  bensi  tenere  che  nell'anno  preteste 
i  sediaiosi  Giudei  facessero  qualche  mon- 
mento  e  restassero  abbsttuti»  come  scrive  us 
Girolamo  (4)  e  vien  accennato  anche  da  £o- 
sebio.  Abbiamo  in  oltre  da  Eutropio  (5)  cbe 
Adriano  ebbe  una  sola  guerra»  di  coi  parl^ 
remo  »  né  questa  la  fece  in  persona  »  ms  per 
ttesao  di  un  aoo  generale. 


Jnno  di  Cristo  lao.  Indizione  lU* 
di  Sisto  papa  4* 
di  AoRiAVO  imperadore  4* 

Consoli 
Lnao  Catiuo  Sivno»  Tito  AmaLio  Fotvo» 

Per  quanto  c'insegna  Giulio  Capitolino  (6)7 
l' imperadore  Antonino  Pio  fu  prima  noo^ 
nato  Tito  Aurelio  Fulvio  (o  Fulvo)»  tA  tn 
stato  console  con  Catilio  Severo.  Qu>o^^ 
quello  storico  non  prenda  abbaglio»  il  secondo 
de'  consoli  deli'  anno  presente  dovette  tss^ 
I  il  medesimo  Antonino.  Non  Lucio  Aareli9> 
<  come  per  errore  è  corso  ne' Fasti  del  padK 
i  Stampa,  Bsa  Tito  Autelio  fa  il  prenome  e 
,  nonne  d' esso  console»  come  a'  ha  da  un'  iic»' 
«ione  nferìta  dal  Panvinio  (7).  Ota  aU'aano 
!  presente»  secoodoché  immaginò  il  padre  Ps<ii^^ 
con  altri»  e  non  già  al  precedente»  come  toUc 


(I)  ChNMc  Paichal.  Tom.  1.  Hìtiar.  By«ailia. 
<s)  EoMbÌM  ia  CbrM. 

(3)  Pafiu*  Crilic  BaroB. 

(4)  HyerMÌnni  CommNt.  la  Daaicloa  cap.  9. 
I       (5)  Ealrop.  is  Brcviar. 

(6)  JdIìm  CapiloiiDu  ia  T. 

(7)  Panviaiia  ia  Fasi.  GinioUr* 

(8)  Pagi  ai  ia  Crilic.  Baroa, 


ANNO  CXX 

3  Tillemoiit,  pare  oke  s'abbia  da  riferire  la 
^erra  moMa  (i)  dai  Sarmati  e  ddi  Rossolani 
contro  le  terre  dell'  imperio  romano.  A  questo 
arriso  Adriano  Augusto^  immediatamente  mandò 
iooaui  r  eaercito  romano ,  e  poi  tenendogli 
dietro,  arrivò  anch' egli  nella  Mesia  e  si  fermò 
al  Danabio,  frapposto  fra  lui  e  i  nemici.  Il  CeK 
brio  {2),  cbe  mette    i  Sarmali  verso  il  mar 
Nero,  e  i  Roasolani  circa  la  palude  M eotide , 
non  so  come  ben   ai  accordi  col   racconto  di 
qoeita  guerra.  Un  di  la  cavalleria  romana,  di 
totlearmi  gaemita,airiroprovyiaopaaaòa  nuoto 
il  Danubio  :  azione  sommamente  ardita  ,  che 
niie  tal  terrore  ne 'Barbari,  che  trattarono"  di 
pace  (3).  LamentaTasi    il  re   de'  Rossolani  (4) 
cbe  gli  foase  stata  sminuita  la  pensione  solita 
I  paganegli  dai  Romani.  Adrjano   cbe  abbor- 
riva  i  pericoli  della  guerra,  il  aoddislece,  con 
accordar  vergognoaamente  quanto  il  Barbaro 
riehtedea,  ¥&  in  questi  tempi  ch'egli  diede  il 
goteroo  della  Pnnnonia  e  della  Dacia  a  Mar* 
lio  Tnrbone ,  eh'  era  stato  presidente  della 
Mauritania,  conferendogli  la  medesima  autorità 
che  ma  il  goTernator  dell'Egitto.  Fora'  anche 
allora  fa  eh'  egli   fece  fabbricar   nella  Meaia 
ona  città,  che  da  lui  prese  il  nome  di  Adrian 
Bopolt,  Oggidì  Andrinopoli,  città  motto  coapi« 
eoa  tuttavia.  Secondo  1'  ordine  che  tiene  Spar^ 
nano  nel  aoo  racconto ,  parrebbe  che  appar- 
tenettero  all'  anno  preacnte   aloune    crudeltà 
acale  da  esso  Adriano.  D'ione  (5)  sembra  met- 
terle molto  priaaa,  cioè  nell'  anno  118,  o  119. 
Siccome  Adriano  era  principe  diffidente  e  so* 
■pettoBO,  e  cbe  facilmente   bevea   quanto   di 
naie  gli  veniva  riferito,  cosi  prestò  fede  a  chi 
accuò  Domtsào    NegrifM»    d' aver    macchinato 
contro  la  di  lari  vita  :  de)  qonl  delitto  (  vero 
0  falao  che   foase  )  furono   creduti   complici 
Cornelio  Palma,  Lucio  Publicio  Celso  e  Losio 
Quieto,  tolti  e  quattro  personaggi  di  ^ran  cre- 
dito e  nobiltà  ,  e  stati  già  consoli  ordinarf  o 
ttnordiaar^  Ma  non  s'accordano  insieme  Dione 
e  Sparaiano.  Il  primo  scrive  che  doveano  am- 
Buxxare  Adriano   allorché  era   alla  caccia  ;  e 
l'altro,  mentr'egli  ai   trorava   impegnato  io 
00  aagrifitio.  Si    può  anche  dubitare  che  un 
tal  fatto  accadesse  quando  Adriano  si  trovava 
nelle  vicinanze  di  Roma,  e  non  già  nella  Mi^- 
ùa.  Ne  acrìase   Adriano  al  aenato.  Pare    ehe 
^neste  persone  prendeasero    la    foga,  perchè 
Palna  per  ordine  del  aenato  fu  ucciao  in  Ter- 
racina,  Ceko  a  Baia,  Negrino  a  Faeoaa  e  Lu- 
tto in  viaggio.  Protestò  di  poi  Adriano  ,   non 
^er  accaduta  la  lor  morte    di    commetsione 
wa ,  e  lo  scrìsse  anche  nella  sua  TÌta  ,   libro 
cbe  più    non    esiate.  Ma  per    quanto  egli  di-   ( 
cesse  (6),  comune  credensa  fa  che,  per  insi-  I 
aoaaiooi  segrete  da  lui  fatte,  il  senato  IcTasse 
a  si  riguaa^eToU  soggetti  la  vita  ;  né  alcuno 
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(1)  Dio  Kb.  69. 
(a)  Celiar.  Geograph. 

(3)  Eatcb.  is  Chroii. 

(4)  Sparlianas  ìa  Vita  Ha^riaal. 

(5)  Dio  Kb.  69. 

(6)  idem  ibié. 

anTiAToai  r.  1* 


si  sapea  peranadere  che  persone  di  tanta  ri- 
putazione fossero  giunte  a  meditar  simile  at- 
tentato. Lo  stesfo  Adriano  poi  in  qualche  con- 
giuntura non  nfgò  d'  aver  data  la  spinta  alla 
lor  morie,  con  rigettarne  poi  la  colpa  del 
consiglio  sopra  Taaiano,  prefetto  del  pretorio* 
Né  fu  questa  la  sola  crudeltà  usata  da 
Adriano.  Altre  nobili  e  potenti  persone  cre- 
dute colpevoli  per  la  aoddetta  congiura^  o  per 
altre  cagioni  ed  in  altri  ten^pi ,  perderono  la 
vita  d'  ordine  suo,  tuttoché  1'  astato  principe, 
anche  con  giuramento,  attestasse  d'  esaere  in 
ciò  innocente.  Cosi  in  un  altro  anno*  egli  fece 
levar  dal  mondo  A  poi  loderò  Damasceno  (i)L 
Siccome  di  sopra  accennammo,  era  questi  un 
architetto  mirabile.  Avea  fabbricato  il  mara- 
▼iglioso  ponte  di  Traiano  sul  Danubio.  Sua 
fattura  parimente  furono  la  auperba  piazza  dì 
Traiano,  I'  odeo  ed  il  ginnasio  in  Roma.  Un 
giorno  si  trovava  presente  Adriano  ,  allorché 
l'  Augusto  Traiano  ed  Apollodoro  trattavano 
di  una  di  esse  fabbriche  ,  e  volle  anch'  egli 
fare  il  aaccente,  come  quegli  che  credea  di  sa- 
pere di  tutto.  Rivoltosegli  Apollodoro,  gli  dis- 
se :  Andate  di  gratfa  a  dif^ignert  delU  zucche  .* 
che  di  questo  non  u*  intendete  punto.  Questa 
ingiuria  non  si  cancellò  mai  più  dal  euor  di 
Adriano,  e  fu  cagione  che  mandò  poi  con  dei 
pretesti  quel  valentuomo  in  esiliò.  Tuttavìa 
maggior  male  per  questo  non  gli  avrebbe  fat- 
to; anzi  in  qualche  tempo  si  servi  di  Ini.  Av- 
venne cbe  Adriano  fabbricò  il  tempio  di  Ve- 
nei*e  e  di  Roma ,  dove  erano  le  magnifirhe 
statue  di  queste  due  falsamente  appellate  Dee. 
Per  prendersi  beffe  di  Apollodoro,  ch'era  fuori 
di  Roma  e  forse  esiliato,  gliene  mandò  il  di- 
segno, acciocché  intendesse  che  senza  di  lui 
ai  poteauo  taf  delle  suntuose  e  belle  fabbri- 
che in  Roma  ;  e  nello  stesso  tempo  desiderò 
che  dicesse  il  suo  sentimento  ^  se  fosse  o  no 
con  buona  architettura  formato  quell'edificio. 
Rispose  Apol'Iodoro ,  che  conveniva  fabbricar 
quel  tempio  assai  più  alto ,  se  avea  da  fare 
un'  eminente  comparsa  sopra  le  alte  fabbri- 
che della  via  Socra,  ed  anche  più  concavo,  a 
cagion  delle  macchine  che  si  pensava  di  fab- 
bricar ivi  segretamente  per  introdurie  poi  nel 
teatro.  Aggiogneva,  che  le  maestose  statue  ivi 
poste  non  erano  proporzionate  alla  grandezza 
del  tempio,  perché  se  le  Dee  avessero  avuto 
da  levarsi  in  piedi  ed  uscir  fuori,  non  avreb- 
bono  potuto  farlo.  All'  udir  queste  osservazio- 
ni, e  al  conoscere  l'  error  commesso  senza  po- 
terlo emendare,  s'  empiè  di  tanta  rabbia  e  do- 
tore  Adriano,  che  privò  di  vita  il  troppo  ain- 
cero architetto  ,  degno  ben  d'  altra  mercede 
pel  suo  impareggiabil  valore.  Oh  che  bestia  it 
signor  Adriano  !  griderà  qui  taluno.  Ma  con- 
vien  aspettare  alquanto,  perché  mirandolo  in 
un  altro  prospello  fra  poco,  troTcremo  in  lui 
tanto  di  buono  da  poter  far  bel  la  figura  fra 
I  regnanti.  Non  so  lo  ben  dire  in  che  luogo 
dimorasse  Adriano  allorché  succedette  la  tra- 
gedia dei    quattro    consolari   suddetti    uccisi. 


(I)  Dio  lib.  69. 


so 
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Ben  so  eh'  egli  ti  trova?»  fuori  di  Roaia  (t), 
ed  avvisato  della  grave  mormoraiione  che  sì 
facea  per  la  morie  di  si  illustri  personaggi,  « 
eh'  egli  8*  era  tirato  addosso  1'  odio  di  tutti , 
rorie  frettolosamente  a  Roma  per  prevenire  i 
disordini.  Quelò  il  popolo  con  dispeosargli  on 
doppio  congiario.  Mentre  era  lontano,  gli  aTea 
anche  fatto  distribuire  tre  acodi  d'  oro  per 
testa.  Nel  senato,  dopo  aver  addotte  le  scuse 
deir  operato,  giurò  di  nuovo  che  non  avrebbe 
mai  fatto  morire  senatore  alcuno,  se  non  era 
giudicato  degno  di  morte  dal  senato.  Ma  sotto 
i  preredenti  cattivi  Augusti  un  solo  lor  cenno 
bastava  a  far  che  il  senato  proferisse  la  sen- 
tenza di  morte  con  tra  di  chi  incorreva  nella 
loro  disgrazia.  Se  non  falla  Eusebio  (i) ,  in 
quest'  anno,  ovvero  nel  seguente,  un  fier  tre- 
muoto  diroccò  la  città  di  Nicomedia,  e  ne  pa- 
tirono gran  dauno  tutte  le  città  circonvicine. 
Adriano  generosamente  inviò  colà  grandi  som* 
ne  di  danaro  per  rifarle. 

jinno  di  Ckisto  iqi.  Indizione  IV.  ^ 
di  Sisto  papa  5. 
di  Adbiavo  imperadort  5. 

» 

ContoU 

Lucio  Anno  Vaao  per  la  seconda  Tolta» 
Auauao  Augobiso. 

Fu  Lucio  Annio  Vero,  avolo  paterno  di  Marco 
Aurelio  filosofo  ed  impecadore,  di  coi  parie- 
reno  a  suo  tempo.  Osservossi   (3)  io  tutte  le 
maniere  di  vivere  d'Adriano  Augusto  una  con- 
tinua varietà  e  una    costante  incostanza.  Ora 
crudele,  ora  tutto  clemenza  :  ora  serio  e  severo, 
ora  lieto  e  buffone:  avaro  insieme  e  liberale: 
sincero  e  simulatore.  Amava  facilmente,  ma  fa- 
cilmente ancora  passava  dall'  amore  all'odio. 
S'è  veduto  com'egli  trattò  l'architetto  A pollodo- 
ro;  eppure  abbiamo  da  Sparziano  che  non  si  ven* 
dico  di  chi  gli  era  stato  nemico,  allorché  menava 
vita  privata.  Divenuto  imperadore solamente  non 
guardava  loro  addosso.  E  vedendo  uno  che  più 
degli  altri  se  gli  era  mostrato  contrario,  disse  : 
Lhai  scappata.  Tutto  ciò  può  essere,  se  non 
che,  per   testimonianza  del  medesimo  storico, 
Palma  e  Celso  consoli,  stati  sempre  suoi  ne- 
mici nella  vita  privata,  abbiam   veduto  qna^ 
fine  fecero.  In  quest'anno  gli  venne  troppo  a 
noia  Celio  Taziano^  che   già  dicemmo  alzato 
da  lui  al  grado   di   prefetto   del  pretorio,  in 
guisa  che,  come  dimentico  di  averlo  avuto  per 
tutore  e  per  gran  promotore  della  sua  assun- 
zione al  trono,  ad  altro  non  pensava  che  a  le- 
varselo d'attorno.  Non  poteva  soflerìre  la  gran- 
d'aria  di  potenza  che  si  dava  Taziano;  e  per- 
ciò gli  corse  più  volte  per  mente  di  farlo  ta* 
gliarc  a  pezzi.  Se  ne  astenne,  perch'era  fresca 
la  memoria  dei  quattro  consolari  uccisi,  e  l'o- 
dio che  gliene  era  provenuto.  Ma  con  tutto  il 

(i)  SpaitiSBoi  ia  Hadrisao. 
<a)  F.Bwb.  in  Cfarooir. 
(3)  Sftitiaaas  la  Hsdrisno. 
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sno  guardarlo  di  bieeo,  non  otteneva  che  Ta- 
ziano chiedesse  di  de^or  quella  carica.  Gli 
fece  pertanto  dire  all'orecchio,  che  era  beoe 
il  chiederlo;  ed  appena  ne  udì  l'istanza,  che 
conferi  la  carica  di  prefetto  del  pretorio  a 
Marzio  Turbone  ,  richiamato  dalla  Pannonia 
e  Dacia.  Creò  senatore  Taziano,  dandogli  an- 
che gli  ornamenti  consolari ,  e  dicendo  che 
non  avea  cosa  più  grande  con  oiii  premiarlo. 
Anche  Simile,  l'altro  prefetto  del  pretorio, 
siccome  dissi  all'anno  1 18,  dimandò  il  suo  con- 
gedo.  Entrò  nel  suo  posto  Setticio  Claro.  Si 
Turbone  che  Claro  erano  due  personsggi  di 
raro  merito;  ma  anch'essi  provarono  col  tempo 
quanto  instabile  fosse  l' amore  e  la  grazia  di 
questo  imperadore.  Per  questa  mutazion  d'ufi- 
ziali  parendo  oramai  ad  Adriano  d'aver  la  viU 
in  sicuro,  perché  di  loro  non  si  fidava  piò, 
andò  a  sollazzarsi  nella  Campania ,  dove  fece 
del  bene  a  tutte  quelle  città  e  terre,  ed  anh 
mise  all'amicizia  sua  le  persone  più  degne  che 
egli  trovò  in  quel  tratto  di  paese. 

Ritornato  a   Roma  Adriano,   come  se  feise 
persona  privata,  interveniva  alle  cause  sgitste 
davanti  ai  consoli  e  ai  pretori ,  compariva  ai 
conviti  de'  anoi   amici  ;  e  se  questi  cadeTSoo 
malati,  due  ed  anche  tre  volte   il  giorno  aa* 
dava  a  visitarli.  Ni  solamente  ciò  praticò  eoi 
senatori,  si  stesero  le  visite  sue  anche  ai  ca« 
velieri  romani  infermi ,  e  insino  a  persone  di 
schiatta  libertina,  sollevando  tutti  con  dei  boo- 
ni  consigli,  ed  aiutando  chiunque  si  trovava 
in  bisogno.  Gran  copia  d'easi  amici  volea  sem- 
pre alla  sua  mensa.   Alla  suocera  sua,  cioè  a 
Matidia  Augusta,  nipote  di  Traiano,  comparti 
ogni  possibil  onore,  allorché  si  faceano  i  gioo- 
chi  de' gladiatori  e  in  altre  occorrenze.  Ebbe 
sempre  in  sommo  onore  Piotine  Augusta,  ve- 
dova di  Traiano,  da  coi  riconosceva  rimperio.* 
e  a  lei  defunta  fece  un  suntuoso  scorraccio. 
Gran  rispetto  ancora  mostrava  ai  consoli,  sino 
a  ricondorli  a  casa,  terminati  ch'erano  i  gioo- 
chi  circensi.  Anche  con  la  più  bassa  gente  par» 
■  lava  umanissimamente,   detestando  ì  priocipi 
che  colla  loro  altura  si  privano  del  contento 
di    mandar  via  soddisfatte    di   sé  le  penooe. 
Con  queste  azioni  prive  di  fasto,  piene  di  cle« 
menza  (i)  si  procacciava  l'affetto  del  pubblico; 
e  lodavasi  nel  Medesimo   tempo  la  contioot 
sua  attenzione  al  buon  governo,  la  sua  msgm^ 
ficenza  nelle  fabbriche,  la  sua  provvidenza  net 
bisogni  occorrenti,  e  spezialmente  nel  mante* 
nere  l'abbondanza  de' viveri  al  popolo.  Assair 
simo  ancora  piaceva  il  non  esser  egli  vsgo  di 
guerre^  che  d'ordinario  costano  troppo  ai  sud- 
diti. Tanto  le  abborriva  egli,  che  se  ne  insor- 
geva alcuna,  più  tosto  si  studiava  di  agginslar 
le  differenze  coi  negoziati,  che  di  venir  al^a^ 
mi.  Non  confiscò  mai  i  beni  altrui  per  via  d  io* 
giustizie:  troppo  si  pre;;iava  egli  di  donsre  » 
suo  ad  altri,  non  già  di  far  sua  la  roba  altrui* 
In  fatti  grande  fu  la  sua  liberalità  verso  mol- 
tissimi senatori  e  cavalieri;  né  aspettava  egli 
d'essere  pregato  e  bastava  che  conoscesse  ilo' 
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bisogni,  per  eoirere  ì|>onUneaiiiente  a  sottc* 
Dirli.  Se  gli  poteva  parlare  con  libertà^  senza 
ch'egli  leKaTease  a  male.  Avendogli  una  donna 
dimandata  giottizia,  rispose  di  non  aver  tempo 
d'ascoltarla.  Perchè  iieu  voi  dunque  imperado^ 
ni  gridò  la  donna.  Fermossi  allora  Adriano , 
con  pazienza  l'ascoltò  e  la  soddisfece.  Un  di 
ne'giaociii  de' gladiatori  al  popolo  non  piacea 
qoel  che  si  facea>  e  con  importane  grida  di- 
mandava air  iroperadore  che  se  ne  facesse  un 
allro.  Comandò  Adriano  all'araldo  che  gli  era 
Ticino  di  dire  imperiosamente,  al  popolo ,  che 
leetue,  come  solca  far  Domiziano.  Ma  l'araldo 
latto  cenno  al  popolo  di  dovergli  dir  qualche 
parola  a  nome  del  regnante  >  altro  non  disse , 
se  non:  Qutl  che  ora  ei  fa  t  di  piacere  deWim* 
peradore.  Non  si  offese  punto  Adriano  che  Ta- 
nido  àreue  contro  l'ordine  suo  parlato  con 
tal  mansuetudine  al  popolo,  ami  il  lodò  d'aver 
così  fatto.  Credeai  ch'egli  in  quest'anno  fab« 
brìcasse  uh  circo  in  Roma*  Comincia  il  Tille» 
moni  (i)  nell'anno  lao  i  viaggi  d'Adriano  fuori 
d'Italia;  il  Pagi  (a)  nell'anno  lai.  Io  mi  ri- 
«erbo  di  pariarne  all'anno  seguente. 

dnno  di  Cmro  laa.  Indizione  V* 
di  Sisto  papa  6. 
c/i  AnaiAMO  imperadore  6. 

ConsoU 
ÌLmio  Àcaio  AtiolAj  Gàio  Coastuo  Pixsa. 

Per  accertar  gli  anni  precisi  ne 'quali  Adriano 
Augusto  imprese  ed  esegui  tanti  suol  viaggi, 
non  ci  ha  provveduti  la  storia  di  lumi  suffi- 
cienti. Né  occorre  volgersi  alle  medaglie^  nelle 
qoali  veramente  sono  accennati  questi  suoi 
^^'Sgii  perch'esse  non  ritengono  vestigio  del 
tempo.  L' Occone  e  il  Meizabarba  (S)  le  han 
distribuite  a  tentone  per  varj  anni,  senza  po- 
terne addurre  il  perchè.  Sia  dunque  lecito  a 
nic  il  tener  qui  con  esso  Mezzabarba  e  col 
Bianchini  (4),  che  in  quest'anno  cominciasse 
Adriano  a  viaggiare.  Parte  per  curiosità^  e 
P>rte  per  farsi  rinomare,  si  era  egli  messo  in 
testa  di  voler  visitare  tutto  il  Tasto  imperio 
romano  :  cosa  non  mai  fatta  da  alcuno  dei  pre- 
decessori. Venne  dunque,  a  mio  credere,  nel- 
l'anno presente  per  l'Italia,  e  passò  nella  Gal* 
'>A  (5),  dove  delle  sue  azioni  altro  non  si  sa, 
se  non  che  sollevò  colla  sua  liberalità  quanti 
hifogQosi  a  lui  ricorsero.  Certo  è  che  questo 
»uo  genio  ambulatorio  tornava  in  profitto  delle 
J'roTÌncie  (6)  dove  egli  arrivava  ;  imperciocché 
^  guisa  di  nn  inspetlore  s' informava  co'  suoi 
''('chi  e  col  saggio  esame  delle  cose,  se  i  ma- 
K>trati  faoeano  il  loro  dovere,  oppur  manca- 
vano alla  giustizia,  e  quali  fossero  gli  abusi, 
l'cr  rimediare  a  tutto:   nel  che  maravigliosa 

(i)  Tillemoal  Meiaoirat  de*  Emperrors, 

(2)  Pagiiu  Crìlica  Baron. 

(3)  Mediobarbss  ia  Nami»«al.  Ivperator. 
('l)  BlanchiMss  wà   Aattlaaism. 

('0  Sparlìaau  ia  Hadriaao. 
(0)  Dt»  lìK  ^ 
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era  non  meno  la  di  lui  attivith  e  {irovvidenza, 
che  la  sua  costanza  in  degradare  a  punire  ia. 
altre  forme  i  delinquenti*  Volea  saper  tutte 
le  rendite  e  gli  aggravj  delle  città;  visitava 
tutte  le  fortezze,  per  osservare  se  erano  ben 
tenute  e  munite,  ordinando  che  si  provvedesse 
quel  che  mancava,  distruggendo  ciò  che  non 
gli  piacea,  e  comandando,  se  occorreva,  delle 
fabbriche  nuove  in  altri  siti.  Dalla  Gallia  passò 
nella  Germania  Romana.  A  que'  confini  distri* 
buito  stava  a  quartiere  il  maggior  nerbo  delle 
milizie  romane,  sempre  all'ordine  per  opporsi 
ai  Germani  non  sudditi,  i  quali  più  che  altra 
nazione  furono  sempre  temuti  e  rispettati  dai 
Romani.  Era  Adriano^  quanto  altri  mai,  peri* 
tissimo  dell'arte  militare,  e  sembra  ch'egli  an* 
che  ne  componesse  un  libro,  come  altrove  ho 
io  accennato  (i).  Adunque  senza  perder  tempo 
si  applicò  alla  visita  dei  luoghi  forti ,  esami- 
nando le  fortificazioni,  l'armi^  le  macchine  mi- 
litari ;  e  come  se  fosse  imminente  la  guerra  > 
diede  la  mostra  a  tutte  quelle  legioni,  e  pre- 
miò e  promosse  a  gradi  superiori  chi  sei  me- 
ritare ,  fece  far  l'esercizio  a  tutti.  Trovati  mol- 
tissimi abusi  introdotti  nella  milizia  per  tras- 
curatezza de' principi  e  generali  precedenti, 
si  mise  al  forte,  per  rimettere  in  piedi  l'an- 
tica discipliaa  romana  fra  que'  soldati.  DiHe 
ordini  bellis»imi  intomo  a  varj  impieghi  drgti 
ufiziali,  e  alle  spese  che  sì  facevano.  Levò  via 
dagli  alloggiamenti  dei  soldati  (che  erano  ob- 
bligati ad  abitar  sotto  le  tende  alla  campagna) 
i  portici,  i  pergolati,  le  grotte  ed  altre  delizie. 
Ninno  de'  soldati  senza  giusta  cagione  potea 
uscire  del  campo.  Per  divenir  rentifrione  (noi 
diremmo  capitano)  bisognava  aver  buona  fama 
e  robustezza  di  corpo.  Essere  non  potea  tri- 
buno (noi  diremmo  colonnello)  se  non  chi  era 
giunto  ad  una  perfetta  giovanezza,  accompa- 
gnata in  oltre  dalla  prudenza.  Lecito  non  era 
ai  tribuni  l'esigere  o  ricevere  alcun  dono  o 
danaro  dai  soldati.  E  per  conto  de'  medesimi 
soldati  disaminò  attentamente  le  lor  armi,  il 
lor  bagaglio,  la  loro  età,  acciocché  ninno  pri- 
ma degli  anni  diecisette  fosse  assunto  alla  mi- 
lizia, né  fosse  tenuto  a  militar  più  di  trenta,  se 
non  voleva.  Nell'esattezza  della  disciplina  pre- 
cedeva egli  a  tutti,  animando  col  proprio  esem* 
pio  le  sue  leggi.  Mangiava  in  pnbblico,  altro 
cibo  non  prendendo  che  l'usato  dai  soldati  gre- 
gari^ cioè  lardo,  cacio  e  pesca,  ossia  acqua 
mischiata  d'aceto.  Talvolta  armato  fece* venti 
miglia  a  piedi  ;  bene  spesso  usava  vesti  dimes- 
se, non  dissomiglianti  da  quelle  dei  soldati. 
L'usbergo  suo  era  senza  oro,  le  fibbie  senza 
gemme,  di  avorio  solamente  il  pomo  della  spa- 
da. Visitava  i  soldati  infermi  ;  disegnava  i  siti 
degli  accampamenti,  soprattutto  badando  che 
non  SI  comperassero  robe  inutili,  né  si  desse 
a  mangiare  a  persone  oziose.  Da  questo  poco 
si  può  comprendere  la  saviezza  degli  antichi 
Romani  nel  ben  disciplinare  la  loro  milizia. 

Sbrigato  dalla  Germania  Adriano,   si  crede 
che  nell'anno  stesso^  cioè,  come  io  vo  conict* 

(i)  AntìqBÌt.  Ilslìsu.  Tom.  a.  DiMcrt.  a6. 
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turando,  nei  presente  pauaue  aua  tisim  aeiia  n 
graa  BreUgna  (i).  Quivi   ancora  trovò  molti 
abusi  e  li   corresse.   Erano  i   Komaoi  in  pos- 
•esso  di  buona  parte  di  quell'isola^  ma  nel  prin- 
eipio,  del  governo  di  Traiano  vi  era  stata  quaU 
che  ribellione  o  tumulto  in  quelle  parti.  Certo 
«  che  la  parte  settentrionale  non  ubbidiva  al- 
l'aquile romane.  Per  assicurarsi  dunque  Adriano 
dagl'insulti  di  qne'  Barbari,  gente  feroce  e  te- 
muta, Qrdinò  che  si  fabbricasse  un  muro  lungo 
ottanta  miglia,  il  qual  dividesse  i  confini  ro- 
mani dalle  terre  d'essi  Barbari.    Credono   gli 
eruditi  inglesi  che  questo  muro  fosse  nella  pro- 
vincia del  Northumberland  verso  il  fiume  Tin, 
e  che  ne  restino  tuttavia  le  vestigia.  Ebbe  fra 
l'altre  cose  in  uso  Adriano  di  tener  delle  spie, 
non  tanto  per  saper  tutto  ciò  che  si  faceva  in 
córte,  quanto  ancora  per  indagar  tutti  i  fatti 
particolari  de'  suoi  cortigiani  ed  amici.  Al  qual 
proposito  si  racconta,  che  avendo  una  dama 
scrìtto  al  marito,  lamentandosi  dello  star  egli 
tanto  tempo  lontano,  e  del  perdersi  nei  bagni 
ed  in  altri  piaceri,  lo  seppe  Adriano,  e  venato 
quel  *tale  a  prendersi  commiato,  gli  disse  che 
era  bene  l'andare  e  l'abbandonare  oramai    i 
bagni  e  i  piaceri.  U  cavaliere  non  sapendo  di 
che  mezzi  si  servisse   Adriano  per  iscoprire  I 
fatti  altrui,  allora  rispose  :  L*ha  Jone  mia  ma' 
glie  scntlo  anche  a  voi,  siccome  ha  fatto  a  me? 
Ora  dovette  Adriano  essere  avvisato  da  Koma 
che  Suetonio  Tranquillo,  autore  delle  Vite  dei 
dodici  primi  Cesari,  che  allora  serviva  in  corte 
nel  grado  di  segretario  delle  lettere,  e  Setti- 
ciò  Claro  prefetto  del  pretorio   ed   altri  pra- 
tica vimo  troppo  familiarmente  con  Sabina  sua 
moglie,  non  mostrando  quella   riverenza   che 
ai  dovea  alla  casa  deirimperadore.  Di  più  non 
vi  volle  perch'egli  levasse  loro  le  cariche.  Ag- 
giungono ch'era  anche  disgustato  della  stessa 
Sabina  sua   moglie,  perchè  gli    parca  donna 
aspra  e  schistinosa:  laonde  ebbe  a  dire,  che 
a'egli  fosse  stato  persona  privata,  l'avrebbe  ri- 
pudiata. Succedette  in  questi  tempi  qualche 
fastidiosa  sedizione  in  Egitto.  Adoravano  quei 
popoli  il  dio  Apis  sotto  figura  di  un  bue  mac- 
chiato; e  morendo  questo,  si  cercava  un  vi- 
tello che  avesse  le  medesime  macchie.  Dopo 
molti  anni   trovato   questo  Dìo   bestia,   gran 
gara,  anzi  un  principio  di  guerra  insorse  fra 
le  città,  pretendendo  molte  d'esse  di  doverlo 
nutrire  nel  loro  tempio.  A  questo  avviso  tur- 
bato Adriano  ,  dalla  Bretagna  tornò  nella  Gal- 
lia,  e  venne  a  Nismes  in  Provenza,  dove  d'or- 
dine suo  fu  fabbricata  una  maravigliosa  basi- 
lica in  onore  di  Plotina  Augusta,   già   moglie 
di  Traiano.  A  lui  ancora,  oppure  ad  Antoni- 
no, vien  attribuita  la  fabbrica  dell'anfiteatro, 
in  parte  ancora    sussistente,  ed   un  ponte  ed 
altre  antichità   di  quella  città.   Di   Jà   poi   ai 
portò  ia  Ispagna,  e  passò  il  verno  in  Tarra- 
gona. 

(i)  Sparliasat  la  fUdfisaa. 


Jnno  di  CaisTo  193.  indùùon»  9^L 
di  Sisto  papa  7. 
di  Anauiro  imperadort  9. 

ConaoU 

Qonrro  Abbio  Partirò, 
Lucio  Vbvitlbio  ApaomAVO. 

I  più  degl' illustratori   de' Fasti   Goniolin 
danno  il  nome  di  Gaio  Ventidio  Aproniano  al 
secondo  di  qoestiv  due  consoli,  lo,  fondato  so* 
pra  no  embrice,  o  mattone,  tuttavia  esistente 
nell'insigne  museo  del  Campidoglio  (1),  Tho 
appellato  Lucio  Venoteio.  Ma  in  un  altro  mat- 
tone riferito  dal  Faforetti  (3)  egli  ha  il  pre* 
nome  di  Tito,  e  non  già  di  Lucio.  Sembra  che 
sotto  Nerva  s'introducesse  l'uso,  conti nuslo  di 
poi  per  molti  anni,  d'imprimere  ne' mattoni  e 
in  altri  materiali  di  terra  cotta,  oltre  al  ootne 
della  bottega ,  ossia  della  fornace ,  quello  an- 
cora de'  consoli,  per  denotar   l' anno.  Panò 
Adriano,  siccome  già  accennai,  il  verno  io  Ta^ 
ragona ,  dove  gì'  incontrò  un  pericoloso  acci* 
dente.   Meatr'  egli   un  di   passeggiava  per  tm 
giardino,  gli  venne  incontro  furiosamente  colla 
spada   nuda    un  servo    del  padrone  di  quella 
casa.  Adriano  bravamente  si  difese,  e  fermato 
il  micidiale,  consegnollo  alle  guardie  (3).  Tr»- 
vessi  che  il  cervello  avea  dato  volta  a  costai. 
L'imperadore  con  esempio  dì  rara  moderazione 
il  fece  curar  dai  .medici,  né  volle  fargli  aleno 
male.  In  quella  città  riparò  egli  a  sue  ip^ 
il  tempio  d'Angusto.  Ordinò  una  leva  di  gente, 
ma  vi  trovò  delle  difBcullà;  tntUvia  cooUle 
prudenza  e   destrezza  maneggiò   gli  snìni  <» 
que'  popoli,  che  ottenne  l'intento  suo.  Moliro 
di  stupore  fu^  che  trovandosi  egli  in  Ispa^>f 
non  andasse  a  visitar  la  sua  patria  Italica.  Sap- 
piamo nondimeno  che  le  fece  di   gran  bene; 
ed  Aulo  Gelilo  (4)  cita  un  discorso  da  lai  fatto 
in  senato,  allorché  Italica,  Utica  ed  altre  eittà 
che  godeano  la  libertà   de'roonicipj,  ^^^^^ 
darono  d'aver   delle  colonie   romane:  il  cM 
parve  strano,  essendo   migliore  la  coodixioo* 
de' municipi  che  quella  delle   colonie.  Qn^^' 
che  torbido  dovette  seguire  circa  questi  tempi 
nella  Mauritania,  provincia  dell'Affrica.  Adni* 
no  felicemente  lo  quietò.   Deducendoii  à*^ 
medaglie  (5)  che  anche  in  persona  a  qoe^'* 
provincia  egli  si  trasferì,  il  Tilleroont  (6)  « 
figura  che  questo  accadesse  nell'anno  pr"^^ 
Ma  il  Pagi  (7)  pensa  ciò  avvenuto  pi^  ^^': 
Dicendo  poi  Sparziano  (8)  che  in  questi  tempi 
vi  fu  un  principio  di  guerra  coi  Parti,  al  «J^a 
con  un  abboccamento  seguito  fra  esso  A<lri»'J*' 
e  forse  con  Cosdroc  re  di  quella  nazione,  1» 

(I)  TlMMsru  Norss  ImcriptÌM.  pag.  3at.  ••»  ^ 
(a)  Fabreiins  Inscriplioo.  pa|.  509. 

(3)  Spailin.  ia   Uadiiaso. 

(4)  Gcllias  lìb.  16.  cap.  i3. 

(5)  Mediobarbui  in  Nnmism.  laipet. 

(6)  Ttilenoal  Mémoires  dss  fipperssrs. 

(7)  P'fiu  i*  Crii.  Barov. 

(8)  Sfsrtisass  ia  Ha^soa. 
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breve  fa  posto  fine,  potrebbe  talofio  argomeD- 
tare  che  Adriano  pascasse  dalia  Spagna  e  dalla 
Manrìtaota  io  Sona.  Il  salio  a  me  par  troppo 
gnnde.  Si  tien  parimente  eh'  egli  aodaase  di 
poi  ad  Atene,  dorè  si  fermò  per  tatto  il  verno 
legaente.  Con  tal  supposizione  pare  che  possa 
accordarli  l'avere  scritto  Ensebto  (i)  che  A- 
drìaoo  fattagli  ìstanaa  di  noove  leggi  dal  po- 
polo ateniese ,  formò  un  estratto  di  quelle  di 
Drseone,  Solone  ed  altri  legislatori^  e  loro  lo 
diede. 
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mano  imperio.  Varie  iserizioni  in  testimoniamea 
di  questo  ho  anch'io  rapportato  altrove  (j)w 
Non  è  inverisimile  che  verso  il  fine  deiranoo 
egli  si  riducesse  di  nuovo  ad  Atene,  città  so* 
pra  l'altre  a  lui  cara,  e  quivi  soggiornasse  nei 
mesi  del  verno,  moltiplicando  le  grazie  verso 
quella  città.  In  essa  volle  anche  essere  presi* 
dente  dei  pubblici  giuochi  e  combattimenti* 
Fu  osservato  che  molti  Greci  portavano  dei 
coltelli,  anche  andando  ai  lor  templi.  O  per 
ordine,  o  per  riverenza  di  Adriano,  ninno  osò 
allora  di  portarli. 


Anno  di  Cristo.  ia4*  Indizione  VIL 
di  Sisto  papa  8. 
di  Adruvo  imperadort  8. 

Consoli 

Masio    Aoilio   GfiABRIon, 
Gaio  Bblligio  Torquato. 

Petcbè  si  sono  smarrite  tante  antiche  sto-  1 
liei  e  massimamente  la  vita  di  sé  stesso  scritta 
da  Adriano,  noi  ci  troviamo  ora  troppo  intri« 
gati  a  legoitar  qaesto  imperadore  ne'  snoi  via^ 
gì,  e  ci  eonvien  solamente  per  coniettore  rap« 
portare  a  qaesto  e  a  quell'anno  i  suoi  passi. 
Camminando  danqne  sni  supposto  che  Adriano 
soggiornasse  nel  presente  verno  ad  Atene,  ne 
sarebbe  seguito  ciò  che  scrive  Eusebio  nella 
ma  Cronica,  cioè,  che  essendo  uscito  del  suo 
letto  il  6ume  Cefiso ,  ed  avendo  inondata  la 
«tu  di  Elensi ,  ossia  Eleusina ,  egli  fabbricò 
vn  ponte  sopra  quel  fiume ,  e  ver isimil mente 
^  fece  arginar  con  delle  muraglie,  in  maniera 
^^  pio  non  potesse  farle  di  queste  burle. 
Quindi  pare  ch'egli  si  portasse  alla  visita  della 
Bilinia,  Macedonia,  Gappadocia,  Gilicia,  Fri- 
siti Panfilia,  Licia,  Armenia^  e  d'  altri  paesi 
dell'Asia  e  delle  isole  adiacenti.  Ci  sono  me- 
daglie di  tali  prorincie  che  il  nominano  loro 
l^iUaoratore  ;  imperciocché  in  niun  luogo  an- 
dava egli  che  non  vi  lasciasse  dei  benefizj  con 
«•eniifmi  e  privilegf ,  o  con  fabbriche  degne 
^  Qo  par  soo.  Dione  (9)  attesta  eh'  egli  ma* 
|m6camcnte  aiutò  ed  abbellì  le  città  da  lui 
visitate,  chi  con  denari,  chi  con  acquedotti  o 
porti,  chi  con  templi  ed  altri  pubblici  edifizj, 
0  con  accrescimento  d'onori.  Sotto  l' antece- 
dente anno  l'autore  della  Croniea  Alessandri- 
na (3)  scrive  che  Adriano  edificò  le  piazze  di 
Nieomedia  e  di  Nicea,  e  i  crociali  e  le  mura 
<^^  guardavo  verno  la  Bitinia.  Fabbricò  inol- 
ila il  tempio  di  Cisieo,  e  in  quella  città  sei* 
^^  di  marmi  la  piazza.  Colla  stessa  generosità 
ÌB  molte  altre  iUnstri  città  alzò  var)  templi,  e 
Varie  statue  fece  mettere  in  essi.  Aggiugne  lo 
alorìco  Dione,  che  nella  maggior  parte  delle 
città  dove  si  lasciò  vedere,  fablmoò  de'  teatri 
e  v'istiiui  de' combattimenti  annuali.  Cosi  da 
pertutto  risonava  la  fama  e  il  nome  di  Adria- 
no, come  di  comune  benefattore  di  tutto  il  ro- 

(1)  Easebiu  i»  Càroa. 

Uì  Dio  iib.  ^. 

(3)  Cbn,  Pachal.,  Hiils^  Eysssfia. 


Jtmo  di  Cristo  i!i5.  Indiziont  FUI, 
di  Sisto  papa  9. 
di  AoRiAHo  imperadore  9. 

.  Consoli 

Publio  Goavnio  Scipioini  Asiatico  per  la  se* 
conda  volta,  Qowto  Vbttio  Aquil^io. 

Camminando  noi  sdii  supposto  ohe  Adriano 
Augusto  soggiornasse  nel  presente  verno  in 
Atene,  allora  dovette  succedere  ciò  che  narra 
Sparziano,  cioè  ch'egli  volle  intervenire  (a) 
alle  sacre  feste  di  Cerere  che  si  faceano  nella 
città  di  Elensi,  ossia  Eleusina.  Rinomati  erano 
i  misteri  di  qoe'  sacerdoti,  cioè  i  riti  e  le  oe» 
rimonie  che  si  adoperavano  nel  culto  di  quella 
falsa  Deità,  appunto  perchè  segreti  e  non  ve* 
doti  dal  popolo.  Per  grazia  pochi  si  ammet- 
tevano alla  conoscenza  e  partecipazione  di  al 
fatte  superstizioni  ed  imposture.  Adriano,  ad 
esempio  d'Ercole  e  di  Filippo  Macedone,  ne 
volle  essere  partecipe,  e  farsi  ascrivere  al  ruolo 
di  que'  divoti.  Venne  poi  da  Atene  a  visitar  le 
città  della  Sicilia,  ed  anche  ivi  è  da  credere 
che  con  larga  mano  spargesse  benefizj,  da  che 
abbiamo  una  medaglia  in  cu»  viene  appellato 
Restitutore  della  Sicilia.  Volle  quivi  visitare 
il  monte  Etna,  per  vedere  la  nascita  del  sole, 
la  quale  si  dicea  che  rappresentava  l'arco  ba- 
leno. Dopo  tante  girate  finalmente  si  restituì 
a  Roma* 

Anno  di  Cristo  lafi.  Indizione  JX* 
di  Sisto  papa  io. 
di  Adriako  imperadore  10. 

Consoli 

Marco  Anno  Vnao  per  la  terza  volta« 
Egoio  Ambibulo. 

Il  primo  de'  consoli  Ann  io  Vero  sappiamo 
di  certo  che  fu  avolo  paterno  di  Marco  Att« 
relio  imperadore  I  non  cosi  certo  è  il  suo  pre« 
nome  di  Marco.  Ho  io  appellato  il  secondo 
Eggio  Ambibulo ,  fondato  sopra  un'  iscrizione 
da  me  ^rapportata  altrove  (3)  ed  esistente  nel 
miueo    Capitolino.    Credette  il   tardinal   No- 

(1)  Theuarus  Novm  IsKfifl.  Te»,  1. 

(2)  SpartiasM  ia  Hadrìaso. 

(3)  ll'hoMaras  N«ti*  Istcripl*  fag.  3aB.  a.  a. 
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rit  (i)  eh'  egli  portasie  i  nomi  di  Lacio  Va* 
rio  Ambibolo  ,  addncendone  per  proova  dae 
iscrisioni  riferite  dal  Reinesio.  Ma  Ì  marmi 
Reinesiani  non  dicono  che  quel  Lucio  Vario 
Ambibulo  fosse  console,  e  perciò  nnlla  si  op- 
pongono al  marmo  da  me  sopra  citato.  Il  pa- 
dre Pagi  (2)  ,  pieno  dell'  idea  de'  quinqaen- 
Daliy  decennali,  quindecennali  ec.  degl'  irape- 
radori,  de'qaali  si  spesso  favella,  pretende  che 
il  motivo  d'Adriano  per  tornare  a  Roma  fosse 
a  fin  di  celebrare  in  quest'anno  le  feste  che 
ti  usavano  ,  allorché  gli  Augusti  compievano 
il  decimo  anno  del  loro  imperio.  Eusebio  (3), 
con  cui  vanno  concordi  1'  autore  della  Cro- 
oica  Alessandrina  e  Paolo  Orosio,  scrive  che 
nel  presente  anno  dal  amato  romano  fu  con- 
ferito ad  Adriano  il  titolo  di  Padre  della  Pa- 
tria ^  e  a  Giulia  Sabina  sua  moglie  quello  di 
Augusta.  Ma  che  tiò  succedesse  in  quest'anno, 
ii  può  giustamente  dubitarne,  trovandosi  iseri- 
xioni  (4)  e  medaglie  (5)  nelle  quali  prima  di 
questi  tempi  Adriano  si  vede  intitolato  Padre 
delU  Patria.  Abbiamo  poi  da  Sparziano  (6), 
ohe  continuando  questo  imperadore  nel  desi- 
derio di  visitar  tutte  le  provincie  dell'  impe- 
rio, dopo  essersi  fermato  qualche  tempo  in 
Roma,  passò  in  Affrica,  dove  non  men  si  fece 
conoscere  liberale  di  grazie  e  di  beneQzj  verso 
quelle  città ,  che  fosse  stato  verso  V  altre  di 
•opra  menzionate.  Veggonsi  medaglie  (7)  nelle 
quali  é  appellato  Ristoratore  dell' Affrica,  della 
Mauritania,  della  Libia.  Terminata  poi  la  visita 
di  quelle  provincie,  tornò  a  Roma,  per  quivi 
•oggiornare  nel  vernò. 

Anno  di  Gbisto  127.  Indizione  X 
di  Tblbsforo  papa  1. 
di  Adriavo  imperadore  1 1 . 


Consoli 
Tizuvo,  Gàiligavo. 

Finora  non  si  sono  scoperti  in  sicure  me- 
morie i  prenomi  e  i  nomi  di  questi  consoli. 
Assai  fu  in  uso  de'  Romani  il  distinguere  le 
persone  nobili,  una  dall'altra,  coir  ultimo  lor 
cognome,  ossia  sopranonie.  Questo  solo  dovea 
bastare  per  intendere  chi  fosse  1'  uno  e  l' al- 
tro de*  consoli.  Opinione  poi  fondala  é,  che 
in  quest'  anno  succedesse  il  glorioso  martirio 
di  san  Sisto  papa,  in  cui  luogo  nella  cattedra 
di  san  Pietro  fu  sustituito  Telesforo.  Quanto 
tempo  si  fermasse  in  Roma  Adriano,  non  si 
sa.  Sembra  bensì  credibile,  che  ogni  qual* 
volta  egli  tornava  a  Roma,  rallegrasse  il  po- 
polo con  un  congiario,  o  con  altre  foggio  di 
regali.  Le  medaglie  (8)   ci   hanno  conservata 

(1)  Noris  in  Epistola  CoosttUrU 

(2)  Pagios  Crìtic.  Baro». 

(3)  Ettscbios  in  ChroD. 

(4)  Grutcms  Thesaor.  Inicrìpt. 

(5)  Mcdtobarbas  ia  NonUmal.  Imperalo!. 
<6)  Sparlium  in  Uadriaao. 

(7)  Mediobarlu  ibid. 

(b)  Mcdiobarb.  la  Mb«U.  Imp. 
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n  la  memoria  di  varie  liberalità  di  Adriano ,  e 
ne  contano  fin  tette.  Seoondochè  scrive  Spar- 
ziano (1),  si  rimise  poi  in  viaggio  il  non  mai 
stanco  Augusto  per  visitare  un'altra  volta  la 
Grecia  e  1'  Asia  ,  verisimilmente  bramoso  di 
conoscere  se  le  fabbriche  già  da  Ini  ordinate 
in  varie  città  fossero  compiute.  Tali  trovò 
quelle  eh'  egli  avea  disegnato  in  Atene,  e  ce- 
lebrò la  festa  della  lor  dedicazione.  Fra  gli 
altri  suntuosi  edifizj  ch'egli  fece  fabbricare 
in  Atene,  si  contò  quello  di  Giove  Olimpio  , 
il  quale  sembra,  siccome  dirò,  compiuto  sola- 
mente neir  anno  i34.  In  alcune  iscrizioni  {1) 
greche  da  me  date  alla  luce  egli  è  chiamato 
Adriano  Olimpio.  Sembra  ancora  che  l'adu- 
lazione greca  arrivasse  a  dare  a  lui  il  tìtolo 
di  Giove  Olimpio  :  il  che  se  fosse,  sarebbe  da 
cercare  chi  più  meritasse  il  nome  di  pazzo  , 
o  chi  lo  dava,  o  chi  lo  riceveva.  Oltre  a  ciò, 
si  osserva  nelle  iscrizioni  suddette,  che  dimo- 
rando Adriano  in  Atene,  varie  città  gli  spe- 
dirono ambasciatori  per  rallegrarsi  del  di  lui 
felice  ritorno  in  quelle  parti.  Pare  anche  ve- 
risimile eh'  egli  innamorato  d' Atene  ,  si  fer« 
masse  ivi  tutto  il  seguente  verno.  Troppo  sì 
compiaceva  egli  di  trovarsi  tra  i  filosofi  e  le 
persone  letterate.  Di  queste  tuttavia  era  do- 
viziosa la  scuola  d' Alene,  e  sopra  gli  altri  fu- 
rono in  ^an  credito  alla  corte  di  Adriano , 
Epitetto,  insigne  filosofo  stoico,  di  cui  ci  re- 
stano il  manuale,  operetta  aurea,  e  molti  suoi 
documenti  nel  libro  d' Arriano  suo  discepolo; 
e  Favori  no  sofista,  o  sia  oratore  ,  dottissimo 
tanto  nella  latina  che  nella  greca  lingua,  di 

Icui  molto  parla  Aulo  Gellio  (3).  Di  lui  si  rac- 
conta (4)j  che  avendogli  un  giorno  Adriano, 
principe  uso  di  fare  l'arcifanfano  nelle  lettere, 
riprovata  una  parola  adoperata  da  esso  ora- 
tore in  qualche  scritto,  dopo  breve  contrasto 
Favorino  gliela  diede  vinta.  Rimproverandolo 
poscia  di  codardia  gli  amici  suoi,  perchè  quella 
era  parola  buona,  autenticata  dall'  uso  fattone 
da  alcuni  accreditati  scrittori ,  egli  saporita- 
mente ridendo,  loro  rispose  :  TixUtandosi  di 
uno  che  ha  trema  legioni  al  suo  comando,  non 
uoUte  voi  ch'io  il  creda  pia  dotto  di  me?  Ma 
cadde  egli  in  fine  dalla  grazia  d'Adriano,  per- 
ché non  sapea  questo  capriccioso  e  volubìl 
Augusto  sofferir  lungamente  chi  potea  far  om* 
bra  al  preteso  tuo  universal  sapere.  E  se  ne 
avvide  Favorino,  allorché  fu  per  trattare  ana  sua 
causa  davanti  a  lui,  pretendendo  1'  esenzione 
dal  sostenere  le  cariche  della  sua  patria  Arlet 
nella  Gallia.  Conobba  assai  che  Adriano  era 
per  dargli  la  sentenza  contro;  e  però  quando 
si  credea  ch'egli  venuto  al  contraddittorio  pe- 
rorasse per  la  sua  pretensione,  altro  non  disse, 
se  non  che ,  apparitogli  la  notte  in  sogno  il 
suo  maestro  (forse  Dione  Grisostomo),  l'avea 
esortato  a  non  lasciarsi  increscere  di  far  quello 
che  faceano^gli  altri  suoi  concittadini.  Aveano 


(1)  Spartiasu  in  Hadr. 

(3)  Theaasnia  Novu  ÌBKTÌpt.  ftf»  a3fi. 

(3)  Sparlianai  ia  Hadriaso, 

(4)  Asia»  Galiias  Mod.  Atte. 


|1ì  Atenini  eretta  a  quel  Giosefo  aaa  stata». 
Intf»o  eh'  egli  era  decaduto  dal  favore  d'  A- 
driano»  corspro  ad  abbatterla  (i).  Ne  fu  por- 
tata la  nuova  a  Favorìno^  ed  egli,  senza  punto 
scomporsi,  rispose  :  Avrtbhe  ben  voluto  SocraU 
essere  trattato  dagli  Jteniesi  a  cosi  buon  mer» 
cedo.  Anche  DioDÌsio  da  Mileto^  eccellente  so- 
fista, godè  un  tempo  della  grazia  di  Àdriafio; 
ma  perchè  un  giorno  gli  scappò  detto  ad  Elio- 
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quecento  uomini  d' armi.  Farasmane  aneh'egli 
dal  canto  suo  gì'  inviò  de'  superbi  donatM,  e 
fra  essi  delle  vesti  di  tela  d'  oro.  Ma  Adriano 
per  deridere  i  di  lui  regali ,  ordinò  che  tre- 
cento uomini  condennati  a  morte  andassero  a 
combattere  neiranfitealro  vestiti  di  tela  d'oro. 
Invitò  anche  Cosdroe  re  de'  Parti,  con  riman- 
dargli  la  figliuola,  già  presa  da  Traiano,  e  con 
promettergli  la  restituzione  del  trono  d'oro. 


doro  segretario  delle  lettere  di    esso   impera-  {  ma  senza  mantenergli  poi  la   parola.    Era    la 


dorè:  dtare  ti  può  ben  caricar  «T  onori  e  di 
ricchezze,  ma  non  ti  può  far  diitnire  oratore, 
Adriano  l' ebbe  da  li  innanzi  in  odio.  Per  al- 
tro qaesto  imperadore  ,  siccome  ho  detto  di 
•opra,  s' intendeva  4i  tutte  V  arti  e  scienze,  e 
lasciò  scritti  varj  libri,  di  dicitura  per  lo  pia 
scora  ed  affettata,  ed  uno  massimamente  della 
laa  vita.  Ma  usava  di  pubblicarli  sotto  nome 
de'  tuoi  liberti,  uno  dei  quali  fu  Flcgonte,  di 
coi  tuttavia  resta  un'  operetta  degli  Avveni- 
menti fflanivigliofti,  e  ohe  compose  molli  altri 
libri. 


Anno  tU  Cristo  I38.  Indizione  XL 
di  Tklbsfoko  papa  3. 
M  AnaiAVO  imperadore  ta« 

Consoli 

Lvcio  Nono  AspatvATi  Torquato  per   la  se» 
conda  volta,  Maboo  Amo  Lisom* 

Fa  questo  Annio  Libone,  zio  paterno  di 
Marco  Aurelio,  poscia  imperadore  ,  come  si 
ricava  da  Giulio  Capitolino  (a).  Seguitando 
qoella  poca  traccia  che  de'  Ttaggl  di  Adriano 
ci  ha  lasciato  Sparziano  (3) ,  possiam  credere 
f  be  esso  Augnato  nell'  anno  presente  da  Atene 
ripassasse  nell'  Asia  ,  per  osservare  se  ivi  an- 
cora erano  stati  eseguiti  gli  ordini  suoi,  e  per- 
feiionate  le  fabbriche  e  i  lavori  da  lui  nel 
primo  suo  viaggio  disegnati.  In  fatti  vi  fece 
la  consecrazione  di  molti  templi,  appellati  di 
Adriano.  Andò  nella  Gappadocia,  e  quivi  raunÒ 
gran  copia  di  tervi  ossia  schiavi  per  servigio 
delle  armate,  e  non  già  per  farli  soldati.  A 
lotti  i  re  e  principi  Barbari  di  quelle  vici- 
nanze lece  sapere  il  suo  arrivo ,  per  confer- 
mar la  buona  amicizia  con  tutti.  Molti  d' essi 
vennero  ad  attestargli  il  loro  ossequio,  e  Adria- 
no li  trattò  e  regalò  cosi  generosamente,  che 
ri  trovarono  ben  pentiti  coloro  i  quali  ebbero 
difficulià  di  venire  ad  inchinarlo.  Più  degli 
sitri  te  ne  penti  Farasmane,  probabilmente  re 
dell' iberia  ,  che  con  insolente  alterigia  aveva 
ricasato  di  comparire  davanti  a  lui.  Tuttavia 
Sparziano  più  di  sotto  scrive  che  Adriano  fece 
dei  gnn  donativi  a  molti  di  quei  re,  corope- 
rando  la  pace  della  maggior  parte  d'  essi  ;  ma 
verso  ninno  fu  cosi  liberale  come  verso  il  re 
dell'  Iberia,  al  auale,  oltre  ad  altri  magnifici 
legali,  donò  un  lìonfantej  e  una  coorte  di  cin- 

0)  Pbilmtnlit  io  Sopliislii. 

(2)  CapiloUsut  il  Maico  Asrello. 

i3)  Spsrtiasw  ii  Hadriano. 


vanità  principal  compagna  di  Adriano  in  tutti 
questi  viaggi.  Abbiamo  da  Arriano  (1),  che 
questo  imperadore  diede  dei  re  ai  popoli  del 
Lazj,  degli  Abasgi,  dei  Sanigi  e  degli  Zughi, 
tutti  situati  verso  le  parti  del  mar  Nero.  Con* 
tinuando  egli  poscia  a  girar  per  le  provincie 
romane  poste  nell'Asia,  quanti  ufiziali  ritrovò 
che  s'erano  abusati  della  loro  autorità  in  pre«* 
giudizio  de' popoli,  severamente  li  gastigò,  e 
a  molti  tolse  la  vita.  Venuto  nella  Soria,  ebbe 
sopra  tutto  in  odio  il  popolo  di  Antiochia  » 
senza  che  ne  apparisca  il  motivo  :  di  modo 
che  pensò  di  separar  la  Fenicia  dalla  Soria  , 
aoeioechè  Antiochia  non  fòsse  in  avvenire  capo 
di  tanto  paese.  E  che  in  fatti  la  separasse,  e 
ch'egli  veramente  yeniue  in  quest'  anno  nella 
Soria,  lo  prova  il  padre  Pagi  (a)  coUe  antiche 
medaglie.  Certo  è  che  gli  Antiocheni  si  pre* 
giavano  di  una  lingua  tagliente.  Forse  li  guardò 
di  mai  occhio  per  questo.  Volle  poi  visitare 
il  monte  Casio,  dove  situato  era  un  rinomato 
tempio  di  Giove»  e  sali  colà  di  notte  per  ve- 
der la  mattina  nascere  il  sole;  ma  insorse  un 
temporale,  la  cui  pioggia  il  bagnò«  e  un  fuU 
mine  cadde  sopra  la  vittima  mentre  egli  pre? 
parava  il  sagrifìzio.  Passò  in  appresso  Adriano 
dalla  Soria  nell'  Egitto. 

Anno  di  Cristo  129.  Indizione  Xlh 
di  Tblksfobo  papa  3. 
di  Adriaso  imperadore  iB. 

Consoli 

QmvTO  Giulio  Balbo, 
PoBLio  G1UVBHZ10  Cblso  per  la  seconda  volta. 

Celso  fu  un  insigne  giurisconsuUo  di  questi 
tempi.  Ad  essi  ordinar j  consoli  furono  susti» 
tuiti  Gaio  Nerazio  Marcello  e  Gneo  Lollio 
Gallo,  siccome  osservò  il  Panvinio  (3) ,  con 
produrre  un'  iscrizione  antica.  Un'  altra  data 
alla  luce  dal  canonico  Gorio  (4)  ci  fa  vedere 
consoli  insieme  Giuvenzio  per  la  seconda  volta, 
e  Marcello  anch'  esso  per  la  seconda  :  laonde 
si  può  dubitare  che  Balbo  fosse  mancato  di 
vita  prima  di  compiere  i  mesi  del  suo  censo- 
lato,  o  ch'egli  prima  del  collega  scendesse. 
Scrisse  Sparziano  (5),  che  essendo  stato  Adria* 
no  tre  volte  c9nsole  ,  promosse  molti  altri  al 


(1)  Arrtaass  de  Pool. 

(a)  Pafiu  il  Cri  tic.  Barca. 

(3)  ,PaaTÌBÌa»  in  Fatiti  Consnl. 
H      (4)  Goriu  ia  laKrìpt.  Elnr. 
I      (5)  Sparlisaa»  ia  Hadiiavo. 
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terso  consolato  ed  infiniti  al  secondo:  il  che 
temkni  da  l«t  detto  con  troppa  esagerazione. 
Che  nell'anno  precedente  Tenisse  Adriano  nel- 
l'EgittOy  e  viaggiasse  nel  presente  infaticabH^ 
■lente  per  qae'  paesi  »  lo  provò  il  padre  Pa* 
gì  (f)  colle  medaglie  Lattate  da  varie  città 
Egtaiane  nclPanno  undecimo  d'  esso  Adriano. 
Ora  in  qnest'anno    egli    fece    il   viaggio   per 

V  Arabia,  e  dì  là  tornò  a>  P«*lasio  ,  dove  fece 
con  maggior  magnificenza  rifare  il  sepolcro  di 
Pon>pi*o  il  Grande.  Mentr'  egli  navigava  pel 
Nilo>  perde  Antiaoo  giovinetto  nato  in  Bitinia^ 
di  rara  belleiza<y  sno  gran  favorito,  ma^  come 
ai  credeva,  per  motivi  degni  della  detestazione 
di  tatti.  Nella  Cronica  di  Eusebio  appunto 
•otto  qnest'  anno  è  riferita  la  di  lui  morte. 
Fece  correre  voce  Adriano  che  Antinoo  ca- 
duto nel  Nilo  si  fosse  aflfbgato.  Ma;  per  tesii- 
noniansa  di  Sparsiano  (i)  e  di  Dione  (3),  opi- 
nion comune  fu  che  Antiaoo  offerisse  ai  falsi 
Dii  la  volontaria  sua  morte  per  soddisfare  a 
nna  bestiai  curiosità,  o  empia  superstizione  di 
Adriano^  il  quale  vago  della  magia,  o  credulo 
alle  imposture  del  Gentilesimo  (4)  ,  si  6gorò 
di  prolungar  la  sua  vita  coli' iniquo  sacrifizio 
di  qncato  giovane  ;  o  pure,  come  pensò  il  Sai- 
masio,  volle  cercar  nelle  viscere  di  lui  1^  au- 
gurio dei  latti  avvenire.  Comunque  sia^  certo 
è ,  per  attestato  di  Sparzìano  ,  che  Adriano 
pianse  la  morte  d' Antinoo,  come  fan  le  don- 
nicoiiiole;  poscia  per  consolar  sé  stesso  e  ri^ 
compensare  il  defnnto  giovinetto,  il  fece  deifi- 
care ,  o  gradi  che  fosse  deificato  dai  Greci  : 
pazza  e  vidicola  riaolnaione ,  per  tale  ricono- 
sciuta anche  dagli  stessi  Gentili ,  ma  spezial- 
mente dai  Cristiani  d'allora,  che  si  serrhrono 
di  questa  empia  buffonata  per  maggiormente 
screditare  la  stolta  religione  dei  Pagani,  come 
si  può  vedere  ne'libri  di  ssn  Giustino,  di  Ter- 
tulliano ,  d'  Origene  e  d*  altri  difensori  della 
santa  religione  di  Cristo.  Ma  che  non  sa    far 

V  adulazione  ?  Per  guadagnarsi  merito  con 
Adriano,  i  popoli  accettarono  questo  novello 
Dio,  gli  alzarono  statue  per  tutto  l' imperio 
romano;  più  templi  furono  fabbricali  in  onore 
di  lui ,  con  sacerdoti  apposta,  i  quali  comin- 
ciarono anche  a  fingere  eh'  egli  dava  le  rispo- 
ste come  un  oracolo.  E  gli  strologhi ,  osser- 
vata in  cielo  una  nuova  stella  ,  non  ebbero 
vergogna  di  dire  che  quell'era  Antinoo  traa* 
portato  in  cielo.  Lo  stesso  Adriano,  con  dire 
di  vederlo  colà,  dava  occasione  di  ridere  alla 
gente  savia.  Fece  egli  dipoi  fabbricare  una 
città  nel  luogo  dove  mori  e  fu  seppellito  An» 
tinoo,  alla  quale  pose  il  nome  di  Antinopoli , 
di  cui  poche  vestigia  oggidì  restano  nell'Egitto. 

(l)  Pagtiii  in  Critic.  Baros. 
(a)  SparlìnM  n  Hadr. 

(3)  Dio  lib.  69. 

(4)  ABrcliot  in  Epilome. 


D' ITALIA 

Jnno  di  Cristo  i3o.  Inditione  XIIL 
di  Telzsvobo  papa  4* 
di  Adbluto  impetwJore  i4* 

Consoli 
Qoiirro  Fasio  Catvllibo,  Mabco  Flavio  Aano. 


Non  è  inverìsimile  che  Adriano,  stoltamente 
impegnato  ad  eternar  la  memoria  del  suo  An- 
tinoo, passasse  il  verno  di  quest'  anno  oell'  E* 
gitto.  Siccome  egli  stendeva  il  guardo  a  totts 
le  Provincie  del  romano  imperio  per  beaefi- 
carte,  cosi  non  avea  lasciato  indietro  la  Giu- 
dea. Ha  creduto  il  padre  Petavio  (t)  che  egli 
in  qiieft'  anno,  e  non  prima  rìfabbricasie  rab- 
battuta città  di  Gerusalemme,  e  le  deste  il 
nome  sno  proprio  ,  chiamandola  Elia  Cspito- 
Hna,  deducendolo  da  Spaniano  che  nulla  dice 
di  questo.  Solamente  scrive  egli  (9),  che  tro- 
vandosi Adriano  in  Antiochia,  (probabilmente, 
siccome  abbiam  supposto,  nell'anno  138)  1 
Giudei  si  sollevarono  per  cagion  di  un  edittoi 
in  cui  veniva  loro  vietato  il  castrarsi  :  il  <'-he 
per  quanto  si  può  credere,  vuol  dire  che  loro 
fu  proibita  la  circoncisione.  Non  potendo  est 
sofierire  un  divieto  cotanto  opposto  alls  loro 
legge,  si  mossero  a  ribellione.  Abbiamo  aH'ìn^ 
contro  da  Dione  (3)  che  Adriano  fatU  rifsbbri* 
care  Geruaalerome,  e  mutatole  il  nome,  od 
luogo  dove  dianzi  era  il  tempio  dedicato  al 
vero  Dio,  ne  edifieò  uno  in  onore  di  Griore, 
e  pose  in  quella  città  una  colonia  di  Gentili 
Romani.  Perderono  la  paaienza  i  Giudei  al 
vedere  in  casa  loro  venir  n  piantare  una  •**• 
bile  abitazione  gente  straniera,  e  in  faccia  loro 
alzato  un  tempio  all'idolatria;  e  però  non 
seppero  contenersi  da'  movimenti  di  ribelli^* 
ne.  Ma  finché  AdrUno  Augusto  si  fermò  w 
quelle  vicinanze,  cioè  nell'  Egitto  e  nella  So- 
ria,  non  ardirono  di  venire  all'armi,  ed  atte- 
sero a  covar  I*  ira  loro,  aspettando  tempo  pm 
opportuno  per  dar  fuoco  alla  mina.  Il  P' 
Pagi,  che  crede  riediBcata  Gerusalerom«  »«" 
l'anno  119,  differisce  sino  all'anno  i35  » 
nuova  nominazione  di  Gerusalemme,  e  ^^  ,. 
certo  d'accordo  con  Dione.  Santo  Epif«n'«  ^{^ 
scrive  che  Adriano  passò  nella  Palestina,  e  vnjj^ 
quel  paese,  dopo  essere  stato  nell'  Egitto.  W" 
è  più  verisimile  che  andando  egli  d«"«Sori«  » 
Egitto,  o  pnr  nel  ritorno,  visiUsse  (\n^^*l^  P.^ 
vincia.  Ci  ha  conaervata  Vopisco(5)  "*''*.  ^ 
di  Saturnino  una  lettera  ,  scritta  da  Adria 
a  Serviaao  suo  cognato  nell'anno  i34> 
descrive  i  costumi  degli  Egiziani,  come 
egli  stesso  osservato,  allorché  fu  in  qo«»«^^  ^j 

trade;  cioè  dipinge  il  popolo  •P"'**!"*°jeU» 
Alessandria    co«e   ffflnt«   volubile  #  iM  . 
pronta  sempre 


come   gente   volobilo  •  iM  .^^ 
re  alle  sediaioni  e   »H*  ""^ 


(1)  Pciivini  in  Chronol. 
(a)  Spari,  io  Hadriaoo. 
(3)  Dio  lib.  69. 
(i^)  EptphaaiBs  de  MeAraris. 
(5)  VoptscM  io  Salaro. 


Amo  cxxx-cxxxii 
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Se  TOgliaiD  preti  tr  fede  a  loi^  i  Gentili  vi  ado' 
rateato  Ctisto,  i  Cristiani  vi  adoravano  Serapide, 
etsendo  amanti  moIo  di  novità,  Non  vi  era  Giù» 
deOf  Samaritano  ,  Cristiano  che  non  attendesse 
atta  strologia,  agli  augurj  :  benché  il  Salmasio 
itimi  doverti  altrimenle  spiegare  quelle  parole  : 
/  Cristiani,  i  Giudei,  i  Gentili  non  vi  cono» 
leevono  che  un  Dio,  probabilmente  l' interesse. 
àìesiondria  era  piena  di  popolo,  di  riccheztej 
niuno  vi  stava  in  osioj  ti  faceano  lavorare  fino 
I  ciechi,  e  quei  che  pativano  di  podagra  e  chi» 
ngm,  I/tro  aveva  Adriemo  confermati  gli  anti* 
ehi  privilegi^  aggiuntine  de*  nuovi.  Tuttavia  ap» 
pena  fu  egli  partilo,  che  dissero  un  mondo  di 
male  di  lui  e  de' suoi  pia  cari.  Coti  Adriano. 
Ma  che  i  Giudei  e  i  Cristiani  tutti  adorassero 
Srrapidf,  e  che  fossero  tutti  gente  supersti- 
ziosa e  cattiTa^  non  siam  tenuti  a  stare  al  giu- 
dixio  di  un  Adriano  Gentile.  Di  qua  bensì  in- 
tendiamo quanto  in  quella  gran  città  fosse 
crescioto  il  nnmero  de' Cristiani,  e  che  Adria- 
no H  lascia?a  Tivere  in  pace.  Scrisse  poi  Lam- 
prìdio  (i),  ayer  avuto  in  animo  questo  impe- 
ndore  di  rìeeyere  Cristo  Signor  nostro  per 
Dio;  al  qual  6ne  a?ea  fabbricati  molti  templi 
senza  statue.  Ma  il  Casaubono  e  il  Pagi  cre- 
dono ciò  una  dicerìa  popolare.  Ne  questo  si 
iccorda  col  dirsi  da  Sparziano  (9)  che  Adrìa- 
ao  gran  diligenza  e  zelo  mostrò  per  le  cote 
nere  di  Roma,  e  sprezzò  le  forestiere. 

inno  ili' CaitTO  i3i.  Indizione  Xir» 
di  TsLKSFoao  papa  5. 
di  Aoau50  imperadore  i5. 

Consoli 

SniTto  Ottavio  Laviin  PoraiASo^ 
Manco  Avtovio  Rufiso. 

lo  un'iscrizione  riferita  dal  Gmtero  (3)  il 
inondo  console  vien  chiamato  Annio  Rufino. 
Qaello  t  un  errore.  Antonio  Aofino  ho  io  ira» 
^ito  in  più  di  un'  antica  copia  di  quel  mar- 
no. Secondo  U  Cronica  d'  Eusebio ,  fa  circa 
^esti  tempi  compiuta  in  Roma  per  ordine  di 
Adriano  la  fabbrica  del  tempio  di  Venere  e 
ai  Roma,  e  se  ne  fece  la  dedicazione.  Era 
questo  ano  de'  più  tantoosi  edifizj  dell'  au- 
gusta città ,  per  la  gran  quantità  e  belleaza 
de'  marmi  co'qoali  era  fabbricato  o  incrostato, 
•  col  tetto  coperto  di  tegole  di  bronzo ,  che 
poi  serrirono  a'  tempi  di  Onorio  I ,  per  co» 
Pnre  la  basilica  di  san  Pietro.  Altri  rìferì- 
»o<mo  air  anno  seguente  la  de<licazione  del 
tempio  suddetto,  che  fu  la  morte  dell'  archi- 
l^tto  .ipollodoro,  come  di  sopra  accennai  al* 
ranno  130.  Per  attestato  ancora  del  medeai* 
tto  Eosrbio  (4),  fu  pubblicato  in  queat*  anno 
«editto  perpetuo,  composto  dall'insigne  giu- 
'"«onaolto  SaWio  Giuliano,  ohe  fu    000   dei 

(0  LmprilìBs  ia  Alezandro  Severa. 
(J)  SpartiMas  ii  ViU  Hadrìaii. 
ii)  GrilMi,  TheianrM  laicrìpliM.  ptf.  337. 
{\)  V«»1mh  in  ChtcMi. 
MiaàToai  V.  I. 


principali  consiglieri  di  Adriano.  Impercioc* 
che  (1)  questo  imperadore  ebbe  il  lodevole 
costume ,  allorché  andava  a  giudicare  e  a  de« 
cidere  le  controversie,  di  avere  per  astiatentt 
non  solamente  i  suoi  amici  e  cortigiani ,  ma 
anche  i  migliori  giurisconsulti,  approvati  prì* 
ma  dal  senato;  ed  egli  principalmente  alter- 
viva  del  suddetto  Salvio  Giuliano ,  di  Giulio 
Celso  e  di  Nerazio  Prisco.  Gran  diversità  era 
allora  nei  giudizj  per  le  provincie  ;  chi  deci* 
deva  a  una  maniera  e  ohi  all'  altra.  Adriano^ 
affincbè  ti  caraminatte  con  uniformità  da  per 
tutto ,  volle  che  Giuliano  formasse  una  rao- 
eolta  di  legsfi  ed  editti ,  creduta  bastevole  a 
terminar  con  giustizia  tutte  le  cause.  Di  que- 
sto editto  perpetuo  si  veggono  raccolti  i  fram* 
menti  nell'edizione  dei  Digesti  fatta  da  Dio* 
nitio  Gotofredo.  Le  apparenze  tono,  che  Adria- 
no abbandonasse  in  quest'anno  r£gitto,.e  pat- 
tando per  la  Soria  e  per  l' Asia,  tornasse  alla 
sna  diletta  città  di  Atene,  dove,  per  testimo- 
nianza di  Eusebio,  egli  stette  tutto  il  verno 
tegnente.  Giacché  non  abbiamo  ttorico  mi- 
gliore che  ci  tomministri  un  buon  6I0  per  te- 
igaitare  i  patti  di  questo  imperadore  j  non  é 
temerità  1'  attenerci  ad  Eusebio. 

Jnno  di  GaiSTo  i3a.  Indizione  Xf^*  * 
di  TsLBSFoao  papa  6. 
di  Anaiairo  imperadore  16. 

Consoli 

Sbitio  AuGuinrOf 
Amo  Saviauvo  per  la  teconda  volta. 

Non  Severiano,  ma  Sergia  no  è  chiamato  in 
varj  Fasti  il  tecoodo  di  quetti  contoli,  e  però 
retta  indecisa  la  lite  intorno  al  di  lui  vero 
cognome.  Dimorò  (3)  Adriano  tutto  questo 
verno,  e  forte  il  resto  dell'anno  presente,  in 
Atene,  dove  celebrò  i  tuoi  quiodecennali,  cioè 
V  anno  quindicetimo  compiuto  del  tuo  impe- 
rio (3).  Per  attestato  di  Eusebio ,  .tornò  a  vi- 
sitar le  misteriose  imposture  di  Cerere  Eleu- 
sina; compiè  molte  insigni  fabbriche  in  Ate- 
ne ;  vi  fece  de' suntuosi  giuochi,  fra'  quali  una 
caccia  di  mille  fiere.  Sopra  tutto  quivi  formò 
una  biblioteca  delle  più  copiose  e  belle  che 
fossero  nell'  universo.  Per  tutto  il  jtempo  che 
si  fermò  Adriano  (4)  nelle  vicinanze  della  Giu- 
dea, cioè  nella  Soria  e  in  Egitto,  i  Giudei, 
benché  pieni  di  rabbia  a  cagione  del  tempio 
di  Giove  fabbricato  in  Gerusalemme,  ti  ten« 
nero  per  paura  quieti.  Ma  intanto  andavano 
ditponendo  tutto  per  ribellarsi  a  suo  tempo. 
Peperò  preparamenti  d'armi,  fortificarono  var) 
siti,  formarono  cammini  sotterranei  per  rico- 
verarvisi  in  caso  di  bisogno  ,  e  sopra  tutto 
spedirono  tegreti  metti  per  le  varie  città  del- 
l'imperio,  acciocché  quei  della  loro    Dazioni  ' 


(1)  Spariisaai  ia  Vils  Hadriaai. 
(a)  Eaftb.  ia  Chiw. 

(3)  BitBcàiniat  id  Aaaitoaiaik 

(4)  Dio  Itb.  69. 
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«iscomsMro  m  loro  ajato,  o  formassero  delle 
•edhioni»  Né  lasciarono  di  commuovere  anche 
altre  nazioni  a  prendere  l'armi,  facendo  loro 
sperare  non  pochi  vantaggi  e  guadagni.  Da  che 
dunque  videro  Adriano  molto  allontanato  dalle 
loro  contrade ,  cominciarono  apertamente  a 
flon  volere  ubbidire  ai  magistrati  romani  ;  ma 
non  osando  di  venire  a' combattimenti,  atten- 
devano solamente  a  premunirsi  contro  la  forza 
de'  Romani.  Però  Eusebio  mette  all'  anno  pre- 
aente  il  principio  di  questa  guerra* 

'  Jnno  di  Gaisro  i33.  Indhiotu  1, 
di  TsLBSFoao  papa  7. 
di  AnaiaJK)  imperadore  17. 

Consoli 
Maico  AvTomo  Ibsko^  Nitmkto  Stsbva. 

Un'iscrizione  rapportata  dal  Doni  (i)  ci  ha 
scoperto  il  prenome  del  console  Ibero.  Dove 
soggiornasse  Adriano  nell'anno  presente^  io 
noi  so  dire.  Che  fosse  ritornato  a  Roma,  non 
apparisce  da  alcuna  memoria.  Il  dire  col  Til- 
lemont  (2)  ch'egli  fu  in  questi  tempi  in  Egit- 
to, e  nell'anno  seguente  nella  Soria,  non  si 
accorda  con  Dione  (3),  che  fa  ribellati  i  Giu- 
dei dappoiché  Adriano  si  fu  bene  allontanato 
dai  lor  paesi:  il  che  dovette  succedere  nel- 
l'anno precedente.  Ma  o  fosse  egli  tuttavia  in 
Atene,  come  io  vo  aospettando,  o  fosse  ripas* 
sato  in  Asia,  si  può  credere  che  egli  non  istesse 
fermo  in  un  sol  luogo:  tanta  era  la  sua  va- 
ghezza di  viaggiare,  e  di  acquistarsi  credito 
colle  sue  maniere  popolari  fra  tutti  i  popoli. 
Abbiamo  da  Sparziano  (4)  che  egli  in  Atene 
volle  Vssere  uno  degli  af'conti.  Nella  Toscana, 
benché  divenuto  imperadore,  esercitò  la  pre- 
tura, e  per  le  città  del  Lazio  si  compiacque 
degli  uGz]  municipali  di  dittatore,  edile  e  duum- 
viro. In  Napoli  volle  essere  demarco,  o  capo 
del  popolo;  in  Italica,  sua  patria  in  Ispagna, 
quinquennale;  e  in  Adria,  da  cui  ebbero  ori- 
gine i  suoi  maggiori,  ebbe,  il  medesimo  ufizio 
di  quinquennale.  A  tutta  prima  non  fecero  i 
magistrati  romani  (5)  gran  caso  dei  movimenti 
degli  Ebrei;  ma  dappoiché  s'avvidero  che  si 
accendeva  il  fuoco  per  tutta  la  Giudea,  e  che 
per  l'altre  parti  dell'imperio  romano  la  na- 
zion  giudaica  facea  delle  adunanze,  delle  mi- 
Baccie,  e  peggio  ancora,  Adriano  pensò  allora 
daddovero  a  reprimere  il  loro  ardire  e  dise- 
sno.  Perciò  spedi  rinforzi  di  gente  a  Tenio 
nufo,  governatore  della  Giudea,  ed  ordinò  che 
i  migliori  suoi  generali  passassero  in  quelle 
parti.  Uno  di  questi  fu  Giulio  Severo.  Abbia- 
mo da  Eusebio  (6)  che  i  Giudei  aveano  sac- 
cheggiata la  Palestina.  Loro  capitano  era  un 

(1)  Doniu  InscrìplioB.  Aolìquar. 

(a)  Tillemoot  McnKMro  èu  Empemrt. 

(3)  Dio  lib.  69. 

(4)  Spartìanu  io  Vita  Uadciaat. 
(5)-Dio  ibid. 

(6)  Eosebiu  la  Cbroa. 


certo  Coehebas,  o  Barcochebas,  nomo  fomma- 
mente  crudele.  Fece  costui  quanto  potè  per 
indurre  i  Cristiani  a  prendere  anch'essi  ranni 
contra  de'  Romani;  ma  i  Cristiani  istruiti  dalla 
loro  santa  legge,  che  s'ha  da  osservare  la  fe- 
deltà anche  ai  principi  cattivi,  non  ne  vollero 
far  altro,  e  però  lo  spietato  Giudeo  non  sola- 
mente contra  de'  Romani,  ma  anche  contra  di 
quanti  Cristiani  gli  caddero  nelle  mani,  andò 
sfogando  il  suo  adegno,  con  fargli  aspramente 
tormentare  e  morire.  Ma  sopraggiunti  gli  eser- 
citi romani,  poco  potè  far  fronte  alla  sope- 
riore  lor  forza. 


Jnno  dì  Cristo  i34*  Indizione  II» 
di  TiLESFoao  papa  8. 
di  AnaiAHo  imperadore  t8. 

Consoli 

Gàio  Giulio  SaaviAvo  per  la  terza  volta. 
Gaio  ViBio  Vabo. 
• 

Serviano,  console  ordinario  dell'anno  pre- 
sente, era  il  cognato  di  Adriano,  perchè  ma- 
rito di  Paolina,  sorella  di  lui.  Però  a  que- 
st'anno appartiene  la  lettera  che  di  sopra  al- 
l'anno  i3o  dicemmo  a  lui  acrìUa  da  Adriano 
intorno  ai  costumi  degli  Alessandrini  ed  Egi- 
ziani, e  a  noi  conservata  da  Vopisco  (1).  Fa 
conoscere  quella  lettera  che  Adriano  era  stato 
in  Egitto,  e  tuttavia  dimorava  ne'  primi  roeil 
di  quest'anno  lungi  da  Roma.  Non  é  impro- 
babile eh'  egli  andasse  visitando  le  cittìi  e  ri- 
solo della  Grecia.  Avea  nel  precedente  anno 
cominciala  Giulio  Severo  la  guerra  contro  ai 
Giudei;  nel  presente  la  terminò,  se  sussiste 
la  Cronologia  di  Eusebio  (a),  che  ne  riferisce 
il  fine  sotto  quest'anno.  Cosi  gran  fatti  ne  rac- 
conta Dione  (3),  che  parrebbe  non  essersi  po- 
tuto smorsar  quell'incendio  in  poco  tempo. 
Scrive  egli  adunque  che  Giulio  Severo,  valo- 
roso ed  accorto  generale  di  Adriano,  non  li 
attentò  mai  di  venire  con  quella  gente  dispe- 
rata, ed  ascendente  ad  un  numero  eccessivo, 
ad  una  battaglia  campale:  ma  assalendoli  io 
corpi  separati,  impedendo  loro  i  viveri  e  ria* 
serrandoli  a  poco  a  poco,  e  aenza  azsardare 
ne  fece  un  terribil  macello  al  fattamente,  che 
pochissimi  salvarono  la  vita.  È  da  credere  che 
egli  non  la  perdonasse  neppure  alle  donne,  ai 
fanciulli  e  ai 'Vecchi;  imperocché  vi  perirono, 
se  dobbiamo  stare  in  ciò  all'asserzione  di  quello 
storico,  cinquecento  ottanta  mila  persone  di 
nazione  giudaica,  tagliate  a  pezzi,  senza  con- 
tare i  morti  di  fame>  fuoco  e  malattia,  che  fa 
una  moltitudine  incredibile.  Cinquanta  buone 
loro  forteiBC  vennero  in  poter  de'  Romani  >  ^ 
novecento  ottantacinque  belle  terre,  castella 
e  borghi  furono  tutti  apianati;  di  modo  che 
quasi  tutta  la  Palestina  rimaae  an  paese  de- 

(i)  Yopiu.  il  Saloni. 

(a)  EsMb.  ia  Cren,  et  lib.  4.  cap.  6.  Hutoriac  tséeàs' 
aticac. 

(3>  Dio  lib.  69. 
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serto.  Costi  Dondimeno  assai  cafo  anche  ai  Ro- 
mani quella  impresa,  perche  re  ne  perirono 
parecchie  migliaia;  e  perciò  in  occasione  che 
AdrìsDO  scrivendo  al  senato  in  ^esti  tempi 
(segno  ch'egli  era  Inngi  da  Roma),  non  si  servi 
deirosato  esordio,  secondo  il  formolario,  cioè 
di  quelle  parole:  Se  tfoi  0  i  vostri  figliuoli  Btete 
imi,  me  ne  rallegro.  Quanto  a  me  e  aWetereita, 
noi  mm  tutti  sani.  Terminato  secondo  t  giusti 
gindìzj  di  Dio  questa  rovina  del  popolo   giu- 
daico (i),   Adriano  pabblioò  un   editto ,   che 
sotto  pena  della  vita  nian  Giudeo  potesse  pie 
entrare  in  Gerusalemme^  e  neppure  appressar* 
visi.  Ha  non  si  mantenne  questo  gran  rigore 
sotto  i  susseguenti   Augusti.   Diede  lo  stesso 
Adriano,  in  ricompensa  del  buon  servigio ,  a 
Ginlio  Severo  il  governo  della  Bitinta,  eserci- 
tato poscia  da  lui  con  tal  giustizia ,  prodensa 
e  nobil  contegno,  e  con  si  fatta  cura  non  men 
de'  pubblici  che  de' privati  affari  di  quel  paese, 
che  Dione,  nativo  di  la ,  attesta  essere  stata 
anche  ai  suoi  di,  in  venerasione  la  di  lui  me* 
noria.  Insorse  poco  appresso  un  altro  torbido 
in  Levante,  perché  gli  Alani,  appellati  anche 
Massageti,  mossi  da  Farasmane  re  loro,  die* 
dero  il  sacco  alta  Media  e  all'Armenia ,  scor- 
rendo fin  sulle  terre  della  Cappadooia ,    dove 
era  governatore  Flavio  Arriano,  forse  qnel  me- 
desimo di  cui  ci  restano  alcuni  libri.  I  regali 
iattì  da  Vologeao  (probabilmente  re  dell'Ar- 
menia) a  quc'  Barbari,  e  la  paura  dell'eser- 
cito romano  munato  da  Arriano  fecero  da  1Ì 
a  non  molto  ceasare  le  loro   ostilità   e  i  sac- 
cheggi. Si  pnò  ricavar  da  Dione   ohe  in  que- 
sti tempi  l'Angusto  Adriano  stanziasse  in  Ate- 
ne, dove  dedicò  il  tempio  di  Giove  Olimpio, 
in  cui  fu  anche  posta  la  statua  di  lui  col  suo 
altare,  e  un  drago  fatto  venire  dall'India.  So- 
lennizza ivi  Adriano  con  gran  magnìBcenza  le 
feste  di  Bacco,  e  vi  fece  la  sua  comparsa  ve- 
stito in  abito  di  arconte.  Diede  inoltre  licenaa 
ai  Greci  adulatori  di  fabbricar  in  quella  città 
a  nome  di  tutta  la  Grecia  un  tempio  alla  sua 
persona,  come  ad  un  Dio;  e  per  far  onore  a 
questo  insigne   edifizio ,  istituì   de'  oombatti- 
nenti  e  giuochi,  e  donò  agli  Ateniesi  non  solo 
"Qa  grossa  somma  di  danaro  e  del  grano,  ma 
anche  l'isola  di  Cefalonia.  In  somma  di  tante 
heneficenze  colmò  egli  Atene,   che  quasi  di- 
venne essa  una  città  nuova.  Il  che  fatto,  final- 
mente abbandonò  quel  caro  paese,  e  se  ne  ri- 
tornò in  Italia  nel  presente  anno,  o  almeno 
ne' primi  mesi  del  seguente. 
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Jimo  di  CaisTO  iS5.  Indizioni  UL 
di  TaLBSFoao  papa  9. 
di  AnaiAHo  imperadore  19. 

Consoli 

POHSIAVO,   AtILIAHO. 


(0  Eu^  HlSIar.  lib»  4-  ^P*  ^*  Hieiopymos  ia  luiam 


n  prenome  e  nome  di  questi  consoli  non  ai 
sono  finora  scoperti  ;  e  v'ha  chi  invece  di  Atilia* 
no,  scrive  Atelano.  Da  un'iscrizione  Atletica, 
che  si  legge  presso  il  Grtitero  e  presso  il  Pal^ 
conieri ,  ricavò  il  padre  Pagi  (f )  che  Adriano 
Angusto  prima  del  di  5  di  maggio  era  ritor- 
nato a  Roma,  perchè  nn  suo  rescritto,  dato  in 
quel  giorno  e  nella  stessa  città,  appartiene  ali» 
di  lui  podestà  tribunizia  XVIII  corrente  allora. 
Rallegrò  tosto  il  popolo  con  degli  spettacoli. 
Nel  corso  delle  carrette  sì  acquistò  gran  plauso 
uno  di  quei  cocchieri,  servo  di  qualche  nobile 
romano  (a).  Il  popolo  con  alte  grida  fece  istanzm 
all'imperadore  che  gli  desse  la  libertà.  Adriano 
in  iscritto  rispose,  non  essere  cosa  decente  per 
gli  Romani  il  dimandare  che  V  imperadore  dia 
la  libertà  ad  un  servo  altrui,  o  foni  il  padrone 
a  dargliela.  Ripigliò  Adriano  in  Roma  le  sue 
solite  maniere  di  vivere.  Fra  gli  altri  suoi  usi, 
andava  spesso  ai  pubblici  bagni,  e  si  lavava 
con  gli  altri  del  popolo  (3).  Gli  venne  un  di 
osservato  un  veterano  molto  ben  noto  a  lui, 
che  fregava  la  schiena  e  le  altre  parti  4el  corpo 
ai  marmi  del  bagno.  Gliene  dimandò  il  per- 
chè: Perchè  non  ho  un  servo,  rispose  il  sol- 
dato, che  mi  possa  fregare,  Adriano  ^gliene  donò 
alcuni ,  ed  anche  le  spese  in  vita.  Risaputosi 
ciò,  l'altro  di  vennero  molti  vecchi  a  fare  lo 
stesso,  sperando  un  rgual' trattamento.  Ordinò 
Adriano  che  si  fregassero  l' un  l' altro.  Fece 
molti  buoni  ordini.  Che  non  fòsse  lecito  ai  se- 
natori il  prendere  ne  direttamente  né  indiret- 
tamente appalto  alcuno  di  gabelle.  Che  fosse 
vietato  ai  padroni  l'uccìdere  i  loro  servi,  cioè 
gli  schiavi  (il  che  pe' tempi  addietro  era  per- 
messo ai  Romani  ) ,  volendo ,  che  se  si  trova- 
vano rei,  fossero  condenuati  dai  giudici.  Sof^ 
fri  nondimeno  che  tenessero  prigioni  private 
per  gli  servi  e  liberti.  Voleva  che  i  senatori, 
uscendo  in  pubblico,  sempre  portassero  la  to- 
ga ,  éccettochè  la  notte.  Tassò  le  sportole  ai 
giudici,  ridncendole  all'antica  moderazione.  Ri- 
pudiò le  eredità  lasciategli  da  persone  eh'  egli 
non  conosceva;  ed  anche  conoscendole,  se  vi 
erano  de'  figliuoli,  le  rifiutò.  Dilettossi  forte 
della  caccia,  ed  amò  si  fattamente  alcuni  ca- 
valli e  cani ,  che  fece  far  loro  de'  sepolcri. 
Talvolta  nelle  caocie  ammazzò  orsi,  lioni  ed 
orse;  tanta  era  la  sua  destrezza.  Non  voleva 
che  i  suoi  liberti  aressero  alcuna  autorità,  né 
si  credesse  che  potessero  qualche  cosa  presso 
di  lui,  perchè  attribuiva  a  questa  sorta  di  gente 
la  maggior  parte  dei   disordini  passati  sotto  i 

(1)  Pagiiu  Critic.*  Baron. 

(2)  Dio  Ub.  69. 

(3)  SpailiaMs  in  Hadrisae. 
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precedenti  Augusti.  Osservò  egli  una  volta  che 
uno  di  costoro  passeggiava  in  mezxo  a  due  se* 
natorì.  Mandò  tosto  uno  de'  suoi  domestici  a 
dargli  una  guanciata^  e  a  dirgli:  Guardati  di 
camminare  del  pari  con  persone  delle  quali  tu 
puoi  tuttavia  divenire  achiavo.  Mirabile  ezian- 
dio parve  la  sua  moderazione;  perché  quan- 
tunque infinite  fabbriche  facesse  per  tutto 
l'imperio  romano,  non  volle  che  si  mettesse 
il  suo  nome  se  non  nel  tempio  alzato  a  Tra- 
iano. Riedificò  in  Roma  il  Panteo,  Io  steccato 
del  Campo  Marzio,  la  basilica  di  Nettuno  « 
molli  templi,  la  piazza  di  Augusto,  il  bagno 
di  Agrippa:  contuttociò  d' ordine  suo  fu  ivi 
rimesso  il  nome  de'  primi  fondatori.  Fabbricò 
•opra  il  Tevere  il  ponte  chiamato  di  Adriano, 
oggidì  ponte  Sant'Angelo,  e  il  suo  sepolcro  vi- 
cino ^l  Tevere,  ^he  ora  si  chiama  castello 
Sant'Angelo,  e  il  tempio  della  Buona  Dea. 
Fece  anche  un  emissario  al  lago  Fucino.  Tutte 
queate  asioai  ho  io  raccolto  sotto  quest'anno, 
benché  spettanti  a  varj  tempi,  acciocché  sem- 
pre pid  si  conosca  quale  imperadore  fosse  A- 
driano. 


Anno  di  CaiSTO  i36.  Indizione  If^, 
di  TsfcBSFoao  papa  io. 
di  AoaiAVO  imperadore  20. 

ConMoU 

Lucio  Gnomo  Commooo  Vbbo, 
Sisto  Viruniro  Civica  Pompbiavo. 

Lncio  Ceionio,  primo  fra  questi  due  consoli, 
quel  medesimo  é  che  Adriano  adottò  per  suo 
figlinolo^  e  destinò  alla  succession  dell'impe- 
rio. Resta  finora  in  disputa  l'anno  preciso  in 
cui  seguisse  tale  adozione.  L'esser  egli  nomi- 
nato Lucio  Ceionio  Commodo  nei  Fasti  e  nelle 
iscrizioni,  cioè  portando  egli  i  nomi  proprj 
della  sua  famiglia  sul  principio  di  quest'anno, 
fa  abbastanza  intendere  ch'egli  non  era  per- 
anche  giunto  alla  figliuolanza  di  Adriano.  Adot- 
tato da  lui  prese  il  nome  di  Lncio  Elio  Com- 
modo e  il  titolo  di  Cesare.  Però  sentenza  é 
d'alcuni  che  in  quest'anno  solamente  seguisse 
la  di  lui  adozione.  Altri  la  riferiscono  all'anno 
precedente,  perché  nella  lettera  che  abbiamo 
detto  scritta  allora  da  Adriano  %  suo  cognato 
Seryiano,  egli  dice  che  gli  Alessandrini  aveano 
Ugliato  i  panni  addosso  anche  al  mio  figliuolo 
Vero,  E  perché  a  Lncio  Elio  vien  dato  il  co- 
gnome di  Vero  da  Sparziano,  di  lui  si  crede  che 
parlasse  Adriano.  Io  per  me  ne  dubito  al  ve- 
dere che  Lucio  Vero  (che  fu  poi  Augusto)  di 
lui  figliuolo  ricevè  da  Marco  Aurelio,  e  non  da 
•no  padre,  il  cognome  di  Vero.  Fu  poi  di  pa- 
rere il  padre  Pagi  (1)  che  fin  dall'anno  i3o 
Adriano  adottasse  il  suddetto  Lucio  Ceionio, 
ma  senza  conferirgli  U  titolo  di  Cesare,  e  senza 
destinarlo  all'imperio  :  il  che  poi  fece  nell'anno 
presente.  E  con  questa  idea  pare  che  yada 

(1)  Paglis  la  Crilis.  Barca. 
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d'accordo  Spaniano  (1).  Ma  non  si  saprà  mai 
ben  intendere  come  Lucio  Ceionio  Commodo, 
se  prima  del  presente  anno  entrò,  per  via  del< 
l'adozione,  nella  famiglia  Elia,  compsrisse  oe* 
gli  atti  pubblici  senza  il  nome  di  Elio:  il  che 
poi  si  osserva  fatto  nell'anno  seguente.  Certo 
é  che  il  testo  di  Sparziano  in  questo  rsccooto 
ha  delle  contraddizioni,  e  probabilmente  de- 
gli errori.  Ma  lasciate  da  banda  queste  liti,  a 
noi  basterà  di  sapere  che  Ceionio  Commodo 
fu  adottato  dall'Augusto  Adriano,  e  perciò  da 
11  innanzi  appellato  Lucio  Elio,  ed  ebbe  il  ti- 
tolo di  Cesare,  cioè  la  futura  promessa  del- 
l'imperio :  il  che  credo  io  fatto  solameote  Del- 
l'anno  presente.  Volle  Adriano  solenniizaro 
questa  elezione  con  dare  al  popolo  rom.ioo  oa 
congiario,  e  ai  soldati  un  regalo  di  sette  mi* 
lioni  e  mezzo,  te  dicono  il  vero  coloro  che 
parlano  dell'antica  moneta.  Si  fecero  correre 
nel  circo  i  cavalli,  ed  altri  divertimenti  si  di6 
dero  che  accrebbero  l'allegrezza  del  popolo. 
Fu  inoltre  esso  Elio  Cesare  disegnato  console 
per  l'anno  avvenire.  Il  dirsi  da  Sparziano  che 
questo  principe,  appena  adottato,  fu  creato 
pretore,  e  poscia  andò  al  governo  della  Pan- 
nenia,  cagiona  non  poco  imbroglio,  perchè,  le- 
eondocbé  osserva  il  padre  Pagi  ;  esercitò  egli 
la  pretura  nell'  anno  1  So  :  il  che  poi  discorda 
da  altre  notizie  recata  dal  medesimo  storico. 
E  veramente  sembra  che  lo  stesso  Spaniano, 
siccome  lontano  da  questi  tempi,  non  sapeste 
ben  quel  che  dicesse  intorDo  a  tali  affari.  Fo^ 
a' anche  non  fu  lo  stesso  storico  il  qual  de- 
scrisse le  gesta  di  Adriano  e  la  vita  di  Lucio 
Elio.  Sappiamo  bensi  di  certo  che  questo  prin- 
cipe era  di  cattiva  complessione  ed  iolermic- 
ciò,  per  altro  di  vita  allegra  e  data  a' piaceri 
anche  illeciti,  ornato  di  letteratura,  di  grt* 
zioso  aspetto,  e  tale,  che  chi  volea  male  ad 
Adriano,  immaginò  proceduta  la  di  lui  eie* 
zione  dal  riflesso  più  tos^o  alla  belleisa  del 
corpo,  che  alle  virtù  dell'animo.  Ma  s'egli  go« 
dea  poca  sanità ,  anche  Adriano  cominciò  a 
sentire  venir  meno  la  sua;  anzi  Dione  (a)  ' 
Sparziano  (3)  vanno  d'accordo  in  dire  che  per 
cagione  appunto  di  questi  suoi  malori  Adriano 
ai  risolvesse  di  eleggersi  questo  figliuolo,  coB 
disegno  di  averlo  per  successore* 

Anno  di  CaisTO  137.  Indizione  V^ 
di  TsLispoao  papa  1 1 . 
di  AoaiAvo  imperadore  ai. 

ComoU 
Lucio  Elio  CiSAas  per  la  seconda  volta, 

Lucio  CblIO   BaLBIHO   VlTULIO  Pio. 

Cominciò,  siccome  accennai  di  sopra,  a  de- 
clinare la  sanità  dell' imperadore  Adriano;  < 
fu  creduto  da  alcuni  originato  questo  scon- 
certo dalle  pioggie  e  dai  freddi  patiti  in  tanti 
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(1)  SpartiMis  is  Haarìaso  al  in  filo  Vero. 

(a)  Dio  lib.  ^ 

(3)  SfartiuMi  in  Hadriaso. 
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fioi  TÙggif  e  masslnianeote  perch'egfi  ebbe 
io  tuo  per  tatti  i  tempi  di  stare  e  di  andare 
colla  tetta  acoperta.  Soleva  oacirgli  di  tanto 
io  tanto  il  sangue  dal  naso  ;  questo  cominciò 
a  farsi  più  copioso.  Non  poca  inquietudine  per 
altra  parte  gli  recava  l'osservare  quanto  me- 
Kbioa  fosse  anche  la  aanità  dall'adottato  suo 
figliuolo  Lucio  Elio;  di  modo  che  dicono  che 
flette  poco  a  pentirsi  d'aver  meuo  gli  occhi 
iopra  di  lui  per  farsi  un  successore.  Certa* 
mente  fu  più  volte  udito  dire:  Ci  MÌamo  ap* 
potgiati  ad  una  parete  rovinosa,  ed  abbiamo 
giuato  via  dieci  milioni,  dati  al  popolo  ed  ai 
loldati  per  la  di  lui  elezione.  Anzi  coloro  che 
scriuero  la  vita  d'esso  Adriano ,  e  nominata- 
Dente  Mario  Massimo^  portarono  opinione  che 
egli  sapesse  non  dovergli  sopravvivere  questo 
figlinolo;  e  ciò  per  via  della  strologia,  di  cui 
egli  si  dilettava  forte  ^  con  dirsi  insino  che 
Adriano,  6nchè  viase«  andava  scrivendo  ciò  che 
ogni  di  gli  dovea  accadere.  Noi  possiamo  ben 
dispensarci  dal  prestar  fede  a  queste  fandonie, 
e  T'ha  contraddizione  tra  il  dire  che  lo  vo- 
lerà per  successore ,  con  sapere  nello  «tesso 
tempo  che  questo  successore  dovea  mancare 
prioia  di  lui.  £  pure  aggiungono,  aver  più 
folte  Adriano  predetta  la  morte  d'esso  Lucio 
Elio,  e  pensato  a  provvedersi  di  un  altro  soo- 
ceuore.  Intanto  Adriano,  secondo  il  consiglio 
de' medici,  i  quali  allorché  non  han  rimedio 
ai  mali,  propoagono  la  mutazion  dell'aria,  ai 
ritirò  a  Tivoli ,  sperando  di  migliorare  di  sa- 
late con  quell'  aria  migliore.  Se  si  ha  da  cre- 
dere a  Sparziano,  egli  mandò  Lucio  Elio  Ce- 
sare al  governo  della  Pannonia,  dove  si  acqui- 
stò una  conveoovol  riputazione*  Ma  chi  mai 
può  persuaderai  ch'egli  malsano  volesse  allon- 
tanare da  sé  on  figliuolo  anch'esso  malconcio 
di  sanità  e  destinato  a  auccedergli?  Par  ben 
più  verisimile  che  Sparziano  confondesse  le 
azioni  e  i  tempi,  e  che  Lucio  Ceionio^  prima 
d'essere  adottato,  esercitasse  la  pretura,  e  go- 
vernasse di  poi  la  Pannonia,  e  che  creato  Ce- 
sare attendesse  al  governo  di  Roma.  Attesta 
il  medesimo  storico,  esser  egli  stato  dopo  l'a- 
doKÌone  talmente  in  grazia  di  Adriano,  che 
tatto  quel  che  voleva,  lo  impetrava  dall' im- 
peradore,  anche  col  solo  scrivergli  delle  let- 
tere: lil  che  suppone  che  potesse  anche  par- 
largli. In  fatti  Aurelio  Vittore  (i)  lasciò  scritto 
che  Adriano  ritiratosi  a  Tivoli,  «permise  che 
Lucio  Elio  Cesare  restasse  in  Roma.  Abbiamo 
parimente  da  esso  Vittore,  che  stando  l'impe- 
Jadore  in  Tivoli,  quivi  s'applicò,  per  diver- 
lirsif  a  fabbricar  dei  palagi  ed  altri  edifiijj  ai 
quali  diede  il  nome  di  Liceo,  Accademia,  Pri- 
taneo, Canopo,  Tempe  ed  altri.  Attese  ancora 
«  far  de'  buoni  conviti,  e  delle  gallerie  di  sta- 
gne e  pitture,  abbandonandoai  anche  alla  la- 
scivia, forse  ad  imitazione  di  Tiberio.  Il  peg- 
Sio  fu,  che  si  lasciò  trasportare  ad  imitar  Ti- 
berio anche  nella  crudeltà;  ma  questo,  a  mio 
credere,  appartien  solamente  all'anno  seguente. 


(1)  AiicUas  Vidor  ìu  Cpiloaw. 
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j4nno  di  CzTSTo  i38.  Indizioni  FL 
«ricino  papa  I. 
di  AaTOVUO  Pio  imperadore  i. 

Conaoli 
CiKEinio,  Naoao* 

Non  «t  è  potuto  finora  accertarle  quai  fossero 
i  prenomi  e  nomi  di  questi  consoli.  Da  alcuni 
per  sole  cooghiettore  furono  appellati  Sulpicio 
Camerino  e  Quinzio  Negro  ;  ma  meglio  fia  l'a- 
spettare che  ai  scuopra  qualche  marmo  che 
meglio  c'istruisca  di  questa  faccenda.  Per  quan* 
to  s'ha  dalla  Cronica  antichissima  di  D<tma« 
so  (1),  sul  principio  di  quest'anno  san  Tele* 
sforo  papa  compiè  il  corso  del  suo  pontificato 
colla  corona  del  martirio.  Quantunque  Adriano 
niun' editto  nuovo  pubblicasse  centra  de' Cri- 
stiani, pure  in  vigore  delle  precedenti  leggi,  e 
per  lo  mal  animo  de'  sacerdoti  Gentili ,  noi 
sappiamo  che  sotto  di  lui  moltissimi  Cristiani 
col  sangue  loro  confermarono  la  fede  di  Geaà 
Cristo.  Vero  è  che,  per  attestato  di  Euae* 
bio  (a)  e  di  san  Girolamo  (3)«  i  santi  Qua- 
drato ed  Aristide  presentarono  ad  Adriano  le 
loro  apologie  per  la  religione  cristiana  «  e  che 
queste  fecero  nn  buon  effetto.  Contuttociò  non 
mancavano  allora  dei  nemici  del  nome  cri* 
stiano  che  istigavano  i  giudici  ad  infierire  con» 
tro  i  pastori  della  greggia  di  Cristo.  A  Tele** 
sforo  succedette  nella  cattedra  di  san  Pietro^ 
Igino.  Lucio  Elio  Cesare,  figlio  adottivo  di 
Adriano,  anch' egli  terminò  i  suoi  giorni  nel 
di  primo  di  quest'anno.  Pareva  che  i  suoi  ma- 
lori gli  avessero  data  posa  in  guisa  tale,  che 
egli  si  era  preparato  per  recitar  nelle  calende 
di  gennaio  in  senato  un'orazione  composta  da 
lui,  o  dettata  a  lui  da  qualche  maestro,  in 
rendimento  di  grazie  ad  Adriano  per  la  bua 
adozione,  come  narra  Sparziano  (4)  :  dissi  per 
la  sua  adozione;  parole  che  non  possono  mai 
accordarsi  coli' opinione  del  padre  Pagi  (5), 
che  il  vuole  adottato  fio  dall'anno  i3o.  V'ha 
chi  crede  ciò  fatto  nell'anno  i36,  non  avendo 
egli,  come  ai  figurano,  per  la  sua  poca  salute 
potuto  soddisfare  nelle  calende  dell'anno  pre» 
cedente.  Ma  neppur  nelle  calende  di  questo 
anno  gli  fu  permesso^  perchè  in  quel  medesimo 
giorno  la  morte  il  rapi.  Essendo  quello  il 
tempo  in  cui  si  formavano  i  voti  solenni  per 
la  salute  dell' imperadore,  non  volle  Adriano 
che  ai  facesse  piagnisteo  alla  aepoltura  di  lui. 
Avea  Lucio  Elio  avuta  per  moglie  una  figliuola 
di  Domizio  Negrìno,  fatto  uccidere  da  Adriano 
sui  principi  del  suo  governo;  ed  essa  gli  avea 
partorito  un  figliuolo  appellato  Lucio  Ccionio 
Commodo.  Verso  queato  fanciullo  vedremo  in 
breve  quanto  continuasse  l'amore  e  la  bene* 
ficenza  di  Adriano  Augusto. 
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(1)  Aoastas.  Bibliolliecariu». 

(2)  Eawàiw  Hill.  Ecclesiasl.  lib.  4.  e.  3. 

(3)  Hieroa.  de  Viris  Illotir. 

(4)  Sparlìaniis  in  Hadrtane. 
($)  Pagiua  Crilic.  Baron. 
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Al  vedere  sconcertati  i  saoi  disegni  per  la 
morte  di  Lucio  Elio^  andò  Adriano  per  qual- 
che settimana  pensando  a  riparar  questa  per- 
dita coli' elezione  di  un  altro  figliuolo;  e  per 
buona  fortuna  de'  Romani  egli  fermò  il  suo 
guardo  sopra  Tito  Aurelio  Fulvio  (o  Fulvo) 
Boionio  Antonino,  ch'era  stato  console  nel- 
l'anno lao.  Egli  é  t;hiamato  Arrio  Antonino 
da  Sparziano  (i).  Giulio  Capitolino  (a)  gli  dà 
i  suddetti  nomi,  e  vuole  che  Arrio  Antonino 
fosse  avolo  materno  d'esso  Tito  Aurelio.  Co- 
nosceva molto  bene  Adriano 'le  rare  virtù  di 
questo  soggetto,  giacché  egli  era  uno  de' se- 
natori del  suo  consiglio;  e  però  gli  fece  in- 
tendere il  disegno  da  lui  conceputo  di  adot- 
tarlo per  suo  figliuolo  e  successor  nell'impe- 
rio, colla  condizione  nondimeno  che,  stante 
l'esser  esso  Antonino  privo  di  prole  maschile, 
anch' egli  volesse  adottar  per  figliuolo  Marco 
Aurelio  Vero,  figliuolo  di  Annio  Vero,  cioè 
di  un  fratello  di  Sabina  Augusta  sua  «moglie; 
e  Lucio  Ceionio  Commodo,  che  poco  fa  di- 
cemmo nato  da  Lucio  Elio  Cesare,  fanciullo 
allora  di  circa  otto  anni,  perchè  nato  neU 
l'anno  1 3o.  Fu  dato  tempo  ad  Antonino  tanto 
da  pensarvi;  ed  avendo  egli  poi  accettata  la 
favorevole  offerta  fiittagli  e  le  condizioni  pre- 
scritte, Adriano  Augusto,  la  cut  sanità  andava 
di  male  in  peggio,  nel  dì  a5  di  febbraio  fece 
la  solenne  funzione  di  dichiararlo  suo  figliuolo, 
eoo  dargli  il  titolo  di  Cesare,  e  farlo  suo  col- 
lega nella  podestà  tribunizia  e  nel  comando 
proconsolare.  Ch'egli  ancora  ottenesse  il  titolo 
d'Imperadore,  lo  stimò  il  padre  Pagi;  ma  non 
ne  abbiamo  sufiìciente  fondamento.  Presentò 
Adriano  questo  uno  nuovo  figliuolo  al  senato 
con  dire,  che  giacchi  la  morie  g2i  m^ea  toUo 
Lucio  Elio,  ne  at^ea  trottato  ffuesf  altro,  nobile, 
tnantueto  e  prudente,  in  età  da  non  temere  che 
egli  o  per  umerità  male  operasse  y  o  per  debo' 
ìe%9a  traecurasee  gli  affari»  Parca  pure  che  la 
elezione  di  un  si  degno  personaggio  avesse  da 
tirarsi  dietro  l'allegrezza  e  il  plauso  d'ognano  : 
e  pure  che  non  può  l'ambizione?  Moltissimi 
dell'ordine  senatorio,  giacché  cadauno  aspirava 
a  si  gran  dignità,  se  l'ebbero  a  male,  e  sopra 
gli  altri  Catilio  Severo,  già  stato  console,  ed 
allora  prefetto  di  Roma,  che  si  teneva  in  pu- 
gno l'imperio.  Perché  questi  dovette  lasciar 
traspirare  i  suoi  lamenti,  Adriano  gli  levò 
qnella  carica  prima  del  tempo  consueto.  L'a- 
ver egli  in  tal  congiuntura  scoperta  nna  tal 
contrarietà  a'  suoi  voleri ,  con  parergli  anche 
per  la  sua  malattia  d'essere  oramai  sprezzato 
dal  senato,  cominciò  a  farlo  prorompere  in 
alcune  azioni  di  crudeltà.  Si  credettero  alcuni 
che  naturalmente  Adriano  inclinasse  a  questo 
vizio,  e  se  ne  astenesse  per  sola  paura,  tenendo 
davanti  agli  occhi  il  fine  di  Domiziano.  Ma 
Dione  (3)  lo  niega;  e  da  quanto  abbiam  detto 
finora,  può  apparire  che  solamente  per  qual- 
che esaltazioQ  di  bile  incrudeli.  S'aggiunse  in 

(i)  S|iarlianai  in  Hadriano. 

(2)  Capitolintti  in  Tito  Aatoaiao. 

(3)  Dio  Kb.  69. 


questi  tempi  una  fastidiosa  malattia,  che  gli 
svegliò  il  mal  umore  e  la  rabbia  non  solamente 
centra  degli  altri,  ma  infin  centra  di  sé  stesso: 
il  perchè  venne  meno  in  lui  la  mansoetudioe 
e  la  clemenza. 

Si  sa  cV  egli  fece  morire  Serviano  soo  co- 
gnato, cioè  marito  di  Paolina   sua  sorella  già 
defunta  (1).   Fin   qui  1'  aveva  egli  amato  ed 
onorato  sopra  gli  altri  ;   1*  avea   promosso  al 
terzo  consolato,  e  sempre  usciva  ad  incontrarlo 
fuori  della  camera,  ogni  volta  che  sapera  il  di 
lui  arrivo  al  palazzo.  Ma  da  che  fu  poi  com- 
piuta r  adozion  d'  Antonino,  nacque  sospetto 
in  Adriano  che  Serviano ,  benché  vecchio  di 
novant'  anni,  meditasse  di  salire  sul  trono,  de- 
ducendolo dall'  aver  egli  mandata  la  cena  ai 
servi  della  corte,   dall' essersi  un  di  messo  a 
sedere  con  gran  possesso  sulla  sedia  imperisle 
che  stava  a  canto  del  suo  letto^  e  dall' esser 
entrato   pettoruto   nel   quartier  dei   soldati, 
quasi  per  farsi  conoscere  tuttavia  atto  al  co- 
mando.  Dione   (a)   espressamente   scrive  che 
Serviano   e  Fosco  di  lui  nipote  si  risentirono 
per  r  elezion  d'Antonino,  credendosi  aggrara- 
ti,  perchè  Adriano  avesse  anteposto  chi  nos 
era  parente  ad  un  nipote  di  sua  sorella.  Per- 
ciò Adriano  li  fece  uccidere  amendoe.  Raccon- 
tano che  Serviano  prima  d*  essere  strangolato 
si  fece  portar  del  fuoco,  e  messovi  sopra  dei- 
r  incenso  ,  come  in  alto   di  sagrifizio  ,  disse  ; 
Voi,  immortali  Dii,  che  ho  per  testimonj  deUt 
mia  innocenza,  pf^go  di  una  sola  grazta,  ctoe 
che  Adriano,  benché  ardentemente  brami  fa  «f»^ 
U,  non  possa  morire.  Forse  fu  una  frotlois  in- 
ventata per  quello  che  poscia  avvenne,  p  »  " 
tri,  che  fossero  uccisi  per  ordine  di  Adri«no, 
non  parla   Dione  ,  che  pur  fu    più   vicino 
questi  tempi.  Ma  Sparziano  scrive  che  ftr^ 
chi  altri  furono  levati  dal  mondo  o  ««opcrU- 
mente,   o  per  insidie;    e  corse  fin   voce  e 
Sabina  Angusta,  la  qoal  forse  fini  di  vivere  in 
questi  tempi ,  per  veleno  datogli  da  Adrian 
terminasse  1  suoi  giorni.  Sparziano  la  "«^»  r 
una  favola.  In  fatti  ninno  è  più  soggetto  iw* 
dicerie  del  popolo  che  i  gran  signori.  A" 
Vittore  (3) ,    benché   piò    lontano    da  q»^ 
tempi,  arrivò  a  scrivere  che  Adriano ,  pf 
di  morire,  fece  ammazzar  molli  senatori  ; 
Sabina,  per  gli  strapaizi  a  lei  usati  dal  m»^^ 
to,  volontariamente  si  diede  la  morte;  « 
ella  pubblicamente  sparlava  del  genio  cru    ^ 
di  Adriano,  con  aggiugnere  dì   aver»     ^ 
pouibile  di  non  restare   gravida   di   *"V'.^^ 
mende  di  partorire  qualche  mostro  V^^\^ 
al  genere  umano.  È  a  noi  permesso  n  e    ^^^ 
che  qui  con  qualche  verità  sia  ""***^    1*  jk,. 
buona  dosa  di  falso.  E  se    non   fall*   ^"P  j^ 
lino  (4)  in  dire   che  Marco  Aurelio,  «JJ^i^^^^ 
per  ordine  d'Adriano  da  Antonino,  era   g 
di  un  fratello  d' essa  Sabina,  non  f^^^^J^ 
che  Adriano  nudrisse   cosi  mal   anioio 


(1)  SparUanos  in  Hadrìaso. 

(2)  Dio  lib.  69. 

(3)  Aurei.  Victor  in  Cpilc 

(4)  Gtfitolia.  la  Aaloatao  Pi». 


h  moglie.  Gonlotlociò  convengono  lutti  gU 
itorìci  io  dire  che  il  merito  di  Uofe  belle 
uioni  fatte  da  Adriano  panre  un  nulla  «1  se* 
nato  in  confronto  della  morte  da  luì  data 
tnl  principio  del  suo  governo  ai  quattro  per- 
looaggi  consolari ,  e  agli  altri  ani  6n  di  aua 
TÌta,  contro  le  replicate  promesae  da  lui  fat^ 
te  ;  di  maniera  che  s'  era  meato  in  tetta  il 
nedesifflo  «enato  di  non  voler  accordare  gli 
onori  consueti  dell'  empia  Gentilità  ad  Adriano 
defoDto,  ticcome  vedremo  fra  poco. 

Cresceva  intanto  la  malattia   d'  esso  Adria- 
no, e  fa  in  fine  dichiarata  idropisia,  accom- 
pagDsU  da  dolori  e  da  un  insoffribil  tedio  non 
solo  del  male,  ma  anche  della  vita  (i).  Non 
si  stendeva   la    potenza  d' un   imperadore   a 
trovarvi  rimedio;  e  quantunque  egli  ricorreste 
iosino  alla  magia,  né  pur  questa  potè  aiutarlo. 
Disperato  adunque,  altro  più  non  desiderava, 
se  non  di  potersi  dar  la    morte  da  té  ttetto , 
0  di  riceverla  con  veleno  o  con  pugnale  da  al- 
tri. Prometteva   impunità  e  danari   a  chi  gli 
prestasse  aiuto  in  questo  ;  ma  ninno  ti  tentiva 
Togìia  di  ubbidirlo.  Importunato  con  preghiere 
e  miaaecie  il  tuo  medico ,  qnetti  amò  meglio 
di  Decidersi  da  aé  stetto,  che  di  abbreviar  la 
▼ita  a)  sQo  principe.  Al  medesimo  fine  ti  rac- 
comandò ad  un  servo«  U  quale  ne  corte  a  dar 
l' aTTÌso  ad  Antonino.  Per  animarlo   alla  pa- 
«ienia,  e  levargli  di  capo  ti  nere   fantatie, 
entrò  in  sua  camera  etto  Antonino  Cesare,  ac- 
compagnalo dai  prefetti  del  pretorio.  Veggen- 
doji  icopcrto  ,  entrò  nelle  furie  Adriano ,  e 
comandò  .che  ti  ammazzatte  qnel  tervo.  Anto- 
nino il  salvò,  facendo  poi  credere  ad  Adriano 
che  il  suo  ordine  era   ttato  eseguito.  Oltre  a 
c'6,  gran  guardia  gli  fece  fare  per  questo,  con 
dire  che  crederebbe  tè  stesso  reo  d'  omicidio 
w  avesse  tralascialo  di  conservarlo  vivo,  fin- 
che ai  poteva  (a).  Invenzione  tua  anche  fu  il 
far  venire  una  donna  che  disse  ad  Adriano  di 
«▼ere  ricevuto  ordine    da  una  Deità  di  avvi- 
jarlo  che  sai  ebbe  guarito;    e   perch' ella  non 
*!5*  f*^^°»  ^^^  divenuta  cieca.  Tornò  poscia 
a  dirgli  d'  avere  inteso  in  un  altro  sogno  che 
«  ella  baciasse  le  ginocchia  ad  Adriano,  ricu- 
pererebbe la  vista  :  e  cosi  con  facilità  avvenne. 
^i  finse  ancora   cieco  nato  un  uomo,    venuto 
dalla   Pannonia ,    che    col    toccare  Adriano , 
torno  anch'  egli   a  vedere.    Servirono    queste 
imposture  a  quetare  alquanto  Adriano  ;  e  tan- 
jo  più  che   per  accidente ,  o    perchè   gli    fu 
fatto  credere ,   gli  cessò  la  febbre.  Volle  egli 
a;  poi  essere  portato   a  Baia  :   ma   quivi  nel 
J*  «0  di  luglio,  in  età   di   sestantadue  anni, 
dopo  aver  detto  un  assai  famoso  molto,  cioè  : 
\  '^'"'  '^^àici  hanno   ucciso  V  imperadore  ,    e 
dopo  aver  recitato  cinque    versi  sopra  1'  ani- 
^»  »ua,  destinata   agli   orrori   dell' inferno  , 
analmente  mori.   Prima  di  morire  chiamò  da 
Jorna  Antonino  ,   che  giunse  a  tempo  di   ve- 
Ottlo  vivo  ;  sebben  Capitolino  (3)  sembra  di- 

^^0  Dìo  Jib.  69.   Spartiatat  ia  Badi.  Aaielias  Vidof  ia 
V^)Capilol«.  li  Marco  Aaral». 
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re  eh'  egli  andò  eolà  tolaraente  per  riportar* 
ne  le  ceneri  a  Roma.  Scrive  Sparzlano  che  A« 
driano,  odiato  da  tutti,  fu  seppellito  in  Pox- 
zuolo  nella  villa  di  Cicerone,  dove  il  tuo  ano- 
cettore  Antonino  gli  fabbricò  un  tempio,  come 
ad  una  Deità,  dandogli  de'  flamini  ed  altri  ta« 
cri  ministri.  Capitolino  per  lo  contrario  atte- 
sta che  le  di  lui  ceneri  furono  portate  a  Roma 
da  Antonino,  esposte  nel  giardino  di  Domina 
e  riposte  nel  suo  mausoleo ,  (  oggidì  castello 
Sant'Angelo)  perché  in  quello  d'Augusto  non 
v'  era  più  luogo.  Succedette  a  lui  nell'  impe- 
rio Antonino  Pio  di  cui  parleremo  all'anno 
seguente.  £  si  vuol  ben  qui  ripetere  che  le 
lettere  fiorirono  non. poco  sotto  Adriano  im- 
perador  letterato.  Abbiam  di  sopra  fatta  men« 
sione  di  Favorino  tofitta,  di  Epitetto  insigne 
filosofo  della  scuola  atoica,  di  Arriano  tuo  di- 
tcepolo  e  di  Flegonte  liberto  d' etto  Adriano. 
Oltre  ad  altri  tenitori  vivuti  allora,  de'  quali 
ti  ton  perdute  l'opere,  furono  e  ton  tuttavia 
in  gran  credito  Snetoniq  Tripquillo  autore 
delle  Vite  de'  dodici  primi  Iroperadorì,  e  mat* 
almamente  Plutarco,  le  cui  opere  meritano  di 
ettere  appellate  un  dovisioto  magazzino  del- 
l' erudizione  greca  e  latina  e  dell'  antica  filo- 
sofia. 

Jmiù  !&'  Cméto  139.  Indizione  VIL 
«Gioivo  papa  a. 
di  Ahtojovo  Pio  imperadore  a» 

CòntoU 

Tito  Elio  AnatAvo  Anoinvo  Aooitsto  per  la 
seconda  volta  ^  Gaio  Baimio  PaaanTB  per 
la  teconda. 

Ebbe  il  console  Presente  il  prenome  di  Ga- 
io, dio  risultando  da  una  greca  iscrizione  che 
si  legge  nella  mia  Raccolta  (i).  Cosi  da  un'al- 
tra pubblicata  dal  Fabretti  (a)  apparisce,  che 
avendo  Antonino  Augusto  deposto  il  consolato, 
a  lui  fu  sustituito  Aulo  Giunio  Rufino.  Motto 
Adriano  imperadore  nell'  anno  precedente, 
prese  le  redini  del  governo  Antonino  Pio,  ed 
ebbe  il. titolo  d' imperadore,  (se  non  V  avea 
ottenuto  prima  )  d' Augusto  e  di  Pontefice 
Massimo.  Era  egli  della  famiglia  Aurelia,  ori- 
ginaria di  Nismes  città  della  Gallia,  e  il  suo 
primo  nome  fu  quello  di  Tito  Aurelio  Fulvo, 
o  Fulvio  (3).  L'  avolo  suo  ,  che  portava  lo 
stesso  nome,  tre  volte  ebbe  1'  onore  de'  Fasti 
consolari,  due  volte  il  di  lui  padre.  Arria  Fa- 
dilla,  sua  madre  ,  figliuola  fu  di  Arrio  Anto- 
nino, stato  anch'  esso  cònsole  ed  «no  de**  più 
illustri  senatori  d'allora.  Tito  Aurelio  suddetto 
si  vede  poi  nominato  Arrio  Antonino,  con  in- 
dizio che  1'  avolo  materno  1'  avesse  adottato 
per  figliuolo  ;  e  certamente  fu  erede  del  ricco 
di  lui  patrimonio.  Nacque  egli  nell'  anno  89 
della  nostra  era   nella  villa  di  Ltfnnvio.  Nel- 

(1)  Thcunr.  Noy.  Inscr.  pag.  326.  a.  4. 

(2)  Fabrettas  ln«crip(ioii.  pag.  726. 

(3)  Capilolinai  is  Antonino  Pio. 
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Tanno  tao  dal  tuo  merito  fu  portato  al  eoa» 
solato,  imperciocché  si  nnÌTano  io  lui  la  bella 
presenza,  un  ingegno  penetrante,  ma  insieme 
placido  e  sodo  ,  molta  letteratura  ,  maggiore 
eloquenza,  e  sopra  tolto  una  rara  saviezza,  so- 
brietà ed  amoreyoleiza.  Era  liberale  in  donar 
il  suo ,  lontano  dal  volere  quel  d'  altri ,  il 
tutto  sempre  operando  con  misura  e  senza 
giattanza.  Tale  insomma  comparve  agli  occhi 
de'Romani  nella  vita  privats,  e  molto  più  di> 
venuto  imperadore,  che  i  saggi  V  assomiglia- 
vano ,  e  con  ragione  ,  a  Numa  Pompilio.  Da 
Adriano  fu  scelto- per  uno  de' quattro  conso- 
lari che  reggevano  l' Italia.  Proconsole  del- 
l' Asia^  fece  un  sì  bel  governo,  che  ne  riportò 
plauso  da  ognuno.  Poscia  ammesso  nel  consi- 
glio di  Adriano,  costumò  in  tutto  ciò  che  era 
messo  in  consulta  ,  dj  eleggere  la  sentenza  più 
mite.  Stimarono   alcuni  che  1'  avere   Adriano 


rivolse  le  sue  applicazioni  ad  onorar  Antoni- 
no, e  a  renderselo  grato.  Gli  diede  il  titolo  di 
Pio,  che  comincia  tosto  a  comparire  nelle  di 
lui  medaglie  (i).  Crede  il  Tillemont  (a)  che 
questo  nome  significasse  Buono,  e  •  lai  foste 
accordato  per  denotare  la  singoiar  sua  amo- 
revolezza verso  il  padre,  verso  i  parenti  e  U 
patria.  Anche  gli  antichi  (3)  ne  cercarono  il 
motivo  :  chi  il  credette  appellato  cosi  pel  tao 
rispetto  alla  religione;  altri  perché  svea  tal* 
vato  la  vita  a  molti  condennati  all'  ultimo  top- 
plicio  da  Adriano  infermo  e  furioso,  ch'egli 
nascose,  e  dopo  la  di  lui  morte  rimise  in  libertà: 
il  che  par  ben  più  credibile,  che  il  dirsi  dt 
Dione  ciò  fatto  perché  sul  principio  del  iqo 
governo  molti  furono  accusati  per  varj  reati, 
ed  egli  non  volle  che  alcun  fosse  gasligato.  D 
lasciare  impuniti  certi  delftli  che  turbano  la 
pub^ilica  quiete,  non  suol  essere  molto  glorioio 


veduto  Antonino  entrar   nel  senato   dando  di  |  ne' principi,  ed  è  nocivo  al  pubblico.  Per  ai- 
braccio  al  vecchio  ano  suocero,  cioè  al  padre  :  tro  la  clemenza  e  una  bella  gemma  della  lor 


d'Annia  Galeria  Faustina  sua  moglie,  tanto  si 
compiacesse  di  qiiell'  atto,  che   per  questo  il 
▼olle  suo  successore.  Ma  è  ben  più  da  credere 
che  a  tale  elezione  si  sentisse  mosso  Adriano 
dalla  conoscenza  e  sperienza  del  senno  e  delle 
tante  virtù  che  concorrevano  in  esso  Antonino. 
Dappoiché  egli  ebbe  riportate  a  Roma  le  ce- 
neri di  Adriano  (i),  trovò  il  senato  cosi  irri- 
talo contro  la  memoria  di  Adriano  per  le  cru- 
deltà  sul  principio  e  nel!'  ultimo   di  sua  vita 
usate  verso  T  ordine  éenatorio,  che  non  sola- 
mente stava  forte  in  negargli  i  creduti  onori 
divini,  ma  era  in  procinto  di  cassar  ancora  tutti 
i  di  lui  alti  e  decreti.  Entrò  in  quella  illustre 
assemblea  il  novello  imperadore,  che  per  la  sua 
adozione  fu  da  li  innanzi  nominato  Tito  Elio 
Adriano  Antonino,  e  colle  lagrime  agli  occhi 
perorò  in  favore  del  defunto  padre  cosi  viva- 
mente, che  avrebbe  potuto  muovere  ogni  più 
duro  cuore.  Vedendo    tuttavia  i   senatori  mal 
disposti  a  compiacerlo,  venne  all'  ultima  bat- 
teria con  dire ,  che  dnnque  non  volevano  né 
pur  lui  per  imperadore,  giacché  se  pensavano 
d'abolir  tutti  gli  atti  d'Adriano,  come  di    un 
principe  cattivo  e  nemico^  fra  questi    entrava 
anche  la  sua  adozione.  A  tali  parole  si   piegò 
il  senato  non  tanto  per  riverenza  ad  Antoni- 
no, quanto  per   timore   de'  soldati  che  erano 
per  lui,  decretando  che  Adriano  potesse  aver 
luogo  fra  gli   Dii,  benché  personaggio  da   lor 
tenuto  per  sanguinario  e  crudele.  Puntualmente 
pagò  Antonino    (a)  di   sua  propria   borsa  alle 
milizie  il  regalo   promesso  loro  dal  padre  ,  e 
diede  al  popolo    un  congiario  fors'  anche   vi- 
vente lo  stesso   Adriano.    Restituì    e  condonò 
interamente  alle  citta  d'Italia  l'oro  coronario, 
cioè  la  contribuzione  ossia  il  donativo  esibito 
per  la  sua  adozione,  e  ne  rilasciò  la  metà  alle 
Provincie    fuori  d'Italia.    Rientrato    poi    in  sé 
stesso  il  senato,  e  conoscendo  che  bel   regalo 
avesse  fatto  Adriano  con  dare  alla  repubblica 
romana  un  si  buono,  un  si  degno  successore, 

(i)  Sparl'unai  in  Hadmno. 
(2)  Ci*pi(olio«i  is  AnloaÌM  Pio. 


Il 


corona,  e  per  questo  crede  Eutropio  ch'egli 
meritasse  il  titolo  di  Pio.  Le  medaglie  so- 
Cora  (4)  battute  in  queat'  anno  ci  possono  at- 
sìcurare  che  fu  onorato  Antonino  col  bel  no- 
me di  Padre  della  Patria,  pel  quale  fece  un 
bel  ringraziamento  ai  Padri.  In  oltre  il  fe- 
nato fece  alzar  delle  statue  ai  genitori,  all'a- 
volo paterno  e  materno ,  e  ai  fratelli  già  de- 
funti del  medesimo  Antonino.  Non  ebbe  di- 
scaro esso  Augusto  che  il  senato  desse  aoche 
ad  Annia  Galeria  Faustina  sua  moglie  il  ti- 
tolo di  Augusta  :  accettò  ancora  i  giuochi  cir- 
censi decretati  dallo  stesso  senato  per  solen* 
niizare  il  di  lui  gioèno  natalizio  che  correrà 
nel  di  19  di  settembre  ;  ma  rifiutò  ogni  altra 
pubblica  dimoatrazione.  Da  11  a  qualch'anno 
determinò  il  medesimo  senato  che  i  mesi  di 
settembre  e  di  ottobre  in  onor  suo  e  di  Fau- 
stina si  chtamaasero  Antoniniano  ,  Faustinia- 
no  ;  ma  ricusò  Antonino  un  si  fatto  onore. 
Trovavansi  delle  persone  non  poche  coodeo- 
nate  o  esiliate  da  Adriano.  Dimandò  Antonino 
grazia  per  loro  nel  senato,  con  dire  che  Adria- 
no r  avrebbe  chiesta  anch'  egli.  A  nion  dì 
coloro  che  lo  stesso  Adriano  avea  dato  dei 
posti,  li  levò  ;  anzi  suo  costume  fu  lasciar  coo- 
tinuar  ne'  governi  delle  provincie  per  fin  sette 
e  nove  anni  coloro  che  erano  in  concetto  di 
governare  con  illibatezza  e  prudenza. 

Ebbe  Antonino  Pio  da  Faustina  sua  moglie 
due  figliuoli  (5)  maschi, l'uno  appellato  Marco 
Aurelio  Fulvo  Antonino,  e  I'  altro  Marco  Ga- 
leno Aurelio  Antonino.  Amend uè  giovani  erano 
a  lui  premorti.  Due  figliuole  ancora  gli  nacque- 
ro. La  maggiore,  maritata  con  Lamia  Sill»<>> 
mancò  di  vita ,  allorché  il  marito  andava  <i 
governo  dell'Alia.  Restavagli  la  aeconda,  cioè 
Annia  Faustina.  Avea  ordinato  Adriano  ch'e- 
gli la  desse  in  moglie   a  Lucio    Vero,  cioè  t 

(1)  McdiobarVu  io  Namisinl.  Imperalor. 

(2)  Tilkmoat    Momoirea  dei  Empcrcats.    Dio  lik.   '^ 
Lamprtdius  ia  Eliogabt'o. 

(3)  Pansanias  lib.  8. 

(4)  Mrdiobarbaa  in  Norais.  Imperai. 
(3)  Capilolinaa  ia  Antonino  Pio. 
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qael  meA§nmo  che  iotieiiie  con  Marco  Aurelio 
per  coiMndamento  d'Adriano  egli  avea  aJfot* 
Uto  per  suo  figliaolo.  Ma  Antonino  j  da  che 
cfssò  Adriano  di  Tivere  ,  riflettendo  all'  eia 
troppo  tenera  di  Lncio  Vero ,    e  cho  miglior 


cbc  il  Tilleniont  (i)  ftccohte  da  «Mio  Capitot 
litio  (q),  dai  libri  di  Mafco  Aurelio  (3)  ano  ^ 
glinolo  adottivo ,  da  Dione  (4)  ie  da  altri  ptor 
chi  ritnacugli  dell'  anticbità.  Fu  Antotaino  Pi« 
provveduto  dalla  natura  di  un  corpo  di  alta 


tnu  era  quella  di  Alarco  Aorelio  »  cangiata  |  statura  e  bea  fatlo^  con  volto  maeatoto  e  ia- 
nattiiaa  (i),  s' invogliò  di  dar  la  figliuola  ad 
nao  Marco  Aurelio ,  contuttoché  egli  avesse 
contratti  gli  sponsali  con  Fabia  figliuola  di 
Locio  Ceionio  Conti  modo  ,  e  sorella  del  sod- 
delto  Lucio  Vero.  Gliene  fece  far  la  propo* 
liiione  per  Giulia  Faustina  sua  moglie  t  eoo 
dargli  tempo  da  pensarvi.  Si  credette  in  fine 
Marco  Aurelio  di  assicurar  meglio  la  sua  for^ 
tona  con  questo  matrimonio;  e  però  disoiolii 
gli  sponsali  suddetti,  s' indusse  ad  isposare  Ao* 
aia  Faustina.  Non  si  sa  bene  se  seguissero  tali 
oosse  nell'anno  presente.  Prima  «icbe  d'esae 
AatoDÌno  ,  per  maggiormente  comprovare  al 
deitinato  genero  il  suo  compiacimento  ed  aiet- 
to, gli  conferì  il  titolo  di  Cesare,  e  il  disegnò, 
ad  istansa  del  senato,  conaole  seco  per  Tanno 
Mfuente  ,  contuttoché  egli  non  fosse  se  non 
questore ,  né  avesse  esercitate  altre  caricbe 
pubbliche.  Il  fece  anche  accettare  ne' collegi 
de' sacerdoti,  e  passare  nel  palaazo  di  Tiberio, 
eoo  formargli  una  corte  da  par  ano,  benoh'  e- 
fli  ripugnasse.  Assegnò  anche  Antonino  (3)  in 
dote  alla  figliuola  tutti  i  suoi  beni  patriroo> 
Diali,  con  risrrbarne  nondimeno  I'  usufrutto 
toa  vita  naturai  durante  per  gli  biaogni  dello 
Stato.  Servono  le  medaglie  (3)  coniate  nel  ao- 
coado  conaolato  di  Antonino  Pio»  cioè  nel- 
l'anno  presente,  per  farci  conoacere  eh'  egli 
diede  «n  re  ai  Quadi  ^  e  un  altro  ai  popoli 
dell'Armenia. 


Anno  di  Crtsto  i^o.  Indizione   VllL 
iTlciiio  papa  3. 
di  AvTOHiKo  Pio  imperadore  3. 

Consoli 

Tito  Elio  Anaiairo  Aaroaivo  Pro  Aooubto  per 
U  tena  volta,  Maaco  Euo  AnaaLio  Vano 
Casaai. 

# 

Siccome  il  regno  di  Antonino  Pio  fu  regno 
tutto  di  pace  ,  perché  quest'  ottimo  principe 
privo  d'ambizione,  e  nulla  sitibondo  della  glo- 
ria vana,  unicamente  attese  a  rendere  felici  i 
•ooi  popoli,  mestiere  che  dovrobb' essere  quello 
di  tutti  i  regnanti;  cosi  la  di  lui  vita  non  ci 
•omcninistra  varietà  d'anioni  da  poter  empiere 
gli  anni  del  suo  lungo  imperio.  Oltre  di  che, 
*on  perite  le  antiche  storie  che  parlavano  dei 
fatti  di  lui,  né  altro  ci  resta  che  la  breve  sua 
Vita  scritta  da  Giulio  Capitolino,  mancante  di 
<iyel  filo  che  é  necesiario  per  riferir  cronolo- 
gicamente anno  per  anno  le  di  lui  -imprese, 
pi*  pertanto  ora  a  me  lecito  dì  riportar  qui 
il  ritratto  di  questo  insigne  Augusto^  che  an- 


(>)  Capitoli.^  \m  Mbm  Aarsl. 
<>)  l^B  ia  Aalomaa  Pisw 
0)  McéisbarbM  ia  NsaiaaaL  Ivftrat. 
•WlAToai  V.  I. 
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siome  dolce,  con  voce  grata  ad  «dirla  9  allegra 
ncUa  conversatione ,  ma  senza  eccesso;  bona 
economo  del  ano,  e  insieme  liberale  e  «lagni* 
fico  alte  occorrente  ,  ooa  dilettarai  molto  dà 
stare  alla  campagna, 'dove  faoea  frottarei  anot 
beni ,  e  solca  divertirsi  colla  caccia  t  colla 
pescaie  in  città  coli' intervenire  alle  corom&* 
die  e  buffonerie  degl'  istrioni.  Studioso  della 
«obrietà^  anche  giunto  all'  imperio,  sempre  la 
conservò,  contento  de'  cibi  ordinari,  senza  eerw 
carne  de'  rari,  e  aenza  lusso  :  con  che  visse 
molto,  aenza  bisogno  di  medici,  né  di  rimedi^, 
I  suoi  conviti-,  o  pubblici  o  privati,  erano  per 
io  piò  conditi  dai  discorsi  de'  suoi  commensali 
amici,  andando  anch' egli  talvolta  a  pranzare 
io  casa  loro  eoa  tutta  Confidenza.  iJsava  (5) 
la  mattina»  prima  di  ammette^  alcuno  all'  u- 
dieoaa,  di  mangiare  oa  tozzo  di  pan  secco  per 
aver  lena  agli  affari,  ne'  quali  sempre  si  dimo* 
strò  applicato  e  indefesso.  ^  Compiace  vasi  an^ 
cora  di  andar  come  persona  privata  alle  ven^ 
demie  co'  suoi  amici  ;  divertimento  carisiimo 
agli  antichi  romani.  Anche  imperadore  usò 
abiti  dimessi^  sema  curarsi  di  ornar- molto  il 
corpo,  ma  né  pur  mostrandoci  dimentico  della 
pulizia  e  del  decoro.  Era,  dissi,  indefesso  ne- 
gli affari;  e  tuttoché  patÌMC  di  quando  in, 
quando  delle  micranie  ,  pure,  appena  le  avea 
acrollate ,  che  tornava  più  vigoroso  di  prima 
alle  applicazioni.  Quotidiane  erano  queste, 
perché  non  meno  4e'  saggi  padri  di  famiglia 
che  contìnuamente  studiano  il  bene  della  lor 
casa,  anch'  egli  ,  come  se  la  repubblica  (osse 
la  casa  di  lui  propria,  sènza  mai  darsi  posa, 
ne  proocQcava  i  vantaggi ,  .vegliava  alla  aua 
difesa ,  e  ria&ediava  ai  disordini  e  bisogni. 
Esatto  anche  nelle  minime  cose  (del  che  fa 
deriso  da  alcuni,  e  spezialmepte  nella  sua  Sa- 
tira da  Giuliano  Apostata  ),  con  gran  colma  (6), 
e  aenza  fermarsi  alle  apparenze.,  esaminava  a 
fondo  le  cose,  i  costumi  degli  uomini  e  le  ra- 
gioni ;  ma  nulla  spediva  degli  a  S'ari  senza  aver 
prima  raccolti  i  pareri  di  aaggi  amici  e  di  dotti 
consiglieri»  Presa  poi  con  matuntà  una  riso^ 
Inaio  DO»  costante  e  fermo  era  nel  volerne  1'^ 
secozione.  Tanto  nel  rallegrare  il  popolo  eoa 
degli  spettacoli  e  con  de'  congiar},  quanto  neUe 
fabbriche  e  in  altre  azioni  di  piacere  e  d'orw 
naroento  del  pubblico,  non  cercava  punto  eoa 
vanità  gli  .applausi  del  popolo,  siccome  né  por 
si  metteva  pensiero  dei  di  lai  sregolati  gtodi^ 
zj.  Facea  del  bene  per  far  del  bene ,  o  aoa 
per  «ete  di  lode;  e  però  gli  adulatori  alla  dt 
lui  presenaa  perdeano  la  voce.  Né  come  Adrif» 

(1)  TillemoBt  Mémmn»  è»  Empcrnn. 
(a)  CafitoliMv  in  jLatOBiM  Bio. 

(3)  Mamt  Aareliu  àà  Rcàst  Mi». 

(4)  Dis  libw  90. 

(5)  Aanliit  Viclor  ia  EfilSM. 

(6)  ZMiarM  ia  Aansli^u. 
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no  iTCa  «gli  gelosia  di  ehi  più  di  Ini  com- 
parivi eccellente  nell'  eloquenza^  nella  cono- 
scenza delle  leggi,  o  in  altre  arti  e  scienze  ; 
«nzi  tanto  più  onorava  questi  tali ,  e  cederà 
loro  con  piacere.  Truovasi  sopra  tatto  lodato 
in  Ini  1'  amore  della  religione:  falsa  religione 
bensì,  ma  in  cai  per  saa  disavventura  egli  era 
nato.  Al  contrario  ancora  di  Adriano,  si  provò 
sempre  in  lai  stabilità  nelle  amicizie  :  fratto 
nondimeno  del  non  aver  egli  ammesso  al  grado 
di  suoi  con6denti  ed  amici ,  se  non  persone 
di  gran  -merito  per  V  ingegno  e  per  la  virtn. 
E  bastino  per  ora  queste  poche  pennellate  del 
ritratto  d'Antonino  Pio.  Da  un'  iscrizione  rife- 
rita del  Gratero  (i)  ricaviamo  che  in  questi 
tempi  .erano  prefetti  dei^  pretorio  Petronio 
Bfamertino  e  Gavio  Massimo.  Questo  Gavio, 
nomo  severissimo ,  durò  in  quella  carica  per 
Tenti  anni,  ed  ebbe  per  snccessore  Tazio  Mos- 
aimo.  Certo  è  che  sotto  l' imperio  di  questo 
Augusto  sego!  un'  inondazione  del  Tevere  in 
Roma>  attcstandolo  Capitolino  (i)  ;  e  il  psdre 
Pagi  (S)  pretende  ciò  avvenuto  nell'  anno  pre- 
sente, per  trovarsi  una  medaglia  in  cui  si  legge 
TiBBais.  Non  ha  sufficiente  fondamento  una 
tale  opinione.  Potrebbe  ben  esser  vero  ciò  che 
egli  aggiugne,  cioè  che  in  quest'  anno  riuscisse 
ad  Antonino  Pio  di  riportare  nna  vittoria  dei 
Britanni  per  mezzo  di  Lollio  Urbico  suo  le- 
gato, con  aver  poi  maggiormente  ristretti  quei 
popoli  con  nn  altro  muro  più  in  là  che  quel 
di  Adriano.  Da  altri  vien  riferita  questa  vit* 
torta  all'anno  i44-    - 

jùtno  di  CaiSTO  i4i*  Indizione  IX* 
{tÌGìno  papa  4* 
di  Ahtohuo  Pio  imperadort  4* 

ContoU 

Maigo  Panvcso  Silooa.  Piisgwo, 
Tito  Hoamo  Savmo. 
f 

'  Abbiam  da  Capitolino  (4)  che  nell'anno  terzo 
dell'imperio  di  Antonino  Pio  mancò  di  vita 
Anni»  Galeria  Fausti o»  Augusta  sua  moglie. 
Però  hanno  creduto  alcuni  avvenuta  la  sua 
enerte  nell'anno  precedente.  Ma  il  padre  Pagi 
in  vigore  di  un'iscrizione  pubblicata  dal  pa- 
dre Mabillotto,  e  da  me  àncora  riferita  (5),  in 
eni  è  nominlita  la  diva,  cioè  la  defunta  Fan* 
•tina,  moglie  d'Antonino  Augusto,  console  per 
Ja  terza  volta,  ornato  della  quarta  podestà  tri- 
bunizia, ha  sostenuto  che  Faustina  terminasse 
la  vita  dopo  il  di  a5  di  febbraio  dell'anno  pre* 
•ente,  e  prima  del  di  io  di  luglio,  nel  qual 
tempo  correva  la  quarta  podestà  tribunizia,  e 
il  terzo  anno  dell'imperio  di  Antonino.  Forte 
é  questa  ragione,  ma  non  toglie  affatto  il  ao- 
«petto  che  Faustina  poteste  essere  morta  nel* 


(i)  Gratersi  Tbcttar.  lucript  psf.  i58.  a.  8. 
(a)  Capitoliaw  ir  AbIobìbo  Pi». 

(3)  Pagim  io  Critic.  Baron. 

(4)  CapilolioBi  is  Aato^  Pio. 

(5)  Tàsnans  Novu  Isscript.  fsg.  aS^.  3. 
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r  anno  precedente ,  e  quell'iscrizione  fosse  a 
lei  posta  nel  presente.  Per  ordine  del  sensto 
fii  dciGcata  questa  imperadrìce  ;  alzato  a  lei  un 
tempio,  deputate  delle  donne  flaminiche,  po- 
ste delle  statue  d'oro  e  d'argento,  ossia  dorate 
e  inargentate.  Furono  anche  in  onor  soo  ce- 
lebrati i  giuochi  circensi.  Tutto  ciò  fq  fstto 
dalla  cieca  Gentilità-  per  onorare  una  donna 
la  quale,  per  testimonianza  di  Capitolino,  die- 
de da  parlare  molto  di  sé,  per  la  troppa  li- 
bertà e  facilità  di  vivere;  il  che  Aotonino 
mirava  con  dolore,  e  con  somma  pasienzs  dii* 
simulava.  Che  neppure  lo  steste  Antonino  fosse 
esente  da  simil  difetto,  il  Patino,  il  Tillemont 
ed  altri  l'hanno  creduto  e  dedotto  dalla  Sa- 
tira ingegnosamente  composta  da  Giuliano  Apo- 
stata (i).  Ma  non  è  assai  chiaro  quel  passone 
il  padre  Petavio  lo  pretende  una  calunnia.  Ab- 
biamo solamente  di  eerto  da  Capitolino,  che 
essendo  mancato  di  vita,  molti  anni  dopo,  Ta- 
zio Massimo  prefetto  del  pretorio,  rammenlats 
dr  Sopra,  in  suo  luogo  ne  furono  sustitoiti  doe 
da  Antonino,  cioè  Fabio  Repentino  e  Corne- 
lio Vittorino  :  ed  essere  allora  corsa  uns  pa- 
squinata, in  cui  si  dioea  che  Repentino  era 
ginnto  a  quella  dignità  per  raccomandasiose 
di  nna  concubina  dell' imperadore.  Di  queste 
si  può  anche  dubitare,  perché  Antonino  Pio 
mancò  di  vita  in  età  di  sessanta  qusttro  sddì; 
ed  essendo  l' elezione  di  Repentino  snccedaU 
negli  ultimi  tempi  suoi,  non  par  credibile  che 
on  si  saggio  principe  si  lasciasse  vincere  da 
sregolate  passioni  in  quell'età.  Oltre  di  che, 
secondo  la  falsa  morale  de*  Gentili,  non  erano 
biasimevoli  certi  usi  od  abusi  d'allora.  Dalla 
vita  di  Avidio  Cassio,  scrilU  da  Vulcazio  Gal- 
licano (2) ,  abbiamo  un  barlume,  che  vivente 
ancora  Faustina  si  ribellò  uno  non  so  qa» 
Celso  centra  di  Antonino,  e  però  nel  prece- 
dente o  nel  presente  anno.  Faustina,  sspeodo 
quanto  fosse  inclinato  il  consorte  Augoslo  alla 
clemenza,  gli  scrisse,  che  s'egli  avesse  coopas* 
aion  di  costui,  non  mostrerebbe  d'averi*  p<f 
sua  moglie,  né  per  gli  suoi,  perchè  se  andasse 
ben  fatta  ai  ribelli,  essi  non  avrebbono  piett 
né  dell'imperadore,  né  di  chi  é  congiunto  con 
lui.  Ma  niun'altra  memoria  di  questo  Cebo  d 
ha  conservata  la  storia. 

Anno  di  Cristo  v^^.  Indizione  X 
di  Pio  papa  1. 
di  AvToaiHO  Pio  imperadore  5. 

Consoli 

Lucio  Ci/spio  Ronno^ 
Lvcio  Stazio  Quadrato. 

È  di  parere  monsignor  Bianchini  (3)  ^^ 
quest'anno,  e  non  già  nel   precedente,  co 
pensò  il  padre  Pagi  (4),  sant'Igino  ro««DO  pw^ 


(1)  Jaliaa.  d«  Gacsarib. 

(a)  Valcal.  GalitcaRos  i«  Avidto  Castio. 

(3)  BiancàÌB.  ad  Anaslai.  BiMidkscsr. 

(4)  Pa|i«a  Cnlk. 


ANNO  CXLII,  GXLIir 

tofioe  terninaMe  la  ava  tìU  con  n»a  pì&  glo- 
rioM  morie»  perchè  mariire  della  fede  di  Cri- 
Ito.  Certo  è  beoti  che  a   lai  aocoedetle  Pio 
papa.  Sappiamo  del  pari  che  anche  aoUo  Aa- 
tooioo  Pio  cootinaò  la  peraecusione   de'  Gri- 
itiani»  DODjgià  per  editto  >  noQ  già  per  colpa 
di  queato  clemeotiaairoo  iroperadore,  e  pria- 
ape  asaai  conoaceote  che  la  criatiana  religione» 
ed  i  seguaci  d>Ma»  per  la  maggior  parte  prò» 
fcssorì  della  virtù,    non  meritaTano  gaatighi; 
ma  per  gli  precedenti' non  aboliti  editti»  e  per 
U  mahagità  de'  presidenti  e  de' giudici»  ado- 
ratori degridoli»a'  qtiali  non  era  Tìetato  il  pro- 
cedere contro   a' Cristiani.  Però   circa   questi 
tempi  san  Gioatino  »  poscia  glorìoao   martire , 
Miisse  un'Apologia  in  favore  de'  Fedeli»  e  la 
presentò  ad  esso  imperadore  Antonino»  dimo- 
strandogli la  falsità  dei  delitti  attribuiti  ai  Cri- 
ftiani,  e  ringiostizie  dei  auppliaj  a' quali  erano 
coodeonati.  L'anno  preciso  in  cui  aan  Giustino 
compose  e  presentò  all'imperadore  questa  pri- 
ma sua  Apologia  (perch'egli  due  ne  compoae), 
noi  uppiamo.  Fuor  di  dubbio  é»  per  attestato 
di  Eusebio  (i),  aver  non  meno  essa»  die  varie 
faToreToli  lettere  de'  governatori  Gentili  del- 
l'Asia prodotto  buon  effetto»  avendo  Antonino 
dipoij  cioè  nell'anno  i5a»  spediti  ordini  che 
niooo  fosse  condennato  solamente  perché  foase 
Cristiano.  Né  ai  potea   aspettar  meno   da  un 
imperador  tale  che  era  la  stessa  bontà,  e  che 
Balla  più  desiderava  che  di  far  fiorire  la  pace 
e  la  contentezza  per  tutte  le  provincie  del  ro- 
mano imperio.  Tanto  il  portava  alla  mansue- 
todioe,  alla  clemenza  la  sua  ben  radicata  virtù» 
che  neppur  volea  punire  le  offese  fatte'  a  lui 
stesso.  Di  due  aole  congiure  tramate  contra  di 
lai  parla  Capitolino  (3):  1' una  di  Attilio  Ta- 
ziano. Fu  queati  processato  e  convinto  dal  se- 
nato, ma,    per  ordine  di  Antonino»  gastigato 
col  }olo  esilio.  Né  volle  il  buon  Augusto  che 
Il  ricercassero  i  complici,  e  verso  il  di  lui  ù' 
gliaolo  si  mostrò  in  tutte  le   occorrenze  sem- 
pre mai  favorevole.  L'altra  fu  di  Prìsciano.  Da 
che  costui  si  vide  scoperto,  prevenne  la  cle- 
menza di  Antonino  con  darsi   la   morte  da  sé 
(tesso.  Faceva  istanza  il  aeh<ìto  (3)  che  si  pro- 
cedesse oltre»  per  iacoprir  gli  altri  congiurati: 
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Armo  di  Catato  i43.  Indaiòn»  XL 
di  Pio  papa  a. 
dir  Ajrrorao  Pio  imperadorg  6. 

Consoli 

Gaio  Bau.iao  Toa^oATo» 
Tiaaaio  CiiAdoìo  Attico  Eaooi. 

Il  aecondo  conaole»  cioè  Attico  Erode»  fa 
uno  de' celebri  personaggi  del  ano  tempo»  e 
truovasi  commendato  aasaiaaimo  da  Aulo  Gel- 
Ho  (i)  e  da  Filostrato  (a).  Si  racconta  di  At* 
tico  ano  padre»  cittadino  di  Atene,  che  avendo 
trovato  on  gran  teaoro»  ne  acriaae  al  buon  im* 
peradore  Nerva»  per  aapere  che  ne  aveaae  da 
fare.  La  risposta  fu  »  che  ne  uaasae  come  To» 
lea.  Tuttavia  temendo  egli  un  di  qualche  ava-* 
nia  dal  fisco»  gli  tornò  a  acrivere^  come  nom 
osando  di  valerai  di  tal  graiia;  e  Nerva  gli 
replicò»  che  si  aervisaa  di  ciò  che  la  fortuna 
gli  avaa  donato,  perchè  era  cosa  aua.  Divenne, 
molto  più  ricco  il  figliuolo  Erode»  ma  oon  im* 
piegar  in  bene  le  aue  ricchezze»  con  aiutare 
un  gran  numero  di  peraone  bisognoae.  L'ec- 
cellenaa  aua  consisteva  nell'eloquenza,  in  cut 
forse  allora  non  ebbe  pari.  Avea  esercitati  var| 
governi,  e  poi  fu  acelto  da  Antonino  per  maa» 
atro  de' suoi  due  figliuoli  adotti  vi,  cioè  di  Marco 
Aurelio  e  di  Lucio  Vero»  affinchè  loro  inae» 
gnaase  l'eloquenza  greca.  Accomodando  il  pa* 
dre  Pagi  le  azioni  degli  Auguati  (3)  alle  re- 
gole da  sé  stabilite»  immagina  che  in  queato 
anno  Antonino  Pio  celebrasse  i  quinquennali^ 
del  suo  imperio.  Bla  di  ciò  niuA  vestigio  ci 
somministra  la  storia»  e  neppur  le  medaglie» 
le  quali  perché  non  eaprimooo  i  diversi  anni 
della  podeatà  tribunizia»  non  ci  conducono  a 
discernere  i  preciai  tempi  delle  opere  e  degli 
avvenimenti  di  questi  tempi.  Per  altro  nep« 
pure  Antonino  Pio  lasciò  privo  il  popolo  ro- 
mano de'  tanti  aoapirati  apettacoli.  Abbiamo  da 
Capitolino  (4)  che  egli  ne  diede  più  volte,  fa- 
cendo comparire  in  eaai  degli  elefanti  »  delle 
corocotte ,  delle  tigri ,  e  inain  de'  .cocpdrilli  e 
de'  cavalli  marini»  ed  altri  animali  atranteri^ 
yietollo  Antonino»  dicendo:  che  non  era  bene  ||  fatti  venire  da  tutte  le  parti  della  terra.  E  in 

un  dì  solo  cento  lioni  ai  fecero  entrar  nell'an- 
fiteatro» e  ae  ne  feoe  la  caccia. 


i^far  di  più,  non  ainando  ef^li  di  sapere  a  quanta 
Portone  fosse  in  odio  la  sua  persona.  Anche  un 
di,  per  aospetto  che  mancaaae  in  Roma  il  gra- 
no, l'insolente  popolo  arrivò  a  tirargli  de'aaasi. 
Ma  egli  invece  di  punire  il  pazzo  loro  ammu- 
tinamento ai  atudiò  di  placarli  con  buone  ed 
amorevoli  ragioni.  Perciò  aotto  di  lui  ninno 
de' senatori  si  vide  privato  di  vita.  Un  solo» 
convinto  di  parricidio»  fu  condennato  ad  eaaere 
portalo  e  laaciato  in  un'iaola  deserta. 

(0  EsmUos  i>  Cbroa.  ci  lib.  4.  Hist.  Ecclu. 
(a)  Caplolinu  ra  AiKmìiio  Pio. 
(3)  Aaidias  Vidoi  to  EfitoM. 


(i)  Atlos  Gtll.  Nod.  Attic 
(3)  Philoil.  in  Sophiit. 

(3)  Pagioi  in  Crìi.  Baroa. 

(4)  Capitolia.  la  Aaloaiao  Pie. 
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Anno  di  Gbisto   i44-  Indizione  XIL 
di  Pio  papa  3. 
di  Anovno  Pio  imperadon  7. 

Contali 

Publio  Lolltako  Atito^  Massimo. 


Perché  non  è  sicuro  il  nome  del  secondo 
console,  cioè  di  Massimo,  chiamato  da  alcuni 
Gaio  GaTÌo  Massimo,  io  l'ho  lasciato  andare. 
Il  cardinal  Noria  (1)  e  il  padre  Pagi  (7)  por- 
tarono opinione  eh'  e^i  si  chiamasse  Claudio 
Massimo,  e  fosse  qael  medesimo  che  fu  uno 
de' maestri  di  Marco  Aurelio,  poscia  impera- 
dore,  mentovato  da  Capitolino  (3),  e  che  da 
Apuleio  (4)  vien  riconosciuto  proconsole  del- 
rAfTrica,  con  chiaro  indicio  che  dianzi  egli  era 
stato  console.  Pensa  all'incontro  il  PanTÌnio(5), 
seguitato  in  ciò  da  altri,  ch'egli  fosse  quel  Ga- 
TÌo  Massimo  che  di  sopra  dicemmo  avere  eser- 
citflita  la  carica  di  prefetto  del  pretorio  per 
tenh  anni,  con  citare  un'Iscrizione  in  cui  si 
legge:  e.  gativs  c.  f.  strabò  maximvs  Cos.  Ma 
cotale  iscrizione  nulla  conchiude,  perché  non 
ai  sa  dì  certo  che  appartenga  a  lui.  All'incon- 
tro si  dee  osservare  detto  da  Capitolino  (6), 
avere  Antonino  Pio  arricchiti  1  suoi  prefetti, 
e  donati  loro  gli  ornamenti  oontolari.  Suol  si* 
gnìGcar  questa  frase  l'aver  solamente  ottenuto 
il  privilegio  di  portar  la  veste  palmata,  di  aver 
ìa  sedia  d'avorio,  ed  altri  onorevoli  segni  con- 
cedati ai  veri  consoli,  ma  senza  essere  stato 
console.  Però  più  probabile  sembra  l'opinion 
del  Noria  e  del  Pagi.  Tuttavia  comparendo  essa 
non  esente  da  ogni  dubbio,  meglio  ho  creduto 
di  nominar  solamente  Massifbo  il  console  sud- 
detto. Cirba  questi  tempi,  siccome  abbiamo 
dagli  atitichi  scrittori  cristiani  (7),  sboccarono 
dall'inferno  Valentino,  Cerdone  e  Marcione, 
eVfsiàrcht  e  maestri  d'altri  non  meno  empj 
discepoli,  che  si  studiarono  d'infettar  la  no- 
•tra  santa  religione  con  istravaganti  immagi- 
nazioni ed  opinioni  esecrande,  contra  de'  quali 
poi  aguzzarono  le  lor  penne  varj  santi  e  dot- 
tissimi'scrittori  cattolici.  Scrìvono  all'incontro 
s2(n  Giustino  ed  Arnobio  che  Antonino  Pio', 
portato  (fai  zelo  dell'erronea  religione  pagana, 
vietasse  il  leggere  i  versi  delle  Sibille  e  l'o- 
pere di  Cicerone  della  Natura  degli  Dii  e  della 
Divinazione,  ed  altri  simili,  perché  atti  a  di- 
struggere le  imposture  e  lo  stolto  culto  dei 
falsi  Numi.  Di  ciò  nulla  dicono  gli  autori  della 
sua  vita.  Per  conto  de'  libri  Sibillini,  (intì  ne- 
gli antichi  tempi,  è  da  vedere  il  Du-Pin  (8), 

(1)  Norìs  io  Eptiftla  Contulari. 

(2)  Pa|ias  in  Crilic.  Baroo. 

(3)  Capttolis.  io  Marco  Aarel. 

(4)  Apalejos  io  Apolog.  aecond. 

(5)  Panvioios  io  FaslU  Conaolarìbas. 

(6)  CapiloliBos  ÌB  Anlonioo  Pio. 

(7)  Joatia.  la   Apolof.    Eaisb.   TertoUian.    Philsstriaa 
«t  alil. 

(8)  Di.Pia  DitaarlalioB  Priliatioain  sia  Aatctrs  Eccls- 
Mtfttiqiti. 
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che  dottamente  esamina  questo  argomento, 
senza  ch'io  ne  dica  una  parola  di  pia.  Sem- 
bra poi  inverisimile  questo  divieto  delle  opere 
di  Cicerone,  Il  quale  se  fosse  succeduto,  tanta 
era  la  stima  di  quelle  presso  i  Romani,  che 
non  avrebbono  taciata  si  importante  partito» 
larità  gii  scrittori  della  vita  d'Antonino  Pio, 
giacché  derisero  Adriano  aolamente  pereh'egli 
apprezzava  più  lo  stile  di  Catone  che  quello 
di  Cicerone. 


Anno  di  Cbisto  i45.  Jndtuone  XiU* 
di  Pio  pópa  4« 
di  Anoniio  Pio  impemdort  8« 

OmioU 

Tito  Elio  Aobiavo  Ahtohtho  Pio  ArcwToper 
la  quarta  volta,  Mabco  Elio  Aubblio  Vsbo 
Cbsabb  per  la  seconda. 

Si  6gura  il  padre  Pagi  (1)  che  Antonino  Au- 
gusto prèndesse  questo  consolato  per  solenni!- 
zare  i  quinqnennali  del  suo  imperio ,  avendo 
differita  questa  festa  all'anno  presente,  che 
dovea  farsi  nel  precedente.  Ma  cotal  dilazione 
è  immaginata  da  lui,  né  fondata  se  non  sopra 
le  regole  da  esso  ideate,  che  patiscono  molle 
difficullà.  Credè  egli  parimente  che  in  queslo 
anno  Lucio  Vero  suo  6gliuolo  adottivo,  p« 
attestato  di  Capitolino  (a),  essendo  in  tu  di 
quindici  anni,  prendesse  la  toga  virile;  nelU 
qual  occasione  solevano  i  Romani  far  fr**** 
Credono  altri  che  Antonine  in  fatti  la  facesse 
con  dedicare  il  tempio  d'Augusto,  'da  l"' "' 
storato,  siccome  costa  dalle  medaglie  (3)' ^* 
Capitolino  (4)  scrive  diversamente,  con  dire 
ch'egli  in  tal  congiuntura  dedicò  il  tempio  del 
padre,  cioè  di  Adriano,  e  non  già  di  Auguslo- 
Dal  medesimo  autore  abbiamo  che  Antoflino 
Pio  lasciò  di  belle  memorie,  tanto  in  Ro™| 
che  altrove,  con  fabbriche  sontuose,  0  w 
di  pianta,  o  ristorate  durante  il  suo  imperio- 
cioè  il  tempio  dedicato  in  onore  di  esso  Adrian^ 
suo  padre,  e  il  Grecostadio,  ossia  la  Grec  ^ 
stasi,  edificio  in  cui  si  fermavano  gli  *™  **^'jj 
dori  delle  nazioni  prima  d' essere  introdoio 
nel  senato.  Questo  già  rovinato  da  un  m 
dio  fu  da  lui  rifatto.  Ristorò  similmente  1  an- 
fiteatro di  Tito,  per  quanto  si  crede;  d  afP^' 
ero  d'Adriano;  il  tempio  d'Agripp*,  c'^J  ^^' 
gidi  la  Rotonda;  il  ponte  Sublicio  di  W 
sol  Tevere;  il  faro,  forse  di  Pezzuole  0  a 
Gaeta.  Vedcsi  in  Pozzoolo  un' iscrizioDe^,,  »^. 
stìmonio  di  questo  (5).  Racconciò  i  P®*"  . 
essa  Gaeta  e  di  Terracina.  Lo  slesso  '>^"Yn20 
preslò  alle  terme  d'Ostia,  all'acquidotlo  d  An^^ 
e  al  tempio  di  Lanuvio,  ossia  di  Lavmia. 
tempio  d'Augusto  da  lui  risarcito,  no°  .P  ^^^ 
Capitolino.  Soggiugne  beasi   a^cr  egu  ai 

(x)  Pa^os  ia  Crilic.  Baron. 
(a)  Cspiloliaas  la  Lido  Vero. 

(3)  M cdì«barbw  ia  Naotisnut.  Infosls*'- 

(4)  Capiloliaot  ìa  Aatooioo  Pio.  • 

(5)  Tbcfsans  Kovaa  laécrìpl.  psg.  ^'  """* 
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con  danaro  nolte  eillk^  aeeiocehè  ofrceitoro 
delle  DUOTO  fabbriche  o  rUtorastero  le  vee« 
eht>;  ed  aver  oootrìboito  molto  del  tao  ^U 
finché  i  seoalort  ed  altri  magistrati  potessero 
con  decoro  esercitar  i  loro  impieghi,  Pausa- 
nia  (t)  f*  meniione  di  ▼«rj  altrj  edifiz]  attrì- 
boiti  nella  Greeia  al  medesimo  Antonino  An- 
gusto. E  da  on'  iscrixione  rapportata  dal  mar- 
chese M afTei  (a)  si  raccoglie  ch'egli  ristorò  le 
terme  di  Narbona  nella  Gallia.  Anche  di  di- 
Terse  pubbliche  strade  per  ordin  soo  riseloiate 
parlano  altre  iscrizioni. 

.^luio  di  CmisTO  i46.  Indizione  XI f^» 
di  Pio  papa  5. 
di  AaToaiKo  Pio  imptradore  9. 

ContoU 

SwTO  EaooD  CitAao  per  la  seconda  Tolta, 
Gaio  Clavdio  Satsao. 

Intanto  si  provala  nnt  mirabil  tranquillità 
e  «n  deMxioso  Tivere  tanto  in  Roma  che  in 
tutto  il  romano  imperio,  pel  savio  governo  di 
Aotonioo  Pio,  che  si  fscéa  conoscere  buon 
prìncipe,  e  maggiormente  padre  a  tutti  i  sud- 
diti suoi.  Marco  Aurelio,  ira  per  ador  dopo  lui, 
nello  scrivere  la  vita  propria  (3),  confessa  di 
aver  molto  imparato  dagli  esempli  e  dalla  voce 
d'esso  Antonino,  padre  suo  per  adozione,  e  ci 
dà  un  bei  sag;;ìo  della  maniera  da  lui  tenuta 
di  vivere.  Capitolino  (4)  anch'esso  ce  ne  la- 
sciò qualche  memoria.  L'altezza  del  grado  a 
coi  era  pervenuto  Antonino  non  gli  fece  punto 
mutare,  se  non  io  meglio,  i  costumi,  perchè 
mai  non  gli  andò  il  fumo  alla  testa.  Vivuto  da  pri- 
vato con  motlerazione,  saviezza  ed  affabilità  (5), 
maggiormente  continuò  ad  esser  tale,  dive- 
nuto Augusto,  con  ritenere  lo  stesso  abbonri- 
mento  al  fasto  e  alla  matta  superbia,  e  con 
btudìare,  tanto  superiore,  come  era,  di  farsi 
eguale  agli  ^allri  nobili  cittadini  :  il  che  invece 
di  sroinoire,  accresceva  negli  altri  la  stima  e 
l'amore  della  maestà  imperiale.  Si  faceva  egli 
servire  da' suoi  schiavi,  come  osavano  anche 
i  privati;  andava  alle  case  degli  amici,  fami- 
gliami ente  passeggiava  con  loro,  come  se  non 
fosse  iraperadorc;  e  voleva  che  cadauno  di 
essi  godesse  la  sua  libertà,  senza  formalizzarsi 
se  invitati  non  venivano  alla  cena,  se  andando 
egli  in  viaggio,  non  Taccompagnavano.  Costan- 
tissimo fu  il  suo  rispetto  verso  il  senato,  e  trat- 
tava coi  senatori  in  quella  stessa  guisa  e  colla 
medenima  bontà  ch'egli,  allorché  era  senatore, 
desiderava  d'essere  trattato  dagli  tmperadori. 
Ritenne  sempre  il  costume  di  render  conto  di 
tutto  quel  che  faceva  al  senato,  ed  anche  al 
popolo,  allorché  avea  da  pubblicar  degli  edit- 
ti. E  qualora  voleva  il  consolato,  o  qualche 

(O  Pannai  lik  8. 

(a)  Mtfeu  Aali^ait.  Gslliae. 

(3)  Marcs*  AaraUn  et  Eekw  ssit  Eh.  I.  $•  l6b 

(4)  CkfiluXi^Ht  i«  AbImìm  Pia. 

(5)  Kslssf .  ia  Bitrisf. 
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altra  carica  per  tè  o  per  gli  figlinoli ,  la  do» 
mandava  al  senato  al  pari  degli  altri  partico« 
lari.  Scrive  lo  atesso  Marco  Aurelio,  soo  fi» 
gliuolo  adottivo,  d'àVer  fra  l^altre  avuta  a  lui 
Tobbligaaione  d'essersi  spogliato  della  vanità, 
appunto  dappoiché  fu  adottato  e  alzato  da  lui; 
perchè  Antonino  gli  andava  insinuando  che  si 
potea  vivere  anche  in  corte  quasi  come  per- 
sona privata:  cosa  appunto  praticata  da  lui, 
con  altre  virtù  commemorate  da  Marco  Aa- 
relio. 

Grave  nell'aspetto,  nel  medesimo  tempo  era 
cortese,  gioviale  e  dolce  verso  tutti,  infin  ve|«o 
i  eattivi,  ai  quali  levava  il  poter  pio  nuocere, 
ma  senza  punirli  quasi  mai  col  rigor  delle  leg« 
gì.  Quanto  egli  fosse  mansueto,  tollerante  delle 
ingiurie  e  nemico  del  vendicarsi,  già  s'è  accen- 
nato di  sopra.  Serviranno  nondimeno  alcuni 
avvenimenti  a  maggiormente  comprovarlo.  In 
concetto  di  nno  de' più  famosi  sofisti  greci  (1) 
fu  in  questi  tempi  Polemone.  La  più  bella 
casa  che  fosse  nella  città  di  Smirne  era  la  sue. 
S'era  abbattuto  a  passar  di  là  Antonino,  «men- 
tre esercitava  la  carica  di  proconsole  dell'Asia, 
e  v'andò  ad  alloggiare.  Polemone,  che  si  tro» 
vava  fuor  di  città,  venuto  una  notte,,  ed  os- 
servando in  sua  casa  tanta  foresteria  entratavi 
senza  licenza  sua,  ne  fece  tal  rumore  e  tanti 
lamenti,  che  i(  buon  Antonino  di  mezza  notte 
stimò  meglio  di  uscirne  e  di  cercarsi  un  al- 
tro albergo.  Creato  ch'egli  fu  poi  imperadore, 
Polemone  venne  a  Roma,  ed  ebbe  tanto  ani- 
mo d'andargli  a  fare  riverenza.  Antonino  rac- 
colse colla  solita  sua  cortesia ,  senza  che  .gli 
turbasse  T  animo  la  memoria  del  passato;  e 
solamente  con  galante  maniera  gli  ricordò  la 
sua  scortesia,  con  ordinare  che  gli  fosse  data 
una  stanza  nel  palazzo,  e  che  persona  noi  fa- 
cesse sloggiare.  Accadde  ancora  che  un  comme- 
diaote  andò  a  lamentarsi  ad  Antonino,  e  a  chio^ 
dere  giustizia,  perchè  il  suddetto  Polemone 
l'avea  cacciato  dal  teatro  nel  bel  mezzodì:  E 
me,  rispose  allora  l 'imperadore,  egli  ha  cacciato 
fuor  di  caea  in  tempo  di  mezza  notte,  e  non  na 
ho  fama  querehtm  Bisogna  ben  credere  che  l'al- 
terigia e  l'albagia  fossero  il  quinto  elemento 
della  maggior  parte  di  que'  decantati  sofisti 
greci  d'allora.  Antonino,  a  cui  premeva  forte 
la  buona  educazion  di  Marco  Aurelio,  suo  fi- 
gliuolo adottivo,  fece  venir  dalla  Grecia  Apol- 
lonio, non  già  il  Tianeo,  ma  bensì  un  filosofo 
stoico  (9).  che  era  in  gran  riputazione  di  sa- 
pere allora.  Venne  costui  a  Roma,  menando 
seco  molti  de'  suoi  discepoli,  che  graziosainen* 
te,  per  attestato  di  Luciano  (3),  furono  chia- 
mati da  Demonatte,  filosofo  cinico.  Argonauti 
nuovi,  perchè  tutti  in  viaggio  menati  dalla  spe- 
ranza di  divenir  tutti  ricconi  in  Roma.  Mandò 
a  dirgli  Antonino  che  venisse  al  palazzo,  per 
consegnargli  il  figlinolo,  e  l'orgoglioso  sofista 
altra  risposta  non  diede,  se  non  che  toccava  al 
discepolo  «tandate  a  troifare  il  maestro,  a  non 

(I)  PhilMlrat  in  Sophislit. 
(a)  CapilolmM  ia  Aalontao  Pidw 
(3)  Locisaas  ia  Dcnonacl^ 
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già  al  mautro  et  andare  al  discepolo.  Insomma 
Tetsere  dotto  e  prudente  non  é  lo  ttesso;  e 
pur  troppo  il  sapere  suol  mandare  de*  fumi 
«Ila  testa.  Si  mise  a  ridere  Antonino,  e  disse: 
Mirate,  che  bel  capriccio!  A  costui  non  è  in- 
cresciuto  di  venir  si  da  lontano  a  lioma,  ed  ora 
gP  incresce  di  venir  solamente  dalla  sua  casa 
al  palazzo,  Gontuttociò  permise  che  Marco  Au- 
relio andasse  a  prendere  le  lexioni  dove  Apol- 
lonio volle,  e  durò  fatica  a  contentar  costui 
nel  salario.  Un  saggio  ancora  della  sua  man- 
suetudine diede  il  buon  Antonino  nel  visitar 
che  fece  la  casa  di  Valerio  Omulo(i).  Al  ve- 
dere le  belle  colonne  di  porftdo,  delle  quali 
essa  era  ornata ,  se  ne  maraviglio,  e  dimandò 
onde  le  avesse  avute.  Omulo,  in  vece  di  gradire 
la  stima  che  facea  un  iraperadore  degli  orna- 
menti di  sua  casa,  sgarbatamente  gli  rispose: 
In  casa  d^  altri  s*Ka  da  essere  mutolo  e  sordo* 
Tanto  questa  impertinenza,  quanto  altri  motti 
pungenti  del  medesimo  Omulo,  persona  sati- 
rica e  maligna,  sopportò  sempre  con  pauehxa 
il  buon  iniperadore  Antonino,  senaa  far  valere 
giammai  i  diritti  della  maestà  imperiale,  e  sema 
farne  mai  vendetta. 

Anno  di  Cristo  i47*  Indizione  XV, 
di  Pio  papa  6. 
di  AiTTovuro  Pio  imperadore  io. 


Consoli 
Largo,  Mbssaliito. 

Cresceva  ogni  di  più  T  affetto  di  Antonino 
Pio  verso  di  Marco  Aurelio  Cesare,  non  sola- 
mente perchè  figliuolo  suo  adottivo  e  marito 
di  Faustina  sua  figlia,  ma  perché  scopriva  in 
lui  ben  radicata  la  saviezza  con  altre  virtù 
che  insegnava  la  filosofia  di  que'  tempi,  e  per 
le  quali  meritò  poi  d'essere  appellato  Marco 
Aurelio  Antonino  il  filosofo.  Avendogli  appun- 
to (a)  Faustina  partorita  una  figliuola,  cioè 
Lucilla,  maritata  poi  con  Lucio  Commodo,  os- 
tia Lucio  Vero,  da  che  divenne  Augusto,  volle 
Antonino  Pio  esaltar  maggiormente  l'amato 
ano  genero  e  figliuolo,  conferendogli  in  que- 
st'anno la  tribunizia  podestà,  l'imperio  pro- 
consolare fuori  di  Roma,  e  il  diritto  di  fare 
cinque  relazioni  in  qualsivoglia  senato.  Pre- 
tende il  padre  Pagi  (3)  che  Marco  Aurelio 
fosse  in  quest'anno  ancora  jicliiarato  impera- 
dore e  collega  dell'imperio  con  suo  padre  An- 
tonino. Il  cardinal  Noris  pretese  di  no,  e  par 
ben  pili  sicura  la  di  lui  opinione.  Il  gius  della 
quinta  relazione,  conferito  a  Marco  Aurelio, 
non  conveniva  ad  un  imperadore,  la  cui  au- 
torità non  era  ristretta,  ma  si  stendeva  a  quello 
che  gli  piaceva.  Scrive  inoltre  Capitolino  che 
quel  maligno  nomo  di  Valerio  Omulo,  di  cui 
poco  fa  s'è  parlato,  osservata  uiv  giorno  Do- 
mizia  Calvilla,  madre  di  Marco  Aurelio,  la  quale 

(I)  Capilotiiui  in  ÀBloBÌas  Pio. 
(3)  Id.  la  Mano  Aoiel. 
(3)  Papw  hi  Critic  Baroo. 
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dopo  il  presente  anno  venerava  in  un  gianlino 
la  statila  d'Apollo,  disse  sotto  voce  ad  Anto- 
nino: Colei  prega  ora  che  tu  chiuda  gli  occhi, 
e  stM  figliuolo  sia  imperadore.  Non  ne  lece  al- 
eun  caso  l' imperadore;  tanto  era  conosciuta 
la  probità  di  Marco  Aurelio,  tanta  era  la  mo- 
destia nel  Principato  Imperatorio:  le  quali  ul- 
time parole  non  si  sa  se  s'abbiano  da  riferire 
a  Marco  Aurelio,  oppure  ad  Antonino  ites&o, 
regnante  con  tal  moderazione,  che  non  cre- 
deva dovergli  alcuno  augurare  la  morte.  Pa- 
reva ancora  che  Antonino  Pio  portane  affetto 
all'altro  suo  figliuolo  adottivo,  cioè  a  Lucio 
Commodo  (i);  ma  era  ben  differente  il  cali- 
bro di  quest'amore.  Impereiocchè^  fioche  vùie, 
il  lasciò  sempre  nello  stato  di  persona  privata 
senza  mai  conferirgli  il  titolo  di  Cesare,  né  si* 
tra  dignità,  per  cui  apparisse  che  destinava ao- 
cor  lui  all'imperio.  Era  egli  solamente  appel- 
lato Figliuolo  dell' Imperadore;  e  qosndo  An- 
tonino usciva  in  campagna,  Lucio  Commodo 
non  andava  in  carrozza  col  padre,  ma  beosi 
nel  cocchio  del  capitan  delle  guardie.  Totto- 
crò  chiaramente  apparisce  da  quanto  ne  scrisse 
Capitolino:  falsa  perciò,  o  adulteraU  si  po^ 
credere  qualche  medaglia  o  iscrizione  che  leo* 
bra  insinuare  il  contrario  (a).  Conoscevs  sss« 
Antonino  Pio  i  difetti  di  questo  giovinetto,  ou 
non  lasciava  di  compatirlo,  ed  amava  ia  lui 
la  semplicità  dell'ingegno,  e  l'andar  egli  sU« 
buona  nella  sua  maniera  di  vivere.  Abbiioio 
dalla  Cronica  Alessandrina  (3)  che  nell  suo*' 
presente  Antonino  Pio  esercitò  la  sua  libera- 
lità verso  ì  debitori  del  fisco,  con  rimellert 
loro  tutto  il  debito,  e  bruciar  pubblicameote 
le  cedole  delle  loro  obbligazioni.  Ancor  qo^ 
sto  possiam  conghiettarare  fatto  per  soleonitj 
zare  maggiormente  la  promozione  predella 
Marco  Aurelio  a  maggiori  onori.  Correndo»»" 
tanto  l'anno  goo  della  fondazion  di  Roois,  a^^o^ 
stali  di  parere  alcuni  dotti  uomini  che  p 
l'anno  presente  si  celebrassero  in  Roma  i  P" 
chi  secolari  con  somma  magnificenza,  t  d> 
gato  il  padre  Pagi.  Ma  Aurelio  Vittore  (^» 
secondo  T  edizione  del  padre  Scotto,  P^V^ 
bastanza  assicurarcene,  in  dicendo:  CeUof^^ 
magnifice  Urbis  NongenUsimo» 


Anno  di  Cristo  i48.  Indizione  L 
di  Pid  papa  7. 
di  AaxoHiHO  Pio  imperadore  ii- 

Consoli 

Lcao  Torquato  per  la  terza  tolta* 
Maaco  Salvio  GiJiiAàao* 

.   •-.«  illastr»' 
Pietro  Relando  (5) ,  accuratissimo  »» 

t  de'  Fasti  Consolari  dall'  anno  ikP  »     .^. 


tore 


cristiana  sino  al  fine,  chiama  il  aCOOD 


con." 


(i)  CapiloliBU  ia  Lvcio  Vera. 
(3)  TilkBoal  M^aoins  dei 
Barai. 

(3)  Cboatc.  Pascasi.'  Histor. 

(4)  Asrd.  Victor  ia  EpitoaM. 

(5)  BalsadL  FsaL  Goaiolsr. 


V^ 


C0' 
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sole  Gaio  Giuliano  Velare,  ricavandolo  da  oca  A  aco.  Sarebbe  da  redere  te   quella    foue  una 

iscrizione  sicura  in  cui  comparisce  un  liberto 


ùcrìsioDe  riferita  dal  Gudio.  Ma  converrebbe 
prima  accertarsi  se  le  tante  iscrìaioni  pubbli- 
cate dal  Gudio  fossero  tutte  di  buon  conio 
ed  eteali  da  ogni  sospetto  :  il  che  non  sarà 
ù  facile.  Quanto  a  me^  vo  giudicando  più  si» 
coro  partito  il  chiamar  questo  console  Marco 
Salvie  Giuliano,  giorisconaultu  celebra tìssimo 
di  questi  tempi ,  Milanese  di  patria  >  perchè 
tale  si  trova  appellato  in  un'  iscrizione  da  me 
data  alla  luee  (1)»  e  perchè  sappiamo  da  Spar- 
tiaoo  (a)  esser  egli  stato  console  due  volte. 
Se  il  console  dell'  anno  presente  fosse  stato 
Gaio  Giuliano  Vetere,  1'  anno  sarebbe  stato 
notato  Torquato  et  f^etere  Cats,,  perchè  1'  ul- 
timo cognome  o  aoprannome  soleva  enunziarsi, 
Mcondo  r  uso  più  famigliare  d'  allora.  Ma  in 
tDtti  i  Fasti  antichi  noi  troviamo  solamente 
Torquato  et  Juìiano  Cots.  Forse  anche  si  può 
dubitare  se  questo  Torquato  fosse  appellato 
Console  per  la  terza  volta.  Che  in  quest'anno 
si  celebrassero  in  Roma  i  decennali  di  Anto- 
nino Pio  Augusto,  chiaramente  apparisce  dalle 
medaglie  (3)  che  ne  parlano,  e  rammentano  i 
Toti  pubblici  fatti  per  la  di  lui  aalute.  Crede 
il  padre  Pagi  (4)  ehe  nell'  anno  presente  san 
Giusfioo  presentasse  ad  Antonino  Pio  la  sua 
prima  Apologia^  creduta  un  pezzo  U  ieconda, 
in  difeia  della  religione  criatiana* 

Anno  di  Cristo  i49*  Indizione  II. 
dì  Pio  papa  8. 
di  Abtohuo  Pio  imperadon  la. 

Consoli  I 

Suvio  SciPion  Obfito,  Qunrro  Nomo  Pmitco. 

Se  crediamo  al  Belando  (5) ,  il  primo  con- 
sole fa  Sergio  Scipione  Orfito  :  in  pruova  di 
che  egli  cita  quattro  iscrizioni  dalla  Raccolta 
di  Marqiurdo  Gudio,  neUe  quali  chiaramente 
u  legge  Sergio.  Ma  io  torno  a  dire  (  e  ne 
^iii^go  perdono  ),  conviene  andar  cauto  a  fi- 
darsi de'  marmi  del  Gudio,  dati  alla  luce  po- 
cbi  aoui  sono.  A  buon  conto  la  prima  di  quelle 
ucrizioDÌ  che  ai  dice  data  sotto  questi  con- 
soli, è  patentemente  falsa,  perchè  vi  si  parla 
delle  Terme  Costantiniane,  che  certo  non  era* 
^  per  anche  nate.  Ho  io  dunque  dato  ad 
f**o  Orfito  il  prenome  di  Servio,  perchè  nelle 
iscrizioni  rapportate  dal  Panvinio  e  dal  Gru- 
ferò si  legge  saa.  che  significa  Servio  e  non 
Sergio.  Pensa  il  Noria  (6)  che  questo  console 
s'abbia  da  appellare  Sergio  Vettio  Scipione 
Orfito.  Del  prenome  ho  parlato.  Per  conto 
del  nome  di  Vettio,  lo  reputo  cosa  dubbiosa. 
Anche  lo  Spon  (7)  rapporta  un'  iscrizione,  in 
^  il  secondo  console  è  appellato   Sosio  Pri- 

(t)  TWusra*  Ntttns  iMcrìpl.  pag.  3^  nm.  3. 

(a)  S|m(iaaat  in  Didio  J oliano. 

(3)  AledtoWbns  in  NnniMnL  Impelai. 

(4)PH'>uCrilie.  Baron. 

(5)  ileiasd.  Fa»t.  ConMlar. 

«>)  Norù  in  Epistola  Conaalari. 

(7)  SfosiM  9flclioo.  III.  BUM.  aS. 


di  Tito  Augusto,  cioè  di  un  prìncipe  morto 
scMant'anni  prima.  In  ogni  caso  col  Fabretti 
si  può  immaginare  ch'egli  fosse  chiamato  No« 
nio  Sosio  Prisco.  In  un  mattone  .antico  da  me 
rapportato  (i)  egli  vien  chiamato  Priscino^  o 
per  veizo,  o  per  distinguerlo*  da  un  altro 
Prisco.  Parlando  le  medaglie  (3)  di  quest'anno 
di  una  munificensa  usata  dall'  imperadore  An- 
tonino al  popolo  romano  ,  stima  il  padre  Pa- 
gi (3)  ciò  fatto  per  la  celebrazione  dei  decen- 
nali dell'  imperio  cesareo  di  Marco  Aurelioi 
Se  sia  vero ,  ninno  Io  potrà  dire.  Piena  ayea 
la  testa  esso  padre  Pagi  di  quinquennali,  de* 
eennali,  quindeceunali,  vicennali,  ec,  tutto 
riferendo  ad  essi  ;  ma  non  poco  è  da  diffal* 
care  dalle  regole  sue. 

Jnno  di  CaisTo  i5o.  Indizione  III, 
di  AaiCBTO  papa  1. 
di  Artohiko  Pio  imperadore  i3. 

ConsoU 
Gallicaho,  Vbtbkb. 

n  prenome  e  nome  di  questi  consoli  sono 
tuttavia  incerti.' Ha  creduto  il  Panvinio  (4) 
che  il  secondo  ài  chiamasse  Gaio  Antistio  Ve* 
tere,  perchè  si  trova  sotto  Domiziano  un  per- 
sonaggio di  tal  nome.  La  conghietturà  è  assai 
debole.  Meno  si  può  accordare  al  Tillemont(5) 
il  chiamare  il  primo  di  questi  consoli  Glabrio* 
ne  Gallicano,  e  al  Bianchini  (6)  1'  appellarlo 
Quinto  Romulo  Gallicano  ,  senza  che  essi  ne 
adducano  proove  sufficienti.  Nell'anno  pre* 
sente,  secondo  i  conti  del  medesimo  Bianchi- 
ni,  pasaò  a  miglior  vita  san  Pio  pontefice  ro- 
mano, coronato  col  martirio,  e  sulla  cattedra 
di  san  Pietro  fu  posto  Aniceto*  Truovansi  me- 
daglie battute  in  quest'  anno  dal  senato  e  po- 
polo romano  (7) ,  in  cui  vien  dato  ad  -Anto* 
nino  Pio  il  titolo  di  Ottimo  Principe  ,  e  si 
dice  che  egli  ha  accresciuto  il  numero  de'  cit* 
tadini.  Ben  giustamente  si  meritò  questo  im- 
peradore un  si  glorioso  titolo,  perch'egli  spen- 
deva tutti  i  suoi  pensieri  e  le  sue  applica- 
zioni per  procurare  il  pubblico  bene  tanto  di 
Roma,  quanto  di  tutte  le  provincie  dell'  im- 
perio romano  (8).  Sapeva  egli  esattamente  lo 
stato  d'  esse  provincie,  e  quanto  se  ne  rica- 
vava. Raccomandava  agli  esattori  de'  tributi 
di  procedere  senza  rigore ,  molto  più  senza 
avanie  nel  loro  ufizio;  e  qualora  mancavano 
a  questo  dovere,  gli  obbligava  a  render  conto 
rigorosamente  della  loro  amministrazione.  La 
porta  e  gli  orecchi  suoi  erano  sempre    aperti 

(i)  Theuv.  NoT.  loicr.  ^.  33o.  ■.  3. 
(a)  Mc^inteifcni  in  NiaiaiMl.  laperator. 
(<3)  Pafint  in  Critic.  Baion. 

(4)  Panviaios  in  Faali»  Conni. 

(5)  Tiilemont  Memoires  det  Emperean. 

(6)  Blanch,  ad  Anailai.  Biblralhecnr. 

(7)  Mcdtohaibns  in  Nninismal.  Imptralor. 
(9)  CapiloUaat  ia  Aaloains  Pio. 
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a  chiunque  li  troTara  aggravato  da  it  fatti  mi* 
nittri ,  abborrendo  egli  troppo  di  arricchirsi 
colle  lagrime  e  coli'  oppressione  de'  sudditi. 
Però  «otto  il  suo  regno  furono  ricche  e  fio* 
ride  le  provincie  romane  tutte-  Che  te  ad  al- 
cuna incontraTano  incTitabili  disastri  di  care* 
•tìe,  tremnotij  epidemie  e  simili  malanni^  si 
trorava  in  lui  un'  amorcTol  prontezza  ad  esen- 
tarle per  un  conTcnerole  tempo  dalle  impo- 
ste. Le  sue  maggiori  premure  riguardavano  la 
giustizia;  e  però  quanto  egli  era  attentissimo 
e  indefesso  nel  farla,  tanto  ancora  si  studiava 
di  scegliere  chi  credeva  abile  ed  inclinato  ad 
amministrarla  agli  altri.  Chi  più  si  distingueva 
in  questo,  più  Tcniva  da  lui  amato  e  promosso 
a  gradi  maggiori.  Molti  editti  fece  in  bene 
del  pubblico  ,  servendosi  de'  più  celebri  giù- 
risconsulti  d'  allora,  cioè  éì  Vinidio  Vero,  Sal- 
▼io  Valente,  Volusio  Metiano,  Ulpto  Marcello 
e  Liboleno.  Vietò  il  seppellire  i  morti  nelle 
citta,  perchè  dovea  esser  ito  in  disuso  il  ri- 
gore delle  antiche  I<*ggi.  L'  aggravio  delle  po- 
ste con  savj  regolamenti  fu  da  lui  scemato. 
Probabilmente  è  di  lui  una  legge  ,  citata  da 
santo  Agostino  (i),  che  non  sia  lecito  al  ma- 
rito il  volere  in  giadizio  gastigata  la  moglie 
per  colpa  di  adulterio,  quando  anch'  egli  fosse 
mancato  di  fedeltà  verso  della  stessa.  Se  talun. 
veniva  (a)  per  proporgli  qualche  cosa  utile  al 
pubblico,  con  piacere  1'  ascoltava  ;  e  lo  stesso 
allegro  volto  faceva  a  chiunque  gli  dava  qual- 
che buon  avviso,  senza  aversi  a  mafie  che  quei 
del  suo  consiglio  si  oppónessero  al  di  lui  sen- 
timento ,  né  che  vi  fossero  persone  le  quali 
ingiustamente  disapprovassero  il  governo  suo. 
Molto  ancora  onorava  i  veri  filosofi;  diede 
pensioni  e  privilcgj  per  tutto  T  imperio  ro- 
mano tanto  ad  essi,  che  ai  professóri  dell'  e- 
loquenza.  Sopportava  poi  que'  filosofi  eh'  e- 
rano  tali  solamente  in  apparenza,  e  senza  mai 
rimproverar  loro- la  superbia  od  ipocrisia.  E 
questo  basti  per  ora  delle  ragioni  per  le  quali 
ai  meritò  Antonino  Pio  l'eminente  elogio  di 
Principe  Ottimo. 


Jnno  di  Cristo  i5i.  Indizione  If^* 
di  AaiCBTO  papa  3. 
di  AirTomvo  Pio  ùnperadotB  i4« 

ContoU 

Sesto    QtnNTaio    Covouiro , 
Sisto  Quuttilio  Massimo. 

Senza  i  prenomi  di  Sesto ,  il  Pagi ,  il  Be* 
landò  ed  altri  aveano  proposto  i  consoli  pre- 
senti. Loro  1'  ho  aggiunto  io  in  vigore  d'  una 
iscrizione  che  si  legge  nella  mia  Raccolta  (3). 
Nuovo  non  è  che  due  fratelli  portino  il  me- 
desimo prenome,  il  cognome  ossia  sopranome 
li  distingueva.   Nelle    medaglie    di    Antonino 

(i)  Aognsl.  de  AdolL  Cm)IC.  lib.  i.  cap.  8. 

(7.)  Marcvi- Aireliu  de  Rcbss  »iiis.  lib.  i.caf.  lO. 

O)  Tbwunu  Nota*  ìutt'ìft.  pf.  33o..  a.  5. 
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Pio  (i)  spettanti  all'  anno  presente  i  fatta  men- 
zione dell'Annona  ,  cioè  della  provviiioDe  di 
grani  fatta  dal  buon  imperadore  per  solliero 
del  popolo  romano.  Se  ne  trova  menzione  aa- 
che  sotto  altri  anni.  Ben  sollecito  in  si  im- 
portante affare  fu  Antonino  Angusto  (a),  trai* 
iandosi  di  provvedere  di  vitto  all'  imraenio 
popolo  allora  abitante  in  Roma.  Un  anno  an- 
cora vi  fu  in  cui  si  pati  una  grave  csreitia. 
Servi  questa  a  far  meglio  conoscere  il  geo^ 
roso  ed  amorevol  cuore  del  principe.  Abbon- 
dante provvisione  da  ogni  parte  fece  egli  di 
grano,  d'olio  e  di  vino  colla  sua  propria  bo^ 
sa,  e  tutto  gratuitamente  donò  al  suo  popolo. 
Pareva  che  questo  imperadore  Inclinasse  troppo 
al  risparmio,  e  quasi  all'  avarizia;  ma  ciò  che 
veniva  disapprovato  dall'ignorante  popolo,  nel- 
l'estimazione de' saggi  era  uno  de' suoi  pii 
begli  elogi.  Levò  egli  via  moltissime  peaiioat 
date  da  Adriano  a  delle  persone  inutili ,  con 
dire  che  era  coea  indegna,  anzi  crudele,  il  ìe- 
teiar  divorare  il  pubblico  da  chi  non  gli  pm 
etan^  servigio  «Ucuno*  A  Mesomede  Candiotto, 
poeta  e  sonatbr  di  lira,  che  dovea  essere  ben 
eacellente  nell'arte  sua,  perchè  di  lui  parlino 
con  lode  Eusebio  (3)eSuida,sminni  Antonioo 
il  salario.  Vendè  ancora  varj  addobbi  ed  al- 
tre cose  superflue  de'  palazzi  impenali,  ed  al- 
cuni poderi  ancora  :  del  che  probabilmente  li 
fecero  molte  dicerie.  Pure  tutto  ciò  era  per 
pubblico  bene,  e  non  per  ammasssr  tesori; 
perchè  Antonino  in  occasione  magoificameote 
spendea,  se  cosi  richiedeva  il  bene  e  il  biso- 
gno della  repubblica,  e  il  risparmio  suo  tei" 
deva  al  non  aggravar  mai  di  nuove  inaposl^  ^ 
popoli.  Se  dice  il  vero  Zonara  (4),  occorrendo 
qualche  guerra,  o  pur  altro  bisogno  di  rega- 
lare i  soldati,  non  richiedeva  egli  danari  di 
alcuno,  non  imponeva  gabelle  ;  ma  messi  pal>- 
blicaroente  all'  incanto  gli  ornamenti  del  pi* 
lazzo,  e  fin  le  gioie  ed  altri  arredi  della  mo- 
glie Augusta,  col  ricavato  soddisfaceva  i  sol- 
dati. Passata  poi  quella  necessità ,  procarin 
di  ricuperar  le  cose  preziose  vendute,  con  n* 
fonderne  il  prezzo.' Alcuni  le  restituivano, ib> 
altri  no,  senza  che  Antonino  ae  ne  sdegnasse, 
né  inquietasse  per  questo  i    compratori.  Noi 

(vedremo  all'anno  170  che  Marco  Aureliosos 
successore  fece  lo  stesso;  talmente  che  sipo^ 
fondatamente  sospettare  che  Zonara  si  sia  in- 
gannato attribuendo  questo  fatto  glorioso  a* 
Antonino  Pio,  quando  esso  unicamente  si  po^ 
credere  di  Marco  Aurelio  Antonino.  Guardota 
egli  sempre  dall'  imprendere  alcun  viaggio  Ins- 
go.  Il  suo  andar  più  lontano  era  nella  Cam- 
pania,  e  alle  terre  che  possedeva  nelle  vi«* 
nanzedi  Roma;  perchè  diceva  di  sapere  qoints 
costasse  ai  popoli  la  corte  d'un  ìmperado'e 
in  viaggio,  ancorché  egli  camminasse  eoo  ^ 
seguito.  Dovea  ben  esso  Augusto  aver  intew 
i  lamenti  delle  città  per  gli  Unti  viaggi  fitti 

(1)  Mediobarbu  in  Namismat,  laprai. 
(a)  Capitoliass  ia  Aalomw  Pio, 

(3)  EaMbioa  is  ChtM. 

(4)  Ztfuraa  in  Aaaalibaa. 
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(la  Adriano,  o  pure  da  Domisiano.  E  quanto  II  biam  parlato^  e  ta  rovina   del  circo,  un  fiero 


fgli  fosse  alieno  dal  succiar  il  «angue  de' sud-  ^  tremuoto,  per  cui  molte  città  e  terre  <lell'  i* 
diti,  lo  fece  ben  vedere  (1)  con  levar  via  tutti  !i  sola  di  ftodi  e  deir  Asia  furono  atterrate.  In 
gli  accusatori  che  abbondavano  in  altri  tempi,  .  Roma  un  terribile  incendio  consumò  trecento 
pfrché  toccava  loro  la  quarta  parte  delle  coffi  quaranta  tra  isole  e  case.  Per  isole  ai  crede 
danne:  però  sotto  di  Ini  il  fisco  fece  pocbe  li  die  gli  antichi  appellassero  le  case  separate 
(accende.  Avea  questo  usato  in  addietro  d' in- 


goiar le  sostanie  di  que'  governatori ,  giudici 
ed  altri  ministri,  contro  de' quali,  o  le  corou- 
aita  o  i  privati  avessero  intentate  querele  per 
danari  indebitamente  presi  nel  loro  ofixio.  Ao«* 
tonino  restituì  ai  lor  figliuoli  i  beni  confiscati, 
COR  obbligo  nondimeno  di  rifare  ai  provinciali 
il  danno  ad  essi  dato.  Né  egli  fu  mai  veduto 
accettar  eredità  a  lui  lasciate  da  chi  avea  dei 
6gIiuoli.  Se  a'  ha  da  credere  a  Zonara  (3)  , 
egli  bruciò  ed  abolì  il  senatusconsuUo  fatto 
da  Giulio  Cesare,  con  cui  era  proibito,  il  far 
testamento  in  cai  non  fosae  lasciata  all'  erario 
della  repubblica  ona  determinata  parte  del- 
l'eredità.  Parla  anche  Pausania  (3)  d'  una 
legge,  per  chi  avea  la  cittadinania  romana  per 
prÌTÌlegio ,  aenza  che  questa  si  stendesse  ai 
suoi  figlinoli,  l'eredità  sua  dovea  passare  ad 
altri  cittadini,  o  pure  al  fisco,  restandone  privi 
essi  SDOJ  figliuoli.  Ma  Antonino  più  riguardo 
avendo  alle  leggi  dell'  umanità  che  all'  altre 
inveotate  dall'  avarizia  de'  principi  cattivi , 
▼olle  che  ne'  lor  figli  passasse  l'eredità  paterna. 

Jnno  di  CaisTo  i5a.  Indizione  V, 
di  AviCBTO  papa  3. 
di  Aktomuo  Pio  itnperadore  i5. 

Consoli 

Mabco  Acilio  Glàbkione, 
MAaco  VAi*Baio  Omulo,  ossia  Omullo. 

Questo  Omulo,  o  Omullo,  console,  quel  m^ 
dcsimo  è  che  abbiara  veduto  di. aopra  di  ge- 
nio satirico  e  maligno.  Può  essere  che  Anto- 
nino non  avesse  a  male  la  libortà  del  di  lui  par- 
lare, anzi  prendesse  per  buffonerie  gustose  i  di 
lui  motti  piccanti,  o  pure  che  coi  benefizj  vo- 
lesse guadagnar  la  di  lui  tagliente  lingua  in 
in  suo  favore.  Da  molti  letterati  vien  creduta 
data  io  quest'  anno  la  lettera  (4)  di  Antonino 
Pio  a  varie  città  dell'  Asia  in  favor  de'  Cri- 
stiani,  comandando  di  non  inferir  loro  mole- 
»t»a  per  cagione  della  loro  religione ,  ma 
Mlamcote  in  caso  d'altri  delitti  vietati  dalla 
l<^gge  comune.  Altri  han  preteso  eh'  essa  let- 
tera sia  di  Marco  Aurelio  Augusto ,  e  però 
•pattante  agli  anni  del  suo  imperio.  Certo  è 
<'Dc  ai  parla  in  essa  di  varj  tremuoti  accaduti 
allora  nell*  Asia,  de'  quali  i  ciechi  e  nemici 
"Cnlili  solcano  sempre  accagionare  la  religion 
cristiana.  Ora  Capitolino  (5)  lasero  scritto,  che 
ugnando  Antonino  Pio ,  varie  disavventure 
pubbliche  accaddero,  cioè  la  fame,  di  cui  ab- 

(1)  Capiiolin.  !■  Aoloaino  Pio. 

(2)  /osar,  in  ÀNaal. 
(.1)  Pa.Miiia«.  lil,.  8. 

(4^  EuMbins  Hi»l.  Eccies.  lib.  4.  cap.  l3. 
(OJ  CapitotÌMm,  in  AaloiiiM  Pio. 
M^aAtoHi   V.   I. 


dair  altre;  con  tale  opiniope  nare  che  non  si 
accordi  la  descrizion  di  Roma  a  noi  venuta 
da  Publio  Vittore,  perché  ivi  sono  attribuite 
a  quella  gran  città  Jnsulae  per  totum  urhem  xtrt 
miUia  et  ùccii,  e  solamente  Domus  mdcctc  :  col 
nome  di  Domus  paiono  indicati  quei  che  ora 
chiamiamo  Palazzi  :  col  nome  d' Isole ,  le  or- 
dinarie  Case  del  popolo  romano  ,  1'  una  dal- 
l' altre  distìnte,  ma  insieme  eòi  muri  unite. 
Anche  le  città  di  Narbona  e  di  Antiochia  e 
la  gran  piazza  di  Cartagine  rimasero  maltrat- 
tate da  un  somigliante  flagello  del  fuoco.  Parla 
ancora  Zonara  (1)  de'  tremuoti  succeduti  al- 
lora, che  rovesciarono  varie  città  della  Biti- 
nia  e  dell'  Ellesponto  ,  con  abbattere  spezial- 
mente il  tempio  di  Cizico,  creduto  il  più  gran- 
de e  il  più  bello  che  fosse  allora  io  Asia.  Ser- 
virono queste  pubbliche  sciagure^  a  far  mag- 
giormente rispleodere  la  liberalità  di  Antoni- 
no Pio,  perchè  a  sue  spese  furono  rifatte  va- 
rie di  quelle  città,  o  pure  contribuì  egli  non 
poco  per  aiutare  i  popoli  a  rifarle.  Aristide  (2) 
sofista  celebre  attesta  che  il  gran  tempio  di 
Cizico  fu  poi  terminato  sotto  l' imperio  di 
Marco  Aurelio  Augusto. 

Anno  di  CatSTo  i53.  Intlizione  f^L 
di  AaicBTo  papa  4* 
iU  AvToìfiHo  Pio  imperadon  16, 

Consoli 
Gaio  BauTTio  Pebsbvts,  Aulo  Gtitsio   Rctiho. 

Perché  le  medaglie  (3)  coniale  nell'anno 
presente  ci  fanno  veder  la  Vittoria  che  mette 
in  capo  all'imperadore  una  corona  d' alloro , 
possiamo  ben  conghic^lurare  che  --  in  questi 
tempi  avessero  qualche  guerra  i  Romani,  ben- 
ché non  apparisca  che  Antonino  prendesse  se 
non  due  volte  il  nome  d'  Imperadore,  signifi- 
cante Vincitore.  Scrive  Capitolino  (4)  ,  avere 
egli  amata  sommamente  la  pace ,  con  andare 
in  varie  occasioni  ripetendo  quel  detto  di  Sci- 
pione, che  gU  etv  più  caro  di  salivare  .  1411  sol 
cittadino  romano,  che  di  uccidere  mille  nemici. 
Ma  altro  è  l'  amar  la  pace ,  ed  altro  il  non 
aver  guerra.  Anche  i  principi  di  genio  paci- 
fico sono  talvolta  loro  malgrado  costretti  a 
guerreggiare.  E  se  Antonino  non  andò  mai  in 
persona  alla  guerra,  vi  mandò  bene  i  generali 
suoi.  Già  abbiamo  accennata  di  sopra  quella 
della  Bretagna,  felicemente  compiuta  da  LoU 
lio  Urbico.  Abbiamo  dallo  stesso  Capitolino 
che  questo  Augusto  mandò  delle  sue  milizie 
in  soccorso  degli    Olbiopoliti ,  che  erano    in 

(l)  Zonar.  in  Annal. 

(a)  Arislid.  Oration.  16. 

(3)  Mediob.  in  Nomism.  Imperalor. 

(^|)  Capitolina»  in  Antonino  Pio. 


its  annali 

guerra  eoi  Tauroscitt  reno  il  Ponto  ;  e  colla 
forza  dell'  armi  obbligò  que' Barbari  a  dar  de- 
gli ostaggi  agli  Olbiopoliti.  Da  san  Giostioo  (i) 
ai  può  inoltre  dedurre,  che  avendo  fatto  i 
Giudei  qualche  nuova  ribellione  nel  loro  paete^ 
furono  messi  in  dovere  dall' armi  di  Antonino 
Augusto.  Di  maggiori  notizie  intomo  a  ciò  non 
abbiamo,  perchè  son  perite  le  antiche  storie. 
Per  altro  attesta  Capitolino  che  questo  impe- 
radore  non  mai  yolontariamente,  ma  per  non 
potere  di  meno,  fece  moltissime  guerre,  valen- 
dosi in  esse  de' suoi  legati,  ossia  de' suoi  luo- 
gotenenti. E  a  lui  pare  che  si  possa  più  cre- 
dere che  ad  Aurelio  Vittore  (a),  il  quale  acri- 
Te,  aver  Antonino  senza  guerra  alcuna  gover- 
nato per  ventitre  anni  il  romano  imperio* 

Anno  di  CaisTO  l.'S4*  Indizione  VIL 
di  Ano  STO  papa  5. 
ài  AirTOKivo  Pio  imperadore  17. 

Consoli 

Lucio  Elio  Aubilto  Coiotono^ 
Tito  Sbstio  LATsaiiro. 

Il  secondo  console,  cioè  Laterano ,  è  chia- 
mato da  Capitolino  (3)  Sestilio  Laterano,  e 
fn  un'iscrizione  greca  presso  il  Grutero,  Tito 
Sestio  Laterano.  Perchè  il  cardinal  Noris  (4) 
trovò  Lucio  Sestio  Sestine  Laterano  console 
trecento  sessantasei  anni  prima  dell'  era  cri- 
sliana,  coochiuse  egli  che  Sestio ,  e  non  Se- 
stilio, fosse  il  nome  ancora  di  questo  console. 
Ma  non  toglie  ogni  dubbio  cotale  osservazione; 
e  potrebbe  anche  nascere  sospetto,  se  il  mar- 
mo greco  del  Grutero  fosse  assai  esattamente 
copiato.  A  buon  conto  il  Panvinio  (S)  ne  cita 
tin  altro  latino,  in  cui  leggiamo:  Sestilio  La- 
terano ed  Aquilio  Orfito  Consoli  :  il  che  s'ac- 
corda col  testo  di  Capitolino.  Vien  qui  por- 
tata dal  Retando  (6)  un'  iscrizione  del  Gudio, 
dove  questo  console  si  vede  appellato  Sesto 
Sestilio  Laterano.  Ma  non  si  può  far  fonda- 
mento sopra  i  marmi  del  ,Gudìo.  Il  prenome 
di  Sesto  combatte  coli' iscrìzion  Gruteriana. 
Quìtì  si  truovano  Casseri,  artefici  di  nome  so- 
spetto, e  ScambiUari,  che  certo  dovrebbe  es- 
aere ScabUlari,  Forse  perchè  il  Godio  y  uomo 
dottitsimo,  s'avride  che  non  erano  sicori  tutti 
i  marmi  eh'  egli  aveva  raccolto ,  non  li  volle 
mai  pubblicare  in  sua  vita.  S' è  poi  trovato 
chi  meno  scrupoloso  di  lui  gli  ha  dati  dopo 
la  tua  morte  alle  stampe.  Il  console  primo  or- 
dinario di  quest'anno  è  Lucio  Elio  Aurelio 
Commodo,  quel  medesimo  che  fu  adottato  da 
Antonino  Pio  (7)4  né  avea  altro  onorifico  ti- 
tolo che  quello  di  Figliuolo  dell' Imperadore. 
L'aveva  il  padre  promosso  alla  questura  nel 

(t)  JastiBM  ia  Dialof.  coaln  TrìfiMa. 
(a)  Aorelias  Victor  in  Efitoaw. 

(3)  Capilol.  ia  Laào  Vero. 

(4)  Noria  ia  Epist.  CoaMlart. 
^5)  PsHTia.  Fast  CoMalar. 

(6)  Rtlapa.  Fati.  Coanlar. 

(7)  Capital,  ia  Lvcio  Vcn. 
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precedente  anno;  nella  qual  carica  diede  il 
popolo,  ma  con  danaro  paterno ,  il  diverti- 
mento di  uno  spettacolo  di  gladiatori, ed  pbb« 
l'onore  di  sedere  in  mezzo  all' imperadore  e 
a  Marco  Aurelio  Cesare  suo  fratello.  Aveva 
egli  panati  i  verdi  suoi  anni  nello  stadio  deOe 
lettere,  non  avendo  tralasciato  il  boon  Anto- 
nino di  procurargli  tutti  i  mezzi  convenevoli 
per  una  buona  educazione,  affinchè  divenisie 
un  valentuomo.  Gli  assegnò  egli  per  aio  Nieo- 
mede,  e  per  maestri,  nella  grammatica  latini 
Scauro,  figliuolo  di  quello  Scauro  ch'era  stato 
gramatico  di  Adriano  ;  nella  gramatica  greci, 
Telefo,  Efestione  ed  Arpocrazione  ;  nella  ret- 
torica  greca,  Apollonio,  Caninio  Celere  ed  Ero- 
de Attico,  da  noi  veduto  console;  nella  ret- 
torica  latina  ,  Cornelio  Frontone ,  anch'  esw 
uom  consolare  ;  e  nella  filosofia  stoica ,  Apol- 
lonio ,  della  cui  albagia  si  parlò  di  sopra ,  e 
Sesto,  anche  esso  celebre  filosofo  di  qoe' tempi 
Tuttoché  Lucio  Commodo  non  avesse  gru 
testa  per  profittar  nelle  lettere,  egli  portò  on 
aingoiar  amore  a  tutti  questi  suoi  maestri,  ed 
essi  non  meno  amarono  lui.  Imparò  a  far  veni 
e  a  compor  delle  orazioni  ,  e  rinsci  miglior 
oratore  che  poeta  ,  o,  per  dir  meglio,  fo  piò 
cattivo  poeta  che  rettorìco.  Dilettavssi  egli 
più  che  delle  lettere,  del  lusso,  delle  delizie, 
di  aver  buona  conversazione  di  gente  sllegn, 
di  andare  a  caccia,  di  far  altri  eserciti  cavil^ 
lereschi,  e  sopra  tutto  di  assistere  ai  gioochi 
circensi  ed  ai  combattimenti  de'  gladiatoii. 
Tale  era  Lucio  Comroodo,  che  redremo  ft> 
pochi  anni  imperadore,  ed  appellato  Loao 
Vero.  Si  raccoglie  poi  dalle  medaglie  (1)  ch^ 
in  quest'  anno  1'  Augusto  Antonino  fo  lil^ 
rale  per  la  settima  volta  Terso  il  popolo  ro- 
mano con  qualche  congiario,  ossia  donati^ 
a  lui  fatto.  Questo  era  Toso  degl' imperadori 
per  tenerlo  contento ,  e  fargli  dimenticsre  di 
aver  una  volta  avuto  tanta  parte  nel  goveroo 
e  nella  padronanza. 

Minò  di  Cbtsto  i55.  Indi%ione  VIU» 
di  AmcBTO  papa  (S. 
di  AiTomiio  Pio  imperadore  iS* 

ConsoU 

Gaio  Giulio  Sbtbbo^ 
Marco  Giorno  Rufivo  Saamuvo. 

Ho  io  aggiunto  il  nome  di  Ginnio  il  ^^ 
condo  console ,  fondato  aopra  un'  iscrizione 
pubblicata  dal  Doni^  e  posta  ancora  nelU  vi^ 
Raccolta  (a).  Molti  furono  ancora  in  qoeftì 
tempi  i  consoli  straordinar; ,  o  vogliam  dire' 
sostituiti  agli  ordinarj  :  ma  quai  fossero,  e  io 
qual  anno  maneggiassero  i  fasci  consolari  t  ^ 
mancano  memorie  da  poterlo  chiarire*  <*'* 
bensì  che  si  raccolga  da  un'  iscrizione,  recaU 
dal  Panvinio  (3)  e  dal  Grutero  (4)  «  che  ^ 

(l)  Mcdioliarbaa  ìa  Nomitmal.  laparalor. 
(a)  TheMvnu  Novns  InuripL  pag.  33a.  a.  1. 

(3)  PaoTinins  io  Fastia  ContaUrìba^ 

(4)  Graier.  in  Thcsasf.  laser,  f.  607*  a.  i. 


ANNO  CLV-^LVIU 

iì  3  di  ooTembra  del  presente  «nno  fossero 
ooDioIi  iostìtttiti  Aniio  Pollìone  ed  Opimiano. 
Ma  con  questo  marmo  parrebbe  che  facesse 
guerra  un  altro  pubblicalo  dal  medesimo  Pan- 
rioio^  io  coi  nel  di  3  di  dicembre  si  veggono 
tottsTÌa  consoli  Severo  e  Sabiniano ,  se  non 
sapessimo  che  gli  atti  pubblici  erano  per  lo 
piò  segnati  col  nome  de'  consoli  ordinarj  senza 
far  caso  de' sostituiti.  Una  medaglia  (i)  ^  ap- 
partenente a  quest'  anno,  ci  fa  veder  la  Bre- 
tagna in  abito  di  dpnna  mesta,  sedente  presso 
una  rupe,  con  delle  spoglie  li  presso.  Potrebbe 
ciò  porgere  indizio  che  qualche  torbido  fosse 
stato  nella  Bretagna  con  vantaggio  dell'  armi 
romane. 
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Annodi  Cristo  i56.  Indizióne  IX» 
di  AmcvTO  papa  7. 
di  AiiTovMO  Pio    imperadùre-  19. 

ConsoU 

Mabco  Caiono  Silvavo, 
Gaio  Sbeio  Accuano. 

Non  passano  senza ,  disputa  i  prenomi  e  no« 
mi  di  qoesti  consoli,  come  si  può  vedere  ne- 
grillostratori  de' Fasti;  ma  un'  iscrizione  del 
Onitero  (a) ,  e  quanto  ha  osservato  il  cardi- 
nal Noria  (Ò),  ci  dà  assai  fondamento  per  fer- 
marci ne'  nomi  proposti ,  e  non  già  in  una 
iscrixione  del  Gudio,  dove  compariscono  con- 
ili Giulio  Silvano  e  Marco  Vibullio  Augurino. 
Tomo  a  dire  ,  che  a  fontane  torbide  ha  be- 
valo il  Gudio^  né  si  può  far  capitale  de' suoi 
marmi  y  s^  non  quando  si  veggono  presi  da 
baooa  parte.  Monsignor  Bianchini  (4)  in  vece 
ài  Serio  Augurino,  mette  Sestio  Augurino,  ma 
sena  produrne  il  perché.  Il  padre  Pagi  (5) , 
ehe  sempre  ha  nella  manica  i  decennali,  quin- 
decennali  ecc.  degl'imperadori,  pretese  che  in 
qaest'  anno  Antonino  Pio  celebrasse  i  vicen- 
Dsli  del  sno  imperio  proconsolare.  Il  padre 
Stampa  (6)  ha  dimostrato  ch'egli  prende  ab- 
l>aglio  in  citare  per  pruova  d'i  tal  pretensione 
una  medaglia  ,  dove  é  notata  la  Tribunizia 
Podestà  XXI  d'Antonino  Pio,  la  quale  comin- 
cila solamente  nel  febbraio  deir  anno  se- 
goente. 

(t)  Mediobnlms  ia  Nmitnat.  Inpsnior. 
(a)  GratcTU  Thts.  Iiscr.  p.  laS*  a.  5. 

(3)  Noris  ìb  EpUl.  Contilari. 

(4)  Blackia.  ad  Aiastas.  Bibliotà. 

(5)  Pafias  Critic  Baron. 

<6)  Slmpa  ÌLddilaa«t.  U  Fasi.  8i|oaiU 


Jnno  di  Caisra  157.  Inditiom  X 
<&'  AncBTO  papa  8. 
di  AvToiniro  Pio  imperadtnm  so. 

Coruoli 
Basbaho,  Rboolo. 


Noli'  altro  si  sa  di  .  questi  consoli ,  se  non 
che  il  cardinal  Noria  (1)  andò  conghiettorando 
che  il  primo  fosse  chiamato  Vetuleno  Barba- 
ro, ma  con  dubbiosa  pruova.  Il  Panvinio  (a) 
invece  di  Barbaro,  stimò  il  di  lui  nome  Bar- 
bato. Cosi  pure  è  scritto  nell'  edizione  d*  K. 
dazio  (3).  Anzi  Barbato  anoora  si  legge  in  una 
iserìzione  trovata  in  questi  ultimi  tempi  nelle 
terme  Ercolane  della  Transilvania,  e  rappor- 
Uta  dal  signor  Pasquale  Garofalo  nel  Trat- 
teto  delle  medesime  terme  ,  e  da  me  anoora 
nella  mia  Raccolte  (4).  Ma  avendo  gli  antiehi 
Fasti  e  qualch' altra  iscrizione  Barbaro  e  noa 
Barbato,  possiamo  per  ora  attenerci  ad  essi. 
Sotte  quest'  anno  si  vede  una  medaglia  (5) 
battute  in  onore  di  Antonino  Pio,  in  ciit  gli 
é  dato  il  titolo  di  Romolo  Augusto.  Ciò  sem- 
brar può  strano  ;  perciocché  questo  pacifico 
e  prudentissimo  Augi|sto,  secondoché  scrive 
Capitolino  (6) ,  in  tutte  le  sue  parti  fu  lode- 
vole, e  tele  che  per  sentenza  di  tutti  i  buoni, 
e  con  ragione,  veniva  paragonato  a  Noma  Pom- 
pilio. Era  ben  d'  altro  umore  Romolo.  Eutro- 
pio (7)  ebbe  a  dire  ,  che  aiccome  Traiano  fu  « 
creduto  un  altro  Romolo^  cosi  Antonino  Pio 
un  altro  Numa  Pompilio. 

Annodi  Cristo  i58.  Indizione  XI, 
di  AmcBTo  papa  9. 
di  ABTonvo  Pio  imperudon  ai. 

Consoli 
TiatULLo,  Claudio  SACkaoon. 

Il  nome  dì  Claudio,  dato  al  console  Sacer- 
dote ,  non  é  autenticato  da  memoria  alcuna 
sicura  dell'  antichità,  e  solamente  si  appoggia 
sopra  una  ragionevol  conghiettura  del  cardi- 
nal Noris  (8).  In  yna  medaglia  (9)  si  .fa  men- 
zione dell'  ottava  liberalità  usate  da  Antonino 
Pio  Augusto  al  popolo  romano.  Queste  dal 
Mezzabarba  .é  riferita  all'  anno  presente  ;  ma 
può  egualmente  appartenere  ad  altri  anni  o 
precedenti  o  susseguenti  ,  p^rohé  non  v'  é 
espresso  il  numero  della  Podestà  Tribunizia. 
Fuor  di  dubbio  é  che  questo  significa  un 
nuovo  congiarìo ,  con  cui  egli  rallegrò  il  po- 
polo romano. 

(1)  Noris  KpisL  Omsal. 

(a)  PaaTÌuis  in  Fastia  Goasal. 

(3)  Idaliai  Fisi. 

(4)  Thasannu  Novis  Inscriplio».  fsg.  >33a.  aìw.  3« 

(5)  Mcdioàarbu  ia  Niaitnal.  Imparala.  iX  óoUsio. 

(6)  Capiloliau  ia  AdIobìm  Pio. 

(7)  Eolrop.  ia  Brtriar. 

(8)  Nori»  Eplslol.  Comilar. 

(^)  Mcdiokaitas  ia  Naariaiaal.  Impcialor. 
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Annodi  Cristo  iSq.  Indizione  XIL 
di  Abicbto  ffapa  io. 
di  AvToiiiiio  Pio  imperadore  ax 

Consoli 

Plautio  QuiHTiLio  per  la  seconda   volta , 
Stazio  Paisco. 

Quintino  è  appellato  il  primo  console  in 
Tarj  Fasti.  Ho  io  scritto  Quintilio  ,  ed  anche 
colla  nota  del  secondo  consolalo,  non  cono- 
sciuto dagli  altri  ,  in  vigore  di  un'  iscrizione 
esistente  nella  Biblioteca  Ambrosiana  di  Mi- 
lano ,  e  da  me  inserita  neHa  mia  nuova  (i) 
Baccolta*  Che  il  secondo  console,  cioè  Stazio 
Prisco;  portasse  il  prenome  di  Marco,  fonda- 
tamente lo  conghietturò  il  cardinal  Noris  (a). 
Ci  avvisano  le  medaglie  (3)  che  in  quest'anno 
ai  celebrarono  in  Roma  i  vicennali  dell'  im- 
perio augnatale  di  Antonino  Pio ,  veggendoai 
i  voti  pubblici  afCnch'  egli  pervenisse  al  terzo 
decennio  dell'  imperio  suo.  In  tal  occasione 
dedicò  il  tèmpio  di  Augusto,  con  averlo  non- 
dimeno Bolamente  ristorato:  del  che  parlano 
ancora  le  medesime  medaglie,  Credesi  che  in 
quest'  anno  fosse  celebrato  in  Roma  dal  pon- 
tefice Aniceto  il  concilio  (i),  a  cui  intervenne 
il.  celebre  san  Policarpo,  e  dove  fu  decisa  la 
oontrbversia  intorno  al  giorno  in  cui  si  ha  da 
fare  la  Pasqua. 

Anno  di  Crtsto  i6o.  Indizione  XIJI. 
di  Ahicito  papa  1 1 . 
di  AaToifivo  Pio  imperadore  a3. 

ConaoU 

Appio  Ahrio  Atilio  Bradua  ^ 
Tito  Clo^o  Visio  Varo. 

È  stata  disputa  fra  gli  eruditi  intorno  al 
cognome  o  sopranome  del  secondo  console , 
volendolo  alcuni  Vero,  ed  altri  Varo.  In  fa- 
vore degli  ultimi  è  già  deciso  il  punto,  stante 
una  riguardevol  iscrizione  scoperta  in  Lione  , 
e  da  me  riferita  altrove  (5)  ,  la  quale  ci  dà 
con  sicurezza  i  nomi  e  cognomi  di  questi  con- 
soli» Intorno  a  questi  tempi  son  dì  parere  al- 
cuni letterati  che  succedesse  quanto  scrìve 
Aurelio  Vitlorc  (6),  cioè  che  vennero  amba- 
scierie  de'  popoli  dell'  Ircania  ,  Battriana  e 
fin  deir  India  ad  inchinare  Antonino  Pio. 
Ma  ninna  ragion  v'  ha  di  riferire  un  cotal 
fatto  più  all'anno  presente,  che  ad  altri  pre- 
cedenti. Quel  che  è  certo,  ancorché  Antonino 
fosse  uomo  di  pace  e  pieno  di  benignità  e 
mansuetudine  (7)  ,   pure    il  credito  della  sua 

(i)  Tbesauras  Notos  lour.  pag.  333.  n.  a. 

(2)  Noli»  Epislol.  Consttl. 

<3)  Mcdiobaibuj  Nomisn.  Imperai. 

(4)  Blaacli.  ad  Anaslas.  BifclioUiecar. 

(5)  Thtftaorai  Noros  Jntcript.  pa|.  333.  a.  4* 

(6)  Aorelias  Victor  is  Epitome,  cdil.  ScàoUi. 

(7)  Capilolisoft  ia  AaUnino  Pio. 
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saviezza,  costanza  ed  equità  gli  acquistò  tanti 
i^utorità  e  buon  nome  anche  presso  le  nasioDi 
barbare,  che  non  solamente    tutti  il  rispetta- 
rono e  temerono,  ma  anche  ricercarono  a  gara 
U  di  lui  grazia  ed  amicizia.  Anzi  essendo  co- 
loro talvolta  in  gderra    fra  essi,  solevano  ri- 
mettere in  lui  le  loro  differenze,  credendo  di 
non  poter  trovare  un  giudice  più  abile  e  di»> 
appassionato   di    lui.  Farasmane    re  dell' Ibe- 
ria  venne  a  Roma  per  conoscere  di  vista  e  ri- 
verire un  così  rinomato  Augiuto,  e  fece  a  lai 
più  presenti  che  al  suo  predecessore  Adriano. 
Avea  il  re  de'  Parti  (  Vologeso  probabii mente) 
mosse  l'  armi  sue  contro  V  Armenia.  Uoa  ioli 
;  lettera  a  lui  scritta  da  Antonino  bastò  a  farlo 
i  ritirare   e    desistere    dalle   ofi*ese.  Ed  avendo 
I  esso  re  fatta  istanza  di  riavere  il  trono  d' oro 
!  che  Traiano  già  tolse  al  di  lui  padre ,  Anto- 
I  nino,  senza   far   caso   delle  di  lui  minaccie^ 
I  continuò  a  star  sulla  sua.  Comandò  parimente 
'  esso  Augusto  che  Ahgaro  re  di  Edessa  venisse 
!  a  Roma ,  e  f u  ubbidito.  Rimandò  ancora  Ri- 
I  metalse  re  del  Bosforo  al  suo  regno ,   da  che 
!  intese   nato  fra  lui  e  il  suo    curatore  del  di- 
sapore. Egli  è  da  stupire,  come  di  queste  sue 
gloriose  azioni  le  medaglie  non  ci  abbiano  cod- 
servata  qualche  memoria. 

Anno  di  Cristo  161.  Indizioru.  XIV* 
di  Ahicito  papa  la. 
di  Marco  Aorkuo  il  Filosofo  «  ùnp^ 

rodare  i. 
di  Lucio  Viro  imperadore  i. 


Consoli 

Marco  Acrblio  Vrro  Cbsars  per  la  terza  TolU, 
Locio  Elio  Aurslio  Covmodo  per  la  secoodi. 

Promosse  Antonino  Pio  Augusto  al  conio- 
lato  di  quest'  anno  i  due  suoi  figliuoli  adot- 
tivi, cioè  Marco  Aurelio  Cesare  e  Lucio  Co»- 
modo.  Coi  soli  suddetti  nomi  aprirono  oix 
V  anno  ,  come  costa  ancora  da  un*  iscri«ion« 
del  Grutero(i).  Ma  perchè  sopravenne  di  pj» 
la  morte  del  padre,  ed  amendue  furono  di- 
chiarati ìmperadori  Augusti  ;  perciò  si  troo- 
vano  iscrizioni  fatte  dopo  essa  morte  ^  o^*' 
quali  son  chiamati  Consoli  insieme  ed  Ao^ 
sti.  In  due  leggi  del  Codice  di  Giustiniano  n 
truova  quest'  anno  notato  Divi»  Fratnbus  4«" 
gustis  Consulibua.  E  fin  qui  avea  Antonino  Pw 
con  mirabii  saviezza,  e  con  procurar  scmp'< 
la  felicità  de*  popoli,  governato  il  romano  i»* 
perio.  Venne  la  morte  a  privar  di  si  ^^^ 
prìncipe  i  sudditi ,  allorché  egli  entrato  ori- 
1'  anno  sessantesimo  terzo  della  sua  <^tà ,  ■■ 
avea  già  passalo  cinque  mesi  e  mezzo  (a)-  *J^ 
vavasi  egli  in  Lorio  sua  villa ,  dodici  nug»* 
lungi  da  Roma ,  ed  avendo  nella  cena  mao- 
giato  del  formaggio  alpino  più  del  dovere  (  ; 
la  notte  lo  rigettò,  e  fu  sorpreso  dalla  febbre- 

(1)  GratcfDi  in  Tbesanr.  Inuript  p.  3oo.  «om.  !• 
(a)  Ettlrop.   in  BreTiar.  Eascbiat   in  Chroaico.  A««^ 
Victor  in  Epitome. 
(3)  Capitoli  Dna  in  Antonino  Pio. 
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Sentendosi  nel  terzo  giorno  aggravato  dal  ma- 
le 9  alla  presenza  de'  capitani  delle  guardie 
raceomandò  a  Marco  Aurelio,  suo  figliuolo 
adottivo  e  genero ,  la  repubblica,  e  Faustina 
sua  figlia  ,  moglie  di  lui.  Fece  anche  passare 
alla  di  lui  camera  la  statuetta  d'  oro  della 
Fortuna  ,  che  soleva  sempre  stare  in  quella 
degi'  imperadori.  Quindi  dopo  aver  dato  il 
nome  delle  sentinelle  al  tribuno  di  guardia  , 
cioè  Tranquillità  delV  animo,  farneticando  a]« 
quanto  «  andava  parlando  del  governo  e  dei 
re  co'  quali  era  in  collera  (  uno  d'  essi  è  da 
credere  che  fosse  il  re  de'  Parti  )  e  poi  que- 
talosij  come  se  dormisse,  spirò  l'anima,  per 
quanto  ai  crede ,  nel  di  7  di  mano.  Aveva 
egli  prevenuto  questo  colpo  ,  con  fare  il  suo 
testanenlo,  in  cui  lasciò  tutto  il  suo  patrimo- 
nio privato  alla  figliuola ,  e  legati  proporaio- 
nati  a  tutta  la  sua  servitù.  Dalle  lagrime  di 
ognuno  fu  accompagnato  il  suo  funerale  ;  il 
corpo  ano  collocato  nel  mausoleo  di  Adriano; 
e  secondo  gli  empi  riti  del  Paganesimo,  furono 
decretati  a  lui  dal  senato  gli  onori  divini , 
templi  e  ministri  sacri.  Restò  tal  memoria  delle 
mirabili  virtù  e  dell'  ottimo  governo  di  que- 
sto imperadore,  che  per  lo  spazio  di  quasi 
oa  secolo  il  popolo  e  i  soldati  pare  che  non 
sapessero  amare  e  rispettar  un  imperadore  se 
egli  non  portava  il  nome  di  Antonino ,  come 
si  usò  di  quello  di  Augusto  :  quasi  che  dal 
nome  e  non  dai  fatti  dipendesse  l'essere  un 
prìncipe  buono.  Noi  siam  per  vedere  che  lo 
presero  anche  degl'  imperadori  cattivi.  Né  si 
dee  tralasciare  che  Gordiano  I,  fatto  impera- 
dore neir  anno  dell'  era  cristiana  a37,  quando 
era  giovane  (i),  compose  un  poema  molto  lo- 
devole ,  intitolato  r  Antoniniade  ,  dove  espose 
tutta  la  vita ,  le  aaioni  e  le  guerre  di  esso 
Antonino  Pio  e  di  Marco  Aurelio  Antonino 
suo  successore.  Capitolino  attesta  di  averlo 
veduto  a'  suoi  dì ,  ma  noi  ora  indamo  lo 
desideriamo.  Fiorirono  ancora  sotto  questo 
saggio  imperadore  le  lettere,  e  fra  gli  altri  in 
gran  ripulaaione  furono  Appiano  Alessandri- 
no 4  delle  coi  Storie  ci  restano  alcuni  libri  ; 
Tolomeo,  di  cui  abbiamo  trattati  d'  Astrono- 
mia e  di  Geografia  ;  Massimo  Tirio  filosofo 
plaiouico,  dei  quale  tuttavia  si  conservano  i 
Kagronamenti  (a).  Ma  si  son  perdute  V  opere 
di  Calviaio  Tauro  da  Berito,  di  Apollonio  da 
Galcide  filosofo  stoico ,  di  Bas tilde  da  Sctlo- 
poli  filoaoib  anch'  esso  ,  d'  Erode  Attico ,  di 
Caliinico  storico,  di  Frontone  insigne  oratore 
romano  ,  e  d' altri  eh'  io  tralascio.  Han  cre- 
duto alcuni  che  Giustino  storico ,  da  cui  fu- 
rono ridotte  io  compendio  le  storie  di  Trogo 
Pompeo,  vivesse  in  questi  tempi  ;  ma  1*  hanno 
creduto  senza  alcun  fondamento.  Sappiamo 
bensì  di  sicuro  che  allora  fiori  san  Giustino 
insigne  filosofo  e  martire  cristiano.  Resta  tut- 
tavia un  antico  Itinerario  attribuito  da  alcuni 
al  mrdesiroo  Antonino  Pio  Augusto  ;  ma  il 
Wesàclingio ,   che  con  erudite  annotazioni  ha 

(^1)  Caftloiia.  in  GordìjBO. 
(2)  E^icb.  is  Cbioa. 


illustrata  queir  opera ,  fa  conoscere  quanto 
ne  sia  incerto  l' autore.  Ad  Autonino  Pio  sue- 
cederono  nell'  imperio  Marco  Elio  Aurelio  An- 
tonino, sopranominato  il  Filosofo,  e  Lucio  Elio 
Aurelio  Gommodo  appellato  poi  Vero,  amen- 
due  di  lui  figliuoli  adottivi  e  consoli  oell'  anno 
presente. 

Abbiara   già    accennato   che  Marco  Aurelio 
fu  prima  nomato  Annio  VerOj  e  nacqua  nel- 
l'  anno  1  a  1 ,  nel  di  a6  di  aprile.  Adriano  Au- 
gusto, che  per  qualche   lato    era    di    lui  pa- 
rente (1),  all'osservare  in    lui    giovinetto  un 
animo   grande  ,    con    sommo    rispetto  ai  suoi 
maggiori,  un  bel  genio  alle  lettere ,  ma  sopra 
tutto  r  inclinazione  sua  alla  filosofia  morale  » 
e  non  già  solamente    per  mettere  nella  testa 
i  di  lei  documenti,  ma  per  praticarla  oo'fatti, 
ne  concepì   un   tal  amore  e  stimi^,  che  gli 
passò  per  pensiero  di  lasciare  a  lui,  morendo 
l' imperio.  Tuttavia  perchè  non  gli  parve  per 
anche  la  di    lui  età  capace  di  portare  un  si 
greve  fardello ,  elesse  poi  per   suo   successore 
Antonino  Pio,  ma  con  obbligarlo  ad  adottare 
esso  Annio  Vero,    il  quale  per  tale  adozione 
assunse  il  nome  di  Marco  plìo  Aurelio  Vero, 
ed  insieme  con  lai  Lucio  Ceionio  Commodo, 
figliuolo  di  Lucio  Elio  Cesare,  che  fu  poi  no- 
minato   Lucio   Elio  Aurelio   Vero.  Quanto   a 
Marco  Aurelio,    divenuto  ch'egli  fu  impera- 
dore, comunemente  fu  chiamato  Marco  Aure- 
lio Antonino,  o  pure  Marco  Antonino   distin- 
guendosi dal   suo   predecessore   pel  solo  pre- 
nome di  Marco,  pei^hè  Antonino  Pio  portava 
quello    di   Tito.    Molto,  ancora   è   conosciuto 
questo    Augusto  col    sopranome    di  Filosofo , 
dall'  essersi   egli  applicato    di    buon'  ora  allo 
studio  della  filosofia  stoica,  di  cui  scrisse  an- 
cora alcuni  libri,  che  tuttavia  abbiamo,  dove 
egli  parla  delle  cose  sue,  esponendo  ciò  che 
avea  imparato,  e  producendo  le  riflessioni  sue 
intomo  alle  azioni  umane,  alle  virtù,  ai  vizj  (a). 
Ottimi  maestri  ebbe  Marco  Aurelio  nello  stu- 
dio dell'eloquenza,  della    poesia  e  dell'eru- 
dizione ;  ma   egli  stesso  confessa  di   bon  aver 
avuto  assai  talento  per  risplendere  in  sì    fatti 
studj,  e  ringrazia  Dio  di  non  essersi  perduto^ 
come  i  Sofisti,  in  far  dei  bei  discorsi,  in  foiv 
mar  de'  sillogismi   e  io  contemplare  le  stelle. 
Oiedesi  egli  alla  conoscenza  delle  leggi   sotto 
Lucio  Volusio  Meciano  valente  giurisconsulto; 
e  questa  poi  gli  servì  assaissimo,  allorché  im- 
peradore ebbe  da   far    giustlaia.  11  suo.  natu^ 
rale  serio ,  grave ,  tranquillo  e  lontano  dalle 
inezie  anche  nell'  età  più  verde,  e  il  sub  ge- 
nio solamente   rivolto  al  buono  e  al  meglio  , 
per  tempo  il  portarono  allo  studio,  all'  amore 
e  alla  professione  della   filosofia  de'  costumi  : 
studio ,  il  quale  volesae  I>io  che  fosse  più  in 
onore  e  più    in    pratica  a'  giorni  nostri.  Nel- 
l' età  di  dodici  anai  egli  prese  1'  abito  de'  fi- 
losofi, cioè  il  mantello  albi  greca,  e  fece,  per 
così  dire ,  il  suo  noviziato  con  darsi    ad   iiua 
vita   sobria  ed    austera  ,  sino  ad  avvezzarsi  a 

(0  Dio  Hb.  71. 

(a)  HarcM  Aofeliu  de  Rebiu  sait  lib.  t. 
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dormire  tuUa  nada  terra.  Per  le  istanze  di 
Domizia  Calvilla  tua  madre  si  ridusse  poi  a 
dormire  .in  un  picciuolo  letto,  coperto  nel  verno 
con  alcune  pelli.  Sì  protesta  egli  obbligato  a 
Dio  d'aver  cosi  per  tempo  amata  la  filosofia, 
«  imparato  a  mortificar  le  sue  voglie  e  pas- 
sioni: perchè  ciò  il  tenne  lungi  da'vizj,  e  fece 
eh'  egli  anche  giovinetto  conservasse  la  casti- 
tà, e  molto  più  da  li  innanzi  :  cosa  ben  rara 
fra  i  Gentili,  professori  d'  una  religione  falsa 
e  fomentatrice  degli  stessi  vizj.  Giuliano  Apo- 
stata (i)  ,  che  tagliò  i  panni  addosso  a  lotti 
gli  Augusti  suoi  antecessori ,  quando  arriva  a 
Marco  Aurelio  ,  altro  non  ne  fa  che  un  elo- 
gio, e  cel  dipigoe  con  faccia  dolcemente  seria, 
con  barba  folta  e  mal  pettinata,  con  abito 
semplice  e  modesto.  Furono  suoi  maestri  nella 
filosofia  peripatetica  Claudio  Severo ,  che  ve- 
dremo console  in  breve;  nella  stoica  ,  amata 
da  Itti  sopra  1'  altre ,  Apollonio  da  Galcide  , 
Sesto  da  Cheronea  nipote  di  Plutarco,  Gian  io 
Rustico,  Claudio  Massimo,  Cinna  Catullo,  Ba- 
ailide,  Arriano  ed  altri  (9).  Sul  principio  dei 
tuoi  libri,  perch'egli  sapeva  prendere  il  buono 
di  tutti  e  lasciare  il  cattivo  ^  va  ricordando 
quali  buone  ed  utili  masiime  avesse  imparato 
da  cadaun  d'  essi  e  da  Antonino  Pio  suo  pa- 
dre per  adozione  ,  e  da  varf  altri  o  gramatici 
o  oratori  o  filosofi,  fra'  quali  spezialmente  amò 
ed  ascoltò  il  suddetto  Giunto  Austico  (3).  Ab- 
biamo da  Capitolino  che  Marco  Aurelio,  al- 
lorché gli  mori  un  di  coloro  che  aveano  avuta 
•ara  della  sua  educazione,  ne  ^pianse;  e  per* 
che  i  cortigiani  si  faceano  befie  di  questa  sua 
tenerezza  di  cuore,  Antonino  Pio  Augusto  disse 
loro  :  kttciauìo  fare,  perchè  anche  i  saggi  sono 
uomini;  nà  ìafiUtsofia,  ne  V  imperio  estinguono 
gli  affetti  nostri.  Da  tutti  questi  maestri  ap- 
prese Marco  Aurelio  qualche  cosa  di  profitte- 
vole per  ben  vivere,  badando  ai  lor  documenti 
o  all'  esempio  loro  :  con  che  giovane  ancora 
•i  avvezzò  a  tenere  in  freso  il  corpo,  menando 
una  vita  dura,  fuggendo  ogni  delizia,  leggendo, 
faticando  e  attendendo  agli  affari  occorrenti. 
Con  cosi  bel  preparamento  adunque  e  con 
tale  corteggio  di  virtù  fu  Marco  Aurelio  adot* 
tato  per  figliuolo  da  Antonino  Pio,  e  divenne 
•uo  genero  con  isposar  Faustina,  unica  figliuola 
di  lui,  da  cui  ebbe  poi  varie  figliuole.  Essa 
in  questo  medesimo  anbo,  da  che  il  marito 
era  divenuto  imperadore ,  gli  partorì  due  ge- 
melli nel  di  3i  d'agosto,  l'uno  de' quali  fu 
Commodo,  figlinolo  indegno  di  si  buon  padre 
je  che  avrà  luogo  fra  gli  abbominevoli  Augu- 
sti. Altri  maschi  nacquero  da  tal  matrimonio, 
ma  Diun  d'essi  sopravisse  al  padre.  Dappoi- 
ché ebbe  Antonino  Pio  fatto  fine  alla  sua  vi- 
ta, il  senato  dichiarò  Imperadore  Augusto  il 
solo  Marco  Aurelio  ;  ma  egli  con  un  .atto  di 
magnanimità,  che  ìion  avea  e  non  avrà  forse 
esempio ,  benché  Lucio  Elio  Commodo  non 
fosse  a  lui  attinente  per  alcuna  parentela  di 

(1)  Jsliu.  de  CMMrib. 
(a)  Eucbiu  ia  Ckron. 
(3)  CapilolVits  in  Aatoaiao  Pio. 
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ii  sangue,  ma  solamente  per  titolo  di  adozione 
gli  fosse  fratello,  pure  il  volle  (1)  per  suo  col- 
lega nell'imperio,  e  gli  conferì  i  titoli  di  Im- 
peradore •  d'  Augusto ,  e  la  podestà  tribuni- 
zia e  proconsolare:  il  che  fu  cosa  non  più  ve- 
duta,  cioè  due  Augusti  nel  medesimo  tempo. 
Ritenne  per  sé  il  pontificato  massimo  e  il  co- 
gnome di  Antonino,  cedendo  a  lui  il  suo  pro- 
prio, cioè  quello  di  Vero  :  di  modo  che  egli 
da  11  innanzi  fu  appellato  Marco  Aurelio  An- 
tonino, e  l'altro  Lucio  Aurelio  Vero,  o  Lucio 
Vero.  Il  dirsi  da  Dione  (a),  o  pur  da  Zona- 
ra  (3),  che  Marco  Aurelio  s' indusse  a  risolo- 
zion  tale  perch'  egli  era  debile  di  complessiooe 
e  voleva  attendere  ai  suoi  studj,  laddove  Lucio 
Vero  era  giovane  robusto  e  più  atto  alle  fati- 
che della  milizia ,  noi  so  io  credere  vero.  St 
Marco  Aurelio  non  si  attentasse  a  fare  il  me- 
stier  della  guerra,  e  si  perdesse  fra  i  libri,  lo 
vedremo  andando  innanzi.  Aristide  (4),  famoso 
Sofista  di  questi  tempi,  in  una  delle  sue  ora- 
zioni esalta  forte,  come  un'azione  la  più  grande 
che  poteue  mai  farsi ,  1'  avere  Marco  Aurelio 
spontaneamente ,  e  senza  far  caso  de'  figliuoli 
che  poteano  nascere  da  Lucio  Vero«  volalo 
eleggerlo  per  suo  collega  nell'  imperio.  Egli  sì 
dice  il  vero.  La  virtù  «ola  di  Marco  Aurelio 
e  la  sola  grandezza  dell'  animo  suo  potè  pia- 
gnere a  tanto  ;  e  la  virtù  quella  fu  che  fece 
poi  camminar  concordi  questi  due  fratelli  Au- 
gusti, benché  in  Lucio  abbondassero  i  difetti, 
siccome  diremo.  A  lui  promise  ancora  (5)  Marco 
Aurelio  in  moglie  Lucilla  aua  figliuola,  dod 
per  anche  atta  alle  nozze,  che  vedremo  effet- 
tuata a  suo  tempo.  Andarono  poscia  ameodoe 
questi  Angusti  al  quartiere  de' soldati  preto- 
riani, e  promisero  ad  essi  il  consueto  regalo, 
e  agli  altri  soldati  a  proporzione,  f^icena  mi^ 
Ha  nummum  singulis  promiserunt  miUtibut,  » 
legge  nel  testo  di  Capitolino.  Temo  io  dello 
sbaglio  in  si  fatta  espressione,  perché  vien  cre- 
duto che  sieno  quattrocento  scudi  romani  per 
testa:  somma  che  a' di  nostri  fa  paura,  perche 
si  trattava  di  molte  migliata  di  soldati.  Che 
anche  al  popolo  toccasse  il  suo  coogiario,  » 
raccoglie  dalle  medaglie  (6).  Oltre  a  ciò,  il 
donativo  del  frumento  che  si  faceva  ai  fan- 
ciulli e  alle  fanciulle  de'  poveri  cittadini  io- 
mani,  fu  steso  da  loro  a  quei  che  nnovaoeote 
erano  venuti  ad  abitare  in  Roma,  se  por  ^^ 
vuol  dire  lo  storico  (7)  che  accrebbero  p^ 
l'Italia  il  numero  de'fanciuUi  e  delle  fsDciuIle 
che  per  istituzione  di  Nerva,  Traiano  e  Adria- 
no, partecipavano  della  cesarea  liberalità* 

(1)  Capilolia.  ia  Lado  V«a  laifo. 
(a)  Dio  lib.  71. 
(3^  Zonans  in  Asaal, 

(4)  AxÌMlià.  Ont  16. 

(5)  Capilolioas  in  Afaroo  Aarelio. 

(6)  Mediobaibn  «a  NaaùsBiat.  Impcrattr. 

(7)  Capito!,  ibidem 
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Anno  di  Cmsto  i6a.  Indiùww  XV * 
di  SoTBfiB  papa  t. 
éU  Makco  Auablio  imptradort  a. 
di  Lucio  Vxbo  imperadotx  a. 

ConsoU  * 

QuisTO  Giirnio  Busnoo^  Gaio  Vittio  Aquilivo. 

Rustico  quel  medesimo  è  che  fu  uno  dei 
maestri  di  Marco  Aurelio  sopra  gli  altri  a  lui 
caro.  Da  un'iscrizione  riferita  dal  Panvinio  (i), 
e  poita  nelle  calende  di  luglio,  si  deduce  che 
ad  Aquilino  saccedette  nel  consolato  Quinto 
FlaTÌo  Tertullo.  Credesi  (a)  che  santo  Ani- 
ceto papa  nell'  anno  precedente  compiesse 
gloriosamente  il  suo  pontiBcato  col  martirio; 
ma  è  intrigata  in  questi  tempi  la  cronologia 
de' romani  pontefici,  e  confusa  anche  la  Cro- 
nica di  Damaso^  la  qual  Ta  sotto  nome  di  Ana- 
stasio Bibliotecario.  Tuttavia,  secondo  essa  Cro- 
nica, Sotere  papa  cominciò  in  quest'  anno  a 
contar  gli  anni  del  suo  pontificato.  Avea  già 
dato  principio  al  suo  governo  nell'anno  pre- 
cedente Marco  Aurelio- Augusto,  e  s'era  co- 
minciato a  provare  quanto  sia  vero  il  detto  di 
Platone,  che  sarebbono  felici  i  popoli  se  re- 
gnassero aolamente  i  filosofi,  ed  è  lo  stesso  che 
dire,  se  i  regnanti  studiassero,  amassero  e  pro- 
fessassero la  aapienza.  Seco  si  univa  Lucio 
Vero  Augqsto  nel  comando,  e  con  buona  anio- 
ne, ma  con  sabord inazione  a  lui,  quasi  che 
l'uno  fosse  padre,  e  l'altro  figliuolo  (S).  Stu- 
diaYasi  Lucio  Vero  di  uniformarsi  nelle  ma- 
niere di  vivere  a  lui,  per  quanto  poteva,  usando 
sobrietà^  gravità  e  moderazione  in  appa^nza, 
perchè  nella  sostanza  troppo  era  egli  diverso 
dall'altro.  Non  si  desiderò  in  essi  la  bontà  e 
la  demenza  di  Antonino  Pio  ;  ed  -^nno  dei 
primi  a  farne  pruova  fu  Marcello  commedian- 
te, che  in  pubblico  teatro  con  qualche  equi- 
voco li  punse ,  senza  che  Marco  Aurelio,  che 
lo  seppe ,  ne  facesse  risentimento  alcuno.  Ma 
che  ?  centra  dell'  imperio  romano  si  comincia- 
rono a  scatenar  le  disgrazie;  e  se  al  popolo 
romano  non  fosse  toccato  in  tempi  si  burra- 
scosi un  imperadore  di  tanta  vaglia  come  fu 
Marco  Aurelio,  poteano  maggiormente  molti- 
plicarsi i  guai.  La  prima  disavventura  onde 
restò  turbata  la  pubblica  felicità,  fu  l'inon- 
daaione  dei  Tevere  che  recò  un  gravissimo 
danno  alle  case ,  alle  mercatanzie  ed  altre 
robe  delta  città  di  boma,  affogò  gran  copia  di 
bestiame,  e  si  tirò  dietro  una  terribil  carestia. 
Le  provvisioni  fatte  in  questo  bisogno  dai  due 
Augusti  tali  furono,  che  si  rimediò  ai  disor- 
dini ,  e  ritornò  la  xalma  nella  città.  Ma  più 
da  pensare  davano  le  turbolenze  insorte  ai  con- 
fini dell'  Imperio,  prima  eziandio  che  mancasse 
^i  vita  Antonino  Pio.  In  Germania  i  Catti  po- 
poli barbari  aveano  già  fatto   delle   scorrerie 


(1)  PniTimas  ia  Faslit  Coainlar. 

(2)  Blanch,  ad  AoulaiisB  Bibliolàec  U 

(3)  Gs^tolit.  ia  Marco  Aurelio.  | 
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nel  paese  romano.  La  Bretagna  anch'  essa  era 
minacciata  dai  Barbari  non  sudditi  dell'  im- 
perio. Fu  dunque  inviato  in  Germania  a  di- 
fendere quelle  frontiere  Aofidio  Vittorino.  Cosa 
ne  avvenisse,  non  ne  resta  memoria  nelle  sto- 
rie. Alla  difesa  della  Bretagna  fu  spedito  Cal- 
pumio  Agricola,  ma  di  quegli  affari  parimente 
è  perita  la  memoria. 

Di  maggiore  importanza  senza  paragone  fu 
la  guerra  mossa  fin  l'anno  precedente  da  Vo- 
logeso  re  de'  Parti ,  non  si  sa,  se  perchè  An- 
tonino Pio  ricusò  di  rendergli  il  trono  rega- 
le, tolto  a  Cosdroe  suo  padre,  oppure  perchè 
anch'  egli  al  pari  de'  suoi  maggiori  facesse  l' a- 
more  al  regno  dell'Armenia  dipendente  dal- 
l'imperio  romano.  Dopo  la  morte  d'esso  An- 
tonino dichiarò  egli  la  guerra,  sollevò  quanti 
re  e  nazioni  potè  di  là  dall'Eufrate  e  dal  Ti- 
^rl  contro  ai  Romani,  e  verisimilmente  sul 
principio  indirizzò  l'  armi  sue  addosso  alla 
stessa  Armenia.  Fu  conosciuto  in  Roma  neces- 
sario lo  spedire  un  capo  di  grande  autorità 
con  gagliardissime  forze,  per  far^ronte  a  si  po- 
tente nemico  ;  e  perchè  lo  stato  della  repub- 
blica esigeva  in  Roma  la  presenza  di  Marco 
Aurelio,  acciocché  egli  accudisse  anche  agli 
altri  rumori  della  Bretagna  e  della  Germania, 
col-  consenso  del  senato  fu  presa  la  risoluzion 
di  inviar  in  Oriente  Lucio  Vero  Angusto.  In 
fatti  provveduto  di  tutti  gli  ufiziali  occorrenti 
si  parti  questo  giovinastro  principe  da  Roma, 
e  fu  accompagnato  dal  fratello  Augusto  fino  a 
Capoa.  Ma  appena  giunto  a  Canora,  cadde 
infermo.  Il  che  inteso  da  Marèo  Aurelio,  che 
s'era  restituito  a  Roma,  colà  si  portò  di  nuovo 
per  visitarlo.  Tornatosene  poscia  \  Roma,  com- 
piè i  voti  fatti  per  la  salute  d' esso  Lucio  Vero 
nel  senato.  L*^  andata  di  esso  Vero  vien  rife- 
rita all'anno  presente  da  varj  letterati.  Il  pa- 
dre Pagi  (i)  la  crede  seguita  nel  precedente. 
Riavuto  egli  dalla  malattia,  guadagnata  nel 
viaggio  coi  disordini  e  coi  piaceri  a' quali  si 
abbandonò,  subito  che  fu  sottratto  agli  occhi 
del  9avio  fratello  Augusto,  continuò  per  mare 
il  suo  viaggio.  Abbiamo  da  Capitolino  (a),  e 
lo  asserisce  anche  Eusebio  (3),  che  Lucio  Vero 
andò  a  Corinto  e  ad  Atene,  sempre  accompa- 
gnato nella  navigazione  dalla  musica  de'  can- 
tori e  sonatori.  In  Atene  fece  de'sagrifiz)  con 
augurj  creduti  infausti  dai  visionar)  Pagani. 
Poscia  ripigliato,  il  viaggio  per  mare,  andò  co- 
steggiando r  Asia  Minore,  la  Panfilia  e  la  Gi- 
licia,  fermandosi  qualche  giorno  per  tutte  le 
città  più  illustri  a  darsi  bel  tempo,  finché  final- 
mente arrivò  ad  Antiochia  ,*  dove  fece  punto 
fermo.  Probabilmente  non  vi  giunse  se  non 
nell'anno  presente. 

(i)  Pagiof  il  Crìlie.  Baren. 
(a)  Capitoliflu  in  Locìo  Vero. 
(3)  Eascbiiu  ia  Chnm. 
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Jrmo  di  Cristo  i63.  Indìziofu  /. 
di  SoTSBB  papa  a. 
di  Marco  Aurelio  imperadore  3. 
di  Ldcio  Viro  imperadore  3. 

Consoli  ' 
Lbluvo,  Pastore. 

S'  é  disputato  finora,  se  il  primo  console  sia 
da  nominarsi   Lucio   Eliano ,  oppure  Leliano. 
Resta  indecisa  la  lite.  Per  le  ragioni  da  me 
addotte  altrove,  inclino  a  crederlo  Leliano  ;  e 
un'  iscrizione  da  me  prodotta  (i)  mi  ba  som- 
ministrato fondamento  per  congbietturare  che 
il   suo  prenome  e    nome  fossero  Marco   Pon* 
tio  Leliano.  Con  esso  lui  si  trova  ancora  con- 
iole  Quinto  Mustio  Priscp,  che  potè  essere  su- 
itituito  a  Pastore.  Un'  iscrizione  prodotta  dal 
Heinesio  (a),  Coperò  e  Retando  (3)  ha:  Marco 
Aurelio   e   Lucio    Eliano    Consoli  ;    iscrisione 
creduta  da  me  falsa ,  perchè  si   solevano  no- 
tare i  consoli  col  cognome,  e  non  giìi  col  solo 
prenome  e  nome.  Ma  eua  è  presa  dai  manu- 
scritti  del  Ligorio,  cioè,  per  quanto  ho  io  ac- 
cennato nella  prefazione  alla  mia  RaocoUa,  da 
opere  non  vere  del  Ligorio,  ma  accresciute  o 
adulterate  da  qualche   susseguente  impostore, 
che  fabbricò  gran  copia  di  antiche  iscrizioni, 
e  le  spacciò  sotto  nome  del  Ligorio,  delle  quali 
poi  spezialmente  s'  è  fatto  bello  il  Godio.  Nei 
legittimi  manoscritti  del  Ligorio  da  me  veduti 
non  si  trovano    queste  merci.  Intanto  gli  af- 
fari di  Levante  male    e   peggio  camminavano 
per  gli  Romani.  Per  testimonianza  di  Dione  (i), 
era  slato  spedito  Severiano,  forse  governatore 
della  Cappadocia,  colle  forze  ch'egli  aveva  in 
quelle  parti,  in  aiuto  dell'  Armenia.    Secondo 
il  pazzo  rito  de' superstiziosi  e  troppo  creduli  Ro- 
mani d'allora,  volle  egli  prima  consultare  nella 
Paflagonia  Alessandro  famoso  impostore,  che  in 
questi  tempi  si  spacciava  profeta,  ed  ebbe  poi 
Luciano  (5)  scrittore  della  di  lui  infame  vita. 
Il  furbo  gli  predisse   delle  strepitose   vittorie. 
Con  questo  dolce  in  bocca  andò  Severiano,  me- 
nando seco  più  d'  una  legione ,   a  postarsi  in 
Elegia,  città  dell'  Armenia.  Ma  eccoti  compa- 
rire un  nuvolo  di  Parti ,    che    per  tre  giorni 
tennero  bloccata    da    ogni  parte  l'armata  ro- 
mana, e  in  fine   con  una   pioggia    di  strali  la 
disfecero  interamente,  lasciandovi  la  vita   an- 
che tutti  i  capitani.  Se  non  falla  Capitolino  (6), 
questa  sciagura    arrivò  ai  Romani    fin  quando 
Lucio  Vero  Augusto,  postosi  in  cammino  verso 
l'Oriente,  fi  dava  bel  tempo  nella  Puglia,  an- 
dando a  caccia  e  perdendo  il  tempo.  Per  con« 
seguente    dovrebbe  tal   fatto    appartenere  al- 
l' anno  precedente  i6a.  Fiero  per  tal  vittoria 
Vologeso  re  de'  Parti,  rivolse  l' armi  contro  la 

(l)  Thesanros  Novus  Inscripl.  pag.  335. 
(a)  Reioerins  Inscripl.  pag.  218. 

(3)  Relaed.  Fa»l.  CoSsular. 

(4)  Diolib.  71. 

(."0  LucijQ.  in  PMsd. 

((»)  Capitolili,  iu  Lucio  Vero. 
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Sorìa,  dove  era  governatore  Attidio  Coraelia- 
no.  Quivi  aucora  venuto    alle  mani  coll'eseiw 
cito  romano,  lo  mise  in  rotta,  spandendo  con 
ciò  il  terrore   e  i  saccheggi    per    tutte  quelle 
contrade.  Né  andò  esente  da  si  fatti  danni  la 
provincia  della   Cappadocìa.    Sembra  che  tal 
disavventura   accadesse  nel    precedente  anno. 
Giunto  era  ad  Antiochia,  come  dicemmo,  ca- 
pitale della  Scria,  Lucio  Vero  Augusto  (i),  e 
in  vece  di  attendere  all'  importante  affare  per 
cui  s' era  mosso,  quivi  tutto  si  diede  in  preda 
fti  piaceri,  anche  più  ■  infami  •   perdendosi  nel 
lusso,  nei  conviti  e  in  ogni  sorta  dì   libidine. 
Non  area  più  il  maestro  a  lato  ch^  gli  tenesse 
gli  occhi  addosso,  né  gli  legasse  le  mani.  Do- 
veva andare  in  persona,  come  desiderava  l'Au- 
gusto suo  fratello,  a   procacciarsi    gloria  nei- 
1'  armi,  ed  egli  ad  altro  non    pensava  che  ad 
appagare  ogni  sfrenata  sua  voglia.  Tutto  quel 
che  fece,  fu  di  spedire  gran  gente  e  dei  bravi 
generali  centra  dei  Parti ,  e  questi  principal- 
mente   furono    Stazio    Prisco  ,  Avidio    Cassio 
(  che  vedremo  a  suo  tempo  ribello  )  e  Mareio 
Vero,  lodati  ancora  da  Dione  (a)  pel  loro  va- 
lore. Sembra  che  si  possa   dedurre  dalle  me- 
daglie (3)  che  in  quest'anno  i  Romani  ripoi^ 
tasserò    qualche  vantaggio  nell'Armenia,  0  ne 
ricuperassero  una  parte  ;  ma  non  dovette  es- 
ser gran  cosa.    Avea  già    Marco    Aurelio  pro- 
messa in  moglie  a  Lucio  Vero  la  sua  figliuola 
Lucilla.  Secondo  i  conti  del  padre   Pagi  (4)» 
in  quesf  anno  se  ne  effettuarono  le  nozze  (5). 
Condotta  questa  principessa  dal  padre  sino  a 
Brindisi ,    fu  poi  trasferita   ad  Ef>so ,  dove  si 
portò  Lucio  Vero  a  prenderla.  E  vi  si  portò 
per  concerto  fatto  prima;  imperciocché  Marco 
Aurelio   avea  detto    in    senato  di  volerla  egli 
stesso  condurre  fino  in  Sorìa  ;  ma  Lucio  Vero 
si  esibì  di  venire  a  riceverla  ad  Efeso,  per  li- 
more  che  se  il  fratello  arrivasse  ad  Antiochia, 
non  iscoprisse  tutti  i    segreti  della  scandalosi 
sua  vita.  Avea  il  buon  imperadore  Marco  Àn- 
relio,  per  esentare  i  popoli  dagli  aggravj,  spe- 
diti prima  degli  ordini  alle  provincie  che  non 
si  facessero  incontri  alla  figliuola.  Ma  più  ^^' 
risimile  sembrerà  che  nell'  anno  seguente  suc- 
cedesse il  viaggio   di  Lucilla,  a  cui  fu  confe- 
rito il  titolo  di  Augusta  ;  perchè  Marco  Aure- 
lio se  ne  tornò  Ì3  fretta   da  Brindisi  a  Rons 
per  ismentire  le  dicerìe  sparse,  eh'  egli  volew* 
passare  in    Sorìa  a  fin    di  levare  al  fratello  e 
genero  la  gloria  di  terminar  quella  guerra,  li 
pure  fin  qui   non    abbiamo    inteso   alcun  l«w 
prospero  successo  dell'armi  romane  in  q«f"* 
parti ,  onde  potesse  Marco  Aurelio  portar  in- 
vidia a  Lucio  Vero. 

(I)  Capilol.  in  Lvdo  Vero. 
(a)  Dio  lib.  71. 

(3)  Mrdiobarbus  in  Namismat.  Impcnt. 

(4)  P'Ciu*  il*  Critic.  Barca. 

(5)  Capiloliou*  ia  Marco  Aurei,  ci  in  Lucio  Vero. 


Jwto  di  Gusto  i64*  Indizione  li, 
di  SoTBBS  papa  3. 
di  Mabco  Aubblio  ùnperadore  4* 
di  Lucio  Vbbo  imperadore  4* 

ConsoU 

Masco  Pompbo  Macrivo, 
Publio  Jutbbzio  Cblso. 


Cangiotsi  finalmente  nel  presente  anno  in 
rìdente  il  volto  finora  bieco  della  Fortuna 
Tene  de*  Ronfani.  A  Stazio  Prisco  riusci  di 
prendere  Àrtasata  città  dell'Armenia  (i),  e  di 
mettere  guarnigione  in  un  luogo  appellato  di 
poi  Città  NuoTa,  perchè  Marzio  Vero^  a  cai 
fo  dato  il  governo  di  quella  provìncia ,  fece 
di  qnel  luogo  U  prima  città  dell'Armenia  (a). 
Allorché  esso  Marzio  giunse  colà ,  trovò  ani* 
Dotioate  quelle  milizie,  e  colla  sua  prudeata 
le  pacificò.  Nelle  medaglie  (3)  di  quest'anno 
li  fa  mentione  dell'Armenia  Vinta  ,  dell'  Ar* 
nenia  Presa.  E  pio  d' nna  vittoria  oonvien 
dire  che  riportassero  i  Romani  in  quelle  par* 
ti,  perché  osserviamo  che  i  due  Augusti  pre- 
lero  in  quest'  anno  per  due  volte  il  titolo  di 
Imperadore,  segno  appunto  di  vittoria.  Quel 
cbe  é  più  ,  tanto  Marco  Aurelio  die  Lucio 
Vero  furono  prodaroati  Armeniaci,  come  co- 
tta dalle  medesime  loro  medaglie,  o  vogliam 
dire  monete.  In  oltre  dalle  stesse  apparisce 
ch'essi  Augusti  diedero  un  re  agli  Armeni; 
e  questo  fu  So^mo  della  ratza  degli  Arsacidi, 
Mnzi  che  si  aappìa  s'egli  ne  fosse  dianzi  re 
e  cacciato  da  Vologeso  ^  oppure  s'  egli  fosse 
re  nuovo  dato  dai  due  imperadori  a  que'  po> 
poli.  E  Dione  (4)  parlando  della  somma  de* 
menza  di  MarcM  Aurelio,  scrive  che  in  questa 
gnerra  fu  fatto  prigione  Tiridate  Satrapa,  il 
quale  era  stato  cagione  de'  torbidi  nati  nel* 
l'Armenia,  ed  avea  ucciso  il  re  degli  Eniochi, 
e  messa  mano  alla  spada  centra  di  Marsio 
Vero  generale  de'  Romani,  perché  gli  rinlpro* 
Terava  cotesti  suoi  eccessi.  E  pure  il  buon 
imperadore  allro  gastigo  non  gli  diede,  se  non 
cbe  il  mandò  iu  esilio  nella  Bretagna.  Intanto 
rìdendosi  Lucio  Vero  dei  rumori  e  perìcoli 
della  guerra,  col  pretesto  di  attendere  a  prov- 
veder le  armate  romane  di  viveri  e  di  nuove 
S^nti  (5),  te  ne  stava  godendo  le  delizie  di 
Antiochia,  e  lasciava  che  i  generali  romani  su- 
dassero ed  esponessero  le  lor  vite  per  lui  nelle 
imprese  guerriere.  Per  quattro  anni ,  ma  con 
'^S^iorno  non  fisso,  si  trattenne  egli  in  quella 
Si'^n  città  ;  perché  nel  verno  abitava  a  Laodi- 
^h  nella  state  a  Dafiie,  anienissimo  ed  om- 
oroio  luogo  in  vicinanza  d*Antiochia.  Per  le 
l^nte  istanze  nondimeno  de' suoi  consiglieri  si 
latcii  indurre,  durante  questa  guerra,  a  poi^ 

(1)  Capiioi.  ia  Marco  Asrtlio. 
(>)Diolik.  71. 

(3)  M«4wh,rbu  il  NaniMMl.  Iap«ra 
<J)  Dio  i.  Eicetp.  Valcsiai. 
(5)  Cspiioi.  i.  JLmì.  Vcfs. 
«raàToai  v.  i. 
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H  tarsi  due  volte  sino  all^Eofrate.  Ma  appena  ti 
era  lasdato  vedere  alt'  esercito  romano  (  noa 
già  a  quel  de'  nemici  ),  che  se  ne  tornava  al 
suoi  prediletti  ed  obbrobriosi  piaceri  d'Antio- 
chia. E  non  gliela  perdonavano  già  qoe'com* 
medianti,i  quali  nel  pubblico  teatro  pid  voltft 
con  arguti  motti  destramente  mettevano  in  can* 
zone  ora  la  di  lui  codardia,  ora  la  sfrenata 
sua  lussuria;  né  v'  era  persona  che  non  gli  ri- 
desse dietro.  Tmovasi  presso  il  Metzabarba 
sotto  quest'  anno  una  medaglia,  in  oui  Marco 
Aurelio  é  intitolato  Germanico  ,  ed  espressa 
nna  Vittoria  d'  Augusto.  Ma  non  pnò  stare* 
Vedremo  a  suo  tempo,  quando  a  questo  ini* 
peradore  fo  dato  il  titolo  di  Grermanico.  Per 
ora  egli  solamente  veniva  chiamato  Armeniaco, 


Atwo  di  GaisTO  i65.  Indizione  111,  , 

di  SoTBBB  p€q}a  4* 
di  Mabco  Aubblio  imperadore  5. 
di  Lvcio  Vbbo  imperadore  5. 

ComoU 
Locio  Aaaio  Pudbvtb,  Maioo  Gatio  Oamo* 

Più  strepitosi  ancora  furono  i  fatti  de'  Ro- 
mani in  quest'  anno  nella  guerra  coWtra  del 
Parti  (i).  Avidio  Cassio  ,  che  comandava  la 
grande  armata  romana,  in  faccia  ai  Parti  gittò 
un  ponte  sull'Eufrate,  come  già  fece  Traiano, 
e  ad  onta  loro  passò  coli'  esercito  nella  Meso* 
potamia,  inseguì  i  fuggitivi,  e  mise  quelle  con- 
trade sotto  P  ubbidienza  de'  romani  Augusti. 
Fra  le  sue  conquiste  massimamente  famosa  di- 
venne quella  di  Seleucia,  città  popolatissima  e 
ricca  sul  Tigri,  tale  che,  se  non  abbiam  diffi- 
coltà a  credere  ad  Eutropio  (a)  e  a  Paolo 
Orosio  (3),  era  abitata  da  quattrocento  e  pia 
mila  persone.  Si  rendè  amichevolmente  quel 
popolo  a  Cassio,  senza  voler  aspettare  \tk  fot^ 
za  ;  ma  l'iniquo  generale,  che  voleva  pur  ral» 
legrare  V  armata  col  sacco  di  si  doviziosa  eit^ 
tà,  trovò  de'  pretesti  ed  inventò  delle  querele, 
tanto  che  si  effettuò  lo  scellerato  suo  disegno 
colla  rovina  di  quel  popolo  e  coli'  incendi» 
dell'  intera  città,  in  cui  anche  a'  tempi  di  Am- 
mtano  Marcellino  (4)  si  miravano  le  vestigi^ 
di  cosi  crudele  azione.  Nulladìmeno  attesta  Ga* 
pitotino  (S)  che  Asinio  Quadrato,  scrittore  di 
questa  guerra,  discolpa  Cassio,  e  rigetta  sopra 
i  Seleuctani,  come  primi  a  rompere  la  fedo, 
V  origine  della  loro  sciagura.  In  dobb)  tali  la 
presunzione  corre  centra  ehi  ha  l' armi  lo  m^ 
no,  e  facendo  quel  mestiere  per  arricchire, 
ed  anche  per  altri  fini  obbrobriosi,  facilmente 
dimentica  tutte  le  leggi  dell'  umanità  per  o^ 
tenere  l'intento.  Qui  non  si  fermò  la  vittoria 
di  Cassio.  Passato  il  fiume  Tigri,  entrò  ancora 
in  Ctesifonte,  caiMtale  del  regno  de'Parti,  •  itt 


(i)  Dio  lià.  71. 

(a)  Entro^  ift  Brtvisr. 

(3)  Orosias  ia  Hitler. 

(4)  Ammiatas  MarcallÌMt  Uiitor.  Uà.  a3. 
^5)  Capito!,  is  Lacio  Vera. 
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toabilooifl  ,  eittà  famoM  di  que'  tempi.  Rima* 
•ero  spianati  tutti  i  palaizi  che  Yologeso  area 
in  Ctetifonte,  acciocché  anch'  egli  imparaiie  , 
tà  pari  di  iM»  padre  ,  a  rispettare  la  maestà 
del  romano  imperio.  Scrive  Loeiaoo  (i)»  autore 
di  questi  tempi,  una  gran  battaglia  succeduta 
u  Zangma  presso  V  Eufrate  fra  i  Romani  e  i 
Parti,  colla  totale  disfatta  degli  ultimi;  e  poi 
per  deridere  gli  storici  adulato ri«  aggiugne  che 
TI  morirono  trecento  settanta  mila  Parti ,  e 
de^Romani  solamente  tre  furono  i  morti  e 
nove  i  feriti.  Secondo  il  medesimo  Luciano  , 
•oche  Edessa  fu  assediata  dai  Romani.  Per  tal 
YÌttorìa  i  due  fratelli  Augusti  presero  il  titolo 
d' Imperadori  per  la  terza  volta,  siccome  an- 
cora il  cognome  di  Partici.  Fu  df  parere  il 
padre  Pagi  (a)  che  si  terminasse  in  quest'  anno 
essa  guerra  Partica,  e  che  Lucio  Vero  Augu- 
sto si  restituisse  a  Roma,  fondato  sopra  la  sua 
credenza  che  nell'  anno  i6i  avesse  principio 
quella  guerra  :  il  che  non  è  certo.  Alcuni  pen- 
sano che  air  anno  seguente  s'  abbia  da  rife- 
rire tanto  il  fioe  d'  essa  guerra,  quanto  il  ri- 
torno di  Lucio  Vero;  e  questa  giudico  io  più 
probabil  opinione. 

jtrmo  di  Cbisto  166.  Indizione  IK, 
di  SoTEBB  papa  5. 
dì  Maxco  Aubblio  imperadore  0. 
di  Lucio  Vbbo  imperadore  6. 

Consoli 

Qmrro  Sbitiuo  Pcosm; 
Locio  FnpiDio  PoLuora. 

Dissi,  parere  a  me  più  probabile  che  do- 
rasse ancora  per  molti  mesi  di  quest'anno  la 
guerra  dei  Romani  coi  Parti.  Ci  assicurano  le 
medaglie  (3)  che  nell'  anno  presente  Marco 
Aurelio  e  Lucio  Vero  furono  proclamati  per 
la  quarta  volta  Imperadori.  Adunque  1*  armi 
loro  riportarono  qualche  vittoria,  e  questa  non 
|K>té  essere  se.  non ,  contro  ai  Parti,  perché 
^aeila  de' Marcomanni  fu  più  tardi.  OUre  di 
che,  in  esse  monete  si  truova  espressa  la  Vit- 
toria Partica.  Giusto  motivo  dunque  ci  è  di 
credere  che  Avidio  Cassio  generale  de' Romani 
continuasse  le  conquiste  e  i  saccheggi  centra 
de'Parti  nell'  anno  presente,  e  fosse  allora  ap- 
pnnlo  eh'  egli  arrivò  sino  alla  Media,  onde  poi 
ai  titoli  d'  Armeniaco  e  Partico  aggiunse  Lu- 
do Vero  (4)  quello  di  Medico,  del  quale  noi\- 
dimeno  non  si  ha  vestigio  nelle  medaglie.  Do- 
vette Cassio  internarsi  cotanto  in  que' paesi, 
ohe  eorse  voce  aver  egli  in6n  passato  il  fiume 
Indo,  benché  si  possa  ciò  credere  finto  da  Lu- 
ciano (5)  per  mettere  in  ridicolo  gli  ttorici  che 
acrivevano  allora  cose  spropositate  per  esaltare 
i  loro  eroi.  Abbiamo  poi  da'  Dione  (6)  che  Caa- 


(T)  Lidsa.  et  CooicrìbMd.  Hisl. 
(a)  Pagi^  ia  Crìttc.  Baroa. 

(3)  Mcéiohftrbat  io  Nnmitnal.  lapcrator. 

(4)  CaritoU%  w  Lmìo  Vere. 
(^  Lmìm.  4s  Coaieribcai» 
(6)  Dio  lik  7t.. 


sio  nel  tornare  indietro  perde  gran  copia  df i 
suoi  soldati ,  parte  per  mancanza  di  viveri  e 
parte  per  malattie  ;  e  che  con  quei  che  gli 
restarono,  si  ridusse  in  Scria ,  la  qual  ruta 
provincia  a  Ini  fu  poscia  data  in  governo.  Co- 
me finisse  l' impresa  suddetta  ,  non  ne  parla 
la  storia.  Verisimìlmente  si  venne  fra  i  Ro- 
mani e  Vologeso  a  qualche  trattato  di  pace, 
ed  apparenza  e'  é  che  della  Meaopotamia,  0 
almeno  di  una  parte  d'  essa  rimani*ssero  pa- 
droni i  Romani.  Lucio  Vero  Augusto,  che  tot* 
tavia  dimorava  in  Antiochia  ,  si  gonfiò  forte 
per  cosi  pi*osperosi  successi.  Avrà  spedito 
l' imperador  Marco  Aurelio  in  quelle  parti  (1) 
Annio  Li  bone,  suo  cugino  germano,  con  titolo 
di  Legato  ,  ossia  di  luogotenente ,  cioè  eoo 
molta  autorità.  Questi  non  istelte  molto  ad 
ammalarsi  e  a  morire  in  fretta.  Perch' egli  eoo 
insolenza  avea  cominciato  ad  esercitar  la  sua 
carica,  e  mostrava  poca  stima  di  Lucio  Vero^ 
con  dire  nelle  cose  dubbiose  che  ne  acriTe- 
rebbe  a  Marco  Aurelio,  vi  fu  chi  credette  pn 
ordine  d'  esso  Vero  Augusto  abbreviata  a  lai 
la  vita  col  veleno.  Ma  o  noi  credette,  0  fece 
finta  di  non  crederlo  Marco  Aurelio;  sdii 
venuto  il  fratello  a  Roma,  e  volendo  dar  per 
moglie  ad  Agaclito  suo  liberto  la  vedova  d'rsto 
Libone,  Marco  Aurelio,  benché  se  l'avene  1 
male,  pure  intervenne  al  convito  di  quelle  noi- 
ze.  Sbrigato  dunque  dalla  guerra  de'Parti,  dopo 
cinque  anni,  come  dice  Capitolino  (a),  Lucio 
Vero  se  ne  tornò,  prima  che  terminasse  qur- 
at'  anno,  a  Roma,  menando  seco,  non  già  dei 
re  Tinti,  ma  un  gregge  di  commedianti,  buf- 
foni, giocolari,  ballerini,  sonatori,  ed  altra  li- 
mil  sorta  di  gentaglia  ,  di  cui  spezialmente  u 
dilettavano  i  popoli  dell'Egitto  e  della  Soriii 
troppo  dediti  ai  divertimenti  ;  di  .  modo  cbe 
pareva  eh'  egli  fosse  ritornato  non  da  una  vera 
guerra,  ma  da  un  serraglio  di  persone  da  luuo 
e  sollazzo.  Questi  erano  i  trofei  di  on  tale 
Augusto,  tutto  il  rovescio  del  savissimo  io- 
perador  suo  fratello  dimorante  in  Roma ,  • 
solamente  intento  al  pubblico  bene. 

jtnno  di  Cbtsto  167.  Indinone  K, 
di  SoTBBB  papa  6. 
di  Màbco  Aubblio  imbrodare  7* 
dSf  Lucio  Vbbo  imperadore  7. 

Consoli 
Lucio  Elio  Aobbuo  Vbbo  Auoobto  per  U  itn»^ 

Tolta,   QuA]>BATO. 

Secondo  i  conU  del  padre  Pagi  (3),  Harco 
Aurelio  e  Lucio  Vero,  Augusti,  fecero  nril'ao»* 
precedente  U  lor  solenne  entraU  in  Roo*  ^| 
trionfanti  per  la  guerra  gloriosamente  cot/^ 
pinta  contro  i  Parti  e  gli  Armeni.  Sccono* 
quei  del  Mezzabarba  (4),  che  sembrano  mt^tto 

(I)  Capitolwas  ibid. 

(a)  GipitoliaM  la  Laeio  Vtv». 

(3)  Pagiu  ia  CriL  Baiw. 

(4)  Mcdisbafbaa  ia  Nasiiaut  Ivp»^ 
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foodalf,  il  trionfo  loro  toceedetta  iteir«nno 
|irfsente  :  per  la  qnal  suntuoia  funiioiie  Lucio 
Vero  prese  anche  il  eoniolato.  Abbiamo  me- 
morii  di  ciò  in  una  medaglia    di   Marco  Au- 
relio colla  dV  lui  Podettà  Tribù nixia  XXI  cor* 
rrntf  in  quest'anno,  dove  si  mirano  i  due  im- 
pandori  in  cocchio,  tiralo  da  quattro  caralli, 
e  pn^ceduto  dalla    pompa   trionfale.  Per  sua 
modestia  non  Toleva  il  buon  Marco  Aurelio  (i) 
partecipare  di   questo  trionfo,  dicendolo  do- 
volo  al  solo  Lucio  Vero,  le  cui  grandi  fatiche 
per  domar  qoe'  Barbari   già  le  abbiamo  Te- 
dote.  Ma   Lucio  Vero  fece  istanxa  al  senato 
che  anche  il   fratello  Augusto   trionfasse  con 
Ini;  e  inoltre,  che  i  di  lui  6glÌooli  Gommodo 
e  Vero  fossero  creati   Cesari  :  il  che  fu  ese- 
gntlo.  Vidersi  poscia  essi  suoi  6gli,  tanto  ma- 
schi che  femmine,  andare  in  carroxxa  con  loro 
nel  trionfo.  In  tal  occasione  decretò  ad  amen* 
doe  il  senato    la    corona  civica  e  il  titolo  di 
Padri  della    Patria,  ricusato  finora  da  Maree 
Aofflio,   per  essere  lontano  il  fratello.  Nelle 
medaglie  non  s'incontra  questo  lor  glorioso  ti- 
tolo. Si  truoTA  bensì  nelle  iscriiionì  legittime 
fitte  in  quest'anno  e  ne'  seguenti  in  onore  del- 
l'ano  e  dell'altro  imperadore:  il  che  può  an- 
che servire  ad  indicar  l'anno  preciso  del  trion* 
fo,  da  me  creduto  il  presente,  e  per  conoscere 
ancora  se  sieno'o  scorrette  o  adulterine  quelle 
iscritioni  che  prima  di  questi  tempi  attribuis* 
lero  loro  un  si  fatto  titolo.    In  occasione  tiel 
saddetto  trionfo  eziandio  fu  decretato  che  fos- 
•ero  fatti  pnbbliei  giuochi,  a'  quali  assisterono 
tatti  e  due  gli  Augusti  in  abito  trionfale.  Par^ 
Uno  finalmente  le  medaglie  (i)  del  quarto  con* 
giano  dato  al  popolo  romano  da  essi  Augusti 
Bell'anno  presente,  probabilmente  per  solen- 
Binare  con  maggiore  contento  d'esso  popolo 
la  pubblica  allegreua.  Trovaroosi  dunque  in 
noma  i  due  Angusti  in  quest'anQO,  e  si  ride 
^ne  un  prodigio  la  bella   concordia  de'  loro 
animi,  tuttoché  fossero  s)  diversi  i  loro  costu- 
B>>*  Quanto  a  Marce  Aurelio,  principe  per  na- 
l>*ral  savtena,  per  inelinasione  alle  aiioni  lo- 
^^o\ì,  e  spezialmente  per  l'aiuto  della  filoso- 
^**  pieno  di  belle  massime,  egli  era  tutto  ri- 
solto a  procnrare  il  ben  della  repubblica,  non 
neno  di  quel  che  sia  un  saggio   padre  di  fa- 
'BiSlia  a  ben  regolare  la  propria  casa  (3).  Am- 
miravasi  in  lai  l'indefessa  applicazione  ad  am- 
iBioiatrar  la  giustizia,  obbligo  primario  dei  re- 
gnanti. Volea  ascoltar  tutto  con  pazienza,  in- 
jerrogava  egli  le  parti,  esaminava  le  ragioni, 
"Miando  agli  avvocati  il   eonvenevoi   tempo 
P^r  dedurle;  di  maniera   che  talvolta  intomo 
ad  un  lolo  affare  impiegava  più  giorni;  laonde 
^oloro  poi  ehe   erano  condenooti,   si  persua- 
devano che  giuste  fossero  le  di   lui   sentenze. 
^^  in  ciò  procedeva  e$;li  mai  senza  il   consi- 
glio e  Tassistenza  di  valenti  ginrisconsolti,  frai 
qdsti  principalmente  si  contò  Seevola,  lodatis- 
Mmo  anche  oggidì  nella  scuola  de*  legUti.  La 

(0  CspìMia.  is  Marco  Assito. 
(a)  Medieb.  »  Nsniina.  Imperator. 
C3)  C«fiMiBii  ia  Msica  AMtlio. 
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sua  bontà  il  portava  tempre  alla  deménaa  • 
alla  dolcezza,  sminnendo  per  lo  più  nelle  caus« 
criminali  il  rigor  delle  pene,  se  non  quando 
si  trattava  di  atroci  delitti ,  ne'  quali  compa« 
riva  inesorabile.  Teneva  gli  occhi  sopra  i  giu- 
dici, affinchè  non  s'abusassero,  o  per  negli- 
genza o  per  malizia,. della  loro  autorità.  Ad 
un  pretore  che  non  avea  ben  esaminato  un 
processo,  comandò  di  rileggerlo,  da  capo  a 
piedi.  Ad  un  altro  che  peggio  operava,  noa 
levò  già  il  posto  per  sua  bontà,  ma  gli  sospesa 
la  giurisdizione,  delegandola  al  di  lui  compa- 
gno. Lo  studio  suo  maggiore  consisteva  in  di- 
stornar dolcemente  gli  uomini  dal  male,  ed  in* 
▼itarli  al  bene,  ricompensando  i  buoni  colla 
liberalità  e  con  varj  premf,  e  cercando  di  gua-. 
degnare  il  cuore  de'  cattivi  con  perdonar  loro 
i  falli  che  si  potessero  ■  scusare  :  il  ohe  servi  a 
rendere  buoni  molti,  e  a  lar  diveniM  mi«t 
gliori  i  già  buoni. 

Nelle  liti  suo  costume  fu  di   non  favorirà 
quasi  mai  il  fisco.  Piuttosto  che  far  deHe  leggi 
nuove,  procurava  di  rimettere  in  piedi  le  veo» 
chie.  E   ben  molte   ne  ri  novo    intorno  al  ri- 
stringere il  soverchio   numero   delle  ferie;  io 
assegnar  tutori  e  curatori  ;  in  ben  regolar  l'an- 
nona e  levarne  gli  abusi;  in  tener  selciate  le 
vie  di   Roma   e  delle   provincie,   e  nette  dai 
malviventi;  in  punire  chi  nelle  gabelle  avesse 
esatto  più  delle  tasse;  in  moderar  le  spese  de- 
gli spettacoli  e  delle  commedie;    in    gastigara 
i  calunniatori,   e  in  simili   altri    utili  regola- 
menti. Proibì  soprattutto  l'accusar  cbicchessia 
che  avesse  sparlato  della  maestà  imperiale,  sof- 
ferendo egli,  senza  punto  alterarsi,  le  dicerìe 
de'  maligni ,  e  fin  le  insolenze  dette  in  faccia 
a  lui  stesso.  Un  certo  Vclerasino ,  malamente 
screditato  presso  il  pubblico,  gli  faceva  pre- 
mura per  ottenere  un  posto.   Rispose  il  savio 
imperadore  che  studiasse  prima  di  riacquistare 
il  buon  nome.  Al  che  colui  replicò:  Quasiché 
IO  non  abbia  veduto  mola  nel  poeto  di  pntom 
che  meco  hanno  combattuto  neW  tuifiuatro.  Pa- 
zientemente sopportò  il  buqn  Angusto  l'inso- 
lente risposta.  Il  rispetto  suo   verso  il  senato 
incredibile  fu.  V'interveniva  sempre,  essendo 
in  Roma,  non  impedito,  ancorché  nulla  avesse 
da  riferire.  £  quando  pure,  essendo  a  villeg- 
giar nella   Campania,  gli  occorreva   di  dover 
proporre  qualche  coia,  invece  di  scrivere,  ve- 
niva egli  ia  persona   a  parlarne.    Non   aggiu« 
gneva  a  quell'insigne   ordine.se   non  chi  egli 
beo   sapeva    meritarlo   per  le  sue  virtù,   con 
promuovere  di  poi  alle  cariche  lucrose  i  se- 
natori poveri,  ma  dabbene,  per  ainUrli.  Che 
se  talun  de' senatori  veniva  accusato  di  delitti 
capitali,  ne  facea  prima  prendere  segrete  in- 
fo^azioni,   per  non  iscreditare  alcuno  senza 
w^  sicuro  fondamento,  interveniva  anche   ai 
j»«d>blici  comizj^  standovi    finché  arrivasse  la 
notte;  né  mai  si  partiva  dalla  curia  se  prima 
il  console  non  licenziava  l'assemblea.  Tale  «era 
il  vivere   dell'ottimo   imperadore.  Quel  fosse 
quello  di  Lucio  Vero  Augusto,  mi  riserbo  di 
accennarlo  fra  poco.  Ma  non  si  vuol  qui  lasciar 
di  dire  che  questo  gioTinetto  imperadore,  tor- 
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Bando  dalla  Sórìa  (i)>  no  brutto  regalo  feee 
alta  patria,  col  condor  seco  la  peste.  Era  essa 
kMorta»  chi  dicea  nell'Etiopia,  chi  nell'Egitto, 
e  chi  nel  paese  de'  Parti.  Attaccatasi  poi  alle 
milizie  romane,  ed  entrata  nella  corte  di  Lu- 
cio Vero,  dappertutto,  dove  egli  passava,  la- 
iciava  la  micidial  infezione  secondo  il  suo  co* 
itti  me,  di  modo  che  cominciò  a  sentirsi  terri« 
bilmente  anche  in  Roma.  Si  andò  poi  a  poco 
a  poco  dilatando  per  l'Italia  e  per  la  Gallia 
•ino  al  Reno,  facendo  incredibile  strage  per 
tutti  i  paesi,  dorando  anche  più  anni.  Paolo 
Orosio  (3)  scrife  che  rimasero  prìre  di  agri- 
coltori le  campagne ,  spopolate  le  cittii  e  ca* 
gtélla,  e  crebbero  i  boschi  e  le  spine  in  varie 
contrade,  perché  prive  d'abitatori.  Cosi  feroce 
•i  provò  essa  in  Roma  (3),  che  i  cadaveri  dei 
poveri  si  mandavano  fuori  in  carrette  a  sep- 
pellire, e  mancarono  di  vita  molti  illustri  per* 
ionaggi,  ai  più  degni  de'  quali  Marco  Aurelio 
fece  innaliar  delle  staine. 

Jnnò  di  CiTSTO  168.  Indizione  yL 
di  SoTsaa  papa  7. 
di  Mabco  AuasLio  imperadort  8. 
di  Lucio  Vaao  imperadoi^e  8. 

Consoli 
Araovuso,  LvGio  Vsrrio  Paolo. 

Tutti  gli  antichi  Pasti  ci  danno  consoli  sotto 
quest'anno  Aproniano  e  Paolo.  Par  ben  diffi- 
cile che  tutti  si  sieno  ingannati.  Una  sola  iscri* 
^ìone  riferita  dal  Panvinio  (4)  e  4*1  Grutero 
tei  dà  consoli  Lncìo  Vettìo  Paolo  e  Tito  Giu- 
nio  Montano.  Ma  verisimilmente  un  Aproniano 
lark  stato  console  ordinario  con  Paolo,  ed  a 
lui,  o  per  morte  o  per  sostituzione,  sarà  suc- 
ceduto Montano,  parendo  poco  probabile  che 
Montano  fosse  lo  stesso  che  Aproniano.  Già 
Inclinato  al  Itisso  e  a  tutti  gli  sfoggi  della  sen- 
sualità Lucio  Vero  Augusto  (5),  maggiormente, 
da  che  si  fu  allontanato  dagli  occhi  del  fra- 
tello Imperadore,  s'era  abbandonato,  siccome 
Vii  sopra  accennammo,  ad  ogni  sorta  di  pia- 
ceri, anche  più  abbominevoli,  deludendo  l'ìn- 
tenzion  del  fratello  stesso,  che  l'aveva  inviato 
là,  per  {speranza  che  le  fatiche  militari  il  gua- 
ìrìrebbono:  speranza  vana,  come  si  conobbe 
dagli  effetti.  Ritornato  che  fu  l'Augusto  gio- 
vane a  Roma,  andava  egli  bensì  alquanto  ri- 
tenuto per  nascondere  i  suoi  vizj  al  saggio  im- 
peradore Marco  Aurelio,  ma  in  secreto  faceva 
•Ila  peggio.  Volle  una  cucina  a  parte  nel  suo 
appartamento;  e  dopo  essere  stato  alla  parca 
cena  di  Marco  Aurelio,  passava  colà  a  soddis- 
fiire  la  sua  ghiottoneria,  con  farsi  servire  a 
tavola  da  persone  infami,  e  con  volere  de' com- 
battimenti di  gladiatori  a  quelle  private  cene, 


(i>  Cafilolia.  {•  Lvcio  Vera.  Laciaa.  ds  Caaicrià. 
AaNBinM  lib.  93. 

(a)  Oroii«a  Hislor.  lib.  S. 

(3)  Capitolia.  ta  Marco  Aoieiio. 

(4)  Paarii.  Faal.  Coasal. 

(5)  CaplloUs.  ia  Lscis  Ytr». 
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le  quali  andavtfno  ai  a  lungo,  che  talvolta  egl* 
abborraochiato   si   addormentava  sopra  i  ca- 
scini o  letti,  sui  quali  s'adagiavano  gli  antichi 
stando  alla  mensa ,   e   conveniva    portarlo  di 
peso  alla  sua  stanza.  In  uso  era  allora  di  non 
far  tavola  dove  fossero  più  di  sette   peraone, 
e  diverse  tavole   verisimilmente  si  mettevano 
nelle  grandi  occasioni,  perchè  passava  per  pro- 
verbio: Sette  fanno  un  comnto,  nove  fanno  una 
lite.  Lucio  Vero  fu   il   primo  a  voler  doHici 
convitati  alla  medesima  mensa,  e  con  una  pro- 
fusione spropositata  di  regali  ;  perché  ai  paggi, 
agli  scalchi  ed  ai  commensali  si  donavano  pist- 
ti,  bicchieri  d'oro,  d'argento  e  gioiellati,  Tsrj 
animali,  vasi  d'oro  con  unguenti,  e  carrone 
con  mòle  guernite  di  ricchi  finimenti.  Costan 
cadauno  di  questi  conviti  una  tal  somma,  che 
neppure  m'arrischio  a  nominarla:  taotoègraa* 
de  nel  testo  di  Capitolino.   Il   resto  poi  delli 
notte  si  soleva  per  lo  più  spendere  in  giuoco, 
vizio,  oltre  a  tanti  altri,  imparato  in  Sorii. 
Fecesi  anche  fabbricare  una  anntuosa  villa  nella 
via  Clodia,  dove  se  la  passava  in  gozxoTigiie 
co'  suoi  liberti,  e  con  quegli  amici  che  gode- 
vano beni  in  quelle  parti.  Marco  Aorelio  m« 
pea  tutti  questi  disordini;  e  quantunque  iene 
rammaricasse  non  poco,  pure  fingeva  ignorarli, 
per  non   romperla  col  fratello;  anzi  inTiUto 
da  lui  alla  suddetta  villa,  non  ebbe  difEcultà 
d'andarvi,  per  insegnargli  coll'esempio  suo  co- 
me si  dovea  far  la  villeggiatura.  E  vi  ai  fermò 
cinque  giorni,  attendendo   anche   allora  alla 
spedizione  delle  cauae,  mentre  Lucio  Vero  li 
perdeva   ne'  conviti ,   o  era  affaccendsto  per 
prepararli.  Dicono  di  più ,    ohe  questo  srego- 
lato imperadore  passò  ad  imitare  i  vergognoa 
coatumi  di  Caligola ,  di  Nerone  e  di  Vitellio, 
coir  andar  di  notte  travestito  e  ìncappoocialo 
per  le  bettole  e  nei  bordelli, cenando  condri 
mascalzoni,  stuccando  delle  risse,  dalle  quali 
tornò  talvolta  colla   faccia  maltratUU  da  pOj 
gni,  e  rompendo  i  bicchieri  delle  taverne  col 
gittar  in  aria  delle  grosse  monete  di  rame*  So- 
prattutto era  egli  spasimato   dietro  alle  coite 
de'  cavalli  nel  circo,  mostrandosi  a  spads  tratta 
parziale  in  que' giuochi  della  fazione  Praaioa, 
che  portava  la  divisa  verde  ;  di  maniera  che 
anche  mentre  egli    col  fratello  Aogoato  ss»* 
Steve  a  quegli  spetUooli,  più  volte  gli  f«««* 
dette  delle  villanie  dell'emula  fatiooe  Veoeto, 
vestita  d' azzurro.  Innamorato  spezialmente  di 
un  suo  cavallo,  appellato  Volucre,  ossia  oc* 
cello,  fece  fare  la  statua  di  esso  d'oro,  e  s«cs 
la  portava.  In  veoe  d'orzo,  voleva  che  gH  i* 
desse  uva  passa  con  pinocchi  ;   e   per  cagio> 
d'esso  s'introdusse   il  dimandare  per  preia» 
de'  vincitori  nel  corto  un  cavallo  d'oro.  Morto 
questo  cavallo,  gli  fece  alzare  no  sepolcro  ne 
Vaticano.  E  tali  erano  i  costumi  e  le  capric- 
ciose e  ridicole  azioni  di  Lucio  Vero  AitgP"^* 
Fin  quando  ai  facea  la  guerra  de'  Parti,  i^ 
ne  preparò  un'altra  al  SeUentriooe  coolrs  à^ 
Romani  (1).  Aveano  comincialo  i  Mareoniaooii 
creduti  oggidì  abitatori  della  Boemia,  ad  ^^^' 

(I)  CafildiBss  ia  Waics  AaitHa.  Di*  lià.  7>- 
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Slare  il  paeae  romano;  ma  t  generali  che  ca-  ||  misero  dunqno  ia  TÌaggio  i  due  imperatori 
.  j. Il ^t    •*;_    ..  ^jjj^  Lucio  Vero  con  interna  ripiignansa  e  dia* 

piacere),  e  pervennero  sino  ad  Aquileia.  Tnto» 
▼asi  nelle  medaglie  (i)  di  quest'anno  che  i  duo 
Angusti  presero  per  la  quinta  volta  il  titolo 
d'Imperadori.  Non  apparendo  che  vittoria  aK 
cuna,  di  cui  questo  titolo  è  indiaio,  Ai  fosso 
per  anche  riportata  con  tra  de'  Marcomanni  » 
improbabile  non  è  che  sia  con  ciò  significata 
quella  che  Avidio  Cassio  ebbe  eoi  BucoU,  o» 
sia  coi  pastori  egiiiani  che  si  erano  ribellati. 
Da  Vulcasio  Gallicano  (q)  abbiamo  che  Caa« 
sio  si  portò  anch'  egli  alla  guerra  Marcoman* 
niea,  e  però  dovrebbe  essere  succeduta  primo 
la  ribellion  d' essi  pastori ,  e  la  loro  disfiitta. 
Da  che  si  sollevarono  (3)  i  suddetti  Bocoli, 
gente  barbara  e  selvaggia ,  molti  ne  furono 
presi;  ma  altri  vestitisi  con  abiti  donneschi, 
e  fingendosi  le  mogli  de'  prigionieri^  invitarono 
un  centurione  romano  a  prendere  l'oro  pr^ 
parato  pel  riscatto  de'  prigionieri.  Invece  del* 
Toro  trovò  egli  le  spade  nemiche  che  gli  tot» 
aero  la  vita.  Cresciuto  l'ardire  in  quella  gente, 
e  tirata  nel  suo  partito  la  maggior  parte  de» 
f  li  Egisiani ,  con  avere  per  capo  nn^  Isidoro^ 
valorosissima  persona,  rimasero  vittima  del  loro 
furore  molte  soldatesche  romane;  •  saccheggi 
senza  fine  furono  fatti,  e  poco  vi  mancò  che 
non  s'impadronissero  della  stessa  Alessandria» 
capitale  allora  dell'Egitto.  E  sarebbe  forse  av^ 
venuto,  se  non  vi  fosse  accorso  oolle  aue  genti 
Avidio  Cassio  governatore  della  Sona.  Non  ai 
attentò  egli  di  venire  a  giornata  campale  ooa 
quella  sterminata  copia  di  gente  fiera  e  dispo* 
rata;  ma  gli  riuaci  bene  di  seminar  fra  loro 
la  disoordiat  il  che  bastò  per  opprimere  i  per* 
tinaci,  e  per  ridurre  gli  altri  alla  sommessiooe* 
Quando  ciò  veramente  succedesse  in-  questi 
tempi,  potrebbe  ciò  aver  dato  motivo  agli  Ai^ 
gusti  di  prender  di  nuovo  il  titolo  d'Imperia 
dori.  Ma  siccome  le  azioni  e  gli  avvenimenti 
dell'imperio  di  Marco  Aurelio  sono  a  noi  pe^ 
venuti  senza  distinziooi  di  tempo,  cosi  mala» 
gevoi  cosa  è  \ì  poter  fissarne  gli  anni  precisi, 
e  resta  indeciso  chi  meglio  in  questa  osourità 
r  indovini. 


itodivano  quelle  parti,  per  non  esporre  l'im* 
pf rio  a  questa  pericolosa  guerra ,  nel  tempo 
cbe  ti  fecea  l'altra  più  importante  coi  Parli, 
andarono  sempre  temporeggiando  e  pazieotan» 
do,  finché  venisse  un  tempo  piiì  opportuno 
da  fisccar  loro  le  corna.  Terminata  con  feli- 
cità rimprrsa  dell'Oriente,  maggiormente  creb- 
be riosolenza  d'essi  Marcomanni;  anzi  si  venne 
a  scorgere  che  quasi  tutte  le  nazioni  barbare 
abitanti  di  là  dal  Reno  e  dal  Danubio,  comin* 
eiando  dall'Oceano  fin  qnasi  al  mar  Nero,  erano 
in  armi  ai  danni  dei  Romani,  sia  che  fosse 
qnalche  lega  fra  loro,  oppure  che  1' una  im* 
parasse  dall'esempio  dell'altra  a  disprezzar  le 
fene  della  repubblica  romana.  Fra  qne'  popoli, 
tulli  gente  bellicosa  e  fiera  e  che  parea  con- 
giurata alla  rovina  dei  Romani,  oltre  ai  Mar- 
comanni, principali  fra  essi,  si  contavano  i  Na- 
riiei,  gli  Erroonduri,  i  Quadi,  i  Saevi,  i  Sar- 
mati, i  Vandali,  i  Vittovalt,  i  Rossolani,  i  Ba^ 
Itemi,  i  Coslobochi,  gli  Alani,  i  Jazigi  ed  altri, 
de' quali  non  si  sa  il  nome.  Se  dice  il  vero 
Dione,  i  Germani  Trasrenani  vennero  fino  in 
Italia,  e  recarono  de'  gravissimi  danni  :  il  che 
par  difiìcile  a  credere.  Fra  i  cadaveri  di  co- 
storo uccisi  furono  ritrovate  molte  femmine 
gsemite  di  tutte  armi.  Così  gli  altri  Barbari 
Mccbeggiarono  varie  provincie,  presero  citili, 
eiembra  che  s'impadronissero  di  tutta  la  Pan- 
Bonia,  o  almeno  di  una  parte  di  essa.  Per  at- 
testato di  Pausania  (i),  i  Coslobochi  fecero 
delle  icorreri«  fino  in  Grecia.  Portate  cosi  fu- 
neite  nuove  a  Roma,  riempirono  tutta  la  città 
di  tpayento;  e  tanto  più  perchè  la  peste  avea 
&tto  e  facea  tuttavia  un  fiero  macello  anche 
delle  milizie  romane.  Marco  Aurelio  (3),  che 
con  tutto  il  suo  bel  genio  alla  virtù  e  con 
tolti  i  suoi  studj  non  giunse  mai  a  conoscere 
la  fiUiià  della  sua  religione  pagana,  né  la  ve- 
rità della  cristiana  di  cui  piuttosto  fu  perse- 
colore,  ricorse  per  ajolo  agl'idoli,  facendo  ve- 
nir da  tutte  le  parti  de' sacerdoti,  anche  di 
religioni  straniere,  moltiplicando  i  sagrifiz)  e 
le  preghiere  in  cosi  gran  bisogno,  alle  sorde 
ine  Deità.  Fece  ancora  quanti  preparamenti 
potè,  per  ammassar  genti  e  per  reclutare  le 
quasi  disfatte  legioni.  Restò  per  un  tempo  ri- 
lardala  la  saa  spedizione  dalla  peste,  tuttavia 
mietitrice  delle  vile  umane;  ma  finalmente  in 
qaest'anno  egli  si  mosse  da  Roma  in  persona 
^n  qaelle  l^rze  che  potè  adunare.  Insinuò 
^li  segretamente  al  senato,  essere  necessaria 
l'andata  di  amendoe  gli  Augnati,  trattandosi  di 
nna  guerra  si  strepitosa  e  di  tanta  estensione; 
f  questo  fu  decreuto.  Non  si  fidava  il  saggio 
imperador  Marco  Aurelio  di  mandar  solo  a  co- 
tale impresa  il  fratello  Lucio  Vero,  perchè  no 
atea  già  sperimentala  la  codardia  (3);  neppar 
doleva  lasciarlo  solo  in-  Roma,  affinchè  egli  in 
tanta  libertà  maggiormente  non  s' immergesse 
negli  eccessi,  e  crescesse  il  ano  disonore.  Si 

(0  Paoiaaitt  lib.  io. 

(2)  Ca^lol.  in  Marco  Aard. 

C3)  Capiiolu.  il  Locitf  Vcn>. 
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Jnno  di  CaisTo  169.  Indizione  f^lL 
di  SoTaas  papa  8. 
di  Màsco  Aurelio  ùnperadore  9. 
di  Lucio  Vaao  imperadore  9. 

Consoli 

Qmirro  Sosio  Prisco  SaHiciom, 
Publio  Gslio  ApoLLmAai. 

Al  primo  console,  cioè  a  Prisco,  ho  aggiooto 
il  cognome  di  Senecione  che  si  leggo  in  una 
iscrizione  (4)  da  me  altrove  riferita,  trovan- 
dosi nell'altre  memorie  il  aolo  di  Prisco,  «he 

(1)  Mediobarbu  in  Nomisra.  Imper. 
(a)  Volcalitts  in  Avidio  Caisio. 

(3)  Dio  lib.  71. 

(4)  Thcuaras  Notss  IsscripUos.  pag.  335.  som.  5. 
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doyea  essere  il  più  usato.  La  venuta  dei  due 
Augusti  ad  Aquiteia  con  un  copiosissimo  eser- 
cito, seguita  nell'anno  precedente^  per  testi- 
inonianxa  di  Capitolino  (i),  produsse  buoni 
effetti;  iuipercioccbé  la  maggior  parte  dei  re 
e  popoli  barbari  del  Settentrione  non  sola- 
mente cessarono  dalle  ostilità,  ma  uccisero 
ancora  gli  autori  delle  sedizioni ,  mostrando 
di  Toler  concordia  coi  Romani.  E  i  Quadi  ri- 
masti senza  re  protestavano  di  non  voler  con- 
fermare il  già  eletto,  se  non  precedeva  1'  ap- 
provazione degr  iioperadori.  Andavano  ancbe 
arrivando  ambasciatori  dei  più  di  que'  popoK 
ai  luogotenenti  generali  di  essi  Augusti ,  che 
chiedevano  pace.  Tal  positura  d'affari,  colla 
giunta  della  peste  che  già  s'  era  inoltrata  fino 
ad  Aquileia  ed  aveva  consumata  parte  dell'ai^ 
mata ,  e  colla  morte  ancora  di  Furio  Vitto- 
rino, prefetto  del  pretorio,  animava  Lucio  Vero 
a  fare  istanza  al  fratello  Augusto  per  tornar- 
aene  a  Roma  a  godervi  le  solite  sue  delizie  e 
i  consueti  passatempi.  Ma  Marco  Aurelio  era 
di  contiario  parere,  insistendo  sempre  in  dire, 
che  I'  essersi  ritirati  i  Barbari ,  e  il  mostrar 
tanta  voglia  di  pace,  poteano  essere  loro  fin« 
zioni  e  ripieghi  presi  al  vedere  un  si  grande 
apparato  d' armi  dalla  parte  de'  Romani  ;  e 
che  bisognava  andar  innanzi,  e  chiarir  meglio 
ae  i  nemici  operavano  daddovero,  o  fingevano. 
Ch'essi  due^  Augusti  passassero  il  verno  in 
Aquileia,  pruova  il  padre  Pagi  (3)  con  alcuni 
passi  di  Galeno.  Fu  dunque  forzato  contro 
aoa  voglia  Lucio  Vero  a  seguitar  il  fratello 
Augusto  nella  Pannonia  e  nell'  Illirico  ,  dove 
diedero'  buon  sesto  alla  quiete  di  quelle  con- 
trade, liberandole  ,  oppure  avendole  trovate 
libere  dalle  nazioni  barbare.  Le  medaglie  (3) 
ci  fan  vedere  preso  da  essi  Augusti  in  questo 
anno  per  la  sesta  volta  il  titolo  d'im  per  adori, 
senza  che  apparisca  dove  le  lor  milizie  aves- 
tero  guadagnata  qualche  battaglia.  Eusebio  (4) 
circa  questi  tempi  scrive  che  t  Romani  com- 
batterono contra  de'  Germani,  Marcomanni, 
Quadi,  Sarroati  e  Dad.  E  nelle  medaglie  (5) 
battute  nell'anno  presente  si  truova  menzione 
d'una  Vittoria  Germanica  e  della  Germania 
Soggiogata,  ed  inoltre  dato  a  Marco  Aurelio 
il  titolo  di  Germanico:  tutte  pruove  che  si 
dovette  menar  le  mani,  e  che  qualche  vittoria 
toccò  air.armi  romane.  Capitolino  (6)  ignorò 
molte  particolarità  di  questa  guerra,  e  più  di 
lui  certamente  sono  da  apprezzar  le  medaglie. 
Ma  che  in  quest'anno  Marco  Aurelio  conse- 
guisse il  nome  di  Germanico,  si  può  dubitarne 
non  poco. 

Adunque  dappoiché  si  vide  rimessa  la  tran- 
quillità nella  Pannonia  e  nell'  Illirico ,  se  ne 
tornarono  i  due  Augusti  ad  Aquileia.  Lucio 
Tero  (7)»  a  cui  pareva  un'ora  mille  anni  per 

(1)  Capilot.  is  Marco  Aardio. 

(a)  PagìBS  ia  Crìtìc.  Baroa. 

^3)  Mcdiobarbu  ìb  NnmisDal.  Imper. 

(4)  Euebiu  ia  Cbroo. 

(5)  Mediobaibiu  ibi4. 

(6)  Capitol.  il  Marco  Asrelìo  et  Lacio  Vero. 

(7)  Idea  ibid. 
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rivedere  le  delìzie  di  Roma,  tanto  fece,  tanto 
disse,  che  impetrò  licenza  dal  fratello  di  sod- 
disfare al  suo  volere  verso  il   fine  dell'anno; 
sebbene  le  parole  di  Galeno,  riferite  dal  pa- 
dre Pagi,  sembrano  indicare  che  amendue  di 
accordo  s'inviassero  alla  volta  di  Roma.  Fuor 
di  dubbio  è,  che  viaggiando   essi   unitamente 
in  carrozza  fra  Concordia  ed  Aitino,  Lucio  Ve- 
ro (1)  fu  improvvisamente   colpito   da  un  ac- 
cidente di  apoplessia,  per  cui  perde  la  favella. 
Cavatogli  sangue,  e  portato  ad  Aitino,   da  li 
a  tre  giorni   compiè   il  oorao  di  atta  vita.  Le 
dicerie  cagionate  da  questa  improvvisa  morte 
furono  infinite,  secondo  la  consuetudine  degli 
oziosi,  de'  maligni  e  degl'ignoranti,  che  tutti 
vogliono  far   da  politici.  Vi   fu   dunque   oca 
poca  gente  che  il  credè  portato  all'altra  vita 
per  veleno,  chi  dicea  fatto  a  lui  dare  da  Fso- 
atina  Augusta  suocera  sua,  chi  da  Lucilla  bus 
moglie,  per  gelosia  di  Fabia  sorella  di  lui,  che 
era  entrata  seco  in  troppa  confidenza,  o  per 
altri  infami  intrighi  donneschi,  o  perché  egli 
con  essa  sua  sorella  avesse  tramato  contro  Is 
vita  di  Biaroo  Aurelio;  e  che  Agaclito  suo  fa- 
vorito liberto  fosse   stato  adoperato  per  levsr 
lui  di  vita.  Altri  poi  inventarono  una  favois, 
cioè  che  Maroo  Aurelio  con  un   coltello  dal- 
l'una parte  avvelenato  avendo  tagliato  un  peiio 
di  carne,  ne  desse  a  lui  la  mortifera,  e  pren- 
desse l'altra  per  sé;  ovvero  che  per  messo  di 
Posidippo  suo  medico    il  facesse  salassar  fuor 
di  tempo.  Ma  cosi  stabilita  era  la  riputazione 
e  il  concetto  dell' integrità  dì  Marco  Aurelio, 
che  niuna  onesta  persona  vi  fu   che  non  co* 
noscesse  la   falsità  di   si  fatte  immaginazioni. 
L'aveva  egli  sempre  amato,  avea  tenuti  segreti 
il  più  che  poteva   i  di  lui  difetti,  benché  gli 
dispiacessero  al  sommo.  Comunque  passassero 
quegli  affari,  abbastanza  ai  raccoglie  da  Capi* 
telino  (a)  che  Marco  Aurelio   venne   in  que- 
st'  anno  a  Roma ,  pregò  il  senato    a  voler  ac- 
cordare al  defunto  Lucio  Vero  gli  onori  div'oi, 
il  cui  corpo  fu  posto  nel  sepolcro  di  Adrisoo* 
Gli  assegnò  ancora  de' flamini   ed  altri  sscri 
ministri,  come  si  costumava  cou'  gli  Augusti 
empiameùte  deificati.  Le  aie  e  le  sorelle  di 
esso  Lucio  Vero  furono  provvedute  di  saie- 
gni  convenevoli  al  loro  stato.  Trattò   bene  e 
regalò  tutti  i  di  lui  liberti,  benché  la  maggior 
parte  fossero  gente  cattiva  che  si  abusava  delit 
debolezza  del  padrone  ia  addietro;  mA  dopo 
qualche  tempo,  con  apparensa  di  onorsrii,  ne 
liberò  la  corte,   ritenendo  solamente  ElettOg 
quel  medesimo  che  a  suo  tempo  vedremo  oc* 
cisore  di  Comroodo  Augusto,  figliuolo  del  me- 
desimo imperadore.  Andò  poscia  Marco  Aurey 
lio  in  senato  per  ringraziare  i  Padri  degli  onori 
compartiti  al  defunto  fratello,  e  destrajocoie 
lasciò  capire  che  tutti  i   felici  successi  dells 
guerra  Partica  erano  provenuti  dai  suoi  con* 
sigli  e  provvedimenti,  e  che  da  li  innansi  p»' 
serebbono  meglio  gli  affari. 

(1)  Ealfop.  ia  Breviar.  Aarcliu  Ticloi  ia  SrifMM» 
(a)  Capilol.  ia  Usrco  Aarslio. 


Jfuio  di  Cbtsto  170.  Indizione  FUI, 
di  SoTBRB  papa  9. 
di  Mabco  Aurelio  imperadore  10. 

Cònsoli 

Mabco   Cobkblio  Cbtbgo, 
Gaio  Ebucio  Claro. 


Non  t' ingannò  V  Angusto  Marco  Aurelio  in 
«labitare  che  i  Barbari  sctlcntrionali  con  finto 
animo  avessero  trattato  di  pace  nell'anno  pre- 
cedente. In  fatti  nel  presente,  ripigliate  1'  ar- 
mi, rieominciarono  i  Marcomanni  con  gli  altri 
popoli  di  sopra  nominati  ,  e  con  altri  mento- 
Tsti  da  Capitolino  (i)  ,  le   ostilità   contro   le 
Provincie  romane  ,  forse    animati    dal    sapere 
qosnta  strage  avesse  fatta  la  pestilrnxa  nelle 
legioni  romane.  Il  peggio  era,  ohe  la  roedesi- 
ma  peste  era  tornata  ad  infierire  in  Homa  ;  e 
pfrò  mancavano  i   soldati ,  ed    anche  1'  altro 
nerbo  principale  di  chi  yoole  far  guerra,  cioè 
il  danaro;  né  in  sì  calamitosi  tempi    sofferiva 
il  cuore  al  bnon  imperadore  di  smugoere  con 
impostore  nuove  i  popoli  afflitti.  Che  fec^  egli 
dunque  ?  Ricorse  a  dei  ripieghi    riserbaii  alle 
gravi  angustie  della  repubblica.  Non  erano  mai 
ammesat  alla  inilisia  i  servi,  o  vogliam  dire  gli 
Kliiavi  ;  e  di  questi  il   numero  a    que'  tempi 
era  iocredibile  nel  romano  imperio*  Per  valer- 
tene alla  guerra,  fece  conceder  loro  la  libertà, 
e  ne  formò  alcune  legioni,  con  dar  ad  essi  il 
nome  di  Volontarj.  Altrettanto  s'era  praticato 
nelle  neceuità  della  guerra   Punica   a'  tempi 
della  repubblica.  Volle  ancora  che  i    gladia- 
tori, benché   persone  infami ,  seco    venissero 
^lla  guerra,  e  che  in  vece  di  scannarsi  fra  loro, 
ifflpiegusero    la   loro  destrexsa  in  favor  della' 
patria  con  uso  migliore.  Prese  in  oltre  al  suo 
•oldo  i  banditi  delibi  Dalmazia  e  della  Darda- 
nia ,  e  molte  compagnie  di  Germani ,  accioc- 
ché servissero   contro  gli   stessi    Germani.  In 
tal  guisa  mise  insieme  una   poderosissima  ar- 
mata. Ma  non  reggendo  il  suo  erario  a  si  gravi 
•pese,  né  volendo  egli,  siccome  dissi,  aggravar 
i  popoli,  si  ridpsse  a  vendere  al  pubblico  in- 
canto nella  piaata  di    Traiano   gli   ornamenti 
del  palazzo  imperiale  e  ì  vasi  preziosi ,  e  fin 
le  vesti  della  moglie  e  le  gemme  trovate  negli 
scrigni  di  Adriano.  Durò  due  mesi  questo  in- 
canto, e  tanto  oro  se  ne  ricavò,  che  bastò  al 
l>uogno  della  guerra^  Finita  poi  essa,  mandò 
fuori  un  editto,  invitando  i  compratori  di  quei 
preziosi  arredi  a  restituirli  pel  medesimo  prezzo. 
£  chi  non  volle  renderli,  non  ebbe  per  que- 
sto vessazione  alcuna.  Siccome  osservammo  di 
^pra  all'anno  i5i,  probabilmente  Zonara  s'è 
ingannato  con  attribuir  questo  fatto  ad  Anto- 
Bino  Pio,  che  non  ebbe,  come  Marco  Aurelio, 
necessità  si  premurose  di  far  danaro.  Erasi  ri- 
tirato il  buon  imperadore,  non  so  se  per  go- 
dere della  villeggiatura,  o  pure  per  guardarsi 
^lla  peste ,  a  Palestrina.  Quivi  la  morte  gli 

(0  C^lefis.  ia  Marca  AarcKo. 
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rapi  il  suo  terzogenito,  appellato  Vero,  per  un 
tumore  natogli  sotto  un  orecchio,  inutilmente 
tagliato.  Era  egli  in  età  di  sette  anni,  ed  aveva 
già  conseguito  il  titolo  di  Cesare.  Non  più  chd 
cinque  giorni  volle  il  padre  che  dorasse  il  suo 
lutto;  consolò  i  medici  che  infelicemente i'a* 
veano  curato,  e  tornò  fresco  al  maneggio  de- 
gli affari  pubblici,  essendosi  sempre  osservata 
in  questo  imperador  filosofo  la  medesima  ugua- 
glianza d'animo  e  di  volto  tanto  nella  buona 
che  nell'  avversa  fortuna.  Non  permise  egli 
che  a'  interrompessero  per  la  morte  del  fi^ 
gli  nolo  i  giuochi  capitolini  di  Giove,  che  s'in- 
contrarono in  si  funesta  occasione;  e  sola- 
mente ordinò  che  si  alzassero  statue  al  defunto 
ibnciullo  j  e  V  immagine  sn)i  d' oro  fosse  por- 
tata ne'  giuochi  circensi.  Era  egli  in  procinto 
di  muoversi  per  andar  alla  guerra,  quando 
pensò  di  rimaritar  la  figliuola  Lucilla,  rimasta 
vedova  del  morto  Lucio  Vero  Augusto.  Scelse 
dunque  per  marito  di  lei  Claudio  Pompeiano» 
di  origine  Antioclfeno,  e  figliuolo  d'un  cava* 
lier  romano,  considerata  sopra  tutto  la  di  lui 
onoratezza  e  saviezza,  ^a  tra  perchè  egli  non 
era  della  prima  nobiltà,  e  sì  trovava  molto 
inoltrato  nell'età,  tanto  essa  Lucilla,  che  por- 
tava il  titolo  di  Augu:ita  ed  era  figliuola  di' 
un  Augusto,  quanto  Faustina  imperadrice  sua 
madre  non  sapevano  digerire  un  si  fatto  pa- 
rentado. 


Jnno  di  Cbtsto  171.  Indizione  /X 
di  Eliutb&io  papa  i. 
di  Mabco  Aubelio  imperadore  11. 

Consoli 
Lucio  Siptivio  Sbvbbo  per  la  seconda  volta , 

Lucio  AUFIDIO   EaSHMlASo/ 

Sino  a  questi  tempi  tenne  Sotere  il  ponti- 
ficato romano  ,  e  nel  presente  anno  sostenne 
col  martirio  la  verità  della  religion  cristiana. 
Contuttoché  Marco  Aurelio  imperadore  tanti 
lumi  avesse  dalla  filosofia ,  pure  >  siccome  già 
dissi,  non  giunse  mai  a  dìscernere  la  vanità 
de'  suoi  idoli ,  e  la  falsità  della  credenza  dei 
Pagani.  Anzi  come  zelante  dell'onore  de' suoi 
Dii  permise  che  si  perseguitassero  i  Cristiani  1 
di  maniera  che  Eusebio  (1)  ed  altri  antichi 
scrittori  mettono  sotto  di  lui  la  quarta  perse- 
cuzione del  Cristianesimo,  per  cui  nella  Gal- 
lia  e  nell'Asia  moltissimi  eroi  della  Fede  di 
Cristo  riceverono  la  corona  del  martirio.  Ce- 
lebri sopra  gli  altri  furono  i  santi ^  martiri  Po- 
licarpo e  Giustino.  Anche  in  Roma.toccò  que- 
sto glorioso  fine  a  santo  Sotere  papa.  Non  ac- 
cadeva disgrazia  al  romano  imperio  in  cui  i 
falsi  sacerdoti  del  Gentilesimo  non  inveisvero 
centra  de'  Cristiani,  attribuendo  l' ira  dei  loro 
sognati  Dii  allo  sprezzo  che  ne  mostravano  gli 
adoratori  di  un  solo  Dio.  La  fierissima  peste 
accaduta  in  questi  tempi  dovette  maggior- 
mente inasprir  la  loro  rabbia  contro  i  seguaci 

(i)  EaMb.  ia  Cbroaic.  d  in  Hiitor.  Ecdsiisi*. 
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a  Grìito«  A  Solare  succedette  nella  cattedra 
ronftna  Eleuterio.  £  tuttoché  i  santi  Melitone 
vescovo  di  Sardi ,  ed  Apollinare  yescoTO  di 
Jerapolì  circa  questi  tempi  esibissero  le  Apo- 
logie del  Cristianesimo  a  Marco  Aurelio  An- 
gusto ,  né  egli  apri  mai  gli  occhi,  né  si  ral<* 
lento  il  rigore  contro  ai  Cristiani.  Era  già  mar- 
ciato io  persona  esso  imperadore  verso  la  Pan* 
nonia  inondata  dai  popoli  barbari.  Siccome 
questa  fu  una  delle  più  pericolose  e  memo* 
rande -guerre  che  si  avessero  i  Romani  ,  cosi 
sarebbe  da  desiderare  che  la  storia  ce  ne  avesse 
ebnservote  le  memorie.  Ma  noi  non  ne  abbia- 
BO  che  un  solo  scuro  abbozzo,  e  sensa  distia* 
lione  di  tempi.  Probabil  é  che  solamente  nel- 
l'aimo  presente  Marco  Aurelio  desse  principio 
alle  militari  sue  imprese;  ma  cosa  egli  ope- 
rasse, noi  sappiamo.  Le  medaglie  (i)  non  par* 
lano  di  alcuna  sua  vittoria,  e  ci  mostrano  so- 
lamente un  ponte ,  sul  quale  egli  passa  con 
alquanti  soldati.  Abbiamo  bensì  che  in  Roma 
,ai  celebrarono  i  decennali  del  di  lui  imperio, 
cioè  che  si  fecero  fesl«,  sagrifizj  e  giuochi  pel 
decennio  compiuto  del  suo  savio  governo,  con 
Ht  dei  pubblici  voti,  acciocché  salvo  egli  giu- 
gnesse  al  secondo  decennio.  Fioriva  in  questi 
tempi  in  Roma  il  celebre  medico  Galeno,  os- 
sia Gallieno,  come  vien  chiamato  da  altri,  na- 
tivo di  Pergamo  in  Asia  (a).  Di  colà  Marco 
Aurelio  l'aveva  fatto  venire  ad  Aquileia  nel- 
1'  anno  169,  e  poi  condottolo  a  Roma.  Som- 
mamente desiderando  di  averlo  a' suoi  fianchi 
in  questa  spedizione,  gliene  scrisse.  Ma  aven- 
dolo istantemente  pregato  Galeno  di  lascialo 
a  Roma,  perchè  non  gli  dovea  piacere  la  vita 
militare,  accompagnata  da  parecchi  incomodi 
e  pericoli,  se  ne  contentò  il  buono  imperadore, 
ma  con  obbligarlo  ad  assistere  alla  sanità  di 
Commodo  Cesare  suo  figliuolo,  il  qual  fu  ve- 
ramente malato  durante  la  lontananza  del  pa- 
dre. Noi  sappiamo  jshe  fra  gli  ufiziali  i  quali 
si  distinsero  nella  suddetta  spedizione  centra 
de'  Marcomanni  e  degli  altri  Barbari,  si  con- 
tarono Claudio  Pompeiano,  genero  dell'  impe- 
radore, ed  Avidio  Cassio  che  poi  si  ribellò, 
ed  Elvio  Pertinace  che  fu  col  tempo  impera- 
dore. Avea  quest*  ultimo  calcati  varj  posti  mi- 
litari ,  e  si  trovava  di  quartiere  nella  Dacia  ; 
ma  per  alcune  relazioni  de'suoi  malevoli  Marco 
Aurelio  H  levò  di  là.  Pompeiano,  che  ne  cono- 
sceva it  valore  ed  il  merito,  il  volle  per  suo 
ajutante  ;  ed  egli  sali  con  tal  congiuntura  in 
si  fatta  riputazione,  che  meritò  di  essere  creato 
senatore.  Anzi  chiaritosi  1'  imperadore  che  i 
sospetti  della  di  lui  onoratezza  erano  proce- 
duti da  mere  calunnie  ,  maggiormente  di  poi 
i'  amò  ;  e  il  promosse  ai  primi  onori.  Attesta 
Dione  (3)  che  in  qualche  ba!  taglia  i  Marco- 
manni farotto  superiori  ai  Romani ,  e  che  in 
ìina  d'  esse  vi  perde  la  vita  Marco  Vindice 
preietto  del  pretorio,  a  cut  1'  Augusto  Marco 
Aurelio  fece  alzare  tre  statue  in  Roma.  Un  al- 


(1)  Mcdiobarbos  !■  Ntmismat.  laipcnL 
(3)  Galcous  d«  Progaotticis. 


(3)  Dio  lib.  71. 
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tro  de'  suoi  prefetti  del  pretorio  fu  Rufo  Bas- 
seo,  poveramente  nato,,  e  che  né  pure  aveva 
studiato  lettere.  La  sua  fortuna,  il  sno  valore, 
la  sua  bontà  compensarono  i  difetti  della  na- 
scita, e  l' alzarono  in  fine  a  grado  cosi  sublime. 


Jnno  di  Cristo  173.  ItuRtiont  X 
di  Elstobsio  papa  3. 
di  Marco  Auasuo  imperadore  ta. 

Contoli 
Massimo,,  Oapito. 

Qnai  prenomi  e  nomi  avessero  questi  due 
consoli,  non  si  é  potuto  accertatamente  ko- 
prire  sin  qui.  Neil'  anno  presente,  per  quanto 
sembra  risultar  dalle  medaglie  (i),  la  vittoria 
accompagnò  il  valore  dell'  armi  romane  odia 
guerra  coi  Marcomanni.  In  esse  compariKela 
Vittoria  Germanica,  in  Germania  Soggiogata, 
e  truovasi  anclie  il  titolo  di  Germanico  dato 
a  Marco  Aurelio.  Quel  solo  che  non  si  ss  io* 
tendere,  punto  non  si  vede  moltiplicato  il  ti- 
tolo d' Imperadore  ad  esso  Augusto,  come  pur 
solea  praticarsi  dopo  qualche  insigne  vittoria. 
Può  anche  mettersi  in  dubbio  s'egli  perancbe 
ricevesse  il  cognome  di  Germanico.  Ma  «e  ooa 
sappiamo  il  quando,  abbiamo  almen  sicure  no- 
tizie da  Capitolino  (a)  e  da  Dione  (3)  cbVgli 
ridusse  i  Marcomanni  al  Danubio ,  e  che  oel 
voler  essi  passare  quel  gran  fiume,  diede  loro 
una  solenne  rotta  ,  e  liberò  la  Pannonia  dai 
giogo  de'  Marcomanni ,  Sarmati  e  Vandali. 
Parte  del  bottino  fatto  in  quella  fortonaU 
azione,  siccome  composto  di  roba  tòlta  ai  sud- 
diti della  Pannonia,  volle  che  fosse  reslitaita 
ai  poveri  paesani.  Del  resto  pesatamente  pro- 
cedeva il  savio  imperadore  in  si  pericolote 
congiunture,  senza  voler  azzardare  le  battaglie 
a  capriccio  ,  e  sapeva  temporeggiare  per  co- 
gliere i  vantaggi.  Che  se  negli  affari  civili  onlU 
mai  determinava  senza  averli  conferiti  prina 
co'  suoi  consiglieri,  molto  più  ciò  praticava  la 
quei  della  guerra,  dove  la  prudenia  ed  accor- 
tezza ottien  più  d'  ordinario  che  la  fona.  Ne 
s'intestava  del  suo  parere,  solendo  dire:  i^* 
convenUfUe  è  eh*  io  »egua  il  eoruigUo  di  ta*^ 
e  MÌ  faggi  amici,  che  tanti  e  si  saggi  amici  t^ 
guitino  il  parere  di  me  solo.  Per  altro  era  egU 
costante  nelle  fatiche  :  e  sebben  molti  il  l>u* 
simavano,  perché  un  filosofo  par  suo  volewe 
menar  la  vita  fra  l'armi  e  fra  i  pericoli  dell* 
guerra,  vita  che  non  si  accordava  punto  colli 
massime  degli  altri  filosofi  ;  pure  egli  con  let- 
tere o  colls  viva  voce  facea  conoscere  giw» 
e  lodevole  il  suo  operare,  trattandosi  del  bene 
della  repubblica  ,  per  cui  si  dee  sofferirc  e 
sagriScar  tutto.  Ne  per  quante  lettere  gli  ««"• 
vesserò  da  Roma  gli  amici ,  affinché  lasciato 
il  comando  ai  generali,  venisse  al  "po»o,  "^ 
non  si  volle  muovere    finché  non  ebbe  da 


(j)  Meéiobarbos  in  Nnnitnat.  laperalor. 
(a)  Cspilol.  in  Mario  Airtlio. 
I      (3)  Dio  lib.  71. 
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6De  a  qaesla  guerra,  che  ria$ri  più  lunga  dì 
quei  die  sa  le  prime  si  credeva.  ^ 

Jnno  di  Ciiisto  173.  Indizione  XI, 
di  Elbutbbio  papa  3. 
di  Mabco  Avkblio  imperadore  i3.' 

Contqli 
Muco  AuBBLio  Sbtbbo  per  la    secoada  volta  ^ 

TlBBBIO    Cl^ACDIO    POMPBIAXO. 

Il  fecondo  console  ,  cioè  Pompeiano  ,  non 
è  già  il  genero  di  iMarco  Aurelio,  siccome  colla 
sua  coDsueta  accuratezza  osservò  T  incompara- 
bile Noris  (1)  Non  gli  ho  io  datoti  prenome 
di  Tito,  come  fan  gli  altri,  perchè  in  un'i- 
scrizione dal  Doni  e  da  me  riferita  (a)  il  veggo 
chiamato  Tiberio ,  con  prenome  più  usiiato 
della  famiglia  Claudia.  Le  medaglie  (3)  ancora 
di  qiie&t'  anno  parlano  della  Vittoria  Germa- 
nica e  della  Germania  Soggiogata,  e  nominano 
Gcrnianico  Augusto  l'imperador  Marco  Au- 
relio; ma  senza  ch'egli  porti  altro  titolo  che 
d' Imperadore  per  la  sesta  volta  ,  com'  egli 
era  chiamato  negli  anni  addietro.  Non  è  im* 
probabile  che  io  questo  verno  succedesse  la 
TUloria  che,  per  attestato  di  Dione  (4),  ripor- 
tarono i  Romani,  combattendo  coi  popo[i  Ja- 
zigi  sul  Danubio  agghiacciato,  con  far  di  molte 
prodezze.  Fors' anche  potrebbe  appartenere 
air  anno  presente  ciò  che  narra  Vulcazio  Gal- 
licano nella  vita  di  Avidio  Cassio  (5).  Voleva 
costui  essere  rigidij^simo  custode  della  disci- 
plina militare,  e  si  pregiava  di  essere  chiamato 
UD  altro  Mario.  Di  tal  sua  severità  ,  che  più 
convenevolmente  si  dovea  chiamare  crudeltà, 
molti  esempli  si  raccontavano.  Fra  gli  altri 
uno  è  il  seguente.  Comandava  egli  un  corpo 
dell'armata  cesarea  alle  rive  del  Danubio. 
Aveodu  un  di  alcuni  de' suoi  capitani  adoc- 
chiato di  là  dal  fiume  una  brigata  di  tre  mila 
Sarmati  che  non  faceano  buona  guardia,  senza 
che  né  Cassio  né  i  tribuni  lo  sapessero  ,  con 
poca  gente  passarono  improvvisamente  il  fiu- 
"»«!  diedero  loro  addosso  e  li  disfecero,  con 
«r  anche  un  riguardevol  bottino.  Ritornali  al 
<^iDpo  que' centurioni,  tutti  lieti  andarono  a 
presentarsi  a  Cassio,  sperando  nn  bel  premio 
Hrl  impresa  felicemente  riuscita.  Il  premio  fu, 
<^«»'fgh  fece  immanlenente  giustiziar  tutti,  e 
col  gastigo  degli  schiavi  (  rigore  senza  esem- 
pio ),  cioè  colla  croce,  dicendo  che  si  sarebbe 
potuto  -dare  che  i  Barbari  avessero  finta  quella 
"«•gligenza  per  tirare  alla  trappola  i  Romani, 
*  «^hc  non  s*  avea  a  mettere  così  a  repenta- 
8|'o  la  riputazioo  del  romano  imperio.  E  per- 
ciocché a  cagion  di  questa  si  rigorosa  giustizia 
l  esercito  suo  sì  mosse  a  sedizione,  saltò  Cas- 
wo  fuor  della  tenda  in  soli  calzoni,  gridandq: 

CO  Noris  in  E|iirt.  CmmIstì. 
(3)  Thcusm  Novw  InicriplioB.  pag.  338. 
Y)  'Wediob^rbo»  in  NnmisnMl.  Imnaal. 
<4)l>iolik.  7,.  ^ 

(5;  Vilal.  in  Avidio  Cassio. 
^l'RATORI    V.   1. 
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Ammazzate  me,  se  auete  tanto  ardila,  ed  aggiu'» 
gnete  guato  deliuo  alt  altro  della  disciplina  da 
voi  Uaagredita,  Questo  suo  non  temere  fu  ca* 
gion  che  i  soldati  temessero  daddovero  e  si 
quetassero.  Ma  divolgata  una  si  fatta  azione, 
mise  tal  terrore  ne'  Barbari,  che  spedirono  a 
Marco  Aurelio,  lontano  allora  da  quelle  i:on- 
trade,  supplicandolo  di  dar  loro  la  pace  per 
cento  anni  avvenire.  Al  rovescio  di  Cassio» 
era  esso  imperadore  tutto  amorevolezza  e  bontà 
verso  de' soldati,  e  ben  li  trattava;  ma  non 
volea  già  che  dessero  la  legge  a  lui  (1).  Dopo 
una  sanguinosa  battaglia,  riuscita  felice  all'ar- 
mi romane,  gli  dimandarono  i  soldati  paga 
doppia,  o  altro  donativo.  Nulla  volle  da^  loro, 
con  dire  che  il  di  pia  del  solito  che  annesse  dato, 
bisognat^a  cauatio  dal  sangue  </«'  loro  parenti , 
e  eh*  egli  ne  alerebbe  renduto  conto  a  Dio.  Né 
cessava  l'infaticabil  Augusto,  sbrigato  che  era 
dalle  faccende  militari  ^  di  ascoltare  e  deci- 
dere le  cause  e  liti  occorrenti.  Si  trovava  egli 
nellti  città  di  Sirmio,  sua  ordinaria  residenza, 
durante  questa  guerra;  benché  PaoloOrosio(a) 
scrive  ch'egli  per  tre  anni  si  fermò  a  Carnuto» 
città  vicina  a  Vienna  d'oggidì,  quando  arrivò 
Erode  Attico  (3)  celebre  oratore  di  questi 
tempi,  e  stato  già  console^  per  cagion  di  una 
lite  assai  calda  eh'  «gli  avea  con  U  sua  patria 
Atene.  Vi  giunse  anche  il  deputalo  degli  Ate- 
niesi per  nome  Demostrato,  che  fu  ben  accolto 
da  Marco  Aurelio,  prìncipe  naturalmente  in- 
clinato a  favorir  le  comunità  più  che  i  pri* 
vati.  Prese  ancora  la  protezione  della  città 
Faustina  Augusta  ,  la  quale  ,  secondo  1'  uso 
d'  altre  imperadrici ,  accompagnava  il  roaritrt 
Augusto  alla  guerra;  e  finu  una  lor  figliuola  di 
soli  tre  anni,  facendo  carezze  al  padre  Augu- 
sto, gittandosi  a'  suoi  piedi,  e  balbettando  gli 
raccomandava  la  causa  degli  Ateniesi.  Di  tutto 
informato  Erode  Attico  ,  allorché  <  si  dovette 
trattar  la  causa  davanti  all'  imperadore  ,  la- 
sciatosi trasportar  dall'  ira  fuori  di  strada,  a 
visiera  calata  declamò  cóntro  al  medesimq.im- 
peradore,  con  giugnere  fino  a  rimproverargli 
che  si  lasciasse  governar  da  una  donna  e  da 
una  fanciulla  di  tre  anni.  E  perchè  Rufo  Bas- 
seo  capitan  delle  guardie  gli  disse  che  questa 
maniera  di  parlare  gli  potrebbe  costar  la  ulta  , 
Erode  gli|.  rispose  ,  che  un  uomo  della  sua  età 
(era  assai  vecchio)  nuUa  a%^a  da  temere j  e  voU 
fategli  le  spalle,  se  ne  andò  via^  Marco  Aure- 
lio senza  mai  scomporsi,  senza  fare  un  gesto 
indicante  noia  o  sdegno,  partito  clìe  fu  Eroder 
tranquillamente  disse  all'avvocato  degli  Ate^ 
niesi,  che  dicesse  le  loro  ragioni.  Era  Demo- 
strato  uomo  eloquentissimo  ,  seppe  ben  viva- 
mente rappresentarle.  Ascoltò  Marco  Aurelio, 
ed  allorché  intese  le  maniere  colle  quali  Erode 
e  i  suoi  liberti. opprimevano  il  popolo  di  Ate- 
ne, non  potè  trattener  le  lagrime»  perché  gran- 
de stima  professava-  ad  Erode  Attico,  uomo 
insigne  e  stato  suo  maestro,  ma  ben  più  amava 


(0  Dio  Hb.  71. 

(a)  Orosiui.id  Hislor. 

(3)  Pàìlostr.  in  Hèrode  Attico. 
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i  tuoi  popoli.  TiittaTÌa  non  volle  pronunziare 
lentensa  alcuna  conlra  di  Erode.  Solamente 
decretò  alcuni  leggieri  gastight  contro  ai  di 
lui  insolenti  liberti ,  e  provvide  all'  indenniUi 
degli  Ateniesi.  Erode  da  li  a  qualche  tempo, 
per  tentare  se  Marco  Aurelio,  venuto  in  Asia, 
era  in  collera  con  lui,  gli  scrisse,  come  lagnan- 
dosi di  non  ricevere  più  sue  lettere,  quando 
di  tante  dianzi  era  favorito ,  e  il  buon  impe- 
radore  gli  diede  un'  ampia  risposta,  piena  di 
amirhevoli  espressioni ,  con  far  anche  scosa 
dell'  essere  stato  obbligato  a  condannar  per- 
sone appartenenti  a  lui.  Certamente  (dice  qui 
il  Tillemont}  ci  saran  ben  de'  Cristiani  a'qualì 
nel  di  dd  Giudixio  farà  vergogna  questo  dolce 
operare  di  on  imperadore,  ed  imperador  pa- 
gano (i). 

jinno  di  CaisTO  174*  indizione  XIL 
di  ELiuTsaio  papa  4- 
di  Mabco  AnasLio  imptradort  i4* 

Consoli 
Gallo,  Flacoo. 

Nulla  di  più   sappiamo 'di   questi    consoli. 
Ho  io  prodotta  una  nobile   iscrizione  (a)    col 

e.   OALPVBVIO  FLACCO  ,  L.   TBBB10  CBBMAHO     COS.  , 

eonghietturando  che  questa  si  potesse  riferire 
all'anno  presente,  e  che  quel  Germano  forse 
foste  sostituito  a  Gallo  nelle  calende  dì  luglio, 
o  pur  ne'  mesi  seguenti.  Se  sia  o  non  sìa  ra- 
gionevole tal  ccnghiettura  ,  ne  giudicheranno 
i  lettori.  Al  vedere  nelle  medaglie  (3)  di  que« 
al'  anno  che  l' imperador  Marco  Aurelio  prese 
per  la  settima  volta  il  titolo  d' Imperatore , 
aenza  timor  d'  errare  vegniamo  a  conoscere 
eh'  egli  riportò-  qualche  vittoria  contra  dei 
Barbari.  Secando  tutte  le  apparenze  ,  questa 
fa  la  descritta  da  Dione  (4)-  Erasi  inoltrata 
1'  armata  romana  nel  paese  de'  Quadi,  e  v'era 
in  persona  lo  stesso  imperadore.  In  un  sito 
•vantaggioso  Ai  essa  ristretta  da  innumerabile 
.copia  di  Barbari,  che  presero  tutti  i  passi  , 
senza  che  i  Romani  potessero  a  lor  talento 
dar  la  battaglia.  Eccessivo  era  il  caldo  della 
•tagionv,  né  acqua  si  trovava  in  quella  parte. 
Andavano  differendo  i  Barbari  il  combatti- 
mento, sperando  di  cogliere  i  nemici  snervati 
«d  avviliti  per  la  sete.  In  fatti  ad  un  estremo 
pericolo  era  ridotta  I'  armata  romana ,  se  un 
improvviso  accidente  non  avesse  provveduto 
*l  bisogno.  Imperciocché  eccoti  in  un  subito 
uinnvolarsi  il  cielo,  cadere  una  dirotta  piog- 
gia. Ogni  soldato  allora  tutto  lieto  stese  i  suoi 
elmi  e  scudi  per  raccoglier  l'acqua  cadente , 
Abbeverando  sé  stesso  e  i  cavalli ,  e  tutti  si 
riconfortarono.  All'  incontro  i  Barbari  veg* 
gendo  fallita  la  loro  speranza  di  vincerli  colla 
•etc,  e  credendoli  tuttavia  indeboliti  pel    pa- 


(l)  TillcaoBl  MemoirM  det  Enperrars. 
(a)  TtessvnM  Novu  lucrìpl.  ^g.  338. 
(3)  Meli«kirbu  ìb  NsausBial.  Inpenlor. 
C4)  Dio  lik.  71. 
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timento  preceduto,  attaccarono  la  zuffa.  Forse 
anche  prima  I'  aveano  attaccata,  immaginindo 
troppo  spossati  \  Romani  e  i  lor  cavalli,  ood( 
non  potessero  resistere.  Generosamente  com- 
batterono i  Romani  rinvigoriti  dall'  acqua  ca- 
dente i  ma  quel  che  portò  loro  la  vittoria,  fa 
una  scappata  di  fulmini  addosso  ali*  esercito 
barbarico,  e  un  fuoco  aereo  che  cadeva  sola- 
mente addosso  ai  medesimi  Barbari,  confes&alo 
miracoloso  dallo  stesso  Dione  Gentile.  In  som- 
ma rimasero  interamente  sconBtti  i  Barbari, 
liberati  i  Romani  ,  ed  ognuno  confessò  essere 
stata  prodigiosa  cosi  gran  vittoria.  Era  solito 
Marco  Aurelio  ad  aspettare  dal  fenato  il  de* 
creto  di  moltiplicare  il  titolo  d' Imperadore, 
segnale  di  qualche  nuova  vittoria.  A  cagione 
della  suddetta,  che  riuscì  cotanto  luminosa, 
fu  egli  proclamato  Imperadore  per  la  settima 
volta  dal  vincitore  esercito.  Ne  scrisse  poi  egli 
al  senato  in  occasione  di  notificargli  il  felicis- 
simo e  mirabìl  successo  drlle  sue  armi  ;  e  il 
senato  non  solamente  approvò  il  fatto ,  ma 
dichiarò  anche  Faustina  Augusta  sua  moglie 
Madre  degli  Eserciti. 

Ora  conoscendo  anche  i  Pagani  per  mira- 
coloso il  descritto  avvenimento ,  chi  fra  essi 
ne  attribuì  la  cagione  a  un  incantesimo  di  Ar- 
nufi  mago  egiziano;  chi  ad  un  altro  mago  cal- 
deo, appellato  Giuliano  ;  chi  alle  preghiere  del 
medesimo  Marco  Aurelio,  come  si  può  vedere 
presso  Dione  (1),  Capitolino  (3)  ed  altri  anti- 
chi scrittori  (3)  E  nella  colonna  Antonina  ef- 
figiato tuttavia  si  scorge  on  Giove  che  manda 
pioggia  e  fulmini  nello  stesso  tempo  dal  cielo: 
con  che  a'  avvisarono  i  Pagani  di  attribuire 
tal  grazia  al  loro  Giove.  Ma  é  ben  più  da  cre- 
dere agli  antichissimi  scrittori  ,  i  quali  atte- 
stano che  i  Cristiani,  militanti  allora  io  gran 
numero  nell'  oste  di  Marco  Aurelio,  veggeodo 
il  comune  periglio,  ritiratisi  in  disparte,  colle 
H  ginocchia  a  terra  implorarono  1'  aiuto  del  vero 
Dio,  ed  impetraron  quel  miracolo.  Che  poi  vi 
fosse  una  legione  tutta  di  Cristiani,  ch'essa 
fosse  appellata  di  Melitene ,  e  venisse  poi  «o* 
pranominata  la  Fulminatrice ,  questo  é  dub- 
bioso, e  r  ultimo,  secondo  le  osservazioni  d^ 
gli  eruditi,  non  sussìste  punto.  Un  buon  fon- 
damento bensì  abbiamo  di  credere  ollennta 
quella  vittoria  per  intercession  de'  Cri»tiw'  » 
asserendolo,  per  testimonianza  di  Eusebio  (4/» 
santo  Apollinare  vescovo  di  Jerapolì ,  virente 
allora,  e  Tertulliano  (5)  vicino  a  questi  temp'» 
san  Girolamo ,  san  Gregorio  di  Nusa  ed  al 
antichi.  Anzi  il  suddetto  Tertulliano  scnre, 
aver  lo  stesso  Marco  Aurelio  in  una  'f*''"  * 
senato  romano  attribuito  questo  P"^^*^*^,*^ 
preghiere  de'Cristiani,  quantunque  ne  p*ni«« 
con  qualche  dubbio,  per  non  comparir  iropp 
credulo  ad  ana  religione  cotanto  odiata  dag 
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(1)  Dio  lib.  71. 

(2)  Capilol.  io  Marco  Asrelio.  c\wé^ 

(3)  Ttiemiiltos  ia  Oralio*.  ad  lap.  Tkesdai>««-  ^^^ 
■m  io  Scxlo  Coanlalo   Hoaoriì. 

(4)  Eaaab.  Hialor.  Ecclesia»!,  lib.  5.  cip.  5. 

(5)  Tcrtalliaaas  Apolo|el.  e  5. 
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doUtri  Gentili.  Partasi  poi  nelle  medaglie  (1)     aottometterai,  coli'  impetrare  od  aooordo,  in 


di  qualche  Tiltoria  riportata  da  Marco  Aurelio 
•opra  i  Sarmalì.  A  quanto  si  é  detto  di  «sopra 
de'  costtimi  di  questo  imperadore^  si  vuol  ora 
ag^ingnpre ,  che  egli  ebbe  in  uso  di  tenere 
delle  spie  dappertutto  ^  non  già  (3)  per  far 
danno  ad  altrui,  ma  solamente  per  saper  ciò 
rhe  si  dicea  di  lui.  Ni  un  caso  poi  facea  delie 
iciocche  o  maligne  dicerie  e  detrazioni  che 
ndiva  della  sua  persona.  Ma  se  travasa  bene 
fondata  la  lor  censura  ,  serviva  ciò  a  lui  per 
emendarsi:  che  questo  era  l'unica  mira  sua. 
Trovandosi  egli  appunto  a  questa  guerra ,  fu 
informato  dei  lamenti  che  facea  il  popolo  ro- 
mano, per  aver  condotto  via  si  gran  brigata 
di  gladiatori,  de' sanguinosi  combattimenti  dei 
quali  viveano  spasimati  i  Romani,  e  per  aver 
ordinato  che  le  commedie^  o  vogliam  dire  le 
bufTonerìe  de'  pantomimi ,  si  facessero  in  ora 
più  tarda,  per  non  impedire  i  négozj  de'  mer- 
catanti. Imperocché ,  pareva  ai  Romani  che 
l' imperadore,  con  privarli  de'  consueti  diver* 
timenti  e  sollazzi,  li  volesse  far  tutti  diventare 
6I0Ì06.  Ora  egli  mandò  ordine  che  si  faces- 
sero gli  usati  spettacoli  ,  deputando  a  ciò  i 
Dobili,  che  aveano  miglior  borsa,  e  più  degli 
altri  poteano  rallegrare  il  popolazzo. 

Jnno  di  Cbisto  175.  Indizione  XIII, 
di  Ez^aoTBRio  papa  5. 
di  Habco  Aobblio  imperadore  i5. 

Consoli 
Calpvrvio  Pisobb,  Mabco  Salvio  Givliabo. 

Siccome  altrove  (3)  ho  io  accennato,  sarebbe 
da  vedere  se  questo  Giuliano  console  potesse 
essere  il  medesimo  che  Marco  Didio  Giuliano 
Severo,  il  quale  a  suo  tempo  ci  comparirà  as- 
sunto al  trono  imperiale  :  giacché  Erodiano 
attesta^  ottenuto  da  lui  il  consolato  prima 
dell'  imperio,  e  si  sa  da  Spanciano  (4)  aver  egli 
avato  per  collega  in  questa  dignità  Pertinace, 
i)  qaale  direnne  anch'  egli  imperadore,  e  forse 
potrebbe  essere  stato  sustituito  a  Pisone  nel- 
l'anno presente.  Di  Pertinace  scrive  Capito- 
lino (5)  eh'  egli  liberò  la  Retia  e  il  Norico  dai 
nemici,  ed  in  ricompensa  fu  disegnato  console 
da  Marco  Aurelio ,  senza  che  se  ne  sappia 
l'anno  preciso.  Ma,  per  attestato  di  Dione  (6), 
molti  ne  mormorarono,  perch'  egli  era  bassa- 
niente  nato.  Nulla  più  resisteva  all'  armi  vit- 
toriose di  Marco  Aurelio,  a  cui  era  riuscito  di 
ridurre  in  somme  angustie  i  Marcomanni  e  i 
Quadi.  Avea  egli  anche  messi  di  presidio  nei 
lor  paesi  venti  mila  armati  in  siti  ben  fortifi- 
cali; e  tuttoché  qoe' popoli  ricalcitrassero  per 
qualche  tempo  ancora,  pure  forzati  furono  a 


(.1^  Mediobarb.  ia  NnoiUin.  Imp, 

v2)  Capilol.  ia  Marco  Aarelio. 

(3)  Tlteuanis  Norns  Inscripl.  pa|.  3i8. 

CO  Spsrlianas  in  Joliano. 

(:>)  Capilol.  n  Pcrlisac. 

{fi)  Dio  lib.  71. 


cui  si  obbligarono  di  non  abitare  per  certo 
tratto  in  vicinanza  del  Danubio.  I  Jazigi,  già 
sconfitti  dai  Romani,  finché  poterono,  tennero 
forte,  ed  imprigionarono  Bonadaspe  re  loro  , 
perché  avea  inviato  dei  deputati  a  Marco  Aure^ 
Ho  per  trattare  di  pace.  Ma  incalzati  sempre 
più  dall'armata  de' Romani,  si  ridussero  an^ 
eh'  essi  ad  umiliarsi.  Nulla  poterono  impetrare 
la  prima  volta,  perché  di  loro  non  si  fidava 
l' imperadore  ;  ma  in  fine  venuto  Zaniico  lor 
nuovo  re  coi  principali  della  nazione  a' piedi 
di  Marco  Aurelio,  ottenne  con  alcune  condii 
zioni  la  pace.  Una  d'  esse  cc^disioni  era  la 
resiitnzion  de*  prigionieri,  che  aaoese  a  cento 
mila  persone ,  oltre  ai  fuggiti ,  morti ,  o  ven^ 
doti.  Diedero  in  oltre  a  Marco  Aurelio  otto 
mila  uomini  a  cavallo  di  lor  catione.,  cinque 
mila  de'  quali  furono  spediti  nella  Bretagna  : 
segni  tutti  di  una  gran  possanza  di  que*  popo^ 
li.  Anch'  essi  furono  obbligati  ad  abitar  lungi 
dal  Danubio  più  ancora  de' Marcomanni.  Non 
fecero  di  meno  i  Narisci,  i  Buri,  ed  altre  dì 
quelle  barbare  nazioni.  Tutte  implorarono  la 
pace  dal  temuto  Augusto  (1)  :  e  chi  si  sotU^ 
mise,  chi  entrò  in  lega,  chi  provvide  di  sol* 
datesche.  A  molti  di  costoro  diede  egli  delle 
terre  nella  Dacia,  nella  Pannonia,  nella  Mcp 
sia,  nella  Germania,  e  gran  quantità  di  Mar^ 
Gomanni  mandò  ad  abitare  in  Italia.  Ma  per* 
che  alcuni  di  costoro  posti  a  Ravenna  (a)  tent 
tarono  poi  d' impadronirsi  di  quella  città  ,  a 
tutti  costoro  diede  poi  sussistenza  di  là  daU 
l'Alpi.  Tale  per  certo  era  la  bontà  e  l'equità 
di  questo  imperadore ,  che  trattava  i  nemici 
stessi,  prigioni  o  sottomessi,  come  amici.  Me» 
rita  anche  d'  essere  osservato  nelle  iacrisioni 
raccolte  dal  Grutero  e  da  me,  che  molti  sol» 
dati  portavano  il  nome  di  Marco  Aurelio.  Po* 
trebbe  credersi  che  fossero  liberti  suoi,  ma  pia 
probabilmente  furono  penone  di  nazioni  stra*^ 
niere,  che  venute  al  suo  soldo  meritarono  in 
premio  il  nome  dello  stesso  imperadore. 

Con  questa  felicità  avea  l'Angusto  Marco  Aq* 
relio  domate  quelle  barbare  genti,  e  conseguito 
per  questo  il  titolo  di  Germanico  e  Sarraa* 
tico  (3)-  Era  anche  dietro  a  dare  un  nuovo 
sistema  «T  conquistati  paesi,  meditando  dr  far 
della  Marcomanni  a  e  della  Sarmazia  due  pro« 
vi  nei  e  romane,  governate  da  pretori  o  procon* 
soli  romani,  quando  gli  convenne  interrompere 
questi  disegni  per  una  noiosa  novità  occorta 
nell'  anno  presente.  Avidio  Cassio ,  di  coi  s'  è 
parlato  di  sopra,  dopo  essere  intervenuto  alla 
guerra  Marcomannica  (4).  d'ordine  di  Marco 
Aurelio  se  ne  tornò  al  governo  della  Siria,  ossia 
della  Scria,  e  quivi  formò  una  fiera  ribeUtone« 
Era  egli  originario  di  quel"  paese  :  il  che  diede 
poi  motivo  allo  stesso  Augusto  di  ordinare  cho 
da  li  innanzi  ninno  potesse  avere  il  governo  di 
quelle,  provincie  ove  fosse  nato,  o  dalle  quali 

(1)  Capitolisaa  la  Marco  Anrelio. 
(a)  Dio  lib.  71. 

(3)  Mediob.  ia  Noaisa.  lapctalor. 

(4)  Vslcal.  in  Avidio  Cassio.  Dio  lib.  71. 
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traessero  orìgine  i  suoi  maggiori.  Vulcazio  Gal> 
licano,  che  ne  scrisse  la  vììa,  (se  pure  autor 
d'  essa  non  fu  Sparziano  )  il  vuole  far  credere 
discendente  da  Cassio^  uno  degli  uccisori  di 
Giolio  Cesare.  Ma  non  è  si  facilmente  da  pre- 
stargli fede,  né  lo  stesso  Cassio  in  una  sua  let* 
tera  riconosce  tale  la  sua  nobiltà.  Il  medesimo 
scrittore  cel  rappresenta  poi  rigoroso  esattor 
della  disciplina  militare,  anzi  portato  alla  cru- 
deltà :  del  che  di  sopra  addussi  un  esempio. 
Egli  per  ogni  menomo  trascorso  de'  suoi  sol- 
dati, li  facea  crocifiggere,  bruciar  vivi,  affoga- 
re, e  a  molti  de'  desertori  fece  tagliar  le  mani 
e  le  gambe  :  il  che  non  s'  accorda  coli'  aver 
Locio  Vero  scritto  che  Cassio  era  amato  assai 
dai  soldati.  Certo  è  bensì  eh'  egli  sempre  un 
di  della  settimana  facca  far  loro  l' esercizio,  e 
che  ogni  ìlelisia  nel  mangiare  e  nel  vestire 
bandi  dai  loro  quartieri.  Gran  tempo  era  che 
costui  dava  a  conoscere  il  suo  genio  di  signo- 
reggiare ,  altro  Don  facendo  che  dir  male  di 
Marco  Aurelio,  chiamandolo  una  vecchiarella 
filosofessa,  e  di  Lucio  Vero,  appellandolo  uno 
sciocco  lussurioso.  Derideva  le  loro  azioni , 
non  islimava  le  loro  lettere.  Udivasi  in  ogni 
occasione  compìagnere  lo  stAto  presente  della 
romana  repubblica  ,  dove  più  non  si  mirava 
V  antica  disciplina ,  dove  il  principe  lasciava 
andar  tutto  alla  peggio,  non  gastigava  i  catti- 
vi, e  permetteva  che  s^  ingrassassero  a  dismi- 
sura i  capitani  delle  guardie  e  tutti  t  governa- 
tori delle  Provincie.  Aggiugneva  ,  che  se  toc- 
casse a  lui,  saprebbe  ben  tagliar  teste  e  pre- 
miare i  buoni,  con  altre  simili  bravate  :  dalle 
quali  fu  mosso  Lucio  Vero  Augusto,  fin  quando 
andò  in  Soria,  ad  avvisarne  Marco  Aurelio,  ac- 
ciocché si  guardasse  da  uomo  si  pericoloso,  e 
provvedesse  alla  sicurezza  propria  e  de'  snoi 
figlinoli.  Marco  Aurelio  gli  rispose,  che  non 
trovava  nella  di  lui  lettera  la  grandezza  d'ani- 
mo conveniente  ad  un  imperadore  ;  essere  tale 
il  governo  suo  che  non  avea  da  paventar  ri- 
Toluzioni  ;  e  che  quando  altramente  dovesse 
essere  ,  il  destino  non  si  potea  schivare  ;  né 
potersi  condennare  un  uomo  che  non  era  ac- 
cusato da  alcuno;  e  però  che  Cassio  dicesse 
quel  che  volesse,  perché  es8en(|o  uomo  di  gran 
valore,  buon  capitano  e  severo,  egli  era  utile 
alla  repubblica,  né  gli  si  dovea  recar  nocu- 
mento. Terminava  poi  la  sua  risposta  con  que- 
ste belle  parole:  Quanta  al  procurare  la  saU 
vesta  de  miei  figliuoli^  avrò  più  caro  di  vederli 
perir  tutti,  quando  Cassio  meriti  d*  essere  amato 
più  che  essi,  e  quando  importi  più  alla  repub- 
èlica  la  vita  di  Cassio  che  la  loro. 

Ma  eccoli  che  nell'  aprile  di  quest'  anno  il 
medesimo  Cassio  si  rìbellò  ,  assunse  il  titolo 
d' Imperadore,  e  creò  prefetto  del  pretorio  co- 
lui che  gli  mise  addosso  il  manto  imperiale.. 
Dicono  eh'  egli  von  lettere  finte  facesse  cre- 
dere morto  Marco  Aurelio,  e  per  consolare  i 
soldati  gli  desse  il  nome  di  Divo.  Altri  giun- 
sero a  scrivere  che  Faustina  Augusta  (1)  era 
d'  accordo  con  lui,  perchè  vedendo  il  marito 

0)  Wa  lib.  71. 
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mal  sano,  avrebbe  poi  sposato  esso  Cassio:  frot- 
tola, a  mio  credere,  inventata  dagli  oziosi,  e 
smentita  dalle  lettere  della  medesima  Fausti- 
na, che  son  riferite  dallo  storico  Vulcazio  Gal- 
licano (1).  Imperocché  essa,  udita  la  ribellioo 
di  Cassio  ,  secondo  1'  esempio  di  Faustina  se- 
niore sua  madre  riferito  di  sopra  ,  accese  il 
marito  a  punir  costui  e  i  complici,  rappresen- 
tandogli ,  che  se  in  tal  caso  non  Lisciava  in 
disparte  la  sua  troppa  clemenza,  e  nou  dava 
un  esempio  di  giustizia,  altri  si  sarebbono  ani- 
mati a  tentar  lo  stesso,  e  olie  non  era  in  si- 
curo la  vita  de' lor  figliuoli.  Intanto  Cassio, 
seguitato  dalle  sue  legioni,  ebbe  tutta  la  Soria 
alla  sua  ubbidienza.  Spezialmente  gli  Antio- 
cheni ,  che  assai  1'  ariiavano  ,  si  dichiararono 
per  lui.  Altrettanto  fece  la  Cilicia,  e  per  tra- 
dimento di  Flavio  Catvisio  governatore,  anche 
TEgitto.  Tertulliano  (a)  osservò  che  ninno  dei 
Cristiani  si  mischiò  in  questa  ribellione,  per* 
che  la  legge  di  Cristo  vuol  che  sì  onorino 
anche  i  principi  cattivi,  non  che  i  buoni.  Av- 
visato di  questa  inaspettata  turbolenza  io  Ger- 
mania l'Augusto  Marco  Aurelio  da  Publio 
Marzio  governatore  della  Cappadocia  ne  dis- 
simulò per  qualche  tempo  il  suo  affanno.  Quel 
che  più  gli  dispiaceva,  era  di  dover  venire  ad 
una  guerra  civile.  Divolgatosi  poi  1*  affare,  fece 
una  savia  aringa  alle  legioni  che  1'  aveaoo  si 
ben  servito  nella  guerra  de'Marcomanni  ;  e  ne 
scrisse  ancora  al  senato,  parlando  sempre  non 
di  vendetta,  ma  di  clemenza.  Ordinò  a  Com- 
modo suo  figliuolo  (3)  di  venirlo  a  trovare  a» 
confini  della  Germania,  per  dargli  la  Ioga  vi- 
nte, essendo  in  uso  di  darla  ai  figliuoli  degli 
Augusti  da  che  erano  entrati  nell'anno  qnin- 
dicesimo  della  loro  età  (4).  Ciò  fu  fatto,  e  per 
tal  festa  diede  un  congiario  al  popolo  romano, 
se  pur  non  falla  Capitolino.  Trovandosi  in  unt 
medaglia  menzionata  la  Settima  Liberalità  01 
Marco  Aurelio,  crede  il  Mezzabarba  (5)  essere 
ciò  un  donativo  da  lui  fatto  all'esercito  gff; 
manico  nell'occasione  suddetta.  Ma  forse  p»»* 
tardi  succedette  quel  dono.  Dichiarato  fu  in- 
cora Comroodo  Principe  della  Gioventù-  In- 
tanto Marco  Aurelio,  lasciate  ben  guernilc  < 
frontiere  della  Germania,  diede  la  marcia  alle 
sue  milizie  verso  la  Soria,  e  tenne  poi  'o 
dietro  da  lì  a  qualche  tempo:  sicché  •»  F. 
parava  oramai  un'  aspra  guerra  fra  lu»  ^  * 
bellalo  Cassio.  In  Roma  slessa  abbondava  « 
spavento  per  timore  che  Cassio  meditasse 
venire  in  Italia,  mentre  n'era  lontano 
peradore;  benché  per  questo  non  si  r«l*^"  .^ 
il  senato  dal  dichiarar  Cassio  pubblico  ne  ^ 
co ,  e  di  confiscare  i  di  lui  beni  ali  er 
della  repubblica,  giacché  Marco  Aurelio  0 
volle  per  sé  dei  beni  di  costui.  ,     «    ^ 

Ma  di  corta  durata  fu  questo  incendio-  ''fa 
»•    .  •  t^^ni  da  ciie 

appena  passati    tre  mesi   e  sci  giorni 


(1)  Vttlcat.  {■  Avidio  Cauio.  55. 

(2^  TcrluliiaDut  ad  Scap.  csp.  a.  et  in  Apolo*»'-  '*^' 

(3)  Lanpridias  in  Conmodo. 

(4)  Capitolinns  in  Marco  Aaretis. 

(5)  Mcdiobarbas  in  Nuraiftmal.  Imperai. 
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Cassio  ave*  assalito  T  imperio  (i),  quando  ei- 
semìo  egli  in  viaggio,  un  centurione  per  nome 
Anlonio,  fedele  a  Marco  Aurelio,  incontratolo 
per  istrada,  gli  diede  di  un  fendente  al  collo. 
Non  fu  mortale  la  ferita,  e  sì  sarebbe  salvato 
Cijslo  colla  foga  presa  dal  cavallo,  te  soprag- 
giunto  un  decurione  noif  T  avesse  finito.  Spic- 
catagli la  testa  dal  busto  ,  questi  du«  ufisiali 
presero  le  poste  per  portarla  all'  ìmpcradore. 
Altra  partirolarità  più  precisa  di  questo  fatto 
noi  non  abbiamo  dapli  storici,  se  non  che  pare 
seguito  qualche  combattimento  fra  i  soldati  di 
Cassio  e  quei  di  Marzio  Vero  ,  governatore 
AeW»  Cappadocia,  inviato  da  Cesare  nella  So- 
ria  (ti).  Fu  anche  ucciso  il  prefetto  del  preto- 
rio creato  da  lui  ,  siccome  ancora  Mettiaho 
goveraator  di  Alessandria  che  avea  abbracciato 
il  di  luì  partito.  Capitolino  (3)  il  chiama  fi- 
gliuolo di  Cassio.  Soccederono  colali  uccisioni 
senza  alcun  ordine  o  saputa  di  Marco  Aure- 
lio, il  quale  troppa  premura  avea  che  non  si 
spandesse  il  sangue  di  verun  senatore,  deside- 
rando di  salvar  la  vita  a  Cassio  stesso,  e  soia- 
Dente  di  potere  rinfacciargli  la  sua  infedeltà 
e  ingratitudine.  In  fatti  s'  afflisse  all'  udirlo  no- 
ciso,  per  aver  perduta  1*  occasione  di  eserci- 
tar la  misericordia.  Furono  trovate  nello  scri- 
gno di  Pudente  molte  lettere  scritte  a  Cassio 
dai  tuoi  parziali.  Marzio  Vero,  dichiarato  poi 
governatore  della  Sorta,  tutte  le  bruciò,  con 
dire  che  credeva  d*  incontrar  cosi  il  genio  di 
Marco  Aurelio  ;  e  quando  pur  fosse  succeduto 
il  contrario,  amava  piuttosto  di  perir  solo  che 
di  lasciar  perir  tanti  altri  (4).  Ma  più  costante 
fama  fu  ,  che  portate  quelle  lettere  a  Marco 
Aurelio ,  senza  volgerle  dissuggellare  ,  le  gittò 
nel  fuoco ,  per  non  conoscere  alcuno  de'  suoi 
iniidialori,  o  per  non  essere  suo  malgrado  for- 
zato ad  odiarli,  l^o  stesso  fece  allorché  gli  fu 
portato  il  processo  formato  contra  di  Cassio^ 
né  volle  vedere  la  di  lui  testa,  avendo  coman- 
dalo di  seppellirla  prima  che  arrivasse  chi 
gliela  portava.  Né  qui  si  fermò  la  di  lui  de- 
cenza. Si  guardò  egli  dall'  imprigionare,  o  far 
niorire  alcuno  do*  spnatori  denunziati  di  aver 
tenuta  mano  a  cotesta  ribellione  (5).  E  per- 
ciocché il  senato  seguitò  di  poi  le  ricerche  e 
1  processi  contra  di  tutti  i  complici,  e  molti 
ne  condannò,  Marco  Aurelio,  non  coli*  ipocri- 
sia di  Tiberio,  ma  colla  sua  sincera  umanità, 
tcrìssc  dall'Asia,  dove  il  vedremo  andare,  ad 
^0  senato ,  pregandolo  e  scongiurandolo  di 
^sar  piuttosto  T  indulgenza  che  il  rigore  con- 
tra de' delinquenti ,  e  di  non  condennare  a 
*»ortc  chicchessia  ,  e  massimamente  chi  fosse 
dell'  ordine  senatorio  o  equestre  :  perch'  egli 
detidcravfa  questa  gloria  al  suo  regno ,  che  in 
occasion  di  ribellione  niuno,  fuori  del  calore 
^^  tumulto,  perdesse  la  vita,  Aggiugneva ,  che 
ovrcbbe  anzi  coluto,  se  fosse  stato  possibile,  ri- 

(0  T)io  lib.  7K 

v2)  ValuUoft  in  Avidio  CaMÌo. 

(•^)  Capitolio.  in  Marco  Aorclio. 

(  j)  l>io  io  RxMTptis  Vaics.  Amabaiu  Uiilor.  lib.  ai. 

^^)  Volcalius  io  ATidiQ  C^mìo. 
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chiamar  dai  sepolcro  gli  estinti  (i);  e  chiudeva 
in  fine  tal  preghiera  con  dire,  che  se  altrimenti 
aveisero  fotta  per  conto  di  alcun  senatore  o  ca^ 
t^aliere ,  si  aspettassero  di  vedere  ancor  lui  in 
breve  morire.  In  effetto,  a  risep^a  di  pochissimi 
ceDtorioni*decapitati,  gli  altri  colpevoli  furono 
solamente  gastigati  coli' esilio.  Flavio  Calvisìo 
governatore  dell'Egitto,  benché  partigiano  di«* 
chiarato  della  ribellione,  fu  relegato  in  un'i- 
sola ,  né  solo  ebbe  salva  la  vita ,  ina  anche  ì 
beni. 

Perdonò  Marco  Aurelio  alla  moglie ,  ai  fi- 
gliuoli, al  genero  di  Cassio,  ancorché  sapesse 
che  aveano  sparlato  di  Ini.  Il  solo  Eliodoro'fu 
relegato  in  un'  isola.  Agli  altri  figliuoli  di  Cas- 
sio volle  che  fosse  conservata  la  metà  dei 
beni  paterni  e  materni,  con  facoltà  di  andare 
dovunque  loro  piacesse  (  probabilmente  lohgi 
da  Roma  e  fuori  d' Italia  ) ,  colla  giunta  an« 
Cora  di  molti  regali ,  e  con  divieto  d'ingiu- 
riarli o  rimproverarli  per  cagion  della  loro  dia* 
grazia.  Cosi  poterono  essi  con  sicurezza  e  co- 
modo vivere  da  li  innanzi  non  come  figliuoli 
d'  un  tiranno,  ma  come  senatori  romani ,  fin- 
ché il  bestiai  Commodo  figlio  di  Marco  Aure- 
lio, sotto  pretesto  d'una  congiura,  li  condannò 
col  tempo  ad  essere  bruciati  vivi.  Né  andò 
molto  che  Marco  Aurelio  fece  anche  richia- 
mar dall'  esilio  parecchi  banditi  per  questa 
turbolenza.  In  somma  ad  altro  non  servi  la 
ribellione  di  Cassio  che  a  far  maggiormente 
risaltare  la  grandezza  d'  animo  e  1'  incompa- 
rabile bontà  di  Marco  Aurelio.  Molti  nnlladi- 
meno  vi  furono  che  disapprovarono  cotanta  in- 
dulgenza ,  perch'  era  un  dar  ansa  di  far  del 
male  ad  altri,  né  era  sicura  la  vita  di  lui,  né 
di  suo  figliuolo.  Ed  uno  fra  gli  altri  vi  fu  che 
disse  allo  stesso  Augusto  :  Ma  come  sarebbe  on- 
data  se  Cassio  avesse  vinto  7  Al  che  egli  rispo- 
se :  Io  non  ho  si  poco  timor  degV  Idii,  né  vivo 
in  maniera  che  Cassio  avesse  da  vincere  (a). 
Meritava  bene  un  principe  tale  di  conoscere 
il  vero  Dio,  giacché  egli  avea  tanta  fiducia  nei 
falsi.  E  qui  si  roettftva  egli  a  dire  che  niun 
de'  principi  precedenti  uccisi  v*  era  che  non  sei 
foste  meritato.  Cosi  Caligola,  Nerone,  Ottone  a 
yitellio.  Galba  anch'  esso  era  perito  per  la 
sua  avarizia.  Nel  testo  di  Vulcazio  Galli- 
cano v'  ha  eh'  egli  disse  Io  stesso  di  Perti- 
nace :  errore  massiccio  che  non  può  venir 
dallo  storico  ,  ma  da  qualche  saputello  che 
vi  fece  quella  giunta,  perché  Pertinace  venne 
di  poi.  Aggiugneva,  che  non  Augusto,  non  Tra- 
iano,  Adriano  ed  Antonino  Pio  suo  padre  erano 
stati  soprafotti  dai  ribelli  o  dai  congiurati,  per- 
chè non  si  lasciarono  mai  sopra/are  dai  vizj* 
A  picciole  giornate  fialmente  marciò  l'Augusto 
Marco  Aurelio,  con  pensiero  d'  andare  in  So- 
ria.  Per  viaggio  intese  la  morte  di  Cassio ,  e 
per  viaggio  scrisse  al  senato  quanto  s'  é  detto 
di  sopra  (3).  Da  una  lettera  eh*  egli  inviò  a 
Faustina  sua  moglie,  e  dalla  risposta  di  lei  si 

(i)  Dio  lib.  71. 
(2)  Volcal.  in  Aridio  Cauio. 
O)  Id.  ib  id. 
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può  raccogliere  che  egli  fece  la  via  d' Italia , 
e. venne  ad  Albano  e  a  Capoa^  senza  apparire 
che  entraMC  in  Roma.  Gli  «tara  probabilmente 
a  cuore  di  non  interrompere  l' incominciato 
cammino  ;  e  io  fatti  con  essa  sua  moglie,  e 
col  figliuolo  Commodo  Cesare  lo  continuò^  im* 
barcatosi,  come  credono  alcuni,  nella  flotta  del 
Miseno.  Vogliono  il  cardinal  Noni  e  il  padre 
Pagi  (i)  che  nell'agosto  di  quest'anno,  men* 
tre  Marco  Aurelio  tuttavia  era  in  Campania» 
per  le  istanze  del  senato  conferisse  ad  esso  suo 
figlio  la  podestà  tribunizia.  Scrittori  di  tanta 
autorità  si  possono    seguitare    a   chius'  occhi. 


rfolladimeno  potrebbe  restar  qualche  sospetto  [^Augusta,  dicendo  ch'egli  si  trovava  a  quarlìfr 


di  Cassio,  dubitò  eh'  ella  medesima  ai  laseisus 
morire  per  paura  d'  essere  scoperta  complice 
di  quella  ribellione  :  sospetto ,  come  già  ve- 
demmo, insussistente  e  privo  affatto  di  verisi- 
migliaoza.  Il  Tillemont  (i)  la  fa  defunta  nel* 
l'anno  precedente;  il  Petavio  (a),  il  Mezza- 
barba  (3)  ed  altri,  nell'  anno  presente.  Noo  è 
facile  il  decidere  tal  questione.  Solaroentr  ab- 
biamo da  Filostrato  (4)  nella  vita  di  Erode 
Attico,  che  Marco  .Aurelio  rispondendo  bfni* 
gnamente  alla  lettera  scrittagli  da  esso  Erode, 
di  cui  parlammo  all'  anno  173  ,  esprimpTa  il 
suo  dolore  per  la  recente    morte  di  Faustina 


che  più  tardi  succedesse  questo  fatto.  Certo  è, 
che  dopo  aver  il  senato  ricevuta  la  lettera  di 
esso  Augusto  ,  si  piena  di  clemenza  Terso  i 
partigiani  della  ribellioye  Cassiaua  (a),  prò* 
ruppe  in  allegre  acclamazioni  verso  di  lui,  chic* 
dendo,  fra  1'  altre  cose,  che  assicurasse  l' im- 
perio al  figliuolo,  e  che  gli  concedesse  la  tri- 
bunizia podestà*  Quando  e  dove  fo«se  scritta 
quella  lettera ,  non  si  sa.  Da  essa  impariamo 
che  già  alcuni  erano  stati  relegati  nell'  isole , 
altri  banditi ,  e  seguite  altre  condanne  ;  e  i 
processi  esigevano  del  tempo ,  e  notizie  ed 
esami  dalla  Scria.  Però  sembra  scritta  la  let- 
tera  dappoiché  T  imperadore  era  giunto  in 
Levante.  E  tanto  più,  perchè  Dione  (3)  as- 
aai  chiaramente  mostra  averla  egli  scritta 
dappoiché  l'Augusta  Faustina  era  morta;  e 
questa  senza  fallo,  siccome  dirò,  mancò  di 
vita  mentr'  egli  era  io  Asia.  Ecco  dunque 
sufficiente  motivo  di  sospettare  che  non  sia 
tanto  sicura  1'  opinion  de'  suddetti  critici ,  e 
potersi  dubitare  che  Commodo  ottenesse  quella 
insigne  prerogativa  alquanto  più  tardi. 

Jnno  di  Cristo  176.  Indizione  Xlf^, 
di  ELBVTBaio  papa  6. 
di  MAaco  AvasLio  imperadore  16. 


Consoli 

Tito  Viraisio  Polliorb  per  la  seconda  volta, 
Maaco  Flavio  Apro  per  la  seconda. 

Già  dissi  passato  in  Oriente  l'Augusto  Marco 
Aurelio  nell'anno  precedente,  per  dar  sesto  agli 
affari  sconvolti  della  Scria  e  dell'Egitto  a  ca- 
gion  della  ribellione  di  Cassio.  Era  e^li  giunto 
ad  un  borgo,  chiamato  Halala,  nella  Cippado- 
eia,  a  pie  del  monte  Tauro  (4),  borgo  poscia 
da  lui  popolato  con  una  colonia  e  fatto  dive- 
nire una  città ,  cui  diede  il  nome  di  Fausti- 
nopoli.  Quivi  presa  da  mortai  malattia  sua 
moglie  Annia  Faustina  Augusta  minore,  fini  i 
•noi  giorni,  e  fu  attribuita  la  sua  morte  alle 
gotte,  male  a  cui  era  soggetta.  Dione  (5),  in- 
testato eh'  essa  avesse  parte  nella  sollevazione 

(1)  Pafiu  in  Crìtic  Baraa. 

(2)  Valcal.  ibid. 

(3)  Dio  \\h,  71. 

(4)  AaiaaiaBa  ia  Itiaerario.  Cellariaa  ia  Geograab. 

(5)  Dio  lib.  71. 


d'inverno  colle  soldatesche  che  K accompa- 
gnavano :  il  che  può  convenire  al  precedente 
dicembre,  e  molto  più  ai  primi  mesi  dell'  anno 
corrente.  Si  vuol  ora  avvertire  cbe  questa  im- 
peradrice  lasciò  dopo  di  sé  un  nome  obbro- 
brioso per  la  sua  lascivia  :  vizio  troppo  usuale 
in  chi  adorava  delle  Deità  infami  pel  medesi- 
ma eccesso.  Per  attestato  di  Capitolino  (5), 
fama  era  che  Commodo  suo  Ggliuulo  fosse  nato 
di  adulterio,  perché  trovandosi  ella  a  Gaeta, 
scialacquò  la  sua  pudicizia  colla  feccia  de' bar- 
caiuoli e  gladiatori.  Sapevasi  ancora  essere  stati 
de' suoi  drudi  TertuUo,  Ulilio,  Orfito  e  Mo- 
derato ;  e  perché  Marco  Aurelio  promoue  co- 
storo alle  cariche,  ed  alcuni  fino  al  coniolato, 
ne  fu  anche  proverbiato  dalla  gente,  e  messo 
in  canzone  nei  teatri.  Corse  in  oltre  vere  cbe 
essa  perdutamente  s' innamorasse  d'  un  gladia- 
tore ;  ed  essendo  per  questo  folle  amore  lon- 
gamente  inferma  confessò  il  suo  fallo  all' Au- 
gusto consorte.  Consigliatosi  egli  coi  Caldei, 
ebbe  per  risposta,  che  ucciso  quel  gladiatore, 
facesse  lavar  la  liioglie  nel  di  lai  sangue.  Il 
che  fatto,  essa  guari ,  e  concepì  poco  dappoi 
Commodo,  principe  ,  che  vedremo  impastato 
di  tutti  i  vizj  della  canaglia,  e  abbandonato 
all'  infamia  degli  spettacoli  gladiatorj.  Non 
ignorava  già  Marco  Aurelio,  se  non  tatti,  al- 
meno gran  parte  dei  trascorsi  della  moglie  iffl* 
pudica  ;  pure  non  seppe  mai  indursi  s  preo' 
derc  alcuna  risoluzione  gagliarda  so  questo.  E 
a  chi  gli  disse  un  di,  che  se  non  voleva  ucci- 
derla, almeno  la  ripudiasse,  rispose:  ^a  coti 
facendo,  converrà  anche  renderle  la  dote;  e  '^ 
lea  dir  l'imperio  da  lui  conseguito  per  cagioo 
d' essa.  Né  egli  lasciò  mai  per  le  sue  folligli' 
amarla,  e  di  andar  d'  accordo  con  lei.  Morta 
che  fu  questa  donnl^,  certo  indegna  d'afef 
avuto  per  padre  un  Antonino  Pio,  per  inarilo 
un  Marco  Aurelio,  ne  fece  il  senato  aos  ridi* 
cpla  Deità  per  le  istanze  del  marito  Aogusto, 
il  quale  la  pianse,  e  le  ahò  un  tempio»  al  coi 
servigio  pose  anche  delle  fanciulle  spp«ll>^ 
Faustiniane.  Giuliano  Apostata  (6)  gli  diede  U 
burla  per  questo.  Fabia^  sorella  di  Lacio  Ve- 

(1)  TillcoMoI  Me'ffloiret  des  Eapcieors. 
(a)  PelaTins  de  Doclria.  Tcmp. 

(3)  Mcdiobarboi  in  NvmUnat.  Imperai. 

(4)  PhiloUr.  m  Sopàisl.  Ita.  97. 

(5)  Captiolìiaa  ia  Marco  Aareiio. 

(6)  Jalisaas  ds 
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ro,  a  lui  giovane  ci eit inala  in  moglie ,  si  stu- 
diò allora  per  giugnere  al  di  lui  talamo.  Ma 
Marco  Aiirrlìo,  per  non  dare  ana  matrigna  ai 
fi!(liuo!i ,  se  la  passò  da  li  innanzi  con  una 
concabina,  giacché  ciò  s'  accordava  colle  leggi 
romane. 

Abbiamo  dalle  medaglie  (  i)  che  io  quest'anno 
ffso  imperadore  prese  per  l'ottava  volta  il  ti- 
tolo d'imperadore:  il  che  ci  fa  intendere  ri- 
portata dai  Romani  qualche  nuova  vittoria,  e 
questa  in  Germania,  come  traluce  dalle  stesse 
Doaete.  Nella  lettera,  oppure  neir  orazione 
Bjodata  da  esso  imperadore  al  senato ,  e  ri- 
ferita da  Vulcazio  Gallicano  (a),  dove  tanto 
nccomanda  la  piacevolezza  verso  i  congiurati 
con  Cassio,  credo  io  che  si  parli  di  questa  vit- 
toria ,  per  cui  a'  era  rallegrato  il  senato  con 
lui.  11  che  è  da  osservare,  perchè  prima  di 
qoella  lettera  Commodo  Cesare  non  era  peran- 
che  giunto  ad  ottenere  la  podestà  tribunizia. 
Io  essa  lettera  ancora  ai  parla  del  consolato 
dato  a  Claudio  Pompeiano  suo  genero ,  il  cui 
some  non  comparendo  ne'  Fasti ,  ci  fa  cono- 
Mere  non  esser  egli  stato  console  ordinario. 
Ora  Marco  Aurelio  in  quest'anno  visitò  la  So- 
na, la  Palestina  e  TE^itto,  lasciando  dapper- 
tutto segni  luminosi  della  sua  clemenza  col- 
Taver  perdonato  a  tutte  le  città  che  aveano 
aderito  a  Cassio,  e  prese  l'armi  in  favore  di 
lai.  Ma  non  volle  veder  quella  di  Cirro,  per^ 
cbe  patria  di  Cassio,  essendo  ben  più  proba- 
bile che  Capitolino  (3)  serivesse   Cirro ,   città 
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e  a  rinovare  i  trattali  di  pace.  Insomma  Iascì6 
questo  Augusto  per  tutta  l'Asia  e  per  l'Egitto 
un  gran  nome  della  [sua  saviezza  e  modera- 
Eione;  né  persona  vi  fu  che  non  concepisse 
un  grande  amore  e  slima  per  lui.  Venuto  alle 
Smirne,  imparò  ivi  a  conoscere  il  sofista  (i) 
Aristide,  di  cui  restano  le  orazioni.  Arrivò  ad 
Atene,  e  quivi  per  provare  la  sua  innocenza 
volle  essere  ammesso  ai  mister)  di  Cerere ,  e 
solo  entrò  in  quel  sacrario.  Accrebbe  i  privi- 
legi a  così  illustre  città,  e  spezialmente  bene- 
ficò quelle  scuole  con  assegnar  buone  pensioni 
a  tutti  i  maestri  delle  sette  filosofiche,  cioè 
Stoici,  Platonici,  Peripatetici  ed  Epicurei.  Po- 
scia imbarcatosi  spiegò  le  vele  alla  volta  d'Ita- 
lia, e  soffri  nel  viaggio  una  gravissima  tempe- 
sta di  mare.  Sbarcato  che  fu  a  Brindisi,  prese 
tosto  la  toga,  cioè  l'abito  di  pace,  e  con  que- 
sta ancpra  volle  che  marciassero  tutte  le  mi- 
lizie che  lo  scortavano.  Entrò  dippoi  in  Roma 
colla  solennità  del  trionfo  a  lui  decretato  per 
le  vittorie  riportate  in  Germania  (a).  Nel  di 
37  di  novembre,  impetrata  dal  senato  la  di- 
spensa dell'età  per  Gommodo  suo  figliuolo,  il 
disegnò  console  per  l' anno  prossimo  venturo. 
Ad  amendue  ancora  nel  di  aS  di  ottobre  era 
stato  conferito  il  titolo  d'Imperadori  per  la 
vittoria  di  cui  parlammo  di  sopra  ;  e  se  si  ha 
da  credere  a  Capitolino  (3),  in  questa  occasione 
fu  che  Marco  Aurelio  conferi  al  figliuolo  la 
podestà  tribunizia.  Ma,  siccome  già  accennai, 
in  vigore  delle  medaglie  che  abbiamo,  il  No- 
della  Scria,  che  Cipri.  Molto  meno  volle  pas-  ;l  ns  e  il  Pagi  pretendono  conceduta  a  Commodo 
Mre  in  Antiochia,  città  cbe  con  isfacoiata  al-  'i  questa  podestà  nell'anno  precedente.  Lascerò 
terìgia  avea  sostenuto  la  ribellione'  Cassiana.  i|  io  qui  combattere  gli  eruditi,  con  dir  sola- 
Anzi  verso  questa  sola  diede  a  divedere  il  suo  mente  che  non  intendo  io  qui  una  regola  del 
tdrgno  con  privar  que' cittadini  del  dirilto  di  padre  Pagi  (4)«  Egli  vuol  che  gì' imperadori 
adunarsi,  di  ascoltar  pubbliche  orazioni,  di  disegnassero  prima  consoli,  poi  Cesari  ed  Au- 
fare  «pettacoli  (cosa  lor  tanto  cara),  e  con  le-  gusti  i  lor  figliuoli ,  eppure  certo  è  che  Com- 
var  loro  altri  simili  privilegj  spettanti  alle  città  modo  prima  del  consolato  portò  il  titolo  di 
che  lì  governavano  colle  proprie  leggi.  Ma  non  j  Cesare.  Lampridio  (5)  scrive  che  Commodo 
dorò  molto  la  collera  del  buon  imperadore.  '  trionfò  col  padre  X*  Kalendas  Anuaomas  nel- 
Fra  pochi  mesi  restituì  loro  tutto,  e  nel  tor-  l'anno  corrente,  e  il  padre  Pagi  spiega,  cele- 
nv  dall'Egitto  consolò  quel  popolo  con  visi-  ;  brato  questo  trionfo  X.  KaUndas  Januarùu , 

seguendo  l'opinion  del  Salmasio,  che  «redette 
appellato  Amazonio  il  gennaio  :  opinione  non 
certa,  scrivendo  chiaramente  Capitolino  che 
il  mese  di  dicembre  fu  dal  capriccioso  Com- 
modo appellato  Amazonio;  e  però  quel  trionfo^ 
secondo  lui,  cadde  nel  di  a3  di  novembre  del- 
Tanno  presente.  Pretende  esso  padre  Pagi  dato 
in  quest'anno  il  titolo  d'Augusto  al  medesimo 
Commodo:  p^nto  anch'esso  imbrogliato  dalle 
medaglie.  Non  me  ne  prenderò  io  altro  pen- 
siero, e  solamente  dirò  che  sarebbe  da  desi- 
derare che  tutte  le  medaglie  fossero  legittime, 
e  tutte  ben  attentamente  lette  ed  accurata- 
mente copiate-  Perchè  appunto  sono  qui  im- 
brogliati i  conti,  non  oserò  io  di  dar  principio 
air  epoca  dell'imperio  del   sopraddetto  Com- 


are la  loro  città.  Mentre  andava  in  Egitto, 
abbiamo  da  Ammiano  Marcellino  (4)  che  fu 
li  attediato,  in  passando  per  la  Palestina,  dai 
ncorsi  e  dai  rissosi  cicalecci  dei  fetenti  Gio- 
<tei}  che  infine  esclamò  :  O  Marcomanni,  o  Qiio- 
^.  0  Sarmati,  ho  pur  una  volta  trovato  gente 
più  ùufuieta  e  noiosa  di  voi!  Ancorché  gli  abi- 
^nti  di  Alessandria  avessero  incensato  Cassio 
con  grandi  elogi  (5),  pure  non  si  fece  pregare 
per  dar  loro  il  perdono.  Quivi  anche  lasciò 
una  sua  figlinola,  mentre  andò  alla  visita  d'al- 
tre città  dell'Egitto,  per  le  quali  tutte  com- 
parf  e  sempre  vestito  alla  moda  di  quel  paese, 
^Ppur  con  abito  da  filosofo.  Durante  questo 
SQo  pellegrinaggio  vennero  i  re  dell'Oriente  e 
sii  ambasciatori  del  re  de'  Parti  ad  inchinarlo, 

(i)  MeJiobirbss  in  Nimiaaat.  taipcffalor. 
h)  \bIci1.  i.  Avidio  Csmìo. 
(^)  Cipìlol.  ia  Marce  Aarelio. 
(4)  AaiBiapB»  lib.  aa.  cap.  5. 
(<)  Capiioi.  i«  Marc»  Aarcl. 

OXFORD 


(1)  Pbiloitr.  in  SophUIii  cap.  34* 
(a)  Laaipndiaa  in  Coinnio4o. 

(3)  Captlolin.  in  Marco  Avrclio. 

(4)  Pa|ip*  Critic.  Baroo.  ad  bue  Aaaii 

(5)  Laapridiw  ia  Comaiodo. 
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ANNALI  D' ITALIA 

JDodo.  Diede  Marco  Aurelio  in  occasiftn  di  tali  ;:  serva  Dione  (i)  una  particolarità  icmpru  più 
feste  no  congiarìo  al  popolo.  In   che  consiste  i  comprovante   quanto   egli    fowe   alieno  dallo 


questo  donativo,  si  ha  da  Dione  (i).  Nella 
pubblica  concione  avendo  egli  detto  che  era 
•tato  in  pellegrinaggio  otto  aimi,  il  popolo  gridò 
colle  mani  alzate  :  ofio,  volendo  dire  che  aspet- 
tava da  lui  il  regalo  di  otto  monete  d'oro  per 
persona.  Sorrise  Timperadore;  e  contuttoché 
non  fosse  mai  giunto  alcuno  de'  suoi  predeces- 
sori a  donar  tanto,  pure  tutta  quella  somma 
fece  sborsare  al  popolo.  Per  attestato  di  Ca- 
pitolino (a),  diede  anche  degli  spetUcoli  ma- 
ravigliosi:  cosa  dopo  il  danaro  la  maggiormente 
grata  ai  Romani. 

'   Jnno  <//  Cristo  177.  Itidizione  Xt^, 
di  Elbdtbrio  papa  7. 
di  Mabco  AuBBbio  imptìwiore  17. 

Consoli 
Lucio  Aubblio  Covhodo  Cbsabb,  oppure  Au« 

•USTO,    QUIMTILLO. 

In   una   iscrisione   del   Godio  s'incontrano 
questi  consoli  disegnati:  m.    AvaBuo   avtokivo 

COMMODO   AVGVSTO   BT   QVINTILIO    COS.    Ma    mi    Sia 


spargimento  del  sangue.  Era  impazzito  il  pò. 
polo  romano  dietro  ai  gladiatori;  quanto  più 
sanguinosi  erano  i  loro  combattimenti ,  taoto 
maggior  piacere  ne  provavano  i  Romani.  Marco 
Aurelio  ordinò  che  adoperassero  nelle  lor  bat- 
taglie spade  senza  punta  e  senza  taglio,  ac- 
ciocché si  facessero  onore  colla  destrezza,  ma 
non  già  coli* ammazzarsi.  Fece  ancora,  dei  re- 
golamenti per  correggere  il  soverchio  lusso  e 
la  troppa  libertà  delle  matrone  e  de'gtOTani 
nobili.  Stese  (2)  eziandio  la  sua  liberalità  a 
tutt«  le  Provincie,  con  rimettere  ad  ognuno  i 
debiti  che  avevano  coli' erario  non  raen  suo 
che  della  repubblica,  e  in  mezzo  alla  piazza 
maggiore  di  Roma  bruciò  le  carte  delle  loro 
obbligazioni. 

Pareva  intanto  che  per  la  pace  riportata  a 
Roma  da  Marco  Aurelio,  tutti  si  promettessero 
una  durevol  serenità,  quando  si  scompigliarono 
di  nuovo  gli  afTari  della  Germania,  se  pur  que- 
sti s'ecano  mai  acconciati  daddovero.  Sappia- 
mo da  Dione  (3)  che  i  Quadi,  dappoiché  l'im- 
peradbre  fu  passato  in  Oriente ,  si  burlarooo 
degli  accordi  fatti  con  lui.  Deposero  essi  il 
re,  verisimilmente  dato  loro  dal  medesimo  Àu- 


lecito  il  ripetere  che  l' appoggiarsi  ai  marmi  |;  gusto,  ed  alzarono  al  trono  Ariogeso.  Al  ▼*• 
Gudiani  non  è  cosa  sicura  ne'  ponti  contro-  ;  dere  Marco  Aurelio  sprezzata  cosi  l'imperlale 
▼ersi.  Non  v'ha   dubbio.  Commodo  portò  il  |  autorità  e  violati  i  patti,  contra   il  suo  solilo 


prenome  di  Lucio,  e  in  onore  del  padre  as- 
sunse quello  di  Marco.  Vivente  il  padre,  il 
troviamo  quasi  sempre  nominato  Lucio;  anzi 
credono  uomini  (3)  dottissimi  ch'egli  solamente 
dopo  la  morte  di  esso  'suo  padre  prendesse 
l'altro;  laddove  nel  marmo  del  Gudio  com- 
parisce Marco  in  qnest'anno.  Quivi  parimente 
vien  chiamato  Quintilio  il  secondo  console,  il 
coi  cognome  in  tutti  i  Fasti  è  Quintilio.  Ve- 
demmo di  sopra  all'anno  169  console  Marco 
Plautio  Quintino.  Questi  forse  fu  suo  figliuo- 
lo, e.  portò  i  medesimi  nomi.  S'aggiugne,  l'aver 
alquanto  del  pellegrino  nciriscrizione  Gudiana 

.quel   GBHIS   DBF.    BT   BEBCVLI  CVSTODI  DBLVBR.  CA- 

PIT.  Abbiamo  dunque  il  primo  consolato  di 
Commodo,  figliuolo  di  Marco  Aurelio,  al  quale 
nell'anno  presente  (altri  credono  nel  seguente) 
il  padre  diede  (4)  per  moglie  Crispina,  figliuola 
di  Bruttio  Presente,  personaggio  stato  già  con- 
sole. Le  nozze  furono  celebrate  alla  maniera 
de'  privati;  e  ciò  non  ostante  egli  volle  ral- 
legrare il  popolo  con  uri  nuovo  congiarìo.  Di 
ciò  v'ha  qualche  vestigio  in  una  medaglia  (5) 
dove  è  segnata  la  Liberalità  Vili  d'esso  Au- 
gusto; ma  può  dubitarsi  se  sia  ben  copiata. 
Nel  ,tempo  ch'esso  imperadore  si  fermò  in  Ro- 
ma, levò  via  varj  abusi  civili.  Moderò  le  spese 
•che  si  faceano  ne' giuochi  de*  gladiatori.  Os- 

(1)  Dio  lib.  71. 

(a)  Capitolioas  in  Marco  Aurei. 

(3)  Noris  Epifttol.  Consolar.  Pagias  in  Crìtic.  Baron.  Bi- 
■ard  Epislol.  pag.  laa.  Tom.  I.  Thcsavr.  Noto*  Inseript. 
Mnraior. 

(4)  Captiolin.  in  Marco  Aurelio. 

0)  Mcdiobarbas  ia  Mumìsinat.  Iinpcrat 


andò  sì  fattamente  in  collera ,  che  mise  foon 
una  taglia,  promettendo  mille  scudi  d'oro  a 
chi  gli  desse  vivo  in  mano  Ariogeso,  e  cinque^ 
cento  a  chi    gliene   portasse   la  testa.  Vero  e 


tra  turbolenza   maggiore    dovette  accadere  a 
Danubio,  e  tale,  ch'egli  spedi  (a  mio  crcd<;re 
nell'anno  presente)  a  qoc'  rumori  i  due  Quin- 
tili, uomini  amendue  di  molto  valore  e  di  noo 
minore  sperienza  nella  guerra.  Ma  perche  nu 
profittavano  essi,  anzi  doveano  camminar  pò 
bene  gli  affari  d'essa  guerra,  nell'anno  seguen  e 
credette   l' infaticabile   Augusto    necessaria  U 
sua  persona  a    quell'impresa,  ed   egU  si***  | 
v'andò,  siccome  vedremo.  Crede  il  padre 
gi  (4)   rotta  solamente   nel  seguente  anno  ^^ 
pace,  e  Hcominciata  la  guerra;   n>*  *****  P_ 
verisimile  é  che  ciò  avvenisse   nell'anno  p  ^ 
sente,  perchè  Dione  riconosce  che  i  due  V« 
tilj  aveano  prima    comandata   in  quelle  p^ 
r  armata ,  né  riusciva  loro  di  mettere  a 
vere  que'  Barbari  :  il  che  non  si  poi^  ""^  . 
poco  tempo.  Secondo  Dione,  questa  scc    ^ 
guerra  non  fu  contro  i  Germani,  »»*  ^"**i./5) 
tro  gli  Sciti.  Capitolino  all'incontro  «••«'"'•^^^ j 
che  Marco  Aurelio  di    nuovo   gu*^''''*^^'  j- 
Marcomanni,  Uermunduri^  Sarma^'  e  \^ 

(T)  Dio  lib.  71. 

(2)  Easebias  in  Chron. 

(3)  Dio  io  Excerpt.  Vales. 

(4)  Pagios  io  Crllic.  Baroo. 

(5)  Capilolio.  io  Maico  Aurrl. 
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Anno  di  CmiSTO  178.  Indizione  /. 
di  Elbutbbio  papa  8. 
di  Makco  àubblio  imperadore  18. 

CotuoU 
Obvito,  Rufo. 

n  Panvìnio  (i)  per  con^hiettura  diede  i  no- 
mi a  questi  due  consoli,  de' quali  ho  io  posto 
il  solo  cognome,  clic  è  assicuralo  dal  consenso 
de'  Fasti  e  da  Lampridio.  Il  cardinal  Noris  (a) 
li  rifiutò,  e  con  ra^^ione.  Credette  egli  poi,  con- 
ghietlorando,  che  il  secondo  fosse  Gavio  Or* 
fito,  e  il  primo  Giuliano  Rufo,  a  cagione  di 
unMscrizione  in  cui  i  consoli  di  quest'anno 
•ono  Orfilo  e  Giuliano.  Ma  chi  ci  assicura  che 
Giuliano  non  sia  stato  console  sustitnito  a  Rufo? 
Perciò  non  ho  io  osato  di  scrivere  di  più. 
LaiDpridto  (3)>  citando  gli  atti  pubblici,  atte- 
sta che  Commodo  imperadore  nel  di  3  del 
mese  Commodio,  essendo  consoli  Orfito  e  Rufo, 
cioè  neir  anno  presente ,  andò  di  nuovo  alla 
guerra.  Pretende  il  Salmasio  che  questo  fosse 
il  mese  di  agosto;  ma  non  è  ben  certo.  Potè 
anche  essere  luglio.  Abbiamo  poi  da  Dione  (4) 
che  gl'i mperad ori  per  necessità  marciarono  in 
Germania.  Sicrhè  a  quest'anno  si  dee  riferir 
l'andata  dell'Augusto  Marco  Aurelio  col  fi- 
gliuolo, tuttoché  Capitolino  (5)  scriva  ch'egli 
per  tre  anni  guerreggiò  di  nuovo  in  quelle 
parti.  Era  ben  poca  la  sanità,  meschina  di  molto 
la  complessione  di  questo  principe:  tuttavia 
si  ^li  stava  a  cuore  il  pubblico  bene  e  il  do- 
vere dell'ufÌBio  suo,  che  ni  un  privato  riguardo 
il  potè  ritenere.  Ito  egli  in  -  senato  ,  propose 
Vandata  sua  ,  e  dimandò  ai  Padri  aiuto  dal- 
l'erario pubblico ,  senza  volerlo  prendere  di 
tua  autorità,  come  usarono  altri  imperadori; 
perchè  (siccome  egli  disse  in  parlando  ai  me- 
desimi) quel  danaro  e  tutti  gli  altri  beni  sono 
del  unato  e  popolo  romano ,  in  maniera  tale  , 
che  nulla  noi  po$»edÌ€uno  del  proprio,  ed  è  uo- 
Kni  fin  quella  casa  doue  abitiamo.  Ciò  detto, 
presa  l'asta  insanguinata,  a  lui  rerata  dal  tem- 
pio di  Marte,  in  segno  di  dichiarar  la  guerra, 
la  scagliò  verso  il  Settentrione.  Portoasi  an- 
cora al  Campidoglio,  dove  protestò  con  giura- 
mento, che  da  che  egli  regnava,  niun  senatore 
era  stato  ucciso  d'ordine  suo,  o  con  sua  con- 
tezza ,  e  eh'  egli  avrebbe  anche  perdonato  ai 
ribelli,  se  non  fossero  stati  uccisi  prima  ch'e- 
fli  lo  sapesse.  Noi  troviamo  nelle  medaglie  (6) 
di  quest'anno  a  lui  dato  per  la  nona  volta  il 
titolo  d'Inperadore,  e  per  la  terza  a  Commodo 
Augusto  suo  figliuolo:  per  qualche  vittoria  al 
certo  guadagnata  dai  Romani ,  e  forse  da  che 
1  d«e  imperadori  furono  giunti  al  campo.  Ma 

(1)  ?inrra.  Fasi.  Consnlar. 

U)  Noni  in  Epikl.  Coosolarì. 

(3)  L^npridiu  ia  Conmod». 

14)  Dio  lib.  71. 

0)  Capilolisss  ia  Marco  Aarcl. 

(6)  Mnliobarb.  ia  Namiamat.  laipcrsL 

MCIATOBI   V.  1. 


la  storia  non  ci  somminiatrA^  lame  per  po- 
terne dire  di  più.  11  console  Orfito  diede  il 
nome  in  quest'anno  al  senatuaconsalto  (1)  per 
cui  i  figliuoli  dell'uno  e  dell'altro  seaao,  ben- 
ché passati  per  adozione  in  altre  famiglie^  fu* 
rono  ammessi  alla  successione  delle  loro  ma- 
dri morte  ab  intestato.  Ciò  non  si  praticava  ^ 
o  era  proibito  in  addietro  ;  e  le  adozioni , 
oggidì  sì  rare,  ben  frequenti  erano  presso  gli 
antichi  Romani. 


jinno  di  Cristo  179.  Indizione  IL 
di  Elbdtbbio  papa  9. 
di  Marco  Adbelio  imperadore  19. 

Consoli 

Lucio  Auiblio   Commodo  Augusto   per  la 
conda  volta^  Publio  Mabxio  Vbbo. 


Due  iscrizioni  sono  presto  il  Grulero  (o), 
spettanti  all'anno  presente.  Nell'una  il  secondo 
console  è  chiamato  Tito  Annio  Vero  per  la 
seconda  volta;  nell'altra,  Aurelio  Vero  per  la 
seconda  volta.  Perciò  il  cardinal  Noris  (3),  il 
Pagi  (4),  il  Relando  (5)  ed  altri  gli  han  dato 
il  nome  di  Tito  Annio  Aurelio  Vero.  Ma  da 
che  il  signor  Bimard  (6),  barone  della  Bastia, 
ed  uno  dell'Accademia  Reale  di  Parigi,  ha 
prodotto  un  marmo,  esistente  in  Aosta,  che  si 
legge  nel  primo  tomo  delle   mie  Iscrizioni,  e 

posto   IMP.    COMMODO   11.   P.  MABTIO   VBBO  IX.  COS.; 

credo  io  che  s'abbia  a  preferir  questo  nome, 
ricavato  da  un'  iscrizione  d' indubitata  legitti- 
mità, alle  due  del  Grutero,  che  son  dubbiose 
e  non  concordi  tra  loro.  Anzi  apocrife  le  giu- 
dica esso  Bimard,  perchè  la  famiglia  Annia  so- 
lamente si  uni  coll'Aurelia  in  quella  degli  An- 
tonini, né.  alcuno  v'era  allora  che  portasse  tal 
nome.  All'incontro  Publio  Marzio  Vero,  cele- 
bre fu  in  questi  tempi^  come  s'ha  da  Capito- 
lino (7)  e  da  Dione  (8);  e  noi  l' abbiamo  ve- 
duto di  sopra  il  primo  mobile  di  Marco  Au- 
relio Augusto  nella  ribellione  di  Cassio.  Bol- 
liva intanto  la  guerra  barbarica  al  Danubio  , 
avvalorata  dalla  presenza  dei  due  imperadori 
Marco  -  Aurelio  e  Commodo.  La  resistenza  dei 
Bàrbari  era  grande  (9),  quando  Marco  Aurelio 
ordinò  a  Paterno  di  andare  ad  assalirli  con 
tutto  il  nerbo  delle  milizie  romane.  Di  Tar- 
rutenio  Paterno,  prefetto  del  pretorio  sotto 
Commodo,  parlano  Lampridio  (io)  e  Dione. 
Dorò  l'atroce  battaglia,  per  attestato  d'esso 
Dione,  un'  intiera  giornata,  e  fini  colla  totale 
sconfitta  delle  nazioni  nemiche.  Per  questa  inai« 

(l)  laitìlat.  Lib.  IH.  cap.  4. 

(a)  Grolerna  Tbctaar.  loacrifl.' psg.  65,  a.  9  tt  77.  a.  3. 

(3)  Noris  Epist.  Coaanl. 

(4)  P>8<»s  ia  Crilica  fiaroa. 

(5)  Relaod.  in  Fastia. 

(6)  Bimard  Epiit.  fsf.  iBo.  Tarn.  I.  Thiaair.  Nav. 
lascriplioB. 

f7)  Capilo!,  ia  Mano  Aarelio. 

(8)  Dio  lib.  71. 

(9)  Idem  ibid. 

(10)  Lianipridtos  ia  Commodo 

a6 
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gne  littoria  fa  prodamato  Marco  Aurelio  Im- 
peradore  per  la  decima  Tolta,  e  Commodo  per 
la  quarta  (i)',  Truovasi  questa  lor  denoraina- 
lione  nelle  medaglie  coaiate  nell'  anno  pre- 
sente, nel  quale,  secondo  la  testimonianza  di 
Eusebio  (a),  la  città  di  Smiraa  restò  smantel- 
lata da  un  furioso  trerauoto.  Dione  sembra 
mettere  questa  disavventura  all'anno  prece- 
dente. Ne  parla  ancora  Aristide  (3)  in  una 
delle  sue  orazioni,  con  farci  intendere  la  mi- 
rabil  carità  usata  vtprso  quell'illustre  città  da 
tutte  Tal  tre  della  Grecia  e  dell'Asia,  perchè 
ognuna  fece  a  gara  per  mandar  dei  viveri ,  o 
per  da^e  ricetto  a  quei  che  erano  rimasti  in 
vita.  Certamente  i  Cristiani  molto  dilatati  in 
quelle  contrade,  siccome  allevati  nella  scuola 
della  carità,  saranno  stati  i  primi  e  i  più  ab- 
bondanti in  recar  loro  soccorso,  «ed  avran  ser- 
vito di  esempio  anche  ai  Gentili.  Ne  scrisse 
il  suddetto  Aristide  (4)  ai  due  Augusti  una 
compassionevole  lettera,  che  tuttavia  esiste, 
pregandoli  di  risarcire  Tinfelice  città,  siccome 
aveano  fatto  per  tante  altre  d'Italia  in  somi- 
glianti sciagure.  Non  potè  ritener  le  lagrime 
il  buon  imperadore  Marco  Aurelio  in  leggendo 
la  catastrofe  di  cosi  rinomata  città  (5);  e  senza 
aspettare  che  arrivassero  i  di  lei  deputati  a 
pregarle  d'ainto,  con  viscere  paterne  scrisse 
«1  popolo  rimasto  di  Smirna  una  lettera  con- 
solatoria; mandò  gran  somma  dì  danaro,  ac- 
ciocché rifabbricassero  le  case;  gli  esentò  per 
dieci  anni  dai  tributi,  e  raccomandò  con  sue 
lettere  al  senato  romano  di  dar  loro  altri  soc* 
corsi,  onde  potesse  risorgere  l'abbattuta  città. 

Jnno  di  Cristo  i8o.  Indizione  IIJ, 
di  Elbutbbio  papa  io. 
di  Commodo  imp&radott  i. 

Consoli 
Gaio  Bivttio  PaBssaTi  per  la  seconda  Tolta, 

SbSTO    QtlBTlLlO    COVDIAVO. 

Fondato  il  cardinal  Noria  (6)  sopra  nn'isc ri* 
tiene  Grutcriana  (7),  ch'egli  nondimeno  rico- 
nosce per  difettosa,  diede  al  primo  console 
il  nome  di  Lucio  Fulvio  Bruttio  Presente  per 
le  seconda  volta,  nel  che  fu  seguitato  dal  Pa» 
gi  (8)^  dal  Belando  (9)  e  da  altri.  Ma  chiun- 
«uè  esaminerà  meglio  quel  marmo,  non  avrà 
aifficultà  a  chiamarlo  un'impostura,  e  però 
appoggiati  qoe*  nomi  ad  un  fondamento  che 
Bon  regge.  Ho  io  prodotta  un'iscrizione  (io), 
dove  Gaio  Bruttio  Presente  vien  detto  Con* 
sole  per  la  seconda   volta.  Era  questi  padre 

fi)  Mcéiobarb.  la  Ns«ìsb.  iapsr. 
(a)  Eoccb.  ìb  ChrM. 

(3)  Aridides  Orai.  ai. 

(4)  Idtm  OnL  ao. 

(5)  Philoftr.  n  Sophitlis  ap.  35. 

(6)  Norie  Epi»l.  Coassl. 

(7)  Grvlcras  Thes.  loscripl.  pSf.  legS,  n,  I. 

(8)  Pagiiis  ÌB  Critic.  BaroB. 
(.9)  Belaad.  in  Fattis. 

(io)  ThesaDiu  Norus  IsiaìptioB.  psg.  ì^^  a.  5. 
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di  Crispina,  moglie  di  Coramodo  Augusto.  Se 
non  vogliamo  ammettere  ch'egli  fosse  per  la 
prima  volta  console  neH' anno  i53,  sarà  al. 
meno  stato  in  alcuno  de* susseguenti  anni  con- 
sole straordinàrio,  ed  ordinario  nel  presente. 
Certamente  motivo  bastevole  abbiamo  di  cmi 
credere,  Gnclié  si  dissotterri  altra  memoria  che 
tolga  ogni  dubbio.  Avea  già  l'Augusto  Marco 
Aurelio  ridotta  a  buon  termine  la  guerra  coi 
Barbari.  Erodiano  (1),  che  qui  dà  principio 
alla  sua  storia,  scrive  che  già  alcuni  di  qaei 
popoli  s'erano  a  lui  sottomessi,  altri  avevano 
fatta  lega  con  lui,  ed  altri  fuf^giti  non  compa» 
rivano  più  per  paura  delle  di  lui  viltorioie 
schiere.  Ma  non  piacque  a  Dio  di  Issciargti 
tanto  di  tempo  da  dar  compimento  all'impre* 
sa.  Cadde  egli  infermo  (q)  nel  marzo  dell'anno 
presente,  essendoglisi  attaccata  la  peste^  owii 
l'epidemia,  che  già  s'era  introdotta  nfll'arma- 
t'a  (3).  Nel  sesto  giorno  della  sua  malattia  chia- 
mò al  suo  letto  gli  amici ,  e  fece  loro  no  di- 
scorso intorno  alla  vanità  delle  cose  amane, 
facendo  assai  conoscere  di  disprezzar  la  vicina 
morte.  Piangevano  essi ,  ed  egli  loro  rivolto, 
disse:  Perchè  piagfute  me,  invece  di  piagnere 
la  peste  che  va  desolando  V  armata?  Erodiano 
gli  mette  in  bocca  una  bella  orazione,  con  cai 
raccomandò  a  tutti  Commodo ,  benché  Capi* 
telino  scriva  che  non  ne  parlò ,  ma  che  lola* 
mente  interrogato  a  chi  egli  raccomandasse  il 
figliuolo  rispose:  A  voi  e  agli  Dii  immoriùH, 
se  pur  se  ne  mostrerà  degno.  L'aveva  egli  ttil 
principio  del  male  chiamato  a  sé,  pregandolo 
di  non  partirsi  se  prima  non  era  termi nsta  la 
guerra:  al  che  rispose  Comraodo,  che  piò  gU 
premeva  la  propria  sanità ,  e  desiderar  perciò 
di  andarsene.  Ma  più  del  male  e  più  dell'in* 
mittente  morte  si  affliggeva  l'ottimo  imperadore 
al  vedere  ^he  lasciava  dopo  di  sé  un  figlio 
troppo  diverso  da'  suoi  costumi.  Ne  avea  già 
osservata  la  perversa  inclinazione,  e  gli  correi 
per  mente  l'immagine  di  Nerone,  di  Dooi- 
ziano,  è  d'altri  principi  giovinastri  scapestrati 
ohe  erano  stati  la  rovina  della  lor  patria.  Ha 
rimedio  più  non  appariva.  Egli  era  già  irep^ 
radere  Augusto,  né  si  poteva  disfare  il  fatto. 
Giuliano  Apostata  nella  sua  Satira  (4)  *<^^isie 
che  Marco  Aurelio  dovea  lasciar  V  imperio  t 
Claudio  Pompeiano  suo  genero,  persooaggio  di 
gran  saviezza,  piuttosto  che  ad  un  figlio  di 
naturai  si  maligno.  Ma  l'affetto  paterno,  losia- 
gandosì  sempre  che  nel  crescere  dell'età  cre- 
scerebbe il  senno. del  giovane  Commodo,  pi«* 
valse  all'amor  della  repubblica,  che  io  lui  cer- 
tamente era  sommo.  Fu  anche  sollecitato  a  ciò 
dal  senato  romano  istesso,  siccome  attesta  Vi»' 
cazio  Gallicano  (5).  Puossi  ancor  credere  cW 
Marco  Aurelio,  sperando  vita  più  lon^a,  ti  °* 
gurasse  d'aver  tempo  da  ridirizzar  quella  pì«Dt^ 
che  già  minacciava  frutti  cattiri»  Turbato  pò* 

(1)  HcrodiaaBS  Hiator.  lik.  i. 

(2)  Capilol.  ia  Marco  Aarelio. 

(3)  Dio  lib.  71. 

(4)  JoliaBBa  do  Cacsarib. 

(5)  Vaiai.  ìb  Comando. 


da  questo  rammarico  l'infermo  Augusto ,  né 
sapendo  corno  quetarlo ,  desiderò  che  solleci- 
tamente venisse  la  sua  morte,  e  stette  anche 
senza  voler  prendere  cibo.  Nel  settimo  di  co- 
pertosi il  capo,  come  se  volesse  dormire  (i), 
spirò  nella  notte  del  dì  17  di  marco,  secondo 
Tertulliano  (q),  in  Sirmio,  oppure,  secondo 
Aorelio  Vittore  (3),  in  Vienna  d'Austria,  men- 
tre era  nell'anno  cinquantesimonono  delV'età 
sua.  Dione  scrive  d'aver  avuto  riscontri  accer- 
tati, esser  egli  stato  tolto  dal  mondo,  non  già 
dalla  malattia,  ma  dai  medici,  che  Commodo 
area  guadagnati  per  si  esecrabile  azione.  Forse 
rodio  universale  in  cui,  siccome  vedremo,  in- 
corse Commodo,  diede  origine  e  fomento  a 
questa  voce. 

L'afflizione  dell'armata  fu  incredibile  perla  I 
perdita  di  questo  principe  ;  perchè  quantun- 
que egli  fosse  assai  ritenuto  a   regalare  i  sol- 
dati, e  lontano  da  quelle  esorbitanti  liberalità 
cjie  altri  imperadori  aveano  usato  per  tenersi 
benaffette  le  milizie;  e  tuttoché  egli  volesse 
ona  rigida  disciplina,    ed    impiegati  in  conti- 
Bui  esercizj   i  soldati ,  pure  teneramente    era 
amato  da    tutti  :  frutto  della    sua  gran  bontà 
e  giustizia.  Non  fu    minore  l' affanno   (4)  che 
ne  provò  Roma  e  le  provincie  ,  gridando  tutti 
cbe  era  morto  il  lor  padre ,   il  lor  fortissimo 
capitano  ,  e  un  principe    che   non  avea   pari. 
Portate  a  Roma  le  sue  ceneri  ,   furono  collo- 
rate  vrrisimiimrnle  nel  mausoleo  di  Adriano, 
e  fatta  la  di  lui  deificaxione  secondo  V  empio 
rito  di  allora.  Venne  poi  riguardato  qual  sa- 
crìlego chi  .da  li  innanzi  non    tenne  la  di  lui 
immagine  in  casa  (5) ,   e  restò   sempre  anche 
appresso  i  posteri  in  tal  onore  la   di   lui  me- 
moria, come  di  principe    ottimo,  che  fino    il 
satirico  Giuliano  Apostata    (6)    il    collocò    in 
cielo  sopra  Augusto,  sopra  Traiano  e  sopra.gli 
altri  più    rinomati   regnanti.  Non    mancarono 
certamente  dei  difetti  in  Marco  Aurelio:  e  chi 
mai  ne  va  senza  ?  La  stessa  sua  bontà,  e  l' ab- 
borrimento  ad   ogni   severità   di   gastigo    non 
potè  far  di  meno  che  non  cagionasse  qualche 
disordine ,  con  abusarsene  i  cattivi.  E  il  non 
aver  frenate  le  dissolutezze  della  moglie;  l'a- 
ver eletto    per  suo  collega   Lucio  Vero,  che 
noi  meritava;  ma  sopra  tutto  1'  aver  voluto  o 
permesso  che  fosse   successor  suo  nell'  impe- 
rio chi  n'  era  si  indegno,  recò  non  poca  tac- 
cia al  suo  nome.  ContuttociÒ  tali  e  tante  fu- 
rono le  virtù  sue,  che  tutti    gli  antichi  scrit- 
t)ri  s'accordano  in  iscusare  que'  pochi  difetti 
che  in  lui  si  osservarono.  Imperocché  ,    oltre 
al  mollo  che  ne  ho  già  detto  di  sopra,  il  solo 
esempio  del  grave  ,  onesto  e  virtuoso  suo  vi- 
vere servi  a  riformar  non  poco  i  costumi  sre- 
golati de'Romani.   Suo  uso  fu    anche   di  met- 
tere negli  ufizj  chi    egli  credeva  più  dabbene 
e  più  utile  al  pubblico;    e  perchè  niuno  or- 
fi)  Dio  lib.  71. 

(2)  TcrlalliasM  io  Apologtiico  ap.  a5. 

(3)  Anrelins  Victor  io  Epitome. 
{\)  Hcioiliaiioft  Hislor.  lib.  l 

(5)  Capìlol.  in  Marco  Amelio. 

(6)  Jalianus  de  CacMrìb. 
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dinariamente  ai  trovava  cbe  fosse  perfetto,  di- 
ceva (1),   essere  impossibile  a   noi  il  far  ^ 
uomini,  e  come  noi  'Ù  tforremmo;  e  che  però  coni» 
veniìfa  valersi  di  loro,  come  sono,  cercando  sa* 
lamente  i  men  difettosi  Jra  gli  altri.  Gli  diede 
veramente  la  natura  un  corpo  debole,  oppure 
il  provvide  bensì  di  assai   vigore ,  perchè   in 
gioventù  era  robusto,  facea  gli  esercizj  milita** 
ri,  uccideva  alla  caccia  i  cignali;  ma.  poi  cre- 
duto fu  che  r  applicazione   agli  stvdj  l' inde- 
bolisse, e  gli  cagionasse  molti  incomodi  di  sa* 
Iute.  ContuttociÒ  al  pari  de'  più  vigorosi  tol- 
lerava  le    fatiche^  e  già   si  é  veduto   quanti 
viaggi  egli  facesse  ,    e  quanto   tempo  restasse 
esposto  agi'  incomodi   della  guerra.  La  Bene- 
ficenza gli  stette  sopra  tutto  a  cuore;  a  que- 
sta sognata  Deità  eresse  anche   an   tempio  in 
Roma.  Da  alcuni^  si  desiderò  in  lui  la  magni- 
ficenza, e  ai  sarebbe  voluto    più  liberale;  ma 
con    censura  indebita  ,  perchè  •  egli    non  am- 
massò mai  pecunia  per  sé  ;  ed  era  bensì  buon 
economo  del  denaro,    ma  per   valersene  sola- 
mente in  bene  del  pubblico,  senza  mai  accre- 
•oere  gli  aggravj  ai  popoli,  anzi  con  isminoirli 
a'Ile  occorrenze,  e  con  soccorrere  sempre  nei 
bisogni  le  persone  di  merito.  Non  la  finirebbe 
mai  chi  volesse  riandar  le  belle  massime  cbe 
ebbe  questo  principe    per    regolare  non  men 
sé  stesso  che  gli  altri.  Ne    lasciò    egli    anche 
ona  perenne  memoria  in  dodici  libri,  che  ab- 
biam  tuttavia  delle  Cose  sue,  commentati  da 
Merico  Casaobono  e  da  Tommaso  Gataobero. 
Sono  memorie  delle  meditazioni  sue,  concee- 
nenti  il  meglio  della  filosofia  stoica,  scritte  i|i 
greco,  come  gli  venivano  in  mente,  cen  istile 
semplice,  ma  purissimo  ed  altamente  commen^ 
dato  dagl'intendenti.  Per  questi  libri,  ma  più 
per  la  vita  e  per  le  azioni  sue  egli  si  meritò 
il  titolo  di  Filosofo,  ed  è  spezialmente  cono- 
sciuto sotto  nome  di  Marco  Aurelio  Antonino 
il  Filosofo.  La  Vita,  che  si  legge  di  lui  com- 
posta da  Antonino  da  Goevara ,  vescovo  spa* 
gnuolo  di  Mondognetto ,    è  un'  impostura  che 
nondimeno  può  esser  utile  a  chi  ne  voglia  far 
la  lettura.  Fiorirono  poi  (3)  sotto  questo  let- 
terato principe  molte  persone  dottissime  ,  fra 
le  quali  io  solamente  rammenterò  Luciano  Sa- 
mosatense,  il  cui  faceto,  erudito  e  vivacissimo 
stile  si  ammira  ne'  suoi  libri,  ma  che  più  sa- 
rebbe degno  di  stima  s' egli  non  facesse  un'  a- 
perta  professione  d'  empietà.  Lucio  Apuleio  , 
scrittore  della  medesima  tempra,  si  crede  che 
fioriaie  in  questi  tempi;   ed  è  certo  che  Ga- 
leno ,  ossia  Gallieno  ,  -medico  rinomatissimo, 
gran  tempo  visse  nella   corte  di  Marco  Aure- 
lio. Cosi  Pansania,  Aristide,  Polieno,  Artemi- 
doro,  Aulo  Gelilo,  e  forse  Sesto  Empirico  fio- 
rirono in  questi  tempi,  e  di  loro  ci  restano  li- 
bri ,  per  tacere  di  tanti    altri ,  de'  quali  l' o- 
pere  si  son  perdute.    Restò    dunque    dopo   la 
norte  di  Marco  Aurelio  al  governo  dell'  im- 
perio romano  Lucio   Aorelio   Antonino  Gom- 
modo,  mollo  prima  dichiarato  imperadore  Au- 

(1)  Dio  ia  Ezcerplis  Valet. 

.(2)  Tilltaoat  MóDoiiss  dss  %ttfmn9. 
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gusto/  di  cui  parlerò  all'  anno-  seguente.  Ed  io 
comincio  ora  a  contar  gli  anni  del  suo  impe- 
rio, non  avendo  osato  di  farlo  finora^  perché 
non  parmi  peranche  ben  eerto  il  principio  del 
suo  imperio  Augustale.  Truovasi  egli,  siccome 
già  accennai,  da  qui  innanzi  nominato  per  lo 
più  Marco  Anrelio  Comraodo,  avendo  égli  as* 
sunto  il  prenome  del  padre*,  ma  senza  avere 
ereditata  alcuna  delle  di  lui  virtù  che  nel  mo* 
sgrasserò  degno  suo  figlio. 

Jnno  di  Cristo  i8i.  Indizione  IV, 
di  Elbdtbbio  papa  1 1 . 
di  Commodo  imperatore  a. 

Consoli 

Mabco  Aubblio  ArroviHO   Còkmodo  Augusto 
per  la  terza  volta,  Lucio  Avtistio  Bubbo. 

Antistio  Burro,  console  in  quest'anno,  era 
cognato  *di  Commodo  Augusto,  perchè  marito 
di  una  di  luì  sorella.  Imperocché  Marco  Au- 
relio avea  procreato  da  Faustina,  oltre  a  Cora* 
modo,  due  o  tre  altri  maschi,  che  mancarono 
in  tenera  età ,  e  varie  femmine  ,  cioè  Lucilla 
maritata  a  Lucio  Vero,  poscia  a  Claudio  Pomt 
pelano,  e  Fadilia  e  Vibìa  Aureli  a  e  Domizia 
Faustina,  e  forse  alcun'  alira.  Una  di  esse  fu 
'data  in  moglie  al  suddetto  Borro,  ed  un'  al- 
tra a  Petronio  Mamertino,  personaggi  tutti 
•celti  dal  padre  per  generi  in  riguardo  della 
loro  sperimentata  saviezza.  Assunse  nell'  anno 
precedente  Commodo  Augusto  il  governo  della 
romana  repubblica.  Era  egli  nato  (i)  nel  di3i 
d'agosto  dell'anno  i6i,  giorno  natalizio  anche 
del  bestiale  e  crudel  Gaio  Caligola,  sul  cui  mo- 
dello tagliato  fu  parimente  quest'altro.  Non 
avea  mancato  il  di  lui  buon  padre  di  proc- 
cnrargli  tutti  i  possibili  mezzi  affinché  fosse 
ben  educato  ne'  costumi ,  ed  instradato  nelle 
buone  arti  e  nelle  lettere.  Suo  'maestro  fu 
nella  lingua  ed  erudizione  greca  Onesicrato  , 
nella  latina  Antistio  Capella,  e  nell'  eloquenza 
Attejo  Santo,  o  Santio.  Non  ne  cavò  egli  pro- 
fitto alcnno  :  tanto  potè  l' indole  cattiva  ;  im- 
perciocché egli  nulla  ebbe  dell'  ottimo  suo  pa- 
dre, e  solamente  in  lui  passarono  le  magagne 
della  madre  infame  >'  con  essersi  dn  creduto  , 
aiccome  già  accennai,  averlo  essa  conceputo 
da  un  gladiatore,  nel  cui  amore  era  perduta.  In- 
fatti di  buon'  ora  comparve  inclinato  alla  cru- 
deltà, alla  libidine ,  e  dedito  solamente  a  di- 
acorsi  osceni,  a  saltare,  a  fare  il  buffone  e  il 
gladiatore,  con  altri  costumi  proprj  della  vii 
canaglia.  Non  avea  che  dodici  anni ,  quando 
in  villeggiare  a  Centocelle,  oggidì  Civita  Vec- 
chia ,  perchè  non  trovò  assai  calda  1'  aequa 
del  bagno,  ordinò  che  il  deputato  del  bagno 
fosse  gittate  in  una  fornace;  e  bisognò  che  il 
auo  aio  Pktolaio  fingesse  di  ubbidirlo  con  far 
bruciare  una  pelle  di  castrone.  Non  poteva 
egli  sofferir  le  persone  dotate  di  probità  che 
il  padre  gli  avea  messo  appresso i  solamente 


(t)  VaIcsL  la 


gli  davano  nel  genio  i  cattivi:  e  perchè  il 
padre  glieli  levò  d'  attorno,  si  ammalò  di  rab- 
bia. Il  troppo  indulgente  genitore  non  teoDe 
saldo  ;  laonde  egli  cominciò  di  buon'  ora  a  far 
bettola  in  sua  camera  ,  a  praticar  giuochi  di 
azzardo,  ad  ammettere  donne  di  vita  cattiva, 
ad  essere  sboccato  di  lingua.  Con  questo  bel- 
l'apparato  di  vÌ7.j,  coperti  nondimeno  fin  qui 
e  non  passati  alla  vista  del  popolo  ,  si  trovò 
egli  solo  sul  trono.  Tuttavia  si  può  credere 
che  non  tanti  allora  fossero  i  suoi  difetti ,  o 
certamente  che  fossero  coperti  e  non  passati 
agli  òcchi  del  popolo,  perché  Erodiano  (i), 
più  vicino  di  -lunga  mano  a  questi  tempi,  non 
ci  fa  un  si  brutto  ritratto  della  gioventù  di 
Commodo. 

Era  egli,  siccome  djssi,  in  Ungheria  coli'  s^ 
mata.  Dopo  i  funerali  del  padre ,  per  consi- 
glio de'  parenti  ed  amici  fece  una  bella  allo- 
cuzione air  esercito,  e  gli  dispensò  un  abbon- 
dante donativo.   Ma  perciocché    presso  di  lai 
gran  potere  avea  chi  era  più  cattivo  e  sapea 
più  adulare ,  costoro  non    tardarono   ad  esa- 
gerar le   delizie   di    Roma  ,    e    a   dir  quanto 
male    sapeano  del  brutto   soggiorno  delle  Htc 
del  Danubio  ,  tanto  che  1'  indussero  a  deter- 
minare di   abbandonar   l'  armata    e   di  venip 
sene  in  Italia.  Preso  il  pretesto  di  temere  che 
alcuno  in  Roma  si  facesse  dichiarare  impera- 
dorè,  pubblicò   il  suo   disegno.  Tante  ra|>ioni 
nondimeno  gli  addusse  Pompeiano  suo  cogna- 
to ,  che  il  fermò  per  qualche  tempo  in  quelle 
parti,  per  terminare  con  qualche  onore  la  guer- 
ra.   Secondochè  s'  ha  da  Erodiano,  riusci  ai 
suoi  generali    di  domar    qualcheduho  di  quei 
popoli   barbari.  Condusse   Commodo   gli  alln 
alla  pace,  con  regalarli  ben  bene»  impiegando 
1'  erario,  eh*  egli  avea  trovato  ben  provvedo- 
to.  Se  si  vuol  credere    ad  Eutropio  (a),  feli- 
cemente egli  combatté  contro  ai  Germani;  ma 
non  apparendo  dalle  medaglie    eh'  egli  pren- 
desse   nuovo  titolo    d'  Imperadore  nell'  anno 
precedente,  o  ninne  o  di  poco   rilievo  dovet- 
tero essere  le  sue  vittorie.  Certo  é  bensì  che 
egli  con    condizioni   anche    svantaggiose   e  a 
forza    di    danaro    comperò    la  pace ,    perche 
troppo  gli  stava  a  cuore  di  cangiare  quell's- 
spro  cielo  nel  delizioso  di    Roma.  Venne  egli 
6nalmente    accolto    per   tutte    le   città,  dove 
passò,  con  solenne  allegria;  e  il  senato,  e,  p'r 
cosi  dir,  tutta  Roma  con  corone  di  alloro  gli 
fece  un  festoso  incontro.  I  più  considerandolo 
6gliuolo  di  si  buon  padre,   veggeodolo  si  bel 
giovane,  con  occhi  vivi,  con  bionda  zazzera) 
tale  che  parca  sparsa  sul  suo  capo  una  piog- 
gia d'  oro,  si  figuravano    maraviglie  di  Im  t  ^ 
però  tra  le  infinite  acrlamaziooi,  acrompagn*** 
da  gran  profusione  di  fiori  e  di  corone,  entro 
Commodo    in    Roma.    Fu   al  senato,  e  recito 
un'  orazione    che    contenea    solamente   dell* 
inezie.  Dione  (3),  il  quale  comincia  qui  «  rac- 
contar cose  da  lui  stesso  vedute»  scrive  ctic 


(l)  Heradianns  Histov.  lìb.  i. 
(a)  Eatrop.  ia  Breviar. 
43)  Dio  Jib.  73. 
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egli  fece  gnn  pwnpa  dell'  tTer  dato  soccorso 
>l  padre  Aaguato  eh'  era  caduto  in  ana  fossa 
fangosa.  Se  il  mese  romano  fu,  come  pensa  il 
Salmasio,  novembre,  1'  arrivo  a  Roma  di  Coro- 
modo  Sfalli  nel  di  aa  di  ottobre  (i):  ma  è 
co»a  dubbiosa.  Fece  egli  un  ragionamento  an* 
chr  ai  soldati  di  Roma,  con  ìodare  la  lor  fé* 
dfità.  E  che  desse  loro  il  consueto  regalo,  e  al 
popolo  un  congiario,  pare  che  si  ricavi  dalle 
DpHaglie.  Procedette  egli  console  per  la  terza 
volta  nell'anno  presente;  ed  in  questo  anco- 
ra, per  attestato  d'Eusebio  (3),  egli  trionfò  dei 
Genoani,  ma  con  dare  una  bella  mostra  del- 
l'animo suo  corrotto,  perchè  nello  stesso  coc- 
chio trionfale  dietro  a  sé  condusse  un  infame 
SQO  liberto ,  appellato  Antefo ,  e  1'  andò  ba- 
ciando più  volte  pubblicamente,  volgendo  la 
faccia  indietro.  Lo  stesso  praticò  nell'orche- 
stra a  vista  d*  ognuno.  Vivente  anche  il  pa- 
dre, avea  Gommodo  seni' alcun  merito  conse- 
guito il  bel  titolo  di  Padre  della  Patria.  In 
quest'anno  l'adulazione  gli  conferì  ancor  quello 
di  Pio,  che  s' incontra  nelle  medaglie  (3),  ma 
Don  già  quello  di  Felice,  come  Ta  credendo  il 
Tillemont  (4)- 

Anno  di  Cmisro  183.  Indizione  y. 
di  Elsdtibio  p€ipa  la. 
di  CoamoDO  imperadore  3. 

Consoli 
Pomponio  MAMaaTivo,  Rmpo. 

Non  ho  io  osato  di  chiamar  altrimenti  que- 
sti due  consoli ,  perchè  non  veggo  sicurezza 
negli  altri  nomi.  Certo  è  che  il  primo  fu  co- 
gnato dì  Consmodo  Augusto,  perchè  avea  per 
moglie  una  di  lui  sorella.  Il  Panvinio  (5),  se- 
gnitalo  da  molti  altri,  chiamò  il  secondo  con- 
sole Trebellio  Rufo.  Perchè  il  Relando  (6)  pub- 
blicò un'  iscrizione  Gudiana ,  posta  nelle  ca- 
lende  di  marzo,  e.  pbtzohio  hambbtivo  bt  cob- 
VKLio  avrò  cos.,  tanto  esso  Relando  che  il 
Bianchini  (7)  e  lo  Slampa  (8)  stabilirono  con 
tali  nomi  i  consoli  nell'  anno  presente.  Ma  sa- 
>^hbe  prima  da  vedere  se  si  possa  riposar  sulla 
fedede'marmi  riferiti  dal  Gndio.  Il  Fabretti  (9) 
porta  un  mattone,  dov'  egN  lesse  vbttio  bvpo 
>t  POMp.  MATBB.  COS.  Probabilmeute  ivi  si  dee 
l^gcre  POMP.  MAMBB. ,  cioè  Pomponio  Mamer- 
tino  :  il  che  se  foste ,  1'  altro  console  sarebbe 
Italo  Vettio  Rufo,  e  non  già  Trebellio,  o  Cor- 
nelio Rufo.  Vetio  Rufo,  vien  posto  fra  i  consoli 
da  Laropridio  (10).  Probabilmente  egli  scrìsse 
Vettio  Rufo.  Crede  poi  il   saddetto  Panrinio 

(t)  tamfrìàmt  in  Conniodo. 

(2)  Eswb.  in  Cbronico,  cdil.  P<mC. 

(3)  Mrdiobarb.  m  Namita.  Impciat. 

(4)  TiilcBo»!  MóBoirea  àt*  Ea|ensi8. 

(5)  Paavi».  ia  Fast.  CoMular. 

(6)  ReUni.  Fasi.  Coas. 

(:)  BUachÌB.  ad  Aoast.  Bibliol. 
(B)  Slamp.  Fasi.  Coas.  Si|Oii. 
{&)  Fsbreitu  lascript.  pag.  5ll. 
(lo)  Laapr.  ia  Comnodo. 


che  nelle  calende  di  luglio  fossero  sostituiti 
nel  consolato  Enilio  Junto,  o  Junzio,  ed  Ati- 
lio  Severo.  Abbiam  di  certo  che  amendoe  fa* 
rono  consoli ,  ma  non  apparisce  già  che  in 
quest'anno.  Anzi  essendo  essi  stati  esiliati  in 
tempo  che  Cororoodo  si  abbandonò  alla  cro- 
deltà,  si  dee  credere  che  il  lor  consolato  ac- 
cadesse molto  più  tardi.  In  questi  primi  tem- 
pi,  secondo  ciò  che  s'  è  anche  veduto  di  Ti- 
berio, di  Calij;ola,  di  Nerone  e  di  Domiziano, 
anche  l'Augusto  Commodo  fece  un  buon  go- 
verno. Onorava  egli  i  consiglieri  ed  amici  del 
padre  (i),  e  nulla  risolveva  senza  il  loro  pa« 
fere.  L'  autorità  di  questi  savj  personaggi  te* 
neva  in  qualche  freno  le  sregolate  passioni  di 
questo  giovinastro.  E  probabilmente  è  da  rife- 
rire all'anno  presente  ciò  che  racconta  Dio- 
ne (3)  t  oioè  che  Manilio ,  il  ^ual  era  stato 
segretario  delle  lettere  latine  di  Avidio  Cas- 
sio, della  coi  ribellione  parlammo  di  sopra,  e 
molta  possanza  avea  avuto  iotto  di  lui,  6nal- 
mente  fa  scoperto  e  condotto  a  Roma.  Pro* 
metteva  egli  di  rivelar  molti  segreti  ;  ma  Com- 
modo, per  consiglio,  come  possiam  credere, 
de'  saggi  suoi  ministri,  non  solamente  non  volle 
ascoltarlo,  ma  fece  anche  brociar  totte  le  di 
Ini  lettere  o  carte ,  senza  curarsi  di  leggerne 
pur  una.  Qdesta  bella  azione  diede  speranza 
al  senato  e  al  popolo  eh'  egli  non  volesse  ea* 
sere  da  meno  del  padre.  E  perciocché  Com- 
raodo  compariva  in  pnbblico  con  gran  magni* 
Bcenza ,  e  faceva  spiccare  dappertutto  la  sua 
leggiadria,  l'  ignorante  popolo  diceva  :  oh  beU 
hi  e  si' rallegrava  d'  avere  un  principe  si  gra- 
zioso. Ma  non  cosi  la  sentivano  quei  che  il 
praticavano  ed  aveano  miglior  conoscenza  delle 
di  lui  perverse  inclinazioni  che  di  giorno  in 
giorno  a'  andavano  meglio  spiegando.  Truovaai 
egli  in  qualche  medaglia  (3)  dell'  anno  pre- 
sente proclamato  Imperadore  per  la  qointa 
volta.  Dione  (4)  parla  della  gaerra  fatta  cen- 
tra de'  Barbari  di  là  dalla  Dacia.  E  Lampri- 
dio  (5)  scrive  che  que' popoli  rimasero  scon- 
fitti dai  legati,  cioè  da' luogotenenti  generali 
deir  imperadore.  Questi  furono  Albino  e  Ne- 
gro, de' quali  si  parlerà  a'  tempi  di  Severo  im- 
peradore. Ciò  probabilmente  succedette  nei- 
l'anno  presente,  e  per  qualche  loro  vittoria 
s'accrebbero  i  titoli  a  Comteodo  aenia  aua  fa- 
tica. 


(i)  Hnodiastts  Hiiior.  liK  i. 
(a)  Dio  ìd  ExcerplU  Valesianis. 

(3)  Mediobarbos  ia  Naniasul.  [Bi|er. 

(4)  Dio  lib.  72. 

(5)  iianiprid.  ia  Coosudo. 
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Anno  di  Cristo  i83.  Indizione  VI. 
di  Elbuterto  papa  i3. 
di  CoMMODO  imptradore  4* 

Consoli 

Mabco  Aurelio  AvTomKo  Commodo  Augusto 
per  la  quarta  toIu^  Gaio  Auvioio  Vittoriso 
per  la  seconda. 

Perché  abbiamo  una  nobile  iscrizione^  già 
pubblicata  da  monsignor  della  Torre,  che  si 
legge  anche  nella  mia  Raccolta  (i),  luogo  non 
resta  a  disputare  de'  nomi  di  qnesti  consoli. 
£  di  qui  ancora  può  risultare  qual  fede  si 
posaa  avere  alle  iscrizioni  del  Giulio.  Una  di 
etse^  riferita  anche  dal  Belando  (a),  si  dice  po- 
sta IDIStS   OCTORRIS  M,  ▲TRILIO  COMMODO   uìT  BT 

M.  AVRBUO  yiCTORiBO  COS.  Ecco  qiMil  capitale 
■i  possa  far  di  quelle  merci.  Da  un  marmo, 
di  cui  non  si  pnò  trovare  un  pin  autentico, 
siamo  assicurati  che  quel  eonsole  si  chiamava 
Gaio  Aafidìo ,  ed  esso  nell'  emporio  Godìano 
ci  comparisce  Marco  Aurelio.  Ora  questo  Gaio 
ÀuGdio  Vittorino  (3)  fu  uno  de'  più  insigni 
senatori  ed  oratori  del  suo  tempo,  carissimo 
già  a  Marco  Aurelio  Augusto,  di  modo  che 
giunse  ad  essere  non  solamente  prefetto  di  Ao- 
na,  ma  console  due  volte.  Di  lui  racconta 
Dione  (4),  che  essendo  governatore  della  Ger- 
mania molti  anni  prima,  certiGeato  che  il  suo 
legato,  ossia  luogotenente,  prendeva  de' regali, 
l' ammoni  in  segreto  di  desister^  da  quelP  a- 
buso.  Veggendo  di  non  far  frutto,  un  di  assiso 
sul  tribunale  alla  vista  d' ognuno  si  fece  citar 
dall'  araldo  a  giurare  di  non  aver  mai  preso 
regali ,  e  di  non  essere  per  prenderne  6nché 
▼ivesse.  Appresso  fu  esibito  il  giuramento  me- 
desimo al  legato,  il  quale  convinto  dalla  co* 
acienza  e  dal  timore  di  chi  potea  deporre  cen- 
tra di  lui»  ricosò  di  giurare.  Vittorino  ìmman* 
Unente  il  licenziò.  Essendo  anche  proconsole 
in  Affrica,  trovò  un  altro  legato  che  zoppicava 
dello  stesso  piede.  Ed  egli,  senza  £sr  altre  ce- 
rimonie ,  il  fece  imbarcare  ,  e  ricnandoUo  a 
Roma.  Da  che,  siccome  vedremo.  Commodo 
cominciò  ne'  tempi  seguenti  a  mietere  le  vite 
de'  più  acrreditati  senatori,  più  volte  fu  detto 
che  anch' egli  era  in  lista.  Mosso  da  questa 
voce  Vittorino,  francamente  andò  a  trovar  Pe- 
renne, prefetto  allora  del  pretorio,  e  gli  disse 
d'  aver  inteso  che  si  volea  farlo  morire  ,  ed 
aggiunse:  Se  è  cosi,  che  staU  m  Jàre?  Ora  è 
il  tempo.  Fu  lasciato  in  vita ,  e  moKo  poi  di 
morte  naturale ,  ebbe  I'  onore  di  una  statua. 
Quanto  a  Perenne  poco  fa  nominato,  costui  (9) 
per  la  sua  perizia  della  disciplina  militare  fu 
alzato  da  Commodo  al  grado  di  prefetto  del 
pretorio,  ossia  di  capitano  delle  guardie ,  quale 


(i)  TbcsMfvs  Notas  iMcrìft.  pa|.  34o.  mi 
(a)  Relsn4.  ia  Fastit. 

(3)  Capi  Ioli*,  ia  Marco  Aarelio. 

(4)  Dio  ia  Ezccrp.  Valcsiaa. 

(5)  Herodianvi  HUt.  lib.  I. 
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ancora  Tarrutino,  ossia  Tarrutenio  Paterno  (i). 
Costui  fu  la  rovina  del  padrone,  perchè  andò 
tanto  innanzi  nella  confidenza  e  grazia  di  lai, 
che  diventò  poi  l' arbitro  del  governo.  La  seU 
di  accumular  tesori  si  potè  dire  in  lui  inesau- 
sta. Quasi  che  un  nulla  fossero  i  già  guadi- 
gnati,  tutto  era  egli  sempre  ansante  a  procac- 
ciarne de'  nuovi.  E  gli  se  ne  presentò  ben  pre- 
sto l'occasione,  siccome  vedremo.  Intanto  con* 
vien  avvertire  i  lettori  che.  gli  avvenimenti  di 
questi  tempi  non  si  possono  compartire  per 
gli  loro  precisi  anni,  perché  le  storie  che  re- 
stano, raccontano  bensì  i  fatti ,  ma  senza  in- 
dicarne.la  cronologia.  Però  solamente  a  teo- 
!  tone  si  andran  riferendo  le  cose  sotto  gli  anni 
seguenti.  Nel  presente  le  medaglie  (a)  ci  tr- 
visano  che  Commodo  Augusto  fu  proclamato 
per  la  sesta  volta  Imperadore ,  ma  senza  ap- 
parire per  qual  vittoria.  Il  TilLrmont  (3)  la 
crede  riportata  nella  guerra  che  si  accese  oelli 
Bretagna  ;  ma  questa  vittoria ,  per  quel  cbe 
dirò  ,  sembra  più  tosto  appartenere  all'anno 
seguente.  Verisimile  é  più  tosto  cbe  io  gue- 
st' anno  ancora  i  generali  cesarei  in  Germa- 
nia, come  conghietturò  il  Mrzzabarba,  dessero 
qualche  rotta  ai  Barbari  di  quelle  contrade. 
Parlano  le  stesse  monete  di  un  viaggio  di  Con- 
modo,  di  cui  ninn  vestigio  s' ha  nella  storia; 
siccome  ancora  di  una  sua  MuniHcpnza,  indillo 
di  qualche  eongiario  dato  al  popolo.  Ma  nelle 
stesse  monete  s' incontrano  degli  imbrogli,  o 
perchè  non  sincere,  o  perchè  non  assai  atten- 
tamente copiate. 

Jnno  di  Cbisto  i84*  Indizione  FIL 
di  Elbutbsio  papa  i4* 
di  GoMMOoo  imperadore  5. 

Contoli 

Lucio  Cossono  Eocfo  MAtoixo, 
GiiBo  Pafibio  Eluso* 

Al  primo  console  Marnilo  ho  io  aggiontofl 
nome  di  Cossonio,  ricavato  da  un'  insigne  iscn* 
sione,  esistente  nel  museo  Capitolino,  data  alU 
luce  da  monsignor  della  Torre  e  prodotts  so* 
ohe  nella  mia  Raccolta  (4).  In  una  iscrizione 
del  Gudio,  rapporUU  dal  Belando  (5)  il  prto» 
console  si  vede  chiamato  Marco  Manilio,  qo>D' 
do  è  certissimo  cbe  il  suo  prenone  fu  Lucio* 
Il  secondo  comparisce  ivi  col  nome  di  Giorno 
Eliano;  e  pure  nell'altre  iscrizioni  trovismo 
cosUntemente  Gneo  Papirio  Eliano:  tutte 
pruove  che  i  Fatti  e  l' erudizione  antica  deb- 
bono aspettar  dal  Gudio,  invece  di  on  sicuro 
rinforzo ,  della  confusione.  Era,  dissi ,  insorta 
una  fiera  guerra  nella  Bretagna  (6);  guerra 
la  più  lunga  che  si  avesse   Gommodo  a  ano' 

(i)  Laaprìdiw  ia  Coamodo. 

(a)  Mcdioharbat  ia  NaaiUaat.  Imptialoc 

(3)  Tillemoal  Mèmoiret  de*  Eaiperears. 

(4)  TlicsaanM  Novu  laicripl.  pa|.  34'* 

(5)  Relaad.  ia  Fa»tù. 

(6)  Dio  lib.  73. 


ili.  Alfano  i  Barbari  passato  11  muro  posto  da 
Antonino  Pio  ai  conéni,  e  tagliato  a  pesci  il 
general  romano  con  tutte  le  milizie  che  erano 
m  (li  gnardia.  Portata  questa  funesta  nnova 
a  Rona,  il  vile  Comroodo  tutto  impaurito  spedi 
iMto  colà  Ulpio  Marcello,  nomo  di  grand'  a- 
bìido  e  di  raro  Talore:  che  di  tali  persone  non 
era  giii  perdato  il  seminario  in  Roma.  Questi, 
per  attestato  di  Dione,  uomo  modesto  e  seve- 
ro, ma  di  una  severità  che  si  accostava  all'  a* 
iprezza,  fece  più  volte  conoscere  la  sua  bra- 
Tora  ne'  combattimenti,  né  mai  si  lasciò  invi- 
•chìare  dall'  amor  de'  regali  e  della  pecunia. 
Era  figilantissimo,  e  per  maggiormente  compa* 
rir  tale  e  tener  anche  vigilanti  gli  u6ziali  dì 
guerra j  solca  qualche  sera  scrivere  dodici  hi- 
|)irtti,  con  ordine  ai  suoi  servi  di  portarli  in 
Tane  ore  della  notte  a  diversi  d'essi  u6zialij 
acciocché  credessero  ch'egli  allora  vegliasse. 
Non  si  distingueva  egli  nel  mangiare  e  vestire 
dai  semplici  soldati  ;  anzi  per  mangiare  me- 
no, si  faceva  venire  con  bizzarria  quasi  incre- 
dibile 6n  da  Roma  il  pane,  come  ognun  può 
credere,  ben  secco  e  duro.  Questo  bravo  uomo 
«dunque  gravissimi  danni  recò  a  que'Barbarì, 
e  dovette  dar  loro  una  gran  rotta,  per  cui  si 
osserva  nelle  medaglie  (i)  che  Gomraodo  Au- 
gotto  consegui  in  quest'  anno  non  solamente 
per  la  settima  volta  il  titolo  d' Imperadore , 
ma  anche  quello  di  Britannico  (3).  Era  egli 
già  stato  appellato  Pio,  adulatoriamente  senza 
fallo,  perch'  egli  nulla  mai  fece  per  cui  meri- 
taste cosi  beli'  elogio.  Neil'  anno  presente  si 
aggiunse  a'  suoi  titoli  quello  di  Felice.  L'  e- 
sempio  suo  aervi  poi  ai  susseguenti  Augusti 
per  piò  secoli^  acciocché  cadaun  d'  essi  fosse 
chiamato  Pio   Felice. 

Se  non  anccedette  nell'  anno  precedente,  si 
doTrà  almeno  attrìbaire  al  presente  la  prima 
congiura  tramata  centra  di  Gommodo.  Abbia- 
mo da  Erodiano  (3)- ch'egli  per  pochi  anni 
•teHe  in  dovere ,  e  però  probabil  cosa  é  che 
in  questo  si  sovvertisse  il  di  lui  ingegno  e  che 
cominciasse  il  suo  precipizio.  Merita  ben  pio 
di  Lamprìdio  d'essere  qui  ascoltato  Erodiano, 
ficeoroe  storico  che  visse  in  que' tempi,  e  sog- 
giomò  in  Roma.  Quel- mal  arnese  adunque  di 
Perenne  prefetto  del  pretorio,  per  dominar 
lolo,  avea  già  staccati  dal  fianco  del  giovane 
Augusto  i  migliori  suoi  c^onsiglieri,  con  far  sub- 
entrare in  lor  luogo  nna  frotta  di  persone 
▼ili,  e  maneggiava  già  solo  tutti  gli  affari  :  dal 
che  può  essere  che  prèndesse  orìgine  I'  odio- 
sità dei  buoni  contra  dì  Gommodo.  Gomon- 
qoe  sia,  la  prìftia  pietra  dei  disordini  fu  posta 
ds  Lucilla  figlinola  di  Marco  Aurelio  e  sorella 
niello  stesso  Gommodo.  Per  esser  ella  stata 
tnoglie  di  Lucio  Vero  imperadore  ,  il  padre 
taltocfaé  la  rimarìtasse  con  Glaudto  Pompeia- 
no} pure  le  lasciò  il  titolo  e  gli  onori  di  Au- 
gusta ;  ed  essa  nel  teatro  soleva  assidersi  in 
una  sedia  imperatoria,  ed   uscendo  fuor   di 

(1)  Mcdioharhiif  im  Namisaat.  lapcrat. 
(»)  Laa^iw  ia  CMaaodo. 
(3)  Hcrodiaioi  Btstor.  Uh.  i. 
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casa  le  era  portato  innanzi  il  fuoco,  come  si 


faceva  agli  AagnstL  Sposata  che  fu  Grispina 
da  Gommodo»  si  vide  obbligata  Lucilla  a  ce« 
derle  il  primo  luogo;  ma  gliel  cedette  eoa 
immensa  rabbia ,  credendo  fatto  a  sé  stessa 
un  gran  torto  per  la  sua  anzianità  in  qnel- 
l' onore ,  e  da  li  innanzi  ne  cercò  sempre  la 
vendetta.  Non  si  arrischiò  mai  a  parlarne  con 
Pompeiano  suo  marito,  perché  sapeva  qnan- 
t'egli  amasse  Gommodo.  Passava  fra  lei  e  Qua« 
drato,  giovine  nobilissimo  e  ricchissimo,  ap- 
pellato mastro  di  camera  di  Gommodo  da 
Dione  (i),  una  stretta  ed  anche  peccaminosa 
amicizia.  Le  tante  querele  di  Lucilla  trassero 
questo  giovane  a  formar  una  cospirazione  con« 
tro  la  vita  di  Gommodo,  in  cui  entrarono  al- 
cuni senatori  ancora.  Scelto  fa  per  eseguire 
l'impresa  un  giovane  di  grande  ardire  per  no« 
me  Quinziano.  Lampridio  il  chiama  Glaudio 
Pompeiano:  sbaglio  probabilmente  suo,  o  dei 
copisti,  benché  anche  lo  stesso  scriva  Zonara(a)9 
anzi  dica  che  fu  lo  stesso  manto  di  Lucilla: 
errore  massiccio.  Ora  Qainziano  ito  a  postarat 
in  luogo  stretto  e  scuro  dell'entrata  dell'anfi- 
teatro, stette  aspettando  che  arrivasse  Gom* 
modo  ;  ed  allorché  il  vide,  sfoderato  un  pu- 
gnale che  tenea  sotto  nascoso ,  mattescamente 
gliel  fece  vedere  con  dire  :  Questo  te  lo  manda 
il  eenatoj  e  gli  ai  avventò  addosso.  Se  credia- 
mo ad  Ammiano  (3),  gli  diede  qualche  ferita; 
Erodiano  e  Lampridio  noi  dicono.  Gerto  è  che 
lasciò  tempo  a  Gommodo  di  difendersi,  o  di 
.  scappare.  Preso  danque  dalle  guardie  lo  scon- 
sigliato Quinziano,  e  messo  ai  tormenti  da  Pe- 
renne, rivelò  i  complici.  Fu  perciò  relegata 
Lucilla  nell'isola  di  Gapri,  e  quivi  da  11  a  qual- 
che tempo  accisa.  Tolta  fu  la  vita  a  Quin- 
ziano, a  Quadrato,  ad  Eletto,  mastro  anch'esso 
di  camera  di  Gommodo  (4);  e  per  attestato  di 
Lampridio  (5),  fecero  il  medesimo  fine  Nor- 
bana,  Norbano  e  Parelio  colla  madre,  sua.  Il 
peggio  fu  che  il  pugnale  e  Tassalto  di  Quin- 
ziano, e  più  le  parole  da  lui  profferite  resta- 
rono talmente  impresse  nella  niente  di  Gom- 
modo, che  sempre  gliparea  d'aver  davanti  agli 
occhi  quello  spettacolo,  e  da  li  innanzi  comin- 
ciò ad  odiar  tatti  i  senatori^  coinè  severamente 
tutti  avessero  cospirato  contra  di  lui,  ed  or^ 
dinato  a  Quinziano  di  fargli  quel  bratto  com- 
plimento. Seppe  ben  prevalersi  di  questa  con- 
giuntura Perenne  per  empiere  di  paura  l'in- 
canto principe,  ed  accrescere  i  suoi  odj  contra 
de'  pia  ricchi  e  potenti,  con  lavorar  poi  di  ca- 
lunnie a  fine  di  procesaarli  e  di  arricchir  sé 
stesso  coi  loro  beni. 

(I)  Die  lib.  71. 

(a)  Zoaans  ia  Aanlib. 

(3)  AanBÌaaas  lih.  39. 

(4)  Dio  Uà.  72. 

(5)  Lamprid.  io  CoaiBodo. 
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Anno  di  Cristo  i85.  Indizione  VHL 
di  Elbdtbbio  papa  i5. 
di  GoMKODo  imperadore  6. 

Consoli 

lijuico  CoRRBLio  Necbibo  Curuzio  Matbbuo^ 
Mabco  Attilio  Bbadua. 

Il  Belando  (i)  ood  inette  se  non  i  cognomi 
di  Materno  e  Bradoa.  Al  Panvinto  (a),  segui- 
tato dal  padre  Pagi  (3),  parve  il  primo  Tria- 
rio  Materno,  solamente  perchè  sotto  Pertinace 
si   truova   un  senatore  di   tal. nome:  pruoya 
troppo  Bevole.  Gli  ho  io  dato  que'  nomi  mosso 
da  un' iscrisione  da  me   pubblicata  nella  mia 
Aiccolta  (4)«  Il  nome  dell'altro  console  Era- 
dua  si  raccoglie  da  un'iscrizion  delle  Smirne^ 
che  pur  ivi   si  legge.  Trovandosene   un'altra 
posta  BUTEBKO  bT  ATTICO  COS.,  potrebbe  essere 
che  questo  Attico  fosse  stato  sustituito  a  Bra- 
dua.  Sino  all'anno  presente  arrivò  la  vita  di 
•ant' deuterio^  romano  pontefice,  secondo  la 
Cronica  di  Damaso  (5).  Nel   Martirologio  egli 
porta  il  titolo  di  Martire;  ma  non  è  certo  che 
egli  desse  il  capo  per  la  confessione  della  re- 
ligion  di  Cristo.  Saggiamente  osservò  il  cardi- 
nal Baronio  (6)  che  ne'  primi  secoli    il   nome 
di  Martire  fu  conferito  a  coloro  eziandio  che 
sofferirono  vessazioni  o  tormenti  per  la  Fede 
di  Cristo,  benché  non  morissero  ne'  tormenti. 
San  Cipriano  non  ce  ne   lascia   dubitare.  Al 
che  si  dee  avere  riguardo^  anche  per  altri  pri* 
mi  romani  pontefici,  tutti  ornati  di  si  glorioso 
titolo ,  senza    che   resti  più   precisa   memoria 
della  lor  morte  nel  martirio.    Per  questa  ca- 
gione alcuni  d'essi  da  sant'Ireneo,  celebre  ve- 
scovo di  Lione,  che  fiori  in  questi  tempi,  sono 
considerati  solamente  come  Confessori.  A  san- 
t'Elenterio  fu  sustituito  Vittore  nella  cattedra 
di  san  Pietro,  i  cui  anni  cominceremo  a  con- 
tare nell'anno  seguente,  seguendo  la  cronolo- 
gia del  padre  Pagi  e  del  Bianchini.  A  me  sia 
lecito  di  riferire  a   quest'anno  altri  sconcerti 
della  corte  di  Commodo  e  della  nobiltà  ro- 
mana. Gran  riputazione  e  potenza  godeva  in 
quelli  corte   Antere,  infame^ suo  liberto  (7). 
Era  costui  stato  alzato  al   grado  di  mastro  di 
camera  da  Commodo,  a  cui  nello  stesso  tempo 
serviva    per  ministro   nelle  disonestà.  L^  odio 
universale  con  tra  di  questo  cattivo  strumento 
cresceva  ogni  di  più,  e   andava  poi  a  termi» 
Dare  contra  dello  stesso  Commodo  «    il  quale 
spasimava  per  lui.  Sofferi  un  pezzo  Tarrutino, 
ossia  Tarrutenio  Paterno,  prefetto  del  pretorio, 
costui  ;  ma  finalmente  un  di  rotta  la  pazienza, 
fattolo  con  galanteria  uscir  di  palazzo  col  pre- 
testo .d'un  sagrifizio,  nel  tornare  ch'egli  faceva 

(1)  Heland.  in  Faslis. 

(2)  Paavin.  io  Fastis. 

(3)  Pagtua  Crilic.  Baron. 

(4)  Thesaor.  Notu  liucrìpt.  pag.  343. 

(5)  Anast.  Bibliol.  ' 

(6)  Baroaias  Anna!.  Ecdesiaslic.  ad  Aonm  19). 

(7)  Lamprìdiaa  ia  Costmodo. 
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a  casa,  il  fece  assassinare  ed  Decidere  da  il- 
quanti  sgherri.  Diede  nelle   smanie  Commodo 
per  questo,  e  ne  fu  più  cruccioso  di  quel  che 
fosse  stato  pel  pericolo  della  vita  ch'egli  a?ea 
corso  per  l'assalto  di  Quinziano.  Avuto  suiB- 
ciente  sentore  che  Paterno   era   stato  autore 
del  colpo,  col  consiglio  di  Tigidio,  e  fon'an- 
che  di  Perenne,  il  quale  prese  questa  congiun* 
tura  per  tagliar  le  gambe  al  compagno,  il  creò 
senatore,  levandolo   in  t.il  guisa  dal  pretorio, 
sotto  specie  di  promuoverlo   a   grado  più  co- 
spicuo. Ma  non  andò  molto  che   fece  accusar 
Paterno  di  una  congiura,  apponendogli  d'aver 
promessa  sua  figliuola   a    Salvio  Giuliano,  ni- 
pote di  Giuliano,  celebre  giurisconsulto,  per 
farne  poscia    un    imperadore  (i).  Se  avessero 
avuto  questo  disegno  Paterno  e  Giuliano,  nulla 
mancava  loro  per  eseguirlo,  comandando  il  pri. 
mo  alle  guardie,  e  l'altro  a  qualche  migliaio 
di  soldati.  Perciò  amendue  perderono  la  vita, 
e  con  esso  loro  Vitruvio   Secondo,  segretario 
delle  lettere  dell 'imperadore,  perchè  confiden- 
tissimo di  Paterno.  Nella  stessa  dragrazia  rima- 
sero involti  Velio,  ossia  Vettio  Rufo,  ed  Egna- 
zio  Capitone,   stati    consoli  amendue.   Emilio 
lunto   ed    Atilio   Severo,  consoli  sostituiti  io 
quest'anno  (se  pure  in  quest'anno  succedette 
la  morte  di  Antero),  furono    mandati  in  eii- 
lio.  Anche  Quintilio  Massimo  e  Quiotilio  Con» 
diano,  già  stato  console,  due  de' più  riguar- 
devoli  personaggi  che  si  avesse  il  sonato,  ama- 
tissimi per  la  lor  singolare  saviezza  da  Marco 
Aurelio,  e  adoperati  ne'  primi  posti  militari  e 
civili,  furono  in  tal  occasione  tolti  dal  mondo, 
e  fini  la  lor  casa.  Narra  Dione  che  fu  conden- 
nato  anche  Sesto  Quintilio  figliuolo  di  Massi- 
mo. Precorsa  a  lui  questa  nuova,  mentre  era 
in  Soria,  fece  finta  di  cader  da  cavallo  e  d'es- 
sere morto,  e  dai  suoi  famigliari  in  vece  saa 
fu  portato  alla,  sepoltura    un  montone.  Andò 
egli  dippoi  mutando  sempre  abito,  vagabondo 
per  varj  paesi,  né  più  si  seppe  nuova  di  Im; 
e  ciò  fu  la  rovina  di  molti,  perchè  essendo  ri- 
cercato dappertutto,  le  teste  di  non  pochi  in- 
nocenti furono  portate  a  Roma,  pretese  quella 
di  Sesto,  e  rimasero  altri  spogliati  di  beni  col 
pretesto  che  gli  avessero  dato  ricovero.  Man- 
cato poi  di  vita  Comroodo,  comparve  periooa 
a  Roma  che  sosteneva  d'essere  Sesto,  e  rispon- 
deva a  proposito  a  tutti  gli  esami.  Pertinace 
scopri  la  furberia,  facendogli  delle  interroga- 
zioni in  greco^  lingua  ch'egli  sapeva  essere  gu 
ben  intesa  da  Sesto;  e  qui  s'imbrogliò  Vi"^ 
postore,   perché  non  capiva   le  interrogazioni* 
V'era  presente  Dione.  Didio  Giuliano,  che  fu 
poi  imperadore,  corse  anch'egli  pericolo  della 
vita,  per  l'accusa  datagli  d'aver  tenuta  mao^ 
alla  congiura  con  Salvio  ,  Giuliano.   Coraoiodo 
il  fece  assolvere,  e  condennar  l'aocosatore  (a/j 
Dopo  la  caduta  di  Paterno,  restò  pretcttodd 
pretorio  il  solo  Perenne  (3),  con  divenir  pa- 
drone totale  della  corte.  Seppe  egli  persuadere 

(1)  Dio  lib.  7a. 

(a)  tSparlianas  io  Jnliano. 

(5)  Lanprid.  in  Coramoito. 
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fidane  d'alcono,  e  ae  ne  ateaae  in  ritiro,  ai 
tendendo  ai  piaceri^  mentre  egli  assumerebbe 
io  sé  le  care  apinose  del  governo.  Cosi  fu  fatto. 
Coamodo  rade  volte  da  li  innanzi  si  lasciò 
vedere  in  pubblico,  e  chiuso  come  in  un  tur- 
chesco  serraglio,  s'immerse  affatto  nel  baratro 
della  lossuria  con  trecento  concubine,  scelte 
psrte  dalla  nobiltà,  parte  dai  postriboli,  e  con 
slirs  non  minor  tiirba  anche  più  infame.  I 
conviti  e  i  bagni  erano  una  continua  scaola 
d'intemperanza  e  di  disonestà  :  faceva  egli  an» 
coFs  de'  combattimenti  in  abito  da  gladiatore 
co'taoi  camerieri,  e  talvolta  ancora  con  ispada  ; 
Dttda,  uccid«*ndo  alcuni  d'essi  armati  solamente' 
di  spade  colla  punta  impiombata.  E  intanto 
Pereone  aggirava  tutti  gli  affari,  uccidendo 
quei  che  voleva,  altri  assaissimi  spogliando  dei 
loro  beni  non  solo  in  Roma,  ma  anche  per  le  « 
Provincie,  conculcando  tutte  le  leggi,  ed  am- 
Disssndo  aenaa  ritegno  alcuno  tesori  immensi, 
lo  questo  misero  stato  si  trovava  allora  Taa- 
fiuu  città  per  U  balordaggine  e  ifrenatcsza 
del  suo  regnante» 

Jnno  di  CaisTO  t86.  Indizione  IX. 
di  Vittore  papa  i. 
di  CovMooo  imperadore  7. 

Consoli 

Habco  AcaiLio  Cemcono  Augusto  per  la  quinta 
Tolta,  Mai  IO  Acilio  Glabeiove  per  la  seconda. 

Era  già  pervenuta  al  sommo  la  potenza  di 
Perenne,  prefetto  del  pretorio,  e  l'abuso  che 
^li  ne  faceva.  Le  tante  ricchezze  da  lui  acea- 
nolsle  pareva  che  tendessero  a  guadagnarsi 
Tamore  de'  pretoriani,  qualora  egli  volesse  ten- 
tar qualche  tradimento  contro  la  vita  di  Com- 
"Bodo  (1),  Allo  stesso  fine  sembrava  che  co- 
•piraisero  le  macchine  de'  suoi  giovani  figliuo- 
li» iqaali  portati  da  lui' al  governo  dell'illirico, 
«Itro  non  ficeano  che  ammassar  gente.  Può 
ttiere  che  in  mente  sua  non  bollissero  cosi 
«Iti  disegni  ;  certo  è  nondimeno  che  l'odio  uoi- 
vereale  dava  questa  interpretazione  a  tutte  le 
«ziooi  di  ini  e  de'  suoi  figli.  Oi  qua  venne  la 
rovina  sua,  narrata  diversamente  nelle  parti- 
colarità da  Erodiaoo  e  da  Dione  (3).  Abbiamo 
dal  primo,  che  celebrandosi  in  quest'  anno  i 
•ootuosissinii  giuochi  capitolini,  i  quali  si  so- 
levano fare  ad  ogni  quattro  anni  con  immenso 
concorso  di  popolo,  ed  assistendovi  Gommodo 
«fila  sedia  imperatoria,  prima  che  gl'istrioni 
cominciassero  le  loro  fatiche,  comparve  in 
i<cena  uno  vestito  da  filosofo  con  tasca  al  fian- 
co, bastone  io  mano«  Costui  fatto  silenzio  colia 
>B*DO,  ad  alu  voce  gridò  verso  Gommodo,  di- 
cendogli, quello  non  essere  tempo  da  diver- 
tirsi in  giuochi,  perchè  Perenne  era  in  pro- 
cinto di  levargli  la  vita;  per  questo  aver  egli 
adunate  tante  ricchezze  i  per  c[uesto  i  di  lui 

<0  HendiMM  Hislor.  lib.  t. 
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provvedeva  prontamente,  egli  era  spedito.  Spe- 
rava forse  costui  di  veder  subito  una  «ommo^ 
zìone  del  popolo  contra  di  Perenne,  e  poscia 
un  bel  premio  dal! 'imperadore.  Ma  Gommodo 
restò  solamente  sbalordito,  né  disse  parola;  il 
popolo,  benché  gli  prestasse  fede,  neppnr  esso 
fece  movimento  alcuno;  e  intanto  Pereni|« 
fatto  prendere  il  finto  filosofo,  ordinò  che  fossa 
bruciato  vivo.  Tuttavia  questo  accidente  diede 
campo  a  chi  era  presso  all' imperadore,  e  vo^ 
lea  male  a  Perenne  per  la  sua  intollcrabila 
alterigia,  di  far  credere  forse  più  di  qupl  chq 
era  a  Commodo.  Gli  mostrarono  in  oltre  al- 
cune monete  battute  coll'immagine  del  figliuolo 
d'esso  Perenne,  ben<^hé  si  credesse  ciò  fatto 
senza  notizia  del  padre,  e  forse  per  manifattura 
de'supi  emuli.  Insomma  andò  tanto  innanzi  la 
mena,  che  Gommodo  una  notte  mandò  alcuni  a 
levare  la  testa  a  Perenne,  ed  immediatamente 
spedi  gente  a  far  venire  in  Italia  dall' Illirico 
il  di  lui  figlio  maggiore ,  'prima  ohe  gli  arri- 
vasse l'avviso  della. morte  del  padre*  Chiamato 
egfi  con  dolci  lettere  dall'imperadóre,  benché 
mal  volentieri,  venne,  ed  appena  toccò  l'Ita- 
lia, che  gli  fu  reciso  il  capo.  Dione(i)e  Lam- 
pridio  (3),  il  cui  testo  è  qui  imbrogliato,  ben 
diversamente  scrivono,  essere  nata  una  sedi- 
zione nell'armata  britannica,  comandata  da  Ul- 
pio  Marcello,  perché  Perenne,  levati  via  gli 
ofiziali  dell'ordine  senatorio,  ne  avea  mandati 
là  degli  altri  dell'ordine  equestre.  Ammutina- 
tisi quei  soldati,  stavano  sul  duro,  né  volen- 
dosi quetare,  giunsero  a  scegliere  dal  corpo 
loro  mille  e  cinquecento  armati,  e  gl'inviarono 
a  Roma  a  dir  le  loro  ragioni.  Gommodo,  al- 
lorché intese  l'arrivo  d'essi,  siccome  era  un 
coniglio ,  andò  loro  incontro  per  saper  la  ca- 
gione di  questa  novità.  Gli  risposero  d'eteere 
venuti  apposta  per  liberarlo  dalle  insìdie  di 
Perenne,  ch'era  dietro  a  fare  imperadore  un 
suo  figliuolo.  Commodo  ,  quantunque  non  gli 
mancasse  tanta  forza  di  pretoriani  da  assorbir 
questi  pochi  soldati,  non  li  sprezzò  ;  anzi  pre« 
sto  loro  fede^  per  istigazione  principalmente 
di  Cleandro  ano  mastro  di  camera  che  odiava 
forte  Perenne^  come  remora  all'adempimento 
di  tutte  le  sue  voglie.  Però  tolta  a  Perenne 
la  carica  di  prefetto  del  pretorio^  la  diede  ad 
altri^  e  permise  che  i  soldati  britannici  taglias- 
sero a  pezzi  Perenne,  e  non  lui  solo,  ,ma  an- 
che la  meglio ,  la  sorella  e  i  due  figliuoli  di 
lui.  Chi  sia  più  veritiero  degli  storici  suddetti, 
non  é  in  nostra  mano  il  deciderlo.  Strano  è 
che  Dione^  lungi  dal  l'accordarsi  con  Erodiano 
e  con  Lampridio  nell'imputare  a  Perenne  gli 
eccessi  e  disegni  sopra  narrati ,  ne  faccia  nn 
ritratto  vantaggioso^  con  rappresentarlo  con- 
tinente, modesto^  non  sitibondo  di  jloria  e  di 
danaro,  buon  custode  della  persona  dell 'impe- 
radore; in  una  parola,  indegno  di  quella  mor* 
tCj  se  non  che  il  confessa  reo  della  caduta  di 
Paterno  suo  collega,  procorata  per  restar  sole 
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hel  oomfttido  d^lle  guardie  principesche.  Ci 
fan  le  medaglie  (i)  yedère  in  quest'anno  Com- 
modo  Aagnsto  non  solamente  Console  per  la 
quinta  volta,  ma  anche  proclamato  Imperadore 
per  l'ottava  volta.  Pensano  alcuni  (a)  ciò  fatto 
per  nna  TÌttoria  riportata  da  Glodio  Albino 
^ntro  i  popoli  della  Frisia  di  là  dal  Reno, 
mentovata  da  Capitolino  (3).  Il  Mesaabarba 
inchVgli  ai  credette  di  ricavar  da  esse  mt*da- 
glie  un  viaggio  di  Commodo  fatto  in'  questo 
anno  contra  dei  Mori,  ovvero  nella  Pannortia, 
e  un'allocuzione  all'eserdito  eolla  vittoria  pel 
Htorno  e  col  congiario  sesto  dato  al  popolo. 
Ma  nulla  di  qoeato  s'ha  dalle  antiche  storie, 
é  però'  conviene  andar  cauto  a  crederlo.-  Ab- 
biamo solailiente  da  Lampridio  (4)  ch'egli  fece 
mostra  una  volta  di  voler  andare  alla  guerra 
In  Affrica  a  fin  dì  esigere  le  «pese  del  viag- 
giò. Esatte  che  l'ebbe,  tutte  se  le  consumò  in 
tanti  banche^i  e  giuochi  d'aczardn. 

Jrmo  di  Cbisto  187.  Indizione  X. 
di  Vittori  papa  a. 
di  CoxMODO  imperadore  8. 

Consoli 
Caisraro^  Eliaho» 

Abbiamo  di  certo  i  soli  cognomi  di  questi 
consoli,  incerti  sono  i  lor  nomi.  Il  Panvinio(5) 
li  credette  Tullio  Crispino  e  Papirio  Eliano, 
ma  con  troppo  fievoli  conghiettnre.  Da  «he 
estinta  rimase  la  posaansa  e  vita  di  Perenne, 
aaltò  su  un  altro  dominante  nella  corte  impe- 
riale, peggiore  ancora  dell'  altro;  e  questi  fo 
Oleandro  (6).  Costui,  per  attestato  di  Dione, 
era  nato  servo,  cioè  come  ora  diciamo  schiavo  ; 
•  fra  i  servi  venduto,  fu  condotto  a  Aoma, 
dove  s'  applicò  al  mestier  di  facohino.  Tanto 
seppe  fare  costui,  introdotto  in  corte,  tanto 
seppe  piacere  alla  testa  sventata  di  Commodo, 
perchè  queiti  da  fanciullo  seco  praticò,  che  a 
'poco -a  poco  salendo,  arrivò  ad  essere  suo  ma- 
atro  di  camera,  con  ispoMre  Damoatrazia,  una 
delle  mereirici  'd'easo  imperadore.  Prima  di 
Itti  soéteneva  questa  carica  Saoterio  da  Nico- 
medla  coti  grande  autorità,  e  quegli  fu  che  ai 
suoi  compalriotti  ottenne  di  poter  celebrare  i 
giuochi  de'  gladiatori,  e  di  alzar  nn  tempio  a 
ehi  80pr«  gli  altri  n'era  indegno,  cioè  ai  me- 
detifUlo  Commodo.  Cleandro  buttò  già  questo 
Saoterio  e  il  fece  ammazzare,  entrando  dopo 
•i  bel  fatto  nel  posto  di  Int.  li  Salmasio  (7) 
sospettò  che  questo  Saoterio  fosse  il  medesimo 
che  Antero,  da  noi  Tednto  di  sopra  mastro  di 
eamera  di  Commodo^  ed  ncciao.  Ma  lo  stcaao 
Lampfidio  lo  attesta  astasahiato  per  ordine  dei 
prefetti  del  pretorio^  e  BOb  già  di  Cleendi^. 
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Ora  dopo  la  morte  di  Perenne  la  padronanti 
della  corte  si  mirò  unita  in  esso  Cleandro. 
Ancorché  Commodo  cassasse  molte  co»*  fitte 
come  senza  ordine  suo  da  Perenne  (i),  dod 
passarono  trenta  giorni  che  lasciò  fardippgeio 
a  Cleandro;  laonde  tutto  di  si  vedeano  mutazioai 
in  corte.  Negro,  succeduto  a  Perenne  nel  posto 
di  prefetto  del  pretorio,  noi  trnne  che  sol^  m 
Ore:  Marzio  Quarto,  cinque  giorni  snlaRirotf. 
E  cosi  a  proporzione  altri  che  furono  di  mano 
in  mano  o  imprigionati,  ò  uccisi  per  ordine  di 
Cleandro.  L'ultimo  di  questi  tolti  dal  mondo 
fu'Ebuziano;  ed  allora  fu  che  Cleandro  si  frce 
fcrear  prefetto  del  pretorio  con  due  altri  icrlti 
da  se,  portando  nondimeno  egli  solo  la  spada 
tauda  davanti  all'imperadore.  Questa  fa  la  pri- 
ma volta  che  si  videro  tre  prefetti  del'  preto- 
rio nello  stesso  tempo  (3).  Essendo  alla  testi 
d'essi  pretoriani  Cleandro,  non  vi  fu  scellera^ 
gine  che  da  loro  e  dati'  altre  soldatesche  ro- 
mane non  si  commettesse.  Uccidevano,  broeia- 
vano,  ingiuriavano  chiunque  loro  piace?a,  e 
riparo  non  v'era.  Commodo  non  aveva  orrc- 
chi,  unicamente  intento  alle- sue  infami  dìiso- 
lutezze,  a  far  cortere  cavalli,  a  guidar  egli 
stesso  le  carrette ,  a'  combattimenti  di  gladia- 
tori e  a  caccio  di  fiere,  per  lo  più  nel  sao  ri- 
tiro, talvolta  ancora  in  pubblico. 

Aveva  egli  dopo  la  morte  di  Perenne  in- 
vfato  in  Bretagna  Elvio  Pertinace  (3),  liccome 
persona  di  gran  credito  e  rigido  osservatore 
della  disciplina  militare,  acciocché  ridueesM 
al  dovere  qne'  soldati  tuttavia  ammutinati  e 
sediziosi.  Perenne  l'avea  dianzi  cacciato  di  Bo| 
ma  dopo  varj  illustri  suoi  impieghi,  ed  egli  •> 
era  ridotto  alla  Villa  di  Marte  sull'AppeooiDO 
nella  Liguria,  dove  era  nato,  e  dove  si  fermò 
per  tre  anni.  Commodo  per  risarcire  il  di  lu< 
onore,  e  valersi  in  conginntura  di  tanto  bito- 
gno  d'un  nomo  di  tanta  vaglia,  richtaiDatolo, 
il  mandò  colà  per  calmare  que' torbidi  con  ti- 
tolo di  Legato.  Andò,  e  trovò  quelle  niil»««< 
si  mal  animate  contra  di  Commodo,  che  le  00 
solo  avesse  alzato  il  dito ,  ed  egli  avesse  te- 
consentito  alle  loro  istanze,  l'avrebbono  ftO' 
clamato  Imperadore.  Il  tentarono  io  ^^^^  ^ 
questo,  ma  il  trovarono  nomo  d'onore.  Teni* 
egli  per  qualche  tempo  in  freno  quelle  mili- 
zie; ma  un  di  sollevatasi  nna  legione,  si  venne 
alle  mani,  e  poco  mancò  ch'egli  non, restasse 
ucciso.  Certamente  fu  creduto  morto,  perco^ 
con-  piò  ferite  restò  mischiato  fra  i  eadaven 
degli  uccisi:  del  che  fece  egli  a  ano  teaiF^> 
cioè  divenuto  imperadore,  aspra  vendetta.  »w* 
vrebbe  appartenere  all'anno  presente  ao  ttvo 
raccontato  da  Erodiano  (4),  ed  avvenuto  non 
molto  tempo  dopo  la  morte  di  Perenne,  vn 
certo  Materno,  soldato,  oonjp  di  "■*'!  ^.^ 
dire,  essendo  diserUto,  ai  uni  con  altri  di««^ 
tori,  e  formò  nn  corpo  di  gente,  *^'^^^ 
di  mano  in  mano  da  chiunque  avea  TOgH* 
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far  del  male^  tino  ad  alcone  migliaia.  Con  oo- 
iloro  cominciò  ^gli  a  scorrere  per  la  Gallia  e  per 
la  Spagna,  dando  il  sacco  non  aoUmeilte  alU 
caoipagoa,  ma  anche  alle  cillà,  con  poi  ab« 
bniciarie»  e  meltendo  in  libertà  tutti  i  prigio- 
ni •  che  ai  univano  totCo  con  lai.  Commodo 
Kfifse  lettere  di  fuoco  a  quelle  provi ncio»  spedi 
colà  Pescennio  Negro  (i),  uomo  di  coraggio  » 
il  quale  con  Settimio  Severo ,  allora  governa* 
tore  di  Lione,  messo  insieme  un  esercito,  di- 
sperse quella  canaglia.  Ma  qui  non  si  fermò 
Halemo.  Per  varie  strade  egli  e  le  sue  genti, 
ehi  per  nna  parte  e  chi  per  altra,  calarono  in 
Italia.  Era  saltato  in  capo  ad  esso  Materno  di 
Care  un  gran  colpo,  cioè,  giacché  non  potea 
competere  colle  forze  di  Commodo  in  aperta 
campagna,  pensò  .di  ammazxarlo  insidiosamente 
io  Roma  stessa.  Gran  festa  si  solea  dai  Romani 
far  nella  primavera  in  onor  di  Cibele,  chia- 
mata Madre  degli  Dii,  dove  tanto  Timperadore 
qaaolo  i  particolari  esponevano  tutte  le  pia 
prexiose  loro  masserisie,  ed  era  permesao  ad 
ognuno  di  andar  travestito  e  mascherato.  Il 
disegno  di  Materno  era  di  frammischiarci  con 
nrj  de'  suoi  fra  le  guardie  di  Commodo,  ve- 
Itilo  alla  stessa  maniera,  e  di  svenarlo.  Ma 
tradito  prima  del  tempo  da  qualche  suo  com- 
pagno, fu  preso  e  giustiziato  con  gli  altri.  Pare 
che  tal  fatto  succedesse  nella  primavera  di 
quest'anno;  ma  il  padre  Pagi  (a)  lo  differisca 
«ino  all'anno  190;  del  che  nondimeno  egli  non 
reca  pruova  aulficienle.  Commodo  ammaestrato 
da  questo  perìcolo ,  tanto  meno  da  li  innanzi 
comparve  in  pubblico,  e  la  maggior  parte  del 
tempo  soggiornò  nelle  ville  fuori  di  città,  senza 
prendersi  alcun  pensiero  di  amministrar  giu- 
stizia, né  di  far  l'altre  azioni  pubbliche  con- 
Tenienti  ad  un  impcradore,  o  necessarie  al 
governo.  la  sua  vece  tutto  faceva  l'iniquo 
Cleandro. 

* 
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di  ViTTORB  papa  3. 

dii  CoMMono  imperadore  9. 

Consoli 

Gaio  Allio  Foscuao  per  la   seconda  volta, 
DonAio  Sojkio  per  la  seconda. 

Di  male  in  peggio  andavano  gli  a/Tari  di 
noma  per  la  disattenzione  e  pazza  condotta 
di  Commodo,  ma  più  per  la  crudeltà  ed  ava- 
rizia del  suddetto  Cleandro,  già  arbitro  della 
corte.  Costui  (3)  vendeva  tutte  le  grazie  e 
tutte  le  dignità  tanto  militari  che  civili.  Per 
lodare  al  governo  delle  provincie  bisognava 
roniperar  le  cariche.  Per  danaro  le  persone 
di  cnndizion  libertina  ottenevano  la  nobiltà, 
Kiiignevano  anche  a  divenir  senatori.  I  ban- 
diti, porche  apendessero,  tornavano  alla  patria, 
<d  erano  promossi  agli  onori  r  Q^   •>  portava 

(I)  SfttiijMi  la  PflNcano  Kigroi 
(>)  Plìas  Crìtic.  Barca. 
0)  L*Mfr.  ia 


rispetto  alle  aentenze  date  dal  senato  e  dai 
giudici.  li'  oro  le  faceva  abolire.  Perobè  Anti- 
stio  Burro,  uno  de'  primi  senatori,  coli'  auto- 
rità e  con6denza  che  gli  dava  I'  essere  marito 
di  una  sorella  di  Commodo,  volle  avvertire  il 
cognato  Augusto  di  tanti  disordini,  si  tirò  ad- 
dosso r  ira  di  Cleandro.  Né  andò  molto  che 
costui  contra  di  un  uomo  si  degno  fece  saltar 
fuori  un  processo,  quasi  chp  egli  aspirasse  al- 
l' imperio.  Ciò  bastò  per  togliere  la  vita  a  lui, 
e  a  molti  altri  che  impresero  la  di  lui  difesa* 
Avvenne  tal  iniquità  prima  ancora  che  Cleaa* 
dro  occupasse  il  posto  di  prefetto  del  preto- 
rio :  al  che  egli  probabilmente  pervenne  oircf 
questi  tempi.  Tante  avanie,  concussioni  ed  ne* 
aioni  faceva  costui  a  fine  di  ammassar  tesoiii 
non  Bolaroentc  in  suo  prò,  ma  anche  per  re- 
galar le  bagascie  dell'  imperador  ano  padrona 
e  molto  più  lui  stesso  (i),  perciocché  egli  eoi 
tanto  scialacquare  in  ispese  o  inutili  o  obbro» 
briose,  si  trovava  sempre  smonto,  o  coirert^ 
rio  voto.  Ma  né  pur  bastando  al  di  Ini  bia^ 
gno  i  tanti  rinfiorzi  ebe  gli  aomminiatrava  la 
malvagità  di  Cleandro,  si  ricorse  al  ripiego  di 
minacciar  dei  processi  anche  alle  matrone  ro» 
mane  con  inventati  e  finti  delitti,  atterrendole 
in  maniera  che  conveniva  venire  a  composi- 
zioni, e  a  riscattarsi  con  buona  somma  di  da» 
narL  Inventò  Commodo  in  oltre  di  metterà 
una, tassa  di  due  scudi  d'oro  a  cadano  sena» 
tore,  toro  mo<;li  e  figliuoli,  da  pagàrsegU  ogni 
anno  nel  giorno  tuo  natalizio  ,  e  di  cinque 
denari  ad  ogni  decurione  della  città.  Pure 
tutto  questo  era  una  goccia  al  mare ,  perché 
malamente  si  consumava  tanto  oro  in  «accie, 
in  combattimenti  di  gladiatori  e  in  altri  di* 
vertimenti  peggiori.  Abbiamo  da  Lampridìo  (3) 
che  aolto  questi .  consoli  furono  fatti  dei  vota 
pubblici  per  la  aalute  e  prosperità  di  Com» 
modo  ;  e  nelle  monete  (3)  ai  parla  della  Puòf 
òliea  Felicità,  quando  altro  non  ai  provava  cho 
miserie  ed  ailanni.  Ma  non  mai  ai  caercita 
tanto  r  adulazione  che  sotto  principi  cattivi  , 
a'  quali  si  fa  plauso  per  timore  di  peggio. 
Seriye  ancora  Eusebio  (4)  che  in  quest'anno 
cadde  un  fulmine  nel  Campidoglio ,  per  coi 
rimase  bruciata  la  biblioteca  colle  case  vicine» 
Non  può  già  stare  il  dirsi  da  lui  che  le  térmt 
di  Commodo  fossero  fabbricate  nell'anno  quarto 
del  suo  imperio,  avendo  noi  non  meno  da 
Lampridìo  (5)  che  da  Erodiano  (6) ,  essere 
quella  stata  una  fabbrica  fatta  da  Cleandro  , 
il  quale  molto  più  tardi  sali  in  alto.  Questo 
terme  e  un  ginnasio,  ossia  una  actfola  di  atleti 
e  di  scherma,  opera  anch'essa  di  lui,  furono 
bensì  dedicate  sotto  nome  di  Commodo ,  ma 
Cleandro  avea  caro  che  si  sapesse  esserne  egli 
stato  r  autore  ,  per  guadagnarsi  V  amor  del 
popolo  a  tenore  d'alcuni  suoi  grandiosi  dise- 
gni, de' quali  parleremo  fra  poco. 

(I)  Dio  ia  ExccrplU  Vsl«. 
(3)  Lanptid.  »  Goanodo. 

(3)  Mediobarbu  ia  NvbìsbsI.  lapnat 

(4)  Etttebius  ia  Càroo. 

(5)  Lamprid.  ia  Otausodo. 

(6)  HtndUiatHUlw.lià.  1. 
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Consoli 

SlLAXOt  SlIiAVO. 

Siamo  «sticurati  dai  Fasti  anticbi  euere  atati 
in  quest'anno  consoli  ordì narj  due  Silani.  Che 
il  primo  si  chiamasse  Giunio  Silano ,  lo    con* 
fhiettura  il  Panvinio  (1),  ma  non  é  certo.  Vo- 
gliono che  V  altro  si  chiamasse  Servilio  Sila* 
BOy  e  con  più  ragione ,  sapendosi  da  Lampri* 
dio  (3)  che  Commodo  tolse  dipoi  la  vita    ad 
an  consolare    di  questo  nome.    Un'  iscrìsione 
riferiU  dal  Fabretti  (3)  si  vede   posta  e.  ati* 
%AO,  Q.  sBETiLio  COS.  ;  ma  non  si  può  arrivare 
«  sapere  se  appartenga  all'  anno    presente.  In 
«mesto  ai  giudicò  il  padre  Pagi  (4)  che  acca» 
•aetse  quanto  narrano    Dione   (5)    e    Lampri» 
dio  (6),  cioè  che  si  contarono  Tenti cinqae  con* 
■oli  in  un  anno  solo.  11  PaoTinio  credette  que- 
sta deforme  scena  nell'anno  i85; senza  badare 
«he  Cleandro,  salito  molto  più  Urdi  in  auge, 
ne  fu  1'  autore,  per   cogliere    verisimil mente 
«a  grosso  regalo  da   tanti  soggetti  Togliosi  di 
queir  onore.  Quando  ciò  sia  avvenuto  nell'an» 
so  presente ,  certo    sarà  che    nei   medesimo 
giunse  al  consolato  anche    Settimio  Severo,  il 
qoal  poi  fu  imperadore,  scrivendo  Sparaiaoo  (7) 
eh'  egli  sostenne  il  primo  consolato  con  Apu* 
leio  RuBno,  disegnato  da   Commodo  a   quella 
dignità  insieme    con    molti   altri.  Strano   poi 
sembra  che  il   medesimo   Sparziano   (8)  dica 
nato  Geta,  il   6glioolo    di   Settimio  Severo  « 
mentre  erano  consoli  Severo  e  Vitellio,  quando 
«Tea  dato  Rufino  per  collega  a  Severo.  Segui* 
lava  intanto   Cleandro  (9)  a  far   delle    estor- 
sioni e  a   vendere   gli    onori,  impoverendo  la 
«ciocca  gente  che  correva  a  comperare  da  lui 
il  fumo.  Uno  di  questi  fu  Giulio  Solone,  uo- 
mo ignobile ,   che  per  la  vanità    di   salire  al 
^ado  di  senatore,  consumò  quasi  tutte  le  sue 
lacoltà,  di  modo  che   fu  detto   argutamente  , 
che  Solone  a  guisa  de'  eondennaU  era  stato  epo» 
^Uato  de'  suoi  beni  e  ì^Ugaio   nel   senato.  Ma 
•quando    men    se    l' aspettava ,    arrivò    ancora 
Cleandro  al  fine  dovuto  ai  pari  suoi.  11  pre- 
cipizio suo  vien  differito  dal  padre  Pagi  all'an- 
no seguente;  dal  Tillemont  vien  riferito   (10) 
al  presente.  In  tale  incertezza  credo  io  meglio 
di  parlarne  qui.  Entrò  in  questi  tempi  (1 1)  una 
llerissima  peste  in  Italia  (ia)«  e  per  le  poche 

(I)  PanriB.  ta  FattU. 
(a)  Lampr.  in  Connodo. 

(3)  FabrcU.  lBMri|»l.  pa|.  fi35. 

(4)  Pagioi  Gritic.  Baron.  ad  hsac  Àbsibl 

(5)  Dio  lib.  7*. 
(0)  LanprUL  ibid. 

(7)  SpartiaoBi  ia  SefUaio  8tv. 

(8)  ìàem  ia  Oda. 
<9)  IKa  lik  7a. 

|io)  TillcBMat  MéBMtSB  dss  Mmgenuk 
(ti)  Dia  ihid. 

(la)  Hsndisaas  Uh.  f . 
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C cauzioni  che  ai  costnmtTamo  sllora,  si  dt& 
i  ben  tosto  per  tutte  le  città,  e  passò  an- 
che oltraraonti.  Questo  di  raro  avea  essa,  che 
non  men  gli  uomini  che   le    bestie   perivano. 
In  casi  tali  quanto  più  vaste    e    popolate  soa 
le  città,  tanto  maggiormente  infieriace   il  ma* 
lore  nella  folta  misera  plebe.  Cosi  fu  in  Roma. 
Dione,  testimonio  di  veduta,  aaseriaèe  che  per 
lo  più  ogni  di  vi  morivano  due  mila  persone. 
Rinovoui  in  oltre  allora  I'  uao    di   certi  aghi 
attossicati,  co*  quali  fu  data  la    morte  a  non 
pochi.  Commodo   per  consiglio    de'  medici  si 
ritirò  a  Laorento,  luogo  freaco  alla  marina  e 
pieno  di  lauri,  creduti  allors  per  l'odor  loro 
un  possente  scudo  contro  la  peste.    A   questa 
gravissimo  male  a'  aggiunse  la  earestia ,  facile 
disgrazia,  massimamente  alle  grandi  città  dove 
immenso  è  il  popolo,  e  dove  ,    allorché  in6s> 
risce  la  peste,  molti  si  guardano  dall'  aceostsr* 
visi  per  timor  della  vita.  Dicono  che  Dionisio 
Papirto,  presidente  dell'annona,  accrebbe  mas- 
giormente  la  penuria  de'  viveri,  colla  mira  che 
il  popolo,  già  irritato  contra  di  Cleandro  per 
le  tante  sue  ruberìe ,  ne  attribuisse  a    lai  Is 
colpa,  e  si  alzasse  a  rumore  contra  di  lui,  sic- 
come in  fatti  avvenne.  Sapevasì   eh'  egli  avea 
comperata  '  gran  quantità  di  grano  ,    né  lo  la- 
sciava uscire  de'snoi  granai.    In    mezzo  a  ii 
calamitosi  tempi  mirabile  è  la  facilità  con  cai 
può  sorgere  e  prender  piede  una  voce  ed  opi- 
nione anche  più   spallata.   Fu    dunque    detto 
che  Cleandro  tendesse  ad    occupare    il  trooo 
imperiale.   Le   ricchezze  da  lui   adunate  e  il 
grano  ammassato  avea  da  servire  a  guadsgnar 
in  suo  favore  i  pretoriani  e  l' altre  milizie  ro- 
mane. Di  più  non  occorse   perchè   si   hense 
una  sollevazione.  Non  vanno   ben    d'  accordo 
Dione  ed  Erodiano  in  raccontar  le  circostante 
del  fatto.  Molto  meno  Lampridio  (1),  che  st- 
tribuiace  l'odiosità  del  popolo    contro  Clesn- 
dro  all'aver  costui  fatto   morire  Arno    Anto- 
nino, personaggio  di  gran  credito,  a  forza  di 
calunnie,  perché  essendo  egli  proconsole  del- 
l' Asia,  avea  condennato  un  certo  Aitalo,  pro- 
babilmente creatura  del  medesimo    Cleandro. 
Confessano  poi  tanto  Erodiano    quanto  Dione 
che  Commodo  ih  tempo  di  questa  sollevazione 
si  trovava  nella  Villa  di  Qaintilio,  poco  loogi 
da  Roma,  dove  attendeva  ai  suoi   infami  pi«- 
ceri.  Aggiugne   Dione  che   si   fecero  io  q"** 
tempo  le  corse  de' cavalli   nel    circo;   il  «« 
mi  fa  aospetUre   che   fosse  già   terminsU  m 
Roma  la  peste,  e  solamente  allora  si  provane 
il  flagello  della  carestia. 

Comunque  sia,  parte  del  popolo  sprootto 
dalla  fame,  e  mosso  dalle  grida  di  moltiftin< 
fanciulli  attnippati,  condotti  da  una  fanciolU 
d'  alta  statura  e  di  terrìbile  aspetto,  credoU 
dalla  buona  gente  una  Dea,  si  mosse  in  fon'i 
e  andò  al  palazzo  di  Villa ,  dove  dimorars 
coir  imperadore  Cleandro.  Quivi  dopo  «▼«' 
gridato:  yi»^  U  nòstro  augusto,  dimandarono 
di  aver«  in  mano  tt  traditore  Cleandro,  csn- 
caadolo  intuito  d' infinite  TÌUaoie*  l^oU*  ^ 


(I)  LsBirriAla 
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intne  Commodo ,  immeno  ne*  tuoi  dÌTerti-  R 
menti.  Cleaodro  allora  ordÌDÒ  che  il  corpo  di 
eaTallerìa  di  guardia  distipasse  quella  genta* 
glia,  e  fu  pnntaalmeDte  ubbidito.  Misero  quei 
eaTslieri  io  foga  il  popolo  disarmato  ,  ne  De- 
cisero o  ferirono  molti,  inseguendoli  6n  den- 
tro le  porte  di  Roma.  Mossesi  allora  a  rumore 
tatto  il  popolo ,  e  correndo  ai  balconi  e  «a 
per  gli  tetti X  cominciò  a  tempestar  con  sassi 
e  tegole  i  cavalieri  ;  unissi  ancora  col  popolo 
parte  de' soldati  a  piedi  della  città,  e  tutti 
con  irmi  e  grida  cominciarono  una  fiera  bat- 
taglia colla  peggio  de'  caTalieri,  parte  scayal- 
cati  0  feriti  o  morti,  e  gì'  inseguirono  sino  al 
palano  subnrbano  dell' iroperadore.  Niuno  si 
attentava  a  far  motto  di  ciò  a  Commodo.  Mar- 
lia,  già  concubina  di  Quadrato,  che  non  era 
già  ilata  uccisa^  come  si  legge  in  Sifilino,  que- 
sta fa  che  ne  sttìsò  V  imperadore.  Erodiano 
airinrontro  scrive  essere  stata  Padilla  sorella 
del  medesimo  Augusto,  che  atterrita  dal  ra* 
Dore,  corse  scapigliata  a'  piedi  del  fratello,  e 
r  avverti  del  pericolo  in  cui  egli  con  tutti  i 
iB  ci  si  trovava,  se  non  sagrì fic ava  allo  sdegno 
de  Ipopolo  quel  suo  scelleratissimo  ministro. 
Altri,  che  ivi  si  trovavano,  calcarono  la  mano, 
accrescendogli  la  paura  talmente,  ch'egli  in 
6De  fatto  chiamar  Cleandro ,  ordinò  che  gli 
fosse  tagliato  il  capo,  e  consegnato  sopra  un'a- 
sta al  popolo.  Spettacolo  di  gran  letizia  fu  la 
testa  di  costui  a  chi  l'odiava,  e  strascinò  po- 
icia  il  di  lui  cadavero  per  la  città.  Due  pic- 
cioli Bgliuoli  suoi  ti  perderono  anch' essi  la 
vita}  uè  6ni  questa  turbolenza  ,  che  anche 
nolti  familiari  o  favoriti  di  esso  Cleandro  ven- 
nero uccìsi  :  con  che  ìrestò  quieto  il  tumulto. 
Lampridio  a<;giugne  che  Apolausto  ed  altri 
liberti  di  córte  in  tal  congiuntura  rimasero 
^ch'essi  vittima  del  furor  popolare;  e  Com- 
nodo^  per  testimonianza  di  Dione,  fece  poi 
morire  il  sopra  mentovato  presidente  dell' an- 
cona Papirio,  dando  probabilmente  a  lui  tutta 
la  colpa  del  nato  sconcerto.  In  luogo  di  Clean- 
dro creati  furono  prefetti  del  pretorio  Giu- 
liano e  Rpgillo  ,  e  la  presidenza  dell'  annona 
fc  conferita  ad  Elvio  Pertinace ,  il  quale  do- 
vea  essere  poco  prima  tornato  dalla  Bretagna, 
<^n  fama  d' aver  anch'  egli  di  là  incitato  Com- 
Biodo  centra  di  Àntistio  Burro  e  di  Arrio  An- 
tonino, impalando  loro  che  aspirassero  all'im- 
perio. Commodo  non  si  attentava  più,  sicco- 
Bie  timidissimo,  di  rientrare  in  Roma.  Tanto 
cuore  gli  fecero  i  suoi  confidenti  (i),  che  com- 
parve colà,  e  fu  accolto  con  grandi  acclama- 
^oni  del  popolo  :  del  che  si  consolò  non  poco. 
Eusebio  (i)  sotto  il  presente  anno  scrive  che 
^ommodo  fece  levar  la  testa  al  colosso  fabbricato 
«  Nerone,  per  mettervi  la  sua.  Vedremo  ben 
«itri  più  ridicoli  eccessi  della  di  lui  vanità. 


<i)  Heroiiasw  Hislov.  lib.  i. 
U)  Ewcb.  ia  ChfM. 
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di  CoiiMODO  imperadore  ii* 

Comoli 

Maico  Avrblio  Couxodo  Augusto  per  la  sesta 
Tolta^  Miaco  Paraoino  Ssttiiiiako. 


Fa  ben  calmata  la  sedizion  popolare  de« 
scritta  di  sopra,  e  ritornossene  Commodo  An- 
gusto alla  sua  residenza  in  Roma(i);  ma  non 
si-  quetò  già  l' animo  suo,  anzi  il  fresco  esem- 
pio fece  in  lui  crescere  le  diffidenze  e  i  80« 
spetti.  Personaggio  non  vi  era  di  qualche  àl>t« 
lità  e  credito  che  non  fosse  mirato  di  mal  oc- 
chio da  Commodo,  e  di  cni  egli  non  deside-i 
rasse  la  morte«  e,  quel  che  è  peggio,  non  la 
procurasse  o  col  veleno  o  col  ferro.  Ogni  sini* 
stra  relazione  o  calunnia  sufficiente  era  per- 
chè egli  levasse  dal  mondo  i  nobili,  e  massi- 
mamente  i  più  amati  dal  popolo  o  i  più  po- 
tenti. Ognuno  gli  facea  ombra ,  perchè  non 
ignorava  già  quanto  fosse  l'odio  del  pubblico 
contro  di  lui.  Credesi  dunque  (a)  che  in  que- 
sti tempi  egli  privasse  di  vita  Petronio  Ma- 
merlino  suo  cognato,  cioè  marito  di  una  sua 
sorella,  ed  Antonino  di  lui  figlio  ,  ed  Annia 
Faustina  cugina  di  suo  padre  ,  che  stava  in 
Grecia.  La  sua  crudeltà  principalmente  pren- 
deva di  mira  chi  era  stato  console.  Tali  fu- 
rono Doillio  e  Servilio  Silani ,  AUio  Fosco ^ 
Celio  Felice,  Luccio  Torquato,  Larzio  Euri- 
piano,  Valerio  Bassiano  e  Patuleio  Magno  coi 
suoi  figliuoli,  Sulpizio  Crasso  proconsole  del- 
l' Asia,  Claudio  Lucano  ,  Giulio  Procolo  colla 
sua  prole,  ed  altri  infiniti,  come  dice  Lam- 
pridio, a'  quali  tutti  o  in  una  maniera  o  in 
un'  altra  procurò  la  morte.  Fece  anche  bru- 
ciar vivi  tutti,  i  figliuoli  e  nipoti  del  già  ri- 
bello Avidio  Cassio  (3)  ,  nulla  servendo  loro 
il  perdono  ottenuto  dal  di  lui  buon  padre 
Marco  Aurelio  ;  e  ciò  con  imputar  loro  che 
macchinassero  delle  novità.  Probabil  cosa  è 
che  non  tutte  in  quest'  anno  succedessero  tali 
stragi,  e  che  alcune  appartengano  all'  anno 
seguente.  Giulia(no  e  Regillo  ,  già  creati  pre- 
fetti del  pretorio,  poco  la  durarono  con  que- 
sta bestia,  ed  amendue  furono  ammazzati.  E 
pur  Giuliano  godea  si  forte  deHa  grazia  di 
Commodo,  che  pubblicamente  era  da  lui  ab- 
bracciato, baciato  e  chiamato  suo  padre.  Quinto 
Emilio  Leto  ottenne  allora  il  grado  di  pre- 
fetto del  pretorio.  Accadde  ancora  verso  que- 
sti tempi  (4)  la  morte  di  Giulio  Alessandro  « 
personaggio  di  maraviglioso  ardire,  uno  de'no- 
bili  cittadini  di  Emesa  nella  Scria,  che  stando 
a  cavallo  avea  colla  lancia  passato  da  parte  a 
parte  un  lione.  Se  crediamo  a  Lampridio,  si 
era  egli  ribellato.  Altro  non  dice    Dione  ,  se 


(t)  Htradiaaas  llk.  cod. 
(a)  Lanprìdiu  ia  G)miiMMl«. 

(3)  Volcat  in  Avidio  Canio. 

(4)  Dio  lib.  7*. 
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non  clie  all'  udire  V  arrÌTo  dì  un  centurione , 
spedito  con  ona  truppa  di  soldati  per  ammaz- 
zarlo^ di  notte  andò  a  trovarli,  e  tatti  li  ta- 
gliò a  pezzi.  Lo  stesso  brutto  giuoco  fece  ap- 
'  presso  ad  alcuni  suoi  concittadini ,  co'  quali 
manteneva  nimicizia  ;  e  poi  montato  a  cavallo 
con  un  ragazzo  eh'  egli  amava  ,  se  ne  fuggi. 
Si  sarebbe  egli  ridotto  in  salvo  ;  ma  non  po- 
tendo più  reggere  il  ragazzo  alla  corsa ,  né 
volendolo  egli  abbandonare,  fu  raggiunto  dai 
corridori  ebe  il  venivano  seguitando.  Diede 
egli  allora  la  morte  al  ragazzo  e  a  sé  stesso, 
e  cosi  terminò  la  sua  tragedia. 

Tali  erano  in  questi  tempi  le  barbariche 
azioni  di  Commodo.  E  merita  ben  d'essere 
Osservato  che  sotto  questo  crodel  regnante  la 
religion  cristiana  non  pati  per  conto  suo  per- 
secuzione veruna;  e  chi  mori  martire  a  quei 
tempi,  non  già  da  lui,  ma  dal  governatori  delle 
Provincie,  nemici  del  nome  cristiano,  riporta* 
rono  una  gloriosa  morte.  E  però  lui  regnante, 
crebbe  e  sempre  più  si  dilatò  il  numero  dei 
Cristiani.  Questa  indulgenza  di  Commodo  vien 
attribuita  da  Sifilino  (i)  a  Marzia  «  donna  di 
bassa  nascita,  che  era  stata  concubina  di  Qua- 
drato. Dopo  la  morte  di  Quadrato  entrò  essa. tal* 
mente  in  grazia  di  Commodo,  il  quale  avea  rele- 
gato a  Capri  e  poi  fatta  morire  Crispina  sua  mo« 
glie,  che,  a  riserva  del  nome  di  Augusta  (i),  con- 
•egui  gli  onori  delle  imperadrici.  Poteva  ella  mol- 
to nel  cuor  di  Commodo  ;  e  però  si  pretende,  che 
amando  essa  molto ,  benché  non  Cristiana , 
i  Cristiani  ,  procurasse  loro  un  buon,  tratta- 
mento ed  altri  benefizj.  Vuole  il  padre  Pa- 
gi (3)  che  la  peste  e  la  fame,  dì  coi  parlammo 
air  anno  precedente,  inCerissero  in  questo;  e 
Bon  meo  Dione  che  le  medaglie  sembrano  dar 
peso  a  cosi  fatta  opinione.  Ma  secondo  Ero- 
diano,  sembra  più  verisimile  che  fossero  pre- 
ceduti questi  flagelli.  Parlaci  ancora  nelle  mo- 
nete (4)  della  Liberalità  Settima  dì  Commodo, 
cioè  di  qualche  conii^ìario  dato  al  popolo  per 
tenerselo  amico.  E  Dione,  fra  l' altre  cose,  la- 
sciò scritto  che  Comroodo  più  volte  donò  al 
popolo  cinque  scodi  d'oro  e  quindici  denari 
per  testa. 

Anno  di  Caisto  191.  Indizione  XIF, 
di  Vittori  papa  6. 
di  CoMMono  imptrador^  13. 

CoruoU 
Cassio  Apbokujio,  Bbadui. 

Se  il  primo  console  Aproniano  portò  vera- 
mente il  nome  di  Cassio,  egli  fu  padre  di  Dione 
Cassio,  storico  celebra tissimo  ,  ma  ciò  non  è 
senza  qualche  dubbio.  Alle  disgrazie  che  an- 
dava provando  Roma  pel  governo  tirannico 
di  Commodo,  e  per  gli  altri  mali  di  sopra  ac- 

(1)  XipkilistM  il  Commodo. 
(s)  Dio  lik  73. 

(3)  PagtM  Critie.  Bacoo.  ad  bone  Aonov, 

(4)  McdiohirbM  ia  MBaiiaal.  Inpcratai:. 
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cennati,  si  aggiunse  nel  presente  anno  quello 
di  un  fiero  incendio  (1).    Attaccatosi  il  fuoco 
al  tempio  della  Pace  fabbricato   da  Vespasia- 
no, interamente  lo  consumò  colle  botteghe  ric- 
chissime delle  specierie    contigue  :    tempio  il 
più  magnilìco  che  si  fosse  allora  in  Roroa.  Im- 
perciocché quivi  erano  conservate  le  più  pre- 
ziose spoglie  del  tempio  di  Gerusalemme;  qaÌTÌ 
si  faceano  le  assemblee  dei    letterati,   e  pare 
che  vi  si  conservassero  anche  i    loro  scritti, 
giacché  Galeno  (a)  il  medico  si  duole  che  oa 
gran  numero  de'  suoi    vi  perisse    in  tal  con- 
giuntura. Ma    quel  che  è  più  ,  oolà  si  porta- 
Tano  in  deposito  i  danari  e  le  cose   più  pre- 
ziose de'  Romani,  come  in  luogo  il  più  licoro 
d'ogni  altro.  Perciò  essendo  succeduto  di  notte 
quel  gravissimo  incendio,    moltissimi,  veouto 
il  giorno  ,  si  trovarono  poveri   di    ricchi  che 
erano  la  sera  innanzi.  Né  ivi  si  fermarono  le 
fiamme,  perché  passarono  ad  altri   assaissioii 
nobili  edifizj  romani,  e  fra  gli  altri  il  tempio 
di  Vesta  col    palazzo  rimase   anch'  esso  con- 
sunto. Durò,  molti  giorni  il  fuoco,  dilatandosi 
qua  e  là,  senza  potersi  fermare  con  arte  orni* 
na  ;  finché   un'  improvvisa  dirotta  pioggis  gli 
troncò    i    passi.   Eusebio   (3)  dice   che    graa 
parte  della  città    di  Roma    restò    preda  delle 
fianyne.    Salvarono     le    Vestali    il    Palladio , 
cioè  la  statua  di  Pallade,  la  quale    fama  era 
che  fosse  stata  portata  da    Troia.    Dione  so- 
eh'  egli  attesta  che  il  fuoco  arrivò  al  palazio, 
e  vi  bruciò  la   maggior    parte  delle  scritture 
spettanti  al  principato.  Questa  gravissima  scia- 
gura moltiplicò   l' odio    di    ognuno   cantra  di 
Commodo,  credendo  tale  incendio  un'  ira  pa- 
lese del   Cielo  per  le  di  lui   iniquità:  e  giac- 
ché era  ito  in  rovina  il    tempio   della  PacCi 
giudicarono  tutti  questa  una  predizìon  di  guer 
ra  vicina  per  tutto  il  romano  imperio.  Intanto 
la  vanità  di  Commodo  cominciava  a  degene- 
rare in  pazzia.  Perché  ninno  l'uguagliava  nella 
destrezza  in  uccidere  le  fiere,  e  molte  e  grandi 
pruove  di  ciò  aveva  egli  dato  io  Laouvio,  gii 
saltò  in   testa  di  farsi   appellare  l'  Ercole  Ro- 
mano (4) ,    gloriandosi   d'  essere  figliuolo  noa 
più  dell'ottimo  imperador  Marco  Aurelio,  bis 
di  Giove.  In  abito  d'Ercole  volle  che  gli  fos- 
sero alzate  le  statue.  Una  pelle  di  lione  e  una 
clava  gli  erano  portate  innanzi  allorché  faceta 
viaggio,  e  queste  ne'  teatri,  intervenendovi  fg" 
o  non  intervenendovi  ,    sì  mettevano  sopra  la 
sedia  d'oro  imperatoria.  Veggonsi  ancora  molle 
medaglie  (5)  dell'anno  presente  e  sussegoenle, 
dov'è  nominato  Ercole  Romano,  Ercole  Cobi- 
modiano.  Oltre  a  ciò,  comandò  che  da  h  u|' 
nanzi  Roma   sì  chiamasse    Commodiana ,  <  j 
senato  istesso  dovette  assumere  il  cognome  di 
Commodiano.  Per   comandamento  suo  anco» 
furono  mutati  i  nomi  a  tutti  i  mesi,  e  si  ad* 


(I)  Herodiaoas  lib.  i.  et  Dio  lib.  71. 
(a)  Galenna  de  Librit  iois. 

(3)  Eotek  il  Croefc.  ^..«fiiiL 

(4)  Lanprìd.  in  Coomodo.  Dìo  lib.  ^%.  BsridiHsi  v^ 
lib.  I. 

(5)  tfadiobaibis  in  IfamisMt  ImfwsL 
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tsroao  ad  es»i  qurì  clie  esprìmevano  i  titoli 
e  nomi  del  medesimo  folle  Aogasto.  Dione  (i) 
gli  annover.1  con  qoest'  ordine  :  Amazonio , 
invitto,  Frlioe^  Pio,  Lucio,  Elio,  Anrelio,  Com- 
modo, Augusto,  Ercole,  Romano  e  Superante. 
Se  crediamo  a  Lamprtdio  (a),  il  mese  di  ago- 
sto si  appellò  Commodo  ;  settembre ,  Ercole  ; 
ottobre,  Invitto;  novembre,  Superante,  o  Su- 
peratorio  ;  e  dicembre,  'Amazonio.  Questi  due 
ultimi  spezialmente  se  gli  teneva  egli  ben  cari, 
quasiché  egli  in  ogni  cosa  superasse  il  resto 
degli  uomini:  tanto  gli  frullava  il  capo.  Qui 
il  Casaubono  e  il  Salroasio  insorgono  coq  al- 
lontanarsi dalla  sentenza  di  Laropridio ,  pre- 
tendendo che  ad  altri  mesi  si  applicassero  quei 
nomi.  Poco  a  noi  importa  la  decision  di  que- 
sta lite.  Passò  anche  più  oltre  la  frenesia  del 
pazzo  Augusto  ,  volendo  che  si  formasse  nn 
decreto  (3)  per  cui  da  li  innanzi  tutto  il  tempo 
eh'  egli  regnasse,  si  appellasse  il  Secolo  d'oro, 
e  di  questo  si  facesse  menzione  in  tutte  le 
lettere  del  senato.  Certo  e  che  a  si  fatti  or- 
dini slrignevano  le  labbra,  inarcavano  le  ci- 
glia i  senatori  ;  ma  conveniva  chinare  la  testa. 
Altre  pazzie  mischiate  colla  crudeltà,  e  Tane 
disonestà  di  questo  principe  si  possono  racco- 
gliere da  Lampridio^  che  ne  fa  nn  longo  cata- 
logo. Ma  non  si  può  tacere  che  debbono  pa- 
rerei falsità  la  maggior  parte  degli  elogi  a  lui 
dati  nelle  monete.  Sopra  tutto  in  esse  è  chiamato 
Pio,  ed  anche  Autore  e  Ristoratore  deila^Pietà. 
Qaando  con  questo  nome  si  voglia  significare 
il  cullo  della  falsa  religione  Gentile,  abbiamo 
io  fatti  da  esso  Lampridio  (4)  che  col  capo 
rato  nella  fesU  d'  Iside  egli  portò  la  statua 
di  Anubì,  ma  ridicolosamente ,  perchè  con 
qQelU  medesima  andava  gravemente  perco ten- 
do le  teste  de'  sacerdoti  vicini  ;  e  voleva  che 
qtie'  sacri  ministri  d' Iside  si  battessero  male- 
dettamente il  petto  colle  pigne  che  portavano 
in  roano.  Non  la  perdonò  poi  la  sua  sfrenata 
libidine  né  pure  ai  templi  :  eccesso  detesta- 
bile anche  presso  ì  Gentili.  Ne'sagrifizi  an< 
Cora  di  Mitra  uccise  un  nomo.  Ecco  qual  fosse 
la  religione  di  questo  forsennato  Augusto. 

^nno  di  Cristo  193.  Indizione  XK, 
di  ViTTOBi  papa  7. 
di  CoMMona  imperadore  \\ 

Consoli 

Mazco  Aurbuo  Commodo  Augusto  per  la  set- 
tima volta  4  Pnsi.10  Elvio  PaaTiaAGB  per  la 
M^conda. 

inastandosi  ogni  di  pia  il  cervello  a  Com- 
nodo  iiliperadore^  andavano  crescendo  l«  sue 
Perverse  azioni,  e  per  conseguente  ancora  l'o- 
dio del  popolo,  e  spezialmente  de'  buoni  con- 
ica di  lui.  A  capriccio  egli  faceva  uccidere  le 

(«)  Dio  tib.  7a. 

U)  Ltvprid.  in  Commodow 

<3)  D!o  lìb.  72. 

(4)  Uaprid.  is  CMBinsdo. 


persone.  Alcuni  tolse  dal  mondo  ,  perchè  in» 
contratosi  in  loro,  osservò  ch'erano  vestiti  dì 
abito  straniero  (1);  altri,  perchè  parevano  pia 
belli  di  lui.  Saputo  che  certuno  avea  letta  la 
vita  di  Caligola  scritta  da  Suetonio^  il  diede 
in  preda  alle  fiere  ,  perehé  egli  era  nato  lo 
stesso  di  che  Caligola.  Tralascio  altre  simiH 
sue  crudeltà  narrate  da  Lampridio.  Né  minori 
di  nuifiero  erano  le  sue  inezie  che  si  tifavano 
dietro  le  risate  d'  ognuno.  Guai  nondimeno  « 
se  si  accorgeva  di  chi  il  burlasse  e  derides- 
se, perchè  tosto  11  faceva  consegnare  alle  be- 
stie feroci.  Eppur  egli  non  si  guardava  dal  com- 
parire ridicolo  in  faccia  di  tutti,  lasciandosi 
vedere  in  pubblico  vestito,  ora  da  donna,  ora 
da  Ercole  colla  clava  ,  ora  da  Mercurio  col 
caduceo  in  mano.  Ma  il  colmo  della  sue  pafr> 
zie  quel  fu  d' intestarsi  d' essere  il  più  bravo 
ed  esperto  gladiatore  e  cacciatore  che  fòsse 
sopra  l' universa  terra  (a).  E  veramente  con- 
fessano tntti  gli  storici  maravigliosa  èssere 
stata  la  forza  e  la  destrezza  sua  oell'  «ecidere 
le  fiere ,  o  lanciando  1'  asta  contri  di  esse,  o 
scagliando  frecrie  e  dardi.  Con  tal  giustecse 
scaricava  i  colpi,  che  feriva  quasi  sempre  dove 
•avea  presa  la  mira.  Questo  fu  il  solo  de'  pregi 
eh'  egli  ebbe:  «he  per  altro  difierenza  non  si 
scorgeva  tra  lui  e  un  vero  coniglio.  S'  era  egli 
avvezzato  a  queste  caccio  in  Lanutio  e  ne'  suoi 
palazzi  di  villa,  dove  dicono  che  ammazzò  in 
varj  tempi  migliaia  d^  case  fiero.  Per  conto  dei 
gladiatori,  infinite  pruove  avea  egli  fatto  di 
qnell'  infame  mestiere,  combattendo  con  essi 
armato  di  spada  e  scudo,  nudo  oppur  vestito, 
fiacendo  anche  tutti  i  giuochi  de'  reziarj  e  dei 
secutori,  eh'  erano  specie  di  gladiatori*  Di  sue 
mano  uccise  egli  talvolta  i  competitori,  sente 
che  alcun  d'  essi  ardiue  di  torcere  a  lui  un 
capello.  Ordinariamente,  dopo  aver  quella  ca- 
naglia sostenuto  alquanto  gli  assalti,  e  ripor- 
tata talora  qualche  ferita^  se  gli  dava  per  vin- 
ta, chiedendogli  la  vita  in  dono  ,  ed  accla- 
mandolo pel  più  forte  imperadore  che  Roma 
avesse  mai  prodotto.  Si  invani  tanto  per  tante 
sue  lodi  e  per  la  stupenda  sua  bravura  il  folle 
Commodo  ,  che,  per  attestato  di  Mario  Mas» 
simo  (le  cui  storie  si  sono  perdute,  ma  esi- 
stevano a'  tempi  di  Lampridio  ) ,  ordinò  che 
negli  atti  pubblici  si  registrassero  queste  sue 
ridicole  vittorie,  come  già  si  facea  delle  cam- 
pali riportate  dagli  eserciti  romani  \  e  queste 
ascendevano  a  migliaia  e  migliaia.  Arrivò  egli 
si  oltre  (  cotanto  s'  era  ubbriacato  di  questa 
vergognosa   gloria  ) ,  che  più  non  curando    il 

Bnome  d'Ercole,  a'  invogliò  di  quello  di  Primo 
fra  i  gladiatori,  con  prendere  anche  il  nome 
di  nn  Paolo  già  defunto,  e  stato  mirabile  ai 
suoi  di  nell'  arte  obbrobriosa  de'  gladiatori. 

Ma  troppo  lieve  parve  in  fine  quella  gloria 
a  Commodo,  perché  ristretta  ne' suoi  privati 
palagi  e  nelle  scuole  gladiatorie.  Gli  venne  il 
capriccio  di  farsi  anche  ammirare  da  tutto  il 
popolo  romano  \  e   però  fece  precorrer  TO«t 

(1)  Lamprid.  iu  CoaaodOb 

(a)  BcndiSBis  Hiator*  lìb.  l.^Dio  Ub.  71. 
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che  ne'  giuochi  Saturnali ,  soliti  a  celehrar»i 
tiel  dicembre  (i),  egli  solo  volea  uccidere  tutte 
le  fiere  e  combattere  coi  più  bravi  dell'  a- 
rena.'  Air  aTYÌso  di  questa  gran  nnvità,  incredi- 
bile fu  il  concorso  non  solo  del  popolo  roma- 
no^ ma  anche  da  varie  parti  d'Italia.  Quat- 
tordici di  durarono  questi  spettacoli.  Innume- 
rabili  e  .di  varie  specie  furono  le  fiere  e  le 
bestie»  fatte  venir  dall'India,  dairAffrica  e  da 
altre  contrade  ,  che  comparvero  nell'  anfitea- 
tro^ e  molte  d'esse  conosciate  dianzi  solamente 
in  pittura.  Si  aspettava  poi  la  gente  di  mirare 
il  valoroso  Augusto  afirontar  nell'  arena  lioni» 
pantere,  tigri,  orsi  e  somiglianti  feroci  anima- 
li. Bla  il  per  altro  pazao  Commodo  ebbe  tanto 
senno  di  far  guerra  a  tali  fiere  da  un  corri- 
dore alquanto  alto,  che  girava  intorno  alla 
platea  dell' anfiteatro.  Vero  è  nondimeno  che 
egli  di  là  con  tanta  maestria  e  fona  scagliava 
aste  e  dardi,  che  feriva  e  trapassava  gli  ani- 
mali ,  cogliendo  nella  .  fronte  e  nel  cuor  dei 
medesimi  sema  fallare.  Cento  lioni  in  questa 
guisa  per  mano  di  lui  rimasero  estinti  sul  cam- 
po. 11  popolo  tutto  andava  gridando  Bravo  e 
yivai  per  lo  che  si  ringalluzziva  sempre  più 
il  balordo  Augusto.  E  qualora  egli  si  sentiva 
stanco.  Marzia  sua  cara  concubina  era  pronta 
a  porgergli  una  tazza  di  buon  vino  rinfresca- 
to ;  e  il  popolo  e  i  senatori  stessi ,  uno  dei 
quali  era  lo  stesso  Dione  storico  ,  come  si  fa 
ne'  conviti ,  gli  auguravano  salute  e  vita.  Un 
altro  di  lo  spettacolo  fu  di  lepri,  cervi,  daini, 
tori  e  d'  altre  bestie  da  corno.  Commodo  ca- 
lato nella  piszza  dell'anfiteatro,  ne  fece  una 
grande  strage.  In  altri  giorni  uccise'  una  tigre, 
un  cavallo  marino,  nn  elefante  ed  altre  be- 
stie. E  fin  qui  se  gli  potea  pur  perdonare.  Ma 
da  che  si  spiegò  di  voler  anche  combsttere  da 
gladiatore,  non  si  potè  contenere  Marzia  dal 
buttarsegli  ai  piedi  ,  e  dal  supplicarlo  colle 
lagrime  agli  occhi  di  non  isvergognare  la  di- 
gnità di  un  imperadore  con  queir  infame  me- 
stiere. Se  la  levò  egli  d'attorno  con  dirle  delle 
villanie.  Chiamati  poi  Quinto  Emilio  Leto  pre- 
fetto del  pretorio,  ed  Eletto  maestro  di  came- 
ra, ordinò  loro  di  preparar  tutto  il  bisognevo- 
le. Anche  essi  con  forti  ragioni  lo  scongiura- 
rono di  non  andarvi;  iha  indarno  sempre.  Ad 
altro  non  servi  la  loro  resistenza  se  non  a  su- 
scitargli un  odio  grave  contra  di  loro,  quasi 
che  gli  invidiassero  la  gloria  eh' era  per  acqui- 
starsi* Erodiano  non  iscrive  che  Coromodo  an- 
dasse al  combattimento  ;  ma  Dione,  che  v'  era 
presente,  ci  assicura  che  vi  comparve  più  vol- 
te, e  combattè  in  quella  indrcente  figura;  e 
che  i  gladiatori  fecero  battaglia  fra  loro  colla 
morte  di  molti  di  essi,  ed  anche  di  parecchi 
spettatori,  che  per  la  gran  folla  non  poteano 
tirarsi  indietro.  I  senatori,  siccome  cri^  stato 
loro  imposto,  erano  forzati  a  gridare  :  f^iua  il 
Signore:  yiua  il  f^incitor  di  tutti:  Vitm  l'A^ 
maxonio,  Fer  altro  molti  della  plebe  non  si 
azzardarono  d'intervenire  a  quegli  spettacoli, 
parte  per  1'  orrore  di  mirar  un  Augusto  sì  de- 

(1)  HaOkm»  Blalor.  Uà.  i.  Dio  liK  73. 
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lirante  ed  avvilito,  e  parte  per  nna  voce  corsa 
che  Commodo  volea  regalarli  di  colpi  di  frec- 
ce, come  Ercole  avea  fallo  alle  Stiofalidi  ;  e 
tanto  più  perchè  ne' giorni  addietro  esso  Au- 
gusto raunati  tutti  i  poveri  mancanti  di  pie- 
di, e  fattili  vestir  da  giganti,  colla  clava  gli 
avea  tutti  morti  ,  per  assomigliarsi  ad  Ercole 
anche  in  questo.  Puossi  egli  immaginare  un 
più  bestiale  ed  impazzito  principe  ?  Confessa 
Dione  che  né  pur  egli  co'  suoi  colleghi  sena- 
tori andò  esente  da  paura;  imperciocché  Com- 
modo dopo  aver  tagliata  la  lesta  ad  un  paa- 
aero  (  se  pur  tale  fu  ) ,  con  essa  in  mano  ,  e 
colla  spada  nell'  altra  andò  alla  volta  de'  se- 
natori, con  torvo  ^  aspetto,  ma  senza  aprir  boc* 
oa,  volendo  forse  far  intendere  che  potea  far 
loro  altrettanto.  A  tutta  prima  molti  di  quei 
senatori  non  sapeano  contener  le  risa,  ed  erano 
perduti  se  Commodo  se  ne  accorgea.  Dione, 
col  mettersi  a  masticar  delle  foglie  di  lauro, 
insegnò  agli  altri  di  moderarsi ,  e  poco  poi 
stettero  ad  avvedersi  del  corso  pericolo.  L'  aver 
Commodo  in  appresso  comandato  che  i  sena- 
tori venissero  all'  infiteatro  nell*  abito  che  sola- 
mente si  usava  nello  scorruccio  del  principe 
e  r  essere  stata  nell'  ultimo  di  dei  giuochi 
portata  la  di  lui  celata  alla  porla  per  dove 
uscivano  i  morti,  diede  a  pensare  a  tutti  che 
fosse  imminente  il  fine  della  di  lui  vita;  e  cosi 
fu.  Altri  augurj,  ai  quali  badavano  forte  ì  su- 
perstiziosi Romani ,  racconta  Lampridio  (i), 
eh'  io  tralascio  come  cose  vane. 

Non  van  d'  accordo  (3)  Erodiano  e  Dione  (3) 
in  assegnare  i  motivi  e  le  circostanze  della 
morte  di  Commodo.  Scrive  il  primo  che  irri- 
tato il  pazzo  Augusto  contro  Marzia,  Leto  ed 
Eletto,  perché  glii  aveano  contrastata  la  scon- 
venevoi  comparsa  nel  campo  de'  gladiatori , 
scrisse  in  un  biglietto  l'ordine  della  lor  mor- 
te ,  colla  giunta  di  parecchi  altri ,  e  pose  la 
carta  sul  letto.  Entrato  un  nano  suo  carissimo 
in  camera  ,  avendo  preso  quello  scritto  ,  usci 
fuori,  ed  incontratosi  in  Marzia ,  questa  gliel 
tolse  di  mano,  immaginandosi  che  fosse  cosa 
d'  importanza.  Vi  trovò  quel  che  non  voleva. 
Avvisatine  Leto  ed  Eletto,  concertarono  tutti 
e  tre  di  esentarsi  da  quel  temporale  con  pre- 
venire la  mala  volontà  dell'  iniquo  prìncipe. 
Nulla  dice  Dione  di  questa  particolarità ,  ed 
intanto  il  lettore  si  ricorderà  aver  quello  sto- 
rico narrato  un  simil  fatto  nella  morte  di  Domi- 
ziano. Certamente  uno  di  quesfi  due  racconti 
ha  da  essere  falso ,  e  il  presente  ha  qualche 
più  di  verisimiglianza.  Dione  e  Lampridio  scri- 
vono clic  Leto  ed  Eletto  per  timore  della  pro- 
pria vita,  si  perchè  avevano  davanti  più  spec- 
chi della  somma  facilità  con  cui  Commodo  la 
toglieva  ai  capitani  delle  sue  guardie  e  ai  suoi 
mastri  di  camera,  e  si  ancora  perché  conosce- 
vano di  averlo  disgustato  colla  ripugnanza  alle 
di  lui  bestialità ,  unitisi  a  Marzia ,  tentarono 
prima  la   via  del  veleno,  con  darglielo  in  una 

(1)  LampridiDs  ia  Comasca» 
(a)  HerodÌMu  Histor.  tìb.  3« 
(3)  Dio  lià.  72. 
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taizi  dì  vino  eh*  egli  lolera  prendere  dopo  il  I 
ht^o.  Occupato  da  lì  a  poco  da  graTesia  di  j 
capo  e  da  sonooleoza  Commodo  ealrò  in  let- 
to. Era  T  ultimo  di  deiraano.  Venutala  not- 
te, si  STegliò,  e  fotse  la  sua  robusta  comples- 
liooe,  oppure  il  molto  mangiar  e  bere  diami 
da  lai  fatto  che  V  aiutasse»  cominciò  a  vomi- 
tare, e  per  secesso  ancora  ad  alleggerirsi  del- 
l'ioterno  nemico.  Allora  i  congiurati  appren- 
dendo più  che  mai  il  rischio  loro ,  intrqdoa- 
sero  Narciso  ,    robustissimo  atleta  ,  comperato 
000  promessa  di  regalo,  che  serrategli  le  canne 
del  èato,  il  soffocò.  Sparsero  poi  voce  ch'egli 
fotte  morto  per  accidente  apopletico.  In  que- 
lla maoiera  terminò  Commodo  la  vita   sua  si 
malamente  menata,  in  età  non  più  che  di  tren- 
ladue  annij  senza  lasciar  dopo  di  sé  (ìgliuoli. 
Fa  poi  detto  eh'  egli  avea  comandato  di  bru- 
ciar Roma>  e  che  ne  sarebbe  seguitoli' effetto 
le  Leto  non  1'  avesse  trattenuto.  Sparsero  inol- 
tre Tooe,  aver  egli  avuto  in  animo  di  uccidere 
Erucio  Claro  e  Sosio  Falcone  consoli  disegnati, 
die  doveano  far  1'  entrata  nel  giorno  seguen- 
te, e  di  proceder  egli  console   con  prendere 
per  collega  uno  de'  gladiatori.  Dione  par  che 
lo  creda  ;  ma  morto  chi  è  odiato  da  tutti,  uè 
più  può  far  paura  ,  a  mille  ciarle  si  scioglie 
la  lingua.   In    quest'anno    probabilmente  av- 
venne ciò  che    n^rra  Capitolino   (i).    Coman- 
dava Clodio  Albino  all'armi  romane  niella  Bre« 
tagna.  Fu  portata   colà    una  falsa  nuova  che 
Cotimodo  era  morto  ;  Commodo,  dissi,  il  quale 
tanta  fede    avea  in  lui ,   che  gli   avea  dianzi 
mandato  il  titolo  di  Cesare,  cioè  un  segno  di 
volerlo  per  successore.  Albino  non  l'accettò; 
venuta  poi  quella  falsa  voce,  egli  parlò  all'è* 
lercito  britannico,  esortando  tutth  a  ritornare 
la  repubblica  romana  nell'  antico  suo  stato  e 
ad  abolir  hi  monarchia,  con  toccar  i  disordini 
venuti  per  cagion  degl'  imperadort ,  senaa  ri- 
iparmiare  lo  atesso  Commodo.  Di  questa  sua 
diiposisione  ed  aringa  avvertito  Commodo,  che 
era  ancor   vivo ,  mandò  Giuliano  Severo    al 
comando  dell*  armata  britannica ,  e  richiamò 
Albino;   ma  per  la  morte   d'esso    Commodo 
non  dovette  aver  esecuzione  quell'  ordine.  Gran 
credito  con  ciò  Albino  si  guadagnò  presso  il 
senato.  Né  si  dee  tacere,  che  quando  poi    da 
Roma  furono  spediti  pubblici  messaggeri    alle 
Provincie    per  dar  avviso    che   più    non   vi- 
vea  Commòdo,  quasi  tutti  furono  messi  in  pri- 
gione dai  governatori  ,   per  paura  che  questa 
fosse  una  nuova  falsa  a  fine  di  tentar  la  loro 
fede,  quantunque   tutti  sospiranefo  che  foise 
▼era  siccome  di  poi  si  trovò. 
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(1)  CsfiloL  fa  Ooiio  Albiaa. 


Nella  notte  precedente  al  di  primo  di  gen- 
naio, siccome  dissi,  accadde  la  morte  di  Com* 
modo.  Prima  nondimeno   che  si  divolgasse   il 
fatto,  Leto  ed  Eletto  (i)  furono  a  trovar  Pu« 
blio  Elvio   Pertinace,    che  tuttavia   era  con- 
sole (a).  Egli  dormiva^  e  sentendo  che  veniva 
a   lui    il    prefetto    del   pretorio,  s'immaginò 
quella  essere  V  ultima  sua  ora  ,  perchè  se  lo 
aspettava,  dicendosi  che  gli  era  stata  predetta 
in  quest'anno.  Intrepidamente   accolse  i  due 
ministri ,   e  rimase   ben  sorpreso  all'  intende- 
re   che  ,    in  vece  della  morte ,  gli  esibivano 
l' imperia.  La  credette  a  tutta  prima  una  fur« 
beria;  ma  giurando   essi  che   Commodo   non 
era  più  vivo,  se  ne  volle  chiarire,  con  inviar 
uno   de'  suoi    più  confidenti  a  mirar  co'  suoi 
occhi  il  cadavere  dell'estinto  principe.  Allora 
egli  cedette  alle  lor  persouioni,  e  con  cui  andò 
al  quartiere  de'  pretoriani.  Era  molto  inoltrata 
la  notte;  e  fuorché  le  sentinelle,  tutti  riposa* 
vano.  Leto  ,   esposta  la    morte  di  Commodo  ; 
presentò  loro   Pertinace  ,   che  dal   canto  suo 
promise  il  consueto  regalo  ;  e  però  tutti,  al- 
meno in  apparenza ,  consentirono  ;  ma  resta* 
rono  amareggiati,  perchè  egli  neli'  aringa  che 
fece  loro,  si  lasciò  scappar  di  bocca  che  v'  e- 
rano  molti  abusi  i   quali  sperava  di  levar  vi» 
coir  aiuto  di  essi.  Sospettarono  coloro  che  vo- 
lesse spogliarli   di  quanto  avea   loro    prodiga* 
mente  donato  il  morto  imperadore.  Oltre  di 
che ,  avvezzi  colla  briglia  sul  collo  sotto    un 
principe  giovinastro  cattivo  che  lor  permetteva 
di  far  quanto^  cadeva  loro  in    capriccio.  Boa 
potevano  mirar  di  buon  occhio  Pertinace,  eioò 
an  vecchio   (3)  ,  di  costumi  tanto  diversi  dal 
precedente  Augusto.  Imperocché   è  da  sapere 
che  Elvio  Pertinace,   nato   da  povero  padre 
nella  Villa  di  Marte  del  territorio  d'Alba  Pom- 
pfa,  città  oggidì  del  Monferrato,  insegnò  gran* 
inatica  da  giovane;  ma  perché  gli  fruttava  pooo 
il  mestiere,  si  rivolse  alla  miliiia,  e  salendo  di 
grado  in  grado  con  riputazione ,  sostenne  dei 
rigoardevoli  impieghi  nella  Mesìa  e  n^lla  Da* 
eia.  Per  calunnie  perde  la  grazia   di-  Marco 
Aurelio   Augusto  ;  ma   per  opera   di  Claudio 
Pompeiano ,  genero  d'esso  imperadore ,  sco- 
perU  la  falsità  delle  accuse,  fu  Pertinace  pro- 
mosso all'ordine  senatorio^  ed  anche  al  .con* 
solato.  Ebbe  poscia  il  governo  di  varie  prò* 
vincie,  e  massimamenU  di  Soria^  dove  attese 


(I)  Dìo  lib.  73. 

(a)  Hero^ianiu  Bitlor.  lib.  1. 

(3)  Capiloi.  is  Pcrtisafc. 
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ad  empiere  la  borsa.  Sotto  Commodo^  abbas- 
•ato  dal  prepotente  Perenne,  si  ritirò  alla  sua 
patria  ,  dove  comperò  di  molti  stabili.  Dopo 
la  morte  di  Perenne,  siccome  accennai  di  so- 
pra, fu  spedito  da  Coinmodo  in  Bretagna,  e  di 
là  passò  al  governa  deirAfirica.  Finalmente 
tornato  a  Roma  ,  vi  esercitò  dopo  Fusciano, 
nomo  severo,  la  carica  di  prefetto  della  città 
con  tale  nmanità  e  piacevolezza,  cbe  piapqne 
maggiormente  a  Commodo  ,  e  meritò  di  pro- 
cedere di  nuovo  console  con  esso  Ini  (i).  Pas- 
sava Pertinace  in  questi  tempi  V  età  di  anni 
•essantasei,  perchè  nato  Dell'  anno  1 36  della 
nostra  era  ;  ma  era ,  in  concetto  d*  uomo  d'o« 
Bore ,  di  molta  saviezza  ed  amorevolezza ,  e 
sperimentato  nelle  cose  della  guerra.  Per  at- 
testato di  Erodìano  (3),  la  sua  gravità  ed  an- 
che la  povertà  il  salvarono  sotto  Commodo  , 
perchè  fra  gli  altri  pregi  si  contava  ancor  que- 
sto, d'esser  egli  il  più  povero  de' senatori , 
ancorché  avesse  esercitato  molti  riguardevoli 
ufizj.  Ma  secondo  Capitolino  (3),  si  diceva  aver 
egli  sempre  atteso  a  raccogliere  molto  e  spen- 
dere poco.  Un  uomo  di  tal  probità,  ma  ìot 
sieme  poco  inclinato  alla  liberalità,  non  potea 
piacere  ai  soldati,  troppo  male  avvezzati  sotto 
Gommodo. 

Durava  tuttavia  la  notte  ,  quando  si  fece 
sparger  voce  per  la  città  che  Commodo  era 
morto,  ed  eletto  imperadore  Pertinace.  Saltò 
fuori  tutto  il  popolo  con  incredibii  festa  ed 
incessanti  grida ,  caricando  di  roaladizioni  e 
villanie  il  defunto.  Augusto ,  cantando  i  suoi 
vituperi,  e  dandogli  i  nómi  di  tiranno,  di  gla- 
diatore, di  ernioso,  perchè  egli  pati  di  un'er- 
nia eh'  era  yìsibìle  agli  occhi  del  pubblico. 
Anche  i  senatori  balzati  dal  letto  corsero,  non 
sapendo  dove  star  per  la  gioia,  alla  curia  ;  e 
quivi  si  presentò  loro  Pertinace,  ma  senza  in* 
segna  alcuna  d' imperadore,  e  coli'  animo  as- 
sai agitato^  perchè  sapendo  la  bassa  sua  con- 
dizione in  confronto  di  tanti  altri  senatori 
delle  prime  e  più  nobili  casate  di  Homa,  sem- 
brava a  lui  un'indecenza,  ed  anche  un  passo 
pericoloso  y  il  prendere  un  posto  più  ragione- 
volmente dovuto  ad  altri.  Però  assiso  in  se* 
nato  nella  solita  sua  sedia,  disse  ch'egli  vera- 
nente  era  stato  riconosciuto  imperadore  dai 
soldati ,  ma  che  vecchio  inabile  ed  immerite- 
vole, rìnunziava  a  quell'  onore^  e  che  elegges- 
sero xhi  loro  piacesse,  essendovi  tanti  nobili 
degni  più  di  lui  del  trono.  Secondo  Erodìano, 
prese  anche  pel  braccio  Aulo  Glabrione,  cre- 
duto il  più  nobile  de'  Romsni ,  e  V  esortò  a 
voler  egli  assumere  la  dignità  imperiale.  Ca- 
pitolino aggiugne  che  £ecelo  stesso  con  Clau- 
dio Pompeiano,  genero  già  di  Marco  Aure- 
relio  e  cognato  di  Coromodo  ;  ma  che  anche 
€gli  si  scusò.  E  qui  dee  aver  luogo  ciò  che 
ncconta  Dione  (4)»  cioè  che  Pompeiano,  sic* 
come  persona  di  gran  prudenza,  osservato  che 


(1)  Hcndiaass  Hiilsr.  lib.  s. 

(2)  la.  ÌM. 

(3)  Capitol.  la  PsrliBsss. 

(4)  Dia  ia  Exccifl.  Valsdasit . 
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ebbe  qual  mala  bestia  fosse  Conunodo  suo  co* 
gnato,  di  buon'  ora  si  ritirò  in  villa,  né  si  la- 
sciava se  non  ra'de  volte  vedere  in  città,  ad- 
ducendo  per  iscusa  varie  sue  indisposizioni,  e 
spezialmente  la  vista  sua  troppo  indebolita.  Né 
volle  già  egli  venire  agli  ultimi  spettacoli  di 
Commodo,  per  non  essere  spettator  del  diio- 
nore  della  maestà  imperatoria,  essendosi  sola- 
mente contentato  che  v'  intervenissero  i  looi 
Bgliuoli.  Creato  poi  Pertinace  imperadore,  gli 
tornò  la  vista,  svanirono  i  suoi  malori  ;  e  Per- 
tinace a  lui  e  a  Glabrione  fece  sempre  un  di- 
stinto onore,  né  risoluzione  imprendeva  senza 
il  loro  consiglio.  Lo  stesso  Pompeiano  poi, 
da  che  fu  morto  Pertinace,  e  si  videro  imbro* 
gitati  forte  gli  affari ,  tornò  ad  ammalarsi ,  a 
vedervi  poco  e  a  battere  la  ritirata.  Da  ciò  li 
raccoglie  essere  adulterato  il  lesto  di  Dione 
presso  .Zonara  (1)  e  Sifilino,  là  dove  è  detto 
che  Claudio  Pompeiano,  genero  di  Marco  Ao- 
relio,  fu  quegli  che  presentò  a  Commodo  il 
pugnale  per  ammasj^arlo.  Ora  i  senatori,  ve- 
duta l'  umiltà  e  1'  onorato  procedere  di  Pe^ 
tinace,  quasi  tutti  di  buon  cuore  il  conferma- 
rono imperadore,  e  convenne  anche  fargli  qual- 
che forza  perchè  accettasse  l' imperio  (3)  ;  le 
non  che  Falcone,  il  quale  dovea  la  mattina 
seguente  entrar  console,  gli  si  mostrò  ora,  e 
peggio  poi  nel  progresso,  assai  contrario,  con 
dirgli  di  non  aapere  come  avesse  da  riaicire 
il  di  lui  governo,  da  che  il  mirava  si  farore- 
vole  a  Marzia  e  a  Leto ,  stati  ministri  delle 
iniquità  di  Commodo.  Al  che  rispose  quieta- 
mente Pertinace:  f^oi  siete  console  ^ovam,  nt 
sapete  che  cosa  sia  la  necessità  di  ubbidire.  Oh 
storo  hanno  ubbidito  Jin  qui,  loro  malgrado  é 
Commodo.  Subito  che  han  potuto ,  han  dato  a 
conoscere  la  lor  buona  volontà. 

Quindi  proruppe  il  senato  in  acclamasioni 
festose  verso  il  novello  regnante  e  in  deteits* 
zioni  di  Commodo,  che  si  leggono  a  parola  per 
parola  preaso  Lampridio  (3),  prese  dalla  Sto- 
ria perduta  di  Mario  Maasimo.  Sopra  tutto  di- 
mandavano i  senatori  che  si  facesse  al  cada- 
vero  di  Coramodoll  trattamento  ronveoieote 
a  chi  era  stato  nemico  degli  Dii,  boia  delie» 
nato,  parricida,  nemico  della  patria,  cioè  cbe 
fosse  strascinato  coli'  uncino  per  la  città ,  s 
gittate  nel  Tevere,  aiccome  si  usava  co'  mal* 
fattori  più  eaecrandi.  Ma  quel  corpo  di  pe^ 
missione  di  Pertinace ,  era  già  stato  segreta* 
mente  aeppellito  in  qualche  aepolcro,  e  di  U 
fra  qualche  tempo  Pertinace  lo  fece  traspor- 
tare nel  manaoleo  d'  Adriano,  perchè  non  gli 
piaceva  d*  irritare  i  pretoriani,  troppo  iooaoo* 
rati  deir  estinto  regnante.  Fatta  fu  anche  istaois 
dal  aenato  che  si  rompessero  tutte  le  statoe  di 
Commodo,  e  si  abolissero  tutte  le  sue  memo* 
rie.  Non  perde  tempo  il  popolo  ad  eseguirne 
il  decreto.  A  Pertinace  furono  nello  Steno 
tempo  accordati  tutti  i  titoli  consueti  degl'ii^' 
peradori.  Scrive  Capitolino  (4)  chf  •  Flan* 

(i)  Zonans  ia  Anni, 
(a)  CapiloiÌD.  in  Pertiasct. 

(3)  Ltmprid.  ia  Coaunodo. 

(4)  Capitolia.  in  PsrHascc. 


ANNO 
Tiziaoa  dì  loì  moglie  fu  dato  il  titolo  di  Au* 
guita;  ma  ai  egli  ohe  Dione  aenatore,  presente 
allora  a  tutti  qoegli  affari,  aggittogono»  arerle 
beiMÌ  il  senato  decretato  qaesto  onore,  sicco- 
ne  ancora  al  di  lui  figliuolo  il  titolo  di  Ce- 
lare, ma  che  Pertinace  ricusò  l' uno  e  l' altro, 
perrlie  non  mirava  per  anche  abbastanta  as* 
sodato  il  suo  imperio,  conosceva  l'umor  pe- 
tulsote  della  moglie,  né  gli  pareva  che  il  fi- 
glinolo di  età  anche  tenera  fosse  capace  di 
taoto  onore.  Diede  egli  principio  al  suo  governo 
con  ottime  idee  e  rettissima  volontà*  Dovea 
pagarsi  il  regalo  promesso  ai  pretoriani  e  agli 
sltri  soldati  di  Roma,  e  nell'  erario  non  si  trovò 
più  di  Teniicinque  mila  scudi.  Mise  perciò  (i) 
io  vendita  le  atatae,  l'armi  gioiellate,  i  ca- 
valli, le  carrozze,  gli  schiavi,  le  concubine  e 
toUe  r  altre  vane  suppellettili  di  Goromodo  ; 
tanto  che  ne  ricavò  danaro  da  pagare  in  parte 
il  regalo  pattuito  coi  soldati,  e  da  fare  un  do- 
Dslivo  al  popolo  di  cento  denari  per  testa. 
Emilio  Leto  nello  stesso  tempo  spogliò  d'  or- 
dine suo  tanti  buffoni  che  Gonmodo  avea  smi- 
lorstamente  arricchiti  coi  beni  de'  senatori 
Dcòsi.  Trattava  il  buon  Pertinace,  uomo  sema 
fssto,  cortesemente  con  tutti,  ed  affabile  era 
Dsuimomente  coi  senatori ,  ciascun  de'  quali 
potea  liberamente  dire  il  suo  parere  ;  e  diceva 
soche  egli  il  suo  ,  ma  con  tcanqoillità  e  ri- 
spetto a  quello  degli  altri.  Or  questi  or  quelli 
voleva  alla  sua  tavola,  propria  di  un  princi- 
pe, ma  frugale.  Per  questa  frugalità  v'  erano 
dei  ricchi  e  magnifici  che  il  mettevano  in  bur- 
la; ma  da  tutta  la  gente  savia  ne  veniva  ben 
commendato.  Applicossi  a  riformar  le  spese 
loperfloe,  a  levar  gli  abusi  introdotti,  a  pa- 
gare i  debiti  del  pubblico.  Ai  pretoriani  e  alle 
sUre  milizie  non  fu  più  permesso  il  rubare, 
oè  il  far  insolense  ed  ingiurie  a  chichessia. 
Cessarono  le  apice  gli  accusatori;  furono eas- 
•ste  le  ingioate  condanne  ;  restituiti  i  beni 
confiscati  ;  richiamati  i  banditi,  e  si  potè  dar 
wpoUura  convenevole  a  chi  in  addietro  non 
Is  potè  conseguire.  Abolì  per  le  provineie  vari 
dazj  imposti  dai  cattivi  principi  alle  rive  dei 
finmi,  ai  ponti ,  alle  strade.  Promosse  1'  agri- 
coltura per  tutta  T  Italia  ,  donando  le  terre 
abbandonate  ed  incolte,  acciocché  si  coltivaa- 
•ero.  In  somma  sotto  si  moderato  e  buon  prin- 
<^ipe  (a)  cominciava  a  rifiorir  Roma,  ed  ogni 
**SS^>  persona  benediceva  il  tempo  presente  ; 
o*a  questo  tempo ,  che  pareva  cosà  sereno  , 
slette  ben  poco  a  rannuvolarsi. 

Malcontenti  già  erano ,  siccome  dissi ,  del 
OQovo  governo  i  soldati  (^);  molto  pid  se  ne 
^'^nstarono  da  che  si  videro  imbrigliati  e  rite- 
nuti dal  far  qoe'mali  che  solevano.  Aveaoo 
■nsino  ne'  primi  giorni  tentato  di  esaltare  al 
tropo  Triario  Materno  Lascivio  senatore;  ma 
^rIì  scappò  lor  dalle  mani,  e  andato  a  trovar 
*  ^'rtinace ,  ai  ritirò  poi  fuori  di  Roma.  Mira- 
rono ancora  i  pretoriani  di  mal  occhio  1'  ab- 

J»)  Dìo  lib.  73. 

U)  HerofiawH  Hislor.  liB.  a. 

^3)  Capiiolia.  ìb  Pcrtiaact. 
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battimento  delle  statue  di  Comtnodo,  e  ne  fre* 
mevano,  Intanto  aspettava  Pertinace  il  giorno 
natalizio  di  Roma  per  mutar  la  famiglia  di  corto 
che  dianzi  serviva  a  Commodo,  no»  I'  avendo 
egU  licenziata  finora.  Da  tutti  costoro  ancora 
era  egli  odiato  a  morte ,  e  spezialmente  dai 
liberti,  a'  quali  avea  già  tagliate  le  unghie  sol 
vivo,  il  saper  poi  quanto  egli  fosse  guardingo 
nelle  spese  e  in  concetto  d*  avaro,  e  che  per 
ristorare  1' .erario  fallito,  esigeva  certe  impo- 
ste messe  da  Commodo  contro  le  promesse  fat- 
te ;  e  la  voce  corsa  che  per  far  danaro  sì  co* 
minciassero  a  vendere  le  grazie  e  la  giustiaia  ; 
e  che  quei  d'Alba  Pompea  corsi,  credendo  di 
toccare  il  cielo  col  dito  sotto  un  Augusto  lor 
compatriotto,  s'  erano  trovati  delusi:  tutto  ciò 
cagion.  fu  che  dalla  maggior  parte  .del  popo« 
laszo  egli  fosse  poco  amato,  e  che  nella  com* 
media  sotto  nome  d' altre  persone  sr  sparlasse 
di  lui  con  dire,  fra  l' altre  cose,  eh'  egli  avea 
bei  detti,  ma  pochi  fatti.  Ai  soldati  e  alla  plebe 
non  solevano  piacere  se  non  qoegi'  iroperadori 
che  largamente  spendevano  e  più  largamente 
donaTano.  Cosi  la  discorre  Capitolino  (1),  H 
quale  cento  anni  di  poi  scrisse  alla  rinfusa  la 
di  lui  vita,  né  dovea  aver  qui  buone  memo- 
rie. Imperocché  Dione  (a)  ed  Erodiano  (3) , 
meglio  informati  di  quésti  affari,  ci  lasciarono 
un  diverso,  cioè  un  bellissimo  ritratto  di  Per- 
tinace, dicendone  amendue  un  gran  bene,  ed 
assicurandoci  tale  essere  stata  la  clemensa,  la 
saviezxa,  la  modestia,  V  illibatezsa  sua ,  tant» 
la  sua  premura  pel  pubblico  bene,  a  coi  prin- 
cipalmente tendevano  le  mire  sue ,  ohe  già 
Roma  si  potea  dire  tornata  in  nn  tranquillia- 
simo  e  felicissimo  stato.  Lo  stesso  Capitolino 
attesta  di  poi  anch'  egli  che  il  popolo  andò 
nelle  smanie  udita  la  di  lui  morte  ,  perché 
tutti  speravano  di  veder  sotto  di  lui  tornaro 
ad  nn  bel  meazo  giorno  l'imperio  romano:  se- 
gno dunque  che  V  amavano  molto,  e  che  non 
ha  sussistenza  quanto  egli  ha  detto  di  sopra. 
Solamente  òonfessa  Dione  eh'  egli  fallò  nell'  1^ 
ver  voluto  con  troppa  fretta  correggere  tutti 
i  disordini ,  parte  de'  quali  era  inveterata  ;  e 
molto  più  HeìV  aver  dato  ai  soldati  men  regalo 
di  quel  che  avessero  ricevuto  da  Marco  Aqp 
relio  e  da  Commodo;  perché  se^ben  egli  nel 
senato  protestò  d'  averlo  fatto,  la  verità,  non- 
dimeno era  che  qoe'  due  Augusti  aveano  loro 
donati  Tenti  sesterzj  per  lesta,  laddove  Forti- 
nace  non  ne  diede  che  dodici.  Ma  la  rovina 
di  questo  recente  imperadore  si  dee  principal- 
mente attribuire  ad  Emilio  Leto  prefetto  del 
pretorio,  ohe,  o  per  qualche  riprensione  a  Ini 
fatta  da  Pertinace  (4)  ,  o  perché  non  potea 
oon«eguir  quella  padronanza  che  avea  dianzi 
immaginato  9  si  penti  d'  averlo  promosso  al- 
l' imperio,  e  congiurò  coi  pretoriani  centra  di 
lui.  Scoprissi  intanto  che  Sosio  Falcono  con- 
sole, personaggio  di  gran  credito  per  la  wm 
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(I)  Capitol.  in  Ptriincs. 
(a)  Dio  lib.  73. 
<3)  Hcnd.  aiftt.  Ub.  ^ 
(4)  Cafilolia.  U  Psrbi 
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nobiltà  ed  opalenu,  trattava  con  essi  preto* 
riani  per  occupare  il  trono  cesareo,  e  ne  fu 
portata  1'  accusa  colle  prnoTe  al  «enato.  Pre- 
tesero nondimeno  alcuni  eh*  egli  fosse  inno- 
cente di  questo  fatto.  Trovandosi  allora  Per- 
tinace al  mare  per  provvedere  all'abbondanza 
dell'  annona ,  corse  subito  a  Roma,  e  nel  se* 
nato  avendo  inteso  che  già  s'  era  in  procinto 
di  condennar  Falcone  (i):  non  sia  mai  vero, 
gridò,  che  soito  il  mio  principato  alcuno  sena' 
tore  anche  'per  giusta  cagione  abbia  da  perdere 
ia  l'iVa.Ma  Emilio  Leto  (3)  ,  benché  nion  or- 
dine ne  avesse  da  Pertinace,  e  solamente  per 
renderlo  odioso,  prese  di  qua  il  pretesto  di 
far  ammazzare  alcuni  soldati  quasi  complici  di 
Falcone,  con  ispargere  anche  il  terrore  sopra 
gli  altri,  quasi  che  tutti  avessero  da  perire. 
Attizzati  perciò  dacento  de' più  arditi  preto* 
riani,  colle  spade  sguainate  a  dirittura  di  roez- 
«odi  atidarono  al  palazzo  ,  e*  senza  che  alcun 
ti  oppónesse ,  furiosamente  salirono  le  scale. 
Capitolino  scrive  eh'  essi  erano  dì  guardia ,  e 
che  parte  degli  stessi  servitori  di  corte  che 
odiava  Pertinace  in  suo  cuore,  li  vide  volen- 
tierr  venire  e  spalancò  le  porte.  Essendo  vo- 
lata la  moglie  ad  avvisar  l'Augusto  marito  di 
questa  novità,  egli  ordinò  a  Leto  di  correre  a 
frenar  la  sedizione;  ma  Leto  uscito  per  altra 
TÌa,  se  n'andò,  lasciando  agli  ammutinati  di 
esegnir  quello  che  pensavano.  Nulla  dice  Dione 
di  questo,  ma  bensì  che  avrebbe  potuto  Per- 
tinace salvarsi,  se  avesse  voluto,  perché  v'era 
una  squadra  di  cavalleria  con  altre  guardie  , 
e  molta  gente  di  corte  bastante  a  tagliar  a 
pezzi  coloro;  ed  almeno  poteva  nascondersi, 
e  far  serrare  le  porte.  Signor  no  :  gli  cadde 
in  pensiero  d'  affacciarsi  egli  stesso ,  figuran- 
dosi d' atterrirli  col  suo  venerabil  aspetto ,  e 
di  placarli  a  forza  di  buone  parole.  In  fatti 
loro  parlò  con  tal  gravità  ed  amore,  che  molti 
già  deposte  1'  armi,  colla  testa  bassa  si  ri  tira- 
vano; quando  un  d'essi  più  temerario  degli 
altri,  Liegese  di  patria,  per  nome  Taosio ,  se 
gli  avventò  col  ferro  dicendo  :  questo  tei  man' 
dono  I  soldatij  e  il  feri  nel  petto,  gli  altri  il 
finirono.  Eletto,  mastro  di  camera,  che  gli 
flava  al  fianco,  dopo  aver  ucciso  due  di  que- 
gli acellerati,  e  feriti  molt' altri,  con  gran  fe- 
deltà lasciò  anch'  egli  la  vita  fra  le  loro  spa- 
de» Accadde  questa  tragedia  nel  di  a8  di  mar- 
zo, essendo  appena  corsi  ottantasette  giorni  da 
che  Pertinace  reggeva  l' imperio.  Il  capo  del- 
l' infelice  Augusto,  posto  sopra  una  picca,  fu 
portato  al  quartiere  dai  soldati ,  i  quali  tosto 
armarono  i  lor  posti,  cioè  il  castello  pretorio, 
per  paura  del  popolo. 

Sparsa  infatti  per  Roma  cosi  funesta  nuova, 
non  potea  il  popolo  darsi  pace  per  la  perdita 
di  si  buon  principe,  che  tante  cose  in  si  poco 
tempo  avea  fatto  in  servigio  del  pubblico,  e 
più  si  conosceva  che  avrebbe  fatto  se  più  lun- 
gamente fosse  vivoto.  Ognun  fremeva,  tutti  pia- 
gnevano,  e  smaniando  oicirono  per  le  piazze^ 

(1)  Dio  lià.  73. 
(a)  ZoMiss  ia 
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Iper  le  strade,  cercando  gli  assassini,  gridando 
vendetta.  Ma  i  senatori  veggendo  in  tanta  cod« 
fusione  la  città,  chi  si  ritirò  alle  sue  caie,  e 
chi  anche  in  villa ,  per  timore   di  paggio.  Se 
crediamo  ad  Erodiano  (1)  due  di  passarono  in 
questo  ondeggiamento  e  turbolenza,  senza  che 
il  popolo  potesse  vendicar  la  morte  dell'infe- 
lice principe,  e  senza  che  i  pretoriani  moTei- 
sero  piede  dalla   loro  fortezza.   Dopo  dì  che 
costoro,  osservato  che  nulla  si  facea   dal  le* 
nato  e  dal  popolo,  misero  in  vendita  il  romsao 
imperio.  Merita  nondimeno  più  fede  Dione  (1), 
da  cui  impariamo,  che  essendo  stato  mandilo 
da  Pertinace  per  placare  i  pretoriani  FIstìo, 
ossia  Fiacco  Sulpiciano   suocero    suo,  già  d« 
lui  creato  prefetto  di  Roma,  e  personaggio  as- 
sai degno  di  quell'impiego  :  questi  appena  in* 
tesa  la  morte  del  genero  Augusto,  che  sì  diede 
a  far  brighe*  per  divenire  successore  dì  Inind 
trono.  Mfi  Didio  Severo  Giuliano,  che  inteie 
messa  all'incanto  l'imperiai  dignità,  corse  sn- 
ch'egli  al  mercato,  e  stando  alle  mura  del  qut^ 
tiere  de'  pretoriani,  cominciò  ad  esibir  danari 
più  dell'altro  (3).  Era  Giuliano  di  nobil  caia, 
nativo  di  Milano.  Dione  (4)  chiama  quella  citti 
patria  di   lui,    e  vi  fu  relegato  da  Commodo 
per  sospetto  che  fosse  complice   della  pretea 
congiura  di  Salvie  Giuliano.    DiscendeTS  per 
via  di  padre,  oppur  dì  madre,  dal  celebre  gia- 
risconsuito  Giuliano.  Nato    nell'anno  i33  di 
Cristo,  avea  passati  i  suoi  anni  in  varj  impie- 
ghi civili  e  militari  con  riputazione,  goteroste 
Provincie,  ottenuto  il  consolato  in  compagnia 
di  Pertinace.   Parlano  differentemente  dei  di 
lui  costumi    gli  scrittori  (5),  e  facendolo  gli 
uni  un  avaro,  altri  un  crapulone.  Dione,  che 
era  forte  in  collera  contra  di  lui,  giugne  fino 
a  dire  che  fu  dedito  alla  magia.  Convengono 
poi  tutti  in  dire  ch'egli  era  sommamente  de- 
naroso, e  che  con  tal   fiducia  si  fece  innsnsi 
per  comperar  l'imperio  da  chi  volea  venderìo. 
Entro  il  quartiere  ^e'  pretoriani  si  trovava  an- 
che Sulpiciano,  siccome  dissi,  a  questo  trsffico. 
Andavano  innanzi  indietro  sensali,  per  vedere 
chi  più  offeriva  ;  ed  era  già  a  buon  segno  Sul* 
piciano,  coll'aver  promesso  venti  mila  namot 
per  testa,  che  da  alcuni  sono  figurati  qastlro* 
cento  scudi  romani,  o  filippi,  ed  a  me  paiono 
somma  eccessiva.  Ma  restò  superiore  GinlixM^ 
con  prometterne  venticinque  mila,  dicendo  sn- 
che  di  averli  in   cassa,  e  con  far  conoscere  ai 
pretoriani  che  facevano  un  mal  contratto  ac- 
cordandosi coll'altro,  il  quale,  siccome  suocero 
di  Pertinace,  avrebbe  saputo  ben  vendicarlo* 
f^iVa  dunque  Vimperador  Giuliano,    gridarono 
allora  i  pretoriani.  Unto  più  inclinati  a  costo^ 
perché  prese  il  nome  di  Gommodo  e  sì  moilro 
amico  della  di   lui  memoria.   Dopo  aver  pro- 
messo secondo  le  loro  istanze  di  non  nuocere 
a  Sulpiciano,  creò  prefetti  dei  pretorio  FIstio 
Geniale  e  Tullio  Crispino. 

(I)  Herod.  Hislor.  lib.  a. 
(a)  Die  Ub.  73. 

(3)  Spartiaats  In  JsU 

(4)  Dio  «od.  likra. 

(5)  HMWiaaas  Ub.  ^ 
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Verso  la  sera  s'inviò  Gtalìano  alla  toìU  del 
lenato  (t),  scortato  più  del  solito  da  una  co- 
piosa masnada  di  pretoriani,  tutti  in  armi,  co- 
me  se  andassero  a  battaglia,  per  timore  del 
popolo.  Allora  i  senatori,  ancorché  in  lor  cuore 
detestassero  questo  mercatante  della  dignità 
iioperiale^  e  fra  gli  altri  Dione  sapesse  di  non 
essere  molto  in  grazia  di  lui,  perché  caro  già 
s  Pertinace^  e  perchè  .in  trattar  varie  cause 
svea  aringato  forte  contra  del  medesimo  Giu- 
liano; pure  ognun  d'essi  accomodandosi  al 
tempo,  andò  frettolosamente  alla  curia.  Com- 
parso colà  Giuliano,  parlò  senza  giudisio,  chia- 
naodo  sé  stesso  digdissimo  dell'imperio,  di- 
cendo d'essere  venuto  solo  acciocché  il  confer- 
massero iroperadore,  quando  seco  avea  tante 
schiere  d'armi  e  molti  d'essi  soldati  nello  stesso 
senato,  che  poteano  dar  polso  a  tali  preghiere. 
Mostrò  ancora  di  conoscere  ch'essi  l'odiavano. 
Ciò  non  ostante  fu  confermato,  e  passò  al  pa- 
luso.  Prima  di  cena  fece  dar  sepoltura  al 
corpo  di  Pertinace.  Non  avea  detta  una  pa- 
iola di  lui  nel  senato,  e  non  ne  disse  mai  più 
per  non  dispiacere  ai  pretoriani.  Vuole  Spar- 
xiano  ch'egli  cenasse  con  della  malinconia: 
Dtoce  all'incontro,  che  egli  si  mostrò  allegro, 
gÌQOcò  ai  dadi,  e  fece  entrare  in  sua  camera 
Pilade,  ballerino,  con  altri  buffoni.  Furono  la 
mattina  seguente  senatori  e  cavalieri  ad  in- 
chinarlo e  a  rallegrarsi,  ed  egli  «on  somma 
cortesia  accolse  ognuno.  Una  Aiascherata  era 
qoella,  perchè  gli  uni  da  burla  si  congratula- 
vano, ed  egli  fingeva  di  credere  ciò  che  sapea 
Doo  essere  vero  (a).  Si  portò  egli  dipoi  al  se- 
nato, ed  allorché  era  per  fare  no  sagrifizio,  il 
popolo  cominciò  con  alte  voci  a. gridare  che 
egli  era  un  parricida,  un  usurpator  dell'impe- 
rio. Giuliano,  senza  alterarsi,  mostrò  loro  la 
borsa ,^ come  promettendo  loro  un  donativo, 
o  pur  colle  dita  accennò  quante  migliaia  vo- 
lea  donar  loro.  Ed  essi  più  che  mai  incolleriti 
gridavano:  Pfon  ne  vogliamo j  no,  che  non  ne 
ifogliamoj  e  gli  gittarono  de'  sassi.  Perde  allora 
la  pazienza  Giuliano,  ed  ordinò  ai  soldati  di 
Cardia  di  ammazzare  i  più  vicini.  Il  che  fatto, 
il  popolo  più  che  mai  andò  caricando  di  villa- 
nie ini,  ma  più  i  soldati.  Indi  corse  a  pigliar 
le  armi,  e  si  ridusse  nel  circo,  dove  si  fermò 
tutta  la  notte,  senza  prender  cibo,  e  neppure 
an  sorso  d'acqua,  facendo  intanto  istanza  che 
ti  chiamasse  a  Roma  Pescennio  Negro,  gover- 
natore di  Soria,  colle  sue  legioni.  Nel  di  se- 
guente, deposte  l'armi,  se  ne  tornarono  alle 
lor  case,  e  cessò  la  tempesta.  Ora  se  il  senato, 
^  il  popolo  romàno  non  sapea  sofferire  hn  im- 
peradore  per  via  sì  ignominiosa  portato  al  tro- 
nO;  aveano  ben  ragione. .  Questo  funestissimo 
cteropìo  insegnò  a  tanti  altri  indegni  e  tiranni 
di  occupar  da  li  innanzi  l'augusto  soglio  di 
Roma,  aprì  la  porta  ad  infinite  guerre  civili, 
che  audremo  raccontando,  e  fu  in  fine  la  ro- 
>)na  deirimperio  romano,  con  prevalere  i  Bar- 
bari, e  soperchiare  il  corpo,  che  a  poco  a  poco 

(■)  Di.  lik.  73. 

(>)  Sfutiun,  Di.,  Hira«M. 


I 


191 

s'andò  disciogliendo,  della  romana  repubblica. 
Né  si  vergognò  Giuliano  di  prendere  tutti  i  ti* 
toli  più  onorevoli  degli  altri  imperadori  ;  fece 
anche  dar  quello  di  Augusta  a  Mallia  Scan* 
tilla  sna  moglie  e  a  Oidia  Clara  sua  figliuola» 
maritata  con  Cornelio  Repentino,  a  cui  conferi 
la  prefettura  di  Roma.  Per  attestato  di  Ero- 
diano  (1),  con  tutto  il  vuotare  de' suoi  scri- 
gni, e  col  ricorrere  allo  smunto  erario  impe- 
riale, non  trovò  tanto  da  pagare  tutto  il  pro- 
messo regalo  ai  pretoriani,  i  quali  perciò  ri- 
masero disgustati  di  lui  :  laddove  Sparziano  (a) 
slargando  la  bocca,  scrìve  che  avea  promesso 
a  cadauno  venticinque  mila  nummi,  e  ne  pagò 
trentamila.Non  si  sach'egli  fosse  crudele  ;|e  fi- 
nezze e  carezze  che  faceai  a  tutti,  erano  incre- 
dibili; ma  spezialmente  le  praticava  co'  sena* 
tori,  che  vi  trovavano  dell'affettazione.  I  con- 
viti suoi  furono  frequenti,  le  tavole  superba- 
mente imbandite  ;  ma  il  cuore  de'  grandi  e 
del  popolo  era  sempre  lo  stesso.  ^ 

Tre  principali  eserciti  si  contavano  allora 
nel  romano  imperio  comandati  da  tre  insignì 
generali.  Quello  dell'Illirico  e  della  Pannonia 
ubbidiva  a  Lucio  Settimio  Severo;  quello  della 
Bretagna,  a  Decimo  Clodio  Albino;  e  quello 
della  Suria,  il  governo  della  qual  provincia 
era  in  que'  tempi  il  più  riguardevole  di  tutti, 
a  Gaio  Pescennio  Negro.  Perché  a  Pescennio 
arrivò  ben  tosto  l'avviso  d'essere  chiamato  in 
aiuto  dal  popolo  romano,  altro  .non  occorse 
perch'egli  si  facesse  proclamar  imperadore  dal 
suo  esercito  e  dal  numerosissimo  popolo  della 
città  d'Antiochia.  Ma  Settimio  Severo,  verisi- 
milmente  mosso  con  segrete  lettere  da  qual- 
che senatore  che  lui  considerava  miglior  testa 
che  gli  altri  due ,  oltre  all'  esser  egir  più  vi- 
cino, e  all'aver  più  forze  al  suo  comando,  né 
pur  egli  tardò  ad  assumere  il  titolo  d'Impera- 
dorè  Augusto  in  Camunto,  città  della  Panno- 
nia. Per  non  aver  poi  da  contendere  con  due 
avversar]  nel  medesimo  tempo,  prese  il  partito 
di  guadagnar  Albino,  dichiarandolo  Cesare  con 
una  specie  di  adozione  :  trappola  che  a  lui  ben 
servi,  perchè  Albino,  ricevute  le  lettere  di  Se- 
vero, le  quali  non  si  poteano  scrivere  più  te- 
nere da  un  padre  ad  un  figliuolo,  non  pens4 
più  a  far  novità  e  movimento  alcuno.  Secondo 
alcuni  autori,  .sembra  che  tal  risoluzion  di  Se- 
vero verso  Albino  succedesse  più  tardi.  Dio- 
ne (3)  attesta  che  si  videro  in  questi  tempi 
tre  stelle  intomo  al  sole ,  cospicue  a  tutti , 
ed  egli  stesso  chiaramente  le  osservò,  e  ne 
fu  formato  nn  cattivo  presagio  agli  a/Tari  di 
Giuliano.  Intanto  tutte  le  città  dell'Illirico  sino 
a  Bisanzio  (cioè  sino  ad  una  città  che  avea 
riconosciuto  Pescennio  Negro),  e  le  Gallie  e 
la  Germania  romana  si  dichiararono  per  Set^ 
timio  Severo;  laonde  egli  senza  perdere  tem* 
pò  si  mosse  coir  armata  sua,  per  venire  a  di- 
rittura a  Roma,  da  dove,  prima  di  prendere 
la  porpora  imperiale,  avea  egli  destramente  ri* 

(x)  Hcrodiaa.  HisL  lìà.  a, 
(a)  Sparlila,  in  JaU 
(3)  Dìo  iik.  73. 
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lirtti  i  tuoi  figfìaoli.  All'avviso  di  tante  no- 
Tità  a  ooD  pochi  batteva  forte  il  cuore  in  Ho- 
ma,  ma  i  più  brillavano  per  l'allegrezza,  non* 
dimeno  celata,  per  desiderio  e  speranza  di  ve- 
der a  terra  l'odiato  Giuliano.  Fu  di  parere  il 
Belando  (i)  che  nelle  calende  di  marzo  agli 
ordinari  consoli  fossero  sustituiti  Flavio  Clau- 
dio Sulpìcìano  e  Fabio  Cilone  Septimiano.  Pare 
che  ciò  dovesse  succedere  più  tardi,  citando 
egli  un'iscrizione  del  Fabretti  (a),  posta  nel 
di  1^  di  marzo  di  quest'anno  rALcoHB  et  claeo 
COS.  Anzi  si  vede  un  altro  marmo  presso  il 
Grutero  (3),  dove 'a  di  5  di  settembre  sono 
mentovati  gli  stessi  consoli.  Ma  non  è  ben 
certo,  perché  molti  non  faceano  caso  d«'  con* 
soli  sustituiti.  Per  conto  di  Cilone  un'altra 
iscrizione  pubblicata  dal  Doni,  e  riferita  an- 
che da  me  (4)»  c'insegna  essere  stato  il  suo 
nome  Lucio  Fabio  Cilone  Septimiano.  Ma  oè 
pur  apparisce  che  questi  due  fossero  sustituiti, 
ed  i  malamente  citato  in  pruoTa  di  ciò  Ero- 
diano.  Abbiamo  bensì  da  Dione  (5)  che  Silio 
Messala,  Verisiniilraente  snstituito  a  Falcone, 
dappoiché  cadde  di  posto  per  l'accusa  narrata 
di  sopra,  era  console  sul  principio  di  giovano. 
D'altri  consoli  sostituiti  in  quest'anno  parla  il 
Retando,  senza  che  se  ne  veggano  le  pruove. 
Non  si  credeva  Giuliano  di  aver  a  conten^ 
derto  se  non  con  Peseennio  Negro,  quando  gli 
arrivò  là  nuova  ohe  anche  Settimio  Severo  avea 
alzata  bandiera  contra  di  lui.  Allora  si  vide 
perduto.  Precauzioni  da  ridere  furono  quelle 
ch'eL  prese,  con  fare  che  il  senato  dichiarasse 
nemici  pubblici  Severo  e  Negro,  con  terrtbii 
bando  ai  soldati  che  loro  pbbidissero:  ma  Se- 
vero assai  informato  era  del-  cuore  de'  sena- 
tori. Spedi  il  senato  anche  dei  deputati  al- 
l'uno  e  all'altro,  per  esortarli  ad  ubbidire; 
ma  Severo  guadagnò  gli  spediti  a  lui,  e  gl'in- 
dusse  a  parlare  in  suo  favore  all'armata.  Aqui- 
lio  centurione,  ed  altri  mandati  da  Giuliano 
per  assassinar  i  due  nuovi  imperaddri,  trova- 
rono di  aver  che  fare  con  gente  più  accorta 
di  loro.  Mise  esso  Giuliano  in  armi  i  suoi  pre- 
toriani, fece  fare  un  trincteraroento  fuori  di 
Roma  con  fosse,  e  mise  delle  buone  porte  e 
dei  cancèlli  al  palazzo  imperiale.  Dione,  pre- 
sente a  tutto,  confessa  che  non  potea  tratte- 
ner le  risa  al  mirare  i  pretoriani  avvezzi  alle 
delizie,  intrigati  a  ripigliare  il  mestier  della 
guerra  ;  meno  ancora  le  soldatesche  ne  sapea- 
no,  che  Giuliano  avea  fatto  venire  dall'armata 
navale  di  Miseno  ;  e  per  gli  elefanti  co'  quali 
ai  sperava  d'atterrire  i  cavalli  de*  nemici,  non 
•i  trovava  chi  li  sapesse  condurre.  Roma  sem- 
brava oramai  una  città  assediata,  non  veden- 
dosi andar  innanzi  indietro  altro  che  armi, 
cavalli  ed  attrecci  di  guerra.  Giuliano  in  que- 
sti tempi  fece  uccidere  Emilio  Leto,  prefetto 
del  pretorio,  t  Marzia,  autori  della  morte  di 


(I)  Relaod.  Fast.  ConsvI. 
(a)  Ftbrri.  laser,  pag.  688. 

(3)  Graterss  Thcsaanu  lasaipl.  pi|,  l^'jS,  a.  4* 

(4)  Thesaaru  Notai  laaaiplioB.  paf.  345. 

(5)  Dio  lib.  73. 


1  Commodo,  sapendo  che  Severo  era  oreatnrt 
di  Leto,  e  temendo  perciò  di  vedergli  onìti 
contra  di  sé.  Ma  Severo,  senza  mettersi  pen- 
siero de'  vani  preparamenti  di  Giuliano ,  ve- 
niva a  gran  giornate  verso  l'Italia.  A  lai  si 
davano  tutte  le  città.  Senza  opposizione  entrò 
in  Ravenna,  e  s'impadroni  della  flotta  solita  a 
stare  in  quel  porto.  Tullio  Crispino  cresto 
nuovamente  prefetto-  del  pretorio,  e  mandato 
da  Giuliano  per  occupar  quella  flotta'  se  ne 
tornò  indietro  con  poco  gusto.  Allora  Gioliaoo 
non  sapendo  dove  volgersi,  ordinò  che  le  Ve- 
stali, i  sacerdoti  e  il  senato  andassero  incon- 
tro a  Severo  per  fermarlo;  e  perché  trovò  io 
ciò  della  contraddizione,  avea  disegnato  di  spi* 
gnere  i  soldati  nel  senato ,  per  isforzare  i  le- 
natori  ad  ubbidire;  e  non  ubbidendo,  di  farli 
tagliare  a  pezzi.  Tanto  gli  fu  detto,  che  de* 
sisté  da  si  maligno- pensiero,  e  mandò  poi  o^ 
dine  al  senato  di  dichiarar  Severo  collega  del- 
l'imperio, pensando  con  ciò  di  comperarsi  la 
di  lui  grazia.  Il  decreto  fa  fatto  ed  inviato  a 
Severo,  il  quale  per  consiglio  de'  suoi  lo  rì- 
fltttò,  perché  le  sue  forze  e  la  oonoscenia  di 
quel  che  bolliva  in  Roma  gli  prometteano  molto 
più.  Avea  egli  fatto  sapere  ai  pretoriani ,  che 
se  stessero  quieti  e  gli  dessero  in  msno  gli 
uccisori  di  Pertinace,-  non  farebbe  lor  male; 
e  ne  scrisse-  a  Veturio  Macrino,  con  dargli 
speranza  di  crearlo  prefetto  del  pretorio.  Se 
egli  poi  mantenesse  la  parola,  noi  so  dire; 
certo  é  bensì  che  promosse  a  tal  carica  Fla- 
vio Giovenale.  Continuato  poscia  il  viaggio Je 
milizie  deir  Umbria,  che  doveano  guardare! 
f)assi  deirApennìno,>si  unirono  con  esso  lai, 
ed  intanto  t  pretoriani  ibbandonarooo  Gio- 
liano.  Allora  costui  re^tò  in  isola  e  in  brae-' 
ciò  alla  disperazione  (1).  Indarno  avea  tentata 
di  rinunziar  l'imperio  a  Claudio  Pompeiano^ 
personaggio  di  gran  senno,  che  si  scasò  colli 
sua  vecchiaia;  indamo  fece  scannar  molli  fsa- 
ciulli.  Credendo  per  magia  di  conoscere  iliM 
destino.  11  senato  adnoque ,  subito  cbe  fa  li* 
sicurato  da  Sìlio  Méssala  console,  che  noi 
v'era  più  da  temere  de'  pretoriani,  profferì  Is 
sentenza  di  morte  contra  di  Giuliano,  usurpi" 
tor  dell'imperio;  dichiarò  imperadore  Se?erOi 
con  far  una  deputazione  di  cento  Senatori  che 
andassero  ad  incontrarlo ,  e  decretò  gli  ooon 
divini  a  Pertinace.  Probabilmente  ciò  fu  ia| 
fine  di  maggio,  o  in  un  dei  primi  due  giors> 
di  giugno.  Furono  inTiati  alcuni  a  tagliar  U 
testa  a  Giuliano,  che  restò  ben  servito,  né  li- 
tro seppe  dire,  se  non:  Che  male  ho  iofit»! 
a  chi  ho  io  tolta  la  uiutì  tardi  conoscendo  di 
aver  impiegati  i  suoi  tesori  per  compersj* 
un  fine  si  miserabile.  Permise  poi  Severo  cbe 
il  di  lui  corpo  trovaase  riposo  nella  sepolti»* 
de'  suoi  antenati. 

Ora  'Severo,  nomo  sommamente  8"*'^*"^ 
diffidente,  massimamente  dopo  avere  scope 
le  già  mandate  persone   per  assassinarlo,  « 
dalla  Pannonia  marciato  fin  qui  in  ^}^\ 
una  guardia  di  accento  soldati  scelti,  1  ^ 

(1)  Dio  llb.  73.  Sparlimaa  ia  J«l.  Hcrtdias.  Kk-  »• 
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mai  non  n  caTarono  U  corazta,  eà  accompa- 
gnato dall'armata  saa^  come  ae  foaae  in  paeie 
nemico.  A  Nami  ae  gli  preaentarono  i  cento 
aeoatori  deputati,  che  prima  dell' odienaa  fu- 
rono ben  ricercati   ae   aveano  armi  aotto  (i). 
Li  ricevè  SeTcro  con  della  roaeatè,   e  nel  di 
aegoente^  dopo  averli  regalati^  diede  loro  U* 
cfosa  di  ritornartene  a  Roma,  con  facoltà  non- 
dimeno di  reatar  chi  voleaae   con  lui.  Vicino 
a  Roma  mandò  ordine  ai  pretoriani  di  venire 
ad  incontrarlo  aenz'anni,  ed  in  abito  di  pace 
e  di  feata.  Aveva  egli  fatto  giuatiziare  gli  ne- 
dtori  di  Pertinace.  Venuti  che  furono,  fattili 
attorniare  dalle  aue  genti  armate,  all'improv- 
tìso  ordinò  che  foaaero  preai  tutti,  e  dopo  aver 
loro  fatto  un  aapro  rimprovero  per  le  iniquità 
commeaae  in  addietro,  volle  che  fossero  spo- 
gliati de' loro  pugnali,  o   spade  che  foaaero, 
delle  veati ,   e  fin  della  camicia ,  e  che  aotto 
pena  capitale  steaaero  cento   miglia  lungi   da 
Boma,  con  rìeonoacere  da  Ini  per  graaia  grande 
te  donava  loro  la  vita.  Svergognati  e  colla  te- 
tta baaaa  ae  n'  andarono  coatoro ,   beo  pentiti 
d' estere  capitati  colà  diaarmati.  Furono   loro 
tolti  anche  i  cavalli;  e  Dione  (a)  racconta  che 
00  di  questi  cavalli  acappò  per  tener  dietro 
al  tuo  padrone  nitrendo.  Accortoti   il  addato 
di  qoetto,  tanto  era  turbato  l'animo  ano,  che 
rifoltoti  ucciae  il  cavallo,  e  poi  aé  ateaao.  Ne 
tardò  Severo  a  mandar  guarnigione  nella  for- 
lena  de'  pretoriani,  e  ad  impotieasarai  di  tutte 
le  lor  armi  ed  arnesi.   Fece   dippoi  l' entrata 
wa  in  Roma,  ae  crediamo  a  Sparziano,  armato 
di  tatte  armi.  Dione,  che  ne  aapea  più  di  lui, 
iiccome  preaente  a  tutto,  scrive  ch'egli  venne 
«  cavallo  aido  alla  porta,  e  quivi  tmonUto  al 
veni  da  città,  e  a  piedi  v'entrò.  Era  tutta  la 
«lU  in  feaU,  e  i  cittadini  coronati  di  lauro  e 
di  fiori,  ornate  le  atrade  di  preiiosi  addobbi, 
lomi  e  profumi  dappertutto,  e  tatti  i  aenatori 
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Consoli 

Lvcio  Sammo  Sbvbso  AuovaTo  per  la  seconda 
volta,  DaciMo  Glodio  Settimio  Aliuio  Ci- 
sàMM  per  la. accenda. 


Si  sa  che  Severo  Augnato  era  atato  ornato 
di  un  conaolato  atraordinario,  con  aver  avuto 
per  aoo  collega  Appuleio  RuGno;  ma  non  ae 
ne  aa  l'anno.  Molto  meno  ci  è  noto  quando 
Albino  foaae  conaole  la  prima  volta.  Ci  aaai* 
curano  le  medaglie  (1)  che  anch'  egli  proco* 
dette  in  quett'anno  eontole  per  la  aecond« 
volta.  Severo,  che  con  questi  sonori  voleva  ad- 
dormentarlo,  fece  anche  battere  monete  ad 
onor  suo;  sicché/ ognun  l'avrebbe  creduto  il 
Beniamino  di  Severo.  Il  nome  di  Settimio  ft 
lui  dato  ndlÌB  stesse  medaglie  ci  fa  intendere 
che  Severo  l'avea  adottato  per  figlinolo;  m 
con  retto  cifore  poi,  non  istaremo  molto  ad 
avvedercene.  In  una  iscriaione  riferita  dal  Gu« 
pero  e  dal  Rclando  (3),  Albino  console  è  chia- 
mato Lucio  Postumiano.  Ma  venendo  qnel  mar- 
mo dal  magazzino  fallace  del  Godio,  non  s« 
ne  può  far  capitale,  quando  pur  non  volessimo 
che  ad  Albino  Cesare,  appellato  nelle  meda- 
glie Decimo  Clodio^  fosse  sostituito  un  altro 
Albino:  il  che  non  e  credibile.  Venga  ora  meco 
il  lettore  a  conoscere  chi  fosse  Lucio  Settimio 
Severo  nuovo  Augusto  (3).  Era  egli  per  nascito 
Aifricano,  perché  venuto  alla  luce  in  Leptia» 
città  della  provincia  Tripolitana,  nell'anno  i46 
della  nostr'era,  a  di  undici  d'aprile.  Senatoria 
fu  la  sua  Simiglia.  Due  suoi  zìi  patemi  erano 
stati  consoli.  Suo  padre  portò  il  nome  di  Marco 


"lagniGeameate  coi  loro  roboni  il  corteggia-  Settimio  GeU.  Esso  Settimio  Severo  giovinetto 

▼«no  col   popolo   affollato,  che  assordava   il  «^diò  lettere  latine  e   greche  in  Affrica  (4); 

«elo  coi  viva  e  con  alte  acclamazioni,  garcg-  K""  profitto  fece  nell'eloquenza  e  nella  filo- 

paodo  ognuno  per  mirar  questo  novello  pa-  *®fi*  4*'  co**"™»  *  e  venuto   dippoi   io  età  di 

drone.  Con  tol  pompa  andò  Severo  al  Campi-  dieciotto  anni  a  Roma,  fu  condiscepolo  di  Pa- 


ooglio,  dove  nel  tempio  di  Giove  fece  i  sa- 
rifej,  e  dopo  aver  visitato  altri  templi,  passò 
a  riposar  nell'  iropeHal  palazzo.  Il  resto  delle 
•«•oni  sue  spettanti  a  quest'anno  mi  sia  lecito 
di  rìterbarlo  al  seguente. 

(0  Sparlian.  in  Setero.  Herodian.  lià.  a. 
(a)  Dìo  Uk.  73. 


piniano  (5),  studiando  la  giurisprudenza  aotto 
Scevola,  insigne'  legista  di  questi  tempi.  Non- 
dimeno Dione  (6),  che  intimamento  il  cono- 
sceva, trovò  in  lui  buon  genio,  ma  non  molta 
abilità  per  l'eloquenza  e  per  le  scienze.  Die* 
desi  anche  a  far  l'avvocato,  ma  con  poca  for- 
tuna. Aveva  egli  portato  seco  a  Roma  il  fuoco 
affricano  (7)  ;  e  però  la  aua  gioventù  fu  piena 
di  furore,  ed  anche  di  delitti;  aconaato  una 
volta^  d'adulterio,  la  acappò  netta  per  grazia 
di  Salvie  Giuliano,  di  cui  poscia  procurò  la 
rovina.  Sotto  Marco  Aurelio  entrò  negl'impie- 
ghi civili,  poacia  ne' governi;  e  trovandoai  in 
A£frica  legato  del  proconaole,  ai  racconta,  ch« 

(i)  Midiobaiàos  is  Nominaat*  InparaU. 

(a)  Rclaad.  In  FattU  CostsU 

(3)  SpartÌMui  In  Severo. 

(4)  Enlrap.  in  Breriar. 

(5)  Spnrtianu  in  CaracaUa. 
(fi)  Dio  in  ExcCTfl.  Valet. 
(7)  Sparlianna  in  Garacalti. 
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camminando  egli  a  piedi  un  giorno  colle  in- 
•egne  avanti  della  lua  dignità,  un  uomo  ple- 
beo della  sua  patria,  Leptis,  vedutolo  in  cosi 
nobil  cariea  ed  accompagnameotp ,  per  alle- 
grezza corse  buonamente  ad  abbracciarlo,  di- 
cendogli: O  paesano  caro!  Severo  gli  fece  dare 
una  man  di  bastonate  per  esempio  agli  altri , 
affinchè  più  rispettassero  i  magistrati  romani. 
Scrivono  ancora  ch'egli  allora  consultò  uno 
strologo  affricanOy  il  quale  veduta  ch'ebbe  la 
di  lui  genitura,  gliela  restituì  dicendo  :  Dam' 
mi  la  tua  e  non  quella  degli  altri.  Giurò  Se- 
Tero  ch'era  la  sna:  ed  allora  gli  fu  predetto 
qnanto  poscia  avvenne.  Di  si  fatte  predizioni 
e  di  augnrj  presi  da'  sogni  e  da  varj  accidenti, 
nel  che  non  poco  deliravano  una  volta  i  Gen- 
tili, parlano  molto  gli  storici  antichi.  Io,  sic- 
come vanità  o  fole,  non  le  reputo  degne  di 
menzione.  Passò  poi  Severo  per  impieghi  mi- 
litari al  governo  della  Gallia  Lionese.  Fu  con- 
sole, proconsole  della  Pannonia^  della  Sicilia, 
e  6nalmente  dell' Illirico,  dove  stando,  1^  ri- 
YoYuzióni  di,  Roma  aprirono  a  lui  la  strada  per 
aalire  sài  trono. 

Cominciarono  di  buon'ora  i  Romani  a  pro- 
vare che  duro  maestro  fosse  questo  padrone  (i). 
Da  che  egli  fu  entrato  in  Roms,  i  soldati  suoi 
co'  cavalli  presero  alloggio  e  fecero  stalla  nei 
templi,  ne'  portici,  e  dovunque  loro  piacque; 
e  a  buon  mercato  comperavano  quel  che  loro 
occorreva,  perchè  non  volevano  pagare  un  sol- 
do. Un  gVan  dire  e  paura  per  questo  era  nella 
città.  S'aggiunse,  che  ito  nel  giorno  seguente 
Severo  in  senato,  que'  soldati  cominciarono 
con  alte  grida  a  pretendere  un'esorbitante 
somma  di  regalo  da  esso  senato,  cioè  quella 
stessa  che  fu  pagata  all'esercito  allorché  s'in- 
trodusse in  RoR»a  Ottavio  Augusto  :  quasi  che 
fosse  costato  loro  assai  di  pena  il  far  entrare 
in  Roma  il  loro  imperadore.  Durò  fatica  lo 
stesso  Severo  a  quetar  quel  tumulto,  con  far 
loro  pagare  o  promettere  una  somma  minore, 
cioè  duecento  cinquanta  dracme  per  testa.  Era 
poi  inveterato  costume  (oì)  che  le  guardie  degli 
Augusti  si  prendessero  dall'Italia^  Spagna,  Ma- 
cedonia e  Nerico,  siccome  persone  di  bell'a- 
spetto e  trattabili  ne'  costumi.  Gran  mormo- 
razione insorse,  perchè  Severo  a  formar  quelle 
compagnie  badò  solamente  alla  fortezza,  sce- 
gliendo perciò  gente  tutta  d'orrido  aspetto,  di 
linguaggio  che  facea  paura,  di  costumi  selva- 
tici e  bestiali.  Accrebbe  anche  il  numero  di 
esse  compagnie  con  grave  spesa  del  pubblico. 
Ma  questo  fu  rose  e  viole  in  paragon  di  qu(*llo 
che  vedremo  nell'andare  innanzi.  Sapeva  Se- 
tero  quanto  fosse  caro  ai  Romani  Pertinace, 
qnanto  lodata  la  forma  del  suo  governo;  e 
però  da  uomo  accorto,  per  lusingar  il  popolo, 
udI  ai  soci  nomi  quello  ancora  di  Pertinace  (3). 
Allorché  fu  nel  senato  parlò  con  assai  corte- 
aia  e  bontà,  promettendo  di  gran  cose,  e  so- 
prattutto di  Yolcr  prendert  per  suo  modello 

(1)  Spirlisau  n  Severa, 
(a)  Dio  Ift.  74. 
0)  Heradisias  lib.  jl 
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Marco  Aurelio  e  Pertinace.  Ne  solamente  pnv 
mise  e  giurò  di  non  far  mai  morire  alcun  m- 
natore  (1),  ma  ordinò  ancora  che  si  fornssie 
un  decreto ,  che  queW  imperadore  il  quale  ai- 
tramenU  operasu,  e  chiunque  a  ciò  gli  pretum 
mano,  eglino  coi  lor /igliuoli /ossero  tenuti  per 
nemici  Mia  repubblica.  Si  poteva  egli  deside- 
rar di  più  ?  Ma  se  ne  dimenticò  hen  presto 
Severo.  Giulio  Solone  che  avea  steso  quel  de- 
creto fu  il  primo  a  provarne  l'inosserTaaza,  e 
dopo  lui  tanti  altri,  siccome  vedremo.  Gontot- 
tociò  al  basso  popolo  le  prime  azioni  di  Se* 
vero  fecero  concepire  molta  stima  ed  aifetts 
per  lui;  ma  quei  che  conoscevano  qoal  volpe 
si t nascondesse  sotto  quella  peHe  d'agnello, 
andwvano  Tunò  all'altro  dicendo  all'orecchio: 
E  sarà  poi  cosi  ?  Infatti  fu  Severo  foroilo 
di  mirabili  doti  per  governar  bene  uo  impe- 
rio, ma  insieme  di  terribili  difetti  per  far  od 
gran  male;  fra'  quali  due  spezialmente  toc- 
cherò qui,  cioè  non  solamente  la  severità,  cor- 
rispondente al  suo  cognome,  ma  la  crudeltà  e 
la  poca  fede,  ch'egli  non  osservava  gisnmai 
se  non  quando  gli  tornava  il  conto. 

Per  guadagnarsi  maggiormente  1'  affelto  po« 
polare,  diede  Severo  un  congiario,  e  volle  fir 
il  funerale  e  l' apoteosi  di  Pertinace.  Questa 
magnifica  funzione  vien  descritta  da  Dione  (3) 
con  tutte  le  sue  circostanze.  L'orazion  fune» 
bre  in  lode  di  lui  la  recitò  il  medesimo  Se« 
vero.  I  lamenti  e  i  pianti  per  la  rinovataoie- 
moria  di  si  buon  principe  furono  inficili:  eoe 
gli  elogi  fatti  in  vita  de' regnanti,  roaU« 


non 


I 


more  e  il  desiderio  de'popoli  dopo  la  lor  morte 
son  la  vera  pruova  del  merito  d' essi.  Con  qoe- 
sta  pompa  i  Romani  pretesero  di  formare  00 
Dio  di  Pertinace  ;  pure  non  ne-  stette  egli  cer- 
tamente meglio  nel  mondo  di  là.  Parimeole 
a  Severo  furono  accordati  o  confermati  tutti 
i  titoli  e  r  autorità  consueta  degli  altri  impe- 
radon  ;  e  probabilmente  non  si  tardò  a  con- 
ferire il  titolo  di  Augusta  a  Giulia  sua  moglief 
di  nazione  Soriana,  da  lui  sposata  prima  dei* 
l' anno  di  Cristo  17$,  la  quale  gli  avea  par- 
torito Bassiano,  che  fu  poi  Caracalla  imperi- 
dorè,  e  GeU,  de'  quali  si  parlerà  a  suo  tempo* 
Maritò  anche  Severo  due  sue.  figlie.  Tana  a 
Probo,  l'altra  ad  Aezio,  i  quali  egli  arricchì 
di  poi  e  promosse  al  consolato ,  non  si  sa  io 
qual  anno.  La  prefettura  di  Roma  fa  da  Itf 
appoggiata  a  Domizio  Destro.  Diede  ancoit 
buon  sesto  all'  annona ,  sbrigò  molte  cause,  e 
quelle  principalmente  di  alcuni  governatoli 
accusati  di  avanie  ed  ingiustizie,  gasligao^^^ 
rigorosanòente  chi  si  provò  delinquente.  No" 
si  fermò  egli  in  Roma  se  non  un  mese,  ed  10 
quel  tempo  usò  una  mirabil  diligenza  e  fretta 
nel  prepararsi  per  far  guerra  a  Pescennio  Ne* 
grò  che  avea  preso  il  titolo  d' Imperadore  m 
Soria,  comandando  già  a  tutte  le  prorioei^ 
dell'Asia  ed  anche  a  Bisanzio.  Avea  Serero 
avuta  l'attenzione,  prima  di  arrivare  a  Roma, 
di  spedire  Fulvio   Plautiaoo  a  f»  ?riimi  > 

(1)  Dio  lib.  74. 
(a)  U.  ÌM, 


ANNO 

Bgltiiolì  di  Negro  (t);  ed  egli  poi  giunto  a 
Roma,  fece  ritener  gli  altri  di  qualunque  ma- 
gistrato ed  u6ziale  che  foHC  in  Scria,  coman- 
dando nondimeno  che  fossero  tutti  ben  trat» 
tati.  In  Roma  non  ti  udì  mai  Severo  dir  pa- 
role d'etso  Negro.  Solamente  studiò  egli  inde- 
fessamente di  far  leva  di  gente  da  tutte  le  prò- 
▼incie,  di  adunare  una  possente  flotta  da  ogni, 
parte  d' Italia,  e  di.  ordinare  alle  soldatesche 
lasciate  Dell'Illìrico  di  marciare  verso  il  Le- 
vante. Non  si  può  assai  dire  che  spirito  vivo 
e  rigoroso  fosse  quel  di  Severo;  quanta  la  di 
lai  attività,  l'ardire  e  la  pronteszs  nel  conce- 
pir le  imprese  non  meno  che  nel I' eseguirle; 
quanta  la  penetraiion  della  sua  mente,  per  cui 
prevedeva  acutamente  Tavvenire,  e  sapea  to- 
sto provvedere,,  e  trovar  ripieghi  e  spedienti, 
senza  gaardare  a  spesa  ne' bisogni,  senza  cu- 
rarsi punto  di  quel  che  si  dicesse  di  lui,  pur- 
ché riascisse  ne'  suoi  disegni.  Però  quando  men 
se  l'aspettava  la  gente,  mise  in  marcia  il  ran- 
nate esercito,  e  verisimil mente  nel  luglio  del- 
l'anno  precedente  4  partendo  egli  in  persona 
da  Roma,  per  non  lasciar  tempo  a  Pescennio 
Negro  di  maggiormente  assodarsi  in  Asia.  Prov- 
vide nello  stesso  tempo  alla  sicurezza  dell'Af- 
frtca.  Una  malattia  dippoi  soppraggiunlagli  in 
cammino,  la  lunghezza  del  viaggio  necessario 
per  condurre  si  lontano  una  poderosa  armata 
per  terra ,  perchè  non  potea  tanta  gente  per 
mare  passar  a  dirittura  in  Soria,  e  il  tempo 
occorrente  per  unir  tante  forze  da  varie  parti, 
pare  che  non  gli  lasciassero  tempo  da  far  pro- 
gressi nell'anno  suddetto,  se  non  che  alcune 
medaglie  (dubbiose  nondimeno)  cel  rappresen- 
tano Iraperadore  per  la  seconda  volta  (3),  ben- 
ché non  apparisca  quando  tale  foss'  egli  pro- 
clamato per  la  prima. 

Gaio  Pescennio  Negro,  sopranominato  Giusto 
nelle  monete,  contra  di  cui  Severo  faceva  que* 
sti  preparamenti  (3),  e  che  fu  creduto  nativo 
da  Aquino,  di  famìglia  equestre,  da  giovane 
si  svergognò  colla  sfrenata  sua  libidine;  ma 
impiegato  nella  milizia,  da  tutti  sempre  ifu  ri- 
conosciuto e  lodato  per  uomo  di  raro  corag- 
gio, e  sopra  gli  altri  geloso  della  disciplina 
SDÌlilare,  senza  mai  sofferire  che  i  suoi  soldati 
facessero  estorsione  alcuna  nei  paesi  per  dove 
passavano  ,  o  dove  si  fermavano.  Arrivò  sotto 
Commodo  ad  essere  console,  ed  in  oltre  per 
intercessione  di  quel  Narciso  atleta  che  stran* 
golò  poi  lo  stesso  Commodo,  cioè  d'uno  che  in 
quella  sfasciata  corte  avea,  come  tant'altra  ca- 
naglia, gran  polso,  ottenne  il  governo  della 
Soria  y  dove  si  affezionò  que'  popoli  con  per- 
mettere loro  quanti  spettacoli  voleano,  dietro 
a' quali  era  quella  gente  perduta,  e  dove  in 
fine,  benché  vecchio,  vesti  la  porpora  impe- 
riale. Tuttoché  egli  sapesse  di  essere  deside- 
rato dal  popolo  romano,  e  probabilmente  an- 
che da  una  parte  de'  senatori,  pure  ninna  fretta 
giammai  si  fece  per  venir  alla  volta  di  Roma. 

(i)  Sparliattvs  in  Severo.  Herodissw  lib.  3. 
(a)  Mcdiolwibvs  in  Namìain.  Imperai. 
(3)  Sparlianas  ìd  Pr^rfnnio  Nigro. 
HlRATuai    V.    I. 


CXCIV  3a5 

r  Le  delizie  e  i  divertimenti  di  Antiochia  l'aveano 
I  troppo  incantato  (1).  Quivi  si  pavoneggiava 
egli  dell' aita  sua  dignità,  si  riputava  un  no^ 
vello  Alessandro;  e  intanto  nulla  facea,  per^ 
soadendosi  forse  che  senza  fatica  sua  caderebbe 
Giuliano  Augusto,  ed  allora  con  tutta  pace 
egli  se  ne  andrebbe  a  sedere  sul  trono. cesareo 
in  Roma  stessa.  Restò  egli  dippoi  sommameota 
sorpreso  all'intendere  ad  un  punto  stesso  uc- 
ciso Giuliano  e  Severo  pervenuto  a  Roma,  e 
concorsi  in  lui  i  voti  del  senato  e  popolo  ro- 
mano. Allora  si  svegliò  dal  sonno,  allora  si 
diede  ad  ammassar  gente  ,  ad  implorar  soc- 
corsi dai  re  vicini,  a  guernir  di  milizie  i  passi, 
maAsimaroente  del  monte  Tauro.  In  persona 
andò  egli  a  Bisanzio,  per  ben  munire  di  gente 
e  di  fortìGcazioni  quella  città  troppo  impor- 
tante, attesa  la  sua  situazione,  e  più  perché 
'  solamente  pel  suo  stretto  si  soleva  passare  dalle 
)  armate  romane  in  Asia  (a).  Andò  anche  a  Pe- 
rinto,  dove  seguì  un  combattimento  svantag- 
gioso per  la  parte  di  Severo,  e  da  cui  prese 
motivo  il  senato  romano  di  dichiarare  Pescen* 
nio  Negro,  nemico  della  repubblica.  Se  sussi- 
ste ciò  che  narra  Sparziano,  dopo  quella  vit- 
toria vennero  in  poter  di  Negro  la  Tracia,  la 
Macedonia  e  la  Grecia;  ed  egli  allora  mandò 
ad  offerir  a  Severo  che  il  prenderebbe  per  col- 
lega nell'imperio;  al  che  altra  risposta  non 
diede  Severo,  se  non  una  risata.  Ma  non  è  fa- 
cilmente da  credere  che  Pescennio  stendesse 
tanto  l'ali,  perchè  Severo  non  gliene  lasciò  il 
tempo.  Arrivò  in 'quest'anno  l'Augusto  Severo 
sotto  Bisanzio  col  grosso  dell'armata  sua,  e  ne 
imprese  l'assedio  (3);  ma  conosciuto  essere 
troppo  duro  quell'osso,  dopo  aver  lanciata  ivi 
gente  bastante  a  tenerla  assediata  o  bloccata, 
passò  col  rimanente  dell'esercito  suo  lo  stretto, 
valendosi  della  flotta  seco  condotta.  Appena 
arrivò  a  Cizico,  città  della  Misia  (4)»  che  gli 
fu  a  fronte  Emiliano,  stato  governatore  della 
Soria,  prima  di  Negro,  e  presentemente  pro- 
console dell'Asia,  che  sposato  il  partito  d'esso 
j  Negro,  era  divenuto  suo  generale.  Godeva  que* 
I  sti  il  eredito  d'essere  una  dt'lle  migliori  teste 
d'allora  ma  perché  ne  era  persuaso  anrh'esso, 
ed  oltre  a  ciò  passava  parentela  fra  lui  e  Pe« 
scennio  Negro,  l'insolenza  e  superbia  sua  dava 
.  negli  occhi  a  tutti.  Ma  gli  calò  ben  presto  il 
fumo.  Andò  in  rotta  l'esercito  suo,  ed  egli  da 
li  a  non  molto  fatto  prigione,  per  ordine  dei 
generali  di  Severo  perde  la  vita  (5).  Questa 
vittoria  portò  all'ubbidienza  di  Severo  Nico- 
media  con  altre  città  della  Bilinia;  ma  Niceft 
ed  altre  tennero  forte  per  Negro,  il  quale  ar- 
rivato dippoi  con  un  gran  nerbo  di  armati,  e 
raccolti  gli  sbandati,  fra  essa  Nicea  e  la  città 
di  Ciò  venne  ad  un  secondo  fatto  d'  armi  (6) 
che  fu  assai  sanguinoso  e  dubbioso,  cun  di- 
chiararsi in  fine  la  vittoria  in  favore  di  Can* 

(i)  Dio  in  Excerptis  Vales. 

(a)  Sparlianus  in  Severo  et  In  PcKcnoio. 

(3)  Herodianua  lib.  3. 

(4)  Dio  in  ExeerplU  Vsleaisais. 

(5)  Sparlianns  in  PctccnDÌo. 
(6;  Dio  lib.  74. 
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dido  generale  di  Severo.  Dopo  di  che  fece  il 
vincitore  Augusto  esibire  a  Negro  un  onorato 
e  sicuro  esilio,  se  volea  deporre  l'armi;  ma 
prevalendo  i  consigli  di  Severo  Aureliano,  che 
ayea  promesso  le  sue  figliuole  ai  figli  di  Ne- 
gro, questi  rigettò  ogni  offerta  (i).  Ridottosi 
poi  Pescennio  Negro  al  monte  Tauro,  afforzò 
tutti  quei  passi  ;  e  perchè  gli  venne  nuova  che 
Laodtcea  e  Tiro,  per  odio  ed  invidia  che  por^ 
tavano  ad  Antiochia,  aveano  alzate  le  bandiere 
di  Severo,  spedi  cbntra  di  esse  città  alquante 
brigate  di  Mori,  che  dopo  un  fiero  sacco  fe- 
cero del  resto  con  incendiarle.  Severo  dìppoi 
le  rimise  in  piedi.  Allorché  giunse  al  Tauro 
fra  la  Cappadocia  e  la  Cilicia  Tarmata  di  Se- 
vero (i),  trovò  chiusi  talmente  que' passi,  che 
impossibil  era  l'inoltrarsi.  Fermatisi  ivi  i  sol- 
dati lutti  per  qualche  giorno,  aveano  già  smar- 
rito il  coraggio,  si  trovavano  anche  disperati, 
quando  ecco  all'improvviso  una  dirottissima 
pioggia  con  neve  (segno  che  si  avvicinava  il 
fine  dell'anno),  la  quale,  formati  dei  torrenti, 
schiantò  e  distrusse  tutte  le  sbarre  e  fortifi- 
cazioni fatte  in  que'  passaggi  forse  dall'oste  ne- 
mica, la  quale  a  tal  vista  prese  la  fuga,  e  la- 
sciò all'  armi  '  di  Severo  comodità  di  valicare 
quelle  montagne  e  di  calar  nella  Cilicia.  Fu 
creduto,  secondo  il  costume,  questo  avveni- 
mento un  chiaro  segno  del  cielo  favorevole  a 
Severo.  Perchè  vo  io  conghiettorando  che  il 
fine  di  questa  guerra  appartenga  all'  anno  se- 
guente, altro  per  ora  non  sogi;iugnerò,  se  nfl^n 
che  Severo  Augusto  si  truova  nelle  medaglie  (3) 
battute  nel  presente,  Imperadore  per  la  terza 
▼olta^  e  ciò  a  cagione  delle  vittorie  riportate 
da' suoi  generali,  come  abbiam  veduto  di  sopra. 

Anno  di  Cbisto  iqS.  Indizione  111. 
di  Vittore  papa  io. 
di  Settimio  Sevbbo  imperadore  3. 

Consoli 
Scapola  Tertullo,  Tiveto  Glbmeste. 

Questo  Scapola,  console,  vien  creduto  quel 
medesimo  che  fu  poi  proconsole  dell'Affrica, 
fiero  persecutore  de' Cristiani,  a  cui  Tertul- 
liano scrisse  il  suo  Apologetico.  Sufficiente  mo- 
tivo di  credere  ci  è,  che  al  presente  anno  sia 
da  riferire  il  fin  della  guerra  di  Severo  con- 
tra  di  Pescennio  Negro,  perché  il  miriamo  nelle 
medaglie  (4)  dichiarato  Imperadore  per  la  quar-  i 
ta  e  quinta  volta.  Avea  Negro  avuto  tempo  di 
mettere  in  piedi  una  ben  numerosa  armata, 
essendovi  concorsa  in  gran  copia  la  gioventù 
Antiochena;  armata  nondimeno  di  poca  spe- 
rienza  ne' fatti  della  guerra.  Si  venne  egli  a 
postare  alle  porte  della  Cilicia  vicino  al  mare 
e  Alla  città  d'Isso,  oggidì  Laiazzo,  ad  un  passo 
strettissimo,  dove  Dario  ne'  secoli  avanti  ri- 
mase sconfitto  da  Aleisandro.   Attaccossi  (5) 

(i)  SptrtiwM  ia  PcsceoBÌo. 
(a)  Herodisfl.  lib.  3. 

(3)  Madiobsrb.  ia  Namisp.  Inper. 

(4)  U.  iUd. 

(5)  Hcradisaas  lib.  3. 


aspra  battaglia  un  giorno  fra  t  suoi  e  l'eser- 
cito  di  Severo,  comandato  da  Valeriaoo  ed 
Anullino  suoi  generali,  di  coi  si  vede  U  de- 
scrizione in  Dione  (i).  Lungo  ed  ostinato  no- 
sci  il  conflitto,  ed  erano  già  per  restar  vinci. 
tori  quei  di  Negro  pel  vantaggio  del  sito,  quando 
turbatosi  il  cielo  con  tuoni  e  folgori,  cadde 
un'impetuosa  pioggia,  che  dando  in  faccia  sd 
essi,  non  incomodava  quei  di  Severo,  perchè 
ricevuta  alle  spaile.  Fu  interpretato  ancor  que* 
sto  avvenimento  p^r  una  dichiarazione  del  vo* 
lere  del  cielo  con  accrescere  il  coraggio  all'è» 
aerei to  di  Severo  e  scorare  il  nemico.  In  loo* 
ma  fu  rotto  il  campo  di  Pescennio  Negro  eoo 
tale  strage,  che  vi  restarono  estinti  ventimili 
de' suoi.  Salvossi  Negro  ad  Antiochia;  ma  poco 
stettero  ad  arrivar  colà  anche  i  vittoriosi  $^ 
veriani  ;  né  fidandosi  egli  di  star  ivi  rinserrato, 
prese  la  fuga,  disegnando  di  portarsi  all' Eu- 
frate. Ma  essendosi  renduta  immediatamente 
Antiochia,  fu  con  tal  sollecitudine  inseguito 
da'  corridori  nemici,  che  restò  preso.  Taglia- 
togli il  capo,  fu  portato  a  Severo;  ma  secondo 
Sparziano  (a),  fece  egli  quanta  difesa  potè,  e 
ferito  venne  condotto  a  Severo,  davanti  al 
quale  spirò.  La  vendetta  che  fece  di  poi  Se- 
vero de'  partigiani  di  Pescennio  Negro  (3),  eli 
acquistò  il  titolo  di  crudele;  perchè  non  levò 
già  la  vita  ad  alcuni  de'  senatori  che  aveano 
seguitato  l'emulo  auo,  per  attestato  di  Dione, 
autor  più  sicuro  che  Sparziano  (Ì),  il  q^'^^ 
ne  vuole  uno  ucciso;  ma  la  maggior  parte  di 
essi  spogliò  de'  lor  beni,  e  li  relegò  nell'isole. 
Fra  questi  si  distinse  pel  suo  coraggio  Cassio 
Clemente  (5),  perché  condotto  in  faccia  silo 
stesso  Severo,  francamente  gli  disse«  ehetief^ 
unito  con  Negro,  non  per  far  contro  a  Set>erOi 
di  cui  non  sapeva  i  disegni,  ma  bensì  contro  * 
Giuliano  usurpator  dell*  imperiai  e  se  non  evta 
peccato  chi  at^ea  preso  il  partito  di  Set^ro  /vr 
otUnere  il  medesimo  fine,  ne  pur  egli  si  doves 
credere  reo.  Che  se  Severo  m^bhe  unuto  ptr 
traditore  chi  si /osse  partito  da  lui  perseffniv 
Negro ,  militava  in  /aivor  suo  la  medesima  '«• 
gione.  Non  dispiacque  a  Severo  questa  libcn* 
di  parlare,  e  gli  lasciò  la  metà  de'  suoi  bent 
Per  altro  fece  Severo  privar  di  vita  molti  de- 
gli ufiziali  di  Pescennio  Negro.  Costoro,  «ep- 
pur  vero  é  ciò  che  narra  Erodiano  (6)i  pf' 
suggestione  dello  stesso  Severo  che  ^^^^^^J^ 
suo  potere  i  loro  figliuoli,  aveano  tradito  rj- 
icennio;  pure  ciò  non  ostante  Severo  dop« 
vittoria  fece  morir  non  meno  essi  che  i 
figliuoli.  ,    , 

Stesesi  l'inumanità  di  Severo  alle  citt^  <^^ 
avevano  aderito  a  Negro.  Quattro  volte  p»^ 
volle  del  danaro  che  anche  per  forw  J^**" 
ad  esso  Negro  contribuito.  Ma  P^'^^^^.^^ 
sfogò  egli  il  suo  sdegno  contro  ad  Antioc  j 
privandola  d'ogni  «no  diritto  e  privil^^» 

(1)  Dio  lib.  74. 

(a)  Spartianni  io  Peueiinìo. 

(3)  Dio  in  Excerpl.  Valesiasis. 

(4)  Sparltaau  io  Stvcro. 

(5)  Dio  lib.  74. 

(6)  Heiod.  lib.  3. 
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sottomfttendoU  a  Laodicea ,  città  che  l' avea 
ben  servito  in  questa  occasione^  ed  emula  già 
deiraltra;  la  qaal  prese  allora  il  cognome  di 
Sfttimia  e  di  Severiana.  Nulladimeno  poco 
tempo  pattò  che  alle  preghiere  di  Caracalla  (  1) 
too  primogenito  restituì  ad  essa  Antiochia  il 
primiero  onore.  Molti  che  ninna  parte  aveano 
avuto  neir affare  di  Pescennio  Negro»  né  l'a- 
veaoo  mai  veduto,  né  fatto  alcun  passo  per 
lai,  si  trovarono  involti  in  quenta  persecuzio- 
ne, perchè  Severo  abbisognava  di  danaro,  e 
ne  volea  per  ogni  Terso:  il  che  odioso  il  rendè 
in  tatto  rOriente.  Ma  egli  faceva  e  lasciava 
dire.  Vero  è  che  buona  parte  di  cotali  con* 
tribosioni  impiegò  in  ristorar  l'altre  città  che 
per  tener  la  sua  parte  aveano  patito  gravissi- 
me sciagure.  E  il  bello  fu  che  anche  Albino 
Cfssre  (2)  inviò  colà  soccorsi  di  danaro,  senza 
fsUo  per  mostrare  di  secondar  le  idee  dì  Se- 
vero, ma  insieme  colla  mira  di  guadagnarsi 
l'affetto  di  que'  popoli  per  gli  suoi  fini.  Ac- 
cadde ancora  che  assaissimi  per  sottrarsi'  alla 
fierezza  di  Severo  fuggirono  nel  paese  de' Par- 
ti (3);  e  quantunque  da  lì  à  qualche  tempo 
Severo  pubblicasse  il  perdono  per  tutti ,  non 
pochi  restarono  fra  i  Parti ,  insegnando  loro 
di  fabbricare  armi  e  di  combattere  alla  ma- 
niera romana  con  danno  poi  del  romano  im- 
{lerio.  Rade  volte  la  clemensa  nocque  ai  re- 
gnanti; spessissimo  la  crudeltà;  vizio  tanto  più 
sconvenevole  a  Severo  in  tal  congiuntura,  per- 
chè scusabil  era  la  risoluzione  presa  da  quei 
popoli.  Quanto  alla  moglie  e  a'  figliuoli  di  Pe- 
icennio  Negro,  dopo  la  di  lui  morte  furono 
mandati  da  Severo  in  esilio  (4);  ma  da  che 
insorse  la  guerra  con  Albino,  per  timore  che 
qoesti  non  facessero  delle  novità.  Severo  li 
spedi  tutti  al  paese  dei  più.  Noi  miriamo  nelle 
medaglie  (5)  appellato  Severo  in  quest'  anno 
Imperadore  per  la  quinta  volta,  a  cagione, 
come  si  può  credere ,  della  sconfitta  di  esso 
Negro, 

^nno  di  CmisTo  196.  Indhione  ly, 
di  ViTTOBB  papa  11. 
di  Skttimio  Savaao  imperadore  4* 

Consoli 

Giio  BoMizio  DasTao  per  la  seconda  volta ^ 
Lucio  VàLBIIO  Mb88AL4  Tràsià  Paisco. 

Porta  il  Retando  (6)  sotto  quest' anno  delle 
^fggi  date  Futco  IL  et  Dextro  Cos.  Ma  quelle 
appartengono  all'anno aaS.  Una  iscrizione  bensì 
"«»  prodotto  io  (7),  posta  dbxtro  11.  et  fvsco 
<^^s. ,  la  quale  si  dee,  a  mio  credere,  riferire 
^I  presente  anno,  in  cui   al  console  ordinario 

^0  Spari,  in  Caracalla. 

(2)  Capilol.  in  Clodio  Albino. 

(3)  H«rod.  lib.  3. 

(^)  Spartianos  in  Severo  et  in  Nigro. 

*  j)  Me4wVaibns  in  Nonismal.  Imperai. 

'fi)  Relanii.  in  Fatlis  Consniar. 

(7)  •Thcuurtts  Movas  Insaiption.  pa|.  346.  aani.  a. 


Prisco  dovette  essere  prima  delle  calende  di 
giugno  sostituito  Fosco  ;  e  qoesti  poi  proba- 
bilmente nel  suddetto  anno  aa5  arrivò  al  se- 
condo consolato.  Correva  già  il  terzo  anno  che 
la  città  di  Bisanzio  era  assediata  dalle  milizie 
di  Severo  Augusto.  Colà  dopo  la  rovina  di 
Prscennio  Negro  si  era  rifugiata  gran  copia  dei 
di  lui  ufiziali  e  soldati  che  maggiormente  ac- 
cesero gli  animi  di  quegli  abitanti  alla  difesa. 
Dione  (1)  assai  ampiamente  descrive  le  forti- 
ficazioni di  quella  città,  munita  di  buone  mu- 
ra, perché  di  marmo ,  guernita  di  alte  torri  » 
di  bastioni  e  di  ogni  sorta  di  macchine  da 
guerra,  mirabili  essendo  fra  l"*  altre  le  fabbri- 
cate da  Prisco  da  Nicea,  ingegnosissimo  archi- 
tetto. Circa  cinquecento  barchette  aveano  gli 
assediati,  colle  quali  infestavano  cM>ntinuaroente 
la  gran  flotta  spedita  colà  da  Severo.  A  nulla 
servi,  per  atterrire  ed  esortare  alla  resa  quei 
cittadini  e  soldati ,  l'aver  Severo  inviata  colà 
la  testa  di  Pescennio  Negro.  Essi  ostinati  più 
che  mai  resisterono  con  far  delle  maraviglia 
che  pareran  di  valore,  na^  che  son  piottosto 
da  dire  di  pazzia.  Imperciocché  invece  di  pro« 
curare  il  pet-dono  e  qualche  tollerabii  capito» 
laziooe,  quando  niuna  speranza  restava  lor  di 
soccorso,  amarono  piuttosto  di  ridursi  agli 
estremi  che  di  cedere.  Ciò  che  non  potè  ot- 
tenere la  forza,  operò  la  fame.  Giunsero  que- 
gli abitanti,  dappoiché  ebbero  consumati  tutti 
i  viveri,  anche  più  schifosi,  a  mangiarsi  Tuo 
l'altro.  Né  restando  più  altro  scampo,  gran 
parte  d'essi  volle  tentar  la  fuga  colle  loro  bar- 
chette. Aspettato  adunque  un  gagliardo  vento, 
s'imbarcarono;  ma  le  navi  romane  furono. loro 
addosso,  fracassarono  i  lor  piccioli  legni,  di 
modo  che  il  di  seguente  nel  porto  di  Bisan* 
aio  altro  non  si  vide  che  cadaveri  e  pezzi  di 
barche  rotte.  Allora  le  grida  e  i  pianti  dì  ohinn* 
que  restato  era  nellacittà  furono  oggetti  di  gran 
compassione,  né  si  tardò  più  a  rendere  la  città* 
Eiitrativi  i  Severiani ,  tagliarono  a  pezzi  tutti 
i  soldati  che  vi  trovarono,  e  chiunque  avea 
esercitato  gli  ufiz)  pubblici.  Furono  poi  d'or* 
dine  di  Severo  smantellate  tutte  le  mura  e 
fortificazioni  di  quella  riguardevole  città,  le 
terme,  i  teatri  ed  ogni  altro  più  bèllo  edifi- 
zio  (9).  Di  peggio  non  avr^bono  potuto  farà 
i  Barbari.  Dione  (3),  che  dianzi  avea  vedota. 
in  tanta  forza  ed  onore  quella  città,  al  mi« 
rarla  poi  ridotta  a  si  miserabile  stato,  non 
seppe  già  tacciar  d'ingiustizia  un  tanto  rigor 
di  Severo,  dappoiché  con  tanta  ostinazione 
quel  popolo  volle  cozzar  col  suo  sovrano;  ma 
non  gli  seppe  già  perdonare  che  lo  sdegno  sao 
avesse  privato  l'imperio  romano  di  un  si  forte 
antemurale  contro  i  tentativi  de'  Barbari.  Con* 
fisco  Severo  i  beni  di  tutti  gli  abitanti;  non 
solamente  li  privò  d'ogni  privilegio,  ma  an* 
che  del  titolo  di  città  la  lor  patria,  sottomet- 
tendo Bisanzio,  a  guisa  d'un  borgo,  alla  città 
di  Perinto,  che  insolentemente  di  poi  esercitò 

(1)  Dìo  lib.  74. 

(a)  Herodianu  lib.  3. 

(3)  Dio  lib.  74. 


998 


ANNALI    D  ITALIA 


la  saa  autorità  sopra  ì  Bizantini.  Al  valente  in- 
gegnere Prisco  fa  salvata  la  ▼ita,  e  Severo  di 
lui  poscia  utilmente  si  servi  da  li  innanzi  nelle 
guerre. 

Allorché  accadde  la  resa  di  Bisanzio,  si  tro- 
vava Severo  nella  Mesopotamia ,  voglioso  di 
acquistarsi  gloria  in  guerreggiare  coi  Parti  e 
con  altre  di  quelle  nazioni.  Per  la  grande  al- 
legrezza esclamò  :  Abbiamo  in  fine  preso  Bi' 
Sanzio.  Aveano  i  popoli  dell'  Osroenr  e  del- 
l' Adiabene,  gli  Arabi  e  i  Parti  o  prestato  aiuto 
nella  passata  guerra  a  Pescennio  Negro,  o  pure 
tentato  di  profittar  della  discordia  di  lui  con 
Severo,  saccheggiando  il  paese  romano,  e  pren- 
dendo ancora  alquante  castella  (i).  Severo,  a 
eoi  premeva  di  far  rispettare  in  quelle  parti 
il  nome  romano,  mosse  guerra  a  que'  popoli. 
Ma  ritrovandosi  di  là  dall'  Eufrate  in  istagione 
bollente,  in  campagne  prive  d'acqua,  e  come 
ioffocate  dal  gran  polverio  che  facea  la  mar- 
eia  dell'  esercito,  fu  vicino  a  veder  perire  tutti 
i  suoi.  Trovata  finalmente  acqua  ,  tornò  ad 
ognuno  il  cuore  in  corpo.  Sappiamo  in  oltre 
che  Severo  spedi  Laterano,  Candido  e  Leto  a 
mettere  a  sacco  e  a  fuoco  le  nemiche  nazio- 
ni ;  nel  che  fu  ben  egli  ubbidito  ,  con  aver 
eglino  anche  prese  alcune  città.  Per  tali  suc- 
cessi non  poco  s'  invani  Severo;  ma  dovette 
restar  alquanto  mortificata  la  di  lui  vanità .: 
perché  nrl  mentre  che  si  cercava  con  gran 
premora  un  certo  Claudio  che  faceva  conti- 
nue scorrerie  e  ruberie  per  la  Giudea  e  per 
la  Soria,  costui  con  una  mano  de'  suoi,  come 
te  fosse  stato  an  tribuno  delle  armate  romane. 
Tenne  a  trovar  Severo  nel  campo ,  \*  inchinò 
e  gli  baciò  la  mano,  e  poi  se  n'  andò ,  senza 
che  mai  riuscisse  a  Severo  di  averlo  nelle  mani. 
Da  queste  prodezze,  e  da  tali  poco  a  noi  note 
vittorie  di  Severo,  si  troova  a  lui  dato  nelle 
medaglie  il  tìtolo  d' Imperadore  per  la  sesta, 
settima  ed  ottava  volta  (a).  Oltre  a  ciò,  il  se- 
nato romano  gli  accordò  i  titoli  di  Adiabenico, 
Pertico  ed  Arabico  :  il  qual  ultimo  ci  guida 
a  credere  eh'  egli  facesse  guerra  anche  con  tra 
degli  Arabi.  Decretogli ancora  un  trionfo;  ma^ 
aecondo  Sparziano  (3),  Severo  ricusò  il  trionfo, 
per  non  parere. di  voler  gloria  da  una  guerra 
e  vittoria  civile.  Né  pur  volle  accettare  il  ti- 
tolo di  Partico,  per  non  irritar  maggiormente 
^ella  possente  nazione.  Nientedimeno  in  al- 
cune medaglie  di  quest'  anno  il  troviamo  or- 
nato di  tutti  e  tre  i  suddetti  titoli.  Lo  stesso 
•1  poò  osservare  in  varie  iscrizioni.  Andò  po- 
scia Severo  a  Nisibi,  e  dopo  aver  onorata  quella 
città  di  molti  privilegi,  ne  diede  ii  governo  a 
un  cavaliere  romano.  Osserva  Dione  (4)  che 
Severo  si  facea  bello  di  aver  accresciuto  no- 
tabilmente in  quelle  parti  il  romano  imperio, 
e  provvedutolo  di  un  forte  baluardo  colla  città 
di  NMIm;  la  verità  nondimeno  era  che  Nisibi 
non  oMtava  te  non  ìspeie  e  guerre ,  per  ca* 

(i)  Dio  lib.  74 

(a)  Mediobarbas  ia  Naattsnat  Impelli. 

(3)  Spartiaans  in  Severo. 

C4)  Dio  lik  74. 
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gion  de'  Medi  e  Parti  che  non  la  lasciavunu 
mai  in  pace  :  il  che  in  vece  d'  utile ,  portava 
seco  un  gran  danno  e  dispendio.  Ma  nel  aeo- 
tre  che  Severo  attendeva  a  guerreggiar  in 
Oriente^  se  gli  preparò  un  più  pericoloso  ci- 
mento  in  Ocdidente,  per  la  guerra  a  lui  mossa 
nella  Bretagna  da  Clodio  Albino  Cesare,  di 
cui  parlerò  all'  anno  seguente.  Per  ora  basterà 
di  sapere  che  questo  incendio  minacciava  an- 
che la  Gallia  ;  e  però  all'  Augusto  Severo  fu 
d*  uopo  di  abbandonar  la  Soria  ,  e  di  ricon- 
durre in  Europa  per  terra  la  grande  armata 
divisa  in  più  corpi,  dopo  averla  beu  rallegrata 
con  un  magnifico  donativo.  Racconta  Erodia- 
no  (1)  ch'egli  marciava  con  diligenza  senu 
riposo  9  non  distinguendo  i-di  delle  feste  da 
quei  da  lavoro.  Non  l'aggravava  fatica  alcuna, 
né  caldo ,  né  freddo ,  passando  sovente  per 
montagne  piene  di  nevi,  e  colla  neve  che  6oc- 
cava,  camminando  col  capo  scoperto,  per  ani- 
mar i  soldati  alla  fatica  e  alla  pazienza  ;  ed  essi 
in  effetto  non  per  paura ,  né  per  forza ,  aia 
per  una  bella  gara  al  vedere  l' esempio  del 
principe  ,  marciavano  allegri.  Era  in  sommi 
nato  Severo  per  fare  .il  generale  di  armala. 
Allorché  egli  pervenne  (a)  a  Viminacio  nflii 
Meaia  superiore  sulla  ripa  del  Danubio,  quivi 
dichiarò  Cesare  il  suo  figliuolo  primogenito 
Bassiano,  a  cui  mutò  il  nome,  con  farlo  chia- 
mar da  li  innanzi  Marco  Aurelio  Antooino. 
Questi  è  da  noi  ora  più  conosciuto  p^i  >o^ 
pranome  di  Caracalla,  che  gli  fu  dato  dagh 
storici  dopo  morto ,  a  cagion  d' un  abito  -di 
nuova  invenzione  eh'  egli  portò. 

Anno  di  Cristo  197.  Indizione  K. 
di  ZeVibiko  papa  ì . 
di  Settimio  Savano  imperadore  5. 

Consoli 
Appio  Claudio  Latbraho^  Rufiso. 

* 

La  cagione  per  cui  si    sconcertò   la   bnooa 
armonia  IVa  Severo  Augusto  e  Decimo  Clodio 
Albino  Cesare,  secondo  il  costume  l'ano  la  ri- 
fondeva suir  altro.  A  Severo  veniva  riferito  (3) 
che  Albino  nella  Bretagna  si  abusava  dell'ai' 
torità  a  lui  data,  facendola  più  da  imperadore 
che  da  Cesare.  Anzi  Dione  aggi ugne,  aver  egi 
scritte  lettere  a  Severo,  con  pretensione  d'«- 
sere  dichiarato  Augusto.  Dice  vasi  in  olire  e  « 
alcuni  de' principali   del   senato   segretamente 
scrivcano  ad  Albino,  esortandolo  a   vcniwf" 
a  Roma,  mentre  Severo  soggiornava  in  Lev«io  » 
con  sicurezza  d'  essere  ben  accollo.  Ne  *'  P  ^ 
tea  negare  che  tutta  la  nobiltà  romana  incli- 
nasse  più  ad  Albino,  per  esser  egli    nato 
nobilissima  famiglia  in    Affrica  :    alni^D° 
pretendeva  egli,  benché  Severo  ciò  tenesse  p 
falso.  Era  anche  creduto    d'  indole   »n*"»"'|., 
ed  amabile,  contuttoché  Capitolino  (4)  ^'^^  ' 

(i)  Herodiaaos  lib.  3. 
(a)  S|nrliaaas  ìa  SeTcro. 

(3)  Hcrodiao.  lib.  3. 

(4)  Capilol.  ia  Albino. 
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uinente  ne  pirli.  Certo  è  altreii  che  a  Severo 
AjoctTa  il  pregio  della  nobiltà,  e  V  opere  sue 
spirarano  aolaoiente  crudeltà.  DalTaltro  canto 
poi  io  cuor  di  Albino  stavano  non  poche  spi- 
oe,  perchè  gli  amici  suoi  gli  andavano  pie* 
cbiando  in  capo  che  non  si  6das»e  di  Severo, 
nomo  di  ninna  fede,  pieno  di  frodi  e  d'  insi- 
àie,  il  quale  avendo  due  figliuoli,  non  vi  po- 
tea  mai  presumere  che  intendesse  di  esaltare 
e  preferir  Albino  in  pregiudizio  d'  essi.  La 
diffidenza  conceputa  da  Albino  passò  dipoi  in 
certezza  ;  imperciocché  Severo  alterato  contro 
di  lui,  sulle  prime  pepsò  di  sbrigarsene  con 
ricorrere  ad  inganni,  e  fingere  ottima  volontà 
verso  di  lui  in  iscrivendo  al  senato  e  a  lui 
per  poterlo  assassinare.  Spedi  in  Bretagna  cor» 
rieri  fidati  con  ordine  di  parlargli  in  segreto 
e  di  ammazzarlo,  se  potevano,  o  pure  di  le- 
varlo di  vita  col  veleno.  Albino ,  che  stava 
air  erta ,  e  prima  di  dar  udienza  facea  ben 
indagare  se  le  persone  portavano  armi  addosso, 
accortosi  di  questa  mena  (t),  fece  pigliar  quei 
corrieri,  e  ricavala  co'  tormenti  la  verità ,  or- 
dinò che  fossero  impiccati.  Ed  ecco  manife- 
itamente  in  rotta  Albino  e  Severo.  Allora  per 
eonsiglto  de'  suoi  Albino  prese  il  titolo  e  le 
insegne  d' Imperadore,  e  rannata  gran  copia 
dì  soldatesche,  passò  nel  precedente  anno  nella 
Gallia,  dove  si  studiò  di  tirar  nel  suo  partito 
quante  città  mai  potè.  S'ebbero  ben  a  pen- 
trrne  quelle  che  il  seguitarono.  Severo ,  che 
già  era  in  marcia  coli' esercito  suo  venendo 
dalla  Soria,  premise  ordini  pressanti,  affinchè 
li  fornissero  di  armati  i  passi  dell'  Alpi  ,  per 
sospetto  che  Albino  tentasse  di  penetrare  in 
Italia.  Racconta  Dione  {vt) ,  che  saltata  fnorì 
questa  nuova  guerra  civile ,  gran  bisbiglio  e 
norraoraztone  ne  fu  in  Roma.  Amavano  Albi- 
no, loro  dispiacevano  le  conseguenze  funeste 
della  guerra,  per  le  tante  spese  e  per  lo  spar- 
gimento del  sangue  de'  cittadini  ;  e  però  in 
pieno  teatro  se  ne  lamentarono.  Venne  intanto 
ordine  al  senato  di  pubblicar  il  bando  contro 
di  Albino,  e  tosto  fu  eseguito. 

Anche  nell'  anno  precedente  si  può  credere 
che  seguisse  qualche  conflitto  nella  Gallia  fra 
le  genti  di  Albino  e  quegli  nfiziali  che  tutta- 
via conservavano  la  fedeltà  a  Severo ,  scri- 
vendo Capitolino  che  i  capitani  d' esso  Severo 
ebbero  delle  busse.  Ed  abbiam  qui  un'  av- 
ventura curiosa  narrata  da  Dione  (3).  Un  certo 
rTumerìano,  che  insegnava  gramniatica  ai  fan- 
<2tnllt  in  Roma,  essendogli  salito  al  capo  un 
pentier  bizzarro,  se  n^  andò  nella  Gallia,  e  fa- 
**ndo8Ì  credere  alla  gente  un  senatore  spe- 
dilo da  Severo  per  mettere  insieme  un  corpo 
d'  armata ,  raccolse  a  tutta  prima  alcune  pò- 
cnc  truppe,  colle  quali  diede  la  mala  pasqua 
»d  alquanta  cavalleria  d'Albino,  e  fece  dipoi 
altri  bei  fatti  in  favor  di  Severo.  Ne  andò  l'av^ 
Viso  ad  esso  Severo,  che  credendolo  veramente 
senatore,  gli  scrisse,  lodandolo  e  comandando 

(0  Capitol.  in  Albiao. 
(a)  D,o  lib.  75. 
Q)  U.  ibia. 
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che  accrescesse  il  suo  esercito.  L'ubbidì  Nu» 
'  roeriano  ,  né  solamente  fece  varie  prodezza 
cootra  di  Albino  «  ma  inviò  anche  a  Severo 
.  un  milione  e  mezzo  di  danaro  adunato  ia 
!  quelle  contrade.  Finita  poi  la  guerra^  si  pre- 
!  sento  a  Severo  ;  né'  gli  tacque  cosa  alcuna. 
Avrebbe  potuto  ottener  molta  roba  ed  ono« 
revoli  posti ,  ma  altro  non  accettò  che  una 
lieve  pensìon  da  Severo^  bastante  «  farlo  vi* 
vere  in  villa  con  tutta  quiete.  Slavasi  anche 
Albino  come  in  pace  nella  Gallia,  godendo  di 
quelle  delizie,  quando  gK  giunse  la  disgustosa 
nuova  che  Severo  coir  esercito  suo  era  già 
dietro  a  passar  TAIpi^  per  entrar  nella  Gallia, 
Allora  venne  a  postarsi  a  Lione  con  tutta  l'o« 
ate  sua.  Succederono  varie  scaramuccie  (i), 
•  in  un  fatto  d'  armi  riusci  alle  genti  di  Al- 
bino di  sconfiggere  Lupo,  general  di  Severo  , 
con  istrage  di  molti  soldati.  Era  impaziento 
Severo,  e  voleva  una  giornata  campale,  deci- 
soria della  gran  lite,  fidandosi  molto  nelle  sue 
agguerrite  milizie,  avvezze  già  alle  vittorie,  che 
ascendevano  a  cinquanta  mila  combattenti.  Un 
egual  numero  si  pretende  che  ne  avesse  an*» 
che  Albino,  gente  di  non  minor  valore  e  spe- 
rìenza  nel  suo  mestiere.  Però  attaccatasi  la  fé* 
roce  e  sanguinosa  battaglia  in  vicinanza  di 
poche  miglio  a  Lione  (^)nel  di  19  di  febbraio» 
amendue  le  parti  combatterono  con  incredibii 
bravura  ed  ostinazione.  Stette  lungamente  in 
bilancio  la  fortuna  dell'  armi ,  quando  V  ala 
sinistra  di  Albino  piegò,  e  fu  interamente  ro^ 
vesciata  sino  alle  sue  tende,  intorno  allo  spo- 
glio delle  quali  si  perderono  i  vincitori*  Per 
lo  contrario  1'  ala  destra  diede  una  terrìbile 
percossa  alle  genti  di  Severo.  Secondo  lo  stra- 
tagemma usato  non  poco  allora,  aveano  qnei 
d'Albino  fabbricate  delle  fosse  coperte  di  terra, 
dietro  alle  quali  stavano  saettando  e  mostran- 
do paura.  Inoltratisi  i  Severianì,  vi  precipita- 
rono dentro  ;  laonde  d' essi  e  de'  cavalli  fo 
fatto  un  gran  macello.  Retrocedendo  gli  altri 
spaventati,  misero  in  confusione  ogni  schiera. 
Allora  accorse  Severo  coi  pretoriani;  ma  tu. 
cosi  ben  ricevuto  da  quei  di  Albino,  che  no* 
cisogli  sotto  il  cavallo,  corse  pericolo  di  restar 
morto  o  prigione.  Erano  già  in  rotta  tutti  i 
tuoi,  quando  egli  stracciatasi  la  sopraveste,  e 
collo  stocco  nudo  in  mano  si  mise  innanzi  ai 
suoi  fuggitivi.  La  sua  voce  e  presenza  bastò 
a  farli  voltar  faccia  e  a  ri  pulsare  i  nemici* 
Non  s'  era  mosso  finora  Leto  col  suo  corpo 
di  riserva,  e  fu  detto  dipoi  per  {speranza  che 
amendue  gì'  imperadori  perissero ,  e  che  sus- 
seguentemente  l'una  e  l'altra  fazione  desse  a 
lui  lo  scettro  imperiale  ,  oppure  eh'  egli  dif- 
ferisse tanto,  per  unirsi  con  chi  fosse  vincitore^ 
Questa  ciarla  vien  da  Erodiano  (3)  ,  i!  t|aale 
aggiugne,  da  ciò  essere  proceduto  che  Seveny^ 
in  vece  di  ricompensar  Leto ,  come  gli  altri 
generali,  gli  levasse  nell'  anno  seguente  la  vita. 
Ora  Leto,  veggendo  superiore  Severo  »  con  si 


(0  Dio  lib.  75. 

(a)  Capilol.  ia  Severo. 

(3)  Btrodiaaiu  lib.  3. 
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duro  assalto  piombò  anch'  pgli  addosso  alle 
■quadre  di  Albino,  che  6ni  di  scooSggeile.  Ma 
immenso  fa  il  numero  de'  morti  e  feriti  non 
meo  dall'una  che  dall'  altra  parte;  e  se  to- 
gliam  credere  ad  un'  usata  maniera  di  dire 
degli  storici,  il  sangue  scorreva  a  ruscelli  nei 
fiumi,  di  maniera  che  se  i  vinti  piansero,  né 
pare  risero  i  vincitori.  Il  padre  Pagi  (i)  rife- 
risce all'  anno  seguente  tutta  questa  tragedia  ; 
ma  è  ben  più  verisimile  eh'  essa  appartenga 
all'anno  presente. 

La  città  di  Lione  dopo  la  vittoria  di  Se- 
vero divenne  il  teatro  della  crudeltà.  Fin  colà 
inseguì  Severo 'i  fuggitivi  (a),  ed  entrate  le 
Bue  genti  in  quella  città,  la  misero  a  sacco,  e 
poi  la  bruciarono.  Erasi  ritirato  ^Ibino  in  una 
casa  su  le  rive  del  Aodano«  Allorché  prese  la 
risoluzion  di  fuggire ,  non  fu  più  tempo,  per- 
ché erano  occupati  i  passi  :  per&  diede  fine 
alla  sua  tragedia  con  uccidersi  di  propria  ma- 
no (5).  Altri  il  dissero  ucciso  da'  soldati ,  o 
pure  da  un  servo  ,  e  condotto  mezso  morto 
davanti  a  Severo,  il  quale  ne  mandò  il  capo 
a  Roma,  con  lettere  al  senato,  dolendosi  forte 
in  esse,  perché  tanti  de'  senatori  avessero  por- 
tato amore  a  costui,  e  desiderato  di  vederlo 
TÌncitore  :  il  che  atterrì  non  poco  queir  au- 
gusto corpo.  Sfogò  poscia  Severo  la  rabbia  sua 
contro  il  cadavero  dell'  estiotOx  Albino  (4); 
perdonò  bensì  a  tutta  prima  alla  moglie  e  a 
due  figliuoli  di  lui ,  ma  da  li  a  poco  li  fece 
avenare  e  gittare  nel  Rodano.  Aveva  egli  avuta 
1'  attenzione  di  far  occupar  tutta  la  segreteria 
d' Albino  ,  per  conoscere  i  di  lui  corrispon- 
denti. Quanti  ne  trovò ,  fece  dipoi  morire. 
Tutta  la  famiglia  d' Albino  e  i  suoi  nobili 
amici  della  Gallia  e  della  Spagna  perderono 
la  vita,  sì  uomini  che  donne.  Altrettanto  av- 
venne appresso  in  Italia,  perché  non  si  per- 
donò a  persona  scoperta  parziale  dell'  estinto 
Albino.  £ra  implacabil  Severo  'contro  a  tutti  ; 
e  perchè  uno  de'  nobili  infelici,  che  suo  mal- 
grado si  trovò  involto  nel  partito  contrario, 
gli  dimandò  (5),  cosa  desidererebbe  egli,  se  la 
/òrtutM  gli  fosse  stata  contraria  e  si  trovasse 
oro  ne* panni  di  lui:  crudelmente  gli  rispose: 
Sqffèrirei  con  pazienza  quello  che  tu  hai  ora 
da  sqffèrire  (6),  e  il  fece  ammazzare.  Tutti  i 
beni  di  coloro  che  Severo  condannò  a  morte 
furono  confiscati  ed  applicati  all'erario  pri- 
vato d'  esso  imperadore,  a  cui  riuscì  facile  di 
premiare  ed  arricchire  tutti  i  suoi  soldati  e  i 
ìor  figliuoli,  perché  si  trattò  d' incredibii  con- 
fisco. Non  tornò  poi  cosi  tosto  la  quiete  nella 
Gallia,  essendovi  restati  dei  partigiani  d'Al- 
bino che  fecero  testa  finché  poterono,  con 
prevaler  in  fine  la  maggior  forza  di  Severo , 
il  quale  in  questi  tempi  divise  in  due  Provin- 
cie la  Bretagna^  non  la  volendo  più  sotto   il 


(i)  Pagins  Crìlic.  Bitob.  sé  Adbdib  198. 

(3)  Dio  lik.  73. 

0)  Capilol.  il  Albiflo. 

(4)  Sptrtiaank  !■  Severo. 

(5)  Aarelias  Vicloi  in  Bririirio. 

(6)  Spartiaass.  ibi4. 
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governo  d' an  solo.  Poscia  mossosi  dalla  Gsllia 
a  gran  giornate,  siccome  suo  costume  era,  sen 
venne  a  Roma,  menando  seco  tutta  l'  armals 
p^r  maggiormente  atterrire  i  Romani,  che  tutti 
già  tremavano,  conoscendo  che  mal  uomo  foue 
questo,  e  spezialmente  per  le  terribili  lettere 
mandate  innanzi.  Entrò  nella  gran  città ,  ac- 
colto con  .incessanti  viva  del  popolo  tutto  laa- 
reato  e  in  gala,  e  dal  senato  in  corpo:  accla- 
mazioni nondimeno  osci  te  dalla  bocca,  ma  doq 
dal  cuore. 

Furono  lieti  questi  primi  giorni,  perch'egli 
diede  un  suntuoso  regalo  al  popolo  (1),  ed  al* 
largò  la  sua  liberalità  sopra  i  soldati,  donando 
loro  più  di  quello  che  mai  avesse  fatto  alcuno 
de'  suoi  predecessori ,  con  accrescere   loro  U 
porzione  del  grano,  e  conceder  ad  essi  di  po- 
ter portare  anelli  d'  oro ,  e  il   tener    mogli  0 
pur  donne  in  casa:  cose 'non  permesse  dianzi 
dalla  militar  disciplina  ,  e  che    servirono  poi 
al  loro  lusso  e  a  snervar  il  vigore  della  mili- 
zia romana.  Ma  Severo,  purché  si  facesse  amar 
dai  soldati,  nuli'  altro  curava ,  esigendo  sola- 
mente d'  essere  temuto  dagli  altri.   Andò  po- 
acia  al  senato,  e  confessa  Dione   (a)    che  un 
gran  ribrezzo  corse  per  1'  ossa  sue  e  di  tutti 
i  suoi  coUrghi,  allorché  l'udirono  entrar  aelle 
lodi  di  Co m modo  Augusto ,  di    cui    avea  già 
cominciato  ad  intitolarsi  fratello  (3),  invepndo 
contro  al  senato  perché  avea  caricato  es»o  Com- 
modo d'  ignominia,  e  dicendo  che  la  maggior 
parte  d'  eui  senatori  menavano  una  vita  pia 
scandalosa  di  lui,  e  al  pari  di  lui  facevano  da 
gladiatori.  Passò  ad  esaltare  Siila ,  Mario  e  i 
primi  anni   del  governo  d'  Augusto,   ne'  quali 
dì  gran  faccende  ebbero  le  mannaie  e  le  scuri, 
pretendendo  che  questa  fosse  la  maniera  più 
sicura  di  qoetare  l' imperio,    di  estinguere  le 
fazioni,  di  prevenir  le  ribellioni ,    e    iioa  g» 
quella   troppo  dolce  e  pietosa    di   Pompeo  e 
di  Giulio  Cesare,  che  fu   la    loro    rovina  (4)' 
Massime  detestabili  e  contrarie  alla  vera  poli- 
tica; imperciocché   la  crudeltà   e   V  eccessÌTO 
rigore  fanno  divenir  segreti  nemici  anche  gli 
amici  :  laddove  la  clemenza,  adoperata  a  tem- 
po, muta  i    nemici   in  amici ,  ed  util  pruova 
ne  aveano   sempre   fatto  i    principi  buoni  « 
saggi.  Andarono    a    terminar  questi  tuoni  in 
fulmini,  perché  messe  fuori  le  lettere  scritte 
da  varj  senatori    ad  Albino  ,  contò  per  grave 
delitto    ogni    menoma  espressione  d'  amiciiis 
verso  di  lui.  Perdonò,  é  vero,  a  trentacinqoe 
d^  essi  senatori,  per  farsi  credere  clemente,  « 
li  trattò  sempre  da   li   innanzi    come  amici; 
ma  ne  condannò  senza  processo  a  morte  teD* 
tinove  altri,  fra' quali  Sulpiciano,  suocero  di 
Pertinace  Augusto.    Sparziaoo  (5)  ne  nofflin» 
fin  quarantadue  della  principal  nobiltà  di  AO" 
ma,  la  maggior  parte  stati  consoli  o  pretorii 
o  in  altre  riguardevoli  cariche.  Erodtano  dice 

(1)  Hcrodiaa.  lìb.  3. 

(a)  Dio  lib.  75.  Herodiaa.  Itb.  3. 

(3)  Spartìanus  in  ScTero. 

(4)  Aareliua  Victor  in  Breviario. 

(5)  Spartìanus  in  Severo. 
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di  più  (i),  cioè  eh'  egli  levò  dal  mondo  an* 
cbe  I  più  nobili  e  ricebi  delle  provtocie,  loUo 
prrtnto  che  fossero  fautori  d'Albino,  raa  ef- 
feitt?snenle  per  sete  dei  loro  beni,  perch' e« 
pli  non  era  mai  sazio  di  raunar  tesori.  Tra  i 
fatti  morire  ano  fa  Eracio  CUfo  (a),  già  stato 
console.  Gli  prometteva  Severo  la  vita ,  par* 
che  volesse  rivelare  ed  accusare  chi  avea  te* 
Dato  la  parte  d^  Albino;  ma  egli  protestò  cbe 
morrebbe  più  tosto  mille  volte  che  di  far  si 
brutto  mestiere,  e  si  lasciò  in  fatti  accidere. 
Non  cosi  operò  Giuliano,  che  s' indusse  a  far 
quanto  volle  Severo  ,  e  si  salvò.  Caro  nondi- 
meno gli  costò  questa  vile  ubbidienza,  perchè 
Severo  il  fece  ben  ben  tormentare,  acciocché 
più  giuridiche  comparissero  le  di  lui  deposi* 
»oni.  Osserva  il  Tillemont  (3)  che  Tertnllia* 
DO  (4)  vivente  in  Affrica  in  questi  tempi  ani- 
mava i  martiri  Cristiani  a  sofferir  i  tormenti 
e  la  morte  coli'  esempio  di  tanti  Romani  che 
Severo  avea  sagrifitati  al^  suo  furore ,  né  me« 
rito  alcuno  acquistavano  colla  loro  pazienza. 
Imperocché  sotto  Severo  in  fieri  di  nuovo  la 
persecuzion  de'  Pagani  contro  chi  professava 
ìa  Fede  di  Cristo.  Ed  appunto  si  crede  che 
in  qnest'  anno  san  Vittore,  papa  celebre,  ter- 
minasse  la  vita  col  martirio,  e  che  a  lui  sue* 
cedesse  Zefirino. 

Ad  una  specie  di  frenesia  attribuì  Sparzia* 
no  (5)  I'  avere  l'Augusto  Severo  preso  ad  ono* 
rsr  la  memoria  di  Commodo  imperadore,  con 
dichiararsi,  come  accennai,  sno  fratello  :  del 
che  si  trnova  memoria  in  qualche  iscrizione. 
Volle  egli  in  oltre  che  il  senato  suo  malgrado 
decretasse  gli  onori  divini  a  si  screditato  Au- 
Ifnsto  :  il  che  sempre  più  fa  scorgere  la  paz« 
>ia  di  una  religion  tale,  che  dovea  tener  per 
Dio  un  principe  lordo  di  tutti  i  vizj.  E  fin 
qui  era  vivnto  in  pace  quel  Narciso  atleta  che 
strangolò  Commodo.  Severo  divenuto  protet- 
tore e  panegirista  dt  Commodo  fece  in  que* 
sfanno  gittare  costai  nel  serraglio  de'lionì. 
I^er  essersi  egli  dichiaralo  fratello  dì  esso  Com- 
modo e  figliuolo  di  Marco  Aurelio  (6),  Polle* 


nio  Sebennio  ,  nomo  avvezzo  a    profferir  dei      giacché  i  Komani  non  solevano  trionfare   per 


notti  arguti,  ebbe  tanto  animo  di  dire  a  Se» 
▼ero,  che  si  rallegrata  con  lui  perchè  avesse 
^vato  il  padre,  quasi  che  il  vero  suo  padre 
per  la  bassezza  de'  suoi  natali  non  si  sapesse. 
Pnre  i]  si  accorto  Severo  non  si  avvide  della 
burla.  Venne  (7)  appunto  a  trovarlo,  non  so 
dove,  una  sua  sorella,  maritata  già  povera- 
mente in  Leptis  città  dell'Affrica,  con  un  suo 
figliuolo.  Severo  la  regalò  da  par  suo,  e  creò 
•nebe  senatore  sno  figlio;  ma  vergognandosi 
eh'  ella  né  men  sapesse  parlar  latino,  la  ri- 
mandò a  casa.  In  breve  tempo  quel  figliuolo 
terminò  i  suoi  giorni.  Secondo  i  conti  di  Spar- 
*<>no,  accrebbe  Severo  in  quest'anno  gli  onori 

(1)  Herodiat.  lib.  3. 

(2)  Dio  ia  Ezccrptis  Vaici. 

(3)  Tillcmoot  Ménoìns  do  Cmpereen. 

(4)  Tcrtall.  ad  Marlyrcs. 

(5)  Sparliaa.  in  ScTero. 
(«)  Dio  lib.  76. 

(7)  Srarbaau  ibidtn. 


a  Bassiano  suo  primogenito,  appellato  già  Mar« 
co  Aurelio  Antonino,  e  da  noi  chiamato  Ca« 
racalla,  disegnandolo  suo  successore,  e  facen- 
dogli dare  dal  senato  ^li  ornamenti  imperiali, 
Erodiano  (1)  vuole  che  il  dichiarasse  anche 
collega  neir  imperio;  intorno  a  cbe  hanno  di* 
spulato  gli  eruditi ,  e  i  più  convengono  do- 
versi riferire  all'anno  seguente  cotesti  onori  , 
non  essendo  già  probabile,  come  vorrebbe  il 
padre  Pagi  (3),  che  Severo  concedesse  in  que* 
st'anno  la  tribunizia  podestà  a^Caracalla,  e 
che  solo  nel  seguente  gli  fosse  confermata  dal 
senato.  Gran  tempo  era  che  il  senato  facev« 
tutto  quanto  comandavano  i  dominanti  Augu- 
sti, e  bastava  che  aprissero  la  bocca  per  es- 
sere tosto  ubbiditi.  Sembra  poi  ,  secondo  il 
suddetto  Erodiano,  che  in  quest'anno  l'Au* 
gusto  Severo,  dopo  essersi  fermato  per  qualche 
tempo  in  Roma  marciasse  di  nuovo  coli' ar- 
mata in  Oriente  :  del  che  mi  riserbo  di  par- 
lare neir  anno  seguente. 

Anno  di  Cristo  198.  Indizione  FI, 
di  Zefiri50  papa  a. 
di  Settimio  Severo  imperadore  6. 
di  Caracàlla  ùnperadore  1. 

Consoli 
Satubvibo,  Gallo 

Perché  non  paiono  ben  sicuri  i  prenomi  di 
Tiberio  e  di  Gaio  dati  da  taluno  a  questi  due 
consoli,  io  non  ho.  posto  se  non  i  loro  cogno- 
mi. Certamente  non  era  molto  in  uso  di  no* 
tare  i  consoli  col  prenome  e  cognome,  lasciando 
andare  i  lor  nomi.  0  sia  che  l' augusto  Severo 
nell'anno  precedente,  o  pure  nel  presente,  ai 
inviasse  in  levante,  certo  é  ch'egli  si  mosse 
per  fare  una  nuova  guerra  in  quelle  parti.  Si 
Erodiano  (3)  che  Sp^rziano  (4)  pretendono 
che  ninna  necessità  vi  fosse  in  questa  guerra^ 
ed  averla  Severo  intrapresa  «unicamente  per 
la  sua  capricciosa  voglia  di  volere  un  trionfo. 


le  vittorie  ottenute  nelle  guerre  civili.  Ma  qui 
si  truova  la  storia  in  gravi  imbrogli,  non  tanto 
per  determinare  i  tempi  di  tali  imprese  che 
sono  scuri  e  controversi  fra  gli  scrittori  mo- 
derni, quanto  per  esporre  le  imprese  medesi- 
me ,  essendo  troppo  discordi  fra  loro  Dione  , 
Erodiano  e  Sparziano,  cioè  le  nniche  nostre 
scorte  per  gli  affari  di  questi  tempi.  Dall'  ul- 
timo di  questi  scrittori  abbiamo  che  Severo 
da  Brindisi  traghettò  1'  esercito  in  Grecia ,  e 
per  terra  continuando  la  marcia,  arrivò  in  Se- 
ria. E  qui  Dione  (5)  vien  dicendo,  che  tro- 
vandosi occupato  Severo  nella  guerra  contra 
d' Albino,  i  Parti  aveano  agevolmente  occupata 
la  Mesopotamia,  ed  anche  messo  l' assedio  alla 
città  di  Nisibi.  Leto,  che  verisimilmente  dopo 

(1)  Herod.  lib.  3. 

(a)  Pagina  ia  Critic.  Baroo.  ad  bone  Aiaan. 

(3)  Hcrodiaaut  Hislor.  lib.  3. 

(^}  Sparliaa.  ia  Severo* 

(5)  Dio  lib.  75. 
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la  rotta  data  ad  Albino  era  stato  ipedito  da 
Serero  a  quelle  contrade,  quegli  fu  che  difeiie 
Nttibi.  Però  ecco  contraddizione  fra  questo 
fatto  e  il  dirsi  da  Erodiano  e  Sparziaoo  che 
Severo  senza  bisogno  alcuno ,  e  per  sola  sete 
di  gloria ,  entrò  in  questo  nuovo  cimento.  E 
pur  ciò  è  poco  rispetto  a  quello  che  aggìu* 
gnerò.  Scrìve  lo  stesso  Erodiano  che  il  pre- 
testo preso  da  Severo  per  tal  «uerra  fu  dì  ven- 
dicarsi  del  re  d'  Atra,  che  sVra  dichiarato  in 
favor  di  Pescennio  Negro  nella  precedente 
guerra.  Si  partì  egli  dunque  con  pensiero  di 
nialmettere  TArroenia  ;  ma  prevenato  da  quel 
re  con  regali  ,  ostaggi  e  pregbi<'re,  comparve 
poi  come  amico  in  quel  paese.  Anche  il  re 
deirOsroene,  Abgaro,  gli  diede  per  pegno  della 
«uà  fede  i  suoi  figliuoli,  e  somministrò  una  gran 
copia  d'arcieri  all'esercito  romano.  Poscia  Se* 
vero,  passato  il  paese  degli  Al  beni,  entrò  nel- 
V  Arabia  Felice  ( cosa  dura  da  credere),  e  dopo 
avrr  espugnate  molte  città  e  castella,  e  dato 
il  guasto  a 'quelle  contrade,  si  portò  all'  asse- 
dio  d'Atra,  città  fortissima  sì  per  le  sue  mo- 
ra, rome  per  essere  situata  sopra  una  monta- 
gna e  gucrnita  di  bravi  arcieri.  Fecero  una 
terribii  difesa  gli  Atreni ,  bruciarono  le  mac- 
chine degli  assedianti  ;  peri  quivi  gran  quan- 
tità di  Romani  per  le  spade  e  saette  dei  ni- 
ixiicij  ma  più  per  le  malattie  che  entrarono 
nel  lor  campo.  Però  fu  forzato  Timperadore 
a  levar  1'  assedio  con  rabbia  e  confusione  in- 
credibile, perché  essendo  avtezzo  alle  vittorie, 
ora  gli  parve  d'  essere  vinto,  perché  non  avea 
vinto.  Di  poi  voltò  I'  armi  centra  dei  Parti. 
Cosi  Krodiano(i).  Dione  all'  incontro  scrive  (3) 
che  i  Parti,  sena'  aspettar  V  arrivo  di  Severo, 
te  n'  erano  tornati  alle  case  loro  ;  e  che  Se- 
vero giunse  a  Nìsìbi,  dove  trovò  che  un  gros- 
aissimo  cignale  avea  buttalo  giù  da  cavallo  ed 
ucciso  un  cavaliere.  Trenta  soldati  appresso 
tanto  fecero  che  uccisero  quella  bestia  ,  e  la 
presentarono  a  Severo ,  il  quale  non  tardò  a 
portar  la  guerra  addosso  ai  Parti,  chiamando 
Vologeso  quel  re  che  da  Erodiano  vien  ap- 
pellato Artabano.  Succedette  di  poi ,  secondo 
Dione,  l'assedio  infelice  d'Atra.  Ma  perché  il 
medesimo  storico  mette  due  assedj  di  quella 
città,  situata  non  so  dire  se  nella  Mesopotamia 
non  lungi  da  Nisibi  oppur  nell'  Arabia ,  come 
vuole  lo  sleaso  Dione  ,  pare  che  il  primo  si 
possa  riferire  all'  anno  presente  ;  e  tanto  più 
perché  quel!'  autore  lo  mette  intrapreso,  dap- 
poiché Severo  fu  entrato  in  essa  Mesopotamia. 
Noi  abbia m  le  storie  di  Dione  troppo  accor- 
ciate e  sconvolte  da  Sifilino. 

Staccatosi  da  Atra  l'Augusto  Severo,  se  pur 
•ussiste  1'  assedio  suddetto  nell'  anno  presente, 
mosse  1'  armi  centra  de'Parti.  Vuole  Erodia- 
no (3),  che  imbarcatesi  le  di  lui  soldatesche  , 
fossero  per  accidente  trasportate  dall'  empito 
dell'  acque  nel  paese  d' essi  Parti,  mentre  quel 
re  ae  ne  stava  con  tutta  pace  senza  aspettare 

(1)  Herodianas  lib.  3. 
(35)  Dio  lib.  75. 
(3)  Hcrodtaii.  lib.  3. 
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1  ostilità  alcuna  dai  Romani  ;  laddove  Dione  (1) 
attesta  che  i  Parti  aveano  poco  prina  fatto 
guerra  neUa  Mesopotamia ,  e  che  Severo  fece 
gran  preparamento  di  barche  leggieri  da  net* 
tere'  nell'Eufrate,  per  assalire  i  medesimi  Par- 
ti. Allorché  fu  in  ordine  l'armamento  navale, 
marciò  l'armata  romana,  ed  entrò  in  Seleu- 
cia  e  in  Babilonia,  abbandonate  dai  niinici,  e 
poco  appresso  sorprese,  oppur  colla  forza  acqai- 
sto  Ctesifonte,  reggia  in  que'  tempi  dei  Parti. 
Secondo  Sparziano  (1) ,  ciò  accadde  sul  Goe 
dell'  autunno.  Ne  fuggì  il  re  Vologeso ,  ossia 
Artabano  ,  con  pochi  cavalli  ;  furono  presi  i 
di  lui  tesori  ;  permesso  il  sacco  della  città  ai 
soldati,  i  quali  dopo  un  gran  macello  di  per- 
sone vi  fecero  cento  mila  prigioni.  Ma  noo  si 
fermò  molto  l' imperadore  in  quella  città,  per 
mancanza  di  viveri,  e  tortiossene  coti'  arrosta 
piena  di  bottino  indietro.  Se  non  falla  Spsr* 
ziano  (3),  fu  in  questa  occasione  che  gli  allegri 
soldati  proclamarono  collega  nell'  imperio,  cioè 
Imperadore  Augusto,  Marco  Aurelio  Antonino 
Caracalla,  primogenito  di  esso  imperador  Se- 
vero, e  cesare  Geta  suo  secondogenito.  Ora  dai 
più  si  crede  che  solamente  nel  presente  anno 
Caracalla  conseguisse  questo  onore  ;  e  per 
conseguente  il  differire  la  presa  di  Ctesifonte 
air  anno  di  Cristo  300,  come  han  fatto  il  Pe- 
tavio,  il  Mezzabarba  e  il  Bianchini,  non  sem- 
bra appoggiato  ad  assai  forti  fondamenti.  Ho 
io  rapportata  (4)  un'  iscrizione  dedicata  xin. 
KAL.  ocToaa.  SATVRKIVO  BT  GA.LLO  COS.,  cioe  ia 
quest'anno,  in  cui  Caracalla  si  vede  appellato 
Imperadore  Augusto  ,  e  dotato  dell'  Autorità 
Tribunizia  e  Proconsolare.  V*  ha  qualche  me- 
daglia (5)  che  ci  rappresenta  Severo  sotto  qof" 
st'  anno  Imperadore  per  la  decima  volta;  il  che 
è  segno  (  quando  ciò  sussista  )  della  vittons 
riportata  centra  de'Parti.  Con  magnifiche  pa- 
role diede  Severo  (6)  un  distinto  ragguaglio 
di  queste  sue  vittorie  al  senato  e  al  popolo 
romano,  e  ne  mandò  anche  la  descrizione  di- 
pinta in  varie  tavolette  che  furono  espostela 
Roma.  Né  fu  minore  la  diligenza  del  senato  la 
accordargli  tutti  i  più  onorevoli  titoli  delle 
nazioni  eh'  egli  diceva  d'  aver  soggiogate;  e 
1'  adulazione  inventò  allora  quello  di  Partico 
Massimo,  che  si  comincia  a  trovar  nelle  iscn* 
zioni  e  medaglie.  A  lui  fu  ancora  decretstoil 
trionfo.  Se  crediamo  al  suddetto  Sparziano  (7), 
senza  saputa,  non  che  conaenso  di  Severo,  le* 
guì  la  proclamazione  di  Caracalla  Augusto;  ^ 
perché  il  padre  o  seppe  .  o  a'  immaginò  eio 
fatto  perch'  egli  pativa  delle  doglie  articolari, 
oppur  delle  gotte  ne'  piedi,  né  potea  ben  sod- 
disfare ai  bisogni  della  guerra,  salito  sol  trooo 
e  fatti  venir  tutti  gli  ufiaiali  dell' armats,  vo- 
lea  gastigar  chiunque  era  stato  autore  di  qotì» 


(1)  Dio  iib.  75. 

(2)  Sparlian.  in  Severo. 

(3)  Idnn  ibidem. 
())  Thesaarns  Notos.   InacripL    Clas.  XV.   P*C 

BBn.  6. 

(5)  Mrdìobarbat  in  Namìsmat.  Imptnt. 

(6)  HrrodianB»  lib.  3. 

(7)  SpaTliaaas  in  Severo. 
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novità.  Ognmi  d'  essi  'si  gittò  gìnoecbtoni^  chie- 
dendo perdono.  TermÌDÒ  questa  scena  sola» 
meote  in  dir  egli:  Avete  da  oonotcere  in  fine ^ 
essere  la  testa  che  comanda ,  e  non  i  piedi.  Al 
Satoissio  questa  parve  una  frottola  di  Spar- 
tisno.  Il  Tillemont.(i)  cerca  di  renderla  ve* 
mimile  con  dire  che  Garacalla  dovette  far 
qnnto  maneggio  per  escludere  Geta  suo  fra- 
tello :  il  che  dispiacque  a  Severo.  Oppure  che 
ciò  potè  accadere  nell'  uUima  guerra  da  lui 
fatta  nella  Bretagna ,  siccome  vedremo.  Son 
pUosibili  le  di  lui  riflessioni  :  ma  come  sarà 
poi  vero  che  Garacalla  acquistasse  nell'  anno 
presente  il  titolo  d'  Augusto  ? 

jénno  di  Cristo  199.  Indizione  VII, 
di  ZaFiaiiro  papa  3. 
di  ScTTiMio  SavBao  imperadort  7. 
di  Gaiacalla  imperadore  3.  ^ 

Consoli 

PcBLio  CoaKBLio  AvcLiao  per  la  seconda  volta^ 
Màaco  AuFiDio  FaovToaB. 

Di  due  assedi  della  città  d'Atra,  siccome  ac- 
cennai, falti  dell'Augusto  Severo,  noi  siamo 
accertali  dallo  storico  Dione  (a).  Il  primo,  per 
attcstato  d'Erodiano  (3),  dovrebbe  appartenere 
all'  anno  precedente  :  assedio  calamitoso  ed 
ÌDsieroe  frustraneo  all'  armata  romana.  Fune- 
ito  riusci  sopra  tutto  il  medesimo  a'  due  dei 
primi  e  più  valorosi  ufiziali.  L'  uno  fu  Giulio 
CrispOp  tribuno  de'  soldati  pretoriani.  Quenti, 
perché  si  trovava  stanco  per  le  fatiche  mili- 
tari, e  in  collera  al  vedere  che  T  imperadore, 
per  r  ostinata  sua  ambizione  e  vanità,  consu- 
msva  tante  truppe  intorno  a  queir  inespu- 
gnabil  fortezza,  cominciò  a  cantar  que' versi 
ài  Virgilio  nel  libro  ondecimo  dell'Eneide, 
dove  Drance  si  duole  che  Turno  fa  perir  senza 
^^«gione  tanti  d^  suoi  soldati.  Riferito  ciò  a  Se 
vero,  non  vi  volle  altro  perch'  egli  il  facesse 
loito  ammazzare ,  con  dar  poi  quel  posto  ad 
on  semplice  soldato  appellato  Valerio ,  stato 
accusatore  dello  stesso  Crispo.  L'  altro  fu  Le- 
lo,  quel  medesimo  che  già  vedemmo  principal 
•ulore  della  vittoria  riportata  da  Severo  con- 
ico d'Albino.  L' amavano  forte  i  soldati }  e  per- 
chè un  di  non  voleano  combattere  se  non  erano 
guidati  da  lui ,  tal  gelosìa  prese  Severo  per 
^gione  di  tanta  parzialità  mostrata  da  quella 
g^nte  al  si|o  generale,  che  a  lui  fece  torre  la 
Vita.  Dione  ci  rappresenta  questo  personaggio 
per  uomo  di  rara  prudenza  negli  affari  civili, 
^  di  non  minor  prodezza  nei  militari,  con  at- 
tribuire V  indegna  sua  morte,  non  già  all'  aver 
^gli  meditato  de' tradimenti  nella  battaglia  di 
Lione,  come  asserisce  Erodiano  e  il  suo  se- 
guace Sparziano,  ma  solamente  all'  abbomine- 
vol  invidia  ed  inumanità  di  Severo.  Ne  ebbe 
poi  tal  rossore  ;  Io   stesso  Severo  (4)  ,  che  si 

(M  TìllcBMit  M^Boiics  da  Enpcrcsn. 

(«)  Dio.  Kb.  75. 

0)  H«,d.  lib.  3. 

^)  SprtiaBu  in  Serero. 

XCRATOBI    V.    I. 


diede  a  volere  far  eredere  ebe  Leto  contra 
sua  volontà  era  stato  ucciso  dai  soldati.  Tornò 
dunque  (i)  nell*  anno  presente  esso  imperadore 
air  assedio  di  Atra,  dopo  aver  fatta  gran  prov* 
visione  d»  viveri  e  di  macchine,  perchè  nulla 
a  lai  parca  d'*aver  fsitto  se  non  superava  quella 
forte  rocca.  Ma  Iddio  avea  destinato  questa 
medesima  città  per  umiliare  1*  orgoglio  di  Se- 
vero. Vi  perde  egli  intorno  anche  questa  volta 
un  numero  grande  di  milizie,  e  t  nemici  con 
bitume  acceso  fecero  un  falò  di  tutte  le  di  lui 
macchine  di  legno  a  riserva  delle  fabbricate 
da  Prisco,  ingegnere  famoso  di  Nicea.  Contut- 
tociò  estfendo  caduta  uria  parte  del  muro  este* 
riore,  allorché  1'  esercito  a  tal  vista  incorag- 
gito  dimandava  d' andare  all'  assalto ,  Severo 
noi  volle,  /B  fece  sonar  la  ritirata»  Ne  fu  data 
la  colpa  alla  somma  sua  avarizia,  perchè  voce 
correa  che  in  quella  città  si  chiudessero  im» 
niensi  tesori ,  e  massimamente  in  un  tempio 
del  Sole  che  quivi  era  in  gran  venerazione; 
e  Severo  si  figurava,  che  esponendo  gli  Atreot 
bandiera  bianca,  si  avrebbe  egli  ingoiate  tutto 
quelle  ricchetae.  Ma  gli  Atreni  nino  segno  fe- 
cero di  volersi  dare;  anai  la  notte  rifabbrica* 
rono ,  il  meglio  che  poterono,  la  eaduta'  rou« 
raglia.  Venuto  il  di  seguente  f  Severo,  trovato 
fallite  }e  sue  idee,  e  fumando  dì  eollera,  co* 
mandò  all'  esercito  di  dar  I'  assalto  ;  ma  ninno 
de'  soldati  europei  il  volle  ubbidire ,  amareg- 
giati troppo  dalla  vittoria  loro  tolta  di  mano 
nel  di  innanzi  dall'insaziabilità  di  Severo,  Per 
forza  v'  andarono  i  Soriani  ;  ma  gran  sangue 
costò  loro  r  ubbidienza,  e  la  città  tenne  for- 
te. Tanta  fu  allora  I'  agltazion  di  Severo  al 
vedere  I'  ammutinamento  ne'  soldati ,  che  es- 
sendo venuto  uno  de'  suoi  capitani  a  doman- 
dargli solamente  cinquecento  soldati,  co'  quali 
si  prometteva  di  entrar  nella  città,  non  potè 
contenersi  dal  dire  a  sentita  d'  ognuno  :  Ma 
onde  prenderemo  noi  tanta  gente  ?  Sicché,  dopo 
venti  giorni  d' infelice  assedio ,  egli  più  che 
prima  malcontento  di  sé  stesso  lasciò  Atra  in 
pace.  Potrebbe  essere  che  questo  assedio  ap- 
partertesse  ad  uno  de'  seguenti  anni  :  a  bnoa 
conio  qui  ne  ho  fatto  menzione.  Che  fossero, 
oppnr  fossero  stati  dei  rumori  di  guerra  anche 
in  Palestina  verso  questi  tempi  ,  si  può  de- 
durre da  Eusebio  (a),-  il  quale  all'  anno  quinto 
di  Severo  mette  il  cominciamentodi  una  guerra 
nella  Giudea  e  nella  Samaria.  E  che  guerra 
appunto  facessero  qnivi  i  Romani,  possiaro  rac- 
coglierlo da  Sparziano  (3) ,  il  quale  scrive , 
avere  il  senato  romano  accordato  a  Garacalla 
Augusto  di  lui  figlinolo  il  Trionfo  Giudaico,  a 
contemplazione  ancora  delle  felici  imprese  della 
Scria.  Qual  altra  azione  facesse  in  Oriento 
l'Angusto  Severo,  noi  saprei  dire,  restando  esse 
in  troppa  caKgine  involte ,  e  senza  poter  noi 
accertare  i  tempi  ne'  quali  accaddero.  Ma  es- 
sendovi qoalifhe  medaglia  (4)  in  cui  esso   Se- 


(I)  Dio.  Itb.  75. 

(a)  EiMb.  ia  Cbratic. 

(3)  SparliaBQs  in  SrTrro. 

\i\)  Hcdiobarb.  io  Ndmitfli.  Inperal. 
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vero  coroparitce  nell^anoo  preaenle  acclamato 
Imperadore  per  V  undecima  volta ,  questo  ci 
reca  iodisiodi  qualche  vittoria  riportata  in 
etio  anno.  Nella  Cronica  di  Eusebio  è  icritto 
che  Severo  in  questi  tempi  talmente  domò 
anche  gli  Arabi  interiori,  che  formò  una  pro- 
vincia romana  del  loro  paese. 

Jnno  di  Cristo  aoo.  Indizione  FUI. 
di  Zbfiriso  papa  4. 
cfi  SaTTimo  SsvBRO  imperadore  8. 
di  Caracàlla.  imperadore  3. 

Consoli 

Tiberio  Claudio  Severo, 
Gaio  Avvidio  Vittorieo. 

Una  bella  iscriaione  si  vede  in  Roma,  sco- 
perta negli  anni  addietro  e  da  me  rapportata 
nella  mia  raccolta  (1).  Fa  essa  dedicata  nel 
primo  d' aprile,  severo  et  victoeieo  cob.  ,  cioè 
nell'anno  presente,  da  una  compagnia  di  sol- 
dati ritornata  dalla  spedizione  contro  i  Parti, 
^r  la  salute,  per  l*  andare  e  ritornare  e  per  la 
vittoria  degl'  Imperadori  Severo^  il  qoal  si  chia* 
ma  dotato  della  Podestà  Tribunizia  f^IU  ed  /m- 
peradore  per  V  undecima  volta,  e  di  Marco  Aure- 
Uù  Antonino,  cioè  Caracalla,  al  quale  si  attri- 
buisce la  Podestà  Triòunitia  IlL  Dal  che  ap- 
parisce che  prima  delle  calende  dell'  anno  198 
Caracalla  avea  conseguita  la  podestà  tribuni- 
Eia.  Fu  di  parere  il  Petavio,  seguitato  dal  Mez- 
labarba  (a)  e  dal  Bianchini,  che  in  quesl'  anno 
fi  facesse  la  guerra  Pal-tica,  e  succedesse  ora 
aolamente  la  presa  di  Seieucia,  Babilonia,  e 
Ctesifoote.  E  veramente  rapporta  esso  Mena- 
barba  monete,  dove  si  legge  victoeU  parthica 
MAXIMA,  da  lui  credp te  spettanti  a  quest'anno. 
Ma  oltre  all'  osservarsi  che  alcune  d' esse  pos- 
•ono  appartenere  anche  agli  anni  precedenti, 
perchè  scompagnate  dal  numero  della  pode- 
aU  tribuoisia,  conviene  avvertire  che  non  nelle 
aole  monete  dell'  anno  in  cui  soccedeano  le 
vittorie  degl' imperadori ,  si  truova  menzione 
delle  medesime  vittorie,  ma  in  alcune  ancora 
degli  anni  susseguenti,  e  però  non  si  può  far 
capitale  di  si  fatta  nozione.  All'incontro  a  di- 
mostrare che  prima  di  quest'anno  succedes- 
sero le  imprese  suddette  centra  de'  Parti,  ba- 
star dovrebbe  1'  osservare  che  Severo  anche 
nel  precedente  anno  era  Imperadore  per  l' un- 
decima volta,  e  nel  presente  non  più  che  tale 
ci  comparisce  nelle  monete  :  laonde  non  ^è  da 
credere  che  a  quest'  anno  sia  da  riferir  la 
guerra  e  la  vittoria  riportata  cantra  de'Partj. 
Ha  e  che  operò  Severo  in  Oriente  in  questi 
tempi?  Noi  non  troviamo  che  oscurità.  A  me 
dunque  sia  lecito  di  riferir  qui  ciò  che  forse 
non  disconviene  al  presente  anno.  Una  delle 
applicazioni  di  Severo  (3),  allorché  andava  gi- 
rando per  le  città  d' Oriente,  era  d' indagare 

(1)  Thsnarat.  Notm  Isscripl.  pag*  347* 
'     (a)  Mediohtib.  i«  Nuiiui.  InpcraL 
(3)  TiUsBoal  M^Boini  da  Eopcrcvri. 
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jt  chiunque  fosse  atato  amico  o  parziale  di  Pe- 
scennio  Negro,  tanto  tempo  prima  ucciso,  sem* 

i  pre  con  la  mira  di  occupar  le  loro  sostanze; 
perchè  in  ciò  non  si  dava  mai  posa  la  di  lui 
avarizia.  Dico  ciò  ;  Seguitando  Sparziano  (i), 
ohe  per  altro  Dione  (3)  storico  più  fidato  at- 
testa, non  aver  Severo  fatto  ammazzare  alcono 
per  avidità  della  roba  loro.  Certo  e  che  ia 
questi  tempi  molle  persone ,  accusate  della 
parzialità  suddetta,  furono  da  lui  private  di 
vita,  graspugliando  egli  dopo  la  vendemia ,  co- 
me dice  Tertulliano  (3).  Plauziano  prefetto 
del  pretorio,  della  cui  malvagità  parleremo  fra 
poco,  o  era  I'  autore  di  tutte  queste  iniquità, 
o  almeno  andava  maggiormente  attizzando  alla 
crudeltà  Severo  ;  e  verisimilmeote  le  stesse  ri- 
cerche non  si  ommettevano  in  Roma  e  nelle 
Provincie  europee  (4)«  Raccontasi,  che  mentre 
si  faceva  cotal  persecuzione  ai  partigiani  di 
Negro  e  di  Albino ,  per  la  quale  dicera  Se- 
vero ai  suoi  figliuoli  di  liberarli  dai  nemici ^ 
il  giovane  Caracalla  ne  mostrava  piacere ,  ed 
aggiugneva  doversi  anefu  far  morire  i  figliuoU 
di  costoro.  Allora  Geta,  minor  suo  fratello,  di- 
mandò ,  se  costoro  aveano  de'  parenti.  Mobi, 
rispose  Serero.  E  Geta  :  molti  ancora  avremo 
che  ci  odieranno.  Poi  voltatosi  a  Caracalla,  gli 
disse  :  «Se  voi  non  perdormte  a  chi  che  sia,  pò- 
irete  ben  anco  àmmaztar  vostio  Jratellos  il  che 
fu  una  predizione  di  quel  che  poscia  stTeo- 
ne.  Notò  il  padre  qneste  savie  parole  del  fan* 
cinllo,  e  gli  piacquero  ;  ma  profittar  non  ne 
seppe  per  la  prepotenza  del  suddetto  PIso- 
ziano  e  di  Giuvenale  prefetti  del  pretorio,  in- 
tenti troppo  a  far  buona  borsa  colle  altrui  ca- 
lamità. Perderono  ancora  molti  la  vita,  acca- 
sati d' aver  interrogato  gì'  indovini  caldei  in- 
torno alla  salute  degl' imperadori.  A  quest'anno 
scrive  Eusebio  (5)  che  furono  fabbricate  in  An- 
tiochia e  in  Roma  le  terme  di  Severo  Augu- 
sto e  il  Settizonio.  Sparziano  (6)  non  parla  se 
non  delle  Terme  romane  e  del  Settizonio,  fab- 
brica di  gran  magnificenza ,  intorno  al  sito  e 
all'  impiego  della  quale  diaputano  tolUvia  gli 
eruditi,  credendolo  alcuni  un  mausoleo,  ed  al* 
tri  un  edifisio  ad  uso  civile. 

(i)  Spartiasu  is  Serero. 
(a)  Dio  is  Esoerpt.  Valesiau. 

(3)  TtrlsltiasM  n  Apolofctico  cip.  35. 

(4)  Spali,  ia  Severa  ci  is  Gela. 

(5)  Easeb.  ia  Ckroaic. 

(6)  Spartianas  ia  Scfero. 


1 


Jnno  di  Cristo  qoi.  Indiziatila  IX», 
di  Zbfiriio  papa  5. 
di  Settimio  Sbyero  imperadore  0. 
di  CutACAi.LA  imperadore  4* 

Consoli 

Locio  Asme  Fabiavo, 
Mabgo  Nomo  Aaaio  MuciAiro. 

Che  coti  »'  abbia  a  scrivere  il  nome  del  »e* 
eondo  console,  apparisce  da  un'*  iscrizione  della 
mia  Raccolta  (i).  Né  pur  sappiamo  quai  cose 
ai  andasse  facendo  in  LeTante  V  Ai<gasto  Se* 
Tcro  Deiranno  presente.  Dalle  medaglie  (i)  ri- 
tolta cb'  egli  circa  questi  tempi  cominciò  ad 
osare  il  titolo  di  Pio ,  che  frequente  poi  si 
Otterrà  da  li  innansi.  Stava  pur  male  ad  un 
imperador  si  crudele  e  spietato  un  si  bel  ti- 
tolo. Quello  di  Pertinace,  perch*  egli  era  pro- 
verbiato a  cagfion  d'  esso ,  andò  a  poeo  a  poco 
in  disuso.  Abbiamo' inoltre  da  Sparziano  (3), 
che  so^omando  esso  Severo  in  Antiochia , 
diede  la  toga  Tirile  a  Caracalla  Augusto ,  tuo 
figliuolo.  Se  è  vero,  come  pretende  il  padre 
Pagi ,  che  Caracalla  (4)  fosse  nato  nell'  an- 
no i88 ,  nel  di  6  di  aprile  ,  egli  anticipò  di 
on  anno  questa  funzione,  non  solendo  i  Ro- 
mani prendere  essa  toga  se  non  compiuto  l'anno 
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la  corona  del  martirio.  Per  altro  pnò  etsero 
che  la  medesima  cominciasse  in  quest'anno,- 
e  crescesse  dì  poi  nel  seguente.  Quindi  passò 
Severo  in  Egitto,  dove,  dopo  aver  visitato  il 
sepolcro  di  Pompeo,  si  portò  ad  Alessandria. 
Abbiamo  da  Snida  (i) ,  che  nell'  entrare  in 
quella  città  egli  osservò  un'  iscrizione  con  que- 
ste parole  in  greco,  che  qui  rapporto  in  lati- 
no: DOXIKI  VIGRI  BSt   HABG  CIV1T4S.    Sc  nC  turbò 

egli  forte  ;  ma  gli  spiritosi  Alessandrini  rispo- 
sero tosto,  conUner  essa  iscrizione  yerilà,  perchè 
quella  citià  era  del  signore  di  Pescennio  Negroi 
e  Severo  se  ne  contentò.  Lo  creda  chi  vuole. 
Poco  verisimile  è  quella  iscrizione,  e  troppo 
stiracchiata  l' interpretazione.  Trattò  Severo 
gli  Alessandrini  assai  bene.  Ne'  tempi  addietro 
il  solo  governatore  cesareo  amministrava  quivi 
la  giustizia.  Concedette  loro  (a)  che  avessero 
da  lì  innanzi  il  loro  senato,  e  che  giudicasi 
sero  delle  cause,  a  mio  credere ,  civili.  Fece 
anche  altre  mutazioni  in  lor  fayore.  Poscia  im- 
barcatosi sul  Nilo,  volle  visitar  tutte  le  città 
ed  i  luoghi  più  celebri  di  quella  fortunata 
provincia,  e  massimamente  Mentì,  le  piramidi, 
il  labirinto  e  la  statua  di  Mennone.  Soleva  poi 
ricordarsi  con  piacere  di  questo  suo  pellegri- 
naggio, per  aver  veduto  tante  belle  memorie, 
tanti  diversi  animali,  e  il  culto  di  quelle  Deità, 
massimamente  ne'  templi  memorabili  di  Sera- 
pide.  Nulla  vi  fu  di  cose  sacre  o  profane  (3), 


di  Severo  Augusto  in  Egitto:  nel  che  è  se- 
guitato da  insigni  scrittori.  Ma  non  essendo 
Sparziano  in  tanti  altri  punti  uno  scrittore  si 
ciatto,  come  ognun  confessa,  io  chieggo  li- 
cenza di  riferir  questo  viaggio  *  all'  anno  pre- 
mute, perchè  vo  credendo  che  gì'  imperadori 
nel  seguente  anno  ritornassero  a  Roma  più 
pretto  di  quel  che  credono  alcuni.  Abbiamo 
«ianque  da  Dione  (5),  che  terminato  infelice- 
mente r  assedio  di  Atra,  l'Augusto  Severo  andò 
10  Palestina.  Quivi  perdonò  ai  Giudei  che 
erano  stati  parziali  di  Pescennio  Negro  (6),  e 
lece  molti  regolamenti  pel  governo  di  quel 
paese,  ma  con  proibire  sotto  rigorose  pene  che 
alcQoo  potesse  abbracciar  la  religione  giudaica, 
e  stese  questo  divieto  anche  alla  cristiana.  Euse- 
hio  (>j)  nell'  anno  seguente  mette  la  quinta  per- 
lecuzione  de'  Cristiani.  Il  testo  suo  nondime- 
no, come  fu  pubblicato  da  Gioseffo  Scaligero, 
non  è  sicuro  j  imperciocché  nella  Cronica  Ales- 
•andrina  (8)  sotto  questi  consoli ,  e  non  già 
•°*to  i  seguenti,  vien  riferita  la  suddetta  per- 
^ccozìoDe,  per  cui  moltissimi  Fedeli  riceverono 

(0  Thcuvras  NoYss  Istcript.  i»a(.  348.  osra.  5. 

(')  Mediobarbu  in  Numisn.  ImpCTalor» 

(^)  Sparliapas  in  Severo. 

U)  Pagias  ÌB  Cfitic.  Baio». 

(5)  Dio  lib.  75. 

(Q  Sparliams  in  Severo. 

(7)  Koielk.  in  Chroii. 

(^)  CbrsB.  Patchtl.  Tom.  I(.  HiiL  Byuatia. 


quattordicesimo  della  loro  età.  Disegnò  ancora      e  spezialmente  delle  più  recondite,  delle  quali 
*è  desso  conaole  per   V  anno  prossimo  ventu-      non  volesse  essere  ben    in/ormato  ;    ma  portò 
ro,  prendendo  per  collega  in  esso  consolato  il 
medesimo  Caracalla.   So   io    molto    bene    che 
Sparziano  riferisce  all'  anno  seguente  V  andata 


via  da  essi  templi  quanti  libri  potè  mai  tro- 
vare, contenenti  dei  segreti.  Fece  chiudere  il 
sepolcro  di  Alessandro,  in  maniera  che  ninno 
da  li  innanzi  potesse  mirare  il  di  lui  corpo , 
né  leggere  le  iscrizioni  ivi  contenute.  Sul  sup- 
posto intanto  che  tal  suo  viaggio  si  facesse 
neir  anno  presente,  egli  di  là  partito  Terso  il 
principio  del  verno  ,  arrivò  ad  Antiochia,  e 
quivi  passò  la  seguente  fredda  stagione.  Che 
poi  in  quest'anno  Caracalla,  come  vuole  il 
padre  Pagi  (4)^  celebrasse  il  suo  Trionfo  Giu- 
daico, allora  c'indurremo  a  crederlo,  ohe  ci 
sarà  dimostrato  che  gli  Augusti  trionfassero 
fuori  di  Roma.  A  Roma  certamente  non  torna- 
rono in  quest'anno  ^gl' imperadori. 

Anno  di  Cristo  ao3.  Indizione  X. 
di  ZsFiRiiro  papa  6. 
di  Settimio  Sbvrro  imperadore  10. 
di  Caracalla  imperadore  5. 

Consoli 

Lucio  Settimio  Sktcro  Augusto  per  la  terza 
volta.  Marco  Aurelio  Astomiho  Caracalla 
Augusto. 

Perchè  sul  principio  di  quest'anno  soggior- 
navano tuttavia  in  Antiochia  i  due  Augusti, 
quivi  perciò  diedero   principio  al  loro  cohso* 

(1)  In  excerpt.  Suidac  Tom.  I.  Hisl.  Byust. 
(a)  Spartianvi  in  ScTeis. 

(3)  Dio  lib.  75. 

(4)  PsgìM  ia  Crih'c.  Baroa.  sd  kune  Anaom. 
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lato.  Di  là  poi,  tecondo  Sp«rziano  (i),  andò 
Severo  in  Egitto  ;  ma,  a  tenore  della  mia  tup» 
posiaione,  egli  non  aspettò  la  primavera  a  net* 
terai  in  viaggio  per  tornare  dopo  tanto»  tempo 
in  Enropa  e  a  lioma.  Certo  è  ch'egli  fece  qnesto 
TÌaggio  per  terra  nella  Bitinta,  arrivò  a  Nicea, 
e  passò  il  mare  allo  stretto  del  Bosforo  Tracio. 
Perciò  potrebbe  essere  che  succedesse  allora 
oiò  che  racconta  Suida  (a),  cioè  che  arrivato  a 
Bisanzio,  gli  vennero  incontro  que' cittadini  con 
corone  d'ulivo  in  capo,  gridando  yi^a,  e  di- 
mandandogli vita  e  grazia.  Li  sottopose  ben 
egli  di  nuovo  a  Perinto,  ma  perdonò  loro,  ed 
ordinò  che  quivi  si  fabbricasse  4'anfiteatro  coi 
portici  per' le  caccie,  e  un  circo  magni6co  con 
dei  bagni  nel  tempio  di  Giove  appellato  Sea- 
aippo.  Rifabbricò  ancora  il  pretorio.  Tutte  que- 
ate  fabbriche  .furono  bensì  cominciate  sotto  a 
Severo,  ma  Caracalla  suo  6gliuolo  cpiegli  fu 
poi  che  le  perfezionò.  Passando  per  la  Tracia 
ai  può  credere  che  allora  MassiminOj  il  quale 
fa  poi  imperadore,  fosse  conosciuto  per  la  pri- 
ma volta  da  Severo  Augusto  (3);  perchè  cele- 
brandosi il  di  natalizio  di  Gela  suo  figliuolo 
nel  di  27  di  maggio.  Massi  mi  no,  allora  pustore, 
fece  di  gran  pruove  ne'  giuochi ,  allora  cele- 
brati dall'armata  per  ordine  dell' imperadore. 
Abbiamo  da  Erodiano  (4)  che  Severo,  in  tran- 
aitando  per  la  Mesia  e  per  la  Pannopia,  diede 
la  mostra  a  quegli  eserciti;  e  di  là  poi  con- 
tinuando il  viaggio,  pervenne  in  Italia,  e  fi- 
nalmente a  Roma.  Entrò  nell'augusta  città,  se- 
condo Spaniano  (5),  colla  sola  ovazione,  cioè 
con  una  solennità  minore  del  trionfo  ;  ma  Ero- 
diano ci  fa  abbastanza  intendere  ch'egli  col 
figliuolo  Caracalla  veramente  trionfo  fra  gl'in- 
cessanti viva  e  plausi  del  popolo  :  fece  anche 
delle  magnifiche  feste,  dei  sagrifizj  e  spettacoli 
auntuosissimi ,  e  diede  ad  esso  popolo  un  rio* 
ohissimo  congiario. 

Prima  nondimeno  di  spiegar  meglio  in  che 
consistessero  quelle  grandiose  feste,  conviene 
avvertire  che  il  Mezzabacba  (6)  in  questo  me- 
desimo anno  mette  insieme  l'andata  di  Severo 
Angusto  da  Antiochia  io  Egitto,  il  suo  ritorno 
in  Italia,  il  trionfo  e  le  nozze  di  Caracalla:  il 
che  non  può  mai  stare,  considerato  il  tempo 
che  si  dovette  spendere  in  tante  ricerche  fatte 
da  Severo  in  Egitto,  e  la  sterminata  lunghezza 
de'  viaggi  fatti  tutti  per  terra,  e  coll'accompa- 
gnaroento  di  un'armata.  Però  il  Pagi  (7)  e  il 
Tillemont  (8)  difTerirono  all'anno  seguente  l'ar- 
rivo a  Roma  di  Severo  e  il  suo  trionfo,  con 
riferir  al  presente  il  suo  viaggio  e  la  sua  di' 
mora  in  Egitto.  Crede  anche  esso  padre  Pagi 
di  rìcavir  ciò  da  più  d'  una  medaglia ,  dove 
si  legge  ADVUT.  AvovsToa»,  correndo  la  pode- 
stà tribunizia  X  di  Severo,  che  terminava  nel 

(1)  Sparlisast  ta  Severo. 

(a)  Eaccrpl.  Saidae  Tod.  I  Histor.  Byzaalia. 

(3)  Capilol.  in  M axiaio. 

(4)  Hcrodiaa.  lib.  3. 

(5)  Spartiaa.  ia  Savcro^ 

(6)  McdiobiA.  in  MaaiisasL  Inper. 

(7)  Pafiai  Crilic.  Bsroaii  ad  Anaam  Mf. 

(8)  TiUaaMat  IHéBoiict  das  Eapcrcan. 


di  i3  d'aprile  dell'anno  seguente.  A  me  al- 
l'incontro più  verisimile  sembra  che  nel  pre- 
cedente anno  Severo  fosse  in  Egitto,  e  nel  pre- 
sente arrivasse,  a  Roma.  Quelle  stesse  medaglie 
convengono  più  al  presente  che  al  sQsse};u(*nte 
anno,  come  ancora  conghietturò  il  Mczsabar- 
ha,  giacché  la  tribunizia  podestà  X  di  Severo  eb- 
be, per  confession  del  Pagi,  principio  nel  dì  i3 
d'aprile  di  quest'anno.  Quel  che  è  più,  rico- 
nosce il  Pagi  preso  il  consolato  dagli  Augaiti 
in  quest'anno,  perchè  Severo  era  entrato  nel 
decennio  del  suo  imperio,  e  Caracalla  nel  quin« 
quennio,  volendo  poi,  centra  le  stesse  sue  re- 
gole, ch'essi  Augusti  differissero  le  feste  e  i  voti 
decennali  e  quinquennali  nel  seguente  sono. 
Se  avessero  voluto  differir  tali  feste,  dovesoo 
anche  riserbare  il  consolato  al  seguente  sona. 
Però  è  da  credere  più  tosto  che  tali  solennità 
si  facessero  in  questo^  essendo  essi  consoli,  la 
oltre  Dione  (1)  scrive  che  Severo,  allorché  fa 
entrato  nel  decimo  anno  del  suo  imperio,  diede 
al  popolo  quel  superbo  congiario,  e  questo 
senza  dubbio  gliel  diede  in  Roma.  Ma  avendo 
noi  veduto  che  nell'aprile  di  quest'anno  co- 
minciava l'anno  suo  decimo,  in  esso  ancora  do* 
vettero  succedere  le  feste  suddette.  11  Tille- 
mont  pensa  che  Severo  arrivasse  a  Roma  verM 
il  fine  di  maggio  dell'anno  seguente.  Ma  te 
I'aoviht.  AvovaToa.  segnalo  nelle  medaglie  si- 
gnifica l'arrivo  già  sncceduto,  correndo  la  po« 
desta  tribunizia  X,  non  può  aussistere  tal  opi- 
nione, perchè  secondo  i  conti  del  padre  Pagi) 
allora  Severo  godeva  dell'Xl.  Ora  noi  abbiamo 
da  Dione  che  in  questi  tempi  si  vide  nel  pub- 
blico anfiteatro  nn  crudel  combatti oieoto  di 
donne }  ed  avendo  esse  di  poi  caricato  di  vil- 
lanie le  nobili  matrone  romane,  usci  un  pro- 
clama che  da  li  innanzi  non  fosse  permesio 
alle  donne  il  far  da  gladiatori.  Aggiugne  esio 
storico,  che  pel  ritorno  di  Severo,  pel  suo  de- 
cennio e  per  le  sue  vittorie  si  fecero  varj  spet- 
tacoli in  Roma»  cioè  di  combattimenti  e  ose- 
eie  di  fiere.  Sessanta  cignali  di  Plaosiano  io 
un  di  si  azzuffarono  insieme,  e  furono  ucciie 
altre  bestie,  fra  le  quali  un  elefante  e  una  cnh 
cota,  non  mai  più  veduta  in  Roma.  Fattasi  aos 
macchina  nell'anfiteatro  a  guisa  di  nave,  qu^ 
sta  si  sciolae,  e  ne  uscirono  orsi,  lionesse,  pan- 
tere, struzzoli,  asini  selvatici  e  bissooti.  Per 
sette  di  durarono  le  feste,  e  in  cadaun  giorno 
cento  fiere  uccise  diedero  sollazzo  al  popolo* 
Il  congiario  dato  da  Severo  al  popolo,  e  il  do- 
nativo  ai  soldati  fu  di  dieci  monete  d'oro  per 
cadauno  a  misura  degli  anni  del  suo  prioci- 
pato:  del  che  si  compiaceva  eglH  perchè  oiuao 
de'  suoi  predecessori  era  giunto  a  si  emineote 
liberalità.  A  queste  feste  accrebbe  decoro  1  a- 
ver  anche  l'Augusto  Caracalla  presa  io  no- 
glie  Fulvia  PUutilla  «  figliuola  di  Piaoxiaoo, 
favorito  di  Severo,  di  cui  parlerò  all'anno  »«- 
guente.  Diede  egli  tanto  in  dote  ad  easa  sua 
figliuola,  che,  per  atteatato  di  Dione,  sarebbe 
stato  sufficiente  a  maritar  cinquanta  regioe.  E 
si  videro  passar  per  la  piazza  le  portate  de- 

(I)  Dio  lik  75. 
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«li  arredi  ed  ornamenti  che  empierono  tutti 
di  maraviglia.  Un  convito  di  magnificenza  in* 
credibile  fa  dato  nel  palano,  dove  non  si  potè 
immaginar  vivanda  o  romana  o  barbarica  che 
vi  si  deaideraaae  (i).  Per  tali  noaze  Severo  di- 
serrilo console  per  l'anno  venturo  Plauziano. 
Adunque  le  medeaìme  si  celebrarono  nell'anno 
prf sente,  e  non  già  nel  seguente.  Una  cometa 
e  un  terribii  incendio  del  monte  Vesuvio,  che 
si  TÌdero  in  qnesti  tempi ,  siccome  poco  usati 
efRptti  della  natura,  somministrarono  occasione 
di  predir  novità  e  malanni  a  chi  ridicolosa* 
mfole  vuol  pescare  ne'  libri  dell' avvenire.  In 
qaest'anno  ancora  i  due  Angusti  ristorarono 
l'insigne  fabbrica  del  Pantheon,  come  si  rae* 
coglie  dall'iscrizione  riferita  dal  Panvinio  (a)^ 

dal  Grutero  e  da  altri  (3). 

• 

Anno  di  Cbisto  3o3.  Indizione  XL 
di  Zefiri vo  papa  7. 
di  Sbttimio  Sa  vano  imperadore  il. 
di  Caragàlla  imperadore  6. 

• 

ConioU 

Luao  Fin.vfo  Plaoziaho  per  la  seconda  volta, 
Publio  Sbttikio  Gbta. 

Geta,  secondo  fra  questi  consoli,  vien  co- 
monemente  creduto  non  già  il  figlio,  ma  il 
fratello  dell'imperador  Severo.  Quanto  a  Pian- 
tiano,  egli  era  suocero  di  Garacalla  Augusto,  e 
d  primo  mobile  della  corte  cesarea.  Hassi  dun* 
qiie  a  sapere  che  costui,  riputato  da  alcuni 
parente  del  medtf'simo  imperadore  «  ma  certa- 
mente nativo  della  stessa  città  di  Leptis  in 
Affrica  (4),  cioè  della  patria  dello  stesso  An- 
gusto ^  benché  uscito  dalla  feccia  del  popolo, 
talmente  s'andò  insinuando  nella  grazia  di  Se- 
vero, eh'  egli  non  mirava  con  altri  occhi  che 
con  quri  «ti  PUuziano.  Si  dà  un  certo  ascen- 
dente dì  persone  nel  mondo,  per  cui  arrivano 
anche  persone  viti  e  di  niun  merito  a  farla  da 
•ignori  sopra  le  teste  de*  migliori,  e  dei  più 
grandi  ed  intendenti.  Ne  era  Severo  cosi  in- 
namorato, che  non  sapea  vivere  senza  di  lui, 
e  desiderava  di  morir  prima  egli  che  Plan- 
«iano.  Il  creò  prefetto  del  pretorio,  e  senza 
<l>  lui  nulla  faceva;  pareva  anzi  che  Plaoziano 
tosse  t'iroperadore  (  tanta  era  la  di  lui  poten- 
*»)i  e  che  Severo  la  facesse  da  prefetto  del 
pretorio.  Non  v'  era  segreto  dell'  imperadore 
che  Plauziano  noi  sapesse;  e  per  lo  contrarto, 
mono  arrivava  a  sapere  i  segreti  di  Planziano. 
Ne*  viaggi  fatti  in  Oriente  da  Severo,  anch'egli 
••trovò  sempre  ai  fianchi  dell'Imperadore;  a 
jui  toccava  d'ordinario  il  miglior  alloggio,  a 
lui  i  regali  e  cibi  più  squisiti;  di  modo  che 
essendo  Severo  in  Nicea  di  Bìtinia,  se  volle 
^^  pwce  mugile  (cefalo  creduto  da  alcuni), 
n>andò  a  dimandarlo  a  Planziano.  E  nella  città 

(')  Dio  Kb.  75. 
(J)  Pa«?w.  Fast  CMsalar. 
'    <f)  V,|»«H„  Di^rt.  II. 

H)  Dio  lik  75.  UwodiMift  lià.  3. 
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di  Tiane,  in  Cappadocia,  essendoti  infermato 
esso  Planziano,  fn  a  visitarlo  Severo,  ma  senzA 
che  le  guardie  dello  stesso  Planziano  permet- 
tessero d'entrare  a  quei  del  suo  seguito.  Della 
sna  ribalderìa  non  si  poò  dire  abbastanza.  Era 
giui^to  costui  ad  un'immensa  ricchezza  per  gli 
tanti  beni  confiscati,  a  lui  donati  da  Severo; 
eppure  non   sapendo  mai  saziarsi  l'insaziabile 
sua  avarìzia,  ad  altro  non  attendeva  che  a  far 
sempre  nuovi   bottini.   Per  istigazione  princi- 
palmente di  Itti  furono  fatti   morir  da  Severo 
tanti  benestanti;  né  v'era  provincia  o  città, 
dov'egli  fosse  capitato,  che  non  restasse  spo- 
gliata del  meglio  da  costui,  senza  perdonarìa 
neppure  ai  templi,  contandosi,  fra  l'altre  sue 
ruberie,  ch'egli  portò  via   Scavalli  del  sola 
dall'isole  del  mar  Rosso.  Credevasi,  in  una  pa- 
rola, ch'egli  possedesse'  più  roba  che  lo  stesso 
imperadore  e  i  soni  figlinoli.  Dell'orgoglio  soo 
non  occorrerebbe  dire.  Quando  usciva  per  città 
andavano  innanzi  i  suoi  col  bastone  alla  mano 
a  far  rìtirar  ognun  dalla  strada,  ordinando  che 
tutti  tenessero  gli  occhi  bassi,  né  il  rignardas. 
sero,  come  si  fk  alle  sultane  irt  Levante.  Per- 
ciò  egli  era  più  temuto  che  lo  stesso  impera-- 
dorè;  e  i  soldati  e  i  senatori    non   giuravano 
che  per  la  di  lui  fortuna.  Pubbliche  preghiere 
si  faceano  per  la  di  lui  conservazione;  e  più 
statue  a  Ini  furono  -alzate  in  tutte  le  Provin- 
cie che  allo  stesso  Severo,  e  fino  in  Roma,  ed 
anche  coli' autorità  del  senato.  Severo  o  non 
sapeva  tutto,  o  sofTeriva  tutto;   tanto  era   il 
predominio  che  costui  avea  preso  sopra  di  lui. 
Già  abbiamo  detto  che  Severo  fece  sposare 
Plautina,  figliuola  d' esso  Plaoziano,  a  Garacalla 
Angusto  soo  figlio;  e  per  maggiormente  onorare 
questo  suo  favorìto*,  il  creò  console  nell'anno 
presente ,  con  far  due  novità.  L' una  fu  ,  che 
avendolo  dianzi  dichiarato  console  onorano  , 
con  solamente  conferire  a  lui  gli  ornamenti  con- 
solari ,  quantunque   non  fosse  stato  veramen- 
te  console  ,  pur  volle  che   venisse    chiamato 
Gonsole    per  la    seconda    volta.   L' altra  fu , 
che  il  grado  di    prefetto   del   pretorio  non  si 
concedeva  allora  se  non  a'  cavalieri,  cioè  a  quei 
dell'ordine  equestre;  il  consolato  solamente  a 
chi  era  senatore.  Volle  Severo  che  Plauziano 
nello  stesso  tempo  procedesse  console,  e  rite- 
nesse anche  il  posto  di  prefetto  dei  pretorio. 
Due  erano  allora  i  prefetti  di  esso  pretorio  (1), 
cioè  l'uno  esso  Plauziano,  e  l'altro  Emilio  Sa- 
turnino. Planziano,  a  cui  non  piaceva  d'aver 
compagni  in  quella  importante  carica,  fece  am- 
mazzar l'altro.   Gotanto  si   teneva  egli  sicuro 
del  soo  potere,  e  padrone  dell'i mperadore,  che 
niun   rispetto  mostrava   per  Giulia   Augusta; 
anzi  la  maltrattava^  e  ne  diceva  male  tuttodì 
allo  stesso  imperadore,   con    aver  anche  tor- 
mentate delle  nobili   donne   per  ricavar  loro 
qualche  trascorso  della  medesima;  di  maniera 
che  Giulia ,  abbandonati  tutti  i  divertimenti , 
cominciò  allora  a  studiar  la  filosofia  morale,  e 
a  conversar  solamente  con   persone   dotte.  Ci 
vien  anche  dipinto  costui  da  Dione  per  uomo 


(1)  Dio  ia  Exccrplis  Vaks. 
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di  ifrenaU  libidioe,  col  non  voler  nello  stesso 
tempo  che  soa  moglie  conversaue  con  alcaoo^ 
e  neppor  foMe  ▼isitaU  dall'imperadore,  o  dal- 
l'imperadrice.  Aggiagnevasi  a  ftilTatti  tìej  an- 
che un' intemperansa  somma,  perchè  empieva 
cosi  forte  il  sacco,  che  non  potendo  digerir 
tanta  copia  di  cibo  e  di  vino,  ricorreva  per 
lo  più  al  recipe  di  rigettarlo.  Per  tali  eccessi 
nondimeno,  ma  più  per  la  paura  di  Caracalla 
tuo  genero,  questo  sì  potente  personaggio,  que- 
sto gran  favorito  si  vedeva  sempre  pallido  e 
tremante.  Motivo  di  gravi  dicerie  centra  di 
Itti  fu  ancora  l'aver  egli,  contra  le  ledfgi  ro- 
mane, fatto  castrare  cento  buoni  cittadini  ro- 
mani, parte  fanciulli  e  giovinetti^  parie  ancora 
ammogliati,  acciocché  servissero  da  eunuchi  a 
Plautina  sua  figliuola,  piaritata^  come  dicem- 
mo, all'Augusto  Caracalla.  Tale  era  in  questi 
tempi  Plauziano,  prefetto  del  pretorio  e  con- 
sole. 11  Panvinio'(i)  e  il  Melando  (a)  crede- 
rono che  costui  nell'anno  presente  fosse  ucciso, 
perchè  si  troova  una  legge  data  sotto  il  solo 
Geta,  console.  Ma  non  può  stare,  da  che  sap- 
piamo ch'esso  Gcta  mori  prima  di  Plauziano. 
Certo  è  bensì  che  in  quest'anno  fu  dedicato 
in  Roma  il  superbo  arco  trionfale  di  Severo, 
tuttavia  esistente,  ma  corroso  dal  tempo.  Nel- 
l'iscrisione  (3)  ivi  posta  Severo  ha  l'Undecima, 
e  Caracalla  la  Sesta  Tribunizia  Podestà. 

Jrmo  di  Cristo  ao4.  Indizione  XI L 
di  ZaFii^iifO  papa  8. 
di  Settimio  Severo  imperadort  13. 
di  Caracolla  imptradorc  7. 

Consoli 

Lucio  Fabio  Sittikio  CiLoas  per  la  seconda 
volta,  Fi*Avio  LiBosE. 

Gran  figura  fece  sotto  Severo  e  sotto  Cara- 
calla  questo  Libone  console.  £gli  fu  prefetto 
di  Roma,  ed  ebbe  molti  altri  impieghi,  come 
e:*  insegna  un' iscrisione  a  lui  posta,  e  riferita 
dal  Panvinio  (4)  e  dal  Grutero.  Ancorché  poi 
non  apparisca  chiarp  se  a  questo  o  al  seguente 
anno  appartenga  la  morte  di  Plauziano  favo- 
rito di  Severo,  ai  fo  Lecito  io  di  rammemo- 
rarla qui.  Un  anno  prima  che  succedesse  la  di 
lui  caduta.  Severo  finalmente  avea  ccminciato 
a  mirar  di  mal  occhio  tante  statue  poste  a  co- 
stui in  Ruma  stessa;  e  perciò  ne  fece  fondere 
alcune  che  doveano  essere  di  bronzo.  Un  gran 
dire  ne  fu;  vqlò  questa  voce  per  le  Provin- 
cie (5),  ingrandita  secondo  il  solito  per  istra- 
da: Plauziano  non  è  più  in  grazia,  Plauziano 
€  morto.  Di  qui  avvenne  che  molti  atterrarono 
le  di  lui  statue;  e  male  per  loro,  perché  Se- 
vero volca  ben  abbassare  alquanto  1'  albagia  di 
Plauziano,  ma  non  già  dargli  il  tracollo;  e 
perciò  que'tali  processati  perderono  la  vita.  £d 
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R  ano  d'essi  fu  Rado  Costante, governatore  aUorv 
della  Sardegna,  eh'  era  corso  troppo  presto  a 
credere  vera  qaeUa  voce.  Trattossi  la  di  lai 
causa  in  Roma  alla  presenza  di  Severo  e  di 
molti' senatori,  uno  de'  quali  era  Dione.  E  fa 
allora  che  si  sentì  dire  l'avvocato  che  arrin- 
gava contro  d' esso  Costante  ,  qualmente  ia- 
rebbe  più  tosto  caduto  il  cielo,  che  V  impcrador 
Severo  facesse  alcun  male  a  Plauziano^  e  Se- 
vero stesso  confermò  con  altre  parole  quanto 
avea  detto  quell'oratore.  Parca  dunque  sopra 
un'  immobil  base  assicurata  la  fortuna  di  co- 
stui. Ma  venne  all'ultimo  della  vita,  proU- 
bilmente  in  quest'anno,  Settimio  Geta  fratello 
dell'imperadore,  uomo  che  odiava  forte  PUu* 
siano;  ed  avendogli  fatta  una  visita  l'augusto 
fratello,  trovandosi  Geta  in  istato  di  non  te* 
mer  da  lì  innanzi  di  quell'iniquo  ministro,  ne 
disse  quanto  male  potè  a  Severo,  scoprendo- 
gli quel  che  ne  diceva  il  pubblico,  e  qoal  dis- 
onore a  lui  venisse  dal  tener  sì  caro  un  si 
cattivo  arnese.  Apri  allora  Severo  alquanto  gli 
occhi,  e  dopo  aver  fatto  mettere  nella  piazu 
la  statua  del  defunto  fratello,  cominciò  a  non 
Ult  più  tanto  onore  a  Plauziano,  anzi  si  difde 
a  sminuire  la  di  lui  potenza.  Non  avvezzo  t 
questi  bocconi  di  corte  Plauziano,  ne  attri- 
buiva la  cagione  ai  mali  ufìEJ  di  Caracalla  An- 
gusto stio  genero.  Imperocché  avendo  Can- 
calla  contra  suo  genio,  e  solamente  per  ubbi- 
dire al  padre  (1)  sposata  la  figliuola  di  Plau- 
ziano, non  mai  andò  d'accordo  con  lei;  r  tanto 
più  perché  la  trovò  femmina  insolentissiraa: 
laonde ,  oltre  al  non  aver  con  lei  comunione 
alcuna  di  letto  e  di  abitazione,  odiava  a  morte 
non  men  lei  che  il  padre  di  lei,  con  essergli 
anche  più  di  una  volta  scappato  di  bocca,  che 
arriuatìdo  a  comandare^  saprebbe  bene  schiantar 
dal  mondo  radici  cosi  caltit^e.  Tutto  riferiva 
Plautina  al  padre;  e  però  l'altero  ed  irritato 
Plauziano  aspramente  trattava  il  genero,  gli 
facoa  delle  riprensioni  assai  disgustose,  e  gli 
teneva  continuamente  delle  spie  attorno  ptt 
indagare  i  di  lui  andamenti,  a  fine  di  scredi- 
tarlo appresso  l'Augusto  di  lui  genitore. 

Perde  in  fine  la  pazienza  Caracalla,  e  co- 
minciò a  studiar  la  maniera  di  rovinar  Plao' 
ziano  (a);  e  la  maniera  fu  di  fingere  che  co- 
stui avesse  ordita  una  congiura  contra  la  vita 
di  Severo  Augusto  e  dello  stesso  Caracalla. 
Erodiano  (3),  seguitato  in  ciò  da  Ammiano  (i), 
pretendono  che  la  congiura  fosse  vera,  e  il  pri- 
mo ne  racconta  varie  circostanze;  ma  Dione 
che  meglio  di  loro  seppe  esaminar  questo  fat* 
to,  la  tenne  per  un'  invenzion  di  Caracalla,  e 
di  chi  Tassisteva  coi  consigli.  Il  concerto  dun- 
que fu  che  Saturnino,  uno  de' centurioni  del 
pretorio,  con  due  altri  ufiziali  suoi  eguali,  gu*- 
dagnato  da  Evodo,  balio  di  Caracalla,  finiti  che 
fossero  certi  spettacoli  fatti  nel  palazzo,  ai' 
mandasse  udienza  all'  imperador  Severo^  ^  r' 
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(l)  Panvin.  in  Fast.  Consslar. 
<a)  Relasd.  FasU  Consalar. 

(3)  PanTiBisf,  Gralcrts,  Belleriu  et  al». 

(4)  PanTÌn.  in  Fast.  Consal. 

(5)  Dis  tib.  75. 
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(1)  Herodiao.  lib.  3. 

(a)  Dio  lib.  75. 

(3)  Herod.  lib.  3. 

(4)  Anaiiaaas  Mafcsllisas  lib.  a^ 
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riTelane  la  trama ,  e  dicesse  Tenuto  l' ordine 
a  dieci  centoriooi  di  fare  il  fatto  :  in  pruora 
di  rhr  mise  fuori  gli  ordini  in  iscritto  dati  ^ 
per  quanto  diceTano^  da  Plauziano  medesimo 
ad  essi  ufiziali.  Prestò  qualche  fede  Severo  a 
tale  accusa,  perché  i  Romani  d'allora  erano 
sommamente  super«tiziosi ,  con  trovar  dapper- 
tutto dei  presagi  dell'  avvenire;  e  Severo  ap- 
punto nella  notte  precedente  avea  veduto  in 
sogno  Albino  vivente  che  tendeva  insidie  alla 
di  Ini  vita.  O  sia  eh'  egli  facesse  tosto  chia- 
nsre  a  corte  Plauziano,  o  pure  che  questi  non 
chiamato  v'andasse,  scrive  Dione  che  vicino 
al  palazzo  caddero  le  mule  della  carrozza  in 
coi  egli  veniva  ;  ed  entrato  egli  per  la  prima 
porta,  non  permisero  le  guardie  che  alcun  al- 
tro del  seguito  suo  entrasse:  cosa  che  l' inti- 
morì e  riempie  di  molti  sospetti.  Contottoeiò 
perchè  non  potea  più  tornare  indietro,  ani-' 
moismenle  si  presentò  a  Severo,  il  quale  as- 
sai placidamente  gli  dimandò ,  come  gli  Cosse 
saitato  in  testa  di  voler  ammazzare  i  suoi  prin- 
cipi e  si  preparava  ad  ascoltar  le  sue  ragioni 
e  discolpe.  Mentre  Plauziano  cominciava  a  mo- 
strarsi maravigliato  di  un  tal  ragionamento  e 
a  negare,  eccoti  avventarsegli  Garacalla  addos- 
so,'torgli  U  spada  dal  fianco,  e  dargli  un  gran 
pugno.  Era  dietro  lo  stesso  Garacalla  a  volerlo 
uccidere  di  sua  mano  ;  ma  Severo  diede  or- 
dine ad  un  de'  famigli  di  corte  che  gli  togliesse 
la  vita.  Cosi  fu  fatto,  ed  alcuni  de'  cortigiani 
strappatigli  alcuni  peli  della  barba,  corsero 
a  mostrargli,  a  Giulia  Augusta,  che  ai  abbattè 
ad  essere  allora  con  Plautilla  sua  nuora.  Ne 
senti  ella  gran  piacere,  gran  dolore  airincon- 
tro  la  misera  nuora.  Gittato  fu  in  istrada  il 
corpo  di  Plauziano,  ma  permise  di  poi  Severo 
che  gli  fosse  data  sepoltura.  Nel  seguente  giorno 
rannato  il  senato.  Severo,  senza  entrare  in  alcun 
resto  di  Plauziano,  ne  espose  la  morte,  e  parlò 
della  deplorabil  condizione  del  genere  umano 
che  si  lascia  sovvertire  dalla  felicità,  accusando 
nello  stesso  tempo  sé  atesso  per  aver  troppo 
amato  e  favorito'  chi  noi  meritava.  Quindi  ri- 
tiratosi, fece  entrar  gli  accusatori  di  Plauziano 
a  render  ragione  dei  lor  detti  al  senato.  Cor- 
•ero  molti  da  II  innanzi  pericolo  della  vita,  per 
essere  sUti  adulatori  dell'estinto  ministro,  ed 
alcuni  ancora  perirono  per  questo.  Fra  gli  al- 
tri Cocrano^  che  più  degli  altri  affettava  di 
comparir  confidente  di  Plauziano,  benché  in- 
fatti tale  non  fosse,  convinto  d'avergli,  colla 
ridicola  interpretazione  d'un  sogno,  predetto 
l'imperio,  fu  mandato  in  esilio.  Ma  ritornato 
dopo  sette  anni,  ottenne  il  grado  senatorio, 
ed  arrivò  anche  ad  esser  console.  Furono  al- 
lora premiati  Saturnino  ed  Evodo,  autori  della 
morte  di  Plauziano,  ma  col  tempo  Caracalla 
Bon  li  lasciò  vivere;  né  Severo  permise  che 
il  senato  lodasse  Evodo,  dicendo  :  che  non  con- 
nnivafar  imuperbirt  s  UbtrU  della  corU.  Suo 
costume  veramente  fu  di  tenerli  bassi.  Plau- 
lilla  Augusta  e  Plauto,  o  Plauzio,  figli  di  esso 
Plauziano,  relegali  nell'isola  di  Lipari,  quivi 
per  qualche  anno  mangiarono  il  pan  del  do- 
lore, privi  anche  delle  cose  nfcessarìei  e  sem- 


pre  colla  morte  davanti  agli  occhi.  Erodiano 
scrive  che  erano  ben  trattati.  Caracalla  poi 
quando  arrivò  alla  signorìa,  li  liberò  appunto 
da  que'  guai  con  fargli  uccidere.  E  tale  fu  il 
fine  di  Plauziano,  ohe  sei  comperò  a  danari 
contanti  colla  sua  incredibii  avarizia  non  meno, 
che  colla  crudeltà  e  coli 'alterìgia.  Abbiamo  da 
Censorino  (i)  e  da  Zosimo  (q)  che  furono  in 
quest'anno  celebrati  con  gran  sontuosità  i  giuo- 
chi secolari  in  Roma,  e  di  ciò  è  fatta  anche 
menzione  nelle  medaglie  (3).  La  descrìzione 
d' essi  ai  può  vedere  nella  storia  di  Zosimo. 

Anno  di  CaisTO  ao5.  Indizione  XIIL 
dì  Zbfibiho  papa  9. 
di  Settimio  Siviao  intperadore  i3r 
di  C^aACAiAA  imperadore  8. 

Consoli 

Mabco  AvaiLio  Avxoimro  Cìlkagalli  Avovsto 
per  la  seconda  volta,  Publio  Settimio  Gb^a 
Cbsàbb. 

Sbrigato  Severo  dal  pessimo  suo  ministro 
Plauziano ,  regolò  ne'  tempi  susseguenti'  con 
bell'ordine  la  vita  sua,  giacché  si  godeva  gran 
quiete  in  Roma,  e  da  niuna  guerra  in  questi 
tempi  era  molestato  l'imperio  romano  (4)*  An- 
dava egli  apesso  a  villeggiar  nella  Campania; 
ma  o  fosse  quivi,  oppure  in  Roma,  soleva'  le* 
varai  di  buon  mattino,  e  tosto  ascoltava  i  pro- 
cessi delle  cause,  poi  faceva  una  buona  passeg- 
giata a  piedi,  ascoltando  e  dicendo  intanto 
quello  che  riguardava  l'utilità  del  pubblico. 
Andava  appresso  al  senato  e  al  consiglio  per 
udire  i  contraddittori  e  decidere  le  eause,  con- 
cedendo  il  tempo  prescritto  agli  avvocati  per 
dedurre  le  ragioni  delle  parti  litiganti,  e  la- 
sciando un  piena  libertà  ai  senatori  di  esporre 
il  lor  sentimento.  Venuto  il  mezzo  di,  mon- 
tava a  cavallo  per  far  di  nuovo  quell'esercizio 
di  corpo,  e  di  poi  andava  al  bagno.  Pranzava 
solo ,  oppor  00'  stkoi  figliuoli ,  e  con  lautezza, 
ma  senza  invitarvi  i  Senatori ,  come  in  addie- 
tro costumarono  di  fare  varj  imperadori.  Vin» 
terven ivano  essi  solamente  in  certe  feste  so- 
lenni dell'anno,  ed  allora  ne' di  lui  conviti 
non  si  desiderava  punto  la  magnificenza.  Dopo 
il  pranzo  dormiva,  e  non  poco.  Sveglialo,  pas- 
seggiava, dilettandosi  in  quel  mentre  di  stu- 
diar lettere,  -ossia  l'erndizion  lltina  e  greca. 
Tornava  al  bagno  verso  la  sera,  e  poi  cenava 
co'  suoi  domestici.  Le  applicazioni  sue  pel  buon 
governo  di  Roma  si  stendevano  anche  alle  Pro- 
vincie, sapendo  egli  scegliere  le  persone  pia 
abili  a  ben  reggere  i  popoli  (5);  e  più  volen- 
tieri dava  que'  governi  a  chi  vi  era  stato  dianzi 
luogotenente,  e  a' era  acquistato  crédito,  sic* 
come  persone  pio   pratiche  di    que'  paesi  ;  né 


(i)  CcBMrioos  de  Die  Natali  csp.  17. 

(2)  Zosimas  Hislor.  lib.  a. 

(3)  Ifcdiobarb.  ìb  NanUm.  Imperat. 

(4)  Dio  lib.  76.  Herodtanns  lib.  3. 

(5)  Airelias  Victor  io  Epiloat.  Sfatlisaas  ia  SsTffo. 
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pcmielteTa  che  si  Tendessero  le  cariche.  Per 
raonnioistrazione  della  giustizia  sì  semva  egli 
di  eccellenti  giurisconsultì.  Uno  d'essi  fu  Pa- 
pinianOj  celebre  anche  oggidì  pel  suo  profondo 
saper  nelle  leggi,  che  giunse  ad  essere  prefetto 
del  pretorio.  Questi  prese  per  suoi  assessori  o 
consiglieri  Paolo  ed  Ulpiano,  personaggi  an* 
ch'essi  rinomatissimi  nella  scienza  legale.  Però 
molte  leggi  utili  d'esso  Severo  si  leggono  nei« 
testi  di  Giustiniano.  Una  ve  n'ha  in  cui  per* 
inette  ai  Giudei  di  poter  essere  promossi  agli 
nfizf  ed  onori  (i).  Sotto  questo  nemesi  pensò 
il  cardinal  Baronie,  dopo  l'Alciato,  che  fossero 
compresi  anche  i  Cristiani:  il  che  quantunque 
cosa  dubbiosa,  non  è  però  in  verisimile.  Ben 
certo  è  che  quella  legge  non  venne  da  Marco 
Aurelio  e  Lucio  Vero,  come  fu  creduto,  ma 
bensi  da  Severo  ed  Antonino,  cioè  Caracalla, 
Augusti,  Odiava  Severo  soprattutto  i  ladri  ed 
assassini,  e  li  perseguitava  dappertutto.  La  li- 
bertà della  lascivia  era  giunta  all'eccesso  in 
Roma.  Severo  non  solamente  ci  vien  descritto 
per  uomo  continente,  ma  che  abborriva  in 
altrui  gli  adolterj.  Però  abbiamo  alcune  leggi 
da  lui  pubblicate  centra  di  questo  vizio.  E 
Dione  (3)  confessa  d'aver  trovato  ne'  registri 
criminali  d'allora  che  furono  accusate  d'adul- 
terio tre  mila  persone  ;  ma  perchè  non  si  pro- 
seguivano poi  i  processi,  si  ridussero  a  nulla 
le  provvisioni  fatte  per  questo  dall' imperadore. 


Jnno  di  CaisTO  206.  Indizione  XIK 
di  Zbfibiho  papa  io. 
di  Settimio  Sa  vaso  imperadore  i{. 
di  CAAACAI.IJL  imperadore  9. 

Consoli 

LvCTO  Fulvio  Rùstico  EniliamO) 
Makco  Numnio  Pamo  SairBCiQBrB  Albivo. 


Tali  nomi  ho  io  dato  a  questi  consoli,  fon* 
dato  sulle  iscrizioni  che  si  leggono  nella  mia 
Raccolta  (i).  Quei  del  secondo  console  ci  fanno 
abbastanza  intendere  die  non  dovea  punto 
passar  parentela  fra  lai  e  Clodio  Albino,  da 
noi  veduto  imperadore ,  ma  di  poco  tempo. 
Ora  da  che  tolto  fu  dal  mondo  Plaozisno, 
cioè  il  superbo  favorito  di  Severo  Augnito, 
Caracalla  e  Geta  figliuoli  d'  esso  imperadore, 
come  se  allora  fossero  rimasti  liberi  dal  timore 
di  quell'aguzzino,  lasciarono  la  brìglia  ai  loro 
giovanili  appetiti.  Tanto  Dione  (9)  che  Ero- 
diano  (3)  confessano  che  ammendiie  ai  di^ 
dero  in  preda  alla  libidine  ,  con  isvergognar 
le  case  de' nobili,  e  senza  guardarsi  daciòcbe 
è  più  infame  in  quel  vizio.  Se  loro  mancara 
danaro,  non  mancavano  già  delle  vie  iniqae 
per  raccoglierne.  1  lor  principali  impieghi  e 
divertimenti  consistevano  in  assistere  a  tutti  i 

tutte   le  corse  de'csTaili, 


E  a  ben  conoscere  quanto  fossero  in  ciò  de-  J  combattimenti  e  a  luixe  le  coree  ac  «»«.., 
pravati  i  costumi  de'  Romani  Gentili,  servirà  J  ed  anch'  essi  in  carrette  gareggiavano  insieme 
una  risposta  daU  dalla  moglie  d'  un  nobile  I  a  chi  correa  più  forte.  E  si  male  un  di  ter- 
della  Bretagna,  probabilmente  allorché  Severo  -       '. 

Augnato,  siccome  diremo,  fu  in  quelle  parti. 


Giulia  Augusta  1/ andava  motteggiando    pel  li- 


mino la  lor  carriera,  che  Caracalla  caduto  <fal 
carro ,  si  ruppe  una  gamba.  Ma  questa  gara 
da  gran  tempo  dava  a  conoscere    qual   grave 


bcrtinaggÌQ  che  praticavano  allora  le  femmine  |  antipatia  ed  invidia  bollisse  fra  loro,  perché 


britanne  con  gli  uomini:  Almeno^  disse  quella 
gentildonna ,  se  noi  trapassiamo  i  limiti  deWo^ 
nestàp  lo  fitcciamcr  con  persone  nobili  j  ma  voi 
altre  Bomane,  segretamente  ui  valeU  della  cof 
naglia  per  soddisfare  alle  vostre  tfOf^ie»  Starei 
a  vedere  che  persona  ci  fosse  a'  tempi  nostri 
la  qual  credesse  con  cosi  magra  scusa,  difendere 
l'intemperanza  sua.  Forse  non  fu  la  stessa  Giu- 
lia imperadrice  esente  da  si  fatto  discredito. 
Anzi,  se  crediamo  a  Sparziano  (3),  anch' ella 
si  rendè  famosa  per  l'impudicizia  :  vizio  troppo 
facile  a  chi  non  conosce  o  non  teme  il  vero 
Dio,  amatore  della  sola  virtù  e  punitore  dei 
vizjj  oppure  troppo  lascia  la  libeità  del  con- 
versare all'uno  e  all'altro  sesso.  Ma  perché 
Dione  ed  Erodiano  non  riconoscono  in  lei  que- 
sto vizio,  e  vedremo  che  Sparziano  altre  fa- 
vole raccontò  di  questa  imperadrice ,  possiam 
credere  rapportar  egli  qui  piuttosto  le  dicerìe 
del  Tolgo  che  la  verità  deHa  stona. 

(i)  L.  3.  £  4e  Dicar. 

(a)  Dio  lib.  76. 

(3)  Spartlaaaa  ia  Sercrs. 


passava  sempre  10   discordia.    Ancors   quando 
erano  in  minore  età,   o  vedessero  i  combatti- 
menti delle  coturnici  o    dei   galli ,    o   pur  1^ 
battaglinole  de'  fanciulli  ,    o   si    trovassero  ai 
pubblici  giuochi,   si  scoprivano   sempre  diffe- 
renti  di  genio;  e  quel  che  piaceva  all'uno, 
dispiaceva  all'  altro.  Si  introdussero  anche  fra 
loro  degli  adulatori  e  mali  arnesi,  che  in  vece 
di  metter  acqua  al    fuoco  ,  lo   fomentavano, 
aggiugnendovi  anche  dell' olio.  Quanto  più  cre- 
scevano in  età,  tanto  più  sbrigliati  correrano 
dietro  ai  piaceri  ed  alle  iniquità  ,   e  la   loro 
vicendevole  avversione   prendeva  sempre  p'* 
piede.  Non  avea  già  lasciato  l'Augusto  Setero 
lor  padre  di  provvederli   di    eccellenti  gorer 
nalori  e  maestri  ;  e  scorgendoli  poi  si  discordi 
fra  loro,    or  colle  dolci,   or  colle  brusche  « 
studiava   di    correggere    questa  loro  resinata 
passione,  mostrando  loro  I  beni  della  concor- 
dia, e  il  felice  stato  in  cui  era  per  laacUrji , 
e  in  cui   si  manterrebbono  se  sapessero  sodar 
ben  uniti.  Tolse  anche  di  vita  alcuni  che  se- 
minavano  zizzanie  fra   loro.   Ma  indarno  «j 
tutto.  Geta,  siccome  d'umor  più  mansueto  w 
amile^  dal  suo  canto  ubbidiva;   ma  CsrscalU 


(I)  TWiaarvi  Novaa  lascriftisa.  fSf. 

(a)  Dio  lik.  76. 

(a>  Utfo4ÌMBa  lià.  3. 
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direnato,  dopo  !■  morte  del  suocero,  più  or- 
goslioso  e  fiero  che  mai ,  McolUTa  le  pa- 
role del  padre,  ma  fremendo  in  feao  cuore,  e 
poi  seguitaTa  ad  operar  come  prima.  A^scadde 
probabilmente  in  qaesti  tempi  ciò  che  narra 
Dione  (i)  della  crudeltà  di  Severo,  non  sod- 
disfatta per  anche.  Il  perchè  non  sì  sa  ;  ma 
p|li  fece  morir  varie  persone ,  e  fra  l' altre 
QoinlilloPlauiiano,senator  nobilissimo  :  morte 
che  fu  creduta  ingiustissima.  Altri  senatori  (a) 
da  lai  tolti  dal  mondo  erano  stati  convinti  di 
reità  ;  ma  questi  in  età  quasi  decrepita,  stan- 
dosene da  gran  tempo  ritirato  in  villa,  pen-  I 
tando  non  già  a  far 'delle  novità ,  ma  hensi 
alla  morte  vicina,  per  soli  sospetti  e  per  mere 
calunnie  fu  condennato  a  morte.  Recatagli  la 
(onesta  nuova  ,  si  fece  portar  gli  arredi  che 
avea  molti  anni  prima  preparati  pel  suo  fune- 
nle,  é  trovatili  guasti  dalle  tignuole  ,  disse  : 
Ho  anche  tardalo  troppo  a  morire,  E  fatto  ve-  | 
nir  del  fuoco,  sopra  di  esso  sparse  V  incenso  t 
ia  segno  di  sagrifizio  ai  suoi  falsi  Dii^  pregan- 
doli che  avvenisse  a  Severo  cpiel  tanto  che* 
Severiano  in  simìl  congiuntura  augurò  ad  Adria- 
no. Era  in  questi  tempi  proconsole  dell'Asta 
Aproniano.  Contro  ancora  di  lui  fu  profferita 
la  sentensa  di  morte ,  perché  avendo  la  sua 
nadrice  sognato  eh'  egli  dovea  regnare  un 
giorno,  si  pretendeva  che  Aproniano  avesse  in- 
tomo a  ciò  consultato  i  maghi.  Ed  ecco  un 
amaro  frutto  della  sciocchezza  di  qne'  tempi, 
che  prestavano  tanta  fede  ai  sogni,,agli  augurj 
e  alle  arti  vane  piene  d*  imposture.  Nel  leg- 
gersi in  senato  il  processo ,  si  trovò  avere  un 
testimonio  deposto,  che  mentre  si  facea  quella 
eonsultazion  da  Aproniano ,  un  senator  calvo, 
Tedttlo  cosi  di  passaggio  da  esso  testimonio, 
Vera  presente.  Corse  allora  un  ghiaccio  per 
le  vene  di  chiunque  in  senato  era  o  comin- 
cim  a  divenir  calvo  |  e  Dione  confessa  ch'e- 
gli e  tanti  altri  che  aveano  buona  capigliatura,  | 
restarono  si  turbati,  che' non  seppero  ritenersi 
dal  tasUr  colla  mano  se  aveano  tuttavia  i  lor 
capelli  in  capo.  Il  sospetto  cadde  princìpal- 
neate  sopra  ,  Bebio  Marcellino ,  il  qual  fece 
isUnxa  che  fosse  intcodótto  il  testimonio,  ac- 
ciocché costui  ,  se  gli  dava  V  animo ,  ricono- 
Messe  il  senator  calvo.  Entrato  costui  ,  andò 
^'"1*^©  on  pezzo  con  gli  occhi  senza  parlare. 
Verisioiilmente  gli  fece  un  cenno  Pollenio  Se- 
bennio  senatore,  uomo  di  lingua  mordace,  da 
«ne  rammentato  di  sopra,  perché  Dione  a  lui 
•ttribiMscc  la  disgrazia  dell'  infelice  Marcellino, 
li  quale  fu  mostrato  a  dito  dal  testimonio  sud- 
J^lto,  e  condotto  immediatamente  ai  patibolo.  ! 
Quando  fu  in  piazza,  diedri  T  ultimo  addio  a 
quattro  suoi  figliuoli  con  un  discorso  patetico, 
conchiiidendo  che  solamente  gli  dispiaceva  di 
t^ciarli  in  vita  in  tempi  si  cattivi.  Gli  fu  moz- 
zato il  capo  prima  ancora  che  Severo  Augusto 
Mpesse  la  di  lui  condanna  -,  tanto  era  allora 
^▼viliio  il  senato,  e  tanU  era  la  paura  che  si 
«▼et  dello  sdegno  di  Severo.    Grao  disgrasia 
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il  dover  vivere  sotto  principi  tali;  e  pur  sé 
ne  trovarono  tsnti  altri  di  lunga  mano  pid 
fieri  e  crudeli  di  questo. 

Anno  di  CaisTO  307.  Indizione  XV% 
di  Zariaiao  papa  1 1 . 
di  Settimio  Sbvbeo  imperadore  i5. 
,  di  CkHJLCALhX  imperadore  10. 

Consoli 
Apbo,  MASsmo. 

Altro  non  sappiamo  dei  nomi  di  questi  con- 
soli  finora.  Al  presente  anno  sembra  che  si 
possa  riferire  un  avvenimento  raccontato  da 
Dione  (i).  Era  divenuto  un  certo  Bulla,  co* 
gnominato  Felice ,  capo  di  ladri  e  banditi 
nelle  parli  di  quel  che  è  ora  regno  di  Napoli. 
Secento  uomini  teneva  egli  al  suo  servigio , 
parte  de'  quali  erano  schiavi  dell'  imperadore 
foggiti,  ed  infestava  tutte  quelle  contrade.  Non 
gli  mancavano  spie  in  Roma  stessa  ed  altrove^ 
che  r  andavano  avvisando  di  cbiuVìque  si  met- 
teva in  viaggio  ,  e  con  qual  compagnia  ,  con 
quali  robe.  Della  gente  che  prendeva  ,  molti 
lasciava  andare,  contentandosi  di  qualche  parte 
delle  lor  sostanse  ;  gli  artefici  li  riteneva  al* 
cun  tempo  per  farli  lavorare,  e  li  rimandava 
poi  regalati.  Per  due  anni  continuò  costui  il 
suo  detestabii  mestiere;  e  tanta  era  la  sua  ac- 
cortezza» che  quantunque  perseguitato  da  molti, 
e  con  pressanti  ordini  da  Severo  Augusto  cer- 
cato dappertutto ,  pure  quasi  sugli  occhi  di 
lui  e  di  tanti  suoi  soldati  commetteva  quelle 
ruberie;  ninno  il  vedeva >  benché  l'avessero 
davanti;  ninno  il  prendeva^  benché  potessero 
averlo  in  mano:  tutto  per  industria  sua,  per- 
ché giocava  di  grosso  con  regali.  Presi  furono 
due  dei  suoi  masnadieri ,  e  si  stava  per  eon- 
dennarli  ad  essere  pascolo  delle  fiere.  Bulla 
fingendosi  governatore  del  paese,  fu  a  trovare 
il  carceriere,  e  mostrando  di  aver  bisogno  di 
quegli  uomini,  li  liberò  e  condusse  via.  Quindi 
in  persona  andò  a  trovare  il  centurione  posto 
alla  guardia  di  quei  contorni ,  e  si  esibì  di 
dargli  in  mano  queir  infame  di  Bulla,  se  vo- 
leva seguitarlo.  Il  seguitò  con  alcuni  de*  suoi 
il  centurione;  ma  allorché  fu  in  una  valle 
attorniata  da  dirupi,  Bulla,  dopo  averlo  preso^ 
gli  fece  radere  il  capo  a  guisa  degli  schiavi , 
e  il  lasciò  andare,  dicendogli  che  facesse  sa- 
pere ai  suoi  padroni  di  nudrir  meglio  I  loro 
schiavi,  affinché  non  fossero  obbligati  a  far  gli 
assassini  da  strada.  All'  udir  queste  insoleme 
Severo  Augusto  andava  nelle  smauie  ,  dolen- 
dosi, che  mentre  i  suoi  nella  Bretagna  mpor» 
tavano  vittorie  e  tenevano  in  freno  popoli  in- 
tieri, egli  non  fosse  da  tante  da  potersi  libe- 
rar da  un  ladrone  che,  in  faccia  sua  commtel- 
tendo  tante  iniquità ,  si  rideva  di  lui.  Final- 
mente spedì  in  traccia  di  costui  un  tribuno 
con  un  corpo  di  fanterìa  e  cav.illeria,  minac- 
ciando forte  quest'  ufiziale ,  se  non  gUel  con- 
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duceva  vorlo  o  vìto*  Andò  il  iribmio,  e  per 
ia«cio  d'  una  donua,  con  cai  Bulla  ave  a  com* 
nerzio,  il  colse  io  una  grotta,  e  menoUo  yìto 
a  Roma.  Interrogato  Bulla  dal  celebre  giuris- 
consulto  Papiniano^  prefetto  allora  del  preto- 
rio, perchè  si  fosse  dato  al  mestier  del  rubare  ; 
E  tu,  rispose^  perchè  fai  il  mestier  di  prefitto  ? 
volendo  dire  che  anche  quell'uffizio  era  per 
rubare.  Fategli  condennato  alle  bestie,  e  ti 
dissipò  tutta  la  ciurma  de'  suoi  seguaci.  Dio- 
ne (i)  ci  ha  detto  che  in  questi  tempi  Severo 
ebbe  qualche  vittoria  nella  Bretagna.  Truo- 
,vasi  in  fatti  circa  questi  tempi  ch'egli  è  chia- 
mato in  qualche  medaglia  (a)  Imperadore  per 
la  dodicesima  rolta.  Il  padre  Pagi  (3),  pieno 
tempre  delle  sue  idee  di  quinquennali,  decen- 
nali, ee.,  sospettò  eh'  egli  prendesse  questo 
none  per  cagion  de' suoi  quindecennali  ;  ma 
con  opinione  da  non  abbracciare,  certo  essen- 
40  che  solamente  per  cagion  di  qualche  vera 
o  6nta  vittoria  gli  Augusti  replicavano  il  ti- 
tolo d' Imperadore.  Abbiamo  assai  lume  da 
Pione  per  credere  che  avendo  i  generali  di 
Severo  riportato  qualche  considerabil  vantag- 
gio nella  Bretagna ,  dove  s'  era  risvegliata  la 
guerra,  egli  accrescesse  il  suo  titolario.  Anche 
ano  6gUiiolo  Garaealla  Augnato  si  comincia  a 
vedere  Imperadore  per  la  seconda  volta. 

Jnno  di  GaisTO  ao8.  Indizione  L 
di  ZspiBivo  papa  13. 
di  Settikio  Sbvbbo  imperadore  16. 
di  Cabacalla  imperadore  1 1 . 
di  Semino  Osta  imperadore  1. 

Contoli 

Mabco  Aubblio  AvTomvo  Cabagalla  Augusto 
per  la  terza  volta ,  Publio  Ssmiao  Gbta 
Cbsabb  per  la  seconda. 

Allorché  Geta  entrò  console  nell'anno  pre- 
sente, egli  non  era  fregiato  d'altro  titolo  che 
*  di  qoello  di  Cesare.  Che  a  lui  in  qnest'  anno 
fosse  conferita  dal  padre  Augusto  la  podestà 
iribanizia ,  sufficientemente  si  raccoglie  dalle 
medaglie  (4)«  Che  anche  ricevesse  il  titolo  e 
l' autorìtk  d' Imperadore  Augusto,  l' ho  io  bene 
sertUo  nel  titolo  dell'anno  presente,  per  con- 
formarmi al  Pagi,  e  ad  altri  che  tengono  tale 
opinione ,  ma  con  crederla  nondimeno  non 
esente  da  dubbj,  perché  qui  compariscono  ini- 
brogli  nelle  medaglie.  E  il  volere  il  Pagi  (5) 
dedur  ciò  dai  decennali  di  Caracalla  Angusto 
celebrati  in  quest'  anno ,  sembrerà  no  lavo- 
rare sopra  fondamenti  non  riconoscioti  finora 
stabili.  Potrebbe  nondimeno  essere  che  egli 
fosse  nell'anno  presente  promosso  a  cosi  ec- 
celsa dignità;  e  certamente  noi  il  troviamo 
Angusto  nel  seguente*  Erasi|  come  «ccennai , 
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riaccesa  la  guerra  nella  BreUgna ,  dove  bob* 
dimeno  niuna  pace  almen   durevole  era  itili 
negli  anni  addietro  (1).  Vennero  lettere  a  Se* 
vero  Angusto  da  quel  cesai^  governatore,  che 
i  Britanni  non  sudditi   faceano   grande  maiu 
d'  armati,  e  scorrerie  e   saccheggi  pel   psese 
romano,  e  eh'  egli  abbisognava   di   rinforzi  e 
soccorsi^  e  parergli  anche  necessaria   U  pre* 
senza  dello  stesso  regnante.  Già  toccava  T  im- 
perador  Severo  gli  anni  della  vecchiaia,  iUti 
anche  male  ne'  piedi  o  per  la  podagra,  o  per 
doglie  d'altra  fatta.  Contuttociò  a  guisa  d'oo 
baldanzoso  e  fresco  giovinetto  accolse  000  pif 
cere  questo  invito,  e  determinò  di  portarti  1 
quel  ballo.  Troppo  di  forca  in  lui  avea  Tip- 
petite  della  gloria.   Avea    trionfato  de' popoli 
deir  Oriente,  sospirava  di   poter  anche  trioo- 
fare  di  quei  .dell' Occidente,  e  di  procaeciani 
il   titolo  dì   Britannico.  Oltre  a  ciò,  gli  pn- 
meva   forte  di  levar  i  figlinoli  dal  liisio  peri- 
coloso   di  Roma  e  dai  soverchi   divertimenti, 
per  avvezzarli  alla  frugalità  e  temperanta  uuU 
nelle  armate,  siccome  di  non  lasciar  più  lunga- 
mente marcir  nell'  ozio  le  milisie,  le  quali  al 
pari  de'  cavalli,  se  non  son  tenute   in  eserci- 
zio, diventano  rozze.  Però  in  quest'  sono  qli 
imprese  il  viaggio  coi   figliuoli ,   colla  moglie 
Giulia  e   cpir  esercito   a  quella  volta.  Per  l« 
più  si  fece  condurre  in  lettiga,    e  volle  far 
poche    posate,    peixhé  la    sollecitudine  nelle 
marcie  fu    un  suo  ordinario  costume ,  corri- 
spondente al  naturai  focoao  che    in  tutte  le 
azioni  sne    dava  a  conoscere.  Dione  (3) ,  w* 
eondo  il  soo  stile,  anzi  secondo  l' uso  aoirer^ 
sale  degli  storici   d'  allora ,  vien  dicendo  cbe 
egli  andò,  benché  con  sicurezza  di  non  doter 
tornare  ;  e  qui  sfodera  una  mano  d' sogorj  e 
la  di  lui  genitura,  che  prediceva  quanto  dipoi 
avvenne.  Possiamo  ben  credere  ch'egli  prioM 
che  terminasse  il  corrente  anno,  passato  iel>' 
mente  il  mare,  arrivasse  nella  Bretagoa,  dove 
cominciò  a  far  dei  preparamenti  grandiosi  per 
far  pentire  qae'  Barbari  della  loro  insoleiua' 


Jnno  di  Cbisto  909.  Indizione  1I< 
di  ZariBiBo  papa  i3. 
di  SBTnano  Sbvbbo  imperadore  17* 
di  Gabacalla  imperadore  13. 
di  Sbttimio  Gita  ùnperadort  a. 

Consois 
Pompbiabo,   Avito. 

Il  Belando  (3)  e  il  padre  Stampa  (()  ^^ 
mano  questi  consoli  Civica  Pompeiano  e  l'Oi- 
liane  Avito,  fondati  sopra  un*  iscrizione  rip; 
portaU  dal  Godio.  Ma  io  che  non  no  fidarint 
delle  merci  Godiane ,  meglio  ho  HpoUlo  (U 
mettere  solamente  i  loro  indubitati  eognoo»- 
Né  serve  il   dire   che  Capitolino  (5)  f»  ^' 
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rione  ift  LollUno  Avito  eontotare,  in  parlando 
di  Pertioaee.  Quell*  Avito,  te  di  lai  si  par- 
la«sa  qui,  il  mireremmo  appellato  Console  per 
la  seconda  volta.  Arrivato  (i)^ehe  fa  Severo 
Angntlo  nell'  Isola  Britannica,  la  saa  presenza 
e  le  poderose  forse  eh*  egli  avea  condotto  seco, 
niiero  lo  spavento  in  cuor  di  que'  Barbari  ; 
e  però  non  tardarono  a  spedirgli  degli  amba- 
KÌatori  per  giaslifieafsi  e  per  chiedergli  pace. 
Ma  Severo,  che  tanto  s'  era  scomodato  per 
andargli  a  trovar  a  fio  di  eonsegnire  la  gloria 
d'essere  intitolato  Britannico,  lion  volea  già 
pace,  ed  unicamente  cercava  la  gt^erra  :  per- 
ciò li  rimandò  colle  mani  voote,  ed  attese  a 
■ettersi  in  ordine  con  filiti  gli  attreeci  mi- 
litari, con  ponti  ed  altri  ordigni,  pef  sotto- 
Biettere  il  loro  paese  (a).  Possedevano  allora 
i  Romani  pia  della  metà  della  Bretaglia,  presa 
Beila  sua  lungbesta ,  che  vnot  dire  ,  Cotta  la 
psrte  meridionale,  cioè  il  p»è  t  i|  meglio  di 
^ella  che  oggidì  appettiamo  Inghilterra  e  Sco- 
ùa,  giugnendo  il  dominio  \at<f  almen  sino  allo 
tiretto  di  Edemburgo.  DkMie  ed  Erodiano  ci 
laidarono  ona  deacrision  de^  popoli  che  re- 
Ustano  tuttavia  eaenti  dal  giogo  rumano,  t 
frincìpali  de'  qnali  erano  i  Meati  e  i  Calidonj, 
frate  di  costami  barbari,  feroce  e  bellicosa  , 
Dadi  dalla  cintura  in  sn  ,  col  corpo  dipinto , 
andando  alla  gaerra  armati  solamente  d'  una 
corta  lancia,  d'  ano  scado  e  di  spada  da  pun- 
ta. Le  loro  abttaaioni  erano  sotto  le  tende  fra 
atpre  montagne  e  fra  paludi,  perchè  oiana  città 
0  borgo  si  trovava  fra  essi.  Lasciò  Severo  il 
niDor  sao  figlinolo  Geta  per  governatore  del 
paese  romano,  con  fermargli  un  consiglio  di 
akone  savie  peraone  ;  ed  egli  col  figliuolo 
naggiore  Caracalla  marciò  alla  guerra.  Delle 
imprese  aoe  dirò  quel  poco  che  sappiamo  al* 
V  anno  aegaenle. 


Annodi  GaiaTO  aio.  lndÌMÌom  Ul. 
di  ZaFiamo  /m^  i4* 
di  Sarrntio  Savaao  ÙNy»enufehs  !$• 
di  GAa^CALLA  impertujkrt  iS. 
di  SsTTiMio  Gbtà  M^perMcferv  3. 

Gaitso^' 
Mavio  Acilio  FAinriHo,  Tauato  Ruriao. 

Intorno  alla  guerra  fatta  dall'  A  agosto  Se- 
vero nella  Bretagna  ,  altro  non  abbiamo  da 
erodiano  (3),  se  non  che  seguirono  varie  sca- 
■^moccie  con  que'  Barbari  ,  favorevoli  per  lo 
Pi^  ai  Romani ,  perchè  quella  gente  non  si 
vmva  giammai  per  venire  ad  una  battaglia , 
^lavorava  solamente  d' insidie  ,  e  ritirandosi 
°«Q  tosto  in  salvo  ne' folti  boschi  e  nelle  fre- 
quenti palodi.  Lo  stesso  viene  attestato  da 
"ione  (4),  aerivendo  che  Severo  non  diede  in 
quelle  parti  battaglia    alcuna  ,  né   vide  mai 

C»)  Hcr«4ÌM.  Kk.  3, 
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schierati  i  nemici  per  far  fatto  d'armi  :  laonde 
non  si  sa  vedere  come  il  padre  Pagi  (1)  ptirK 
di  molte  vittorie  da   lui  rìporUte   in   qfte^a 
spedizione.    La  maniera   tenuta  da   qné*  Bar* 
bari  consisteva  in  esporre  buoi  o   pecoite  pGt 
tirare  i   soldati    romani    alta  preda,   ed    ép^ 
priraerli  all' improvviso;  e  goai  se   aleitno  dt 
essi  Romani  si  dilungava  punto  dal  corpo  de1«* 
l'armata,  o  restava  indietro:  era  tosto  dai  ne- 
mici ucciso  o  preso.  Tra  per  qtfesta    guerra  ,  ' 
e  per  le  acque  malaane  di  quelle  contrade,  e 
le  tante  fatiche,  ci  assicura  esso  Dione  che  vi 
perirono  circa   cinquantamila  soldati    romairì. 
Nulladimeno  V  indefesso  Severo  voleva  andare 
innanzi.  Le  selve  che  si  opponevano,   le    fa- 
ceva  tagliare;  per  le    paludi  apriva    passaggi 
con  terra  portata;  e  gittando  ponti  sul  fiomi, 
li  valicava,  facendosi  portar  sempre  in  lettiga 
a  cagion  della  debolezza   del  corpo.  Cosi  ar- 
rivò sino  al  fine   della  parte  settentriofiale  d» 
qnella  grand'  isola ,  con  osservar  ivi  la  dtver-' 
aita  di  quel  clima  dal  nostro.  MA  qorii  le  cam- 
pagne erano  incolte  (a);  ninna  fortezza,  ninna 
città  si  trovava  per  via  ;  sicché  gli  convenne 
tornar  indietro   alla   fine   con    poco   phusere.' 
Pur  queste   sue  bravure  cagion  furono   che  Ì' 

I  Britanni  barbari  tornarono  a  dimandar  pace^ 
e  l'ottennero  con  cedere  ona  certa  parte  def 

!  paese  ai  Romani.  Allora  fu  che  Severo  (3)  trrS 
un  nuovo  muro,  o  pur  rifece  n  vecchio  al 
confine  del  dominio  romano,  disputando  tdf- 

!  tavia  gli  eroditi  Inglesi  per  assegnare  il  sita 
d' esso  muro  e  &  essi  confini.  Nulla  di  ciò 
dice  Dione,  e  né  pttr  Erodtfeno.  Per  ^lesti  fe- 
lici avvenimenti  tanto  1*  imperador  Severd  , 
quanto  i*  suoi  due  figliuoli  presero  it  titolo  di 
Britannici ,  ma  senza  ch'eglino  fosseror  dìchfa- 
rati  di  nuovo  Iroperadori,  perchè  in  fatti  iff- 
cuna  vittoria  in  battaglia  campale  non  ripor- 
tarono. 

Ma  queste  felicità  esteriori  di  Severo  Augu- 
sto erano  di  soverchio  amareggiate  da  varf 
suoi  interni  di  agosti  ed  affanni.  Stirava  egli 
nel  maggior  de' suoi  figli  ,  eioè  in  Caracalla, 
che  sempre  più  i  vizj  gli  .toglievano  la  mano; 
impercioechè  anche  in  mezzo  alfe  fatiche  della 
guerra  egli  si  dava  in  preda  alla  libidine ,  e 
cresceva  ogni  dt  pia  la  soa  insolenza  e  petu- 
lanza. Quel  che  più  l'affliggeva,  si  era  poterei' 
oramai  prevedere  che  il  bisbetico  umore  di 
questo  suo  maggior  figliuolo  avrebbe  toHa:  la 
vita  al  minore  ,  subito  che  avesse  potuto.  E 
tanto  più  ae  ne  persnaae,  da  che  a'  avvide  che 
Caracalla  nudriva  dei  neri  pensiett  contro  la 
persona  dello  stesso  suo  padre,  e  se  n'erano 
anche  veduti  due  bruiti  cenni.  Un  di  usci 
Caracalla  dalla  tenda  del  padre,  gridando  che 
Castore  1'  avea  Ingiuriato.  Era  Castore  il  mi- 
gliore dei  liberti  di  corte,  mastro  di  camera 
del  medesimo  imperador  Severo  ,  che  in  lui 
depositava  tutti  i  suoi  segreti.  Stavano  appo- 
stati alcuni  addati  al  di  fuori,  che  comincia- 

(1)  Pagini  Crilic  Baroa. 
(a)  Dio  lib.  76. 
I      (3)  Sparliau  ia  Ssrtio. 
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rono  anch''  essi  ad  ulur  la  voce  centra  di  Ca-^ 
atore,  e  a  chianur  altri.  Forse  aveano  qualche 
mal  animo,  quando  Severo,  creduto  da  essi 
obbligato  al  letto,  uscì  fuori  ,  e  fattili  pren- 
dere, fece  morire  i  più  sediziosi.  Ma.  questo 
fu  un  nulla  rispetto  a  ciò  che  avvenne  nel- 
1'  andar  Caracalla  col  padre  a  trattar  coi  ne- 
mici Caledonj,  già  disposti  a  cedere  e  capito- 
lare. Benché  malconcio  ne'  piedi ,  marciava  a 
cavallo  Severo;  e  già  si  trovava  quasi  in  fac- 
cia de'  nemici,  quando  Caracalla  ,  che  caval- 
cava a  lato  del  padre ,  fermò  il  cavallo  ,  e 
sguainò  la  spada,  per  quanto  fu  creduto,  con 
disegno  di  cacciarla  nelle  reni  al  padre.  Chi 
veniva  dietro,  alzò  allora  no  grido,  da  cui  at- 
terrilo Caracalla,  rimise  tosto  .la  spada  nel  fo- 
dero ;  e  Severo,  che  si  voltò  indietro  a  quel 
grido,  ebbe  tempo  di  vedergliela  in  mano,  ma 
allora  non  disse  né  pure  una  parola.  Fatto 
poi  eh'  ebbe  1'  accordo  coi  Barbari ,  se  ne 
tornò  al  campo,  e  chiamalo  Caracalla  nel  suo 
padiglione,  alla  presenza  di  Papioiano  prefetto 
del  pretorio  e  del  suddetto  Castore  fece  por- 
tar una  spada  nuda  ;  e  poi  cominciò  a  sgri- 
dare il  figliuolo  dell'  orrido,  misfatto  eh'  egli 
avea  tentato  ,  e  in  faccia  de'  nemici;  aggiu- 
gnendo  in  fine,  che  se  tale  era  l'animo  suo, 
ae  ne  cavasse  allora  la  voglia,  giacché  egli  era 
vecchio  ed  infermo,  e  vivuto  abbastanza.  Che 
ae  non  ardiva  di  ammi)zzarlo  di  sua  mano,  lo 
ordinasse  ,  siccome  imperadore ,  a  Papìniano 
prefetto  ,  che  1'  ubbidirebbe.  Dovette  Cara- 
calla  palliare,  come  potè,  V  iniquo  attentato  , 
e  se  la  passò  senza  che  il  padre,  gli  torcesse 
un  capello.  £  pur,  soggiugoe  lo  storico  Dione, 
Severo  più  volte  fu  udito  dir  male  di  Marco 
Aurelio ,  perché  non  avea  tolto  dal  mondo 
quella  mala  bestia  di  Commodo  ;  ed  egli  stesso 
talvolta  si  lasciò  scappar  di  bocca  che  farebbe 
a  Caracalla  ciò  che  non  volle  far  Marco  Au- 
relio a  Commodo.  Ma  queste  minacele  gli  usci- 
vano dai  denti  allorché  era  in  collera  ;  e  pas- 
sata questa,  si  trovava  eh'  egli  volea  più  bene 
ai  suoi  figliuoli  che  a  tutta  la  repubblica  ro- 
mana. Contuttociò  né  pur  Severo  amò  i  suoi 
figliuoli  come  dovea,  perché  assassinò  il  men 
cattivo  figliuolo,  lasciandolo  alla  discrezione 
dell'  altro  cattivissimo ,  tuttoché  si  credesse 
eh'  egli  prevedesse  di  certo  la  di  lui  rovina. 

Jnno  di  CaisTO  aii.  Indizione  IF, 
di  ZaFiawo  papa  i5. 
di  CsaacALLA  imperadore  i4  e  i. 
di  SaTTnao  Gita  imperadore  4*     * 

Consoli 
GaHzuiro,  Basso* 

Abbiamo  veramente  un'  iscrizione  presso  il 
Panvinio  (i),  riferita  anche  dal  Grutero  (a), 
che  ci  fa  vedere  Quinto  Epidio  Rufo  Lolliano 
Genziane,  augure ,  console,  proconsole  della 

(1)  Patria,  ia  Fait  Omral. 

(a)  Gnitenu  Tksi.  laia.  pf.  394.  a.  0. 
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(provincia  di  Lione,  e  conte  (  cioè  consigliere 
ed  assessore  )  degl'  imperadori  Severo  ed  An- 
tonino Caracalla.  Perciò  il  Belando  (1)  diede 
tutti  questi  nomi  a  Genziano  console  di  que- 
st'anno. Io  non  mi  sono  attentato  a  segairlo. 
Imperciocché  Capitolino  (2)  ci  fa  vedere  soUs 
Pertinace,  Lolliano-  Geuziano  consolare,  s  cui 
verisimilmente  appartiene  il  marmo  Gruteria- 
no  ;  né  questi  può  essere  il  console  dell' sano 
presente,  perché  sarebbe  stato  appellalo  Con- 
sole per  la  seconda  volta.  Perciò  più  sicuro 
partilo  reputo  io  il  non  proporre  se  non  i  loro 
indubitati  cognomi.  Di  corta  durata  fu  V  ac- 
cordo stabilito  coi  Britanni  barbari.  Tomarooo 
essi  alle  primiere  insolenze  ;  e  Severo  tutto 
bollente  di  collera,  fatte  raunar  le  sue  ichie- 
re,  inumanamente  comandò  loro  l'estermioio 
di  que'  popoli ,  senza  perdonar  né  pare  alle 
loc  donne  e  ianciulli.  Trova  vasi  già  da  qual- 
che tempo  esso  Augusto  indisposto  di  corpo, 
più  pel  crepacuore  di  mirare  i  presenti  ditor* 
dini  di  Caracalla  e  di  presagirne  de'piùsrart, 
che  per  gli  soliti  suoi  malori.  Andò  sempre 
più  declinando  la  di  lui  sanità,  in  guisa  che 
restò  confinato  in  letto  (3).  Allora  si  che  il 
malvagio  Caracalla  più  che  mai  si  diede  a 
guadagnar  gli  animi  de'  soldati,  per  escludere, 
se  potea  ,  il  fratello  Geta  dal  succedere  nel 
comando»  Studiossi  ancora  di  accelerar  la  morte, 
del  padre  ,  col  corrompere  que'  medici  cbe 
trovò  privi  d'  onore;  e  corse  fama  ancora  che 
egli  aiutasse  il  male  a  sbrigarlo  da  questa  vi- 
ta. Si  disse  in  oltre  che  Severo  su  gli  estremi 
del  vivere  chiamati  i  figliuoli,  gli  esortò  a  cso- 
minar  di  concordia  e  ad  arricchire  e  tener 
ben  contenti  i  soldati,  senza  poi  far  conto  àt» 
gli  altri  tutti  (4).  Diede  egli  fine  ai  suoi  giorni 
nel  di  4  <li  febbraio  dell'  anno  presente  nella 
città  di  Jorch,  in  età  di  aessantacinque  snoi 
e  quasi  sei  mesi.  Al  di  lui  corpo  furono  fatte 
solenni  esequie  da  tutta  la  milizia,  e  le  ceneri 
riposte  in  un'  urna  di  porfido,  oppur  d'oro. 
Se  é  vero  eh'  egli  prima  di  morire ,  fstts»» 
portar  quell'urna,  tastandola  con  le  mani, a** 
cesse  :  In  te  capirà  un  uomo ,  a  capir  cui  non 
era  bastante  tutta  il  mondo,  fu  questo  un  tsd^ 
sconvenevole  a  chi  era  suH'  orlo  dells  vita, 
senza  essere  peranche  giunto  a  conoscere  le 
stesso.  Fu  poi  portata  quell'  urna  a  Roma ,  e 
con  grande  onore  posta  nel  mausoleo  di  Adna- 
no,  ed  egli  dalla  stolta  Gentilità  deificato.  Ed 
ecco  terminate  le  grandezze  di  Settimio  Severo 
imperadore ,  che  di  bassa  fortuna  giunse  si 
governo  di  un  vastissimo  imperio,  di  mirabil 
penetrazion  di  mente,  principe  lodato  anche 
air  eccesso  pel  suo  raro  valore  e  per  taole 
sue  vittorie,  implacabile  verso  chi  cadeva  dal» 
sua  grazia  ,  grato  e  liberale  verso  gli  a"'^'» 
amator  delle  lettere,  avido  del  danaro,  «"j^ 
raccoglieva  per  tutte  le  vie ,  per  ispenderlo 
poi  non  già  per  sé  ,  poich'  egli  si  conteotara 

(I)  Relaud.  Faat.  Coas. 
(a)  CapilolÌD.  in  Perliuacs. 

(3)  Dio  lib.  76.  Hcradias.  lib.  3.  .  ^ 

(4)  Aarelius  Vidw  in  Eplomc.  lalropiii  is  Brtt»"* 
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di  poco,  ma  pel  pobblieo.  Avea  egli  rifatte  tutte  •,  Mandò  poscia  ordini  percbé  fotte  necita  Pian* 
le  più  intigni  fabbriche  di  Berna  (i),  con  ri-  \  tilla  tua  moglie,  e  Pianto  o  Plauiio  di  lei  fra- 


netterri  il  nome  dei  primi  fondatori.  Dione  (a) 
dirrrsamente  acrÌTe  eh'  egli  vi  mite  il  tuo.  Al- 
tre fabbriche  tuntuote  fece  di  pianta,  e  libe- 
rale fu  yeno  il  popolo,  ma  più  verto  i  tolda- 
ti;  e  pure  con  tante  tpete  latciò  un  gran  te- 
toro  in  catta  ai  Ggltooli>  tanto  frumento  nei 
pubblici  granai  che  potea  battar  per  sette  anni 
a  mantener  i  soldati  e  chi  del  popolo  ricevea 
ffviù  il  grano,  e  tanto  olio  ne'  roagaszini  della 
repubblica  che  per  cinque  anni  potea  toddi- 
ifare  al  bitogno*  non  dirò  tolamente  di  Koma, 
ma  di  tutta  1'  Italia.  La  sua  rapacità  nondi- 
Deno,  e  più  la  tua  crudeltà  guattarono  ogni 
ino  merito  e  pregio.  E  pure  tennero  tempi  ti 
cattiti,  che  fu  detiderato  il  suo  gOTcmo,  e  si 
dìjte,  come  d'Augnato,  ch'egli  onon  dovea 
nai  nascere,  o  non  mai  morire.  Sotto  di  Ini 
fiorirono  le  lettere,  e  vitte  il  maggiore  dei 
Filottrati  ;  e  ai  crede  che  vivette  anche  Dio- 
gene Laerzio^  autore  della  bell'opera  delle  Vite 
de'Filotofi,  oltre  alcuni  altri,  de'  quali  abbiam 
perduti  i  libri. 

Morto  dunque  Serero  Augutto,  Marco  Au« 
ijelio  Antonino  tuo  maggior  figliuolo,  toprano- 
minato  di  poi  Garacalla,  che   ti   trovala  alla 
amitta  in  tempo  che  i  Britanni  barbari  aveano 
ricooBÌnciata    la   guerra  (3),  marciò  centra -di 
loro,  non  già  per  ditertarli ,  •  ma    per  mettere 
tal  terrore  in  etti  che  abbracciassero  la  pace, 
altra  Toglia  non  allignando  in  tuo  cuore    che 
(piella  di  tornare  il   più   pretto   pottibile  alle 
deiisie  di  Bona.  Stabili  dunque  una  pace,  non 
quale  si  conveniva  ad  un  romano  imperadore, 
ma  quale  la  prescrissero  que' Barbari,  con  re- 
stituir loro  il  paese  ceduto,  ed  abbandonare  i 
laoghi  fortificati  dal  padre.  1  suoi  iniqui  ma- 
^^%P  percbé  i  soldati  riconoscf^sero  lui  solo 
per  imperadore  ad  esclusione  di  Publio  Setti- 
Aio  Geta,  suo  minor  fratello,  dichiarato^  sic- 
come vedemmo,  anch'  esscf  Imperadore  Augu- 
sto«  non  sortirono  1'  efietto  eh'  egli   desidera- 
ta. Giurarono  i   soldati  fedeltà   all'uno  e  al- 
l'altro;  e  tanto  si  adoperò  Giulia  Augusta  lor 
madre,  e  tanto  dissero  i  comuni  amici,  che   i 
due  fratelli   ti  unirono  intieme  ,  in  apparenza 
noodimeno;  perciocché  Garacalla,  il  qual  pure 
godea  te  non  tutta   1'  autorità  del  comando , 
certamente,  la  maggior  parte,  da  gran  tempo 
covava  in  cuore  il  maligno  pentiero   di  voler 
cedere  tolo  nel  trono  cetareou  Ma  finché  Geta 
*k  trovò  in  mezzo  all'  esercito  ,^  che  1'  amava 
^le,  non  osò  mai  di  levargli  la  vita.  Abbia- 
n>o  bensì  da  Dione  (4)  eh'  egli   tolse  a  Papi- 
Biano  U  carica  di   prefetto  del   pretorio ,  al- 
andolo forse  al  grado  senatorio,  e  fece  ammat- 
'■re  £vodo,  che  era  stato  suo  balio,  ed  avea 
prestato   a  lui  grande- aiuto  per  levar  di  vita 
Plauziano.  Del  pari  tolse  di  vita  Castore,  che 
già  vedemmo  mastro  di  camera  di  suo  padre. 

(1/  Sparliao»  in  Serrto. 
(a)  Dio  il  Exccrplìa  Valct. 
(3)  HcroJiaii.  lib.  3. 
(ì)  Dio  lib.  ;6. 


tello  ,  relegati  nell'  itola  di  Lipari.  Erodìano 
sggiugne  ,  che  fece  anche  morir  qne'  medici 
che  non  l'  aveano  voluto  ubbidire  per  tolte- 
citar  la  morte  del  padre  ,  e  molti  altri  che 
erano  ttati  de'  più  cari  ed  onorati  appretto  il 
medetimo  tuo  genitore.  Con  tali  tcene  di  cru- 
deltà diede  principio  Caracalla  al  tuo  gover- 
no, e  pattato  di  poi  il  mare  colla  madre,  col 
fratello  e  coli'  armata ,  accompagnato  dai  voti 
degli  adulatori ,  srn  venne  a  Roma ,  dove  fa 
ricevuto  con  gran  festa  e  solennità  (i)»  e  rendè 
gli  ultimi  doveri  alla  memoria  del  padre.  Ve- 
desi  descritto  da  Dione  il  solennittimo  fune- 
rale e  l' empia  deificazione  di  Severo  fatta  aK 
lora.  Io  mi  ditpento  dall'  entrarvi.  Può  il' let- 
tore informartene  ancora,  te  vuole,  da  Onofrio 
Panvinio  (a)« 

Jnno  di  GaitTo  aia.  Indiziotu  y. 
di  Zbfibiso  papa  i6. 
di  Cabàcalli.  imperadore  i5  ^  a. 

Consoli 

Gaio  Giulio  Atno  per  la  teconda  volta. 
Gaio  Giulio  Asfzo. 

Erano  fratelli  qnetti  due  contoli,  e,  per  at- 
tettato  di  Dione  (3),  figliuoli  dì  Giuliano  Atpro, 
pertonaggio  pel  tuo  tapere  e  per  la  grandezza 
d' animo  assai  rioomato,  e  tanto  amato  da  Ga- 
racalla, che  tanto  egli  che  i  suoi  figliuoli  fu- 
rono esaltati    da  lui  a'  primi    onori.  Ma  poca 
sostittenta   ebbe   il  favore  di   quetto  bettialo- 
Angusto.  Giuliano  da  qui  a  non  molto  fu  vi- 
tuperosamente cacciato  fuori  di  Roma,  ed  ob- 
bligato a  tornarsene  alla  sua  patria.  Un'  iscri» 
zioUe  pubblicata  dal  Pabretti  (4)  ci  la  vedere 
che  si  r  un  come  V  altro  portava  il  nome  di 
Gaio  Giulio  Aspro  :  cosa  nondimeno  assai  ra<^ 
ra,  e  Dio  sa  se  vera,  non  veggendosi  distinto- 
per  alcun  segno ,    come  si  usava  ,  1'  uno  dal- 
l'altro. Nel   viaggio  a  Roma   dei   due  fratelli 
Augusti   Garacalla  e  Geta ,  diede  negli  occhi 
ad  ognuno  la  comune  lor  diffidenza  e  discor- 
dia, perché  non  alloggiavano  mai  né  mangia* 
vano  insieme,  temendo  oadaon  d' essi  di  vele- 
no. Più  visibile  riuscì  poi  in  Roma  il  lor  con- 
tragenìo,  anzi  T  odio  vicendevole  che  l'un  co- 
vava centra  dell'  altro,  quantunque  Geta  gio- 
vane di  miglior  cnore«  solamente  per  necessità 
stesse  in  guardia  ,   perché  assai  persuaso  del 
cuor  fellone   di  suo   fratello  (5).  Questa  fiera 
diffidenza  cagion   fu  ch'essi  fecero  due  parti 
del  palazzo    cesareo^  per  istar  bene  separati 
1'  uno  dall'  altro ,  con    far   chiudere  le  porte* 
frapposte  fra  i  loro  appartamenti,   e  tenendo, 
solamente  aperte  quelle  delle  sale  dove  amen- 

(l)  Hera^ian.  lib.  4. 

{1)  Pio  vìa.  in  Phailis  Conral. 

(3)  Dìo  i«  Excerpl.  Valctìaais. 

(4)  Fabrcltui  lascripl.  pag.  494> 

(5)  Herodian.  lib.  {. 
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4ae  davano  pobblica  adienza.  Né  già  ad  al- 
cun d'etti  mancava  veruna  delle  comodità» 
perchè  il  palazzo  imperiale  era  più  vatto^  te 
Erodiano  dice  il  vero,  del  retto  di  Roma  ttetta: 
il  che  un  gran  dire  a  me  tembra  »  e  noi  to 
digerire.  Andò  tanto  innanzi  qaetta  conlnirìetà 
e  mutola  guerra  fraterna,  che  ognun  d' etti  ai 
ingegnava  di  tirar  più  gente  nel  tuo  partito; 
nel  che  Geta  avea  più  dettresza  e  fortuna, 
perchè  generalmente  più  amato  che  l' altro , 
n  oagion  d' e&tere  giovane  placido ,  eortete 
verso  tutti;  in  una  parola  >  attai  diverto  dal 
barbaro  tno  fratello.  Cadauno  intanto  volle  la 
tua  guardia  teparata»  latciandoti  vedere  di 
vado  intieme ,  e  questo  nelle  tole  pubbliche 
funzioni.  Fu  dunque  propoato  da  qualche  amico 
o  consigliere,  per  prevenir  maggiori  ditordini, 
ohe  ti  dividesse  fra  loro  l'imperio.  Erano  co* 
me  d' accordo  i  due  fratelli  tu  questo.  Con* 
tentavati  Geta  di  aver  in  tua  parte  TAtia,  la 
Soria  e  1'  Egitto,  lasciando  tutto  il  resto  nel- 
l'Europa e  neirAflrica  al  fratello ,  con  pen- 
siero di  mettere  la  tua  residenza  o  in  Antio- 
chia, o  in  Alessandria,  città  che  allora  poteano 
gareggiare  in  grandezza  con  Roma.  1  senatori 
di  nazione  europea  resterebbono  in  Roma;  gli 
altri  potrebbono  seguitar  Geta.  Nel  contiglio 
degli  amici  del  padre  e  alla  pretenza  di  Giulia 
Augnata  lor  madre  t piegarono  i  due  Augutti 
quetta  loro  ritoluzione.  Con  ribrezzo  e  con  gli 
occhi  fitti  nel  tnolo  ciascuno  gli  ascoltò ,  uè 
alcuno  osava  di  aprir  bocca;  quando  saltò  tu 
Giulia ,  e  pateticamente  loro  parlò  »  dicendo 
che  poirtbbono  ben  partire  gli  Stati ,  ma  come 
poi  pttrtirebòono  fra  loro  la  madre  2  e  qui  eoo 
ainghiozzi  e  con  lagrime  li  pregò  di  piuttotto 
uccidere  lei,  che  di  lasciarla  topravivere  a 
qnetto  si  lagrimevole  spettacolo.  Correndo  poi 
aid  abbracciarli  teneramente  amendue,  li  teon- 
giorò  di  vivere  uniti  e  in  pace.  Qnetto  batto 
perchè  anche  gli  altri  disapprovassero  ilu  tal 
fotto,  troppo  orrore  sentendo  ciascuno  all'  u- 
dire  che  s' aveste  a  dividere,  e  per  conseguente 
da  indebolir  cotanto  il  romano  imperio.  Però 
nulla  se  ne  fece. 

Ma  le  dissensioni,  le  gare  e  i  sospetti  an- 
darono tempre  più  cretcendo,  ed  ognnn  di 
otti  fratelli  pensava  alla  maniera  di  opprimere 
l'altro  (1).  Venne  in  mente  a  Caracalla  di 
tbrigarti  di  Geta  nelle  fette  Saturnali  del- 
l' anno  presente ,  perchè  in  ette  ona  gran  li- 
cenza si  concedeva  agli  schifivi;  ma  perchè 
ebbe  paura  che  troppo  pubblico  foste  il  mi- 
tfatto,  se  ne  attenne.  Tutte  le  ttrade  ch'egli 
andò  meditando,  parendogli  tempre  pericolo- 
ae,  perchè  Qeta  stava  molto  bene  in  guardia, 
ed  era  ben  voluto  massimamente  dai  saldati, 
dai  quali,  siccome  anche  da  buon  numero  di 
gladiatori,  veniva  custodito,  prese  in  fine  il 
partito  di  valersi  dell'  inganno,  che  che  gliene 
potesse  avvenire*  Fece  dunque  credere  a  Giu- 
lia sua  madre  di  volersi  riconciliar  da  dovero 
col  fratello,  e  che  si  abboccherebbe  con  lui 
nella  di  lei  camera  segreta*   Chiamato  Geta 

(I)  Dio  Uà.  7;. 
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;  dalla  madre,  boonaraente  córte  colà.  Quando 
fu  dentro,  secondo  Brodiano  (1)»  lo  stesso  Ca- 
racalla di  eoa  man  lo  scannò.  Dione  (9),  càe 
tcrive  i  fatti  de'  tuoi  giorni,  confesta  che  Ca- 
racalla di  poi  contecrò  a  Serapide  la  tpada  con 
coi  avea  oocito  il  fratello  ;  ma  con  aggiogoere 
che  tbuearono  fnori  alcuni  centurioni,  già  meni 
da  Caracalla  in  aguato,  che  gli  ti  avveotarono 
anch'etti  coi  ferri  nudi  addotto.  Altro  non  potè 
ftre  l' infelice  giovane  che  correre  ad  abbrao* 
oiare  ttrettamente  l' atterrita  Giulia,  gridando: 
Mamiaa,  Mamma,  aiutatemi,  che  mi  ammana^ 
no.  L'ammazzarono  in  fatti  nel  teno  drll' in- 
gannata madre,  che  retto  tutta  coperta  del  sto- 
gne  del  mitero  figlio,  e  no  riportò  anch'est 
Una  ferita  nella  mano,  per  averla  ttesa  a  fin 
di  trattenere  qne' colpì.  Quésto  fu  il  misert^ 
btl  fine  di  Geta  Angusto,  nell'  età  tua  di  ▼ea' 
tidue  anni   e  nove  meti,  probabilmente  negH 
ultimi  giorni  di  febbraio,  oppure  ne'  prìni  di 
marzo,  ettendo  egli  nato  nell'  anno  189  delti 
nottr'era.  Erodiano,  non  men  che  SparfTaB6(3) 
nel  detcrivono  per  giovane  non  etente  già  da 
difetti,  ma  pure  alieno  dalla  crudeltà,  amabi- 
le, e  che  tenete  a  mente  tutti   i  boofil  dteo- 
mentì  del  padre.  L'indegno  Caracalla ,  dopo 
ootl  enorme  mitfatto ,  corte  qn a  e  là  pel  pa- 
lazzo, facendo  lo  tpaventato  (4)»  e  gridando  dì 
etserc  scampato  dal  più  gran  pericolo  del  awiH 
do,  e  fingendo  di   non  tenerti  tlcnro  ivi,  1 
gran  patti   (  ed  era  la  tera  )   marciò  verso  il 
quartiere  de'  pretoriani.  I  toldati  che  ertDO  di 
guardia  del  palazzo,  non  tapendo  come  fosse 
l' affala,  gli  tennero  dietro  anch'  etti,  ptstsnd» 
per  mezzo  alla  città  con  ispargere  un  graTi»- 
simo  terrore  fra  il  popolo,  ohe  non  intenderà 
il  soggetto  di  tanto  rumore.  «Allorché  arriva 
Caracalla  alla  fortezza  de'  pretoriani,  andò  di- 
ritto al  luogo  dove  stavano  le  insegne  e  gì'  i- 
doletti  loro,  fatto  a  guisa  di  cappella,  e  quivi 
prostrato  a  terra  ,  fece  vista   di   riograsiar  il 
Cielo  che   gli  avettè  talvata   la  vita.  Corsero 
colà  tutti  i  toldati,  antioti  di   tapere  che  no- 
vità era  quella  ;  ed  egli  tempre  pariando  eoa 
parole  ambigue  di  pericoli ,  d' iotidie  a  lai 
tese ,  a  poco  a  poco   finalmente   arrivò  a  far 
loro  intendere  che  non  aveano  più  se  non  00 
padrone.  Poscia   per  amicarseli,  promise  loro 
un  regalo  di  due  mila  e   cinqoecenio  draene 
per  testa,  e  la  metà  di   più  del  grano  solito 
darsi  loro  :   di  maniera  che  in  un  sol  di  egli 
dissipò   tutti  i   tesori  ammassati  in  dieeiotto 
anni  eolia  crudeltà  e  rapacità   da  suo  ptdre. 
Permite  anche  ai  toldati  di  andare  a  tpogliv 
varj  templi  delle  cote  preziote.  Tanta  prodi* 
gaUtà  di  Caractlla ,  ancorché  ti  venisse  di  fi 
a  poco  a  scoprire  il  fratricidio,  qnetò  gli  >bi*" 
di  coloro,  che  non   solamente  prodamtroiia 
lui  Imperadore,  ma  dichiararono  nemico  pab* 
Uico  1'  ettinto  Geta. 
Fermotti  tutu  la  notte  Caracalla  nel  cMmfO 


(I)  Hindiaans  lik.  4. 
(a)  Dio  lib.  78. 

(3)  SpartMB  in  GdU, 

(4)  Havsdiaaas  ha.  4.  Dia  iià.  78. 


ANNO  ccxii,  ccxiir  M? 

de' pretoriani  (i).  e  la  malUaa  seguente  ac  1  egli  fiogeva  questo  dolore»  oppvr  egli  ad  ogni 
conDacnato  da  lotto  V  esercito  in  armi  più  del     soffio  di  Tento  oiutaTa  affetti  e  Toleri.  Io  am 


conpagnato  da  totto  l' esercito  in  armi  pm 
«olito,  portando  egli  stesso  la  coraasa  sotto  le 
vesti,  si  portò  al  senato,  facendovi  anobe  en- 
trare parecchi  soldati  «  con  volere  che  sedes- 
sero. Parlò  delle  insidie  in  yarie  guise  a  lui 
ttte  dal  nemico  fratello,  da  cai  anche  ultima- 
rarute  poco  era  mancato  che  non  fosse  stato 
Qccifo  a  tradimento;  ma  che    egli   in  difen- 
dendo sé  stesso,  avera  aramszaato  Taltro.  Se 
crediamo  ad   Erodlano  (a),  parlò   anche  con 
«•pressa  e  Tolto  6ero  contro  gli  amici  di  Ge- 
la. Dione  (3)  noi  dice,  e  né  pare  Sparsiano. 
Aroendue  bensì  attestano,  che  all'  uscir  delta 
curia,  rÌTolto  a'  sepatori,  AtcoltaU^  diue,  una 
cosa  che  raUegretà  iuUo  il  mondo.  Io /b  grana 
a  nati  I  bendili  e  relegati  nelle  isole.  Con  che 
egli  Tenne  a  riempiere   Roma   di   scellerati  e 
BialviTenti ,   per  poi  popolar  quelle  medesime 
ÌM>le  di  persone  innocenti.  Tornos^ne  Cara- 
calla  dal  senato  al   palaxso  ,  accompagnato  di 
qua  e  di  là  da  Papiniano  e  da  Fabio  Cilene, 
che  gli  daTano  di  braccio,  e  sembrarano  due 
luoi  cari  fratolli,  ma  per  far  in  broTc  un'ala 
tra  ben  diversa   figura.  Comandò  poi   che  al 
cadarero  dell'  uccito  Gela  fosse   fatto  on  s»> 
leone  funerale  (4),  e  die  gli  fosse  data  sepol- 
tura nel  sepolcro  de*Settimf  nella  Tia  Appia. 
Di  là  fa  poi  esso  trasportato  nel  mausoleo  di 
Adriano.   Ch'  egli    allora   fosse    deificato ,    lo 
lerive  taluno^  ma  non  se  ne  truoTano  safficienti 
praoTe.  Totto  ciò  fece  Caracalla  per  isminair, 
le  poterà,  l' oniTersale  odiosità  eh'  egli  s'  era 
tirato  addosso  con  si  nero  misfatto.  Non  istarò 
io  qui  a  raccontare  i  presagì  della  morte  tìo* 
lenta  di  Geto,  che  Spaniano ,  fecondo  di  tali 
OHervazioni  poco  per   lo  pia  degne   di  fede, 
laiciò  scritti.  Dirò  bensì  che  Dio  anche  in  vita 
punì  Caracalla,  perrh'  egli  ebbe  sempre  daTantt 
agli  occhi  r  orrido  aspetto  del  fratello  arena- 
to (5),  e  dormendo  se  gli  presentavano  sempre 
degli  oggetti  spaventevoli,  e  pareagli  di  Tederà 
ora  esso  suo  fratello  ed  ora  il  padre  che  colla 
spada  sguainata  gli  venirano  alla  ti  la.  Scrire 
Dione,  che  per  trovar  rimedio  a  questo  interno 
flagello,  ricorse  fino  alla  magia,  e  che  gli  com- 
psrvero   l'ombre  di  moHi,  fra   le  quali  sola- 
Olente   quella  di  Commodo  gli  disse  :  f%  che 
^atpeita  il  patibolo»  Ne  creda   il  lettor  quel 
^e  vuole.  Certo  è  beasi  ohe  questi  tetri  fan- 
tasmi gli  guasterono  a  poco  a  poco  la  lante- 
ù>f  Ulmente  che  il  redremo  furioso.  Ed  egli 
>>0Q  mancò  di   risiUr  i  templi   de'  sooì  Dii , 
dovunque  egli  andava,  e  di  mandarri  dei  doni 
P^r  queter  pure  tante  interne  agilasioni:  ma 
tatto  fu  indarno.   Il   beilo  era   (6)   che  non 
adÌTa  mei  rìeordarai  il  nome  di  Gete,  non  ne 
lairava  mai  il  ritratto  o  le  staine  di  lui ,  che 
"^  gli  Tenissero  le  lagrime  agli  occhi.  Ma  o 

(t>  SfnttaiM  ia  Caracalla. 

(3)  Di«  ijk.  y^. 

(4)  ^F*rtiaaa«  ìm  Gela. 

<^)  Dio  ia  EiccrplU  Vaict. 
(^)  SparUaivA  in  Geia. 


riserbo  di  parlare  all'anno  seguente  dell' in^ 
credibii  sua  crudeltà  contro  la  memoria  del 
fratello,  benché  più  propriamente  appartei> 
gano  al  presente  anno  tutte  quelle  sue  barbare 
ssioni.  E  qui  dirò  unicamente  ch'egli  fece 
rompere  tutte  le  statue  di  Jui,  ed  anche  fon» 
dere  la  moneta  dove  era  il  suo  nome. 

Milito  di  Gbtsto  ai 3.  Indizione  FI. 
di  Ziriaivo  papa  17. 
di  Cabacalla.  imperadore  16  e  3. 

ConsoU 

Mabco  AcaiLfo  Avroimio  CiaACALLA  Aooosro 
per  la  quarta  Tolta ,  Dbcimo  Cblio  Balbivo 
per  la  seconda. 

Per  alcune  rsgioni  da  me  altrore  (1)  accen- 
nate, sufficiente  motiro  abbiamo  di  dubitare 
se  il  secondo  console  fosse  Balbino ,  oppure 
Albino.  Che  Marco  Antonio  Gordiano,  il  quale 
fu  poi  imperadoi^,  Tenisse  nel  presente  anno 
sustituito  co^^sole  a  Bslbino^  pare  che  si  ri- 
caTi  da  Capitolino  (9).  Ma  nn'  iscritione  scoi^ 
retta  del  Grntero  (3)  ci  fa  Teder  Balbino  tut- 
Tia  concole  nel  di  3  di  novembre:  e  però  re- 
sta dubbiosa  la  cosa.  Che  Elvio  Pertinace,  fi- 
gliuolo del  fu  Pertinace  Angusto,  fosse  anche 
egli  promosso  in  quest'  anno  al  consolato', 
come  stimarono  il  PanTÌnio(4)  e  il  Belando  (5), 
molto  pia  dubbioso,  per'  non  dir  falso,  a  me 
comparisce.  Debbo  io  qui  ora  accennare  le 
immense  crudeltà  esercitate  dall'inumano  Ca- 
racalla nel  precedente  anno,  e  parte  ancora 
in  questo  ;  ma  quasi  mi  cade  di  mano  la  penna 
per  r  orrore  :  tanto  fu  il  sangue  innocente 
sparso  da  questo  mostro  Augusto.  Vanno  con- 
cordi gli  antichi  storici  (6)  in  asserire  eh'  egli 
sfogò  la  bestisle  sua  rabbia  contro  chiunque 
era  slato  o  dimestico,  amico,  o  in  quabÌTOglia 
maniera  partiale  all'  ucciso  fratello.  Quanti 
nella  numerosa  corte  di  esso  Gela,  o  liberti* 
o  schiaTi,  o  cortigiani  d'  altra  specie ,  si  tro- 
Tarono,  tutti  furono  messi  a  fil  di  spada;  né 
si  perdonò  a  donne  e  fanciulli.  Fino  gli  atleti, 
gl'istrioni,  i  gladiatori,  e  qualunque  altra  per- 
sona che  avesse  servito  al  divertimento  degli 
occhi  di  Gela,  o  fin  que' soldati  che  stettero 
alla  sua  guardia  ,  perderono  la  TÌta.  Questo 
macello  ri  andare  facendo  di  notte,  e  Tenuto 
il  di,  si  portarano  i  lor  cadaveri  fuori  della 
città.  Dione  conta  Tenti  mila  persone  sagrifl- 
cate  in  questa  maniera  dal  furore  tirannico  di 
Caracalla.  Sparriano  aggingne  che  furono  in- 
numerabili. Bastare  ch'indicasse  nn  qualche 
filo  di  attaccamento   aruto  con  Gela,  rem  o 

(i)  Tàcuoras  Norvi  laKripl.  fag.  35^. 
(a)  Capiloliaaa  ta  Gordiand. 

(3)  GralerM  Thcsaarva  Inscrìpl.  yag.  44*  *•  ** 

(4)  Paavia.  Faal.  Cmia. 

(5)  Rdaad.  ia  Fatlia  Coaa. 
(fi)  Dio  \ìh.  77.  Hcrod.  Iib.  4.  SfarL  ia  Caiacalls. 
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f«lto  che  Ibase,  perchè  li  deste  la  sentenza  di 
morte.  Né  i  suoi  fulmini  ti  fermarono  senta 
percuotere  l'alte  torri.  Era  in  que' tempi  ri- 
putato l' area  del  sapere  legale  il  celebre  Pa- 
pinianOy  stato  già  prefetto  del  pretorio,  verso 
il  quale  poco  fa  vedemmo  usate  tante  6nezse 
da  Caracalla.  Non  altro  reato  di  lui  si  trovava 
che  il  glorioso  di  aver  fatto  il  poMÌbile  per 
rimettere  la  concordia  fra  i  due  fratelli  Augu- 
sti. V'ha  nondimeno  chi  scrive  (i),  esser  egli 
caduto  in  disgrazia  di  Caracalla,  perchè  eh  ie- 
ttagli un'  orazione  da  recitare  in  senato  per 
•oa  discolpa,  egli  generosamente  rispondesse, 
che  non  era  facile  lo  scusare  un  fratricidio,  cO" 
me  il  commeturloj  ed  essere  un  secondo  delitto 
r  accusare  un  innocente  ,  dopo  auergli  tolta  la 
«wEa.  Sparsiano  (a)  crede  ciò  un  sogno  de'  po- 
litici. Fuori  belisi  di  dubbio  è  che  Papiniano 
fu  ammazzato  per  ordine  di  Caracalla,  il  qual 
poi  riprese  I'  uccisore  ,  perchè  nell'  ucciderlo 
•i  fosse  servito  della  scure  in  vece  della  spa- 
da, strumento  di  mprtc  riserbato  per  la  gente 
nobile.  Un  figliuolo  di  esso  Papiniano,  che 
era  allora  questore ,  e  tre  giorni  prima  avea 
iatta  grande  spesa  in  alcuni  magnifici  spetta- 
coli, fu  anche  egli  tolto  dal  mondo.  Abbiam 
veduto  ancora  Lucio  Fabio  Cilon«^,  stato  due 
volte  console  e  prefetto  di  Roma,  in  auge  di 
gran  credito  e  fortuna.  Csraealla  il  chiamava 
auo  padre,  perchè  l'avea  avuto  per  suo  aio  in 
gioventù  i  era  anche  creduto  il  suo  braccio  di- 
ritto :  ma  uiun  si  potea  fidare  del  capo  stra- 
volto di  un  tale  iinperadore  (3).  Perchè  an- 
ch' egli  ihrea  persuasa  1'  union  dei  fratelli,  Ca- 
racalla mandò  un  tribuno  con  alcuni  soldati 
per  tagliargli  il  capo.  Costoro  noi  trovarono 
tosto,  e  si  perderono  a  svaligiar  le  argenterie, 
i  danari  e  gli  altri  preziosi  mobili  delle  sue 
stanze.  Coltolo  poi  al  bagno,  così  com'era  in 
camicia  e  in  pianelle,  il  menarono  per  mezzo 
la  città  con  disegno  di  ucciderlo  nel  palazzo , 
maltrattandolo  intanto  con  pugni  sul  viso  per 
la  strada.  La  plebe  e  i  soldati  della  città  al 
veder  in  si  compassionevole  stato  un  perso- 
l^aggio  di  tanta 'Stima,  alzarono  nn  gran  ru- 
more e  fecero  sedizione.  Avvisatone  Caracal- 
la«  per  quetare  il  tumulto ,  avendo  paura  dì 
peggio,  gli  venne  incontro,  e  cavatasi  la  soprav- 
veste militare,  la  pose  indosso  ai  quasi  nudo 
Ci  Ione,  gridando  :  Lasciate  stare  mio  padre J  non 
vogliate  toccare  il  mio  aio.  Fece  poi  morire 
quel  tribuno  co'  soldati  eh'  erano  iti  per  ucci- 
derlo, fingendoli  rei,  ma  con  essersi  comune- 
mente creduto  che  li  gasligasse  per  non  averlo 
ucciso.  D' altri  nobili  e  senatori  uccisi  parlano 
Dione,  Erodiano  e  Sparziano  ,  facendone  un 
fascio;  ma  verisimilmente  non  tutte  quelle 
stragi  appartengono  ai  due  suoi  primi  anni.  £ 
qui  non  si  dee  tacer  quello  di  Quinto  Sereno 
Sammonìco,  uno  de'  più  insigni  letterati  uo- 
mini di  questi  tempi,  compositore  di  moltis- 


(0  Zmìbvs  Hist.  lib.  I. 

{Tt)  Spartianai  in  Caracalla. 

(3)  Sparttanot  is  Cararalla.  Dio  lib.  77. 
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simi  libri,  ehe  fon  qnati  tolti  periti  (1),  e  chf 
possedeva  una  biblioteca  di  settanladne  milt 
volumi,  donati  poi  da  suo  figliuolo  al  secondo 
de'Gordiani  Angusti.  Forse  perchè  Geta  si  di- 
lettava forte  della  lettura  dei  di  lui  libri,  Cs- 
raealla la  prese  con*  lui.  Si  trovava  l' infelice 
Sammonìco  a  cena  ,  quando  gli  arrivarono  i 
sicarj  che  gli  spicearono  la  testa  dal  basto. 


Jruìo  di  CaisTO  a  14.  Indizione  VII. 
di  Zefibiho  papa  iS. 
di  CAiiiCàLLA  imperadore  17  e  4* 

Consoli 
Mafsii.i.A,  Sabiso* 

Non  è  certo,  come  vuole  il  Relando  (a),  che 
Messalla  portasse  il  nome  di  Silio  ;  %iè  questi 
potè  essere  quel  Silio  Messalla  che  Dione  mette 
console  nell'anno  193  sotto  Giuliano,  perchè 
sarebbe  appellatto  Console  per  la  secondi  Tol- 
ta. Tornando  ora  a  Caracalla,  volle  egli,  non 
so  ben  dire  se  in  questo  o  nel  precedente 
anno,  rallegrare  il  popolo  romano  con  drgli 
spettacoli  (3),  cioè  con  caccie  di  fiere, 'com- 
battimenti di  gladiatori  e  corse  di  csTalli.  Ma 
quivi  ancora  ebbe  luogo  la  sua  crudeltà,  mo* 
strando  il  suo  piacere  nel  vedere  i  giad istori 
scannarsi  l'un  l'altro.  Si  sa  (4)  che  quando  f^ii 
era  fanciullo ,  pareva  cosi  inclinato  alia  cle- 
menza, che  non  si  poteva,  immaginare  di  più; 
perchè  vedendo  uomini  eaposti  alle  6ere,  a 
metteva  a  piagnere  e  voltava  il  viso  altrove. 
E  un  di,  perchè  uno  de'  fanciulli  che  gioca- 
vano seco,  fa  aspramente  battuto,  per  ffscm 
scoperto  attaccato  alla  religion  giudaira  (  prò* 
babilmente  vuol  dire  Sparziano  la  crislisna), 
egli  non  guardò  mai  più  di  buon  occhio  il 
padre  d'  esso  fanciullo ,  oppor  colui  che  1  •- 
vea  sferzato.  Ma  fatto  grande  cangiò  ben  co- 
stumi e  natura,  e  sua  delizia  divenne  lo  sp<'' 
gimento  e  la  vista  del  sangue.  Fra  gli  altn 
gladiatori  che  in  que'  giuochi  perirono,  ono 
fu  Batone,  forzato  da  lui  a  corobatUre  nello 
stesso  di  con  ^re  altri  di  fila.  Restò  egli  uc- 
ciso dall'ultimo,  ma  ebbe  la  consolazione  che 
il  pazzo  imperadore  gli  fece  una  magnifica  9^ 
poltura.  Un  altro  d'essi  gladiatori,  appellsto 
Alessandro,  gli  fu  ai  caro,  che  a  lui  inoslio 
moUe  aUtue  in  Roma  ed  altrove.  Nelle  oone 
poi  de'  cavalli  «  perchè  alcuni  del  popolo  dis- 
sero qualche  burla  contro  ad  uno  de'  c'^. 
tierì  da  lui  favoriti,  ordinò  a  tutti  i  soldaU  di 
ammazzar  chiunque  avea  parlato.  Noe  cono- 
scendoti i  rei  di  questo  gran  delitto,  rcstsron* 
molti  innocenti  uccisi,  e  gli  altri  con  «l'"'*^ 
riscatUrono  la  lor  vita.  Ma  perciocché  Ro"« 
era  divenuU  per  lui  nn  teatro  di  nere  iniiB'| 
ginarìoni,  se  ne  parti  Caracalla,  non  p^ 
precedente,  ma  nel  presente  anno,  perche  &  ) 


(1)  Spariiaau  in  Caracalla.  Capìtol.  ifl  G«rfi««« 
(a)  Relaad.  Fati.  Con*. 

(3)  Hrrodiaa»  lib   4.  Dio  lib   77. 

(4)  spartita»  ia  Caracalla. 
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ana  saa  legge  (i)  data  io  Roma  nel  di  5  di  i 
febbraio.  Prete  il  preteato  di  TÌtitar  le  prò-  " 
yincie  e  di  levar  dairozio  le  milizie  (a).  Andò 
nella  Gallia,  ed  appena  arrirato  colà,  fece  mo- 
rire il  proconsole  della  proTincia  Narbonese, 
•con^olse  tutti  qae*  popoli,  guastò  i  prìvilpg) 
delle  città»  e  ai  comperò  Todìo  di  ognuno.  Am« 
naiatosi  quivi,  guari,  e  trattò  poi  crudelmente 
qne' medici  che  l'aveano  curato.  Di  là  passò 
aella  Germania-  Che  prodezae  egli  facesse  in 
qnelle  parti,  non  è  ben  noto.  Scrive  Sparziano 
ch'egli  verso  la  Rrzia  ammazzò  molti  Barbari, 
e  soggiogò  i  Germani.  Certo  è  (3)  che  una  ape. 
eie  di  guerra  fu  da  lai  fatta  contra  dei  Catti 
e  degli  Alemanni,  o  Alamanni,  il  nome  dei 
quali  si  comincia  ad  udire  in  questi  tempi.  Se 
crediamo  ad  Erodiano  (4)»  fece  Caracalla  una 
bellissima  figura  fra  i  suoi  soldati,  perchè  an* 
dftva  vestito  da  fantaccino,  era  de'  primi  ad 
slur  terreno,  a  far  ponti;  marciava  a  piedi 
coH'armi,  mangiava  poveramente  al  par  d'essi 
con  altre  simili  scene  di  bravura.  Dione  (5) 
confessa  anch' egli  che  la  funzion  di  soldato 
seppe  farla,  fingendo  nondimeno  più  di  quello 
che  era,  ma  non  già  quella  di  generale;  e  che 
egli  in  quella  spedizione  si  fece  assai  rìdere 
dietro  dai  popoli  della  Germania.  Venivano  i 
lor  deputati  fin  dall'Elba  per  dimandar  pace, 
ma  nello  stessa  tempo  dimandavano  danaro  ; 
e  Caracalla,  dopo  aver  fatta  qualche  rodomon- 
tatat,  lì  pacava  bene,  ed  accordava  loro  delle 
pensioni,  comperando  a  questo  prezzo  la  loro 
amicizia.  Anzi  si  cominciò  ad  affratellar  co- 
tanto con  loro,  che  si  vestiva  alla  lor  moda, 
poKava  parrucca  bionda  per  assomigliar  i  loro 
capelli,  e  venne  fino  ad  arrolar  nelle  sue  schiere 
ed  anche  nelle  sue  guardie  moltissimi  di  loro, 
con  fidarsi  da  li  innanzi  più  d'essi  che  dei  sol- 
dati romani.  Trattava  anche  in  segreto  alle 
volte  con  que'  deputati ,  non  essendovi  pre- 
denti che  gl'interpreti,  a'  quali  facea  poi  levar 
la  vita,  affinchè  non  rivelassero  le  sue  confe- 
renze. Insomma  o  per  diritto  o  per  rovescio 
Unto  egli  fece,  che  prese  il  titolo  di  Germa-  1 
DICO,  il  quale  comincia  a  vedersi  nelle  mone- 
te (6)  di  questi  tempi.  Truovasi  anche  appel* 
l*to  Imperadore  per  la  terza  volta ,  che  non 
dà  un  sicuro  indizio  di  vittoria,  trattandosi  di 
questo  general  da  commedia. 

(i)  L.  Si  qiios  tervos.  C.  de  libera  can». 

(2)  Sparlianoi  in  Cararalta. 

(3)  Dio  la  Excrrplis  Vales. 

(4)  Herodia».  Kb.  4. 

(5)  Dio  lib.  77  et  io  Excerpt.  Valcaianis. 

(6)  Mcdiobarbfls  La  Nnaiafluil.  imperai. 
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Annodi  Cristo  31 5.  Indizione  VIIL 
di  Zefirtho  papa  19. 
di  C^aA.CA,LLA  imperadore  18  e  5. 

Consoli 
Leto  per  la  seconda  volta,  Ciexalb. 

Un'iscrizione  probabilmente  spettante  a  qoe* 
sto  Leto,  console,  e  da  me  riferita  nella  mia 
Raccolta  (1),  se  fosse  a  noi  pervenuta  ben  in- 
tera, forse  ci  scoprirebbe  ch'egli  fu  della  fa* 
miglia  Catia.  Altri  nomi  loro  dati  dagrillustra« 
tori  de'  Fasti ,  per  essere  dubbiosi,  io  li  tra« 
lascio.  Sparziano  scrive  (a)  che  un  Leto^  il 
qual  era  stato  il  primo  a  consigliar  Caracalla 
di  uccidere  Geta,  fu  anche  il  primo  forzato  a 
morir  col  veleno,  a  lui  inviato  dallo  stesso  Ca* 
racalla;  e  però  non  dovrebbe  essere  questa 
che  fu  ora  console. .  Dalla  Germania,  secondo 
il  medesimo  Sparziano,  passò  Caracalla  nella 
Dacia,  oggidì  Transilvania^  e  vi  si  fermò  qual- 
che tempo,  con  far  ivi  qualche  scaramuccia 
coi  Geti,  appellati  poi  più  comunemente  Goti* 
e  pare  che  ne  riportasse  vittoria.  Elvio  Perti- 
nace, figlio  del  fu  Pertinace  Augnato,  prese  di 
qua  motivo  nell'anno  seguente  di  dire  un  motto 
pungente;  perchè  nominandosi  i  titoli  dati  a 
Caracalladi  Germanico,  Partico,  Arabico  ed  Ale» 
mannico;  aggiugneteyip  difs*  egli ,  anche  quello 
di  Getico  Massimo,  come  a  lui  dovuto  per  aver 
debellato  i  Geti,  tacitamente  nondimeno  allu- 
dendo alla  morte  da  lui  data  a  Geta  suo  fra- 
tello. Forse  non  è  vero-  ch'egli  facesse  guerra 
coi  Goti,  ma  è  ben  da  credere  vero  quel  mot-* 
to.  Sappiamo  che  qaesto  Pertinace  fu  fatto 
morire  da  Caracalla,  e  non  già  per  questa  pan- 
tura  a  lui  riferita.  Sparziano  scrive  che  gli 
tolse  la  vita  perchè  era  figliuolo  di  un  impe- 
radore. Ma  come  mai  aspettò  egli  tanto  7  Forse 
fu  in  que'  medesimi  tempi  eh'  egli  mandò  al- 
Taltro  mondo  Claudio  Pompeiano»  nato  da  Lu- 
cilla, figliuola  di  MLarco  Aurelio  Augusto,  e  da 
Pompeiano,  cioè  da  un  padre  stato  due  volte 
console  e  bravo  generale  di  armate  (3).  Incam* 
minossi  poi,  Caracalla  per  la  Mesi»  nella  Tra- 
cia. La  vicinanza  dèlia  Macedonia  produsse  un 
mirabile  efietlo,  perchè  fece  diventar  questo 
Augusto  un  novello  Alessandro.  Se  gli  mancava 
il  capo  e  il  valore  di  quel  gran  conquistatore» 
non  gli  mancò  già  l'esterno  di  lui  portamen- 
to. Si  vesti  egli  alla  Macedonica^  e  poi  scrisse 
al  senato  che  gli  era  entrata  in  corpo  l'anima 
di  Alessandro,  e  per  questo  volea  essere  chia- 
mato Alessandro  Orientale.  Da  tali  azioni  che 
conseguenza  sia  per  tirare  il  lettore,  io  noa 
istarò  a  cercarlo.  Inoltre  della  più  scelta  gio- 
ventù della  Macedonia  formò  una  brigata  dì 
fanteria,  a  cui  diede  il  nome  di  Falange  Ma- 
cedonica, di  sedici  mila  persone,  tutte  armate 
nella  guisa  che  anticamente  furono   le  truppe 

(1)  Theaavraa  Notvs  louriplion.  pag.  3.')').  noia.  4* 
(a)  Sparlianns  in  Cancella. 
(J)  H«rodianoa  lib.  4* 
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dì  Alescand ro.  Volle  inoltre  che  si  alzassero 
■tatue  per  tutte  le  città  in  onor  d'esso  Ales- 
sandro, e  massimamente  nel  Campidoglio  e  in 
ogni  tempia  di  Roma.  Moveva  il  riso  il  vedere 
in  Tarj  laoght  immagini  dipinte  ch'e  con  un 
sol  corpo  in  due  differenti  viste  rappresenta- 
vano la  faccia  di  Alessandro  il  Macedone  e  di 
Caracalla. 

Volendo  poi  passare  il  Bosforo  di  Tracia  per 
entrar  nell'Asia  (i),  fu  in  pericolo  di  fare  nan- 
A>agio,  essendosi  rotta  l'antenna  della  sua  nave, 
na  si  salvò  nello  schifo.  Racconta  Dione  (a), 
che  essendo  giunto  a  Nicoraedia,    dove   passò 
H  Terno  di  quest'anno,  la  sua  Tita  era  questa. 
Facea  sapere  ai  senatori  che  l'accompagnavano 
(  uno  de'  quali  era  lo  stesso  Dione  )  che   alla 
levata  del  sole  fossero  pronti,  perchè  volea  te- 
ner ragione   e    trattar  degli  affari  spettanti  al 
pubblico  bene;  e  li  facea  aspettar  6no  a  mezzo 
di^  e  talvolta  fino  a  aera,  senza   mai  lasciarsi 
federe.  Ed  egli  intanto  si  dava  bel  tempo  col 
carrozzare,  ammazzar  bestie,  addestrarsi  ai  com- 
baHimenti  de'  gladiatori,  e  col  bere  ed  ubbria- 
earsi.  Alla  presenza  degli  stessi  senatori  man- 
dava piatti  di  vivande  e  bicchieri  di  vino   ai 
aoldati  ch'erano  di  guardia.  Finalmente  si  la- 
sciavii  pur  vedere  per  isbrigar  qualche  causa, 
per  lo  più  mezzo  ubbriaco;  ed   appena  udite 
poche  parole,  voleva  che  si  decidesse.  Teneva 
in  sua  corte  un  eunuco  spagnuolo,  deforme  al 
maggior  segno  non   men    di  corpo  che  di  co- 
stomi,  creduto  uno  stregone  e  fabbricatore  di 
veleni,  che  facea  da  padrone  sopra  il  senato. 
Dappertutto  manteneva  spie,  che  gli  riferivano 
quel  di  vero  0  di  falso  che  lor  piaceva,  senza 
parteciparlo  al  suo  consiglio,  volendo  egli  ga<^ 
•tigar  le  persone  senza  saputa  de'  ministri  :   il 
che  cagionava  una  sonnna  confìisione  di  cose, 
ed  era  seminario  di  molte  ingiustizie.  In  tutti 
poi  questi  suoi  viaggi  pareva  che  avesse  tolto 
di  mira  i  senatori,  per  ridurli  in  camicia,  vo- 
lendo che  a  loro   spese   (cioè,   per  quanto  io 
credo,  della  repubblica)  fabbricassero  per  istra- 
da ailoggi  e  case  di   molto  costo  ^  la  maggior 
parte  delle  quali  a  nulla  servirono,  e  neppur 
erano  da  lui  vedute.  E  dovunque  egli  s'imma- 
ginava di  dover  dimorare  nel  verno,   esigeva 
efae  gH  si  edificassero  anfiteatri  e  circhi  ;  e  que- 
sti appresso  si  distruggevano.   Che  s'egli  im- 
poveriva il  senato  e  maltrattava  i  senatori,  era 
poi  tutto  cortesia  verso  i  soldati,  e  consisteva 
la  sna  gran  premura 'in  regalarli  con  prodiga* 
litk  incredibile.  Nelle  monete  (3)  di  quest'anno 
ai  vede  esaltata  la  di  lui  Liberalità  VII,  Vili 
e  IX,  senza  fallo  usata  verso  le  milizie.  Lar- 
gamente poi  spendeva  in  bestie  fiere  o  man- 
auete,   e  in  cavalli  (4),    per  far  la  caccia  di 
quelle,  o  per  correre  alla  disperata  con  gli  al- 
tri in   cocchio.  Volta  vi  fu  ch'egli  uccise   di 
raa  mano  cento  cignali.  E  facendo  le  sue  car- 
riere, diceva  d'imitare  il  aole^  gloriandosi  forte 


(1)  Sparliaast  is  Caracslla. 
(3)  Dio  lib.  77. 

(3)  Mediobarbns  ia  Nanitau  laipenl. 

(4)  Dio  Mb.  77. 


di  non  esser  da  meno  di  lui.  Coitrìgnevs  po- 
scia i  suoi  cortigiani  e  gli  altri  ricchi  a  rap- 
presentar degli  spettacoli  con  gravissima  loro 
spesa ,  e  vigliaccamente  ancora  dimandava  ad 
essi  del  danaro,  quando  ne  era  senza.  Tale  fa 
la  sua  maniera  di  vivere  finché  regnò;  e  per 
questo  suo  scialacquare  non  si  può  dire  qoaote 
gabelle  nuove  egli  mettesse),  quante  estoniooi 
facesse;  di  maniera  ch'egli  in  que'  pochi  anni 
diede  il  guasto  a  tutto  l'imperio  romano,  e  de- 
solò le  Provincie.  E  diceva  spesso  di  non  ab- 
bisognar di  cosa  alcuna,  fuorché  di  danaro,  da 
impiegarsi  poi  non  già.  in  gratificar  chi  lo  me- 
ritava ,  ma  solamente  per  arricchire  soldati  e 
regalar  adulatori.  A  Giunio  Paolino  donò  egli 
un  di  dieci  mila  scudi  d'oro,  perchè  gli  disse 
che  quaneh  anche  fingete   tC  essere  in  collera, 
sapea  fario  si  itene,  che  si  credea  veramente  in- 
eollerito.  Giulia   Augusta  sua    madre ,  che  gli 
tenne  sempre  compagnia  in  qoesti  viaggi,  noo 
si  guardò  dal  riprenderlo  «  perché  gittassf  tanti 
tesori  in  seno  ai  soldati  ,  con  essersi  ridotti)  a 
non  aver  più  un  soldo  di  tanti  danari,  gioita- 
mente  oingiustamente^esalti;  ed  egli:  NonduU- 
tate,  o  Madre  (  rispose,  mostrandole  la  spada), 
finche  questa  durerà,  non  mancheranno  danari. 
mostrò  spasimato  per  la  memoria  di  Tanto  poi  si 
Alessandro  il  Grande  questo  nuovo  Alessandro , 
che  essendosi  compiaciuto  un  di  in  vedere  ao 
tribuno  di  soldati  saltar  molto  anello  a  cavallo, 
gli  dimandò  di  che  paese  fosse.  Macedone,n' 
spose  egli.  E  il  vostro  nome  ?  Antigono,  E  qaello 
del  padre?  Filippo.  Allora  disse  Caracalla :£o 
fiiOo  quel  eh*  io  tfoletfaj  e  il  fece  salire  a  pia 
alto  posto ,  e  da  li  a  poco  il  creò  senatore  e 
pretore.  Fu  proposta  davanti  a  lui  la  caosa  di 
un  certo  Alessandro,  non  già   Macedone,  reo 
di  molti  misfatti.  Perché  l'accusatore  di  tanto 
in  tanto  andava  dicendo:  Alessandro  omicida; 
Alessandro  odialo  dagU  Diii    Caracalla,  quasi 
che  si  parlasse  di  lui,    saltò  su  gridando:  & 
non  la  dismetti  di  trattar  così  il  nome  di  AUt* 
Sandro,  ti  farà  andar  per  le  poste  aWaìtro  men- 
do.  Con  duceva  anche  seco  molti  elefanti,  per- 
chè ancor  questo  conveniva  ad   un  vero  inu^ 
Utor  d'Alessandro  e  di  Bacco.  Ed  ecco  in  qoali 
mani  era  caduto  in  questi  tempi  il  misero  ìd- 
perio  romano-  Furono  nell'anno  presente,  se 
dice  il  vero  Eusebio  (1),  terminate  in  Rooiale 
terme  Antoniniane,  fabbricate  d'ordine  d'esso 
Caracalla.  Sparziano  (3)  fa    un  bell'elogio  di 
queir  edifizio,  mirabile  non  meno  per  la  ma' 
gnificenza  che  per  la  bellezza  deirarcbitettun. 
Resta  ancora  accertato,  che  laddove  in  addie* 
tro  si  contava  per  grazia  grande  il  consegoirc 
la  cittadinanza   di  Roma,   questo  imperadore 
con  suo  decreto  la  diede  a  tutte  le  città  del 
romano  imperio:  intorno  a  che  molto  bsooo 
parlato  i  letterati  illoatratori  delle  Cose  Ro- 
mane. 

(i)  Euseb.  in  Chroa. 
(a)  Spartianas  in  Severo. 
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Anno  di  Cbibto  ai 6.  Indizione  IX» 
di  ZBriBiiro  papa  ao. 
di  Cahagalla  imperadort  19  e  6« 

Consoli 

Gatio  Sabmo  per  la  seconda  toIU, 
Couuio  AjruuHO. 

Certi  tono  i  cognomi  de'  consoli  di  questo 
aoDO^  cioè  Sabino  ed  Anulino.  Per  conto  dei 
nomi,  un'iscrizione  riferita  dal  Panvinio  (1)  e 
dal  Grutero  (3)  »i  dice  po»ta  q.  aqvillio  sa» 
Btfo  II.  sax.  Avaauo  ahvlliko  cos.  Ma  essa  dee 
essere  faUa;  o  se  è  legittima,  appartiene  a  qual- 
che altro  anno.  Perciocché  un'altra  presso  il 
medesimo  Grutero  (3)  fu  alzata  qatto  sabiko  ii« 
IT  co.  ajtvlliko  cos;  ed  una  parimente  presso 
il  Fsbretti  (4),  e.  atio  sasibo  it.  bt  coRKBbio 
AiTLiso  COS.  Invece  di  e,  atio  ,  credo  io  che 
s'abbia  a  leggere  catio  sabiko  il;  perchè  se 
questo  primo  console  fosse  ornato  del  preiio- 
ne,  anche  il  prenome  dell*  altro  apparirebbe. 
Dopo  avere  (5)  l'Augusto  Caracalla  passato  il 
Terno  in  Nicomedia,  dove  celebro  il  suo  giorno 
Dstalizio  nel  di  4  di  aprile,  ripigliò  il  suo  viag- 
gio (6);  ed  arrivato  alla  città  di  Pergamo,  ce- 
lebre fra'  Gentili  pel  tempio  di  Esculapio,  dove 
ti  facea  credere  alla  buona  gente  che  quel 
falso  Dio  in  sogno  rivelasse  il  rimedio  dei  mali 
del  corpo:  quivi  Caracalla  si  raccomandò ^  e 
dì  cuore,  a  quella  ridicola  Divinità  che  pur 
non  avea  orecchi.  Egli  era  mal  sano,  e  pativa 
Tarj  mali,  parte  evidenti,  parte  occulti:  effetti 
dcirintemperauza  sua  nella  gola  é  nella  libi- 
dine, per  cui  anche  era  divenuto  inabile  alla 
generazione  (7).  Sognò  quanto  volle;  ma  niun 
sollievo  trovò  a'  suoi  malori.  Visitò  la  città 
d'Ilio;  e  benché  i  Komani  si  tenessero  perdi- 
sceodenti  dai  l'roiani ,  pure  più  onor  fece  al 
sepolcro  di  Achille.  Non  si  trovava  chi  facesse 
la  6gura  di  Patroclo.  O  di  morte  naturale,  o 
di  veleno  mori  allora  Festo,  il  più  caro  dei 
suoi  liberti;  e  quella  vana  testa  di  Caracalla 
gli  fece  far  le  esequie  con  tutte  quelle  ceri- 
monie che  sono  descritte  da  Omero  pel  Pa- 
troclo del  suo  poema.  Di  là  passò  ad  Antio- 
chia, dove  per  qualche  tempo  attese  alle  de- 
lizie, e  dichiarò  guerra  al  re  de*  Parti.  Ne  prese 
motivo,  perchè  Tiridate  ed  Antioco,  due  dei 
suoi  uGziali,  erano  disertati  e  passati  al  servi- 
gio di  quel  re,  il  quale,  non  ostante  che  da 
Caracalla  ne  fossero  fatte  più  istanze,  non  li 
volle  mai  rendere.  Truvavasi  allora  quel  re  in 
dispari,  perché  in  guerra  con  suo  fratello  «.  e 
Caracalla  si  gloriava  di  aver  seminata  fra  loro 
la  discordia  ;  però  per  non  tirarsi  addosso  an- 
<^he  U  potenza  romana,  fu  costretto  a  resti- 
lo PanvÌD.  ia  Fasi.  Cottialar. 
l'-)  Grolcros  ThrMor.  InKript.  pag.  l83,  o.  4. 
w)  Grolcriis  Tbeaaoriis  loscripl.  pag.  aCx. 
(4)  FabrcUas  luciipC  p.  ()8a. 
(^)  Dio  lib.  77. 

(6)  Herodianui  lib.  4. 

(7)  Dio  !■  Ejurrpiia  Valtt. 
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tu  ir  que'  due  ufiziali.  Caricalla  allora  si  qnetò 
al  vedersi  cosi  rispettato  e  temuto;  e  fatto  poi 
sapere  ad  Abgaro  re  di  Edessa,  ossia  dell'Osi 
roene,  con  amichevoli  lettere,  che  desidera  va 
di  vederlo,  questi  sen  venne;  ma  credendo  di 
trovare  in  Caracalla  un  imperador  romano,  vi 
trovò  UB  traditore  (1).  Abgaro  fu  messo  ia 
prigione,  e  Caracalla  si  impadroni  di  quella 
provincia ,  dove  infatti  lo  stesso  Abgaro  per 
la  sua  crudeltà  era  forte  odiato  da  quella  no« 
biltà.  Confessano  tutti  gli  storici  che  la  simu* 
Iasione  e  il  mancar  di  fede  non  fu  1'  ultimo 
dei  viz)  di  Caracalla.  Anche  nella  guerra  fatt« 
in  Germania  avea  lavorato  di  frodi ,  glorian«< 
dosi  poi  di  aver  colle  sue  arti  messa  rottura 
fra  i  Vandali  e  Marcomanni ,  ed  attrappolato 
Gaiovamaro  re  de'  Quadi,  con  tortali  anche  U 
vita.  In  oltre  avendo  6nto  di  voler  arrolara 
nelle  sue  guardie  moltissimi  giovani  di  nazioa 
germanica,  gli  avea  poi  fatti  tagliare  a  pezzi. 
In  questi  tempi  ancora  bolliva  la  discordia 
tra  il  re  dell'Armenia  e  i  suoi  figliuoli.  Gara* 
calla  colla  sua  consueta  infedeltà  chiamò  ca^ 
daun  d'essi  alla  corte,  facendo  lor  credere  di 
volerli  accordare  insieme.  L' accordo  fu ,  che 
tutti  li  ritenne  prigioni,  figurandosi  di  poter 
fare  il  medesimo  giuoco  dell'Armeni/i  che  avea 
fatto  deirO»roene;  ma  s'ingannò.  Qne'  popoli 
presero  V  armi  per  difendersi ,  senza  voltarsi 
punto  fidare  di  un  principe  che  s*  era  troppo 
screditato  colla  sua  perfidia.  Avea  Caracalla 
alzato  al  grado  di  prefetto  del  pretorio  Teo- 
crito, uomo  vilmente  nato ,  già  ballerino  nei 
teatri,  e  divenuto  a  lui  caro  perchè  stato  suq 
maestro  del  ballo,  e  che  per  ammassar  roba 
commise  varie  crudeltà  (q)  ,  e  faceva  anohu 
sotto  mano  il  mercatante.  Presso  Sifilino  é  det-* 
to,  essere  stata  tanta  la  di  lui  autorità  nelU 
corte,  che  la  facea  da  superiore  ai  due  pre* 
fetti  del  pretorio.  Questo  degnissimo  generalo 
fu  da  lui  inviato  con  un  corpo  di  armata  per 
sottomettere  l'Armenia;  ma  da  que'  popoli  ri* 
mase  interamente  disfatto.  Scrisse  in  questi 
tempi  Caracalla  al  senato,  con  dire  di  saper 
bene  ch'esso  non  sarebbe  contento  delle  di 
lui  imprese;  ma  che  tenendo  egli  una  buona 
annata  al  servigio  sno,  aveva  in  fastidio  cbiuo- 
que  sparlasse  di  lui.  Quindi  volle  passare  in 
Egitto,  con  ispargere  voce  d'  essere  spinto  da 
divozione  verso  Serapide ,  e  da  desiderio  di 
veder  la  fiorila  città  d'Alessandria,  Cabbrtcat^ 
dal  suo  caro  Alessandro  Magno  (3).  Arrivata 
questa  nuova  in  quella  città,  gli  Alessandrini, 
gente  vana,  non  capendo  in  sé  stessi  per  l'aU 
legrezza,  si  diedero  a  f;^r  mirabili  prepara- 
menti di  addobbi,  di  musiche,  di  profumi  per 
accogliere  con  gran  solennità  il  regnante.  Ma 
Caracalla,  secondo  il  suo  costume,  doppio  di 
cuore  si  portava  colà,  qon  per  rallegrar  quei 
cittadini,  ma  per  disertarli,  il  naturai  di  quel 
popolo  era  inclinato  forte  alla  maldiccnia,  ed 
avea  sempre  in  bocca  motti  frizzanti^  specilla 

(i)  Dio  in  Cxcerplis  Taiss.  ^ 

(3)  Dio  lib.  77. 

(3)  Uerodiastt»  lib.  4> 
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meote  contro  ai  potenti.  Infatti,  senza  neppur 
risparmiare  l'imperadore  stesso,  misero  in  can- 
zone la  morte  da  lai  data  al  fratello ,  attri- 
buendogli anche  un  disonesto  commerzio  colla 
madre^  e  deridendo  la  picciola  di  lui  statura, 
non  ostante  la  quale  egli  si  credeva  un  altro 
Alessandro  e  un  nuovo  Achille.  I  principi 
saggi,  che  non  prendono  mosche,  non  fanno 
più  caso  di  simili  ciarle  di  quello  che  si  fac- 
cia delle  ingiurie  de'  pappagalli  e  delle  gaz- 
ze. Ma  air  iracondo  e  bestiale  Caracalla  esse 
trapassavano  il  cuore ,  e  però  ne  volea  fare 
grande  vendetta.  Giunto  ad  Alessandria,  vi- 
sitato con  divozione  il  tempio  di  Serapide, 
vi  fece  molti  sagrifizj;  andò  al  sepolcro  di 
Alessandro ,  e  vi  lasciò  de'  preziosi  ornamen- 
ti» Gridavano  gli  Alessandrini  :  f^iVa  il  buon 
imperadortj  e  lo  sdegno  sanguinario  di  Ca- 
racafta  stava  allora  per  piombare  sulle  loro 
teste.  Erodiano  scrive,  che  fatta  raunar  la  gìo- 
Tentà  di  Alessandria  fuori  della  città,  che 
ascendeva  a  migliaia,  fingendo  di  voler  for- 
mare una  falange  ancora  di  Alessandrini^  dopo 
averli  fatti  attorniar  dal  suo  esercito,  tutti  or- 
dinò che  fossero  messi  a  fil  di  spada.  Orridis- 
•ima  fu  quella  strage.  Dione  (i)  scrive  che  il 
macello  segui  nella  città  di  notte  e  dì  giorno^ 
ed  essere  stato  si  grande  il  numero  degli  uc- 
cisi, che  impossibile  fu  il  raccoglierlo  (3).  Vi 
perì  gran  copia  ancora  di  forestieri  venuti  per 
Veder  quelle  feste  ;  il  sacco  fu  dato  ai  fonda- 
chi e  alle  case ,  né  andarono  esenti  dalla  ra- 
pacità militare  que'  templi.  E  questi  furono  i 
nemici  che  il  detostabil  Augusto  andò  a  cer- 
care in  Oriente  per  gastigarli.  Divise  poi  la 
città  in  due  parti,  la  privò  di  tutti  i  privile- 
gi, e  lasciovvi  presidio,  con  divieto  ai  cittadini 
di  far  adunanze  in  avvenire.  Perseguitò  ancora 
i  seguaci  di  Aristotele,  con  dire  che  quel  filo- 
sofo era  stato  cagione  della  morte  di  Alessan- 
dro ,  e  fevò  loro  le  scuole  che  godevano  in 
quella  città.  Da  uno  di  quegli  oracoli  Gara- 
calla  fu  chiamato  una  fiera;  ma  chi  v'ha  che 
non  l'abbia  a  chiamar  tale,  vedute  crudeltà 
ai  enormi?  Anch'egli  nondimeno  si  gloriava  di 
questo,  benché  molti  poi  facesse  uccidere,  per- 
ché divulgavano  l'oracolo  suddetto. 

Tomossené  questa  Fiera  Augusta  ad  Antio- 
chia con  animo  di  far  una  delle  sue  frodi  an- 
che ad  Artabano  re  dei  Parti.  Se  crediamo  ad 
Erodiano  (3)«  gli  dimandò  per  moglie  una  di 
lui  figliuola^  proponendo  nello  stesso  tempo 
di  far  una  specie  di  unione  delle  due  monar- 
chie, sufficiente  ad  assuggettar  tutto  il  niondo 
allora  conosciuto.  Non  ne  volea  sentir  parlare 
a  tutta  prima  Artabano  ;  ma  poscia  accettato 
il  partito^  lasciò  campo  a  Caracalla  d' innol- 
trarsi  nel  suo  regno,' come  s'  egli  andasse  a 
prendere  la  sposa,  e  a  visitar  il  re  snocero. 
Venne  da  una  certa  cKtà  ad  incontrarlo  Ar- 
tabano con  immensa  quantità  di  gente  tutta 
inghirlandata^  e   senz'armi.   Allora    Caracalla 

(t)  Dio  llb.  77. 

(3)  SpartìaD.  io  SsvcfO* 

(3)  BcrodisAsa  lib.  4. 
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comandò  a'  suoi  di  menar  le  mani  contri  dei 
Partii  che  trovandosi   privi  di  cavalli  e  d'ar* 
mi,  ed  imbrogliati  dalle  vesti  lunghe,  né  po- 
teano  punto  difendersi,  né   speditamente  fug- 
gire.  Gian  carneficina  vi  fu  fatta;  il  re  ebbe 
tempo  di  scappare  :  restò  il  paese  in  preda  ai 
Romani,  i  quali   stanchi  del    tanto  uccidere  e 
rubare,  se  ne  tornarono  finalmente  nella  Me- 
sopotamia  colla  gloria    d' essere    insigni  tradi- 
tori. Dione  (i)  all'incontro    lasciò  scritto  (ed 
è  ben  piò  verisimile  il  suo  racconto),  che  sten- 
do Artabano  promessa  la  figliuola  a  Caracalla, 
e  poi  negatala ,  perché    s'  avvide   avere  un  ù 
perfido  Augusto   dei   perniciosi   disegni   sopra 
il  suo  regno,  e  che  non  era  uomo  da   fidarli 
di  lui;  allora  Caracalla  ostilmente  entrò  nella 
Media,  saccheggiò  e  smantellò    varie  città ,  e 
fra  1'  altre  Arbela,  e  distrusse   i  sepolcri   dei 
re  Parti.  Si  servi  ancora  di  lioni,  mandandoli 
a  quelle  genti  (2).  Dione  nondimeno  scrive  che  fi 
un  solo  lione  cbe,ca1ato  all'improvviso  dal  monte, 
fece  del  male  ai  Parti.  Ora  quantunque  niuna  bat- 
taglia seguisse,  perché  i  Parti  scapparono  alle 
montagne,  e  di  là  dal  fiume  Tigri,  pure  il  vano 
imperadore  scrisse  al  senato  magnifiche  lettere  ^ 
queste  sue  vittorie  ,  colle  quali    avea  conqui- 
stato tutto  r  Oriente,  e  volle  il  titolo  di  Par» 
tico.  Si  sapeva  a  Roma  quel  eh'  era,  ma  con- 
venne far   vista    di   credere    illustri  e  memo- 
rande quelle  imprese.  Nelle    monete   (3)  del- 
l' anno  seguente  si  trova  menzionata   la  Vit- 
toria Partica,  ma  non  si  vede  già  eh'  egli  pren- 
desse  il   titolo    d' Imperadore    per   la   quarta 
volta,  benché  al  Tillemont  (4)  sia   sembrato 
dì  vederlo.  Venne  (5)  poscia  Caracalla  coll'ar- 
mata  a  prendere  la  stanza  di  verno  nella  citta 
di  Edessa,  assai  contento  delle  sue   strepitose 
prodeize. 

Àwio  di  CnisTO  3 1 7.  Indizione  X» 
di  Callisto  papa  i. 
di  Macriso  imperadore  1. 

Consoli 

Gaio  Baurrio  PaBssHTi , 
Tito  Mbssio  Extbicato  per  la  seconda  volU» 

Ricevette  in  quest'  anno  la  corona  del  mar- 
tirio san  Zefirino  papa,  e  fu  in  suo  luogo  po- 
sto nella  cattedra  di  san  Pietro,*^allisto.  Sver- 
nò, come  già  accennai  ,  V  Augusto  Caracalla 
in  Edessa  (6),  dove  tanto  egli  che  i  ao»<^**' 
suoi  vivevano  nelle  delizie  senza  disciplina  al- 
cuna nelle  case  de'  cittadini,  e  prendendo  co- 
me proprie  tutte  le  loro  sostanze,  quando  se- 
condo i  regolamenti  de'  tempi  addietro  i  sol- 
dati anche  in  tempo  di  verno  abitavano  sotto 
le  pelli,  cioè  sotto  le  tende  fatte  di  pc^i.  ^ 
stesso  imperadore  avea  mutata  la  forma  <i<^ 
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(1)  Dio  lib.  78. 

(2)  Spactiaat»  la  Severo. 

(3)  Mediobarbas  in  Nomismat.  Inperat. 

(4)  Tillemooi  Me'fflotres  dea  Enpcreon. 

(5)  Sparlìao.  ibid. 

(6)  Aoastaaiai  Bibliotbecar. 
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vesti  militari,  avendo  presa  dai  Galli  la  fog- 
gia di  OD  abito  talare,  appellato  Caracalla,  con 
cappnccio,  di  cui  andava  egli  vestito  (i),  e 
Toirva  che  andassero  vestiti  anche  i  soldati. 
Di  là  venne  il  sopranonie  a  lui  dato  di  Cara- 
calla.  Si  avvidero  allora  i  Parti  che  non  erano 
poi  lioni  i  Romani  ;  anzi  in  sapere  che  la  vita 
molle  del  quartiere  di  verno  e  le  fatiche  del- 
l'anno  precedente  avcano  snervata  la  milizia 
romana  ,  faceano  dei  gran  preparamenti  per 
vendicarsi.  Ma  né  pur  Caracalla  si  teneva  le 
mani  alla  cintola,  ammassando  anch'  egli  gente, 
e  quanto  occorreva  per  tornare  in  campagna 
coDtra  di  loro  :  quando  Iddio  volle  mettere 
fine  alle  iniquità  di  questo  indegno  impera- 
dorc,  o  più  tosto  esecrabil  tiranno.  Esercitava 
in  questi  tempi  I'  u6zio  di  prefetto  del  pre- 
torio, ossia  capitan  delle  guardie,  Marco  Opel- 
Ho  Macrino,  nativo  di  Affrica,  i  cui  natali  fa- 
rono  vilissimi.  Era  in  età  di  circa  cinqnanta- 
tre  anni.  Capitolino  (a)  nella  vita  di  Ini  ne 
parla  assai  male.  Dione  all' incontro  scrive  (3)^ 
aver  egli  con  alcune  buone  qualità  compen- 
tati  i  difetti  della  sua  bassa  nascita  essendo 
itato  competentemente  dotto  nello  studio  le- 
gale, uomo  moderato,  avvezzo  a  giudicare  con 
molla  equità,  e  che  si  faceva  amare.  Avvenne 
che  un  indovino  in  Affrica  chiaramente  disse 
eh'  esso  Macrino  e  Diadumeniano  suo  figliuolo, 
in  età  allora  dì  circa  nove  anni  «  aveano  da 
easere  imperadori  (4)>  Costui  mandato  a  Roma, 
confessò  questo  medesimo  a  Flavio  Maternia- 
noj  comandante  delle  milizie  lasciate  in  Roma, 
il  qual  tosto  ne  spedi  l'avviso  a  Caracalla  Au- 
gusto. Ma ,  per  attestato  di  Dione,  non  andò 
la  lettera  direttamente  a  lui  ,  perchè  ordine 
▼'era  di  portar  le  lettere  provenienti  da  Ro- 
ma a  Giulia  Augusta ,  la  quale  dimorando  in 
Antiochia  con  grande  autorità,  avca  l' incum- 
benza  di  accudire  a  tutti  gli  affari  ',  per  non 
disturbare  il  6gliuolo  occupato  nella  guerra 
coi  Parti.  Intanto  avendo  Ulpio  Giirfiana,  al- 
lora censore,  inviato  frettolosamente  a  Ma- 
crino  un'  altro  uomo  coli'  avviso  di  quanto 
l^HÌTa  in  Roma  contro  di  lui,  Macrino  venne 
prima  di  Caracalla  a  risapere  il  pericolo  a 
cui  egli  era  esposto,  perché  in  simili  casi  vi 
andava  la  vita.  Si  aggiunse  che  un  certo  Se- 
fapionc  egiziano  pochi  di  prima  avea  predetto 
>  Caracalla  che  poco  restava  a  Ini  di  vita,  e 
che  gli  succederebbe  Macrino.  Fu  bi?n  pagata 
'^  di  lui  predizione  con  essere  dato  in  cibo 
*^  lioni.  Imperciocché  Caracalla  conduceva 
sempre  seco  una  man  di  lioni,  e  spezialmente 
oc  amava  uno  assai  dimestico,  appellato  Aci- 
"iace  (noi  diremmo  Scimitarra),  e  il  teneva  a 
guisa  d' un  cane  alla  tavola,  al  Ietto  od  alla 
porta,  con  baciarlo  sovente  pubblicamente.  Per 
lali  accidenti  determinò  Macrino  di  prevenir 
la  morte  propria  con  procurar  quella  di  Ca- 


(»)  Spailiavni,  Dio,  Aaretiat  Victor. 
(')  (-apilol.  IO  Macrìoo. 
(^)  Dio  lib.  78. 
(4)  Heiodiao.  lib.  4. 
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1  racalla.  Erodiano  (1)  aggiagne  che  Caracalla 
anche  talvolta  aspramente  molleggiava  Macri- 
no, trattandolo  da  uomo  da  nulla  nel  roestier 
dell'  armi,  con  giugnere  ancora  a  minacciargli 
la  morte.  Secondoché  s' ha  dal  medesimo  sto- 
rico, arrivato  il  plico  delle  lettere  spedite  da 
Matemiano,  Caracalla,  che  in  cocchio  era  die- 
tro a  far  correre  i  suoi  cavalli,  lo  diede  a  Ma- 
crino,  come  era  sno  costume  alle  volte  ,  con 
ordine  di  riferirgli  dipoi  le  eose  importanti  y 
e  di  eseguir  intanto  quelle  che  esigessero  ri« 
soluzione.  Trovò  (q)  per  questo  fortunato  ac- 
cidente Macrino  il  brutto  avviso  che  di  sua 
persona  era  dato  a  Caracalla.  Osservi  qui  il 
lettore  che  mali  effetti  producesse  una  volta 
la  troppa  credenza  agi'  impostori  indovini.  Ca- 
racalla avea  gli  oroscopi  e  le  genitore  dì  tutti 
i  nobili  romani ,  credendo  di  conoscere  chi 
1'  amava  o  1'  odiava,  e  chi  gli  potesse  tendere 
insidie.  Si  folle  credenza  o  produsse,  o  almeno 
accelerò  la  di  lui  rovina. 

Macrino  adunque  senza  perdere  tempo,  giac- 
ché credeva  perduto  sé  stesso,  qualora  Mater- 
niano  avesse  con  altre  lettere  replicato  I'  av- 
viso, segretamente  trattò  con  un  tribuno  delle 
guardie,  appellato  Giulio  Marziale,  della  ma- 
niera di  levar  dal  mondo  l'iniquo  Caracalla. 
Oltre  all'  essere  Marziale  uno  de' maggiori  suoi 
amici,  nudriva  ancora  un  odio  gravissimo  con- 
tra  d'esso  Augusto,  perché  avea  fatto  morire 
qualche  tempo  prima  indebitamente  un  di  lui 
fratello.  Promise  egli  di  fare  il  colpo  alla  pri- 
ma buona  congiuntura.  Infatti  nel  di  8  di 
aprile  essendo  montato  a  cavallo  Caracalla  con 
poche  guardie  (3)  per  andare  alla  città  di 
Carré  a  fare  un  sagrifizio  alla  dea  Luna,  ap- 
pellata da  quel  popolo  il  dio  Lnno  ,  essendo 
•montato  per  una  necessità  del  corpo,  e  ritiratesi 
per  riverenza  le  guardie.  Marziale,  che  stava 
attento  ad  ogni  momento  per  isvenarlo^  se  gli 
accostò  con  qualche  pretesto,  quando  egli  ebbe 
soddisfatto  al  bisogno,  ovvero  per  aiutargli  a 
risalire  a  cavallo,  perché  non  erano  in  uso  al- 
lora le  staffe.  Quel  che  é  certo  ,  con  un  pu- 
gnale gli  diede  una  ferita  nella  gola,  e  morto 
lo  distese  per  terra.  Perchè  l' altre  guardie 
non  si  avvidero  cosi  tosto  del  colpo  fatto,  avreb- 
be potuto  salvarsi  Marziale,  se  avesse  lasciato 
indietro  il  pugnale.  Ma  riconosciuto  da  uno 
dei  Tedeschi,  o  pure  Sciti,  che  scortavano  Ca- 
racalla ,  gli  scagliarono  dietro  delle  freccio  tf 
l'uccisero.  Divulgata  la  morte  dell' imperado- 
re  ,  corse  colà  tutto  1'  esercito  ,  e  più  degli 
altri  Macrino  si  mostrò  dolente  d'  una  scia- 
gura per  cui  internamente  facea  gran  festa  il 
suo  cuore.  Ma  a  chi  era  morto  nulla  giova- 
vano i  lamenti  altrui.  Così  Marco  Aurelio  An- 
tonino, non  meritevole  d'essere  da  noi  ram- 
mentato se  non  col  sopranome  di  Caracalla, 
terminò  i  suoi  giorni  in  età  di  ventinove  anni, 
dopo  aver  regnato  solo  sei  anni,  due  mesi  ed 


(i)  Herodian.  lib.  4* 

(a)  Dio  in  Excerpl.  Vales. 

(3)  Idem  Ub.  78.  Herod.  lib.  \,  Sparitane  la  Savcro. 
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alcuni  giorni.  Egli  (i)  eri  anche  sopranomi- 
nato  Tarante  dal  nome  di  un  gladiatore,  il 
più  sparato  e  scellerato  uomo  che  vivesse  so- 
pra la  terra.  E  mori  odiato  da  tutti,  ma  non 
già  dai  soldati,  ancorché  non  pochi  sofTerissero 
mal  volentieri  eh'  egli  nelle  sue  guardie  ante- 
ponesse i  Germani  e  gli  Sciti  ai  Romani.  Ma- 
crìno  fatto  dipoi  bruciare  il  di  lui  corpo,  e 
riposte  le  ceneri  in  un'  urna  ,  le  mando  ad 
Antiochia  a  Giulia  sua  madre.  Dopo  qualche 
tempo  le  fece  egli  stesso  portare  a  Roma  ,  e 
seppellire  nel  mausoleo  d'  Adriano.  Allorché 
arrivò  a  Roma  la  nuova  della  morte  di  Cara- 
calla,  non  si  attentava  la  gente  a  mostrare  di 
crederla  vera,  finché  venuti  più  corrieri  ed. 
accertato  il  fatto,  ognuno  lasciò  la  briglia  aU 
1'  allegrezza ,  ma  spezialmente  il  senato  e  la 
nobiltà,  a'  quali  parve  di  ritornar  in  vita  (a), 
perché  in  addietro  lor  sempre  parca  di  aver 
la  spada  pendente  sul  capo.  Caricarono  ì  sena- 
tori il  nome  e  la  memoria  di  lui  dei  più  ob- 
brobriosi titoli,  ma  per  paura  de'  soldati  non 
ardirono  dichiararlo  nemico  pubblico.  Anzi 
creato  che  fu  imperadore  Macrino  ,  vennero 
sue  lettere ,  colle  quali  pregava  il  senato  di 
decretar  gli  onori  divini  ad  esso  Caracalla,  e 
bisognò  ubbidire.  E  si  vide  allora  ,  come  os- 
serva fin  lo  stesso  Sparziano  di  professione  Pa- 
gano (3),  questa  orrida  deformità,  che  un  uc- 
cisore del  padre  e  del  fratello,  un  boia  del  se- 
nato e  popolo  di  Roma  e  d'Alessandria,  l'or- 
rore in  somma  del  genere  umano ,  presso  il 
quale  dopo  morte  si  trovò  un'  incredibil  copia 
di  varj  veleni ,  per  valersene  a  soddisfare  le 
•ne  voglie  crudeli  :  questo  mostro ,  diss'  io  , 
consegui  il  titolo  di  Dio,  e  per  ordine  di  un 
Macrino,  che  l'  avea  fatto  uccidere,  con  aver 
da  li  innanzi  tempio,  sacerdoti  e  cultori.  Sa- 
ran  pure  slati  contenti  ed  allegri  di  si  nobil 
compagnia  gli  Dii  della  Gentilità!  avran  pure 
ottenuto  delle  belle  grazie  da  questo  iraovo 
Dìo  i  Pagani  !  Io  tralascio  i  presagj  -della  di 
lui  morte  riferiti  da  Dione  (4),  gran  cacciatore 
di  somiglianti  augurj  ,  a'  quali  per  lo  più  si 
Iacea  mente  dopo  il  fatto. 

Quanto  a  Giulia  Augusta,  madre  d'esso  Ca- 
racalla, si  vuol  ora  avvertire  eh'  essa  era  nata 
in  Scria  ,  e  probabilmente  ella  fu  che  con- 
dusse colà  il  figliuolo,  forse  per  non  partirne 
mai  più.  Grande  era  stata  sotto  Severo  Au- 
gusto suo  marito  la  di  lei  autorità,  maggiore 
fu  sotto  il  figlio  Caracalla,  di  modo  che  co- 
munemente veniva  appellata  yii/ia  Domna,  cioè 
Giulia  Signora  e  Padrona.  L' adulazione  in 
oltre  inventò  per  lei  i  titoli  di  Madre  degli 
Augusti,  della  Patria ,  del  Senato ,  delle  Ar- 
mate. Sparziano  (5)  le  dà  taccia  di  donna  in- 
fame per  gli  adulterj,  ed  aggiugne  anche  un 
fatto  più  nero ,  cioè  che  il  figliuolo  dopo  la 
morte  di  Severo  la  prese  per  moglie  nella  se- 

(i)  Dio  lib.  78. 

(2)  CapitoliD.  io  Macrino. 

(3)  Sparltanoi  in  Caraulla. 

(4)  Dio  lib.  68. 

(5)  Sparlianns  ia  Ssvcw. 


guente  maniera.  Essendo  ella  bellissima  fem- 
mina, si  lasciò  un  di  vedere  a  Caracalla  quasi 
affatto  ignuda.  Miratola  in  quell'atto  Cara- 
calla, disse:  Io  yorrei,  se  fosse  lecito:  ed  ella 
rispose^!  Purché  vi  piaccia ,  è  lecito.  Non  sicU 
voi  imperadore  ?  A  voi  tocca  di  dar  le  ìe^,  e 
non  di  riceverle.  Ed  egli  allora  la  iposò.  Cosi 
orrido  é  il  fatto,  che  lo  stesso  Sparziano  teone 
Giulia  per  matrigna,  e  non  già  per  madre  di 
Caracalla  ;  e  da  lui  addottrinati  scrissero  lo 
stesso  anche  Aurelio  Vittore  (i),  Eutropio  (a), 
Eusebio  (3)  ed  altri.  Ma  queste  soo  tutte  fan* 
donie  e  calunnie.  Dione,  che  fu  famigliare  di 
essa  Giulia  Augusta ,  ed  Erodiano  ,  che  fioK 
almeno  in  vicinanza  di  questi  tèmpi,  concor 
demente  asseriscono  che  essa  Giulia  fu  vera 
madre  di  Caracalla  e  di  Geta  (4)>  e  ce  la  de- 
scrivono per  donna  savia  ed  applicata  alla  fi- 
losofia. Né  all'  età  di  lei,  che  si  dovea  acco- 
stare ai.  cinquant'  anni,  conviene  l'eccesso  nar 
rato  da  Sparziano.  Oltre  di  che,  se  Caracalla 
1'  avesse  prèsa  per  moglie,  non  avrebbe  trat- 
tato col  re  de'  Parti  di  prendere  una  di  lui 
figliuola.  Dalle  dicerie  degli  Alessandrini  veaoe 
questa  calunniosa  voce.  Già  vedemmo  che  la 
maldicenza  la  trattava  da  Giocasta.  Contra  chi 
è  odiato  nulla  é  più  facile  che  V  inventare  e 
spacciar  delitti  oltre  al  vero.  Non  può  già  ne- 
garsi che  Giulia  non  fosse  donna  di  rara  av- 
vedutezza e  disinvoltura*  ancorché  il  barbaro 
Caracalla  le  avesse  ammazzato  in  grembo  il 
figliuolo  Geta  (5),  pur  sepp'  ella  contener  le 
sue  lagrime  ,  per  non  accusare  ed  irritare  il 
bestiai  fratricida;  anzi  contrafaceva  in  pub- 
blico al  dispetto  del  suo  dolore  il  volto  se- 
reno ed  allegro,  perché  era  notata  ogni  saa 
parola  ed  ogni  menomo  gesto.  Non  s'  accorda 
ciò  col  dirsi  da  Sparziano  (6),  che  avendo  ella 
sparse  alcune  lagrime  in  compagnia  di  alcune 
dame,  poco  vi  mancò  che  Caracalla  non  fa- 
cesse morire  lei  e  tutte  quelle  sue  confidenti. 
Ci  assicura  Dione  eh'  ella  da  li  innanzi  fa 
sommamente  rispettata  dal  figliuolo  Augusto, 
e  elle  a  lei  diede  l' incumbenza  di  ri:(poDdrre 
alle  lettere  e  di  fare  i  rescritti  ai  memoriali, 
con  dover  solo  riferire  a  lui  le  cose  più  im- 
portanti. Stavasene  in  Antiochia,  allorché  ar- 
rivò la  nuova  certa  che  il  figliuolo  Caracalla 
era  stato  tolto  dal  mondo  (7).  Soprafalta  dal 
dolore,  più  pugni  si  diede  sul  petto,  die  irri- 
tarono forte  un  cancro  che  già  l'afflii^gt*^*' 
Scaricando  ancora  la  sua  bile  contra  di  Ma- 
crino,  altro  non  desiderava  che  di  morire,  noo 
già  eh'  ella  amasse  il  perduto  figliuolo,  ma  pe^ 
che  colla  morte  di  lui  era  spirata  la  sommi 
di  lei  autorità.  Tuttavia  perché  Mscrioo  le 
scrìsse  con  assai  civiltà,  lasciaudole  ì  suoi  uo- 
ziali,  e  fin  le  guardie,  anch'olla  lasciò  sodare 
il  pensiero  di  non  più   vivere.  Informato  poi 

(i)  Aarelins  Victor  in  Epilome. 
(a)  Ealrop.  in  Breriar. 

(3)  Euftrb.  io  Cbronic. 

(4)  Dio  lib.  78.  Hcfodiatt.  lib.  4. 

(5)  Dio  ibid. 

(6)  Sparlianot  ii  Gela. 

(7)  Dio  lib.  7». 
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Hacrìno  del  suo  sparlare,  e  cb'  ella  facea  dei 
segreti  mane^f^ì  per  rendersi  padrona  dell'  ira- 
perìo  ,  le  mandò  ordine  dì  levarsi  da  Antio- 
chia. Tra  per  questo,  e  per  la  nuora  a  lei 
pervenuta  degli  strapazzi  fatti  in  Roma  alla 
memoria  e  al  nome  di  Caracalla,  si  lasciò  essa 
dipoi  morire  col  non  volere  cibarsi  ;  benché 
Erodiano  (i)  scrìve^  essere  incerto  se  sponta- 
nea o  forzata  fu  la  di  lei  morte. 

Due  giorni  stette  vacante  T  imperio,  perché 
r  srmata  cesarea  di  Sorìa  non  sapea  a  chi 
conferirla;  e  pur  conveniva  affrettarsi,  perchè 
con  poderoso  sforzo  d'armati  era  già  in  cam- 
pagna Ariabano  re  de'  Parti,  voglioso  di  ven- 
dicar le  ingiurie  e  i  danni  a  Ini  recati  da  Ca- 
racalla  (2).  Macrino  esternamente  parca  non 
ricercare  quella  sublime  dignità,  per  non  dar 
sospetto  air  armata  d'  aver  tenuta  roano  alla 
morte  di  Garacalla,  ma  segretamente  faceva  i 
suoi  maoep^trì  coi  primi  ufìziali,  affinchè  in  Ini 
cadesse  l'elezione.  Per  suggestione  appunto  di 
essi  nel  di  1 1  d'aprile,  ,e  non  già  per  inclina- 
lione  che  ne  avessero,  i  pretoriani  proclama- 
rono Macrino  Imperadore  ;  al  che  consenti  il 
restante  dell' esercito.  Aveano  prima  tentato 
di  alzare  al  trono  Advento ,  prefetto  anch'esso 
dfl  pretorio  ;  ma  egli  non  avea  voluto  accet- 
tare, con  allegar  la  troppo  sua  avanzata  età. 
Anche  Macrino  fece  alquanto  Io  schifoso  ;  pnre 
in  fine  mostrò  di  cedere  alla  lor  premura  (3). 
Diede  un  regalo  ai  soldati,  e  molto  più  oe 
promise.  Per  farti  anche  credito  presso  i  me- 
desimi,  assunse  il  nome^  di  Severo;  e  però 
Delle  monete  (4)  si  truova  chiamato  Marco 
Opellio  Severo  Macrino  :  perluché  fu  deriso , 
Diana  attinenza  avendo  egli  con  Severo  già 
Augusto.  Vuol  Capitolino  che  fosse  da  lui  preso 
anche  il  noree  d' Antonino  ;  ma  di  ciò  niun 
Vestigio  apparendo  nelle  monete  e  nelle  iscri- 
zioni ,  ti  crede  un  fallo  di  quello  storico.  Il 
Dome  bensì  di  Antonino,  troppo  caro  all'eser- 
citOj  diede  egli  a  Diadnmeniano  suo  figliuolo, 
con  dichiararlo  Cesare  e  Principe  della  Gio- 
ventù. Comparisce  egli  nelle  monete  (5)  col 
Dome  dì  Marco  Opellio  Antonino  Diadume- 
Diano.  Ha  creduto  il  padre  Pagi  (6)  che  dal 
padre  sul  principio  del  sup  imperio  gli  fosse 
conferita  U  podestà  tribunizia,  e  che  amendue 
p^endessero  ^1  consolato  dell'  anno  presente , 
BQstituiti  ai  due  consoli  ordinar] .  Ma  questa 
opinione  è  appoggiata  solamente  a  qualche  me- 
daglia (7)  che  sarà  adulterata  o  fkisa.  Tale 
spezialmente  é,  a  mio  credere,  una  in  cui  Dia- 
dumeniano  é  chiamato  all'  anno  seguente  Con- 
«olc  per  la  seconda  volta,  ornato  della  Tribu- 
Duia  Podestà  per  la  seconda,  Imperadore ,  Pofi- 
^fice  Massimo  e  Padre  della  Patria.  Dio  sa 
*^  Diadumeniano  fa  ne  pure  imperadore  Au- 

(0  HerodlaM.  lib.  4. 

(a)  Dio  liL.  j8. 

0)  Capitolia.  io  Macrino. 

(4)  He4iobarbafi  NomUmat.  Imper. 

(^)  Mcdiob.  in  Namis.  Inpcr. 

(^  Paiìat  in  Crii.  Baros. 

(7)  Mc^iobarbBi  ibid. 


gusto.  Erodiano  (1),  Dione  (1),  Capitolino  (3), 
e  Lampridio  (4)  o  ne  dubitano,  o  chiaramente 
il  riconoscono  non  più  che  Cesare.  Lo  che  tu 
snlta  ancora  da  un'iscrizione,  esistente  nel 
Museo  Cesareo,  «  da  altre  nell'  Appendice  da 
me  (5)  pubblicate,  dove  nell'anno  seguente 
Diadumeniano  tuttavia  vien  detto  Cesare  e 
Principe  della  Gioventù,  e  non  già  Impera- 
dore, uè  Console,  e  tanto  meno  Console  per 
la  seconda  volta.  Ivi  ancóra  s' incontra  Ma- 
crino Console,  ma  senza  segno  alcuno  d'  aver 
egli  altra  volta  tenuta  la  dignità  consolare. 
Impostori  di  medaglie,  non  men  che  di  iscri- 
zioni Antiche,  non  sono  mancati  negli  ultimi 
secoli. 

Scrisse  poi  Macrino  lettere  di  molta  som- 
messione  al  senato,  il  quale  non  fece  difficoltà 
di  accettarlo,  qualunque  egli  fosse  :  tanto  era 
il  piacere  di  vedersi  liberato  dal  carneBce  Ca- 
racalla.  Perciò  il  proclamarono  Patrizio  Ro- 
mano (6),  che  né  pur  tate  era  egli  in  addio* 
tro  ,  e  gli  conferirono  la  podestà  tribunizia  e 
l'autorità  proconsolare  con  tutti  gli  altri  onori. 
Trovavasi  imbrogliato  Macrino,  perché  dall'uà 
canto  per  non  dispiacere  ai  soldati  dovea  mo* 
strare  d'amar  la  memoria  di  Caracalla;  e  ciò 
facendo,  disgustava  il  senato  ed  innumerabili 
altri.  Tuttavia  cassò  alcune  leggi  ingiuste  di 
Caracalla,  levò  via  le  esorbitanti  pensioni  da 
lui  accordate  (7)  ,  relegò  ancora  in  un'  isola 
Lucio  Priscilliano,  famoso  per  gli  combatti- 
menti da  lui  bravamente  fatti  con  assaissimo 
6ere,  ma  più  per  le  sue  calunnie  che  aveano 
cagionata  la  morte  di  moltissimi  cavalieri  e  se- 
natori ,  allorché  era  favorito  di  Caracalla  (8). 
Anche  tre  senatori,  spie  d'  esso  Caracalla,  eb- 
bero il  medesimo  gastigo,  con  altri  non  pochi 
di  minore  sfera.  In  tanto  il  re  de'  Parti  Arta- 
bano ,  messo  insieme  un  formidabile  esercito 
di  fanti  e  cavalli,  entrò  nella  Mesopotamia,  e 
veniva  a  bandiere  spiegate  per  vendicarsi  dei 
torti  a  lui  fatti  dal  perfido  Caracalla.  Macri- 
no, uomo  di  poco  cuore,  spedi  ambasciatori 
per  placarlo  e  per  trattar  di  pace.  Ma  Arta- 
bano  mise  ad  alto  prezzo  questa  pace  ,  con 
pretendere  il  rifacimento  delle  terre  e  città 
rovinate  da'  Romani  ,  ed  eccessive  somme  di 
danaro  in  compenso  de'  sepolcri  guasti,  e  di 
tant'  altri  danni  recati  al  suo  paese.  Appena 
ebbe  data  questa  risposta,  che  comparve  con 
tutte  le  sue  forze  in  faccia  ai  Romani  nelle 
vicinanze  di  Nisibi  (9).  Due  sanguinosissime 
battaglie  si  fecero,  dove  peri  innumerabil  gente, 
e  sempre  con  isvantaggìo  de'  Romani.  Allora 
il  tremante  Macrino  più  che  mai  rinforzò  le 
preghiere  per  la  pace,  ed  Artabano  ebbe  an« 
eh'  egli    i  suoi  motivi  di  concorrere  in  essa  ^ 

(O  Herod.  Htst.  lib.  4. 
(a)  Dio  lib.  78. 

(3)  Capilolin.  in   Macriao. 

(4)  Lanpridias  in  Dtadameniano. 

(5)  Thesaurus  Novos  Inscriptioa.  pag.  469.  a.  !• 

(6)  Capitolin.  in  Maciino. 
(:)  Dio  lib.  7«. 

(8)  Hcfodianus  lib.  4- 

{<))  Dìo  lib.  78.  , 
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ma  con  Tenderla  ben  caro.  Scrive  Dione,  «Ter 
Macrino  spèsi  cinque  milioni  di  ducatoni  per 
far  cessare  questa  guerra,  con  aver  anche  re- 
stituiti i  prigioni,  e  quel  bottino  che  si  potè. 
Se  merita  in  ciò  fede  Capitolino  (i),  Macrino 
ebbe  da  combattere  ancora  coi  popoli  dell'Ar- 
menia e  dell'  Arabia  Felice,  ed  in  ciò  mostrò 
valore  e  fu  fortunato.  Abbiamo  solamente  da 
Dione,  eh'  egli  stabili  pace  con  quel  re  Tiri- 
date.  Sembra  poco  verisimile  1'  altro  punto 
dell'  Arabia  Felice.  Andarono  queste  nuove  a 
Boma  ;  e  tuttoché  sia  da  credere  che  il  se- 
nato avesse  delle  informazioni  fedeli  de'  sini- 
stri successi,  pure  serrò  gli  occhi,  e  alle  let- 
tere di  Macrino  ,  che  parlavano  di  vittoria  e 
promettevano  ottimo  governo,  rispose  con  pie- 
nezza di  civiltà  e  di  congratulazioni ,  accor- 
dandogli il  titolo  di  Partico  e  il  trionfo,  che 
egli  nondimeno  ricusò  per  non  sentire  i  rim- 
proveri della  sua  coscienza.  Avvicinandosi  poi 
il  verno,  egli  sen  venne  ad  Antiochia^  e  com- 
partì Tarmata  per  la  Soria. 

jinno  di  Cristo  ai 8.  Indizione  XL 
di  Callisto  papa  a. 
di  MAcaiKO  imperadore  a. 
di  Elagabalo  imperadore  i. 

Consoli 
Maaco  Opellio  Sbveko  Macaiho  Augusto^ 

OCLATIMO    AdYXKTO. 

Questo  Advento  console  quel  ^medesimo  è 
che  in  compagnia  di  Macrino  era  dianzi  pre- 
fetto del  pretorio,  ed  avca  ricusalo  l' imperio. 
Macrino  il  compensò  con  quesl'  onore,  benché 
fosse  anch'  egji  di  bassissima  sfera.  Non  si  può 
ben  chiarire  il  di  lui  prenome  .e  nome.  Il  Re- 
tando (a)  con  produrre  un'  iscrizione  assai  lo- 
gora del  Fabretti,  il  nomina  Q.  M.  Coclatino 
Advento  per  la  seconda  volta.  Non  é  da  cre- 
dere eh'  egli  usasse  due  prenomi,  o  che  il  suo 
nome  fosse  disegnato  con  un  solo  M.  Molto 
meno  sussiste  ch'egli  fosse  stato  console  un'al- 
tra volta  (3).  Da'  frammenti  di  Dione  abbiamo 
che  fu  ripreso  Macrino  per  aver  creato  sena- 
tore, collega  nel  consolato  e  prefetto  di  Roma 
Advento,  uomo  già  soldato  gregario,  poscia 
corriere  e  poco  fa  proccuratore.  In  vigore  di 
due  iscrizioni ,  da  me  (4)  altrove  pubblicate, 
è  sembrato  a  me  più  verisimile  il  suo  nome 
Oclatino,  che  Coclatino.  Almen  dubbioso,  se 
non  falso,  parimente  sembra  che  Macrino  fosse 
chiamato  Console  per  la  seconda  volta,  come 
giudicò  il  Relando.  Ci  sono  medaglie  (5)  che 
il  nominano  solamente  Console  in  quest'  anno  ; 
però  è  da  vedere  se  legittime  sieno  l' altre 
che  ci  rappresentano  il  secondo  suo  consolato. 
Passò  Macrino  Augusto  il  verno  in  Antiochia^ 

(l)  Capitoljn.  in  Macriao. 

(?.)  Reland.  Fast.  Consul. 

Ò)  Noria  Epist.  Cons. 

(/})  Thrsaar.  Norna.  Inacrìpl.  pag.  354> 

(.'>)  Mediob.  in  Namism.  Imperelor. 
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ma  senza  prender  ben  le  sue  mistnre  per  as- 
sodar la  sua  fortuna  sul  trono.  Era  desidera- 
to, era  sollecitato  a  venirsene  a  Roma,  dove, 
non  ostante  i  difetti  della  sua  nascita,  s'era 
concepota  non  lieve  stima  ed  amore  per  lui, 
sapendo  eh'  era  uomo  di  genio  moderato  ed 
inclinato  alla  giustizia  e  a  far  del  bene.  Fallò 
egli  non  poco  (i)  col  perdersi  tanto  nelle  de- 
lizie d'Antiochia  (a).  Ad  errore  ancora  gli  fa 
attribuito  1'  aver  lasciata  troppo  tempo  unita 
l' armata  senza  dividerla  ,  e  senza  mandare  i 
differenti  corpi  alle  loro  provincie,  giacché  più 
non  si  parlava  di  guerra.  Oltre  a  ciò,  in  vece 
di  studiar  la  maniera  di  farsi  amare,  affettara 
un'  aria  di  gravità  e  di  altura  non  convenevole 
a  chi  era  salito  tant'  alto  dal  basso;  né  si  mo- 
strava assai  cortese  verso  i  soldati.  Capitoli- 
no (3),  che  unì  tutto  quel  che  seppe  per  i8cr^ 
ditare  la  di  lui  memoria,  cel  rappresenta  cro- 
dele  anche  nello  stesso  far  la  giustizia,  e  troppo 
rigoroso  nell' esigere  la  militar  disciplina.  Die- 
desi  in  oltre  a  far  degli  eccessi  di  gola,  a  di- 
vertirsi ne' teatri,  a  dar  poche  udienze.  Può 
essere  che  tale  storico  alterasse  la  verità  io 
più  d'  uìi  capo.  Oltre  di  che,  Lampridio  (i) 
scrive  che  Elagabalo  fece  dire  dagli  storici  di 
allora  quanto  male  mai  seppe  d' esso  Macrioo. 
Tuttavia,  per  attestato  di  Dione  (5),  noi  tap- 
piamo che  esso  Macrino  conferiva  i  magistrati 
a  persone  inabili  ed  indegne ,  e  che  le  tue 
parole  al  pari  dei  fatti  non  mostravano  eh'  egli 
avesse  assai  testa  e  spalle  per  sostener  eoo 
decoro  e  con  ntile  del  pubblico  una  si  gria 
dignità.  Ma  quello  che  finalmente  diede  il 
tracollo  alla  di  lui  fortuna,  fu  che,  a  riserra 
de'  pretoriani,  il  resto  dell'  armata ,  la  quale 
mal  volentieri  aveva  accettato  dalle  mani  di 
essi  pretoriani  questo  nuovo  Augusto,  sempre 
più  si  andò  alicnando^da  lui,  sì  perchè  ossero 
vava  in  Macrino  uno  spietato  rigore  nel  Toler 
rimettere  1'  antica  disciplina  nelle  truppe,  co- 
strignendoli  ad  alloggiar  sotto  le  tende  anche 
nel  verno,  e  si  perché  non  cadevano  più  »* 
frequenti  rugiade  di  regali,  usate  verso  di  lor^ 
dal  prodigo  Caracalla  ;  ed  avea  anche  preio 
piede  il  sospetto  eh*  egli  avesse  tolto  dal  mon- 
do quell'Augusto  loro  si  caro.  Con  q^^^ 
cuor  guasto  andavano  fra  loro  sparlando  di 
Macrino,  e  trapelava  dalle  parole  della  mag- 
gior parte  d'essi  un'  inclinazione  a  ribellarli. 
Solamente  mancava  chi  alzasse  il  dito  e  si  **' 
cesse  capo;  ma  questo  tale  non  tardò  a  pre* 
sentarsi. 

Ebbe  Giulia  Domna  Augusta,  madre  di  W- 
racalla.  Soriana,  siccome  già  vedemmo,  di  n*^ 
zione  ,  una  sorella  in  quelle  parli  appe  j 
Giulia  Mesa,  da  cui  erano  nate  due  fiS''"°' ' 
r  una  Giulia  Soemia  ,  e  l' altra  Giulia  Ma«»J 
mea  (6).  Fu   maritata   la    prima   d' esse  co 


(i)  Herodian.  Hb.  5. 

(a)  Dio  lib.  78. 

(3)  Capilolin.  in  Macrino. 

('l)  Lampridiua  in  Elagabalo. 

(fi)  l>io  lib.  78.  ^     -^ 

(G)  Ilcrod.  lib.  4.    Dio  r.b.  78.  Capilol.  io  »»'"   ' 
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Vario  Mtraelloy  la  seeooda  con  .GeDctiù  Mar^ 
siano,  ameodoe  ricchi  BÌgoorl  in  Soria ,  e  già 
mancati  di  vita.  -Giulia  Meta,  che  tuttavia  era 
io  buona  età,  stando  in  addietro  alla  corte 
io  compagnia  di  Giolia  Augusta  sua  sorella , 
▼i  aveva  ammassata  gran  copia  di  ricchezze  , 
e  siocome  donna  accorta  e  spi  ri  tosa,  gran  prò» 
visione  avea  fatta  di  disinvoltura  e  sperienza 
negli  affari  del  mondo.  Lasciolla  Macrino  in 
pace  ,  né  le  tolse  un  soldo  dei  tesori  da  lei 
accumulati:  laonde  ella,  dappoiché  fu  morta 
la  sorella  Augusta,  si  ritirò  alla  città  d'Eme- 
sa,  patria  sua,  colle  due  sue  figliuole  vedove 
e  eoo  due  nipoti ,  figliuoli  delle  medesime. 
Quello  di  Giulia  Socmia  s'  appellava  Vario 
Avito  Bassiano  (  Dione'  non  so  perché  il  chia^ 
ma  Lupo  :  fors'era  un  soprànome)'^  che  noi 
vedrenao  fra  poco  imperadore  col  sopranome 
di  Elagabalo.  L*  altro  nato  da  Giulia  Mammea 
portava  il  nome  di  Alessiano,  il  quale  giunto 
anch'  esso,  air  imperio,  sarà  da  noi  conosciuto 
col  nome  di  Severo  Alessandro.  Bassiano  giunto 
airatà  di  quattordici  anni  (i)  era  bellissimo 
giovinetto,  e  sacerdote  del  tempio  del  dio  Ela- 
gabalo, oioé  del  Sole,  benché  altri  dicono  di 
Giove  o  dt  Serapide,  adurato  da  quella  città, 
non  già  in  qualche  immagine  o  statua,  ma  in 
una  pietra  che  avea  la  figura  di  cono,  ossia  di 
un  pane  di  succherò,  pietra  caduta  dal  cielo 
per  felicità  di  quel  popolo.  I  soldati  acquar- 
tierati fuori  d'Emesa,  coli'  andare  a  quel  tem- 
pio, e  veder  in  esso  e  fuori  d'essso  in  superbe 
vesti  e  con  corona  gioiellata  in  capo  il  «va- 
ghissimo sacerdote  Bassiano,  se  n'erano  mezzo 
innamorati.  Crebbe  poi  a  dismisura  questo  amo- 
re »  da 'che  l'accorta  Giulia  Mesa  fece  spar- 
gere voce  (t)  che  questo  bel  giovane  era  fi- 
gliuolo di  Caracalla  Augusto,  mercè  del  com- 
merzio  da  lui  avuto  con  Giolia  Boemia,  fi- 
gliuola di  lei ,  allorché  dimoravano  tutte  in 
corte.  Vera  o  falsa  ohe  fosse  questa  voce , 
commosse  non  poco  i  soldati,  tra  per  V  amore 
che  tuttavia  nudrivaoo  verso  Caracalla,  e  per 
l'odio  che  portavano  a  Macrino.  S'aggiunse 
la  fama  delle  grandi  ricchezze  di  Giulia  Me* 
aa,  la  quale  ne  facea  loro  una  generosa  ofier- 
ta,  se  volevano  promuovere  al  trono  il  gip  vane 
Bassiano.  Fatto  il  concerto,  ed  uscita  una  notte 
di  Emesa,  condusse  il  nipote  al  campo  de'  sol- 
dati, che  immediatamente  1'  acclamarono  Im- 
peradore, e  vestirono  di  porpora  nel  di  16  di 
maggio  ,  dandogli  il  nome  di  Marco  Aurelio 
Antonino,  sopranominato  di  poi  Elagabalo  per 
cagione  del  suddetto  suo  sacerdozio.  Da  Ca- 
pitolino e  da  altri  è  chiamato  Heliogabalo;  son 
d'  accordo  ora  gli  eruditi  in  appellarlo  Elaga- 
balo. Dione  (3)  all'  incontro  lasciò  scritto,  es- 
sere stata  r  esaltazione  di  questo  mentito  fi- 
glio di  Caracalla  opera  e  maneggio  solamente 
di  Euticbiano,  sopranominato  Comazonte  a  ca- 
gion  del  suo  umore  allegro  e  buffone,  già  fi- 
gliuolo d'uno  schiavo 9  e  poi  liberto  degl'im- 

(1)  HtrodÌMst  lib.  4* 

(2)  Cspilol.  i«  Maeriao» 
Q)  Dia.  lià.  78. 
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peradori,  nomo  tereditato  al  maggior  segno  per 
vari  ^i'i*  Costui  (  seguita  a  dire  Dione  )  ardi* 
tamente  trattò  l' affare,  senza  che  lo  sapessero 
«né  la  madre,  né  l'avola  d' Elaj^abalo;  ma 
sembra  ben  più  verisimile  il  racconto  d'  Erov 
diano,  che  mette  incitati  i  soldati  alla  sedi** 
sione  per  la  speranza  de' tesori  loro  esibiti  da 
Giulia  Mesa. 

Portata  a  Macrino  questa  nuova,  mostrò  egli 
nel  di  fuori  di  non  farne  conto ,  anzi  di  ri- 
dersene ,  considerato  per  uno  scioccherello  e 
ragazzo  Elagabalo ,  ed  atteso  particolarmente 
il  nerbo  de' suoi  pretoriani  e  dell'altre  milizie 
che  il  fiancheggiavano.  Scrisse  nondimeno  que- 
sta novità  al  senato,  e  con  lettera  appellata 
puerile  da  Dione.  S'  egli  fosse  stato  uomo  di 
testa  e  provveduto  di  coraggio ,  nulla  più  fa« 
Cile  era  che  di  affogar  quella  ribellione,  mar- 
ciando tosto  con  tutte  le-  sue  forze  contro 
quel  corpo  d'  armata  ribelle  troppo  inferiore 
alla  sua,  e  col  promettere  ai  soldati  il  boltiAo 
delle  ricchezze  di  Giulia  Mesa.  Gli  parve  suf- 
ficente  rimedio  al  male  lo  spedire  colà  Ulpio 
Giuliano  prefetto  del  pretorio  con  parte  delle 
milizie  (1).  Appena  arrivato  colà  questo  vS." 
ziale,  ruppe  alcune  porte  della  città ,  dove  si 
erano  riiirali  e  fortificati  i  ribelli;  ma  non  vi 
volle  entrar  per  forza,  sperando  di  vedere  di 
momento  in  toomento  esposta  bandiera  biaq* 
ca.  Questa  bandiera  non  comparve;  e  durante 
la  notte  si  fortificarono  cosi  bene  i  soldati  dr 
dentro,  che  quando  Giuliano,  venuta  la  mat- 
tina,, fece  dare  l'assalto  alle  mura,  trovò  una 
insuperabile  resistensa  negli  assediati.  In  oltre 
si  lasciò  vedere  quel  bel  fantoccio  d'Elagabalo 
nkaf^nificamente  abbigliato  sui  mprVi  delle  mura 
e  delle  torri,  gridando  i  suoi  soldati:  Ecco  il 
figliuolo  di  Antonino f  cioè  di  Caracalla,  e  mo- 
strando nel  medesimo  tempo  i  sacchetti  del- 
l'oro  e  dell' argento ,  loro  dati  da  «Giulia  Me- 
sa. Quella  bella  vista  passando  in  cuore  di  chi 
tanto  bene  avea  ricevuto  da  Caracalla  «  servi 
d'incanto  ai  soldati  di  Macrino, ^ che  ammuti- 
nati anch'  essi  trucidarono  i  più  de*  loro  ufizia- 
li,  e  si  unirono  con  quei  d' Elagabalo.  Giuliano 
fuggi ,  ma  raggiùnto  perde  la  vita  ;  e  fu  cosi 
ardito  un  soldato  ,  che  posta  la  di  Ini  testa 
entro  un  sscchetlo  sigillato  col  sigillo  del  me- 
desimo Giuliano^  la  portò  a  Macrinu,  fingendo 
che  fosse  il  capo  d' Elagabalo,  e  mentre  quella 
si  sviluppava,  destramente  se  ne  foggi.  Erast 
inoltrato  Macrino  Augusto  fino  ad  Apamea» 
aspettando  V  esito  della  spedizion  di  Giuliano* 
Uditolo  sinistro ,  credono  alcuni  (a)  ,  oh'  egli 
creasse  allora  Augusto  il  figliuolo  Diadumenia«* 
no.  Altro  non  dice  Dione  (3) ,  se  noti  che  il 
disegnò  imperadore,  e  promise  un  grosso  re- 
galo ai  soldati.  Penò  le  monete  che  oi  rappr^ 
sentano  Diadumenisno  Augusto  prima  di  quel 
tempo,  e  le  lettere  citate  da  Capitolino,  a  son 
false,  o  non  vanno  esenti  da  sospetto.  Ansi 
non  pare  che  vi- restasse  tempo- di  battere  nò 


(1)  Hcrod.  lib.  5.  Df»  lib.  78. 

{%)  G«l|sia«,  Mséiobaibas,,TillciBSBl,  Pa|iss. 

(3)  Dio  lib.  78. 
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por  OMMiete  \n  onore  di  questo  nuovo  Aogotto, 
olire  al  dirsi  da  Dione ,  eh'  egli  fu  disegnato 
•olamente  y  per  aspettarne  probabilmente  il 
consenso  dal  senato.  Erodiano  il  riconosce  fre* 
giato  ODicamente  col  titolo  di  Cesare. 

Non  si  fidò  Maorino  di  femarsi  dopo  la  dis- 
graaia  di  Giuliano  in  Apamea  ^  e  si  mise  in 
TÌaggio  per  ritornarsene  ad  Antiochia.  Ma  I'  e- 
•tercito  di  Elagabalo ,  eh'  era  per  tanti  deser- 
tori'  cresciuto  a  segno  di  poter  fare  panra  a 
Macrino ,  osci  in  campagna ,  e  con  isfonate 
marcie  il  raggiunse  in  un  luogo  distante  circa 
trenta  miglia  da  Antiochia  (i).  Bisognò  yenire 
ad  un  fatto  d'  armi ,  correndo  il  di  7  di  giu- 
gno. I  pretoriani^  siccome  bei  pezzi  d'  uomini 
e  gente  scelta^  erano- superiori  di  forza;  ma 
i  nemici  con  più  furore  combattevano,  perchè 
perdendo  si  aspettavano"  la  pena  della  lor  ri- 
bellione. Contuttociò  prevalendo  i  primi,  co- 
minciarono a  piegare  e  a  prendere  la  fuga  gli 
nitrì  ;  se  non  che  scesa  dal  cocchio  Giulia 
tfesa  colla  figlia  Soeroia,  con  lagrime  e  pre- 
ghiere tanto  fece  ,  che  li  rìspinse  netta  mi- 
nchia. Lo  stesso  Elagabalo,  il  più  vile  uomo 
del  mondo  ^  comparve  in  questa  occasione  un 
Marte«  perchè  a  eavallo  e  col  brando  in  mano 
maggiormente  animò  i  suoi  alla  pugna.  Nulla- 
dimeno  si  sarebbe  anche  dichiarata  la  vittoria 
per  Macrino  )  s'  egli  non  fosse  stato  figliuolo 
della  paura.  Allorché  vide  dubbioso  il  combat- 
timento, per  timor  d'  essere  preso  se  restava 
rotto  il  suo  campo,  abbandonò  i  suoi  per  sal- 
varsi ad  Antiochia.  Tennero  saldo ,  ciò  non 
ostante,  i  pretoriani,  finché  Elagabalo  infor- 
nato della  foga  di  Macrino  ,  lo  fece  loro  sa- 
pere, con  promettere  nello  stesso  tempo  di 
conservare  ad  essi  il  grado  loro  e  di  regalarli 
«e  si  dichiaravano  per  iui^^  siccome  segui.  Ciò 
•aputosi  da  Macrino,  travestito  prese  le  poste 
mila  volta  di  Bisanzio,  dove  se  potea  gingnere, 
fiicea  poi  conto  di  passare  a  Roma ,  e  di  ri- 
mettere in  piedi  la  cadente  sua  fortuna.  Si 
mise  «  passar  lo  stretto,  ed  era  già  presso  a 
Bisamio,  quando  un  vento  furioso  il  rigettò  a 
Caloedonia,  dove  stette  nascoso  alcun  poco, 
6nché  giunti  i  corridori  «pediti  da  Elagabalo 
«oir  avviso  della  vittoria,  fu  scoperto  e  messo 
in  noa  carretta  per  condurlo  vivo  al  vincito- 
re ;  ma  gittatosi  dal  carro,  e  rottasi  nna  spal- 
la, ad  Arehelaide  città  della  Cappadocia  gli 
fu  mollato  il  capo  e  portato  ad  Elagabalo, 
che  lo  fece  porre  sopra  una  lancia  e  girar  per 
tatto  il  campo  alla  vista  d'  ognuno.  Terminò 
Macrino  i  suoi  giorni  in  età  di  cinqnantaqoat- 
iro  anni,  dopo  avere  regnato  quasi  quattordici 
moti*  Mentre  Diadumeniano  suo  figlinolo  era 
in  Tinggio,  sperando  di  salvarsi  nel  paese  dei 
^arti,  raccomandato  dal  padre  ad  Artabano, 
In  preso  anch' egli  (%)  ed  nodiso  in  età  di  circa 
dleisi  anni  |  con  che  'restò  solo  padrone  del 
romano  imperio  Bfareo  Aurelio  Antonino^  ao- 
pranomioàtd  Elagabalo,  ki  cui  andiamo  a  ve- 

(I)  Hcioiìaa.  Kb.  5.  Dio  ibll. 

Ci)  Umfnéìu  il  Dia4aMaisso.  HefWkasi  li».  5.  Dìs 
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ft  dere  il  ptA  fcigoguoen  mi  abbominevol  nooio 
che  sedesse  nuA  ani  trono  4c'  Cesari.  Dopo 
l'union  degli  eserciti  proclamato  di  nnovo  Ita- 
peradore,  entrò  come  trionfante  in  Antiochis. 
Pretendevano  i  soldati  il  sacco  di  quella  ìd- 
nocente  città  :  la  salvò  Elagabalo,  con  promet- 
tere loro  cinquecento  dracme  per  testi;  som- 
ma che  la  dovettero  pagare  per  loro  men  male 
i  cittadini. 

Dai  frammenti  di  Dione  pnfcblicati  dal  Va- 
lesio  (1)  abbiamo  che  esso  Elagabalo,  ovvero 
chi  faceva  per  lui,  scrisse  mi  senato,  mandando 
la  lettera  a  Pollione  console.  S'intitolava  egli 
Iroperadore  Cesare  Augusto,  Figliuolo  d'Anto- 
nino (cioè  di  Caracalla),  Nipote  di  Severo, 
Pio,  Felice  ,  doUto  della  Podestà  Trìboniiia 
e  Proconsolare  ;  cosa  contraria  ali*  ordine  e 
all'uso,  perchè  gli  altri  principi  aveano  aspet- 
tata questa  autorità  dal  senato,  almen  per  od 
atto  di  convenienza.  Si  può  anche  argomentare 
da  ciò  quanto  abbiam  detto  di  Diadoneoiano 
creduto  Augusto,  perchè  non  vi  fu  tempo  dt 
poter  ricevere  questo  titolo  dal  sensto.  Is 
essa  lettera  Elagabalo  sparlava  forte  di  Macri- 
no, prometteva  gran  cose  di  sé  stesso,  prote- 
stando di  prendere  per  suo  modello  Angusto 
e  Marco  Aurelio.  Tutte  spampanate  di  lai,  0 
di  chi  dettò  a  lui  quella  lettera.  Staremo  poco 
ad  avvedercene.  E  se  ne  accorsero  anche  al- 
lora i  senatori,  perchè  egli  a  parte  scriase  al 
console  Pollione,  che  se  alcuno  fscesse  oppo- 
sizione o  resistenza,  egli  si  servisse  dells  fona 
e  dei  soldati  ch'erano  in  Roma.  Già  erano  if- 
fiitti  essi  senatori  per  aver  perduto  Mscrino, 
principe  che  non  doveva  essere  quel  tanto  scia- 
gurato che  Capitolino  ci  vuole  far  credere; e 
molto  piò  per  dover  essere  governati  da  000 
sbarbatello  Soriano ,  non  conosciuto  da  sica- 
no ,  o  almen  da  pochi ,  il  quale  senza  venia 
legittimo  titolo,  e  per  una  vergognosa  finiiooe 
di  bastardismo,  a'  era  Intruso  nel  trono  cesa- 
reo. Tuttavia  bisognò  chinare  il  capo,  insegnare 
alla  lor  lingua  le  acclamazioni  e  gli  elogi  ad 
Elagabalo,  e  fino  all'odiato  GaraeaHa,  vantato 
suo  padre ,  e  dichiarar  nemico  pubblico  li^ 
crino.  Trnovaai  qualche  iacriaione,  spettante  t 
qnest'  anno ,  in  cui  si  veggono  consoli  Anto- 
nino ed  Advento.  Una  spezialmente  ne  pro- 
duce il  FabretU  (a)  :  il  che  fa  intendere,  e  !• 
conferma  anche  Dione,  che  Elagabalo,  cbis- 
mato  Marco  Aurelio  Antonino,  di  sua  autorità 
si  fece  console  in  quesf  anno,  e  ciò  seoia  h^ 
I  cenza  del  senato,  con  far  anche  mders  dagli 
atti  pubblici  il  nome  di  Macrino  e  mettem 
il  suo,  quasicbè  egli  fin  dalle  calende  di  gw^ 
naio  fosse  stato  console  con  Advento.  Ms  001 
I  poco  h  abbiam  veduto  console  in  qoest'ioiM» 
'  anche  Pollione.  Forse  nelle  calende  di  ott 
gio  era  egli  stato  sostituito  a  Macrino  in  qoe^ 
insigne  dignità.  Ardevano  intanto  di  ff»f* 
Mesa  e  Giulia  Soemia,  madre  del  noovo  As- 
gusto,  di  rivedere  Roma,  dove  erano  t^^  * 
delizie  ne'Umpi  addietro;  e  però  affietl*"^ 

(1)  Dio  {■  Escerpl.  Vaici,  et  lib.  79> 
(a)  Fabrtt  lascrr  ft%.  637. 
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coir  aroMiU  a  Nicomedla^  per  U  tUgion  trop* 
pò  aTaoMU  quÌTi  si  fermò ,  per  proseguire  il 
viaggio  nellm  prossima  tentora  primaTcra* 

Anno  di  Cutsto  919.  Indizioni  Xn> 
di  Callisto  papa  3. 
di  EuLGABÀi.0  ìmperadon  a. 


verto  quella  parie  Elagabalo  (1).  G|onto  egM  I  pueriliU,  non  naneò  di  ripienderlo»  col  meU 

'     -    '      -  largii  dayauii  il  discredito  in  coi  incorrerebbe 

con  si  straniere  Testi  comparendo  a  Ronuu.  PiA 
che  mai  si  ostinò  a  volerla  a  suo  pnodo»  per? 
cbè  egli  non  badava  se  «on  a  cbi  gli  slava  in- 
torno per  adularlo.  A  fine  poi  di  provare  quan* 
to  egli  si  poioise  promettere  della  sommassio» 
de'  Romani  ad  ogni  suo  volere ,  fisttosi  dipi* 
goere  in  queir  abito  sfarzoso  e  forestiere  di 
saceidote  insieme  col  Dio  da  lui  adorato*  mandò 
a  Roma  quel  ritratto^  conaodando  che  si  ap- 
pendesse nella  sala  del  senato»  e  che  ad  ogni 
assemblea  de'  Padri  s' incemiaae,  con  ordipe 
ancora  a  tutti  i  ministri  aacri  di  Aqqm  cbe  nei 
loro  sacrifizi  p^iraa  degli  altri  Dii  nqminas«em 
il  suo  Dio  Elagabalo.  Fu  ubbidito ,  e  q«eat9 
servi  a  far  conoscere  in  Roma  il  di  l«i  esili* 
rior  portamento  prima  che  v'  arrivasse,  ed  a^ 
rivato  che  fu,  a  non  maravigliarsene^ 

Comparve   dunque    il    Colle  giovinastro    i^ 
quella  gran  città,  e  V  unica  cosa  cha  f<9ce  ma- 
ritevol  di  lode  (t),  fu  1' atteuer  In  promessa 
da  lui  fatta  di  non  punir  ehicchesaia  cli«  avesse 
operato  o  parlato   contra   di  lui«   finahè  Ma* 
crino  vis«e.  Diede  al  popolo  il  cangiano  solito 
a  darsi  da'  novelli  regnanti  ;   ed  è  da  credere 
cbe  allora,  se  non  prima ,   impetrasse  4*1  se- 
nato il  titolo  di  Augusta  a  Giulia  Mesa  avola 
sua,  ed  a  Giulia  Soeroia  sua  madre,  «be  a  ìi9t 
vien  dipinta  da  Lampridie  (3)  per  donna   «Y* 
yesia  a  mettersi  sotto  i  piedi  1'  onestà  e  1'  9~ 
nore.  Volle  appunto  Elaiiabalo,  neìla  sua  pri-> 
ma  comparsa  in  senato,  che  i  senatéri  pregas- 
sero la  medesima  sua  madre  di  sedere  prtaio 
i  consoli,  e  di  dire  il  suo  parare  a  guisa  da- 
gli altri  senatori:    novità  non  più  vedala  n^i 
tempi  addietro,  e  che  non  si  praticò  «a  non 
sotto  questo  capriccioso  giovane  AuguatOy  Co- 
stituì anche  un   senato   di   donne   nel  ukOi^ 
Quirinale,  capo  di  cui  era  la  stessa  Soemia, 
acciocché  quivi  si  trattassero  a  deeideasero  gli 
importantissimi  affari  della  repubblica  femosT- 
nina.  Quivi   poi  furono   fatti  dei   senatuscon- 
sulti  ridicolosì  intorno  alle  precedenze  e  mode 
donnesche  ;  e  fu  deciso  qual  foggia  di  Testi  si 
avesse  a  portare  ;  quale  delle  dame  precede- 
re, quale  baciar  1*  altra;  ed  a  chi  competesse 
carrozza  colle  mule,  a  chi  coi  buoi.  Ad  alcune 
era  conceduto  V  andare  a  cavallo,  ad  altre  so- 
lamente  il  cavalcare  asineli i,  e  ad  altre  il  farsi 
portare  in  segi^etta.  Fra  queste  seggette  ancora 
fu  decretato,  chi  la  potesse  avere  intersiata  di 
avorio,  e  chi  d' argento,  e  cbi  coperta  di  pel- 
le ^  e  si  determinò,  a  chi  fosse  lecito  il  portar 
oro    e   gemme    nelle  scarpette.    Quanto   allo 
slesso  Elagabalo  (3) ,  i  suoi  gran   pensieri  co- 
minciarono ad  impiegarsi  tutti  per  introdurre 
ed  ampliare   il  culto   del  suo   OÌQ  in  Roma* 
Fece  venir  da  Emesa  quel  peno  di  pietra  a 
guisa  di  cono ,  in  cui  si  facea  credere  i|i  po- 
Doli    insensati  che  si  adorava  il   dio  Sqle;  e 


Miaco  AiiBiiiio  AaToamo»  sopranominata  Eaar 
OABALO^  per  la  seconda  volta«  SACfanorat  per 
la  seconda. 

Un'  iscrizione  da  me  (a)  riferita  porge  qual- 
che barlume  per  credere  che  il  secondo  con- 
lole  fosse  appellalo  Tiberio  Claudio   Sacerdo- 
te. Ora  mentre  tuttavia  dimorava  in  Oriente 
TÀugubto  Elagabalo,  Dione  (3)  accenna  alcuni 
torbidi,  che   dovettero  essere   di  poca  conse- 
guenza, cagionati  da  cbi  avendo  veduto  ^lire 
sir  imperio  un  Macrino  ed  un  Elagabalo,  ben- 
ché sprovveduto  di  nobiltà,  si  diede  a    tentar 
delle  novità  negli  eserciti.  Furono  costoro  ben 
tosto  oppressi.  Né  tardò  il    nuovo  Augusto  a 
dar  segni  della  sua  crudeltà,  con  uccidere  di 
man  propria  il  suo  aio ,  per  cui  senno  e   va- 
lore aveva   conseguita  vittoria  di  Macrino   ed 
ottenuto  r  imperio  :  solamente  perchè  1'  esor- 
tava a  lasciar  le   ragazzate.  Fece  anche  ucci- 
dere Giuliano  Nestore  già  prefetto  del  preto- 
rio sotto  Macrino,  Fabio  Agrippino  governator 
della  Scria,  Reano  governator  dell'  Arabia,  Clau- 
dio Aitalo    presidente   di  Cipri,  e  Pecio  Tra- 
iano governator  della  Pannonia,  non  per  altro 
delitto  che  per  non  essersi  eglino   sottomessi 
eoo  prontezza   all'  usurpato   imperio   suo  (4)* 
Durante  il  verno,  eh'  egli  passò  in  Nicomedia, 
cominciò  di  buon'ora  a  farsi  conoscere  quel 
nostro  non  solo  di  crudeltà,  come  ho  già  det- 
to ,  ma  anche  di  libidine ,   di   capriccio  e  di 
leggierezza  di  senno,  che  poi  da  tutto  il  mondo 
fa  conosciuto  e  detes^to.  La   prima  soa  paz- 
*i*9  principio  di  molte  altre,  fu  l'esser  egli 
perduto  dietro  al  suo  dio  Elagabalo,  di  cui  era 
italo  e  pretendeva  di  voler  essere  tuttavia  sa- 
cerdote. Ne  cominciò  in  essa  Nicomedia  a  pro- 
muovere il  culto  con  varie  feste  portando  ve- 
ste sacerdotale  tessuta  di  porpora  e  d'oro,  e 
maniglie  e  gioielli,  e  corona  a  guisa  di  mitra 
0  tiara   fregiata   d' oro   e  di    gemme.  Queitto 
abito  all'orientale,  pieno  di  Iumo,  era  il  suo 
favorito;  gli  facea  nausea  il  vestire  alla  romana 
oalU  greca,  chiamando  i  lor  abiti  troppo  vi- 
li^ perchè  fatti  di  lana;  laddove  egli  li  voleva 
di  seta  :   cosa    assai    rara    e  preziosa   in  quei 
tempi.  Lasciavasi  anche    vedere  fra  i  sonatori 
di  timpani  e  pive,  e  faceva  il  ballerino  ne' sa- 
crifizi  a  quel  ridicolo  Dio.  Giulia   Mesia  sua 
nonna,  a  cui  dispiacevano   forte  queste  sue- 

(0  HeroiÌMOS  lib.  5. 

(a)  Theusris  Nova»  lucriptioa.  ptg.  355. 

(3)  Dio  lib.  79. 

(^>  Ucrodiu.  iib.  5. 


P*^'  ... 

fabbricò  per  questo  un  fontuesissicno  lefppio. 

(I)  Dio  il  Excerpl.  Vslesfaait. 

(a)  LaiaffMisi  la  Elsgshaln, 

(3)  Dio  lib.  79.  Hcvodisaoft  lib.  5.  LtapSid.  la  S^f. 


Noi  il  troviamo  «elle  medaglie  (t)  intitolato  s 
Sacerdote  del  dio  Sole  Elagabalo.  S'  era  egli 
tnesao  in  capo   di  ridurre   tutta  la  religione , 
cioè  tutte  le  superstizioni  de' Gentili  Romani, 
al  culto  di  questo  solo  favorito  suo  Nume.  Pre- 
tendeva in  oltre,  come  latciò  scritto  Lampri- 
dio  pagano ,   di  tirare  ad  onorar  questo   Dio 
anche  la  religion  de'Giudei  e  de'  Samaritani , 
e  inGn  la  divozion  de'Gristiani  :  dal  che  certo 
erano  ben  lontani   i  nemici   deir  idolatria ,   e 
massimamente   gli   adoratori   di   Gesù  Cristo. 
Pensava  ancora  di  trasportare  in  quel  tempio, 
e   fors'  anche  traspoitò ,  tutto    quello  che  di 
più  sacro  e  raro  si  trovava  negli  altri  templi, 
come  il  fuoco  di  Vesta ,  la  statua  di    Cibele  , 
lo  scudo  di  Marte  ,  il, Palladio,  e  simili  altre 
superstiziose  memorie  della  divozion  de'  Gen- 
tili. Se  queste  novità  e  violenze  dispiacessero 
ai  Romani,  amanti  degli  antichi  falsi  loro  Dii 
e  delle  inveterate  loro  superstizioni,  fàcilme'bte 
o'gnuno  sei  può  Bgurare.  E  un  gran  dire  dovea 
essere   in  Roma  al  mirare  tolta  la  mano  al  suo 
Giove  altitonante  da  questa  forestiera  Divinità. 
Abbiamo    ancora   da  Erodiano  che  Elagabalo 
intorno    a    quel  suo  tempio  fece  ergere  molti 
altari  ,  ne'  quali   ogni  dì  sagrificava  una  gran 
copia  di  buoi  e  di  pecore  ,  e  si  spandevano 
infiniti'  fiaschi  di  vino  del  migliore,  e  più  vec- 
chio che  fosse  in  Roma,  vedendosi  scorrere  a 
ruscelli  quel  vino  e  quel  sangue  per  terra.  Bi- 
sognava che  di  tanto  in   tanto    i   senatori ,  e 
cavalieri    assistessero  a  que'  sagri  6zi ,  e  vi  fa- 
cessero anche  le  funzioni  più  vili',   con  tener 
solla  testa  i  piatti  d'  oro  e  di  argento  dorato, 
ne'  quali  si  mettevano  le  viscere  delle  vittime, 
e  coir  andar  vestiti   alla   forma   de' sacerdoti 
orientali.    Intanto   l' Imperadore   conduceva  i 
cori  intomo  agli  altari  fra    lo   strepito  d' in- 
numerabili  musicali  strumenti  ,  e  colle  donne 
di  Fenicia,  che  ballavano  battendo  cembali  e 
timpani.  Ed   ecco  dov'  era  giunta   la    maestà 
d'  an  imperadore  e  di  un  senato  romano. 

Anno  di  Cristo  aao..  Indizione  XIU, 
di  Callisto  papa  4* 
di  Elagasalo  imperadore  3. 

ContoU 
Mabco  AuBBLto  AvToanro  Elagabalo  per  la  terza 

volta,   EUTICHIAHO   COMAZOHTX. 


Questo  Entichiano  sopranominato  Comazon- 
te,  quel  medesimo  è  che  secondo  Dione,  coo- 
però più  degli  altri  airesaltazione  dì  Elagabalo. 
Per  ricompensa  fu  creato  prefetto  del  preto- 
rio e  poi  console,  benché  di  razza  abbietta, 
per  essere  di  condizione  servile  o  libertina. 
Pretendono  alcuni  ch'egli  in  quest'anno  si  ab- 
bia ad  appellar  Console  per  la  seconda  volta  ; 
ma  non  ne  abbiamo  sicuri  fondamenti.  Scrive 
Kensl  Dione  (a) ,  ater  egli  ottenuto  tre  volte 
il  consolato;  il  che  si  può  credere  seguito  nei 
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due  seguenti  anni  per  sustituzione.  Altreaì  fuor 
di  dubbio  è  eh'  egli  esercitò  tre  volte  la  ca- 
rica di  prefetto  di  Roma.  !Niun' altra  applica- 
zione  si  prendeva  il  folle    Elagabalo  de'  poh- 
blici  affari  di  Roma  e  delle  provincie,  se  non 
per  vendere  le  cariche  e  i  magistrati  ,a  per- 
sone talvolta  vili  ed  infami.  Quel    tempo  che 
gli  restava  dopo  le  sue  grandi  occupazioni  in 
promuovere  il  culto  del  ftuo  raro  Nume,  tatto 
l'impiegava  in  isfogar  la  sua  libidine,  che  forse 
non  ebbe  pari   nel   mondo.  Il  re^no  suo  non 
giunse  a  quattro  anni ,  e  pure  pTÙ  e  più  mo- 
gli prese  (i).  La  prima  fu  Giulia  Cornelia  Pao- 
la, delle  più  illustri  famiglie  dì  Roma,  sposati 
con  gran   solennitii,  e  con  regali  al  popolo  e 
ai  soldati,  ma  ripudiata  ben  presto,  ed  anche 
spogliata  del  titolo    di   Augusta    e   degli  sitri 
onori  di  chi  era  stata    moglie  di   un   impera^ 
dorè.  Sposò  eglr  dipoi  Giulia  Aquilia  Severa, 
vergine  vestale,  con  iscandalo  e  mormorazione 
dei  Romani,  dicendo  egli  di  aver  ciò  fatto  af* 
finché  da  lui  pontefice  e  da  una  sacerdotessa 
di  Vesta  nascessero  de'  figliuoli  divini.  Se  ne 
stufò  dopo  ben  poco  tempo,  perché  rivolse  gli 
occhi  ad  Annia  Faustina,  bellissima  donna,  ni- 
pote di  Marco  Aurelio  Augusto,  e  moglie  allora 
di  Pomponio  B;isso.  Per  averla  in  libertà,  fece 
sotto  altro  prelesto  morire  il  di  lei  marito,  e 
sposolla.  Discacciò  ancor  questa,  e  ne  prese  poi 
dell'altre,  delle  quali  non  sappianM)  il  nome, 
con  tornare  in  fine  ad  Aquilia  Severa  Ma  que- 
sto fu  il  meno  delle  bestiali    sue  stravaganze. 
Abbandonossi  egli  ad  ogni  eccesso  ed  infamia 
d'impudicizìa«  Ne  a  me  conviene  d'entrare  in 
siffatta  cloaca,  né  onesto  cristiano  letture  po- 
trebbe aver  piacere  d'intendere  tutto  ciò  che 
in  questo  genere  lasciarono  scritto   gli  storici 
Dione  e  Lampridio ,    ma  non  senza  orrore  di 
lor  medesimi.  Basta  dire  che  la  malizia  unita 
colla  pazzia  arrivò  a  tali  sozzure,  che  non  ca* 
derebbono  ora  in  mente  di  persone  anche  w 
più  pratiche  dell'infame  regno  della  disonesta. 
Arrivò  egli  in  fine  a  sposar  pubblicamente  Tua 
dopo  Paltro  due  vilissimi  giovani,  con  far  mille 
pazzie,  cioè  Jerocle  carrozziere  ed  Aurelio  Zo- 
tico, figliuolo  d'un  cuoco;  e  però  egli  vestiva 
da  donna,  e  voleva  essere  appellato  la  Signora 
Regina.  Di  più  non  occorre  per  ravvisare  che 
pezzo  dì  forsennato  e  d'infame  fosse  Elaeabalo 
Augusto.  E  pure  con  questi  effeminati  coslun" 
si  vedeva  unita  anche    la  crudeltà  (a)-  So»" 
mente  perchè  con  qualche  cenno  mostrarooo 
di  non  approvare  le  di  lui  bestiali  operazioni, 
egli  fece  levar  la  vita   a   Peto  Valeriane  e  a 
Silio  Messala.  Lo  stesso  fine   ebbero  altri  an- 
cora de' suoi  più  amici  e   confidenti,  pfrcne 
osarono  di  esortarlo  a  vivere  con   più  onfj 
e  moderazione.  In  onore  ancora   del  su® 
fece  scagnar  molti  garzoni  nobili  (3)}  a^^^y 
tutta  l'Italia,  nella  guisa  che  si  faceva  deilc 
bestie,  per  osservar  le  viscere  loro. 


(1)  GoKriss  Noaia^  Blsilobaik  la  N 
(s)  Bi«.  ìihs  7^ 
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(I)  Ucrod.  lib.  5.  Dio  lib.  79 

<a)  Dio  lib.  79. 

(ò)  LsBpridÌM  ia  Elsfibalo. 
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Anno  di  Ca|sto  aai.  Indizione  XJf^. 
di  Callisto  papa  5. 
di  Elacabàlo  imperadore  4* 

Conaoli 
GftATo  SAVtvuHO,  Claudio  Selbvco. 

Più  che  mai  andò  contìnnaodo  le  tue  sordi* 
detze  e  follie  rAugQtto  Elagabalo  (i),   nelle 
quali  consumò  gran    copia  d'oro  trovato  nel» 
l'erario  principesco,  e  neppar  bastavano    al 
lasso  e  ajla  lussuria  sua   le  rendite   del  pub- 
bHco.  Ne'  borghi  di  Roma  (q)  avea  fatto  fab- 
bricare nn  altro  tempio  di  gran  magnificenza. 
Venuto  il  settembre,  conduceva  colka  spassò  il 
suo  Dio,  cioè  quella  pietra  di  cui  abbiam  par- 
lato, posta  sopra  di  un  carro  lutto  ornato  di 
oro  e  di  pietre  preziose,  e  tirato  da  candidis- 
simi cavalli.  Andava  innanzi  il  folle  Aogtistq, 
tenendo  le  brif;Iie  in  mano,  colla  testa  volta 
all'idolo,  e  camminando  sempre  all' indietro* 
^ra  composta  la  processione  di  tutto  il  popolo 
che  portava    le  statue  degli  Dii  di   Roma,  ed 
ogni  cosa  pia  rara  de'  templi,  con  fiaccole  ac- 
cese in  mano  e  corone  in  capo;  e  veniva  fian- 
cheggiato dalla  cavalleria  è  fanteria  di  Roma. 
Finita  poi  la  solenne  funzione,  saliva  l'impe- 
radore  nelle  altissime  torri   del   tempio,  e  di 
li  gittava  alla  plebe   vasi  d'oro  e  d'argento, 
vesti  e  panni  di  varie  sorte  :  il  che  finiva  colla 
morte  di  parecchi   afTogati    nella  calca,  o  tra- 
passati dalle    lancie    de'  soldati.    Passò   poi  la 
wa  sfrenatezza  più  oltre;  perché  non  volendo 
esser  da  meno  di  Nerone  e  degli   altri  abbo- 
minevoli  suoi  predecessori,  la  notte  travestito 
e  con  un  cappellino  in  capo  girava  per  le  oste- 
rie e  nei    bordelli,    facendo   delle   insolenze. 
Aprì  anche  un  postribolo  nello  stesso  palazza. 
Sovente  faceva  il  carrozziere  alla  presenza  di 
lutti  i  cortigiiini  e  di   molti   senatori  r  de'  se- 
natori, dico,  ch'egli  nulla  stimava,  solendo 
chiamarli  ichia^i  togati.    Più   spesso    faceva  il 
ballerino,  non  solamente  nel  l'ore  hestra,  ma  an- 
che ne*  sagrìfizj  ed  in  altre  pubbliche  funzio- 
ni- Di  questo  passo  camminava  lo  scapestrato 
Augusto,  perdota  affatto  ogni  riverenza  al  suo 
grado,  e  divenuto  per  le  sue  infami    lascivie 
r  obbrobrio  del  mondo:    quando   gli  saltò   in 
capo  di  dar  moglie  al  suo  dio  Elagabalo.  Scelse 
>  questo  effetto  (3)  la  statua   della  dea  Ura- 
nia, ossia  Celeste,  venerata  in  Cartagine,  og- 
getto di  gran  divozione  ad  ogni  città  dell'Af- 
frica. Era  essa  dea    creduta   la  Luna;    e  peto 
'I  pazzo  imperadore  diceva  che  essendo  quel 
*Qo  dio  il  Sole,  non   potea  darsi    matrimonio 
P^u  proprio  e  convene  voi   di  questo.  Quanto 
oro  e  cose  preziose  si  trovarono  in  quel  tem- 
pio di  Cartagine,  tutto  volle  portato  a  Roma, 
acciocché  servisse  di  dote  al  suo  Dio.  Giunta 
poi  quella  statua ,  ordinò  che  in  Roma  e  per 

(t>  Dio  ia  EzccrpISs  Valssiasis. 
(?)  Haod.  Uh.  5. 
^^>  U  ìhii. 
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tutta  l'Italia  sì  facessero  feste  ed  allegmze,  a 
fin  di  onorar  le  notze  di  questi  Numi.  No» 
era  egli  nn  imperador  da  legare? 

Qui  racconta  Dione  (i)  uno  strano  avvieni* 
mento,  appartenente  a  questi  tempi,  di  cii% 
potè  egli  essere  ben  informato,  trovandosi  ai-* 
lora  in  Bitinia.  Sulle  rive  del  Danubio  com- 
parve un  personaggio,  creduto  da  esso  Dione 
un  Dio,  cioè  un  Demonio,  che  diceva  d'es- 
sere Alessandro  il  Grande,  quale  veramente 
pareva  all'aspettq  ed  all'  abbigliamento.  Seco 
menava  quattrocento  persone,  portanti  in  ma- 
no dei  tirsi,  e  addosso  pelli,  come  si  soleva 
dipignere  Bacco,  ed  imitanti  quel  Dio  e  le 
Baccanti  colle  loc  dance  e  follie.  Passò  per 
la  Mesia  e  per  la  Tracia,  senza  far  male  ad 
alcuno;  né  i  pubblici  ministri ,  né  i  soldati 
I  gli  si  opposero  mai  ;  anzi  tutte  le  città,  per 
dove  andò,  gli  preparavano  l'alloggio,  e  som- 
ministravano quanto  gli  bisognava.  Arrivato  ^ 
Bisanzio,  passò  Ic^  stretto,  e  venuto  a  Caloedot 
nia,  dopo  aver  quivi  creato  nn  sacerdote,  dis« 
parve,  senza  apparire  che  ne  fosse  divenuto» 
Ma  un  altro  Alessandro,  non  già  immaginario 
come  questo,  si  vide  in  questi  medesimi  tempi 
in  Roma  (a).  Giulia  Mammea,  figliuola  anch'essa 
di  Giulia  Mesa,  sicoome  d|  sopra  accennam* 
mo,  avea  un  figliuolo  appellato  Alessiano,  cu- 
gino per  conseguente  dell'Augusto  Elagabalo, 
ma  giovinetto  d'ottimi  costumi  ed  affatto  di^ 
versi  da  quel  mostro  regnante.  Già  dicemmo 
che  donna  accorta  fosse  Giulia  Mesa.  Costei 
osservando  le  tante  paazie  ed  infamie  del  ni* 
potè  Augosto^  per  le  quali  cominciò  anch'ella 
ad  odiarlo ,  ben  considerò  eh'  egli  non  potea 
dorare  sul  trono,  e  che  presto  o  tardi  farebbe 
il  fine  degli  altri  troppo  screditati  iroperadori^ 
e- che  ella  con  esso-  rimarrebbe  «pogliata  del- 
l'autorità, con  perìcolo  anche  di  peggio.  Prese 
dunque  ad  esaltar  l'altro  nipote  Alessiano;  e 
per  ben  condurre  il  disegno,  destramente  ia« 
sinuò  ad  Elagabalo,  ohe  giacché  .egli  era  oo- 
cnpato  nella  divozione  verso  il  suo  gran  Dio, 
bene  sarebbe  lo  scegliere  persona  che  per  Ini 
accudisse  ai  pubblici  affari;  e  questo  doversi 
prendere  dalla  casa  proprìa,  e  non  altronde, 
proponendogli  in  fine  il  cugino  Alessiano.  Pia- 
cque ad  Elagabalo  questa  proposizione;  e  però 
entrato  un  di  in  senato  coli 'avola  Mesa  e  con 
la  madre  Soemia,  dichiarò  che  adottava  per 
suo  figliuolo  Alessiano,  dandogli  il  titolo  di  Ce- 
sare e  il  nome  di  Alessandro,  allacciando  che 
ciò  faceva  per  ordine  del  suo  dio  Elagabalo. 
Disegnollo  ancora  console  per  Tanno  prossimo 
venturo.  Risero  i  Romani  al  vedere  ch'egli  in 
età  di  circa  diecisette  anni  voleva  intitolarsi  il 
padre  del  cugino  che  già  era  in  età  di  tredici 
o  quattordici  anni.  Dione  gli  dà  anche  più  età 
che  allo  stesso  Elagabalo.  Tuttavia  tanto  i  se- 
natori che  i  soldati  di  buon  cuore  accettarono 
il  novello  Cesare,  già  c:onsapevoli  del  di  lui 
buon  naturale.  E  l'astuta  Mesa,  per  renderlo 
vieppiù  caro   a' soldati  j   divolgò  da  per  tutto 

(1)  Dia  lib.  75« 

(a)  Uarod.  lib.  5.  Dio  lib.  79 
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Aé  anobe  quMto  rao  nipote  era  6gliaolo  di 
Aotonino  Garacalla:  finaione,  la  quale  poi  pcete 
nn  aiffatto  piede,  che  laddove  ai  ienea  Elaga- 
ImIo  per  on  falso  figliuolo  d' eMo  Garacalla , 
Alcaiandro  caonanementa  TeniTa  creduto  nato 
da  lui* 

Jnno  di  CaisTO  aaa.  Indizione  Xy, 
di  UaaAHO  papa  i. 
di  ALBssAHoao  imperadare  t. 

Consoli 

Maaco  Aimabio  Arromao  detto  Eiiìgabai.o  per 
la  quarta  ToUa,  Maaco  Avbblio  Aziiuaniao 
SsYiao. 

Terminò  in  quell'anno  il  pontificato  e  la 
vita  san  Callisto  papa^  con  nt>ortare  la  glorioaa 
corona  .del  martirio ,  ed  ebbe  per  aucpesiorc 
nella  cattedra  pontificia  Urbano.  Da  ohe  Ela- 
gabalo  ebbe  aliato  alla  dignità  cesarea  il  cu* 
gino  Alessandro  (t),  per  qualche  tempo  con« 
tinuò  a  favorirlo  ed  amarlo.  Ma  cominciò  a 
poco  a  poco  a  raffreddarsi  quest'amore,  e  giunse 
egli  ancora  a  mirarlo  di  mal  occhio  e  a  pen- 
tirsi deiradoaione  fatla.  E  ciò  per  due  motÌTÌ. 
L'uno,  perché  Toleva  addestrarlo  ai  suoi  in- 
filmi  customif  e  pretondeva  che  seco  ti  unisse 
•  ballare,  e  a  far  da  sacerdote  con  quelle  sue 
barbariche  foggio  di  vestiti.  Alessandro,  di  na- 
turai grave  e  di  mente  oramai  capace  di  ben 
discernere  il  ridicolo  e  l'indecente  nelle  aiioni 
del  cugino  Augusto,  non  si  sentiva  voglia  di 
imitorlo.  Oltre  a  ciò,  Mammea,  donna  savia, 
•na  madre,  il  distornava  da  somiglianti  ecces- 
ai  (a).  L'aveva  essa  allevato  con  gran  cara  fin 
da' primi  anni,  provvedendolo  di  ottimi  mae- 
atri  si  per  le  lettere  che  per  gli  esercii)  ca- 
Tallereschi  e  militari,  aensa  lasciar  passare  un 
giorno  in  coi  noi  facesse  studiare.  Per  mae- 
atro  della  lingua  greca  avea  avuto  Nebone,  per 
la  rettorica  Serapione,  per  la  filosofia  Siilio- 
ne.  Ebbe  poi  in  Roma  per  maestro  della  lin- 
gua latina  Scaurino,  nomo  rinomatissimo  nella 
sua  professione,  per  la  rettorica  Giulio  Fron- 
tino, Bebio  Macrino  e.  Giulio  Grani  ano.  Servi- 
kt>no  ancora  ad  ammaestrarlo  nell' emdiaione 
Valerio  Cordo,  Lucio  Veturìo  ed  Aurelio  Fi- 
lippo, che  acrisse  poscia  la  di  lui  vita.  L'al- 
tro motivo  per  cui  si  svegliò  o  crebbe  il  mal 
animo  e  lo  sdegno  di  Elagabalo  contro  il  cu- 
gino Alessandro,  fu  il  cominciar  ad  avvedersi 
«he  i  soldati  più  genio  ed  amore  mostravano 
al  figlio  adottato  che  al  padre.  Era  in  fatti 
succeduto  che  le  tante  pasiie  e  l'infame  viU 
di  questo  sfrenato  Augusto  arcano  generata 
nausea  fino  negli  stessi  soldati,  gente  per  al- 
tro di  buono  stomaco.  E  airincontro  mirando 
essi  la  savieaza  e  moderasione  del  giovinetto 
Alessandro,  quanto  spresxavano  «  già  odiavano 
il  folle  Augusto,  altrettonto  di  stima  ed  amore 
aveano  conceputo  pel  si  ben  costumato  Ce- 

(I)  Dio  lib.  79.  Hcrod.  ììh.  6^ 
(1)  Lanprid.  ia  AUxèaàto, 
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•are.  Pertonto  la  nato  gelosia  in  cuor  di  EU» 
gabalo  il  portò  a  tentar  varie  vie  di  lefsrlo 
dal  mondo  col  veleno,  col  ferro,  0  in  altic 
guise.  A  questa  indegna  azione  solleciti  ehiuo* 
que  gli  stova  appresso  con  promesse  di  grta 
ricompense  (i).  Tutti  osservarono  una  fedeltà 
onorato  veHo  di  Alessandro;  e  tutti  i  tenta- 
tivi del  barbaro  imperadore  ad  altro  non  lei^ 
virono  che  a  rendere  più  cauto  per  Is  con- 
fervaiion  del  figliuolo  Giulia  Mammea  sua  »!• 
dre,  la  quale  l'istruì  di  non  prendere  albiiQ 
cibo  o  bevanda  che  venisse  dalla  parte  di  EU- 
gabalo;  e  facevsgli  preparare  la  mensa  soIa« 
mente  da  persone  di  sperimenUU  oaorateua 
Fece  Elagabalo  levargli  d'appresso  tutti  i  mae- 
stri, esiliandone  alcuni,  ed  altri  uccidendoli; 
e  pur  questo  a  nulla  servi.  Potevano  le  spade 
de' suoi  soldati  appagare  la  crodel  voglia  di 
Elagabalo;  ma  oltre  al  professar  essi  dell'aiaoif 
per  Alessandro,  e  all'avergli  veritimilniPDte 
giurata  anche  fede  in  riconoscerlo  per  figlioolo 
dell'imperadore,  Alessandro  segreUmente  li  re- 
galava; e  però  niun  d'essi  volea  macchiarli 
le  mani  nel  di  lui  sangue  innocente.  Giolia 
l(esa  anch'olla  andava  scoprendo  tutti  i  dise- 
gni e  le  trame  del  cattivo  nipote,  e  dettra- 
mento  preservava  il  buono,  col  non  lasciarlo 
uscire  in  pubblico  (a).  Accortosi  finalorote 
Elagabalo  deirinutilità  di  questo  occulte  mac- 
chine, determinò  di  venire  a  guerra  aperta. 
Mandò  pertanto  ordine  al  senato  di  togliere 
ad  Alessandro  il  titolo  e  la  dignità  di  Catare, 
e  di  cassare  la  di  lui  adozione.  Allorché  in  fe- 
nato fu  letto  questa  polizza  (3),  ninno  de' pa- 
dri seppe  trovar  parola  da  dire.  Se  ubbidis- 
sero noi  so;  ben  so  che  tutti  amavsoo  Alei^ 
Sandro,  e  detestovano  in  lor  cuore  la  violenta 
dell'indegno  regnante.  Certo  niun  male  afTenne 
ad  Alessandro  daHa  parte  de' soldati.  Spedì 
loro  Elagabalo  Iq  stesso  ordine,  per  cai  co- 
minciarono a  fremere  non  meno  i  pretoriani 
che  l'altre  milizie  (4);  e  perchè  videro  arrirar 
gente  clie.  cominciò  a  cancellar  le  iacritiooi 
poste  alle. statue  d'esso  Alessandro,  già  erano 
vicini  a  prorompere  in  una  sedizione.  Vi  ^ 
anche  una  man  d'essi  soldati  che  corse  al  pa« 
lazzo,  con  apparenza  di  voler  uccidere  Elaga* 
baio  (5),  Avvisatone  il  coniglio  impersdore,  a 
nascose  in  un  cantone  dietro  ad  una  tappai* 
zcria,  ed  inviò  Antiochiano  prefetto  del  preto- 
rio a  pacificarli.  Poscia  perchè  durava  la  com- 
mozione nel  quartiere  de' pretoriani,  colà  a 
portò  Elagabalo  in  persona,  per  quetar  il  ru- 
more, insieme  col  suddetto  prefetto.  Mon  » 
vollero  mai  arrendere  i  soldati,  finché  Ei«g** 
baio  non  diede  parola  di  cacciar  dal  palaxso, 
e  gastigar  colla  morto  Jerocle,  Gordo,  tà  al* 
tri  scellerati  suoi  cortigiani  che  lui  di  tloi^ 
aveano  fatto  diveatara  atoltissimo.  Airifò  (9 


(1)  Hcfod.  lib.  5. 

(2)  Dio  Hb.  79. 

(3)  L«nprid.  ia  Elafabalo. 

(4)  Herodias  lib.  5.  Ois  lib.  79. 

(5)  LanpridÌM  ibid. 

(6)  Dio  ibid. 
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a  tiDla  Tilik  Ekgabalo,  clie  piagnendo  dinandò     UUmui  che  Ibnero  ammattati  alenili  di  eoloro 


loro  in  grazia  Jeroele^  cioè  colui  che  portcTt 
•  il  nome  infame  dì  ano  marito,  dicendo  che 
pioUosto  uccidenero  lui  sieno  che  quel  tuo 
caro  mtnittro.  L'accordo  in  fine  fu  conchiuto, 
con  patto  che  Elagabalo  mutaste  vita,  e  fosse 
•sttcarsta  la  viu  di  Alessan^rOj  né  alcuno  de« 
^i  amici  di  Elagabalo  andasse  a  Tisltarloy  per 
timore  che  non  gli  nuocessero ,  o  noi  eondu- 
cesiero  ad  imitar  gli  sregolati  costumi  del  cor» 
rotto  Augusto»  Secondo  Lampridio  fi),  suece- 
derono  queste  ooae  nell'anno  precedente. 

Era  restato  pien  di  veleno  per  tali  avreni- 
menti  l'indegno  Elagabalo;  e-  però  venuto  il 
primo  di  di  quest'anno ,  in  cui  doveva  egli 
col  cugino  Alessandro  procedere  console^  non 
si  volle  muovere  di  camera ,  se  non  che .  V  a- 
tola  e  la  madre  tanto  dissero  con  fargli  te- 
mer imminente  una  sollevazione  delle  milìzie, 
the  solamente  a  mezzo  di  con  esso  Alessandro 
andò  a  prendere  il  possesso  della  dignità  con- 
•olare.  Ma  non  volle  passar  al  Campidoglio  a 
tempiere  la  funzione,  e  convenne  che  il  pre- 
fftlo  di  Roma  la  compiesse,  come  se  non  vi 
ibisero  consoli.  Non  sapea  digerire  Elagabalo 
il  veder  cosi  limitata  l'autorità  sua  imperiale, 
e  molto  meno  che  al  dispetto  suo  e  sugli  oc- 
chi suoi  vivesse  l'odiato  Alessandro.  Però  an- 
dava cercando  nuove  maniere  di  levarlo  di 
vitaj  od  ora  solamente  fu,  secondo  Erodia* 
DO  (i) ,  che  tentò  di  torgli  il  titolo  e  la  di-  1 
gnità  di  Cesare.  Fece  partir  di  Roma  all'im- 
provviso tutti  i  senatori  (3),  acciocché  non  j 
OMstero  opporsi  a' suoi  malvagi  disegni.  E  per- 
ché Sabino,  aenator  gravissimo,  era  restato  in 
atta,  diede  ordine  ad  un  centurione  che  an- 
dasse ad  ammazzarlo.  Per  buona  fortuna  co- 
ntai pativa  di  sordità,  e  credendo  che  l'ordrae 
lOMc  per  Tesi  li  o,  non  fece  di  più.  Per  coman- 
damento poi  d'esso  Elagabalo  era  ridotto  Ales- 
Mndro  a  starsene  chiuso  in  casa,  né  ammet- 
^▼a  udienze.  Da  li  a  poco  tempo  volendo  il 
lolle  ed  insieme  furbo  iroperadore  scandagliare 
qoal  disposizione  si  potesse  aspettar  dai  sol- 
dati, qualora  facesse  ammazzar  Alessandro, 
fece  correr  voce  ch'esso  Cesare  era  vicino  per 
BBalattia  a  mancar  di  vita.  Grande  fu  il  bisbi- 
S"0,  maggiore  di  poi  la  eoinmozion  delle  mi- 
"^i^f  gridando  moltissimi  d' essi  che  volevano 
▼edere  Alessandro  Cesare.  Perciò  si  chiusero 
»e  lor  quartieri»  né  più  volevano  far  le  guar- 

!^.  '^  palazzo  cesareo.  Imminente  era  una  ter- 
tibil  sollevazione,  se  Elagabalo,  preso  seco  in 
«•«■rozza  Alessandro,  non  fosse  ito  al  loro  cam-  | 
pò.  Apertegli  le  porte,  9  condussero  al  loro 
lempio,  udendosi  intanto  molti  strepitosi  viva 
P«r  Alessandro,  pochi  per  Elagabalo.  L'ultima 
patria  di  questo  imperadore  fu,  che  essendosi 
«gli  trattenuto  in  quel  tempio  la  notte,  nella 
»4lUna  seguente,  che  fu  il  di  6  (altri  vogliono 
din  ^  ^'  »narzo,  altri  più  tardi  ;  ma  Laaipri- 
<>»  chiaramente  sta  colla  prima  opinione),  fece 

<0  ^«ptia.  ia  Elagabilo. 

(J)  Htfaé.  Uh,  5. 

(3)  Uiiptié.  ia  Elagabals. 


che  aveano  gridato  ^wa  JUuandt^  Goal  ir- 
ritati da  questo  pazzo  ordine  rimasero  i  sol- 
dati, che  a  furia  si  sollevarono  contra  di  Ini. 
Fuggi  Elagabalo^  e  si  nascose  in  una  cloaca, 
luogo  degno  di  l^i;  ma  avendolo  trovato  l'oc* 
cisero;  e  seco  Soemia  sua  madre  «  oh' era  in 
sua  compagnia,  e  molti  de' suoi  iniqui  mini* 
stri.  Fra  questi  si  contarono  i  due  prefetti  del 
pretorio,  ed  Aurelio  Eubnio  da  Emesa,  presi^ 
dente  della  sua  camera,  scorttcator  della  gente, 
che  dalla  plebe,  sollevata  anch'essa,  e  dai  sol^ 
dati  tagliato  fu  a  pezzi.  Nella  stessa  rovina  re* 
sto  involto  Fulvio  prefetto  di  Roma  e  l'infa* 
me  Jerocle.  Di  tanti  suoi  obbrobriosi  corti* 
giani,  potenti  presso  di  lui,  non  si  salvò  che 
uno.  Furono  strascinati  per  la  città  i  cadaveri 
dell'ucciso  Augusto  e  di  sua  madre,  poi  quello 
d'esso  Elagabalo  gittate  fu  nel  Tevere.  Fece 
il  senato  radere  dalle  iscrizioni  a  lui  poste  il 
nome  di  Antonino,  cotanto  da  lui  disonorato, 
ed  egli  da  li  innanzi  noh  con  altro  nome  fta 
menzionato  che  di  falso  Antonino^  di  Sardana* 
palo  e  di  Tiberino,  o  pur  di  Vario  Elagabalo. 
Cosi  dopo  aver  questo  scapestrato  giovine  re« 
gnato  tre  anni,  nove  mesi  e  qualche  giorno,  colla 
più  vituperosa  vita  che  mai  si  udisse,  ricevette 
una  più  vituperosa  morte,  pena  convenevole  ai 
suoi  molti  delitti.  E  in  questa  maniera  restò  li* 
bera  da  un  famoso  mostro  Roma  e  l'imperio. 
Lampridio  (i)  vien  poi  descrìvendo  le  strane  in- 
venzioni della  golosità  di  Elagabalo,  nelle  quali 
impiegava  egli  grosse  somme  d'oro,  perché  su- 
però le  cene  di  Apieio  «  di  Vitellio.  L'altre 
pazzie  della  sna  lussuria  si  mette  egli  ancora 
ad  annoverare  ohe  non  meritano  luogo  nella 
presente  sìoria;  e  però  passo  a  ragionare  del 
novello  imperador  de'  Romani,  cioè  di  Alessan- 
dro, che  immediatamente  dopo  la  marte  di 
Elagabalo  fu  riconosciuto  imperadore,  per  par^ 
lame  nondimeno  solamente  all'anno  aeguente. 

Anno  di  CaisTO  223.  Indizione  L 
di  Ubbàro  papa  a. 
di  ALBSsAifORO  imperadore  9. 

ComoU 

Lvcfo  Miafo  Masswo  per  la  seconda  Tolta, 
Lnao  Roseto  Eluso. 

Dappoiché  tolta  dal  mondo  fu  la  peste  del- 
l'impuro Elagabalo  nell'ahno  precedente,  Marco 
Aurelio  Severo  Alessandro,  che  si  trovava  nel 
quartiere  de'  pretoriani ,  con  alte  voci  fu  da 
essi  proclamato  Imperadore  Angusto '(a),  e  con* 
dotto  fra  i  viva  del  popolo  al  palaaao  cesareo. 
Di  là  passò  egli  al  senato,  dove  con  allegris- 
simi concordi  vc^i  fu  confermato  a  lai  l'impe* 
rio,  e  conferita  la  podestà  tribunizia  e  procon- 
solare col  nome  di  Padre  della  Patria.  Tutto 
ciò  fatto  ad  un  tempo  stesso,  parte  perché  il 
titolo  di  Cesare  già  a  lui  dato  gli  aveva  acqui- 

(i)  Lanpri^iit  Ki  Elagabalo. 
(a)  Id.  ia  Aicsaadro. 
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«lato  il  diritto  a  questi  onori,  e  parte  perchè 
ia.  oonosciota  sua  morigeratpzta  gli  avea  pre- 
veDtiTaniente  conciliato  l'amore  di  ognuno. 
L'esser  egli  stato  perseguitato  da  Elagabalo, 
avea  servito  a  renderlo  più  caro  tanto  ai  sol- 
dati che  ai  senatori,  tutti  oramai  troppo  sto- 
nacati delta  sozza  e  pazza  vita  di  quell'Augu- 
sto aniraale-  Leggonsi  in  Lampridio  le  nobili 
acclamazioni  fatte  dal  senato  ad  Alessandro» 
unite  alle  detestazioni  dell'infame  suo  prede- 
cessore. Volevano  que'  Padri  ch'egli  assumesse 
il  nome  di  Antonino,  assai  conveniente  al  suo 
buon  naturale;  ma  egli  con  bella  grazia  si  mo- 
strò non  ancor  degno  di  portare  un  si  vene- 
rabil  nome.  Molto  più  ricusò  il  titolo  di  Gran» 
de,  esibitogli  dal  senato,  per  unirlo  a  quel  di 
Alessandro,  con  dire  di  meritarlo  molto  meno, 
perchè  nulla  di'  grande  avea  operato  fin  qui  : 
la  qnal-  moderazione  d'animo  gli  acquistò  più 
eredito  che  se  l'avesse  accettato.  11  nome  di 
Marco  Aarelio  non  si  sa  bene  le  l'assumesse, 
perchè  fu  adottato  da  Elagabalo  che  usava 
quel  nome,  o  pure  'perchè  fu  creduto  figliuolo 
di  Caracalla,  appellato  anche  esso  Marco  Au- 
relio. Quanto  al  nome  di  Severo,  verisimil- 
mente  lo  prese  egli  per  essere  (falso  o  vero 
che  fosse)  nipote  di  Severo  Augusto,  e  non  già, 
come  vuole  il  suddetto  Lampridio,  pel  suo  vi- 
gore e  costanza  Dell'esigere  la  militar  disci- 
plina dai  soldati.  Di  questa  sua  fermezza  e  ri- 
gore egli  diede  i  segni  non  già  sui  principi 
del  suo  governo,  ma  nel  progresso  del  tempo; 
e  noi  abbiam  le  monete  (i)  anche  dell'anno 
precedente,  nelle  quali  è  chiamato  Marco  Au- 
relio Severo  Alessandro  Imperadore.  Che  età 
avesse  egli,  allorché  fu  assunto  al  trono,  non  si 
può  decidere.  Erodiano  (3)  gli  dà  circa  tre- 
dici anni;  Dione  (3),  aiccome  già  accennai,  il 
fa  maggiore  di  età  di  Elagabalo:  il  che  se  si 
accorda ,  egli  avrebbe  avuto  più  di  dieciotto 
anni.  Quel  che  sappiam  di  certo ,  era  egli 
molto  giovinetto;  e  perciò  tanto  più  dee  com- 
parire roirabil  cosa  ch'egli  si  lodevolmente  co- 
minciasse, e  più  gloriosamente  proseguisse,  il 
governo  del  romano  imperio.  Certo  l'età  sua 
e  la  poca  sperienza  del. mondo  non  erano  sul 
principio  bastevoli  a  sostener  con  onore  un  tal 
peso;  e  il  senato  avea  già  fatto  un  decreto, 
che  ninna  donna  potesse  da  li  innanzi  sedere 
in  senato.  Perciò  la  vecchia  sua  avola  Giulia 
Mesa,  e  la  madre  sua  Giulia  Mammea,  desi- 
derose della  vera  gloria  del  nipote  e  figliuolo, 
o  scelsero  esse»  o  pur  vollero  (4)  che  il  se- 
nato eleggesse  sedici  senatori,  i  più  riguarde- 
iroli  per  l'età,  per  la  saviezza  e  dottrina,  e  per 
la  probità  de' costumi,  che  si  trovassero  in 
Roma,  i  quali  servissero  di  assessori  e  consi- 
glitri  al  giovinetto  prìncipe.  Cosi  fu  fatto  (5). 
Fra  gli  altri  scelti  si  contano  Ulpiano,  Celso, 
Modestino,  Paolo»  Pomponio  e  Vennleio»  in- 


(i)  nfediobarb.  in  Nnmisai.  Inipsnt. 
(a)  Mcrodirans  lib.  5. 
(3>  Dio  lib.  79. 

(4)  Hendianaa  lib.  6. 

(5)  LaiBpri4.  ia  Alcxia^ra. 
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I  signi  giorìscoDsuhi;  Fabio  Sabino  «Catone  dei 
"  suoi  tempi;  Gordiano,  che  fu  poi  imperadore  ; 
Catilio  Severo,  Elio  Sereniaoo,  Quintilio  Mar- 
cello ed  altri,  tutti  personaggi  di  sperimentaU 
integrità.  Né  il  savio  giovane  Augusto  da  lì 
innanzi  solea  dire  p  far  cosa  alcuna  in  pub- 
blico senza  la  loro  approvazione:  maniera  di 
governo  quanto  lontana  dalla  tirannica  prece» 
dente,  tanto  più  cara  al  sensto,  al  popolo  ed 
ai  soldati.  Dal  consiglio  d' uomini  tanto  eoo* 
rati  e  saggi  fu  creduto  che  procedesse  la  glo* 
ria  del  suo  principe,  e  la  feliciià  da  lui  prò* 
curata  ai  suoi  popoli.  La  prima  plausibil  szione 
sua  fu  di  restituire  ai  templi  le  statue  e  robe 
preziose  tolte  loro  dal  capriccioso  predeces- 
sore, e  di  bandire  da  Roma  il  dio  Elagabalo, 
ossia  quella  ridicola  pietra,  con  riroaodarlsal 
soo  paese  d'  Emesa.  Quindi  nettò  la  corte  da 
un  prodigioso  numero  di  persone  inutili  0  ri« 
dicole,  o  la  maggior  parte  infami,  che  aveaoo 
in  addietro  servito  all'oscena  ed  abbominevol 
vita  di  Elagabalo.  Tutti  i  di  lui  nani,  buffooi, 
musici,  commedianti,  eunuchi  ed  altri  di  peg- 
gior  condizione  si  videro  esposti  alle  fischiale 
■del  popolo,  o  donati  agli  amici,,  o  venduti  co* 
me  schiavi,  o  banditi.  Si  stese  il  roedesiao 
espungo  al  senato,  e  a  tutte  le  cariche  e  mi- 
nisteri civili  conferiti  dal  malvagio  Elagabalo 
ad  nomini  vili,  inabili,  ed  anche  infami.  Tutti 
costoro  tornarono  alla  lor  primiera  bassa  for- 
tuna, e  furono  a  quelle  dignità  e  a  quegli  ufizj 
promosse  persone  dabbene^  intendenti  dflle 
leggi  e  gelose  del  proprio  onore.  Si  vide  rìiio- 
rir  anche  la  milizia,  con  darsi  gl'impieghi  pia 
onorevoli  a  chi  avea  dato  maggiori  pruove  del 
suo  valore  e  della  sua  prudenza  nelle  passate 
congiunture.  In  questa  maniera  non  andò  multo 
che  si  vide  risorgere  ad  un  tranquillo  e  feli- 
cissimo stato  Roma  e  Timperio  romano,  tanto 
sconvolto  e  svergognato  in  addietro  dal  ribaldo 
e  stolto  Elagabalo. 

Anno  di  Cristo  a94*  Indizione  IL 
di  Ukbavo  papa  3. 
di  ALKSSAHoao  imperadore  Si 

Consoli 
GiULUso  per  la  seconda  volta,  Caispmo» 

Forse  non  é  ben  certo  che  Giuliano  fo»< 
console  per*  la  seconda  volta,  essendovi  le^p» 
Fasti  ed  nn  marmo  (1)  che  non  vi  mettono 
questa  giunta.  Camminava  con  felicita  il  V*' 
verno  di  Roma  tra  per  1*  inclinazione  si  bene 
e  all'  opere  virtuose  che  seco  portava  il  p>"" 
vane  imperador  Alessandro,  e  per  la  sa»ifi** 
e  vigilanza  de' suoi  ministri  e  consiglieri,  * 
principalmente  di  Domizio  Ulpiano,  rekbran»' 
simo  giurisconsulto ,  creato  poscia  da  li»  P"*" 
fetto  del  pretorio.  Non  lasciavano  Giulia  Me»» 
sua  avola  e  Giulia  Mammea  sua  madre,  amen- 
due  decorate  del  titolo  di  Auguste  (a),  di  ^^ 

(1)  Thesairat  Nsvat  Uscripl.  fsf.  355.  s.  3* 
(a)  Laaqpridias  in  Altsaadfo. 
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▼fglìare  allt  baona  condotti  e  pretervatìon  dai 
tizj  ài  esso  lor  nipote  e  figliuolo  ,  stodiandoii 
lopra  lutto  di  tener  lontani  gli  adulatori,  gran 
pfstf  delle  corti,  e  chiunque  potea  guastar  il 
cuore  del  ben  educato  principe.  E  pur  con 
tolta  U  loro  attenxione  s'  introdutaero  presto 
di  lui  alcune  persone  di  questa  mala  raxxa  ^ 
U  quali  colle  lor  persuasioni,  e  cabale  cotanto 
gii  screditarono,  come  un  giogo  intollerabile , 
la  dipendenza  sua  da  que' consiglieri,  che  lo 
indussero  a  non  più  ascoltarli.  Ma  durò  poco 
questo  suo  sviamento,  perché  conosciuta  la 
lor  malizia,  li  cacciò,  e  feceli  anche  gastigar 
dai  sen&to  aecondo  il  merito  loro,  con  attac- 
carsi più  di  prima  a  coloro  che  poteano  farlo 
rpgoare  con  giustizia  ed  onore.  Ancorché  fos^ 
di  buon'  ora  ispirato  ad  Alessandro  1'  abborri* 
nento  alla  disonestà ,  e  servissero,  a  lui  d' un 
?ÌTO  specchio  della  deformità  di  questo  vizio 
gli  eccessi  di  suo  cugino  Elagabalo;  e  tutto- 
ché egli  in  fatti  avesse  «empre  in  orrore  i  de- 
litti contea  della  castità,  talmente  che  la  ato- 
ris  non  fa  giammai  menzione  ch'egli  trasgre- 
disse le  leggi  prescritte  in  ciò  dagli  stessi  Gen- 
tili: pure  avrebbe  potuto  il  bollore  della  gio- 
ventù tirarlo  fuor  di  cammino.  Per  qnesio  gli 
fu  data  in  moglie  una  dama  della  primaria  no- 
biltà di  Roma ,  a  cui  prese  afteiio  e  rendeva 
sgni  conveniente  onore,  con  favorire  assaissi- 
no  nel  medesimo  tempo  il  suocero  suo.  Ero- 
diano  (i)  non  ne  lasciò  a  noi  il  nome,  né  aap- 
piaroo  il  tempo  in  cui  egli  si  ammogliò  per  la 
prima  volta,  e  ne  pur  le  seguenti.  Ma  che  ? 
Mammea  sua  madre  ,  che  dopo  la  morte  di 
Giulia  Mesa,  mancata  di  vecchiaia,  voleva  es- 
sere r  arbitra  del  figliuolo ,  non  sofi*ri  lungo 
tempo  che  la  nuora  si  fosse  impossessata  co- 
tanto del  cuore  del  figliuolo,  e  godesse  al  pari 
di  lei  il  titolo  di  Augusta^  e  però  cominciò 
a  maltrattarla  si  fattamente ,  e  seco  il  di  lei 
padre,  che  qiiesti,  benché  amato  n<>n  poco  da 
Alessandro,  si  ritirò  un  di  nel  quartiere  dei 
loldati,  dicendo  di  render  grazie  all'  impera- 
dore  dei  benefizj  a  lui  compartili,  ma  senza 
voler  più  comparire  alla  corte;  e  qui  sfogò  la 
sua  collera  contro  di  Mammea ,  divorando 
tolte  le  ingiurie  a  luì  fatte  e  alla  figliuola  Tal 
fa  di  poi  la  prepotenza  di  Mammea,  che  fece 
unroazzar  lui,  e  relegare  io  Affrica  T infelice 
nuora.  Se  questo  è  vero  ,  non  è  da  credere 
che  Mammea  fosse  Cristiana,  come  han  pen- 
•ato  alcuni  (4),  perch'ella  veramente  ebbe  del 
•atte  cristiano,  ed  aacoltò  Origene,  come  atte- 
nta Eusebio  (3).  Ma  potrebbe  essere  che  Ero- 
diano  non  sa^iesse  tutte  le  particolarità  e  i  mo- 
livi di  quel  fatto.  Lampridio  (4)  cerlaraente 
scrive,  cuH'autorità  di  Desippo  isterico,  che 
Marziano  suocero  d* Alessandro  gli  te»e  delle 
^tdie  per  ammazzarlo  ;  ma  che  scoperto  il 
'atto,  costui  fu  ucciso,  e  scacciata  la  moglie 
augusta.  Aggiugne  altrove  il  medesimo  Lam- 

(1)  HerodMBos  lib.  5. 

(a)  OrotiQs   CcdroBSs,  VìDccsIiiisLirìscMis,  Casaobonos 

0)  Cssebiis  Hitt.  Ccelct.  lib.  6.  ca^  16  et  «sp.  ai. 
"•PSàTOBI   V.   I. 


pridio  che  on  Ovtnio  Camillo. senatore  d^an* 
tica  famiglia  tramò  una  ribellione,  e  se  n'eb^ 
bero  le  pruove.  Il  buon  iraperadore  in  Teca 
di  punirlo,  il  fece  chiamar  a  palazso,  lodò  il 
suo  zelo  pel  pubblico  bene,  e  poi  nel  senato 
Il  dichiarò  partecipe  dell'imperio,  cioè  git 
diede  il  nome  di  Cesare  e  gli  ornamenti  im« 
penali.  Avea  detto  prima  lo  storico  stesso  cha 
al  suddetto  Marziano  suocero  fu  dato  il  titolo 
di  Cesare.  Quel  Camillo  dì  poi  nella  spedizione 
di  Alessandro  contro  ai  Barbari  rinunziò  ,  é 
gli  fu  permesso  di  ritirarsi  in  villa j  dove  lungo 
tempo  visse  ;  ma  in  fine  fu  fatto  nccidere  dal- 
l' imperadore,  perché  era  uomo  militare,  ed 
amato  a»sai  dai  soldati.  Truovaai  del  buio  in 
questi  falli  ;  ma  v'  é  tanto  barlume  che  bastt 
a  far  dubitare  che  g^inslo  motivo  non  mancasse 
a  Mammea  dt  atterrare  il  suocero  del  figli  no-» 
lo ,  e  la  nuora  ancora ,  caso  che  anch'  essa 
fosse  stata  partecipe  della  fellonia  del  padret 
Oltre  di  che,  lo  stesso  Lampridio  scrive  cha 
un  tale  avvenimento  vien  da  alcuni  riferito  ai 
tempi  di  Traiano.  Che  Alessandro  sposasse 
Memmia,  figliuola  di  Sniptzio  stato  console, 
l'abbiamo  dal  suddetto  Lampridio.  Forse  qoe* 
sta  fu  la  seconda  sua  moglie.  Trnòvasi  anche 
nelle  medaglie  (1)  una  Salinstia  Barbia  Or- 
biana  Augusta,  ed  hanno  inclinato  alconi  lel^ 
teisti  (1)  a  crederla  moglie  del  medeiimo  Alee- 
Sandro  imperadore.  Ma  ritrovandosi  in  quelle 
medaglie  concoaDiA  AVcvsToavM  ,  parole  signi« 
Beanti  l'esistenza  allora  di  più  d'un  Angusto, 
a  me  non  sembra  verisimile  la  loro  opinione. 

Anno  di  Ceisto  aaS.  Inditioiu  III. 
di  Uh04So  ptipa  I. 
di  Alzssahdro  imperadon  4* 

Consoli 
Fosco  per  la  seconda  volta,  l)isTao. 

Sempre  più  andavano  riconoscendo  i  Ro« 
mani  la  felicità  propria  nell*  essere  loro  toc- 
cato un  si  buono  imperadore,  qoal  fu  Seve- 
ro Alessandro.  Ed  era  tale  principalroenle , 
perché  s'erano  ben  radicati  net  cuore  di  lai 
i  principi  della  religione;  virtù,  di  cai  se 
sono  scarsi,  e  peggio  se  mancanti  i  rettori  dei 
popoli,  troppo  fjcile  é,  per  non  dir  certo,  che 
la  lor  vita  abbonderà  d*  iniquità  e  di  azioni 
malfatte.  Falsa,  non  v'ha  dubbio,  era  quella 
religipne  che  non  conosceva  i4  vero  Dio,  e  ado- 
rava insensati  Diì  e  creature  o  d'emonj.  Tut- 
tavia non  poò  negarsi  chp  questo  principe, 
quantunque  nato  ed  allevato  nell'  idolatria  non 
avesse  in  sé  dèi  lodevoli  principj,  perché  ama- 
va, temeva  ed  onorava,  per  quanto  poteva,  la 
Divinità,  e  tutto  ciò  che  ai  credeva  allora  che 
avesse  qualche  cosa  di  Dio  (3).  Appena  era  egli 
levato,  che  nel  tempio  del  palazzo  andava  a 
rendere  il  culto  ai  suoi   Dii  con   de*sagrifizj. 

(1)  Mcdiobarliis  is  Ndibìsid.  Impsrstor. 

(a)  SpanbsmiÌM  de  Prassisntia  et  Usi  NamUasls*. 

(3)  Lsaprìdias  ìa  Alcxaaditf. 
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QuiiH  teneva  le  tUtue  d'essi,  e  detl' anime 
credule  sante  dai  ciechi  Gentili,  come  Orfeo, 
Alessandro  il  Grande,  Apollonio  Tianeo.  Quel 
ebe  più  merita  la  nostra  attenzione,  si  è,  che 
vi  conservava  anche  la  statua  di  Gesù  Cristo , 
e  coir  altre  l'adorava.  Pu&  ben  credersi  che 
Mammea  Augusta  sua  madre  ,  la  quale  avea 
imparato  s^  conoscere  in  Soria  la  santità  della 
religion  cristiana,  ma  senza  mai  abbandonare 
la  falsità  dell'  etnica ,  ne  avesse  ispirato  del 
rispetto  ed  amore  anche  al  figliuolo.  Per  que- 
sto venerava  egli  Cristo  ,  ed  anche  Abramo. 
Ansi  ,  sipcome  anche  attesta  Lampridio  scrit- 
tore pagano,  egli  meditava  d' alzar  un  tempio 
«1  medesimo  Cristo,  e  di  farlo  ricevere  per 
Dio:  ma  gli  si  opposero  i  zelanti  del  Pagane- 
simo, con  dire  d' aver  consultato  intorno  a 
ciò  gli  oracoli ,  e  riportato  per  risposta ,  che 
9fi  ciò  si  facesse,  tutti  abbraccierebbono  il  Cri- 
stianesimo, e  converrebbe  chiudere  ogni  altro 
tempio,  Mai  più  non  disse^  il  Demonio,,  padre 
della  bugia,  una  verità  più  luminosa  di  que- 
sta. Avea  ancora  Alessandro  sovente  in  bocca 
quella  insigne  massima,  imparata  più  probabil- 
inente  da'Cristiani  che  dai  Giudei:  Non  fare 
mgU  altri  ifuello  che  non  yorresU  fatto  a  te 
Mtesio.  E  questa  fece  anche  scrivere  nel  palazzo 
cesareo  e  in  varie  fabbriche  pubbliche  a  let- 
tere maiuscole.  Avendo  anche  i  cristiani  oc- 
capato  un  luogo  pubblico  per  farvi  una  chie^ 
sa  ,  e  pretendendolo  gli  osti  di  loro  ragione, 
con  suo  rescritto  dichiarò  Timperadore,  eseert 
meglio  che  Dio  ivi  in  qualunque  maniera  s' a* 
dorasse,  che  che  se  ne  servissero  gli  osti:  se- 
gno che  già  in  Roma  si  fabbricavano  e  si  tol- 
leravano templi  al  vero  Dio.  Di  qui  poi  venne 
ch'egli  lasciò  in  pace  i  Cristiani;  e  sotto  di 
lui  crebbe  molto  di  Fedeli  la  Chiesa.  Quei 
che  morirono  martìri  in  questi  tempi,  furono 
vittime  dei  malvagi  governatori  delle  Provin- 
cie, che  senza  saputa  e  permissione  del  prìn- 
cipe (i)  non  lasciavano  di  trovar  pretesti  per 
ttceidere  gli  odiati  Cristiani. 

Sempre  ancora  professò  1'  Augusto  Alessan- 
dro a  sua  madre  Mammea  un  rispetto  singo- 
lare, anzi  tale  che  passò  all'  eccesso.  Se  cre- 
diamo ad  Erodi  ano  (a),  questo  solo  difetto  gli 
si  potè  opporre,  cioè  che  troppo  amava  la  ma- 
dre sino  ad  ubj>idirla  suo  malgrado  in  cose 
che  non  trovava  ben  fatte.  Perciò  potente  era 
ella  nel  governo,  e  fu.  al  pari  di  Giulia  di  Se- 
vero intitolata  Madre  delle  Armate,  del  Se- 
nato e  della  Patria.  Certo  non  mancò  essa 
giammai  di  dar  de' buoni  avvertimenti  al  fi-' 
gliuolo  i  fu  nuUadimeno  tacciata  di  avidità 
della  roba  altrui  :  il  che  andava  ella  scusando 
presso  il  figliuolo,  con  dirgli  che  accumulava 
quell'oro  per  di  lui  servigio,  affinchè  avesse 
di  che  regalare  i  soldati.  Ma  accumulandone 
talvolta  per  vie  illecite,  ed  empiendone  i  pro- 
prj  scrigni,  se  ne  lagnava  poi  Alessandro,  senza 
potervi  nondimeno  rimediare  :  tanta  era  la  xi« 
Terenza  che  professava  a  chi  gli  avea  data  la 
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vita.    Onesti   poi   erano  i  divertimentt  suoi. 
Amava  la  musica,  ai  dilettava  della  geometrìa, 
dipigneva  assai   bene,  sonava  varj  strumenti, 
cantava  ancora  con   bella  voce  e  con  garbo, 
ma  solamente  in  camera  sua ,  e  nella  privata 
conv^rsazion  degli  amici.  Talvolta  a  cavallo, 
talora  a  pie  facea  delle  buone  passegi^iate;  gli 
piaceva  anche  la  caccia  e  la  pesca.  Una  delle 
cure  di  sua  madre  fa  sempre  quella  di  tenerlo 
oecopato  e  lontano  dall'  ozio.    Ne    pregiudica- 
vano punto  i  divertimenti    suoi   al   pubblico 
governo  (i).  Gli  erano  portati  gli  affari  smsl- 
titi  prima  dai   saggi    suoi   consiglieri,   ed  era 
facile  lo  sbrigarli.  Ma  quando  occorrevano  cose 
di  molta  importanza  e  premora,  vi  assisteva , 
levandosi  anche  prima  del  sole,  e  stava  nel  con- 
siglio le  ore  intere  senza  mai  annoiarai  o  »tsn- 
carsi.  Impiegava  anche  talvolta  il  tempo  che 
gli  restava  dopo  gli  affari,  in  leggere  tibrì,  es* 
sendogli  spezialmente  piaciuti  in  greco  qoei  di 
Platone  della  Repubblica,  e  in  latino  quei  di 
Cicerone  degli  Ufiz),  ossia  dei  Doveri  e  della 
Repubblica.  Dilettavasi  ancora  di  leggere  de- 
gli  oratorì   e  dei  poeti ,    e    massimamente  le 
poesie  d'Orazio  e   di  Sereno   Sammonico ,  ds 
lui  conosciuto  ed  amato.  Ma  sopra  l'altre  let- 
tore era  a  lui   cara  quella   della  Vita  d'Alei- 
sandro  il  Macèdone,  per  i«tudiarsi  d'imitarlo, 
dove   potea*,  condennando   nondimeno  io  Ini 
{■  1'  ubbriachezza  e  la  crudeltà  verso    gli  amici. 
{'  Dopo  la  lettura  esercitava  il  corpo  in  tirar  di 
'  spada,  in  lotte  discrete,  in  giuochi  che  esige* 
vano  del  moto  :  tutte  maniere  proprie  per  con* 
servare  la  sanità.  Andava  anche,-  secondo  l'oso 
d'  allora ,    al  bagno,  dopo  il  quale  faceva  od 
po' di  colezione,  differendo    talvolta  il  pren- 
dere cibo  di  poi  sino  alla  .cena.  NuUadimeno 
l'  ordinario  suo  stile  era  di  pranzare  ;  e  osi 
pranzi  suoi  non   compariva  né  sordidezza,  ns 
lusso,  ma  bensì  un  beli'  ordine,  eibi  semplici 
piatti  ben  puliti ,    e  quel    che    occorreva  per 
satollare  e  non  per  aggravare  lo  stomaco.  So- 
lamente nei  di  di  festa  si   accresceva  alla  ta- 
vola un   papero,  e    nelle    maggiori  solenniis 
tutto  il  grande  sfarzo  era  la   giunta  di  uno  o 
due  fagiani  e  di  due  polli.  Oro  non  volle  msi 
nella  sua  mensa;  e  tatto  il  suo   vasellameoto 
d'  argento  consisteva  in,  ducente  libre.  Occor- 
rendone di   più   nelle  occasioni ,    se  ne  fsce* 
prestar  dagli  amici.  Se  solo  si  cibava,  tenef» 
un  libro  a  tavola,  e  leggeva,  se  pur  non  fecea 
leggere.  Ma  più  spesso  voleva   seco  a  prsnio 
degli  uomini  dotti,  e  particolarmente  Ulpi<no^ 
dicendo  che  più  gU  f oceano  prò  i  ragiwu»menn 
loro  eruditi ,   che   le    vivande.   Allorché  àovn 
far  dei  pubblici  banchetti,  anche  da  questi  ro^ 
lea  bandito  lo  afoggio,  porUndosi  solamente  i 
piatti  consueti ,  ma  aumentati    a   propoi*ioo« 
dei  conviUti.  Per  altro  non  gli  pi«c««  ^*!" 
gran  turba,  perchè  dicea  tli  parergli  dimanfi 
nel  Uatro  o  nel  circo.  Costumarono  alcuni  A"| 
gusti,  ed  era  anche  in  uso  presso  i  ^,\* 
aver  commedianti  o  buffoni  intomo  •"*  *® 
tavole  per  divertirsi.  L'innocente  »ao  trastai 
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altri  piccioli  animaletti.  Una  «ola,  per  altro 
innocente,  particolarità  di  lui  parve  strana, 
cioè  ch'egli  soraroamente  li  dilettò  d' aver  nel 
suo  palazzo  varie  uccelliere  di  fagiani,  paoni , 
galline,  anitre  e  pernici,  e  spezialmente  di  co- 
lombi, dicendosi  che  ne  nudrisse  6n  venti  mi- 
la. Dopo  le  applicazioni  si  ricreava  in  vedere 
questi  volatili  ;  ed  afEncbè  non  gli  fosse  attri- 
buito a  scialacquamento^  tenea  dei  servi  che 
coir  nova  ,  coi  polli  e  coi  piccioni  cavavano 
tanto  da  far  le  spese  a  tanto  uccellame.  Ma 
qui  non  è  finito  il  ritratto  di  questo  buon  ìm* 
peradore.  Il  resto  io  diserbo  all'  anno  seguen* 
te,  giacché  il  pacifico  e  felice  stato  dell'im- 
perio romano  in  que'  tempi  non  somministra 
avvenimento  alcuno  alla  storia. 

Anno  di  Cristo  aafi.  Indizione  If^, 
dì  Urbaro  papa  5. 
di  Alessahoro  imperadait  5. 

Consoli 

Masco  Aurelio  Severo  Alessaedro  Augusto 
per  la  seconda  volta,  Lucio  AuFinio  Mar- 
cello anch'  egir  per  la  seconda. 

Il  Belando  (i),  il  Bianchini   (3)   e  il  padre 
Stampa  (3)  chiamano  il  secondo  console  Gaio 
Marcello  Quintiliano  per  la  seconda  volta,  fi* 
dandosi  di  un'  iscrizione  pubblicata    dal    Go- 
dio. Oiasptacemi  sempre  di  dovere  ripetere  che 
le  merci    Gudiane  son  dubbiose ,   né  possono 
prestar  sicuro  fondamento  all'erudizione.  Una 
iscrizione  sUmpata  dal  marchese  Maffei  (4),  e 
da  me  riferita  nella  mia  Raccolta  (5),  benché 
corrosa,  vo  io  credendo  che  ci   abbia  conser- 
valo il  vero  nome  d'  esso  console.  Tutti  i  Fa- 
sti e  varie  leggi  ci  danno  Marcello  console  in 
quest'anno.  S'egli  avesse  portato  il  cognome 
di  Quintiliano,  non  Marcello,  ma  Quintiliano 
Tavrebbono  appellato  gli  antichi.  Miriamo  ora 
l'Augusto  Alessandro   nella  vita  civile.  Mira- 
bil  cosa  fu   il  vedere  come  egli  odiasse  il  fa- 
•to,  e  quasi  dimentico  del  sublime  suo  grado, 
amasse  di  uguagliarsi  ai  suoi  cittadini.  Spesso 
andava  a'  pubblici  bagni  a .  lavarsi ,  dove  con* 
correva  anche  il  resto  del  popolo  ;  e  nel  suo 
palazzo  si  faceva  servire  unicamente   dai  suoi 
*ervi.   j^  chiunque   dimandava    udienza ,  e  a 
chi  dei  nobili  di   buona  fama   veniva   per  sa- 
lutarlo, era  sempre^  la  porta  aperta  ;    né  vo- 
leva egli  che  s' inginocchiassero  davanti  a  lui, 
come  dianzi    esigeva   il  vanissimo  Elagabalo  , 
ma  che  gli  facessero  quello  stesso    saluto  che 
"  osava  co'senatori,  chiamandolo  pel  propHo 
nome  e  senza  né  pur  chinare  il  capo.  Jl   fare 
altrimenti  veniva  da  lui  interpretato  per  adu- 
lazione, e.  mettevft  in  burla  chi  faceva  troppi 
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ancora  licenziò  in  collera  taluno  di  questi  faM 
adoratori.  Per  la  stessa  ragione  non  potea  wot^ 
ferire,  e  teneva  per  una  pazzia ,  coli'  esempiol 
di  Pescennio  Negro,  l'ascoltar  poeti  od.ora^ 
tori  che  facessero  il  di  lui  panegirico.  Volen* 
tieri  bensì  porgea  le  orecchie   a    coloro    che 
contavano    i  fatti  degli  uomini  ilKistri  (1),  <^ 
sopra    tutto    d' Alessandro   il    Mscedone ,  dei 
buoni  iraperadori  e  de'  famosi    Romani.  Vietò 
il  dare  a   lui  il  titolo  di  Signore  ^  ed  ordit\ò 
che  si  scrivesse  alla  sua  persona,  come  si  fa- 
ceva ai  particolari,  colla  giunta  del  solo  nom** 
d' Imperadore  ,  cioè,  come   già- si  stilava  nei 
tempi  di  Cicerone.   Fece  pubblicare   che  non- 
entrasse  a  salutarlo  chi   sapeva  di  non  essere 
innocente.  Spezialmente  ciò  era  detto  per  gli* 
ministri  e  nobili  ladri.  La  maniera  di  trattar 
co'  suoi  amici  era  di  molta  familiarità  e  fran- 
chezza, pregandoli  sempre  di  sedere  presso  di- 
sé:    il    che   indispensabii minute   praticava    coi 
senatori.  Quanta   fosse   la   sua   moderacione  » 
prioeipa Unente   si-  riconosceva  nelle  odiente  « 
perchè  si    mostrava   cortese  ed  affabile  ver|0- 
d'ognuno.  Ninno  partiva  da  lui  malcontento  « 
né  passava  mai    giorno  senza  che  egK  facesse 
qualche  .atto  di   bontà.  Ed    ammalandosi»   chi 
era  amato  da  lui,  ancorché  di  basso  ordine , 
amorevolmente  andava  a  visitarlo.  Perchè  poi 
Mammea  la  madre  e  MemmìA  sua  moglie    gli 
dicevano  che   quella  tanta   cortesia   esponeva 
allo  sprezso  la  sublime  sua  dignità:    Può  ei- 
5«re,  rispondeva,  ma  certo  la  rende  più  sicura 
e  di  nmggior  durata*  Alcuni  de'  suoi   più  cari' 
obbligava  a  venire  a  pranzo  con  Ini;  e  di  chi 
non  veniva,  dimandava  conto'con  bella  grazia. 
Tanto  alla  tavola  che  alle  udienze  si  trovava 
sempre  di  buon  umore ,  e  non  mai    in  colle- 
ra; e  diceva  le  sue  burle,  ma  senza  punture. 
Esigevf  che  gli  amici  gli  dicessero  liberamente 
il  lor  sentimento  ;   e  dicendolo ,  gli  ascoltava 
con   attenzione,  correggendo   poscia   i   proprj 
difetti.  Colla   stessa  libertà   diceva   anch'  egli 
dove  essi  mancavano,  e  ciò  non  mai  con  fasto 
od  asprezza. 

Il  suo  vestire  era  semplice  e  modesto,  senza 
oro  e  sena»  perle,  imitando  in  ciò  la  modera- 
zion  di  ^Severo,  ed  abborrendo  la  vanità  di' 
Elagabalo,  che  voleva  guernite  di  perle  infino 
le  scarpe.  Solcano  essere  gli  abiti  suoi  di  co- 
lor bianco,  e  non  di  seta,  che  costava  allora 
assaissimo.  Dioea  che  le  gemme  con%*enivano  sólo 
aiie  donne j  e  che  le  eteste  donne,  tema  eccet^ 
tuame  V  imperadrice,  doueano  eture  contenu  di 
poche.  Avendo  un  ambasciator  d'Oriente  do- 
nate due  perle  di  mirabil  grossezza  e  bellezza 
air  Augusta  sua  moglie,  cercò  di  venderle;  e 
perchè  non  si  trovò  compratore,  ne  formò  due 
orecchini  alla  statua  di  Venere,  con  dire  che 
l* imperadrice  darebbe  troppo  cattiuo  etempio, 
portaiuio  addotto  cote  di  tanto  prezzo.  Con 
questo  eaempio  arrivò  egli  a  correggere  il 
lusso  degli  uomini,  siccome  anch«  l'Auguftta 
consorte  quello  delle   donne.  Feca  in  olirà 

(1)  LaapridisB  ia  AJczaalfi. 
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AleMAndro.  rìttorar  molte  l«bbriche  di  Traia- 
no, raa  con  rimettere  dappertutto  il  Qome  di 
etto  primo  aatore.  Quanto  affetto  poi  egli  sem* 
^re  ebbe  \ì  buoni,  altrettanto  odio,  o,  per  dir 
meglio,  abborrimento  portava  ai  cattivi.  Un 
eerto  Settimio,  che  acriiae  la  vita  di  questo 
inpareggiabile  Auguito,  attestava  ch'egli  spe- 
llai mente  si  sentiva  tutto  commuovere  e  si 
infiammava  involto  incontrandosi  in  giudici  che 
fossero  io  concetto  di  ladri.  Accadde  che  un 
Settimio  Arabino,  senatore  famoso  per  si  fatto 
vizio,  e  liberato  sotto  Elagabalo,  comparve  un 
di  con  gli  altri  a  salutarlo.  O  Dii  immortali! 
gridò  allora  Alessandro,  Arabitio  non  solamente 
ulve,  ma  t^ien  anche Jn  senato!  Spera  forse  co- 
atta da  me  un  buon  traUamento?  Mi  dee  ben 
€gU  tenere  per'  uh  pa%zo  eecimunito»  Non  v'era 
parente  0  amico  ch'egli  potesse  tollerare,  se 
ai  lasciavano  trasportare  id  azioni  disonorale, 
6  massimamente  se  per  interesse  vendevano  la 
giustizia  >  riguardando  egli  costoro  come  i  più 
perniciosi  nemici  del  pubblico.  Però  li  faceva 
processare  e  punire  :  o  se  pur  s' induceva  a 
far  loro  la  grazia^  la  godevano  con  patto  che 
ai  ritirassero;  perchè,  siccome  '  egli  diceva,  a 
UU  pia  cara  era  la  repubblica  che  qualsivoglia 
privata  persona*  Cosi  ad  un  suo  segretario,  per- 
chè portò  al  consiglio  il  sommario  falso  d'  un 
processo,  egli  fece  tagliare  i  nervi  delle  dita, 
acciocché  più  non  poteste  scrivere,  e  relegollo 
in  un'  isola.  Venne  in  mente  ad  un  nobile,  altre 
Tolte  processato  per  le  aue  mani  poco  nette  , 
di  farsi  raccomandar  caldamente  da  alcuni  re 
o  principi  stranieri  che  erano  alla  corte,  per 
ottenere  nna  carica  militare.  Tali  furono  le 
loro  istanze,  che  l'Augusto  Alessandro  non  sep- 
pe negar  la  grazia.  Ma  da  li  innanzi  tenne  cosi 
ben  gli  occhi  addosso  a  costui ,  che  fra  poco 
ai  scopai  una  sua  ruberia.  Fece  egli  esaminar 
r  affare  in  presenza  di  que'  medesimi  princi- 
pi ,  tuttavia  dimoranti  in  Roma  ,  e  il  reo  fu 
convinto  e  confesso.  Dimandò  allora  a  quei 
principi,  che  gastigo  si  disse  nel  loro  paese  a 
al  fatte  persone  :  La  croce,  risposero  essi  ;  ed 
in  effetto  per  sentenza  de'  suoi  medesimi  pro- 
tettori fu  colui  condennato  alla  croce  ,  senza 
che  alcuno  si  potesse  Ugnare  del  rigor  di  Ales- 
sandro. E  non  è  già  che  questo  buon  impera* 
dorè  non  fosse  inclinato  alla  clemenza.  Cer* 
tamente  niun  senatore  a' tempi  suoi,  benché 
delinquente,  perde  la  vita;  ed  egli  incaricava 
i  gindici  di  procedere  il  più  di  rado  che  si 
potesse  contra  dei  rei  alla  pena  della  morte 
e  al  confisco  de' beni.  Ma  premendogli  il  pub- 
blico bene ,  voleva  che  la  giustizia  avesse  il 
il  suo  luogo  ne'  casi  bisognosi  d'  esempio.  E 
perché  Erodiano  (i)  scrive  che  il  suo  imperio 
fa  senza  sangue,  Lampridio  (a)  ragionevolmente 
l' interpreta  de' soli  senatori  ;  e  tanto  più  at- 
testando il  medesimo  Erodiano  che  a  ninno 
aotto  di  lui  fu  levata  la  vita  senza  essere  stato 
prima  conosciuto  giuridicamente  dai  tribunali 
il  ano  delitto^  ed  emanata  la  condanna. 

(I)  HcroaisBss  lik  6. 

(a)  LsmftUiM  ia  Alsasalia. 
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Anno  di  Cbisto  227.  Indizione  V, 
di  Ubbavo  papa  6. 
di  AlbssavObo  imperadore  6. 

Consoli 
Albivo,  Massimo. 

Di  gravi  dispute    sono  state  fra  gli  eroditi 
intomo  al  prenome  e  nome  di  questi  coniolì. 
Inclinò  il  cardinal  Horis  (1)  a  credere  il  pri* 
mo  Marco,   o  Numerio  Nummio   Albino,  mt 
con  conghiettura  priva  di  forza.  Il  RHsndo(2) 
e  il  padre  Stampa  (3),   recata   in   mezzo  uoa 
iscrizione  del  Gudio,  appellarono   questi  eoa* 
soli  Lucio  Albino  e  Massimo  Emilio  Emiliano. 
Ma  possiamo  noi   fidarci  de'  ma^mi  Gudiani? 
Impropria  cosa  é  che  in  quetriscrizione  abbia 
il  prenome  Albino,  e  non  l'abbia  l'altro  con- 
sole. Più  improprio  è    che  il  secondo  console 
sia  chiamato  Massimo  Emilio  Emilinno.  Non  é 
nome  di  famiglia  Massimo.  E  se  T  ultimo  suo 
cognome  fosse  stato  Emiliano,  le  leggi  e  i  Fa- 
sti l'avrebbono  notato  con  esso,  e  non  giii  eoo 
quello  di  Massimo.  Tre    leggi   che    hanno  Al- 
bino et  Emiliano ,  non  son  da  '  contrapporre  a 
tant'altre  che    portano  Albino    et  Maximo.  Si 
potrebbe  solamente  sospettare  che  quell'Emi- 
liano  fosse  sustituito  a    Massimo.    Sempre  nei 
decreti  del  senato  sì  riteneva  uno  stile,  né  ti 
mutava  se  non  si  cambiava  console.  Cootinitis* 
mo  ora  a  vedere  come  si  regolasse   verso  del 
pubblico  il  buoa  imperadore  Alessandro.  Me- 
rita ben  più  la  vita  sua  che  quella  del  Mace- 
done  d'esser  letta  dai  principi,  per  imparare 
ciò  che  talvolta  non  sanno  (4).  Procursva  egli 
a  tutto  suo   potere  la    felicità    de'  popoli  noB 
solo  coll'astenersi  dall' imporre  nuovi  sj^grarj, 
ma  con  istudiarsi   di   sminuire    i   già   imposti* 
Infatti^  ridusse  ad  un  terzo  quel  che  si  pagata 
sotto  ad  Elagabalo  per  le  gabelle,  di  roaniert 
che  dieci  invece  di   trenta   si    cominciò  s  pa- 
gare. Pensava  anche   di   fare  di  piii ,  ma  non 
glielo  permisero  le  necessità  del  pubblico.  Non 
si  sa  ch'egli  istituisse  altro  dazio  che  sopra  1 
banchieri,  orefici,  pellicciai,  e  quei  dell'altre 
arti.  Questo  nondimeno    dovea   essere    leggici 
cosa,  perché  Lampridio  lo  chiama  vtctigal pul' 
cherritnum,  E  questo  non  per  firlo  colar  nella 
sua   borsa ,  ma  perché   il    ricavato  servisse  ti 
mantenimento  delle   terme ,  cioè  de*  pubblici 
bagni,  che  erano  allora  in  gran  credito  ed  oso. 
Il  che  vuol  dire  che  tal  dazio  tornava  in  co- 
modo solamente  del  pubblico  stesso.  Volle  che 
si  aggiugnesse    òlio  ad   esse  terme,  acciocché 
anche  di  notte  se  ne  potesse  valere  il  popolo: 
il  che  dianzi  non  si  faceva;    e    fu  poi  abolito 
da  Tacito  imperadore.  perché  se   ne  abosars 
la  gente    cattiva.   Levò  anche    affatto  intera- 
mente qualche  dazio  solito  a  pagarsi  in  Aomt. 

(i)  Noria.  Epist.  Cou. 

(a)  ReUad.  Fui.  CobmI. 

(3)  SUnpt  ia  Failis. 

(4)  LsaifrU.  ia  Alcsaa^ra. 


^è  già  favorirà  egli  il  ficco  io  pregiudizio  del 
popolo  e  della  giustizia;  anzi  odiava  tutti  i 
minUlri  del  fiteo  e  delle  dogaoe,  e  li  chiamava 
00  Moie  necessario.  Uso  ino  fu  di  cambiarli 
spesso,  sperando  forse  che  i  nuovi  su  le  prime 
opererebbero  con  più  discretezza  e  meno  in- 
giustizia. In  benefizio  de'  poveri  amioui  le  usu- 
re; e  se  i  senatori  pk'estavano  per  cavarne 
frutto,  ne*  primi. anni  del  suo  governo  voleva 
cbe  loro  non  si  pagasse  usura ,  ma  aolamenle 
OD  regalo  ad  arbitrio  di  chi  preadevA  in  pre« 
sUnza  il  danaro.  Poscia  ridusse  al  sei  per  cento 
le  usure  d'essi  senatori,  e  senz'altro  regalo; 
laddove  gli  altri  per  lo  più  esigevano  il  dodici. 
DaTs  egli  stesso  danari  a  prestanza  a'  poveri ,  e 
senza  voi  eroe  frutto;  anzi  si  contentava  che  coi 
frutti  ch'essi  ricavavano  dagli  stabili  comperati 
col  di  lui  danaro,  gli  fosse  restitniio  il  capitale. 
Teneva  egli  esatto  registro  di  tutto.  E  se  gli  ve- 
niva a  notizia  che  taluno  de'  suoi  conoscenti  in 
bisogno  di  pecunia  gli  avesse  o  nulla  o  poco  eh  ie- 
tto in  prealito,  il  faceva  chiamare,  per  dimandar- 
gli conto  di  si  poca  speranza  e  confidenza  in  lui. 
Del  re^to  non  era  egli  di  coloro  che  non 
credono  l'economia  e  il  risparmio  una  virtù 
da  principe.  Anche  in  essi  è  virtù,  se  ciò  fanno 
peh  risparmiare  ai  suoi  popoli  gli  aggravj  e 
per  impiegare  in  benefizio  e  sollievo  del  pub- 
blico stesso  il  loro  risparmio.  Regolavasi  ap- 
punto cosi  l'Augusto  Alessandro,  il  quale  era 
>Asai  persuaso  che  il  principe  dee  far  da  eco- 
Domo  del  danaro  che  si  cava  dai  sudori  dei 
•udditi,  e  non  già  da  padrone  per  impiegarlo 
ne'  suoi  capricci  e  divertimenti.  Perciò  egli  ri- 
»ecò  tutte  le  spese  e  i  salariati  inutili  della 
corte,  ritenendo  solamente  la  servitù  necessa- 
ria con  decenti  e  non  isfoggiate  paghe.  Solca 
dire  cA«  la  gloria  e  grandezza  kun  imperio 
cornisu  non  già  nella  magnifieenui,  ma  nelle 
buone  forze,  cioè,  a  mio  credere,  nell'aver  ric- 
chi sudditi  e  valorose  milizie.  Quapto  ai  sol- 
dati ne  parleremo  più  a  basso.  Per  conto  dei 
•udditi  favori  Aleésandro  non  poco  la  roerca- 
tvrs,  concedendo  esenzioni  a  tutti  i  trafficanti. 
Attese  allaccrescimento  e  ali 'abl>ondanza del- 
l'annona, mandata  in  malora  dall'impuro  Eia- 
gabalo,  e  la  rirai«e  in  piedi  colla  sua  borsa. 
Il  donativo  dell'olio  che  Severo  Angusto  ogni 
•niio  faceva  al  popolo,  e  che  il  suddetto  Lia* 
gabalo  avea  molto  assottigliato,  fu  da  lui  ri- 
■nesso  nel  primiero  suo  essere.  Era  anche  il 
popolo  romano  a  parte  una  volta  del  governo 
e  delle  rendite  della  repubblica.  Dappoiché  si 
alzarono  gl'imperadori,  siccome  di  aopra  ac- 
cennammo, gran  tempo  durò  il  dare  alla  plebe 
di  tanto  in  tanto  qualche  coagiario ,  ed  ogni 
*Bno  tante  misure  di  grano  per  testa,  e  vi  si 
Hsiuose  anche  il  dono  dell'olio  e  della  carne. 
All'incontro  condonò  Alessandro  alle  Provin- 
cie e  ai  mercatanti  quella  contribuzione  che 
avea  titolo  di  regalo,  ma  era  forzata,  solita  a 
pagarsi  air  entrare  del  nuovo  principe,  chia- 
"iala  l'Oro  Coronario.  Per  altro  non  lasciò 
Lampridio  (i)  di  osservare  che  questo  prin- 

(1)  Un^iéiai  in  Alesaodro. 


ANNO  CCXXVII  3169 

cipe  non  ommetteva  diligenza  alcuna  per  am- 


massar  pecunia,  e  per  custodirla  ancora;  ma 
non  ne  cercò  mai  egli  per  vie  illecite,  ne  eoa 
aggravio  indebito  d'altrui.  Mai  non  diede  per 
danari  le  giudicature,  solendo  dire:  Chi  com^ 
pera,  bisogna  che  venda,  lo  mai  non  sofferirò 
ifuesti  mercatanti  di  cariche j  e  H  li  permettessi, 
non  potrei  poi  ragionevolmente  gastigarli.  Mi. 
vergognerei  di  punire  un  uomo  che  ha  comp^ 
rato,  s'egli  poi  vende.  Ma  non  donava  oro  ni 
argento  a'  commedianti,  carrozzieri  e  ad  altri 
che  davano  divertimento  al  pubblico,  ancor- 
ché si  dilettasse  non  poco  degli  spettacoli.  Di- 
ceva che  costfiro  amdiù'ano  trattati  come  i  fa* 
migli,  cioè  eoo  paghe  tenui.  E  tuttoché  egli 
avesse  un  gran  rispetto  per  la  sua  falsa  reli- 
gione, pure  non  offeriva  ài  templi  pagani  più 
di  quattro  o  cinque  libre  d'argento,  e  mai  nulla 
d'oro,  -con  ripetere  un  velrso  di  Persio,  indi- 
cante, che  gli  Dii  non  aueano  bisogno  d'oro, 
né  servir  esso  per  fare  star  bene  gli  Dii,  ma 
si  bene  i  loro  ministri.  Dissi  con  Lampridio 
che  questo  Augusto  sapea  ben  custodire  il  da- 
naro. Ciò  non  vuol  dire  ch'egli  a  guisa  degli 
avari  il  covasse.  Solamente  significa  .  eh'  egli 
non  sei  lasciava  uscir  delle  mani  per  ispese.di 
vanità,  di  gola  o  di  lussuria.  Che  per  altro 
egli  largamente  spendeva,  e  tutto  in  opere  lo- 
devoli, cioè  in  fabbriche  ed  altre  imprese  di 
utile  o  di  ornamento  alla  città  di  Roma,  e  per 
far  guadagnare  gli  operai  e  il  basso  popolo. 

Istituì  scuole  di  rettorica,  gramatìca,  medi» 
cina,  aruspicina,  matematica,  architettura  e  dì 
macchine,  con  salarj  fissi  ai  maestri,  e  vitto  ai 
discepoli  figliuoli  di  poveri,  purché  liberi.  Si 
atese  anche  la  sua  liberalità  agli  oratori  nelle 
Provincie.  A  molte  città  deformate  dai  tremooti 
rilasciò  parte  del  danaro  deMe  gabelle,  aecioo* 
che  rimettessero  in  piedi  gli  edifizj  pubblici  e 
privati.  A  chi  trovava  de'  tesori,  li  lasciava  go» 
dere.  Solamente  se  erano  di  molto  valore,  no 
faceva  dar  qualche  parte  ai  suoi  ofiziali.  Fece 
fabbricar  de'  pubblici  granai  per  cadano  rione 
di  Roma,  acciocché  chi  n'era  senza,  potesse 
quivi  rinserrare  1  snoi  grani.  Diede  eom  pi  mento 
alle  terme  magnifiche^'  cioè  ai  bagni  di  Cara* 
calla,  e  ne  fabbricò  ancora  delle  sontuose  che 
portarono  il  suo  nome.  Aggiunse  in  oltre  varj 
altri  bagni  a  qua'  rioni  di  Roma  che  n'erano 
privi.  Altri  edifizj  fece  in  quella  città  e  a  Baia, 
con  risarcire  i  ponti  fabbricati  da  Traiano, 
con  ristorar  anche  molte  antiche  memorie  di 
Roma,  e  adornar  quella  città  di  assaissimì  co- 
lossi, ossia  di  statue  sopra  l'usata  misura,  spe- 
zialmente per  gli  più  rinomati  imperadori,  colle 
loro  iscrizioni  e  con  colonne  di  bronzo,  dove 
erano  descritte  le  loro  imprese.  Fabbricò  ezian- 
dio molte  case  bellissime,  e  le  donò  a  quegli 
amici  suoi  che  erano  in  concetto  di  maggior 
probità.  Non  invidiava,  non  uccellava  le  rie* 
chezze  altrui,  come  osarono  i  cattivi  principi ^ 
all'incontro  stendeva  la  mano  in  aiuto  de'  po- 
veri; e  mauimamente  le  rugiade  della  sua  be- 
neficenza si  spandevano  sopra  i  nobili  caduti 
in  povertà  non  per  loro  colpa,  e  in  povertà 
non  finta,  con  donare  ad  essi  delle  terre,  dei 
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BerTi*,  degli  animali  e  degli  v tensili  contadi- 
neschi: diede  anche  tre  congiarj  al  popolo,  e 
fece  tre  donativi  alle  milizie.  Il  danaro  che 
fi  ricaTava  dal  dazio  delle  meretrici ,  de'  rof- 
fiani  e  d'altre  peggiori  pesti,  siccome  pecunia 
infame,  non  volle  che  passasse  nell*erano  suo, 
o  pure  del  pubblico,  ma  che  s'impiegasse  nel 
mantenimento  del  teatro,  del  circo  e  dell' an» 
fiteatro.  Sua  intenzione  era  parimente  di  proi- 
bire un  detestabii  vi/io  che  dalla  sporca  Gen- 
tilità si  permetteva  al  pari  di  quel  delle  pub- 
bliche donne;  ma  vi  trovò  tali  difHcultà,  che 
gli  convenne  desistere,  e  Dio  riserbava  alla 
santa  religione  di  Cristo  una  tal  vittoria.  Con> 
tottociò  fece  confìscar  i  beni  alle  donne  infa* 
mi  (i),  delle  quali  trovò  un  inBnito  numero 
in  Roma  pagana  piena  di  lordure,  mandò  in 
esilio  tutta  la  gran  ciurma  de*  nefandi  garzéVii^ 
parte  de'  quali  nel  viaggio  naufragando  peri. 

Jiiiio  di  Cristo  2a8.  Indizione  fX 
di  Urbano  papa  7. 
di  Albssakdro  imperadore  7. 

Consoli 
MoDBBTO^  Probo. 

Le  conghiettnre  del  cardinal  Noria  (a),  se* 
gnitatc  da'  susseguenti  scrittori,  sono,  che  qne* 
sti  consoli  portassero  i  nomi^  di  Tiberio  Ma- 
nilio Modesto  e  Servio  (non  Sergio)  Calpurnio 
Probo,  perchè  un'iscrizione  del  Grutero  (3) 
rammemora  il  consolalo  di  Marco  Acilio  Fau- 
stino e  Triario  Rufino,  spettante  all'anno  di 
Cristo  aio;  poi  quello  di  Tiberio  Manilio...*, 
e  Servio  Calpurnio....;  poi  quello  di  Alessan- 
dro Augusto,  appartenente  all'anno  2119,  e  poi 
quello  di  Lucio  Virio  Agricola  e  Sesto  Catio 
Glementino  neiranno  aSo.  Ma  non  resta  a  tal 
(X>nghieltura  quieta  la  mente  nostra  per  la 
tanta  distanza  de' consoli  dall'anno  210  all'anno 
presente  228,  potendo  nel  tempo  di  mezzo,  ed 
in  altro  anno  che  nel  corrente,  essere  stati  con- 
•olì  que'  due  Tiberio  Manilio  e  Servio  Calpur- 
nio^  per  le  rivoluzioni  succedute  allora.  Però 
più  sicuro  partito  ho  io  creduto  il  mettere  so- 
lamente i  lor  cognomi»  dei  quali  niun  può  du- 
bitare. DifGcil  cosa  è,  per  non  dire  di  fìà, 
il  mettere  ai  lor  siti  gli  avvenimenti  di  que- 
sti tempi,  perciocché  ci  mancano  le  storie,  o 
sono  confusi  e  dubbiosi  i  lor  testi.  Sia  a  me 
dunque  lecito  di  riferirne  qui  alcuni  di  molta 
importanza,  che  certamente  dovettero  accadere 
prima  dell'anno  seguente  299,  quando  aia  fuor 
di  dubbio  che  Dione  istorico  (4)  terminasse  la 
•toria  sua  in  esso  anno  229.  Quantunque  re- 
gnasse un  si  buon  imperadore,  pure  avvenne 
«he  per  una  cagione  assai  lieve  insorse  una 
rissa  fra  il  popolo  di  Roma  e  i  pretoriani,  vo- 
glio dire  i  soldati  delle  guardie.  Crebbe  tanto 

(i)  Linprìdìiu  II  Alexandro. 
(a)  Non»  Epist.  ComiI. 

(3)  Gniterai  Thcisans  IsKrìpl.  psg.  3ss.  a.  i. 

(4)  Di*  Jih.  8o. 
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questo  fuoco,  che  prese  l'armi,  per  tre  di  n 
combattè  aspramente  fra  loro  colla  modalità  di 
assaissime  persone  dall' un  canto  e'-dall' altro. 
Per  la  sua  gran  copia  era  in  istato  il  popolo 
di  opprimere  i  soldati;  ma  avendo  costoro ov 
minciato  ad  attaccare  il  fuoco  alle  esse,  euo 
popolo  per  timore  che  tutta  la  città  andasse 
io  fiamme,  fu  fr^rzato  a  trattar  di  accordo,  e 
cosi  ebbe  fine  quella  guerra  civile.  Non  si  sa 
se  prima  o  dopo  di  questo  accidente  socce- 
desse  l'altro  della  morte  di  Domizìo  Ulpiano, 
insigne  giurisconsulto  di  questi  tempi,  e  cfl^ 
bre  nella  storia  delle  legi^i.  Egli ,  siccotne  il 
più  dotto  e  saggio  de'  senatori  d'allora,  en 
,  come  capo  del  consiglio  cesareo  (1),  e  piò  di 
lui  che  d'altri  si  serviva  l'Angusto  Alessandro 
nel  governo  degli  stati,  facendo  egli  la  fon- 
ai one  di  segretario  de'  memoriali  e  delle  let- 
tere. Arrivò  anche  ad  essere  prefetto  del  pre- 
torio (3),  dopo  aver  fatto  ammazzare  (prob^ 
bilmente  con  processo  e  condanna  giudiciaria) 
Flaviano  e  Cresto  prefetti,  per  succedere  loro 
in  quella  carica.  Certamente  dagli  antichi  sto- 
rici vien  molto  esaltato  il  sapere,  la  prudenza 
e  lo  zelo  d'Ulpiano;  e  sappiamo  i^i'egli  eo^ 
resse  non  pochi  abosì  introdotti  da  Elagabalo; 
ma  forse  colla  sua  gran  dottrina  egli  sapeva 
accoppiar  l'ambizione  ed  altri  vizj,  credendosi 
ancora  eh'  egli  odiasse  di  molto  i  Cristiani.  0 
sia  dunque  che  la  morte  data  ai  suddetti  doe 
prefetti  irritasse  forte  gli  animi  de'  pretoriioii 
oppure  che  il  loro  sdegno  provenisse  dall'aTer 
egli  voluto  riformare  la  scaduta  lor  disciplini 
e  trattarli  con  asprezza:  certo  é  che  essi  pre- 
toriani si  sollevarono  un  giorno  centra  di  loi| 
e  dimandarono  la  sua  morte  ad  Alessandro 
Augusto,  che  lungi  dall'acconsentire  alla  loro 
dimanda ,  colla  stessa  sua  porpora  copri  f  di* 
fese  più  d'una  volta  Ulpiano.  Ma  questo  noiU 
giovò.  Una  notte  l'assalirono,  ed  egli  scappi 
al  palazzo,  implorando  la  protezione  dell'iD- 
[  peradore  e  dell'Augusta  Mammea  sua  madre: 
'  il  che  non  ritenne  gì'  infuriati  soldati  dallo 
'•  scannare  sugli  ocelli  dello  stesso  Augnsto  il 
i  misero  Ulpiano.  Ci  viene  bensì  dicendo  Lan* 
!  pridto  che  Alessandro  si  fece  rispettar  dslle 
j  sue  milizie;  eppure  noi  non  sentiamo  ch'egli 
!  facesse  altro  risentimento  per  cosi  grave  io- 
;  sullo  fatto  alla  sua  dignità,  che  di  gasligsre 
Epagato,  stato  la  principal  cagione  della  morls 
d'Ulpiano  (3).  Convenne  ancora  caraniinar  in 
ciò  con  gran  riguardo,  cioè  mandarlo  pniM 
per  prefetto  in  Egitto,  e  poi  in  Candia,  ào^ 
fu  condennato  e  spoglisto  della  vita:  non  ci" 
sendosi  attentata  la  corte  di  punirlo  in  Rooa 
per  timore  di  una  nuova  sedizione.  Non  si  » 
bene  il  netto  e  i  motivi  di  quel  torbido;  e 
Zosimo  (4)  scrive  ohe  ne  parlavano  diifereol*' 
mente  gli  scrittoli  di  questi  tempi. 

Abbiamo   nondimeno   da   questo  nedesioo 
storico  che  i  pretoriani  per  timor  della  ff^ 

(i)  LanpridÌM  la  Alexandro. 

(a)  Dio  I».  80. 

(3)  Id.  ikid. 

44)  Zm«ss  HìsI.  lìk  t. 


proclanuiroDoInperadore  un  Antonino^  il  quale 
destramenle  si  ritirò  ^  non  Tolendo  servir   di' 
giuoco  alla  lor  pazza  ribellione,  né  pid  si  la- 
ccio vedere.  Parla  lo  «teaso  Zo»inio  anche  di 
no  Urano  schiaro,  il  quale  proclamato  Augusto^ 
fu  ben  tosto  preso,  e  condotto  ad  Alessandro 
colla  porpora  che  gli  aveano  messa  indosso.  Di 
nn  Urano  appunto  che   usurpò   T  imperio   in 
JEdfssa  oeirOiiroena ,  e  fu  abbattuto  da.AIes* 
isndro,  favella  Giorgio  Sincello  (i);  siccome 
ancora  Vittore,  d'un  Taurino  (lo  atesso  forse 
che  Urano),  il  quale  acclamato  da'  soldati  Im- 
peradore  (2),    per   orrore   di  ciò  si  precipitò 
Dell'Eufrate.  Oscuri  fatti  son  questi.  Tuttavia 
che  Tarie  ribellioni  si  facessero  ^  tutte  nondi- 
meoo  di  poca  durata,  e  tutte  verisirailmente 
per  colpa  de'  soli  pretoriani  e  degli  altri  sol- 
dati che  sotto  Caracalla  ed  Elagabalo  si  erano 
troppo  male  avvezzati,  e  per  poco   insolenti» 
ysDO,  ne  sian^o  assicurati  da  Dione  (3).  Aggiu- 
gne  egli  stesso,  che  essendo  insorta  la  guerra 
io  Blesopotamia  per  le  conquiste  fatte  da  Ar- 
taserse  re  dei  Persiani   centra   de'  Partv(del 
che  parlerò  andando  innanzi  )    molti  dell'  ar- 
mata romana,  ch'era  in  quelle  parti,  deser- 
tando  passavano  ai  Persiani,  e  più  furono  gli 
altri  che  non  voleano  combattere  j  e  giunsero 
ad  ammazzare  Flavio.  Eracleone  lor  generale: 
tanto  grande   era  divenuta   la  loro  effemina- 
tezza, sbrigliatezza  ed  impunità.  Trnovasi  an* 
cera  nelle  monete  di  quest'anno  (4)  fatta  men^ 
lione  di  una  Vittoria,  senza  che  se  ne  sappia 
il  perchè  j^  e  senza  che   Alessandro  prendesse 
il  titolo  di  Imperadore.  Intanto    non.lasciava 
ftio  Augusto  le  applicazioni  al  governo  de'  po- 
poli con  prudenza  superiore   alla  sua  età  (5). 
Si  ridusse  nondimeno  a  non  ammettere  alcuno 
a  ragionamenti  di  famigliarità  e  conGdenza,  se 
non  v'era  presente  il  prefetto  del  pretorio  ed 
altri  de' suoi  ministri.  E  ciò  avvenne,  perchè 
un  Vetronio  Turino,  con  cui  egli  trattava  as- 
sai alla  domestica,   parlava  dì    lui,  cojne   se 
£>ue  suo  favorito,  vantandosi  di  ottener  tutto 
quanto  voleva  da  lui.  Passò  più  oltre,  perché 
cominciò  a  far  bottega  di  questo  suo  mentito 
iavore,  e  per  le  grazie  falle  dall' Imperadore 
erigeva  de'  buoni  regali  dai  corrivi,  facendole 
credere  impetrate  da  sé,  contuttoché  neppure 
ne  avesie  detta  una  parola*  Informato   di  ciò 
Alessandro,    e   che  costui  vendendo  il  fumo, 
screditava  lo  stesso  Augusto,   quasi  che  fosse 
un  ragazzo  e  uno  scioccherHlo  che  si  lasciasse 
da  lai  menare  pel  naso,  volle  prima  chiarirai 
della  verità  del  fatto,   mandando  setta  mano 
persona  a  raccomandarsi  a  Turino,  per  imper 
Irar  una  grazia  di  molta  importanza*  Promise 
Tarino  di  assistere;  e  dopo  avergliela  fatta  sa- 
p«r  buona  col  mostrare  la  dilBcultà,  e  di  aver 
parlato  più  volte,  finalmente  dappoiché  fu  spe- 
dita la  grazia,,  iu  presenza  di  teslimonj  ai  apac- 
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ciò  per  mezzano  di  essa,  e  volle  un  grosso  pa* 
garoento,  ancorché  neppure  una  sillaba  avesse 
detto  di  ciò  all'impefadore.  Allora  Alessandro 
il  fece  acGUsare,  e  convinto  «  fu  attaccato  ad 
un  palo  con  paglia  umida  e  legne  verdi  in« 
torno,  che  il  soffocarono  col  fumo,  gridando 
intanto  il  banditore:  Col  fumo  è  punito  chi  yen' 
eUua  a  fumo*  Ciò  avvenne  prima  che  fosse  uc- 
ciso Ulpiano.  Veggonsi  molti  savj  decreti  di 
questo  principe  nel  Corpo  delle  Leggi  Roma- 
ne. Costitui  egli  de'  corpi  di  cadauna  arte , 
con  dar  loro  dei  difensori.  Proibì  l' andar  gli 
uomini  e  le  donne  al  medesimo  bagno*  Aveva 
anche  formato  il  disegno  che  ogni  ordine  di 
cittadini  avesse  l'abito  suo  particolare,  accioc- 
ché si  distinguesse  dagli  altri,  e  spezialmente 
si  riconoscessero  gli  schiavi*  Ulpiano  il  di* 
atornò  da  questa  risoluzione,  perché  ne  sareb- 
bono  insorte  molte  dispute  fra  le  persone,  e 
gli  schiavi  si  sarebbono  avveduti  di  essere  in 
troppo  maggior  numero  che  la  gente  libera. 
Lamentandosi  il  popolo  che  la  carne  di  bue 
e  di  porco  era  troppo  cara,  invece  di  calarne 
il  prezzo,  ordinò  che  non  si'  ammazzassero  vt<» 
telli,  vacche,  porchette  e  troie  gravide;  e  ii| 
meno  di  due  anni  la  carne  suddetta  venne  « 
costare  un  solo  quarto  di  quello  che  ai  ven« 
deva  in  addietro. 


(1)  Synctllii  Hiilor. 

(2)  Anrelioi  Victor  ìd  Epiromt. 

(3)  Dio  lib.  80. 

(4)  ntc^iobirb.  io  Nuaiun.  Impcrat, 
(d)  Ls«|riiliiii  il  Alcxan^ro. 


l 


jinno  di  Cristo  339.  Indizione  FIL 
di  Uabako  papa  8. 
di  ALBssAimao  imperadore  8. 

Consóli 

Màhco  Aurelio  Sbvxro  Albssasoro  per  la  terz4 
volta^  DioHB  Cassio  per  la  seconda* 

Lo  stesso  Dione  che  terminò  in  questi  tempi 
la  sua  Storia^  confessa  che  Alessandro  Augu- 
sto lui  volle  per  collega  nel  suo  consolato,  ea- 
sendo  egli  stato  console  sustitoito  in  alcuno  de- 
gli anni  precedenti.  Però  sembra  scorretta  una 
legge  riferita  dal  Kelando  (1),  aiccome  ancora 
un'iscrizione  pubblicata  dal  Panvinio  (a)  e  dal 
Grutero  (3) ,  ed  un'  altra  dal  Doni ,  dove  ia 
vece  di  Dione  si  legge  Dionisio,  quando  a 
Dione  non  fosse  stato  sostituito  un  console 
appellato  Dionisio;  il  che  non  par  da  credere. 
Ne'  Fasti  ancora  del  Cuspiniaoo  si  legge  Dio<^ 
nysio.  Racconta  il  medesimo  Dione  (4)  di  ave- 
re avuto  negli  anni  addietro  il  governo  del- 
l'Affrica  da  Alessandro  Augusto,  e  poi  quello 
della  Dalmazia,  e  successivamente  quello  del- 
l'alta Pannonia,  dove  con  vigore  cercò  di  ri- 
mettere sul  piede  dell'antica  disciplina  quelle 
milizie.  Venuto  poscia  a  Roma  nell'anno  pre- 
cedente, grinsolentt  pretoriani,  aiccome  aveano 
fatto  ad  Ulpiano ,  accusarono  anche  lui ,  per- 
ché paventavano  ch'egli  volesse  rimettere  fra 
loro  stessi  la  militar  disciplina.  Alessandro^  che 

(i)  Rclaod..  ia  Fasi.  Consolar. 
(a)  Panvin.  in   Fast.  Consalar. 

(3)  Gmieias  Thesaorus  lascripi.  p.   107^.  a.  l^. 

(4)  Dio  lib.  80. 
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ben  conoaceva  il  merito  di  Dione,  in  yece  di 
fargli,  del  male,  per  dar  gusto  a  quei  tcelle* 
tuii,  ìl^  disegnò  console  per  l'anno  presente  in 
tua  compagnia.  lifa  perciocché  dubitò  che  i 
pretoriani  al  vederlo  in  quella  dignità  faces- 
sero maggior  tumulto  e  l'uccidessero,  credette 
meglio  che  Dione  stesse  per  qualche  tempo 
fuori  di  Roma  in  quelle  TÌcinanze.  Portossi 
poi  Alessandro  nella  Campania,  e  colà  fu  a 
trovarlo  Dione ,  e  stette  qualche  giorno  con 
lui  alla  vista  de'  soldati ,  che  non  dissero  una 
parola.  Ed  egli  allora  ottenne  licenza  di  po- 
tersi ritirare  a  Nicea  di  Bilinia  patria  sua^  per 
quivi  passare  quel  che  gli  restava  di  vita,  tro- 
vandosi già  vecchio  e  mal  sano ,  e  probabil- 
mente colla  paura  in  corpo  di  non  Gnir  male, 
come  era  succeduto  ad  Ulpiano.  Ghte  a  lui  nel 
consolato  succedesse  Marco  Antonio  Gordiano 
in  questo  medesima  anno,  si  ricava  da  Capi- 
tolino (i),  colà  dove  scrive,  essere  stato  il  più 
vecchio  de'  Gordiani  console  in  compagnia  di 
Alessandro  Augusto,  e  ch'egli  dipoi  fu  man- 
dato proconsole  al  governo  dell'Affrica ,  con 
tal  piacere  di  esso  Augusto',  che  con  sua  let- 
tera ringraziò  molto  il  senato  di  si  fatta  ele- 
zione, stante  Tessere  Gordiano  uomo  nobile ^ 
magnanimo,  eloquente,  giusto,  coutinente  e  dab- 
bene. Se  ne  ricordi  il  lettore,  perchè  a  s'uo 
tempo  vedrefno  il  medesimo  Gordiano  portare 
il  titolo  di  Angusto. 

Fu  appunto  una  delle  belle  doti  dell'impe- 
radore  Alessandro  quella  di  scegliere,  e  di  vo- 
lere che  si  scegliessero  per  le  cariche  e  pel 
governo  delle  Provincie  coloro  ne'  quali  con- 
correva più  abilità  a  guvernar  altri  e  maggior 
probità  (a).  Nulla  si  dava  al  favore,  nulla  alle 
raccomandazioni,  molto  meno  al  danaro.  Gli 
eunuchi ,  i  quali  erano  stati  in  addietro  po- 
tentissimi in  corte, 'e  venivano  chiamali  da  Ijui 
nna  terza  specie  del  genere  umano,  tutti  fu- 
rono rimossi  dal  di  lui  servigio,  ed  appena  si 
contentò  egli  che  di  alcuni  pochi  si  servisse 
rimperadrice,  ed  in  ufizj  bassi  e  con  abito  de- 
notante la  bassezza  del  loro  stato,  togliendo 
con  ciò  tanti  disordini  cagionasti  per  lo  passato 
dalla  soverchia  autorità  che  godeano,  o  fa- 
ceano  credere  di  godere.  Alessandro  col  parer 
del  senato  eleggeva  ^  consbli ,  i  prefetti  del 
pretorio  ed  altri  magistrati,  lasciando  Telezion 
degli  altri  al  senato  medesimo.  Diceva  egli: 
Meglio  essere  per  lo  più  il  dare  gfi  ufizj  a  chi 
non  ti  ricerca,  che  a  chi  tante  premure  usa  per 
óUeneHi,  Niun  senatore  nuovo  creava  egli,  ae 
persone  di  credito  prima  non  rendevano  buona 
testimonianza  del  merito  suo,  e  non  veniva  ap- 
provato da'  senatori  suoi  consiglieri.  E  guai  se 
trovava  che  l'avessero  in  ciò  ingannato  :  colui 
era  cacciato  dal  senato,  e  i  suoi  fautori  gasti- 
gati.  Una  rarissima  ed  ammirabil  maniera  ebbe 
ancora  pell'elezion  de'  presidenti  delle  Provin- 
cie e  d'altri  magistrati  meno  importanti.  Pri- 
ma di  conferir  que'  posti  faceva  esporre  in 
pubblico  i  nomi  de'  proposti  per  essi^  esortando 

(i)  Ciplol.  ìb  Gordisno. 
(a)  Lanprìd.  \m  Altnadra. 


ognuno  a  scoprire  se  costoro  avessero  com- 
messo qualche  delitto,  purché  ne  potessero  dar 
le  pruove;  poiché  nello  stesso  tempo  proibiva 
sotto  pena  della  vita  l'accasare  senza  poter 
provare  l'accusa.  Lampridio  (i)  storico  pagano 
attesta  aver  egli  appreso  questo  rito  dai  Cri- 
stiani, che  esaminavano  diligentemente  prima 
chi  s' avea  da  ammettere  al  sacerdozio.  E  so- 
lea  dire  Alessandro,  parergli  strano j  come  non 
si  usasse  la  diligenza  medesima,  allorché  si  tHh 
Uva  eleggere  chi  dot^ea  auere  in  mano  i  beni  di 
fortuna  e  le  vite  dei  popoli,  quando  ciò  si  pnh 
ticaua  dai  suddetti  Cristiani  per  l'elezione  dti 
sacerdoti.  Avrebbe  egli  desiderato  che  ogni  go- 
vernatore delle  Provincie  avesse  saputo  eser^ 
citar  il  suo  uBzio  senza  bisogno  di  assessore; 
tuttavia  soffri  sempre  l'uso  di  tali  assessori,  e 
diede  anche  loro  buoni  salari.  Provvedeva  egli 
inoltre  le  persone,  nel  mandarle  ai  governi, 
di  danaro,  servi,  mule,  cavalli,  e  d'altre  robe 
necessarie,  donandole  poi  a' medesimi,  se  con 
lode  esercitavano  i  loro  impieghi:  se  male,  vo- 
leva che  rendessero  quattro  volte  più  di  quello 
che  avea  loro  somministrato.  In  somma  la  vita 
di  questo  Angusto,  tanto  più  mirabile,  quanto 
che  egli  era  assai  giovine,  sarebbe  un  belliisi- 
mo  modello  per  qualunque  principe  che  amasse 
la  vera  gloria,  ed  imparar  volesse  il  meglio 
degli  esempli  altrui,  con  leggere  levile  di  qnei 
principi  buoni  ed  uomini  illustri,  de' quali 
forse  ninna  età  e  nazione  é  stata  priva. 

Anno  di  Cristo  23o.  IiuUzione  FUL 
'di  PoNziARo  papa  I. 
di'  Albssahoso  imperadore  9. 

Consoli 
Lvcfo  ViBio  AcmicotJL 

SbSTO^CàTIO  Gl.mMBBTIllO 

Il  secondo  console  in  qualche  testo  è  chia- 
mato Clemente  (a),  e  in  un'iscrizione  riferiti 
dal  Cupero,  Clemenziano.  Se  questa  è  legìtti* 
ma  ,  può  essa  prevalere  agli  antichi  codici* 
Credesi  chi;  in  questi  tempi  S.  Urbano  pap> 
gloriosamente  compiesse  i  suoi  giorni  con  ri- 
cevere la  corona  del  martirio.  Ebbe  per  suc- 
cessore Pontiano.  Tempo  é  ora  di  parlare  di 
nna  strepitosa  rivoluzion  di  cose  accadats  10 
Oriente.  La  Persia ,  conquistata  alcuni  secoli 
prima  da  Alessandro  il  Grande,  durò  per  qusi- 
che  tempo  sotto  il  dominio  dei  re  dells  Si- 
ria, o  sia  della  Sona,  successori  del  Macedone. 
Arsace  famoso  re  de'  Parti  loro  la  tolse  circa 
docente  cinquant'  anni  prima  dell'  era  cristia- 
na, e  continuò  ivi  a  signoreggiai'e  la  scliU'J* 
degli  Arsacidi  6no  ad  Artabano  re  di  qaell« 
contrade  ,  e  regnante  a'  tempi  dell'  Augii|lo 
Alessandro  (3).  Contra  di  Artabano  si  ribclW 
un  uomo  di  basso  affare^  ma  di  gran  corag- 
gio, chiamato  Artaserse,  discendente  dagii  *^' 

(1)  Lanprìd.  ia  Alexandro. 

(2)  Thaaoras  Notai  lascript.  ptg.  357-  ■•■■  '• 

(3)  Dio,  Herad.  Lamprid.  Afsthias  d  alti. 


ANNO 

tichi  Pf niiDi  ;  il  quale  meni  in  armi  la  na- 
zione ina,  e  collegato  eoo  altri  popoli  Ticini, 
Ut  volte  diede  battaglia  ad  Artabano,  ed  al- 
trettante ancora  lo  iconfitse,  ed  in  fine  gli 
levò  la  TÌta.  Abbattuto  dunque  il  regno  dei 
Parti,  ritornò  la  corona  in  capo  ad  Artaserse 
Persiano,  e  ai  rinovò  la  potenza  di  quella  na- 
zione, la  quale  troveremo,  andando  innanzi  , 
terribile  ai  Romani ,  poi  soggiogala  dagli  Ara- 
bi, e  di  tal  possanza  ancbe  oggidì  dopo  incre- 
dibili peripesie,  cbe  fa  paura  al  potcntiisimo 
Sultano  de'Turchi,  e  più  che  paura  ha  fatto, 
pochi  anni  aono,  al  Mogol,  grande  imperadore 
deir  Indie  Orientali.  Mise  (i)  il  ▼ittorioao  Ar- 
tiserse  T assedio  alla  fortezza  d'Atra;  ma  per* 
datati  indarno  molta  gente ,  paasò  nella  Me* 
dia,  e  ne  conqoiatò  la  maggior  parte.  Rivolae 
poi  le  aue  fone  contro  I'  Armenia,  dove  quel 
popolo  aaaiattto  dai  Medi  e  dai  Bgltooli  d'  Ar^ 
tabano,  colà  rifugiati,  il  coatrinie  con  suo  poco 
gusto  a  battere  la  ritirata.  Pretende  il  padre 
Pagi  (o)  cbe  nell'anno  di-  Cristo  aa6  Artaaerse 
salle  rovine  del  regno  de'  Parti  piantasse  il 
trono  de*  Persiani,  citando  in  pruova  di  ciò  lo 
storico  Agatia  ;  e  cl\e  nel  seguente  anno ,  o 
pore  nel  aoS  egli  incominciasse  la  guerra 
coDtra  de'  Romani.  Non  è  Agatia  uno  scrittore 
sicuro  per  tempi  si  lontani  da  lui.  Abbiamo  di 
certo  da  Dione  (3)  che  nelP  anno  399  grande 
apprensione  recava  Artaserse  ai  Romani  ,  con 
ninacciare  d'assalir  la  Mesopotamia  e  la  atcsaa 
Sona ,  preteaidendo  di  voler  ricuperar  tutto 
quanto  appartenne  una  volta  ai  re  di  Persia  (4), 
l'imperio  de 'quali  «irrivava  sino  al  Mediterra* 
neo  e  all'Egeo.  Vuole  il  suddetto  Pagi  cbe  nel- 
l'snoo  precedente  l'Augusto  Alessandro,  per 
frenare  questo  minaccioso  torrente,  si  portasse 
coli'  esercito  ad  Antiochia.  Monsignor  Bian- 
chini (5)  differisce  la  di  lui  andata  al  presente 
SODO,  e  il  Tillemont  (6)  sino  all'  anno  a39.  A 
ne  sembra  più  probabile  che  in  qnest'  aono 
Alessandro  ai  mettesse  in  viaggio,  giacché  ab- 
biamo una  moneta  (7),  spettante  all'  anno  IX 
della  di  lui  Podestà  Tribunizia,  dove  si  legge 
noracTio  avovsti. 

Scrive  Erodiano  (8)  ,  cbe  arrivato  Alessan- 
<lro all'anno  tredicesimo  del  suo  imperio,  (nu- 
mero senza  fallo  scorretto)  si  svegliò  la  guerra 
^i  Persiani,  ed  avere  esso  Augusto  sulle  prime 
creduto  bene  di  scrivere  lettere  ad  Artaserse,  per 
esortarlo  a  desistere  dalle  novità  e  a  contentarsi 
del  suo,  perchè  non  gli  andrebbe  cosi  ben  fatta, 
volendo  combattere  coi  Romani,  come  gli  era 
accaduto  con  altri  popoli,  ricordandogli  le  im- 
prese di  Angusto,  Trajano,  Lucio  Vero  e  Set- 
timio Severo  in  quelle  parti.  Si  rise  1*  orgo- 
glioso Artaserse  di  queste  lettere,  e  la  rispo- 
*U  che  diede  ,  fu  culi'  entrare  armato   nella 

(0  Dio  in  KsmpHs  Vales. 
(>)  PagiM  ia  Critic.  Baroa. 
0)  Dio  n  Exccrptis  Vale*. 

(4)  Herodian.  lib.  6. 

(5)  Blanchiaias  ad  Anastai.  BibliotliMar. 
(^  TillcaMat,  MóMifcs  dss  Eaipmun. 
<7)  Wtfdiobarbaa  ia  Naaisaat.  ImperaU 
(^)  Hciadiaa.  lib.  6. 
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Mesopotamia,  e  dar  principio  ad  aawd)  e  aae* 
cheggi  nel  paese  romano.  Venute  questa  nuore 
a  Roma,  benché  Alessandro  fosse  allevato  nella 
pace,  pure,  per  parere  ancora  de*  suoi  eonai- 
glieri,  fu  creduta  neceMaria  la  di  lui  presenza 
alle  frontiere  della  Scria.  Gran  leva  dunque 
di  gente  si  fece  per  l' Italia  e  per  tutte  V  altre 
Provincie;  e  formato  un  poderosissimo  eser- 
cito coli'  untone  de' pretoriani  ed  altri  soldati 
di  Roma ,  si  congedò  Alessandro  dal  senato  , 
ed  imprese  il  viaggio  alla  volta  di  Levante. 
Attesta  il  medesimo  Erodiano  che  ninno  vi  fa 
de' senatori  e  de'  cittadini  romani  che  poletse 
ritener  le  lagrime  al  vedere  allontanarsi  da  loro  un 
principe  ai  buono,  si  moderato,  si  amato  ed  ado- 
rato da  tutti.  Fece  il  riaggio  per  terra  coll'ar» 
mata,  e  data  nell'  Illirico  la  reviata  a  quelle  le- 
gioni, seco  le  prese.  Passato  poscia  lo  stretto 
della  Tracia ,  continuò  il  suo  viaggio  sino  ad 
Antiochia ,  capitale  della  Scria ,  dove  attese  a 
far  i  preparativi  necessarj  per  cosi  pericolosa 
guerra.  Raecont|i  Lampridio  (1)  la  bella  ma- 
niera tenuta  da  lui  nella  marcia  dell'esercito 
suo.  Prima  di  muoversi  di  Roma  fece  attaccare 
ne*  pubblici  luoghi  in  iscritto  la  disposizione 
del  viaggio,  indicando  il  giorno  della  partenia 
e  di  mano  in  mano  assegnando  i  luoghi  dove 
I'  armata  dovea  far  alto  nelle  notti ,  o  pren- 
dere il  riposo  d' un  giorno.  Mandati  innanzi 
tali  avvisi ,  si  trovava  da  per  tutto  preparata 
la  tappa,  cioè  la  provvisione  de' viveri;  névi 
fu  verso  ch'egli  volesse  mai  mutare  alcuna 
delle  posate  prescritte,  per  paura  che  i  suol 
ofizialì  non  facessero  traffico  delle  marcie,  per 
guadagnar  danaro.  Non  altro  cibo  prendeva 
egli  che  l'usato  dagli  altri  soldati,  pranzando 
e  cenando  colla  tenda  aperta,  affinché  ognuno 
il  potesse  vedere.  Gran  cura  si  prendeva  egli 

I  perché  nulla  mancasse  di  vettovaglia,  d'armi, 
d'  abiti,  di  selle  e  di  altri  arnesi  alle  solda- 
tesche; ed  in  tutto  esigeva  la  pulizia,  di  ma- 
niera che  si  concepiva,  in  mirar  quelle  truppe 
si  ben  Yuernite,  un'  alta  idea  del  nome  roma- 
no. Pi^  d'  ogni  altra  cosa  poi  gli  stava  a  cuore 
la  disripKna  militare,  e  che  niun  danno  fosse 
inferito  agli  abitanti  e  alle  campagne  per  dove 
passava  l'armata:  Visitava  egli  in  persona  le 
tende,  né  permetteva  cbe  nella  marcia  alcuno 
ancbe  degli  ufiziali,  non  che  de'  soldati,  uscisse 
di  cammino.  Se  taluno  trasgrediva  l^ordioe,  le 
bastonate  o  altre  convenevoli  pene  erano  in 
pronto.  E  ai  principali  dell*  esercito  che  aves- 
sero mancato  in  questo,  e  danneggiato  il  paese, 
faceva  una  severa  correzione,  con  intonar  loro 
la  massima  imparata  da'  Cristiani ,  cioè  con 
dire:  jtvreste  poi  caro'  che  gli  altri focesiero 
alle  terre  fostre  quel  che  uoi  fate  alle  loro  ? 
Perché  un  soldato  maltrattò  una  povera  vec- 
chia, il  cassò,  e  il  diede  per  ischiavo  ad  essa 
donna ,  acciocché  col  mestiere  di  falegname  , 
che  egli  esercitava,  la  mantenesse.  Ed  avendo 
fatU  doglianza  di  ciò  gli  altri  soldati,  flF*ce  lor 
conoscere  la  giustizia  di  questo  gastigo  ,  che 
servi  a  tener  gli   altri  in  freno.  Per   cosi  bei 


(i)  Laaprìdios  ia  AUsandro. 
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regolamenti»  e  col  tenére  di  forte  in  briglia  le 
milizie  y  da  per  tatto  dove  <jfueate  panavano  , 
ti  dicea»  che  non  già  de'  toldati,  ma  dei  eena^ 
Uni  erano  in  viaggio  j  ed  ognuno  in  vece  di 
faggirli,  gli  amava,  vedendo  tanta  modestia  e 
ai  bell'^  ordine  in  gente  non  avveaza,  te  non  a 
far  del  male,  con  benedire  Alettandro,  come 
te  fosse  tttto  nn  Dio. 

Veramente  Zosimo  (i)  tori  ve  ebe  i  toldati 
erano  malcontenti  di  Alessandro  per  questo 
rigore  di  disciplina;  e  vedremo  in  fine  cbe  fu 
cosi.  %  pare  Laropridlo,  scrittore  pia  antico, 
e  cbe  avea  bene  stadiato  le  precedenti  storie, 
attesta  cb'  egli  era  amato  da  essi  come  lor  fra« 
fello  e  lor  padre.  Aggiugne  questo  medesimo 
ttorico  (a),  cbe  arrivato  il  giovane  imperadore 
ad  Antiochia,  e. trovato  cbe  alcuni  soldati  di 
vna  legione  si  perdevano  nelle  delizie ,  e  an- 
davano ai  bagni  colle  donne,  li  fece  tosto  met- 
tere in  prigione.  Cominciò  per  questo  tutta  la 
legione  a  far  tumulto  e  doglianze.  Allora  Ales- 
aandro  salito  sul  tribunale  ,  si  fece  condurre 
davanti  qne'  prigioni  alla  presenza  di  tutti  gli 
altri  che  erano  in  armi  ,  e  parlò  con  vigore 
intomo  alla  necessità  di  mantener  la  discipli- 
na, e  cbe  il  supplicio  di  coloro  dovea  insegnare 
agli  altri.  Grande  schiamazzo  allora  insorse  ; 
ed  egli  pid  franco  che  mai  ricordò  loro,  dover 
etti  alzar  le  grida  contra  de'  Persiani ,  e  non 
eontra  il  proprio  imperadore,  che  cava  il  san- 
gue dai  popoli  per  vestire  ,  nudrire  ed  arric- 
chir le  milizie.  Li  minacciò  ancora ,  te  non 
ditmettevano,  di  cattarli  tutti,  e  che  forse  non 
ti  contenterebbe  di  questo,  rimproverando  loro 
cbe  dimenticavano  d'essere  cittadini  romani. 
Pili  forte  cominciarono  essi  allora  a  gridare  ed 
a  muovere  l'armi,  come  minacciandolo.  Ma 
egli ,  non  istaU ,  soggiunse  a  bravare,  V  armi 
vostre  han  da  eeeere  contro  i  nemici  di  Roma* 
JPfè  vi  avvitaste  di  farmi  paura*  Quand*  anche 
uccideste  un  par  mio,  aita  repubblica  non  man' 
eherà  un  nuovo  Ai^gusto  per  governar  lei  e  pu' 
nire  voi  altri,  E  perciocché  non  si  quetavano, 
non  gran  voce  gridò  :  Cittadini  JRomani,  depo- 
mete  Pormi,  e  andauvene  con  Dio,  Allora  (  e 
par  cosa  da  non  credere)  tutti  potate  l'armi, 
le  catacche  militari  e  le  integne,  ti  ritira- 
rono. Gli  altri  toldati  e  il  popolo  raccolsero 
queir  armi  e  bandiere ,  e  portarono  tutto  al 
palazzo.  Di  là  poi  ad  un  mese  pregato,  rendè 
loro  V  armi ,  con  far  nondimeno  morire  i  lor 
tribuni,  per  negligenza  de' quali  ermo  caduti 
in  tanta  effeminatezza  que' toldati.  Qnetta  le- 
gioBe  dipoi  ti  tegnalò  topra  l'altre  nella  guerra, 
contro  i  Pertiani.  Formò  Alettandro  di  tei  le- 
gioni una  falange  di  trenta  mila  combattenti: 
il  cbe  ci  fa  intendere  cbe  allora  ogni  legione 
era  compotta  di  cinque  mila  armati.  Altre 
guardie  ancora  aveva  con  gli  tendi  intersiati 
d' oro  e  d' argento.  A  tutti  quetti  dopo  la 
guerra  di  Pertia  fu  data  maggior  paga  cbe  a 
gU  altri  toldaU. 


(I)  Uàmms  lib.  i. 

(a)  hmfnihs  w  AbmaJiv. 
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Anno  di  Gaitro  a3t.  Indizione  iX 
di  PoNztAiro  papa  3. 
di  ALattABDRO  imperadore  io* 

Consoli 
PoMPauKo ,  PzLiGiniiro. 

Non  mi  ton  io  attentato  a  chiamare  il  pri- 
mo di  quetti  contoli  Civica  Pompeiano,  perché 
quel  Civica  viene  da  una   sola  iscrizione  del 
Gudio,  le  cui  merci  sono  a  me  sospette.  Nel« 
1'  anno  209  era  stato  console  Civica  Pompe- 
iano. Un  altro  ne  troveremo  all'anno  a4i*  Aft 
certo  non  é  cbe  ancor  questo  Pompeiano  foste 
appellato  Civica.  Il  secondo  console  vien  chia« 
mato  da  Cassiodorio,  dal  Panvinio  e  da  altri, 
Feliciano  ;  ma  più  è  ticuro  il  cognome  di  Pe- 
ligniano.  L'  Augusto  Alessandro,  prima  di  met- 
tersi in  campagna ,  volle  tentar  di  nuovo ,  le 
colle  buone  si  potea  frenar  1'  alterigia  del  Per- 
siano Artaserse    (1),   e    gli  spedi    nuovi  tm* 
basciadori ,  lusingandosi  che  la  presenza  sua , 
sostenuta  da  si   poderoso  esercito ,  avesse  da 
ispirare  al  Barbaro  pensieri  pia  ragionevoli.  Se 
ne  tornarono  essi  senza  risoluzione  alcaoa.  Al- 
l' incontro  inviò  Artaserse  ad  Alessandro  quat- 
trocento de'  suoi,  tutti  d'  alta  statura,  con  re- 
tti fregitte  d' oro  ed  archi  afarzosi ,  credendo 
con  tal  comparta  di  atterrire  i  Romani.  Cod- 
sisté  la  loro  ambasciata  in  comandare  orgoglio- 
samente   all'  Imperador   de'  Romani   di  uscir 
quanto  prima  di  tutta  la  Sorta  e  di  ogni  altra 
provincia  di  là   dal  mare ,  perchè  tutto  quel 
paese    apparteneva    ai  Persiani ,  come  aniica 
dipendenza  della   loro   corona.    Da  cosi  inso- 
lente comando  irritato  Alessandro,  col  parere 
del  tuo  contiglio  ordinò  che  tutti  quegli  aa« 
basciadori,  spogliati  de'  loro  arnesi,  fossero  re- 
legati nella  Frigia,  con  dar  loro  campagne  da 
coltivare.  Né  volle  fargli  uccidere,  perchè  una 
iniquità'  sarebbe   stata    il    punir  colla   morie 
gente  non  presa  in  battaglia  ,  e  che  eseguivi 
gli  ordini  del  suo  re  :  quasi  che  non  fosse  io- 
cbe  un'  iniquità  ,  e  un  violare  il  diritto  delle 
genti,  quel  privarli  di  libertà,  e  il  non  lasciarli 
ritornare  al  loro  signore.  Si  venne  dunque  al- 
l' armi.  Se  crediamo  ad  Erodiano  (a),  tre  corpi 
fece  Alessandro  delle  sue  genti ,    come  gli  (0 
suggerito  da'  tuoi    generali ,  e  da    chi  meglio 
tapeva   il   mettier   della   guerra,  perchè  egli 
nulla  mai  facea  di  tua   testa   nelle  spedizioni 
militari  (3) ,  ma  vote? a  prima  udire  il  *cnl*' 
mento  de'  più  vecchi  e  sperimentati  nell'arte 
della  milizia.  Uno  ne  spinse  nella  Media  per 
via  deir  Armenia;  un  altro  nel  paese  de* Par- 
ti, e  riserbò  per  se  il  terzo,  per  condurlo  egli 
stesso.  Ma   o   perché  Alessandro  fosse  di  sua 
natura  e  per  1'  educazione  alquanto  timido,  0 
perchè  I'  Augusta  Mammea  sua  madre  noi  To- 
lette vedere  etpotto  ai  pericoli,  o  perchè  soc- 

(1)  Hendiaau  lib..6. 

(a)  Id.  Ibid. 

(3)  LsBprid.  ia  Alszsadrs. 
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rrderono  disersioni  e  tanniti  in  Sorìa  »   égli  R  destia.  Dal  senato  ancora  fa  acclamato   Per- 
s' inoltrò  ponto  coatro  i  nemici;  e  cagioo     sico  Massimo:   e  pare  qaesto  sao   titolo  ttoti 
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s'incontra  nelle  medaglie.  Ha  poi  un  bel  dire 
Erodiano  che  i  Persiani  da  se  stessi  desiste* 
rono  dalla  guerra;  perchè  se  cosi  felicemente, 
com'egli  yaole,  fossero  proceduti  i  loro  affa- 
rì,  e.  le  armate  romane  fossero  rimaste  disfatte, 
inverisimil  cosa  è  come  i  medesimi  non  aves- 
sero proseguita  la  vittoria,  ed  occupala  ai  Ro- 
mani la  Mesopotamia. 

Jnno  di  GaisTO  a3a.  ìndUiont  X, 
di  Ponuvo  papa  3. 
di  AbBssÀimao  in^feradort  ii. 

Consoli 
Lupo,  Massimo» 

Abbiamo  anche  da  Erodiano  (i)  che  l'im- 
peradore  Alessandro  si  fermò  molto  tempo  in 
Antiochia  :  il  che  ci  serve  di  fondamento  per 
credere  che  vi  passasse  il  verno  insieme  col- 
r  esercito  distribuito  in   que'  quartieri.  Lunga 
tempo  si  esigeva  a  ricondurre  per  terra  le  le- 
gioni destinate  per  l'Europa:  però  sembra  ve- 
risimile che  succedesse   in-  quest'anno   il  suo 
arrivo  a  Roma  nel  tempo  assegnato   da  Lam- 
pridio  {2),  cioè  nel  di  a5  di  settembre»  in  cui 
egli  comparve  in  senato  a  rendere  conto  della 
sua  spedizione.  Fece  la  sua  entrata  da  trion- 
fante, corteggiato  da  tutto  il  senato  e  dall'or- 
dine equestre y  fra  i  plausi  e  l'indicibile  alle- 
grezza di  tutto  il  popolo.  Non  entrò  sul  coc- 
chio, come  si  .costumava  ne'  trionfi,  ma  bensì 
a  piedi,  venendogli  dietro  il  carro  trionfale  ti- 
rato da  quattro  elefanti.  A  piedi  ancora  andò 
al  palazzo:    e   tanta   era  la  folla,  che  appena 
in  quattr'ore  potè  compiere  il   viaggio,   tutti 
gridando  intanto:  Se  talup  è  Ales$aiìdro^  sid^a 
è  Roma.  Nel  di  seguente  si  fecero  le  corse  dei 
cavalli  e  i  giuochi  scenici,  dopo  de'  quali  toccò 
un  congiario  al  popolo.  Allora  fu    che  si  co- 
minciarono  a  vedere   presso  i    Romani    degli 
schiavi  persiani;    ma  non  sofTerendo  allora  la 
superbia  dei  re  di  Persia  che  alcuno  de' suoi 
sudditi  restasse  in  ischiavitù,  fu  pregato  Alea* 
Sandro  di  rimetterli  in  libertà  col  pagamento 
del  riscatto;    ed  egli   non   mancò  di  far  loro 
questa  grazia,   con  rendere  ai  padroni  il  da- 
naro pagato    in   comperarli ,  oppure  col  met- 
terlo nell'erario,  se  non  erano  venduti.  Questi 
servi  adunque  e  gli   elefanti    condotti  aerapro 
armata.  E  che  in  quest'anno  esso  Augusto  fiac-  ì  più   ci    vengono   ad   assicurare   che  l'Augusto 


fa  che  il  secondo   corpo  fu  disfatto  dai  Per- 
siani I  con  vittoria  nondimeno  che  costò  loro 
ben  caro  ;  e  che  il  primo,  dopo  aver  ben  re- 
sistito alle  forte  de'  Persiani,  nel  ritornare  in 
Armenia,  per  gli  disagi    perisse.  Aggiugne  lo  | 
ilesfio  Erodiano   che   il    corpo    di    riserva   di 
Alessandro   per  le  malattie  calò  di  molto ,  e 
fu  a  rischio  di  lasciarvi  la  vita  il  suddetto  im- 
persdore  per  una  grave   infermità  che  il  sor- 
prese.  Ma  perchè   la  grande    annata  de'  Per- 
siani notabilmente   anch'  essa   si  sminuì  cessò 
dipoi  la  guerra,  e  per  tre  o  quattro  anni  atet^ 
tero  que'  Barbari  in  pace.  Cosà  Erodiano.  Non 
così  Lampridio,  il  quale,  più  che  al  racconto 
di  quello   storico  ,  prestando  fede'  a  ciò  che 
tanti  altri  avevano  scritto   de'  fatti  di  questo 
imperadore,  da  lui  ben  esaminati,  gli  attribui- 
sce un'  insigne  vittoria   riportata   centra    dei 
Persiani.  E  maggiormente  lo  pruova,  coll'aver 
vedalo  gli  atti  del  senato,  e  la  reiasione  del- 
l' avvenimento   glorioso   fatta   dal    medesimo 
Alessandro   al    senato  ,  dopo  il  suo  ritorno  a, 
Roma  nel  dì  a3  di   settembre.  Non  si  può  ai 
facilmente  credere  che  le  parole  di  Alessandro 
fossero  soli  vanti  e  mensogne ,  si  perchè  non 
fa  egli  di  carattere  millantatore,  si  perchè  poco 
sarebbe  occorso  per  ismeotirle.  Disse   dunque 
Alessandro  di  avere    scon6tto  i  Persiani,  nel- 
l'armata de'  quali  bella  e  terribil  mostra  fa- 
ceano  settecento  elefanti  colle  lor  torri  guer- 
nite  d'  arcieri.  Trecento  di  questi  essere  stati 
presi,  ducento  morti,  e  dìeciotto  venivano  con« 
dqtti  a  Roma.  V'erano  mille  carri  falcati,  cento 
e  venti   mila   cavalli   si  contavano   parimente 
nell'esercito  nemico:  dieci  mila  d'essi  rimasero 
sul  campo,  gli   altri  si   salvarono    colla   fuga. 
Molti  erano  stati  i  Persiani  presi,  e  poscia  ven- 
duti per  schiavi.  S'erano  ricuperate   le  città 
perdute  della  Mesopotamia;  Artaserse  colla  per- 
dita delle  bandiere  avea  presa  la  fuga.   I  sol- 
dati romani  se  ne  ritornavano  ben  ricchi;  né 
sentivano  più  le  fatiche  della  guerra    dopo  si 
felice  vittoria.  A  questa  relazione  tennero  die- 
tro le  acclamazioni  del  senato.  Aggiugne  Lam- 
pridio  che  in  quella  calda  azione  Alessandro 
correva  per  le  file  della  sua  annata,  animando 
i  soldati,  lodando  chi  meglio  combatteva,  com- 
battendo anch' egli,  e  trovandosi  esposto  alle 
frcccie  nemiche.  Dopo  si  segnalata  vittoria  se 
ne  tornò  Alessandro  ad  Antiochia,  p^r  ivi  pas- 
sare, come  io  vo  credendo,  il  verno  colla  sua 


casse  le  corna  al  superbo  Artaserse,  e  non  già 
nel  precedente ,  come  volle  il  padre  Pagi ,  e 
non  nel  seguente  come  pensò  il  Tillemont, 
bastantemente  si  raccoglie  dalle  monete  (1) 
rapportate  dal  Mezzabarba,  correndo  la  di  lui 
Tribunizia  Podestà  X,  cioè  nell'anno  presente, 
perchè  ivi  si  vede  menzionata  vicToau  avcv- 
STi.  Solamente  non  ai  sa  intendere  come  Ales- 
sandro non  prendesse  il  titolo  d' Imperadore 
per  questa  vittoria.  Forse  l'impedì  la  soa  mo- 

(i)  Mdiiobarb.  in  NumiMi»  ispssil, 


Alessandro,  non  vinto,  ma  vincitore  ritornò 
dalla  guerra  di  Persia.  Seguita  a  dire  Lamprì- 
dio  che  anche  nella  Mauritania  Tingitana  fe> 
licemente  procederono  gli  afTari  della  guerra 
per  la  buona  condotta  di  Furio  Celso.  SimiU 
mente  nell'Illirico  Vario  Macrino,  parente  di 
esso  Alessandro,  riportò  de' vantaggi  contro  i 
nemici  del  popolo  romano;  e  nell'Armenia 
Giunio  Palmato  diede  anch'egli  qualche  buona 

(i)  Herodisass  ììk,  5. 

(a)  Lampridìos  ia  Altasadrs. 
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lezione  ai  Persiani  •  Da  latti  qne'  luoghi  prò* 
babilntente  in  questi  tempi  giunsero  a  Roma 
le  laureate  lettere  di  aTviso  di  que'  prosperosi 
avTenimenti»  le  qu<ali  lette  in  senato  e  al  pò» 
polo,  rallegrarono  ognuno,  ed  esaltarono  sem- 
pre più  il  nome  e  la  gloria  dell'Augusto  Ales- 
sandro. 


Anno  di  Cristo  a33.  Indizione  Xt» 
di  PoHziAKO  papa  4* 
di  ALBSSAanao  impetrulore  la. 

Consoli 
Massimo,  pATiavo. 

Un'iscrizione  che  si  legge  nel  fa  mia  Raccol- 
ti (i),  invece  di  Paterno,  ha  Paterìo.  Cosi  an- 
cora egli  è  chiamato  in  alcune  leggi  riccolte 
dal  Rolando  (a).  Però  quantunque  io  abbia  ri- 
tenuto Paterno ,  gran  dubbio  mi  resta  che  il 
suo  Tero  cognoipe  fosse  Patcrio.  In  quattro 
leggi  ancora  Blassimo  vien  detto  Console  per 
fa  seconda  volta;  ma  ciò  meglio  starà  all'anno 
seguente.  Istituì  (3)  in  questi  tempi  l'Augusto 
Alessandro  in  onore  di  Mammea  imperadrice 
sua  madre  un  collegio  di  fanciulli  e  un  altro 
di  fanciulle,  con  chiamarli  Mamraeani  e  Mam- 
meane,  siccome  Antonino  Pio  avea  dato  il  no* 
me  di  Faustiniane  alle  fanciulle  istituite  in 
onore  di  Faustina  sua  moglie.  Parimente  at- 
tese a  premiare* chiunque  s'era  segnalato  nel 
governo  civile  e  militare  della  repubblica.  Ai 
senatori  più  meritevoli  accordò  gli  ornamenti 
consolari,  con  aggiugnere  dei  sacerdozj  e  dei 
poderi  a  quei  ch'erano  poveri  o  vecchi.  Agli 
amici  donò  i  prigronieri  di  varie  nazioni  rite- 
nendo solamente  i  nobili  fra  essi,  che  furono 
arrotati  nella  milizia.  Le  terre  prese  ai  nemici 
donò  egli  ai  capitani  e  soldati  posti  alle  guar- 
die de^  confini,  con  permettere  che  passassero 
ancora  in  dominio  decloro  eredi,  purché  an- 
ch'essi facessero  il  mestier  de' soldati;  non  vo- 
lendo che  que'  beni  restassero  iu  proprietà  di 
persona  alcuna  privata,  con  dire  die  que'  tali 
con  pia  attenzione  militerebbono ,  ot^e  si  trat" 
tasse  di  dijèndere  le  tenute  concedute  loro  con 
questo  patto.  Ed  ecco,  se  non  il  principio,  al- 
meno un  segno  assai  chiaro  di  quei  che  poscia 
furono  chiamati  Benefizj,  cioè  stabili  dati  da 
godere  ai  soldati ,  con  obbligo  di  militare  in 
favor  del  donante,  con  riservarsene  i  principi 
il  diretto  dominio.  Passò,  dico,  questo  nome 
anche  nella  Chiesa,  dispensatrice  di  si  fatti 
beni  a  chi  si  consacra  alla  milizia  ecclesiastica. 
Oltre  alle  terre,  donò  ai  medesimi  soldati  de- 
gli animali  e  dei  servi,  acciocché  potessero  col- 
tivarle e  non  le  lasciassero  abbandonate  all'in- 
vasione de' nemici:  il  che  riputava  egli  gran 
vergogna  della  repubblica.  Mentre  si  godeva 
tanta  felicità   in  Romaj  ecco  nnove  spiacevoli 


(i)  TfcMSMss  Novas  iMCfiflioz.  |sg.  318. 
(a)  Kclnd.  ia  Fast  Coas. 
<3)  LsaprUiss  ia  AkMsaàn. 
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dalle  contrade  germaniche  (i),  cioè  avere  i 
Germani  passato  il  Reno,  mettere  in  conquasso 
la  Gallia  in  quelle  parti  con  potenti  armate, 
saccheggiar  borghi  e  campagne ,  e  far  paura 
alle  stesse  città.  Se  crediamo  ad  Erodiano  (i), 
fin  quando  Alessandro  dimorava  in  Antiochia, 
cominciò  questa  brutta  danza,  e  portatine  colà 
gli  aTvisi,  colla  giunta  d'aver  essi  Germani  pas- 
sato non  solo  il  Reno,  ma  anche  il  Danubio, 
ed  essere  in  grave  rischio  le  confinanti  Pro- 
vincie deirillirico  e  l'Italia  stessa.  Per  qurito 
SI  affrettò  egli  di  lasciar  la  Scria,  e  di  volgere 
i  passi  e  l'armi  colà,  doTe  il  chiamava  il  bi- 
sogno. Se  vero  fosse  il  racconto  di  Erodiano , 
converrebbe  dire  che  Alessandro  si  fermasse 
on  anno  di  più  in  Antiochia,  oppure  ch'egli 
un  anno  dopo  quel  che  abbiam  supposto,  im- 
prendesse la  guerra  coi  Persiani.  Ma  non  è  si 
facilmente  da  acquetarsi  in  ciò  a  quello  sto- 
rico greco,  da  che  gli  viene  a  fronte  Lampri- 
dio,  ce^to^ inferiore  a  lui  di  tempo,  ma  più  di 
lui  informato  degli  affari  di  Roma.  Secondo 
Erodiano,  l'Augusto  Alessandro  marciò  a  di- 
rittura dalla  Scria  in  Germania,  né  più  ritorni 
a  Roma;  laddove  Lampridio,  citando  gli  atti  del 
senato,  ci  assicura  esser  egli  dall'Oriente  rive* 
nuto  a  Roma,  ed  aver  ottenuto  il  trionfo,  e  che 
quivi  godeva  una  mirabìl  quiete ,  quando  so* 
praggiunse  la  novità  de'  Germani.  Se  questa 
gtugnesse  nell'anno  presente,  oppure  nel  lus* 
seguente,  non  so  dirlo.  Caso  che  nel  presente, 
attese  Alessandro  a  far  dei  preparamenti  pft 
andare  in  persona  a  dimandar  conto  ai  O^r* 
mani  dei  danni  inferiti  alle  contrade  rornsoe* 

Jnno  di  Cbisto  a34*  Indinone  XIL 
di  PosziAiro  papa  5. 
di  Alzssavobo  imperadore  t3. 

Comoli 

MASsmo  per  la  seconda  rolta. 
Gaio  Cblio  Ubbabo. 

Già  ardeva  la  guerra  tanto  ai  confini  delle 
Gallia,  quanto  a  quei  della  Pannonia  con  ter- 
rore non  lieve  dell'  lulia  stessa.  Però  in  que- 
sfanno  l'Augusto  Alessandro,  messo  i*»*]^"?* 
un  potente   esercito,   s'inviò  alla  volU   dcUs 
Gallia,  dove  maggiore  era  il  pericolo  (3).  ^on- 
do ceva  egli  seco  un  gran  corpo  di  Mori  e 
arcieri  presi  dalla  provincia  deU'Osroena,  op- 
pure desertorì  Parli,  guadagnati  con  buono  sti- 
pendio. Di  costoro  pensava  egli  di'  ^*^*'?l^.^i 
vantaggio  in  questa  nuova   guerra,  P**"^.  ^ 
sorta  dì  gente  saettava  più  lontano  che  i  "f^ 
mani,  e  coglieva  più  facilmente  nel  bersag 
de'  loro  corpi.  Si   parU   Alessandro  da  Boma| 
quantunque  il  senato  e  i  migliori,  mal  ▼<* 
tieri  vedendolo  disposto  alla  partensa»  •* 
diassero  di   ritenerlo   (4)  :  tanto  era  1  ^^^ 

(I)  Laaprid.  la  AIcsa>4ro^  Zoslnss  Hiit  ^  '* 
(a)  Hcro4.  Kb.  6. 

(3)  14.  ibid. 

(4)  UmfniSm  ia 
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che  gli  portaTano,  Unta  la  premura  che  non  ,■  condo  console»  Un'altra   (i)  a  lai  pure  apet- 


li  ftpoDcase  a  perìcolo  alcuno,  t  ai  dubbiosi 
luccesii  della  guerra.  Ma  egli  avea  fisso  il 
chiodo  di  andare^  perchè  non  potea  soSerire 
che  dopo  aver  ▼into  i  Persiani ,  yenissero  ad 
insulUre  l' imperio  romano  i  Oermanif  gente 
che  altri  imperadori  da  meno  di  sé  aveano  sa* 
pvlo  mettere  in  dovere.  Seco  andò  Mammea 
iua  madre  ;  e  se  crediamo  a  Lampridio^  tutti 
i  senatori  1'  accompagnarono  per  cento  cin* 
quanta  miglia.  Nel  fare  a  gran  giornate  il  suo 
Tisggio,  incontratosi  con  una  donna  della  rassa 
de' Druidi  9  sacerdoti  della  Gallia',  questa  gli 
ditte  :  ya  pure,  ma  non  ùptrar  uittùnaj  e  fi* 
dati  poco  de*  tuoi 'soldati.  Egli  non  l'ascoltò,  op« 
par  non  se  ne  mise  pensiero,  perchè  sprezsava 
Is  morte.  E  Lampridio  aggiugne,  che  avendo- 
gli predetto  un  celebre  strologo  eh'  egli  doyea 
morire  per  mano  di  un  Barbaro,  se  ne  ralle- 
grò, credendo  di  aver  da  morire  in  qualche 
battaglia ,  e  di  far  quel  fine  glorioso  eh'  era 
toccato  ad  altri  generali  famosi.  Arrivato  alle 
rive  del  Reno  (i),  quivi  si  fermò  a  disporre 
totto  l' pccorrente  per  portare  la  guerra  ad* 
dosso  ai  Germani  ;  ed  intanto  fece  fabbricar 
QQ  ponte  su  quel  fiume,  acciocché  vi  potesse 
transitar  tutta  \'  armata.  Vuole  Erodiano,  serit- 
tore  che  solamente  ci  descrive  Alessandro  per 
Qn  ìmperadore  timoroso  e  privo  di  coraggio , 
eh'  egli  tentaaae  prima ,  se  potea  colle  buone 
iotavolar  pace  coi  Germani  ;  e  loro  a  qneslo 
fine  inviò  suoi  ambasciatori,  con  esibire  gran 
copia  di  danaro,  assai  consapevole  della  forsa 
che  ha  l'oro  fra  que'  popoli.  Porse  che  se 
avesse  tenuta  questa  via,  non  gli  sarebbe  man- 
cata la  pace.  Ma  Lampridio  nulla  parla  di  ciò, 
*  ne  meno  di  varj  combattimenti  accennati 
dal  suddetto  Erodiano,  ne' quali  scrive  che  bene 
ipesso  i  Gern»aoi  comparvero  non  men  forti 
dei  Romani.  Certo  è,  che  non  abbiam  vestigio 
d'alcuna  bella  militare  impresa  da  lui  fatta 
m  essa  guerra,  ancorché  il  numeroso  e  prode 
(«ercito  suo  promettesse  di  molto  in  si  fatta 
>pediziooe. 

^nno  di  Ckisto  a35.  Indizione  XIIL 
di  AxTBao  papa  i. 
di  Massimivo  impetxubre  i. 

Consoli 
Sbyibo,  QmazTAKO. 

Altro  non  abbiamo  di  certo  di  questi  con* 
•oli  che  il  loro  cognome,  e  il  secondo  vien 
*Dclie  chiamato  Quintiliano.  Ho  io  prodotta 
**ft'  iscrizione  (a) ,  dove  ci  comparisce  Gneo 
«*tnario  Severo  console;  ma  senza  poter  dire 
*«  appartenga  all'anno  presente.  Il  Panvinio(3) 
»'ea  citata  un'  iscrizione  posta  per  la  salute 
^>  Lucio  Ragouio  Urinazio  Larcio  Quìnziano 
console,  credendo  che  ivi  si  parlasse  del  sc- 

(»)  Herodiaa.  lib.  6. 

U)  r^cMnr.  Novuft  Inuript.  f.  328.  a.  a. 

U)  Panvin.  iu  la»l.  Cou*ul. 


tante  ho  dato  io,  ma  con  farmi  a  credere  che 
questo  Quinsiano  molto  prima  dell'anno  pre- 
senti; fosse  sostitnito  nel  consolato.  In  un  al* 
tro  marmo  (3)  ,  rapportato  anche  nella  mia 
Raccolta,  s' incontra  Tito  Gesernio  Macedone 
Quìnziano  console;  ma  senza  che  resti  alcun 
lume  se  appartenga  aH'anno  presente.  Una 
grande  scossa  ebbe  in  qnest'  anno  il  romano 
imperio  per  la  morte  del  buon  ìmperadore 
Alessandro,  tolto  di  vita  dagli  empj  ed  iniqui 
anni  soldati.  Non  se  ne  sa  bene  il  luogo  e  la 
maniera.  Lampridio  (3)  ne  fu  anch'  egli  allo 
acuro,  mentre  scrive  che  l'Angusto- giovane  tro- 
▼andosi  nella  gran  Brettagna,  da  noi  chiamata 
Inghilterra,  fu  ucciso^  e  che  altri  scrissero  es- 
sere ciò  aTTcnuto  nella  Gallia  in  un  villaggio, 
appellato  Slcila,  nel  distretto  di  Magonza,  co- 
me vnole  Eusebio  (i),  oppure  in  quel  dì  Tre* 
Teri.  Espone  bensì  Erodiano  (5)  con  rarie  par- 
ticolarità questo  avvenimento ,  ma  le  circo- 
stanze da  lui  narrate  non  hanno  assai  del  re» 
risimile.  Secondo  lui ,  Massimo  ufiziale ,  che 
ayea  la  cura  d' insegnar  1'  arte  militare  ai  sol- 
dati di  nuora  leva,  per  la  maggior  parte  presi 
dalla  Pannonia ,  era  amato  non  poco  da  esse 
milizie.  Sparlavano  costoro  di  Alessandro,  co- 
me di  un  principe  troppo  timoroso,  che  non 
lasciava  fare  alcuna  bella  impresa  centra  dei 
nemici,  e  stava  tuttavia  sotto  l'ali  della  ma* 
dre  ;  donna ,  secondo  essi ,  intenta  solamente 
ad  ammassar  danaro,  e  che  colla  sua  parsimo- 
nia rendeva  odioso  a  tutti  il  figliuolo  ;  essere 
perciò  da  eleggersi  per  ìmperadore  un  nomo 
forte  e  pratico  della  guerra,  e  che  meglio  pre» 
miasse  ì  soldati.  Lamenlavansi  eglino  in  fatti 
anche  di  Alessandro,  perchè  non  profondeva 
sopra  di  loro  i  tesori,  siccome  aveano  prati» 
cato  Caracalla  ed  Elagabalo,  scialacquatori  delle 
pubbliche  sostanze ,  per  guadagnarsi  l' affette 
delle  milizie;  e  per  questo 'sclamavano  contro 
di  Mammea,  attribuendo  ad  avarizia,  di  lei  ciò 
che  si  negava  alla  loro  insaziabile  avidità. 'Po- 
sti dunque  gli  occhi  sopra  Massimino,  all'im- 
provviso il  vestirono  di  porpora,  e  \*  acclama- 
rono ìmperadore.  Fosse  egli,  o  non  fosse  con* 
sapevole  del  loro  disegno ,  al  men  finse  di  re^ 
sistere;  ma  minacciato  colle  spade,  accettò, 
come  forzato,  l'aogujtal  dignità.  Promesso  di 
poi  un  grosso  donativo ,  e  di  raddoppiar  loro 
la  provianda  ,  concertò  subito  la  maniera  di 
opprimere  Alessandro.  Avvisato  questi  di  si  pe- 
ricolosa novità  tremando,  piagnendo,  e  simile 
ad  un  furioso,  usci  dalla  tenda,  e  raccoman* 
dossi  a'  suoi  soldati ,  con  promettere  quanto 
volessero,  purché  il  difendessero.  Con  grandi 
acclamazioni  promisero  essi  di  farlo.  Passata 
la  notte,  eccoti  1'  avviso  che  vengono  i  soldati 
di  Massimino  ;  e  dì  nuovo  Alessandro  uscito 
in  pubblico^  implorò  l'aiuto  de' suoi,  i  qaali 

(l)  Thecanr.  Notqs  Inscript  p.  SSq.  B.  I. 
(a)  Idem  p.  358.  a.  4* 

(3)  Lanpridias  n  Alezaadrs. 

(4)  EttMbias  il  Chfoa. 

(5)  Hcrodiaa.  lià.  6. 
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replicarono  le  promesse;  ma  aH' arrivo  delle  | 
troppe  di  Massimino  lasciatisi  soTTertire  da 
luì,  il  riconobbero  anch'essi  per  Impcradore. 
Ciò  fatto,  diede  Massimino  ordine  ai  tribani 
e  centarioni  di  levar  la  vita  ad  Alessandro,  a 
Mammea  sua  madre,  e  a  chiunque  si  volesse 
opporre.  Fu  il  barbaro  comandamento  imme- 
diatamente eseguito ,  ed  a  riserva  di  chi  era 
fuggito,  tutti  rimasero  vittima  delle  loro  spa- 
de. Cosi  Erodiano. 

Ma  non  è  probabile  che  Massimino  fosse  pro- 
clamato Impcradore,  perchè  si  sa  eh'  egli  sta- 
dio in  tutte  le  forme    di   comparir   innocente 
della  morte  di  Alessandro;  né  che  Alessandro 
sapesse  V  esaltazìon  di  Massimino ,  né  che  do- 
po tal  notizia  passasse  anche  una  notte,,  prima 
d'  essere  ucciso,  perchè  o  egli   sarebbe  fuggi- 
tOy  o  avendo  tante    persone    che  l' amavano  , 
non  è  da  credere  che  tutti  T  avessero  abban- 
donato. Ha  ben   più  apparenza   di    verità  ciò 
che  scrivono  Lampridto  (i)  e  Capitolino  (a): 
cioè  che  molti  de' soldati,  massimamente  della 
Gallia,  erano  disgustati  di  Alessandro,  perch*'  e- 
gli  avendoli  trovati  mal  avvezzati  sotto  Elaga- 
balo,  voleva  rimetterli  con    vigore  nell'antica 
disciplina:    e    che   segretamente    intesisi    con 
Massimino  ,  molti  d'  essi  inviati  alla  tenda  di 
Alessandro  nel    dopo    pranzo,   allorché  v'  era 
poca   gente ,  ed  egli  dor^niva ,  il  trucidassero 
colla  madre.  Comunque  ciò  accadesse,  fuor  di 
dubbio  è  che  il  buono  ma  infelice  impcradore 
per  mano  di  que'sicarj  ,  e  con  intelligenza  e 
per  comando  di    Massimino,    uomo   ingratissi- 
mo  ai  tanti  benefizj  che  avea  da  lui  riceruto, 
terminò  i   suoi    giorni.  S'è    disputato   da  varj 
letterati  ,•  cioè  dal  padre  Pagi,  dal  Tillemont, 
dall'abate  Mignoli,  da  monsignor  della  Torre 
e  dal  padre  Valsecchi  abate  Benedettino,   in- 
torno alla  di  lui  età  ,    intorno  alla  durazione 
del  suo  imperio  e  al  giorno  della    sua  morte. 
Credesi  con  più  probabilità  eh'  egli  fosse  uc- 
ciso, non  nel  marzo,  ma  nella  state  dell'  anno 
presente,  in  età  di  ventisci  anni  e  di  alquanti 
mesi,  e  non  già  di  29  anni,  mesi  3  e  giorni  7, 
come' ha  il  testo,  che  si  tiene   per  iscorretto, 
di  Lampridio;  e  dopo  tredici  anni*  ed  alquanti 
giorni  oppur  mesi  d' imperio.  A  me  non  con- 
vien  d' entrare  in  sì  fatte  dispute,  bastando  al 
lettore  d'  intendere  ciò  che  più  importa  al  filo 
della  storia.    Intanto  le    mirabili   cose  da  noi 
udite  di  questo  novello  Alessandro,  tanto  più  | 
degne  di  atupore  e  di  lode  ,  quanto  che  ope-  | 
rate   da    un  si  giovinetto   Augusto  ,   in  cui  lo 
•tesso  Erodiano,  che  pur  gli  è  poco  favorevo- 
le, altro  non  seppe  trovar  di  difetto  se  non  la 
troppa  dipendenza    da  sua  madre,  ci  han   già 
fatto  detestare  1'  esecrabii  azione   di  Massimi- 
no, oppure  di  quei  barbari  soldati  che  gli  tol- 
sero la  vita  centra  tutte  le  Ie!;i;i  nmane  e  di- 
vine, e  ci  dainio  a  conoscere  qual  grave  per- 
dita fecero  in  lui  il  senato    e   popolo  romano 
e  tutte  le  provincie  del  romano   imperio.  Un 
fulmine  che  scoppiasse  contra  d' ognuuo,  par- 

(i)  I^ampridìas  in  Alexandre. 
(a)  Capìtolia.  ìd  Maximino. 
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ve  r  avviso  della  saa  morte.  Se  ne  mostrò  do- 
lente in  apparenza  fin  Io  stesso  Massimino,  e 
volle  che  nella  Gallia  gli  foste  alzato  un  ma- 
gnifico  monumento  (1).    Più    rii^uardevole  fu 
l'  altro  che  il    senato   gli  fece   fabbricare   in 
Roma,  dove  furono  portate    le  sue  ceneri,   e 
dove  non  mancarono  né  a    lui  né  a  Mammea 
sua   madre  gli  onori    divini ,  coli'  assegno  di 
alcuni  sacerdoti;  e  gran  tempo  durò  in  Roma 
la  festa  del  di  natalizio  di  lui  e  di  sua  madre. 
Gli  stessi  soldati,  e  fin  quelli  eh'  egli  avea  cas- 
sati in  Scria,  tagliarono  poscia  a  pezzi  quegli 
assassini  che  s'  erano   bagnate  le  mani  nel  di 
lui  sangue  :  segno  che  non  1'  aveano  abbando- 
nato, come  vuole  Erodiano  ,  '  ma  che  improv- 
visa dovette    essere  I'  uccisione  di   Ini.  Fu  da 
molti  scritta  la  Vita  di  questo  insigne  Augu- 
sto, e  Lampridio  cita  quella  di  Settimio,  Aco- 
lio  ed  Encolpo,  che.  oggidì  perdute,  servirono 
a  lui  di  scorta  per  tr^^nandarci  le  notizie  che 
abbiamo   d' esso   impcradore.  Verisimiiraente, 
se  non  si  fossero  perduti  tanti  libri  della  Sto- 
ria nobilissima  dì  Dione  Cassio,  sebbrn  presso 
Sifilino  egli  poco  parla  delle  azioni  d'Alessan- 
dro, noi  avremmo  qualche  altro  lume  del  suo 
governo  :  governo  incomparabile,  perche,  oltre 
all'  esser  egli  stato  di  gran  mente  e  di  ottima 
intenzione,  volle  sempre  nel  suo  consiglio  i  più 
**SS*>   ^  P*<'  giusti   e  disinteressati   senatori  e 
giurisconsniti    che  allora  si    trovassero.  Ma  a 
questo  adorabil  regnante,  degno  dì  lunghissims 
vita,  succedette  Massimino  di  carattere   tutto 
contrario,  dedito  solamente    alla  crudeltà,  < 
fuorché  dai  soldati,  universalmente  odiato  ed 
abborrito,  qual  manigoldo  del  migliore  di  tutti 
i  principi.  Da   che  costui ,    tolto  di  messo  il 
buon  Alessandro  ,  fu    proclamato  Impcradore, 
partecipò  al  senato  l'elezione  sua.  Bisognò  ap- 
provarla, perché  non  si  potea  di  meno,  avendo 
egli  dalla  sua    le  forze    maggiori    del    romano 
imperio.  Non  sappiamo  se  da  sé,  oppure  se  per 
decreto  del  senato ,   egli  prendesse  la  podeiti 
tribunizia  e    il  titolo    di  Padre    della  Patria» 
che  non  fu  m.ìi  si  indegnamente  impiegato  che 
questa  fiata.  E    se  immenso    fu    il   dolore  dei 
Koniani  e  degli  altri  popoli,  perche  privatici 
un  ottimo  Augusto,  questo  molto  più  crebbe, 
porche  un  uomo   pessimo  a  lui  succedeva  ,  » 
quale  dal  secolo  d'  oro    fece  in  breve  passare 
ad  un  secolo  di  ferro  1'  imperio  romano.  •»* 
l'ambizione,  che  cotanto   l'acciecò,  siccome 
vedremo,  ebbe  dopo  tre  anni  il  meritato  »up- 
plicio.  Chi  fosse  Massimino,  e  quale  nells  p"' 
rata  fortuna,  mi  riserbo  io  di  esporlo  ali  >oo 
seguente.  Nel  presente  trovandosi  san  Ponzisaa 
papa  in  esilio  (a)  per  la  Fede  di  Gesù  Cmlo» 
gloriosamente  compiè  il  suo  ponteficato,  ea 
vece  sua  fu  eletto  Antere,  e  posto  nella  sedia 
di  san  Pietro. 


(1)  Lampridias  in  Alexaadro. 

(3)  BUDcàiBÌas  ad  Anaslu.  BiUiothec. 


Jlnno  di  Cristo  a36.  Indizione  XJFi. 
di  Fabiavo  papa  i. 
di  Màssuuho  imperadore  3. 

Consoli 
Gaio  Giin.10  Mauimuio  Augusto^  Attmcaito. 

* 

Il  nome  di  Giulio  dato  dai  compilatori  deTa- 
sli  ad  AfTrìcanOj  dipende  da  una  con gh lettura 
del  Panvinio  (1),  lenza  che  te  ne  vegga  pruora 
alcuna;  e  però  non  mi  ton  ia  attentato  a  dar- 
glielo, siccome  cosa  dubbiosa.  In  vece- di  Mai- 
sioiinoj  noi  troviamo  Massimo  (a)  in  vari  Fasti, 
il  che  potrebbe  far  dubitare  se  Massimino  pren- 
deue  il  consolato.  Ma  essendo  stati  soliti  i  no- 
vrlli  Augusti  nei  primo  nuovo  anno  a  prenderlo, 
edessendovi  altri  lumi,  ragionevolmente  posaiam 
credere  che  Massimino  procedesse  console  nel* 
Taono  presente.  Poco  più  di  un  mese  tenne 
san  Antero  papa  il  pontificato  ronuno,  e  diede 
fine  alla  sua  vita  col  martirio  (3).  Succedette 
a  lui  Dell'  apostolica  sede  Fabiano.  Andiamo 
on  a  vedere  chi  fosse  colui  che  coir  enorme 
delitto  della  morte  data  al  buon  Alessandro 
Angusto  si  apri  la  strada  al  trono  cesareo.  Gaio 
Giulio  Vero  Massimino  (  che  cosi  egli  si  fece 
chiamare)  era  di  nazione  barbara (4),  perché 
figlio  di  Micea,  o  Micca  uomo  Goto^  e  di  Abaia  o 
Abaia,  donna  Alana.  Nacque  in  on  viUaggio  ai 
confini  della  Tracia,  e  però  veniva  considerato 
come  Trace  d'  origine.  Dicono  che  fosse  ter- 
rìbile d'  aspetto  ;  che  la  sua  statura  eccedesse 
otto  piedi;  che  la  sua  forza  fosse  prodigiosa; 
che  in  un  sol  pasto  mangiasse  quaranta  ed  an- 
che sessanta  libre  di  carnet  il  che  se  sia  da 
credere,  lascerò  giudicarne  agli  altri.  Essendo 
egli  in  sua  gioventù  pastore  di  professione,  lo 
sceglievano  gli  altri  per  loro  capo  a  fine  di 
opporsi  ai  ladri.  Conosciuto  costui  da  Severo 
Augusto^  allorché  era  nella  Tracia,  per  uomo 
di  straordinaria  robustezza,  fu  arrolato  nella 
cavalleria,  poscia  nelle  guardie  del  corpo,  e 
promosso  di  poi  a  varie  cariche  militari,  ape* 
talmente  sotto  Caracalla ,  nelle  quali  si  ac- 
quistò molto  credito,  perché  infaticabile,  per» 
che  non  mangiava  addosso  ai  soldati  ;  anzi  ri- 
compensandoli, e  gran  cura  prendendo  di  loro, 
*i  facea  amare  da  tutti.  Per  odio  che  portava 
s  Macrino  ,  siccome  distruttore  della  casa  di 
Severo,  si  ritirò  al  suo  paese,  e  con  dilBcultà 
tornò  alla  milizia  sotto  V  impuro  Eia ga baio  , 
creato  tribuno  ,  ma  senza  comparire  per  tre 
anni  a  salutarlo,  né  a  baciargli  le  mani.  Morto 
Elagabalo  venne  a  Roma,  accolto  con  grande 
allegrezza  da  Alessandro  Augusto,  da  lui  lo- 
^to  al  senato,  e  creato  tribuno  della  legione 
quarta ,  composta  di  giovani  di  nuova  leva  , 
acriocchè  loro  insegnasse  la  milizia.  Chi  per 
>«  »ua  forza  il  chiamava  Ercole,  chi  Anteo,  chi 

(1)  PasTia.  Fasi.  Coiuoh 

(2)  ReUad.  Fait.  Contai. 

(3)  Blancbinias  ad  Anaslas. 

(4)  Capiioiia.  in  NUmoiìbo  scaiQre. 
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H  Milone  Crotoniate,  Achille,  ee.  In  questo  con- 


cetto  era  Massimino  ,  quando ,  senza  né  pur 
essere  senatore,  usurpò  il  trono  de'  Cesari,  ih 
eik  d' anni  sessantaduo  ,  se  si  ha  da  credere 
alla  Cronica  Alessandrina  (1)  e  a  Zonara  (a). 
Aveva  egli  un  figliuolo  giovinetto  ,  per  nomo 
Gaio  Giulio  Vero  Massimo  ,  come  s'  ha  dalle 
medaglie  (3).  Massimino  ancor  egli  é  chiamato 
da  alcuni  storici,  giovane  di  rara  bellezza,  di 
alta  statara ,  e  più  pulito  del  padre  rozzo  e 
barbaro,  ma  creduto  più  superbo  di  lui  ates- 
so, benché  Capitolino  (4),  che  ciò  scrìve,  dica 
altrove  eh'  egli  era  di  un  naturai  buono,  e  che 
Alessandro  Augusto  gli  avrebbe  data  in  moglie 
Teoclia  sua  sorella,  se  non  fosse  stato  rìtenpta 
dai  barbari  costumi  del  di  lui  padre  Massimi- 
no.  Scrìve  il  suddetto  Capitolino  che  gli  fa 
da  esso  suo  padre  conferito  il  titolo  d*  Impe- 
radore. Nelle  iscrizioni  e  medaglie  che  restano 
di  lui,  il  troviamo  ornato  solamente  del  titolo 
di  Cesare  e  di  Principe  della  Gioventù.  Però 
le  da  dire  che  quello  storico  s' inganna,  oppur, 
come  vuole  il  Pagi  (5),  Imperadorì  erano  an» 
che  chiamati  allora  i  Cesari. 

Creato  imperador  Massimino  ,  siccome  non 
gli  era. ignoto  d' essere  mirato  di  mal  occhio  da 
chi  considerava  nella  viltà  dei  di  lui  natali 
troppo  avvilita  l' imperiai  dignità,  e  teneva  per 
vittima  delle  di  lui  ambiziose  voglie  l' ucciso 
Angusto,  si  rivolse  ad  assodar ,  se  potea,  col 
i  terrore  il  suo  trono,  giacché  coli'  amore  non 
I  sapea  sperarlo  (6).  Tosto  dunque  sotto  varj 
I  pretesti  congedò  gli  amici  e  consiglierì  d'A- 
!  lessandro,  eletti  già  dal  senato ,  col  rìmandar 
I  parte  d'essi  a  Roma,  e  con  prìvar  gli  altri 
{  delle  lor  cariche.  Era  la  sua  mira  di  far  alto 
i  e  basso,  senza  dipendere  da  alcuno,  per  poter 
'<  più  liberamente  esercitare  la  sua  tirannia.  Tut- 
ta la  servitù  e  i  corlegiani  del  passato  governo 
mandò  con  Dio;  moltissimi  ancora  ne  fece  uc- 
cidere, non  d' altro  colpevoli  che  di  mostrarsi 
I  afljitti  per  la  morte  del  loro  buon  padrone. 
;  Tiene  Eusebio  (7)  che  in  odio  appunto  di  Ales- 
'  Sandro,  nella  cui  corte  m  trovavano  assaitsimi 
'  Cristiani,  egli  movesse  una  fiera  persecuzione 
contro  la  Chiesa,  per  cui  crebbe  in  terra  e  in 
,1  cielo  il  numero  de' santi  martiri.  Tremavano 
I  già  i  Romani  per  le  frequenti  nuove  (8)  che 
'ì  andavano  arrivando  della  di  Ini  crudeltà,  men- 
tre ohi  faceva  crocifiggere,  chi  dar  in  preda 
alle  fiere,  chi  chiudere  vivo  nelle  bestie  acci- 
se, chi  lasciar  la  vita  sotto  le  bastonate.  Altro 
nome  già  non  gli  si  dava  che  di  Ciclope,  di 
Busiride  ,  di  Falari,  ec.  Cacciossi  perciò  col- 
r  andar  innanzi  tal  timore  nel  senato  e  popolo 
romano>  che  o  pubblicamente  o  privatamente 
ognun  £acea   dei  voti  affinché   Massimino  mai 


(1)  ChronicoQ  Alrxandrinno. 
(a)  Zonaru  in  Annalibas. 

(3)  Mediobarboi  in  Nnmism.  Imperai. 

(4)  Capitolili.  ìm  Maximino  jaaiorc. 

(5)  Pagias  Cri  ti  e.  Batoir. 

(6)  Capi  tolto,  io  Maxioi.  Motore.  Herodiaa.  lìb.  7. 
(;)  EsMbiiu  Hitlor.  Eccita,  lib.  €.  cap.  a8. 

(8)  CapitolÌB.  in  Maxim,  sciiioic. 
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BOD  TedesM  Roma.  Fosse  la  rttìik,  opparo  una  |  Tenisse  ad  intendere  il   mondo    l*  importante 

finaione  (i),  si  scopri  una  trama  ordita  contro 


di  lai  da  Magno,  uomo  consolare  e  di  gran 
nobiltà.  Dicono^  eh'  egli  avendo  prima  guada- 
gnati molti  u6ziali,  e  le  guardie  del  ponte  di 
barche  fatto  sul  Reno,  allorché  Massimino  era 
passato  di  là,  avesse  disegnsto  di  far  rompere 
lo  stesso  ponte ,  acciocché  Massimino  restasse 
fra  la  branche  de'  Germani  ,  e  nello  stesso 
tempo  pensasse  di  far  proclamare  sé  stesso  Im« 
peradore.  Tutti  coloro  che  furono  sospetti  di 
tal  cospirazione,  perderono  la  vita  sena'  altro 
esame  o  processo;  di  modo  che  non  si  potè 
nai  yenire  in  chiaro  se  fosse  vera  o  falsa ,  e 
molti  la  crederono  un'  invenzione  di  Massimi- 
no per  liberarsi  da  chi  non  gli  era  in  grazia. 
Si  fa  conto  che  quattro  mila  persone  rima- 
sero per  tal  cagione  private  di  vita.  Dopo 
questa  tragedia  ,  il  corpo  de'  soldati  Osroeni 
che  era  all'armata,  siccome  gente  persuasa 
«he- il  tanto  amato  da  loro  Alesssndro  Augu- 


vantaggio  di  avere  un  imperador  bellicoso ,  e 
dimenticasse,  s' era  possibile,  il  suo  timido  pre- 
decessore. Quindi  passato  il  Reno  ,  diede  ad- 
dosso ai  Barbari.  Ni  un  d'  essi  sulle  prime  osò 
di  venirgli  a  fronte;  tutti  sì  ritirarono  ne' bo- 
schi e  nelle  paludi,  con  fare  di  poi  il  meglio 
che  poteano  la  guerra  con  insidie.  Diversi 
combattimenti  seguirono  in  quelle  selve  e  pa- 
ludi. Tanta  era  la  temerità  di  Massimino,  che 
al  pari  d'  ogni  soldato  entrava  anch'  egli  nelle 
mischie  e  menava  le  mani.  Ma  corte  una  volta 
pericolo  della  vita^  perchè  inviluppato  col  ca- 
vallo nel  fango  di  una  palude  ,  fu  attorniato 
dai  nemici;  e  se  non  erano  i  aooi  che  accor- 
sero in  ajuto,  si  vedeva  il  fine  della  sua  tiran- 
nia* Scrisse  egli  poscia  al  senato  (i)  d'essere 
entrato  nel  paese  germanico,  d'  averne  corso 
ben  quattrocento  miglia  ^  con  uccidere  molti 
de'  nemici,  farne  assai  più  prigioni,  con  incen- 
diare i  loro  villaggi,  tutti  fabbricati  di  legno, 


sto  fosse  perito  per  ordine  del  crodel  Massimi-^  e  col  condor  via  un  immenso   bottino   di  b^ 


no,  si  rivoltarono  centra  di  lui  ;  e  trovato  per 
accidente  Tito  Quartino  (a)  già  stato  console 
ed  amico  di  Alessandro  ,  ma  congedato  dal 
eampo,  con  tutto  il  suo  gridare  e  resistere, 
chiamatolo  Imperadore,  il  vestirono  di  porpo- 
ra. Ma  da  li  a  poco  questi  fu  assassinato  da 
Macedonio  suo  amico,  che  era  stato  promoter 
della  sedizione,  o  per  rabbia  d'essere  stato 
posposto  a  lui  ,  o  per  isperanza  di  qualche 
gran  ricompensa  da  Massimino,  a  coi  ne  portò 
il  capo.  La  ricompensa  fu,  che  Massimino  al- 
lora il  ringraziò,  ma  poco  di  poi  il  fece  am- 
mazzare, come  autor  della  ribellione,  e  tradì- 
ior  dell'  amico.  Non  s' accorda  con  questi 
scrittori  Trebellio  PoUione  (3)  mentre  scrive 
che  questo  Tito  era  tribuno  de'Mori,  e  che 
imperò  sei  mesi ,  contraddicendo  a  sé  stesso , 
per  aver  detto  prima  eh'  egli  fra  pochi  giorni 


stiami  e  d' altre  robe,  che  tutte  lasciò  ai  sol- 
dati. Erodiano  (3)  aggiógne,  aver  egli  dato  il 
guasto  ai  raccolti  già  maturi  di  quelle  contra- 
de :  il  che  fa  intendere  aver  egli  guerreggiato 
nel  giugno  e  luglio.  Mandò   anche  Massimino 
a  Roma  dipìnte  in  alcune  tavole   le  battaglie 
da  lai  fatte  in  quelle  parti ,  acciocché  anche 
gr  ignoranti  leggessero  quivi    i  trofei   del  ido 
valore.  Per  tali  vittorie  -  fu    non   meno  a  lui 
che  al  Gglio  Cesare  dato  il  titolo  di  Germani- 
co: e  questo  si  legge  nelle  monete  battute  (3) 
correndo  la  tribunizia  podestà  seconda  di  lui, 
cioè  nell'  anno  presente;  col  motto  di  victosfa 
oiBMÀVfCA.  Giacché   non  si  trovavano  più  ne- 
mici da  combattere,  e  si  accostava  il  verno  (4)> 
coli' armata    passò   nella  Pannonia,  e  prese  il 
suo  alloggio  nella  città  di  Sìrmio,  capitale  à\ 
quelle  contrade ,  meditando  maggiori  imprese 


fu  ucciso.  Secondo  questo  autore,  era  sua  mo-  '!  nell'anno  vegnente  contro  de' Sarmati.  Miitae- 


glie  Calpurnia  della  nobii  famiglia  de'  Cen- 
sorini ,  cioè  de'Pisqni  ,  sacerdotessa  ,  che  per 
l' insigne  sua  castità  fu  adorata  dai  Romani. 
Gran  tempo  stette  la  di  lei  statua  in  luogo 
ben  improprio,  perché  nel  tempio  di  Veuere. 
All'  anno  presente  mi  sia  permesso  di  riferire 
la  guerra  fatta  da  Massimino  ai  Germani,  quan- 
tunque si  possa  dubitare  che  appartenga  al 
precedente.  Un  poderosissimo  esercito  aveva 
condotto  seco  Alessandro  Augusto  in  qncUa 
spedizione,  perché  oltre  a  molte  legioni  di 
soldati  occidentali,  s'  era  studiato,  siccome  ho 
detto,  di  avere  gran  copia  di  Osroeni,  Arme- 
ni, Parti  e  Mori  ;  e  credevasi  che  il  maggior 
nerbo  dell'  armata  consistesse  in  costoro ,  per 
far  quella  guerra,  perché  erano  tutti  gente 
aperta  nel  saettare,  mestier  poco  praticato  dai 
Germani.  Massimino  a  tanti  combattenti  ne  ag- 
giunse degli  altri,  e  in  persona  attese  ad  eser- 
citarli tutti  e  disciplinarli.  Ardeva  egli  di  vo- 
glia dì   far  delle  grandi  prodezze,  acciocché 

.  (I)  Her«a.  lib.  6. 

(2)  Capilolin.  ÌD  Maxiai.  snion.  Hciod.  lib.  0. 

(3)  Tnbellias  Pollio  ia  Tito, 


clava  egli  di  voler  sottomettere  al  romano  im- 
perio tutte  le  nazioni  germaniche  ;  e  fatto  re- 
risimilmrate  l'avrebbe:  tanta  era  la  sua  bra- 
vura e  l' indefesso  operare  nel  mestier  àeììt 
armi,  s' egli  nello  stesso  tempo  non  avesse  fatta 
ai  sudditi  suoi  una  guerra  anche  più  cnids 
che  ai  Barbari  stessi  :  del  che  parleremo  al- 
l'anno  seguente. 

(i)  Capilolin.  in  Maxim,  ssoiors. 

(2)  Herodìan.  lib.  7. 

(3)  Mediobarbns  in  NuBÌsni.  Imperalor. 

(4)  Herod.  lib.  7. 


Ànnù  di  Cristo  337.  Indiziòiu  XK 
di  Fàbiavo  papa  2. 
di  MASSiMiiro  iinp£radore  3. 

Consoli 

PbKPITUO,   C0XHSI.IASO. 


Io  dae  iscrizioni  riferite  dal  PatiTinio  (1)  si 
tniova   un  Lucio  Ovinio    Rustico    Corneliano 
console  disegnato,  e  un  Publio  Tizio  Perpetuo 
consolare  della  Toscana  e  dpirUmbria.  Perciò 
i  più  han  creduto  che  tali  fossero  i  prenomi  e  I 
nomi  di  questi  consoli.   Perchè  non   è  esente  | 
da  dubbj  si  fatta  partita,    ho  creduto  meglio  I 
di  star  col  Retando  (3)  che  solamente  accenna  ! 
i  loro  cognomi.  Quali    imprese  in  quest'anno  j 
facesse  Massimìno ,  dopo  avere  svernato  nella 
Pannonìa,  resta  a  noi  molto  scuro.  Truovanti 
nondimeno  iscrizioni  (3),  à  lui  poste  nel  sus- 
ie«aente  anno  dalle  provincie  che  continuarono 
ad  ubbidirlo,    nelle  quali   è  chiamato  Oacico 
Massimo,  Sarroatico  Massimo   ed  fmperadore 
fin  sette  volte:  tutti  indiz)  di  battaglie  date  e 
di  TÌttorie  riportate  contra  dei  Sarmati  e  Daci. 
Capitolino  (4)  attesta  anche    egli   che  Massi- 
niino  ebbe  moltissime    guerre,  dalle  quali  ri- 
tornò sempre  vincitore,   e  con  gran  copia  di 
prigionieri  e  di  bottino.  Nolladimeno  ha  ciera 
di  una  rodomontata    V  aver  egli  scritto  al  se- 
nato: Tante  essere  state  le  guerre  da  lui  /aite 
in  poco  tempo ,  quante  mai  altri  ne  facesse  in 
vita  sua:  tanta  la  preda,  che  auea  superata  la 
tperanza  <t ognuno  :  tanti  i  prigionieri,  che  non 
hasUn^  il  paese  romano  a  sostenerli  lutti.  Dissi 
che  intanto  egli  peggio  trattava  i  sudditi  suoi. 
Abbisognava  di  danaro  per  sostenere  quel  di- 
Iorio  d'armati  ;  e  per  cavarne  da  tutti  i  lati , 
si  concedeva  ad  ognuno  licenza  d'accusare  (5). 
Stavano  sempre  aperti  gli  orecchi  di  Massimino 
slle  spie  9  e  a   qualunque  giusta   o  calunniosa 
relazione,   bastando  che  comparisse  l'accusa 
perchè  ne  succedesse  tosto  la  carcerazion  delle 
persone,  senza  disttnzione  alcuna   di    grado  o 
di  età.  Laonde  notte  e  di  si  vedevano  da  o(;ni 
parte  anche  più  lontana  del    romano   imperio 
condotti  sopra    carrette    in    Pannonta    uomini 
incatenati  di  qualsivoglia  dignità   civile  o  mi- 
litare, cominciando  da  coloro  che  erano  stati 
consoli  (6);    e  tutti  poi  o  innocenti  o  rei  ve- 
nivano condennati  alla  morte  o  all'esilio,  col  ! 
confisco  de'  loro  beni  e  colla  rovina  delle  lor 
lainiglie.  Gran  disavventura,  o  almen  gran  pe- 
ricolo e  batticuore  era  allora  l'essere  ricco, 
coll'esempio  di  tanti,  i  quali  di  ricchissimi  che 
^rano,  erano  ridotti  a  limosinar  il   pane.  Né 
<iui  terminò  l'insaiiabil  crudeltà  e  avidità  del 


(0  Paav.  Fasi.  Couol. 
(a)  ReUnd.  in  Fa»l.  Coniai. 

(3)  Gmleriiia  In»criptioa.  p.  l5l  et  l58.  SpoaÌM  p.  186. 
*wM»rM  JHotu  loscript.  p.  a5o.  a.  5. 

(4)  Capiioli..  il  Max.  leaion. 

(5)  Htwd.  lib.  7. 

(^)  Capitol.  ',.  Maxin.  laiorf. 
••t'SAToai  v.  u 
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tiranno»  Mise  «n«be  le  OMiii  •opraiull»  le- reo* 
dite  proprie  della  oitlà,  destioate  per  mante^ 
nimento  della  pubblica  annoda,  per  aiuto  delUi 
povera  plebe,  per  le  feste  e  per  gli  giuochi 
allora  osaii*  Passò  in  oltre  a  spogliare  i  tem- 
pli di  tutte  le  statue,  e  d'ogni  aÌli*o  ornamento 
d'oro,  d'argento  o  4i  rame,  che  tutto  portata 
alle  zecche,  si  convertiva  in  moneta.  Per  tanti 
I  spogli  e  violenae  vergendosi  ì  popoli  si  ooneal- 
cati  etenagliati  dal  proprio  principe,  non  ai 
può  dif  e  none  fossero  malcontenti  ed  amareg* 
gisti;  ma  le  lor  doglianze  consistevano  io  sole 
parole,  io  maledisioni,  in  implorar  l'aiuto  dei 
sordi  Numi  offesi,  a  riserva  d' alcuni,  che  boa 
polendo  soffertre  gi'insolii  fatti  ai  lor  templi, 
nel  difenderli  si  lasciarono  piuttosto  scaooare 
presso  gli  altari.  Ne  mormoravano  forte  fip 
gli  stessi  soldati,  perchè  tutto  di  veniva  rim* 
proverato  loro  dai  parenti  ed  amici,  ch^  per 
colpa  d'essi  tante  iniquità  erano  commesse  da 
Massimino*  Sotto  quest'anno,  la  corrente  dei 
moderni  storici  mette  la  solle vaxiooe  dell'Air 
Irica  contro  dell'indegno  Massimino,  e  l'assiuir 
Itone  al  trono  augnstale  dei  due  Gordiani,  • 
la  lor  caduta,  con  altri  acoidenti;  ma  con  re^ 
stare  involti  in  molte  tenebre  i  fatti  d'allora» 
Quanto  a  me,  credo  tutto  ciò  avvenuto,  soia* 
meote  oisH'aono  seguente,  steeome  dirò;  e. che 
]^ssimino  passasse  il  presente  io  far  guerra 
ai  Daci  e  Sarmali,  e  svemasae  di  poi  quietft- 
meate  nella  Pannooia. 


Anno  di  Cktsto  !k38.  Indizione  L 
di  Fabiaito  papa  3. 
di  Massihtito  imperadore  4* 
de*  due  G0RDIAK1  imperadori  f .  ' 
di  PuPtBffo  e  Baibiko  imperadori  1. 
di  GoaaiAifO  III  imperadori  !• 

Consoli 
Pio»  PoaiiAiio.  .   . 

Gran  lite  è  qui  fra  grillostratori  (1)  de'  Fa- 
sti in  assegnare  i  prenomi  e  nomi  di  questi 
consoli.  Il  primo  vien  chiamato  ooo  Pio,  ma 
Ulpio  in  alcune  leggi  e  da  Cei|^orino;  altri  gli 
danno  il  nome  di  Annio  Pio,  ed  altri  di  Marco 
Ulpio  Crinito.,  Il  secondo  vien  creduto  Procplo 
Ponziano,  ovvero  Ponziano  Procolo,  perchè  in 
alcuni  Fasti  invece  di  Ponziano,  si  triiova  Pro- 
colo, Il  nodo  è  tuttavia  qual  era  prima ^  Ho 
io  prodotto  altrove  due  iscrizioni  (d)  che  par» 
Uno  di  due  consoli  Procoli  coi  loro  prenomi 
e  nomi,  ma  senza  poter  attestare  se  al  pre- 
sente anno  alcuna  d'esse  appartenga.  Penso 
bensì  che  solamente  in  questo  accadessero  le 
novità  dell'Affrica  (3).  Le  contioue  condano^ 
ed  estorsioni  che .  facea  nelle  provincie  affri- 
cane  il  procuratore  del  fìsco  per  bea  sommi- 
nistrar della  pecunia  a  Massimino  (che  questa 

(i)  Pagias,  RelsBdsi,  Stanpi  et  alii. 
(S)  Tlvaasriia  Névii  Inacrlpt  ps|.  36o. 
(3)  Hcro4.  lià.   7.  Gapilol,  ia  Mtximìao  awiiofe   tt  ia 
G«idiaaé. 
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^ra  ti  ▼»  di  guadagnarsi  mmto  pifMo  di  lui) 
cagKMi  farono  cbe  alcuni  nobili  giovani,  capo 
de'  ^[uali  fa  un  Manrisio  n«lla  città  di  Tiado^* 
fo,  raonaia  nna  gran  frotta  di  loro  serri  e  con* 
tadini  coli' armi  sotto,  andarono  a  trovar  oo« 
Hm  per  fiugare  una  condanna.  Il  pagamento 
fa,  che  l'ammaacarono.  Fecero  bensì  i  soldati 
della  guardia  molta  resistenza,  ma  furono  mesti 
in  fuga.  Fatto  il  colpo,  allora  meglio  cbe  pri« 
tta  Conobbero  il  proprio  perìcolo,  e  però  pen- 
urono  ad  un  colpo  maggiore.  Sapendo  in  <|uan* 
to  odio  de'  popoli  fosse  Massimino»  misero  aa* 
sai  gente  a  sediaione,  e  poi  si  portarono  a  tra* 
**nre  Marco  Antonio  Gordiano,  preconsole  di 
4|uella  contrada,  e,  per  quanta  oppositione  e 
lipngnatoMi  egli  mostrasse  »  P  acclamarono  Im* 
|»eradore  Angusto  «  e  il  vesti  reno  di  porpora , 
mlMociandogli  la  morte  se  non  accettava.  Era 
Gordiano  un  venera bil  vecchio  di  ottanta  an- 
ni, ortMto  di  tntte  le  piò  luminose  virtù.  Me«> 
tio  Manilio  suo  padre  Hrava  l'origine  dai  Gr,a^ 
«hi;  Ulpia  Gordiana  sua  madre,  da  Traiano 
imperadore.  Pareva  ereditario  )in  casa  di  Ini 
fi  consolato,  avendolo  avuto  il  padre,  l'avolo 
e  il  bisavolo,  oltre  ad  altri  dalla  parte  di  saa 
ttioglie.  SlUo  era  anch'  egli  console  due  voke, 
l'nna  eon  Caracalla  imperadore  nett'anoo  di 
Gri^n  aiS^  e  nell'anno  339  con  Alessandro 
imperadore.  Pochi  si  contavano  che  gli  an- 
dasseft»  avanti  in  abbondante  di  comodi  e  di 
facoltà.  Da  giovinetto  si  applicò  a  far  de' poe- 
mi, e  speaialmente  mise  in  versi  e  in  prosa  le 
axìoni  degN  imperadori  Antonini,  de*  quali  era 
innamorato.  La  pretura  e  l'altre  pubbliche  ca- 
riche da  lui  furono  sostenute  con  tal  magni 6- 
cenza  di  giuochi  e  d'altri  pubblici  sollazxi,  che 
si  tirò  dietro  tn  Roma  e  per  le  provincie  l'a- 
more e  ii  plauso  di  lotti  i  popoli.  Ma  spezial- 
mente divenuto  proconsole  dell'Affrica,  a  tal 
segno  si  diede  a  conoscere  la  di  lui  giustizia , 
moderazione  e  prudenza,  che  que'  popoli  il  ri- 
guardavano come  lor  padre,  né  mai  cotanto 
amore  aveano  portato  ad  alcuno  de' suoi  an- 
teeessorì.  GK  davano  il  nome  di  Catone^  di 
Scipione  e  d'altri  insigni  Romani. 

Of%  il'bnon  vecchio,  ancorché  centra  Ma 
Toglia ,  e  per  non  poter  di  meno ,  aveste  ao- 
eettate  le  imperiali  insegne,  pure  considerando 
«he  sbrigata  era  la  sua  vita  sotto  il  crudele 
Mattimino^  a  eoi  non  parrebbe  mai  innoemiie 
un  tal  Ibtto,  altro  ripiego  non  seppe  trovare 
cbe  quello  di  cercare  di  assodarsi  il  meglio 
die  poteva  sul  trono,  giacebè  troppo  pericolo 
era  il  discenderne.  Dichiarato  dunque  Aogit- 
ato  Marco  Antonio  Gordiano  suo  figliuolo,  cbe 
dm  alcuni  vien  creduto  chiamato  Marco  Anto* 
nino,  l'inviò  a  Cartagine,  dove  fo  solenne- 
nente  riconosciuto  imperadore.  Fra  le  ragioni 
che  mnovono  me  a  credere  succeduta  in  qnc- 
at'anno  la  di  lui  assuntione  al  trono,  a  are 
par  decisiva  quella  di  £rodiano  (1),  cbe  assa- 
risce  accadnta  tal  novità,  iemunato  l'anno  Urto 
dtlPimptrio  di  Ma»$imitìQs  il  che  solamente  ac- 
cade nel  presente  anno.  Fu  ben  di  parere  il 

(I)  Hcrodtsa.  lib.  7. 
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padre  Pagi  (1)  che  tal  frase  s'abbia  da  inten- 
dere,   mentrt  comva  il  Uno  anno  di  Massi- 
mino;  ma  conveniva  recar  esempli  chiarì  com- 
provanti il  suo  assunto  :   il   che   egli  non  ha 
fatto.  Secondo  la  comune  signiGcazione,  Ero- 
diano  parla  di  un  terzo  anno  finito,  e  non  già 
cominciato  o  corrente.  Furono  dagli  Affricani 
abbattute  le  statue    di   Massimioo,  ed  alute 
quelle  de' due  Gordiani   Augusti,   i  quali  fu- 
rono e  sono  tuttavia  chiamati  Gordiani  ÀfTri- 
caoiw  Spedirono  essi  immediatamente  a  Roma 
un'ambasciata.  Non  so  se  fra  gli  ambasciatori 
ai   trovasse    Valeri  ano ,    uno   de'  priroarj   se- 
natori, che  fu  poi  imperadore,  oppure  s'egli 
fn  quello  che  accolse  in  Roma  quegli  aroba- 
aciatori.  Esponevano  essi  quanto  era  succedutOi 
e  pregavano  il  senato  di  confermar  la  loro  ele- 
zione (3).  Nel  tempio  de'  Castori  raunato  il  se- 
fiato  nel  di  27  di  maggio,  furono  lette  le  let- 
tere de'  Gordiani   da  Giunio  Sillano  console, 
aostituito  insieme   con  Gallicano  nel  presente 
anno,  e  non  già  nel  precedente,  ai  dae  con- 
soli ordinar).  Con  sonore  acclamazioni  ricooo- 
scinti  furono  Im|>eradori  essi  due  Gordiani,  e 
dichiarato  nemico  pubblico   Massimino  col  6- 
gUuolo.  Prima  ^nondimeno    di  divulgar  le  let- 
tere e  di  tener  la  suddetta  assemblea,  fìnto  fa 
che  venissero  spediti  da  Massimino  alcuni  sgher- 
ri a  Vitaliano  prefetto  del  pretorio,  uomo  erti- 
delissimo,  con  lettere    ed    ordine  dì  dirgli  a 
bocca  iu  segreto  cose  d'importanza.  Ammessi 
costoro  nel  di  luì  gabinetto,  raentr'egli  osser- 
vava i  sigilli  delle  lettere,  l'ammazzarono,  con 
far  poi  credere  ai  soldati  ciò  essere  stato  co- 
mandamento di  Massimino,  solito  a  far  dì  que- 
sti servigi  a'  suoi   ministri.  Reoduto   poi  pub- 
blico il  decreto  del  senato ,  e  sparsa  voce  fra 
il  popolo  che  Massimino  era   stato  ucciso,  e 
che  i  Gordiani  prometteano   un   gran  coogia- 
rio  alla  plebe  e  un  suntuoso  donativo  ai  sol- 
dati, si  levò  esso  popolo  a  rumore,  abbattè  le 
statue  e  le  immagini  di  Massimino ,  e  scaricò 
il  suo  furore  addosso  a  varj  suoi    ufiziali  ed 
amici,  e  spezialmente  infieri  contro  le  spie  e 
gli  accusatori  cbe  si  baldanzosamente  esercita- 
vano in  addietro  V  infame  lor  meatiere.  Molti 
innocenti  ancora  vi  perirono;  e  perché  Sabino 
prefetto  di  Roma  yolle   mettervi  freno,  restò 
anch' egli  uccìso.   Diede  poscia   il  senato  io- 
cumbenza  a  venti  senatori,  già  stati  consoli  di 
andar  a  difendere  i  confini    dell'Italia  contro 
gli  sforzi  che  potesse  far  Massimino.  Scrissero 
a  tutte  le  provincie,  anche  fuori  d'Italia,  esor- 
tando ognuno  di    prender  l'armi   in  favor  dei 
Gordiani  e  centra  di  Massimino.  I  più  ubbidi- 
rono, altri  per   paura  se  ne   guardarono,  ed 
uccisero  o  mandarono  a  Massimino  i  messi  del 
senato. 

Appena  la  novità  dell'Affrica  accadde,  che 
per  corrieri  espressi  ne  fu  portato  il  doloroso 
avviso  a  Massimino  (3).  Sopraggtunse  poi  T'I' 
taa  di  quanto  era  accaduto  in  Roma.  Allora 


(i)  Pigiw  is  Crit.  Baro*. 

(3)  Capilolia.  in  Maiorc.  Herodian.  lib.  7. 

(3)  Capilol.  in  Maziniao  sfniora. 
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nsci  così  fattamente  in  umaDte  quel  fiero  An-  ||  tti  due  Gordi«DÌ  tenqeto  rimperìo  tm  mm^  e 
gutto^  con  dar  del  capo  nelle  fiareti,  gittani  ifi 
terra,  itraceiarti  le  vesti,  imbrandire  la  spada. 


come  se  volesse  noeidere  il  senato  :  che  boq 
più  oomo,  ma  un  forsennato),  una  bestia  pa- 
rca. Se  non  aaciva  di  lii  acio  figlit/olo,  fti  ore- 
dato  che  gli  avrebbe  cavato  gli  occhi;  tanto 
era  infuriato  anche  centra  di  toi,  perchè  sul 
principio  del  suo  governo  volle  mandarlo  a 
Roma,  ed  egli  per  l'amore  che  portava  al  pa* 
dre,  non  si  seppe  mai  staocare  da  lui*  Se  Jom» 
ito,  diceva  Massimino,  non  Martbòe  mtreimi» 
^uel  che  ara  inUmhamo,  Affogata  poi  col  vino 
la  concepota  rabbia,  net  di  seguente  aringa  i 
soldati  Ci  ),  vomitando  qaante  ingiurie  mai  seppe 
centra  de*  Gordiani  e  del  senato  romano  ;  ed 
ordinò  la  marcia  dell'esereito  verso  Tltalia  con 
tal  fretta,  che  appena  diede  nn  sol  di  di  tempo 
per  prepararsi  al  viaggio.  Oltre  alla  poderosa 
armata  de'  Romani,  seco  ancora  meoòk  assais- 
simo schiere  di  Ted«*schi  presi  al  suo  servigio, 
e  mandò  innanzi  le  coorti  della  Pannonia.  Mar- 
ciavano tutti,  quando  acrivarono  dairAffrioa 
nuove  di  gran  consolasione  per  Massimino.  Era 
suo  procorstore  nella  Numidia  Capei  liane  del- 
l'ordine  senatorio.  Gli  venne  ordine  fuor  di 
tempo  dal  vecchio  Gordiano  di  dimettere  la 
carica.  Irrilato  costpi  pensò  tosto  a  vendicar- 
sene. Aveva  egli  sotto  il  suo  comando  un  corpo 
di  brave  soldatesche,  assai  pratiche  del  loro 
mestiere,  perchè  affinati^  nella  guerra  conti- 
naamente  fatta  coi  Barbari  di  quelle  contrade. 
Con  questa  gente,  accresciuta  da  un  possente 
riolbno  di  Numidi ,  tutti  apertissimi  arcieri, 
s*  inviò  alla  volta  di  Cartagine.  Grande  fu  lo 
spavento  non  men  de'  Gordiani  che  di  quel 
popolo,  perchè  non  aveano  truppe  regolale  da 
opporre.  Tuttavia  diede  all'  armi  queHa  gran 
città,  ed  uscirono  a  folla  i  cittadini  per  assa^ 
lire  i  nemici,  avendo  alla  lor  testa  Gordiano 
minore  Augusto.  Si  venne  ad  nn'aapra  balta- 
glia,  in  etti  quantunque  i  Cartaginesi  fioaaero 
di  lunga  mano  superiori  di  numero  ai  hemici, 
pare  per  la  poca. loro  perizia  ne' combatti- 
menti furono  sconfitti  con  grave  loro  strage. 
Vi  perì  lo  stesso  Gordiano  Secondo  in  età  di 
quarantasei  anni,  e  fra  la  moltitudine  de'  ca- 
daveri il  suo  non  si  potè  poi  rinvenire.  Ciò 
inteso  dal  vecchio  Gordiano  suo  padre,  per 
disperasione  e  per  non  cadere  in  mano  de'  ne- 
mici, secondo  Capitohno  (a),  si  strangolò,  dando 
fino  anch' egli  alla  vita  e  all' imperio.  Vuole 
Erodiano  (S)  ch'egli  morisse  prima  del  figliuo- 
lo; ma  più  probabile  sembra  su  questo  punto 
il  racconto  di  Capitolino.  Entrato  in  Cartagine 
Capelliano  con  gran  macello  di  gente,  spogliò 
i  templi,  e  fece  nn  mondo  di  mali  anche  in 
altre  città.  All'avviso  di  cosi  inaspettata  mu- 
tazione di  cose,  Massimino,  ch*era  in  viaggio, 
si  rincorò  forte*  Chinnqoe  poi  ben  prenderà 
il  filo  di  tali  avvenimenti,  conoscerà  essere  gua- 
sto il  testo  di  Capitolino,  dove  scrive  che  que- 

(i)  HuùéÌM.  Uh.  7. 

(a)  Capitol.  in  GordÌMO  Msiois. 

(3)  llcroditt.  lib.  7.  I 


iti  mtsL  So  Massimino  appena  udita  la  loro 
esaltaaiono  si  miso  io  viaggio  per  venire  ioi 
Italia,  e  prima  di  giagnere  ad  Aqoileia  of  i»«« 
tese  la  lor  caduta,  come  può  mai  stare  Qho  4^ 
lungamente  regnassero  i  Gordiani  ?  Però  sag* 
giomente  il  Pattvinio  (1)  ed  altri  luin  tenuto» 
che  il  loro  imperio  non  durasse  più  d'un  mesa 
e  aei  di,  ed  altri  han  ereduto  due  mesi  e  qual- 
che giorno. 

Allorché  si  t seppe  in  Roma  l'infeUeo  morto 
dei  due  Gordiani,  incredibii  fu  Pagitazio»  de- 
gli animi  0  lo  spavento  d*  ognuno  al  vedersi 
tolti  coloro  ne'  quali  era  riposta  la  oonuBO 
speranza,  e  al  prevedere  gì'  immensi  mali  cho 
si  poteano  appettare  da  Massimino,  prineipo 
di  sua  natura  si  sanguinario,  e  tant»  più  por* 
ohe  irritato  dalk  ribellione  di  i^ma.  Era  iUiù 
il  primo  passo»  convenne  fare  il  secondo  pev 
difendersi  fino  all'ultimo  (a).  Raunato  dunqu» 
ir  senato  nel  tempio  di  Giove  Capiiolioo  a 
porte  chiuse,  oppure  in  quello  della  Concor^ 
dia,  elesse  due  nuovi  imperadori,  cioè  Marco 
Clodio  Pupieno  Massimo  e  Decimo  Colio  Bal- 
bino, senatori  di  gran  credito  ed  abilità.  Il 
piimo,  cioè  Massimo,  chiamato  Pupieno  da 
altri»  perchè  avea  tutti  e  due  questi  cogooiui» 
era  di  bassa  nascita;  ma  il  mento  acquistalo 
da  lui  col  valore  e  colla  prudenza  nel  mestier 
delta  guerra  Tavea  Catto  salire  di  grado  in  grado 
sino  a  quel  di  generale,  esercitando  il  qua'o 
nell'Illirico  e  nella  Germania,  quanto  s'era 
reoduto  farmi dabile  ai  Sarmati  e  Germani,  al- 
trettanto s'era  fatto  amar  dai  soldoti.  Alzatn 
al  posto  di  senatore,  fu  pretore,  console,  poi 
proconsole  nella  Ritinia,  nella  Grecia  e  nella 
Gallia  Narhonese  ;  e  finalmente  era  siato  pro^ 
fette  di  Roma  :  persoaag«io  savio,  attivo  e  so* 
vero  non  poco,  ansi  creduto  di  genio  espio  e 
rigoroso  esattore  del  giusto.  Balbino  all'incon- 
tro discendeva  da  famiglia  antica  o  nobilissi- 
ma; era  stato  due  volle  consolo)  àvea  gover- 
nato con  lode  varie  provincie;  amato  da  ognuno 
pel  suo  naturai  bitono,  por  la  sna  affabilità  o 
pel  buon  uso  delle  molte  sue  riechesie  (3)« 
Erano  allora  eonsoli  sustitniti  Claudio  Giuliano 
e  Celso  Eliano,  il  consolato  de'  quali,  secando 
me,  appartiene  all'anno  presente,  e  non  già 
al  precedente,  coflM»  altri  ha  creduto.  Un  aW 
tro  errore  è  corso  nella  vita  di  questi  due  im* 
peradori  descritta  da  Capitolino  (4)*  Sul  prin* 
cipio  di  essa  si  legge  che  la  loro  elezione  se^ 
gui  uptimo  koUndoM  iunii,  cioè  nel  di  a6  di 
B*^8'o,  mentre  si  faoeano  i  giuochi  Apollinari. 
Noi  abbiam  veduto  di  sopra,  dirsi  da  lui  olio 
i  Gordiani  furono  confermati  Augusti  dal  se«« 
nsto  romano  nei  di  27  eU  ■ni^gi's  di 'quest'anno; 
ed  essendo  succeduta  nel  medesimo  anno  la 
■aorte  de' Gordiani,  e  l'innalzamento  di  Po^ 
pieno  Massimo  e  di  Celio  Balbino,  poiché  la 
nuova  ne  fu  portata  a   Bfassimlno  dufaato  II 


d  Balbiso. 


(i)  PitaTia.  Fsst.  CoM. 

(a)  HcTodianai  lib.  7.  Capìlol.  ìm  Maxìi 

(3)  Capilo!.  ìm  Maxim,  ci  Balb. 

(4)  ideai  is  Maiiaiiao  fsaisM. 


•84  ANNALI 

suo  vit^o^  «  prima  ch'egli  entrasse  in  Italia, 
per  conseguente  é  fallalo  il  testo  di  GapitoK» 
no.  Oltre  a  ciò,  ha  osservato  il  padre  Pagi  (i) 
che  i  gioochi  Apollinari  si  celebravano  septimo 
idiu  òiiii,  e  però  si  dee  credere  che  Capito- 
lino asserisse  eletti  questi  doe  novelli  Augusti 
ne!  dì  g  di  luglio,  non  già  de4F anno  antece» 
dente  come  si  figurò  esso  padre  Pagi,  ma  bensì 
del  presente.  Proposta  dipoi  al  popolo  la  loro 
elezione,  grande  apprensione  ebbe  la  plebe  del 
genio  severo  di  Pu pieno  Massimo,  e  però  col- 
l'armi  e  con  le  grida  si  opposero.  Trovato  fa 
il  ripiego  di  quetarli  con  crear  Ceso  re  Marco 
Antonio  Gordiano,  che  alcuni  dicono  nipote 
del  vecchio  Gordiano  e  figliuolo  del  secondo, 
ed  altri,  nato  da  una  figliuola  del  primo  Gor- 
diano. Erodìano  é  di  quest'ultimo  parere.  L'età 
di  questo  terzo  Gordiano,  il  quale  si  trovava 
allora  in  Roma  e  fu  accolto  con  giulive  accia* 
maxionl ,  restò  dubbiosa  anche  presso  gli  an- 
tichi. La  più  verisimile  opinione  è,  ch'egli 
ibase  in  età  di  circa  dodici  anni. 
<  Non  si  perde  tempo  in  Roma  ad  nnir  quante 
milizie  si  potè  per  marciare  centra  di  Massi- 
mino  (3)  ;  e  Pupieno  Massimo  Augusto,  sicco- 
me persona  di  sperimentata  buona  condotta 
nel  comando  dell'armi,  fu  prescelto  per  capo 
delParmata.  Ma  prima  di  muoversi,  convenne 
soddisfare  alla  superstivion  de'  Romani,  presso 
i  quali  non  solevano  andare  alla  guerra  gl'ira- 
peradori  se  prima  non  aveano  dato  al  popolo 
un  combattimento  di  gladiatori,  acciocché  i 
soldati  si  avvesiassero  al  sangue,  o  si  ottenesse 
il  favore  della  dea  Neanesi.  Questo  fn  fatto, 
•iccoroe  ancora  altri  giuochi  ne'  teatri  e  nel 
circo.  Dopo  di  che  Pupieno  Mauimo  a'  inviò 
eontra  di  Massimino ,  e  si  fermò  a  Ravenna , 
per  far  quivi  maggior  massa  di  gente  e  prepa- 
ramenti per  resistere  al  Ciclope  (3):  cosi  egli 
nominava  Maasiniino  (4).  Mandò  ancora  il  se- 
nato per  Intte  le  provi ncie  e  città  che  aveano 
alaata  bandiera  eontra  dei  tiranno,  personaggi 
eonaolarì,  ed  altri  già  stati  pretori,  questori, 
edili,  ec,  con  ordine  di  fortificar  le  città  ca- 
paci di  difesa,  di  provvederle  di  armi  e  vette* 
vaglie,  e  d'introdurvi  tutto  il  grano  delle  cam- 
pagne, acciocché  mancasse  la  sussistenza  al-' 
V  arrivo  di  Massimino.  Allorché  pervenne  ad 
eaao  Massimino  la  onovm  dei  novelli  doe  im- 
peradori,  conobbe  chiaro  che  l'odio  del  po- 
polo romano  era  irreconciliabile  centra  di  lui, 
e  però  doversi  riporre  tutte  le  sue  speranze 
nella  forza.  Sollecitata  dunque  più  che  mai  la 
marcia  del  suo  esercito,  che  tuttavia  era  fuori 
dell'Italia,  giunse  ad  Emona,  città  dell'Istria, 
e  la  trovò  abbandonata  da  quegli  abitanti.  Il 
non  aver  essi  lasciata  ivi  vettovaglia  alcuna, 
diede  da  mormorare  ai  di  lui  soldati,  i  quali 
dopo  tante  marcie  sforzate  e  patimenti  del 
viaggio  s'erano  lusingati  di  trovar  le  tavole  im* 
bandite,  ansi  le  delizie  ai  confini   dell'Italia. 


(1)  Psgios  Crii.  BaroD.  ad  Anaum  a36. 

(2)  CipUol.  in  Maxim,  ci  Balbino. 

(3)  Capilol.  ia  Maxin.  et  Balb. 
C4)  Htrod.  lib.  7. 
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Il  peggio  fa,  che  continaato  il  viaggio,  ebbero 
avviso,  qualmente  Aquileia,  città  allora  assai 
vasta,  ricca  e  popolata,  ed  una  delle  più  ri- 
goordevoli  del  romano  imperio,  avea  chiose 
le  porte,  e  s'era  accinta  alla  difesa.  Prìoia  di 
imprendere  l'assedio  di  quella  città,  raaoilò 
Massimino  ufiziali  a  parlare  a  quel  popolo,  per 
esortarlo  alla  pace  :  al  qoal  fine  furono  ado- 
perate promesse  e  parole  le  più  belle  del  mon» 
do.  Ma  dentro  v'erano  Menofilo  e  Crispino, 
uomini  consolari,  che  meglio  seppero  parlare 
e  ritenere  il  vacillante  popolo  dall'  aprire  le 
porte  al  nemico,  con  avere  spesialracnte  finto 
che  Apollo  Beleno,  singolarmente  ivi  onorato, 
avesse  per  mezzo  degli  aruspici  predetto  che 
Massimino  resterebbe  vinto.  Fu  d'avviso  il  pa- 
dre Pagi  che  questo  assedio  si  facesse  in  tempo 
di  verno  ;  e  il  cardinsl  Noria  cita  Erodìano  (1) 
là  dove  scrive  che  il  fiqme  ^Lisonzo  era  grosso 
per  le  nevi  delle  montagne,  le  quali  dopo  on 
lungo  verno  si  disfacevano,  deducendo  da  ciò 
che  l'assedio  si  facesse  nel  principio  del  mese 
di  marzo.  Ma  le  nevi  dell'alte  montagne  più 
tardi  si  disfanno,  e  tanto  più  dovettero  tsr« 
dare  dopo  un  lungo  verno;  e  però  né  pare 
al  giugno  e  luglio  non  disconviene  l'essere  tot* 
tavia  ricchi  d'arqae  i  fiumi.  Passò  Massimiao 
coU'armata  quel  fiume,  valendosi  di  botti  vuo- 
te, oppur  di  que'  vasi  ne' quali  si  portano  l'ave 
alle  città;  e  poi  strinse  d'assedio  Aquileia. 

Mentre  queste  cose  succedeano,  on  lagrime* 
voi  accideute  occorse  in  Roma,    difTusameote 
narrato  da  Èrodiano  (a).   Doe  soldati  preto- 
riani di    que'  pochi  che  restavano   in   Boms, 
mossi  da  curiosità  d'intendere  ciò  che  si  trat- 
tava nel  senato,  entrarono  dentro,  e  s'inoltri* 
reno  sino  air  altare  della  Vittoria.  Gallicaoo, 
che  poco  fa  era  stato  console  (  non  so  se  di- 
verso dai  due  sustituiti  sopranominati,  oppare 
l'un  d'essi),  e  Mecenate,  uno  de'  senatori,  pisa- 
tati  nel  petto  di  que'  due  soldati  i  lor  pagoa- 
II,.  li  stesero  morti    a.  terra.  Fuggirono  gli  «1; 
tri  pretoriani  al  quartiere,    e  quivi  rinserrati 
aspettavano  il  tempo  di  vendicarsi.  Uscito  Gal- 
licano ,   commosse  il  popolo  e  i  gladiatori  al- 
l' armi  centra  de'  pretoriani  :  laonde  tutti  in 
folla   corsero  al  castello'  pretorio,  credendosi 
di  poterlo  soperare   e  d' ingoiare  i  pretoriaoi. 
Ma  furono  ben  ricevuti  dalle  lor  freccie  e  pio- 
che,  hi  maniera  tale  che  vegnendo  la  sera,  se 
ne  tornarono  confusamente  entro  la  citta,  n- 
pórtando  solamente  delle  ferite  da  quel  con- 
flitto. Allora  spalancate  le  porte  del  pretorio, 
ne   uscirono   i   soldati ,    e  diedero  addosso  a 
quella  disordinata  moltitudine,  con  farne  gran- 
de strage,  e  massimamente    de' gladiatori.  Ir- 
ritato sempre  più  il  popolo  romano  per  qo^* 
sta  nuova   percossa,   cercò  aiuto,  e  conimu 
per  più  giorni  a  far  guerra   al  P*^°"^*   ?*!■ 
sapendo  sofferire    che   un   mucchio  di  «oWa  1 
tanto  inferiori  di  numero  facesse  si  lunga 
sistensa.  Tolsero  anche  gli  acqoidolti  al  prf 
torio:   ma  allora  que' soldati   mossi  dalla  1»- 
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(1)  HerodiaB.  lib.  8. 
(a)  U.  ibtd. 
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tpenzione,  tornarono  foori^  e  colle  spade  alle 
reni  inseguirono  i!  popolo  fin  dentro*  la  città, 
con  accideme  molli.  Trovandosi  ivi  con  isvali- 
tsggio,  perchè  dalle  finestre  e  dai  tetti  fiocca* 
TSDO  i  sassi  e  le  tegole,  s'avvisarono  di  met- 
trre  il  fuoco  a  varie  case.  Per  disavventura 
s'andò  si  fattamente  dilatando  Tineendio,  che 
non  poca  parte  della  città  ne  rimase  disfatta 3 
ed  unitasi  co'  soldati  tutta  la  feccia  de'  cat- 
tivi, diede  un  fiero  saccheggio  alle  case  dei 
benestanti.  Non  v'era  giorno  che  Balbino  Augu- 
sto, rimasto  ni  governo  di  Roma,  non  man- 
dasse fuori  qualche  editto  per  quetare,  se  mai 
era  possibile,  si  gran  turbolenza,  e  pacificare 
il  popolo  coi  pretoriani,  ma  né  gli  uni  né  gif 
sllrì  l'abbidivano.  E  benché  in  persona  molte 
tolte  si  sforzasse  di  fermar  quel  furore,  nulla 
ottenne,  anzi  gli  fu  gitlato  un  sasso;  ed  altri 
scrisse  che  gli  arrivò  una  bastonata  addosso  (i). 
l'anico  mezzo  per  ismorzar  quell'izza,  fu  di 
condurre  in  pubblico  il  giovinetto  Gordiano 
Cesare,  alla  coi  vista  tanto  il  popolo  che  1  sol- 
dati (perché  era  amato  da  ognuno)  si  placa- 
rono e  formarono  una  specie  di  concordia,  o^ 
ptr  dir  meglio,  di  tregua,  perché  vera  pace 
non  fu. 

Avea  ben  Masstmino  cominciato  1'  assedio 
di  Àquileia,  perché  gli  pareva  troppo  disonore 
il  continuar  il  viaggio  verso  Roma  ,  lasciando 
indietro  disubbidiente  la  prima  città  d'  Italia 
ch'egli  incontrava,  e  città  di  tanto  riguardo  (3). 
Ma  ebbe  ben  tosto  ad  arrabbiare  al  vedere  la 
valorosa  difesa  de'cittadini,  si  uomini  che  don- 
ne e  fanciulli,  i  quali  con  bitumi  accesi  acco- 
glievano chiunque  veniva  ali'  assalto  ,  brucia- 
vano le  macchine  nemiche,  e  magagnavano  con- 
tinuamente con  sassi  e  fuoco  i  più  arditi  del 
campo  nemica.  Però  quanto  più  cresceva  il 
coraggio  agli  assediati,  sino  a  farsi  dalle  mura 
le  più  grandi  beffe  di  Massimino ,  tanto  più 
calava  T  animo  agli  assedianti.  Poteano  ben 
quanto  voleano  i  due  Massimi  ni  montati  a  ca- 
mallo girar  per  le  schiere,  animando  ciascuno 
alla  bravura  e  agli  assalti  :  tutto  era  indarno. 
Allora  l' iniquo  Massimino,  giacché  non  potea 
infierir  contro  gli  Aquileiesi,  sfogò  il  suo  sde- 
gno contra  di  alcuni  de'  propr)  capitani,  im- 
palando loro  di  mantener  intelligenza  co'ne- 
inici,  e  di  non  far  molto  perché  nulla  inten- 
deano  di  fare,  e  li  fece  morire.  Questa  ingiu- 
stizia alienò  da  lui  l' animo  di  moltissimi  sol- 
dati. S'aggiunse,  che  mancava  la  vettovaglia 
al  campo  per  gli  nomini  e  cavalli,  dappoiché 
Popieno  Massimo  avea  fatto  ridurre  nelle  città 
forti  tutti  i  viveri,  e  vietatone  per  mare  e  pei 
fiumi  il  trasporto.  Bestemmiava  per  questi  pa- 
timenti la  sua  armata,  ed  erano  anche  tutti 
questi  mesti  e  scorati  per  le  nuove  ,  proba- 
bilmente da  Pupieno  Massimo  falle  spargere, 
c»e  lutto  il  popolo  romano  era  in  armi,  tutte 
le  Provincie  romane,  e  fino  i  Barbari  congiu- 
rati contra  di  Massimino.  Pertanto  una  brigata 
di  soldati ,  solita    ad  aver  quartiere  vicino  a 

(!)  Capilo),  il  Maxtny)  et  Balbino. 

(2)  Hooaìsiu  liti.  ;.  Cipftol.  ta  Msxlaiifla  ssaiois. 


Roma  nel  monte  Albano,  e  che  militava  allon^ 
nel  campo  di  Massimino,  ricordevole  delle  'ino* 
gli  e  dei  figliuoli  lasciati  nella  atesaa  Bona  ^ 
deteminò  di  finir  la  tragedia.  Verso  il  mn» 
zodi  tutti  attroppoti  andarono  al  padiglione' 
di  Massimino,  ed  essendo  d'aoeordo  eolie  gnar* 
die ,  levarono  dalle  bandiere  le  immagini  di* 
lui.  Usciti  Massimino  e  il  figlinolo  per  pla- 
carti ,  'rimasero  tagliati  a  pezii ,  correndù»  il 
quarto  anno  del  loro  imperio.  Lo  atesso  trat» 
lamento  fu  fatto  al  prefetto  del  pretorio,  e  a 
qualunque  altro  de'  confidenti  de'  Massimini. 
Farono  i  lor  cadaveri  lasciati  ai  cani  ;  le  sole 
teste  inviate  per  alcnni  corridori  a  Roma.  Di* 
spiacqoe  forte  la  morte  di  questi  due  tiranni 
ai  soldati  della  Pannonia  e  della  Tracia;  Ina 
il  fatto  era  fatto.  Trattò  allora  V  esercito  di 
entrare  amichevolmente  in  Aqnìleia  ;  ma  quel 
popolo  non  amando  ospiti  tali,  solamente  dalle 
mura  gli  andava  somministrando  de*  viveri,  e 
seguitò  a  tener  chiuse  le  pnrte.  Intanto  i  cor* 
ridori  destinati  a  portar  le  teste  de'  tiranni  a 
Roma  passarono  in  barca  le  paludi  formate 
dall'  Adige,  dal  Po,  e  da  altri  fiumi  da  Aitino 
sino  a  Ravenna,  e  chiamate  Sotte  Mari,  e  eoa 
altro  nome  la  Padosa.  Trovato  in  Ravenna 
Pupieno  Massimo  Augusto,  che  ivi  attendeva 
ad  ingrossarsi  di  gente,  recarono  a  lui  tutti  i 
Ravegnani  un  immenso  giubilo  coli'  tnaspet» 
tata  felicissima  nuova  d'essere  liberato  il  ro-' 
mano  imperio  dai  due  formidabili  tiranni.  AU 
lora  Pupieno  Massimo  volò  ad  Àquileia,  rice* 
vuto  da  quella  città  con  indieibil  plauso.  Con* 
corsero  a  lui  ambsscerie  dalle  città  vicine, 
tutte  per  congratularsi,  e  l'armata  stessa  dft 
Massimino  in  abito  di  pace,  e  con  corone  di 
alloro  in  capo ,  mostrò  di  accomodarsi  alla 
presente  fortuna,  prorompendo  in  liete  aecla» 
roazioni  i  ma  internamente  cOVando  del  vele» 
no,  per  vedersi  assoggettata  ad  un  imperadore 
eletto  dal  senato,  e  non  da  loro.  Fece  Pupie« 
no  Massimo  una  bella  aringa  a  costoro  con 
promessa  di  un  groMO  regalo ,  e  diviso  quel* 
1'  esercito,  mandò  ogni  legione  alla  sua  pro^ 
vincia  ;  e  pochi  di  fermatosi  in  Àquileia,  con 
varie  schiere,  colla  guardia  de'  Gernfiani ,  nei 
quali  più  confidava,  si  rimise  in  viaggio  e  tor» 
nossene  a  Roma. 

Fo  cosi  sollecito  per  le  poste  il  viaggio  di 
coloro  che  portavano  le  teste  dei  due  Massi* 
mini,  che  da  Àquileia  in  quattro  di  giunsero 
a  Roma  (1).  Perché  era  giorno,  di  giuochi,  si 
trovavano  allora  al  teatro  Balbino  Augusto,  il 
giovane  Gordiano  Cesare  e  il  popolo;  ed  ap* 
pena  comparvero  que'  messi  ,  che  il  popolo 
gridò  :  Massimino  è  ucciso.  Verificatosi  il  fatto, 
ebbero  tutti  ad  impazzir  per  la  gioia.  Tostò 
si  ranno  il  senato  ;  furono  fatte  le  acclama 
zioni  agi'  Imperadorl  ;  determinato  che  Po- 
pieno  Massimo  e  Balbino  Augusti  fossero  con^ 
soli  nel  reato  dell'  anno  ,  e  che  in  luogo  di 
Massimino  fosse  sostituito  Gordiano  Cesare. 
Riconosce  lo  stesso  padre  Pagi  (:i),  voler  dirp 

(1)  Capilolinat  io  Manimino  soiiore. 
(a)  Pagìtts  Ciilic.  Baros.  Abdub  u3g. 
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queste  psrole,  che  Massimi oo  area  prima  delia 
ribellione  disegnato  sé  stesso  console  per  Tanno 
yentoro  dSg,  e  che  Tenuta  la  nuova  di  saa 
morte,  il  senato  disegnò  console  per  esso  anno 
Gordiano  III.  Adanque  egli  dovea  riconoscere 
ancora  che  non  era  peranche  nata  la  ribeltio* 
ne  dei  due  Gordiani  AfiTricani  nel  principio 
deH'  anno  presente,  in  cut  si  solcano  disegnare 
i  consoli  per  l'anno  prossimo;  né  doversi  ri< 
ferire  al  precedente  anno  l' esaltaiione  e  morte 
d'  essi  due  Gordiani ,  e  la  creazione  di  Pu* 
pieno  Massimo  e  di  Balbino.  Tutte  queste  scene 
nel  solo  presente  anno  avvennero  ;  e  chi  in 
oltre  ben  rifletterà  ai  frettolosi  passi  di  Mas- 
stmino,  troverà  confermata  la  medesima  verità. 
Arrivato  vicino  a  Roma  Pupieno  Massimo,  ebbe 
l'incontro  di  Balbino,  di  Gordiano  Ili  e  del 
senato  e  popola  romano,  e  gran  festa  fa  fatta; 
ma  in  faceta  ai  soldati  altro,  non  si  leggeva 
che  malinconia,  e  per  altro  verso  cominciò  ad 
apparire  nebbia  di  dissensione  fra  gli  stessi 
regnanti.  Cioè,  qtMntunque  i  due  Augusti  at- 
tendessero con  somma  moderasione  e  zelo  al 
boon  governo  si  civile  che  militare,  pure  fra 
loro  si  scorgeva  della  gelosia ,  e  poco  buona 
armoniaé  Balbino  sprezzava  Pupieno  Massimo, 
perché  bassamente  nato  ;  e  Alassimo  non  isti- 
mava  1'  altro,  perché  non  era  suo  pari  nel 
valore  dell'armi.  Di  questa  discordi.a  avvedo* 
Usi  gì' infelloniti  soldati,  spezialmente  i  pre- 
toriani, conobbero  che  non  era  tanto  difficile 
1'  atterrar  due  imperadori,  da  loro  mal  voluti, 
perchè  alzati  senza  di  loro  al  trono,  e  perché 
sempre  erano  in  sospetto  di  essere  degradati, 
éome  avvenne  a' tempi  di  Severo  Augusto  (i). 
Ora  allorché  si  celebravano  i  giuochi  scenici, 
•  pure,  come  vuole  Erodiano  (o),  ì  Capitolini, 
furiosamente  vennero  i  pretoriani  al  palazzo. 
Pnpieno  Massimo ,  che  fu  il  primo  ad  accor- 
gersi di  questo  nuvolo  minaccioso,  mandò,  e 
dipoi  andò  anche  in  perdona  a  Balbino,  per- 
ché si  facessero  venire  in  aiuto  loro  i  soldati 
Germani.  Qui  saltò  di  nuovo  in  campo  la  ge- 
losia. Balbino  per  sospetto  che  l'altro  li  chia- 
nasse  per  farsi  solo  imperadore ,  non  accon- 
senti ,  e  vennero  a  parole  fra  loro  :  quando 
eeoo  forzate  le  porte  e  le  guardie,  arrivar  loro 
addosso  i  pretoriani,  spogliarli  e  menarli  fuori, 
con  istrappar  loro  la  barba  ,  batterli  e  cari- 
carli d'ingiurie.  Volevano  condurli  al  loro 
quartiere,  per  quivi  finirli;  ma  inteso  che  i 
Germani  prendevano  V  armi  per  soccorrerli , 
in  meszo  alla  strada  li  svenarono  amendue  (non 
ne  sappiamo  né  il  giorno  né  il  mese),  e  preso 
seco  il  giovinetto  Gordiano  HI,  acclamato 
Imperadore  da  essi,  andarono  a  rinserrarsi  nella 
fortezza  pretoria.  £  tal  fu  V  infelice  Une  di 
questi  due  Augusti,  degni  certamente,  per  le 
belle  doti  loro  di  miglior  fortuna,  colla  morte 
de'  quali  Erodiano  termina  la  Storia  sua.  Ri- 
masto Gordiano  III  Cesare,  dopo  tanto  tra- 
giche scene,  solo,  ed  amato  non  men  dal  po- 
polo che  dai  soldati,  tuttoché,  secondo  Ero- 

(1)  Capitol.  in  MaxÌM  si  Balbiss. 

(2)  UtrodiM.  lib.  8. 
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diano  (i),  egli  non  avesse  che  tredici  annidi 
età ,  fa  riconoscinto  da  tutti  Imperadore  ro- 
mano. 


I 


Anno  di  CatsTO  sSq.  Indizione  II, 
£  pABiAiro  papa  4* 
di  GoKDiAiro  III  in^feradore  a. 

Contoli 

Masco  AvTono  Gosdiaso  Augusto^ 
Màvio  Acimo  AVIOLA. 

In  un'  iscrizione  riferita  dal  Doni  e  da  me  (a) 
apparisce  che  tal  fu  il  prenome  e  nome  del 
secondo  console,  cioè  di  Avida.  Già  dicemmo 
che  Gordiano  III  era  stato  nell'  anno  pre€e- 
dente  disegnato  console.  Portava  egli  lo  stesso 
nome  dell'  avolo  e  del  padre  Augusti ,  cioè 
Marco  Antonio  Gordiano,  perché  nato  da  ooa 
figliuola  di  Gordiano  I,  fu  verisimil mente  sdot- 
tato da  lui ,  o  pure  da  Gordiano  II  suo  zio 
materno,  benché  Desippo  e  un  altro  antico 
storico  il  facciano  figliuolo  di  Gordiano  II. 
Il  che  se  fosse,  sarebbe  stato  solamente  figlio 
naturale  ;  perché,  per  attestato  di  Capitolino  (3), 
il  secondo  de' Gordiani  non  ebbe  mai  moglie 
legittima ,  e  se  la  passava  con  ventidae  con- 
cubine. Il  vedere  che  sua  madre,  tuttavia  tì- 
vente  dopo  l'  esaltazione  del  figliuolo ,  non 
vien  nominata  da  alcuno  Augusta ,  potrebbe 
servire  per  farla  credere  di  bassa  sfera,  e  noa 
sorella,  ma  concubina  di  Gordiano  II.  Questo 
principe  vi  fu  alcun  degli  antichi  (4)  che  il 
pretese  nominato  Antonino  ;  opinione  che  pare 
confermata  da  qualche  marmo  ;  ma  il  più  li- 
curo  suo  nome  é  quello  di  Antonio.  Era  que- 
sto giovinetto  principe  bello  di  aspetto ,  dì 
umore  allegro,  aflabile  con  tutti,  amabilissimo  j 
avea  studiato  lettere;  tante  in  somma  erano 
le  sue  belle  doti,  che  faccano  a  gara  il  senato, 
il  popolo  e  i  soldati  ad  amarlo,  dandogli  il 
titolo  di  lor  figliuolo,  e  chiamandolo  la  loro 
gioia,  la  loro  delizia.  Altro  non  gli  mancari 
per. ben  governare  l'imperio,  che  l'età  eia 
sperienza  degli  affari;  poiché  per  la  buona 
volontà  non  la  cedeva  ad  alcuno.  Creato  dun- 
que ch'egli  fu  Augusto  cessarono  lutti  i  tu- 
multi e  le  brighe  di  Roma,  si  pacificarono  i 
soldati  col  popolo  ,  e  cominciò  ognuno  s  go- 
der del  riposo  e  dei  sollazzi  ,  studiandosi  di 
dimenticare  i  tanti  affanni  patiti  dopo  la 
morte  del  buon  imperadore  Alessandro.  B^^ 
conta  il  suddetto  Capitolino  (5),  che  tolto  di 
vita  il  crudo  Massimino,  i  Parti,  cioè  i  ^^^ 
siani  minacciavano  guerra  in  Oriente  ;  e  che 
i  Carpi  e  gli  Sciti  1'  aveano  già  mossa  contro 
le  due  Mesie,  provincie  dell'  imperio  romano, 
con  farvi  gran  danno.  Perciò  nel  preccdenl« 
anno  era  già   stabilito  che   Pupieno  Massimo 


(I)  Herod.  lib.  8. 

(i)  Th«sMra»  iBKTipt.  pif.  36i.  «.  I. 

(3)  Capitol.  it  GordisBO  Ili. 

(4)  LampridiM  ia  Elsftbslo. 

(5^  Capitol.  in  Msziara  ti  BalUso. 
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indrelibe  in  Lerante  per  opponi  ai  tenUtin 
de'  Persiani  ,  e  che  Balbino  eon  altra  armaU 
passerebbe  al  Danubio  per  far  fronte  ai  Bar- 
bari, con  lasciare  il  giovane  Gordiano  al  goremo 
di  Roma.  Bla  Iddio  altramente  dispose,  e  oonTien 
pensare  che  non  fosse  grande  né  il  pericolo  né 
il  bisogno^  perchè  in  que^t'  anno  si  godè  buona 
pace  in  Roma,  né  si  sa  che  V  imperio  romano 
patisse  acosaa  o  molestia  alcuna  io  quelle  con- 
trade. Che  questo  novello  Augusto  Gordiano, 
per  maggiormente  procacciarsi  l' amore  del 
popolo  e  delle  milixie ,  usasse  loro  un  gran 
regalo,  come  si  praticava  dai  nuovi  principi, 
si  ricava  dalle  monete  (i)  d'allora«  nelle  quali 
è  mentovata  la  Prima  Liberalità  di  questo  Au- 
gnato. 


Jnno  di  CaisTO  ^o.  Indizione  III, 
di  Fabiako  papa  5. 
di  GoiDUiio  III  impenuhre  3. 

Consoli 
SàMno  per  la  feconda  volta,  VnmsTO. 

Questo  Sabino  console  verisimilmente  è 
quello  che  dopo  la  morte  dei  '  due  Gordiani 
propose  in  senato  di  eleggere  imperadori  Pa- 
pieno  Massimo  e  Balbino,  ed  appreMO  fu 
creato  prefetto  di  Roma.  Quando  ciò  ai  an- 
nettesse, dieeodo  Capitolino  (a)  eh'  egli  era 
della  famiglia  degK  Ulpi,  la  atessa  che  quella 
di  Traiano,  converrebbe  chiamarlo  Ulpio  Vet- 
tio  Sabino.  Godevasi  in  Roma  no'  invidiabile 
tranquillità  ,  quando  vennero  nuove  dall'  Af- 
rica (3)  dse  a'  era  latta  ivi  un'  unione  di  mal- 
contenti e  ribelli  eontra  dell'Angusto  Gordia- 
no; e  capo  d'essi  era  un  certo  Sabiniano.Colà 
inviò  Gordiano  un  rinlbrso  di  gente,  con  cui 
il  governatore  della  Mauritania ,  dianzi  «sse- 
diato  dai  e  ongiurati,  talmente  ristrìnse  coloro, 
che  gli  obbligò  a  venire  a  Cartagine,  a  dargli 
legato  il  Ic^ro  condottiero  Sabiniano  e  a  chie- 
dere perdono  :  il  che  loro  conceduto,  si  quotò 
tatto  il  rumore.  Ma  il  testo  di  Capitolino  «1- 
<piaDto  oonfuso  non  ci  lascia  ben  disoemere 
^^M^e  passnsae  quella  faeconda,  né  s'  accorda 
^n  Zofimo  (i),  il  quale  pretende  che  il  po- 
polo dì  Cartagine  «vesso  proolanuto  Impera- 
dore  lo  ateaso  Sabiniano  ,  sema  che  aUro  si 
'^Ppia  di  lui.  Da  o«a  legge  di  Gordiano  si 
Heava  «he  in  queeti  tampi  era  ps^tto  del 
pvetorìo  un  Domisio* 


(i)  Mdiobarbit  ia  Nnmiinal.  ImpenL 
(>)  Capitol.  itt  Masino  et  Balbino. 
(3)  ìàtm  io  Gordiano  ili. 
(i)  ZoaioiMHUt.  lià.  I. 


^ 


Jnno  di  CaisTo  a4i*  Indizione  IV, 
di  Fabiaso  papa  6. 
di  GoBOUKO  in  impanadùre  4* 

ContoU 

Miaco  AvroHio  Goanuso  Aogusto  per  la  se- 
conda volta.  Civica  Poiipaiàvo* 


Se  non  mi  ritenesse  un'  iscriaioDe  greca,  rap- 
portata dal  Reinesio  (i)  e  presa  daaoolledel 
Ligorìo,  in  cui  si  legge  console  con  Gordiano 
Augusto  Pompeiano  Civica,  io  non  gli  darei  il 
nome  di  Civica,  né  mi  fiderei  di  un'altra  del 
Godio,  dove  questo  console  é  appellalo  Civica 
Pompeiano.  Posto  nondimeno  oh^  egli  osasse 
questi  4hie  cognomi,  almen  certo  sarà  che  fa 
personaggio  diverso  da  Pompeiano  veduto  da 
noi  console  nell'anno  a3i  ,  perché  qui  non 
vien  chiamato  eonsole  per  la  seconda  volta. 
Guasto  sarà,  il  lesto  di  Capitolino  (a),  dove  ha 
Il  nonse  di  Papiniano,  avendo  noi  troppe  te- 
stimonianze di  leggi  e  di  marmi  che  Pompeia- 
no fu  il  suo  cognome.  Abbiam  già  veduto  di 
aopra,  come  Artaserse  avea  ristabilita  la  mo- 
narchia de'  Persiani.  Dopo  la  guerra  a  lui 
[  fatta  da  Alessandro  Augusto,  stettero  per  qual- 
che tempo  quieti  qoe'  popoli  ;  ma  defunto  Ar- 
taserse, divenne  Sapore  suo  figlinolo  succes- 
sore non  men  dei  regni  che  -dellf  ambisione 
del  padre.  La  Mesopotamia  posseduta  dai  Ro- 
mani, siccome  sottoposta  una  volta  al  dominio 
persiano,  tosto  fu  l' oggetto  delle  superbe  suo 
mire.  £atichio  (3)  il  loda  per  la  sua  giustiiiai 
ma  Af  alia  (4)  cel  descrive  lutto  il  rovescio  ^ 
uomo  crudele,  sanguinario,  implacabile  e  di 
maniere  affatto  tiranniche.  Entrò  costui  con 
formidabil  esercito  sui  principi  ^^^  ***^  gover- 
no nella  Mesopotamia;  prese  Carré  ed  altre 
città  circonvicine^  e  mise  1'  assedio  a  quella 
di  Nisibi.  Fabbricato  quivi  un  castello  alto 
presso  le  mora  di  quella  città,  conlinnamente 
infestava  quegli  abitanti,  i  quali  erano  già  vi- 
cini a  rendersi,  quando  gli  convenne  per  or* 
gente  bbogno  ritornare  coli'  armata  nelle  soe 
contrade.  S' accordò  co'  cittadini  di  Nisibi,  che 
se  promettessero  di  lasciar  in  piedi  quel  ca- 
stello sino  al  suo  ritorno,  egli  se  ne  andrebbe. 
Ma  non  sì  tosto  fu  partito,  che  i  Nisibini  con 
fossa  e  muro  nuovo  chiusero  quel  castello 
nella  città.  Tornato  poi  Sapore ,  e  rinovato 
r  assedio  con  impadronirsi  di  Nisibi ,  fiera 
strage  fece  di  parte  di  quel  popolo,  e  il  resto 
condusse  in  isdbiavitij  con  immenso  bottino.  I 
progressi  di  questo  ferocissimo  re  Scoerò  paura 
fino  all'  Italia.  AppUcossi  perciò  con  tutto  vi- 
gore il  senato  romano  ad  ammassar  gente  e 
danaro  per  reprimere  il  borioso  nemico,  e  fu 
determinato  che  il  giovane  imperador  Gordia- 
no in  persona  andrebbe  a  comandar  T  armat#. 


(i)  Retnesina  Intctipl.  p.  6.<)3. 
(a)  Capilol.  in  lìl«xlino  et  Balbino. 

(3)  Eutichiua  Annal.  Ecciea. 

(4)  Agalhiaa  Rial.  Kb.  4. 
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Oy  per  dir  meglio ,  ad  apprendere  il  mettiere 
della  guerra  (i).  lotanto  si  pensò  ad  accasarlo, 
ancorché  y  secondo  i  conti  di  Erodiano  ,  non 
fosse  giunto  per  anche  all'  età  di  dieciotto 
anni.  La  madre  sua,  da  noi  poco  conosciuta^ 
probabilmente  fu  quella  che  gli  trovò  la  mo- 
glie, cioè  Furia  Tranquillina  Sabina,  cosà  ap- 
pellata nelle  medaglie  (3)  e  in  alcune  iscri- 
zioni (3),  ma  Sabina  in  altre*  Era  essa  6gliuola 
di  Misiteo ,  uomo  di  competente  nobiltà^  ed 
allora  solamente  noto  pel  suo  sapere ,  per  la 
•na  eloquenza  e  prudenza,  e  non  per  impiego 
alcuno.  Altro  non  sappiamo  d'  essa  Tranquil- 
lina, se  non  che  portò  il  titolo  di  Angusta  , 
senca  apparire  che  da  lei  nascesse  prole  al- 
cuna. Fu  bensi  celebre  Misiteo  suo  padre, 
perchè  divenuto  suocera  dell'  imperadore  e 
-creato  prefetto  del  pretorio.  Né  tardò  egli  a 
Talersi  della  sua  autorità  per  dar  sesto  alla 
corte,  e  mettere  sul  buon  eammino  l'Angusto 
ano  genero.  Fin  qui  era  stato  il  giovane  Gor- 
diano sotto  il  governo  della  madre,  che  poco 
avvertita  il  lasciava  aggirare  a  lor  talento  da- 
gli eunuchi  della  corte.  Costoro  l'allevavano 
In  divertimenti  fanciulleschi  e  in  bagattelle  , 
e  insieme  d'  accordo  vendevano  la  giustisia  e 
S  posti.  Proponeva  Mauro ,  uno  di  essi«  qual- 
che risolusìone  in  lode  o  in  biasimo  di  taluno. 
Sopra  ciò  chiedeva  Gordiano  il  lor  parere  a 
Gaudiauo,  Reverendo  e  Montano  ;  ed  appro- 
vando questi  la  proposision  dell'  altro  ,  tutto 
ai  faeea.  Per  consiglio  d'  essi  avea  creato  Fe- 
lice prefetto  del  pretorio,  e  data  la  quarta  le- 
gione a  Sarapammone,  uomini  indegni  di  sì  fatte 
cariche.  L' erario  del  principe  caduto  nelle 
griffe  di  queste  arpie  si  trovava  affatto  sema 
■angue.  Venne  a  tempo  il  saggio  Misiteo  per 
liberar  da  peste  si  abbominevole  V  Augusto 
ano  genero.  Abbiamo  da  Capitolino  (4)  una 
lettera  da  lui  scritta  ad  eHo  Gordiano,  in  cui 
ai  rallegra  di  aver  medicate  quelle  piaghe,  e 
di  aver  Gordiano  allontanati  da  sé  tali  mini- 
atri, congiurati  contro  1'  onore  di  lui  e  contro 
SI  pubblico  bene.  E  Gordiano  in  altra  lettera 
riconosce  d'  aver  operato  in  addietro  cose  che 
non  erano  da  fare,  dicendo,  fra  1'  altre  cose, 
di  conoscere  oramai  quanto.  $ia  infelice  il  pHn» 
cipe  poeto  in  mano  di  gente  la  quale  gli  taccia 
il  fero  e  l'inganni  col  falso,  ^ttò  da  li  innanzi 
Gordiano  volea  saper  tutto;  e  siccome  prin- 
cipe di  buon  intendimento  e  di  miglior  vo- 
lontà ,  non  lasciò  indietro  disordine  alcuno 
eonosciolo,  a  cui  non  rimediasse,  valendosi  in 
tutto  de'  consigi j  del  savio  suo  suocero,  a  coi 
dava  il  titolo  di  Padre.  Per  tale,  e  per  tutore 
della  repubblica  voleva  che  fosse  riconosciuto 
anche  dal  senato:  e  pubblicamente  protestava 
che  quel  bene  che  si  faceva,  tutto  si  doveva 
attribuire  a  quel  ministro  d'  onore  eh'  era 
toccato  a  lui  per  suocero.  In  questa  maniera 
non  parve  più  governo  di  nn  giovane  il  sno  ; 

(0  Capilol.  ìb  Maximo  el  BalbÌM. 

(2)  Mediibarb.  ìb  Nanian.  Inperat. 

(3)  Thctaoma  Norsa  InacrtpL  pag.  s5l« 
U)  CapitoU  ]■  Gordiano  111. 


e  andò  sempre  crescendo  l'amore  del  pabhlica 
verso  d'esso  Augusto.  Un  gran  tremuoto  in 
qaeati  tempi  si  fece  udire ,  per  cui  traballa* 
roao  varie  città ,  e  si  aprirono  voragini  con 
inghiottir  gli  abitatori. 

Anno  di  CaisTO  a4^*  Indizione  V, 
di  Fabiaho  papa  7. 
di  GosDiAKO  III  imperadore  5. 

Consoli 
Gaio  Vbttio  Attico,  Gaio  Aauno  PmaTsxTATo. 

Gaio  AuBdio  Altieo  si  truova  nominato  il 
primo  console  in  un'  iscrizione  del  Gnitero  (1)* 
Pia  ne  restano  dove  è  nominato  Vettio,  e  doo 
Anfidio ,  e  cosi  pure  si  legge  in  un  marmo 
riferito  nella  mia  Raccolta  (a).  Però  è  scor* 
retta  quella  iscrizione,  o  pur  egli  portò  amen- 
due  que'  nomi.  Gran  tempo  era  che  non  li 
praticava  in  Roma  la  cerimonia  d' aprire  e 
chiudere  le  porte  del  tempio  di  Giano,  allor- 
ché si  dava  principio  o  fine  alle  guerre  (3). 
Gordiano  già  risoluto  di  passare  in  Levante, 
per  opporre  le  fone  romane  a  quelle  de' Per- 
siani, le  fece  spalancare  sul  principio  di  qae- 
st'  anno  in  segno  di  guerra.  Venula  poi  Is  pri- 
mavera, provveduto  d'  una  fiorita  armata  e  <li 
assai  danaro,  imprese  il  viaggio  per  terra  slla 
volta  di  Bisanxio,  per  di  là  traghettare  in  Asia. 
Passato  per  la  Mesia,  Irovò  nella  Tracia  molti 
nemici  del  romano  imperio ,  verisimilroenle 
Sarmati,  Alani ,  o  altra  simil  gente  barbara: 
tutti  o  li  sterminò,  o  li  fece  ritirar  colla  fuga 
ai  lor  paesi.  Seeo  era  Miaiteo  suo  taocero, 
prefetto  del  pretorio  e  suo  braccio  diritto*  U 
provvidenaa  e  1'  indefessa  vigtianaa  di  que>lo 
ufizial  comandante  si  Cscea  ammirar  da  tutti. 
Non  v'  era  alcuna  città  considerabile  ne'  con- 
fini dell'imperio  romano  che  non  fosse  pror- 
vednta  di  tanto  grano  ,  aceto ,  lardo,  orto  e 
paglia  da  poter  mantenere  per  un  anno  1  im- 
peradore col  suo  esercito,  se  pure  s'  hsn  cosi 
da  interpretar  le  parole  di  Capitolino  :  il  che 
a  me  par  difficile  a  credersi.  Altre  aveano  prov- 
visione per  due  mesi  ,  ed  altre  meno,  a  pro- 
poriione  delle  lor  forre.  Essendo  prefetto  del 
pretorio  ,  spessissimo  visitava  1'  armi  de'  suoi 
soldati;  non  permetteva  che  i  vecchi  militas- 
sero, ne  che  si  arrolassero  fanciulli.  Ovunque 
si  accampava  V  armata ,  volea  che  il  csmpo 
fosse  cìnto  di  fosse ,  e  di  notte  facea  sovente 
la  ronda.  Questo  suo  lelo  pel  pubblico  bene 
riportava  in  premio  1*  amore  di  tutti  ;  ed  era 
cosi  amato  e  rispettato  dagli  uffiziali  subal- 
terni, che  niun  d'  essi  osava  di  mancare  1 
suo  dovere.  Dopo  V  acquisto  della  Mesopota- 
mia,  Sapore  re  di  Persia  pia  altero  cbe  «« 
era  entrato  colle  sue  armi  nella  Scria,  e  forse 
gli  sarebbe  riuscito  agevole  di  conquistarla  in- 
teramente, se  non  fosse  giunto  l'Augusto  Gor- 

(1)  Graletos  Tbeaaarsa  IsKrìpL  p.  309.  ■•  ^^ 
(a)  Tbciaar.  Novia  iMcripl.  pag.  36l*  ••  3* 
(!))  Capilol.  i»  Gordiaao  III. 
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diano  a  reprimere  un  si  potente  avrenario. 
Secondo  le  parole  di  Capitolino  ^  sembra  che 
Antiochia  fosse  caduta  in  potere  del  re  bar* 
biro,  e  ne  fa  dubitare  anche  una  lettera  scritta 
dal  medesimo  Gordiano  al  senato;  ma  potreb- 
be essere  che  quella  gran  città  solamente  fosse 
«Mediata  dai  Persiani ,  e  ridotta  agli  estrami. 
Certo  è  ahneno,  che  arrivato  colà  Gordiano  « 
la  liberò  dalie  lor  mani.  Seguirono  varj  com* 
battimenti  :  in  tutti  cantarono  la  TÌttoria  i 
Romani.  Tal  terrore  misero  questi  fortunati 
iDCcessi  in  cuor  di  Sapore  e  de'  Pevsiani^  che 
il  più  frettolosamente  che  poterono,  si  ritira* 
roDO  di  là  dall'  Eufrate.  Ed  esser  può  che 
saccedesse  allora  quanto  racconta  Pietro  Pa- 
trìzio (i)  ne'  Frammenti  delle  ambascerie: 
cioè, che  avendo  Sapore  passato  l'Eufrate,  si 
abbracciavano  1'  un  1'  altro  i  di  lui  soldati  : 
taota  era  la  lor  gioia  d'avere  scappato  il  gran 
pericolo  in  cui  si  trovavano,  credendo  ad  ogni 
momento  d'  aver  alle  spalle  le  spade  romane. 
Dovette  egli  passar  quel  fiume  verso  Edessa 
posta  di  là  ;  e  però  mandò  meui  alla  guarni- 
gioQ  romana  di  quella  città,  offerendo  loro  un 
grosso  regalo  della  sua  moneta  se  il  volevano 
lasciar  passare,  fingendo  d' andare  al  suo  paese. 
Don  per  paura,  ma  per  aolennixzarvi  una  fe- 
sta. Non  sapendo  probabilmente  que' soldati 
cbe  Gordiano  avesse  data  ai  Persiani  la  mala 
tenlura,  o  pure  per  la  gola  del  regalo,  il  la- 
sciarono passare  senza  molestia  alcuna.  Il  re* 
sto  delle  imprese  di  Gordiano  lo  riferirò  al- 
l' anno  seguente  ,  perché  non  ci  costa  se  nel 
presente  o  nel  susseguente  egli  ripigliasse  la 
fortezza  di  Carré  ,  e  vittorioso  arrivasse  fino 
alla  città  di  Nisibi ,  città  della  Mesopotamia , 
la  quale  ritornò  anch'  essa  sotto  1'  aquile  ro- 
mane. Basterà  per  ora  di  dire  con  Capitoli- 
no (!)),  tale  essere  stata  la  paura  del  re  por- 
nano,  che  senza  farsi  pregare  abbandonò  tutte 
le  città  tolte  ai  Romani,  con  ritirarne  i  suoi 
presidi,  consegnandole  ai  cittadini,  senza  usar 
aaccheggi,  o  far  loro  altro  danno. 

Anno  di  Cristo  a43-  Indizio/te  VL 
di  Fabiaho  papa  8. 
di  GoaniAMO  III  imperadort  6. 

Consoli 
AaaiAiro,  Papo. 

0  neir  anno  precedente,  o  in  questo,  l'Au- 
gusto Gordiano  liiil  di  rimettere  sotto  il  co- 
mando ano  e  della  repubblica  romana  le  città 
perdute  della  Sona  e  Mesopotamia  (3).  Ed  al- 
lorché fu  a  Nisibi ,  scrisse  al  senato ,  raggua- 
gliandolo de'  suoi  prosperosi  avvenimenti  ,  e 
che  sperava  di  far  una  visita  al  re  Sapore  nella 
itessa  di  lui  capitale,  cioè  in  Ctesifonte  }  che 
perciò  fosse  lor  cura  di  far  de'sagrìfizj  e  delle 

(0  Petras  Palridss  4s  Lststioa.  Toh.  I.  Hislor.  By- 

«■e. 

(2)  Capitoi.  fai  GM«aM  III. 

(3)  Id.  ibid. 

«imATOM  V.  1. 


processioni,  di  raccomandar  Ini  agli  Dii,  e  di 
ringraziar  Misiteo  prefetto  e  padre  suo,  perché 
dalla  buona  e  saggia  condotta  di  lui  egli  rico- 
nosceva tutta  la  felicità  di  quell'impresa.  Per« 
ciò  dal  senato  fu  decretato  il  trionfo  a  Gor- 
diano, e  eh'  egli  entrasse  in  Roma  con  cocchio 
tirato  dagli  elefanti,  e  potesse  entrarvi  anche 
Misiteo  in  carrozza  trionfale  tirata  da  cavalli, 
a  cui  fu  in  oltre  fatto  incidere  in  marmo  l'e- 
logio suo.  Ma  eccoti  ammalarsi  Misiteo  per 
una  disenteria  ,  e  venir  men  la  sua  vita.  Fa 
creduto  dai  più  cbe  Filippo,  il  qual  fu  di  poi 
iroperadore,  ed  avea  gran  paunr  della  severità 
di  Misiteo ,  gli  affrettasse  la  morte,  coli'  aver 
guadagnati  i  medici  che  V  assistevano,  e  fatta- 
gli  dare  una  medicina  contraria  al  di  lui  bi- 
sogno. Lasciò  Misiteo  erede  di  tutto  il  suo  U 
repubblica  romana ,  e  se  ne  mori  «  e  con  lui 
venne  anche  a  morire  la  fortuna  del  genero 
Augusto,  perché  rimase  senza  guida  ed  appog- 
gio. In  luogo  suo  fu  creato  prefetto  del  pre- 
torio il  suddetto  Marco  Giulio  Filippo,  il  quale 
poco  tardò  ad  aprirsi  la  strada  al  trono  impe- 
riale colla  più  detestabil  ingratitudine,  sicco- 
me vedremo  all'  anno  seguente.  In  questi  tempi 
fiori  Plotino  insigne  filosofo  platonico,  di  cui 
restano  molte  opere,  e  la  sua  Vita  compilata 
da  Porfirio  (i),  cioè  da  un  altro  celebre  filo- 
sofo seguace  anch'  esso  dì  Platone.  Si  mise 
Plotino  nell'  esercito  di  Giordano,  allorché  fa 
per  entrar  nelle  terre  di  Persia,  condotto  dal 
desiderio  di  conferire  i  sentimenti  suoi  coi  fi- 
losofi persiani,  ed  era  allora  in  età  di  trenta- 
nove anni. 

Anno  di  CaisTo  a44*  Indizione  Vii. 
di  Fabimio  papa  9. 
di  Filippo  imperadore  i. 

Consoli 
PBLI.BGBI110,  Emiluito., 

Trovandosi  all'anno  349  Marco  Emiliano 
console  per  la  seconda  volta,  verisimil  cosa  è 
cb'  egli  stesso  procedesse  console  per  la  prima 
neir  anno  presente.  Alla  smoderata  ambizione 
di  Marco  Giulio  Filippo  parve  poco  la  dignità 
di  prefetto  del  pretorio.  I  suoi  voli  tandcvano 
all'  imperio,  e  l' arte  con  cui  egli  vi  arrivò,  fa 
la  seguente  (2).  Mentre  si  trovava  il  romano 
esercito  fra  Nisibi  e  Carré,  in  procinto  d'en- 
trar nelle  terre  de'Persiani,  segretamen;te  fece 
andar  innanzi  le  navi  che  portavano  i  viveri 
destinati  all'  armata,  affinché  mancando  la  sus- 
sistenza, nascesse  qualche  sedizione  contra  del 
principe,  siccome  in  fatti  avvenne.  Si  trova- 
vano i  soldati  in  luoghi  privi  d'  ogni  sussidio 
per  la  bocca  ;  molti  di  essi  erano  anche  stati 
guadagnati  ed  istruiti  da  Filippo;  e  però  co- 
minciò a  trapelare  e  poscia  a  prendere  sempre 
più  piede  la  mormorazione  contra  di  Gordia- 

(1)  Porràyriu  in  Yils  Piotisi, 
(a)  Capilslia.  ia  GoidtaM  III.  Zosimas   Hist.  lib.  1. 
cap.  18. 
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no,  con  dire  che  stava  male  l'imperio  e  l'e- 
sercito in  mano  d'  un  giovinetto  inesperto  ,  .e 
doversi  provvedere  di  un  imperadore  che  avesse 
testa  e  braccio.  Passarono  i  sediziosi  fino  a 
chiedere  che  Filippo  fosse  posto  sul  trono.  Per 
quanta  resistenza  facessero  gli  amici  di  Gor- 
diano, convenne  cedere  al  ripiego  proposto  da- 
gli altri,  cioè  che  Filippo  anch'  egli  fosse  di- 
chiarato Augoftto,  e  regnasse  come  tutore  di 
Gordiano.  Cosi  fu  fatto.  Resta  qui  molto  scura 
la  storia.  Fuor  che  Capitolino,  niun  altro  scrit- 
tore fa  menzione  di  questa  associazion  dell'im- 
perio. Si  truovano  leggi  date  (i)  sul  principio 
di  quest'  anno  da  Gordiano  solo  :  una  di  Fi- 
lippo solo  data  nel  di  1 4  di  marzo  si  vede.  Ep- 
pur ne  comparisce  un'  altra  del  medesimo  Gor- 
diano solo  nel.  di  a5  d' aprile,  la  cui  data  dal 
Doduello  (a)  è  creduta  guasta.  Pretende  il  pa- 
dre Pagi  (3)  ciò  succeduto  perchè  non  anda- 
vano insieme  d'  accordo  Gordiano  e  Filippo  , 
e  cadaun  comandava  e  facea  leggi  du  sé  :  il 
che  par  difBcile  da  credere,  perchè  tutti  e  due 
ai  trovavano  nel  medesimo  esercito,  e  bisognava 
che  l'infelice  Gordiano  stesse  di  sotto.  Capi- 
tolino poi  si  contraddice,  scrìvendo  che  Fili|>« 
po«  dopo  aver  tolto  dì  vita  Gordiano,  notificò 
al  senato  con  sue  lettere  la  di  lui  morte,  co* 
me  succeduta  per  malattia  ,  ed  insieme  V  ele- 
lion  di  sé  fatta  dai  soldati;  e  che  il  senato 
da  queste  lettere .  ingannato ,  il  riconobbe  per 
Imperadore.  Se  prima  egli  fu  dato  collega  a 
Gordiano  nella  dignità  imperiale,  come  non 
iscrisse  allora  al  senato  per  ottenerne  1'  appro- 
vazione ?  Si  può  perciò  dubitare  del  racconto 
di  Capitolino ,  ed  anche  di  altre  particolarità 
eh'  egli  aggiugne.  Cioè  che  non  potendo  Gor- 
diano sofferire  d"*  essere  trattato  con  tanta  al- 
terigia dal  nuovo  suo  collega  Filippo ,  uomo 
vilmente  nato  dalla  pessima  gente  degli  Ara- 
bi (4)»  e  salito  colle  sue  furberie  tanto  alto, 
quando  esso  Gordiano  era  di  nobilissima  schiatta 
romana,  nipote  d' imperadori,  ed  imperadore 
prima  di  lui:  montò  un  di  sul  tribunale,  assi- 
stito da  Mezio  Gordiano  suo  parente,  creato 
prefetto  del  pretorio,  e  fece  un'  aringa  ai  sol- 
dati^ sperando  d' indurli  a  deporlo  ,  con  rap- 
presentar loro  la  stomachevole  ingratitudine 
di  costui.  Furono  gittate  al  vento  le  di  lui 
parole,  perchè  prevaleva  la  fazion  di  Filippo. 
Fece  istanza  che  fosse  uguale  fra  loro  l' auto- 
rità, ma  né  pur  questo  ottenne.  Si  ridusse  a 
chiedere  di  usar  solamente  il  titolo  di  Cesare, 
poi  di  essere  prefetto  del  pretorio,  e  in  fine 
di  calcare  almeno  il  posto  d'uno  dei  generali, 
purché  fosse  salva  la  sua  vita.  Pareva  che  Fi- 
lippo si  mostrasse  inclinato  a  quest'  ultimo 
partito  ',  ma  riflettendo  che  un  di  o  l' altro 
potrebbe  risorgere  l' amore  portato  dal  senato 
e  popolo  romano ,  anzi  da  tutto  l' imperio  a 
questo  giovane  principe  ,  e  che  i  soldati  ora 


(0  Relaod.  Fast.  Coniai. 
(2)  Dodwcltas  in  Annalibus  Cjprian. 
(i)  Pa|ia«  in  Crii.  Baron. 

(4)  Capilol.  n  Gordiano  III.  Antcliot  Vldor  ia  Efi- 
tome.  Zoùmis  Uitt.  lì]»,  i.  csp.  i8. 
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adirati  contra  di  lui  per  la  fame  non  istareb- 
bono  sempre  del  medesimo  umore,  fece  venire 
alla  presenza  sua  il  misero  giovane,  spoglisrlo 
ed  ucciderlo.  Certamente  non  s*^  accorda  que- 
sto racconto  di  Capitolino  coli'  amore  ch'egli 
dice  portato  da  tutti  e  dai  soldati  medesimi 
a  Gordiano.  E  se  Filippo  era  già  impersdore, 
perchè  non  provvide  tosto  alla  fama  dell' sr- 
mata  ?  Più  perciò  verisimile  sembra  che  Fi- 
lippo fosse  non  imperadore,  ma  bensi  tutore  di 
Gordiano  in  luogo  di  Misiteo ,  e  eh'  egli  di 
poi  barbaramente  all'  improvviso  il  prìvssse  di 
vita.  Giuliano  Apostata  presso  Ammiano  Mar- 
cellino (i)  in  una  sua  aringa  scrive,  che  avendo 
Gordiano  data  presso  Resena,  città  dell'Osroe* 
na,  una  rotta  al  re  persiano  ,  se  ne  tomars 
vittorioso,  quando  fu  oppresso  da  Filippo  pre- 
fetto del  pretorio.  Non  dice  da  Filippo  già 
creato  imperadore.  Anche  Zosimo  (q)  lasciò 
scritto,  che  trovandosi  Gordiano  fra  Nisibi  e 
Carré,  Filippo  fraudolen temente  lasciò  affamare 
r  esercito,  con  disegno  d'  abbattere  Gordiano, 
quasiché  per  colpa  di  lui  avvenisse  quel  disor- 
dine ,  e  di  salir  egli  poscia  sul  trono  :  il  che 
gli  venne  fatto,  con  restare  scannato  l'infelice 
Gordiano.  Sembra  più  verisimile  il  racconto 
di  questi  ultimi  scrittori.  Pare  che  la  di  loi 
morte  accadesse  verso  il  principio  di  mano, 
correndo  il  sesto  anno  del  suo  imperio.  Una  o 
due  madaglie  (3)  parlano  della  di  lui  Tribuni- 
zia Podestà  VII  :  il  che ,  secondo  i  conti  del 
Pagi  (4)y  basta  a  far  credere  ch'egli  toccaste 
1'  anno  settimo  dell'  imperio.  Ma  queste  pos- 
sono essere  state  battute  prima  che  si  sapesse 
la  di  lui  morte  in  Europa  ;  però  il  ponto  noe 
è  chiaro,  siccome  ancora  reata  dubbiosa  la  di 
lui  età,  che  alcuni  fanno  di  diecinove  aooi,  ed 
altri  fino  di  ventitré.  Fu  poi  onorevolmente 
seppellito  nel  luogo  della  sua  morte  il  di  Ini 
corpo.  Eusebio  (5)  scrive  che  questo  fu  portalo 
a  Roma.  Àccordogli  il  senato  gli  onori  divini. 
Lo  stesso  Filippo,  per  farsi  credere  innocente 
del  sangue  di  lui,  1'  onorava  sempre  col  titolo 
di  Divo.  Coloro  che  1'  uccisero,  tutti  poi,  per 
attestato  di  Capitolino,  perirono  di  mala  mor- 
te; e  vedremo  a  suo  tempo  che  non  aod& 
esente  dai  gastighi  di  Dio  V  infedele  ed  ingrato 
Filippo.  Fiorirono  sotto  Gordiano,  Censurino, 
che  scrisse  del  Giorno  Natalizio,  ed  Erodiano 
storico,  della  cui  Storia  mi  sono  servito  in  ad- 
dietro ,  oltre  ad  altri  scrittori ,  de'  quali  sos 
perite  le  memorie.  Di  Filippo,  che  succedette 
nel  romano  imperio,  mi  riserbo  di  parlare  al- 
l'anno seguente. 

(i)  Ammianns  lib.  aS.  e.  54* 
(a)  Zotinns  lib.  i.  cap.  19. 

(3)  Geco  el  nfediobarbns  Nnmiam.  Inperalor. 

(4)  Pagivi  Critic  Baron. 

(5)  Eusebiw  in  Chion. 


.ANNO 

A/mo  di  Cristo  a4S*  Indizio/u  FlIL 
di  Fabiano  papa  io. 
di  Filippo  imperadore  a. 

Consoli 
ÌÌàmco  Giulio  Filippo  Augusto,  Tiziavo. 

Il  secondo  console ,  cioè  Tiziano,  Terìsimil- 
nente  quegli  é  che  TÌen  chiamato  in  una  iscri- 
iioD  dei  Fabretti  (i)  Gaio  MesaioAgoilio  Fa* 
bio  Tiziano.  Il  Retando  (3)  e  il  padre  Stam- 
pa (3),  fidandosi  di  nnMscrìzione  del  Godio, 
gli  danno  il  nome  di  Gionio  Didiano,  ossia  Ti' 
ziano.  Per  me.  non  oserei  fabbricare  coi  ma- 
teriali a  noi  lasciali  dal  Gudìo.  Truoyasi  an- 
cora in  un'  iscrizione  del  Grutero  (4)  Fabio 
Tiziano  console.  A  cagion  di  tale  incertezza 
ho  io  posto  il  solo  cognome.  Da  che  nell'anno 
precedente,  dopo  V  assassinio  fatto  a  Gordiano 
(  e  non  prima,  come  sembra  più  probabile  ) , 
Marco  Giulio  Filippo  fu  proclamato  Impera- 
dore Augusto  dall'armata  romana,  significò  egli 
con  sue  lettere  al  senato  di  Roma  T  assunzione 
lua  al  trono  ,  con  fingere  morto  di  malattia 
Gordiano  (5).  Il  senato,  già  avvezzo  a  cedere 
alla  forza  ed  usurpazione  de' soldati,  chinò  il 
capo,  ed  accettollo.  Era  sua  moglie  Marcia 
Otacilia  Severa ,  cosi  nominata  nelle  meda- 
glie (6),  a  cui  fu  dato  il  titolo  d'Augusta. 
Aveva  egli  anche  un  figliuolo  che,  secondo 
Aarelio  Vittore  (7),  era  chiamato  Gaio  Giulio 
Saturnino ,  ma  nelle  iscrizioni  e  nelle  meda- 
glie comparisce  col  solo  nome  paterno  di  Gaio 
Giulio  Filippo,  dichiarato  imroantenente  Ce- 
Mre  dal  padre.  Eusebio  Cesariense  (8),  segui- 
tato poi  da  san  Girolamo,  da  san  Giovanni 
Grisostomo,  da  Paolo  Orosio  e  da  altri,  scris- 
M,  essere  fama  che  ameodue  i  Filippi,  padre 
e  figliuolo,  fossero  Cristiani,  e  i  primi  Augusti 
che  professaasero  la  Fede  di  Gesù  Cristo.  In 
pniova  di  che  narra,  che  venuto  l' imperador 
Filippo  ad  Antiochia  per  la  festa  di  Pasqua, 
foleado  egli  intervenire  la  notte  avanti  alle 
■^cre  funzioni  della  chiesa  colla  moglie  Ota- 
cilia, san  Babila  vescovo  di  quella  città,  con- 
^pevole  dell'  eccesao  complesso  coptra  del  suo 
legittimo  principe  ,  animosamente  li  rispinse  , 
protestando  che  non  entrerebbono  in  chiesa, 
B^oon  faceano  la  confession  de'lor  falli,  e  non 
prendeano  luogo  fra  i  pubblici  penitenti:  il 
^he  da  loro  fu  con  somma  umiltà  eseguito.  Ma 
I  Autorità  per. «Uro  grande  d'Eusebio  e  degli 
potori  sopracitati  non  ha  ottenuto  dai  critici 
^%^i  ultimi  tempi  che  se  gli  creda  in  questo. 
Pare  che  fin  Zonara  (9)  ne  dubitasse  ai  suoi 

(i)  F«ktttis  iMcripl.  p.  119. 

(2)  Relaid.  in  Fast  Coosnl. 

(3)  SUnpt  Fall.  Cons. 

(h)  Grnleriot  lucri pt.  pag.  407.  n.  8. 

f)  Capitolin.  il  Gordiaa.  111. 

(6)  Vatllaal  et  Medioluit.  Nanisa. 

J7)  Aarel.  Vielot  m  Brev. 

(S)  EaKiMos  Hislor.  Eccita.  lib.  6.  cap.  36. 

(9)  Zoiataa  in  Anuliàas. 
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di.  II  tradimento  fatto  da  Filippo  a  Gordiano 
non  convien  mai  ad  un  Cristiano.  Perciò  giu- 
diziosamente il  cardinal  Baronio  (1)  coli' auto- 
rità  d'Origene  osservò  ch'egli  almeno  nei  prin- 
cipi ^^^  >^o  imperio  non  potè  professar  la  re- 
ligion  di  Cristo.  Oltre  di  che,  Lattanzio  con- 
temporaneo d'Eusebio,  Sulpicìo  Severo,  Teodo- 
reto  ed  altri  hanno  riconosciuto  che  Costantino 
il  Grande  fu  il  primo  rhe  abbracciasse  la  Fede 
cristiana.  Quel  si,  che  ragionevolmente  si  può 
credere ,  e  l'  alferma  anche  san  Dionisio  ve* 
scovo  d'Alessandria,  furono  i  due  Filippi  molto 
favorevoli  ai  Cristiani ,  e  crebbe  di  mollo 
sotto  di  loro  la  Chiesa  di  Dio.  E  chi  sa 
che  l'Augusta  Otacilia  non  fosse  quella  cbe 
nudrìsse  nel  marito  si  buon  cuore  verso  la 
santa  religion  de'Cristiani  ?  È  perita  la  Vita 
dei  due  Filippi,  che  verisiroilmente  fu  scritta 
da  alcuno  degli  scrittori  della  Storia  Augusta; 
laonde  poco  abbiamo  di  lui  per  meglio  cono- 
scere il  sistema  delle  sue  operazioni.  Ora  noi 
sappiamo  da  Zosimo  (3)  che  Filippo  fece  pace 
con  Sapore  re  della  Persia,  ed  è  privo  di  ve- 
risimile ciò  che  narra  Giovanni  Zonara  (3): 
cioè  eh'  egli  comperò  questa  pace  con  cedere 
al  re  persiano  la  Mesopotamia  e  l'Armenia; 
ma  che  mormorando  non  poco  i  Romani  di 
questo,  egli  poi  difese  e  conservò  quelle  pro- 
vincie.  Sapore  ,  già  vinto  da  Gordiano  ,  ve- 
dea  minacciata  fin  la  sua  capitale,  né  è  cre- 
dibile che  in  un  trattato  riportasse  cotali  van- 
taggi. Che  questa  pace  esigesse  qualche  tempo 
per  conchiuderla,  si  può  giustamente  immagi- 
nare; e  però  sembra  conchinsa  in  questo,  e 
non  già  nell'antecedente  anno.  Quando  poi 
fosse  da  credere  il  fatto  attribuito  a  san  Ba- 
bila vescovo  d' Antiochia ,  ed  accaduto  nel 
tempo  della  Pasqua,  la  quale  nell'antecedente 
anno  cadde  nel  di  i4  d'  aprile,  siVivrebbe  as- 
sai argomento  di  credere  che  Filippo  dalle  vi* 
cioanze  di  Ctesifonte  non  potesse  arrivare  a 
quel  tempo  in  Antiochia,  e  sarebbe  da  riferire 
all'  anno  presente  il  suo  arrivo  ad  essa  città. 
Ma  quel  fatto,  per  le  cose  dette,  ha  ciera 
di  favola.  Che  poi  Filippo,  mossosi  dalla  So- 
ria,  arrivasse  nell'anno  precedente  a  Roma, 
se  lo  persuase  il  padre  Pagi  (4)  ma  senza  pruove 
sicure.  Le  monete  rapportate  dal  Mezzabar- 
ba  (5)  sembrano  piuttosto  indicare  ch'egli  vi 
giugnesse  nell'anno  presente  ,' sotto  il  quale 
appunto  altro  non  so  io  riferire  se  non  la  sud* 
detta  pace ,  e  1'  aver  Filippo  fatto  il  viaggio 
assai  lungo  dalla  Seria  a  Roma« 

(1)  BaroB.  in  Annal.  Ecclca. 
(a)  Zotimns  lib.  i.  cap.  19. 

(3)  Zooans  io  Anaal. 

(4)  P'S>"  Cri  tic.  Baron. 

(5)  Mediob.  io  Namism.  Imperai. 
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Anno  di  GaisTO  a46.  Indiziont  IX. 
di  Fabuvo  papa  11. 
di  Filippo  imptradort  3. 

CoruoU 
Peesuti,  Allibo* 


Da  che  fu  giunto  Filippo  a  Roma^  ben  sa* 
pendo,    altro  non  meritar  le  azioni  sue  che 
l'odio  universale  (i)«  si  studiò  in  tutte  le  forme 
di  guadagnar  l' affexione  delle  milizie  e  del  se- 
nato. Nelle  monete  (a)  dell'anno   precedente 
ai  parla  della  sua  liberalità,  e  Zosimo  attesta 
ch'egli  con  gran  profusione  d'oro  rallegrò  I'a- 
TÌdità  de' soldati.  Al  senato  romano  parlò  con 
■omma  benignità ,  promette,ndo  gran  cose;  e 
eerto  ^el  poco  che  resta  di  notizie  a  lui  spet- 
tanti, ci  rappresenta  ben  questo  principe  am- 
bitioso  ed  anche  superbo,  ma  non  già  crude- 
le. Parlava  egli  sempre  di  Gordiano  con  ono- 
re, né  alcun  oltraggio  mai  fece  alle  di  lui  sta- 
ine e  memorie.  Solamente  abbiamo  da  Capi- 
tolino (3)  che  la  magnifica  casa  di  Gneo  Pom- 
pìeo,  posseduta  dai  Gordiani,  fu  occupata  sotto 
Filippo  dal    fisco  imperiale.  Tuttavia  non    fi- 
dandosi de'  Romani^  i  principali  impieghi  con- 
feriva egli  ai  propri  parenti.  Per  questo  diede 
il  comando  dell'armi   in   Scria  a  Prisco   suo 
fratello,  e  quella  della  Mesia   e  Macedonia   a 
Severino  padre  di  sua  moglie,   persone  poco 
atte  a  farsi  ubbidire  e  rispettare  ;    il  che  in- 
fluì col  tempo  alla  di  lui  rovina.  Credettero  il 
Mezzabarba  (4)  e  il  Bianchini  (5)  che  Filippo 
in  quest'anno  rompesse  la  pace  co'  Persiani,  e 
non  deponesse   V  armi ,  se  non  dappoiché  la 
Mesopotamia  e  l'Armenia  furono  restituite  al 
romano  imperio.  Ma,  siccome  vedemmo,  que- 
sta partita  é  presa  di  peso  da  Zonara,  storico 
di  poca  esattezza.  Era  la  potenza  de'  Persiani 
tale  da  non  lasciarsi   far   paura  da  grosse  ar- 
mate, non  che  dalle  poche  milizie  che  furono 
lasciate  allora  di  guarnigione  nella  Scria.  Però 
questa   guerra  seconda   col  re  di  Penìa  siam 
dispensati  dal  crederla  vera.  Quel  si,  che  so- 
pra buon  fondamento   si   truova  appoggiato, 
ma  eh'  io  non  so  dire,  se  appartenga  all'  anno 
presente  oppure  al  seguente,  si  è  il  movimento 
de'Carpi ,  popoli   barbari  forse   della  Sarma- 
xia  (6).  Costoro  fatta   un'  irruzione  ne*  luoghi 
vicini  al  Danubio,  portavano  la  desolazione  in 
quelle  parti.  Filippo,  per  farsi  credito  co'Ro- 
mani,  in  persona  passò  colà  con  un  buon  eser- 
cito ,  e  venuto  con  que'Barbari  alle  mani,  li 
aconfisse.    Ritiraronsi  molti  d' essi   in   un  ca- 
atello,  a   cui  fu  posto  l'assedio.  Ma  raccolte 
di  nuovo  le  lor  forze,  tentarono  un  altro  oom 
battimento,  che  non  fu  per  loro  più  felice  del 
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1  primo,  per  l'empito  de'Morì  militaoti  nell'tr. 
mata  romana.  Però  fecero  btanza  di  pace  e 
lega  :  al  «he  avendo,  senza  farsi  molto  pregi- 
'  re,  acconsentito  Filippo,  restituita  la  qaiete  a 
quelle  provi  noie,  se  ne  ritornò  tosto  a  Roma. 
Alcune  medaglie  portate  dal  Mezzabarba  (1) 
sotto  il  presente  anno  parlano  di  un'Alloca- 
zione fatta  da  Filippo  all'  esercito,  e  di  ana 
sua  Vittoria,  che  ragionevolmente  si  può  rife- 
rire alla  suddetta  impresa.  Ma  io  non  me  ne 
assicuro,  perchè  in  un'  iscrizione  del  Fabrel* 
ti  (a) ,  spettante  all'  anno  seguente ,  Filippo 
Angusto  è  chiamato  Proconsole  ;  titolo  dato 
agi'  imperadorì  allorché  erano  in  qualche  ipe- 
dizion  militare. 


Anno  di  Cristo  347  •  Indizione  X 
di  ¥  AMIAMO  papa  la. 
di  Filippo  imperadore  4* 
di  Filippo  juniore  imperadort  1. 

Consoli 

Marco  Giulio  Filippo  Augobto  per  la  secooda 
volta.  Marco  Giulio  Filippo  Cisàai. 

Il  giovane  Filippo  figliuolo  di  Filippo  Ao* 
gusto ,  che  procedette  console  col  padre  ia 
quest'  anno,  non  era  che  Ceaare  nelle  caleode 
di  gennaio.  Fu  di  parere  il  padre  Pagi  (3) 
ch'egli  di  poi  in  questo  medesimo  anco  fone 
dichiarato  collega  dell'  imperio  da  esso  suo  pa- 
dre, cioè  imperadore  Augusto.  Molta  oscariU 
s' incontra  nella  storia  di  questi  tempi,  e  cre- 
scono ancora  per  cagione  di  marmi  finti  e  di 
medaglie  false,  o  non  assai  attentamente  lette. 
Se  noi  prestassimo  fede  ad  una  iscrizione  dd 
Godio,  rapportata  anche  dal  Relando  (4)>  ^ 
giovane  Filippo  né  pure  nell'  anno  segoente 
era  fregiato  del  titolo  d' Imperadore ,  usando 
il  solo  di  Cesare,  leggendosi  ivi:  mr*  càU* 

PmLlPPO  III*  BT    IVLIO  Pfln.lPPO    CASSAR!   H.  COL 

Ma  cento  volte  ripeterò  che  le  merci  del  Go- 
dio non  ci  possono  servire  per  iscorta  sicara 
all'  erudizione.  Lo  Spon  (5),  il  Bellorio  e  il 
Fabretti  (6)  ci  han  fatto  vedere  un  decreto 
emanato  in  favore  de'soldati  dell'armata  narale 
del  Miseno,  in  cui  Filippo  il  padre  vien  detto 

naP.  CASSAR  M .  IVLIVS  PHILIPPVS  PIV8  FILU  AVO- 
POST.  MAS.   TRIR.  por.   1111.  COBSVL.   III.   DBSIO.  F. 

p.  procobsvl:  e  il  figliuolo,  imp.  cassar  m*  vnsn 

PHILIPPVS  PIVS  FSLIX  AVO.  POST.  MAS.  TRIS.  POT.  IIU* 

COS.  ossiosAT.  p.  p.  Più  sotto  SÌ  Icggc  :  IMf'  v< 

IVLIO   PHILIPPO    COS.    DSS.    IH    BT.    IMF*    M.   t^^ 

PBiLiPPO  COS.  n.  DBS.  COS.  Sarebbe  da  deside- 
rare che  avessimo  pia  iscrizioni  dei  due  Filip* 
e     pi,  per  confrontarle  insieme  ed  assicurarci  che 
-  I  ni  un  inganno  s'incontri   nelle   memorie  anti- 
che, o  credute  antiche.  Da  questo  monumento, 


(1)  Zonami  lìk.  i.  cap.  I9. 

^a)  Medìobaik.  ia  Niibìmi.  Inpcr. 

(3)  Cjpiloligu  ia  Gordiano  icniorc. 

(4)  Mcdiobark.  ibid. 

(5)  Bbachiaiu  ad  Aaaslai. 

(6)  Zotiaiw  Ub.  1.  cap.  so. 
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(1)  Mtdiob.  Nanbau  laiycr. 
(a)  FabrellBi  laMript.  p.  687. 

(3)  Pagiu  la  CriUc.  Barca. 

(4)  Relaad.  Fast.  Coasul. 

(5)  Spoa  Miudlaa.  EnidiL  p.  a44* 

(6)  Fabretlaa  laacripl.  p.  667. 
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£itto  mentre  correa  U  quarta  tnbantsia  po- 
destà di  Filippo  seniore,  cioè  nell'anno  pre- 
sente, deducono  alcnni  che  il  giovane  Filip- 
po «  sabito  che  fa  creato  Cesare,  ottenne  dal 
padre  la  podestà  tribaniiia  nell'anno  a44>  ^ 
ch'egli  nel  presente  fa  promosso  al  sommo 
grado  d' Imperadore  Angotto.  Ma  il  padre 
Hardaino  ayrebbe  trovato  da  dire  contra  di 
tal  decreto,  perchè,  secondo  lui,  non  si  corou« 
nicava  ad  altri  ed  era  ritenuto  per  sé  dall' im« 
perador  seniore  il  grado  di  pontefice  massimo, 
che  pur  qui  si  mira  goduto  anche  da  Filippo 
joniore.  Potrebbe  parimente  comparir  della 
confasione  nell'  appellar  esso  Filippo  eoa.  n. 
DBS.  eoa.,  bem^è  sia  certo  ch'egli  fa  console 
per  la  prima  volta  in  qnest'  anno,  e  disegnato 
conaole  per  la  seconda  nel  seguente.  Certa- 
mente può  crederti  non  assai  esattamente  co- 
piato quel  decreto,  e  tanto  più  perchè  con 
esso  con? ien  confrontarne  un  altro  simile  che 
si  legge  nella  mia  Raccolta  (1),  ed  appartiene 
all'  anno  seguente.  Quivi  anche  il  giovane  Fi- 
lippo si  tniova  appellato  Augusto,  ciò  serven- 
do a  fard  riconoscere  per  falsa  l'iscriiione 
del  Godio.  Similmente  Filippo  )uniore  porta 
il  titolo  di  Pontefice  Massimo  al  pari  del  pa- 
dre i  e  però  cade  a  terra  la  regola  proposta 
dal  padre  Hardaino.  Quivi  inoltre  si  dà  al 
medesimo  Filippo  janiore  la  seconda  tribuni- 
aia  podestà,  e  per  conseguente  l'ottenne  egli 
nell'anno  presente  allorché  fu  promosso  alla 
dignità  imperatoria,  e  non  già  allorché  venne 
creato  Cesare,  come  voleva  il  padre  Pagi.  Con 
tal  notizia  s'  accordano  ancora  varie  monete 
rapportate  dal  Goltaio,  e  indarno  credute  false 
da  esso,  perché  discordi  dalla  sua  opinione. 
Un  rigoardevol  punto  di  storia  è  1* essersi  sotto 
i  due  Filippi  Augusti  celebrato  l'anno  miUe- 
aimo  della  credula  fondasion  di  Roma,  ma  sen- 
za che  apparisca  chiaro  se  a  quest'anno,  op- 
pure al  seguente  si  debba  riferire  la  gran  fe- 
ata  di  cui  fanno  menzione  gli  storici  antichi. 
Io  ne  parlerò  al  seguente  anno.  Abbiaipo  da 
Aurelio  Vittore  (3)  che  Filippo  fece  fare  di 
là  dal  Tevere  un  lago,  perchè  quel  paese  pe- 
noriava  troppo  d^  acqua.  Ciò  verisimilmeate 
succedette  in  questi  tempi. 

Jnno  di  Cbisto  ^{B»  Jndiiioru  XI, 
di  Fabiano  papa  i3. 
di  Filippo  imperadore  5. 
di  Filippo  j untore  imperadort  a. 

ConsoU 

Maaco  Gnn.10  Filippo  seniore  Adousto  per  la 
tena^volta,  Maaco  Giulio  Filippo  juniore 
AnonsTO  per  la  seconda. 

Due  son  l' epoche  della  fondasion  di  Roma; 
r  una  di  Marco  Varrone ,  secondo  la  quale 
nell'anno  precedente  correva  l'anno  millesimo 
d'essa  fondazione;  l'altra  de' Fasti  Capitoli- 

(1)  Tbcnaras  Notu  louriptioa.  fa|.  36a*  aia.  1« 
(a)  Aaialiss  Vtct«r  ia  BrtTisr. 


ni,  e  secondo  questa  cotnineiava  a  correre  nel 
presente  anno  esso  millesimo.  Il  giorno  nata- 
lizio di  Roma  comunemente  si  credeva  il  di  ai 
aprile.  Fuor  di  dubbio  è  che  questo  millesi- 
mo s' incontrò  sotto  l' imperio  dei  due  Filippi 
Angusti,  e  fu  con  somma  magnificenza  di  giuo- 
chi e  sollazzi  solennizzato.  Stimarono  il  cardi- 
nal Noria  (1)  e  il  padre  Pagi  (3)  cominciato 
questo  millesimo  nell'  aprile  del  precedente 
anno  ;  il  Petavio  (3) ,  il  Mezzabarba  (4) ,  il 
Tillemont  (5),  il  Bianchini  (6)  e  il  Relando  (7) 
riferirono  esso  millesimo  all'  anno  presente.  Si^ 
crederono  alcuni  di  poter  conciliare  insieme 
queste  due  opinioni  con  dire,  ma  senza  pmova, 
che  essendo  durata  la  solennità  dal  di  ai  aprile 
dell'anno  precedente  sino  al  di  ai  d'esso 
mese  del  presente  anno,  ai  verifica  che  ia 
amendue  i  suddetti  anni  si  celebrò  l'anno 
millesimo  della  fondazion  di  Roma.  Contufr- 
tociò,  se  noi  miriam  le  monete  (8)  rapportale 
da  varj  scrittori,  ci  sembrerà  accostarsi  pia  al 
varo  l' opinione  di  chi  mette  il  principio  di 
esso  millesimo  nell'anno  presente,  perciocché 
i  giuochi  secolari  e  il  secolo  millenario  son 
quivi  enunziati  colla  tribunizia  podestà  quinta 
di  Filippo  seniore  ,  cominciata  nel  marzo  di 
quest'  anno,  e  mentre  egli  esercitava  il  terso 
consolato,  che  parimente  significa  l'anno  pre- 
sente. Niuna  memoria  di  ciò  si  troova  nelle 
monete  battute  correndo  la  quarta  tribunizia 
podestà  di  Filippo.  E  però  quando  non  ai 
pruovi  éhe  tutte  le  feste  allora  fatte  si  ridus- 
sero ai  soli  ultimi  giorni  d'esso  anno  millesi- 
mo, a  noi  resta  giusto  motivo  di  credere  co- 
minciato esso  anno  nell'  aprile  del  presente. 
Abbiamo  da  Zosimo  (9)  la  descrizion  de' giuo- 
chi secolari,  e  da  Capitolino  (10)  la  notizia  de- 
gli animali  forestieri  che  comparvero  ne'com- 
battimenti  fatti  allora  nell'  anfiteatro  e  nel 
circo  :  cioè  d'elefanti  trentadue^  alci  dieci,  ti- 
gri dieci,  leoni  mansueti  sessanta,  un  cavallo 
marino,  un  rinocf*ronte  ,  dieci  lioni  bianchi  ^ 
dieci  camelopardali,  dieci  asini  selvatici,  qua- 
ranta cavalli  fieri,  ed  innumerabili  altri  di* 
versi  animali.  Servi  questa  gran  folla  di  fiere 
ai  divertimenti  del  popolo  romano,  oltre  ai 
giuochi  circensi,  ed  oltre  a  mille  paia  di  gla- 
diatori mantenuti  dal  fisco.  Eusebio  (1  i)anch'e- 
gli  racconta  che  in  questa  solennità  furono 
uccise  innumerabili  bestie  nel  Circo  Magno,  e 
che  nel  Campo  Maazio  per  tre  di  e  tre  notti 
si  fecero  i  giuochi  teatrali.  Aggiugne  dipoi  che 
in  essa  anno  millesimo  bruciò  in  Roma  il  tea- 
tro di  Pompeo,  e  1'  edifizio  chiamato  Cento 
Colonne,  sontuoso  portico  di  quella  incompa- 

(i)  Noris  Spili.  Coasal. 
(a)  Pagiu  ia  Crìlic.  Baiea. 

(3)  Pelatisi  et  DocItìr.  Tmp. 

(4)  Mediobarbos  io  Namismat.  Imperai. 

(5)  Tillerooot  Memoirca  dea  Empcrcars. 

(6)  BlancbiDÌoa  ad  Anastas.  Bibliothec. 

(7)  Relaad.  Fast.  Conaal. 

(8)  Mediob.  ia  Nonìin.  Inper. 

(9)  Zoaimas  UUt.  lib.  a.  cap.  Sw 

(10)  Capilolia.  \m  Gordiaao  ili. 
(li)  Eiùebiai  ia  Cbronic 
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rabil  città.  In  Roma  pagana ,  anzi  dovunque 
dominava  la  falsa  religton  degli  Dii  TÌziosi(i)« 
ai  lasciava  da  molti  secoli  il  passaporto  a  quel- 
l' infame  vizio  per  cui  Sodoma  e  Gomorra  pe- 
rirono, y  erano  abbominevoli  scuole  di  que- 
sto >  e  il  fisco  ne  ricavava  un  tributo.  Aveva 
tentato^  siccome  già  osservammo,  ancbe  il  buon 
imperadore  Alessandro  di  rimediare  a  questa 
infamia.  Non  meno  di  lui  fece  conoscere  l'Au* 
gusto  Filippo  il  suo  buon  genio,  perché  con 
editto  pubblico  vietò  questa  nefanda  lussuria. 
E  contuttoché  Aurelio  Vittore  confessi  1'  ob* 
brobriosa  corruzion  de'  Romani  Gentili ,  con 
aggiugnere  che  la  proibizione,  invece  di  estin- 
guere tal  pestilenza  ,  maggiormente  l' attizzò  , 
dovuta  nondimeno  é  la  sua  lode  a  qiiesto  im- 
peradore, siccome  quegli  che  dal  canto  suo 
non  lasciò  di  perseguitare  il  vizio  ,  ancorché 
gli  mancassero  poi  le  forze  e  il  tempo  per 
isradicarlo. 

Jnno  di  Cbisto  249*  Indizione  XIL 
di  Fabiaho  papa  i4* 
di  Filippo  imperadore  6. 
di  Filippo  juniore  imperadore  3. 
di  Dbcio  imperadore  i. 

ConsoU 

Mauco  Ehiluvo  per  la  seconda  volta. 
Giorno  Aquilivo. 

Cominciarono  a  sconcertarsi ,  se  non  nel- 
l' anno  antecedente  ,  certo  nel  presente ,  gli 
alTarì  di  Filippo  imperadore,  non  già  per  col- 
pa di  lui,  perché  era  buon  uomo  ,  né  facea 
male  ad  alcuno,  e  però  fu  creduto  da  alcuni 
che  fosse  Cristiano  :  ma  per  le  gtavi  imposte, 
motivo  sempre  di  doglianze  ai  popoli,  e  per- 
ché i  goverAatori  ed  ufiziali  da  lui  posti  nelle 
Provincie  b  non  sapeano  governare,  o  troppo 
voleano  governare  :  perloché  erano  odiati  dai 
aoldati  e  dai  popoli.  Essendo  governatore  delia 
Soria  Prisco  fratello  di  Filippo  Augusto ,  e 
rendutosi  egli  oramai  insoffribile ,  si  fece  in 
quelle  parti  una  sedizione  (a),  e  fu  procla- 
mato Imperadore  un  certo  .Papiano  ,  di  cui 
peri  tosto  la  memoria,  perché  fu  ucciso.  Fa 
menzione  Aurelio  Vittore  (3)  sotto  l' imperio 
di  Decio,  snccessor  di  Filippo,  di  un  Jotapia- 
DO  che  aspirò  all'  imperio  in  quelle  parti,  per 
essere,  diceva  egli,  parente  di  Alessandro.  Ve* 
risimilmente  costui  é  il  medesimo  che  presso 
Zosimo  porta  il  nome  di  Papiano,  e  come- un 
fungo  fece  la  comparsa  d' imperadore  sotto 
Filippo.  Ne'  medesimi  tempi  nella  Mesta  e  Pan- 
nonia,  provincie  governate  allora  da  Severiano 
suocero  di  Filippo,  succedette  un'altra  sedi- 
zione, per  cui  alquanti  di  que'  popoli  e  sol- 
dati acclamarono  Imperadore  un  certo  Marino 
centurione ,  o  qualche  cosa  di  più  in  quelle 
armate^  che  si  crede  chiamato  in  alcune  roe- 

(i)  Avrd.  Victor  ia  Bitvnr. 
(a)  ZoMBM  Hb.  I.  e.  90. 
C3>  Aordiii  Victor  ia  Brcviar. 


•  ITALIA 

daglic  (te  dì  sicura  antichità  non  so)  Publio 
Carvilio  Marino  (i).  Portate  queste   nuove .  a 
Roma,  alterossi  forte  V  Augusto  Filippo,  si  pel 
Umore  che  V  incendio  crescesse  ,  e  si  perché 
amava  la  quiete   per  sé  stesso  ,  e  la   lasciava 
godere  agli  altri.  Andossene  al  senato  per  pre- 
garlo di  aiuto  in  sì  gravi  congiunture,  e  disse 
ancora,  se  dispiaceva  il  suo  governo,  d'essere 
pronto  a  deporre  l'augusto  suo  ministero.  Pa« 
revano  legate  le  lingue   di    cadaun    senatore; 
ma  in  fine  Decio,  ira  d' essi ,  per  nobiltà  di 
^sangne  e  per  molte  belle  doti  personaggio  as- 
sai riguardevole  ,  si  alzò ,  e  disse  che  noo  vi 
era  motivo  dt  tremare  per  quelle  novità,  per- 
ché fatte  da   persone  mancanti  di  nobiltà,  di 
seguito  e  di  mezzi    per  sostenersi,  e  che  per* 
ciò  avesse  un  po'  di  pazienza,  perchè  non  tan 
derebbono  a  svanire   que'  fantasmi  d' impera- 
dori.  Cosi  fu  :  anche    a   Marino  s'  intese  fra 
poco   tolta    la  vita.   Ma  non  cessando  in  Fi* 
lippo  la  paura  d' altri  simili  sconcerti,  perchè 
sapea  quanto    mal  animo  nudrissero  i  soldati 
verso  de'  loro  ufiziali ,  gli  cadde  in  mente  di 
spedir  nella  Mesia  e   Pannonia    per   governa- 
tore un  uomo  di  vaglia ,  e  mise  gli  occhi  ad- 
dosso al  suddetto  Decio.  Questi  si  scosò  per 
quanto  potè  ;  ma  cotanto  Filippo  il   pregò,  e 
quasi  lo  sforzò,  che  benché  contro  sua  voglia 
accettò  quell'  impiego,  ed  andò  (a).  All'arrivo 
suo  rimasero  ben  confuse  e  turbate  quelle  mi- 
lizie ,   giudicando    non   per  altro  essere  ststo 
mandato  Decio  colà,  che  per  dare  un  esem- 
plar gastigo  a   chi  avea  avuta  mano  nella  n« 
bellione.  Furono  a  consiglio,  e  tanto  per  esen- 
tarsi dal  di  lui  rigore,  quanto  per  precaotaisi 
all'  avvenire ,  determinarono  di  crear  impera- 
dore il  medesimo  Decio,  in  cuirrìconoscevsno 
tutte  le  doti  convenevoli  per  si  eccelsa  dignits. 
Se  senza  saputa  di  lui.  Dio  lo  sa.  Presentatisi 
dunque  all'  improvviso  a  Decio,  con  alte  voci 
r  acclamarono  imperadore  ,   e  gli  misero  ^àr 
dosso  la  porpora.  Non  mancò  egli  di  fare  ogni 
possibil  resistenza  a  questa  novità ,  parlando, 
per  quanto  si  crede,  di  cuore,  a  fine  di  scuo- 
tere quella  nobilissima  sì,  ma  pericolosa  soma; 
nulladimeno  per  le  minaccie  de' soldati,  che 
misero  mano  alle  spade,  gli  convenne  quetarsi* 
Per   attesUto  di  Zonara  (3)  ,  scrisse  Decio 
delle  lettere  segrete  a  Filippo ,  adduceodo  m 
sua  scusa  la  violenza  a  lui  fatta,  ed  assica* 
randolo  che  verrebbe  a  Roma    e   deporrebbe 
la  porpora.  Ma  Filippo  Augusto'  ponto  non  ai 
fidò  di  queste  parole,  credute  da  lui  trappole^ 
perché  persuaso  che  Decio  avesse  *"°*^>!!' 
accordo  la  ribellione  ed   esaltazione  sus  (4;* 
Rannata  perciò  una  poderosa   armata,  ano)f- 
che  la  sua  età  e  la  poca  sanità  potessero  dis- 
suadergli 1'  andare ,  pure  lasciato  il   fig^*'^'^ 
Augusto  al   governo  di  Roma,  s' inviò  m  ?«" 
sona  codtra  di  Decio ,  il  quale   colle  sue  sol- 
datesche s' era  già  messo  in  viaggio  alU  foiu 

(1)  GolUins  tt  Mediobad).  is  Noraism.  !■?«><• 
(a)  Zosimst  lib.  i.  c*p.  21. 

(3)  Zonarat  in  Analìb. 

(4)  AarcUis  Victor  ia  Breviario. 
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drli' Italia.  Restarono  in  Roma  tanti  pretoriani 
che  bastassero  alia  difesa  del  Bglio  (1).  Incon- 
traroosi  le  due  nemiche  armate  nelle  campagne 
di  Verona  ;  superiore  era  di  numero  e  di  forze 
quella  di  Filippo:  ciò  non  ostante  il  valore 
e  la  buona  condotta  di  Decio  fecero  piegare 
la  TÌttoria  in  suo  favore.  Zosimo  e  Zonara  scrì- 
TOQo  che  nel  calore  di  quella  battaglia  restò 
ucciso  Filippo;  Eutropio,  Aurelio  Vittore  ed 
Eusebio  (a)  il  fanno  trucidato  in  Verona,  met- 
tendo forse  la  città  per  denotare  il  territorio. 
Fu  inviata  la  di  lui  testa  a  Roma,  dove  i  sol- 
dati  non  tardarono  ad  uccider  anche  il  gio- 
vinetto Filippo  Angusto,  il  quale,  per  testimo- 
nianza di  Aurelio  Vittore,  si  trovava  allora  in 
età  di  dodici  anni,  di  naturale  si  severo  e  ma- 
linconico, che  dopo  i  primi  suoi  cinque  anni 
per  qualunque  spettacolo  o  facezia  non  fu  mai 
veduto  ridere  ;  e  perchè  ne'  giuochi  secolari 
avea  osservato  il  padre  imperadore  sbardella- 
tamente  rìdere,  con  volto  corrbccioso  il  guatò. 
Spropositato  racconto  è  quello  della  Cronica 
Alessandrina  (3)f  dove  si  narra  che  il  giovane 
Filippo ,  rappresentato  vivente  anche  sotto 
Gallo  e  Volusiano,  con  felicità  fece  molte 
guerre,  finché  combattendo  con  tra  ai  Gepidi 
cadde  da  cavallo  e  si  ruppe  una  costa:  laonde 
portato  a  Roma,  quivi  terminò  i  suoi  dì  in  età 
di  quarantacinque  anni.  Ma  io  ho  osservato 
altrove  (4)  che  abbia m  quella  Cronica  di  mano 
di  Andrea  Darmario  greco  impostore.  Forse^ 
in  vece  di  Filippo  «  si  dee  scrivere  Decio  JU' 
niore,  benché  né  pur  ciò  si  accordi  colla  vera 
storia.  Si  accorda  bensì  colla  verità  quanto  é 
ivi  scritto  intorno  all'  avere  Filippo  seniore 
istituite  alcune  compagnie  di  giovani  scelti 
per  le  guardie  del  corpo.  Neil'  iscrizione  da 
me  pubblicata  (5),  di  cui  feci  menzione  di  so- 
pra, si  vede  che  erano  dieci  coorti  appellate 
Filippiane.  L'  anno  in  cui  restò  abbreviata  la 
vita  a  questi  due  imperadori,  è  senza  fallo  il 
presente:  il  mese  e  il  giorno  sono  incerti.  Si 
può  stare  ali*  opinione  del    P.  Pagi    (6) ,   che 


fiori  Origene,  scrittore  di  gran  nome,  ma  non 
egualmente  glorioso  nella  Chiesa  di  Dio.  In 
qnest'  anno  ancora,  ovvero  nel  precedente,  fa 
creato  vescovo  di  Cartagine  V  insigne  martire 
e  scrittore  sacro  san  Cipriano. 

I 

Jnno  di  Cbisto  a5o.  Indizione  XIIL 
di  CoRVBLio  papa  1. 
di  Dacio  imperadore  Sf 

Consoli 

Gaio  Mbssio  Quimto  Tbaiavo    Decio  Augusto 
per  la  seconda  volta,  Massimo  Geato* 

Essendo  perite  le  Vite  dei  due  Filippi,  dei 
Decj ,  e  di  Gallo  e  di  Volusiano,  già  scritte 
da  Trebeilio  Pollione,  la  storia  di  questi  tempi 
resta  troppo  smunta  ed  involta  in  molte  tene- 
bre, di  maniera  che  si  stenta  a  distinguere  le 
persone  e  i  fatti  di  allora.  Decio ,  che  dopo 
la  caduta  dei  due  Filippi  restò  solo  impera- 
dore, si  truova  ne'  marmi  e  nelle  monete  ap- 
pellato Gaio  Mcssio  Quinto  Traiano  Decio.  Zo« 
Simo  (1),  storico  pagano  e  nemico  dichiarato 
de'  Cristiani ,  cel  rappresenta  personaggio  di 
molla  nobiltà  ed  ornato  di  tutte  le  virtù.  Tale 
principalmente  dovette  sembrare  a  lui,  perchè 
trovò  in  questo  Augusto  un  fiero  persecutore 
della  religion  di  Cristo.  Era  egli  nato  nel  bor- 
go di  Rubai ia  o  Bodalia  del  territorio  di  Sir- 
mi o  nella  Pannonia  inferiore,  il  ^ual  luogo  ci 
difficultà  il  credere  tanta  nobiltà^  quanta  gliene 
dà  Zosimo.  Secondo  Aurelio  Vittore  (a),  po- 
tea  egli  allora  essere  in  età  di  circa  quaran- 
tasette  anni.  Anche  Eutropio  (3) ,  pagano  al 
pari  di  Zosimo,  cel  descrive  per  uomo  ornato 
di  tutte  le  virtù,  mansueto,  placido,  che  vivea 
senza  fasto,  che  nell'  armi  era  bravissimo.  Quali 
onorevoli  impieghi  avesse  egli  prima  esercitati, 
noi  dice  la  storia.  Certo  è  ch'egli  era  del- 
l'ordine senatorio.  Benché  poi  non  si  sappia 
con  evidenza,  pure  si  tien  comunemente   che 


mette   la    lor   morte    circa  il    mese  di  luglio,  rj  moglie  di   Decio  fosse  Erennia  Etruscilla  Au- 


giacché  abbiamo  una  legge  di  Filippo  ^  data 
nel  di  19  di  giugno  sotto  questi  consoli ,  e 
un'  altra  di  Decio  suo  successore ,  data  nel 
di  19  di  ottobre  parimente  nel  presente  anno. 
Parlerò  di  esso  Decio  nell'anno  seguente.  Né 
si  dee  tacere  che,  regnando  i  due  Filippi  Au- 
gusti (7),  si  suscitò  in  Alessandria,  probabil- 
mente neir  anno  precedente,  una  persecuzione 
centra  de'  Cristiani,  mossa  non  già  per  ordine 
o  editto  alcuno  di  essi  imperadori,  ma  per  la 
malignità  di  quei  cittadini  pagani ,  facili  ai 
tumulti,  e  che  miravano  sempre  di  mal  occhio 
i  seguaci  di  Gesù  Cristo.  Ne  fa  menzione  san 
Dionisio,  vescovo  celebre  di  quella  gran  città, 
che  fioriva  in  questi  tempi;   siccome    ancora 

(1)  Eolrop.  ia  Epitome  Blslor.  Romas. 
(3)  EoMbias  io  Chronic 

(3)  Crooieoo  Patchale  Tom.  II.  Biflor.  Bysaolis. 

(4)  Aoliqsit.  lial. 

(5)  Tbt»aorns  Notbs  loscripl.  pag.  36a. 

(6)  Pafiu  ia  Critica  Baroviana. 

(7)  Eaicb.  Hill.  Ecclct.  lib.  6.  csp.  41. 


gusta,  di  cui  resta  memoria  nelle  medaglie  (4); 
e  il  nome  di  un  figliuolo  di  Decio  serve  a  con- 
fermarlo 5  imperciocché  il  primogenito  suo 
portava  il  nome  di  Quinto  Erennio  Etrusco 
Messio  Decio,  e  questi  fu  dal  padre  Augusto 
neir  anno  precedente  fregiato  col  titolo  di  Ce- 
sare. Un  altro  suo  figliuolo,  per  nome  Gaio 
Valente  Hostiliano  Messio  Quinto  Decio,  con* 
segui  anch'  esso  il  nome  e  la  dignità  cesarea* 
Che  Decio  avesse  due  altri  figliuoli  appellati 
Etrusco  e  Traiano  1'  hanno  creduto  alcuni , 
ma  senza  prnove  valevoli  a  riportarne  il  co- 
mone  assenso.  Ora  Decio  imperadore,  secondo 
lo  stile  de'  nuovi  Imperadori,  prese  il  conso- 
lato nelle  prime  calende  di  gennaio  dell'  im- 
perio suo.  Perché  egli  si  truova  in  alcune  an- 
tiche memorie  chiamato  govsul.  il,  perciò  si 


(l)  Zoiimss  lib.  1.  e.  11. 

{%)  Aorelio»  Victor  in  BrcTÌario. 

(3)  Eolrop.  io  Epitomo. 

(4)  Mcdiobarb.  is  NomiuasL  Imfar. 
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crede  che  in  alcuno  de*  precedenti  anni  egli 
/osse  stato  console  sostituito.  Se  alcuna  rìgnar- 
de^ol  impresa»  se  veron  utile  regolamento  fa- 
cesse questo  noyello  Augusto  ne'  primi  tempi 
dei  suo  governo,  non  v'  ha  storia,  non  ▼'  ha 
iscrizione,  od  altra  memoria  che  ce  l'insegni. 
Quel  solo  detestabil  fatto,  spettante  all'  anno 
presente,  di  cui  s'  hanno  parecchi  insigni  con- 
temporanei testimonj  nella  storia  ecclesiastica, 
fu  la  6era  persecuzione  da  lui  mossa  contra 
del  Cristianesimo ,  per  la  quale  stranamente 
restò  sconvolta  la  Chiosa  di  Dio,  ed  innume- 
rabili Cristiani  lasciarono  gloriosamente  la  vita 
ne'  tormenti  e  sotto  le  scuri. 

Correvano  già  trentotto  anni  dopo  la  morte 
di  Severo  imperadore,  che  i  Cristiani  univer^ 
talmente  godevano  pace,  ancorché  non  man- 
cassero de'  mali  ministri  e  governatori  che  or 
qua  or  là  infierissero  contra  di  chi  professava 
la  legge  di  Cristo;  Alcuni  degli  stessi  impera- 
dori  erano  stati  favorevoli  a  questa  santa  re- 
ligione ,  con  essersi  perciò  diffusa  e  mirabil- 
mente moltiplicata  per  la  terra  la  semente 
evangelica ,  e  il  numero  de'  Fedeli  divenuto 
innnraerabile  ;  quando  l'imperador  Decio,  quel 
descritto  si  placido  da  Aurelio  Vittore,  prese 
a  perseguitar  apertamente  cbiunque  nemico 
ai  scopriva  degl'  idoli,  ed  adorava  il  vero  Crea- 
tore e  Salvatore  del  mondo  ,  con  editti  cru- 
deli, che  furono  sparsi  per  tutto  T  imperio  ro- 
mano, e  più  barbaramente  eseguiti  dove  mag- 
gior copia  di  Fedeli  si  trovava.  Altro  io  non 
dirò  di  questo  gran  flagello  della  Chiesa  di 
Dio,  per  cui  nelle  antiche  storie  e  memorie 
de'  Cristiani  Decio  si  acquistò  il  nome  d' uno 
de'  più  cattivi  principi  di  Uoma.  Son  da  ve- 
dere intomo  a  ciò  l'opere  di  san  Cipriano 
allora  vivente,  Eusebio  Cesa  ricuse,  Lattanzio, 
Orosio  ,  gli  Annali  del  Baronie ,  gli  Atti  dei 
Bollandisti  e  le  Memorie  del  Tillemont.  Quel 
solo  che  a  me  conviene  di  ricordar  qui ,  si  è 
essere  stato  uno  de'  primi  a  far  pruova  della 
crudeltà. di  Decio  san  Fabiano  papa,  il  quale 
nell'  anno  presente,  con  ricevere  la  corona  del 
martirio,  passò  a  miglior  vita.  Suo  successore 
nella  sedia  di  san  Pietro,  ma  dopo  molte  dif- 
6cultà,  fu  Cornelio,  uno  dei  più  insigni  pon- 
tefici della  Chiesa  di  Dio.  Intanto  Decio  sen 
venne  a  Roma,  dove  altro  non  si  sa  eh'  egli 
facesse,  se  non  un  bagno,  di  cui  parla  Eutro- 
pio (i).  Ma  s'  egli  mosse  guerra  al  popolo  cri- 
stiano. Dio  permise  che  né  pur  egli  godesse, 
pel  poco  tempo  che  visse  e  regnò,  pace  nel- 
l' imperio.  Sotto  di  lui  coniinciò  a  rinvigorirsi 
la  potenza  de'  Barbari,  e  a  rendersi  familiari 
nel  romano  imperio  la  sedizione  e  rìvòluzion 
degli  Stati.  Giordano  storico  (o),  corrotta- 
mente appellato  Giornande,  benché  scrittore 
a  cui  non  mancavano  favole,  pure  si  può  cre- 
dere che  ci  abbia  conservata  qualche  verità 
in  racconto  spettante  a  questi  tempi.  Scrive 
egli  adunque  che  Cniva  re  dei  Goti,  avendo 
diviso  r  armata  sua  in  due  corpi ,  spinse   il 

(I)  C«lrop.  Cpiloac  Hiif.  Rosi, 
(a)  Jordta.  de  Rdias  Getieii  e.  i8. 
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minore  contro  la  Mesta  romana  ;  ed  egli  col- 
f  altro,  consistente  in  settanta  mila  combat- 
tenti, andò  per  assediare  Eostesio,  chiamato 
Novi,  città  della  Mesia  alle  rive  iéì  Danubio. 
Ne  fu  respinto  da  Gallo  comandante  dell'  a^ 
mi.  Passò  a  NicopoU,  città  fabbricata  da  Trais* 
no  presso  quel  fiume;  e  aopravenendo  Decio 
imperadore,  anche  di  là  fu  costretto  a  riti- 
rarsi. Forse  nell'  anno  precedente,  trovandoti 
Decio  Angusto  in  quelle  parti,  succedette  que- 
sta irruzion  de'  Goti  ;  o  pure,  se  fu  nel  pre- 
sente ,  parrebbe  che  Giordano  col  nome  di 
Decio  imperadore  significar  volesse  Decio  Ce* 
sare  di  lui  figliuolo,  il  quale  verisimilmente  fa 
lasciato,  o  mandato  dal  padre  per  opporn  si 
tentativi  di  que'  Barbari.  Passò  Cniva  il  monte 
Emo,  con  disegno  di  assediar  Filippopoli^  cittì 
della  Tracia,  che  alcuni  credono  fabbricata  dt 
Filippo  imperadore,  ma  che  più  anticamente 
portò  questo  nome.  Per  soccorrere  questa  città 
anche  Decio  passò  1'  Emo,  e  venne  a  postar» 
a  Berea.  Cniva  all'  improvviso  gli  piombò  ad- 
dosso, e  gli  diede  tale  spelazsata ,  che  Decio 
fuggendo  si  ricoverò  in  Italia,  restando  al  co- 
mando di  queir  armi  Gallo,  il  quale  si  stadia 
di  riparar  le  perdite  fatte  dai  Romani.  Io  si- 
cune  medaglie,  rapportate  dal  Meziabarba  (i) 
sotto  quest'  anno,  si  truova  dacia  capta,  dacu 
PKLIX3  ma  senza  che  si  sappia  qual  guerra  sia 
questa  ,  e  né  pure  se  al  presente  anno  0  si 
precedente  appartengano  queste  medaglie. 

Anno  di  Cristo  a5i.  Indizione  XIV» 
di  CoavBLio  papa  a. 
di  Dbcio  imperadore  3. 
di  TaaaoaiAiio  Gallo  imperadore  i. 
di  HosTiLiAHO  Dbcio  imperadore  u 

Consoli 

Gaio  Mbssto  Quinto  Tbaiavo  Dbcio  àvcvrto 
per  la  terza  volta,  Quikto  Hbrbjvbio  Etrosco 
Dbcio  Cbsarb. 

Non  so   ben  dire  se  nel  precedente  0  nel 
presente  anno  i    Goti  ,   senza    dubbio  quegli 

stessi  che  da  Zosiroo  (a)  son    chiamati   Sciti  » 

-       ...» 

o  vogliam  dire  Tartari ,  assediassero  la  citta 
di  Filippopoli  nella  Tracia.  Quel  che  é  certo, 
per  testimonianza  non  men  d'  esso  Zosiroo  the 
dì  Giordano  (3)  ,  s' impadronirono  que'  Bsr» 
bari,  dopo  lungo  assedio,  di  città  j  e  se  scrire 
il  vero  Ammiano  (4)  ,  vi  passarono  a  fil  di 
spada  cento  mila  persone.  Zosimo  e  Giordsoo 
non  parlano  se  non  di  una  gran  copia  di  pri- 
gioni fatta  neir  acquUto  d'essa  città.  0  sis  che 
Lucio  Prisco  (forse  fratello  del  già  Filippo  im- 
peradore) fosse  governatore  di  Filippopoli,  op- 
pure eh'  egli  fosse  presidente  della  Macedonia, 
nella  qual  provincia  si  stesero  i  rapaci  vioci- 
tori  Goti  :  noi  abbiamo  da  Giordano  e  da  Au- 

(1)  Mcdiokirb.  ia  NaBÌtn.  Isfcr. 
(s)  Zotimas  lib.  l.  e  a3. 
(3)  JoHra.  de  Rebas  Gtlicit  cip.  i8. 
I      (4)  Anniaaai  MamltiiBs  Hitt.  lib.  3l. 
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relio  Vittore  (i)  che  costo! ,   vnitoii  con  essi 
Goti,    pre»e  il  tiiplo  d' Imperadore,  volgendo 
r  armi  contra  dei  Decj.  K  sembra  che  sao  Ci- 
priano (a)  avesae  conoscenza  di   lui.  Ma    co- 
stui dichiarato  pubblico  nemico  dal  senato  ro- 
manOj  stette  poco  ad  essere  ucciso.    Noi    qui 
certamente  ci  troviamo  in  folte  nebbie  di  sto- 
ria^ essendovi  altri  che  credono  preso  questo 
titolo  da  Prisco  solaro4'nte  dopo  la  morte  dei 
medesimi  Decj  ,  e  restando   una    gran   confu- 
sione nell'  assegnare    i  successori    e    i    tiranni 
insorti  dopo  di  loro.  Intanto    non  si  melte  in 
dubbio  il  funesto  fine   dei    Decj  ,    benché  le 
circoatanxe  del  medesimo  sieno  varie  e  discordi 
presso  gli  antichi  scrittori.    I    fortunati    pro- 
gressi adunque  dei  Goti,  e  T  innalzamento,  se 
pure  è  vero,  di  Prisco,  fecero  che  Decio   se- 
niore giudicò  necessaria  la  sua  presenza  nella 
Mesia    e  Macedonia  per   liberar  dai    Barbari 
quelle  provincie.  Se  in  quelle   parti  non   era 
già  il  Bgliuolo  Erennio  Etrusco   Decio ,  seco 
andò  nel  presente;  e  trovandosi  qualche  me* 
dagli  a  (3)  in  cui  esso  si  vede  appellato  Augn- 
ato p  credeai  che  in  tal  congiuntura  egli  fosse 
dichiarato  Imperadore  e  collega   nell'  imperio 
dal  padre.  Marciarono  i  due  Augusti  Decj  cen- 
tra de'  Goti  con  esercito  poderoso,  e,  secondo 
Zonara  (4),  gì'  incalzarono  si  valorosamente , 
che  li  fecero  ritirar  nel  loro  paese.  Alcuni  vo- 
gliono (5)   che   Decio    gV  inseguisse  di  là  dal 
Danabio;  ma  più  verisimile  sembra  che  di  qua 
da  esso  fiume  egli  venisse  con  loro  alle  mani. 
In  quel  conflitto  il  giovane  Decio,  per  quanto 
t'  ha    da  Giordano  (6) ,  trafitto    dalle  f recete 
gotiche,  perì:  il  che    disanimò    V  esercito  ro- 
mano (7).  Ma  il  vecchio  Decio    fece  loro  co- 
raggio con  dire  che  la  perdita  di  un  solo  sol- 
dato nulla  era  alla  potenza  romana:  dopo  di 
che  alla  disperata  si  spinse  centra  de'  Barbari, 
cercando  o  morie,  o  vendetta.  Trovò  appunto 
la  morte,  circondato  ed  oppresso   da'  nemici. 
Ma  Zosimo  (8)  ci  vorrebbe  far  credere  che 
Gallo,  generale  de'  medesimi  Decj,  per  ingor* 
digia  dell'  imperio,   segretamente   se  l'inten- 
desse coi  Goti,  e  per  mezzo  loro  arrivasse  ad 
atterrar  questi  due  regnanti.  Per  consiglio  di 
esso  Gallo,  dice  esso  Zosimo,   si    misero  essi 
Goti  in    battaglia  dietro    ad    una  palude  ;  ed 
allorché  Decio  ebbe  poste  in  fuga  e  sconfitte 
le  due  prime  loro  schiere ,  volendo  dar   ad- 
dosso alla  terza,   s'  inoltrò   col  figlinolo   nella 
palude,  dove  amendue   impantanati,  ed   espo- 
sti alla  freccie  de 'Barba  ri,  insieme  col  loro  se- 
guito  perirono.    Secondo   Vittore   e    Zonara , 
né  pur  furono  trovati ,    non  che  seppelliti ,  i 
loro  cadaveri  ;  e  ciò  espressamente  vieu  con- 
fermato da  Lattanzio  (9)  nel  suo  Trattato  delle 

(1)  Asrdis»  Victor  ia  Epilone.  Zonarts  in  Aosslibat. 
(ji)  CyfriaH.  Epìstola  5a. 

(3)  MedUA.  Momisnial.  Imperai. 

(4)  Zoatras  ia  Aaaalib. 

(5)  Aarelio»  Victor,  Ealropias. 

(6)  Jordaa.  de  Rcbai  Gcticis  cap.  18. 

(7)  Eatrop.  ia.  Epilom. 

(8)  Zosiaiai  lib.  1.  cap.  s3. 

(9)  Laclaatios  de  Mori  ibis  Peruculor. 

MURAToni  V.  I. 


; 


morti  de'  persecutori  della  religione  di  Cristo. 
Certamente  tutti  gli  antichi    (1)   Cristiani    ri- 
conobbero p<'r  un  colpo  della  mano  di  Dio  la 
presta  ed  ignominiosa  morte  di  Decio,  nemico 
dichiarato  de'  seguaci  di  Gesù  Cristo  :  gastigo 
toccato  anche    prima    e  di    poi    a    qualunque 
principe  romano  che  apertamente  volle  muo- 
ver guerra    ad    una    religione   santa    che  Dio 
voleva  al  loro  dispetto  piantata  e  dilatata  sulla 
terra.  Il  liio;*o   della  morte  dei    due  Decj  re- 
sta tuttavia  dubbioso,  o,  pernirglio  dire,  igno- 
to. Costantino  il  Grande  in  una  sua  orazione 
presso  Eusebio  sembra  tenerlo  morto  nel  paese 
de'Goti,  e  di  la  dal  Danubio;  altri  di  qua; al- 
cuni nella  Mesia,  ed  altri  nella  Tracia.  Danno 
il  nome  di  Abirto,  o  Abritto    a  quel   sito;  e 
Giordano  attesta  che  tuttavia  restava  un  luogo 
chiamato  Altare  di  Decio,    dov'  egli    sagrificÒ 
prims  di  far  quella  giornata.  Ma  ninno  ora  sa 
additare  in  qual  provincia    e    territorio  fosse 
tal  luogo.  Si  disputa  ancora  intorno  al  tempo 
in  cui  perirono  i  due  Decj.  V  ha  (q)  chi  cre« 
de  ciò  succeduto  circa  il  mese  di  giugno  (3), 
ed  altri  negli  ultimi  due  mesi  dell'anno  pre- 
sente. Abbiamo  da  Trebellio  Pollione  (i),  che 
essendo   consoli    i  due  Decj ,   (  adunque   nel- 
l'anno corrente)  vennero  al  senato  romano  let* 
tere  ed  ordini  di  Decio  di    eleggere    un  cen- 
sore, ufizio  da  gran  tempo  dismesso  in  Roma. 
Il  pretore,  giacché  amendue  i   consoli,  cioè   i 
due  Augusti  Decj,  eraifo  assenti,  nel  di  37  di 
ottobre  propose  1*  affare,  e  di  comune  consen- 
timento fu  eletto  censore  per  la  sua  rara  pro- 
bità Valeriano,  il  qual  poi  divenne  imperarlo- 
re.  Trovavasi    questi  coli'  imperadore   all'  ar- 
mata nella  Tracia  o  nella  Mesia,  come  io  cre« 
do,  e  non  già  in  Roma,  come  pensò  il  padre 
Pagi.  Informato  Decio  del  senatusconsulto,  fece 
chiamar  Valeriano ,  ed  in  piena  assemblea   il 
dichiarò  censore,  con  ispiegare  la  di  lui  auto- 
rità che  era  amplissima.  Cioè  poteva  egli  de* 
terminare  chi  dovea  aver  luogo  in  senato;  ri- 
durre all'  antico  stato  1'  ordine  equestre;  mo* 
dificare  o    confermare  i    tributi  e  i  daij  ;  for 
nuove  leggi  ;    riformar    le  milizie;  e  giudicar 
tutte  le   cause  de'  palatini ,   de'  giudici  e  dei 
prefetti,  a  riserva  de'  consoli  ordinarj,  del  pre- 
fetto di  Roma  e   del  re  delle   cose   sacre ,  e 
della    primaria  vergine  Vestale  ,  se    pur  essa 
conservava  illesa  la  pudicizia.  Ma  Valeriano, 
alzatosi  in    piedi ,  pregò  l'Augusto   Decio    di 
averlo  per   iscusato ,   se  non  poteva    accettar 
questo  carico,  perché  questo  apparteneva  a  chi 
godeva  il    grado   d' Imperadore,  ed  erano  ve- 
nuti tempi  ne'  quali  niuna  persona  privata  po- 
tea  prom/Pttersi  tal  forza  da  farsi  ubbidire  :  e 
cosi  andò  in  nulla  il  disegno.  Ma  se  nel  di  27 
di  ottobre  Decio    tuttavia    regnava ,  e  se  noi 
vedremo  Gallo    suo   successore  Augusto   nelle 
calende  seguenti  di  gennaio,  vegniamo  insieme 

* 

(1)  Cyprìanus  Episl.  ad  Demctr.  Easebius  Orai.  Coa&laa- 
tin.  e.  i^.  Iliironyai.  Commeatar.  ia  Zathar.  e.    I^* 

(2)  Hiaochìaius  ad  Aoailas. 
(.'{)  Pjgiuv  Crii.  Baroo. 

(4)  Ticbcllitt»  Potlio  ia  Valrriaa. 
^  S8 
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a  tcorgere  die  nel   noTembre   o  dicembre  di  1 
qaest'  anno  dovettero    i  due  Decj  perdere  la 
▼ita    e    r  imperio.  Quel  che  succedesse  dopo 
la  loro   morte  ,   sarà   accennato   all'  anno  se- 
guente. 


Anno  di  Cristo  aSa.  Indizione  Xf^. 
di  CoEKSLio  papa  3. 
di  Lucio  papa  i. 

di  TasaoiriAHO  Gallo  imperadore  3. 
di  HosTiLiAKO  Dscio  imperadore  a. 
di  VoLusiANO  Gallo  imperadore  i. 

Consoli 

Gaio  Trbboviaho  Gallo  Augustq  per  la  leconda 
▼olta^  Gaio  Vibio  Voldsiaso  Guabb. 

DÌTolgata  la  morte  dei  due  Decj,  le  armate 
della    Mesia   e   della  Tracia   poco   stettero  a 
proclamare  Imperadore  Gaio^Treboniano  Gallo 
lor  generale,  a  cui  forse  indebitamente  fu    at- 
tribuito da  Zosimo  (i)  il  tradimento   fatto  ai 
due  Dee).  Aurelio  Vittore  (a)  scrive  estere  stato 
il    traditore  un  Bruto.  Di  che    paese  fosse    il 
suddetto  Trebontaoo  Gallo,  noi  sappiamo  ,  se 
non  che^  al  dir  di  Vittore,  sembra  nato  nel- 
l'isola    delle   Gerbé  sulle    coste    dell'Affrica. 
Perch'  egli,  avendo  preso  secondo  lo  stile  de- 
gji  altri  nuovi   Augusti,  il    consolato   in  que- 
st'anno (3),  si  truova  in  un'iscrizione  e  in  al- 
cuni Fasti   Console  per   la  seconda  volta ,  da 
ciò  si  argomenta   esser   egli  stato   console  sa- 
stituito  in  alcuno  degli  anni  addietro.  Il  grado 
di  generale  dell'  armi,  che  dicemmo  sostenuto 
da  Ini,  gli  facilitò  quello  d' imperadore.  Aveva 
egli   un  figlinolo,  appellato  Gaio  Vibio  Gallo 
Volusianoj  cui  diede  immediatamente  il  titolo 
dì  Cesare.  Ma  affinchè  non  nascesse,  o  già  nato 
si  smorzasHC  il  sospetto  che  egli  avesse  tenuta 
mano  all'  obbrobriosa  morte  dei  Decj ,  si  mo- 
strò amantissimo  della   lor    memoria,  parlan- 
done sempre  con  lode  e  riverenxa;  volle  an- 
cora, oppure  acconsenti  che   amendue  fossero 
secondo  la  stolta  persuasione  del  Genti Ic^simo 
deificati.  Vi  restava  un  altro  figliuolo  di  Decio 
seniore,  cioè  Gaio  Valente  Hostiliano  Messio 
Quinto  Decio,  già  dichiarato  Cesare  dal  padre. 
Gallo  non  tanto  per  farsi  sempre  più  credere 
ben  affetto  alla  memoria  di  esso  Decio,  quanto 
per  timore  che  questo  di  lui  figliuolo,  spalleg- 
giato dai  soldati,  potesse  prorompere  in  qual- 
che sedizione,  spooUneamente  il  dichiarò  Au- 
gusto e  collega  suo  nell'  imperio ,    aspettando 
.più  proprio  tempo  per  liberarsi  da  luL    Dise- 
gnò ancora  se  stesso  console  col  figliuolo  Vo* 
Instano  per  1'  anno  presente.  Di  tutto  questo 
accaduto   nell'  anno  addietro  spedi  egli  1'  av- 
viso a  Roma ,  e  il  senato  niuna  difficultà  mo- 
•Irò  ad  approvarlo. 

Noi  troviamo    circa   questi    tempi  varj  altri 
imperadori  o  tiranni,  senza  poterne  ben  chia- 

(i)  Zcsi0M  lib.  I.  cap.  23. 
(a)  Aarclioi  Victor  in  Brrvisr. 
(3j  Reland.  Fati.  Contai. 


raroente  distinguere  l' innalzamento  e  i  luoplii 
dove  fecero  la  loro  breve  comparsa  e  cadde- 
ro. Di  un  Giulio  Valente,  che  usurpò  la  por* 
pora    imperiale ,  parla  Aurelio  Vittore ,   con 
dire  appena  partito  da  Roma  Decio,  che  co* 
stui  occupò  il  trono,  e  fu  in  breve  punita  la 
sua  temerità   colla   morte.  Ma  Trebellio  Pol- 
lione  (i),  che  merita  qni  maggior  fede,  asse- 
risce che  costui  per  pochi  giorni  fece  la  Bgnra 
d' imperadore ,  non  in  Roma  o  in  Italia  ,  ma 
neir  Illirico,  e  quivi  fu  ucciso.  E  forse  il  mo- 
vimento   suo    accadde   dappoiché  i  due  Derj 
aveano  cessato  di  vivere.  Vedesi  tuttavia  una 
medaglia  (a),  felicemente,  se  pur  è  vero  dis- 
sotterrata, in  cui  vien  fatta  ncnciooe  di  Marco 
Aufidio   Perpenna  Liciniano   imperadore  Au- 
gusto ,  confuso  da  Vittore  i>ra  con  Valente  ed 
ora  con  Hostiliano.  Il  padre  Pagi  (3)  é  di  pa- 
rere che  costui,  vivente  Decio,  formasse  la  tua 
cospirazione,  e  preso  il  nome  d'Augusto  nelle 
Gallie,  quivi  da  esso  Decio  restasse  soffocato) 
scrìvendo  Eutropio  (4)  eh'  esso  Decio,  prima  di 
portar  l'armi  contra  de'  Goti,  estinse  una  guerra 
civile  insorta  nelle  Gallie.  È  plausibile  la  di  lui 
conghiettura ,    ma  non  esente  da  dubbj.  To^ 
niamo  ora    a  Treboniano  Gallo ,   riconosciuto 
imperadore  anche  dal  senato  romano.  Le  pri- 
me sue  occupazioni  furono  quelle  di  stabilire 
ppce  coi   Goti,  comperandola  nondimeno  con 
vergognose  condizioni  (5);    perché  non  sola- 
mente permise  loro  di  tornarsene  alle  lor  con- 
trade  di  là  dal  Danubio  con  tutto  il  bottino 
fatto  sulle  terre  romane,  e  senza  prendersi  cura 
di  riscattare,  o  far  rilasciare  gran  copia  di  Ro- 
roani ,  anche  nobili ,  fatti  prigioni  nella  pre»a 
di  Filippopoli  ;  ma  eziandio  si  obbligò  di  pa- 
gar da  lì    innanzi   un   certo    tributo   annuale 
a  que'  Barbari,  affinché  non  inquietassero  l'im* 
perio  romano.  Non  fu  però  Gallo  il  primo  ad 
avvilir  la  maestà  romana  con  simili  patti.  L'e- 
sempio gliene  avea  dato  Domiziano,  e  proba- 
bilmente altri   debili  Augusti  aveano  fatto  lo 
stesso.  Dopo  di  che ,    come  a'  egli  avesse  con 
tali  prodezze  meritato  il  trionfo,  se  ne  venne 
probabilmente  nella  primavera  di  quest'  aooo 
a  Roma,  tutto  spirante  gloria  ed  assai  contento 
di  sé  stesso.  Forse  perchè  i  sacerdoti  pagaoii 
o  il  senato  zelante  della  conservazione  de'  suoi 
falsi  Dii,  fecero  nuove  istanze  anche  a  Gallo, 
certo  è  che  la  persecuzion  de'Cristiani  alquanto 
rallentata  e  fors'anche  cessata  negli  'ultimi  mesi 
dell'  anno  precedente  e  ne'  primi  del  corrente» 
si  rinnoveliò;  e  per  tutte   le  provincie  si  >t' 
tese  ad  infierire  contro  i  Cristiani  che  ricasa* 
vano  di   sagrificare  agli   abborriti   Nomi  del» 
Gentilità.    Soo   qui    da  vedere    le  nobilissimi 
lettere  e  gli  opuscoli  di  san   Cipriano  (6)  e  di 
san  Cornelio  papa,  il  qual  ultimo  per  cagione 
di  tal  persecuzione  fu  mandato  in  esilio,  e  poi 
coronato  col  martirio.  Al  governo  della  Chiesi 

(1)  Trcbelli»  Pollio  in  TrìfiaU  Tyranoii  csp^  19* 

(2)  Mediobarb.  in  Nomism.  Inpcrat. 

(3)  Patio*  ia  Crìt.  Baroa. 
(^)  Eolrop.  in  Epilome. 

(5)  Zosimas  lib.  1.  cap.  a4« 

(6)  SS.  Ciprian.  «t  Cornei,  in  Eptilolit. 
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Romana  fu  suatituito  Lucio'  papa,  il  quale  do-  h  furore  ;  ed  intanto  Gallo  in  Roma  ai  dava  bel 
vette  anch'  egli  da  li  a  qualche    tempo  aolTe       tempo.  Comandava  in  quetti  tempi  1'  armi  ro« 


rire  l' esilio.  Ala  Iddio  non  cessò  di  flagellare 
con  nuovi  gastighì  questi  principi  nemici  del 
popolo  suo  eletto,  cominciando  con  una  delle 
più  terribili  e  lunghe  pestilenze  che  mai  pasaeg- 
giasiero  sulta  terra.  Si  andò  essa  stendendo  a 
poco  a  poco  per  tutte  le  provincie  del  romano 
imperio  (1),  facendo  dappertutto  una  fiera  stra- 
ge. Se  crediamo  ad  Aurelio  Vittore  (3),  Hosti- 
liano  Augusto,  già  figliuolo  di  Dccio  impera- 
dorè,  colto  da  questa  infezione,  terminò  i  suoi 
giorni.  Ma  Zosimo  (3)  pretende  che  Gallo  im-  1 
peradore^  sospettando  che  questo  collega ,  da 
chi  amava  la  memoria  del  di.  lui  padre  Decio, 
fosse  un  dì  portato  troppo  innanzi  con  peri- 
colo della  propria  dignità  «  il  facesse  a  tradi- 
mento levare  dal  mondo,  fingendo  verisimil- 
Dente  che  fosse  morto  di  peste.  Dopo  la  cui 
morte  egli  dichiarò  Augusto  il  suo  figliuolo 
Gallo  Volusiano,  il  quale  nelle  iscrizioni  (4)  è 
chiamalo  Gaio  Vibio  Affinio  Gallo  Veldumiano 
VolustaDO. 

Anno  di  Cristo  a53.  Iruiiziotu  I. 
di  Lucio  papa  a. 

di  Trbboiiiano  Gallo  imperadore  3. 
di  Gallo  Vglcsiavo  imperadore  1. 
di  Valebiaho  imperadore  1. 
€Ìi  Gallikko  imperadore  1. 

Co/uoU 

Gaio  Vino   Volusiako  Gallo  Augusto  per  la 
seconda  volta.  Màssimo. 

Il  secondo  console  vien  chiamalo  da  alcuni 
Marco  Valerio  Massimo.  Perché  non  ne  ho  ve- 
duto finora  le  pruove,  io  m'  attengo  a  chi  so- 
lamente l'appella  Massimo  (5).  Sembra  che  il 
governo  di  Gallo  Augusto  fosse  assai  dolce,  e 
eh'  egli  usando  maniere  popolari  e  placide,  si 
studiasse  di  farsi  amare  da  ognuno  ,  fuorché 
dai  Cristiani.  Ma  1'  essersi  tanto  egli  che  il  fi- 
gliuolo dati  al  lusso  e  alle  delizie  (6) ,  li  fa- 
ceva disprezzare  dalla  gente;  e  la  loro  negli- 
genza o  poca  applicazione  al  governo,  inco- 
raggi di  molto  i  Barbari  per  assalire  e  mal- 
menare le  Provincie  del  romano  imperio.  Fi- 
nalmente l' ira  di  Dio  stava  addosso  ad  un 
principe  che  mossa  avea  anch'  esso  guerra  ai 
Cristiani,  i  quali  pure  erano  i  migliori  dei  sud- 
diti suoi.  Durando  dunque  1^  orrido  flagello 
della  peste,  s' aggiunse.-ai  mali  l' irruzion  de- 
gli Sciti  cioè  de'Goli,  Carpi,  Borani ,  ossieno 
Burgondi,  e  d' altre  nazioni  tartare,  nella  Mc- 
sia,  Tracia,  Macedonia  e  Grecia  sino  al  mare 
Adriatico.  Inesplicabili  furono  i  saccheggi  da 
lor  fatti;  le  città  non  fortificate,  ed  alcune 
ancora  delle  forti  si  videro  soccombere  al  loro 

(i)  E«tropins,  Esicbiss^  SaDClos  Cyprian.  et  alii. 

(2)  Anrel.  Victor  i«  Breviar. 

(3)  Z«siBss  lib.  I.  csp.  25. 

(4)  Thenar.  Notw  IsKiipt.  pa|.  a53. 

(5)  Avrelin*  Vidor,  SynccUw  et  sili. 

(6)  Zosimiu  lib.  1.  csp.  16.      -<v\MÒLj 
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mane  nella  Pannonia  Marco  Giulio  Emiliano. 
Aurelio  Vittore  (1)  gli  dà  il  nome  di  Emilio 
Emiliano.  Questi,  secondoehé  racconta  Zosimo, 
animati  i  suoi  soldati,  diede  addosso  at'li  Sci- 
ti, e  gli  riusci  di  sconfiggerli  e  di  incalzarli 
fin  dentro  ai  loro  paesi.  Questa  vittoria  ca- 
gion  fu  che  1'  esercito  suo  il  proclamò  Impe- 
radore. Giordano  (2)  solamente  scrive  che 
Emiliano,  considerati  i  gravissimi  danni  recati 
allora  dai  Barbari  alle  terre  romane,  e  la  tra- 
scuratezza di  Gallo  e  di  Volusiano  Augusti  , 
fece  conoscere  alle  sue  milizie  la  necessità  di 
aver  un  imperadore  di  petto  da  opporre  alla 
insolenza  de' Goti  :  dal  che  venne  (  per  sugge- 
stione certo  di  Ini  )  che  quell'  armata  si  ac* 
cordò  a  crearlo  imperadore.  Ch'egli  ripulsasse 
o  avesse  già  ripulsati  i  Barbari,  oppure  ch'e- 
gli facesse  qualche  tregua  con  loro,  si  potrebbe 
argomentar  dal  sapere  eh'  egli  si  incamminò 
a  gran  giornate  verso  1'  Italia,  senta  far  caso 
d'  essi.  Ma  forse  ciò  avvenne  perché  secondo 
Zosimo  (3),  que'  Barbari,  rivolte  le  loro  scor- 
rerie verso  l'Asia,  arrivaron  ad  Efesd,  e  desec- 
tarono  poi  tutta  la  Cappadocia.  Allora  fu  che 
si  svegliò  Gallo,  e  raunate  quelle  forze  che 
potè  nell'  angustia  del  tempo ,  marciò  centra 
di  Emiliano  ,  non  solamente  entrato  nell'  Ita* 
lia ,  ma  anche  giunto  nell'  Umbria.  Furono  a 
fronte  le  due  armate  a  Terni  ,  secondo  1'  as- 
serzione di  Vittore  (4)  e  di  Eutropio  (5),  oppure 
al  Foro  di  Flaminio,  città  da  gran  tempo  di- 
strutta e  posta  allora  ai  confini  di  Foligno  , 
come  s'  ha  da  Eusebio  (6).  Ma  le  soldatesche 
di  Gallo  snervate  dalle  delizie  di  Roma  ,  non 
poteano  competere  con  quelle  di  Emiliano , 
il  quale  ebbe  anche  1'  avvertenza  di  subornarle 
con  far  correre  segretamente  fra  loro  la  pro- 
messa di  un  gran  regalo.  Il  perché  i  due  im- 
peradori  Treboniano  Gallo  e  Volosiano  Gallo 
furono  dai  lor  proprj  soldati  privati  di  vita. 
Credesi  che  Gallo  fosse  allora  in  età  di  qua- 
rantasei te  anni  ;  e  gran  disputa  é  intorno  alla 
durata  del  suo  imperio.  Fu  d'avviso  il  Tille- 
moni  (7)  che  verso  il  mese  di  maggio  Gallo 
fosse  ucciso.  Amendue  si  videro  poi  nell'  anno 
seguente  aggregati  al  numero  degli  Dii  da  Va- 
leriano  Augusto,  eh'  era  loro  amico  fedele,  ma 
non  avea  già  l'autorità  di  fare  de' veri  Dii* 
Rimasto  vincitore  Emiliano,  e  rinforzato  anche 
dall'  armata  di  Gallo  cbe  si  uni  alla  sua,  al* 
Irò  non  gli  restava  ,  per  essere  assodato  sul 
trono  imperiale,  che  1'  approvazion  del  senato. 
Questa  l'ottenne  senza  difficoltà,  perchè  niuno 
osava  di  negarla;  ed  egli  (8)  promise  di  scac- 
ciare i  Barbari  dalla  Mesìa,  e  di  far  guerra  ai 

(1)  Àvreltat  Victor  in  Epitone. 

(2)  Joi4m.  de  RdMt  Gcticis  csp.  l^,  Estfoplas  ia  Bit- 
vìar.,  Aarelias  Victor  ibid. 

(3)  Zosinat  |ib.  1.  e.  16. 

(4)  Aarelisf  Victor  ia  Epil. 

(5)  Ealrop.  ia  Breviar. 

(6)  Easeb.  in  Cbroaic,  Syaccllot  Cbronógr. 

(7)  Tilleauuit  Memoires  dtf  Empereiin. 
(9)  Zoaaias  io  Aaniiib. 
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Persiani  che  mettevano  a  tacco  la  Me»opo- 
tamia.  Si  sa  (i)  che  Emiliano  era  Moro  di 
Daciooe,  e  nato  di  basta  famiglia;  ma  il  tuo 
Talore  gli  avea  spianata  la  strada  ai  posti  più 
sublimi.  Se  ti  dee  credere  ad  una  moneta  di 
lui  rapportata  dall'AngelIoni  (a),  egli  fa  due 
▼olle  console.  Potrebbe  essere  che  io  uno  de- 
gU  anni  addietro  fosse  stato  console  snstitui- 
to>  e  the  dopo  la  morte  di  Volusiano  Angu- 
stOj  console  nell'anno  presente,  avesse  preso 
il  consolato.  Ma  nulla  di  ciò  apparendo  in  tante 
altre  medaglie  che  restano  di  esso  Emiliano  (3), 
ti  può  dubitar  della  legittimità  di  questa.  Eb* 
bero  pero  effetto  le  promesse  del  novello  im- 
peradore,  perché  poco  stette  a  scoppiar  contra 
di  lui  un  fulmine  che  si  andava  fabbricando 
nella  Rezia  e  nel  Nerico.  In  quelle  proviocie 
Publio  Licinio  Valeriano  era  dietro  a  far  gran 
massa  di  gente  da  tutte  le  parti,  con  disegno 
di  venire  in  soccorso  di  Gallo  e  di  Volusiano  : 
quaod'  ecco  giugnergli  1'  avviso  "d' essere  que* 
tti  stati  uccisi,  e  che  regnava  il  nemico  loro 
Emiliano.  Ostia  che  Valeriano  adeguasse  di  sot* 
tometterti  all'uturpator  dell'imperio,  o  che  i 
toldati  tuoi  ne  concepitsero  ancii'  essi  dell'  ab* 
borrimento,  andò  a  terminar  la  faccenda  nel- 
l"*  essere  Valeriano  acclamato  Iraperadore  (4) 
dal  medesimo  esercito  suo,  benché  Cosimo  (5) 
sembri  avere  creduto  che  solamente  dopo  la 
morte*  di  Emiliano  ,  egli  per  consentimento 
di  tutti  fotte  alzalo  al  trono.  Allora  dunque 
eh'  egli  si  trovò  ben  in  forze ,  calò  in  Italia, 
e  prese  il  cammino  alla  volta  di  Roma.  Giii 
correva  il  terzo  mese  che  Emiliano  signoreg- 
giava, ma  in  maniera  tale  che,  te  Zonara  (6) 
dice  il  vero,  fin  gli  ttessi  toldati  tuoi  il  ripu- 
tavano indegno  di  regnare.  Perciò  utcito  anche 
egli  in  campagna  per  andare  ad  afi'rontarti 
con  Valeriano,  allorché  fu  nelle  vicinanze  di 
Spoleti  (  veritimilmente  verso  il  mese  d'  ago- 
sto), fu  quivi  da' tuoi  proprj  toldati  tvenato. 
La  morte  tua  confermò  Valeriano  tenza  tpar- 
gimenio  di  taogue  nel  pieno  possesso  della  di- 
gnità imperiale.  Che  Valeriano,  riconosciuto 
da  tutti  inperadore,  dette  di  poi  in  qnett'  an- 
no il  titolo  di  Augutto  a  Publio  Licinio  Gal- 
lieno tuo  figliuol  primogenito,  e  il  creatte 
collega  nell'imperio,  lo  tcorgeremo  dagli  atti 
nell'  anno  tegnente.  Gredesi  che  Origene,  ce- 
lebre ma  combattuto  scrittore  della  Chiesa  di 
Dio ,  terminaste  (7)  anch'  egli  i  tuoi  giórni 
neir  amo  presente. 

(1)  AjsrIìw  Victor  ia  Epitome, 
(a)  Aogeilmiiai  Hist.  Atgist 
(3)  MLediob.  Nomisniat.  Imperat. 
(A)  Anrelios  Victor  et  alii.. 

(5)  Zosimoft  lib.  1.  cap.  aS. 

(6)  Zooaras  »  Ann. 

(7)  PsfÌBs  ia  Critic.  Baroo. 
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Anno  di  CaitTO  a  54*  Indizione  IL 
di  Stkfaito  papa  u 
di  VALsaiAHo  imperadore  a. 
*  di  Gallibito  imperadort  a. 

CoituoU 

Publio  Licmio  Valbbtaiio  AvoutTO  per  li  se- 
conda volta ,  Publio  Licihio  Gallibvo  àu« 

CUtTO. 


Secondo  la  Cronica  di  Damaso,  ossia  secondo 
Anastasio  Bibliotecario  (1),  il  romano  ponte- 
fice san  Lucio,  richiamato  dall'esilio,  regntndo 
Valeriano  Augusto,  coli' essere  decapitato  per 
la  Fede  di  Gesù  Cristo,  compiè  gloriossmente 
il  corso  della  sua  vita.  E  che  ciò  succedette 
in  quest'  anno  alli  3  di  marzo,  fu  opinione  di 
Monsignor  Bianchini  (3),  laddove  il  padre  Ps- 
gi  (3)  riferì  la  di  lui  morte  all'anno  prece- 
dente. Quel  che  é  certo,  nella  cattedrt  di  san 
Pietro  succedette  Stefano;  ma  è  ben  difficile 
il  provare  concludentemente  che  in  tale  e  tal 
giorno  succedesse  Telezioo  di  questo  e  d'altri 
antichi  romani  pontefici.  Del  resto  il  fare  mar- 
tirizzato san  Lucio  sotto  di  Valeriano  nell'anoo 
presente,  non  si  accorda  con  quanto  abbiamo 
da  Eusebio  Cesariense  (4)  :  cioè  avere  san 
Dionisio,  vescovo  in  questi  tempi  di  Alessan- 
dria ,  scritto  ad  Ermammone,  che  Valeriano 
si  mostrò  si  mansueto  e  benigno  verso  dc'Crì- 
stiani  ne' principj  Ossia  ne' primi  anni  del  $00 
governo,  che  ninno  de' precedenti  Augusti, 
anche  di  quei  che  furono  creduti  Cristisoi, 
(cioè  de'Filippi  )  avea  mai  praticata  tanta  cor- 
tesia e  benevolenza  verso  i  seguaci  di  Gesn 
Cristo,  come  egli  fece.  La  toa  ttetta  corte  era 
piena  di  Cristiani,  e  pareva  una  Chiesa  di  Dis. 
Come  dunque  pretendere  eh'  egli  Icvtsse  la 
vita  a  tan  Lucio  papa  in  queiti  principi  del 
tuo  regno  ?  E  quetta  fu  la  ragione  per  cai 
il  cardinal  Baronio  differì  la  di  lui  morte  sino 
ai  tempi  della  persecuzione  succeduta  tol>- 
mente  nel  quinto  anno  del  di  lui  imperio. 
Sarebbe  pertanto  da  vedere  se  san  Lucio,  ri- 
conosciuto martire  anche  vivente  da  Eusebio, 
tale  fosse  stato  perché  sostenne  l' esilio  ed  si* 
tri  strapazzi  per  la  Fede  di  Cristo,  senza  poi 
lasciare  il  capo  sotto  la  spada  de'  persecutori. 
Quanto  ho  poi  ricordato  della  benignità  di 
Valeriano  verso  de'Cristiani,  ci  fa  per  tempo 
conoscere  la  bellezza  e  dirittura  dell'  animo 
suo ,  e  la  probità  de'  suoi  costumi.  Abbiamo 
anche  veduto  di  sopra ,  come  egli  era  stalo 
tcelto  dal  tenato  romano  censore  (5),  per  es- 
sere in  concetto  del  più  savio  ed  onoralo  se- 
natore che  allora  si  trovasse  in  Roma.  Con- 
Uva  egli  fra  i  suoi  pregi  la  nobiltà  del  san- 
gue, ma  più  una  vita  fin  qui  menata  con  gran 


I 


(l)  Anastasins  BiUiolhecarins. 

(a)  Blanckia.  ia  Anast. 

(3)  Pa|iat  Crii.  Baro«.  a^  Amibi  a53. 

CO  Enicb.  Hislof.  Ecd.  lib.  7.  capu  io. 

(5)  Tfcbclliaa  Pollìo  in  Vita  Valeriani. 
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pradenBa  e  modestia.  GioTasni  Maiala  (i)  cel 
descrt¥e  per  uoino  dì  statara  corta  ,  gracile , 
canato,  col  naao  alquanto  schiacciato,  con  barba 
folta,  papille  nere,  occhi  grandi,  timido,  e  di 
molta  parsimonia.  Pare  certamente  eh'  egli 
avesse  più  di  sessant^  anni  allorché  fu  accia* 
roato  Imperadore.  Due  mogli,  per  attestato  di 
Trebellio  Pollìone,  ebbe  egli,  aroendue  a  noi 
ignote.  La  prima  gli  partorì  Gallieno  suo  col* 
lega  e  successore  ;  1'  altra,  Valeriano  juniore. 
£s^  passato  Valeriano  Augusto  lor  padre  per 
tutti  i  gradi  delle  dignità  sino  al  consolato, 
ila  cui  si  conosce  snstituito  in  alcuno  de' pre- 
cedenti anni,  giacché  avendolo  preso  in  que- 
st'anno, come  solcano  fare  tutti  i  novelli  An- 
gusti ,  TÌen  registrato  ne'Fasti  Console  per  la 
seconda  volta.  Da  che  Valeriano  fu  con  gran 
plauso  riconosciuto  da  tutti  imperadore,  il  se* 
nato  dichiarò  Cesare  il  di  lui  primogenito  (a), 
cioè  Publio  Licinio  Gallieno.  Ciò  fu  nell'anno 
precedente;  dopo  di  che  essendo  di  molto 
inoltrata  la  state,  cioè  per  quanto  si  può  con* 
ghietiurare ,  passata  la  metli  d'  agosto  ,  o  sul 
prÌDcipio  di  settembre,  il  Tevere  gonfio  oltre 
misura  inondò  la  città  di  Roma  :  il  che  fa 
preso  per  no  presagio  di  disgrasie.  Ma  non 
molto  dovette  stare  l' imperadore  Valeriano 
a  dar  anche  il  '  titolo  di  Augusto  al  figliuolo 
Gallieno ,  ancorché  Zosimo  ciò  riferisca  più 
tardi  ;  perchè  di  tante  monete  (3)  che  restano 
di  loi,  egli  si  truova  chiamato  sólamente  Im* 
peradore  Augusto,  e  non  mai  Cesare.  Passa- 
rono dunque  a  Roma  i  due  novelli  Augusti, 
acc:olti  con  istraord inaria  gioia  dal  senato  e 
popolo  romano,  perchè  Valeriano  era  riputato 
il  più  meritevole  di  tutti  di  quella  eccelsa  di- 
gnità (4)  :  e  se  si  fosse  data  al  mondo  tutta 
la  facoltà  di  eleggere  un  buon  imperadore , 
sarebbe  ognuno  concorso  ad  eleggere  questo. 
Era  pertanto  grande  la  speranza  e  Taspetta- 
sione  di  tutti  che  Valeriano  avesse  da  rimet- 
tere in  fiore  l' imperio  romano.  Come  ciò  si 
Teri6casse,  l'andremo  a  poco  a  poco  veden- 
do. Entrarono  consoli  nelle  calende  di  geo- 
najo  i  dae  Augusti  ;  ma  ciò  che  operassero 
Dell'  anno  presente,  a  nostra  notila  non  è  fin 
qui  pervenuto. 


(1)  JosBSM  MaUIs  in  Chn»o|r. 

{%)  Enlrop.  in  Breriar.  Aiidiu  Victor  fa 

(3)  McJiob.  Nsiaita.  lapcr. 

(4)  Trcbellìtts  Pollio  ia  Vita  Valcriasi. 


Anno  di  GaisTo  955.  Indizioru  UL 
di  Stitako  ptipa  a. 
£  VALBaiuio  itnperadort  3. 
di  Galuxho  imperadore  3. 

ComoU 

Publio  Licmo  VALaaiAiro  Augusto  per  la  terza 
volta,  Publio  Liaaio  Gallismo  Augusto  per 
la  seconda. 

Certo  è  che  in  Valeriano  Augusto  concorre* 
vano  moltissime  di  quelle  belle  doti  e  qualità 
che  possono  rendere  gloriosi  i  regnanti,  come 
la  prudenza,  I'  affabilità,  la  gravità,  e  la  lon- 
tananza dalla  superbia  e  dal  fasto.  Il  desiderio 
SUO' di  accertar  nelle  buone  risoluzioni,  di  ri- 
mediare ai  disordini  e  di  giovare  al  pubblico, 
per  quanto  era  in  soa  mano ,  gli  rendea  cari 
tutti  gli  avvisi  di  chiunque  suggeriva  avver- 
timenti e  regole  di  buon  governo.  Resta  tut- 
tavia nna  sua  lettera  (i),  scritta  a  Ballati^ 
forse  prefetto  del  pretorio ,  che  gli  aveva  in- 
sinuato delle  buone  m>MÌme  intorno  al  non 
permettere  ufiziali  inutili  e  soldati  nelle  guar- 
die che  non  fossero  uomini  sperimentati  nei 
mestier  della  guerra.  Raro  giudizio  ancora  tra- 
spariva dalle  elezioni  eh'  egli  faceva  degli  ufi- 
ziali della  milizia;  e  tutti  coloro  che  noi  an« 
dremo  vedendo  ribellarsi  a  Gallieno  suo  fi- 
gliuolo, e  furono  in  concetto  di  personaggi  do- 
tati di  molto  valore  e  merito,  erano  creature 
di  lui.  Cosi  Aureliano  e  Probo,  che  riuscirono 
dipoi  insigni  iroperadori ,  da  lui  riconobbero 
il  principio  dell'  alta  loro  fortuna.  Secondo  il 
catalogo  del  Bucherio  (a),  LoUiano  (ìa  da  lui 
creato  prefetto  di  Roma  nell'anno  precedente; 

I  Valerio  Massimo ,  nel  presente.  Contuttociò 
mancava  di  molto  a  Valeriano  per  divenire 
un  eccellente  imperadore.  Egli  non  avea  petto, 
né  quella  forza  di  mente  e  di  coraggio  chci 
serve  ai  principi  grandi  per  operare  intrepi- 
damente gran  cose  ne'  proprj  regni  ,  e  per 
mettere  il  cervello  .a  partito  ai  nemici  dei  suoi 
regni  (3).  La  prudenza  sua  scompagnata  da 
questo  vigore  il  rendeva  diffidente  e  troppo 
guardingo,  per  timor  sempre  di  non  errare. 

I  L' inoltrata  sua  età  contribuiva  non  poco  ad 
indebolir  ancora  1'  animo  suo.  Contuttociò  si 
applicò  egli  bravamente  agli  affari  ;  ed  in  vero 
sotto  di  lui  egregiamente  procedeva  il  govemp 
civile  de'  popoli.  Ma  si  cominciarono  a  scate- 
nar disastri  da  ogni  parte.  Durava  tuttavia  la 
peste;  le  nazioni  germaniche  verso  il  Reno  fa- 
cevano frequenti  scorrerìe  nella  Gallia  ;  le  Sci- 
tiche, passato  il  Danubio,  andavano  desolando 
la  Tracia,  Mesia*'  e  Macedonia  ;  e  i  Persiani 
dal  canto  loro  non  cessavano  d' infestar  la  Me- 
sopotamia  e  la  Sona.  Mancano  a  noi  storie 
che'  mettano  per  ordine  e  riferiscano  ai  loro 
anni  proprj  quei  fatti.  Troviamo  anche  nelle 

(l)  Trebell.  Polito  io  Tii|inU  TynsBii  cap.  17. 

(a)  CttspÌBÌaniu  Bocherìi. 

(3)  Zoiinu  I.  1.  e.  36.  AareHia  Victor  ts  Epiloae. 
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medaglie  di  quest'anno  (i)  roentOTata  una  Vit- 
toria degli  Augusti ,  ma  senza  che  apparisca 
in  qual  paese  e  contra  chi  fosie  riportata.  In 
una  lettera  (3)  icritta  da  Valeriano  Augusto 
a  Ceionio  Albino  prefetto  di  Roma  nell'  anno 
•egoentp,  e  in  alcuni,  altri  dipoi,  egli  chiama 
Aureliano ,  che  fu  dipoi  impcradore ,  Libera- 
tore dell'  Illirico  e  Ristoratore  delle  Gallie. 
Potrebbe  essere  che  questi  nell*  anno  presente 
desse  qualche  buona  percossa  ai  Goti  che  mal- 
menavano V  Illirico ,  ovvero  ai  Germani  che 
aconciamente  infestatane  le  galliche  contrade. 
Abbiamo  ancora  nel  Codice  (3)  un  Rescritto 
latto  in  qtiest'  anno  dagl'imperadon  Valeria- 
nò  e  Gallieno^  e  da  Valeriano  Nobilissimo  Ce- 
sare. Chi  sia  questo  Valeriano  Cesare,  s'è*<ii- 
eputato  fra  gli  eruditi,  e  resta  tuttavia  inde- 
cisa la  lit().  I  più  r  hanno  creduto  Publio  Li- 
cinio Valeriano  ,  secondogenito  di  Valeriano 
Angusto  ;  ma  il  padre  Pagi  (4)  pretende  che 
egli  fosse  Publio  Licinio  Cornelio  Salonino 
Valeriano ,  figliuolo  di  Gallieno  Augusto  ,  e 
nipote  di  Valeriano  seniore  Augusto,  il  quale 
si  sa  di  certo  che  ebbe  il  titolo  di  Cesare  e 
di  Principe  della  Gioventù.  Certamente  a'tempi 
ancora  di  Trebellio  Pollione  (5)  punto  con- 
troverso era  se  Valeriano  secondogenito  di  Va- 
leriano seniore  avesse  avuto  il  titolo  di  Ce- 
sare, ed  anche  di  Augusto;  né  le  medaglie 
decidono  questo  punto.  Esse  bensì,  e  in  molta 
copia  ,  ci  assicurano  che  Salonino  Valeriano 
figliuolo  di  Vallieno  fu  ornato  del  titolo  cesa- 
reo. Ma  una  nobile  iscrizione  da  me  pubbli- 
cata (6) ,  e  spettante  all'  anno  aSQ ,  può  qui 
togliere  ogni  dubbio^  veggendosi  ivi  registrati 
Valeriano  e  Gallieno  Augusti,  ed  insieme  con 
loro  Publio  Cornelio  Salonino  Valeriano  No- 
bilissimo Cesare.  Se  Valeriano  fratello  di  Gal- 
lieno fosse  stato  Cesare,  allora  di  lui  ancora 
si  sarebbe  fatta  menzione.  Tale  era  bensi  Sa- 
lonino. E  però  le  medaglie  (7)  che  parlano 
di  Valeriano  Cesare,  e  sono  attribuite  al  figlio 
secondogenito  di  Valeriano  Augusto,  abbiamo 
giusto  motivo  di  credere  che  appartengano  a 
Salonino  Valeriano  Cesare  figlio  di  Gallieno. 
Di  qui  finalmente  apprendiamo  che  la  dignità 
di  chi  era  solamente  Cesare  ,  e  non  Impera- 
dore  Augusto,  portava  seco  molta  autorità,  da 
cheirnome  loro  si  comincia  a  veder  negli  editti. 

(l)  Mediobarbas  in  Nanìtn.  Inperat 
(a)  VopÌMns  io  Anrel. 

(3)  Leg.  II.  de  Fideiconinisso  Ut.  4.  a  da  TnondioB. 

(4)  Pa|ÌMt  in  Crilic.  Baron. 

(5)  Trebellìns  Pollio  in  daobu  Gallienii. 

(6)  Thesaurus  Novns  Inuript.  pa|.  36o.  n.  5. 

(7)  Mediobaib.  in  Mumismal.  Impcr. 


Jnno  di  Cbtsto  a56.  Inditiom  IV* 
di  Stbfaito  papa  3. 
di  Valbriàro  imparadort  ^ 
di  Gallieno  imperadore  ^. 

Consoli 
BCissmo,  Glabsiovb* 

V  ha  chi  dà  il  nome  di  Valerio  al  primo 
di  questi  consoli,  cioè  a  Massimo,  senza  che 
se  ne  veggano  buone  pruove.  Il  medesimo  so- 
Cora  vien  detto  Console  per  la  seconda  volta, 
quasiché  egli  lo  stesso  fosse  che  era  stato  pro- 
mosso al  consolato  nell'anno  a53,  o  pure  che 
egli  fosse  quel  Massimo  che  nel  precedente 
anno  esercitò  la  carica  di  prefetto  di  Roma. 
Perchè  qui  si  lavora  solamente  di  conghiettu- 
re  ,  amo  io  meglio  di  mettere  il  solo  suo  cerio 
cognome,  che  di  proporlo  con  nomi  dubbiosi. 
Già  dissi  non  essere  agevol  cosa  lo  sbrogliare 
i  tempi  e  le  avventure  di  questi  imperadori| 
per  penuria  di  memorie.  Però  camminando  a 
tentone  V  Occone  e  il  Meizabarba  (1)1  rap- 
portano all'anno  presente  alcune  medaglie, 
dove  si  parla  di  una  Vittoria  Germanica  ;  e 
pure  in  ninna  d^  esse  troviamo  la  Tribunizia 
Podestà  Terza  o  Quarta  di  Valeriauo  che  ci 
assicuri  dell'  anno  presente.  Tuttavia  essendo- 
vene  una  di  Gallieno  Augusto,  in  cui  si  legge 
la  di  lui  Tribunizia  Podestà  Quarta  e  la  stessa 
Vittoria  Germanica  ,  bastante  fondamento  ci 
resta  di  credere  vittoriose  in  qucst'  anno  Far- 
mi romane  contra  de'  Germani.  £  probabil- 
mente il  giovane  Gallieno  Augusto  quegli  fa 
eh'  ebbe  V  onore  di  tal  vittoria.  Nel  rovescio 
di  una  medaglia  di  Valeriano  suo  padre,  at- 
tribuita dal  Mezzabarba  all'  anno  presente,  ti 

l^ggC  '    GALLIEVVB  CVM    BXBRCITV     8V0.   lo   Uo'  tl« 

tra  ad  esso  Gallieno  è  dato  in  questi  medesimi 
tempi  il  titolo  di  Germanico.  Aurelio  Vitto- 
re (q)  ed  Eutropio  (3)  scrivono  che  Gallieno 
ne'  primi  anni  del  suo  imperio  fece  alcune 
imprese  con  valore  e  fortuna  nelle  Gallie,  da 
dove  scacciò  i  Germani.  Abbiamo  parimente 
da  Zosimo  (4)  ,  che  vedendo  Valeriano  deso- 
lato r  Oriente  dai  Barbari  ,  determinò  di  ac- 
correre a  quelle  parti  con  un  esercito  ,  la- 
sciando al  6gliuolo  Gallieno  la  cura  di  op- 
porsi agli  altri  Barbari  che  maltrattavano  le 
Provincie  romane  dell'  Europa.  Però  Gallieno, 
siccome  quegli  che  conosceva  maggiore  il  bi- 
sogno contra  dei  Germani^  popoli  fieri,  i  qo^t 
calpestavano  tutto  di  gli  abitatori  delle  Gallie, 
passò  in  persona  al  Reno,  dando  ad  altri  ca- 
pitani ordine  di  opporsi  ai  Borani,  Carpi,  Goti 
e  Burgundi ,  che  recavano  continui  travagli 
alla  Tracia  e  alla  Mesìa.  Postatosi  Gallieno 
alle  ripe  del  Reno^  talvolta  impediva  ai  ne- 
mici il  passaggio  ^  e  se  pur   passavano ,  darà 

(i)  Occo  et  Mediobarbas  Nvmiamat.  Inperat. 
(a)  Aurck  Victor  in  EpiloMe. 

(3)  Eotrop.  in  Breviar. 

(4)  Zasimns  lib.  1.  Of.  3o. 
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loro  addOMO.  Ma  non  avea^gli  tali  forze  da 
poter  fare  lungo  e  TÌgorofO  contrasto  a  qnei 
ouToli  di  gf'nke  che  da  Tarie  parti  della  Ger- 
mania, allcltati  dalla  gola  del  bottino  ,  cala- 
vano alla  distruiion  delle  Gallie.  Perciò  ri- 
corse al  ripiego  di  far  lega  con  uno  di  quei 
priDcipi  della  Germania,  lavorando,  come  si 
può  credere,  di  regali,  contanti  e  di  promesse 
per  1'  avvenire;  ed  essi  da  li  innanzi  qnei  fu* 
reno  che  impedirono  agli  altri  Germani  il  pas- 
sare il  Reno,  e  se  pur  passavano  ,  tosto  roo- 
veano  loro  guerra.  Ed  è  da  notare  (i)  che  in 
questi  tempi  si  comincia  ad  udire  il  nome  dei 
Franchi ,  popolo  della  Germania  anch'  esso  , 
che  uoito  con  altri  infestava  le  terre  de'  Ro- 
mani. 


Anno  di  Cristo  3.57.  Indizione  ^. 
di  STsrAHO  papa  4< 
di  Sisto  papa  i. 
di  VÀLBaiAVo  imperadore  5. 
di  Gàllibito  imperadore  5» 

ConsoU 

PiBLìo  LicTvio  Vàlsbiaho  AUGUSTO  pcr  la  quarta 
Tolta,  Publio  Licihio  Galluvo  Augusto  per 
la  terza. 

Fin  qui  potè  lodarsi  della  mansuetudine  e 
clemenza  di  Valerìano  Augusto  il  popolo  crì- 
itiano,  avendolo  egli  favorito,  non  che  lasciato 
vivere  in  pace  \  ma  in  quest'  anno    si  ^sangiò 
si  fattamente  il  cuor  d'  esso  imperadore,  che 
divenne  persecutor  mortifero  e  fiero  degli  ado- 
ratori di  Gesù  Cristo  (a).   Macriano ,  che  dal 
hti^o  s'  era  alzato  ai  primi  onori  della    corte 
e  godeva,  speziale    confidenza    e   possesso  nel 
cuor  di  Valeriano,  quegli  fu  che,  per  attestato 
di  san  Dionisio  vescovo    allora  d'  Alessandria, 
sovverti  il  regnante  ,    facendogli  credere    che 
fra  le  tante  Hisavvcnture   ond'  era    allora    op- 
presso r  imperio    romano ,    conveniva    valersi 
della  magia  e  dell*  invocazion  de*  demonj  :   al 
che  essendo  troppo   contraria    la   religion  dei 
Cristiani,  bisognava  sterminarla.  Né  probabil- 
n»ente  dimenticò  d'attribuire  ad  essa  religione 
la  folla  delle    pubbliche    disgrazie  :    che   cosi 
«rano  soliti  di  fare  i  Pagani  (3).  Vedremo  po- 
scia costui  aspirar  ali*  imperio,  e  ricevere  da 
I)io  per    mano    degli    uomini   il  gastigo  delle 
*i>^  iniquità.  Ebbe  dunque  principio  in    que- 
st*  anno  la  persecuziou  di  Valeriano,  che  andò 
poi  crescendo  ,  e  solamente   cessò  allorché  la 
roano  di  Dio  si  fece  sentire  anche  sopra  que- 
sto crudel  nemico    del  suo  nome  ,  con  restar 
^6^i  prigion  de'  Persiani.  Intorno  a    ciò    è  da 
▼edere  la  storia  ecclesiastica  (4)j  né  altro  ora 
ne  dirò  io,  se  non  che  santo  Stefano  romano 
pontefice  nell*  anno  presente  gloriosamente  so- 

(0  Voplscvs  il  Aorel. 
(2)  EaMUos  U»|.  EccIm.  Hb.  7.  e.  10. 
0)  Biiròa.  !■  Anoal.,  Pagios  Crilic.  Baroo.,   Tillemonl. 
Wcmoire.  de»  Empercur». 

(4)  Aaastaùu,  Bsroaitti,  Pagini,  Tillcmont,  BlaochiDlas 
**  «Ili. 


a  tenne  la  morte»  confettando  la  Fede  di  Gesù 
Cristo,  ed  ebbe  per  auccessore  Sisto  nel  pon- 
tificato. Furono  anche  in  pericolo  ,  e  perciò 
si  ritirarono,  due  insigni  campioni  della  Chiesa 
di  Dio,  cioè  i  santi  Dionisio  vescovo  di  Ales- 
sandria, e  Cipriano  vescovo  di  Cartagine,  per 
tacere  degli  altri.  Si  moltiplicavano  intanto  lo 
guerre,  e  da  ogni  parte  si  trovava  angustiato 
dai  Barbari  nemici  il  romano  imperio.  Era 
già  qualche  tempo  che  Sapore  re  de'  Persiani 
non  lasciava  passar  anno  che  non  iscorresse 
coli'  esercito  suo  a  danni  della  Mesopotamia 
e  della  Soria.  Maggiori  ancora  furono  i  ru- 
mori e  danni  che  si  sentirono  dalla  parte  della 
Tracia  e  della  Mesia,  perchè  i  Goti  con  altre 
nazioni  abitanti  di  là  dal  Danubio  vi  facaano 
delle  frequenti  incursioni.  Zosimo  (1)  arriva 
a  dire  che  i  Borani,  i  Goti ,  i  Carpi ,  i  Bur- 
gundi non  lasciarono  parte  dell*  illirico  dova 
non  facessero  delle  scorrerie  e  saccheggi,  che 
giunsero  fino  in  Italia,  senza  trovarvi  chi  loro 
facesse  resistenza.  Comandava  allora  V  armi 
romane  nella  Tracia  (3)  Marco  Ulpio  Crinito, 
uomo  di  gran  vaglia ,  creduto  della  casa  di 
Traiano  imperadore,  e  già  stato  console  nel- 
Tanno  a3B.  Quali  imprese  egli  facesse  per  repri- 
mere la  petulanza  di  que'Barbari  noi  sappiamo. 
Tale  nondimeno  era  il  di  lui  credito  che  fu  cre- 
duto inelinar  Valeriano  a-  dargli  il-  titolo  di 
Cesare:  cosa  nondimeno  poco  verisimile,  per 
le  conseguenze  ehe  ne  poteano  avvenire  in 
danno  de*  proprj  figlinoli  e  nipoti.  Giunio  Do- 
nato fa  prefetto  di  Aoma  in  quest'  anso. 

Anno  di  Cristo  a58.  Jnditione  VL 
di  Sisto  papa  a. 
di  Valbriàho  imperadors  (L 
di  Gallieno  imperadore  6« 

Consoli 
Mexmxo  Tosco,  Basso. 

Sempre  più  s'inaspriva  la  persecuzione  mossa 
da   Valeriano  Augusto    contra   dei  seguaci  di 
Gesù  Cristo  ;  e  però  in  quest*  anno  fa  nobili- 
tata la  Chiesa  dal  martirio  di  san  Sisto   som- 
mo pontefice ,  e  del  suo  glorioso  diacono  san 
Lorenzo.    Vide    anche    1*  Affrica    morir    nella 
confessione  della  vera  Fede  l' immortai  vesco- 
vo di  Cartagine    san    Cipriano  ,  oltre    a  tanti 
altri  martiri  che  si  possono  leggere  nella  sto- 
ria ecclesiastica.  Accadde    che  Ulpio  Crinito  , 
governatore  della  Tracia  e    di    tutto    l' Illiri- 
co (3),  si  ammalò  in  tempo   appunto    che  le 
continue  vessazioni  date  dai  Goti  e  dall'altre 
barbare  nazioni  a    quelle    contrade ,  maggior- 
mente esigevano  1'  assistenza  di  un  bravo  ge- 
nerale. Valeriano  imperadore ,  verisimilmente 
ne*  primi  mesi  di  quest'  anno,  spedi    colà  per 
vicario  o  luogotenente  di  lui    Lucio    Domizio 
Aureliano ,  che   fu  col  tempo  impcnidore.  Ci 
ha  conservata  Vopisco  la  lettera  scrìttagli  dal 

(1)  Zosimos  lib.  I.  cap.  3l. 

(2)  Vopìscui  in  Aorclian. 

(3)  id.  ibìd. 
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medesimo  Aagqsto  piena  di  stima  del  valore 
e  della  saviezza  d' esso  Aureliano  ,  col  regi- 
stro delle  troppe  che  doveano  militare  sotto 
di  lai^  fra  le  quali  si  può  credere  che  si  con- 
tassero alcune  compagnie  di  gente  germanica, 
perchè  i  lor  capitani  si  veggono  chiamati  Har- 
tomondo,  Haldegasie  ,  Hildemondo  e  Cariovi- 

*  8C0.  I  Franzesi  moderni  si  figurano  che  que- 
sti fossero  della  nazion  Franca^  conquistatrice 
dipoi  delle  Gallie,  quasiché  nomi  tali  non  con- 
venissero anche  ad  altre  nazioni   germaniche. 

.  In  essa  lettera  Valeriano  promette  il  conso- 
lato ad  Aureliano  e  ad  Ulpio  Crinito  pel  di  31 
di  maggio  dell'  anno  seguente.  E  perchè  di 
grandi  spese  doveano  fare  i  nuovi  consoli , 
prendendo  quell'  insigne  dignità ,  con  fare  i 
giuochi  circensi ,  e  dar  dei  magnifici  conviti 
ai  senatori  e  cavalieri  romani  ;  e  la  povertà 
di  Aureliafio  disegnato  console  non  era  atta 
a  si  grosse  spese  :  Valeriano  ordinò  che  l'  e- 
rario  pubblico  gli  somministrasse  tutto  il  da- 
naro e  gli  utensili  occorrenti,  affinchè  egli  non 
comparisse  da  meno  degli  altri.  Andò  Aure- 
liano al  comando  dell'  armi  in  quelle  parti,  e 
con  tal  sollecitudine  e  bravura  diede  la  cac- 
cia ai  Barbari,  e  con  varj  combattimenti  gli 
atterri,  che  chi  non  restò  vittima  delle  spade 
romane,  si  ritirò  di  là  dal  Danubio,  restando 
con  ciò  libera  la  Tracia  e  l' Illìrico  da  quella 
mala  gente.  A  si  liete  nuove  dovette  ben  esul- 
tare il  cuore  di  Valer iano^  e  del  senato  e  po- 
polo romano  ;  ma  probabilmente  a  turbar  que- 
sta gioia  giunsero  altri  corrieri  dall'  Oriente 
coll'avviso  di  funestissimi  guai.  Sapore  re  della 
Persia,  se  crediamo  ad  Eusebio  (i) ,  in  que- 
st'  anno  venne  più  furiosamente  di  prima  a 
saccheggiar  la  Sona.  Potrebbe  nondimeno  es- 
sere che  al  precedente  anno  appartenessero  le 
disavventure  di  quelle  contrade.  Trebellio  Pol- 
lione  (a)  ci  dà  fondamento  di  credere  ch'egli 
occupasse  e  spogliasse  anche  la  nobilissima  città 
d'Antiochia.  E  in  fatti  Giovanni  Maiala  (3) 
storico  antiocheno  ,  scrive  che  un  certo  Ma- 
riade,  uno  de' magi«lrati  d'Antiochia,  cacciato 
per  le  ruberìe  eh'  egli  faceva  al  pubblico,  andò 
a  trovare  il  re  di  Persia  ,  e  si  esibì  di  fargli 
prendere  a  man  salva  la  patria  sua.  Non  la- 
;  sciò  il  re  cader  in  terra  una  si  bella  offerta, 
e  messo  in  ordine  1'  esercito  ,  per  la  via  di 
Calcide  s' inviò  colà.  Per  testimonianza  di  Am- 
ffiiano  (4)  e  di  Egesippo  (5),  se  ne  stava, un 
di  il  popolo  d^  Antiochia,  siccome  gente  per- 
duta dietro  ai  sollazzi,  con  gran  festa  ed  at- 
tenzione mirando  un  istrione  e  «uà  moglie  che 
colie  loro  buffonerie  cavavano  il  riso  da  tutti  : 
quando  essa  dopo  una  girata  d' occhi  disse  ad 
alta  voce  :  Marito  ^  o  io  sogno  ,  o  tengono  i 
Persiani,  Rivolse  ognuno  gli  occhi  alla  monta- 
gna, e  videro  in  fatti  calar  l'esercito  persia- 
no. Tutti  allora  a  gambe^  e  a  studiarsi  di  sal- 

(i)  Eoacb.  io  Chroa. 

(2)  Trebellias  PoUio  in  Trifinla  Tycsasis  cap.  i. 

(3)  Joaancs  Mabla  ìq  Chrono^r. 
{\)  Amniangs  lib..  23.  cap.  5. 
(5)  Hrfcsippas  lib.  3.  cap.  5. 


D' ITALIA 

I  var  quello  che  potetno.  Entrati  nella  città, 
che  niuna  difesa  lece,  i  Persiani,  dopo  la  strare 
di  molti  cittadini,  misero  a  sacco  quella  ricca 
città ,  poscia  ad  essa  e  a'  circonvicini  luoghi 
dato  il  fuoco,  se  ne  andarono  carichi  di  boi* 
tino.  Volle  il  re  Sapore  ,  prima  di  partirti , 
£ir  godere  il  premio  dovuto  al  traditore  Ms- 
riade,  con  ordinare  che  fosse  bruciato  vivo, 
come  s'  ha  da  Ammiano ,  o  decapitato,  come 
scrive  il  Maiala. 

Trebellio  Pollione  (i)  racconta  che  un  Ci- 
riade  ricco  e  nobile,  avendo  svaligiato  il  pa- 
dre,  si  ritirò  in  Persia,  e  mosse  il  re  Sapore 
ed  Odenato  re  della  Fenicia  centra  de'  Ro- 
mani; e  che  avendo  Sapore  presa  Antiochia 
e  Cesarea,  costui  si  fece  proclamar  Cesare,  e 
prese  dipoi  anche  il  nome  d'Augusto,  ed  em- 
piè di  terrore  tutto  1'  Oriente.  Ma  non  sodò 
molto  che  fu  ucciso  a  tradimento  da'suoi  steni 
soldati,  in  tempo  appunto  che  Valeriano  Au- 
gusto era  in  viaggio  per  far  guerra  ai  Per- 
siani. Troppo  verisimil  sembra  che  questo  Ci* 
riade  lo  stesso  sia  che  Mariade  mentovato  da 
Giovanni  Maiala,  e  che  o  l'  ano  o  1'  altro  di 
quegli  storici  abbia  alterate  le  circostanse  del 
fatto.  Fulvio  Orsino  (a)  e  il  Mezzabarba  (3) 
portano  una  medaglia  diqueato  Ciriade.  Quanto 
a  me,  allorché  miro  una  o  due  medaglie  di 
simili  effimeri  tiranni,  sempre  tremo  per  paura 
che  qualche  impostore  abbia  burlato  chi  si 
affanna  per  formar  raccolta  di  medaglie.  Zo- 
nara  (4)  fa  accaduta  la  disgrazia  di  Antiochia 
dopo  la  prigionia  di  Valeriano  imperadore; 
ma,  come  abbiam  veduto  ,  Trebellio  PoIIiooe 
ce  la  rappresenta  succeduta  prima  ch'egli  ar* 
rivasse  in  Oriente;  e  cosi  pare  da  credere, 
perchè  appunto  Valeriano  si  mise  nell'aono 
presente  in  campagna  per  tagliar  il  corso  ai 
progressi  d^  Persiani  nella  Seria.  Ammiano, 
che  riferisce  cotal  fatto  a  Gallieno,  non  di- 
scorda punto,  perchè  Gallieno  fu  imperadore 
col  padre.  Di  queste  sciagure  adunque  acca- 
dute in  Oriente  informato  Valeriano  Augusto, 
non  penò  a  giudicar  necessaria  la  sua  presenu 
in  quelle  parti  ',  e  perciò  raunato  un  gran  cor* 
pò  di  armata ,  mosse  da  Roma  per  andar  a 
passare,  secondo  l'uso  d'allora,  il  mare  aBi* 
Sanzio.  Ch'  egli  si  trovasse  in  quella  città  nel* 
1'  anno  presente,  si  ha  con  sicurezza  da  Vo- 
pisce  (5),  nel  rapportare  eh'  egli  fa  un  atto 
pubblico  quivi  fatto.  Cioè,  essendo  assiso  nelle 
terme  di  Bisanzio  l' imperador  Valeriano  alla 
presenza  dell'  esercito  e  degli  ofiziali  del  pa- 
lazzo, sedendo  alla  destra  sua  Memniio  Fosco 
(vuol  dire  Tosco)  console  ordinario  di  gue- 
st' anno,  Bebio  Macro  prefetto  del  pretorio,  e 
Quinto  Ancario  presidente  dell' Oriente;  ed 
èssendo  assisi  dalla  sinistra  Avulnio,  ossia  Amu- 
lio,  o  pure  Anolino  Saturnino,  duce  posto  ai 
confini  della  Scitia,  Murenzio  destinato  gorer- 


(i)  Trebellins  Polito  \n  TrìgÌRta  Tyraaais  cip.  i< 
(a)  UrsÌBU  ìa  Namisn.  Inp. 
(*))  Medìob.  Namism.  Inper. 
Ci)  Zooaras  ia  AoMlib. 
(5)  Vopìsctts  io  Aarelian. 
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nator  dell'Egitto,  ed  Mtri  de'primarj  ufizUli: 
V  imperadore  a  nome  della  repubblica  ringra- 
xiò  Aureliano,  perchè  avesse  liberate  dai  Goti 
le  proviocie  romane  di  (pielle  parti,  e  il  regalò 
di  qoattro  corone  murali,  di  cinque  vallar! , 
di  due  navali ,  di  due  civiche  ,  di  dieci  aste 
piire,  di  quattro  bandiere  di  due  colori,  di 
quattro  tonache  ducali  rosse,  di  due  mantelli 
proconsolari ,  di  una  pretesta ,  di  una  tonaca 
palmata ,  di  una  toga  dipinta ,  ec.  Il  disegnò 
ancora  console  sustituito  per  l' anno  seguente, 
con  promessa  di  scrivere  al  senato  che  gli 
dette  il  bastone  e  i  fasci  consolari.  Per  tanta 
benignità  anche  Aureliano  rendè  umili  grazie 
al  generoso  Augusto:  dopo  di  che  levatosi  in 
piedi  Ulpio  Crinito  duce  dell'  Illirico  e  della 
Tracia,  destinato  console  in  compagnia  di  esso 
Aureliano  per  1'  anno  seguente,  venne  dicen- 
do, che  trovandosi  egli  sensa  surcessione,  adot* 
tava  per  suo  Ggliuolo  il  suddetto  Aureliano  , 
siccome  persona  meritevole  d'  ogni  onore  per 
la  sua  prudenza  e  valore,  con  fare  istansa  che 
l'atto  suo  fosse  approvato  e  corroborato  dal- 
l' imperadore  presente  :  siccome  fu  fatto.  Se 
ne  ricordino  i  lettori,  perchè  vedranno  a  suo 
tempo  esso  Aureliano  alzato  alla  dignità  impe- 
riale. Da  Bisanzio  passò  poi  1'  Augusto  Vale- 
riano  ad  Antiochia,  ma  senza  ohe  apparisca 
•'  egli  vi  arrivasse  nel  presente  anno ,  o  pur 
nel  seguente.  Intanto  i  Persiani,  dopo  il  gran 
Hagello  recato  ad  Antiochia  (i),  passarono  nella 
Cilicia  e  Gappodocia,  dando  il  sacco  a  tutto 
quel  paese.  Aggiunge  Giovanni  Maiala  (i)  che 
le  loro  scort'erie  si  stesero  per  tutto  l' Oriente 
sino  alla  città  di  Emesa,  non  vi  lasciando  paese 
cbe  non  devastassero  e  bruciassero.  Altri  ma- 
lanni ebbe  l'imperio  romano  ancora  dalla  parte 
del  Ponto  Eusino,  o  sia  del  mar  Nero,  dei 
qnali  parleremo  all'anno  seguente.  Sotto  i  con- 
ili di  quest'  anno  riferisce  TrebcUio  Pollio- 
ne  (3)  U  ribellione  di  Decimo  Lelio  Ingenuo, 
generale  dell'  armi  della  Mesia  e  Pannonia  , 
che  fu  acclanaato  Imperadore  da  qucU'  eser- 
cito, e  poscia  abbattuto  da  Gallieno.  Tuttavia 
è  difficile  il  credere  accaduta  ncW  anno  pre- 
sente cotal  sollevazione,  perchè  Valeriano  im- 
peradore passò  in  vicinanza  di  quelle  parti, 
né  in  tempo  tale  costui  avrebbe  avuto  tanto 
Ardire  ;  e  pare  che  Gallieno,  regnando  il  pa- 
dre, non  si  fosse  peranche  abbandonato  ai  pia- 
cerì«  come  vien  supposto  da  chi  racconta  que- 
llo fatto. 
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(1)  Koseb.  in  Cbronìc. 

(2)  Joannei  Maiala  Cknmogr. 

Q)  TrebclliBs  Pollio  io  Tri|ìnl.  Tyrann.  csp.  8. 


jinno  di  Cristo  n5g.  Indizioru  VIL 
di  DioKisio  papa  1. 
di  Valbbiaho  imperadore  7. 
di  Gàllieho  imperadore  7. 

Consoli 
EviuiKo,  Basso. 

Zosimo  (1)  dopo  avere  scritto  che  i  Boranl, 
Goti,  Carpi  e  Burgundi,  popoli  tutti  da  lui 
chiamati  Sciti,  portarono  il  terrore  e  la  deso- 
lazione per  ogni  parte  d'  Italia  e  dell'  Illirìco, 
aggiugne  che  rivolsero  i  loro  disegni  e  passi 
anche  verso  l'Asia.  Probabilmente  ciò  avvenne 
dappoiché  il  valor  d'  Aureliano  gli  ebbe  fatti 
sloggiare  dalle  provincie  europee*  Mancavano 
legni  a  costoro  per  passar  forse  dalla  Taurica 
Cbersoneso ,  o^sia  dalla  Crimea ,  nelle  terre 
dell'Asia  ;  ma  ne  furono  provveduti  dagli  abi- 
tanti di  que'  paesi  o  per  timore  o  per  danari. 
Arrivarono  alla  città  di  Piliunte ,  posta  alla 
ripa  del  mar  Nero  ,  e  si  provarono  d' impa- 
dronirsene. Ma  Successiano ,  che  comandava 
in  quelle  parti  I'  armi  romane  ,  li  ricevè  cosi 
bravamente,  che  li  fece  ritirare  in  fretta,  non 
senza  mortalità  di  molti  d'  essi.  Avvenne  che 
Valeriano  già  pervenuto  ad  Antiochia  ,  cono- 
scendo il  valore  di  Successiano,  il  volle  presso 
di  sé,  e  chiamatolo,  il  creò  prefetto  in  luogo 
di  Bebio  Macroi  o  pure  unitamente  con  lui , 
con  ordinargli  di  ristorar  le  rovine  della  città 
d'Antiochia.  Cosi  Zosimo,  da  cui  veggiamo  at- 
testata l'occupazion  d'essa  città  fatta  dai  Per- 
siani, non  già  dopo  la  prigionia  dell'  impera- 
dor  Valeriano,  ma  innanzi.  Dovette  la  partenza 
di  questo  prode  capitano  animar  gli  Sciti,  cioè 
i  Tartari  suddetti  ,  ad  altre  imprese;  e  però 
passarono  in  Coleo  ,  e  senza  poter  prendere 
il  ricco  tempio  di  Diana  in  Fasi,  tirarono  di- 
ritto a  Pitiunte,  e  se  ne  impadronirono.  Di 
là  s'inoltrarono  a  Trabisonda,  città  grande  e 
piena  di  popolo,  provveduta  di  buon  presidio 
di  soldati,  e  vi  misero  l'assedio.  Sì  trascurati 
furono  non  meno  i  cittadini  che  la  guarni- 
gione, che  lasciarono  entrarvi  nna  notte  i  Bar- 
bari. Gran  bottino  vi  fu  fatto,  gran  copia  di 
prigioni;  diroccati  i  templi  e  le  case;  tutta 
la  città  e  i  luoghi  circonvicini  rimasero  un 
teatro  di  miserie  e  rovine.  Secondo  Zosimo  (a), 
aveano  costoro  consumata  quasi  tutta  la  state 
prima  d'occupar  Trabisonda;  ed  occupata  che 
1'  ebbero ,  fecero  delle  scorrerie  per  tutto  il 
paese  intorno,  e  Gnalmente  carichi  d' immensa 
preda  se  ne  tornarono  sulle  navi  al  loro  paese» 
come  si  può  credere»  accostandosi  il  verno. 
Valeriano  Augusto,  per  quanto  redremo  ,  se* 
guitando  Zosimo,  era  tuttavia  in  Seria,  e  vel 
troveremo  anche  nell'anno'  appresso;  e.  per 
conseguente  non  si  può  abbracciar  1'  opinione 
del  padre  Pagi  (3)  e  d'altri  che  mettono  sotto 


(1)  Zoùmut  lib.  I.  cap.  3l. 

(2)  Id.  cap.  33. 

(3)  Pagiaa  Crilic  Baron. 
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quest'anno  la  caltWità  del  medesimo  impera - 
dorè,  ma  conTien  riferirla  all'anno  seguente. 
Cornelio  Secolare  fu  in  quest'  anno  prefetto 
di  Roma.  Ed  ivi  dopo  molti  mesi  di  sede  va- 
cante,  a  cagion  della  persecuzione  che  tutta- 
via durava  ,  fu  eletto  sommo  ponte6ce  Dio- 
nisio. Non  v'  ha  memoria  se  in  quest'  anno 
Ulpio  Crinito  ed  Aureliano  prendessero  il  con- 
solalo loro  promesso  nel!' antecedente  da  Ya- 
leriano  Augusto.  Ma  all'anno  271  troveremo 
esso  Aureliano  Console  per  la  seconda  volta; 
e  quando  ciò  sia  certo,  puossi  inferirne  che 
Dell'  anno  presente  egli  procedesse  console  sn- 
atitoito  in  luogo  di  Gallieno  e  Valerìano  (1), 
che  doveano  procedere  nel  consolato.  Hanno 
disputato  gli  eruditi  per  indovinar  chi  fossero 
questo  Gallieno  e  questo  Valèriano,  destinati 
anch'  essi  consoli  nell'  anno  presente.  Veggasi 
il  Pagi  (a).  Resta  tuttavia  dubbiosa  una  tale 
quistione. 

Jnno  di  Caisto  960.  IruUziofu  FllL 
di  DioiiTsio  papa  a. 
di  ViLEaiAHo  imperadort  8. 
iUGàiéiAtMo  imperadoTB  8» 

Consoli 

Publio  Corublio  Sbcolasi  per  la  seconda  vol- 
ta,  Giunio  Domato  per  la  seconda. 

Il  prenome  e  nome  di  questi  due  consoli , 
non  ben  sicuri  in  addietro ,  vengono  oggidì 
chiaramente  confermati  da  una  nobile  iscrizio* 
ne,  esistente  nel  museo  del  Campidoglio,  che 
si  legge  nella  mia  Raccolta  (3).  Le  ricchezze 
portate  al  loro  paese  dagli  Sciti,  cioè  dai  Tar- 
tari, saccheggiatori  di  Trabisonda  sul  mar  Ne* 
ro,  fecero  invogliar  altri  circonvicini  Barbari 
a  concorrere  a  cosi  lucroso  mestiere  (4).  Si 
diedero  tosto  a  preparar  navi,  obbligando  gli 
schiavi  cristiani  a  fabbricarne  poi  senz'  aspet- 
tare il  fine  del  verno .  e  senza  volersi  valer 
di  que'  legni,  per  la  Mesia  inferiore  passando, 
ebbero  maniera  di  valicar  lo  stretto  di  Bisan- 
zio, e  di  giugnere  a  Calcedone  città  che  andò 
tutta  a  sacco.  Di  là  sì  trasferirono  a  Nicome- 
dia  di  Bitinta,  città  vasta  e  piena  di  popolo  , 
abbondante  in  ricchezze  e  in  ogni  copia  di 
beni.  Ancorché  ne  fossero  fuggiti  i  cittadini 
portando  quel  meglio  che  poterono  con  loro, 
si  grande  nondimeno  fa  la  preda  ivi  fatta,  che 
ne  stupivano  i  Barbari  stessi.  Le  città  di  Ni- 
cea,  di  Ciò  ,  di  Apamea  e  di  Prnsa  incorsero 
bella  medesima  infelicità;  e  perché  coloro 
non  poterono  mettere  il  piede  in  qoella  di 
Cizieo ,  se  ne  tornarono  indietro ,  e  diedero 
alle  fiamme  Nicomedia  e  Nicea.  Dimorava  tut- 
tavia r  Augusto  Valeriane  in  Antiochia,  quando 
gli  vennero  si  funeste  nuove  della  Bitinia.  Cre- 
devasi  ch'egli  spedirebbe  colà   alcuno  de'ge- 

(i)  Vopiscat  in  AnrelisB. 
(a)  Psfint  Critic.  Baroa. 

(3)  TbcnvTU  NOTM  iDMiiptiM.  Mg.  364.  ■•  !• 

(4)  Zosimis  Uk  I.  csf .  34. 


nerali  con  on  corpo  di  gente  ;  ma  perché  era 
signore  assai  diffidente,  altro  non  fece  che  in- 
viar Felice  alla  difesa  di  Bisanzio.  Ed  egli  poi 
se  ne  andò  colla  sua  armata  nella  Cappadocia. 
Trovò  guastata  da'  Persiani  anche  quella  pro- 
vincia; dai  Persiani,  dico,  i  quali  aveano  an- 
cora fatta  rivoltare  V  Armenia,  e  ereato  ivi  on 
re  da  loro  dipendente,  stando  più  che  mai  or- 
gogliosi in  campagna  contra  de'  Romani.  Ma 
giunto  era  il  tempo  che  Dio  voleva  umiliare 
ed  insieme  punire  Valerìano^  crudel  perseco- 
tore  de'  servi  suoi,  e  reo  di  tante  morti  date 
a  si  gran  copia  d' illustri  campioni  della  Fede 
di  Cristo.  Quando  egli  pur  pensava  di  andare 
a  mettersi  a  fronte  de'  Persiani,  ceco  la  peste 
entrar  nel  di  lui  esercito,  e  fame  un  orrìbile 
scempio.  Ciò  non  ostante  più  storici  (i)  scrì- 
vono che  fece  guerra  a'  Persiani  nella  Meio- 
potamìa,  e  che  in  una  battaglia  per  tradimento 
di  un  suo  generale,  come  scrive  Trebellio  Poi- 
lione  (1),  egli  fu  vinto.  Questo  generale  vìen 
creduto  Maeriano  ;  e  san  Dionisio  vescoTO 
di  Alessandria  presso  Eusebio  (3)  scrive  che  co- 
stui dopo  avere  istigato  Valerìano  a  persegoi* 
tar  i  Cristiani,  e  dopo  avere  ottenuto  il  sapre» 
mo  comando  dell'  armata  ,  come  s' ha  da  nos 
lettera  (4)  scritta  da  Valerìano  al  senato,  tridl 
Ini  stesso  in  fine.  Noi  vedretno  che  costai  sipi- 
rava  all'  imperio,  e  senza  la  rovina  di  Valerìano 
non  poteva  salire  sul  trono.  Zonara  (5)  pretende 
che  Valerìano  in  questo  infelice  combattimento 
restasse  preso.  Ma  Zoeimo  (6)  senza  far  men- 
zione alcuna  di  battaglia,  e  solamente  notando 
che  rimase  disfatto  Tesercito  romano  dalla  pe- 
ste, seguita  a  dire  che  Valeriane,  uomo  non 
avvezzo  alle  peripezie  della  guerra ,  cadde  in 
disperazione ,  né  altro  scampo  seppe  immagi- 
nare che  quello  di  guadagnar  col  danaro  il 
temuto  re  Sapore,  cioè  di  comperar  la  pace 
dai  Persiani.  Spedi  per  questo  ambasciatori 
con  grande  offerta  d'oro;  ma  Sapore  li  rimandi 
indietro  senza  nulla  accettare,  solamente  n- 
spondendo,  che  se  Valerìano  volesse  venire  *d 
abboccarsi  con  lui ,  si  tratterebbono  meglio  1 
loro  affarì.  Qui  mancò  la  prudenza  a  Valerìano^ 
perché  fidatosi  della  parola  del  re  barbaro . 
andò  con  poco  seguito  a  trovarlo,  e  fu  ino^ 
diatamente  ritenuto  prigione.  Altri  (7)  foro"* 
di  parere,  che  trovandosi  Valerìano  in  Edes» 
ed  essendo  affamato  1'  esercito,  i  soldati  si  loH 
levarono  minacciando  la  vita  di  lui,  e  eh  egli 
se  ne  fuggi  nel  campo  persiano,  àov^  f^^ 
imprigionato.  Questo  racconto  ha  ben  etera 
di  favola. 

Certo  é  intanto  che  Valerìano  imperador 
de'  Romani  cadde  nelle  mani  di  Sapore ,  a^- 
perbissimo  re  de' Persiani,  e  secondo  tutte  « 
apparenze,  per  frode  o  di  Maeriano  suo  geD«" 

(X)  Anreliu  Victor,  Evlropias,  ZoMnr,  AgplUai  il  «l'i* 
(1)  TrebelliM  Pollio  ia  Valcrìn. 

(3)  Entebiu  HùL  Eccl.  lib.  7.  e.  33. 

(4)  Trebclliu  Pelilo  in  Trìgiot.  TyfSM.  Cip.  ti. 

(5)  ZoBiras  ÌD  Annalibas. 

(6)  Z<MÌin«t  lib.  t.  cap.  35. 

(7)  ZoBSffas  ia  Aaaa1ibaS|  Sjnttllas  la  Hlst 
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raàe,  o  pur  de'  Penmm  itctti ,  eome  ha  ZotI* 
no,  e  sembra  anche  insinaare  Pietro  Patri* 
lìo  (i)  ne'  Fraiiimenti  delle  amhaacerie.  Sap« 
piano  altrealy  per  attestato  di  tarj  antichi 
lerittorì  (a) ,  che  dall'  alta  dignità  imperiale 
egli  li  Tide  ridotto  alla  condiiione  di  nn  tI- 
liiuimo  schiavo  sotto  la  tirannia  del  re  nemi- 
co, che  il  menava  dappertutto  come  un  trofeo 
delle  sae  vittorie ,  vestito  della  porpora  per 
ina  maggior  confusione ,  e  carico  nello  stesso 
tenpo  di  catene.  Allorché  il  tiranno  volea  aa* 
lire  a  cavallo,  obbligava  lo  schiavo  Angusto  a 
chinarsi  colle  mani  in  terra,  e  a  servirgli  di 
•eabello,  con  aggiogner  anche  un  insolente 
ri»,  dicendo  che  qtusto  em  un  vero  trionfare, 
é  non  già  il  dipignere  nelle  mumgUe  e  nelle  lor 
V9k  I  re  vinti,  come  Jmoeano  i  Bomani»  In  aom* 
ni  nulla  lasciò  egli  indietro  per  avvilire  per 
quanto  potea  la  maestà  del  nome  romano  ;  né 
vi  fu  obbrobrio  ed  ignominia  che  non  si  fa- 
eesae  patire  a  qvesto  infelice  regnante,  la  cui 
caduta  e  il  vergognoao  stato  sembrò  poscia  a 
chi  risse  lungi  da  que'  tempi  degno  non  poco 
ài  compassione.  Ma  san  Dionisio  vescovo  al- 
lori di  Alessandria ,  Lattansio ,  Costantino  il 
Grande,  Paolo  Orosio  ed  altri  hanno  ricono- 
sciuta neir  ingiusta  crudeltà  del  re  Sapore  la 
condotta  giustissima  della  prowidenaa  di  Dio 
oootra  di  un  principe  che  a'  era  messo  in  pen- 
siero di  estinguere  la  santa*  religion  de'  Cri- 
stiani ,  e  sopra  tanti  innocenti  servi  del  vero 
Dio  aveva  sfogato  il  suo  furore.  Quel  che  do- 
vette, oltre  a  tante  miserie  ed  ignominie,  mag- 
giormente lacerare  il  cuore  di  Valeriano,  sì 
può  credere  che  fosse  il  vedere  ohe  aveva  un 
figliuolo  imperadore,  un  nipote  Cesare,  e  tanti 
(nodi  nomini  da  lui  sollevati  ai  primi  posti 
<d  onori  :  e  pure  niun  d'  essi  alaò  mai  un 
dito  per  liberarlo  colla  fonaj  o  per  riscattarlo 
coir  oro  da. quella  vergognosa  schiavitù.  Anzi 
dovette  ben  giugnergli  all' orecchio  (3)  che  lo 
iafane  suo  figliuolo  Gallieno  non  solamente 
niun  pensiero  ai  prendeva  di  lui,  mai  non  .ispedì 
«  Sapore  per  trattare  della  di  lui  liberaiione  ; 
ma  lasciava  anche  traspirare  il  contento  suo 
per  quella  disavventura,  che  l' avea  liberato 
da  un  padre  riguardato  da  lui  come  troppo 
ngoroso.  A  chi  con  dispiacere  gli  parlava  di 
questa  funestissima  scena ,  mostrava  egli  di 
consolarsi,  con  dir  di  sapere  che  suo  peuire  era 
''^"■o  morfoie,  ed  estere  ben  grande  la  di  lui 
*ctagura,  ma  che  finalmente  v'  era  incoreo  colla 
gloria  <f  user  uom  coraggioso.  Ed  ecco  come 
l  ambizione  aregolata  aveva  estinto  nel  cuor 
<|i  Gallieno  tutti  i  doreri  della  gratitudine  ù- 
liale^  ed  ogni  riguardo  all'  onore  dell'  imperio 
romano ,  troppo  svergognato  nella  persona  di 
^Alenano  dal  re  altero  di  Persia.  Maggiormente 
poi  dovea  risaltare  l'abbominevol  sj^a  non  cu- 
nnza  delle  sventure  del  padre  all'  osservare , 

(0  Pdnt  Palricioi  de  Legalionib.  Toa.  I,  HUtor.  By- 

Mllis. 

(>)  Trabtililt  PolUo  ia  Valsrias.,  Laelialist  éé  Mortibo» 

Pencul.^  Knebias  ii  Oraliss.  Gauluitis..  Omiw  Ub.  7. 

et  ilii.  ' 

(3)  TrcbiUias  Follio  ia  GtUi 
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come  tanto  il  popolo  romano  che  le  milizie 
deploravano  concordemente  la  mtserabii  sorte 
d'  un  Augusto  divenuto  schiavo.  Fino  i  popoli 
Battriani,  Iberi,  Albani  e  Taurosciti,  quantun* 
que  non  fossero  sudditi  del  romano  imperio,  si 
condolsero  tanto  di  questo  sinistro  caao,  che 
non  vollero  ricever  le  lettere  colle  quali  Sapore 
lor  notificava  la  aua  vittoria ,  e  scrissero  ai  ge- 
nerali romani,  esibendosi  pronti  a  prestar  loro 
aiuto  per  liberare  dalla  schiaviti  Valeriano  (i)« 
Rapporta  anche  Trebellio  Poli  ione  le  lettere 
acritte  (se  pur  non  son  finte)  al  re  Sapore  da 
Belerò  re  de'  Gadusi,  di  Artabasde  re  dell'  Ar- 
menia ,  e  da  un  certo  Beiselo ,  che  io  erede 
nome  guasto,  nelle  quali  parlano  in  favore  di 
Valeriane,  ed  esaltano  il  poter  de*  Romani.  Ma 
chi  più  era  tenuto  a  sbracciarsi  pel  prigioniero 
Augusto  cioè  Gallieno  ano  figlinolo,  quegli  era 
che  men  degli  altri  pensava  a  liberarlo  o  rt- 
acattarlo.  E  però  ValerìaDo,  spoglialo  dell'  im- 
perio, in  un  abisso  di  miserie,  continuò  a  vi- 
vere alcuni  anni  ancora  nella  schiavitA,  da  coi 
finalmente  la  morte  il  liberò.  L'  autore  della 
Cronica  Alessandrina  scrive  (9)  che  i  Persiani 
Toccisero  nelTannodi  Cristo  069;  ma  più  veri- 
simil  sembra  che  morisse  di  morte  naturale. 
E  morto  che  fu ,  per  ordine  di  Sapore  venne 
scorticato  (3).  Concia  la  sua  pelle,  per  maggior 
vergogna  del  nome  romano,  fu  posta  in  un  tem- 
pio, e  si  mostrava  a  tutti  gli  ambasciatori  ve- 
gnenti da  Roma  ;  per  ricordar  loro  di  non  fi- 
darsi molto  della  loro  potenza.  Il  dirsi  da  Aga- 
lla (4)  che  Valeriano  fu  scorticato  vivo,  si  può 
relegar  tra  le  favole.  Ho  io  poi  rapportata  a 
quest'anno  la  cattività  di  questo  imperadore, 
con  seguitar  1'  opinione  del  Panvinio,  del  Pe- 
tavio,  del  Pearson,  del  Tillemont  e  d'altri  , 
perchè  questa  convien  pid  col  filo  delle  azioni 
di  Ini,  a  noi  conservate  da  Trebellio  Pollione 
e  da  Zosimo.  Il  padre  Pagi  (5),  che  mette  la  di 
luì  caduta  nell'  anno  precedente ,  ninna  vale- 
voi  pruova  adduce  da  potere  sbattere  1'  altra 
opinione  che  il  fa  prigioniere  nell'  anno  pre* 
sente,  come  scorgerà  chiunque  sappia  farne 
r  eaarae. 

Anno  di  GaiSTO  361.  Indizione  IX.  , 

di  Dioirisio  papa  3. 
di  Gallikro  imptradore  9. 

Consoli 

PoBLfo.LiGiaio  Gaixibvo  Avousto  per  laqnarta 
volta,  Lncio  ParaoHio  Taobo  Volusiaio. 

Doro  le  disavventure  del  padre,  che  non  fa 
più  contato  per  imperadore,  restò  solo  al  go- 
verno del  romano  imperio  il  di  lui  figliuolo 
Publio  Licinio  Gallieno.  In  alcune  iscrizioni  da 


(1)  Trebelliai  PoUio  ia  Valcrii 

(a)  ChrMicoa  Alexaodrin.  Tom  li,  ilUlor.  Bysaslis. 

(3)  Pelrw  Falricios  de  Lc|alioaibs«,  LscUsL  és  Mottib. 
Periecvtor.  ^ 

(4)  Aiaibbf  lib.  4.    Hislor. 

(5)  Pagiss  Ciil.  sd  BsMa.  Aaaaa  ^59. 
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me  rapportate  (t)  egli  è  ancora  chiamato  Pa- 
blio  Licinio  Egnazio  Gallieno.  Il  Reineaio  (a) 
«tendo  trovalo  questo  Egnazio ,  si  avvisò  che 
egli  fosse  nn  fratello  del  medesimo  Gallieno 
Augusto  ^  e  I'  opinióne  sua  si  truova  seguitata 
dal  Tillemont  (3).  Ma  egli  altri  nqn  fu  che  lo 
stesso  imperadore  Gallieno.  Da  Cornelia  Sato- 
nina  Augnata  ebbe  Gallieno  due  fignuoli,  cioè 
Publio  Licinio  Cornelio  Salonino  Valcriano,'a 
cui  abbiam  già  vedtito  che  non  si  tardò  a  con- 
cedere il  titolo  di  Cesare.  Trnovansi  molte  me- 
daglie (4)  col  nome  sno.  L*  altro  fu  Quinto  Giu- 
lio Salonino  Gallieno  ^  che  in  alcune  rare  me- 
daglie s' incontra  onorato  anch'  esso  col  titolo 
di  Cesare.  Vopiseo  (5)  nella  Vita  di  Aureliano 
riferisce  una  lettera  scritta  ad  Antonino  Gallo 
console^  aenza  che  noi  tappiamo  in  qual  anno 
cada  il  consolato  di  costui.  Dice  d'  essere  stato 
ripreso  da  esso  console  in  una  lettera  familia- 
re,  per  aver  mandato  ad  educare  Gallieno  suo 
figliuolo  presso  di  Postumo,  piuttosto  che  pressò 
di  Aureliano.  S'  è  disputato  chi  sia  questo  Gal- 
lieno mandato  nella  Gallia,  ed  appoggiato  alla 
direzione  di  Postumo,  governatore  di  que'paesi. 
Il  Tillemont  (6)  parve  sospettare  ip  un  luogo, 
benché  poscia  sia  di  diverso  parere  in  un  al- 
tro, che  questi  fosse  lo  atesso  primogenito  suo, 
cioè  Gallieno  ora  imperadore  ;  ma  questo  Gal- 
lieno è  detto  Puer  da  Valeri  a  no,  età  che  non 
conriene  air  Augusto  Gallieno ,  che  in  quei 
tempi  avea  già  de'  figliuoli.  Parve  al  conte 
Mezzabarb^  (7)  che  fosse  mandato  colà  Quinto 
Giulio  Salonino  Gallieno,  da  noi  già  detto  se- 
condogenito dell'  imperador  Gallieno,  quando 
Valeriano  il  chiama  suo  figliuolo  ,  e  non  già 
nipote.  Finalmente  stimò  il  padre  Pagi  (8)  che 
questi  fosse  Licinio  Salonino  Valeriano  primo- 
genito di  Gallieno.  Trebellio  Pollione  (9)  il 
chiama  Salonino  Gallieno.  Lascerò  io  che  altri 
decida  cotal  controTcrsia,  per  cui  non  si  pos- 
sono recare  se  non  conghiettore ,  e  passerò 
innanzi. 

Non  mancavano  all' imperador  Gallieno  delle 
buone  d^ti.  Per  conto  dell'  ingegno  molti  si 
lasciava  addietro.  Avea  studiata  V  eloquenza  e 
la  poesia ,  faceva  anche  de'  versi  tollerabili  ; 
mostrava  genio  alla  filosofia  platonica  ^  e  tale 
•tima  ebbe  di  Plotino  ^  eccellente  maestro  di 
quella  scuola,  vivente  allora  ,  che  gli  era  ve- 
nuto il  capriccio  (io)  di  rifabbricare  una  città 
nella  Campania  per  ivi  fondare  una  repubblica 
di  Platonici  ;  ma  ne  fu  distornato  da'  suoi  cor- 
tigiani.  Pareva  avere  del  coraggio  e  dftla  pron- 
tezza (1  1);  ma  solamente  ciò  si  verificava  quando 
era  in  collera^  o  si  sentiva  irritato  dallo  sprezzo 

(I)  Tliesaar.  Norns  Inscription.  pag.  a54. 
(>)  Reinesios  Inscripliofl. 

(3)  Tillemont  Memoires  det  Enpereon. 

(4)  Mediobarbos  in  Nunitmal.  Imperator. 

(5)  Vopiscns  in  Aorelian. 

(6)  Tilienionl  Mémoim  dea  Eaptrean. 

(7)  Mediobarb.  Ibid. 
<8)  Pagina  CriL  Baroa. 

(9)  Trcbcllina  Pollio  in  Salonino. 

(10)  Porpbyrins  in  Vita  Plolini. 

(II)  Trcbcllina  PoUio  ia  dnobas  Gallicaii. 


altrui.  La  ina  magnificenza  e  liberalità,  se  vo 
gliam  credere  a  Zonara  (1),  era  qoal  si  con* 
veniva  ad  un  imperadore,  amando  rgli  di  (ar 
del  bene  a  tutti ,  e  di  non  rifiutar  grazie  a  chiun* 
que  ne  chiedeva.  Aggiugne ,  eh'  egli  inclioaTa 
alla  clemenza,  non  avendo  fatto  morire  chi 
centra  di  lui  s'  era  rivoltato.  Anche  Aramiano 
Marcellino  sembra  concorde  con  lui  sii  questo 
punto.  Tuttavia  nn  ritratto  ben  diverso  di  lui 
fece  Trebellio  Pollione,  e  la  sua  cnideltà  starà 
poco  a  darci  negli  occhi.  Del  pari  vedremo  che 
andò  col  progresso  del  tempo  svanendo  quella 
parte  di  buono  che  in  lui  si  trovava,  eoo  la- 
sciarsi egli  prendere  la  mano  dall'  eccessivo 
amor  dei  divertimenti  e  de'  piaceri  illeciti ,  e 
cot  divenir  neghittoso  e  aprezzalo  :  cose  tatte 
che  si  tirarono  addietro  de'  gravissimi  scoo* 
certi  f  e  furono  quasi  la  rovina  della  repub- 
blica romana.  Non  si  dee  già  tacere  che  que- 
sto principe  debolissimo  ,  rìconokciota  per 
ingiustissima  la  fiera  persecaaione  mossa  dal 
padre  contra  de'  Cristiani  (a),  restituì  sul  prin- 
cipio del  suo  governo  la  pace  alla  Chiesa,  vie- 
tando il  recar  ulteriori  molestie  ai  professori 
della  legge  di  Cristo.  Ma  non  cessò  per  qae* 
sto  r  ira  di  Dio  ,  che  volea  puniti  i  Romani 
Gentili  per  aver  attizzata  la  crudeltà  di  Vile- 
riano  contra  dei  suoi  servi  ;  e  però  s'  afibllòf^i 
sorta  di  disgrazie  sopra  l' igiperio  romano,  re- 
gnante Gallieno.  La  peste  più  che  mai  vigo- 
rosa seguitò  a  mietere  le  vite  degli  uomini:  i 
tremuoti  rovesciarono  le  città  :  da  ogni  parte 
i  Barbari  continuarono  a  spogliare  e  lacenr 
le  contrade  romane.  Il  maggiore  de'  guai  non- 
dimeno fu,  che  nel  cuore  del  romano  imperio 
insorsero  di  mano  in  mano  varj  osnrpatori  e 
tiranni ,  l' insolenza  de'  quali  non  si  potè  r^ 
primere  senza  lo  spargimento  d'infinito  san'oe. 
Per  la  prigionia  di  Valeriano  restarono  ia 
una  somma  confusione  gli  aff'ari  dell'Oriente  (3); 
e  corsa  questa  voce  per  tutto  l' imperio  e  fn 
i  Barban ,  si  spalancarono  le  porte  alle  sedi- 
zioni, alle  rapine  e  ad  ogni  più  funesta  novi- 
tà, quasi  che  fosse  rimasta  vedova  abbando- 
nata la  repubblica  romana  .  e  si  riputasse  uo- 
mo da  nulla  il  di  lui  figliuolo  Gallieno  Au- 
gusto. Trovavasi  questi  allora  all'  armata  del 
Reno  per  opporsi  ai  tentativi  de'  sempre  ia* 
quieti  Germani.  Racconta  Zosimo  che  gli  Sciti, 
cioè  i  Tartari  abitanti  di  là  dal  Danubio,  unit< 
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insieme  varie  loro  nazioni,  divisero  in  due  corpi 
l' immensa  lor  moltitudine.  Coli'  uno  entrarono 
furiosi  nell'Illirico,  saccheggiando  e  devastando 
le  città  e  campagne;  e  coli'  altro  vennero  fino 
in  Italia,  ardendo  di  voglia  di  dare  il  t'cco 
alla  stessa  città  di  Roma,  ne'  cui  tesori  spera- 
vano di  saziare  la  loro  avidità.  In  fatti  giunsero 
fino  in  quelle  vicinanze.  Il  senato  allora,  pff 
rimediare  a  si  gran  pericolo,  ranno  quanti  sol- 
dati potè,  diede  V  armi  ai  più  gagliardi  della 
plebe  ^  in  maniera   tale  che  mise  in  piedi  uo 

(1)  Zonanu  in  Annalibos. 

(a)  Enaeb.  UUt.  Eccles.  lib.  7.  e.  i3.y  Banniat  AsmI- 
Ecdei.  ad  bone  Ann.,  Pasias  Cnt.  Baron.  ad  hanc  Aaa. 
(3)  Zoainua  lib.  1.  cap.  37. 
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cterciCo  pio  copioso  ehe  qaello  de' Barbari:  il 
che  bastò  per  far  retrocedere  quegli  assassini. 
Se  ne  tornarono  essi  al  paese  loro  ,  ma  con 
lasciar  la  desolazione  dovunque  passarono.  In<- 
credibìli  mali  altresì  recarono  gli  altri  all' 11* 
lirico  ,  doTC  nello  stesso  tempo  si  provò  il 
loro  flagello,  e  quel  della  peste*  Fórse  la  pe« 
ste  medesima  fa  quella  che  cacciò  di  là  quelle 
harbaricbe  locuste,  lo  non  so  dire  «e  possa 
essere  succeduto  in  questi  tempi  ciò  ebe  vien 
narrato  da  Zonara  (i)  :  cioè  che  riuscì  a  Gal* 
lieno  con  soli  dieci  mila  soldati  suoi  di  sooD* 
figgere  presso  a  Milano  trecento  mila  Barbari  i 
bravura,  di  cui  non  intendo  io  d'  essere  mal* 
leradore.  Veramente  Zosimo  attesta  eh'  egli 
dalla  Gallia  calò  in  Italia  per  iscaoeiame  gli 
Sciti  ;  ma  Zonara  scrive,  essere  stati  Alamanni 
qne'  Barbari  a'  qoali  diede  la  rotta.  Gli  anti« 
dii  scrittori  £icil  mente  confondono  inomi  delle 
nacioBÌ  barbariche.  Eusebio  (a)  ed  Oroaio  (3) 
in  fatti  aorivono  che  circa  questi  tempi  gU 
Alamanni  ,  dopo  aver  saccheggiate  le  Gallio  p 
vennero  a  dare  il  malanno  all'  Italia.  Anche 
i  Sarmali ,  se  pur  non  sono  parie  anch'  essi 
degli  Sciti  mentovati  da  Zoeimo,  portarono  le 
armi  loro  oontro  l' Illirico  nell'  anno  presente. 
Avea  in  quelle  parti  il  comando  dell'  armi  ro- 
mane Regilliano  (4),  nomo  di  gran  valore.  Da 
una  lettera  a  lui  scritta  da  Claudio  ,  che  fu 
poi  imperadore,  si  raccoglie  aver  egli  data  una 
gran  rotta  ai  Sarmati  presso  Scupi,  città  della 
Mesi  a  superiore  ,  oggidì  Uscubi  nella  Servia. 
Abbiamo  da  Trebellio  (5),  che  essendo  consoli 
Fosco  (  cioè  Tosco  )  e  Basso  nell'  anno  a58  , 
e  sapendo  le  legioni  della  Meaia  quinto  fosae 
immerso  Gallieno  nelle  crapole  e  nella  lussu- 
ria, e  che  v'  era  bisogno  di  un  coraggioso  ge- 
nerale oontra  de'  Sarmati  già  incamminati  alla 
lor  volta,  proclamarono  Imperadore  Ingenuo 
govcmator  della  Pannonia.  Ma  o  il  testo  di  Tre* 
belilo  si  dee  credere  guasto,  o  pur  egli  s' in- 
gannò in  riferire  la  ribellion  d' Ingenuo  prima 
delle  sventure  di  Valeriane  Augusto  ;  e  dob- 
biamo attenerci  qui  ad  Aurelio  Vittore  (6),  il 
quale  chiaramente  aterive,  avere  la  cattività  di 
Valeriano  data  ansa  all'  ambiaion  d' Ingenuo 
per  ribellarsi.  Lo  stesso  vien  confermato  da 
Zonara  (7)  e  però  all'  anno  presente  dee  ap- 
partenere quel  fatto.  Jfe  fu  portata  la  nuova 
a  Gallieno  Augusto,  che  a  gran  giornate  passò 
colà  con  un  esercito,  dove  erano  molti  Mori.  Au- 
reolo capitano  della  sua  cavalleria  diede  una 
rotta  ad  Ingenuo ,  per  la  quale  disperato  si 
ncobe.  Può  nondimeno  dubitarsi  se  in  pcfrsona 
vi  andasse  Gallieno.  Abbiamo  (8)  una  sua  let- 
tera scritta  a  Celere  Verìana  suo  generale  in 
quelle  parti,  dove  con  furore  inudito  gli  or- 
dina di  procedere  centra  d' Ingenuo  e  de 'suoi 


«Od 

seguaci  senaa  misericordia  alcuna ,  con  ucci- 
dere  e  tagliare  a  pesai  chiunque  de'  soldati 
o  di  qne'  popoli  avea  avuto  mano  in  qoeUa 
sollevasione  ;  e  che  quanto  pia  farebbe  di  ven* 
detta,  tanto  pia  gusto  a  lui  darebbe.  V'ha 
ehi  dice  che  Ingenuo,  presa  la.  oittà^di  Biuvsa,. 
o  di  Sirmio,  dove  egli  risedeva,  col  pugnale  ai 
levasse  la  vita  per  non  venire  in  man  del  orado 
Gallieno.  Che  o  nelfanno  precedente,  o  por 
nel  presente  si  rivokasaero  Poatomo  nella 
Gallia,  Macriano  in  Oriente,  Valente  noU'A** 
eaia,  Regilliano  nella  Mesia^  Aureolo  nell'  Illi- 
rico, è  alato  parere  di  varj  moderni  storici 
Mancano  a  noi  Inmi  per  distinguer  bene  i  fili 
e  tempi  della  storia»  per  quel  che  riguarda  i 
tiranni  allora  insorti  nel  romano  imperio;  né 
ho  io  voglia  di  presentar  ai  lettori  le  dispute 
dei  letterati  intomo  a  questi  punti.  Però  chieg- 
go lioensa  di  parlar  d' essi  tiranni  negli  anni 
seguenti,  perchè  non  è  facile  l' assegnar  i  veri 
tempi  de'  fatti  di  allonu 

Annodi  Cristo  96a.  Indizione  X> 
di  DioHisio  papa  4* 
di  Gallibho  imperadore  io. 

Consoli 

VxswLJQ  Lkcmo  GaLLoaro  AuGunro  per  la  quinta 
volta,  Faustuio. 


(1)  Zonaras  in  ÀBBalibu. 

(2)  Eascb.  io  Chroaic. 

(3)  OrosÌM  Ub.  7.  e  aa. 

(4)  Trcbsliiai  Poiiio  m  Trifiola  Tynnsis  cap.  9. 
(3)  Idem  ibid.  cap.  8. 

(6)  Anreliu  Vietor  in  EfiUnor. 

(7)  Zonaras  in  Ann. 

(8)  Tftbeilia»  PoUio  is  Trigìais  Tyisaait  csf.  9. 


Un  di  ooloro  che  alaata  bandiera- centra  di 
Gallieno  Augusto ,  si  fecero  proclamar  Impe- 
ràdori,  fu  Marco  Fulvio  Macriano  (i),  da  noi 
più  volte  nominato  di  sopra,  personaggio  nato 
bassamenle ,  ma  che  salendo  per  varj  gradi 
militari  acquistò  il  credito  d' essere  il  più  va* 
loroso  e  prudente  generale  che  si  avesse  al* 
lora  l' imperio  romano.  Arrivò  costui  si  avan- 
ti, che  Valeriano  Augusto,  siccome  già  accen- 
nai, non  avea  persona  più  confidente  di  luij 
e  da  lui  appunto  fu  mosso  a  perseguitar  i  Cri- 
stiani (a).  Perchè  aveva  imparata  la  magia  dai 
maglii  egiiiani ,  ha  sospettato  taluno  eh'  egli 
fosse  di  quella  atessa  nazione.  A  lui  diede 
Valeriano  il  comando  dell'  armata,  allorché  in* 
felicemente  prese  a  far  guerra  ai  Persiani,  e« 
per  opinione  di  alcuni,  tradito  fu  da  lui.  Tradì 
egli  ancora  11  di  lui  figliuolo  Gallieno.  Impe- 
rocché dopo  la  prigionia  di  Valeriano  ,  giac- 
ché nulla  era  stimato  Gallieno,  i  soldati  della 
Scria  cominciarono,  secondochè  scrìve  Tre- 
bellio PoUione  (S),  a  trattare  di  voler  un  prin- 
cipe atto  a  sostenere  l' imperio.  Furono  a  con- 
siglio su  questo  Macriano  e  Servio  Anicio  Ba- 
lista, che  era  stato  prefetto  del  pretorio  sotto 
Valeriano,  ed  esercitava  allora  la  carica  an- 
ch' egli  di  generale.  Fu  d'  avviso  BalisU  che 
niuki  fosse  più  atto  di  Macriano  al  comando 
dell'  armi  e  al  governo  dell'  imperio  romano. 
Se  ne  scusò  Macriano  con  dire    d'  esser  vec- 
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«hio  e  toppo }  ma  perchè  «voa  doe  taoi  &• 
gliaoli  giovaoi  già  iribant  e  di  tingolar  bra* 
Tort»  cioè  Q  aiolo  FoItìo  Mteriano  a  Gneo 
FnWio  Quieto,  fu  conchioio  ohe  il  braccio  di 
qae^ìi  due  6ghuoli  lupplirebbe  all'  età  del  pap 
dre:  e  però  Macrìaoo  Tenne  acclamato  Impe- 
radere  Augusto,  ed  egli  appreiso  promosse  alla 
nedcsima  dignità  i  doe  suoi  figli.  Di  tutti  e  tre 
resta  memoria  nelle  antiche  medaglie  (i).  Tre* 
bellio  Pollione  (a)  tuo!  che  Macriano  usurpasse 
l' imperio^  essendo  cooioli  Gallieno  e  Volusia* 
no,  cioè  nell'anno  precedente  961.  Al  padre 
Pagi  (3)  parve  questo  un  errore  o  dello  sto- 
rico o  del  testo,  perchè,  secondo  lui,  nell'  an- 
no 359  accadde  la  disgrazia  di  Valeriane,  né 
tanto  potè  restar  l'armata  di  Scria  senta  capo» 
Ma  siccome  abbia m  detto  che  non  regge  Ho- 
pinione  del  ^adre  Pagi  intonio  all'anno  della 
cattività  di  Valeriano,  cosà  né  pur  sussiste  il 
negar  qui  Me  a  Trebellio.  Già  s' è  detto  che 
Valeriane  cadde  In  man  da'  Persiani  nell'  an- 
no a6o.  Che  poi  non  succedesse  si  tosto  1'  a- 
aorpasione  da  Macriano  fatta  dell'  imperio  ^  si 
può  ricavar  da  Zonara  (4)-  Scrive  questo  an- 
tere che  dopo  la  sventura  di  Valeriano,  i  Per- 
siani sema  paura  d'alcuno  portarono  V  armi 
Yincitrìci  per  la  Seria  ^  per  la  Cilicia  e  Cap- 
padocia:  il  che  vien  confermato  da  Eusebio 
Cesariense  (5)*  Presero  la  nobilissima  città  di 
Antiochia  capitale  della  Seria ,  poi  Tarso  in- 
aigne  città  della  Cilicià.  Quindi  misero  l' asse- 
die  a  Cesarea  di-Cappadocia,  la  qnal  si  crede 
ohe  contenesse  allora  quattrocento  mila  anime. 
Gran  difesa  fu  fatta  da  que' cittadini,  essendo 
lor  capitano  Demostene,  uomo  di  gran  cuore; 
e  forse  V  avrebbone  scappata,  se  un  certo  me- 
dico fatto  prigione,  per  non  poter  reggere  ai 
tormenti,  non  avesse  rivelato  ai  nemici  un 
aito,  peroni  entrali  una  notte  fecero  una  strage 
immensa  di  que'  cittadini.  Deroottene  lor  ca- 
pitano, essendovi  ordine  di  prenderlo  vivo,  sa- 
lito a  cavallo,  ed  imbrandito  lo  stocco,  si  cac* 
oiò  per  metto  ai  Persiani ,  ed  atterratine  non 
pochi,  ebbe  la  fortuna  di  saltarsi.  Gran  quan» 
tità  di  prigioni  fu  fatta  da'  Barbari  nella  presa 
di  quella  città ,  e  tutti  appena  provveduti  di 
tanto  cibo  che  bastasse  a  tenerli  in  vita  ,  e 
tenta  poter  bere  acqua  se  non  nna  volta  il 
giorno,  come  si  fa  eolle  bestie.  Finalmente  i 
Bomani  fuggiti  elessero  per  lor  capitano  un 
Callisto  (  il  Tlllemoot  (6)  sospetta  che  Zonara 
voglia  dire  Balista),  il  quale  trovando  sban- 
dati ì  Persiani,  diede  loro  assai  busse  in  vaij 
incontri ,  prese  anche  le  concubine  del  re  Sa- 
pore con  delle  grandi  ricchette.  Per  cpieste 
percosse  si  affrettò  Sapore  a  ricondursi  nei 
suoi  passi ,  seao  menando  l' infelice  Valeriano. 
Ora  cotali  imprese  richieggono  del  tempo;  né 
ai  vede  che  Macriano  se  n'impaeeiasse  punto; 
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e  però  fondatamente  ti  poò  credere  eh'  eiio 
Blacriano  solamente  nell'  anno  361 ,  sìccoim 
attesta  Zonara,  fosse  acclamato  Imperadore. 
Credesi  ch'egli  regnasse  in  Egitto;  ma  te  ciò 
è  vero,  non  dovette  ivi  piantare  la  sua  tigno* 
ria  senta  spargimento  di  sangue,  facendo  meii- 
tiene  san  Dionisio  vescovo  Alessandrino  pretto 
Eusebio  (f  )  di  un'atroce  guerra  civile  che  circa 
questi  tempi  afflisse  la  città  di  Alestsndrìs, 
susseguita  poi  da  una  terribil  peste.  Che  il 
dominio  di  Macriano  si  stendesse  quasi  per 
tutta  l'Asia,  abbiamo  motivo  di  crederlo  tenia 
difficoltà;  ed  ivi  egli  comandò  per  più  d'ot 
anno. 

Pensava  probabilmente  Macriano  d' incsth 
minarsi  alla  volta  di  Roma,  e  di  passare  lo 
stretto  di  Bisantio  colla  sua  armata  (3);  mi 
perché  ben  prevedeva  che  Publio  Valerio  Va* 
lente,  creato  prooonsole  dell'  Acaia  da  Gallio 
no ,  uomo  d'  alto  affare  e  suo  particolar  n^ 
mico,  gli  avrebbe  fatto  oppesition  nel  pausg* 
gio,  mandò  un  personaggio  di  gran  cfédito, 
cioè  Lucio  Calpumie  Piaone  Fregi  (3) ,  per 
ammattarlo.  Se  n'  accorse  Valente,  e  non  la* 
pendo  come  meglio  aottrarsi  ai  pericoli,  si  fees 
proclamar  Augusto  (4)i  e  regnò  qualche  tempo 
neir  Acaia  e  Macedonia.  Non  andò  più  inasati 
Pisene,  ma  ritiratosi  nella  Tessaglia,  giacché 
vedea  tanti  che  usurpavano  l' imperio,  ne  voitt 
anch'  egli  la  sua  parte,  con  prendere  il  titolo 
d' Imperadore  e  di  Tessalico  in  quella  con* 
trada.  Ma  apedita  una  man  di  soldsti  da  Vs« 
lente  ,  levò  di  vita  Pisene ,  e  Valente'  •}^^ 
fu  anch'  egli  da  li  a  poco  nccise  da'  suoi  tol- 
dati.  V  ha  delle  inverisimighante  in  qoctti 
racconti  ;  ma  pitk  ancora  inverisimile  a  ne 
aembra  il  dirti  da  Trebellio  Pollione  (5),  che 
aaputasi  in  Roma  la  morte  di  questi  doe  per» 
Bonaggi  nel  di  a5  di  giugno,  il  senato  decreto 
gli  onori  divini  a  Pisene,  con  dire  che  wm  ^ 
potea  trovar  nomo  migliore  e  più  costsnie  di 
lui.  Come  mai  questo,  se  è  vero  eh'  egli  0»!^ 
passe  V  imperio  centra  di  Gallieno  padrooe  è 
Roma  ?  Nello  stesso  decreto  disse  il  contole  <H 
confidare  che  GaUieno  f^aienano  e  Stihnino  ste* 
no  noiiri  Jntperadari:  intemo  alle  quali  pai«w 
ban  ditputate  pia  letterati  per  determioare 
chi  fossero  Valeriano  e  Salonine ,  e  se  tot^ 
godessero  allora  il  titolo  d'Imperadori:  iUM 
è  difficile  da  sUbilire  per  vari  motivi.  Of« 
Macriano,  messa  insieme  un'armata  di  ^f'f*^' 
tacinque  mila  combàttenti ,  e  lisciato  Qo*^'^ 
Augusto  sue  secondo  figliuolo,  assistito  ds  V|i- 
lista ,  al  governo  della  Sorta,  marciò  ^«"Vj 
Europa,  e  passò  il  mare  a  Bisantio.  Ma  f 
nell'  Illirico^  e  pure  nelle  estremità  delU  i  "^ 
eia,  gli  venne  a  fronte  Marco  Acìlie  Aureolo  co» 

altro  pi  A  poderoso  esercito  per  daigl"  ^*^J.?J^.' 
e  segui  ancora  qualche  menar  di  spade  (o)« 
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4aB4Ìoti  èì  aUtt  Romani,  non  voleva  Aureolo  li^ 
wiar  U  briglia  a'aooi,  sperando  che  qoe'di  Ma* 
criano  ▼eiiebhono  dalla  sua  parte,  perchè  avoa 
fatta  la  chiamata  ,  e  fene  guadagnato  alcono 
dei  contrari  oBsiali.  Ma  qaeì  non  ai  moTevano. 
Per  avventura  venne  ad  imbrogliami  e  «  chi- 
nar la  bandiera  uno  degli  alBerì  di  Macriano: 
non  vi  volle  di  più  perchè  gli  altri  alfieri  ere* 
dendo  ci&  fatto  non  per  axaardo,  ma  per  ordine 
dei  capitani ,  abbaitarono  anch'emi  le  insegne, 
e  andarono  in  numero  di  trenta  mila  ad  unirsi 
con  Aureolo  (i),  acclamando  l' Impemdore 
Gallieno.  Accortosi  di  poi  Macriano  che  an- 
che gli  altri  restati  con  lui  titubavano,  li  pregò 
di  non  voler  dare  aè  atesso  e  il  figlio  Quinto 
Fulvio  Macriano  in  mmK>  di  Aureolo.  Il  com- 
piacf{nero  essi  con  ammassar  lui  e  il  figliuolo; 
e  ciò  fatto ,  passarono  anch'  essi  nell'  annata 
di  Aureolo.  Trebeliio  Pollione  dà  >la  gloria  di 
qneato  fiilto  a  Domitiano,  valoroso  capitano  di 
esso  Aureolo,  facendoci  credere  che  Aureolo 
non  v'  intervenisse  In  persona*  Da  san  Diont- 
aio  Alessandrino  (a)  si  ricava  che  la  caduta  di 
Macriano,  per  cui  restò  Timperador  Gallieno 
libero  da  un  nimico  che  gli  facea  gran  ribresso, 
accadde  nell'anno  nono  dell'imperio  d'esso  Gal- 
lieno, e  però  nel  presente.  Si  vuol  qui  aggiugnere 
che  restò  tuttavia  padrone  di  quasi  tutte  le  pro- 
TÌncie  orientali  Gneo  Fulvio  Quieto,  dichiarato, 
come  già  dissi.  Angusto  da  Macriano  suo  padre. 
Stavagli  a'  fianchi  Balista,  personaggio  di  gran 
senno  e  di  sperimentalo  valore.  Ma  giunta  la 
naova  che  il  di  lui  padre  e  fratello  erano  stati 
vinti  e  tolti  dal  mondo,  cominciarono  le  città 
dell'  Oriente,  l' una  dopo  V  altra ,  a  -ritirarsi 
dall' obbidiensa  di  Quieto.  Zonara(3)  pretende 
che  Odenato  da  Palmira,  di  cui  parleremo  fra 
poco,  quegli  (base  che,  assediato  Qaieto  nella 
città  di  Emesa,  l'uccidesse.  Trebeliio  Pollio- 
ne (4)  sembra  pia 'tosto  attribuire  la  di  Ini 
morte  ai  soldati  ohe  Aureolo  avea  spedito  per 
prenderio  vivo.  Quanto  a  Balista,  o  egli  se  ne 
foggi»  o  per  messo  di  qualche  accordo  ebbe  la 
facoltà  di  ritirarsi.  Anch' egli,  scrivono  che 
prendesse  di  poi  il  titolo  d'Imperadore  Augu- 
sto in  qualche  parte  dell'  Oriente,  e  si  man- 
tenesse sino  all'anno  a(S4.  In  fatti  v'ha  qoal> 
che  medaglia  (5)  che  cel  rappresenta  Augusto. 
Ma  io  tomo  a  desiderare  che  le  medaglie  di 
tanti  tiranni  vivati  in  questi  tempi  sieno  tutte 
legittime  e  vere,  perché  non  son  mancanti  di 
coloro  che  per  farsi  ben  pagare  dai  dilettanti 
di  si  fatte  anticaglie,  han  saputo  formare  di 
pianta  monete  simili  alle  antiche,  col  mutare 
le  loro  isorisioni.  Trebeliio  Pollione  confessa 
ingenuamente  di  non  sapere  se  Balista  pren- 
desse si  o  no  la  porpora  ;  ed  esservi  scrittori 
che  asseriscono  essersi  egli  ritirato  ad  una  vita 
privata.  Quel  che  è  certo,  egli  fu  di  poi  ucci- 
so, chi  dice  per  ordine  di  Odenato,  e  chi  dai 
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soldati  di  Aureolo,  con  riferirà  la  di  Ini  morte 
all'anno  a64:  circostanse  tutte  dubbiose,  e  che 
non  si  possono  chiarire.  Noi  sappiamo  ancora 
che  dopo  la  morte  d'Ingenuo  tiranno.  Quinte 
Nonio  Regilliano  nell'  Illirico  (1)  si  sollevò  e 
prese  il  titolo  dMmperadore  Augusto*  Costui, 
siccome  di  sopra  accennai,  fece  di  molte  |»ro* 
desse  centra  de'  Sarmati,  e  ricuperò  l' illirico 
che  per  la  dappocaggine  di  Gallieno  era  quasi 
tutto  perduto.  Ciò  dovette  avvenire  prima  di 
usurpar  l' imperio  ;  ma  in  qoal  tempo  egli  lo 
usurpasse,  noi  possiamo  determinare;  e  noi 
vedremo  fra  poco  che  anche  Aureolo  prese  U. 
titolo  di  Augusto  nel  medesimo  Illirico.  Per 
quel  che  scrive  Trebeliio,  fu  un  accidente  che 
costui  fosse  promosso  all'imperiai  dignità  dai 
soldati,  i  quali  schersando  sul  nome  di  llegil« 
liane,  trovarono  che  Dio  gli  avea  dato  questo 
nome,  acciocché  divenisse  Re,  e  per  questo  lo 
acclamarono  Augusto.  Ma  qoe'  medesimi  sol- 
dati poi  per  timore  della  crudeltà,  di  Gallieno, 
già.  provata  nella  ribellion  d' Ingenuo ,  e  per 
le  premure  di  qne'  popoli  che  non  voleano 
quel  peso  addosso,  diediero  ad  esso  Regilliano 
la  morte. 

Jnno  S  CsisTO  a63.  JruUuon$  XL 
di  Diomsio  papa  5. 
dì  Gallibio  imp^radart  11. 

ComoU  . 
Auno  per  la  seconda  volta,  Bl^nio  Dasno. 

Credesi  che  il  primo  console  fosse  nominato 
Marco,  o  Manie  Nummio  Albino  perchè  v*  he 
un'  iscrisione  romana  dov'  egli  è  chiamato  Con^ 
sulus  ardinariu»  iurum.  Che  cosà  fosse  ,  può 
darsi.  Ma  nell'  antico  caUlogo  (a)  de'Prefetti 
di  Roma  noi  troviamo  che  Nummio  Albino  era 
stato  prefetto  di  Roma  nell'  anno  a6i ,  e  se- 
guitò ad  esercitar  quella  carica  nell'  anno  sc- 
goente,  ed  anche  nel  presente;  e  non  sapendo 
noi  che  fosse  per  anche  introdotto  il  dare  ad 
un  solo  quelle  due  dignità  nel  medesimo  an- 
no, perciò  può  restar  sospetto  che  fossero  due 
persone  diverse,  se  non  che  andando  innansi^ 
cominceremo  a  trovare  chi  essendo  prefetto  di 
Roma  esercitò  nello  stesso  tempo  il  consolaio. 
Circa  questi  tempi  i  Germani  penetrarono  colle 
loro  scorrerie  fino  in  Ispagna.  Aurelio  Vitto- 
re (3)  ed  Eutropio  (4)  scrivono  che  i  Fran- 
chi, popoli  allora  della  Germania,  quei  furono 
che  entrali  nelle  Gallio,  vi  fecero  immensi  sac- 
cheggi, e  di  là  passarono  nella  Spagna  Tat^ 
ragonese ,  dove  presero  per  forse  e  saccheg- 
giarono la  capitale  di  quel  paese,  cioè  Tarr»- 
gena  ;  e  trovata  copia  di  navi  «  andarono  in- 
sino  a  visiUr  l' Affrica.  Paolo  Orosio  (5)  at- 
testa anch'  egli   la  desolasione  lasciata  da  co- 
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«toro  nella  Spagna^  con  aggiagnere  che  ne  re* 
ttavano  anche  ai  suoi  tempi  le  foneste  memo- 
rie, e  che  durò  per  dodici  anni  la  perseca- 
tione  da  loro  recata  a  quelle  contrade.  Fu  di 
parere  il  Valesio  (i)  che  costoro  non  |>er  le 
OalKe,  ma  per  VOceano  passassero  in  Ispagna, 
eone  poi  fceero  i  Normanni  nel  secolo  nono; 
ed  Eumene  (3)  porge  buon  fondamento  a  que- 
sta opinione,  che  sembra  pKì  verisimile  che  non 
è  il  creduto  loro  passaggio  per  le  Gal  He.  A 
queste  calamità  son  da  aggiugncre  V  altre  nar- 
rate tutte  in  un  fiato  (3).  da  Aurelio  Vittore , 
da  Eutropio  e  da  Orosio,  ancorché  non  se  ne 
sappia  il  tempo  preciso.  Cioè,  che  la  Dacia, 
di  cui  quella  che  oggi  è  Transilvania,  era  an- 
ticamente una  parte,  e  tutto  quanto  il  paese 
conquistato  una  volta  da  Traiano,  venne  in 
potere  de'Barbari.  Secondo  Eutropio,  i  Quadi 
e  i  Sarmati  devastarono  la  Pannonia.  Euse- 
bio (4)  scrive  che  1'  occuparono.  Orrìbili  an- 
cora furono  i  danni  recati  dagli  Sciti,  cioè  dai 
Goti,  alle  Provincie  dell'Europa  e  dell'Asia, 
colle  quali  confinavano.  Trebellio  Pollione  (5) 
racconta  che  costoro  s'impossessarono  della 
Tracia,  devastarono  la  Macedonia,  e  vennero 
ad  assediar  Tessalonina,  oggidì  Salonichi.  Fu 
loro  data  battaglia  nell'Acaia  da  Macrino  ge- 
neral de'Romani  diverso  da  colui  che  abbiam 
veduto  di  sopra,  e  il  cui  vero  nome  probabil- 
mente era  Marziano,  di  cui  parleremo  più  ab- 
basso. Sconfitti  se  n'andarono  i  Barbari.  L'al- 
tro esercito  di  essi  Goti,  passato  nell'Asia,  per- 
venne sino  ad  Efeso,  dove  dato  prima  il  sacco 
al  celebre  e  ricchissimo  tempio  di  Diana,  po- 
scia lo  consegnarono  alle  fiamme.  Lo  storico 
Giordano  (6)  non  lasciò  indietro  questa  parti- 
ta ,  con  dire  che  i  Goti  condotti  da  Respa , 
Veduco,  Turo  e  Varo  lor  capitani,  vi  saccheg- 
giarono varie  città,  incendiarono  il  tempio  di 
Diana  Efesina  ,  e  nella  Bitinia  spogliarono  e 
diroccarono  la  bella  città  di  Calcedonia.  Ca- 
richi di  bottino  nel  ritornare  a  casa  devasta- 
rono Troia  ed  Ilio  ;  lasciarono  i  segni  della 
loro  fierezza  nella  Tracia,  e  presero  la  città 
d*'Anchia1o,  posta  alle  radici  del  monte- Emo, 
dove  si  fermarono  molti  di  per  que'  bagni 
caldi  che  quivi  si  trovavano.  Dopo  di  che  se 
ne  tornarono  ai  lor  paesi.  Ma  non  si  conten- 
tarono di  questo  qoe'Barbari.  Un  si  gustoso 
mestiere  li  fece  altre  volte  ritornare  ai  danni 
delle  Provincie  romane.  Crede  il  padre  Pagi  (7) 
che  r  irruzione  suddetta  de-'Goti  appartenga 
all'  anno  precedente  ,  perchè  si  figura  cele- 
brati allora  i  decennali  di  Gallieno.  Ma  chi  ri- 
ferisce a  quest'  anno  esse  feste,  vi  unisce  an- 
cora i  pianti  dell'Asia  per  cagione  de'  saddetti 
Barbari. 
In  qnal  anno  Postumo  govemator  delle  Gal- 

(1)  VaUriat  Ber.  Fi^ac  lib.  it. 

(2)  Enncnes  ia  Papcgyrìco  Conslaotin. 

(3)  Anreltot  Vietor  in  Epitomei  Ealropios  la  Bicriar., 
OrwiM  Hicl.  Uk  7. 

(4)  Eaiebiat  ia  Chnwic. 

(5)  Tfebclliat  Pollio  ia  Gallieno. 

(6)  Jordanns  de  Rrbos  Grlicis  e.  so. 

(7)  Pagina  Crìtic.  Bvon. 
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Ilie  ti  rivoltasse  contra  i\  Gallieno  Augusto  e 
prendesse  il  titolo  d' Imperadore ,  e  tottaTÌi 
in  diapata  ,  uè  io  son  qui  per  entrare  in  ti 
fatte  liti  di  crìtica,  che  il  lettore  non  aspetti 
da  me.  Certo  è  che  almen  qualche  tempo  pri- 
ma dell'  anno  presente  egli  usurpò  l' imperio 
in  qnelle  parti.  Per  quanto  credono  gli  ero- 
diti di  rìcavar  delle  medaglie  (i),  era  il  loo 
nome  Marco  Cassio  Latieno  Postumo,  benché 
Trebellio  Pollione  (a)  il  chiami  Postumio.  In  nna 
iscrìaione  (3)da  me  data  alla  luce,  non  Latieno  mt 
Latino  si  vede  appellato.  Questi  era  baaia- 
mente  nato ,  ma  giunto  ad  essere  uno  de'  pia 
eccellenti  capitani  che  ai  avesse  Roma  allora, 
uomo  di  siogolar  prndenta'  e  gravità,  che  eoa 
tutta  la  ana  aeverìtà  intendeva  J'  arte  di  £uii 
amare  dai  popoli  e  dai  soldati*  Valerìano  Ao- 
gnsto^  che  sapea  ben  discemere  i  meriti  delle 
persone,  gli  avea  dato  il  governo  delle  Gallica 
acciocché  il  suo  valore  servisse  a  rintuzzar  ^o^ 
goglio  de'Franohi«  e  d'altre  nazioni  germaoi- 
che  trasrenane  ,  già  usate  a  molestar  le  Pro- 
vincie romane.  Tal  eredito  s' era  egli  acqui- 
stato, oh'  caso  Valeriano  gì'  inviò  suo  nipote 
Salonino,  non  so  se  il  primo  o  se  il  secondo 
figliuolo  di  Gallieno,  acciocché  l' istruisse  nel- 
r  arti  convenienti  ad  un  principe  e  ad  un  gue^ 
riero.  Ma  se  Postumo  era  dotato  di  tanti  bei 
pregi,  non  si  trovava  già  in  lui  V  importantia- 
simo  della  fedeltà.  Il  sapersi  nelle  Gallie  la 
vita  lussuriosa  e  scandalosa  che  menava  Gal- 
lieno' in  Roma  ,  cagionò  in  que'  popoli  un  tal 
disprezzo  di  questo  prìncipe,  aiutato  probabil- 
meote  anche  dalle  segrete  insinuaitoni  d' cuo 
Postumo  ,  che  pensarono  a  provvedersi  d'  un 
imperadore  in  cui  concorresse  il  valore  e  il 
senno  per  difendersi  dai  nemici  Germani.  Avea 
Postumo»  per  relazione  di  Zonara  (4)  *^^' 
fitto  un  corpo  di  que'Barbari  passati  di  qoa 
dal  Reno,  e  distrìbuito  ai  soldati  il  bottino 
fatto  (5).  Silvano,  capitan  delle  guardie  dei 
giovinetto  Salonino  Cesare ,  l'  obbligò  ad  in- 
viar quella  preda  al  principe:  il  che  si  forte 
amareggiò  ,i  soldati,  mal  soddisfatti  per  altro, 
poiché  lor  non  piaceva  di  star  sotto  il  co- 
mando  di  un  fanciullo,  cioè  d'  esso  Salonino , 
che,  alzato  rumore,  proclamarono  Imperadore 
Postumo.  Il  che  fatto,  marciarono  tutti  a  Co- 
lonia, dove  dimorava  esso  Salonino,  gridando 
di  voler  nelle  mani  il  principe  e  Silvano,  ed 
assediarono  quella  città.  Bisognò  darli,  e  Po* 
stumo  li  fece  morire  amendue ,  aggiugncndo 
quest'altra  taccia  alla  violata  fede  contra  del 
suo  sovrano.  Non  vi  fu  popolo  alcun  delle  Gal- 
lie che  noi  rìconoacesse  volentieri  per  i^sp<^ 
radore  >  e  pare  che  anche  le  Spagne  e  Tln* 
ghilterra  si  sottomettessero  al  di  lui  imperio; 
e  tolta  la  fellonia,  era  egli  ben  degno  di  reg- 
gere popoli  (6).  Nello  spazio  di  sette  anni  che 


(i)  Mediobaib.  Nomisni.  Imper. 

(a)  Trebelliat  Pollio  ia  Triginto  Tynnnia  d  )■  Gii- 
licno. 

(3)  Theaaar.  Nora*  Inscriplioa.  pag.  36o.  n.  5. 

{f\)  Zonaras  in  Anna  libo». 

(5)  Zosimna  lib.  t.  cap.  38. 

(6)  Tnàtiiina  Pollio  in  Trìginta  Tyrann.  e  a  •<  4- 
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Postumo  rega&9  anclie  nelle  G«llie  regrfò  U  j 
felicità:  taola  era  la  tua  iDòderazione  e  giu- 
•tiiia,  tanto  il  tuo  Talore ,  per  cui  ridoste  i 
Germani  a  contenerti  nei  loro  limiti^  e  fabbri- 
cò anche  alcune  castella  nel  loro  paese.  Egli 
ai  truoTa  nelle  medaglie  (i)  (te  pur  tutte  son 
▼ere)  appellato  Console  per  la  quarta  Tolta. 
Avea  un  figlinolo^  nomato  Gaio  Giunio  Cassio 
Postumo,  a  cui  diede  il  tìtolo  di  Cesare,  e  poi 
quello  d'  Augusto.  Fu  Postumo  il  più  potente 
e  terribìl  arrersario  che  si  avesse  Gallieno^ 
non  tanto  per  la  sua  buona  testa,  quanto  per 
r  amore  che  gli  portavano  i  popoli  delle  Gal- 
lie  y  e  per  lo  grande  squarcio  eh'  egli  avea 
fatto  dell'  imperio  romano. 

Ora  Gallieno    Augusto   (io  non  so  dire    in 
qual  anno  )  con  buon  esercito  marciò  in  per- 
sona contra  di   Postumo.  Teodoto   era  il    ge- 
nerale della  sua  armata.   Posero   V  assedio  ad 
nna  città  dove  s'  era  rinchiuso  Postumo  ;   ma 
net    fare   Gallieno  la   ronda  intorno  a  quella 
città,  fu  ferito  da  una  saetta,  e  dovette   ces- 
sare per  questo  l' awedio.  Se  poi  l'rebellio  Pol- 
lione  (3)  tien  qualche  ordine  ne' suoi  raccon- 
ti, circa  questi  tempi,  oppur  neiranno  prece- 
dente, il  medesimo  Gallieno,  conducendo  seco 
due  bravi  capitani,   cioè  Aureolo   e  Claudio, 
(il  qual  fu  poscia  imperadore)  tornò  di  nuovo 
a  far  guerra  a  Postumo.  Fu  allora  che  Postu- 
mo dichiarò  Imperadore  Augusto  e  collega  suo 
Marco  Aurelio  Piavvonio  Vittorino,  uomo  di 
grande  abilità  nel  mestier  della  guerra,  ben- 
ché perduto  dietro  le  femmine,  per  potere  più 
facilmente  opporsi  agli  sforai  di  Gallieno.  Se- 
guirono vari   c^ombaltimenti  o  scararouccie  ^  e 
in  nna  battaglia  restò  anche  sconfitto  Postu- 
mo ;  ma  sema  apparire  che  per  questo  sini- 
stro colpo  peggiorassero  gli  affari  di  lui,  e  ne 
profittassero  quei  di  Gallieno.  Parimente   in- 
tomo a  questi  tempi   un'  orribii  dj^avventura 
accadde  in  Bisaniio.  Per  quanto  sembra  dire 
Trebellio,  doveva  essere  venuto  alle  roani   il 
popolo  di    quella    città    colla  guarnigione  ;   e 
prevalendo  la  forza   de'  soldati ,  restò  tagliata 
a  pezxi  quella  cittadinanza ,  in  maniera    che 
tutte  le  vecchie  famiglie  vi  perirono,  a  riserva 
di  coloro  che  o  per  la  mercatura  o  per  la  mi- 
litia  ne  erano  lontani.  Gallieno  adunque  sbri^ 
gato  che  fu  dalla  guerra   di    Postumo,   passò 
alla  volta  di    Bisanzio,    dove  non  isperava  di 
entrare  se  non  colla  fona.  Ma  avendo  capito- 
Iato  quel  presidio ,   ▼'  entrò  ;   e  poi  senza  os- 
aervar  la  parola  e  il  giuramento,  fece  uccidere 
tutti  quanti  que' soldati  che   vi  si   trovarono. 
Di  là  poi  frettolosamente,  e  glorioso  per  quel 
macello,  eome  se  avesse  riportata  qualche  gran 
vittoria,  sen  venne  a  Roma,  dove  celebrò  con 
grande  e  disusata  pompa  il  decennio  compiuto 
del  ano  imperio.  Secondo  il  padre  Pagi  (3), 
questa  solennità  si  fece  nel  precedente  anno  ; 
secondo  altri,  nel  presente,  perchè  in  questo 
terminava  esso  decennio,  e  si  faceano  i   voti 

(1)  Medila.  Maarism.  laper, 

(3)  TrdMUiw  Pollio  ia  GallieM. 

(3)  PagiM  i"  C'*lic>  Baroa.  ad  Aio.  afis. 
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pubblici  per  la  conservazione  dell'  imperadore 
per  un  altro  decennio.  L«  medaglie  (1)  ne  par- 
lano ,  ma  senza  chiarirne  il  tempo.  Racconta 
lo  stesso   Trebellio    (q)    che  Gallieno   corteg- 
giato da  tutto  il  senato,  dall'ordine  equestre 
e  dalle  milizie  vestite  di  bianco,  preceduto  dal 
popolo,  e  fin  dai  servi  e  dalle  donne  che  por- 
tavano torcie  e  lampadi  accese,  processiorial- 
mente  si  portò  al  Campidoglio.  Cento  buoi  colle 
corna  dorate  e  con  gualdrappe  di  seta  (cosa 
preziosa   in    que' tempi  )    e   ducente   bianche 
agnelle  andavano  innanzi  per  servire  ai  sagri* 
fizj.  V'intervennero  ancora  dieci  elefanti,  che 
si  trovavano   allora  in   Roma ,   e  mille  e  da* 
cento  gladiatori  superbamente  vestili.  V'erano 
carrette  che  menavano   ogni   sorta  di  buffbni 
ed  istrioni,  ed  altre  nelle  quali  si  rappresen- 
tavano le  forze  de'Ciclopi.  Per  tutte  insomma 
le  strade  altro  non  si  vedeva   che  giuochi,  e 
le  acclamazioni  dappertutto  andavano  al  cielo. 
Comparivano  in  fine  Centinaia  di  persone  fin- 
tamente vestite,  chi  alla  Gotica ,  ohi  alla  Sai^ 
malica  ,   ed  altre  con  abiti  da  Franchi   e  da 
Persiani.  Con  questa    vana  pompa,  ossia  con 
questa  mascherata,  si  credeva    Vinetto  prin- 
cipe d' imporre  al  popolo  romano,  il  quale  in 
mezzo  agli  applausi  si  boriava  di  lui,  mostran- 
dosi favorevole  ,  chi  a  Postumo ,  chi  a  Regil- 
lìano,  il  qual  non  dovea  per  anche  essere  slato 
ucciso  ;  ed  altri   ad  Emiliano  e  a  Saturnino  » 
che  già  si  dicevano  anch'  essi  rivoltati.  I   più 
nondimeno  compiangevano  la  prigionia  di  Va« 
Urlano,  a  cui  nulla  pensava  l' ingrato  figlino- 
lo. Accadde,  che  conducendo  fra  la  turba  dei 
tìnti  Persiani  anche  il  re  di  Persia  come  pri- 
gioniere (cosa  che  moveva  il  riso  a  lotti),  al* 
cimi  buffoni  si  cacciarono  fra  que' Persiani  » 
guatando   attentamente  ognon  d'  essi  in  viso» 
Interrogati,  che  cercassero  con  tanta  premora» 
risposero  :  Cerchiamo  il  padre  dei  frrìncipe,  Gal- 
lieno, che  mai  non  si  risentiva   all'  udir  par- 
lare dell'  infelice  suo  padre,  e  aol amente  mu- 
tava discorso  con  dire  agi  astanti  :  Cosa  di  buono 
aurtmo  al  pran%o?  che  soliasti  abbiamo  da  go- 
dere oggi?    Vi  sarà  egli   spasso  domani  al  leo- 
tro,  al  circo?    avvertito   della    facezia  di  quei 
buffoni,  allora  prese  fuoco  ;  e  fattili  imprigio- 
nare, li  condannò  ad  essere  bruciati  vivi  :  sen- 
tenza e  spettacolo  che  amareggiò  som  momento 
il  popolo,  e  talmente  se  ne  dolsero  i  soldati^ 
che  ne  fiecero  a  suo  tempo  aspra. tendetta. 

(1)  Mediob.  ia  Nnnisn.  Inpetsl. 

(2)  TtcMIiat  Pollio  la  Gallièao. 


4< 


3i4 


ANNALI  D'ITALIA 


Jfino  di  Cristo  a64.  Indizione  XIL 
di  Diovisio  papa  6. 
di  Gàllibho  imperadore  i%. 

Consoli 

Publio  Licwio  GALuno  Auoutfo  per  Ife  tetU 
▼olta^  Satubbivo. 

Ho  io  prodolU  un'UemMoe  (i)  posU  a  Lo» 
do  Albino  Saiurnino  cooiole,  ma  aesza  poter 
étietraàMkn  •«  ivi  ù  parli  di  Satoraino  con* 
iole  éi  qaett'  anno*  S' é  fatta  poco  fa  inensioDe 
di  SalurninOj  peraonaggio  anch'  etto  oiorpator 
dell'  imperio  ia  questi  calamitoa  tempi  di  Eo» 
ma«  Quel  poco  cbe  ae  tappiamo,  l'abbiamo 
dal  aolo  TrebelUo  Pollione  (a),  il  quale  non 
•eppo  né  por  egli  dirci  altro,  ae  non  cbe  era 
uomo  di  prudema  aingolare,  di  vita  amabile, 
e  cbe  aTea  riportato  più  vittorie  contra  dei 
Barbari;  ma  «enea  poter  asiegnare  né  il  tem* 
pò,  ne  il  paese  dove  l'armala  posta  sotto  il 
ano  comando  gli  diede  la  porpora  imperiale. 
Probabilmente  egli  comandava  ai  confini  della 
Scilla.  Ma  perchè  parve,  netl' andar  ionanii, 
troppo  severo,  que' medesimi  cbe  gli  aveano 
dato  r imperio,  quello  insieme  colla  vita  gli 
tolsero.  Maraviglia  è  come  quello  storico  ed 
altri  ai  vicini  a  questi  tempi  si  poco  sapessero 
di  4|uegli  avvenimenti.  Per  quel  cbe  riguarda 
Emiliano,  mentovalo  ancb'  esso  poco  fa  da  Tre* 
bellio  Pollione,  non  è  per  anche  «tabilita  la 
serie  de' suoi  nomi,  perchè  le  poche  medaglie 
che  s' hanno  di  lui,  lasciano  dubbj  d'imposto* 
TU.  Vien  orednto  non  diverso  da  quell'Emi* 
iinno  che ,  per  attestato  di  S.  Dionisio  Ales« 
aandrìoo  (3),  perseguitò  malamente  i  Cristiani 
in  Egitto.  Era  egli  generale  dell'armi  rooMue 
in  quelle  slesse  provincie  (4)>  quando,  insorta 
una  briga  per  avere  un  soldato  battuto  un 
servo  a  tm  era  scappato  detto,  e$»ert  miglion 
U  scarpe  sue  che  4^ueUe  de*  soldad,  la  plebe 
Alessandrina,  solita  per  ogni  bagattella  a  muo* 
versi  e  a  iar  sedizione,  s'attroppò,  e  cmmi  ar- 
mi e  sassi  andò  infiiriata  a  toovar  Emiliano^ 
regalandolo  ancora  d' alcone  sassata.  Dìoosm 
eh'  egli  non  trovasse  altro  scampo  ohe  qoello 
di  farsi  dichiarar  imperadore ,  per  poter  eo* 
mandare  a  bacchetta  e  ieni  più  rispettare. 
Per  quel  tempo  eh'  egli  rtgnò,  tenne  non  vi- 
gore l' imperio ,  e  visitò  la  Tebaide  e  tutto 
l'Egitto ,  mettendo  buon  ordine.  Bla  spedito 
colà  da  Gallieno  un  esercito  sotto  il  comando 
di  Teodoto,  Emiliano,  nel  punto  che  si  pre* 
parava  a  far  una  spedizione  contro  agl'India* 
ni,  fu  preso  e  strangolato  in  prigione.  Vo- 
leva poi  Gallieno  crear  Teodoto  proconsole 
dell'  Egitto ,  acciocché  godesse  più  autorità  e 
balla  ;  ma  ne  fu  ritenuto  dai  sacerdoti ,  per- 
ché vi  era  una  predizione  che  allora  l'Egitto 

(i)  Tà«aar.  Not«s  Isioirl.  p.  365. 

(a)  TktktUiu  Pollio  is  Trìfìat  Tynsa.  e.  az. 

(3)  BsMb.  Hiitor.  Eecl.  lib.  7.  e  ii. 

(4>  TnMUsft  Pollio  ia  TrigisU  Tiraaa.  e.  ai. 
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tornerebbe  in   libertà  qnaiido  y*  entrassero  i 
fasci  consolari,  cbe  si  davano  ai  proconsoli,  e 
ia  pretesta  de'Romani.  Trebellìo  Pollioiiff  cita 
per  testimonio  di  ciò  Cicerone  e  Proccio  Gram- 
matico, il  tempo   in   cui  Emiliano  usurpò  h 
porpora  e    perde  la  vita ,  indamo  si  va  ort 
eercando.  Lo  stesso  Pollione   nel  precedente 
anno  parlò  di    Aureolo ,  come  di  penosa  già 
ribellata  contra  di  Gallieno  Augusto.  Per  qae- 
■ta  ragione  metto  in  sulla  scena  costui  nell' so- 
no presente,  benché  truovi  qui  imbrogliati  non 
poco  i  conti  di   questo   istorico  (1).  Sembri 
eh'  egli  proponga  la  di  Ini  ribellione  avvenuta 
non  molto  dopo  la  eattività  di  Valeriano  im- 
peradore ;  e  perciocché  di  poi  si  vede  eh'  e  sii 
combattè  in  favor  di  Gallieno  eontra  di  Ma- 
eriano,  ed  anzi  poco  la  in  compagnia  del  me- 
desimo Gallieno   Tabbiam  veduto  far  guerra 
a  Postumo,  non  si  può  già  facilmente  credere 
che  cosi  presto  egli  si  rivoltasse.  Pollkme  l'sc- 
eoneia  con   dire  ohe  Gallieno  fece  pace  con 
Aureolo,  e  di  lui  si  servi  poscia  contra  di  Po- 
stumo. Altri  sono  stati  d'avviso  che  il  pren- 
desse per  eollega  nell'  imperio  per  abbattere 
col  braccio  di  lui  gli  altri  tiranni  :  lotte  rose 
improbabili  presso  chi  sa  le  gelosie  e  le  diffi- 
denze dei  dominanti^  Zosimo  (i)   riferisce  la 
rivolta  d'esso  Aureolo  all'anno  967,  ed  in  ciò 
è  seguito  da  Zonara  (3).  Questa   pire  la  piò 
verisimil  opinione.  Nelle  medsglte  (4)  ebere* 
stano  d'  esso  tiranno,  si  vede  eh'  egli  era  ap- 
pellato Manin  (e  non  già  Marco)  Acilio  Ao- 
reolo.  Il  governo  dell'  Illirico  fu  a  lui  coofe* 
rito  da  Gallieno  ;  ma  egli,  guadagnati  gli  animi 
de'  soldati ,  si  fece   acclamar  Imperadore.  Se 
dice  il  vero  il  sopracitato  Trebellio  Politone  (5), 
nelP  anno  precedente  Odenato  re  de'Palnirfni 
ottenne  V  imperio  di  tutto  l'Oriente.  Ri^rbo 
io  le  notiiie  di  questo  insigne  personaggio  si- 
l'anno  segnente. 

Jnno  di  Cbisto  a65.  Indizione  XIII» 
di  Dionsio  prpa  7. 
di  Gallibito  imperadore  t3. 

Consoli 

PotLfo  Licnrm  VALsaiAno  per  la  seconda  voHs, 
Lvcio  Casono  Lnoii.10  Micao  Ruraniio. 

11  primo  console ,  eioò  Valeriano ,  coaiane- 
niente  vien  creduto  il  fratello  di  Gallieno  Ad- 
gusto,  con  opinione  ch'egli  nell'  anno  aSg  (0^ 
stato  console  sostituito.  Tempo  è  oramai  01 
pariare  di  Odenato,  il  cui  nome  si  rendè  ben 
celebre  per  le  imprese  da  lui  fstle  in  servigio 
dell'  imperio  romano  in  Oriente.  Egli  (^)  f* 
nato  in  Palmira ,  città  nobile  della  Fenici*' 
non  lungi  dall'  Eufrate ,  delle  cui  rovine  ed 

(I)  TrtWHo»  PoHio  ia  Trìgiola  Tyimii  ci  «■  C«"- 
(a)  ZMÌniit  lib.  1.  csp.  40. 

(3)  ZonatM  is  Anoaiib. 

(4)  Mciiob.  ia  MaaiuB.  ia^. 

(5)  Trebell.  Pollio  m  GsUìkm^ 

(6)  Aiplbi»  kb.  4.  "' 


anlifhità  han  rapportato  laoUe  notisie  in  (|oe- 
»ti  ultimi  tempi  i  viaggiatori  inglcai.   Ch'  egli 
fosse  solaineote  cittadino  e  decurione  in  quella 
città  lo  scriTc  Eusebio  (i).  Ciò  rieo  anche  con- 
feimato   da  Zoaimo  (a) ,  il  quale   aondineno 
aggiugne,  a^er  egli  avuto  delle  niUiaie  proprie 
il  che  leoìbra  indicare  di'  egli   feaae  uno  dei 
principi  de 'Saraceni  abitanti  vene  l'Eufrate  e 
collegati. de'Aomani,  siccooie  ancora  fu  dispa- 
rere Procopio  (3).  Fece  Dio  naacere  in  qne- 
•ti  tempi  un  uomo  tale  per  nnùliar  l'orgoglio 
di  Sapore  re  della  Peraia»  che  dopo  la  gran 
vergogna  inferita  ai  Romani,  col  fare  ano  aebia* 
vo  il  loro    iniperadore    Valeriano ,    pareva  in 
istato  di   aaaorbir    tutte  le  provincìe  romane 
dfirOriente.  Avea  Odenato  (4)  in  aoa  gioventù 
fatto  il  noviziato  della  guerra  nella  caccia  delle 
fiere,  prendendo  lìoni,  pardi,  orai  ed  altri  ani- 
mali selvatici,  ed  indurando  il  corpo  ai  venti 
e  alle  pioggie.  Veduto  ch'egli  ebbe  divenuto 
formidabile  a  lutto  l' Oriente  il  re  Sapore  per 
le  vittorie  guadagnate  aopra  i  Romani,  abbia- 
mo da  Pietro  Patrisio  (5),  che  per  compererai 
la  buona  graaia  di  quel'  regnante  ,   gl'invio 
molti  camelli  carichi  di   precioai   regali,   con 
lettera  di  tutta  iommeaaione  e  rispetto*  All'  al- 
terigia di  Sapore  (male  ordinario  dei  gran  ti- 
ranni dell'Oriente  )  parve  un'  intolenaa  l' atto 
d'Odcnato,  che  essendo  persona  privata,  avesse 
osato  di  scrivergli  y  sema  presentarsi   egli  in 
persona  ai  soglio  suo.  Il  perchè  stracciò  quella 
lettera,  fece  gittar  nel  fiume  que' presenti,  e 
disse  ai  messi  ch'egli   saprebbe  ben   inaegnar 
le  creanze  al  loro  aig^ore,  e  come  un  par  suo 
dovea  trattare  con  chi  era  suo  padrone,  e  che 
sterminerebbe  lui  colla  sua   famiglia  e  patria* 
Contottociò  s' egli  bramava  un  gastigo  men  ri- 
goroso, venisse  a  prostrarsi  ai  suoi  piedi  colle 
nani  legate*  Fu   allora  che  Odenato  non  aa- 
pendo  digerir  tanta  boria,  né  tollerar  le  mal 
meritate  m inaccie  del  barbaro   regnante,    ai 
gittò  affatto  nel  partito  de'  Romani.  Zonara  (6) 
scrive,  essere  egli  stato  quello  che  nella  Me- 
•opotamia  assediò  in  Emesa  Quieto  figliuolo  di 
Macriano  tiranno,  ed  il  fece  uccidere.  Da  lui 
parimente  (7)  tolta  fu  la  vita  a  Balista,  usui^ 
patore  anch'  esso  dell'  imperio  in  Oriente.  Ap- 
presso mosse  una  fiera  guerra  al  re  di  Persia; 
rìcaperò  Nisibi  e  Carré  e  tutta  la  Mesopotamia. 
S'era  egli  dato  il  vanto  di  voler  anche  carar 
dalle  mani  de'Persiani  il  prigionier  Valeriano  ; 
e  perciocché  mostrava  in  tutto  dipendenza  da 
Osllieno  Augusto,  ed  ubbidienza  agli   ordini 
che  venivano  da  lui,  fu  creato  governatore  e 
generale  dell'Oriente  da  esso  imperadore.  Av- 
vennero questi  fatti  negli  anni  addietro. 

Che  Odenato  anche  prima  di  quest'anno,  en- 
trato nelle  terre  de'  Persiani ,  grande  strage 
facesse  di  loro,  ed  arrivasse  fino  a  Ctcsifonte, 

(0  Kaieb.  il  Chros. 

(2)  Zosinu  lib.  1.  cap.  3^ 

(3)  Procopias  àt  Bello  Ptrs.  Uk.  li. 

(4)  Trebcliiai  Pollio  ìm  Trigial.  Tyrans.  cap.  14. 

(5)  Pelnu  Patricia*  da  LigaL  Tmb.  1.  Hislor.  Byaaal. 
(fi)  Zoaaras  ia  AaaaL 

(7)  TreUlhos  Pallio  ia  Galliaaif. 
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capitale  allora  di  quella  monaidiia,  si  pu^  rac- 
cogliere da  Zosimo  (1)  e  da  Trebellio  Pollio- 
ne  (a).  Ha  verso  questi  tempi  egli  di  nuovo  » 
più  potente  e  "risoluto  che  mai,  tornò  addosso 
ai  Persiani,  e  mise  l'assedio  a  Gtesifonte.  Molti 
combattimenti,  saccheggi  di  tutto  quel  paese» 
e  macello  incredibile   della   nemiea  gente  f« 
ivi  fatto.  Ma  perohè  tatti  i  satrapi  della  Per* 
aia  ai  unirono  per  la  comune  difesa,  non  potè 
far  orollare    ai  suoi  voleri   quella  metropoli. 
Portate  intanto   a   Gallieno   le  nuove,  quel* 
mente  Odenato,  dopo  aver  liberata  da' Per* 
siani  la  Mesopotamia,  era  giunto  sotto  Gteati* 
fente,  aTca  messo  in  fnga  il  re  Sapere,  preti 
molti  di  qae'  satrapi  e  fatta  strage  di  qne'  Bar^ 
bari  !  per  consiglio  di  Valeriano  suo  fratello  • 
di  Lucilio  suo  parente,  che  abbiam  veduto  eon* 
soli  ordinar)  nell'anno  presente,  a  motivo  di 
maggiormente  attaccare  Odenato  agl'interessi 
del  romano  imperio,  gli  diede  il  titolo  d'Au- 
gusto, dichiarandolo  suo  collega,  ed  ordinando 
che  si  battessero  monete  in  onore  di  lui,  delle 
quali  alcune  ancora  ne   restano  (3).  A   molti 
dovette  parere  atrana  una  tal  risoluaione,  per- 
chè restava  giustificataroente  in  mano  ad  Ode» 
nato,  principe  atraniero,  lutto  l'Oriente;  ep* 
pure,  ae  dice  il  vero  Trebellio  PoUione,  41  ae- 
nato  e  tutto  il    popolo    romano  aomma mente 
lodarono  queato  fatto,  probabilmente  sperando 
ohe  andasse  a  terra   l' inetto  Gallieno,  e  che 
questo  valoroso  Fenicio  avesse   poi  da  rimet- 
tere in  buon  sesto  il  troppo  sfasciato  imperio 
romano.  E  ciò  basti  per  ora  di  Odenato.  Ben- 
ché non  si  sappia  il  tempo  preeiso  in  oui  an- 
che Trebelliano  non  volle  essere  da  meno  di 
tanti  altri  usurpatori  dell'imperio  (4),  pur  im 
parleremo  qui.  Solamente    noi   sappiamo  che 
costui,  nominato  Gaio  Anoio   Trebelliano  in 
qualche  medaglia  (5)  (se  pur  son  legittime  le 
medaglie  di  lui),  trovando  neirisauria  quel  pò* 
polo  malcontento > di   Gallieno,   e  bramoso  di 
un  condottiero,  paese  il  titolo  d'imperadore , 
e  nella  rocca  d'Isaura  si  fabbricò  on  palano. 
Fra  que' luoghi  stretti  del  monte  Tauro  si  man- 
tenne egli  per  qualche   tempo;  ma  speditogli 
contro  da  Gallieno  Gausisoleo,  egiaiano,  fra* 
tello  di  quel  Teodoto  che  avea  preso  Emilia- 
no, tiranno  dell'Egitto,  ebbe  maniera  di  tirarlo 
a  campagna  aperta,  di  dargli  battaglia,  di  seon* 
figgerlo  e  di  levargli  la  vita.  Ma  que'  popoli 
per  paura  de'gastigfai  continuarono  nella   lor 
ribellione  e  libertà,  né  si  poterono  per  gran 
tempo,  e  forse,  mai  più,  rimettere  all'ubbidien* 
sa  della  repubblica  romana.  Né  pur  all'Affrica 
mancarono  i  suoi  disastri  (6).  Quivi  per  cura 
di  Vibio  Pasaieno  proeonaole,  e  di  Fabio  Poni* 
poniano  generale  deirarmi  ai  confini  nella  Li- 
bia, fu  creato  imperadore  on  Tito  Cornelio 

(i)  Zoainaa  lib.  1.  cap.  99. 

(a)  TrebcUias  PoHio  ia  Gallicaa   st  ia  TrigÌBls  Tyis»» 
■ìs  cap.   l4« 

(3)  GolUias  al  M«diob.  Nttaisai.  laip. 

(4)  TnbclHaa   Pollio  ia  GalHcao  d  ia  Trig.  Tynaaia 

cap.  i4- 

(5)  Goltaias  al  Mc^iobarbas  Nmiiaial.  Impcr. 

(6)  Tfcbcllias  Pollio  io  Trìgiat.  Tyraaa. 
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Celso  semplice  tribuno,  e  vestilo  colla  porpora 
imperiate  da  una  Galiiena^  cngipa  del  mede- 
timo  Gallieno  Augusto.  Ma  non  passarono  sette 
di  che  costui  fu  ucciso ,  il  suo  corpo  dato  ai 
caniy  ed  impiccata  T  effigie  sua  per  opeAi  del 
popolo  di  Sicca,  il  quale  s'era  mantenuto  fe- 
dele a  Gallieno.  Abbiamo  Una  iscriaione  (i) 
comprovante  ch'esso  Gallieno  fece  in  questo 
anno  rifabbricar  le  mura  di  Verona  ;  perloc- 
chè  quella  città  prese  il  titolo  di  Galleniana. 
Il  lavoro  fu  cominciato  a  di  3  d'aprile^  e  ter* 
minato  nel  di  4-  <li  dicembre.  Dovea  servire 
quella  città  d'antemurale  agi' insulti  de' Ger- 
mani. A'  tempi  del  gran  Pompeo  era  essa  di- 
Tenuta  colonia  de'  Romani  (a);  ma  scaduta  per 
le  guerre,  trovò  miracolosamente  un  ristora- 
tore in  questo  si  disattento  e  scioperato  Au- 
gusto. 

Jnnù  di  Cristo  266»  indizione  XIF. 
di  DiOHtsio  papa  8. 
di  Gallizko  imperadore  i4* 

Consoli 

PvBLio  Licuno  Gallismo  Adocsto  per  la  setti- 
ma volta,  Sai»illo. 

Per  gli  nuovi  tiranni,  che  ogni  di  saltavano 
fuori,  conquassato  era  l'imperio  romano;  ma 
poco  parca  che  se  ne  affliggesse  la  testa  leg- 
giera di  Gallieno  imperadore  (3).  Quando  gli 
giugnevA  la  nuova  che  1'  Egitto  era  perduto  : 
JS  che?  diceva  egli,  non  potremo  noi  tàt»eré 
#efiaa  il  Uno  d*EgiUo?  Veniva  un  altro  a  dir- 
gli le  orribili  scorrerie  fatte  dagli  Sciti  nel- 
l'Asia, e  i  tremuoti  che  aveano  in  quelle  parti 
diroccate  le  città  ;  rispondeva  :  Non  potremo  noi 
far  senta  le  loro  spume  di  nitro  per  lavarci? 
Udita  la  perdita  delle  Gallio,  se  ne  rise,  di- 
cendo.: Sto  a  vedere  che  la  ìiepubùlica  sia  iM- 
gala,  se  non  ferran  più  le  tele  di  Ama.  Così 
questo  imperadore  con  aria  di  filosofo,  ma  con 
vera  dappocaggine  e  stoltiaia  di  principe.  £  in- 
tanto le  applicazioni  sue  più  serie  erano  die- 
tro alla  cucina  e  alle  tavole  per  mangiar  bene 
e  ber  meglio,  e  a  soddisfar  le  sfrenate  voglie 
della  libidiae  aua,  e  a  far-  comparse  di  lusso 
disusato,  senia  prendersi  pensiero  del  pubbli- 
co governo^  e  senza  mettersi  affanno  di  tante 
ribellioni  e  disastri  che  fioccavano  da  tutte  le 
bande  sol  romano  imperio.  Abbiamo  da  Aure- 
lio Vittore  (4)  ch'egli,  oltre  alla  moglie  Salo- 
nina  Augusta,  teneva  varie  cononbin.e,  fra  le 
quali  la  principale  fu  Pipa,  figliuola  del  re  dei 
Marcoroanni,  per  ottenere  la  quale  cedette  ad 
esso  re  una  parte  della  Pannonia  superiore.  E 
questa  sua  trascuraggine  appunto  era  quella 
che  animava  or  questo  or  quello  ad  alzar  ban- 
diera centra  di  lui,  e  ad  usurpare  il  nome  di 
Imperadore.  Trovò  egli  nondimeno  un  inge- 

(1)  PaaT.  la  Fast.  Com.  Mafeias  Vctm.  illatlr. 
(a)  lactrtu  !■  Pane^yrico  Constant,  cap.  8. 

(3)  Trebclliai  PoUio  in  Gallieno. 

(4)  Anrol.  Victor  in  Epitom. 
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Ignoso  spediente  per  mettere  freno  all'esalta- 
zione di  nuovi  Angusti  (  1),  e  fu  quello  di  proi- 
bir da  li  innanzi  che  i  senatori  avessero  im- 
pieghi nella  milizia,  e  si  trovassero  nelle  armate^ 
perché  diffidava  di  chiunque  era  in  credito  e  po- 
teva aspirare  all'imperio,  o  muover  altri  a  li- 
berarsi da  lui.  Uso  fu  degli  altri  Augusti  di 
condur  sempre  seco  ne'  viaggi  e  nelle  guerre 
un  numero  scelto  di  senatori  che  formavano 
il  loro  consiglio,  e  mantenevano  ne'  popoli  e 
nelle  soldatesche  il  rispetto  dovuto  al  senato, 
e  comandavano  bene  spesso  le  armate.  Tutto 
il  contrario  fece  Gallieno.  E  di  qui  poi  venne, 
che  avvezzatisi  i  senatori  a  godersi  in  pace  i 
lor  posti  e  beni,  e  a  risparmiar  le  fatiche,  i 
pericoli  e  le  sedizioni  della  milizia,  più  non 
cercarono  di  far  cassare  quella  legge  di  Gal- 
lieno: perlocchè  sempre  più  venne  calandola 
loro  stima  ed  antorità,  e  crebbe  l'insolenza  di 
chi  comandava  e  maneggiava  le  armi. 

Intorno  a  questi  tempi  pare  che  succedesse 
nelle  Gallio  il  fine  di  Postumo,  stato  per  pio 
anni  tiranno,  ossia  imperadore  in  quelle  parti, 
dove  ancora  avea  preso  il  quarto  consolato. 
Scrivono  (q)  ch'egli  mantenne  sempre  quei 
popoli  in  istato  felice  mereè  del  suo  senno  e 
valore,  ed  era  anche  universalmente  amato  e 
rispettato.  Tuttavia  si  sollevò  contra  di  loi 
Lucio  Eliano,  che  prese  il  titolo  d' Imperadore 
in  Magonza.  Eutropio  (3)  scrive,  che  avendo 
Postumo  presa  quella  città,  per  non  aver  to* 
luto  abbandonarne  il  sacco  ai  soldati,  costoro 
l'uccisero  insieme  col  .giovane  Postumo  soo  fi- 
gliuolo. Ho  io  con  Aurelio  Vittore  appellato 
Eliano  l'emulo  che  si  rivoltò  contro  di  lai; 
ma  questi  infallibilmente  non  è  se  non  qod 
personaggio  che  da  Trebellio  Pollione  (4)  ▼ì^d 
chiamato  Lolliano ,  e  tale  ancora  si  truova  il 
suo  nome  presso  d'Eutropio.  Postumo,  secondo 
il  suddetto  Pollione,  per  maneggi  segreti  di 
esso  Lolliano  perde  la  vita  ;  ed  é  certo  che 
questi  sopravvisse  a  Postumo.  Dicono  ch'egli 
fu  accettato  per  imperadore  da  una  parte  delle 
Gallio  ;  e  che  fece  di  gran  bene  alle  città  di 
quelle  contrade,  e  che  rifabbricò  varj  luogbi 
di  là  dal  Reno.  Ma  che?  Vittorino,  6g1iuolo 
di  Vittoria,  già  preso  per  collega  dell' impe* 
rio  da  Postumo,  gli  fece  guerra,  e  peggiore 
gliela  fecero  i  suoi  soldati ,  perché  annoiati 
dalle  troppe  fatiche,  alle  quali  continoameote 
gli  obbligava,  gli  tolsero  la  vita.  Troovansi  me- 
daglie (5)  dove  egli  è  chiamato  Lucio  Eliano 
ed  Aulo  Pompenio  Eliano;  altre  se  ne  rap- 
portano col  nome  di  Spurio  Servillio  Lolliano. 
O  rune  o  l'altre  sono  mere  imposture,  quando 
ancora  non  sieno  tutte*  Sicché  Marco  Aurelio 
Vittorino  restò  solo  possessore  delle  Gallìe. 
Ma  costui  (6)  con  tutte  le  belle  doti  d'nomo 
grave,  clemente,  economo  ed  esattore  dell*  di> 


(1)  Aurei.  Victor  io  Epitome. 

(2)  Trebellias  Pollio  in  TriginU  T/raan.  e.  s. 

(3)  Evlrop.  in  Breviar. 

(4)  Trebellins  Pollio  ibidem,  cap.  4. 

(5)  Rfediobarb.  Nanism.  Iniper. 

(()  TrtbdUns  Pollio  in  Trig.  Tyraaa.  cap.  5. 
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sciplina  nriltttrp,  portava  Dell'ossa  un  tìzio  che  w  cke  Postumo  regnasse  nelle  Gallie  sino  all'anno 


deoigraTft  tutte  le  sue  Tirtò,  cioè  una  sfrenata 
libidine j  per  coi  niun  rispetto  portava  ai  ta- 
lami de' suoi  soldati.  Ne  riportò  anobe  il  ga« 
stigo  (1).  Trovandosi  egli  in  Colonia^  nn  can- 
celliere dell'esercito,  irritato  con  tra  di  lui  per 
la  violema  osata  a  sua  moglie,  essendosi  con- 
giurato con  altri ,  l' uccise.  Il  fanciullo  Vitto- 
Hno  di  lui  figliuolo  fu  allora  chiamato  Cesare 
da  Vittoria,  ossia- Vittori na,  avola  sua  pater- 
na; ma  nella  stesss  maniera  che  il  padre,  fu 
anch'egli  ammassalo  dai  medesimi  soldati.  Cosi 
Trebellio  Pellione,  il  quale,  se  sono  vere 
le  medaglie  rtièrtte  dal  Goltsio  e  dal  Meaza- 
barba  (o),  mal  informato  si  scuopre  di  quegli 
affari.  In  esse  medaglie  veggiamo  appellato  que- 
sto fanciullo  Gaio  Piavio  Vittorino,  e  non  già 
col  auo  titolo  di  Cesare,  ma  beosi  d'Impera- 
dore  Augusto.  Se  fosse  vero  il  racconto  dì 
Pollione,  non  vi  restò  tempo  da  battere  mo- 
nete in  onore  di  questo  picciolo  Augusto.  Il 
ponto  sta  che  siamo  beo  sicuri  d'essere  quelle 
monete  fattura  indubitata  dell'antichità.  Cer- 
tamente è  lecito  il  dubitarne.  Dopo  i  due  Vit- 
torini, l'imperio  delle  Gallie  fu  da  quelle  mi- 
lizie conferito  ad  un  Mario,  già  stato  fabbro 
ferraio.  Eutropio  (S)  mette  l'esaltazione  di  co- 
stui fra  Lolliano  e  Vittorino;  Trebellio  Pol- 
lione (4)«  dopo  Vittorino.  Era  costui  salito  in 
alto  ne'  posti  militari  per  l'estrema  sua  forza, 
di  eaì  alcune  pruove  rapporta  Pollione.  Ma  un 
soldato,  già  di  lui  garzone  nella  bottega  del 
suo  mestiero,- vedendosi  spreszato  da  lui  o  pri- 
ma o  dopo  l'usurpato  imperio,  due  o  tre  giorni 
dopo  la  di  lui  promozione,  col  ferro  lo  stese 
morto  a  terra,  dicendo  nel  medesimo  tempo: 
Questa  è  la  spada  che  tu  di  tua  man  /hbònca" 
stù  Allora  Vittoria  madre  del  vecchio  Vitto- 
rino, che  volea  pur  conservare  l'acquistata  sua 
aotorità  nelle  Gallie,  a  forza  di  danaro  indusse 
i  soldati  a  proclamar  Imperadore,  forse  nel- 
l'anno seguente,  Tetrico  suo  parente,  senatore 
romano  e  governatore  deli'Aquitania  ^  provin- 
cia delle  Gallie.  Questi  nelle  medaglie  (5)  si 
truova  nominato  Publio  Piveso,  o,  secondo 
nn'iacrizione,  Pesuvio  Tetrico,  con  apparenza 
che  alcuna  d'esse  memorie  patisca  ecceiione. 
Dicono  ch'egli  era  anche  stato  console,  e  che 
portatagli  questa  lieta  nuova  a  Bordeos,  quivi 
prese  la  porpora.  Suo  figliuolo  Gaio  Pacnvio 
Pireso  Tetrico,  ancorché  allora  fanciullo,  fu 
creato  Cesare  dalla  suddetta  Vittoria,  la  quale 
appresso  (non  si  sa  in  qual  anno)  terminò  i 
SQoi  giorni ,  aiutata ,  per  quanto  ne  corsa  la 
voce,  dal  medesimo  Tetrico,  al  quale  piaceva 
di  comandare,  e  non  d'essere   comandato  da 


secondo  di  Claudio  imperadore.  Non  mancano 
ragioni  ad  altri  per  crederlo  ucciso  sotto  Gal- 
lieno. La  lite  non  è  per  anche  decisa  ;  né  certo 
si  può  ben  chiarire  il  tempo  di  tante  rivolu- 
zioni succedute  in  quelle  contrade. 

Anno  di  Cristo  267.  Indizione  XV* 
di  Dionisio  papa  9. 
di  Gàlliivo  imperadore  i5. 

ContoU 

pATElflO,  AaCBSILAO. 

Fin  qui  il  valoroso  Odenato  da  Palmira,  di« 
chiarate  Augusto  in  Oriente,  mostrava  bensì 
unione  con  Gallieno  imperadore,  ma  verisimile 
mente*  si  facea  conoscere  per  solo  padrone  delle 
provinole  romane  dell'AÙiia.  Seguitava  egli  a 
far  vigorosamente  guerra  ai  Persiani;  quando 
fu  ucciso*  Si  disputa  tuttavia  intorno  al  tempo, 
al  luogo  e  air  uccisore.  Chi  crede  succeduta 
la  di  lui  morte  nell'anno  precedente,  chi  nel 
presente.  Certo  è  che  circa  questi  tempi  i 
Goti,  o  sieno  gli  Sciti,  fecero  un'irrusione  nel* 
l'Asia  (i),  e  giunsero  fino  ad  Eraclea,  saccheg* 
giando  tutto  il  paese.  Secondo  Sincello  (a), 
Odenato  prese  la  risoluzione  di  portar  l'armi 
contra  di  costoro ,  e  giunto  ad  Eraclea,  vi  fa 
ferito  e  morto.  Zosimo  (3)  all'incontro  scrive 
ch'egli  soggiornava  in  Emessa,  dove  celebrando 
un  non  so  qual  giorno  nataliaio,  a  tradimento 
restò  privato  di  vita.  V'ha  chi  il  fa  ucciso  (4) 
da  un  altro  Odenato  suo  nipote,  chi  da  Meo- 
nio  suo  cugino;  e  sospettò  anche  taluno  che 
Zenobia  sua  moglie  tenesse  mano  al  misfatto 
per  gelosia  di  veder  anteposto  a'  proprj  figliuoli 
Erode,  nato  da  una  prima  moglie  ad  esso  Ode- 
nato  ,  e  da  lui  creato  Augusto.  Certo  è  che 
questo  Erode,  nominato  anche  Erodiano  in 
qualche  medaglia,  della  cui  legittimità  non  so 
se  possram  dubitare,  perde  anch' egli  la  vita 
col  padre.  Era  giovine  portato  al  lusso,  alla 
magnificenza,  ai  piaceri,  e  il  padre  gli  lasciava 
far  tutto.  E  questo  infelice  fine  ebbe  Odenato, 
principe  de'  più  gloriosi  del  Levante,  perchè 
gran  flagello  de'  Persiani,  e  perché  conservò 
all'imperio  romano  le  pericolanti  provinci  e  del» 
l'Asia.  Arrivò  Trebellio  Pollione  (5)  a  dire  phe 
Dio  veramente  si  mostrò  irato  contra  del  pò* 
polo  romano,  perchè  toltogli  Valeriane  Auga* 
sto,  non  gli  conservò  Odenato.  Egli  intanto  il 
mette  fra'  tiranni,  ma  con  ingiuria  al  vero,  e 
contraddicendo  a  sé  stesso  (6).  Quanto  a  Meo* 
nio,  che  lo  stesso  Pollione  ci  rappresenta  co- 


noa  solamente  nelle  Gallie,  ma  anche  nelle 
Spagne,  fino  a' tempi  di  Aureliano  Augusto, 
sìcoome  allora  diremo.  Fu  di  parere  il  Pagi  (6) 

(i)  AirelÌM  Victor  in  Epilome. 

(3)  GolUim  d  Mediob.  NoiaUin.  ImperaL 

(3)  Ealrop.  io  Brcviar. 

(4)  TrckcUtas  Poilio  ii  Trifiata  T^nanit  e.  7. 

(5)  GolUiw  et  Mediob.  ia  f^amit»  Inpcr. 

(6)  Pafis»  Crilic  Baroa. 


ai  comanoare ,  e  non  a  essere   comanaaco  oa      nio,  cne  10  sicsso  roiiione  ci  rapprvscDM  vw- 
lei.  Continuò  di   poi   Tetrico   la  sua  signoria      me  d'accordo  con  Zenobia  per  togliere  la  vita 


a  Odenato,  dicono  che  fu  con  consenso  di  lei 
proclamato  Imperadore;  ma  non  andò  molto 
che  i  soldati  nauseati  per  la  di  lui  sporca  lui* 

(1)  Trebellias  Poilio  ia  Gallieno. 

(2)  Syvcellis  ia  Hill. 

(3)  Zotiaiaa  lib.  I.  cap.  89. 

(4)  Zoaaras  ia  Anaaliboi. 

(5)  Trcbellioa  Poilio  ia  Tiifial.  Tyrana.  s.  i^- 

(6)  Ideai  u  16. 
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8uria«  gli  levarono  insieme  coll'imperio  la  vita. 
Lasciò  Odenato  dopo  di  sé  tre  ^gliuoli,  cioè 
Herenniano,  Timolao  ed  Uhaballato»  che  pre- 
sero il  titolo  di  Augusti^  e  si  iruovano  men- 
tovati nelle  medaglie  (i).  Ma  perciocché  erano 
in  età  non  ancor  capace  di  governo,  Settimia 
Zenobia  lor  madre  Augasta  prese  essa  le  re- 
dini a  nome  de*  figliuoli,  siccome  donna  viri- 
le, e  fece  di  poi  varie  gloriose  imprese;  del 
che  parleremo  andando  innanzi. 

Dissi  che  gli  Sciti ,  o  vogliam  dire  i  Goti , 
aveano  portata  la  desolazione  in  varie  provin» 
eie  dell'Asia,  e  raassiraamente  della  pappado- 
cia  (3).  Ora  sì  vi^pl  aggiugnere ,  che  costoro , 
ndito  che  loro  si  appressava  colle  sue  armi 
Odenato  Angusto,  non  vollero  già  aapettarlo, 
e  si  affrettarono  per  tornarsene  ai  loro  paesi 
coirinmenso  bottino  fatto.  Nondimeno  sol  nar 
Nero  ne  perirono  non  pochi,  perchè,  assaliti 
dalle  truppe  e  navi  romane.  Ma  non  passò 
gran  tempo,  che  entrati  per  le  bocche  del  Da« 
Dobio  nelle  terre  dell'imperio,  vi  fecero  nn 
mondo  di  mali.  Solle  rive  del  mar  Nero  fa 
data  loro  nna  rotta  dalla  guarnigione  romana 
di  Bisanzio,  ma  senza  che  cessassero  di  botti- 
nare io  quelle  parti.  Né  da  lor  aoli  vennero 
cotanti  affanni.  Anche  gli  Ernli  pauati  dalla 
palude  Meotide  nel  mar  Nero  con  cinquecento 
vele  sotto  il  comando  di  Naulobat  loro  capi- 
tano, per  mate  vennero  ^no  a  Bisanzio  ed  a 
Crisopoli.  In  una  battaglia  loro  data  restò  su- 
periore l'esercito  romano;  e  però  tumultuosa- 
mente si  ritirarono  (3).  Ma  ecco  tornar  di 
nuovo  i  Goti,  che  son  chiamati  Sciti  da  altri, 
i  quali  andati  alla  rioca  città  di  Gizioo,  la  spo- 
gliarono. Indi  si  portarono  alle  isole  di  Lenno 
e  di  Socro  nel r Arcipelago,  ed  arrivati  aioo  al- 
l'insigne città  di  Atene,  la  bruciarono,  eon 
far  lo  stesso  barbaro  trattamento  a  Corinto, 
Sparta,  Argo,  e  a  quas»  tutta  l'Acaia,  senza  tro- 
Tar  persona  che  osasse  di  loro  opporsi.  Tutta- 
via messisi  gli  Ateniesi  in  una  imboscata,  con 
aver  per  loro  capitano  Driippo  istorico,  ne 
fecero  un  gran  macello.  (  Si  vedrà  qui  sotto 
all'anno  269  un'altra  presa  di  Atene  ,  e  forse 
solamente  a  qoe'  tempi  è  da  riferire  la  disgra- 
zia di  quella  città.)  Eppure  non  fini  la  fac- 
cenda, che  scorrendo  per  l'Epiro,  per  l'Acari 
nania  e  per  la  Beozia,  recarono  anche  a  quelle 
parti  dei  gran  malanni.  Zonara  (4)  sembra  ri- 
ferir questo  flagello  ai  tempi  di  Clandio,  suc- 
cessore di  Gallieno.  Mentre  si  fiero  temporale 
spremeva  da  ogni  banda  le  grida  dei  popoli 
afflitti,  non  potè  di  meno  che  non  si  svegliasse 
l'imperador  Gallieno,  e  non  si  movesse  da  Ro- 
ma per  accorrere  al  soccorso  delle  malconcio 
Provincie.  Arrivato  ch'egli  fu  neiriUirico,  non 
pochi  di  que'  Barbari  caddero  sotto  le  spade 
romane:  laonde  gli  altri  presero  la  fuga  pel 
monte  Gessace.  Marziano  ed  Eracliano  suoi 
capitani  con  altre  prodezze  liberarono  in  fine 


Ida  quei  Barbari  lè  provincie  deHImperìo.  Ebbe 
parte  in  tali  imprese  anche  Claudio,  cbe  fa 
di  poi  imperadore  ;  e  i  due  prioii  gf nerali  di< 
visando  fra  loro  come  si  potesse  sollevare  la 
repubblica  dall'inetto  e  crudel  governo  di  Gal- 
lieno, misero  per  tempo  gli  occhi  sopra  di  esso 
Claudio,  per  adornarlo  della  porpora  impe- 
riale. Diede  probabilmente  la  spinta  a  questi 
lor  disegni  Tessere,  a  mio  credere,  sacceduto 
in  questi  tempi  ciò  ohe  narra  Trebellio  Poi- 
lione  (1)  con  dire«  che  quando  si  credeva  cbe 
GalUeno  fosse  ito  coli' esercito  per  caeeiare  i 
Barbari,  egli  si  fermò  ad  Atene  per  la  vanità 
di  prendere  la  cittadinanza  di  queir  illustre 
città,  di  esercitar  ivi  la  carica  di  arconte,  cioè 
del  magistrato  supremo,  di  essere  arrolstofrs 
i  giudici  dell'Areopago  «  e  di  assistere  a  tatti 
i  lor  sagrìfizj-,  con  vitupero  della  dignità  im- 
periale. Poco  fa  ho  detto,  potersi  dubitare  che 
non  aocadesse  verso  questi  tempi  la  presa  e 
l'incendio  di  Atene.  Viene  maggiormente  con- 
fermato questo  dubbio  dall'andata  colà  di  Gal- 
lieno. Questa  ridicola  gloria,  questa  trsscars- 
tezza  de'  pubblici  affari  nel  bisogno  in  aù  li 
trovavano  allora  le  provinde  romane,  fece  per 
dere  ai  soldati  la  pazienza  e  il  rispetto  vena 
di  un  principe  si  disattento  e  vile ,  e  trattar 
fra  loro  di  eleggere  un  degno  imperadore  ài 
Roma.  Lo  aeppe  Gallieno;  cercò  di  placarli ^ 
e  non  potendo,  ne  fece  uccidere  qualche  mi- 
gliaio: risoluzione  che  indosso  anche  i  gene- 
rali a  desiderar  e  procurare  la  di  Ini  rovini» 
come  vedremo  all'anno  aegocnte. 

Jnno  di  Cristo  268.  Indizione  L 
di  DioKisio  papa  10. 
di  Claudio  li  imperadore  i» 

ComoU 
pATaavo  per  la  seconda  volta,  MianaAio. 


Non  si  crede  ohe  questo  Paterno,  cowolei 
fosse  quello  atesso  che*  nell'  anno  precedealt 
esercitò  il  consolato  ordinario,  perchè  non  io* 
levano  le  persone  private  goder  qoell' iixipi^ 
dignità  due  anni  di  fila,  come  talor  faeeano 
gli  Augnati.  Petronio  Voluaiano  bensì ,  stalo 
prefetto  di  Renza  neiranno  precedeote,  con- 
tinuò in  quella  carica  anche  nel  presente*  Ab- 
biam  parlato  di  sopra  di  Manin  Acilio  Aore<>- 
lo,  generale  della  cavalleria  romana  nell'IUi^ 
rico,  nomo  di  gran  valore  nel  l'armi.  RibelloiM 
anch'agli,  al  pari  di  tanti  altri,  contro  al  dis- 
prezzato  Gallieno;  e  chi  ai  attiene  a  Trebel- 
lio Pollione  (a),  mette  U  di  lui  rivolta  sino 
nell'anno  afii.  Ala  di  gran  lunga  maggior  ap* 
paranza  di  verità  ha  il  racconto  di  Zosino  (3)) 
seguitato  da  Zonara  (4),  ohe  riferisce  all'anno 
precedente  l'aver  egli  preso  U  titolo  d'inp^ 
radere.  Allorché  GalUeno  si  trovava  nella  Me- 


(1)  GolUios  el  Mediobarb.  in  Nunitm.  Impent. 

(3)  Trebellittt  Pollio  io  Gallieno. 

O)  Trebclliiu  Pollio,  Syncillwi  Zonaru. 

(4)  Zooaras  <i  Annalibnt. 


(1)  Titbelliat  Pollio  in  Gallieno. 

(9)  Id.  ibid. 
I|       (3)  Zotiau  Ub.  t. 
I       (4)  Zoaacas  in  Annalibas. 
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sia,  oppure  nella  Grecia,  per  timori  che  Po-  fi  la  seguente.  Una  notte  mentre  Gallieno  cena? «, 
starno  imperadore,  ossia  tiranno  nelle  Gallie,  oppare  te  n'era  ito  »  dormire,  Eracliano  e  Ce* 
oppure  chi  «>ra  succeduto  a  lui,  non  profittaste  crope  comparvero  affannati  a  dirgli  che  Aa« 
della  di  lai  lontananza,  ordinò  ad  Aureolo  di 
▼rnir  colle  sue  milixie  a  Milano,  e  di  far  abor- 


tire i  disegni  di  chi  governava  le  Gallie.  Venne 
Aureolo,  e  meglio  chiarito  del  discredito  in  coi 
era  Gallieno,  e  che  le  Gallie  per  la  morte  di 
Postamo  e  per  le  mutazioni  seguite,  invece  di 
dar  gelosia  •!!' Italia,  pareaoo  disposte  ad  es* 
sere  vinte;  credette  essere  questo  il  tempo  di 


reolo  con  tutte  le  sue  forze  faceva   una  sor* 
!  tita.  Gallieno  spaventato  si  fa  tosto  armare,  e 


montato  a  cavallo,  esce  della  tenda,  morendo 
all'armi  le  soldatesche.  In  quella  confusione 
ed  oscurità  Cecrope  se  gli  appressò  e  Toccise. 
Altri  vogliono  che  un  dardo,  scagliato  non  si 
sa  da  chi,  gli  levasse  la  vita  ;  ed  altri  ch'egli 
sere  vintr;  «tcochc  essere  qucsu»  11  lenpo  ai  11  fosse  morto  in  letto.  Non  merita  certo  fede  il 
salire  sul  trono.  Ne  pervennero  gli  arvisi  a  I  dirsi  da  Aurelio  Vittore  (t)  che  Gallieno  fe- 
Gallteno,  che  conosciuta  la  gravità  del  perì-  rito  inviasse  prima  di  morire  le  insegne  tmpe- 
colo,  a  gran  giornate  se  ne  tornò  in  Italia,  e  j  riali  a  Claudio,  soggiornante  allora  in  Pavia, 
a  dirittura  maiHsiò  oontra  di  Aureolo  (1).  Aven-  !  Comunque  sia,  questo  miserabil  fine  ebbe  la 
dolo  sconfitto  e  ferito  in  nn  fatto  d'armi,  lo  :  vita  di  Gallieno;  e  perciocché  la  nuova  dVs« 
obbligò  a  ritirarsi  a  Milano,  città  che  appresso  ;  sere  stato  di  poi  eletto  imperadore  Claudio  (3) 
fu  da  lui  assediata  (9).  Accadde  in  occasione  ,  si  seppe  in  Roma  nel  di  a4  <li  marzo,  da  ciò 
di  quella  battaglia  che  l'imperadrice  Cornelia  ;j  con  sicurezza  raccogliamo  che  la  morte  di  esso  A 
Salonina  come  perìcolo  di  essere  presa  da'  ne*  i  dovette  succedere  alquanti  giorni  prìma.  Pari- 
mici  ;  perchè  avendo  essi  osservato,  come  poca  '  mente  sappiamo  che  Valerìano  di  lui  fratello» 

il  quale  da  alcuni  fu  creduto,  ma  con  poco 
fondamento,  ornato  del  titolo  di  Cesare  ed  an* 
che  di  Augusto;  e  il  giovane  Gallieno,  di  lui 
figfiitolo,  già  dichiarato  Cesare,  restarono  in* 
Tolti  in  questo  naufragio,  ed  ammazzati  nelle 
vicinante  di  Milano.  V'ha  chi  li  tiene  privati 
di  TÌta  in  Roma*  Insomma  noi  troviamo  stra- 
pazzata di  molto  in  questi  tempi  la  stona  ita- 
liana, senza  sapere  a  chi  attenerci  senza  pe- 
ricolo di  errare.  Aurelio  Vittore  (3)  aggiugne, 
che  portata  la  nuova  dell'ucciso  Gallieno  a 
Roma,  il  popolo  si  sfogò  con  infinite  impreca» 
zionl  contra  di  lui ,  e  il  senato  scaricò  l'odio 
suo  contra  de'  suoi  ministri  e  parenti ,  facen- 
Ora  questi  generali,  invece  di  condurre  a  j  doli  precipitar  giti  per  le  scale  Gemonie.  Clan* 
fine  l'assedio  di  Milano,  piuttosto  andavano  |  dio,  succeduto  nell'impeno,  ordinò  di  poi  che 
concertando  di  levar  dal  mondo  il  malvoluto   j  non  si  recasse  molestia   agli    altri  che  aveano 

':  schivato  il  primo  furore  della  burrasca.  E  per 
.  far  conoscere,  o  dar  ad  intendere  ch'egli  non 
'  non  s'era  mischialo  nella  morte  di  Gallieno, 
mandò  il  di  lui  corpo,  per  quanto  si  crede,  a 
Roma,  e  comandò  che  un  si  screditato  Augu- 
sto fosse  messo  nel  numero  degli  Dii  :  il  che 
si  deduce  da  qualche  rara  medaglia  dove  gli 
è  dato  il  titolo  di  Divo.  Ma  siamo  noi  ben 
certi   che  antiche    sieno    e  legittime  tutte  le 


guardia  si  faceva  nel  campo  di  Gallieno,  arrì-  , 
varono  fino  al  padiglione  di  lui,  dorè  dime*  ^ 
rava  essa  imperadrìce.  Trovavasi  ivi  per  aT* 
ventura  un  soldato,  il  quale  era  dietro  a  cu* 
ciré  una  sua  veste.  Costui  al  comparìr  de'  ne-  * 
mici,  dato  di  piglio  allo  scudo  e  allo  stocco, 
con  tal  ferocia  due  ne  percosse,  ehe  gli  altri 
giudicarono  meglio  di  retrocedere.  Intanto  ven* 
ne  a  rìnfonar  l'esercito  di  Gallieno  Marziano 
generale,  ch'egli  avea  lasciato  nella  Mesia  o 
nella  Tracia  contra  de' Goti.  Eracliano  pre- 
fetto del  pretorio  vi  giunse  anch'eglt  con  della 
cavallerìa.  Zonara  il  chiama  non  Eracliano,  ma 
Aureliano,  il  quale  fu  poi  imperadore. 


I; 


Gallieno  (3).  Ne  diede  Marziano  l'incumbenza 
a  Cecrope,  o  Cecropio,  capitano  de'  Dalmati* 
ni,  nomo  coraggioso,  che  arditamente  prese 
l'impegno,  con  lusingarsi  di  poter  egli  es* 
aere  assunto  all'imperio.  Ma  qui  secondo  il 
aolito,  discordano  fra  loro  gli  scrittori.  Au- 
relio Vittore  (4)  scrìve,  ehe  Anreolo  yeden-  * 
dosi  a  mal  partito,  ebbe  maniera  di  contraffare 
una  lettera  o  carta,  come  scritta  da  Gallieno, 
in  coi  erano  notati  t  principali  ofiztali  dell'ara 
nata  eh*  egli  intendeva  di  voler  far  morire 
quasi  suoi  traditori.  Questa  carta,  trorata  da- 
gli interessati,  li  spronò  a  rimediare  al  proprio 
pericolo  colla  morte  di  Gallieno.  Marziano  ed 
Eracliano  furono  i  principali  de'  congiurati; 
ma  non  niega  TrebeHio  Pollione  (5)  che  an- 
che Claudio  non  tenesse  mano  a  questo  trat^ 
tato.  Sembra  nondimeno  piò  verisimile  il  dirsi 
da  Zonara  (6),  che  avendo  molto  prima  que- 
gli afiziali  tramata  la  congiura  contra  di  Gal- 
lieno, ed  essendo  traspirata  questa  mena,  eglino 
si  affrettarono  ad   eseguirla;  e  la  maniera  fu 

• 

(1)  Asnlias  Victor  ia  Epiloaw. 

(2)  Zosans  ikidcai. 

(3)  Trebelli»  Pallio  la  Gtlliroo. 

(4)  Airelìai  Virtor  in  Eptlomc. 

(5)  TrebelliÉt  Pollio  ibidem. 

(6)  Zosaru  in  Aosalib. 
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medaglie  che  si  chiamano  rare  e  rarissime? 
Noi  certo  non  leggiamo  che  Claudio  punisse 
alcuno  per  la  morte  data  ad  esso  G«illieno. 

Dopo  la  tragedia  di  questo  imperadore,  t 
soldati  che  T  aveano  odiato  vivo,  mostrarono 
di  compingnerlo  estinto,  e  ne  facevano  elogi , 
con  apparenza  dì  formar  una  sedizione,  non 
già  per  vendicarlo,  ma  con  disegno  di  dare  un 
gran  sacco  in  tal  congiuntura  a  chi  non  se 
r  aspettava  (4)*  Per  frenare  la  loro  insolenza 
Marziano  e  gli  altri  generili  si  appigliarono  al 
solito  lenitivo  della  moneta.  Però  loro  pro- 
misero venti  pezzi  d'oro  per  testa,  e  non  tar- 
darono a  sborsarli ,  perché  Gallieno   avea  la- 

(1)  Aorflius  Victor  in  Epitome. 
{%)  TrrbelHa»  Pollio  io  Claudio. 

(3)  Anrrlias  Victor  io  Epitome. 

(4)  Trebellins  Polliu  ia  Gallieno. 
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sciato  un  ricco  tesoro.  Questa  rugiada  smorzò 
tutto  il  loro  fuoco,  e  concorsero  anch'  essi  a 
dichiarar  Gallieno  un  tiranno,  e  ad  accettar 
Claudio  per  imperadore.  Quanto  a  questo  prin- 
cipe^ noi  il  troviamo  nominato  nelle  meda- 
glie (i)  Marco  Aurelio  Claudio,  e  non  già 
Flavio,  come  l'intitola  Trebellio  Pollione  ;  ed 
oggidì  vien  comunemente  da  noi  conosciuto  e 
mentovato  col  nome  di  Claudio  II ,  e  più  so- 
vente di  Claudio  il  Gotico.  Il  suddetto  Tre- 
bellio (.2) ,  che  si  sforzò  di  esaltarlo  dapper- 
tatto,  perchè  scriveva  a  Costantino  Augusto  , 
la  cui  avola  Claudia  era  stata  figlia  di  Crispo 
fratello  di  esso  Claudio,  tuttavia  non  seppe 
trovare  che  la  nobiltà  del  sangue  fosse  un  pre- 
gio di  Claudio.  Era  egli  nato  nell'  Illirico  cioè 
nella  Dalmazia,  o  nella  Dar4ania,  provincie  di 
esso  Illirico,  nell'anno  di  Cristo  214» o  oel  ai 5, 
P'  nel  di  10  di  marzo.  Le  sue  belle  doti,  le  sue 
molte  virtù  per  la  scala  de'  gradi  militari  il 
portarono  in  fine  all'  imperio.  Se  egli  avesse 
moglie,  non  si  sa  :  certo  non  ebbe  figliuoli.  Due 
erano  i  suoi  fratelli,  cioè  Quiniillo,  che  sue» 
cedette  a  lui  nell'  imperio,  e  Crispo,  dal  quale 
poco  fa  dissi  discendente  per  via  di  una  sua 
figliuola  Costantino  il  Grande.  Costantina  ebbe 
anche  nome  ima  di  lui  sorella.  Sotto  l' impe- 
rador  Decio  cominciò  egli  la  carriera  de'  suoi 
onori;  e  creato  tribuno,  ebbe  la  guardia  del 
passo  delie  Termopile,  e  sotto  Valeriane  il 
comando  della  quinta  legione  nella  Scria,  con 
salario  da  generale,  poscia  il  generalato  delle 
armi  in  tutto  T  Illirico.  Trebellio  Pollione  rap« 
porta  una  lettera  di  Gallieno ,  in  coi  mostra 
molto  affanno  dell'  esser  egli  in  cattivo  con- 
cetto di  Claudio  ,  e  la  premura  di  placarlo  : 
«1  qual  fine  spedì  ancora  molli  regali.  La  ve- 
rità si  è,  che  tutti  gli  scrittori  (3),  e  fin  Zo- 
aìmo,  benché  nemico  di  Costantino  Augusto , 
confessano  che  in  questo  personaggio  concor- 
revano il  valore,  la  prudenza,  1'  amore  del  pub- 
blico bene,  la  moderazione,  l' abborrimento  al 
lusso,  ed  altre  nobili  qualità  che  senza  dub- 
bio il  rendevano  dignissimo  dell'  imperio  ,  ed 
egli  fu  di  poi  registrato  da  ognuno  fra  i 
principi  buoni  e  gloriosi  della  repubblica  ro- 
mana. 

Ora  dappoiché  tolto  fu  di  vita  Gallieno,  ossia 
come  vuol  Trebellio  (4),  che  Marziano  ed  Era- 
cliano  prefetto  del  pretorio  avessero  già  fatto 
il  concerto  di  alzar  Claudio  al  trono  imperia- 
le, oppure  che  tenuto  il  consiglio  da  tutta  1'  u- 
fizialità,  di  consenso  comune  ognun  concor- 
resse nell'elezione  di  questo  si  degno  sogget- 
to :  certo  è  eh'  egli  fu  creato  imperadore  con 
approvazione  e  gioia  universale ,  e  massima- 
mente dell'esercito,  perchè  tutti  riconoscevano 
in  Ini  abilità  da  poter  rimettere  in  buono  stato 
r  imperio  romano,  lasciato  in  preda  ad  amici 
e  nemici  dalla  negligenza  di  Gallieno.  Allorché 


(1)  Golltioi  et  Mediokarb.  in  Nonism.  Inptr. 

(a)  Trafcelliu  Pollio  ia  Clandio. 

(3)  TnMIiM  Pollio  in  Clandio.  Aattl.  Tìdor.  Esbop. 

Zosinns. 

C^l)  TrcMiiis  PoUio  ibid. 
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s' intese  io  Roma  l' assunzione  di  questo  pria* 
cipe,  che  non  mancò  di  parteciparla  tosto  con 
sue  lettere  al  senato ,  le  acclamaziooi  furooo 
immense,  strepitosa  l' allegrezza  del  popolo.  Gli 
atti  di  esso  senato  ci  scnoprono  i  comuni  de* 
siderj  e  le  comuni  speranze  che  il  novello  An* 
gusto  liberasse  l'Italia  da  Aureolo,  la  Gallia 
e  la  Spagna  da  Vittoria  già  madre  di  Villo- 
rino,  e  da  Tetrico  dichiarato  quivi  imperadore 
(il  che  qualora  snssistesse,  converrebbe  dif- 
ferire sino  air  anno  seguente  la  rovina  di  Vit- 
toria e  di  Tetrico),  e  l'Oriente  da  Zenobis 
regina  de'  Palmireni  e  vedova  di  Odenato,  la 
quale  non  volea  più  dipendere  dai  Romani 
Augusti,  e  faceva  da  padrona  nelle  promcie 
orientali  dell'  imperio.  La  prima  applicsxiooc 
dell'Augusto  Claudio  quella  fu  di  abbattere  il 
tuttavia  resistente  Aureolo ,  con  dichiararlo 
tiranno  e  nemico  pubblico.  Mandò  beo  cmo 
Aureolo  messi  a  Claudio,  pregandolo  di  pace, 
ed  esibendosi  di  far  lega  o  patti  con  lui  ;  oa 
Claudio  con  gravità  rispose  cAe  qjuuu  crono 
proposizioni  da  Jan  ad  un  Gallieno  (simile  ad 
Aureolo  nei  costumi  e  tìmido  ) ,  e  non  già  ad 
un  par  tuo.  Secondo  Trebellio  Pollione  (1)1 
Aureolo  in  una  battaglia  datagli  da  Claudio 
ad  un  luogo  che  fu  denominato  il  Ponte  di 
Aureolo,  oggidì  Pontirolo,  rimase  sconfitto  ed 
accise.  Zosimo  (9)  all'  incontro  narra  ch'egli 
si  arrendè,  ma  che  i  soldati  già  irritati  contri 
di  lui  gli  levarono  la  vita.  Non  conobbe  Tm- 
beilio  una  vittoria  riportata  in  quest'anno  da 
Claudio  Augusto  centra  degli  Alamanni;  ma 
ne  parla  bene  Aurelio  Vittore  (3).  Costoro  prò* 
babilmente  chiamati  in  soccorso  suo  dsl  vivente 
Aureolo,  erano  calati  fin  presso  al  lago  di  Gar* 
da  nel  Veronese.  Claudio  tal  rotta  diede  lo* 
ro»  che  appena  la  metà  di  si  sterminata  doI- 
titodine  si  salvò  colla  fuga.  Troovaosi  meda- 
glie (4)  9  Delle  quali  è  appellato  Germanico 
prima  che  Gotico ,  non  perchè  i  Goti  fossero 
popoli  della  Germania  ^  come  ha  creduto  ti* 
Inno,  ma  bensì  per  la  vittoria  da  lui  riportata 
degli  Alamanni.  Passò  di  poi  il  novello  Au- 
gusto a  Roma  (5)«  dove  risUbili  la  di&cipiio« 
e  il  buon  governo^  eh'  egli  trovò  io  ubo  »tato 
deplorabile  per  la  debolezza  di  Gallieno.  Fo^ 
mò  delle  buone  leggi,  condeonò  vigorosamente 
i  magistrati  che  vendevano  ai  più  offerenU  » 
giustizia,  e  frenò  coi  terrore  i  cattivi.  Uso  en 
stato,  anzi  abuso  ,  per  attestato  di  Zonars  (6jr 
che  alcuni  de'  precedenti  imperadori  donavano 
anche  à  beni  altrui  ;  e  soUo  Gallieno  spesUi- 
mente  ciò  s'  era  praticato  ;  e  lo  stesso  Gaudio 
possedeva  uno  stabile  a  lui  donato  dal  mede- 
simo Augusto ,  appartenente  ad  una  povera 
doonft*  Aicorsc  quesU  a  Claudio,  con  dire  oel 
memoriale  che  un  ufiziale  della  miiizi*  ingjo- 
stamente   possedeva  un  suo    campo.  Claudio 

(1)  i'rcbellius  Pollio  is  Trì(inla  Tynai.  cap.  I»* 

(2)  Zo«imM  lib.  I. 

(3)  Aorel.  Victor  io  Cpilome. 

(^)  MedioWrbua  lo  Mamitni.  I ■perai, 
(.'ì)  EttMCMa  ìb  Paneijrico    CotUalisi.   TitbcU.  ro »« 
in  Claudio. 

(6)  ZmMn»  tu  Assalib. 
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«eccortoù  che  a  lui  andava  la  stoccata,  in- 
vece dì  averselo  a  male,  rispose,  essere  ben  di 
dovere  che  Claudio  imperadore  (  obbligato  a  far 
giustizia  a  tutti  )  restituisse  ciò  che  Claudio  ufi" 
%iaU  avea  preso,  seoxa  badar  molto  alle  leggi 
del  giusto.  Sul  6ne  di  quest'anno  si  crede  che, 
dopo  insigni  fatiche  per  la  Chiesa  di  Dio,  ter- 
minasse ì  suoi  giorni  Dionisio  romano  ponte- 
fice. 


Anno  di  Cbisto  369.  Indizione  IL 
di  Fblicb  papa  1. 
di  Claudio  II  imperadore  3. 

Consoli 
Mabco  AcasLio  Claudio  Augusto,  Patbrho. 

V'ha  una  o  due  iscrizioni,  nMle  quali  Clau- 
dio è  chiamato  Console  per  la  seconda  volta. 
Non  mi  son  io  arrischiato  ad  intitolarlo  tale, 
perchè  più  sono  i  monumenti  ne'  quali  egli 
si  vede  puramente  appellato  Console.  Questo 
Paterno»  se  a  lui  si  applica  un'  iscrizione  da 
me  pubblicata  (1),  dovette  essere  chiamato 
Nonio  Paterno.  Era  in  quest'  anno  prefetto  di 
Koma  (3)  Flavio  Antiochiano.  Giacché  andava 
ben  la  faccenda  sotto  un  imperadore  si  scre- 
ditato, come  era  Gallieno,  aveano  preso  gusto 
alle  ruberie  e  ai  saccheggi  delle  provincie  ro- 
mane i  Goti  negli  anni  addietro;  in  questo  in- 
vitarono al  medesimo  giuoco  altre  nazioni  bar- 
bare, cioè  Ostrogoti,  Gepidi,  Virtinghi,  Eruli, 
Peusìni,  Trutungi,  ed  altri  di  que'  settentrio- 
nali feroci  popoli.  Nell'anno  presente  adun- 
que si  videro  comparir  di  nuovo  costoro,  com- 
presi da  molti  antichi  sotto  il  solo  nome  di 
Goti,  o  Gotti ,  a  desolar  l' imperio  romano. 
Può  dubitarsi  di  un  errore  nel  testo  di  Zoai- 
mo  (3) ,  allorché  scrive  che  formarono  una 
flotta  di  sei  mila  navi.  Quando  anche  non  fos- 
sero che  barche,  il  numero  par  troppo  gran- 
de. Trebellio  Pollionc  (4)  non  riferisce  se  non 
due  mila  navi  di  que'  Barbari.  E  di  più  non 
uè  conta  Ammiano  Marcellino  (5),  là  dove  fa 
menzione  di  questi  fatti.  Ma  si  Zosiroo  che 
PoUione  fanno  ascendere  il  numero  di  coloro 
a  trecento  venti  mila  persone  combattenti , 
senza  contare  i  servi  e  le  donne.  La  prima 
scarica  del  loro  furore  fu  contro  la  città  di 
Tomi,  vicina  alle  bocche  del  Danubio,  da  dove 
passarono  a  Marcianopoli  ,  città  della  Mesia. 
Da  amendue  respinti  dopo  varj  combattimen- 
ti ,  si  rii^isero  nei  lor  legni,  e  dal  mar  Nero 
entrarono  nello  stretto  di  Bisanzio  ,  dove  la 
corrente  rapida  dell'  acque,  che  urtava  quelle 
navi  le  une  contra  dell'  altre ^  ne  fece  perir 
non  poche  insieme  colla  gente.  E  non  manca* 
rono  quei  di  Bisanzio  di  far  loro  quanta  guerra 


(1)  Thstanr.  Notw  Isscriplios.  pag.  366.  nam.  i. 
(s)  Baclirrias  de  Cyd. 

(3)  Zosimas  lib.  l.  cap.  42. 

(4)  Trebtlltu  Pollio  ìa  Claudio. 

(fi)  Ammiaia»  UarcelUsas  liiat.  lib.  3l.  cap,  5. 
MUBATOm  V.  I. 


poterono.  Dopo  avere  (1)  inutilmente  tentata 
la  città  di  Cizico,  vennero  nell'Arcipelago,  e 
posero  r  assedio  a  Salonichi,  ossìa  Tessalonica, 
e  a  Cassa  mi  ria.  Aveano  macchine  proprie  per 
prendere  città,  e  già  pareano  vieini  ad  impa» 
dronirsi  di  amendue,  quando  venne  lor  nuova 
che  Claudio  Augusto  s'  appressava  colle  sue  for* 
Be.  Certo  è  che  Claudio  dimorante  in  Boma, 
allorché  inlese  questo  gran  diluvio  di  Barbari, 
prese  la  risoluzione  di  andar  in  persona  ad  in* 
contrarli  ;  e  tuttoché  ai  disputasse  da  alcuni 
se  fosse  meglio  il  far  guerra  a  Tetricp,  occn» 
pator  della  Galli  a  e  della  Spagna ,  cioè  delle 
migliori  forze  dell'  imperio,  c^e  «i  Goti  e  agli 
altri  Tartari,  rispose  :  La  guerra  di  Tttrico  è 
mia  propria,  ma  ideila  de*  Goii  riguarda  il 
pubblico:  e  però  voHe  anteporre  il  pubblico 
al  privato  bisogno.  Zonara  (a)  io  vece  di  Te- 
trico  mette  Postumo  ,  che  era  ^à,  secondo  i 
nostri  conti,  morto.  Or  Mentre  egli  «tiandevA 
a  fare  un  possente  armamento  per  «quella  im- 
presa, spedi  innanzi  Quintillo  suo  fratello ,  o 
con  esso  lui  Aureliano,  al  quale  per  la  maggiore 
aperte nza  negli  affari  della  guerra  diede  il 
principal  comando  delle  milizie  nelU  Traoia  e 
neir  Illirico. 

L'  arrivo  di  qnesti  due  generali  eoo  un  pò* 
deroso  corpo  di  gente  quel  fu  che  peranase  ai 
Goti  di  abbandonar  I'  assedio  di  Salonichi,  e 
di  gittani  alla  Pelagonìa  e  Peonia ,  dove  la 
cavalleria  de'Dalmatini  si  segnalò  con  tagliare 
a  pezxi  ire  mila  di  coloro.  Di  là  paasarono  i 
Barbari  neir.aKa  Mesia,  dove  eomparve  ancora 
l'Augusto  Claudio  colla  sua  ormata  (3);  e  si 
venne  ad  una  giornata  campale ,  che  fu  un 
•penso  dubbiosa.  Piegarono  in  «fine  i  Bomani  e 
fuggirono,  iO  fieofMro  vieta  Ai  fuggine  ;  ma  rìtor» 
nati  all'  imfMiowtiso  per  vie  disastrose  addosso 
ni  >Barb*PÌ ,  ne  stesero  «orti  ani  campo  cin- 
quanta Attila,  riportando  .una  nobiiisaima  vitto- 
ria d'  essi.  'Quei  ebe  ai  oalwarooo  colla  fuga  , 
voltarono  <verso  la  Macedonia  ;  ma  assaliti  di 
poi  in  un  aito  daUa  cavalleria  stmiana,  ed  op- 
pressi da  Ha  fame ,  buona  parie  lasciarono  ivi 
le  lor  .ossa  ;  e  il  resio  vegnendosi  tagliata  Ja 
strada  ,  ai  nid  ussero  al  snoirte  (Emo  ^  dove  fra 
mille  fienii  iceroaiono  di  passare  il  verno.  An- 
cor queaiì  li  -'vedremo  aterminaii  tOoU*  anno  ae- 
guente.  -Se  è  arerò  ciò  ohe  racconta  Zonara  (4)> 
convien  credere  ohe  una  ^parte  della  lor  flotta 
e  gente,  staccata  dal  grosso  dell'armata,  an^ 
dasse  a  dare  il  guaaio  alla  Tessalir  ed  Aeaia. 
Vi  fecero  gran  danno,  ma  solamente  alle  cam- 
pagne, perchè  le  città  evano  ben  munite  e  in 
guardia ,  e  seppero  ben  difendersi.  Tuttavia 
riuscì  ai  Barbari  di  prendere  quella  di  Atekie, 
dove  raunati  tutti  ì  libri  di  quelle  famose 
scuole,  erano  per  farne  un  falò^  se  un  d'essi 
più  accorto  degli  altri  non  gli  avesse  tratte- 
nuti, dicendo  che  perdendosi  gli  Ateniesi  in- 

(I)  Zoiiaa«  lib.  i.  cap.  4a.  TrrbrlUas  Pollio  ia  CUo- 
dio.  AmniaDD»  Marcelliaas.  Zoaaraa  in  Anaalibua. 
(a)  Zoaaras  ibid. 

(3)  Trrbeiliaa  Poliki  in  Clasdio. 

(4)  Zonara»  in  Annalibas. 
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torno  a  quelle  bjigattelle,  non  avrcbbono  ba- 
dato al  meslier  della  guerra,  e  più  facile  era 
il  vincer  essi  che  altri  popoli.  Questa  disav- 
ventura di  Atene  verisimilniente  non  altra  è 
che  la  raccontata  dì  sopra  air  anno  267.  Ag- 
giungono gli  storici ,  che  i  Barbari  suddetti 
tornando  a  navigare  ,  giunsero  alle  isole  di 
Creta  e  di  Rodi ,  e  fino  io  Cipri ,  ma  senza 
far  impresa  alcuna  considerabile;  anzi  assaliti 
dalla  peste,  rimase  estinto  un  buon  numero  di 
loro.  Altre  novità  ebbe  in  questi  tempi  TO- 
rtente.  Zenobia  regina  de'Palmireni,  dominante 
nelle  Siria,  scosso  ogni  rispetto  ed  ogni  sng- 
gezione  al  romano  imperio,  rivolse  i  pensieri 
ad  aggrandire  il  suo  dominio  colla  conquista 
dell*  Egitto  (t),  mantenendo  ivi  a  questo  fine 
corrispondenza  con  Tiroagene,  nobile  di  quel 
paese.  Spedi  colà  Zabda  suo  generale  con  una 
armata  di  settanta  mila  persone  tra  Palmi  reni 
e  Soriani,  il  quale  data  battaglia  a  cinquanta 
mila  Egiziani  venutigli  all'incontro,  li  sbara- 
gliò :  vittoria  che  si  tirò  dietro  V  ubbidienza 
di  tutto  quel  ricco  paese.  Zabda,  lasciato  in 
Alessandria  un  presidio  di  cinque  mila  arma- 
ti, se  ne  tornò  in  So  ria.  Trova  vasi  in  quelle 
parti  Probo,  ossia  Probato,  con  una  flotta  per 
dar  la  caccia  ai  corsari.  Questi,  udite  le  mu- 
tazioni dell'Egitto,  verso  là  indirizzò  le  pro- 
re,  ammassate  quelle  soldatesche  che  potè,  si 
deirEgilto  che  della  Libia,  scacciò  la  guarni- 
gion  Palmirena  da  Alessandria ,  e  fece  tornar 
l'Egitto  sotto  il  comandò  dei  Romani.  Ma  non 
rallentò  Zenobia  gli  sforzi  suoi  (3).  Rispedì  colà 
con  nuovo  esercito  Zabda  e  Timagene,  che  fu- 
rono si  bravamente  ricevuti  e  combattuti  da 
Probo  e  dai  popoli  di  Egitto,  che  ne  anda- 
rono sconfitti;  ed  era  terminata  la  scena,  se 
Probo  non  avesse  occupato  un  sito  presso  Ba- 
bilonia di  Egitto  per  tagliare  il  passo  a  due 
mila  Palmireni.  Ma  Timagene,  eh'  era  con  lo- 
ro, siccome  più  pratico  del  paese  ,  esi<endosi 
impadronito  della  montagna ,  con  tal  forza 
piombò  sopra  gli  Egiziani,  che  li  mise  in  rot- 
ta. Probo  per  questo  di  sua  mano  si  diede 
ia  morte,  e  V  Egitto  tornò  in  potere  di  Zeno- 
liia  (3).  Claudio  Augusto,  perchè  impegnato 
nella  guerra  de'Goti,  non  poteva  attendere  a 
questi  affari ,  siccome  né  pure  alle  Gallio  oc- 
cupate da  Tetrico  (4),  il  quale  in  questi  tempi 
tenne  per  tette  mesi  assediata  la  città  di  An- 
ton, che  non  voleva  ubbidirlo,  e  colla  forza 
in  fine  la  sottomise.  Al  defunto  papa  Dionisio 
•uccedette  sul  principio  di  quest'anno  Felice 
nella  sedia  di  san  Pietro  (5). 

(i)  Zotlmat  lib.  l.  cap.  44- 
(a)  Trcbellitt»  Pollio  ia  Claodio. 

(3)  Josones  Maiala  io  Chronoir. 

(4)  EaracDCS  io  Pane|yr.  CoD«(aal. 

(5)  Btancbinioi  ad  Aoasiasiom. 


Anno  di  Cristo  070.  Indizione  IIL 
di  Fblicz  papa  3. 
di  Claudio  li  imperadort  3. 
di  Qdiittillo  imperadort  1. 
di  AuBBLiAHo  imperadort  1. 

Consoli 
Ahtioco  per  la  seconda  volta,  Orfito. 

Il  dirsi  da  me  Antioco  Console  per  la  seconda 
volta ,  è  fondata  sopra  un'  iscrizione  da  ne 
data  alla  luce  (i)»  e  sopra  i  Fasti  di  Teone  e 
di  Eraclio,  chiamati  Fiorentini,  nei  quali  i 
consoli  di  quest'  anno  son  chiamati  Antioco 
per  la  seconda  volta  ed  Orfito  (a).  Fu  ncH' an- 
no presente  prefetto  di  Roma  Flavio  Antio- 
chiano  :  il  che  bastò  al  Mezzabarba  (3)  e  al 
padre  Pagi  (4)  per  dar  questo  nome  al  con- 
sole suddetto.  Ma  non  ho  io  osato  per  qunto 
di  mutar  il  nome  a  noi  somministrato  dai  Fa- 
sti. Il  resto  dc'Goti  (5)  che  avea  passato  il 
verno  fra  molti  patimenti  nel  monte  Emo,  e 
per  la  peste  andava  sempre  più  Ctìlando,  remiti 
la  primavera,  tentò  di  aprirsi  un  cammino  per 
tornarsene  al  suo  paese  ;  ma  essendo  bloccati 
que'Barbari  da  varj  corpi  dell'  armata  romana, 
bisognò  farsi  largo  colle  spade.  Alla  fanteria 
romana  toccò  1'  urto  loro,  urto  cosi  gagliardo 
che  le  fece  voltar  le  spalle,  e  ne  restarono 
sul  campo  due  mila.  Peggio  anche  andava,  se 
non  sopraggiugneva  la  cavallerìa  ,  spedita  da 
Claudio  Augusto,  che  mise  fine  alla  strage  dei 
suoi.  Furono  poi  cotanto  incalzati  i  Goti  dal* 
1'  esercito  romano,  è  ridotti  anche  a  mal  par- 
tito dalla  peste  ,  che  deposte  l' armi ,  diman- 
darono di  rendersi.  Molti  di  essi  furono  arro- 
lati  nelle  legioni  ;  ad  altri  fu  dato  del  terreno 
da  coltivare ,  alcuni  pochi  restarono  io  armi 
sin  dopo  la  morte  di  Claudio;  di  maniers  che 
di  tanta  gente  pochissimi  furono  coloro  che 
potessero  riveder  le.  proprie  contrade.  Rapporta 
Trebellio  Pollione  (6)  una  lettera  di  Claudio 
Augusto,  scritta  a  Brocco  comandante  dell'armi 
nell'Illirico,  in  cui  dice  di  avere  annichilati 
trecento  venti  mila  Goti ,  affondate  due  mila 
navi  di  essi  ;  che  i  fiumi  e  i  lidi  erano  coperti 
di  scudi,  spade  e  picciolo  lancio;  grande  il 
numero  de' carriaggi  e  delle  donne  prese.  Per 
cosi  memorabii  vittoria  a  Claudio  imperadore 
fu  conferito  il  titolo  di  Gotico,  ossia  Gottiro  (7)1 
che  comparisce  in  varie  monete  di  lui  (8).  Dal 
medesimo  Pollione  (9)  abbiamo,  aver  Claudio 
cosi  ristretti  gì'  Isauri,  da  noi  veduti  ribellati 
sotto  Gallieno,  che  già  pensava  d'averli  colla 
corda  al  collo  a'  suoi  piedi ,  e  di  metterli  poi 

(1)  Theaioros  Novos  loscriplioo.  pa|.  366. 

())  Cnspiaiaooa,  Bacherìas. 

(3)  Mediob.  Namiimal.  Imperai. 

{\)  Pagiu  Oriti  e.  BarOD. 

(5)  TrebeDias  Polito  in  Claadio.  Zoiimas  lib.  X.  e.  4^* 

(6)  TrebciliM  Pollio  ia  Claudio. 

(7)  JaliattM  Oraiione  1. 

(8)  Goltsioa  et  Mediob.  in  Nomisa.  Inpcnl. 

(9)  Titbsll.  Pollio  io  TtigìnU  TrraBsii  ctf.  a5. 
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nrlU  Cilìcìa,  per  togI1<*re  loro  la  comodità  di 
nuove  ribeUioni  col  vantaggio  dell'aspre  loro 
montagne.  Ma  coloro  continuarono  nella  rivol- 
ta, non  si  sa  se  per  ostinazione  d'  essi,  ovvero 
per  la  morte  sopraggiunta  a  Claudio.  Né  por 
sappiamo  se  a  quest'  anno  ,  o  se  all'  antece- 
dente appartenga  la  ribellione  ed  esaltazione 
di  Censorino  al  trono  imperiale.  Costui  se  cre- 
diamo a  Trebellio  PoUione  (i),  il  quale  è  solo 
a  parlarne,  due  volte  era  stato  console,  due 
Tolte  prefetto  del  pretorio,  tre  prefetto  di  Ro- 
ma, ed  ancbe  proconsole,  consolare,  legato  pre- 
torio, ec.  Vecchio  era  e  zoppo  per  una  ferita 
a  lui  toccata  nella  guerra  dì  Valeriano  contra 
de' Persiani.  Prese  egli  la  porpora  imperiale  ; 
non  apparisce  in  qual  anno;  è  ignoto  in  qual 
luogo,  se  non  che  quello  storico  nota  esser  egli 
stato  ucciso  da' soldati  medesimi  che  1'  aveano 
fatto  imperadore,  dopo  sette  giorni  d' imperio, 
alla  guisa  appunto  de' funghi,  e  che  fu  seppel- 
lito presso  Bologna  con  un  epitafio  in  cui  si 
riferivano  tutti  i  suoi  onori,  conchiudendo  che 
egli  era  stato  felice  in  tutto,  fuor  che  ne  11'  es- 
sere imperadore.  Però  tener  si  può,  a  mio  cre- 
dere, per  battuta  alla  macchia  una  moneta  ri- 
ferita dal  Mezzabarba  (vi),  dove  egli  è  chia- 
mato Appio  Claudio  Censorino  ,  e  colP  anno 
terzo  dell'  innperio.  I  parenti  di  costui  dura- 
vano ai  tempi  di  Costantino  il  Grande,  e  per 
odio  verso  Koma  andarono  ad  abitar  (3)  nella 
Tracia  e  nella  Bitinia.  Purché  s'abbia  a  pre- 
star fede  a  Giovanni  Maiala  (4),  che  fra  non 
poche  verità  a  noi  conservate  ha  mischiato 
molle  favole,  in  questi  tempi  la  regina  Zeno- 
bia  occupò  l'Arabia ,  stata  6n  qui  ubbidiente 
ai  Romani,  con  uccidere  il  loro  governatore 
Trasso  (  forse  Crasso,  perché  questo  non  par 
cognome  romano  ),  mentre  1'  imperador  Clau- 
dio dimorava  in  Sirmio  città  della  Pannonia. 
Quivi  appunto  si  truovava  questo  Augusto, 
quando  egli  terminò  colla  vita  il  suo  corto  ma 
glorioso  imperio  (5).  I  Goti  da  lui  si  felice- 
mente vinti  fecero  le  lor  vendette  coli'  attac- 
car la  peste  air  armata  .romana;  e  un  malore 
sì  micidiale  passò  alla  persona  del  medesimo  (6) 
Claudio  imperadore,  e  il  rapi  dal  mondo.  S'  é 
disputato  intorno  al  mese  in  cui  egli  mori  (7). 
I)al  Tillemont  (8)  vien  creduto  morto  nell'a- 
prile di  quest'  anno,  e  più  verisimile  a  me  sem- 
bra la  di  lui  opinione.  11  Noria  e  il  Pagi,  per^ 
che  sitruovauna  lpgg^(9)  col  nome  di  Claudio, 
data  nel  di  a6  d'ottobre  dell'anno  presente, 
la  qual  potrebbe  ^sser  fallata,  come  sono  tan- 
t' altre,  ha  tenuto  ch'egli  circa  il  6ne  di  quel 
mese  cessasse  di  vivere.  Certo  é  almeno  presso 
gli  eruditi   che  io   quest'  anno    succedette  la 

(1)  Ticbclliu  Pollio  !■  OaiorìM  et  Tito, 
(a)  Mcdìobarbu  ia  Nubub.  InpenL 

(3)  Trebcli:  Pollio  ibìd. 
(\)  Joaoacs  Maiala  Cbroaogr. 

(■'>)  tlosebins  in  Cbron.,  Joanon  Maiala  ibU.,  Zonaras  in 
Anoaiibus. 

(6)  Trebcllittf  Pollio  in  Claodio. 

(7)  PcItTias,  Noria,  Pagina  ci  sliì. 

(^)  Tillcmonl  niémoirn  dna  Empcreors. 
t9)  Lc|.  a.  Tit.  a3.  C.  dt  divcrs.  nscript. 
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I  morte  tua,  compianta  da  tutti,  e  maMiuMmente 
dal  senato  romano  (  1  ),  il  quale  gli  deeretò  uno 
scudo,  ossia  un  busto  e  una  itatoa  d'oro,  che 
furono  messi  per  suo  onore  nella  curia  del 
Campidoglio,  e  secondo  la  folle  supentizione 
de'Pagani  se  ne  fece  un  Dio*  In  quest'  anno 
ancora  diede  fine  al  suo  vivere  Plotino  (2), 
famoso  filosofo  platonico ,  le  coi  opere  son 
{>iunte  fino  ai  di  nostri.  Chiaramente  scrive  Tre* 
bellio  PoUione  (3)  che  dopo  la  morte  di  Claudio 
fu  creato  imperadore  Marco  Aurelio  Claudio 
Quintillo  (che  così  il  troviamo  appellato  nelle 
medaglie),  fratello  del  medesimo  defunto  Clau- 
dio, dimorante  in  Aquileia,  e  non  già  vivente 
Claudio,  come  ha  creduto  taluno  (4)>  Questo 
Quintino ,  che  Eutropio  (5)  dice  approvato 
dal  senato,  era  ben  conosciuto  per  uomo  dab* 
bene  e  molto  affabile,  ma,  secondo  Zonara  (6), 
peccava  di  semplicità  ;  né  avea  spalle  per  si 
gran  fardello  ;  e  però  non  si  sa  eh'  egli  fa- 
cesse azione  od  impresa  alcuna  degna  d'osser- 
vazione. Per  sua  disavventura  avvenne  che 
Aureliano  ,  il  più  accreditato  ufisiale  che  ai 
trovasse  nell'armata  acquartierata  in  Sirmio  » 
fu  proclamato  quasi  nello  stesso  tempo  Impe« 
radore  con  universal  consentimento  di  quei 
soldati  (7).  Portata  questa  nuova  in  Italia, graiH 
de  strepito  fece,  considerando  ognuno  le  qua- 
lità  eminenti  di  questo  eletto,  superiori  scusa 
paragone  a  quelle  di  Quintillo,  e  la  forza  del- 
l' armata  che  accompagnava  l'elezione  stessa. 
Da  questa  novità  procedette  la  morte  del  me* 

;|  desimo  Quintillo  nella  suddetta  città  d' Aqui- 
leia. Vi  ha  (8)  chi  il  dice  rapito  da  una  malat- 
tia. Trebellio  PoUione  (9)  con  altri  (10)  aper- 
tamente cel  rappresenta  ucciso  da'  soldati  ;  e 
Zosimo  (11)  tiene,  che  conoscendosi  evidente  la 
di  lui  caduta,  i  suoi  stessi  parenti  il  consi- 
gliarono a  cedere  con  darsi  la  mortela!  qual 
partilo  si  appigliò  non  farsi  tagliare  le  vene. 
Diecisette  soli  giorni  d' imperio  a  lui  lon  dati 
dal  suddetto  PoUione,  da  Eutropio,  Eusebio  (la) 
e  Zonara  (i3),  venti  da  Vopitco  (i4)*  Zosimo 
scrive  ch'egli  regnò  pochi  mesi  ;  e  tante  me- 
daglie (1 5)  restanti  di  lui  pare  ohe  persuadano 
non  essere  stato  si  breve  il  suo  regno.  Intanto 
è  fuor  di  dubbio  che  Aureliano  restò  solo  sol 
trono,  ed  approvato  con  gran  plauso  dal  se- 
nato romano.  Noi  il  vedremo  uno  de'  più  glo- 
riosi ed  insieme  aspri  ìmperadori;  e  di  uomo 
tale  avea  ben  bisogno  allora  la  romana  repub- 
blica, lacerata  da' suoi  stessi  figliuoli,  e  più 

(I)  Eulrop.,  Avrei.  Victor,  Trebellias  Pollio,  Zoiiaaa. 
(a)  Porpbyrios  in  Vita  Plolìnl. 
(3)  Trebellius  Pollio  in  Claudio. 
(^)  IVIediob.  Numisoi.  Imper. 

(5)  Enlrop.  in  Brer. 

(6)  Zonar.  in  Annal. 

(7)  Zosimns  lib.  i.  cap.  4?-  Zooaias  ibìd. 

(8)  Joannes  M siala  Cbronofr. 

(9)  Trebellins  Pollio  in  Gallieno. 
(io)  Anrclin»  Victor  in  Epitomn,  Enlrop.  ia  Brevisr. 

(II)  Zosimna  lib.  i.  e.  47* 

(12)  Eoscb.  io  Cbronic. 

(13)  Zonaras  in  Annalib. 

(14)  Vopiicna  ia  Anici. 
(i5)  Modiob.  mnmrn.  laptr. 
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ancora  malmenata  dalle  potenze  straniere.  Ne  I 
tardò  già  Aureliano  a  mettere    in  eiierrizto    il 
•no  Talore  con-  belle  imprese,  le  quali  se  fos- 
sero SDCcedute  tutte  nell'  anno  presentr,  come  i 
pensò  il  Tillemont  (i),  non 'al  fine  d'ottobre^  | 
ma  all'aprile  di  quest'anno  si  dovrebbe  rife- 
rire la    morte  di  Claudio  e   V  assunzione    al- 
l'imperio  dello  stesso  Aureliano.  M'i  il  padre 
Pagi  (3)  ne  attribuisce  una  parte  all'  anno  se- 
guente ;  e  yeramente  ci  troviam  qui  sprovve- 
duti di  lumi  per  assegnare   il    preciso   tempo 
di  que'fatti:  fatti  nondimeno   certi,   de' quali 
mi  riserbo  ad  esporre  anitamepte  la  serie  Del- 
l' anno  che  viene.  ' 

Anno  di  Cristo  371.  Indizione  IF. 
di  Felice  papa  S. 
di  AuRBLUVo  imperadort  a. 

Consoli 

Locfo  D0MIZ10  Aubbliàko  Augusto, 
Basso  per  la  seconda  volta. 

Il  padre  Pagi,  Il  Belando  ed  altri  ci  danno 
Aureliano  imppradore  Console  per  la  seconda 
volta  ,  ma  con  fondamenti  poco  stabili  a  mio 
credere.  Si  suppone  che  Aureliano  nrlTanno  359 
fosse  console  sustituitò  $  e  di  qiif'sto  ninna  cer- 
tezza apparisce.  Sono  citate  due  iscri/ioni , 
r  una  Ligoriana,  pubblicata  dal  Reinesio  (3)  , 
e  l'altra  data  alla  luce  dal  Retando  (4)  e  presa 
dal  Godio;  cioè  due  monumenti  che  patiscono 
Tarie  eccezioni,  0  vengono  da  fonti  che  non 
possono  servire  a  darci  limpida  e  iicura  la  ve- 
rità. All'  incontro  tutti  i  Fasti  Consolari  an- 
tichi ci  {presentano  sotto  1'  anno  corrente  Au- 
reliano Console,  ma  senza  la  nota  del  conso- 
lato secondo.  Altrettanto  troviamo  nelle  iscri- 
zioni di  questo  e  de'  seguenti  anni,  tutte  con- 
formi in  mettere  questo  pel  primo  consolato 
d' Atireliano.  Uni  anch'  io  ne  ho  prodotta  (5) 
non  diversa  dall'  altre*  Pomponio  Basso  fu  cre- 
dulo dal  Fanvinio  (6)  il  secondo  console,  per^ 
che  sotto  Claodic»  si  truova  un  riguardevole 
senatore  di  questo  nome  :*  conghiettura  troppo 
debole.  Dai  susseguenti  illustratori  de'  Fasti 
Tien  egli  ehiam^to  Numerio ,  o  por  Marco 
Ceionio  Vino  Basso;  ma  con  aver  succiato 
nomi  tali  dalle  due  suddette  non  affatto  si- 
cure iscrizioni*  Per  altro  si  truova  uit  Ceionio 
Basso  (7),  a  cui  Aureliano  scrisse  ona  lettera, 
ma  senza  segno  eh'  egli  fosse  stato  console.  Il 
perché  a  maggior  precauzione  non  1*  ho  io  ap- 
pellato se  non  col  solo  cognome  di  Basso. 
L' imperador  novello  Aureliano  nelle  mone- 
te (8)  parlanti  di  lui  vien  chiamato  Lucio  Do- 
mizio  Aureliano.  Si  può  dubitare  che   sia  un 

(1)  Tillemool  Mémoiru  dcs  Enperears. 

(a)  Pa|inf  Crilic.  Btroa. 

(3)  ReiMftias  I «script,  p.  387. 

<4)  Relasd.  Fast.  Coosal. 

(5)  Thcsasr.  Novos  lasaipt.  p.  3^1.  ■.  i. 

(6)  PasTÌB.  ia  Fast.  Coasal. 

(7)  Voptscvs  ia  Aarelian. 

(8)  Medìobarkai  NamiiM.  Inpmlor. 


D'ITALIA 

fallo  in  alcune  V  essere  chiamato  Claudio  Do- 
mizio  Aureliano,  e  che  in  veced'ncp.  cl.  dox. 
ec,  s'  abbia  a  leggere  imp.   c.    x*.   dom.  ,   cioè 
Cesare  Lucio  ec,  come  neir  altre.  Il  cardinal 
Noris  e  il  padre  Pagi  credettero   che  la  vera 
sua  famiglia  fosse    la  Valeria,  perchè  senten- 
dogli una  lettera  Claudio  iroperadore,  il  chia- 
ma Valerio  Aureliano,  e  nell'  iscrizione  Ligo- 
riana ,  che  dissi  pubblicata  dal   Reinesio,  egli 
porta  il  medesimo  nome.  Ma  e  se    foste  gua- 
sto il  testo  di  Vopisco  (1)?   Poiché  quanto  a 
quella  iscrizione ,  torno  a  dire  eh'  essa  non  è 
alta  a  decidere  le    controversie.  Tanto    nelle 
medaglie  che  nelle  antiche  iscrizioni,  altro  no- 
me, siccome  dissi,  non  vien  dato  a  questo  im- 
peradore  che  quello  di  Lucio  Domiziano  An- 
reliano ,  e  a  queste  conviene  attenersi.  E  se 
altri  (3)  il  chiama  Flavio  Claudio  Valerio,  non 
e'  è  obbligazione  di  seguitarlo.  Non  ebbe  dif- 
ficultà  Vopisco  di  confessare    che   Aureliano 
sortì  nascita  bassa   ed    Oscora    nella  città   di 
Sirmio,  ovvero  nella  Dacia  Ripense.  Ms  si  fece 
egli  largo  colla  sua  prudenza   e    vnlore  nelU 
milizia,  e  di  grado  in  grado  salendo  ,  sempre 
più  guada{>nò  di  plauso  e  di  credito.  Bello  era 
il  suo  aspetto,  alto  la  statara,  non  ordinaria 
la  robustezza.  Nel   bere  e   mangiare  e  in  altri 
piaceri  del  corpo,  in  lui  si  osservava  una  gran 
moderazione  (3).  La  sua   severità    e   il  rigore 
nella  militar    disciplina    quasi    andava  all'  ec- 
cesso. Denunziato  a  lui  un    soldato  che  area 
commesso  adulterio  colla  moglie    del    suo  al- 
bergatore ,  ordinò  che   si  piegassero  due  forti 
rami  d'  un  albero,  all'un  de' quali  fosse  le- 
gato V  un  piede  del  delinquente,  e  l' altro  al- 
l' altro ,  e  che  poi  si  lasciassero  andare  i  ra- 
mi. Lo  spettacolo  di  quel  misero  spaccalo  io 
due  parti  gran  terrore  infuse  negli  altri.  Ebbe 
principio  la  fortuna  sua    sotto  Valeriane  An- 
gusto; Gallieno  ne  mostrò  altissima  stimale 
più  di   lui  Claudio.    In  varie   cariche  militan 
riportò  vittorie  contra    de'  Franchi ,   de'  Sar- 
mati,  de'  Goti.  Teneva   mirabilmente  in  bri- 
glia le  sue  soldatesche,  e  ciò  non  ostante  «• 
pea  farsi  amare  dalle  medesime.  Merita  d'ff- 
sere  qui  rammentata  una  lettera  di  lui  scritta 
ad  un  suo  luogotenente,  ove  dice:  Sevuoies' 
sere  tribuno,  anzi  se  t'  è  cam  di   vit^re ,  tieni 
in  dot^ere  U  inani  de*  soldati.    Niun  et  essi  ra- 
pisea  I  polli  altrui  ,  ninno  tocchi  le  altrui  pe* 
core.  Sia  proibito  il  rubar  P  uve,  il  fir  danno 
ai  seminati,  e  l*  esigere  dalla  gente  olio ,  sale  t 
Ugna,  dovendo  ognuno  contentarsi  della  protei' 
sione  dei  principe.  S*  hanno    i  soldati  a  raUe^ 
grar  del  bottino  fitto  sopra  i  nemici,  enon^ 
delU  lagrime  de  sudditi  romani.  Cadatmo  abbia 
l*  armi  sue  ben  terse,  le  spade    ben    agin«  ^ 
ajplate,  e  U  scar-pe  ben  cucite.  Mie  vejti,fru't^ 
succedano  le  nuot^.  Mettano  la   paga  nella  tor 
scay  e  non  già  nell*  osteria.  Ognun  porti  la  #tfj 
collana,  il  suo    tuiello,  il  suo  bracciale,  e  noi 
fenda  o  giuochi.  Si  governi  e  freghi  il  cavaiw 
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(])  Vopisc»  ia  Aofct. 

(a)  Slaaipa  ad  Fasi.  Coniai. 

(3)  Vopiscu  ìMd. 
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e  il  giumento  per  U  ifagagiie ,  e  così  ancora  il 
muìo  comune  della  compagnia,  e  non  si  uenda  la 
biada  hr  destinata.  Vuno  aW  altro  presti  aiuto, 
come  se  /osse  un  servo.  Non  han  da  pagare  il 
medico.  Non  gettino  il  danaro  in  con§ultar  in» 
dovim.  yitfono  costantemente  negli  alloggij  e  se 
atlaccheran  lite,  loro  non  manchi  un  regalo  di 
bttone  bastonate.  Bene  sarebbe  cbe  alcun  ge- 
nerale od  u6ziir1e  de'  nostri  tenpi  studiasse 
questa  si  lodevoi  lezione,  saputa  dai  Gentili, 
e  talvolta  ignorata  dai  Cristiani.  Moglie  di  Au- 
reliano iniperadore  fu  Ulpia  Severìoa,  la  qoale 
non  si  sa  che  procreasse  altro  che  una  figliuola 
i  coi  discendenti  vìveano  a' tempi  di  Vopiseo. 
Ora  da  che  fu  creato  imperadore  Aurelia- 
no, se  dice  il  vero  Zosimo  (i),  egli  sen  venne 
a  Roma  ;  e  dopo  aver  quivi  bene  assicurata  la 
nua  autorità ,  di  colà  mosse  ,  e  per  la  via  di 
Aquileia  passò  nella  Pannonia,  che  era  grave- 
mente infestata  dagli  Sciti  ,  o  sia  dai  Goti. 
Mandò  ìnnansi  ordine  che  si  ritirassero  nelle 
eiità  e  ne'  luoghi  i  viveri  e  i  foraggi,  affinchè 
la  fame  fosse  la  prima  a  far  guerra  ai  nemici. 
Comparvero,  ciò  non  ostante,  di  qua  dal  Da- 
nubio i  Barbari,  e  bisognò  venire  ad  un  fatto 
d'armi.  Senxa  sapersi  chi  restasse  vincitore, 
la  sera  separò  le  armate  ;  e  fatta  nolte^  i  ne- 
mici si  ritirarono  di  là  dal  fiume.  La  seguente 
mattina  ecco  i  loro  ambasciatori  ad  Aureliano 
per  trattar  di  pace.  Se  la  concludessero ,  noi 
dice  Zosimo  :  e  sembra  cbe  no  ;  perché  par- 
tito Aureliano  ,  e  lasciato  un  buon  corpo  di 
gente  in  quelle  parti,  furono  alcune  migliaia 
di  que'  Barbari  tagliate  «  pezzi.  Il  motivo  per 
coi  si  mise  in  viaggio  Aureliano,  fu  la  mìnac- 
eia  de'  popoli  che  Vopiseo  (a)  chiama  Mar- 
comanni,  e  Dcsippo  (3)  storico  Giutunghi,  di 
calare  in  Italia  :  se  pnr  de'  medesimi  fatti  e 
popoli  parlano  i  suddetti  due  scrittori.  Secondo 
l)esippo,  Aureliano  portatosi  al  Danubio  con- 
tro ai  Giuntunghi  Sciti,  diede  loro  una  san- 
guinosa rotta  ;  e  passato  anche  il  Danubio,  fu 
loro  addosso,  e  ne  fece  un  buon  macello,  tal- 
mente che  i  restanti  mandarono  deputati  ad 
Aureliano  per  chiedere  pace.  Fece  Aureliano 
metter  in  armi  e  in  ordinanza  il  sno  esercito; 
^  per  dare  a  que'  Barbari  un'  idea  della  gran- 
dezza romana,  vestito  di  porpora  andò  a  se- 
dere in  un  atto  trono  in  mezzo  del  campo,  con 
tutti  gli  uGziali  a  cavallo,  divìsi  in  più  schiere 
intorno  a  lui ,  e  colle  bandiere  ed  insegne , 
portanti  V  aquile  d'oro  e  le  immagini  del  prin- 
cipe, poste  in  Già  dietro  al  suo  trono.  Parla- 
rono que'  deputati  con  gran  fermezza  ,  chie- 
dendo la  pace,  ma  non  da  vinti;  rammen- 
tando all'  imperadore  che  erano  giornaliere  le 
fortune  e  sfortune  pelle  guerre,  ed  esaltando 
1*  lor  bravura^  giunsero  a  dire  d' aver  qua- 
ranta mila  cavalieri  della  aola  nazion  de' Giu- 
tunghi, ed  anche  maggior  numero  di  fanti,  e 
d'  e«sere  nondimeno  disposti  alla  pace,  purché 
loro  si  dessei*o  i  regali  consueti ,  e  quel!'  oro 

(0  Zosifflos  lib.  1.  cjp.  48. 

(2)  VopÌKttt  m  Autciian. 

(3)  Dcxippgt  4k  l^s^iiop.  Toa.  I.  Hitl  Byasal. 
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.  ed  argento  che  si  praticava  prima  d'aver  rotta 
;|  la  pace.  Aureliano  con   gravità   loro   rispose, 
cbe  dopo  aver  eglino  col  muover  guerra  nao* 
cato  ai  trattati,  non  conveniva  loro  il  diman* 
dar  grazie  e  presenti;  e  toccare  a  lui,  e  non 
I  a  loro  ,  il  dar  le  condizioni  della  pace  ;   che 
'  pensassero  a  quanto  era  avvenuto  ai  trecento 
I  mila   Sciti ,  o  Goti,  che  ultimamente  avevano 
osato  di  molestar  le    contrade    dell'  Europa  « 
!  dell'Asia  ;  e  che  i  Romani  non  sarebbono  mai 
■  soddisfatti,  se  non  passavano  il  Danubio  ,  per 
punirli  nel  loro  paese.  Con  questa    disgiutosa 
risposta  furono  riipandati  quegli  ambasciatori* 
Per  attestato  del  medesimo  Desippo  (i),  au- 
tore poco  lontano  da  questi  tempi ,    anche   i 
Vandali  moasero  guerra  al   romano   imperio , 
gente  anch'essi  della  Scitia  ,  ossia  della  Tar* 
taria  ;  ma  nna  gran    rotta  data    dall'  esercito 
)  fece  ben   tosto  smontare  il   loro  orgoglio,  ed 
inviar  ambasciatori  ad  Aureliano  per  far  pace 
e  lega.  Volle  Aureliano  udire  intomo  a  ciò  il 
parere  dell'armata  ;  e  la  risposta  generale  fu, 
che  avendo  que'  Barbari  esibite  condizioni  ono- 
revoli, bene  era  il  finir  quella  guerra.  Cosi  fu 
fatto.  Diedero  i  Vandali  gli  ostaggi  all'  impe- 
radore, e  due  mila  cavalli  ausiliari  all'armata 
romana  :  gli  altri  se  ne  tornarono  alle  lor  case 
con  quiete.  E  perchè  cinquecento  d'  essi  ven- 
nero dipoi  a  bottinar  nelle   terre   romane  ,  il 
re  loro  ,  per  mantenere  i  patti ,  li  fece  tutti 
mettere  a  fil  di  spada. 

Mentre  ai  trovava  Aureliano  impegnato  con- 
tra  d'essi  Vandali,  ecco  giugnerli  nuova  che 
una  nuova  armata  di  Giutunghi  era  in  moto 
verso  l' Italia.  Mandò  egli  innanzi  la  maggior 
parte  dell'esercito  suo,  e  poscia  eoi  resto  fret- 
tolosamente anch'  egli  marciò  per  impedire  la 
lor  calata;  ma  non  fu  a  tempo.  Costoro  più 
presti  di  lui  penetrarono  in  Italia,  e  recarono 
infiniti  mali  al  distretto  di  Milano.  Vopiseo  (a) 
li  chiama  Svevi,  Sarmati ,  Marcoroanni ,  e  ai 
può  temere  che  sieno  confuse  le  azioni,  e  re» 
plicate  le  già  dette  di  sopra.  Comunque  sia, 
per  le  cose  che  succederono,  convien  dire  ohe 
non  fossero  lievi  le  forze  e  il  numero  di  co- 
storo. E  si  sa,  ohe  avendo  voluto  Valeriano 
con  tutto  il  suo  sforzo  assalire  que' Barbari 
verso  Piacenza  »  costoro  si  appiattarono  nei 
boschi ,  e  poi  verso  la  «sera  ai  scagliarono  ad- 
dosso ai  Romani  con  tal  furia  che  li  misero 
in  rotta,  e  ne  fecero  si  copiosa  strage  che  ai 
temè  perduto  l' imperio.  In  oltre  si  sa  che 
questi  loro  progressi  tal  terrore  e  costerna- 
zione svegliarono  in  Roma  ,  che  ne  seguirono 
varie  aedizioni ,  le  quali  aggiunte  agli  altri 
guai,  diedero  molta  apprensione  e  sdegno  ad 
Aureliano*  Scrisse  egli  allora  al  senato,  ripren- 
dendolo, perché  tanti  riguardi,  timori  e  dubbj 
avesse  a  consultar  i  libri  Sibillini  in  occasione 
di  tanta  calamità  e  bisogno  ,  quasi  che  (  soii 
parole  della  sua  lettera  )  essi  fossero  in  una 
chiesa  di  Cristiani,  e  non  già  nel  tempio  di  tutti 
gli  Dii,  Il  decreto  di   visitare    i    libri    d'  c»»e 

(I)  I>exi|ipM  de  LrgaL  Tom.   I.  1ÌUÌ.  U)uiiL 
(a)  VupiKUA  io  AurcliaB. 


;a6 


ANNALI  D'ITALIA 


libille  fa  steso  nel  di  1 1  di  gennaio,  cioè,  se- 
ondo  il  padre  Pagi  (i),  nel  gennaio  delPanno 
presente.  Ma  non  può  mai  stare  che  Aurelia- 
10,  come  pensa  il  medeaimo  Pagi,  fosse  creato 
mperadore  in  Sirmio  sul  principio  di  novem- 
ire  dell'  anno  prossimo  passato,  e  eh'  egli  ve- 
kisse  a  Roma,  tornasse  in  Pannonia,  riportasse 
ittorie  in  più  luoghi  al  Danubio,  e  dopo  aver 
eguitalo    gli  Alamanni  ,  o  vogliam   dire  Mar- 
omanni  e  Giutunghi,  mandasse  gli  ordini  sud- 
letti  a  Roma{  il  tutto    in  due  soli    mesi.  Chi 
a  come  gì'  imperadori  non  marciavano  per  le 
toste,  ma  con   ^ran    corte,  guardie  e  milizie  , 
onosce  tosto  die  di   più  mesi    abbisognarono 
ante   imprese.  Però  convìen  dire    che    Aore- 
iano,  siccome  imma;;inò  il  Tillemont  (3),   fu 
reato  imperadorc  nell'aprile  dell'anno    pre- 
edente,  in  cui  fece  più  guerre;  o  pure  che 
a  calata  in  Italia    de'  Barbari    appartiene    al- 
'  anno  presente,  per  la  qual  poi  nel  dì  1 1  di 
ennaio  dell'  anno   susseguente   vennero    con- 
ultati   in    Roma  i  libri  creduti  delle  Sibille  , 
e'  quali  si  trovò  che  conveniva  far  molti  sa- 
ritìzj  crudeli,  processioni  ed  altre    cerimonie 
raticate  dalla  superstizion  de'  Pagani.    A  noi 
asterà,  giacché  non  possiamo  accertare  i  tempi 
i  que»ti  si  strepitosi  avvenimenti,  che  si  rap- 
orti  il  poco  che  sappiamo  della  continuazio- 
e  e  del  fine  di    tal  guerra,  tutto  di  seguito, 
bbiamo  da  Aurelio  Vittore  (perché   Vopisco 
ui  ci    abbandona)  che  Aureliano  in  tre  bal- 
iglift  fu    vincitore  de'  Barbari  (3).    L*  una  fu 
Piacenza,  che  dee  essere  diversa  dalla  rac- 
ontata  da  Vopisco  :    al  tri  menti    P  un    d'  essi 
a  fallato.  La  seconda   fu    data    in    vicinanza 
i  Fano  e    del  fiume  Metauro  ;  segno   che  la 
iornata    di   Piacenza  era  stata    favorevole  ai 
arbari  ,    per    essersi   eglino  inoltrati  cotanto 
erso  Roma.  La  terza  nelle  campagne   di    Pa- 
ia, che  dovette  sterminar  affatto  questi  Bar- 
ari,  turbatori  della  pace  d'Italia:    con    che 
bbe  felice    fine  questa    guerra.   Allora  Aure- 
ano  mosse   alla  volta  di  Roma  i  suoi    passi , 
on  per  portarvi  1'  allegrezza   di  un   trionfo  , 
la  per  farvi  sentire  la  sua  severità,  anzi  cru- 
eltà.  Imperocché  (4)  pien   di   furore   per  le 
«dizioni  che  nate  ivi  dicemmo,  con  voce  che 
isserò  state  tese  insidie  (5)  a  lui  stesso  e  al 
9verno,  condennò  a  morte  gli  autori  di  quelle 
irbolenze.  .Vopisco^  tuttoché  suo  panegirista, 
snfessa  eh'  egli  troppo  aspra  e  rigorosa  giusti - 
la  fecf*.  E  tanto  più  ne  fu  biasimato,  perché 
on  perdonò  né  pure  ad  alcuni  nobili  senatori, 
'a'  quali  Epitimio,  Urbano  e  Domiziano,  an- 
}rché  di  poco  momento  fossero  ,    e  meritaa- 
;ro  perdono,  alcuni  loro  reati,  e   questi  an- 
tie  fondati  nell'  accusa  di  un  sol   testimonio, 
rima   era  forse  amato   Aureliano;    da  li  in* 
anzi  cominciò  ad  essere    solamente    temuto; 
la  gente  dicea^  non  altro  essere  da  deside- 


(i)  Pagins  ìu  Critic.  Baroo. 

(2)  Tillemont  Afemoircs  dea  Enperenif. 

(3)  Aardia»  Victor  in  EfHlome. 
())  Vopiacni  in  Anreiian. 

(5)  Zos'mns  lib.  ».  cip.  ^g. 
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rare  a  lui  che  la  morte  ;  e  ch'egli  era  un  buon 
medico,  ma  che  con  mal  ^arbo  curava  1  malaU. 
Anche  Giuliano  Augusto  (1)  Apostata  l'accusa 
di  una  barbarica  crudeltà,  ed  Aurelio  Vitto- 
re (a)  con  Eutropio  (3)  cel  rappresenta  come 
uomo  privo  di  umanità  e  sanguinario,  avendo 
egli  levato  di  vita  fino  un  figliuolo  di  sua 
sorella.  Tal  sua  barbarie  pretende  Ammia- 
no  (4)  che  si  stendesse  »  sotto  varj  pretesti , 
spezialmente  sopra  i  ricchi,  a  fine  d'impinguar 
V  erario,  restato  troppo  esausto  per  le  pazzie 
di  Gallieno  ;  e  in  tal  opinione  concorre  anche 
Vopisco  (5).  Fu  in  questi  tempi  che  Aureliano, 
considerata  Pavidità  de' Barbari  già  scatenati 
con  tra  dell'  imperio  romano  (6),  col  consiglio 
del  senato  presa  la  risoluzione  di  rifabbricar 
le  mura  rovinate  di  Roma,  per  poterla  difen- 
dere in  ogni  evento  di  pericoli  e  guerre.  Ida- 
ciò  (7)  ne  fa  menzione  sotto  quest'anno.  Ma 
Eusebio  (8),  Cassiodoro  (9)  ed  altri  mettono 
ciò  più  tardi.  Nella  Cronica  Alessandrina  sola- 
mente se  ne  parla  all'  anno  seguente.  Con 
questa  occasione  certo  è  che  Aureliano  ampliò 
il  circuito  di  Roma,  scrivendo  Vopisco  che  il 
giro  d'essa  città  arrivò  allora  a  cinquanta  mi- 
glia :  opera  si  grande  nondimeno,  secondo  Co- 
simo, fu  solamente  terminata  sotto  Probo  Au- 
gusto. 

jinno  di  Cristo  273.  Indizione  V, 
di  Felice  papa  4* 
di  Aureliano  imperadore  3. 

Consoci 
Quinto  ,  Veldumxano  ,  ossia  Veldumeuio. 

Domati  i  Barbari^  e  restituita  la  tranquillili 
all'  Italia,  due  altre  importantissime  imprese 
restavano  da  fare  all'  Augusto  Aureliano.  Te- 
trico  occupava  la  Gallie  e  le  Spa;{ne  :  Zeno- 
bia  regina  de'  Palmireni  quasi  tutte,  o  tutte 
le  Provincie  dell' Oriente  occupava,  ed  anche 
l'  Egitto.  Per  varj  motivi  antepose  Aurelisoo 
all'  altra  la  spedizion  militare  contro  a  Zeno- 
bia.  Questa  principessa ,  che  s' intitolava  Re- 
gina dell'  Oriente,  una  delle  più  rinomate  don- 
ne dell'antichità,  si  truova  chiamata  in  si- 
cupe  medaglie  (10),  che  si  suppongono  vere, 
Scltimia  Zrnobia  Augusta  ^  quasiché  ella  di- 
scendesse dalla  famiglia  dì  Settimio  Severo 
Augusto,  quando  essa,  secondo  Trebellio  Pol- 
lione  (li),  vantava  di  discendere  dalla  essa  di 
Cleopatra^e  dei  re  Tolomei.  Santo  Atanasio  (1  a) 

(1)  Joliao.  da  Caeaarib. 

(2)  Aurelins  Victor  in  Epitome. 

(3)  Entrop.  il  Breviar. 

(^)  Aumianna  Marcellta»  Kb.  3o.  Hill. 

(5)  Vopiacas  ia  Aard. 

(6)  Idem  ibidem. 

(7)  IdaciM  in  ChroDÌco. 

(8)  Eoseb.  in 'Chronico. 

(9)  Cassiodorìoa  in  Cbronico. 

(io)  Spanhemlna  de  Dan  et  Praeslanl.  Nimiamal.  Pali»' 
Nnmiara.  Mediob.  Nnmiam.  Imperai. 
(II)  TrebeIKoa  Poltio  in  Triginl.  Tjcaia.  cap.  S9> 
(la)  AthsBaaiBa  ia  Hill.  Ansa. 
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pretese  ch'ella  legulUsse  la  religion  de'  Giu- 
óei,  e  faTorisse  per  questo  l'empio  Paolo  Sa- 
motateno;  e  Ha  Maiala  (i)  vien  detta  Regina 
de*  Saraceni.  Scrìve  il  suddetto  storico  Pollio- 
ne  che  in  lei  si  amroiraTa  una  bellezza  incre* 
dibile,  ano  spìrito  divino.  Neri  e  vivacissimi 
i  suoi  occhia  il  colore  fosco;  non  denti,  ma 
perle  pareano  ornargli  la  bocca  ;  la  voce  soave 
e  chiara^  ma  virile.  Al  bisogno  ngua^^Iiava  i 
tiranni  nella  severità;  superava  nel  resto  la 
clemenza  de' migliori  principi.  Contro  il  co- 
stume delle  donne  sapeva  conservare  i  tesori, 
ma  non  lasciava  di  far  risplendere  la  sua  libe- 
ralità ,  ove  lo  richiedesse  il  dovere.  Nel  por^ 
tainento  e  ne*  costumi  non  cedeva  agli  uomini, 
rade  volte  uscendo  in  carrozza  ,  spesso  a  ca* 
▼allo,  e  più  spesso  facendo  le  tre  o  quattro 
miglia  a  piedi,  siccome  persona  allevata  sera* 
pre  nelle  caccie.  Da  Odenato  suo  marito,  che 
già  dicemmo  ucciso,  non  riceveva  le  leggi,  ma 
a  lui  le  dava.  Prese  bensì  da  luì  il  titolo  di 
Augnsta  da  che  egli  fu  dichiarato  Angusto,  e 
portava  1'  abito  imperiale,  a  cui  aggiunse  an- 
che il  diadema.  Non  si  tosto  $*  accorgeva  d'es- 
sere gravida,  che  non  volea  più  commerzio 
col  marito.  Il  suo  vivere  era  alla  Persiana , 
cioè  con  singoiar  magni Geenza,  e  volea  essere 
inchinata  secondo  lo  stile  praticato  coi  re  per» 
sianì.  A  parlare  al  popolo  iva  armata  dì  c<^ 
razza  ;  pranzava  sempre  coi  primi  ufiziali  della 
sua  armata,  osando  piatti  d'oro  e  gemmati. 
Poche  fanciulle,  molti  eunuchi  teneva  al  ano 
serTÌgio  ;  e  r  impareggiabil  sua  castità  ,  tanto 
da  maritata  che  da  vedova ,  veniva  decantata 
dappertutto.  Aureliano  stesso  in  una  lettera 
al  senato  (a)  ne  parla  con  elogio,  dicendo  che 
essa  non  parea  donna:  tanta  era  la  di  lei  pru- 
denza ne'  consigli,  la  fermezza  nell'  eseguire 
le  prese  risoluzioni,  e  la  gravità  con  cui  par- 
lava ai  soldati;  di  modo  che  non  meno  i  po- 
poli dell'  Oriente  e  dell'  Egitto,  a  lei  divenuti 
sudditi,  che  gli  Arabi,  i  Saraceni  e  gli  Armeni 
non  osavano  di  disubbidirla,  o  di  voltarsi  con* 
tra  di  lei:  tanta  era  la  paura  che  ne  aveano. 
A  lei  anche  in  buona  parte  si  attribuivano  le 
gloriose  azioni  del  fu  Odenato  suo  marito  con- 
tro ai  Persiani.  Né  già  le  mancava  il  pregio 
delle  lingue  e  della  letteratura.  Oltre  al  suo 
nativo  linguaggio  fenicio  o  saracenico,  perfet- 
tamente possedeva  l'egiziano,  il  greco  e  il  la- 
tino, ma  non  s'  arrischiava  a  parlare  quest'ul- 
timo. Ebbe  per  maestro  nel  greco  il  celebre 
Longino  Glosofo,  di  cui  resta  un  bel  Trattato 
del  Sublime,  e  la  cui  morte  vedremo  fra  poco. 
Fece  imparare  a'  suoi  figliuoli  il  latino  si  fat- 
ta lìi  ente,  che  poche  volte  e  con  diflìcultà  par- 
lavano il  greco.  Sì  pratica  fu  della  storia  del- 
r  Oriente  e  dell'  Egitto ,  che  sì  crede  che  ne 
formasse  un  compendio.  Al  suo  marito  Ode- 
nato  ella  avea  partorito  tre  figliuoli,  cioè  He- 
renniano,  Timolao  e  Vaballato,  a'  quali  dopo 
la  morte  del  padre  ella  fece  prendere  la  por- 
pora imperiale  e  il  titolo  d'  Augusti  ;  ma  per- 

(i)  Josaaff  Maiala  Chronsgr. 

{»)  Tieàcliias  Pollio  io  Tii|iala  Tyriaais  cap.  29. 
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!  che  erano  di  età  non  peranche  capace  di  go- 
I  verno,  essa  in  nome  loro  governava  gli  étati. 
Un  altro  figliuolo  ebbe  Odenato  da  una  sua 
prima  moglie,  chiamato  Erode,  o  puro  Ero- 
diano  (1),  che  si  truova  nelle  medaglie  (non 
so  se  tutte  legittime  )  col  tìtolo  dì  Augusto  , 
a  lui  dato  dal  padre,  come  anche  afierma  Tre- 
bellio  Pollione  (a).  Per  cagione  dell'  esalta- 
zion  di  questo  suo  figliastro  fama  era  che  Ze- 
nobia  avesse  fatto  morire  lui  e  il  marito  Ode* 
nato,  siccome  accennai  di  sopra.  Una  tal  te- 
sta ,  benché  di  donna  ,  signoreggiante  dallo 
stretto  di  Costantinopoli  fino  a  tutto  l' Egitto, 
ed  assistita  da  molti  de'  suoi  vicini,  potea  dar 
soggezione  ad  ogni  altro  potentato,  ma  non 
già  ad  Aureliano  imperadore  che  pel  suo  co- 
raggio e  snggio  contegno  si  teneva  sempre  le 
vittorie    in  pugno. 

S'inviò  dunque  Aureliano  da  Roma  con  pos- 
sente esercito  verso  l'Oriente  per  la  strada  so- 
lita di  que'  tempi,  cioè  per  terra  alla  volta  di 
Bisanzio,  pel  cui  stretto  si  passava  in  Asia. 
Ma  prima  di  giugnervi  egli  nettò  rillirico  (3),  e 
poi  la  Tracia  da, tutti  i  nemici  del  romano  im- 
perio che  erano  tornati  ad  infestar  quelle  Pro- 
vincie. Scrive  Aurelio  Vittore  (4)  che  a'  tempi 
d'esso  Aureliano  nn  certo  Settimio  nella  Dal- 
mazia prese  il  titolo  d' Imperadore ,  e  da  li  a 
poco  ne  pagò  la  pena,  ammazzato  da' suoi  pro- 
prf  soldati.  Quando  ciò  avvenisse,  noi  sappia- 
mo. Per  attestato  bensì  dì  Vopisco,  Aureliano, 
perché  Cannabaude  re  o  duca  dei  Goti  dovea 
aver  commesso  delle  insolenze  nel  paese  ro- 
mano, passato  il  Danubio,  l'andò  a  ricercare 
nelle  terre  di  lui;  e  datagli  battaglia,  Tuccise 
insieme  con  cinque  mila  di  que'  Barbari  com- 
battenti. Probabilmente  fh  in  questa  congiun- 
tura ch'egli  prese  la  carretta  di  quel  re,  tirata 
da  quattro  cervi,  su  cui  poscia  entrò  a  suo 
tempo  trionfante  in  Roma,  siccome  diremo.  Fu- 
rono trovate  nel  campo  barbarico  molte  donne 
estinte,  vestite  da  soldati,  e  prese  dieci  d'esse 
vive.  Molte  altre  nobili  donne  di  nazione  go- 
tica rimasero  prigioniere  (5) ,  che  Aureliano 
mandò  di  poi  a  Perinto,  acciocché  ivi  fossero 
mantenute  alle  spese  del  pubblico,  non  già  ca- 
dauna in  particolare,  ma  tutte  insieme,  accioc- 
ché costasse  meno  alla  repubblica.  Sbrigato  da 
questi  affari,  marciò  Aureliano  a  Bisanzio  ;  e 
passato  lo  stretto,  al  solo  suo  comparire  ricu- 
però Calcedone  e  la  Bitinia,  che  Zcnobia  avea 
sottomesso  al  suo  imperio.  Zosimo  (6)  nondi- 
meno asserisce,  aver  la  Bitinia  scosso  il  giogo 
de''  Palmireni  fin  quando  udì  esaltato  al  trono 
Aureliano.  Ancira  nella  Galazia  sembra  aver 
fatta  qualche  resistenza:  certo  é  nondimeno 
che  Aureliano  se  ne  impadroni.  Giunto  poscia 
ch'egli  fu  a  Tiana,  città  della  Cappadocia  (7), 
vi  trovò  le  porte  serrate,  e  preparato  quel  pò- 

(l)  Gollzins,  TrislanM,  Mediob.   Numism.   Impfr. 
(z)  TrebcUins  Polito  ia  Tri(.  Tynim.  cap.  'A^, 

(3)  VopÌKOs  io  Aarfliano. 

(4)  AorelÌM  Vicior  in  Kpitone. 

(5)  Vopitcu*  in  Bonoto. 

(6)  Zo«iiii«t  lib.   I.  e.  5o. 

(7)  VopÌKB9  ibtd. 
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polo  alla  difesa.  Dicono  che  AarHiano  in  col- 
lera gridasse:  Non  lascierò  un  cane  in  questa 
città.  Vopisco ,  grande  ammiratore  del  morto 
Apollonio,  Blotofo  celebre,  anxi  mago,  na- 
tivo di  quella  città  «  di  cui  tanto  egli  come 
altri  antichi  raccontano  Tane  maraviglie,  cioè 
moHe  favole,  e  che  era  tenuto  da  qiie' popoli 
per  un  Dio:  Vopisco,  dico,  racconta  che  esso 
Apollonio  comparve  in  sogno  ad  Aureliano,  e 
l'esortò  alla  elemenf-a,  se  gli  premeva  di  vin- 
cere; parole  «he  bastarono  a  disarmare  il  di 
Ini  sdegno.  Venne  poi  a  trovarlo  al  campo 
Eraclammone,  uno  dei  piti  ricebi  cittadini  di 
Tiana,  sperando  di  farsi  gran  merito  col  tra- 
dire la  patria,  e  gl'insognò  un  sito  per  coi  si 
poteva  entrare  nella  città.  Fu  essa,  mercè  di 
questo  avviso,  presa  con  facilità;  e  quando 
ognun  si  aspettava  di  darle  il  sacco  e  di  fare 
man  bassa  contro  gli  abitanti,  Aureliano  or- 
dinò che  fosse  ncciso  il  solo  traditore  Eraclam- 
mone,  con  dire  che  non  ai  potea  aperwr  fideltà 
da  chi  era  etalo  infedele  alla  tua  patria  J  ma 
lasciò  godere  ai  di  lui  figliuoli  tutta  l'eredità 
paterna,  affinchè  non  si  credesse  che  l'avesse 
fatto  morire  per  cogliere  le  molte  di  lui  ric- 
chezce.  Ricordata  ad  Aureliano  la  parola  detta 
di  non  lasciare  un  cane  in  Tiana:  oA,  rispose, 
ammazzino  tutti  i  arni ,  che  ne  ton  contento  : 
risposta  applaudita  fin  dai  medesimi  soldati, 
benché  contraria  alla  loro  brama  e  speranza 
del  sacco. 

Se  crediamo  a  Vopisco  (i),  Aureliano  con- 
tinuato il  cammino,  arrivò  ad  Antiochia,  ca- 
pitale della  Sorta  y  e  dopo  una  leggiere  zuffa 
al  luogo  di  Dafne,  entrò  vittorioso  in  quella 
gran  città;  e  ricordevole  dell'avvertimento  da- 
togli in  sogno  da  Apollonio  Tianeo,  osò  di  sua 
clemenza  anche  verso  di  que'  cittadini.  Pas- 
sando di  poi  ad  Emesa,  crtlà  della  Mesopota- 
mia ,  quivi  con  una  fiera  battaglia  decise  le 
sue  liti  con  Zenobia.  Ma  Zosimo  (a)  diversa- 
mente scrive^  che  Zenobia  con  grandi  forze  lo 
aspettò  di  pie  fermo  in  Antiochia,  e  mandò 
incontro  a  lui  la  poderosa  armata  sua  sino  ad 
Imma,  città  molte  miglia  distante  di  là.  Gran 
copia  d'orcìeri  ai  contava  nell'esercito  di  lei, 
e  di  questi  penuriava  quel  de'  Romani.  Avea 
in  oltre  Zenobia  la  sua  numerosa  cavalleria, 
armata  tutta  da  capo  a  piedi,  laddove  la  ro- 
mana non  era  composta  se  non  di  cavalli  leg- 
gieri. Aureliano,  mastro  di  guerra,  osservalo 
lo  svantaggio,  ordinò  alla  sua  cavalleria  di  mo- 
strar di  fuggire,  tantoché  la  nemica  in  segui- 
tarli si  trovasse  assai  stanca  pel  peso  dell'ar- 
mi, e  che  poi  voltassero  faccia  e  menassaro  le 
mani.  Cosi  fu  fatto;  e  segui  un'orribile  strage 
de'  Palmireni.  Eusebio  (3)  scrive  che  si  segnalò 
in  quella  gran  battaglia  un  generale  de'  Ro- 
mani appellato  Pompeiano  e  cognominato  II 
Franco,  la  cui  famiglia  durava  in  Antiochia 
anche  ai  suoi  di.   Non  osavaDO   i  fuggitivi    di 


(i)  Vopiwu  ia  AflRliw. 
(3)  Zosinas  I.  I.  e.  5o, 
(3)  Eaiebiiu  io  Chroa. 


portarsi  ad  Antiochia  (i),  per  timore  di  non 
essere  ammessi,  oppur  d'essere  tagliati  a  peirà 
da'  cittadini,  se  ai  accorgevano  della  rotta  lor 
data  ;  ma  Zabda,  oasia  Zaba,  lor  generale,  pre <o 
un  uomo  che  si  rassomigliava  ad  Aureliaoo,  e 
fatta  precorrer  voce  che  conduceva  prigioniere 
r  imperadore  stesso ,    trovò  aperte  le  porte  e 
quieto  il   popolo.    La  notte  seguente  poi  con 
Zenobia  s'incamminò  alla  volta  di  Emess.  En- 
trò il  vincitore  Aureliano   Ib  Antiochia,  rice- 
vuto con  alte  acclamazioni  da  quegli  abitanti; 
e  perchè  parecchi  de'  più  facoltosi  s'erano  ri- 
tirati per  paura  dello  sdegno   imperiale,  Au- 
reliano pubblicò  tosto    no  bando  di  perdono 
a  tutti  ;  e  questa  sua  benignità  fece   rìpalriar 
di  buon  grado  ciascuno.  Dopo  aver  dato  bnoo 
ordine  agli  affari  di  Antiochia ,  ripigliò  Aure- 
liano il  suo  viaggio  verso  Emesa,  dove  »*en 
ridotta  Zenobia.  Trovato  presso  Dafne  un  corpo 
di  Palmireni  che  vulcano  disputargli  il  passo, 
ne   uccise  un  gran  numero.  Apamea,   Larissa 
ed  Aretnsa  nel  viaggio  veanero  alla  sua  obbi- 
dienza  (a).  Consisteva  tuttavia  Tarmata  di  Ze- 
nobia in  aet tanta  mila  combattenti  sotto  il  co- 
mando di  Zabda.  Si  venne  dunque  ad  un'al- 
tra campale   giornata ,  che   sulle  .  prime  fu  0 
parve  svantaggiosa  ai  Romani,   perchè   parie 
della  lor  cavalleria  o  per  forza  o  coosiglials- 
meute  piegò.  Ma  mentre  la  inseguivano  i  Pal- 
mireni, la  fanteria  romana  di  fianco  gli  asulì, 
e  ne  fece  gran  macello^  non  giovando  loro  Tn- 
aere  tutti  armati  di  ferro ^    perchè  i  Romafli 
colle  mazze  li  tempestavano  e  rovesciavano  a 
terra.  Piena  di  cadaveri  restò  quella  campa- 
gna. Zenobia  con  gran  fretta  se  ne  fuggi  riti- 
randosi a  Palm  ira  ;  ed  Aureliaoo  ricevuto  eoa 
plauso  giulivo  in  Emesa,  dove  rendè  grazie  al 
dio  Elagabalo,  creduto  autore  di  quella  vitto- 
ria; e  dopo  aver  presi  e  vagheggiati  eoo  pia* 
ceri  i  tesori  che  Zenobia  non  avea  avuto  tempo 
di  asportare,  marciò  con    diligenza   alla  Toita 
di  Palmira,  città  fabbricata  da  Salomone  nei 
deserti  della  Soria,  ossia  della  Fenicia,  ed  as- 
sai ricca  pel  commerzio  che  faceva  co'  Romani 
e  Persiani,  Nel  cammino  fu  più   volte  in  pe- 
ricolo e  riportò  gravi  danni  l' armata  sua  da- 
gli assassini  soriani.  Pur  giunto  a  Palmirs,  la 
strinse  d'assedio.  S'egli  in   questo  oppur  nel 
seguente  anno  riducesse  a  fine  si  grande  im- 
presa, per  mancanza  di  lumi  non  si  può  ora 
decidere.  Sia  lecito  a  me  il  differirne  il  t*^' 
conto  al  seguente. 

(1)  Zoftiniu  iàid. 

(a)  Vofiscu  in  Auid.  Zosia.  I.  1.  e.  Sa. 


Anno  di  Cristo  973.  Indizione  FL 
di  Fblicb  pttpa  5. 
di  AuBBLiABO  imperadore  4* 

Consoli 
Mimco  Clkouio  Tacito,  Placidubo. 

A  Tacito  primo  console  in  quest'anno,  per- 
cbè  ▼irne  comunemente  creduto  Io  stesso  che 
▼rdrema  poi  iroperadore,  gl'illustratori  de'  Fa- 
sti danno  il  nome  di  Marco  Claudio.   Benché 
vi  possa  restare  qualche  duhbio,   pure  io  mi 
MD  lasciato  condurre  dalla  corrente.   L' asse- 
dio di  Pai  in  ira,  siccome  dicemmo,  fu  impreso 
da  Aureliano  con  gran  calore;  ma  non  erano 
meo  rìguardefoli  i  preparamenti   per   la  dife- 
sa (1).  Stava  ben   provveduta  quella   città  di 
freccie,  pietre,  macchine,  e  d'altri  strumenti 
da  guerra  e  da   lanciar  fuoco  sopra  i  nemici, 
siccome  ancora  di  viveri,  quando  all'incontro 
uooiioi  e  bestie  dall'armata  romana  niuna  sus- 
sitteota  trovavano  in  quella  épelata  campagna, 
piena  solo    di    sabbia.  Oltre  a  ciò,  aspettava 
ZeDobia  soccorso  da^  Persiani,  Armeni  e  Sara- 
ceni, di  maniera  che  si  ridevano  gli  assediati 
delle  sgherrate  degli  asscdianli.  Ma  Aureliano 
sopplì  al  bisogno  dell'armata  per  conto  delle 
provvisioni,  facendone  venire  al  campo  da  tutte 
le  vicinanze^  né  lasciava   indietro  forza  e  di- 
ligenza alcuna  per  vincere  quella  sì  ben  gaer- 
nita  città.   Maggiormente    crebbe   l'ixta   e  la 
picca  sua ,  |>erclié  avendo  sui   principj  scritto 
a  Zenobia,   comandandole  imperiosamente  di 
rendersi,  con  esibirle  comodo  mantenimento, 
dove  il  senato  l'avesse  messa,  e  con  promet- 
tere salvo  ogni  diritto  de'  Palmireni  :  Zenobia 
9\\  diede  un'insolente  risposta,  con  intitolarsi 
Ilegina  d' Oriente ,  anteporre   il  suo   nome  a 
quello  dell'  imperadore,  e    mostrar  fiducia  di 
fifgli  calar  l'orgoglio  co' soccorsi  ch'ella  aspet- 
tava (1).  Vennero  infatti   gli   aiuti  a  lei  pro- 
nessi  da' Persiani;   ma  Aureliano  tagliò  loro 
la  strada  e  li  sbandò.  Vennero  anche  le  schiere 
de'  Saraceni  e   degli   Armeni;  ma  egli  parte 
col   terrore  e  parte  coi   danari    le  indusse  a 
militare  nell'esercito  sno.  Con  tutto  ciò  ona 
o>tinaU   difesa  fecero  gli  assediati!»   con    bef- 
^K  eziandio   e  ingiuriare   t  Aomani.  Un   di 
coloro  vedendo   un    di   T  imperadore ,    il  ca- 
ricò di  villanie.  Allora  on  arciere  persiano' si 
^ibi  di  rispondergli,  e  gli  ti>ò  cosi  aggiusta- 
tamente uno  strale,  che  colpitolo^  il  fece  ro- 
tolar morto  giù  dalle  mura.  Intanto  vrggendo 
Zenobia  che  a  Palmira  s'assottigliava  fa  vet- 
tovaglia, stimò  meglio  di   ritirarsi  sulle  terre 
de' Persiani;  ma  fuggendo   sopra  dei  drome- 
dari, f^u  presa  per  via  dai  cavalieri  che  le  spedi 
dietro  Aureliano,  e  prigioniera  fu  a  lui  con- 
dotta. Grande  strepito  ed  istanza  fecero  i  sol- 
dati, perché  egli  gastigasse  colla  morte  la  su- 
perbia di  costei;   ma  Aureliano  non  volle  la 

(0  VopiicBt  il  Aanl.,  ZMimos  lik  1.  cap.  54. 
(a)  Zofiau  lib.  I.  cap.  55. 
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[  vergogna  di  aver  ucciiia  una  donna ,  e  donna 
tale.  La  città  di  poi  ridotta  all'agonia,  dimandò 
ed  ottenne  qualche  capitolazione.  V'entrò  Au- 
reliano, e  perdonò  al  popolo,  ma  non  già  ai 
principali,  creduti  consiglieri  di  Zenobia,  ai 
quali,  come  a  seduttori  ed  autori  di  tanti  mali, 
levò  la  vita.  Fra  questi  fu  compreso  (1)  Lon« 
ginn,  celebre  filosofo  e  sofista,  e  maestro  o 
segretario  della  medesima,  convinto  di  aver 
egli  dettata  l'albagiosa  ed  insolente  risposta 
che  Zenobia  avea  data  alla  lettera  di  Anre* 
liano.  Soffri  Longino  con  tal  fortezza  la  morte, 
ch'egli  stesso  consolava  gli  amici  venuti  a  de- 
plorar la  di  lui  sciagura.  Perdonò  anche  Au- 
reliano, per  quanto  si  crede,  a  Vaballato,  uno 
de' figliuoli  di  Zenobia;  e  troovasi  una  meda- 
glia (u)  in  cui  si  legge  il  suo  nome  col  titolo 
di  Augusto,  e  nell'altra  parte  quello  di  Aure- 
liano Augusto.  Quando  sia  vera  (del  che  si 
può  dubitare),  sarà  stata  .battuta  in. uno  dei 
precedenti  anni,  e  prima  della  soprascritta  tra- 
gedia. Di  Herenniano  e  Timolao,  due  altri 
figliuoli  di  Zenobia,  non  si  sa  bene  qual  fosse 
la  sorte  loro.  Zosimo  parla  d'un  solo  figliuolo 
di  Zenobia,  condotto  in  prigionia  colla  madre. 
Vopisco  all'incontro  scrive  <;he  Zenobia  so- 
pravvisse molto  tempo  cum  liùerÌM  nelle  vici- 
nanze di  Roma.  Questo  si  può  intendere  an- 
che di  figlie,  che  certo  essa  ne  avea;  ma  Tre- 
bellio  Pollice  (3)  c'in»egna  che  Zenobia  co'  suoi 
figliuoli  minori  Herenniano  e  Timolao  fu  con- 
dotta in  trionfo  a  Aoma.  Fu  po|  di  parere  esso 
Zosimo  che  Zenobia  nell'essere  condotta  in  Eu- 
ropa, o  per  malattia,  o  per  non  volar  pren- 
dere cibo,  morisse  per  istrada,  vinta  dal  do- 
lore della  mutata  fortuna,  o  per  non  sofTerire 
la  vergogna  d' essere  condotta  in  trionfo.  Me* 
rita  ben  qui  fede  Vopisco,  il  quale,  più  vicino 
a  questi  tempi,  ci  assicura  ch'ella  giunse  a 
Aoma,  e  visse  molto  di  poi,  come  dirò  all'anno 
seguente.  Anche  Giovanni  Maiala  (4)  attesta 
che  l'infelice  principessa  comparve  nel  trionfo 
romano  di  Aureliano,  fallando  solamente  nel- 
l'aggiugnere  che  le  fu  dipoi  tagliato  il  capo. 
Zonara  (5)  rapporta  su  questo  varie  opinioni. 
Possiamo  ben  poi  credere  a  Zo»ira|D  (6),  allor- 
ché racconta  avere  Aureliano  spogliata  Pal- 
niira  di  tutte  le  sue  ricchezze,  senza  rispettar 
neppure  i  templi:  il  che  fatto,  ti  rimise  iu 
cammino  e  tornò  ad  Emesa^  (7),  dove  forte 
il  trovarono  le  ambascerie  de'  Saraceni,  Blem- 
mii,  Assomiti,  Battriani,  Seri  (creduti  Cinesi), 
Iberi,  Albani,  Armeni  ed  indiani,  che  gli  por^ 
tarono  de'  suntuosi  regali.  Trattò  con  super- 
bia e  fierezza  i  Persiani,  gli  Armeni  e  i  Sara*^ 
ceni,  perché  aveano  prestato  aiuto  4  Zenobia. 
Rimesso  dunque  in  pace  l'Oriente,  Aureliano 
passò  lo  stretto  di  Bisanzio  per  tornarsene  m 
Aoma,  menando  seco  Zenobia  e  i  di  lei  figliuo- 


(1)  Vopi«cat4a  Anftliu.,  Zotiass  lib.  i.  e.  56. 
(a)  TristaaQt  et  Mc4iob.  ia  Nsmitm.  Inpcntor. 

(3)  Titbellitt»  Pelilo  in  T^gisU  T^rsnaU  cap.  a3. 

(4)  Joaaan  Maiala  Chnaogr. 

(5)  Zoatrai  in  Aaaalib. 

(6)  Zoiimos  lib.  1.  cap.  56. 

(7)  VopiKSt  in  Aartliao. 
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li  (i).  Informato    che   i  popoli   Carpi    aveano 
fatta  un' ÌDCuraione  nella  Tracia,  andò  a  tro- 
Tarliy  e  li  disfece;  e  perciò  il  senato  romano^ 
che  gli  avea  gìk  accordato  i  titoli  di  Gotico, 
Sarmati  co,  Armeniaco,  Parttco  ed  àdiabenico, 
il  nominò  ancora  Carpico.  Se  ne  rise  Aurelia- 
nOy  e  scrisse  loro  che  s'aspettava  oramai  d'es- 
ier  anche  intitolato  Carpiscolo ,  nome  signifi* 
caute  una  sorta  di  Scarpe,  e  da  dui  poscia  è 
ft  noi  venuto  il  medesimo  nome  di  Scarpa.  Ma 
eccoti  arrivargli  avviso  che  i  Palmireni  s'erano 
ribellati  con  aver  tagliato  a  pezzi  Sandarione, 
e  seicento  arcieri  lasciati  ivi  di  presidio.  Con 
tal  sollecitudine  tornò  egli  indietro,   che  al# 
l'improvviso  arrivò  ad  Antiochia ,   e  spaventò 
quel  popolo,  intento   allora   ai  j^iuochi  eque- 
stri. Aveano   tentato   i   Palmireni   di   indurre 
ICareellino,  governatore  della  Mcsopotaraia  e 
di  tutto  l'Oriente,,  a  prendere  il  titolo  di  Au- 
gusto. Gli  andò   egK   tenendo  a  bada,  ed  in- 
formando intanto  di  tutto  Aureliano;  ma   co- 
loro non  vedendo  risoluzione  di  lui,  dichiara- 
.rono  poi  imperadore  un  certo  appellato  Achil- 
leo da  Vopiseo,    Antioco    da  Zosimo.  Giunse 
Aureliano  a  Pai  mira  quando    men   sei   pensa- 
vano«  e  presa  quella  città  senza  colpo  di  spa- 
da, fece  mettere  a  61  di  spada  tutto  quel  po- 
polo, uomini,   donne,  fanciulli  e  vecchi,  con 
furore  d'inudita  crudeltà,  benché  poi  tornato 
in  sé  stesso  scrivesse  a  Ceionio  Basso  di  per- 
donare a  quei  che   restavano    in  vita.  Zosimo 
pretende  ch'egli  per  isprezzo  non  facesse  mo- 
rire quel  ridicolo  imperadore  creato  dai  Pal- 
mireni. Ordinò  egli  ancora    che  si  ristabilisse 
come  prima  il  tempfo  del  Sole,  messo  a  sacco 
dai  soldati,  deputando  a  tal  effetto  buona  som- 
ma d'oro  e  d'argento.  Del  resto  fece  spianare 
quella  città,  le  cui  rovine,  visitate  a'  tempi  no- 
stri dagli  eruditi  inglesi,  ritengono  ancora  molti 
vestigi  dell'antica   lor   maestà.    Già    dicemmo 
che  Zenobia  nelle  sue  prosperità  avea  usurpato 
al  romano  imperio    l'E'^itto.    Ora    Aureliano, 
mentre  nell'anno  addietro  faceva  a  lei  la  guerra 
in  Oriente,    spedì  Probo  (a),  il  quale  fu  poi 
imperadore,  con  delle  soldatesche,   per  ricu- 
perar quella  ricca  ed  importantissima  provin- 
cia. Nel  primo  combattimento  sbaragliò  Probo 
i  nemici;  nel  secondo  ebbe  la  peggio;  ma  ri- 
pigifate  le  fòrze,    tanto   si   adoperò  che  mise 
quella  nobii  contrada  sotto  il  comando  de'  Ro- 
mani, ed  aiutò  poi  Aureliano  a  ripigliar  l'O- 
riente nel  resto  della  guerra  coi  Palmireni.  Pa- 
reva dopo  ciò  che  l'Egitto   avesse   da  goder 
pace,  quando  nn  Marco  Firmo,  o  Firmio,  na- 
tivo di  Seleucia  (3),   amico   di   Zenobia   non 
ancor  vinta,  prese  il  titolo  di  Augusto  e  d'im- 
peradore,  come,  secondo  Vopiseo,    appariva 
dalle   medaglie  battute  da  lui,   alcuna  delle 
quali  si  crede  che   resti    tuttavia.  (4).    Posse- 
deva costui  molte  ricchezze,  e  massimamente 
nell'Egitto,  dove  fra  l'altre  rose   tanta  carta, 

(I)  Zosinas  lià.  i.  cap.  6o,  VopUatt  in  AbrIìsd. 
(a)  Vopiscoi  {■  Probo. 

(3)  là.  \u  Fin». 

(4)  Gallsiu  ci  SptalNBiai  ia  NoniMast.  Inpcnt. 
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chiamata  PapTìro,  si  fabbricava  ne^suoi  beni, 
ch'egli  si  vantava  di  poter  mantenere  col  solo 
papiro  e  colla,  adoperata  in  formar  la  carta, 
un  esercito.  Teneva  corrispondenza  costui  coi 
Blemmii  e  Saraceni,  e  mandava  all'Indie  navi 
a  trafficare.    Impadronitosi   dunque  costai  di 
Alessandria  e  dell'Egitto,  aiutò,   per  quanto 
potè,  Zenobia;  ma  caduta  essa,  cadde  anch'e- 
gli.  Aureliano  non  già  in  persona  «  a  mio  cre- 
dere, andò,  ma  spedi  colà  parte  dell'armata,  che 
sconfisse  Firmo,  e  dopo  varj  tormenti  l'accise, 
con   sottomettere   in  poco  tempo  quel  ricco 
paese,  e  mandare  a  Roma  gran  copia  di  gra- 
ni ,  la  spedizione  de'  quali  costui   avea  inter- 
rotta. Aureliano  (i)  in    ragguagliare  il  popolo 
romano  di  queste  vittorie,   scrisse  fra  l'altre 
cose  di  saper  egli  che  esso  popolo  non  andavi 
d'accordo  col  senato,  non  era  amico  dell'or- 
dine equestre,  ed  avea  poco  buon  cuore  Teno 
de'  pretoriani.   Sbrigato   finalmente  da  quegli 
affari  l'infaticabil  Aureliano  Augusto,  indirizzò 
i  suoi  passi  verso  l'Europa   con   animo  e  vo- 
glia di  atterrar  anche  Tetrico,  che  solo  rettara 
tra  gli  usurpatori  del    romano  imperio*  Come 
egli  arrivato  colà,  ricuperasse  in  poi:o  tempo 
quelle  provincie,  alla   sfuggita   lo  raccontano 
i  vecchi  storici  (a).   Altro   non  si  sa,  se  non 
che  segui   una    battaglia    a   Scialons  sopra  la 
Marna,  in  cui  Tetrico  stesso   tradì  l'esercito 
suo,  perché  si  diede  volontariamente  ad  An- 
relìano:  laonde  i  suoi  soldati  riportarono  una 
gran  percossa  da  quei  di  Aureliano.  Sono  al- 
tri di  parere  ohe  Tetrico  fosse  da'  suoi  soldati 
I  tradito,  e  consegnato  ad  Aureliano,  al  quale 
si  sottomisero  poscia  anch'essi.  Tuttavia  grande 
apparenza  c'è   che  seguisse  o  prima,  o  poco 
dopo  dell'arrivo  di  Aureliano   in   quelle  con- 
trade, qualche  segreta  capitolazione  ed  accordo 
fra  Aureliano  e  lui,  al  vedere  l'indulgenza  con 
cui  esso  Aureliano,  principe  poco  avvezzo  alis 
clemenza,  trattò  il  medesimo  Tetrico.  E  la  ra- 
gione di  abbandonare  i  suoi   per   gittarsi  in 
braccio  ad  Aureliano,  l'abbiamo  dagli  antichi 
storici.  Cioè  fu  la  continua   disubbidienza  dei 
soldati  suoi,  che  ad  ogni  poco  si  sollevavano: 
dal  che  fu  forzato  Tetrico  ad  invitare  e  pre 
gar  Aureliano  che  il  liberasse   da   tanti  oialii 
Venuto  egli  alla  divozione  di  Aureliano,  tutte 
poi  del  pari  le  di  lui   milizie,  il   rioonobbero 
per  imperadore,  e  passarono  nell'armata  ro- 
mana: con  che  le   Gallie,   e  per  conseguente 
la  Spagna  e  Bretagna  si  videro  restituite  sotto 
la  signoria  del  medesimo  Angusto.  Può  o  dee 
anche  oggidì  essere  motivo  di  stupore  il  cono 
di  tante  imprese   e   vittorie  fatte  da  un  «ola 
Augusto,  e  in  poco  più  di  tre  anni,  con  aver 
egli  liberato  da  Unti  Barbari  nemici  il  romano 
imperio,  atterrati  i  tiranni,    e  riunite  al  wo 
corpo  tante   membra,  da  esso   per  più  anni 
disgiunte.    Eusebio    (3)    nella    Cronica   mette 
sotto  quest'  anno  il   trionfo  romano  di  Aure- 

(i)  Vopticas  io  Firmo. 

(a)  Id.  ia  AoKliaso,  TkMIìds  Pollio  in  TcUico,  Esi^ 
Bios  ia  Chroiiico. 
(3)  Eotcàiaa  ia  Cbrovico. 
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lìano;  ma  ti  dee  credere  uno  sbaglio,  ticeome 
viene  giodicato  ancora  il  riferirsi  da  lai  nel* 
l'anno  primo  o  secondo  d'esso  imperadore  la 
esdaU  di  Tetrico,  la  quale  vien  posta  da  Vo* 
pisco  dopo  la  Guerra  Palmirena.  Non  si  sa 
neanche  intendere,  come  in  un  solo  anno  por 
teste  Aureliano  far  Unte  azioni  e  viaggi»  quanti 
ne  abbìam  Teduto  in  quest'anno,  menando  seco 
eserciti,  cioè  ruote  pesanti,  che  non  volano, 
senza  aggiugnerri  ancora  il  suo  ritomo  dalle 
Gallie  a  Roma.  Però  coi  più  degli  starici  rap- 
porterò io  all'anno  seguente  il  suddetto  trionfo. 

Anno  di  GnisTo  974*  Indizione  FIL 
di  Fblicb  papa  6. 
di  ÀUEBLUVO  imperadore  5. 

Consoli 

Lucio  DoMiEio  AuBBLiAVO  AuGcsTO  per  la  se- 
conda volta,  Guo  Giulio  Capitoliho. 

Dopo  aver  dato  buon  sesto  agli  affari  delle 
Gallie,  sen  venne  a  Aoma  TAugusto  Aureliano 
per  celebrare  il  trionfo  suo.  Riuscì  questo  dei 
più  grandiosa  e  memorabili  che  mai  si  fossero 
veduti  in  quell'augusta  città.  Vopisco  (i)  ce 
ne  dà  un  poco  d'idea,  con  dire  che  vi  erano 
tre  carrozza  regali  le  quali  tiravano  .a  ^  i 
guardi  di  ognuno.  La  prima  avea  servito  ad 
Odeoato  Augusto,  già  marito  dì  Zenobia,  co- 
perla  d'argento,  oro  e  pietre  preziose.  La  se- 
conda di  somigliante  ricco  lavoro  Pavea  avuta 
Aureliano  in  dono  dal  Bgliuolo  o  nipote  del 
morto  re  Sapore,  doniinante  allora  in  Persia. 
La  terza  era  stata  di  Zenobia,  che  con  essa 
sperava  di  comparire  vittoriosa  in  Roma;  ed 
in  essa  entrò  ella  appunto,  ma  vinta  e  trion- 
fata. Eravi  anche  la  carretta  del  re  de'  Goti, 
tirata  da  quattro  cervi,  entro  la  quale  Aureliano 
fu  condotto  al  Campidoglio ,  dove  sagri6cò  a 
Giove  quei  medesimi  cervi,  secondo  il  voto 
già  fatto  da  lui.  Precedevano  in  quell'immensa 
processione  venti  elefanti,  ducento  fiere  am- 
mansate della  Libia  e  Palestina,  che  Aureliano 
appresso  donò  a  varj  particolari,  per  non  ag- 
gravar di  tale  spesa  il  fisco;  e  dei  camelopar- 
dali  e  delle  alci,  ed  altre  simili  bestie  fore- 
stiere. Succedevano  ottocento  paia  di  gladia- 
tori, e  ì  prigionieri  di  diverse  nazioni  barbare, 
cioè  Blemmii,  Assomiti,  Arabi,  Eudemoni,  In- 
diani, Baltriani,  Iberi,  Saraceni,  Persiani,  Go- 
ti, Alani,  Rossolani,  Sarmati,  Franchi,  Svevì, 
Vandali  e  Germani,  colle  mani  legate;  fra  i 
quali  ancora  si  contarono  molti  de'  principali 
Palmireni  sopravanzati  alla  strage,  e  parecchi 
Egiziani,  a  cagione  della  loro  ribellione.  Ma 
quello  che  maggiormente  tirò  a  sé  gli  Qcchi 
dì  tutti,  fu  la  comparsa,  fra  i  vititi,  di  Te- 
trico  vestito  alla  maniera  de'  Galli,  col  figliuolo 
Tetrico,  al  quale  egli  avea  conferito  il  titolo 
di  Senatore  (3).  Veniva  anche  Zenobia  con 
pompa  maggiore,  tutta  ornata,  anzi  caricata  di 

(i)  VopUcvs  in  Aardiano. 

(>)  TrekeUia»  Pollio  is  Trigista  Tyians.  cap.  29. 


gemme,  dopo  aver  fatta  gran  reftaténza  ad  ani* 
mettere  il  peso  ed  nao  di  quelle  gioie  in  si 
disgustosa  congiuntura.  Con  catena  d'oro  area 
legati  i  piedi  e  le  nani,,  ed  una  ancora  no 
avea  dal  collo  pendente,  sostenuta  da  nn  Per« 
siano  che  le  andava  avanti.  Con  questo  mvnt* 
bile  apparato ,  colle  corone  d' oro  di  tutte  le 
città,  eolle  carrette  piene  di  riceo  bottino,  eoa 
tutte  le  insegne,  e  coli' accompagnamento  del 
senato,  -eseretto  e  popolo,  pervenne  molte  ore 
di  poi  Aureliano  al  Campidoglio,  e  tardi  ai 
palazzo;  rattristandosi  nondimeno  molti  al  ve< 
dere  condotti  in  trionfo  de' senatori  romani, 
il  che  non  era  in  uso,  e  mormorando  altri  (1) 
perchè  si  menasse  in  trionfo  una  donna,  come 
s'ella  foase  qualche  gran  capitano.  Intorno  al 
qual  lamento  Aureliano  di  poi  con  sua  Jetteni 
cercò  di  soddisfare  il  senato  e  popolo  romano, 
col  mettere  Zenobia  del  pari  co' più  illustri 
rettori  di  popoli.  Furono  poscia  impiegati  i 
seguenti  giorni  in  pubblici  sollazzi  di  giuochi 
scenici  e  circensi,  in  combattimenti  di  gladia> 
tori,  caccie  di  fiere,  battaglie  in  acqua,  e  in 
assegnamento  perpetuo  di  pane  e  carne  por» 
cina,  che  ogni  di  si  distribuiva  a  cadauno  del 
popolo  romano. 

Abbiamo  da  Trebellio  PoIKone  (9)  che  Au« 
reliano  non  solamente  perdonò  a  Zenobia,  ma 
le  assegnò  ancora  un  decente  appannaggio  pel 
mantenimento  di  lei  e  de' suoi  figliuoli,  e  un 
luogo  a  Tivoli  presso  al  palazzo  di  Adriano  , 
dove  ella  soggiornò  di  poi  a  guisa  d'una  ma- 
trona romana.  Eutropio  (3)  scrive  che  ai  suoi 
giorni  restavano  ancora  dei  discendenti  da  essa 
Zenobia ,  senza  dire  se  per  via  di  maschi ,  o 
pur  delle  sue  figliuole,  il  dirsi  da  Zonara  (4) 
die  Aureliano  sposò  lei ,  o  pur  una  delle  sue 
figlie,  s'  ha  da  contare  per  una  favola.  Ciera 
bensì  di  verità  ha  1'  aggiugner  egli  che  le  fi- 
glie di  essa  Zenobia  furono  da  lui  collocate 
in  matrimonio  con  dei  nobili  romani.  A  quanto 
poco  fa  ho  detto  ,  non  si  ristrinse  la  libera- 
lità di  Aureliano  verso  il  popolo,  perchè  altri 
regali  gli  fece  in  abiti  e  danari  (5).  E  peroioc* 
che  infinita  copia  v'  era  di  debitori  del  fisco^ 
ordinò  che  nella  piazza  di  Traiano  si  brucias- 
sero tutte  le  lor  cedole.  Pubblicò  ancora  un 
perdon  generale  per  tutti  i  rei  di  lesa  maestà. 
S'  acquistò  egli  spezialmente  lode  neir  aver 
non  solamente  rimessa  ogni  pena  a  Tetrice  , 
già  imperadore,  ossia  tiranno  delle  Gallie  (6), 
ma  dichiaratolo  ancora  Correttore  di  tutta 
r  Italia,  cioè  della  Campania,  del  Sannio,  della 
Lucania,de'Bruzj,  della  Puglia,  Calabria,  Etruria 
ed  Umbria,  del  Piceno  e  Flaminia,  e  di  tutto 
il  paese  Annonario  ;  colmandolo  di  onori ,  e 
chiamandolo  talvolta  Collega,  Commilitone  ed 
anche  Imperadore  :  segni  di  qualche  preee^ 
dente  accordo  seguito  fra  loro.    Gli   diceva  , 

(1)  Vopiscst  in  Aareliaao. 

(2)  Trtbcltisi  Pollio  io  TrtgioU  Tyrano.  cap.  9Q. 

(3)  Eslrop.  io  Brtviar. 
(^y  Zooaras  io  Aooaiibni. 

,   (5)  Vopiicos  in  Aaraliao. 
(6)  TfcàcllioA  Pollio  in  Trifinla  Tjran.  cap.  oS. 
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AN^ALI  D' ITALIA 


bnrlAodOy  che  tra  più  onore  il  governare  una 
frovùicia  (t  Italia ,  cAe  U  regnar  nelle  Gallie, 
Anche  al  gioTane  Tetrìco  di  lui  figlio  fu  cod- 
eeduto  posto  fra  t  senatori ,  con  godere  ilie«i 
i  lor  beni  patrimoniali  (i).  Fece  in  oltre  Au- 
reliano portare  alla  aecca  tutte  le  monete  adul- 
terate o  calanti^  e  ne  diede  al  popolo  delle 
boone.  Fu  in  questa  occasione  che  i  ministri 
della  secca  (3),  accusati  di  qualche  frode  nel 
loro  uGsio  ,  spinti  da  Felicissimo  ,  schiavo  o 
liberto  dell' imperadore ,  mossero  una  si  fiera 
aedisione  in  Roma,  che  ri  uccisero  sette  mila 
soldati  di  Aureliano:  cosa  difficile  a  credersi. 
Ha  pagarono  anch'  essi  il  fio  della  lor  cru- 
deltà, col  restar  yinti  ed  esposti  al  furore,  che 
era  per  lo  più  eccessivo  in  Aureliano.  Rac- 
conta Snida  (3)  che  questo  iraperadore  fece 
morir  molti  senatori  per  informazioni  della 
loro  infedeltii,  ricavate  da  Zenobia.  Era  egli 
un  grande  adoratore  e  di  voto  del  Sole  (4)  : 
p^r4  in  quest'  anno  fece  fabbricare  ,  o  pure 
terminò  di  fabbricare  in  Roma  il  tempio  del 
Sole  con  singoiar  magnificenxa,  arricchendolo 
d' immensi  ornamenti  d'  oro,  di  perle  e  d'al- 
tre cose  preziose.  Pesava  il  solo  oro  ivi  posto 
quindici  mila  libre.  Quivi  espose  le  statue  del 
medesimo  Sole  e  di  Belo,  con  «Uri  ornamenti 
asportati  da  Palmira.  Anche  il  Campidoglio  si 
TÌde  riempiuto  dei  doni  a  lui  fatti  da  varie 
nazioni;  e  tempio  alcuno  non  vi  fu  in  Roma 
che  non  participasse  di  qualche  suo  dono.  For- 
tificò ancora  V  autorità  de'  pontefici,  ed  asse- 
gnò rendite  per  la  manutenzione  dei  templi 
e  de'  ministri.  Azioni  tutte  che  fan  conoscere 
V  amore  e  zelo  eh'  egli  nudriva  per  la  sua 
falsa  religione,  cioè  per  l'idolatria;  zelo  che 
ancora  circa  questi  tempi  lo  spinse,  dopo  es* 
aere  stato  finora  clemente  verso  i  Cristiani,  a 
muovere  contro  di  loro  una  fiera  persecusio* 
ne  (5).  Ma  per  poco  tempo,  perchè  Dio  non 
tardò  a  dargli  quel  fine  e  gastigo  a  cui  sog- 
giacquero anche  in  questo  mondo  altri  nemici 
e  persecutori  della  religione  e  Chiesa  sua  santa. 
Alcune  buone  leggi  fece  Aureliano ,  ma  altre 
più  meditava  di  farne ,  e  sopra  tutto  voleva 
provvedere  al  soverchio  lusso  introdotto  in 
Roma  (6),  con  proibire  il  consumo  dell'  oro 
in  tanti  ricami,  indorature  ed  altri  vani  usi, 
e  con  vietar  1'  uso  della  seta,  perchè  venendo 
questa  allora  dall'  India,  ogni  libra  di  essa  eo- 
atava  una  libra  d'  oro.  Sarebbe  da  desiderare 
che  anche  a'  dì  nostri  nascessero  degli  Aore- 
liani,  per  rimediare  al  lusso  di- certe  città  d'I- 
talia, e  alla  pazza  routazion  delle  mode.  Per 
altro  godeva  Aureliano  Augusto  che  i  privati 
abbondassero  in  vasi  d' oro  e  d' argento.  Tro* 
vandosl  ancora  molte  terre  incolte  nella  To- 
scana e  Liguria,  suo  disegno  fu  di  mandar  colà 

(1)  Zotlnot  lib.  1.  cap.  61. 

(2)  VofìKQs  t«  Aarelias.,  Aarelìas  Victor  ia  Epiloaw  , 
Eatropias  ia  Brcviar. 

(3)  Saiias  la  Ltxico. 

(4)  Zoflimes  lià.  1.  e.  61.  Vopiacai,  Eoicbiat  et  alil. 

(5)  Ea»^ias  ia   Hittor.  et  la   Chroaico,   Laclastisf  ds 
Moftibat  Penecator.y  Orofliai,  Synctllus  et  alii. 

(6)  Topiwii  fs  Asrsliiao. 


A  coltivarle  le  famiglie  dei  Barbari  prigioDÌ. 
Ma  qnesti  ed  altri  disegni,  troncato  il  filo  della 
sua  vita,  abortirono  tutti.  Credesi  (1)  che  in 
quest'  anno  Felice  papa  fosse  chiamato  ds 
Dio  al  premio  delle  sue  fatiche,  e  che  o  per 
l' imminente  o  già  insorta  persecuzione  non  li 
eleggesse  il  suo  successore  se  non  neil'aono 
seguente. 

Jnno  di  CaisTO  275.  Inditene  FUI, 
di  EuTi  OBI  Atro  papa  1. 
di  Tauto  imperadore  i. 

Consoli 

LuGio  Domzio  Ausbliaro  Augusto  per  la  tersi 
volta,  Tito  Nomo  Mascbllivo* 

Nonio,  e  non  Avonìo,  né  Anonio,  fu  il  no- 
me del  secondo  console.  Per  attestalo  di  Vo- 
pisco  (a) ,  fu  console  sostituito  'Aurelio  Gor- 
diano, e  nel  di  a5  di  settembre  Velio  Coroi- 
ficio  Gordiano.  Sul  principio  di  quest'  snno 
opinione  è  che  fosse  promosso  al  pootiBcato 
romano  Eutichiano.  Neil'  anno  addietro  TAii- 
guato  Aureliano  era  passato  nelle  Gallie ,  ve- 
risimilmente  per  cagion  di  qualche  ribellione 
accaduta  in  quelle  parti,  eh'  egli  senzs  fatica 
estinse.  La  città  di  Orleans  vien  creduto  che 
fosse  rifabbricata  da  lui,  e  prendesse  il  di  lai 
nome.  E  perchè  i  Barbari  erano  entrati  nel 
paese  della  Vindelicia,  che  abbracciava  allora 
parte  della  Baviera,  della  Svevia  e  i  GrigioDi, 
Aureliano  accorso  a  quelle  parti ,  rinite  il 
paese  in  pace  con  averne  cacciati  i  nemici. 
Dì  là  andò  nell'  Illirico ,  e  probabilmente  fa 
allora  che  scorta  la  difBcultà  di  poter  soste- 
nere la  provincia  della  Dacia,  oggidì  Traoiil* 
Vania,  posta  di  là  dal  Danubio ,  attornisU  da 
troppi  Barbari,  prese  la  risoluzione  di  abban- 
donarla (5).  A  questo  fine  ritirò  di  qua  dsl 
fiume  tutte  le  milizie  e  famiglie  romane  sbi- 
tanti  in  quel  paese,  e  lor  diede  parte  della 
Mesia  per  abitarvi,  paese  che  si  nominò  dipoi 
la  nuova  Dacia,  di  cui  dicono  che  Serdics  di- 
venisse la  capiule.  Da  ciò  si  vede  fallits  rim- 
maginazione  e  il  vanto  de'  Aomani  Gentili , 
pretendenti  che  il  loro  dio  Termine  non  rin- 
culasse giammai,  cioè  non  lasciasse  msi  pe^ 
dere  paese  una  volta  unito  al  loro  imperio. 
Altri  simili  esempli  di  questo  loro  inetto  Dis 
riferisce  santo  Agostino  (4).  Vertsimiloiente 
svernò  Aureliano  in  quelle  parti,  o  por  oell> 
Tracia  nell'anno  presente,  applicato  a  met- 
tere insieme  un  possente  esercito  per  portar 
la  guerra  addosso  ai  Persiani.  Era  egli  inva- 
sato dal  desiderio  della  gloria  ;  e  quanto  pin 
di  grandi  imprese  egli  avea  fatto  fin  qoì ,  * 
nulla  serviva  che  a  maggiormente  acccnderio 
per  farne  dell'  altre.  Né  gli  mancavano  rsgiooi 


(t)  Blaachiaias  ad  AaaslastaB. 

(a)  VopÌKai  ia  Yaleriaa.,  Zoaara  ia  Aaaalibn. 

(3)  Lactaatias  da  Morttbaa  Persecat.,  EatropiMj  Ma- 
cellai. 

(4)  Asiasliass  dt  QtìUIs  Dd  lib.  4*  ^  ^' 
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o  pretetti  contro  la  Penìa,  che  già  vedemmo 
aver  prete  l' armi  in  favor  di  Zenobia.  Ma  Id- 
dio il  colse  nel  ponto  (i)  che  i  tnoi  ordini  di 
ferro  e  fuoco  contra  de'  Cristiani  erano  già 
dati,  e  si  doveano  stendere  per  tntto  l' impe- 
rio (a).  Un  fulmine  caduto  in  Ticinanta  di  lui 
e  de' suoi  cortigiani  pure  non  fu  bastante  a 
rimttOferlo  dalle  prese  risoluzioni.  Per  altra 
mano  egli  perì,  siccome  ora  son  per  dire. 

A  riserva  del  popolo  romano,  che  veramente 
1'  amava  per  gli  molti    brnefizj    già  ricevuti  o 
che  si  speravano  (3),  pochi  altri  gli  portavano 
afletto  :  colpa  della  sua  severità,  ami  crudeltà, 
di  cui  sovente  abbiam  recate  le  proove.  Il  to- 
nato romano,  e  fino  i  suoi  proprj   cortigiani  , 
rfon   amore,  ma  bensì  timore  aveano  di  lui  (4)* 
Accadde  ch'egli  un    di  minacciò   gravemente 
Mnesteo,  uno  de'  suoi  segretarj ,    per  qualche 
fallo.  Erote  vien  chiamato  da  Zosiroo  (5).  Co* 
stai»  siccome  pratico  che  Anrelisno    non    mi- 
narcìava  mai  da  burla,  e  che  se  minacciava  , 
non  sapeva  perdonare,  essendosi  molto  prima 
avvezzato  a  contraffare  il  carattere  del  padro- 
ne ,  formò  un  biglietto,  mettendovi   col  suo  i 
no  noi  di  molti  altri  co'  quali  Aureliano  era  in 
collera,  e  d'  altri  ancora  che  non  erano  stati 
minacciati   da  lui,    come    destinati   tutti    dal 
sanguinario  Augusto  alla  morte;  ed  esageran- 
do poi  la  necessità  di  salvar  sé  stessi,  con  le- 
vare dal  mondo  quello  spietato  carnefice.  Ab- 
biam veduto   altri  Augusti    condotti   a  morte 
per  si  fatte   liste  di  cortigiani  destinati  a  pe- 
rire. Dubitare  si  potrebbe  che  alcuna  d'  esMe 
fosse   a  noi  venuta  dalle  sole   dicerie  dei  no- 
vellisti. Quel  che  è  certo,   si   trovava   allora 
Anreliano  in  un    luogo  chiamato    Caenophrtk' 
rium,  cioè  Castelnuovo,  posto  fra  Bisanzio  ed 
Eraclea.  Qaivi  gli  nfiziali  animati  da  Mnesteo 
cootra  di  lui,  preso  il    tempo  che    Aureliano 
era  con  poche  guardie,  lo  stesero  morto  a  terra 
con  vane  ferite.  Vopisco  (6)  scrive   eh'  egli 
mori  per  mano  di  Mucapor,  uno  de'  suoi  ge- 
nerali. Altre  parlicolarìtà  di  questo  fatto  non 
ha  a  noi  conservato  la  storia.  Essendo  giunta 
a  Roma  la  nuova  di  sua   morte  nel    di   3   di 
febbraio,  per  attestato  del   medesimo  storico, 
vegniarao  a  conoscere  che  alquanti  giorni  pri- 
ma del  fine  di  gennaio  dell' anno  presente  do- 
vette succedere  la  di    lui   tragedia.    Scoprissi 
dipoi  la  furberia  di  Mnesteo ,    e  ne  fu    fatta 
aspra  vendetta  ,  con  legarlo  ad    un    palo  ,  ed 
esporlo  ad  essere  divorato  dalle   fiere.  Gli  al- 
tri da  lui  ingannati  gran    pentimento    ebbero 
d'  aver  bagnate  le  mani  nel   sangue   del    loro 
principe  ;  e  parte  vennero   allora    uccisi   dai 
soldati,  parte  poi  dai  successori    Augusti   Ta« 
cito  e  Probo.  Funerali    magnifici    furono  fatti 
al  defunto  imperadore  dall'armata,    la  quale 
anche  scrisse  al  senato  e  popolo  romano  col- 
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(i)  Laclailiu  de  Uforiib.  Ptnccstor.  e.  7. 

(a)  Eaicbisi  ia  Chraaic. 

(3)  VopÌAcas  ia  Aartliaao.  ■ 

i^^)  Aanlia*  Viclor  ia  11pilo«c.|  Ealrop.  ia  Brcvisr. 

(5)  Zotimas  Uh.  i.  c«f.  6a. 

(6)  VofiiGM  iàì4. 


r  avviso  del  funesto  successo,  e  con  premura 
perchè  Aureliano  fosse  aggregato  al  catalogo 
degli  Dii.  Tacito,  che  fu  poi  imperadore ,  il 
primo  allora  de'  senatori,  quegli  fu  che  dopo 
un  bell'elogio  alla  memoria  di  Aureliano,  fu 
il  primo  a  decretargli  tutti  gli  onori  divini. 
E  certamente  non  si  può  negare  ad  Aureliano 
la  gloria  d'uno  de'  più  insigni  imperadori  ro- 
mani, per  aver  egli  in  si  poco  tempo  rimesso 
in  piedi  e  liberato  dai  nemici  interni  ed  ester- 
ni tutto  l' imperio  romano  ,  con  disposizione 
di  far  altre  mirabili  imprese,  se  non  gli  fosse 
stato  sol  più  bello  troncato  il  filo  della  vita* 
Era  egli  tuttavia  vegeto  d'età,  e  questa  la  sa- 
peva egli  conservare  colla  sobrietà  del  vivere; 
e  se  si  ammalava,  non  correva  già  a  chiamar 
medici,  ma  curava  egli  stesso  i  suoi  mali  con 
una  dieta  rigorosa.  La  sua  soverchia  severità» 
benché  gli  partorisse  1'  odio  di  molti ,  pure 
riusci  di  grande  utilità  alla  repubblica  ,  per- 
chè levò  di  mezzo  o  cacciò  in  esilio  i  cervelli 
torbidi,  cabalisti  e  perturbatori  della  quiete 
pubblica,  Spezialdkente  perseguitò  egli  i  dela- 
tori, cioè  gli  accusatori,  tanto  ben  veduti  sotto 
altri  precedenti  governi.  Non  la  perdonava  né 
pure  ai  suoi  niedesimi  parenti  e  familiari.  E 
la  moderazione  sua  uel  vestire  si  stendeva  an- 
che alla  moglie  e  alla  figliuola,  alle  quali,  per- 
ché pur  volevano  una  veste  di  seta  ,  rispose^ 
troppo  eostare  una  tela  che  si  vendetfa  a  peso 
dt  oro  Altre  sue  lodevoli  doti  rammenta  Vo- 
pisco.  Ma  a  questo  egregio  principe  mancava 
la  clemenza,  virtù  necessaria,  non  che  somma- 
mente commendabile  ne'  saggi  principi  ;  e  da 
questo  difetto  ,  o  ,  per  dir  meglio ,  dalla  sna 
crudeltà  fu  egli  finalmente  condotto  ad  un 
fine  infelice. 

Avrebbe  ognun  creduto  che  appena  morto 
Anreliano  ,  1'  armata  sna  acclamasse  Augusto 
alcuno  di  que'  generali.  Ma  non  fu  cosi  (i). 
Forse  perchè  niun  d'  essi  v'  era  esente  dal 
reato  o  dal  sospetto  della  morte  di  Aureliano, 
però  non  si  poterono  indurre  i  soldati  a  creare 
alcun  d' essi  imperadore.  Anzi  scrissero  al  se- 
nato, con  pregarlo  di  scegliere  un  imperadore 
degno  di  tal  posto.  Non  attentandosi  di  farlo 
il  senato,  perchè  alle  armate  non  soleano  pia- 
cere Augusti  creati  in  Koma  da'  senatori,  tre 
volte  corsero  e  ricorsero  lettere  fra  loro,  ri- 
mettendo sempre  V  una  parte  all'  altra  una 
tale  elezione  :  controversia  rara  ,  e  che  facea 
stupir  chiunque  era  consapevole  della  prepo- 
tenza de'  passati  eserciti  in  tali  congiunture  (a). 
Durante  questa  contesa  passarono  sei  mesi, 
senza  che  si  eleggesse  imperadore,  e  ciò  non 
ostante  nell'  intorno  si  godeva  buona  calma  , 
e  tutti  i  governatori  scelti  da  Aureliano  e  dal 
senato  continuavano  tì*anquillamente  ne'  loro 
Impieghi ,  fuorché  Aurelio  Fosco  proconsole 
dell'  Asia ,  in  cui  luogo  fu  spedito  Falconio. 
Era  in  questi  tempi  prefetto  di  Roma  Posto- 
mio  Siagrio,  secondo  il  Catalogo   pubblicato 
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(1)  VopÌKas  in  Aareliaao. 

(2)  là.  in  Tacilo,  Aurciiat  Vicloi  la  Effiloa». 
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dal  Bucherio  (i);  ma  VopUco  icrivc  cbe  oel 
di  a5  di  settembre  era  esua  prefettura  appog- 
giata ad  Elio  Cesesiano.  Quegli  che  diede  Gne 
a  qaesta  tonnoleoza,  e  fece  che  il  senato  pro- 
cedesse air  elezion  di  un  nuovo  imperadore  » 
fa  il  militar  movimento  de*  Germani  (i) ,  ì 
quali  passato  il  Reno,  aveano  già  occupato  va- 
rie nobili  e  ricche  città  ^  e  temevasi  anche 
guerra  da'  Persiani.  Velio  GorniGcio  Gordia- 
iloy  console  sostituito ,  rappresentò  nel  di  a5 
di  settembre  la  necessità  di  crear  un  impera- 
dore. Preparavasi  a  rispondere  Marco  Claudio 
Tacito,  primo  fra  i  consolari,  quando  a  comun 
▼oee  fu  interrotto  dal  senato,  che  V  acclamò 
Imperadore  ,  siccome  personaggio  per  la  rara 
tua  pnidenia  ed  intec^rità  riconosciuto  dignis- 
•iroo  di  queir  eccelsa  dignità.  Fece  egli  resi- 
stenza per  quanto  potè,  con  allegare  V  avan- 
zata sua  età  y  e  il  non  poter  cavalcare  e  reg- 
gere eserciti  ;  ami  perchè  egli  avea  preveduto 
questo  colpo,  per  due  mesi  era  stato  ritirato 
nella  Campania.  Ma  alzatosi  Mezio  Falconio 
Nicomaco,  Unto  disse,  tanto  pregò  Tacito, 
mettendogli  davanti  il  bisogno  della  repub- 
blica ,  eh'  egli  cedette  ;  e  l' elezione  sua  fu 
molto  applaudita  dal  popolo  e  da'  pretoriani, 
a'  quali  fu  promesso  il  solito  regalo.  Si  van- 
tava Tacito  di  essere  discendente  o  parente 
di  Come(io  Tacito  celebre  storico  ,  ed  egli 
pereiò  fece  mettere  in  tutte  le  librerie  V  o- 
pere  di  lui;  e  pur  ciò  non  ostante  perite  molte 
d'  esse,  sono  Ojcgidì  indarno  desiderate  da'let- 
terati.  Era  stato  console,  avea  molti  figliuoli , 
ma  giovanetti,  ed  un  fratelli  uterino ,  appel- 
lato nelle  medaglie  Marco  Annio  Floriano.  Non 
capiva  in  sé  per  1'  allegrezza  il  senato  al  ve- 
dersi giunto  a  poter  eleggere  dopo  un  si  lungo 
tempo  un  Augusto  ,  e  si  pregiava  di  averlo 
eletto  tale  ,  che  in  breve  potè  corrispondere 
all' espetuzione  d' ognuno ,  col  rimettere  in 
uso  gli  antichi  diritti  e  V  autorità  del  senato 
e  del  prefetto  di  Roma.  Ne  diedero  i  senatori 
tosto  il  lieto  avviso  con  lettere  a  Cartagine,  a 
Treveri  città  lìbera,  ad  Antiochia ,  Aquileja  , 
Milano,  Alessandria  ,  Tessalonica  ,  Corinto  ed 
Atene.  Ora  Tacito,  appena  accettato  V  impe- 
rio, e  rendute  grazie  al  senato,  ordinò  che  si 
mettessero  in  alcuni  templi  le  statue  d' ar- 
gento d'  Aureliano,  ed  una  d'  oro  nel  Campi- 
doglio. Quest'  ultima  dipoi  nou  fu  posta  ;  le 
altre  si.  Proibì  tanto  al  pubblico  quanto  ai 
privati  il  mischiar  insieme  V  argento  e  il  ra- 
me, e  1'  argento  e  l'  oro.  Vietò  che  i  servi 
non  potessero  chiamarsi  all'  <^:iame  contra  dei 
propr)  padroni ,  e  né  pure  trattandosi  di  de- 
litto di  lesa  maestà.  Determinò  che  si  facesse 
un  tempio  de' defunti  imperadori  deificati,  vo- 
lendo nondimeno  che  ivi  si  collocassero  le  sole 
statue  dei  buoni  Augusti,  per  animar  alla  loro 
imitazione  i  successori.  Avendo  fatta  istanza 
del  consolato  dell'  anno  susseguente  per  suo 
fratello  Floriano,  il  senato,  benché  avvezzo  a 
chinar  il  capo   a  tutto   quanto    bramavano  i 

(l)  Bacherìii»  in  CyrI. 
(a)  Vofimu  ia  Tacilo. 
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precedenti  Aogutti,  pur  negò  a  lui  questa  sod- 
;  disfazione,  adducendo  che  già  erano  disegnati 
i  consoli,  ed  essere  inconveniente  il  far  torto 
ad  alcun  degli  eletti.  Dicono  che  Tacito  li 
rallegrasse  all'  osservare  questa  libertà  nella 
curia,  e  che  dicesse  :  iSSa  il  senato  di  che  tenh 
pra  sia  il  principe  eh'  egli  ha  eletto.  Poscia 
donò  al  pubblico  il  privato  suo  patrimonio, 
le  cui  rendite  si  fanno  ascendere  dal  Salma- 
sio  ad  un  valore  eh'  io  non  ardisco  di  esprì- 
mere, parendo  difficile  a  credersi.  Sembra  an- 
che inverisimile  questo  dono  per  chi  era  vee- 
chio  ed  avea  figliuoli;  e  il  pubUcavit  di  Vo- 
pisco  potrebbe  ammettere  un  altro  senso.  Tutto 
poscia  il  contante  eh'  egli  si  trovava  in  caiiSi 
1'  impiegò  in  pagar  le  milizie.  E  tanto  per  ora 
basti  di  questo  imperadore  di  pochi  giorni. 

Anno  di  CaisTO  376.  Indiziane  IX. 
di  EoTiCHiijro  papa  a. 
tU  FLoaiAio  imperadore  i. 
di  PaoBO  imperadore  1. 

Consoli 

Mabco  Claudio  Tacito  Augusto  per  la  secondi 
volta,  Emiliano. 

Fa  menzione  Vopiseo  (1)  di  Elio  Scorpiano, 
che  era  console  nel  dì  3  di  febbraio  dell'an- 
no presente;  e  perciò  si  può  credere  che  Ti- 
cito  Augusto  tenesse  per  un  solo  mese  il  coo« 
solato.  Fra  l'altre  azioni  di  lui  riferite  da  Vo- 
piseo vi  fu  l'aver  egli  bandito  da  Roma  i  po- 
strìboli, non  già  delle  pubbliche  donne ,  p«r 
quanto  io  mi  figuro,  ma  bensì  di  un  vizio  pia 
deforme  ad  abbominevole  :  provvisione  nondi- 
meno che  fu  di  brevissima  durata  in  un  po- 
polo avvezzo  ad  ogni  brutalità,  perchè  man- 
caute  dei  lumi  e  del  freno  della  vera  religio- 
ne. Proibì  ancora  il  tenere  aperti  i  bagni  in 
tempo  di  notte,  per  impedire  le  seditioni;  e 
vietò  tanto  agli  uomini  che  alle  donne  il  por- 
tar v^sti  di  seta.  Volle  che  si  distruggesse  U 
casa  propria,  e  cbe  a  spese  sue  quivi  si  fab- 
bricasse un  bagno  perpubblico.  Cento  colonne 
di  marmo  di  Nomidia  alte  ventitré  piedi  donò 
al  popolo  d'  Ostia.  Assegnò  alla  manotenzion 
delle  fabbriche  del  Campidoglio  le  posicssioni 
ch'egli  aveva  nella  Mauritania;  donò  ai  tem- 
pli r  argento  che  serviva  alla  sua  tavola ,  e 
manumise  cento  de'  suol  servi  dell'  uno  e  del- 
l'altro  sesso.  Continuò  poscia  a  vivere  come 
prima,  usando  le  medesime  vesti  che  gli  sye* 
vano  servito  da  privato.  La  sua  tavola  conti- 
nuò ad  essere  parchissima  ;  il  maggiore  imban- 
dimento  consisteva  in  caoli  ed  altri  erbaggi* 
Non  volea  che  la  moglie  portasse  gemme  1  e 
ne  pure  permise  al  pubblico  i  ricami  d'oro 
nelle  vesti.  Ebbe  anche  cura  di  punire  rigo- 
rosamente gli  uccisori  di  Aureliano,  e  sopra 
gli  altri  a  Mucapor  fu  dato  un  rigoroso  gs- 
stigo  (a).  S'  era  fin  l'anno  addietso  udito  un 


(1)  VopÌKU  ia  Probo. 

(2)  Zùùmu  lià.  I.  csp.  63.,  ZoflScaa  ia  Asaal.|  V^f  ** 
cas  io  Tacito. 
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gran  movimento  dì  Barbari  Sciti  della  palude 
Meotide,  che  preteodeano  d' essere  stati  cliia- 
mati  da  AnrHiano  Augusto  in  suo  aiuto.  Co« 
itero  si  sparsero  pel  Ponto,  per  la  Gappado- 
eia,  Galazia  e  Cilicia,  commettendo  quelle  ru- 
berìe ed  insolenze  che  erano  il  mestier  fami- 
liare di  gente  osata  alle  rapine.  Tacito,  ben- 
ché vecchio,  giudicò  debito  della  sua  dignità 
il  portarsi  colà  in  persona  coti'  esercito.  Seco 
era  Floriano  suo  fratello,  dichiarato  prefetto 
del  pretorio.  Da  doe  parti  amendue  combat- 
terono contra  di  tali  assassini  ,  con  obbligare 
quelli  che  non  restarono  vittima  delle  spade 
romane,  a  ritirarsi  ne'lor  paesi.  Ciò  fatto,  si 
preparava  Tacito  per  tornare  in  Europa,  quan- 
do la  morte  venne  a  trovarlo  (i),  chi  dice  in 
Tarso ,  chi  in  Tiana  e  chi  nel  Ponto  ;  e  non 
avendo  regnato  che  sei  mesi  e  giorni,  secondo 
i  conti  d'  alcuni ,  si  conghiettura  eh'  egli  fi- 
nisse di  vivere  neH' aprile  dell'anno  presente. 
Restava  tuttavia  indeciso  a'  tempi  di  Vopisco, 
s'  egli  mancasse  di  vita  per  malattia  naturale, 
0  pure  perchè  ucciso.  Convengono  gli  scrit- 
tori greci  (a)  che  violenta  fosse  la  morte  sua. 
Intorno  a  ciò  scrive  Zosimo,  che  avendo  Ta- 
cilo mandato  per  governatore  della  Soria«Mas- 
simino  suo  parente  ,  costui  maltrattò  in  ma- 
niera i  magistrati  della  città,  che  tutti  cospi- 
rarono contra  di  lui ,  e  gli  levarono  la  vita. 
Temendo  poscia  coloro  di  ricevere  da  Tacito 
il  meritato  gastigo,  nnitisi  con  quegli  uccisori 
ài  Aureliano  che  restavano  anche  vivi  ,  tali 
ÌDiidie  tranaarono  ad  esso  Angusto  Tacito,  che 
il  levarono  dal  mondo.  Nulla  di  più  sappiamo 
«Ji  lai,  e  né  pur  ne  seppero  gli  autori  della 
Storia  Angusta ,  se  non  che  (3)  a  Terni  gli 
fa  alzata  una  memoria  sepolcrale  con  istatua 
«•he  poi  restò  atterrata  ed  infranta  da  un  ful- 
mine. Certo  il  suo  senno  e  l'amore  del  pub- 
hhco  bene  poteano  far  sperare  da  lui  delle 
gloriose  imprese  ;  ma  il  corto  suo  vivere  gli 
impedì  il  fare  di  più.  Stento  io  a  credere  a 
Vopiaco  (4),  quando  scrive,  aver  egli  coman- 
^«lo  che  il  mese  di  settembre  si  appellasse 
Tacito,  non  parendo  propria  di  un  si  saggio 
vecchio  Augusto  ona  si  puerii  vanità. 

Dopo  la  caduU  di  Tacito,  Marco  Annio  Fio- 
riano,  tuo  fratello  uterino  e  prefetto  del  pre- 
torio, quasi  che  1*  imperio  fosse  ereditario,  si 
lece  proclamare  Imperadore  Augusto  dai  suoi 
widaii ,  e  Don  Urdò  a  spedirne  V  avviso  al 
•enalo  romano,  il  quale  non  fece  difficoltà  ad 
accettarlo  Ma  ritrovandosi  allora  Probo  gene- 
'•le  dell'  armi  romane  in  Soria,  quell'  armata 
appena  udì  la  morte  di  Tacito ,  che  a  gran 
Voce  chiamò  Imperadore  esso  Probo.  Fece  egli 
«meno  apparentemente  non  poca  resistenza  , 
nccome  personaggio  che  non  aveva,  per  quanto 
*8'«  dicea  ,  mai  desiderato  queir  onore  (5)  , 
protestando  spezialmente  a    que' soldati,  che 

(0  Aorelisi  Victor  in  Epilonc,  Eascbisi  i»  Càroo. 
U)  Zoum.,  Zonar.,  E«Mà.,  Joas.  Maiala. 
(3)  Vopiica»  ìd  Fior. 
(\)  Ideai  ra  Tacilo. 
<^)  Vopticu  ia  Piobo. 
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non  troverebbono  vantaggio  in  volerlo  innal* 
zare,  perchè  egli  era  nomo  poco  indulgente. 
Tuttavia  gli  convenne  cedere,  e  tanto  più  perw 
che  dopo  un  tal  atto  sarebbe  riuscito  perico» 
loso  a  lui  il  dimorare  in  istato  privato.  Per- 
ciò ecco  insorgere  una  guerra  civile.  Floriano 
fu  riconosciuto  per  imperadore  a  Roma,  e  per 
tutte  le  Provincie  dell'  Europa  e  dell'  Affrica, 
ed  anche  in  Asia  sino  alla  Cilicia  ;  laddove 
solamente  la  Soria,  la  Fenicia,  la  Palestina  e 
r  Egitto  si  sottomisero  a  Probo  ,  pochissima 
parte  del  mondo  in  paragone  delV  altra.  Di- 
morava allora  Floriano -verso  lo  stretto  di  Bi- 
sanzio, duve  avea  ristretti  gli  Sciti  rimasti  sban« 
dati  nell'  Asia,  quando  gli  giunse  V  avviso  dì 
aver  competitore  Probo.  Lasciati  dunque  an* 
dare  i  Barbari,  si  mise  in  arnese  per  proce- 
dere coli*  ai'rai  contra  di  lui ,  e  passò  nella 
Cilicia.  Probo  all'  incontro,  perché  si  sentiva 
assai  inferiore  di  forze,  ad  altro  non  pensò  che 
a  prepararsi  per  la  difesa,  e  a  tirare  in  lungo 
la  guerra,  quando  arrivò  il  caldo  della  slate  , 
il  quale  ardente  in  quelle  parti  non  solamente 
si  fece  sentir  molestissimo  ai  soldati  di  Pio» 
riano  ,  ia  maggior  parte  Europei  e  piuttosto 
usati  al  freddo,  ma  li  fece  anche  cadere  per 
la  maggior  parte  malati.  Di  ciò  informato  Pro* 
bo,  si  accostò  coli'  esercito  suo  a  Tarso,  dove 
era  Floriano  ;  e  benché  uscissero  in  ordine  di 
battaglia  i  soldati  di  luì  ,  pure  non  osarono 
azzardarsi  che  ad  alcune  scaramuccie.  Pertanto 
inquieti  al  veder  cosi  indebolita  per  le  ma* 
lattie  la  loro  armala,  e  non  ignorando  quanto 
fosse  superiore  in  abilità  e  merito  l'emulo 
Probo,  il  quale  si  può  con  gh  ietto  rare  che  fa- 
cesse far  loro  delle  segrete  insinuazioni  di 
molto  vantaggio,  vennero  in  risoluzione  di  ter- 
minar quella  guerra,  con  abbandonar  Floriano 
ed  accettar  Probo  per  imperadore  (i).  La  piik 
comune  opinione  degli  storici  è,  che  Floriano 
fosse  ucciso  dai  suoi.  Aurelio  Vittore  (i)  non- 
dimeno lasciò  scritto  eh'  egli  con  tagliarsi  le 
vene  da  sé  stesso  si  diede  la  morte  dopo  due 
mesi  in  circa  d'  imperio.  Sicché  restò  solo  im- 
peradore Probo,  ed  ebbe  alla  sua  ubbidienza 
tutte  le  milizie  che  si  trovavano  in  Oriente  : 
dopo  di  che  spetlì  a  Roma  delle  saporite  let- 
tere, rappresentando  al  senato  e  al  popolo  ro- 
mano che  egli  per  forza  avea  ben  preso  il  ti- 
tolo d'  Augusto,  ma  che  senza  V  approvazione 
d'  essi,  che  erano  i  principi  dol  mondo  ,  egli 
non  volea  ritenerlo:  che  ben  sapeva  di  poter 
far  tali  ^largate  da  che  avea  in  mano  le  forze 
maggiori  dell'  imperio  ,  e  qual  fosse  in  casi 
tali  r  uso  del  senato.  Nel  testo  di  Vopisco  è 
scritto  che  questa  lettera  di  Probo  fu  letta  in 
senato  nel' di  3  di  febbraio  ,  e  in  lui  concor- 
sero i  voti  e  plausi  d'  ognuno.  Per  consenso 
di  tutti  i  critici  v'  ha  dell'  errore  ,  da  che  il 
medesimo  storico  confessa  cessata  la  vita  di 
Floriano  nella  state  dell'  anno  presente,  dopo 
due  o  tre  mesi  d' imperio  ;  e  però  non    potè 


(i)  Vopiscas   in  Probo,  Zosimat ,  Eowbius,  Sjrncrllas, 
Joanaek  Maiala, 
i       (i)  Aurelias  Victor  io  Epitosit. 
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Pbobo  nel  febbraio  di  quest'  anno  aver  presa 
la  porpora^  né  aspettar  sino  al  febbraio  àeU, 
V  anno  seguente  per  procurarsi  V  approvazion 
del  senato. 

Anno  di  Cristo  977.  Indizione  X. 
di  EcTicHiARo  papa  3. 
di  PaoBo  imperadore  a. 

Consoli 

Mabco  AtiaxLio  Probo  Augusto  9 
Marco  Aurrlio  Paoliro. 

Nelle  medaglie  (1)  il  novello  imperadore 
porta  il  nome  di  Marco  Aurelio  Probo.  Egli 
era  (3)  nativo  di  Sirmio  nella  Pannonia,  di  fa- 
miglia mediocre  e  mal  provveduta  di  beni. 
Diedesi  in  sua  gioventù  alla  milizia^  e  sotto 
Valeriano  Augusto  per  gli  suoi  buoni  porta- 
menti arrivò  ad  essere  tribuno.  Lodavasi  forte 
in  lui  la  bella  presenza,  il  coraggio  e  la  pro- 
bità de' costumi  corrispondente  al  suo  cogno- 
me. Non  poche  segnalate  imprese  fece  egli 
in  guerra  contro  varie  nazioni  barbare  e  con- 
tro i  ribelli  dell'  imperio,  di  modo  che  fu  ca- 
rissimo a  Gallieno  imperadore,  *  il  quale  scri- 
vendo a  lui,  il  chiamava  suo  padre.-  Tanto  lo , 
atimò  Aureliano  Augusto,  che  parve  inclinato 
a  volerlo  per  suo  successore  ;  e  Claudio  e  Ta- 
cito il  riguardavano  sempre  come  il  miglior 
mobile  della  repubblica  romana.  Vopisco  rap- 
porta varie  prodezze  di  lui  ed  alcune  lettere 
de' suddetti  Augusti  in  pruova  del  gran  con- 
cetto che  aveano  di  questo  personaggio  quando 
era  in  privata  fortuna.  Nel  me«tier  poi  della 
guerra  niun  forse  il  pareggiava,  né  a  lui  man- 
cava il  bel  segreto  di  farsi  amar  dai  soldati , 
non  già  con  lasciar  loro  la  briglia  sul  collo , 
ma  con  far  conoscere  ad  ognuno  quanto  gli 
amasse.  Li  visitava  sovente;  nulla  voleva  che 
loro  mancasse,  né  che  lor  fosse  fatta  ingiustizia 
alcuna;  tinzi  colla  sua  saviezza  spesso  placava 
il  crudel  Aureliano,  se  il  trovava  adirato  con- 
tra  di  loro.  Qualor  si  faceva  qualche  bottino, 
a  ri«erva  doli'  armi,  tutto  voleva  che  ai  divi- 
desse fra  i  medesimi  soldati.  Per  altro  li  te- 
neva egli  continuamente  in  esercizio  e  in  la- 
voreri,  afEnché  si  indurassero  nelle  fatiche , 
imitando  in  ciò  l'affricano  Annibale.  E  però 
in  molte  città  fece  da  essi  fabbricar  ponti , 
templi,  portici  ed  altri  edifizj,  e  seccar  nel- 
l'Egitto delle  paludi  ,  per  potervi  seminare, 
aprendo  canali  che  scaricassero  le  acque,  e  fa- 
cilitando in  altre  maniere  il  traffico  pel  fiume 
Nilo.  Creato  poscia  imperadore  in  età  virile^ 
e  riconosciuto  per  tale  da  tutti  i  popoli  del 
romano  imperio,  io  cosi  belle  azioni  s'impie- 
gò, che  Vopisco  si  lasciò  scappar  dalla  penna, 
a  mio  credere  ,  una'  sfoggiata  iperbole ,  con 
dire  ch'egli  fu  da  preferire  ad  Aureliano, 
Traiano,  Adriano,  agli  Antonini,  e  ad  Ales- 
•andro  e  Claudio  Augusti,  perché  ebbe  tutte 

(1)  ìVIulid).  Nunismal.   Imperai. 

(a)  Vupiicits  in  Probo ,  Victor  in  Epitome. 


Ile  loro  virtù,  mtL  non  già  i  loro  difetti.  Cosi 
Vopisco  (1),  il  qoal  poi  si  truow  aver  saputo 
si  poco  delle  gesta  di  questo  imperadore.  Scri- 
ve Zosimo  (3)  che  una  delle  prime  sue  appli- 
cazioni fu  quella  di  punir  gli  uccisori  di  Au- 
reliano e  di  Tarito.  Né  arrischiandosi  a  tal 
giustizia  con  pubblicità ,  li  fece  invitar  tutti 
ad  un  convito  ,  dove  furono  tagliati  a  pezzi 
dalle  sue  guardie  ,  fuorché  uno  che  ai  aalvò, 
e  preso  di  poi  fu  abbruciato  vivo.  Ma  Vopi- 
sco (3)  non  s' accorda  con  lui ,  confessando 
bensì  che  Probo  vendicò  la  morte  di  quegli 
imperadori,  ma  con  più  moderazione  e  discre- 
tezza che  non  aveano  prima  fatto  i  soldati  e 
Tàcito  Augusto.  Perdonò  ancora  a  coloro  che 
aveano  sostenuto  Floriano  contra  di  lui,  per- 
ché seguaci  non  di  un  usurpatore  o  tiranno, 
ma  di  un  fratello  del  principe.  Nel  mentre 
che  si  trovavan  imbrogliati  gli  affari  pubblici 
per  la  morte  di  Tacito  e  per  la  disputa  dei- 
imperio  tra  Floriane  e  Probo,  i  popoli  della 
Germania,  pacato  il  Keno  (4),  occuparono  non 
poche  città  delle  Gallie  in  que' contorni.  Vo- 
pisco (5)  ci  vorrebbe  far  credere  che  tutte 
quelle  provincie  dopo  la  caduta  di  Postumo 
restassero  sconvolte,  e  che  tolto  di  vita  Aure- 
liano, venissero  in  poter  d'essi  Germani.  Per- 
tanto l'Augusto  Probo,  lasciato  per  ora  il  pen- 
siero di  passare  a'  Roma,  aen  venne  a  Sirmio 
sul  principio  di  maggio ,  e  di  là  poi  marciò 
alla  volta  del  fteno.  Trovò  i  Barbari  aparsi 
per  le  città  galliche,  e  diede  loro  addosso  in 
varj  combattimenti,  con  fame  nna  strage  in- 
credibile. In  una  lettera  da  lui  scritta  al  se- 
nato romano  si  pregia  d'  aver  uccisi  quattro- 
cento mila  di  que'Barbari,  e  di  averne  presi 
sedici  mila^  che  s'erano  poi  arrotati  nelle 
truppe  romane,  e  da  lui  sparsi  in  varj  luoghi 
e  in  diverse  legioni.  Temer  si  può  che  sia 
•corretto  qui  il  testo  di  Vopisco,  o  che  la 
morte  di  tanti  armati  si»  un  vanto,  difficile  a 
credere.  Hicuperò  Probo  e  liberò  dal  giogo 
barbarico  sessanta  •  settanta  nobili  città  delle 
Gallie. 

Aaconta  qui  Zosimo  (6)  una  coaa  strana: 
cioè,  che  provandosi  gran  carestia  di  vivevi 
nell'armata  sua,  oscuratosi  il  cielo  all'  improv- 
viso,, cadde  una  dirotta  pioggia,  e  seco  una 
tal  quantità  di  grano,  che  se  ne  trovavano  dei 
mucchi  nella  campagna.  Stupefatti  i  soldati 
non  ardivano  di  valersi  di  questo  aoccorso; 
ma  incalzati  dalla  fame,  fecero  macinar  quel 
grano,  e  il  trovarono  molto  a  proposito  per 
saziarsi.  ^00  avrei  fatta  io  menzione  di  questo 
racconto,  che  al  pari  degli  altri  lettori  credo 
anch'  io  favoloso,  e  tanto  più  perché  Vopisco 
non  ne  dice  parola ,  e  Zonara  (7)  ne  parla 
dubitativamente  ;  ma  non  ho  voluto  cromet- 
terlo,  perché  anche  nell'anno    1740  vennero 

(i)  Vopiicnt  in  Floiiano. 
(3)  ZoMmas  lib.  I.  cap.  65. 
(3)  Vopiscns  io  Probo. 
(^)  Zosinai  lik.  I.  cap..  67. 

(5)  Vopiscns  in  Probo. 

(6)  Zokimn»  lib.  i.  cap.  67. 
(;)  Zonafsi  in  Annalib. 
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Boove  che  in    ona  Villo  dell'Aastria  era  pio»  C  tìssimi  secoli ,  con  penetrar  anche  nell'  Italia, 
Tuto  del  grano,   e  n'ebbi   io  stesso  sotto   gK      dopo  l'anno  millesimo  dell'era  volgare, 
occhi,  ma  senza  essersi  potuto  chiarire  se  il 
Tento  r  avesse  colSi  trasportato  da  altro  luogo, 
o  in  qnal'  altra  maniera  ciò  seguisse  :  dovendo 
per  altro  essere  certo,  che  grano  tale  (  se  por 
ne  fu  vera  la  pioggia  )  non  era  nato  in  cielo 
oè  Tenuto  da  qoel  paese,  dove  non  si  ara,  né 
winioa.  Aggiugne  il  suddetto  Zosimo  che  inter- 
venne lo  stesso  Probo  Augusto    ad  una    gran 
battaglia  data  ai  Legioni,  popoli  della  Germa- 
nia, qoe' medesimi  probabilmente  che  son  chia* 
mali  Ligi    da  Cornelio  Tacito.   La  vittoria  fu 
dal  canto    de'Uomani.   Sennonc  ,    principe  di 
quella  gente  ,   col  6gliuolo  restò  prigioniero  ; 
ma  Probo  li  rimise  poscia  in  libertà  mercè  di 
on  trattato  di  pace ,  per  coi  furono  restituiti 
tutti  i  prigiooi  e  le  prede  da  lor  fatte.  Segui 
ancora  un  fiero  combattimento  tra  i  generali 
di  Probo  e  i  popoli  Franchi,  mentre  l' impe- 
radore  in  persona  facea  guerra   e  venne   alle 
mani  coi  Borgognoni  e  Vandali  sn  le  rive  dei 
Reno ,    popoli  che  non  si  sa  intendere  come 
dalla  Tarftaria  o  da  altro  paese  settentrionale 
fossero  pervenuti  fin  colà.  Non  avea  Probo  forze 
tali  da   poter  combattere  del  pari  con  queste 
sterminate  masnade  di  Barbari  ;  però  da  sag- 
gio cercò  solamente  di   dividerli.  Tanto  dun- 
que  gli   attizzarono    i  Romani    con    dir    loro 
delle  villanie,  e  mostrando  poi  di  fuggire  se 
alcun   d'essi  passava    di   qua   dal   Reno,   che 
gran  parte  del  loro  campo  passò  il  fiume.  Non 
tardarono  allora  i  Romani  ad  assalirli  e  disfar» 
li  ;  e  quei  che  restarono  intatti  di  là,  non  ot- 
tennero pace   se  non  con   obbligarsi  di  resti- 
tuir tutto  il  bottino  e  i  prigioni.  Perchè  non 
eseguirono  con  fedeltà  il  trattato.  Probo  andò 
ad  assalirli    ne'  lor   trinceramenti ,  una  parte  | 
ne  uccise,  un'  altra  fece  prigioniera  con  I;<iUo 
lor  principe;  e  questi  mandati  nella  gran  Bre- 
tagna a  popolar  qoel  paese ,  servirono  di  poi 
con  fedeltà  al  romano  imperio.  Anche  Vopisco 
attesta  che  Probo ,  avendo  valicato  il  Reno  , 
portò  la  guerra  in  casa    de' Barbari ,  e  li  fece 
ritirare  sino  ai  fiumi  Necro  ed  Alba,  con  torre 
loro  non  minor  bottino  di  qut*l  ch'essi  aveano 
fatto  nel  paese  romano.  Continuò  ancora  molto 
tempo  quella  guerra,  senza  che  passasse  giorno 
in  coi  non  gli   fossero  portate  molte  teste   di 
qve' Barbari,  per  cadauna  delle  quali  egli  pa- 
gava   una  moneta    d'oro.    Un   tal  guasto  ob- 
bligò nove    di   que'  principi    a  venire    a'  suoi 
piedi  e  a  dimandar  pace.  Questa    fu  loro  ac- 
cordata ,   purché  dessero   ostaggi,  ed  insieme 
ona  contriboaion  di  vacche,  pecore  e  grano. 
^eg<(onsi  medaglie  (1)  di  Probo  colla  Vittoria 
Germanica,  le  quali   son  da  riferire  all'  auno 


Jnno  di  Cbisto  378.  Indizione  XL 
di  Ei^iCHUHO  papa  4* 
di  Probo  imperadort  3. 

Consoli 

Marco  Alrelio  Probo  AocrsTo  per  la  seconda 
volta.  Lupo. 

Furio,  o  Virio  Lupo  fu  prefetto  di  Roma  (1) 
neir  anno  presente  e  ne'  due  susseguenti.  Si 
figurò  il  Panvinio  eh'  egli  procedesse  ancora 
console  in  qucst'  anno  :  il  che  può  essere  ve- 
ro, quando  si  supponga  già  introdotto  l'unire 
insieme  queste  due  dignità.  Dopo,  avere  resti- 
tuita la  quiete  alle  Gallic,  passò  l'Augusto  Pro- 
bo nella  Rezia  (a) ,  e  lasciò  quel  paese  in 
somma  pace ,  e  libero  per  allora  dal  sospetto 
di  ricevere  molesti.i  da'  nemici  del  romano  im- 
perio. Arrivato  nell'  illìrico,  compianse  quelle 
contrade  infestate  e  messe  a  sacco  dai  Sar- 
mati e  da  altre  nationi  barbare.  Il  terrore  che 
seco  portavano  Tarmi  di  lui,  fu  bastante  a 
dissipar  tutta  la  nemica  gente,  e  ripigliare  il 
possesso  d'  ogni  luogo  da  lor  preso,  quasi  senza 
sfoderare  le  spade.  Continuato  il  cammino  , 
trovò  anche  la  Tracia  gemente  per  l' irruzione 
de'Goli  in  qnclle  parli.  Ducisi  Vopisco  che  la 
storia  di  questo  insigne  imperadore  fosse  come 
perita  a'  suoi  tempi  ;  e  pur  egli  fiori  poco  pia 
di  un  mezzo  secolo  dappoi.  Altro  dunque  non 
ci  seppe  egli  dire  delle  imprese  di  Probo  nella 
Tracia ,  se  non  che  tal  paura  concepirono  di 
lui  i  Goti,  che  parte  si  sottomise  ai,  di  lui  vo* 
Ieri,  e  parte  stabilì  con  dei  trattati  una  buona 
amicizia  toi  Romani.  Gran  tempo  era  che  i 
popoli  dell' Isauria  stavano  ribelli  al  romano 
imperio,  senza  aver  potuto  i  precedenti  Augu- 
sti ridurli  al  dovere,  perchè  le  asprissime  lor 
montagne  tante  rocche  erano  di  loro  difesa» 
e  quivi  si  manteneano  a-  forza  di  ruberie  con- 
tinue. Probo  aspirando  alla  gloria  di  domar 
quegli  assassini^  marciò  a  quella  volta,  e  nel 
viaggio  colse  e  fece  morire  Palfurio,  potentis- 
simo capo  di  que' ladroni;  e  con  tale  arte  di 
poi  maneggiò  la  guerra,  che  liberò  tutta  l'I- 
sauria,  e  rimise  in  quelle  parti  V  autorità  e  le 
leggi  della  romana  repubblica.  Non  vi  fu  luo- 
go, per  iscosceso  che  fassc,  in  cui  non  tentas- 
sero d'  entrare  o  per  amore  o  per  forza  i  di 
lui  soldati:  bcnch'egli  poi  dicesse  essere  tale 
quel  paese,  che  ben  più  fucile  era  l'impedirne 
r  entrata  ai  .ladroni  che  il  cavameli,  se  vi  fos- 
sero entrati.  Donò    ai    veterani   molti  di  quei 


presente,  od  anche  al  susseguente,  parendo  che   ,  luoghi  a  titolo  di  benefizio  (  noi  diciamo   ora 


tante  imprese  non  si  potessero  compiere  in  po- 
chi mesi.  Cominciò  in  quest'  anno  (ti)  ad  in- 
fettare il  mondo  l' eresia  di  Manete ,  che  stese 
poi  di  molto  le  radici  e  durò  di  poi  per  mol- 


(i)  Mediobarbas  NomisB.  Imperli, 
(a)  Eusebio»  in  China. 
MVRATORI    V.   I. 


Feudo),  con  obbligo  ai  lor  figliuoli  di  militar 
dopo  i  dieciotto  anni^  accrocchc  non  imparas- 
sero prima  il  mestier  del  rubare  ch<»  quel 
della  guerra.  Ma  per  quanto  egli  facesse,  noa 
andò  molto  che  quel  popolo  tornò  alla  ribel- 


(i)  Buclirtius  in  Cycl. 
(2)   Vopiicus  in  Ptoko. 
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lione,  ed  il  paese  seguitò  ad  essere  un  nido 
di  ladri.  Parla  anche  Zosimo  (  i  )  dei  fatti  del- 
l'Isauria,  scrivendo  che  un  certo  Lidio  di  quella 
nazione,  gran  capo  di  masnadieri^  e  forse  non 
diverso  da  quel  Palfurio  che  ^en  mentovato 
da  Vopisco ,  con  un  corpo  di  ^nte  avea  fin 
qui  malmenata  la  Licia  e  la  Panfilia.  AlFAp- 
prossimarsi  dell'  armata  romana  andò  a  rinser^ 
rarsi  co'  suoi  in  Cremna  ,  fortezza  inespugna- 
bile della  Licia  per  la  sua  situazione  in  monta- 
gna e  per  le  fosse  profonde.  Quivi  assediato^ 
fece  rasar  molti  edifizj  per  seminarvi;  ma  co- 
noscendo ciò  non  bastante  al  bisogno,  si  sca- 
vicp  delle  persone  inutili,  mandandone  fuori; 
0  perchè  furono  queste  fatte  rientrar  dai  Ro- 
mani, il  crudel  uomo  le  fece  precipitar  giù  da 
que'  dirupi.  Trovò  anche  maniera  di  cavare 
una  strada  sotterranea,  per  cui  i  suoi  uscivano 
a  bottinare.  Per  via  d'una  donna  fu  scoperto 
V  affare.  Allora  Lidio  si  sbrigò  col  ferro  di 
qnei  che  erano  superflui  alla  difesa.  Non  fi- 
niva SI  presto  quel  blocco,  se  un  valente  suo 
naneggiator  di  macchine^  che  solea  colpir  colle 
freccie  dovunque  mirava,  battuto  ingiustamente 
4a  lui,  Bon  fosse  fuggito  al  campo  de'Roma- 
ni,  da  dove  con  una  saetta  mortalmente  feri 
Lidio  in  tempo  eh'  egli  si  affacciava  ad  una 
finestra  per  guatare  gli  andamenti  de'  nemici. 
Questo  colpo  diede  fine  all'  assedio^  essendosi 
renduti  qae'  difensori.  Probabilmente  son  da 
riferire  all' anno  presente  tutte  le  suddette  pro- 
dezze deH'Augusto  Probo.  Truovasi  qualche 
sua  medaglia  (2),  ^ve  è  menzionata  la  Vitto- 
ria Gotica ,  attribuita  con  ragione  all'  anno 
eorrenie,  e  eoa  indizio  che  qualche  batta{;lia 
con  fortunato  esito  fosse  stata  data  ai  Goti^ 
ancorché  Vopisco  nulla  parli  di  combattimenti 
con  (foella  nazione. 

Jnno  di  CmiTo  979.  Indizione  XXL 
di  EiTTiCHiAvo  papa  5. 
di  PaoBo  ùnperadore  4* 

Consoli 

Miaco  AuBBLio  Pbobo  AuctrsTo  per   la   terza 
Tolta^  Nobio  Mabcbllo  per  la  seconda. 

Questo  secondo  consolato  di  Nonio  Marcello 
é  appoggiato  ad  una  isq^iziohe  romana  da  me 
data  alla  luce  (3).  Coronato  di  vittorie  passava 
l'Augusto  Probo  di  un  paese  in  un  altro.  Dalla 
Soria  dunque  mosse  egli  contro  ai  popoli  Blem- 
nii,  confinanti  all'Egitto.  Costoro  o  per  forzBj 
o  perché  chiamati  da  qualche  congiurato,  si 
erano  impadroniti  di  Copto  e  di  Tolemaide, 
città  egiziane,  che  presto  cederono  alle  forze 
dell'armata  romana,  con  istrage  de' difenso- 
ri (4)*  £d  essendo  mandati  molti  di  costoro  a 
Roma  prigionieri  ^  per  la  sparutezza  e  novità 
del  volto  e  del  portamento  loro^  furono  og- 


(I)  Zm\mn%  Kb.  l.  cap.  6^ 

(a)  Mcdliobarb.  Nuniiftn.  Imper. 

<3)  ThcManit  Novot  InKript.  pa|.  267. 

(4)  Vopiicu  in  Probo. 


getto  di  stupore  a  ebionque  li  mirara.  La  scon» 
fitta  di  que'  popoli ,  giudicati  in  quc'  tempi  il 
terrore  de'Ior  vicini,  diede  molto  da  paventare 
al  re  di   Persia,  creduto  Nanseo ,  o  Narsetr. 
Probo  Augnato  in  fatti  meditava  di  fargli  guer- 
ra, quando  so^aggiunsero  i  di  Ini  ambasciato- 
ri, dimandando  pace  con  assai  umiltà.  Probo 
con  sostenofeezza  gli  aceobe,   non  volle  rice- 
vere  i   regali   a    lui  inviati  ,    con  dire  che  si 
maravigliava  come  il  re  loro  inviasse  cosi  poca 
cesa  ad  un  principe  il  quale,  qbalor  gli  pia- 
cesse, diverrebbe  padrone  di    tutto  il  di  lai 
paese.  Con    tale  risposta    li    rimandò  spaven* 
tati  e  confusi.  Cresciuta    perciò    la  paura  nei 
Persiani,  di  nuovo  spedirono  legati  eoo  esibi- 
zioni tali,   che    Probo   aoddiafatto  conchieie 
pace  con  loro.  Fu  di  parere  il  padre  Petavio 
che  appartenesse  più   tosto    a  Probo  oiò  che 
Sinesio  (i)  attribuisce   a  Carino  Augusto,  eoa 
iscrivere»  che  avendo  il  re  persiano  fatta  qual* 
che  inginrta   ai  Romani,  f  impenulore  msrci& 
per  l'Armenia  colla  sua  annata  centra  di  lui. 
Giunto  stt  la  ciosa  detta   owntagna   onde  ti 
scopriTa  la  piannra  della  Penìa,   con  qoella 
vista   rallegrò   i   sooi  soldati ,  dicendo  estere 
quello  il  paese  dove  avrebboni»  sguazzalo  nel- 
1'  abbondanaa ,  e  che  pazientassero    per  ora 
il  difetto  di  molte  cose.  Qoindi  postosi  a  ta- 
vola sopra  r  erba,  fece  portare  il  suo  pranzo, 
consistente  in  una  sola  scodella  di  piselli,  e 
in  qualche   pezzo  di  porco  salato;   ed  eccoti 
l'avviso  d' essere  arrìvati  gli  ambMciatori  per* 
siani.  Scnaa  nnoversi,  senza  Dotarsi  d'abito, 
mentre  era  vestito  di  nna  casacca  di  porpora, 
ma  di  lana,  e  con  un  cappello  in  testa,  perché 
calvo  affatto,  diede  loro  ndienxa,  e  disse,  che 
se  il  re    b>ro  non    provvedeva ,  vedrebbe  in 
breve  tutte  le  dt  In»  campagne  si  nude  d' si- 
beri  e  ^ni,  come  la  sua  testa  era  di  capelli; 
e  cosi  dicendo   si  levò  il  cappello.   Esibì  a 
qee'  legati  la  sua  tavola,  se  aveano  bisogno  di 
mangiare  ;  se  no,  che  se  n'  andassero.  La  rela- 
zione da  costoro  fatta  al  re  di  un  imperadore 
e  di  un'  armata  ai  poco  curante  delle  delisie  e 
del  lusso ,   talmente  accrebbe   il    terrore  nei 
Persiani,  che  il  re  stesse  in  persona  fii  a  vi* 
sitar  r  imperadore,  e  ad  accordargli  tutto  ciò 
eh'  egli  desiderava.  Noi  non  sappiamo  che  Ca- 
rino ficesse  guerra  aspersioni  ;  abbiano  beod 
da  Vopisco  (3),  e  lo  vedremo  fra  poco,  avere 
l' imperadore  Caro  portate  foliceraente  I'  Bnn> 
centra  di  loro  ;   e  però  potersi  a  lui ,  piA  ^ 
sto  che  a  Carii|0,  riferir  questo  fatto.  Conine 
tociò  convien  esso  meglio  a  Probo,  lì  ^^  ^ 
sto  di  far  panra  ai  Persiani)  tenia  adopersre 
V  armi  per  farsi  rispetlarc* 

(f)  S^csiss  di  Regno. 
.  (a)  VoptwBs  in  Coro. 
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Jnno  éU  CftisTo  a8o.  Lufiziom  XIII. 
di  EuTiCHiAHo  papa  6. 
di  PmoBo  imperadore  5. 

ConsùH 
Mbssài^j  Gbato. 

Un  marmo  rapportato  dal  Malvasia  (i)  ci  fa 
Tfdere  un  Lucio  Pomponio  Grato  due  Tolte 
Console.  Non  é  improbabile  che  ivi  si  parli 
dfl  console  dell'anno  prearnte.  Lasciato  che 
ebbe  l'Aogusto  Probo  in  una  invidiabii  pace 
rOriente,  se  ne  ritornò  in  Europa.  Fermatosi 
velia  Tracia,  ricorsero  a  lai  i  Bastami,  popolo 
bsrbaro  abitante  verso  le  bocche  del  Danubio^ 
forse  perché  cacciati  dai  lor  nemici ,  oppure 
per  migliorar  di  paese,  chiedendogli  abitazione 
nelle  terre  romane  e  promettendo  fedeltà  (a). 
A  eeoto  mila  di  costoro  assegnò  Probo  cam- 
ps|;ne  da  col  tirar  nella  Tracia ,  e  costoro  da 
li  innanzi  farono  assai  fedeli  al  romano  impe- 
rio. Non  cosi  fa  dei  Gepidì,  Grotunghi,  ossieno 
Tratonghi,  e  Vandali,  molte  migliaia  de*  quali 
ottennero  anch'essi  di  fissar  il  piede*  nelle  prò- 
vìncie  romane,  acciocché  le  popolassero.  Im- 
perciocché eostoro  appena  videro  occupato 
Probo  in  guerreggiar  contro  ai  tiranni  (dei 
qoali  fra  poco  parlerò  ),  che  si  rivoltarono,  e 
parte  per  terra,  parte  per  mare  gravissimi  danni 
recarono  a  più  contrade  romane.  Fu  perciò 
obbligato  di  poi  P  imperadore  Probo  a  volgere 
l'armi  contra  di  que'  masnadieri ,  con  oppri- 
nerli  si  fattamente,  che  pochi  ne  ritornarono 
'▼ivi  all'  antico  loro  paese.  Abbiamo  nondimeno 
da  Zosfmo  che  nna  parte  de'Pranchi,  la  qdhie 
s'era  stabilita  nel  paese  romano  ,  fatta  una 
sollevazione  e  rannata  gran  copia  di  navi,  in- 
fettò la  Grecia  ;  passata  di  poi  in  Sicilia  ,  vi 
prese  la  città  di  Siracusa  con  grande  strage 
diqtie'cìttadtni  ;  ed  infine  respinta  d»1VAffri- 
ca,  ebbe  la  fortuna  ,  uscendo  probabilmente 
dallo  stretto  di  Gibilterra,  dì  ritornarsene  sana 
«  aalva  nella  Germania.  Ancorché  manchino 
lomi  per  accertare  il  tempo  in  cui  segui  e 
terminò  la  ribellion  di  Saturnino,  parlando- 
ne Eusebio  (3)  sotto  quest'anno,  e  non  dis- 
sentendo Vopisco  (4)>  a  me  non  disdirà  il 
farne  qui  parola.  Vedemmo  già  un  Saturnino 
tiranno  sotto  Gallieno;  per  consenso  di  tutti 
fili  antichi  storici  (5)  un  altro  di  tal  nome  si 
•ollcvò  a' tempi  di  Probo.  Truovansi  meda- 
She  (6) ,  nelle  quali  Y  un  d'  e^si  é  chiamato 
Siesto  Giulio  Saturnino,  e  l'altro  Publio  Sem- 
pronto  Saturnino,  amendne  col  titolo  d'Augu- 
sti, senza  potersi  ben  chiarire  qual  d'essi  appar- 
tenga al  regno  di  Probo.  Secondo  il  Tillemont  (7), 

(I)  MalTtiia  Mann.  Fdftia.  fSf.  353. 

(a)  Voptacu  ia  Piobo,  ZMÌsaf  lik  1.  cap.  71. 

(B)  Eaid»iat  ia  Cbroa. 

(4)  Vofisc  ia  Probo. 

(5)  Zmìbw,  AsrsliBs    Victor  i«  CpUom,  Ealrop.  io 
Br«TÌar. 

(6)  Gollstaf  ti  Meiioà.  NaalMi.  Impcr. 

(7)  Tillcamt  Mcnoircfl  dtt  EaipercMS. 
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Sesto  Giulio  par  quegli  che  in  questi  tempi  ai 
rivoltò.   Zosimo  il  fa  nato  nella    Mauritania  | 
Vopisco  cel  dà  oriondo  dalle  Gallie,  cioè  dt 
un  paese  inquietissimo,  e  focile  a  crear  dei  noe» 
vi  principi  e  a  scuotere  il  giogo.  Però  Anrelia» 
no  (1)  avendolo  fatto  comandante  dell'armi  nelle 
frontiere  deirOriente,  apetialmente  ordinò  che 
costui  non  entrasae  mai   nell'  Egitto,  l>eo   co- 
noscendo il  carattere  de'Galli,  e  l' inquietudine 
e  vanità  degli  Egiziani ,  avidi  sempre  di  cose 
nuove.  S'era  segnalato  Saturnino  in  varj  posti 
militari  e  in  diverse  occasioni   di    guerra,  di 
«nodo  eh'  egli  si  vantava  di  aver  estinte  le  toi^ 
bolenae  delle   Gallie,  liberata    l'AflWca    dalle 
mani  de*  Mori,  e  data  la  pace  alle  Spagne.  In 
aomma  era  creduto  il  più  bravo  generale  ohe 
al  avesse  a' suoi  di  Aureliano.  Probo   Augnalo 
l'amava  anch' egli  forte,   e  fidavasi  assaisaimo 
di  lui.  Avea  in  oltre  costui  cominciato  a  fab- 
bricare una  nuova  città  in  Antiochia^  oppure 
un'Antiochia  nuova  (a),  in  non  so  qual  paese. 
Ma  essendo   egli   andato  in   Egitto   contro   il 
divieto,  il  popolo  troppo   volubile   d'Aleasan*  ^ 
dria  l'acclamò  improvvisamente  Augusto.  Sa» 
tornino,  per  operar  da  uomo  d'onore,  foggi 
i  di  colà  e  si   ritirò  nella  Palestina;  ma  quivi 
tanto  gli  dovettero  picchiar  in  capo  gli  amici 
suoi ,  rappresentandogli   il   pericolo  di  vivere 
privato  dopo  un  tal  fatto,  che  si  lasciò  indurre 
a  prender  la   porpora   e   il   titolo   d'Augusto. 
Per  altro  ai  dice  (3)  ch'egli  mal  volentieri  si 
riducesse  a  questo;  e  fra  le  acclamazioni  del 
popolo  gli  cadevano   le   lagrime   dagli   occhi, 
considerando  gl'imminenti  perìcoli;  e  a  chi  gli 
facea  coraggio,  tenne  un  bel  discorso   intomo 
alla  miseria  de' regnanti,  e  riconobbe  che  que- 
sto pasao  il  menava  alta  morte.  Pretende  Zo- 
nara  (4)»  tale  esuere  stato  l^araore    e  la  fidu- 
cia che  a   questo  generale  professava    Probo, 
che  fece  punir  come  calunniatore  il  prìmo  che 
portò    la    nuova    del'a    di    lui    ribellione.  Gli 
scrìsse  anche  più-  lettere  per  assicurarlo  delta 
sua  grazia*;   ma  prevalendo  le  insinnazioni   di 
chi  sosteneva  non  doversi  egli  fidar  di  si  belle 
parole,  non  si  seppe  arrendere.  Pertanto  colà 
inviò  l'Augusto  Probo  un  corpo  di  milizie,  a 
eoi  molte  altre  si  unirono,  abbandonando  Sa« 
tornino,  il  quale  assediato  in  on  forte  eastel- 
lo,  restò  in  (ine  preso,  e  gli  fu  reciso  il  capo 
contro  la  volontà  di  Probo  :  con  che  tornò  la 
calma  nell'Oriente  e  nell'Egitto. 

A  questi  medesimi  tempi  mi  aia  lecito  di 
rìferir  anche  la  rìbellione  di  Procolo  e  di  Bo* 
noso,  esposta  da  Vopisco  (5),  ed  appena  ao« 
cennata  da  Aurelio  Vittore  (6)  e  da  Eutro« 
pio  (7).  Era  Tito  Elio  Procolo  (6)  nativo  di 
Albenga  nella  Riviera  di  Genova,  avvezzo  dai 
suoi  maggiorì  al  mestier   de'  ladroni ,   in   cui 


(i)  VopiKOt  ia  Satani. 
(a)  Euseb.  In  Chroa. 

(3)  Vopiicai  ia  Sitar. 

(4)  Zoeaias  ia  Aeaalib. 

(5)  VopiMat  ia  Procalo. 

(6)  Aareltas  Victor  ia  Epitoaic. 

(7)  Ealrop.  ia  Breviar. 

(8)  Goltsiaa  et  Mcdiob.  Namim.  lapsraL 
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era  ili  venuto  si  ricco,  die  al  tempo  della  sua 
rivolta  potè  mettere  in  armi  due  mila  de*8uoi 
proprj  servi.  Datosi  alla  milizia^  <*ionse  ad  es- 
aere tribuno  di  varie  legioni  ;  e  bei  fatti  d'ar- 
me   si  contavano  di  lui  ,  non  men  che  brutti 
della  sua  abboroinevole  lussuria.  Trova  vasi  egli 
in  Colonia,  e  dicono,  che  giocando  agli  scac- 
chi, per  burla  un  soldato  o  boflbne  il  chiame» 
Angusto,  e  portata  una  veste  di  lana  di  color 
di  porpora ,  gliela   mise   addosso  ;    e  che  per 
tal  atto  sul  timore  di  gastigo  egli   tentò    V  e- 
srrcito,  e  trovatolo    condiscendente,    assunse 
daddovero  il  nome  d'  Augusto.  Credesi  che  a 
questo  salto  più  d'  ogni    altro    V  animasse  la 
•moglie  sua^  donna  d'  animo  virile  ,  e  che  poi 
fo  nominata  Sansone.  Anche  i  Lionesi    disgu- 
stati d'Aureliano  per  gli  mali  trattamenti  ri- 
cevuti da  lui,  confortarono  costui  a  prendere 
la  porpora.  Per  attestato  di    Vopisco   (i)  ,  la 
Gallia  Narbonese,  le  Spagne  e  la  Bretagna  a 
lui  si  sottomjsero  ;  ed    avendo   in    que'  tempi 
gli  Alamanni  fatta  un'  incursione  nelle  Gallie, 
Procolo  li  disfece  in  più  volte.  Ma  rimase  an- 
ch' egli  disfatto  dall'  armata  che  contra  di  lui 
inviò  Probo ,  dalla  quale  perseguitato  sino  ai 
confini,  si  raccomandò  all'aiuto  dei  Franchi; 
ma  questi  il  tradirono,  ed  egli  perde  la  vita. 
Non  diverso  fine  ebbe  un  altro    ribello  ,  cioè 
Bonoso  (i),  che  osò  di  farsi  dichiarar  Itnpera- 
dore.  Costui  rra  nato  in  Ispagna,  ma  origina- 
rio della  Bretagna,  e  la  madre  sua  procedeva 
dalla  Gallia.  Oltre  al  credito  d'essere  un  bravo 
uOziale,  godeva  ancor  1'  altro  d'  essere  on  so- 
lennissimo  bevitore.  Quanto    più  ne  tracanna- 
va, più  fresco  sempre  appariva  ,  in  guisa  che 
Aureliano  iroperadore  ebbe  più  volte  a  dire  : 
Costui  non  è  nato  per  viuere  ,  ma  per  bere.  Se 
ne  serviva  quell'  Augusto  per  cavare  i  segreti 
de^li  ambasciatori  de'  Barbari ,    restando    essi 
ubbriachi,   ed  egli  no^  M^  perciocché  coman/- 
dando  egli  Tarme  romane  al  Reno,  per  poca 
guardia  de'suoi  riuscì  di  bruciarla  flotta  romana 
esistente  in  quel  fiume,  per  timore  d'  esserne 
gastigato  ,  si   fece  proclamar  imperadore    (3). 
Pare   che  ciò  succedesse  nel  tempo  che  Pro- 
colo s' era  anch'  egli    ribellato  «  e  che    unita- 
mente si  sostenessero  contro  le  forze  di  Pro- 
bo. Attesta  Vopiflco  che  occorsero    varj  com- 
battimenti per  atterrar  questo  tiranno,  il  quale 
in  fine  terminò  la  sua  vita  sopra  una   forca  , 
con  dire  allora  la  gente:    Mirate    là  pendente 
non  un  uomo,  ma  un  gran  fiasco,  Zosimo  poi  (4) 
e  Zonara  (5)  fanno  menzione   della    ribellione 
d'  un  governatore  della  Bretagna,  senza  nomi* 
Darlo.  Del  che  avvertito  Probo,  ne  fece  que* 
rela  a  Mauro  Vittorino ,  perchè  sulta    racco- 
mandazione di  lui  gli  avesse  dato  quel  gover- 
no. Vittorino  per  questo   andò    a    trovare    in 
Bretagna  l'amico,  ed  ebbe    maniera    di  farlo 
trucidare.  Qualche   sedizion    di  gladiatori    fa 


(l)  Vopiscas  io  Probo. 

{'à)  Idrm  in  Bonoso. 

{.\)  Vupiscos  in  Probo. 

(4)  Zosimus  lib.  1.  cjp.  66. 

(j)  Zunaru  ia  Asnal. 
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anche  in  Roma  ,  e  con  esso  loro  si  nnirono 
molti  della  plebe  romana;  laonde  fu  d'uopo 
che  Probo  •  mandasse 'dell'armi  a  Roma  per 
soggiogarli  :  il  che  pienamente  gli  riuscL 

Anno  di  Cristo  aSi.  indizione  XIV, 
di  EcTiCHUso  papa  7» 
di  Probo  imperadore  6. 

CoruoU 

Marco  Aurelio  Probo  Augusto  per  la  qairti 
volta,  TiBBRfAiro. 

Prefetto  di  Roma  fu  Ovinio  Paterno  (i)  ia 
quest'  anno.  Resta  tuttavia  in  disputa  il  tempo 
in  cui  Probo  Augusto    entrasse   trionfante  in 
Roma.    Ma   certo   sembra   più  proprio  questo 
che  gli  altri,  giacché  dopo  tante  vittorie  con- 
tro le  nazioni  barbare,  e  dopo  aver  restituita 
la  pace  a  tutto  l' imperio  romano ,  potè  egli 
finalmente  venir  a  cogliere  gli  allori  e  i  plausi 
della  dominante  città  (3).  In  questo  suo  trionfo 
precedevano   varie  schiere  di  nazioni  barbari- 
che da   lui  vinte.  Diedesi  poi  una  caccia  ma- 
gnifica di  Qerc  nel  circo,  del  quale  era  stata 
formata  una  selva,  con  trasportarvi  gli  alberi 
interi  colle  loro   radici.    Vi    si    videro   mille 
struzzoli,  ed  altrettanti  cervi,  cignali,  caprioli, 
ibici ,  ed  altri  animali  che  mangiano  erba  ;  e 
se  ne  lasciò  la  preda  al  popolo.  Nel  dì  seguente 
si  fecero  comparire  nell'anfiteatro  ceoto  lioni 
colle  lor  giubbe  o  crini,  che  coi  ruggiti  forma- 
vano una  specie  di  tuono.  Furono  tutti  uocisii 
ma  con  ispettacolo  che   diede    poco  diverti- 
manto  e  piacere  al  popolo.  Lo  stesso  avTenoe 
di  ducente  leopardi  ,  di   cen|.o  lionesse  e  di 
trecento  orsi.  Si  fecero  ancora  combattimenti 
di  gladiatori,  condotti  in  numero  di  trecento 
paia;  e  Probo  diede  un  ricco  congiario  al  po- 
polo. Aveva  egli  fin  sul  principip  del  suo  go- 
verno rimesse  in  piedi  le  appellazioni  dai  prò* 
cessi  e  da  altri  primarj  magistrati  al   senato, 
come  era   ne'  vecchi  tempi  ;   e  conceduto  il 
medesimo  senato  di  mandare  i   proconsoli ,  e 
di  dar  loro  i  legati,  o  vogliam  dire,  i  luogo- 
tenenti, e  il  gius  pretorio  ai  governatori  nelle 
Provincie  ;  volendo  ancora  che  le  leggi  da  es«o 
Augusto  fatte    venissero   confermate    con  de- 
creto del  medesimo  senato.  Tanta  autorità  re- 
stituita a  queli'  insigne  corpo,  per  coi  parerà 
ai  senatori  d'  essere  tornati  ai    tempi   di  Au- 
gusto ,  procacciò  a  Probo   un    gran  plauso  e 
lode.  In  questi  tempi  poi  di    pace,  affinchè  i 
soldati  non  si  goosta^ro  ne  11'  ozio^  gì'  impiegò 
in  varie  faccende,  spezialmentcuin  piantar  vi- 
gne nelle  colline  delle  Gallie,  della  Pannonia 
e  della  Mcsia,  permettendo  ad    ognuno  (3),  e 
massimamente  ai  popoli  delle  Spagne  di  avrr 
delle  vigne  :  licenza  che  dopo  Domiziano  000 


(i)  Bacbtriat  4e  Cycl. 

(2)  Vopiscus  in  Probo, 

(3)  Anrelius  Victor  ia  Epilone,  EalrofROS  ia  BicrUri*, 
l  VopiKus  io  Probo. 
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fra  conceduta  a  tutti.  Giuliano  Apostata  (i) 
scrive  che  Probo  nel  breve  corso  del  tuo  ìin- 
prrio  rifabbricò  ed'  ornò  ben  settanta  varie 
città.  E  da  Giovanni  Maiala  (3)  abbiamo  che 
rs60  Angusto  adomò  in  Antiochia  il  Museo  e 
il  Ninfeo  con  de'  musaici  ;  siccome  ancora  «r- 
dinò  che  \'  erario  pubblico  di  quella  città  oon- 
triboisse  de'  salar)  annuali  affìnehè  gratnita* 
mentc  la  gioventù  d'  Antiochia  foase  istruita 
nelle  lettere. 

Jnno  di  Cristo  38q.  Indizione  X9^» 
di  EuTiCHiASo  papa  8. 
di  Probo  imperadore  7. 
di  Caso  imperadore  i. 

Consoli 
Marco  Aubslio  Probo  Aucusto  per  U  quinta 

VOlta^   VlTTORlHO. 

Ebbe  Aoma  in  qaest'anno  per  suo  prefetto 
Pomponio  Vittorino  ,  ossia  Vittoriano  (3)  ,  il 
quale  vico  creduto  da  alcani  lo  stesso  che  Vit^ 
torino  console.  Quai  nuovi  disgusti  avessero  i 
Persiani  recato  alT  imperio  romano ,  è  a  noi 
ignoto.  Solamente  sappiamo  che  Probo  impe- 
radore era  in  procinto  di  far  loro  guerra.  A 
questo  fine  marciò  egli  coir  armata  a  Sirmìo 
nella  Pannonia^  ossia  nell'  Illirico^  con  disegno 
di  passar  iti  Oriente  $  ma  eccoti  quei  medesi- 
mi soldati  che  lui  aveano  renduto  vincitore 
di  tanti  ncraiici,  levargli  la  vita  con  improv- 
visa sedizione  (4).  1  motivi  de'  loro  disgusti 
erano  il  vedersi  sempre  d'  una  in  altra  fatica 
da  lui  impiagati  ,  senza  mai  goder  posa  ,  né 
quartieri ,  dicendo  egli  che  il  soldato  non  do* 
yta  mangiata  il  pane  a  tradimentoj  siccome  an- 
cora 1'  essergli  scappato  un  giorno,  che' sperata 
di  ridurre  in  tale  stalo  di  <fuiete  la  repubblica, 
che  non  vi  Jùsse  bisogno  di  soldati:  detto  inve* 
riftimile  in  bocca  di  un  si  saggio  imperadore. 
Ma  quel  che  più  irritò  molti  d'essi  militari , 
fu,  che  desiderando  egli  di  accrescere  e  ren- 
dere più  fecondo  il  territorio  di  Sirmio  sua 
patria  y  ordinò  a  molte  migliaia  di  soldati  di 
cavar  una  fossa,  per  seccare  una  vasta  palude 
in  qnetle  parti.  Per  questo  inferociti  coloro , 
UD  di  se  gli  scagliarono  addosso  (5)  ;  ed  an- 
corché egli  fuggisse  nella  Torre  ferrata^  pur 
questa  non  fu  sufCciente  a  sottrarlo  al  loro 
furore  e  a  salvargli  la  vita.  G redesi  che  suc- 
cedesse la  morte  sua  nell'  agosto  di  quest'  an- 
no, correndo  ì*  anno  settimo  del  suo  imperio, 
e  ch'egli  non  avesse  più  che  cinquanta  anni 
d'  età  (6)  :  principe  glorioso  ,  principe  degno 
di  lunghissima  vita  ,  perchè  in  valore  non  la 
cedeva  ad  alcuno  de'  suoi  predecessori,  e  nella 
clemenza  moltissimi  ne  superò  ;  e  trovata    la 

(1)  Juliaaot  de  Caesaribai. 

(2)  Joaaaes  Maljla  in  ChroiM|r. 
(})  Bacher.  in  Cycl. 

{\)  Vopiscsi  ia  Probo,  Joiiaaos  da  Caeiarib. 

(5)  AokUw  Victor  in  Epilooie|  Ealsop.  ia  Brcvtatio^ 
£o»4>bias  in  Cbioaico. 

(6)  Joaaocs  «ìlaUia  Chicoo^r. 


romana  repubblica  in  cattivo  stato,  la  rimise 
neir  antica  sua  potenza  ed  onore»  pie  sempre 
pensando  al  pubblico  che  al  privato  sno  bene* 
Non  si  sa  eh*  egli  avesse  o  lasciasse  figliuo- 
li; si  tiene  che  avesse  moglie,  ma  senza  ohe 
se  ne  possa  assegnare  con  sicnreisa  il  no* 
me.  Perciò  non  intendiam  bene  ciò  che  signi* 
fichi  Vopiaco  (1)  con  dire  che  t  di  lui  posteri 
si  ritirarono  da  Roma,  e  andarono  ad  abitare 
nel  territorio  di  Verona  verso  i  laghi  di  Garda 
e  di  Como.  Fu  eretto  dipoi  dai  soldati  un 
magnifico  sepolcro  a  Probo  eon  iseriaione  de- 
notante lui  veramente  principe  dabbene ,  e 
vineitor  delle  nazioni  barbare  e  dei  tiranni. 
Giunta  a  Roma  la  nuova  della  di  lui  morte 
inconsolabile  si  fece  conoscere  il  dolore  del 
senato  e  popolò  romano,  non  tanto  per  avere 
pèrduto  un  ottimo  principe,  quanto  per  paura 
che  a  questa  perdita*  tenessero  dietro  dei  gra- 
vissimi guai,  siccome  in  fatti  avvenne.  Ninno 
vi  fu  degli  onori  anche  sacrileghi  che  Roma 
pagana  sapesse  decretare  alla  memoria  dei  loro 
Augusti,  di  cui  restasse  privo  il  defunto  Probo, 
essendo  egli  stato  deificato ,  innalzati  templi 
al  suo  nome ,  e  stabiliti  ogni  anno  da  farsi  t 
giuochi  ciroenai  in  onore  di  lui. 

Prefetto  del  pretorio  di  Probo  era  Marco 
Aurelio  Caro,  e  non  pochi  furono  coloro  che 
sospettarono  aver  egli  tenuta  mano  all'  ucci- 
sione del  suo  principe.  Vopisco  (a)  da  simil 
taccia  il  difende,  allegando  l' integrità  de'  co- 
stumi di  esso  Caro,  e  1'  aver  egli  fatta  di  poi 
severa  giustizia  di  chi  avea  tolta  la  vita  e 
queir  insigne  imperadore.  Ma  non  seppe  Vo- 
pisco assegnare  qual  fosse  la  vera  patria  di 
Caro  ,  facendolo  alcuni  nato  in  Roma  ,  altri 
nell'illirico  ed  altri  in  Milano.  I  due  Vitto- 
ri (3),  Eutropio  (4)  ed  Eusebio  (5)  cel  rap- 
presentano nato  in  Narbooa  nella  Gallia.  Egli 
nondimeno  pretendeva  che  i  suoi  maggiori  fos- 
sero di  patria  Romani.  Per  varj  gradi  militari 
era  egli  salito  all'eminente  di  prefetto  del  pre- 
torio, e  fu  sommamente  amato  e  stimato  non 
men  da  Probo  che  dall'  armata  tutta,  ancor- 
ché, secondo  Giuliano  Apostata  (6),  egli  fosse 
di  genio  melanconico  e  severo.  Di  due  suoi 
figliuoli  il  primogenito  fi%  Marco  Aurelio  Ca- 
rino ,  la  coi  infame  vita  ,  troppo  diversa  da 
quella  del  padre,  la  vedremo  fra  poco-  L'al- 
tro si  crede  appellato  Marco  Aurelio  Nume- 
riano ,  di  costumi  saggio  e  di  maniere  molto 
amabili.  In  due  iscrizioni  da  me  date  alla  lu- 
ce (7)  egli  porta  il  nome  di  Marco  Numerio 
Numeriano;  e  però  è  da  vedere  ae  sieno  le- 
gittime certe  medaglie  (8)  spettanti  a  lui ,  o 
se  il  difetto  fosse  in  tali  iscrizioni.  Ora  tolto 
di  vita  Probo,  concorsero  i  voti  dei  più  del- 

(1)  VopiscDs  in  Probo. 

(2)  Idem  ia  Caro. 

(3)  Aurelius  Victor  in  Epitoma. 
(\)  Entrop.  In  Bre«iar. 
(5)  Enieb.  in  Cbroaic. 
(ti)  Julianni  de  Cxsaribifi. 
(7)  Thesaaiu  Noros  Inscripl.  pag.   a^.   B.  7.  sl  4^1. 

Knuitt.  5. 

(8)  Mcdiob.  Nnmiim.  Intpcr. 
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l' imperiale  armala  nella  p^nona  di  etso  Caro, 
e  il  proclamarono  Angutto,  giuncandolo  più 
d'  ogni  altro  meritevole  di  qaeH'  eccelsa  di« 
gnitày  e  Tolendo  con  ei^  rimetteiv  in  piedi 
V  oso  degli  eserciti  di  crear  gi'  iasperadori  « 
aenza  riceTerli  dalle  mani  del  senato.  Portata 
qvesta  nnova  a  Roma ,  tanto  il  senato  che  il 
popolo  ae  m  rattristarono  forte  ^  non  perchè 
non  sapessero  eh'  egii  era  un  buon  uomo , 
benché  troppo  intferiore  a  Probo  (i),  ma  per- 
ché ognun  tenera  Carino  di  lui  figliuolo  ^ 
troppo  screditato  per  gli  suoi  tìc].  fiè  tardò 
già  Caro  a  dichiarar  Cesari  amendne  i  anoi 
figlinoli,  eioé  Carino  e  Numeriano.  Poscia  per- 
chè il  minore  troppo  giovane  non  parea  prò» 
prio  per  governar  popoli ,  tnviè  il  maggiore , 
cioè  Carino,  nelle  Gallio  (a),  dandogli  laooRà 
di  comandar  a  quelle  provinole ,  ed  insieme 
•U'  Italia,  air  lUtrioo,  alle  Spagne,  alla  Breta« 
goa«  come  se  fosse  Augusto;  giacché  esso  Caro 
imperadoreavea  già  presa  la  rìsolncìone  di  paa* 
ear  in  Oriente  cootra  de'  Persiani.  Ma  ai  mo* 
atro  sempre  scontentissimo  di  non  avervi  pò* 
tuto  inviar  Nomeriano,  perchè  beo  conosceva 
le  ribalderie  di  Carino;  ansi  61  creduto  che 
se  viveva  un  poco  di  pia,  avrebbe  levato  ad 
esso  Carino  il  titolo  di  Cesare  ,  per  non  la- 
sciare un  pessimo  successore  a  sé  atesto  e  al* 
1'  imperio.  Mandandolo  nondimeno  neHe  Gzh' 
lie  ,  gli  mise  a'  fianchi  de'  consiglieri  onorati 
e  saggi  ;  rimedio  di  poca  attività,  qualora  nei 
prìncipi  si  unisca  deboleaza  di  testa  ^ed  iadi* 
nazione  cattiva. 

^nno  di  Cristo  a83.  JiuUzione  L 
di  EoTiCHiAso  papa  9. 
di  Gaio  p<^a  1. 
di  Cabo  imperador'e  a. 
di  Caaiko  imperadore  i. 
di  NuMBRiAiro  imperadoìx  i. 

Consoli 

Marco    AmiSLio    Caro    Augusto  , 
IVLarco  Aurbuo  CAanro  Cbsars. 

Ne*  Fasti  pubblicali  dal  Noris  e  presso  Ana* 
stasio  Bibliotecario^  Caro  Augusto  è  detto  Coa- 
sole per  la  seconda  volta.  Perché  gli  altri  Pa- 
sti e  varie  leggi  non  accennano  questo  suo 
secondo  consolato,  né  pur  io  ho  ardito  di  met- 
terlo per  cosa  certa.  Il  Panvinio  (3)  nondi- 
meno reca  un'  iscrizione,  in  cui  Caro  é  chia- 
mato C0KSV1:.  tf.  Aggiugne  che  nel  loglio  fu- 
rono sustituiti  consoli  Numeriano  Cesare  e  Ma* 
troniano ,  adduceudo  1'  autorità  di  Vopisco. 
Presso  di  questo  storico  non  ne  truovo  io  ve- 
stigio. Nella  Cronica  Alessandrina  (4)  sotto 
quest'  anno,  oltre  a  Caro  e  Carino,  soo  chia- 
mati Consoli  Diocleziano  e  Basso.  Di  questi 
due  consoli  sustituiti  pare  che  s'incontri  me- 

(1)  VopÌKas  i»  Probo. 

(2)  Iden  in  Carilo. 

(3)  Pan^ÌB.  in  ¥taXi%,  CossqI. 

(4)  Cbroi.  PaKbalci  ìm  Alexandr. 
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morìa  in  wk  marmo  da  me  pi^bUcito  (1).  Noi 
vedremo  in  fatti  fra  poco  Dioeleiiaoo  console 
per  la  aeoonda  volu  :  aegno  di  on  precedente 
consotato.  Fu  in  quest'  anno  prefetto  di  Rons 
Titurìo  RobuatOy  o  Robonro.  Alcnne  leggi  ci 
fan  vedere  Carino  e  NuoMrìano  decorati  col 
titolo  d' Iroperadorì  Augusti  :  il  che  vien  coo- 
/ermato  da  Zonara  (a);  ma  é  incerto  il  mete 
in  cui  dal  padre  fossero  presi  per  colleghi  Del- 
l' imperio.  La  mente  di  Probo,  terrore  de'Bv* 
bari ,  avea  fatto  calar  V  orgoglio  ai  Sarmati. 
Ma  da  che  costoro  il  seppero  estinto,  si  pre- 
pararono  di  nuovo  per  invadere  V  Illirico  e 
la  Tracia  ,  con  isperanza  ancora  di  maggiori 
progressi.  Mossi  dalle  lor  contrade,  trovarono 
V  Augusto  Caro  coli'  armi  in  mano ,  il  qoale 
lasciò  loro  un  buon  ricordo  del  valore  rona- 
no  (3),  con  ucciderne  sedici  mila  e  fame  veoti 
mila  prigionieri.  Di  più  non  vi  volle  a  rimet- 
tere  la  pace  nel F  Illirico.  Porse  avrebbe  fatto 
di  più  Caro,  se  i  movimenti  de*  Persiani  noa 
1'  avessero  chiamato  in  Oriente  a  queir  im- 
presa, che  già  era  disegnata  da  Probo  e  desi- 
derata dall'esercito  ano,  per  isperanza  di  fare 
maggior  bottino  qoivi  che  ne'  paesi  de*  Bar- 
bari settentrionali.  Non  si  sa  ch'egli  prima 
d'imprendere  il  viaggio  di  Levante  veniale  a 
Roma.  Ne  dà  qualche  indialo  Vopisco  (4),  eoa 
dire  che  Dioclesiano,  udendo  lodar  i  giaochi 
teatrali  e  cireensi  dati  da  Caro  in  Roma ,  ri- 
spose, che  Caro  a*  tra  ben  /atto  ridere  dietro 
nM  imperio  aio.  Ma  anehe  in  lontananza  di 
esso  Caro  ai  poterono  far  quegli  spettacoli. 
Quel  che  é  certo,  si  portò  Caro  col  soo  esei^ 
cito  nella  Mesopotamia ,  ed  essendosene  riti- 
rati i  Persiani,  aenza  diflBcultà  la  ricopeti 
tutta.  Di  là  entrato  nel  territorio  persiaDO,  ai^ 
nfb  sino  a  Cteaifonta,  capitale  allora  della 
Persia.  Entropio  (5)  e  Zonara  (6)  scrivono  che 
egli  la  prese  insieme  con  Selencia  :  per  la 
quale  impresa  gli  fu  dato  il  titolo  di  Partico. 
Vero  é  che  da'  Permani  gli  fu  voltato  addano 
un  canale  del  fiume  Tigri  ;  tuttavia  egli  pieM 
di  gloria  si  ritirò  ito  luogo  aieuro  coll'eier* 
cito  soo:  sicuro>  dissi ,  dai  nemici  Persisni, 
ma  non  già  dai  domeatici,  essendo  anche  ne- 
gli antichi  tempi  atato  disputato  di  qual  ge- 
nere di  morte  Urminaate  i  suoi  giorni  (7)<I«* 
comune  opinione  si  é ,  eh'  egli  in  vicioansa 
del  fiume  Tigri  cadesse  infermo;  e  soprag- 
giunto un  temporale  ai  nero,  che  dei  suoi  cor- 
tigiani uno  non  vedeva  V  altro ,  scoppiò  uà 
fulmine»  da  cui  morisse  soffocato,  e  che  nello 
atesso  tempo  sì  attaccasse  il  fuoco  alla  sua 
tenda.  Altri  dissero  che  i  di  lui  cam«Hen, 
disperati  al  mirarìo  morto,  appiccarono  il  fa<^ 
co  alla  tenda  medesima^  ma  che  egli  era  naa* 
eato  di  vita  per  la  malattia   in   quel  bratto 

(i)  TlMMsr  Ifovat  lascriplioi.  pag.  3€B.  ■.  l- 

(a)  Zo«ans  io  Amalibw. 

(3)  Vopiico»  il  Caro. 

(4)  Iden  in  Carilo. 

(5)  Rvtrop.  ie  Brcriar. 

(6)  Zraaraa  in  Aaa. 
<7)  VopiKMy  Aurelias  Victor,  Eatrofii»,  EaNbis«i^ 
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inn^etAe,  TaI  (b  la  reltiion  di  sim  morte  in* 
TÌ«la  al  prefetto  di  Roma.  Se  in  ciò  interré*' 
ni8»e  malizia  alcuna  umana  ,  non  t'  ha  ohe 
Dio  che  lo  sappia.  Fu  egK  deifìeato  (i)  seooa- 
do  il  sacrilego  stile  de'  Romani  Gentili.  Fra 
le  nwlte  favole  che  s'incontrano  nella  Crono- 
grafia  di  Giovanni  Mahla  (ai),  ci  sono  ancor 
^este  i  cioè  che  Caro  diede  il  nome  di  Caria 
ad  nna  delle  provincie  di  Oriente,  siccome 
ancora  il  nome  alla  citti  di  Caras  nella  Me- 
sopotaania;  e  ch'egli  tornato  a  Roma,  nel  far 
poi  guerra  contro  gli  Unni,  restò  nceìaoy  es- 
tendo consoli  Massimo  e  Gennaro,  cioè  nel- 
r  anno  a88.  Verso  il  fine  dell'  anno  vien  cre- 
duto che  seguisse  la  morte  di  Caro,  e  per  ca- 
gìoD  di  essa  restarono  inperadorì  Canno>  e 
Nomeriano  suoi  figliuoli.  Fuor  di*  dohbio  è 
che  Numerìano  si  tromvn  co»  esso  Ini  alla 
goerrm  contro  ai  Persiani ,  e  sembra  che  Ca- 
rino tailavia  soggiornasse  nelle  GsAlie.  L'anno 
Ijl  ^yesto  in.  cui  Eolichiano  sommo  pontefice 
diede  fine  al  ano  vivere,  ed  ebbe  per  tueoes- 
sore  Gaio  papa. 


Jnrio  di  Cbisto  a84-  Indivoru  II» 
di  Gaio  papn  a. 
di  Cabiso  impcradon  3. 
di  NuKEAuao  imperadan  x 
di  DiocLazuio  imperudm  u 

Consoli 

Mabco  Aubblto  Ciaiso  Augusto  per  la  seconda 
▼olta^  Màkco  Aubbuo  Numbriavo  Augusto. 

Il  Panvinio  (3)  e  il  Retando  (4)4  che  met- 
tono anche  Numeriano  Augusto  Console  per 
fa  seconda  volta ,  lavorano  sul  supposto  che 
egli  fosse  sustitnito  console  nell'  anno  prece- 
dente ;  il  che  dhsi  non  aver  fondamento.  Cer- 
tamente tutti  i  Fasti  e  le  leggi  ed  altre  anti- 
che memorie  parlano  bensi  del  secondo  con- 
solato di  Carino,  ma  ciò  non  dicono  di  Nu- 
meriano. Cosi  nelle  medaglie  (5)  il  troviamo 
appellato  solamente  cohsvl,  e  non  già  Con- 
sui  IL  Poossi  perciò  riputar  falso  quel  marmo 
che  vien  citato  dal  Paovinio  col  Q>n9ul  IL  Si 
trQOva  prefetto  di  Roma  in  questo  e  nel  se- 
guente anno  Gaio  Ceionio  Varo.  Riconosciuti 
furono  per  imperadori  in  Roma  e  in  tutte  le 
Provincie  i  dne  fratelli  Carino  e  Numeriano , 
ed  abbiam  leggi  pubblicate  in  quest'  anno  col 
Dome  di  amendue.  Resta  tuttavia  incerto  se 
essi  venissero  a  Roma.  Si  crederebbe  di  si  al- 
l' adir  Vopisco  (6),  il  qoal  racconta  di  aver 
veduti  dipinti  i  giuochi  romani  celebrati  da 
loro  con  rarità  di  musiche  e  divertimenti  tea- 
trali^ e  questi  nella  città  di  Roma:  tuttavia 
le  apparense  sono  che  dalle   Gallie   non  ve- 

(1)  MeJiob.  io  Namisn.  Inperal. 
(a)  JotsBw  Malata  ChrmMgrafli. 
(3)  Paavis.  fs  Fattit  Cosnlar. 
{\)  KtUuà.  ìs  Pa«l. 

(5)  MedMMrh.  Nomiasi.  laperslor. 

(6)  Vsfiscts  la  Ciriao. 
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nìsse  si  tosto  in  Italia  Canno,  e  die  a  Nttme* 
riatto  '(1)  non  restasse  tempo  di  ritornarci. 
Imperciocché  mentre  esso  Numeriano  era  in 
viaggio  alla  volta  dell'  Italia,  e,  secondo  Sin- 
cello  (ot),  si  trovava  in  Eraclea  della  Tracia  « 
tolta  gli  fu  la  vita.  Aveva  egli  presa  in  moglie 
nna  figlia  di  Arrio  Apro  prefetto  del  pretorio, 
cioè  di  nn  personaggio  che  moriva  di  voglia 
di  essere  imperadore  ;  e  coli'  autorità  del  suo 
grado,  e  colla  confidenza  di  suocero ,  sperava 
facile  l' ottenere  il  suo  intento  ,  sagri ficando 
il  giovinetto  Nomeriano  alla  sua  ambizione* 
Costui  l'avea  spinto  ad  inoltrarsi  nel  paese 
de'  Persiani ,  lusingandosi  di  farlo  perire  in 
qoeH'  impresa  per  man  de'  nemici.  Non  ebbe 
effetto  la  mina.  Avvenne  (3)  che  Numeriano 
fa  sorpreso  da  mal  d'  occhi ,  per  cui  non  si 
laaciava  vedere,  e  viaggiava  chiuso  in  una  let- 
tiga, ritornando  coli'  armata  dalla  Persia.  Si 
servi  di  questa  occasione  Apro  per  uccidere 
iik  geoeto  Augusto  ,  conducendo  poi  il  di  lui 
«orpo  per  più  gietni  in  qneHa  lettiga  ,  come 
se  fosse  vivo,  per  fare  intante  dei  maneggi  a 
fin  di  salire  sai  Urooo.  Neft  è  si  facile  il  ca- 
pire come  aU'uficialità  ss  potesse  per  tanto 
tempo  nascondere  un  imperadore  morto  non 
net  suo  palagio,  ma  isi  isna  nenia.  Finalmente 
il  fetore  del  cadevero  scopri  il  fatto,  ed  ac- 
corgendosi ognuno  che  non  si  poteva  impu- 
tare se  non  a  frode  del  capitan  delle  guardie, 
cioè  ad  Apro,  l'aver  tensita  cosi  occulta  la 
morte  del  principe,  fu.  egli  preso  e  condotto 
avanti  alle  insegne  e  schiere  messe  in  ordi- 
nanza. Si  tenne  un'assemblea  di  tutta  1'  ar- 
mata, ed  alzato  un  tribunale,  si  cominciò  a  trat- 
tar di  eleggere  un  altro  che  fosse  buon  prin- 
cipe, ed  insieme  giustissimo  vendicatore  della 
morte  di  Numeriano.  Concorsero  i  voti  dei 
più  nella  persona  di  Diocleziano,  capitano  al- 
lora della  guardia  a  cavallo  de' domestici,  di 
coi  parleremo  all'  anno  seguente.  Dall'  anno 
presente  appunto  prese  principio  l'era  di  Dio- 
cleziano ,  appellata  anche  de*  Martiri,  e  cele- 
bre nella  storia  della  Chiesa.  Salito  dunque 
Diocleziano  sul  palco,  e  proclamato  Augusto, 
mentre  i  soldati  faceano  istanza  di  sapere  chi 
fosse  stato  I'  uccisore  del  principe,  giurò  egli 
prima  di  non  aver  avuta  parte  nella  morte  di 
lui  ;  poi  messa  mano  allo  stecco  ,  lo  piantò 
nel  petto  ad  Apro ,  con  dire  :  Costui  è  quegli 
chs  ha  toUo  di  t^Ua  Nunmnano,  Gloria  vasi  egli 
di  poi  (4)  di  avere  ucciso  nn  Apro ,  cioè  un 
cignale.  Il  dire  Giovanni  Maiala  (5)  che  Nu- 
meriano dopo  la  morte  del  padre  riportò  delle 
vittorie  contso  ai  Persiani,  può  aver  qualche 
sembianza  di  verità;  ma  non  gi*  il  soggiogae- 
ffc,  eh'  egli  assediato  nella  città  di  Caras  dai 
Persiani,  fu  preso  da  essi,  ucciso  e  scorticato^ 
con  tenere  di  poi  la  di  lui  pelle  come  nn  tro- 
feo di  gloria  per  loro,  di  vergogne  pef  gli  Ro- 


(i)  Vopiseot  i«  Narocriaso. 
(a)  SyoccU.  Hnlor. 

(3)  Vi«lor  de  Caecanko». 

(4)  Id.  ibid. 

(5)  Joaaaca  Maiala  Clnsnsgt. 
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mani.  Sod  qai  attribuite  a  Numerìano  le  dis- 
grazie di  Valeriano  Augusto.  Zonara  (i)  rap- 
porta bènsi  questa  tradizione ,  ma  aggiugne 
1'  altra  più  fondata,  cb'  egli  fu  ucciso  da  Apro. 
Nella  Cronica  poi  di  Alessandria  (a)  è  corso 
doppio  errore^  perchè  Carino,  e  non  già  Na- 
nériano,  vien  detto  dai  Persiani.  Trovandoti 
una  legge  di  Diocleziano  Augusto,  data  nel 
di  i5  di  ottobre  di  quest'  anno  (5),  se  ne  de- 
duce che  nel  settembre  accadesse  la  morte  di 
Nomeriano  e  ì*  innalzamento  di  Diocleziano, 
con  restar  tuttavia  vivo  e  in  forze  l'impera- 
dore  Carino.  Ed  ecco  due  competitori  Augu- 
ati,  e  per  conseguente  guerra  civile  fra  i  Ro- 
mani. Il  peggio  fa ,  che  anche  un  terzo  con- 
corse a  questo  mercato,  cioè  Giuliano  Valen- 
te (4))  il  quale  essendo  Correttore  della  Ve- 
nezia, appena  udì  la  morte  di  Caro  Augusto, 
che  prese  la  porpora  e  il  titolo  d' Imperado- 
re.  Sicché  tre  emuli  ai  videro  disputare  il  do- 
minio dei  romano  imperio.  In  Roma  fa  com- 
pianta la  morte  di  Numeriano ,  giovane  uni- 
versalmente amato  per  le  sne  buone  qualità , 
fra  le  quali  si  contava  ancora  l'eloquenza  (5), 
dicendosi  ch'egli  componesse  delle  declama- 
zioni, e  fosse  anche  si  eccellente  nella  poesia 
che  superasse  tutti  i  poeti  del  sno  tempo.  Una 
medaglia  (se  pure  è  legittima)  v'ha  (6)  in  cui 
si  truova  la  dì  lui  deificazione;  e  che  Roma 
continuasse  dopo  la  dì  luì  morte  a  riconoscere 
per  imperadore  suo  fratello  Carino  Augusto  , 
senza  far  caso  di  Diocleziano  e  di  Giuliano 
Valente,  pare  che  non  se  ne  abbia  a  dubitare. 

jénno  di  Cristo  385.  Indizione  IIL 
di^GkìO  papa  3. 
di  Carino  imperadore  3. 
di  Diocleziano  imperadore  a. 

Contoli 

Marco  Aurelio  Carino    Ad&usto    per  la  terza 

volta,  ed  Artstorolo. 
Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziavo  Augusto  per 

la  seconda  nell'Oriente. 

Ancorché  le  leggi  spettanti  a  quest'anno  e 
riferite  d.i1  Retando  (7),  ed  anche  i  Pasti  an- 
tichi solamente  ci  esibiscono  consoli  ordinar} 
nell'anno  presente  Diocleziano  Augusto  per  la 
seconda  volta,  ed  Aristobolo,  si  ha  nondimeno, 
a  mio  credere,  da  tenere  ch^  Carino  Augusto 
per  la  terza  volta  nelle  calende  di  gennaio  pro- 
cedesse console  insieme  con  Aristobolo.  Sic- 
come osservò  il  cardinal  Noris  (8)  coli' auto- 
rità di  Vittore^  Aristobolo  era  prefetto  del 
pretorio  di  Carino,  e  fu  ai  di  lui  servigi  sino- 
alla  di  lui  morte,  succeduta,  siccome  diremo, 

(1)  Zonans  in  Anaalik 
(a)  Chron.  Alcxandrin. 

(3)  L.  ni  nemo  ipvit.  lib.  3.  Cod. 

(4)  Victor  de  Caesaribos. 

(5)  Vopiscas  in  Namcriano. 

(6)  Medtobarbtts  in  Namisro.  laperat. 

(7)  Rcland.  Fasi.  Consviar. 

(8)  Norif  Dimrtsl.  de  Nna.  Impcr.  DiocM. 


in  quest'anno.  Come  dunque  pa&  stare  dbe  Ari- 
stobolo procedesse  console  con  Diocleziano,  ne- 
mico di  Carino,  sul  principio  dell'anno  pre- 
sente? Però  la  legge  (1)  obesi  dice  data  nelle 
calende  di  gennaio  di  quest'anno,  Diocletiano  11 
Augusto,  et  Jrutobuìo  Cost.,  o  è  falIaU  nel 
mese,  oppure  Diocleziano  rimasto  solo  nell'im- 
perio fece  mutar  la  data,  come  ora  sta.  Sem- 
bra dunque  credibile  ciò  che  Idacìo  (q)  scrisse 
ne'  Fasti  :  cioè  che  Carino  in  Occidente  con 
Aristobolo  e  Diooleztano  in  Oriente  con  altro 
collega  prendessero  il  consolato.  Eaaendo  poi 
riuscito  a  Diocleziano,  il  più  furbo  uomo  del 
mondo,  di  sedurre  segretamente  Aristobolo  ed 
altri  del  partito  di  Carino,  ad  essere  traditori 
del  loro  principe,  dal  ohe  venne  la  caduta  di 
esso  Carino,  Diocleziano  di  poi  per  premiare 
Aristobolo,  il  lasciò  continuar  seco  nel  conso- 
lato, con  volere  ohe  da'  precedenti  atti  ai  can- 
cellasse il  nome  di  Carino,  e  si  leggesse  in  essi 
il  solo  suo  e  di  Aristobolo.  Alla  rovina  poi  di 
Carino  sommamente  contriboi  il  discredito  che 
egli  s'era  guadagnato  coirenormità  de'  anoi  vizj, 
e  col  suo  vivere  troppo  sregolato.  Il  ritratto 
a  noi  fatto  da  Vopisco  (3)  ce  lo  rappresenta 
per  uomo  dato  solo  ai  piaceri ,  ed  anche  più 
illeciti,  perduto  nel  lusso,  e  con  testa  insieme 
leggiera.  Nove  mogli  l'una  dopo  l'altra  avea 
preso,  ed  anche  avea  ripudiate,  rimandandole 
gravide  per  lo  più.  Abborrl  e  cacciò  in  esilio 
i  suoi  ottimi  amici  per  prenderne  de*  pessimi. 
I  posti  principali  erano  da  lui  conferiti  a  gente 
infame.  Uccise  il  suo  prefetto  del  pretorio,  e 
in  suo  luogo  mise  Matroniano,  antico  mczzaDO 
delle  sue  libidini.  Diede  anche  il  consolato  ad 
un  suo  notaio  della  medesima  scuola,  ed  em- 
piè il  palazzo  di  buflbni^  meretrici,  cantori  e 
ruffiani.  Per  non  durar  la  fatica  di  sottoscrì- 
vere le  lettere  e  i  decreti,  si  serviva  della 
mano  di  un  complice  de'  suoi  impuri  eccessi. 
Aggiungasi,  che  di  varj  atti  della  di  lui  cru- 
deltà parla  Entropio  (4);  al  qual  vizio  ai  ag- 
giunge ancora  Talterigia,  leggendosi  questa  nelle 
superbe  lettere  che  scriveva  al  senato,  e  nel 
poco  rispetto  che  portava  ai  consoli ,  anche 
prima  d'  essere  imperado^^e.  Ne'  suoi  conviti , 
ne'  suoi  bagni  sì  notava  una  pazza  prodigalità. 
In  somma  tali  erano  le  di  lui  perverse  incli- 
nazioni e  scapestrata  vita,  che  Timperador  Caro 
ebbe  più  d'una  volta  a  dire:  Costui  non  è  mio 
figlio s  e  fu  creduto  ch'esso  suo  padre  medi- 
tasse di  levarlo  dal  mondo,  per  non  lasciare 
dopo  di  sé  un  successore  sì  indegno.  Soggior- 
nava probabilmente  tuttavia  nelle  Gallie  Ca- 
rino, quando  gli  giunsero  gli  avvisi  della  morie 
di  Numeriano  sno  fratello,  e  che  Diocleziano 
in  Oriente,  Giuliano  Valente  neiriUìrico  erano 
stati  proclamati  Augusti.  Laonde  (5)  rannate 
quante  forze  potè,  si  mosse  per  abbattere,  se 
poteva,  cotali  competitori.  Girata  T Italia  e  ve* 


(t)  L.  a.  C.  li  qnis  aiiqi 

(2)  Idaciot  in  Fasti». 

(3)  VopisCBs  in  Carino. 
(^)  Reland.  Fasi.  CobmI. 

(ù)  Anrclins  Virlor  in  Kpilonin. 


nato  DeirilUrioOf  diede  battaglia  ad  esso  Va»  | 
Jente,  ed  ebbe  la  fortuna  dì  vincerlo  e  di  le« 
vargli.  la  yita.  Continuato  poscia  il  viaggio,  ar« 
rÌYÒ  nella  Mesia,  dove  gli  fu  a  fronte  Diocle- 
ziano coU'esercito  suo.  Seguirono  fra  loro  vari 
combattimenti;  ma  6nalmente  tra  Viminacio 
e  Murgo  si  venne  ad  una  giornata  campale  ^ 
in  cui  riuscì  a  Carino  di  rovesciare  l'armata 
nemica  e  d' inseguirla.  Erano  molli  de'  suoi^ 
per  attestato  di  Aurelio  Vittore  (i),  disgustati 
di  un  si  sfrenato  Augusto,  perchè  Aon  erano 
salve  dalla  di  lui  libidine  le  mogli  loro;  e  pen« 
saodo  che  s'  egli  restava  vincitore  e  solo  pa« 
dron  deir  imperio ,  maggiormente  tmperverse* 
rebbe^  e  veristmilmenle  ancora  mossi  dalle  of* 
ferte  segrete  di  Diocleziano,  nell'insegnir  ohe 
egli  faceva  i  fuggitivi ,  lo  stesero  morto  eoo 
più  ferite  a  terra.  Cosi  in  poco  più  di  due 
anni  mancò  l'imperador  Caro  colla  sua  prole  ; 
e  Diocleaiano  Augusto  rimasto  assodato  aul 
trono  imperiale,  da  uomo  accorto,  perdonò  a 
tatti,  e  massimamente  ad  Aristobolo,  console, 
nomo  insigne,  a  cni  conservò  tutti  i  suoi  ono« 
ri.  Prese  anche  al  suo  servigio  quasi  tutte  le 
milizie  che  aveano  servito  a  Carino:  azione  a 
cui  fece  ognuno  gran  plauso,  al  veder  termi- 
nata una  guerra  civile  sf*nza  esilj,  senza  morti 
e  confischi  di  beni,  siccome  cosa  rara  e  quasi 
senza  esempio  sotto  Roma  pagana.  Che  Dio- 
cleziano vincitore  venisse  di  poi  in  quest'anno 
a  farsi  conoscere  a  Roma,  e  a  ricevere  le  sem« 
messioni  del  senato  e  del  popolo,  sembra  non 
inverisimile  ;  e  Zonara  (a)  lo  scrive.  Nulladi- 
meno  le  memorie  anticbr  osservate  dal  car- 
dinal NorÌ9  (3)  ci  portano  a  credere  eh'  egli 
andasse  a  passar  il  verno  nella  Pannonia,  con 
apparenza  che  meditasse  una  spedizicme  eon^ 
tra  de'  Persiani,  perchè  con  essi  non  era  ae* 
gaita  pace  alcona. 

Anno  di  Cbisto  a86.  Indizione  If^, 
di  Gaio  papa  4* 
di  DioCLBZiAivo  imperadore  3* 
di  Mabsimiaho  imperadore  i« 

Consoli 

Mabco  Giunto  Massimo  per  la  seconda   volta, 
Vettio  Aqdiliko. 

Diocleziano  che  abbia m  veduto  sì  prospero- 
(amente  portato  al  soglio  imperiale,  e  sbrigalo 
dagli  emuti  suoi,  era  oriondo  (4)  da  Dioclea, 
città  della  Dalmazia;  portò  anche  il  nome  di 
Drocle,  che  cangiò  poscia  in  .quello  di  Dio- 
cleziano. L'uno  dei  Vittori  (5)  e'  Zonara  il 
fanno  di  famiglia  bassissima;  ed  opinione  an- 
che fu  che  fosse  liberto,  oppur  figliuolo  di  un 
liberto  di  Anulino  senatore.  I  più  nondimeno 
credono  che   suo   padre  fosse  stato  uno  se  ri- 


Ci)  Anrclios  VicloT  ia  Epi 

(2)  Zourat  in  Aanalibas. 

(3)  NoTft,  de  Nvm.  Dioclel. 

(4)  Entrop.  in  Breviar.,  Laclsntiss  de  Morlib.  Pertec 
(^)  Aureli n*  Vidor  in  CpiloM,  SBonaras  ia  AanaUbw 
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vano  o  notaio.  Non  ti  ••  perchè  egli  assu- 
messe il  nome  di  Gaio  Valerio  Diocleziano  ^ 
come  per  1'  ordinario  era  cbiamato.  Troovasi 
col  nome  ancora  di  Gaio  Aurelio  Valerio  Dio^ 
elcaianOyper  mostrarsi  forse  successore  ed  erede 
di  Marco  Aurelio  Caro,  e  di  Na menano  sod 
figlio.  Per  la  via  dell'armi  andò  salendo  sino 
ad  essere  eomandante  delle  milizie  della  Me« 
sta,  e  sotto  No  menano  fu  capitano  della  guar* 
dia  a  cavallo.  Fama  era  che  gli  fosse  stato 
predetto  dalla  moglie  di  un  druido  a  Tiingrea 
nelle  Gallie,  che  egli  sarebbe  imperadore  (i). 
imperocché  facendo  i  conti  con  quella  donna 
oateasa,  questa  disse  ch'egli  era  troppo  avaro. 
Diocleziano  burlando  le  rispose,  cìù  sarebbe 
poi  liòtraU  tfuando  /osse  dittnuto  imperadore* 
Replicò  la  dònna,  che  non  burlaste,  perchè  taU 
sarebbe  edtùrghè  attese  ucciso  un  Apro,  cioè  uà 
cignale.  Non  cadde  in  terra  qoeala  parola.  Da 
li  inÉanci  ■  Diocleziano  si  dilettò  molto  della 
caccia  e  di  uccidere  dei  cignali ,  ma  senza  ve- 
der mai  effettuata  la  predizione.  Allora  poi 
che  ebbe  ncciso  il  prefetto  del  pretorio  Apro» 
gridò:  Ora  si  che  ho  ucciso  il  fatai  cignale  j 
racconto  che  ha  del  curioso,  purché  questa 
cosa  nata  non  fosse  ed  inventata  da  qualche 
beiringegBO  dopo  del  fatto,  il  credito  ài  Dio^ 
oleziano  (a)  Tavea  portato  al  posto  di  console 
swrrogato  nell'anno  q83,  siccome  accennai  di 
sopra.  Non  si  può  negare:  in  lai  s'univano 
delle  iarvidiabili  qualità,  e  soprattutto  mirabile 
fa  in  lui  l'aecortezza  e  vivacità  della  mente, 
ili  questa  non  avea  pari;  col  suo  mezzo  pe- 
netrava facilmente  nel  cuore  altrui  per  iseo^ 
prime  le  intenzioni  e  non  lasciarsi  ingannare, 
e  mercè  d'essa  ne' bisogni  e  pericoli  sapea  to« 
sto  ritrovar  ripieghi  e  scappatoie,  con  preve« 
deve  e  provvedere  a  tolto,  con  simulare  e  dia* 
sianjlarc  dovunque  occorreva.  L'umor  suo  era 
verameate  impeUioso  e  violento,  ma  s'era  anche 
avvezzato  a  ritenerlo  e  a  comandare  a  sé  stes- 
so; e  quando  ancora  prorompeva  in  crudeltà, 
avea  l'arte  di  coprirla,  e  di  rigettarne  i 'odio- 
sità sopra  i  consiglieri  e  ministri.  Ancorché 
fosse  incKnalissinio  al  risparmio  e  all'avarizia, 
sino  a  commettere  ogni  sorta  d'ingioatiaia  per 
danari,  pure  si  noatrava  appassionalo  del  fa- 
sto, massimamente  neifa  pompa  de'  suoi  abiti, 
si  ricchi  d'oro  e  di  gemme,  che  saperò  la  va- 
nità de'  più  vani  soot  antecessori.  Ma  questo 
fu  il  pia  picciolo  sfogo  delta  sua  superbia* 
Giunse  egli  col  tempo,  ad  imilazioo  di  Coli* 
gola  e  di  Domiziano,  a  farsi  chiamar  Sonora 
ed  adorare  qoal  Dio  :  pacaia  che  Vittore  seusa 
eon  dir^  ch'egli  non  lasciò  pet  questo  di  cam* 
perir  padre  de'  suoi  popoli.  Noi  vedremo  le 
di  lui  militari  imprese;  e  pure  Latlaozio  ci 
assicura  ch^gli  naturalmente  era  timido  e  Ire* 
mava  ne'  pericoli.  Ma  in  fine  la  langhezza  del 
suo  imperio,  benché  agitata  da  assaissime  tem- 
peste, è  un  bastante  argomento  di  credere  che 
Diocleziano  fosse  uomo  di  gran  testa,  e  capa- 


(i)  VopisciM  i«  Nnttsriafio. 

(2)  Anrrliuf  Vielor  In  Impilane,  Laslast.  de  MorKb.  Per- 
ICC,  Callo»,  ia  Vier. 
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€ÌMÌmo  di  reggere  «d  Vasto  imperio  »  con  M* 
per  teoere  in  freno  i  soldati  e  i  grandi ,  ve- 
duti da  noi  autori  in  addietro  di  tante  mata- 
sioni  e  tragedie. 

Aveva  ben  egli  moglie,  cioè  Prisca,  ma  non 
avea6gliooli  maschi  d'essa.  Però  volendo  prov- 
vedersi di  un  aiuto  per  sostenere  il  gran  peso 
di  quell'ampia  monarchia,  uno  ne  scelse,  e 
questi  fu  Massimiano,  appellato  Marco  Aure- 
lio Valerio  Massimiano  nelle  monete  (i)  ed 
iscrizioni:  nomi  ch'egli  prese  dallo  stesso  suo 
benefattore  Diocleziano ,  come  se  fosse  stato 
adottato  da  lui.  Convennero  anche  fra  loro 
ohe  Diocleziano  prendesse  il  titolo  di  Giovio, 
e  Massimiano  quello  d'Erculio,  quasi  che  fosse 
rinato  G^ove,  per  cui  tante  belle  azioni  Ercole 
fece,  come  s'ha  dalle  favole.  £  ornati  di  que- 
sti due  vani  e  ridicoli  titoli  si  traevano  amen- 
dne  nelle  antiche  storie.  Gredesi  che  Diocle- 
sisno  fosse  nato  circa  l'anno  94^ ,  e  Massi- 
miano circa  l'anno  a5o.  La  patria  d'esso  Mas- 
simiano fu  una  villa  del  distretto  di  Sirmio 
nella  Pannonia,  dove  egli  col  tempo  fece  fab- 
bricare un  suntuoso  palazzo.  I  suoi  genitori 
si  guadagnavano  il  pane  con  lavorar  a  giornata 
per  altri.  Ma  il  mestier  della  guerra  quel  fu 
che  da  si  bassa  condizione  alzò  a  varj  gradi  e 
finalmente  alla  più  sublime  grandezza  Massi- 
miano (2).  Era  egli  sempre  stato  amico  intrioh 
seco  di  Diocleziano,  e  partecipe  di  tutti  i  suoi 
segreti.  Parecchi  attestati  della  sua  bravura 
parimente  avea  dato  in  varie  guerre  al  Danu- 
bio, all'Eufrate,  al  Reno,  all'  Oceano  (3)  sotto 
Aureliano  e  Probo  Augusti;  e  però  Diocle- 
ziano mentendo  sé  stesso  di  naturai  timido ,  e 
bisognoso  di  chi  avesse  petto  per  lui  alle  00- 
easioni,  elesse  l'amico  Massimiano  per  suo  brac- 
cio diritto,  e  poi  per  compagno  nel  trono,  tnt- 
lochè  non  apparisca  che  fra  loro  pissasse  pa- 
rentela alcuna.  Cioè  primieramente  nel  pre- 
cedente anno  il  creò  Cesare,  e  cominciò  ad 
appoggiargli  i  rischi  e  le  più  importanti  im- 
prese dell'imperio.  Da  che  fu  partito  dalle 
GaUie  Carino,  ovvero  dappoiché  s'intese  la  di 
lui  morte,  s'erano  sollevati  in  esse  Gallie  due 
capi  di  masnadieri,  cioè  Lucio  Eliano  e  Gneo 
Salvio  Amando  :  che  cosi  si  veggono  appellati, 
e  col  titolo  d'Augusti  in- .due  medaglie  (4),  se 
pur  son  vere  ;  giacché  Eliano  dal  Tillemont  (5) 
è  appellato  Aulo  Pomponio,  e  può  dubitarsi 
che  il  desiderio  degli  amatori  de'  musei  di 
aver  continuata  la  serie  di  tutti  gli  imperado- 
ri,  abbia  mosso  gl'impostori  ad  appagarli.  Co- 
storo adunque  alla  testa  di  numerose  schiere 
di  contadini  e  ladri,  chiamati  Bagaodi,  si  die- 
dero a  scorrere  e  ssccheggiar  le  Gallie,  con 
forzare  talvolta  anche  le  stesse  città.  Diocle- 
Btano  centra  di  tal  gente  non  tardò  a  spedir 
Massimiano  (6)  con  assai  forze,  e  questi  dopo 

(1)  Mediok.  ia  Namism,  Imperai. 

(2)  Aarelins  Victor,  LadaDtins,  Eatropiat. 

(3)  Manerlians  in  Pancfyrioo. 

(4)  Golttinsct  Mcdiob.  io  Namism.  Imper. 

(5)  Tillcmoat  Memoirea  4ca  Emperearc. 

(6)  la  Paacfyr.  Max.  cC  Gonst.,  Aaiel.  Vici.  EaUop. 
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alcuni  combattimenti  dissipò  quella  cansglia, 
e  rimise  in  pace  le  GaUie.  S'è  dispotato  fra 
i  letterati  (1),  se  quest'impresa  di  Massimiano 
Erculio  appartenga  all'anno  precedente,  op- 
pure al  presente,    o  seguente.   Probabilmente 
i  lettori  non  amerebbono  ch'io  entrassi  in  si 
fatto  litigio,  e  massimamente  perchè  non  è  si 
facile  il  deciderlo.  Quel  si,  in  che  convengono 
essi  eruditi,  si  è,  che  Diocleziano  essendo  in 
Nicomedia,  e  sempre  più  riconoscendo  quanto 
egli  si  poteva  promettere  di  questo  suo  bravo 
e  vecchio  amico,  cioè  di  Massimiano,  neiranoo 
corrente  il  dichiarò  anche  Augusto  e  Collega 
nelINmperto  nel  dì  primo  di  aprile,  per  quanto 
si  ricava  da  Idacio  ne'  Fasti  (9).  Fu  stupenda 
cosa  in  que'  tempi  il  vedere  come  questi  due 
Augusti,  senza  legame  di  sangue,  e  d'umore 
l'un  dall'  altro  diverso,  pure  andassero  da  li 
innanzi  si  uniti,  e  governassero  a  guisa  di  due 
booni  fratelli.  Conservava  Massimiano  quel  ru- 
stico ch'egli  avea   portato    dalla  nascita,  non 
meno  nel  volto  che  ne'  costumi  (3).  Il  suo  na- 
turale  era  aspro  e  violento,  privo  di  civiltà  e 
di  umanità  ;  si  osservava  anche  delFimprudenza 
ne'  suoi  disegni.  Diocleziano  all'  incontro ,  sic- 
come furbo  al  maggior  segno,  affettava  l'afTa- 
bilità  e  la  dolcezza  (4),  con  lamentarsi  anche 
talvolta  della  durezza  di   Massimiano.  Ms  sa- 
peva valersi  della  di  lui  ferocia  e  selvaticheua 
all'  esecozion  de'  suoi  voleri  ;  e  qnalor  si  trat- 
tava di  qualche  risoluzion  severa  ed  odiosa,  a 
lui  ne  dava  Tincumbenza  e  l'onore,  sicuro  che 
l'altro,  senza  farsi  pregare^  l'avrebbe  ubbidito. 
Il  perchè  chi  mirava  le  sole  apparenze,  dice?) 
ehe  Diocleziano  era  nato    per  fare   un  secolo 
d' oro,  e  Massimiano  un  secolo  di  ferro.  Ab- 
biamo inoltre  da  Lattanzio  (5)  che  Massimiano 
non  ai  assomigliava  già  all'altro  nell'avarizia, 
amando  di  comparir  liberale  :  ma  qualora  al»* 
bisognava  di  danaro,  sapeva  anche  addossar  dei 
delitti  di  false  cospirazioni  ai  più  ricchi  sena- 
tori, e  fargli  uccidere  per  occupare  i  lor  beni. 
Parla  inoltre  Lattanzio  deirinsaziabil  lussuria 
di  Massimiano,  e  della  violenza  che  e^li  ussts 
dappertutto  alle  figliuole  de' benestanti.  Un  passo 
di  Mamertino  (6).  sembra  indicare  che  appena 
dopo  la  sconfitta  de'  Bagaudi  facessero  un'irru- 
zione nelle  Gallie  i  Borgognoni,  Alamanni,  Cai- 
boni  ed  Eruli,  popoli  della  Germania.  Furono 
anch'essi  ben  ricevuti  da  Massimiano,  che  si 
trovava  in  quelle  parti;    pochi  d'essi  si  con- 
tarono che  non  restassero  vittima  delle  spade 
romane,    ninno   quasi    essendone   restato  che 
potesse  portar  la  nuova   della  rotta  alle  pro' 
prie  contrade.  Vedesi  un'iscrizione  fatts  p"- 
ma  del  di  17  di  settembre  dell'anno  presen- 
te (7),  in  cui  Diocleziano  porta  i  titoli  di  Ger- 


(i)  Noris,  Pagias,  Tillcmoat  el  alii. 

(2)  Idaciaa  in  Fastìs.  .  . 

(3)  Aarelios  Victor  in  Epitome,  Ealiopia»  is  Bitftf"»i 
Laclanlia»  de  Morttb.  Persecal. 

(4)  VopÌKBs  io  Anreliafi. 
(4)  Laclaatiua  ibìd.  cap.  8. 
(6)  MamertiaBS  ia  Paacgyr.  Maximiaai. 

I      (7)  Pa|ÌBs  ia  Cfit.  Baroa.  ad  base  AasiV' 
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maiìico  e  BriUnDÌco,  credendoti  qnesti  derì- 
▼ati  dalla  TÌUoria  suddetta,  e  da  qualche  altra 
riportata  dai  suoi  generali  nella  Bretagna. 

Anno  di  CaisTo  287.  Indizione  F. 
di  Gaio  papa  5* 
di  DiocLBziAso  ìmperadore  ^, 
di  BIassimiaho  imperadore  a. 

Consoli 

Gaio  Avbxlio  Valbbio  Dioclbziavo  per  la  iena 
Tolta  4  Mabco  Aubblio  Valbbio  Massimi  avo. 

Prefetto  di  Roma  (i)  fu  in  quest'anno  Giù- 
nio  MaMÌmo,  da  not  veduto  console.  Un  me- 
daglione illustrato  dairioconiparabile  cardinal 
Noris  (3)  e  battuto  in  quest'anno,  ci  rappre- 
senta Diocleziano  e  MaMiroiano  Augusti,  con- 
dotti in  una  carretta  trionfale:  segno  che  essi 
celebrarono  qualche  trionfo,  oppure  che  que- 
sto fu  loro  decretato  dal  senato.  Ciò  tien  cre- 
duto fatto  o  per  le  vittorie  riportate  nel  pre- 
cedente anno  da  Massimiano  contro  le  nazioni 
germaniche  accennate  di  sopra,  oppure  per 
qtialch'  altra  guadagnata  centra  de'  Persiani, 
siccome  dirò,  ovvero  contra  de'  Franchi  e  Sas- 
soni (3),  i  quali  per  mare  faceano  delle  scor- 
rerìe nell'Oceano  contro  le  Galiie.  Certamente 
Mamertino  (4) ,  per  lodar  Massimiano  >  scrive 
(probabilmente  con  iperbole  ed  adulazione  ora- 
toria) che  erano  seguiti  innumerabili  combat- 
timenti nelle^  Galiie  contra  de'  Germani,  con 
aggi  ugnare  che  costoro  di  poi  giunsero  nel  di 
primo  di  quest'anno  fin  sotto  le  mura  di  Tre- 
veri.  Massimiano,  che  quivi  era  a  quartier  di 
Terno,  e  solennizzava  l'ingresso  del  suo  conso- 
lato, prese  Tarmi,  si  scagliò  contra  di  loro,  e 
li  mise  in  rotta.  Venuta  poi  la  primavera,  va- 
licò il  Reno ,  portando  la  guerra  in  casa  dei 
medesimi  Barbari,  devastando  quel  paese  con 
loro  gran  danno.  Il  movimento  poco  fa  accen- 
nato de'  Franchi  e  Sassoni  per  mare  contro  le 
Galiie  ebbe  principio  nell'anno  preceden^. 
Massimiano  non  perde  tempo  ad  allestire  an- 
ch'egli  una  flotta  di  navi  per  opporla  a  quelle  | 
barbare  nazioni,  e  ne  diede  il  comando  a  Ca- 
rausio,  uomo  bassamente  beD»i  nato  fra  i  po- 
poli Mcnapii  (5)  nella  Fiandra,  oppur  nel  Bra- 
bante,  ma  di  gran  credito  spezialmente  nel 
condurre  navi  e  far  battaglie  marittime.  Che 
costui  desse  delle  percosse  a  que'  corsari,  pare 
che  si  ricavi  dal  Panegirico  di  Mamertino.  Ma 
a  poco  a  poco  si  venne  scorgendo  che  Carau- 
sio  prendea  gusto  a  continuar  la  guerra  invece 
di  estinguerla ,  lasciando  che  i  Franchi  e  i 
Sassoni  venissero  a  spogliar  le  contrade  roma- 
ne, per  poscia  tor  loro  il  bottino,  senza  pen- 
sare a  restituirlo  a  chi  si  dovea.  Ordinò  per- 
ciò Massimiano  colla  sua  consueta  fierezza  che 


(1)  Bockerios  àt  Cycl. 

(a)  Noris  de  INum.  Dioclel. 

(3)  Aurrliai  Victor  in  Epilome,  Ealrop.  in  Breviar. 

Ci)  Maroerlinas  in  Pane^yr.  Maxìmiani. 

(5)  Aurclitts  Vicloi  in  EpiloaW|  EuUof.  ia  Bieviario. 


gli  fosse  tolta  la  vita.  Trapelò  quest' ordine > 
ed  avvisatone  Carausio,  provvide  a  sé  stesso 
col  condur  tutta  la  flotta,  a  lui  raccomandata, 
nella  Bretagna,  dove  tratte  nel  suo  partito  !• 
milizie  romane  di  guarnigione  in  quella  grun. 
d'isola,  si  fece  acclamare  Augusto.  Il  Noris 
crede  ciò  fatto  nell'anno  presente,  ed  è  seco 
Fiusebio  (1):  il  Pagi  (3),  nel  precedente.  Die- 
desi  poscia  Carausio  a  far  preparame^iti  per 
sostenersi  in  quel  grado,  fabbricando  nuovi  le- 
gni, facendo  leve  di  gente.,  e  tirando  al  suo 
servigio  una  gran  copia  di  Barbari,  a'  quali  in- 
segnò l'arte  di  combattere  in  mare.  Perché 
nel  medaglione  prodotto  dal  Noris  si  vede  ti- 
rato il  carro  trionfale  da  quattro  elefanti,  po- 
trebbe ciò  piuttosto  indicar  vittorie  riportate 
da  Diocleziano  in  Levante  contra  de' Persiani. 
Certo  è  ch'egli  marciò  a  quella  volta,  non  vo» 
lendo  sofierire  che  Narseo,  o  Narse  re  di  Pèr- 
sia (altri  dicono  Varatane  II)  avesse  (3)  dopo 
la  morte  di  Caro  Augusto  occupata  la  Meso- 
potaraia,  e  se  la  ritenesse.  Sembra  in  oltre  ch« 
l'armi  persiane  fossero  penetrate  nella  Sona, 
e  ne  minacciassero  la  stessa  capitale  Antiochia. 
Chiaramente  scrive  Mamertino  che  i  Persiani 
o  pel  terrore,  o  per  la  forza  dell'armi  romane', 
si  ritirarono  dalla  Mesopotamia,  e  si  vide  ob- 
bligata quella  nazione  ad  aver  per  confine  il 
fiume  Tigri.  E  Terisimilmente  fu  in  quella  oc- 
casione che  il  re  loro  inviò  dei  ricchi  pre- 
senti a  Diocleziano,  con  parere  eziandio  che 
seguisse  pace  fra  loro.  Certamente  la  storia 
non  ci  esibisce  per  molti  anni  dissentione  al- 
cuna fra  i  Romani  e  Persiani  ;  e  però  sembra 
che  Diocleziano  ottenesse  l'intento  suo,  non 
solo  di  ricuperar  le  provincie  e  città  perdute 
in  Oriente^  ma  di  lasciar  quivi  anche  la  quiete. 
Convien  nondimeno  confessare  che  troppo  dif- 
ficil  cosa  è  il  riferire  a' suoi  proprj  anni  le  im- 
prese di  questi  due  imperadori,  perchè  d'esse 
fanno  bensì  menzione  i  panegiristi  d'allora, 
ma  senza  ordine  di  tempi.  Perciò  può  essere 
che  appartenga  all'anno  seguente,  come  pensò 
il  Tillemoht  (4),  la  guerra  /atta  da  Massimiano 
ai  Germani  di  là  dal  Reno ,  con  dare  ampia- 
mente il  guasto  al  loro  paese;  e  che  medesi- 
mamente si  debba,  differire  ad  esso  anno  la 
rinovata  amicizia  de'  Persiani  con  Diocleziano, 
e  la  spedizione  de' regali  fatta  da  quel  re,  • 
mentovata  da  Mamertino  (5).  Ma  in  fine  quel 
che  imporla,  si  è  di  saper  gli  avvertimenti  di 
allora,  ancorché  non  si  possa  con  sicorexza 
assegnarne  il  tempo. 

(1)  Eaasb.  ia  Chrmie. 

(2)  Pagina  Crii.  Baroi. 

(3)  Mamerlioa»  in  Panegyr.  Maxiaiani  cap.  7. 

(4)  Tillemont  MéDOÌres  des  Enpereun. 

(5)  Manertinns  ts  Paneg.  MaxtmiaD.  cap.  10. 
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ANNALI  D'ITALIA 


Jnno  dì  Cbisto  388.  indizione  f^L 
di  Gaio  papa  6. 
di  DiocLEziAifo  imperadoi^  5. 
di  Massimiako  imperadore  3. 

Consoli 

Marco    Aurbuo  Valirio   Massimiako   Augusto 
per  la  seconda  volta,  Pomporio  Jakuaiiio. 

Fu,  secondo  il  Catalogo  pnbhiicato  dal  Cn- 
spiniano  e  Bacherio,  in  qttcst'  anno  prefetto  di 
Roma  Pomponio  Januario;  però  il  Panvinio  (i) 
ed  altri  han  creduto  rhVgli  nello  stesso  tempo 
esercitasse  l' impiego  del  consolato.  E  parendo 
meramente  che  in  questi  tempi  non  ripugnasse 
l'esser  insieme  console  e  prefetto  di  Roma,  per- 
ciò ho  osato  anch'io  di  dar  a  questo  console 
il  nome  di  Pomponio.  Stimò  eilandio  il  sud- 
detto Panvinio  che  non  Massimiano  Augusto, 
ma  un  Massimo  procedesse  console  in  questo 
«nno,  affidato  ad  un  passo  di  Ammiano  (a),  e 
di  uno  o'due  scrittori;  ma  il  cardinal  Noris 
colla  comune  de' Pasti  ha  assicurato  qui  il 
coasolato  a  Massimiano.  Se  noi  sapessimo 
l'anno  preciso  in  cui  Mamertino  recitò  il  suo 
primo  Panegirico  nel  natale  di  Roma  ,  cioè 
nel  di  11  d'aprile,  in  lode  d'esso  Massimiano 
imperadore,  alla  cronologia  d'allora  si  porge- 
rebbe qualche  sussidio.  Il  Noris  lo  riferisce 
•iranno  seguente,  il  Pagi  al  presente,  altri 
più  tardi.  A  me  basterà  di  dire,  raccogliersi 
da  quel  panegirico  che  Massimiano  (3)  nel  me- 
desimo tempo  che  dava  delle  lezioni  del  suo 
valore  ai  popoli  nemici  della  Germania,  met- 
tendo a  ferro  e  fuoco  le  lor  campagne,  faceva 
nn  formidabii  preparamento  di  navi  ne' fiumi 
grossi  delle  Gallie,  con  disegno  di  liberar  la 
Bretagna  dall'  usurpatore  Carausio.  Accadde 
che  in  questo  oppure  nel  precedente  anno  per 
Ana  mirabil  serenità  si  mostrò  favorevole  il 
cielo  alla  fabbrica  d'essa  flotta,  e  il  verno 
•tesso  parve  una  primavera.  Non  si  sa  ben  di- 
itinguere  nel  testo  d'  esso  Mamertino ,  se  a 
Massimiano,  oppure  a  Diocleziano  sia  di  rifef- 
rlre  la  venuta  con  un  buon  esercito  nella  Re- 
sia,  e  V  aver  quivi  riportata  qualche  vittoria 
eontra  de' Germani,  con  istendere  da  quella 
parte  i  confini  del  romano  imperio.  Certo  è 
che  Diocleziano  circa  questi  tempi  ritornò  ca- 
rico d'allori  dalla  spediaione ^militare  eontra 
de'Persiani  in  Europa ,  per  trattare  con  Mas- 
simiano de' pubblici  alfa  ri.  Fa  parimente  men- 
zione Mammertino  (4)  di  Gcnoboo,  osala  Ge- 
nobaud  ,  re  di  qualche  naziou  germanica  (  il 
Valesio  (5)  ed  altri  il  credono  re  de'Franchi), 
il  quale  con  tutta  la  sua  gente  venne  ad  in- 
chinar Massimiano,  ad  implorar  la  pace  ^  e  a 
promettere  buona  amicizia  e  lega. 


(1)  PaavÌD.  in  Fut.  Couol. 
2)  Ainmianos  lib.  a3. 

(3)  Mamerltniu  in  Paucgyr.  e.  7  si  ISk 

(4)  Man.  io  Panrgyr.  e.  10. 
{5)  Valasias  ttulor.  Fna^ 


^tino  di  Cristo  289.  Indizione  FIL 
di  Gaio  papa  7. 
di  DiocLEziAKO  imperadort  6. 
di  Massimiabo  imperadore  ^, 

Consoli 
Basso  per  la  seconda  volta,  Quivziaho. 

Seguitò  ad  essere  prefetto  di  Roma  Pompo- 
nio Januario.  Prima  che   Mamertino  recitasse 
il  suo  panegirico,  racconta  egli  che  i  due  in- 
peradori  vennero,  Diocleziano  dall'Oriente  e 
Massimiano   dal    Ponente ,  per   abboccarsi  in- 
sieme e  trattar  dei  ripieghi  per  gli  bisogni  del» 
y  imperio.  Carausio    impadronito  della  Breta- 
gna, sempre  pid  cresceva  in  forze  ;  i  Barbari 
scatenati  da  ogni  parte,  non  ostante  le  rotte 
lor  date,  minacciavano  tutto  di    le   provincie 
romane.  Mamertino  (i)  parla  di  questo  abboc- 
camento, che  sembra  diverso   da  un  altro  di 
cui  ragioneremo    più  innanzi.  Videsi  allora  e 
si  ammirò  la  stupenda  unione   e  concordia  dì 
questi    due    prìncipi,    l'uno    de' quali,   cioè 
Diocleziano,  fece  pompa  de' regali  a  lui  man- 
dati dal    re  persiano,  e  l'altro    delle  spoglie 
riportate  dal  paese  germanico.  Quando  ai  am- 
metta che  in  questo,  e  non  già  nel  precedente 
anno,  Mamertino    recitasse  in   Treveri  il  suo 
panegirico   a    Massimiano ,    che  si  trovava  in 
quella  città,  capo  allora  dolle  Gallie  e  fron- 
tiera contro  i  Germani ,   si    può   credere  che 
qualche  tempo  prima  avendo  esso  Angusto  Mas- 
simiano compiuta  la    fabbrica  di    una  copiosa 
flotta  per  procedere  contro  Carausio  usurpatore 
della  Bretagna  (a),  la  spignesse   dai  fiumi  nel 
mare.  Erano  stale  basse  fin  allora  l'acque  per 
la  lunga  serenità,  dorata  anche  nel  verno  jms 
vennero  a  tempo  pioijgie,  le  quali  coli' ingros- 
sar i    fiumi   facilitarono    il   trasporlo  Hi   qo« 
legni  all'Oceano.  Di  bei  successi,  di  felici  vit- 
torie   prometteva    perciò    quel    panegirista  a 
Massimiano.  Ma  diversi   dall' espettazione  ria- 
scironó  poscia    gli   avvenimenti.  Dovettf  darsi 
qualche  battaglia  navale,  in  cui  la  peggio,  pw 
testimonianza  d'Entropio  (3),    torco  a  Massi- 
miano, non  essendo  le  genti  sue  si  sperte  n« 
combattimenti  marittimi   come   quelle  di  Ca- 
rausio ,    uomo   avvezzo   pio    di    Massimiano  a 
combattere    in    quell'  elemento.    Questa  non 
aspettata  disgrazia  quella  fu  che  indusse  Mas- 
simiano (4)   ad  ascoltar  proposizioni   di  pa<*' 
E  in  fatti  riuscì  a  Carausio  di  ottenerla,  co» 
ritener  la  signoria  della  Bretagna,  inorp^H»»- 
dola  col  titolo  di  Difensore  di   quelle  prozio- 
eie  per  la  repubblica  romana.  Se  è  vera  nn 
medaglia,  rapportata   dal  cardinal   Noris  (5yi 
leggendosi  ivi  pax  avoco.,  si  conosce  che  an- 
che Carausio  conservò  il  titolo  d'Augusto,  di 


(1)  Mamert.  in'Paorgyr.  e.  9. 

(2)  IdfBI   e.    II. 

(3)  Ealrop.  in  Birviar. 

(4)  Eomen.  Paurg^ric.  Coasl.  e.  II. 

(5)  Moria  Dbscrt.  de  Non.  Pioclel. 


ANNO  CCLXXXIX-CCXCI 


consenso  degfi  altri  dae  imperaclori.  Per  conto  di 
DioclCTtaDO  potrebbe  essere  che  in  quest'anno 
e^li  facesse  guerra  ai  Sarmati,  Jutunghi  •  Qoa- 
di|  e  ne  riportasse  qaelle  Tittorie  che  ti  r^^' 
gooo  mentoTate  dai  panegiristi  d'allora  (i), 
per  le  quali  -in  qualche  iscrisione  Diocleiiano 
è  intitolato  Sannatico.  Traodati  anche  nelle 
medaglie  (a)  di  questo  Augusto  tictoxTX  SAa- 
juTiCA,.  Sarà  probabilmente  un'  iperbole  adu- 
latoria quella  di  Eumene  (3),  dove  dice  che  la 
nazion  de'  Sarmati  fu  per  queste  guerre  sì  este- 
Doata  ed  abbattuta ,  che  appena  ne  restò  il 
nome  per  pruova  della  sua  rovina.  Noi  trove- 
remo anche  da  qui  innanzi  assai  vigorosa  quella 
gente,  e  nemica  possente  dell'  imperio  romano. 
Parlano  ancora  i  panegiristi  del  ristabilimento 
della  Dacia,  provincia  di  là  dal  Danubio  (4), 
abbandonata  già  da  Aureliano,  ma  sensa  po- 
ter noi  meglio  conoscere  in  che  <Sontistesse  que- 
sto accrescimento  o  vantaggio  dell'  armi  ro- 
mane. 

Jnno  di  Cristo  ^90.  Indizione  Vili, 
di  Gaio  papa  8. 
di  D10C1.BZIANO  imperadore  7. 
di  Massimiaito  imperadore  5. 

Consoli 

Gaio  Aubklio  Valerio  Diocleziano  Augusto  per 
la  quarta  volta,  Marco  Aurelio  Massimiano 
AccusTO  per  la  terza. 

Fa  in  qucst'  anno  prefetto  di  Roma  Turra- 
oio  Graziano.  Erano  tuttavìa  in  continuo  moto 
i  due  Augusti  Diocleziano  e  Massimiano,  così 
esigendo  le  turbolenze  di  qiie' tempi.  Le  leggi 
citate  dal  Belando  e  dal  Tillemont  (5)  ci  fan 
▼edere  Diocleziano  nell'anno  presente  ora  a 
Sirmio  nella  Pannonia ,  ora  a  Bisanzio  nella 
Tracia;  ed  una  ancora  si  troova  data  in  Eme- 
sa» città  della  Mesopotamia,  ancorché  diflìcil 
sìa  l'accordar  insieme  viaggi  cotanto  dispa- 
rati, fatti  in  poco  tempo*  Ma  quando  sussista, 
come  si  fece  a  credere  il  padre  Pagi  (6),  che 
il  panegirico  di  Eumene  (  creduto  Mamertìno 
da  altri  )  fosse  recitato  nel  presente  anno,  cer- 
tamente di  là  apprendiamo  (7)  che  Diocleziano 
dalla  Sorìa  era  venuto  nella  Pannonia,  da  dove 
poi  il  vedremo  calare  in  Italia.  Fa  menzione 
il  medesimo  panegirista  de'Saraceni  vinti  e 
fatti  schiavi  dallo  stesso  Diocleziano;  ma  ignoto 
ci  è  se  fosse  in  questa  oppure  nella  precedente 
andata  di  esso  Augusto  io  Oriente.  Non  è  già 
improbabile  che  circa  questi  tempi  comincias- 
sero altre  nuove  rivoluzioni  nell'imperio  ro- 
mano, delle  quali  ci  hanno  conservata  memo- 
ria Aurelio  Vittore  (8)   ed  Eutropio   (9).  Già 


<i)  Mamerf.  et  Ennenes  IbM. 

(2)  Mediobsrbos  Nsaitm.  loiptrsL 

(3)  EaaiMi  Pawg^r.  Caut.  e.  IS. 

(4)  EancB.  U.  ihìé. 

(3)  Tillemonl  Memoires  4es  Enpeieun. 

(6)  Pa|ias  Crilic.  Barra. 

(7)  Eumeo.  m*  Mamert.  Pasegyr.  Maxlalaa.  •.  4* 

(8)  Aarclitti  Victor  in  Epilome. 

(9)  Eotrop.  il  Brevi  ar. 


349 


la  Bretagna  restava  come  smembrata  da  Roma 
per  1'  occnpasione  fattane  da  Caransio,  benché 
fosse  succeduto  queir  apparente  accordo  «di 
cui  •'  è  parlato  di  sopra.  Sollevossi  anche  Del- 
l'Affrica no  Giuliano ,  il  qoale ,  se  debbia» 
credere  al  Goltzio  (1),  in  coi  nano  fortuna- 
tamente caddero  le  medaglie  di  qaasi  tutti  i 
tiranni  (voglia  Dio  che  tutte  legittime),  pof^ 
tara  il  nome  di  Quinto  Trebonio  Giuliano^ 
ed  assunse  il  titolo  d' Imperadore  Augnato. 
Nella  stessa  Affrica  ancora  erano  in  armi,  non 
80  se  Barbari,  oppure  ribelli,  i  popoli  Quia- 
quegentiani ,  de'  quali  non  troviamo  altrove 
memoria  4  con  restar  solamente  sospetto  che 
tal  some  prendessero  cinque  popoli  confede- 
rati insieme.  E  non  andava  l'Egitto  esente  da 
somiglianti  turbolente.  Quivi  Lucio  Epidie 
Achilleo  (  cosi  è  nominato  nelle  medaglie  ) 
avea  preso  il  titolo  d'Augusto  ;  e  sembra  che 
stendesse  il  dominio,  se  non  in  tutta,  almeno 
in  buona  parte  di  quella  provincia.  Da  esse 
medaglie  «pparbce  eh'  egli  tenne  per  cinque 
anni  quel  dominio;  ma  non  sappiamo  quando 
questi  avessero  il  principio.  Aggiungasi  che  i 
Persiani,  i  quali  presso  alcuni  scrittori  si  veg* 
gono  tuttavia  appellati  Parti,  non  mai  quieti, 
qualor  se  la  vedeano  bella,  pizsicavano  le  con- 
trade romane  dell' Oriente  :  impegni  tutti  di 
gran  considerazione  per  gli  due  regnanti  in- 
peradorj. 

jinno  di  Cristo  391.  Indizione  IX, 
di  Gaio  papa  9. 
di  DioctEZiAiro  imperadore  8. 
di  Massimiàko  imperadore  6. 

Consoli 

Gaio  Giumo  TusauBo  per  la  seconda  volta  « 

Dioim. 

Che  Tiberiano  fosse  promosso  in  quest'  anno 
al  secondo  consolato,  si  raccoglie  da  un'iscri- 
zione da  me  (2)  data  alla  luce.  E  lo  confer* 
mano  i  Fasti  Fiorentini  e  il  Catalogo  de^  pre- 
fetti di  iVoma  pubblicati  dal  Bucherio.  £  per- 
ciocché nell'anno  a8i  vedemmo  console  Gaio 
Giunio  Tiberiano,  fondata  conghiettura  abbia<» 
mo  per  credere  che  fosse  il  medesimo  che  pro- 
cedesse console  ancora  in  quest'  anno.  Vero  é 
che  il  suddetto  Catalogo  ci  dà  pretetto  di  Ro- 
ma nell'anno  presente  Giunio  Tiberiauo;  ma 
già  abbiam  detto  essere  probabile  che  fosse 
introdotto  l' oso  di  unir  insieme  talvolta  le 
dignità  di  console  e  di  prefetto.  Che  il  secondo 
console  Dione  fosse  figliuolo,  o  piuttosto  nipote 
di  Cassio  celebre  storico,  s'  é  giudicato  con  as- 
sai verisimiglianza ,  e  perciò  a  lui  pure  han 
dato  fondatamente  alcuni  il  nome  di  Cassio 
Dione.  L'autore  (S)  del  Genetliaco  di  Massi» 
miano  (  sìa  egli  Eumene  ,  oppur  Mamertino  ) 
racconta  l'abboccamento  seguito  in  Milano  fra 

(1)  GolUiu»  el  Medioà.  Numism.  Imper. 
(a)  Thesaur.  Novns  Uscripl.  pag.  a68.  u.  1. 
(3)  OcMthliac.  MiixiiniaD.  cap.  4* 
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i  due  Augusti.  Concpirono  forti  motiyi  per 
crederlo  succeduto  in  queflt'anoo  (i),  e  cer- 
to segui  ne'  primi  mesi  dell'  anno.  Correva 
allora  un  verno  rigorosissimo  (q)  con  ghiacci 
e  nevi  dappertutto^  e  ei  aspro  freddo  che,  per 
così  dire ,  gelava  il  Gato  delle  persone.  Con- 
tuttociò  Diocleziano  dalla  Soria  sen  venne  per 
la  Pannonia  in  Italia.  Massimiano  dalle  Gallie 
per  la  via  di  Monaco  passò  anch' egli  in  que- 
ste parti  con  tal  sollecitudine,  viaggiando  amen- 
due  con  poc^  seguito  di  notte  e  di  giorno,  che 
quasi  pervennero  prima  de'  corrieri  da  loro 
spediti  innanzi.  L' abboccamento  d'essi  si  fe- 
ce, come  dissi,  in  Milano,  con  plauso  inusitato 
di  quel  popolo ,  per  V  inaspettato  loro  arrivo 
e  presenza,, n.on  meno  che  per  la  mirabil  loro 
concordia,  li  senato  romano  spedi  in  questa 
congiuntura  i  più  illustri  senatori  a  quella  città 
per  complimentare  i  due  Augusti,  giacché  si 
seppe  che  non  erano  per  passare  a  Roma.  Non 
si  può  fallare  pensando  che  l'oggetto  di  un 
tale  abboccamento  fosse  di  consultare  insieme 
de**  mezzi  per  sostenere  l' imperio  in  mezzo  a 
tante  turbolenze,  e  domare  i  ribelli  ;'  e  che  al- 
lora divisassero  di  venire  alla  risoluzione  di 
cui  parleremo  all'anno  seguente.  Abbiamo  poi 
dal  suddetto  panegirico  (recitato,  per  quanto 
sembra ,  nell'  anno  presente  in  Treveri  alla 
presenza  di  Massimiano  )  che  in  questi  tempi 
nel  cuor  drir  imperio  sì  godeva  gran  tranquil- 
lità, e  che  copiosissimi  erano  stati  i  raccolti  (3). 
Air  incontro  i  Barbari  tutti  si  trovavano  in- 
Tolti  in  fiere  guerre  insieme.  Cioè  in  Affrica 
erano  fra  loro  in  rotta  i  Mori  ;  nella  Sarma- 
sia  i  Goti  combattevano  contra  de' Borgognoni, 
i  quali  avendo  la  peggio ,  9'  erano  raccoman- 
dati agli  Alamanni  per  soccorso ,  con  dirsi 
(  cosa  che  pare  strana  )  aver  poi  essi  Borgo- 
gnoni occupato  il  paese  degli  amici.  Simil- 
mente i  Tervigi,  altra  spezie  di  Goti,  ungiti  coi 
Taifali,  aspra  guerra  aveano  mosso  ai  Vandali 
e  Gepidi.  Lo  stesso  niali;;no  influsso  provavano 
i  Persiani  (4)*  perchè  Ormisda  s'  era  sollevato 
contra  del  fratello  re  di  Persia,  avendo  dalla 
sua  i  popoli  Sacchi,  Russi  e  Gelli.  Finalmente 
i  Blemmii  confinanti  all'Egitto  erano  in  guerra 
coi  popoli  dell'Ktiopia.  Certamente  le  discor- 
die presenti  de'Barbari  tornavano  in  vantaggio 
del  romano  imperio  ;  tuttavia  non  mancavano 
ad  esso  imperio  i  suoi  guai,  e  ne  abbiara  già 
fatta  menzione.  Lo  stesso  andarsi  sempre  più 
agguerrendo  que'  Barbari  ridondò  in  danno  dei 
•Romani  col  tempo,  siccome  andremo  vedendo. 
Potrebbe  essere  che  in  questi  tempi  succedesse 
ciò  che  racconta  Eumene,  ossia  Mamertino, 
con  dire  che  Massimiano  Erculio  popolò  il 
paese  incolto  di  Cambray  e  di  Treveri  con 
gente  del  paese  de'  Franchi ,  la  quale  s'  era 
sottoposta  ai  Romani.  Anche  Eusebio  (5)  nota 
sotto  quest'  anno,  che  essendosi  ribellate  a'Ro- 


(i)  Pagìat  CriUc.  Baron. 

(2)  Genelhliac.   Maxitniao.  cap.  (). 

(3)  Guoen.  seu  Mamert.  Paii«gyr.  Maziffliao.  cip.  b6. 
{\)  Agaihias,  Ealychios,  Synccllos. 

(/))  Euxb.  in  Ckiun. 
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mani  Busirì  é  Copto,  città  dell' Egitto,  furono 
prese  e  spianate ,  non  si  sa  da  qual  generale 
degli  Angusti.  Secondo  questo  istorico,  sembra 
che  non  fosse  per  anche  succeduta  la  ribel- 
lione d'Achilleo  ,  se  pur  I'  eccidio  delle  due 
suddette  città  non  si  dee  prendere  per  indi- 
zio della  medesima  ribellione. 


jénno  di  Cristo  393.  Indizione  X> 
di  Gaio  papa  10. 
di  Diocleziano  imperadòre  q. 
di  Massimiano  imperadòre  7. 

Consoli 
AmnsALiÀiio,  Asclbpiodoto. 

Noi  vedremo  prefetto  di  Roma  nell' anno  397 
Afranio  Annibaliano.  Verisim  il  mente  lo  stesso 
fu  che  procedette  console  nell'  anno  presente. 
Claudio  Marcello  nel  Catalogo  del  Bucherio(i) 
si  truova  prefetto  di  Roma  al  di  3  di  Agosto 
di  quest'  anno.  In  esso  appunto  succedette  uoi 
riguardevol  novità  nel    Romano   imperio.  Tra 
perchè  da  più  parti  era  esso  o  minacciato  dai 
Barbari,  o  lacerato  dai   ribelli ,  né  i  due  Au- 
gusti poteano  accudire   a  tutto  (a)  ;  e  perchè 
Diocleziano,  uomo    di   naturale   pauroso,  non 
amava  molto  di  esporsi  ai  pericoli,  prese  egli 
col    collega  Massimiano    la    risoluzioo   di  sce* 
gliere  due  valorosi  generali  di  armata,  il  brsc* 
ciò  de' quali  alleviasse  loro  le   fatiche.  E  p^f 
maggiormente   tenerli    uniti    e    subordinali  al 
loro  comando,  giudicarono  meglio   di  dare  ad 
essi  il   titolo  di  Cesare,  equivalente  a  quel  ài 
oggidì   di  Re  de'  Romani.  Quanto  all'  anno  ài 
tale  elezione  discordano  forte  Cassiodorio,  I(l>' 
ciò,  Eusebio  e  la  Cronica  Alessandrina.  Le  ra- 
gioni addotte  dal  Pagi  (3)  bastanti  sono  a  per- 
suaderci che  ciò  succedesse  nell'anno  pr**»'!!' 
te,  allorché  i  due  Augusti  si  trovavano  in^•■ 
comedia  nel   di    pViroo  di  marzo   (4)'  rojfì^ 
gli  eletti  Costanzo  Cloro   e  Galeno  Masslm'»^ 
no,  tutti  e   due  adottati   per   figliuoli  da  essi 
imperadori,  ed  insieme  obbligati  a  rip»>a>«''** 
loro    mogli  ,    siccome    era   succeduto  a  TiW" 
rio  imperadòre,  affinchè  sposassero  le  figliuoW 
de'  medesimi  Augusti.  Costanzo  prese  per  mo- 
glie Teodora  figliastra  di  Massimiano,  e  Galf 
rio  Valeria  figlia  di  Diocleziano.  Ai  novelli  Co- 
sari  fu  conceduta    la  tribunizia  podestà  1  ^^ 
cui  andava  congiunta  una  notabil  autorila.  - 
qui  si  fermò  la  lor  fortuna.  Per  tutto  il  l^P« 
addietro,  avvegnaché  vi  fossero  più  imp^r* 
e  Cesari ,  sempre  l' imperio  romano  era  » 
unito.  Fecesi  ora  una  specie  di  <1>'^**'°"^' , . 
diede  da  mormorar   non   poco  a  tulli  g 
tendenti  ed  amatori  della  maestà  '^"■*"*'. ''j^. 
vedendo  che  in  tal  forma  verrebbe  ad  m 
bolirsi  l'imperio  e  a  cadere  col  le"'P®.*".g, 
vina:  quando  all'incontro  i  due  Augi» 


(i)  Bsrher.  in  Cyrio. 

(2)  Laclaalins  de  Mortib.  Penec  e.  ^^ 

(.))  Pagitti  Crilic.  Baroo. 

I      (4)  Laclaal.  ibid^  Esliopissi  Aaiel.  Vici) 
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giiraTano,  che  attendendo  cadann  d**  essi  im- 
peradorì  e  Cesari  alla  difesa  della  propria  por- 
zione, e  con  prontezz.1  ad  aiutar  gli  altri  che 
abbisognassero  di  soccorso ,  più  saldezza  ne 
acquislerebbe  l' imperio.  Né  certo  questo  era 
smembramento  dell'  imperio  stesso,  ma  nn  com- 
parto amichevole  fra  quei  quattro  principi;  im- 
perocché dnrava  la  concordia  del  governo  fra 
loro,  le  leggi  fatte  dagli  Augusti  seguitavano  a 
correre  per  tntte  le  provincie,  e  r\ino  di  que- 
sti principi  seeondo  le  occorrense  passava  nelle 
Provincie  dell'  altro. 

Secondo  le  antiche  notizie  (i),  a   Costanzo 
Cesare  furono  assegnale  le  provinci  e  tutte  di 
là  dall'Alpi,  cioè  le  Gallie,  le  Spagne,  la  gran 
Bretagna  e  la  Mauritania  Tingitana,   siccome 
provincia  dipendente  dalla   Spagna.  A  Massi- 
miano Erculio  Augusto   fu   data    l' Italia   e  il 
resto  dell'Affrica  colle  isole  spettanti  alle  me- 
desime :  a  Galeno  Cesare,  la  Tracia  e  l' Illi- 
rico colla  Macedonia,  Pannonìa  e  Grecia.  Dio- 
cleziano   Augusto   ritenne    per  se    la    Soria  e, 
tntte  l'altre  provincie  d'Oriente,  cominciando 
dallo  stretto    di  Bisanzio ,    e   riserbossi  anche 
V  Egitto ,    ricuperato    che  fosse  dalle  mani  di 
Achilleo.  Né  già  si  tardò  a  sentire  le   cattive 
conseguenze  di  questa  moltiplicazion  di  prin- 
cipi e  divisione  di  Stati.  Buon  testimonio   ne 
è  Lattanzio  (q)  con  dire,  che  volendo  cadaun 
di    que'  regnanti   tener  corte  non   inferiore   a 
quella  degli  altri,  ed  esercito  che  non  la  ce- 
desse a  que' de' colleghi,  si  accrebbero  a  dismi- 
sura le  imposte   e  gabelle   per  soddisfare  alle 
spese  ,  e  con  tali  a^gravj ,  che  in    moltissimi 
luoghi  erano  lasciate  incolte  le  campagne,  giac- 
cbè  pagati  i  pubblici  pesi,  non  restava  da  vi- 
vere ai  coltivatori  e  padroni  delle  medesime. 
Ed  allora  fu  ,  per  attestato  di  Aurelio  Vitto- 
re (3),  che  l'Italia,  non  ad  altro  obbligata  fin 
qui    che  a  provvedere  viveri  alla  corte  e  alle 
milizie  di  suo  seguito,  cominciò,  al  pari  delle 
Provincie  oltramontane  a  pagar  tributo,  lieve 
bensì  sul  principio,  ma  che  andò  poscia  a  poco 
a  poco  crescendo  sino  all'eccesso,  e  produsse 
in  fine  la  sua  total  rovina.  Quanto  ai  suddetti 
due  Cesari,  derivarono  amendue  dall'  Illirico, 
onde  erano  anche  usciti  Diocleziano  e  Massi- 
miano.   Costanzo    sopranominato    Cloro   dagli 
storici  (i),  forse  pel  color  pallido  del  volto, 
o  verde  del  vestito,  ebbe  per  padre  Eutropio, 
il  quale  dicono  che  fosse  uno  de'  meglio  stanti 
del  suo  paese,  e  che  per  moglie  avesse  Claudia 
figliuola  di  Crispo,  cioè  di  nn  fratello  di  Clau- 
dio il  Gottico  imperadore.  Certamente  gli  an- 
tichi storici  il   fanno    discendente  dalla    casa 
di  quell'Augusto  per  via  di  donne,  e  forse  per 
questo  ne'  suoi  posteri  si    truoVa  rinovata    la 
famiglia  Claudia.  Che  nondimeno  la  nobiltà  e 
le  facoltà  di  sua  casa  non  fossero  molte,  si  può 
dedurre  dall'  aver  egli  studiato  poco  le  lette- 
re, e  cominciata  la  sua  fortuna  dal  più  basso 

(1)  Avrei.  Victor  in  Epitome. 

(2)  LacUsliss  de  Mortib.  Pcriec.  cap.  7. 

(3)  Aarelins  Victor  in  Epitomi. 

(4)  Pollio  in  Claudio. 


della  milizia,  e  dal  sopportar  le  fatiche  pro- 
prie de'  soldati  gregarj  nelle  armate  di  Aure- 
liano e  di  Probo.  Aurelio  Vittore  (1)  sembra 
quasi  Indicare  ch'egli  fosse  nato  poveramente 
in  villa,  dicendo  che  tanto  egli  come  Galeno 
aveano  poca  civiltà  ,  ma  che  avvezzi  alle  mi- 
serie della  campagna  e  della  milizia,  riuscirono 
poi  utili  alla  repubblica.  L'  Anonimo  del  Va- 
ìesio  (3)  scrive  che  Costanzo  fu  il  primo,  sol- 
dato nelle  guardie  del  còrpo  dell'  imperadore^ 
poscia  pel  suo  valore  tribuno^  ossia  colonnello 
di  una  legione,  e  giunse  ad  essere  governator 
della  Dalmazia,  con  essersi  segnalato  in  varie 
occasioni  di  guerra.  In  tal  credito  certamente 
egli  sali,  che  fu  giudicato  degno  d'essere  creato 
Cesare  in  quest'  anno  dai  due  Augusti.  Nelle 
iscrizioni  e  medaglie  si  vede  egli  chiamato  Fla- 
vio Valerio  Costanzo.  Perchè  Valerio ,  s'  in- 
tende ,  essendo  egli  stato  adottato  dall'  uno 
degl'  imperadori,  amendue  portanti  il  nome  di 
essa  famiglia.  Perchè  Flavio,  non  si  sa  ,  ere» 
dcndosi  un'adulazione  quella  di  Trebellip  Pol- 
itone che  il  fa  discendente  da  Flavio  Vespa- 
siano. Delle  ottime  qualità  di  questo  principe 
parleremo  altrove;  principe,  la  cui  maggior 
gloria  fu  Tesserti  stato  padre  di  Costantino  il 
Grande,  a  lui  nato  circa  1'  anno  di  Cristo  2^4» 
mentre  egli  militava  nell'Elvezia. 

Per  quel  che  riguarda  Galerio  ,  I'  altro  dei 
nuovi  Cesari ,  anch'  egli  era  nato  bassamente 
in  villa  presso  Serdica,  ossia  Sardiea,  capitale 
della  nuova  Dacia  (3).  Romola  sua  madre,  ne* 
mica  de'Cristiani  in  quel  paese  ,  perchè  non 
voleano  intervenire  ai  suoi  empj  sacrifizi  e  con- 
viti, gì' ispirò  fin  da  picciolo  un  odio  grande 
contro  la  religion  di  Cristo.  Che  i  suoi  geni* 
tori  fossero  contadini,  lo  dicono  i  vecchi  sto- 
rici, e  si  argomenta  dal  sopranome  di  Armen* 
tario,  che  gli  vien  dato  dagli  antichi  scrittori. 
Anch'  egli  col  mestiere  dell'  armi  si  acquistò 
tal  /ama,  che  dai  due  Augusti  fu  creduto  me- 
ritevole d'  essere  promosso  alla  dignità  di  Ce- 
sare. Noi  il  vediam  nominato  nelle  medaglie 
Gaio  Galerio  Valerio  Massimiano.  Se  dice  il 
vero  Eutropio  (4)»  meritavano  lode  i  di  lui 
costumi;  ma  Lattanzio  (5)  all' incM>ntro  ci  as- 
sicura che  nel  portamento  e  >iielle  azioni  di 
costui  compariva  quell'aria  di  selvatichezza 
ch'egli  portò  dalla  nascita,  ma  ch'egli  vi  ag- 
giunse anche  col  tempo  un'  insopportabil  fie* 
rezza  e  crudeltà,  per  cui  scompariva  quel  poco 
di  buono  che  in  lui  si  trovava  (6).  Sprezzava 
egli  le  lettere  e  chi  le  coltivava,  non  amando 
se  non  le  persone  militari  ,  le  quali  ancora  , 
benché  ignoranti ,  erano  da  lui  promosse  ai 
magistrati  civili  con  discapito  grande  della 
giustizia.  L'ambizione  sua  vedremo  che  portò 
Diocleziano  a  deporre  il  baston  del  comando; 


(1)  Anrelios  Victor  in  Epitome. 
(7.)  Anonymu»  Valet.  post  Ammian. 

(3)  Lactant.  de  Morlib.  PerMc  cap.  9,  A,Brel.  Victor  in 
Epitome,  Eatrop.  in  Breriar. 

(4)  Eatrop.  ibid. 

{!>)  Lactanliu*  loco  ri  tato. 

(6)  ABiclìas  Victor  in  Epilonw. 
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eoli  l'aridità  del  danaro^  per  coi  impose  esor- 
bitanti aggravi,  traue  i  popoli  ad  una  mise* 
rabii  rovina.  A  lui  spezialmente  vicn  attribuita 
fa  cradel  persecuzione  mossa  centra  ai  Gristia* 
ni,  che  accenneremo  a  suo  tempo.  Quel  che 
fa  mirabile  (i),  per  varj  anni  si  osservò  una 
rara  unione  fra  questi  quattro  prìncipii  gareg- 
giando tutti  nel  promuovere  gl'interessi  della 
repubblica.  Diocleziano  veniva  considerato  qual 
padre  di  tntti,  e  i  suoi  ordini  e  voleri  fedel* 
mente  erano  eseguiti  dagli  altri;  ed  arte  non 
mancava 'allo  stesso  Diocleztano  per  tener  con- 
tenti i  subordinati  colleglli ,  con  dissimular  i 
loro  trascorsi ,  e  sopra  tutto  proccurando  di 
dar  nella  testa  ai  seminatori  di  zizzanie  e  di 
false  relazioni,  pefrhè  Certo  dal  suo  canto  egli 
non  ommetteva  diligenza  alruna  per  conser- 
var la  bnona  intelligenza  ed  armonia  con  chi 
si  mostrava  dipendente  da  lui.  Dicemmo  già 
che  un  Giuliano  avea  usurpato  l' imperio  del- 
l'Affrica. Credesi  che  in  quest'anno  Massimiano 
Krrulio  passasse  in  quelle  parti,  come  poste 
sotto  il  comando  suo  nel  comparto  dell'impe- 
rio, ed  obbligasse  quel  tiranno  a  trapassarsi  il 
petto  col  ferro  e  agittarsi  nel  fuoco.  Abbiamo 
da*  Eumene,  ossia  Eumenio  (a),  che  Costanzo, 
dappoiché  fu  dichiarato  Cesare,  con  tal  fretta 
passò  nelle  Gallie  a  lui  destinate  per  coman- 
darvi, che  non  v'era  per  anche  giunto  l'av- 
viso di  avervi  egli  a  venire,  anzi  ne  pure  la 
notizia  delia  sublime  dignità  a  lui  conferita. 
La  nuova  a  lui  portata  che  le  genti  di  Carau- 
sio  tiranno  della  Bretagna,  venute  con  molte 
vele  per  mare,  aveano  occupato  Gesoriaco  (  og- 
gidì iiologna  di  Pirardia)  fu  a  Costanzo  un 
acuto  sprone  per  volar  colà,  ed  imprenderne 
f  assedio.  Affinchè  non*  potesse  approdarvi  soc- 
corso alcnno  per  mare,  né  fuggir  di  là  quella 
man  di  corsari,  fece  egli  con  alte  travi,  con- 
ficcate intorno  al  porìo  ,  piantare  una  forte 
palizzata.  Fu  obbligata  quella  guarnigione  alla 
resa,  e  Costanzo  V  arrotò  fra  le  sue  truppe.  Il 
che  fatto ,  quasiché  fin  allora  il  mare  avesse 
rispKtata  la  palizzata  suddetta,  a  forza  d'onde 
la  smantellò.  Diedesi  poi  Costanzo  a  far  pre- 
paramenti di  navi  per  liberar  la  Bretagna 
dalle  mani  d' esso  Carausio ,  il  quale  godea 
bensi  la  pace  in  quell'isola,  ma  non  lasciava 
di  star  ben  armato  e  in  guardia  per  difender- 
vi^  qualora  si  vedesse  assalito.  A  quest'anno» 
oppure  al  seguente,  scrive  Eusebio  (3)  che  i 
popoli  Carpi  e  Bastami  furono  condotti  ad 
abitar  neHe  provincie  romane  :  segno  che  nel 
loro  paese  con  vittoriosi  passi  erano  entrati  i 
Romani,  se  por  coloro  non  furono  dalla  forza 
d'  altri  Barbari  cacciati  dal  loro  paese.  La  na- 
zion  loro  vien  creduta  germanica,  ma  abitante 
alla  Vistola,  in  quella  ehe  oggi  si  chiama  Po* 
lonnia.  Probabilmente  questa  guerra  appartiene 
all'anno  994,  siccome  diremo. 

(1)  VopÌKvs  ìr  Caio,  JbIì».  Oialisas  I.  Aarclias  Vi- 
clor  in  Epilome. 

(s)  Eanen.  ii  Panegyr.  CoBslanl. 
(3)  Eoisbius  in  ChroR. 
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Anno  di  Catsto  qqS.  Indizioni  Xì. 
di  Gaio  papa  1 1 . 
di  DiocLsziAHO  imperadore  io. 
di  Massimiaho  imperadore  8. 

Consoli 

Gaio  AraiLio  Valibio  Diogliciavo  Aocdito 
per  la  quinta  volta.  Marco  Auaatio  Valisio 
Massimiaho  Augusto  per  la  quarta. 

.  Settimio  Acindino  fu  in  quest'anno  prefetto 
di  Roma,  e  continuò  in  tal  dignità  ancbe  Del- 
l'anno seguente.  Si  aspettava  Carausio,  occopa- 
tor  della  Bretagna,  la  guerra  dalla  parte  delli 
Gallia,  senza  avvedersi  che  una  più  pernicio- 
sa, perché  occulta,  gli  si  preparava  in  eass(i). 
Allctto,  ossia  Alesto,  ministro  di  sua  maggior 
confidenza^  fosse  per  timore  che  piombaise  il 
gastigo  sopra  i  delitti  da  lui  commessi,  oppure 
per  sola  vaghezza    di  comandare,  Tatsasiinò 
con  torgli  la  vita  :   dopo   di  che  prese  col  ti- 
tolo d'Augusto  il  dominio  di  quelle  proWncie, 
ed  ebbe  forza  e  maniera   per  tenerlo  lo  sps- 
zio  di  alcuni  anni.  Questo  accidente,  per  coi 
forse  rimasero  sconcertate  alcune  sef^rete  mi- 
sure di  Costanzo  Cesare,  cagion  fu  ch'egli  per 
ora  non  impiegasse  l' armi  sue  verso  la  Breta- 
gna, ma  che  le  volgesse  centra  de'  Caucbi,  0 
Camavi,  e  de'  Frisoni,  che  possedevano  il  pseis 
bagnato  dalla  Schelda,  cioè  quel  che  ora  vira 
chiamalo  i  Paesi  Bassi.  Ancorché  in  qoe' tempi 
un  tal  paese  fosse  pien  di  boschi  e  di  paludi, 
ossia  d'  acque  stagnanti,  cioè  di  siti  difficili  a 
farvi  guerra;    tanta  nondime^no  fu  rioduslrìa 
e  l'ostinazion  di  Costanzo,  che  ridusse  tutte 
quelle  barbariche    popolazioni  a  rendersi.  Il 
che  fatto,  trasportò  quella  gente   colle  mogk 
e  figliuoli  nelle  Gallie,  dando  loro  terreno  di 
coltivare,  ma  senza  lasciar   armi  ad  eui>  ac* 
ciocché  si  avvezzassero  ad  ubbidire,  sensi  pia 
pensare  a  ribellarsi.  Ciò  che  in   questi  tempi 
operassero  i  due  Augusti  e  Galeno  Cesare,  r^ 
sta  ignoto.  Dalle  leggi  che  abbiamo,  date  nel- 
l'anno presente  ed  accennate  dal  Retando  (1)1 
si  vede  Diocleziano  soggiornante  nell' Illirico, 
o  nella  Tracia,    provincie    governate  da  tu» 
Galeno,  ma  senza  apparire  quali  impreie  mi* 
litari-  si  facessero  in  quelle   parti.  Se  voglia" 
credere  ad  Eusebio  (5),  cominciò  Dìocleziin<> 
in  questi  tempi  a  farsi  adorare  qual  Dio,  cioè, 
per  quanto  io  m'avviso,  con  obbligar  le  p^c* 
sene  ad  inginocchiarsi  davanti  a  lui,  come  si 
usava  eoi  boriosi  re  di  Persia,  da'  qaali  fon< 
avea  appreso  questo  costarne:  laddove  bsftì^* 
in  addietro  salutare  i  precedenti  Augusti,  eoo 
inchinar  la  fronte,    come  si  faceva  anche  coi 
giudici.  S'egli  pretendesse  di  pia,  noi  sapre* 
dire.  Proruppe  ancora  in  isfoggi  di  vanils.  c« 
mettersi  a  portar  gemme  nelle  vesti,  e  ^^ 
nelle   scarpe  :    dal  che  s' erano   guardati  (ii^*' 


(i)  Aorelini  V>clor|  EalfopittS| 
(a)  RcUnd.  Fast.  Cobs. 
(3)  Ettscb.  in  Càrosico. 
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preeedenti  iaperidorì  die  forano  incoDoetto 
di  moderati  e  savj. 

Anno  A  Cmisto  a94«  IntUxione  XII, 
di  Gàio  papa  la. 
di  DioCLBZtAVO  imperadore  ii. 
di  Massikuiio  imperadore  9. 

Consoli 

Fiotto  VALmitt  GotTAno  GtSÀiiK> 
Gaio  Gauiuo  VALmo  Massimi  aro  Cmabb. 

Che  io  qaest'anno  ancora  I  due  Cesari  Go- 
staoso  e  Galeno  facessero  delle  prodecse  con- 
tra  de'  Barbari ,  si  può  dedurre  da  GìuliaDO 
Apootala  (1)  e  dal  panegirista  di  Costantino 
Aogaalo,  cioè  da  Eumenio  (?).  Oltre  all'aver 
essi  cacciato  dalle  terre  Romane  i  Barbari  che 
da  grao  tenpo  ri  s'erano  annidati,  e  le  col- 
tiTavano  come  soe  proprie,  quel  panegirista 
parla  di  diverse  altre  naiiom  germaniche,  nel 
paese  deHe  quali  entrò  il' valoroso  Cosiamo, 
seguitandolo  la  vittoria  dappertutto.  Parte  egli 
sterminò  di  q«e' popoli,  trovandoli  resistenti; 
e  parte  amiliati  trasse  ad  abitar  nelle  provin- 
cie  romane,  per  accrescerne  la  popolaiione  e 
coltura.  Gootimiava  in  questi  tempi  Dioeleiiano 
Augusto  a  dimorar  nel  PI  I  lirico  insieme  con  Ga* 
lerio  Cesare,  come  si  ricava  da  alcune  leggi) 
e  Terisimilmente  attendevano  nelle  parli  della 
Pannonia  e  Mcsia  a  tenere  in  freno  i  Barba- 
ri, sempre  ansanti  d«  bottinar  nel  paese  ro- 
mano. Idscio  (3)  scrive  che  farono  in  questo 
anno  fabbricate  delle  fortezze  nel  paese  dei 
Sarmatl  di  là  dal  Danubio  in  faccia  delle  città 
di  Acioco  e  Bononia.  fi  a  questi  tempi  veri- 
sitDÌlmento  appartiene  ciò  che  lasciò  scritto 
Eutropio  (4),  con  dire  che  Dioclesiano  e  Ga- 
leno Massimiano  varie  guerre  fecero  unita- 
mente o  separatamente,  e  che  soggiogarono  i 
Carpi  e  Bastami,  de' quali  parlò  Eusebio  al- 
l'anno 999,  coir  aver  inoltre  di^to  delle  rotte 
ai  Sarmati.  Grén  copia  ancora  di  costoro  fatta 
prigioniera  fu  poscia  da  essi  principi  traspor» 
tata  nelle  provincie  romane,  e  concednte  loro 
terre  tnoOlte  per  sostentamento  delle  loro  fa- 
miglie e  con  vantaggio  del  pubblico.  Presso 
il  Mexsabarba  (5)  si  veg^no  medaglie  di  Dio- 
clesiano colla  Vittoria  Sarmatica,  le  quali  si 
può  credere  che  sieno  da  riferire  all'anno  pre- 
•ente. 

(I)  JaliM.  OnlioM  I. 

(a)  £■■■■■  Paoriyr.  7.  CoMliirt.  e.  tf. 

(3)  ìàmÒB»  in  F«tis.  s 

(4)  Eslnif.  !■  Brevisr. 

(5)  Mcdiobsffb.  Nsmitn.  laftitlor. 


MOftATOai   V.   I. 


Jnno  di  CaiSTO  agS.  Indizione  XIÌL 
di  Gaio  papa  i3. 
di  DiocLBZiASO  imperadore  I9. 
di  Massimiano  imperadore  10. 

Conioli 

Tosco,   AlULLItO. 

Che  Nnmmfo  Tosco  fosse  appellato  il  primo 
console,  Annio  Cornelio  Anullino  il  secondo , 
lo  conghiettorò  il  Panvinio  (1),  perchè  trove- 
remo andando  innanzi,  questi  dne  personaggi 
prefetti  di  Roma.  Lodevole  è  bensì,  ma  non 
sicura  una  tal  conghiettura,  e  perciò  del  loro 
solo  cognome  io  mi  contento.  La  prefettura 
di  Koroa  fa  in  qaest'  anno  appoggiata  ad  Ari- 
stobolo.  Per  attestato  d'Idacio  (3),  i  popoli 
Carpi,  che  abbiam  detto  sottomessi  nell'anno 
precedente,  acciocché  non  alzassero  più  le 
corna,  furono  obbligati  a  mutar  cielo  con  ve- 
nire ad  abitar  nella  Pannonia.  Abbiamo  delle 
leggi  date  in  quest'anno,  in  cui  Diocleziano 
Au!!U8to  seguitò  a  sog'^tornare  nella  Pannonia 
e  Mesia.  Probabilmente  tra  per  le  vittorie  ri- 
portate contro  de'  Sarmati  in  quelle  parti ,  e 
pel  buon  ordine  ch'egli  diede,  restarono  quei 
paesi  in  pace:  laonde  potè  esso  Augusto  fare 
preparamenti  per  ricuperare  l'Egitto,  siccome 
dirò  all'anno  seguente.  Si  può  parimente  cret 
dere  che  in  questi  tempi  Galeno  Massimiano, 
per  adular  Diocleziano  suocero  suo ,  e  Vale- 
ria di  lui  figlia,  moglie  soa  (3),  desse  il  nome 
di  Valeria  ad  una  parte  della  Pannonia,  os- 
sia della  moderna  Ungheria,  dopo  aver  quivi 
tagliate  vastissime  selve  per  ridurre  quel  ter- 
ritorio a  coltura.  Circa  questi  tempi  ancora' 
sembra  che  succedesse  ciò  che  narrano  Eu- 
menio (4)  e  l'autore  del  Panegirico  di  Massi- 
miano e  Costantino  (5)  :  cioè  l'aver  Massimiano 
Ercolio  Angusto  domati  i  popoli  ferocissimi 
della  Mauritania,  con  aver  poscia  trasporiat* 
gran  copia  d'essi  in  altri  paesi. 

Anno  di  CaisTO  ag6.  Indizione  XIV* 
di  Mascbllivo  papa  1. 
di  DiocLBsiAHO  imperadore  i3. 
di  Massimiaso  imperadore  ii. 

« 

ConsoU 

txAio  Ausmo  Valsbio  Dioclvziajio  Augusto  per 
la  sesta  volta,  Flavio  Valbsio  CosTAino  Cm» 
SABs  per  la  seconda. 

La  carica  di  prefetto  di  Roma,  secondo  l'an- 
tico Catalogo  dei  Gospioiano  e  Bucherio,  f« 
esercitata  da  Cassio  Dione  io  quest'anno,  nel 

(1)  Psavi*.  Fast.  Cosi. 
(a)  Idscias  in  Pastii. 

(3)  LKlanl.  4c  Moriib.  Psnecat.  e.  i5,  Aartlìu  Tictst 
is  EpiloRM,  Amaisaa*  lib.  19. 

(4)  Eaaca.  Onlios.  U  Scàol.  railaar. 

(5)  Iscsrlai  ia  Passivi.  Huiaiaa.  e.  8. 
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quale  mancò  di  viU  Gaio  rpmano  ponteGce  (i). 
A  lai  ftaccedette  nella  sedia  di  san  Pietro, 
Marcellino.  Fecondo  di  Tittorie  fu  Tanno  pre- 
sente ai  prìncipi  romani,  se  pur  si  pu&  accer- 
.  tare  nella  cronologia  di  qne'  fatti ,  f^lti  per 
altro  certissimi.  Costanzo  Cesare,  ardendo  seni- 
pre  di  voglia  di  riacquistar  la  Bretagna,  con 
lorla  dalle  mani  dell'usurpatore  Alletto  (3), 
teneva  già  in  ordine  buon  esercito  e  poderose 
flotte  per  far  vela  verso  colà.  Ma  sospettando 
.che  i  Franchi  ed  altri  popoli  della  Germania, 
allorché  vedessero  lui  impegnato  nella  guerra 
oltre  mare,  secondo  il  lor  nto  tentassero  d'in- 
quietar le  Gallie,  racconiandoasi  a  Massimiano 
Augusto,  padrigno  di.  sua  moglie  ,  pregandolo 
di  venir  alla  difesa  di  que'con6ni.  Venne  in 
fatti,  per  attestato  d'CuroeniOj  Massimiano  al 
Aeoo,  e  bastante  fu  la  sua  presenza  a  tenere 
in  briglia  i  popoli  nemici.,  Intanto  con  ardore 
.incredibile  si  mossero  le  flotte  di  Costanzo 
.verso  la  Bretagna.  Su  quella  che  era  a  Geso- 
riaco,  cioè  a  Bologna  di  Picardia,  s'imb.trcò 
.egli;  ed  ancorché  il  mare  fosie  gonfio,  e  poco 
favorevole  il  vento,  pure  animosamente  sciolse 
dal  lido.  Pervenuto  questo  avviso  all'altra  flot- 
ta, preparata  alla  sboccatura  della  Senna,  ac- 
crebbe il  coraggio  a  que' soldati  e  marinariJn 
maniera,  che  al  dispetto  del  tempo  contrario 
ai  mossero  anch'  essi.  Era  comandante  d' essa 
Asclepiodoto  prefetto  del  pretorio.  Riusci  a 
questa  col  benefizio  d' una  densa  nebbia  di 
andar  a  dirittura  con  prospero  cammino  nella 
Bretagna,  senza  essere  scoperta  4a  Alletto,  che 
colla  sua  s'era  postato  in  osservazione  all'isola 
Vetta,  oggidì  di  Wight.  Appena  ebbe  Asclepio- 
doto atterrato  il  Udo,  e  sbarcate  le  truppe  e 
le  mnnizipni  tutte',  che  fece  dar  fuoco  alle 
navi,  acciocché  i  suoi,  veggendosi  tolta  la  spe- 
ranza d'ogni  scampo,  sapessero  che  nelle  loro 
aole  braccia  era  riposta  la  salute,  ed  anche 
per  impedire  che  que'  legni  non  cadessero  in 
poter  de'  nemici.  Atterrito  Alletto  parte  dalla 
notizia  che  Costanzo  veniva  contra  di  lui  con 
una  flotta,  e  che  l'altra  già  pervenuta  in  terra 
ferma  minacciava  tutte  le  sue  città,  lasciata 
andare  l'armata  sua  navale,  co' suoi  se  uc  ri- 
tornò anch' egli  indietro,  e  si  mise  in  campa- 
gna contra  di  Asclepiodoto.  Senza  aspettare 
di  aver  unite  tutte  le  sue  forze,  e  senza  nep- 
pur  mettere  in  ordine  di  battaglia  quelle  che 
seco  avea,  coi  soli  Barbari  di  suo  seguito  as- 
sali egli  di  poi  i  Romani.  Rimase  sconfitto,  ed 
•nch'egli  lasciò  nel  combattimento  la  vita^  con 
eMersi  poi  appena  potuto  discernere  il  cada- 
vero  suo,  per  aver  egli  deposto  l'abito  impe- 
riale, che  avrebbe  potuto  farlo  conoscere  nella 
zuffa  0  nella  fuga.  Ma  forse  molto  più  tardi 
accadde  la  caduta  di  costui.  Intanto  la  flotta 
dove  era  Costanzo  Cesare,  più  per  accidente 
che  per  sicura  condotta  a  cagion  delle  folte 
nebbie,  imboccò  il  Tamigi,  e  per  esso  si  spinse 
fino  alia  città  di  Londra.  L'arrivo  suo  fu  la 
ealute  di  quel  popolo >  imperciocché  essendosi 

(t)  AM»tM.  BiblioliMcar. 

(a)  EttOttoes  ta  Goatlsat.,  Eatropias,  Aarel.  Victor. 
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ridotti  colà  i  Franchi,  ed  altri  Barbari  che  li 
erano  salvati  dalla  rotta  di  Alletto,  mentre 
concertavano  fra  loro  di  dare  il  sacco  alU 
città, e  poi  di  fuggirsene,  eccoti  giugnere  loro 
addosso  Costanzo  colle  sue  milizie,  e  tagliarli 
tutti  a  pezzi,  con  salvar  le  vite  e  i  beni  di 
que'  cittadini.  Cosi  in  poco  tempo  tutto  quel 
paese  della  Bretagna  che  ubbidiva  ina  alle 
aquile  romane,  tornò  alla  divozion  di  Costan- 
zo ,  con  estremo  giubilo  di  que'  popoli ,  per 
vedersi  liberi  dai  tiranni  e  dai  Barbari  ausi- 
liari, e  più  perché  trovarono  in  Costarne  non 
un  nemico,  né  un  vendicativo,  ma  un  principe 
pien  di  clemenza.  Perdonò  egli  a  tutti,  ed  an- 
che ai  complici  della  ribellione  (i)>  e  fpeer^ 
stituire  ai  particolari  tutto  quanto  èra  stato 
loro  tolto  o  da'  tiranni  passati,  o  dalle  sae  me* 
desime  milizie.  Cosi  fu  restituita  la  qoiele  e 
l'allegrezza  alle  contrade  romane  della  Brets- 
gna;  ed  i  popoli  non  peranehe  soggiogati  in 
ensa  un  sommo  rispetto  cominciarono  ad  01- 
servare  verso  i  Romani.  Le  Gallie  anch'esse 
restarono  libere  in  addietro  per  cagione  di 
que'  corsari. 

A  questo   medesimo  anno ,   se  non  falla  li 
Cronica  di  Eusebio  (a),  si  dee  riferire  la  spe- 
dizione di  Diocleziano  Augusto  contra  di  Achil- 
leo usurpator  dell'Egitto  (3).  Tenne  egli  asse- 
diata per   otto   mesi  Alessandria,  e,  secondo 
Giovanni  Maiala  (4),  le  tolse  l'uso  dellVqoa 
con  rompere  gli  acquidotti.  Finalmente  eolra- 
tovi,  dimentico  afi'atto  della  clemenza,  non  io- 
lamente  tolse  di  vita  il  tiranno  ed  altri  sodi 
complici,  ma  permise  a' suoi   soldati  il  buco 
di  quella  insigne  città,  e  poi  datole  il  fuoco, 
ne  fece  diroccar'  le  mura.  In  numerabili  furono 
coloro  che  rimasero  spogliati  delle  lorfacolu 
e  cacciati  in  esilio.  Una  favola  sarà  il  raccon- 
tar es«o  Maiala ,  che  avendo  Diocleziano  o^ 
di  nato  che  non  si  cessawe  d'uccidere  gli  Ales- 
sandrini finché  il  sangue  loro  non  arrivasse  « 
ginocchi  del  suo  cavallo;   per   accidente  nel* 
l'entrar  egli  nella  città  inciampando  il  suo  ca- 
vallo in  un  uomo  ucciso,  si  tinse  di  sangue  u 
ginocchio.  Diocleziano  allora  comandò  che  d^ 
sistessero  dalla  strage,    per  essersi  adempiuto 
il  suo  giuramento:  perloché  quel  popolo  uw 
di  poi  una  atatua  di  bronzo  al  di  lai  cavallo. 
Il  solo  Eumetiio  da  panegirista  adulatore  e$iw 
la  clemenza  di  Diocleziano,  con  coi  svea  dati 
la  pace  all'Egitto;  imperciocché  lo  stesso  £«»• 
tropio  (5),  oltre  ad  altri  scrittori  (6),  «  «»>: 
cura  ch'egli  con  somma   crudeltà  tratto  qofj 
popoli.  Galcrio  Massimiano  presso  Eusebio  (J^ 
si  truova  intitolato  Egiziano  e  Tebaico:  indi- 
zio ch'egli,  siccome  il  bravo  di  Dioclfii«0' 
faticò  in  quell'impresa.  Nella  Storia  MiscelU(») 
é  scritto  che  CosUntino  figlio  di  CosUnso  w 

(1)  Eomeo.  Panegyr.  Contt.  e.  6. 

(2)  Eus«b.  in  Chronic.  ^^ 

(3)  Asrelios  Viclor  in  Epitone,  Eolropiss  is  »«▼»"• 

(4)  Joannrt  Maiala  in  Chronofr. 

(5)  Entrop.  in  Brevi. 

((>)  Eiueb.  in  Chron.,  Orosìns  ci  slii. 
(7)  Euflcb.  Hiftl.  Eccl.  lib.  8.  e  17. 
(i)  Uislor.  Miicclia  ia  Dioclcl. 
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compagno  Diodeiiano  colà,  e  miliUndo  diede  j  easere  che  nel  corrente  anno ,  oppar  nel  ae^ 
più  segni  del  suo  yalore.  Se  poi  crediamo  a  1  guente,  come  pensa  il  Tillemont  (i),  quell'oc 
Suida  (i),  in  queata  occasione  fece  Diocleziano  I  razione  veniase  recitata,  non  contenendo  eaaa 
cercare  e  bruciare  quanti  libri  potè  ritrovare  indizio  certo  dell'anno,  oltre  all'aver  anche- al- 
che trattassero  d'Alciiimia,  cioè  di  cangiare  i 


metalli,  converteodolt  in  oro  ed  argento.  Gre- 
dono  alcuni  che,  prestando  egli  fede  a  quei 
decantati  segreti,  volesse  levare  a  que' popoli 
ì  mezzi  di  ribellarsi.  Più  probabile  è,  che  te- 
oendolì  per  cose  vane,  siccome  sono  in  fatti , 
egli  cercasse  di  guarir  quella  gente  da  cotal 
malattia.  Quando  que' libri  aves&ero  contenuto 
il  segreto  di  far  oro  ed  argento,  non  era  si 
corto  di  giudizio  Diocleziano  che  gli  avesse 
dati  alle  fiamme:  avrebbe  saputo  ritenerli  per 
valersene  in  suo  prò.  Oltre  a  questo,  egli  vi», 
silo  tutto  il  paese  :  ed  abbiamo  da  Procopio  (9), 
che  avendo  trovato  un  gran  tratto  di  paese 
nell'alto  Egitto  confinante  coli' Etiopia,  ossia 
colia  Nubia,  il  cui  roanteniroento  portava  più 


cuoi  dubitato  se  Eumenio  ne  aia  l'autore.  Sia 
dunque  a  me  permesso  di  rammentar  qui  la 
guerra  persiana  di  Galeno',  giacché  Eutro- 
pio (3),  Eusebio  (3),  Idacio  (4)  e  la  Cronica 
Alessandrina  (5)  la  riferiscono  dopo  la  libera- 
zioo  dell'Egitto:  confessando  io  nondimeno  che 
Aurelio  Vittore  (6)  e  Giovanni  Maiala  (7)  sem- 
brano rapportarla  al  tempo  avanti.  Zooara  (8) 
ne  parla ,  come  se  fossero  tutte  e  due  nello 
stesso  tempo  succedute.  Regnava  allora  nella 
Persia  non  so  se  Narseo,  ossia  Narse  o  Narsete, 
oppur  Vararane,  principe  ambizioso,  che  s'era 
messo  in  testa  di  non  la  cedere  a  Sapore,  avolo 
suo,  nella  gloria  di  conquistatore.  Aveva  egli  già 
tolta  ai  Komani  TArmenia,  e  con  formidabilo 
armata  minacciava  il  resto  dell'Oriente.  Dio- 


spesa  che  profitto  a  cagion  delle  scorrerie  che      cleziano,  per  attestato   di  Lattanzio  (9),  non 


vi  faceano  continuamente  i  Nubiani ,  per  via 
di  nna  convenzione  lo  rilasciò  ai  medesimi,  con 
obbligarli  a  tenere  in  freno  i  Blemmii  ed  al- 
tri popoli  dell'Arabia,  acciocché  non  molestaa- 
•ero  r  Egitto.  Aggiugne  Olimpiodoro  (3),  che 
Diocleziano  invitato  da'  Blemmii,  andò  a  di- 
vertirsi nel  loro  paese,  e  che  loro  accordò 
un'annua  pen:>ione  per  averli  amici:  il  'che  a 
nulla  servì  coi  tempo,  essendo  troppo  avvezzi 
coloro  al  mestier  del  rubare,  che  tuttavia  ai 
di  nostri  continua  in  quel  paese,  altri  non  es- 
sendo stati  i  Blemmii  se  non  una  nazione  di 
Ambi  masnadieri.  Osserva  ancora  Proòopio  che 
in  que'  paesi  erano  minière  di  smeraldi:  il  che 
▼eggo  confermato  dai  moderni  viaggiatori,  i 
quali  nondimeno  asseriscono  non  sapersi  più 
il  sito  di  quelle,  per  vendetta  fatta  da  un  prin- 
cipe d'Arabi,  perseguitato  indebitamente  daU 
l'avarizia  turchesca. 


Jnno  di  CaisTO  097.  Indizione  Xy, 
di  MABCBL1.1S0  papa  a. 
di  DioCLBZiAHo  imperadore  i4* 
di  Massusubo  imperadore  la. 

Contoff 

Marco  Aubiuo  Valbbio  Masbimabo  Aucusto, 
per  la  quinta  volla^  Gaio  Gax.bbio  Massimiabo 
Cesabb  per  la  seconda. 

Afranio  Annibaliano  tenne  in  quest'anno  la 
prefettura  di  Roma.  Se  fosse  vero  che  nell'anno 
presente  Eumenio  recitata  avesse  la  sua  Ora- 
zione delle  scuole  di  Aulun,  come  ha  creduto 
il  padre  Pagi  con  altri  (4),  sarebbe  da  dire 
che  in  quest'anno  fosse  già  cominciata  la  guerra 
fatta  da  Galerio  Massimiano  contro  ai  Persia- 
ni. Ma  non  é  ciò  esente  da  dubbi,   potendo 


(1)  Snidas  te  Ezccrp. 

(a)  Piocop.  4s  Reb.  Pm.  lib.  i.  e  19. 

Ì3)  Ulyapiodorsi  Edog.  la  HUIor.  Byssnt 

(4)  P»si"  *^  Critic.  Baioi.,  Ds  Is  Bmbs  et  s|ii. 


si  sentendo  voglia  di  far  pruova  del  suo  va- 
lore centra  di  coloro,  per  non  incorrere  nella 
sciagura  di  Valeriane  Augusto,  diede  secondo 
il  solito  l'incombenza  d'essa  guerra  al  suo  grata 
campione,  cipé  asGalerio  Massimiano  Cesare, 
con  andarsene  egli  a  riposare  in  Antiochia  col 
pretesto  di  attendere  ivi  alla  spedizione  di 
gente  e  di  viveri  all'armata  di  Galerio,  a  mi- 
sura de'  bisogni.  Era  Qalerio  nomo  arditissimo, 
ed  Orosio(io)  parla  di  due  combattimenti  con- 
tro i  Persiani,  ma  senza  dirne  Tesito.  Conven- 
gono  poi  tutti  gli  storici  (11)  che  in  un  d'essi» 
oppure  nel  terzo,  egli  totalmente  rimase  scon- 
fitto dai  nemici,  non  già  per  sua  dappoca;;gi- 
ne,  ma  per  sua  temerità,  avendo  .voluto  con 
poche  schiere  de'  suoi  assalir  le  moltissime  dei 
Persiani.  Da  una  odue  parole  di  Eusebio  (la), 
e  da  altre  di  Eutropio  (1 3)  e  di  Rufo  Feste  (i4)* 
ricaviamo  che«lo  stesso  Galerio  venne  in  per- 
sona ad  informar  Diocleziano  de'  suoi  sinistri 
avvenimenti;  ma  fu  si  sgarbatamente  e  con 
tale  alterigia  e  sprezzo  ricevuto  da  Dioclezia- 
no, che  fu  costretto  a  tenergli  dietro  per  più 
di  un  miglio  di  viaggio  a  piedi  vicino  alla  car- 
rozza, con  tutto  il  suo  abito  di  porpora  in-' 
dosso.  Potrebbe  essere  che  nel  precedente 
anno  tutto  questo  avvenisse*  Ma  per  tal  dis- 
avventura ed  ignominia  invece  di  perdere  il 
coraggio,  Galerio  maggiormente  sì  senti  ani- 
mato alla  vendetta*  Raunato  dunque   un  pot- 


(I)  Tillcnont  Méaoires  dcs  Emperwrs. 
(a)  Eatrop.  io  BrsTiarìo. 

(3)  EoMb.  in  Crooic. 

(4)  Idacios  in  Fastii. 

(5)  ChroDic  AlexandrlofliD. 

(6)  Aartlivft  Victor  in  Epitome. 

(7)  JosBocs  Maiala  Chrono^Apà. 

(8)  Zooaras  in  Annalib. 

(9)  Lactanliiis  de  Mortìbns  Persecator.  e.  9. 

(10)  Orofttns  Hialor.  Kb.  7.  e.  a5. 

(II)  Anreliui  Victor  in  EpitAme;  Jalianos  0vatioaa  I. 
Anmianns  Marcelitn.  et  alii. 

(la)  Enseb.  in  Cbroa. 
(l3)  Eolropìbs  \m  Breviar. 
04)  Rafas  FcslBS  ìb  Btevfar. 
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teottf  etercito  (i)^  iDaMimamente  di  Tcterani 
e  di  Goti  neinilirico  e  nella  Mesia>  eoa  esso 
paasò  neirArmeoia,  per  aasaffarai  di  nuovo  col 
re  persiano.  Diocletiaoo  aneh'  egli  con  pnolte 
fone  ai  avvicinò  ai  confini  .della  Persia  nella 
llesopotamia  »  per  fiancheggiare  Galeno,  ma 
lungi  dai  pericoli.  Mirabile  fu  questa  volta  la 
circospezione  e  sagacità  di  Galerio,  dopo  aver 
imparato  dianxi  alle  sue  spese.  In  persona  con 
due  soli  compagni  andò  egli  prima  a  spiare 
l'armata  nemica  «  e  seppe  si  ben  disporre  le 
insidie  e  cogliere  il  tempo,  che  assalito  airim- 
provviso  il  campo  nemico,  superiore  bensì  di 
Ibrze,  ma  impedito  dal  gran  bagaglio,  intera- 
mente lo  disfece,  con  orrido  macello  della 
gente  persiana.  Scrìve  Zonara  (3)  che  il  re  loro 
ae  ne  foggi ,  fiortando  seco  per  buona,  ricor- 
danxa  del  fatto  ona  ferita.  Ma  restò  prigioniera 
la  di  lui  moglie,  oppure,  cofne  altri  vogliono, 
le  di  lai  mogli,  sorelle  e  figliuoli  dell'uno  e 
l'altro  aesso^  con  assaissime  altre  persone  della 
prima  nobiltà  della  Persia.  Lo  spoglio  del 
campo  nemico  fu  d'immense  ricohezae,  e  ne 
arricchirono  tutti  i  soldati.  Ebbe  cura  Gale* 
TÌo,  per  attestato  di  Pietro  Patrizio  (3),.  che 
fossero  trattate  con  tutta  proprietà  e  modestia 
le  principesse  prigioniere  :  atto  sommamente 
ammirato  dai  Persiani,  i  quali  furono  fonati 
a  confessare  che  i  Romani  andavano'  loro  in- 
nanzi non  meno  nel  valore  dell'armi  che  nella 
pulizia  de'  costuma  Avrà  pena  il  lettore  a  cre- 
.dere  ad  Ammiano  Marcellino  (4),  allorché  rac- 
conta, che  avendo  un  soldato  trovato  in  quel- 
l'occasione un  sacco  di  cuoio,  se  pur  non  fu 
imo  scudo,  dove  era  gran  quantità  di  perle, 
gìttò  via. le  perle,  contento  del  solo  scudo  o 
tacco:  tanto  erano  allora  le  armate  romane 
lontane  dal  lusso,  e  ignoranti  nelle  cose  di  ya- 
nità.  Certo  un  grande  ignorante  dovea  essere 
costui. 

Giovanni  Maiala  (6)  lasciò  aprìtto  che  Ar- 
aane  regina  di  Persia,  rimasta  prigioniera,  fii 
condotta  ad  Antiochia,  ed  ivi  nel  delizioso 
Inogo  di  Dafpe  per  alcuni  anni  con  tutto  onore 
mantenuta  da  Diocleziano,  finché  fatta  la  pa- 
ce, fu  restituita  al  marito.  Aggiughe  ch'esso 
▲agosto  per  la  vittoria  suddetta  provar  fece 
a  tutte  le  provincie  la  tua  liberalità.  Ma  non 
aussiste  che  per  alcuni  anni  durasse  la  prigio- 
nia della  regina  persiana.  Imperciocché  Narse, 
dopo  essere  fuggito  sino  alle  parti  estreme  del 
f uo  reame,  rivenne  in  sé  stesso,  e  spedi  a  Ga- 
leno ano  de' suoi  pia  confidenti  (6),  per  nome 
▲farban  ,  affinchè  umilmente  il  pregasse  di 
pace,  con  dargli  un  foglio  in  bianco  per  quelle 
condizioni  che  più  piacessero  ad  esso  Galerio. 
Né  altro  chiedeva  qoel  re,  fuorché  la  restitu- 
sion  delle  sue  donne  e  de' suoi  figliuoli,  per- 


(1)  JordiB.  40  Rcàss  Gclicis  e.  ai.,  Lsctasdiu«'^t  Mort 
Fctt4  e  9.  Rafos  Fcslst  ìbU.,  Estropisi  si  «IH. 
(a)  Zoaans  in  Aaaalib. 

(3)  Pclras  Palrìdai  àt  Lcfat.  Tom.  I;  Hialor.  BjssaL 

(4)  AjiBiaau  MamUìBiu  lib.  aa, 

(5)  JoaoMa  Maiala  Chnwogr. 
(Q  Patra»  Paliiciu  da  Legai. 
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che  nei  reato  tperara  baca  trattamento  dalla 
generosità  romana^  la  quale  non  vorrebbe 
troppo  ecliuata  la  monarchia  persiana;  cioè 
uno  dei  due  occhi,  o  pur  dei  dne  soli  cbe  ti 
avesse  allora  la  terra.  L'  ambasciata  andò,  e 
Galerio  in  collera  rispose  che  non  toccava  si 
Persiani  il  dimandare  ad  altrui  della  modera- 
zion  nella  vittoria  dopo  gì*  indegni  trattamenti 
da  lor  fatti  a  Valeriane  Augusto ,  e  eh'  egli 
restava  pia  tosto  offeno  delle  lor  preghiere. 
Nientedimeno  voleva  ben  ricordarsi  del  costu- 
me de'  Romani,  avvezzi  a  vincere  i  superbi  e 
resistenti,  e  a  trattar  bene  che  si  sottometterà. 
Con  questo  licenziò  l'ambasciatore,  dicendo- 
gli che  il  di  lai  padrone  sperasse  dì  riveder 
presto  persone  a  lui  tanto  care.  Venne  Gale- 
rio  a  Nisibi  nella  Mesopotamia,  dove  si  tro- 
vava Diocleziano,  per  conferir  seco  le  propo- 
sizioni del  re  nemico.  Con  grande  onore  fu 
allora  ricevuto,  e  si  trattò  fra  loro  se  si  avea 
da  dar  mano  alla  pace.  Pretendeva  Galerio  che 
si  seguitasse  la  vittoria  (1),  in  guisa  che  si  fa- 
cesae  della  Persia  nna  prorincia  soggetta  al* 
r  imperio  romano.  Ma  Diocleziano,  cbe  la  vo- 
lea  finire,  e  più  dell'altro  scorgeva  quanto  foste 
malagevole  il  tenere  in  ubbidienza  qoel  ratio 
regno ,  si  ridusse  a  più  discrete  pretentioni. 
Fu  dunque  spedito  a  Narse  il  segretario  Sito* 
rio  Probo,  il  quale,  trovato  il  re  nella  Media 
vicino  al  fiume  Asprudis  ,  fa  molto  onorerol- 
roente  aecolto;  ma  non  ebbe  si  tosto  odieoia, 
perché  Narse  volle  dar  tempo  a' suoi  fuggiti 
dalla  battaglia  di  comparir  colà.  L'  odierna 
fu  data  alla  presenza  del  solo  Afarbsn  e  dì 
due  altri  ;  e  Probo  dimaniiò  che  il  re  cedesse 
ai  Romani  cinque  provincie  poste  di  qos  dal 
fiume  Tigri  verso  la  di  lui  sorgente,  cioè  l'Io- 
telehe ,  la  Sofene,  1'  Arzacene,  la  Carduene  e 
la  Zabd leene.  Pretese  in  oltre  che  il  Tigri 
fosse  il  divisorio  delle  monarchie,  Nisibi  illoogo 
di  commerzio  fra  le  due  nazioni;  che  ^A^ 
menta  sottoposta  ai  Romani  arrivasse  (ino  al 
castello  di  Zfnta  sui  confini  della  Media;  e 
che  il  re  d' Iberia  ricevesse  la  corona  dall'iai- 
peradore.  A  riserva  dell'  articolo  diNìsibi,Nane 
accordò  tutto,  e  rinunziò  ad  ogni  sua  preten- 
sione sopra  la  Mesopotamia  :  con  che  seguì  la 
pace,  e  furono  restituiti  i  prigioni.  Gloris  ed 
utilità  non  poca  provenne  dalla  suddetts  vit* 
toria  all'  imperio  romano;  perché,  a  teftimo- 
nianza  di  Rufo  Feste  (a)  ,  durò  la  stabiliU 
pace  sino  ai  suoi  giorni,  cioè  per  quaraota 
anni,  avendola  rotta  i  Persiani  solamente  veno 
il  fine  del  governo  di  Costantino,  per  riavere 
le  Provincie  cedute,  siccome  in  fatti  le  rirb- 
bere.  Galerio  per  questa  sì  fortunata  csmpa- 
gna  ai  gonfiò  a  dismisura ,  e ,  siccome  avverti 
Lattanzio  (3),  prese  i  titoli  fastosi  di  Penico» 
Armeniaco ,  Medico  e  Adiabenieo ,  quasiché 
egli  avesse  soggiogate  tutte  quelle  nazioni.  Q»^ 
che  è  più  ridicolo,  da  li  innanzi  egli  affettò 
il  titolo  di  Figliuolo  di  MarU  ;   laonde   Dio- 

(1)  AsTeliaa  Victor  ia  EpitoM. 

(a)  Rafia  Ftttat  ia  Bftriario,  Uàaaiw  h  9uì^ 

(3)  LsdssUas  da  MoiUb.  Pwascu. 
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desiano  comincia  a  temer  forte  di  lui.  Si  sa  f 
che  nel  presentare  a  Galerio  le  lettere  d'easo 
Diocleziano  col  titolo  consueto  di  Cesare,  più 
Tolte  egli  sciamò  dicendo  i  E  fin  m  quando  do" 
vrò  io  ricc^rt  questo  solo  titolo  ?  Potrebbe  es* 
aere  che  nel  presente  anno  ancora  Massimiano 
Atigofto  e  Costanzo  Cloro  Cesare  riportassero 
altre  yittorie  dal  canto  loro  contra  de'  Barba- 
ri i  ma  giacché  il  tempo  preciso  delle  loro 
imprese  non  si  può  fissare  ,  parlerò  dei  lor 
fatti  negli  anni  seguenti.    • 


jiwmo  di  Cristo  198.  Indizione  /. 
di  MiKCBLLiKO  papa  3. 
di  DioCLBziAiro  ùnpeìxidore  i5. 
di  Massimuvo  imperadort  i3. 

Consoli 
Aviao  Fausto,  Vxrio  Gallo. 

Cosi  ho  io  descritto  i  nomi  di  questi  con- 
aolij  appoggiato  a  due  iscrizioni  che  si  leggono 
nella  mia  haccolta  (1)  senza  dare  a  Fausto 
il  secondo  consolato,  come  alcuno  ha  tenuto, 
e  con  chiamare  il  secondo  console  Virjo  ,  e 
non  Seyero,  come  fa  la  Cronica  Alessandrina. 
Artorio  Massimo ,  per  attestato  degli  antichi 
Cataloghi,  fu  prefetto  di  Roma  in  quest'anno. 
Potrebbe  essere  che  all'  anno  presente  appar- 
tenesse  la  guerra  fatta  da  Costanzo  Cesare  con- 
tra degli  Alamanni.  Eusebio  (9)  la  riferisce 
circa  questi  tempi.  Eutropio  (3)  e  Zonara  (4) 
ne  parlano  prima  della  guerra«di  Persia.  Erano 
in  armi  gli  Alamanni,  e  con  poderoso  esercito 
Tenuti  alla  volta  di  Laogres  nelle  Gallie,  sor- 
presero in  maniera  Costanzo,  che  fu  forzato  a 
ritirarsi  precipitosamente  colle  sue  genti.  Per- 
Teouto  a  quella  città,  tì  trovò  chiuse  le  porte, 
per  timore  che  ▼'  entrassero  i  -nemici.  Se  volle 
salvarsi,  gli  convenne  /arsi  tirar  su  |>er  le  mura 
con  delle  corde.  Ma  raccolte  in  meno  di  cin- 
que ore  tutte  le  sue  milizie,  coraggiosamente 
usci  addosso  ai  nemici,  li  sbaragliò,  e  ne  fece 
restar  freddi  sol  campo  sessanta  mila  ,  come 
ha  il  tetto  latino  di  Eusebio,  Eutropio,  Oro- 
sio  (5)  e  Zonara.  Ma  chi  è  pratico  delle  guerre, 
e  sa  che  d'  ordinario  troppo  da' parziali  s' in- 
grandiscono le  vittorie  ,  avrà  ben  ragionevol- 
mente dubbiò  che  in  vece  di  sessanta  mila , 
a*  abbia  a  leggere  sei  mila,  come  appunto  sta 
nel  testo  greco  d'  Eusebio  e  di  Teofane  (6). 
In  questa  battaglia  restò  ferito  Costanzo.  Eu- 
tropio dopo  si  gloriosa  vittoria  seguita  a  dire 
che  Massimiano  Augusto  nell'  Affrica  terminò 
la  guerra  contro  ai  Qninqoegenziani,  con  averli 
domati  e  costretti  a  chieder  pace ,  che  egli 
loro  non  negò. 

(l")  Theiaaf.  Vont  lucrìpl.  p.  ^m, 

(a)  Euteb.  ia  CbroDÌc 

(3)  Eslrtyp.  ia  Brer. 

(4)  Zoaaru  ia  Aaoaltbas. 
(^5)  OtMias  iib.  7.  cap.  sS. 
(6)  XÌMopbaacs  ja  Cluoaico. 


15? 


Anno  di  daiSTO  999.  Indizione  U, 
di  MAacBLiiao  papa  4- 
di  DiocLBZiAvo  imperadsre  16. 
di  MASsnoAVO  ikqfemdort  %{, 

Consoli 

Gaio  Auski^  Vaxbeto  Dìociì/jumo  Avocato 
per  la  settima  volta,  MAaco  Avbblio  Vals- 
aio  Mabsimluto  Augusto  "per  la  sesta. 


Fu  in  quest'  anno  esercitata  la  .prefettura 
di  Roma  da  Anicio  Fausto;  l^a  che  Dioclezia- 
no Augusto  ebbe  scelto  per  sé  il  governo  del- 
l' Oriente ,  per  1'  affetto  da  lui  preso  a  quel 
soggiorno,  si  diede  ad  abbellir  di  nuòve  fab- 
briche r  insigne  città  di  Antiochia  ,  cioè  U 
Apma  di  quelle  contrade;  ma  spezialmente  vi 
attese  da  che  ebbe  ricuperato  1'  Egitto,  e  ter^ 
minata  felicemente  la  guerra  co' Persiani,  per 
essere  succeduta  un'  invidìabii  pace.  Giovanni 
Maiala  (1),  siccome  di  patria  Antiocheno,  me- 
rita ben  qualche  fede ,  allorché  descrire  le 
suntuose  opere  di  lui  in  ornamento  d'  Antio- 
chia, e  per  sicurezza  delle  frontiere  romane. 
Scrìve  egli  dunque  che  in  quella  città  ^b- 
bricò  un  vasto. palazzo,  di  cui  già  avea  Gal- 
lieno gittati  i  fondamenti ,  siccome  ancora  un 
bagno  pubblico  vicino  al  circo  ,  a  cui  diede 
il  nome  di  Terme  Diocleziane.  Furono  an- 
cora d'  ordine  suo  fabbricati  i  pubblici  granai 
per  riporvi  i  grani,  con  regolar  le  misure  del 
frumento  e  dell'  altre  cose  venali  ,  affinchè  i 
mercatanti  non  venissero  danneggiati  dai  soli- 
dali. In  oltre  fabbricò  nel  luogo  di  Dafqe  lo 
stadio  ,  acciocché  ivi  dopo  i  giuochi  olimpici 
si  coronassero  i  vincitori.  Quivi  ancora  fresse 
i  templi  di  Giove  Olimpico^  di  Apolline  e  di 
Nemesi,  incrostandoli  di  marmi  pellegrini,*  Pa- 
rimente fabbricò  sotterra  un  tempio  ad  Ecate, 
al  quale  si  scendeva  per  trecento  sessanta  cin« 
que  gradini,  e  in  Dafne  un  palazzo  dove  po- 
tessero alloggiar  gì'  imperadori  andando  colà 
quando  in  addietro  stavano  sotto  le  tende. 
Quivi  pure  ,  siccome  ancora  in  Edessa  e  in 
Damasco,  dispose  botteghe  per  lavorarvi  ogni 
sorta  d'  armi  ad  uso  della  guerra ,  e  per  im- 
pedir le  frequenti  scorrerie  degli  Arabi.  Oltre 
a  ciò,  in  Antiochia  da'  fondamenti  eresse  una 
zecca,  e  fra  alcuni  altri  bagni,  uno  a  cui  diede 
il  nome  di  Senatorio.  Né  questo  bastò  al  suo 
magnifico  genio.  Si  applicò  ancora  ad  alzare 
castella  e  fortezze  ai  confinì ,  mettendo  guar- 
nigioni di  soldati  dappertutto  e  valenti  capitani 
per  custodir  quelle  frontiere.  Abbiamo  con^ 
fermata  da  Ammiano  (a)  questa  diligenza  di 
Diocleziano,  siccome  ancora  da  Procopio  (5), 
i  quali  scrivono  aver  egli .  spezialmente  forti- 
ficato di  mura  e  di  torri  il  castello  di  Cer* 
cusio,  ossia  Circesio  nella  Mesepotamia.  L'au- 
tore (4)  in    oltre  dell'  Orazione   del   ristora* 

(1)  Joaaaet  Maiala  ia  Clirmo(r. 
(a)  Anntaaat  Iib.  a3.  cap.  11. 

(3)  Procop.  U  JEdiSt.  Iib.'  1.  uf.  6. 

(4)  Eaaicaat  Oratioa.  da  ScM.  Tcatoaraad. 
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mento  delle  Scuole  in  Antan  parla  di  Tarìe 
città  già  deserte  e  divenute  eovili  di  fiere,  le 
quali  dalla  diligenza  degli  Augusti  e  Cesari  di 
questi  tempi  erano  state  rimesse  in  buono  stato 
e  popolate.  Fa  egli  eziandio  menzione  delle 
fortezze  alzate  al  Reno,  9^  Danubio ,  all'  Eu* 
frate,  per  guardia  del  paese  romano.  Se  vo- 
gliamo stare  alla  testimonianza  d' Idacio  (i), 
ebbe  Massimiano  Augusto  guerra  in  quest'an- 
no coi  Itfarcomanni,  popoli  della  Germania,  e 
fracassò  le  loro  squadre:  della  qual  vittoria 
fecero  anche  menzione  Eutropio  (a)  ed  Aure- 
lio Vittore  (3). 


Anno  di  Cristo  3oo.  Indizione  UL 
di  Makcblliko  papa  5. 
di  Di'ocLEziAKo  imperadore  17. 
di  Massimiaxo  imperadore  i5. 

Consoli 

Flatio  Valebio  Costahzo  Cbsarb  per  la  terza 
volta.  Gaio  Valbeio  Galbeio  Massimuho  Cs- 
•Ama  per  la  terza. 

L' essere  nominato  Costanzo  Cesare  ne'  Fa- 
sti prima  di  Galerio ,  avvalora  V  opinion  di 
coloro  che  gli  attribuiscono  la  preminenza, 
allorché-  egli  fu  eletto  Cesare.  Appio  Pompeo 
Faustino  ,  secondo  gli  antichi  Cataloghi  (4) , 
esercitò  in  qoest'  anno  la  prefettura  di  Roma. 
Alcune  leggi,  che  si  possono  riferire  all'  anno 
presente,  ci  fan  vedere  Diocleziano  dimorante 
in  questi  tempi  nelle  città  della  Tracia  e  del- 
l' Illirico ,  e.  massimamente  a  Sirmio.  il  dirsi 
poi  da  Eutropio  (5)  che  dopo  la  guerra  per- 
siana furono  vinti  i  Sarmati,  e  domati  i  po- 
poli Carpi  e  Bastami  ,  se  veramente  riguar- 
dasse 1' anno  presente,  ci  farebbe  intèndere 
perché  Diocleziano  si  trattenesse  in  quelle 
parti  della  giurisdizion  di  Galerio,  cioè  per  se- 
condare le  di  lui  militari  imprese  contra  di 
que'  Barbari.  Ma  per  conto  de'  Carpi  e  Ba- 
akarni ,  la  Cronica  d'  Eusebio  (6)  ce  li  rap- 
presenta molto  prima  soggiogati,  e  trasportati 
ad  abitar  nelle  provincie  romane.  Parla  il  me- 
desimo Eusebio  delle  Terme  Diocleziane  che 
si  cominciarono  a  fabbricare  (&econdoché  cre- 
de il  padre  Pagi)  circa  questi  tempi  in  Roma 
e  furono  poi  compiute  da  Costantino,  fabbrica 
di  maraviglìosa  mole,  di  coi  son  da  vedere  gli 
scrittori  che  hanno  illustrato  Roma  antica  (7). 
Similmente  Massimiano  Erculio  Augusto  sr  ap- 
plicò ed  edificar  le  Terme  Massimìane  in  Car- 
tagine. Frequentissimo  in  questi  secoli  era 
dappertutto  1'  uso  de' bagni,  che  pure  trovia- 
mo da  si  lungo  tempo  dismesso  per  quasi  tutta 
V  Europa. 


(I)  Idadu  ìd  Failip. 
(3)  Eolrop.  io  Brevisf. 

(3)  AonKos  Victor  in  Epitoms. 

(4)  PaiiTin.  in  Fati.  Coaul. 

(5)  Eulrop.  in  Breviario. 

(6)  Easek  in  Gàron. 

(7)  Pa|int  Crii.  Baro». 


Anno  di  CarsTo  Ìoi.  Indizione  ir. 
di  Mabcelliho  papa  6. 
di  DiQCLBziAVO  imperadore  18. 
di  Massuiiaxo  imperadore  16. 

ConsoU 
Tizuvo  per  la  seconda  volta ,  NbposIaso. 


Si  parla  in  un'  iscrizione  pubblicata  dal  Fs- 
bretti  (i)  di  un  Tito  Flavio  Postumio  Tiiisno 
console.  Egli  da  me  é  creduto  quegli  it<*sso 
che  in  quf  st'  anno  procedette  ronsule  ;  per- 
ciocché no^  vedremo  all'  anno  3o5  Postnniio 
Tiziano  prefetto  di  Roma.  Per  1'  anno  pre- 
sente quella  prefettura  fu  data  ad  Elio  Dio- 
nisio. Eusebio  (9)  riferisce  un  orribìl  tr(*muoto 
che  in  queliti  tempi  si  fece  sentire  in  Sidone 
e  Tiro  ,  colla  rovina  di  moUisiiimi  edi(irj  ed 
oppressione  di  popolo  innuroerabile.  Quali  im- 
prese in  questi  tempi  facesse  Costaiuo  Cloro 
Cesare  nelle  Gallie ,  non  sappiara  dirlo,  né  t 
qual  anno  appartenga  il  raccontarsi  d^  Eiime- 
nio  (3)  nel  Panegirico  a  Costantino  Augusto, 
che  Costanzo  suo  padre  ne'  rampi  di  Vindo- 
ne  ,  creduto  oggidì  un  luogo  nel  cantone  di 
Berna,  fece  una  grande  strage  di  nemici.  Ol- 
tre a  ciò,  .essendo  passata  una  sterminata  mol- 
titudine di  nazioni  germaniche  col  benctìsio 
del  ghiaccio  nella  grand'  i«ola  formala  dal 
Reno,  cioè  nella  Batavia,  all' improvviso  bcìoI- 
tosi  il  ghiaccio,  restò  ivi  di  maniera  riilrelts 
che  fu  obbligata  a  rendersi  prigioniera  a  Co- 
stanzo. Non  é  improbabile  che  verso  Qaesti 
tempi  un  tal  fatto  accadesse. 

Anno  di  Cbtsto  3o!2.  Indizione  V. 
di  Marcblliho  papa  7. 
di  DioCLBziAKO  iinperadore  tg, 
di  MASSiMiAifO  impeviutore  17. 

Condii 

Flavio  Valbbio  Costavzo  Cbsabb  per  la  quarti 
volta.  Gaio  Galieio  Massimuio  Cbsabs  per 
ia  quarta. 

Nummio  Tosco  esercitò  in  quest'anno  Is 
carica  di  prefetto  di  Roma.  Gran  carrstis  fi 
pati  in  Oriente,  ed  arrivò  ad  una  esorbi tanu 
il  prezzo  de'  grani  (4).  Nel  ripiego  che  prese 
in  tal  congiuntura  Diocleziano,  si  desiderò  U 
prudenza;  imperciocché  ordinò  che  ad  oa 
prezzo  mediocre  si  vendesse  il  grano  :  dal  che 
venne  che  i  mercatanti  non  ne  vendevano  pio, 
né  faceano  venirne  da  lontani  paesi;  sicché 
crebbe  di  lunga  mano  la  penuria  e  la  Uiot, 
e  suceederono  sedizioni  ed  ammazzamenti,  eoo 
essere  in  fine  costretto  l' iaiperadore  a  levar 


(1) 
(a) 
(3) 

(4) 
aj.7 


Fabrettni  In»cripl.  psg.  aoS. 

EoMb.  in  Cbron. 

Ennca.  Pancgyr.  CoatL 

Idacios  ia  Fastis,  Ladanliu  ds  Slortifcu  Fcmciiflb 
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quella  tatui»  e  lasciare  che  il  mondo  per  que* 
aio  conto  si  governasse  da  sé  stesso.  Può  es- 
aere che  tal  carestia  si  stendesse  anche  all'E- 
gitto^ paese  per  altro  solito  a  pascere  gli  altri 
coll'abbondanza  sua  Certamente  abbiamo  dalla 
Cronica  di  Alessandria  (i)  e  da  Procopio  (3) 
che  Diocleziano  assegnò  alcuni  milioni  di  mi- 
sure di  grano  da  darsi  annualmente  in  dono 
ai  poveri  di  qurl  paese  ,  con  distribuirlo  per 
famiglie  :  liberalità  che  darò  sino  ai  tempi  di 
Giustiniano  Augusto,  e  sotto  di  lui  cessò.  Ab- 
biamo da  Aurelio  Vittore  (3)  che  furono  dai 
due  Augusti  pubblicate  delle  giustissime  leggi 
per  la  quiete  pubblica  e  buono  stato  delle 
città,  e  che  sopra  tutto  fu  abolito  l' ufixio  dei 
Frumentarj  ,  cioè  di  spie  ,  ossia  d' inspettori 
che  si  mandavano  nelle  provincie  per  inda- 
gare se  vi  erano  movimenti,  abu»i  e  doglianze. 
Sembra  che  sol  principio  on  tal  impiego  fosse 
onorevole,  e  ne  ridondasse  buon  utile  al  pub- 
blico, perchè  informati  gli  Angusti  dei  disordini 
occorrenti ,  vi  rimediavano.  Ma  i>el  progresso 
del  tempo,  giusta  il  costume  delle  umane  cose, 
il  buon  istituto  degenerò  in  una  vera  peste  ; 
perchè  costoro  con  inventar  mille  false  accuse 
assassinavano  chiunque  lor  non  piaceva,  o  non 
ai  comperava  la  loro  amicizia;  e  facendo  paura 
anche  ai  più  lontani,  mettevano  in  contribu- 
zione ^utti  i  paesi.  In  oltre  buoni  regolamenti 
furono  fatti  per  mantenere  1'  abbondanza  dei 
viveri  in  Roma,  e  perchè  puntualmente  fos- 
sero pagate  le  milizie  »  e  promosse  le  persone 
mentevoli  e  gastigati  i  malfattori.  Finalmente 
ai  continuò  a  cignere  di  belle  e  forti  mura  la 
città  di  Aoma,  e  ad  abbellir  I'  altre  città  con 
delle  nuove  magniGche  fabbriche  :  il  che  par- 
iicoUrmenle  fu  fatto  in  Cartagine,  Nicomedia 
e  Milano.  Fra  gli  altri  sontuosi  edifizj  Massi- 
miano Crculio  Augusto  in  qoest'  ultima  città 
fece  fabbricar  le  terme,  o  voglia m  dire  i  ba- 
gni, che  presero  la  denominazione  da  lui.  Ne 
fa  menzione  anche  Ausonio  (4)  nella  descri- 
Sion  delle  primarie  città.  Non  si  può  negare^ 
v'  erano  motivi  per  potere  appellar  felice  air 
lora  lo  stato  dell'  imperio  romano  ;  ma ,  sic- 
.come  aggiugoe  lo  stesso  Aurelio  Vittore  ,  né 
pure  allora  mancavano  pubblici  gu^i  e  scon- 
certi. La  nefanda  libidine  di  Massimiano  Er- 
calio  Augusto  cagionava  non  pochi  lamenti , 
SOR  perdonando  egli  né  pure  agli  ostaggi  ;  e 
Diocleziano,  per  non  isconciar  la  quiete  e  gli 
interessi  suoi  proprj,  né  rompere  la  concordia 
con  esso  Massimiano  e  con  Galerio  Cesare , 
chiudeva  gli  occhi»  lasciando,  far  loro  quanto 
volevano  d' ingiustizie  e  prepotenze.  Peggio 
ancora  ^operò  nell'  anno  seguente ,  come  fra 
poco  vedremo. 
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jinno  di  CaisTO  So3.  Indisiofu  VI. 
di  Makcblliito  papa  8. 
di  DiocLBZfÀKo  imperadore  ao. 
di  Massimiabo  imperadore  18. 

ConsoU- 

Gaio  Aueblio  Dioclbziavo  Auousto  per  l'  ot- 
tava volta  ,  Mabco  Aubblio  Valkbio  Massi- 
lOAao  AoousTo  per  la  settima. 


(1)  ChroD.  Alexandrìnan, 
(a)  Procop.  in  HUt.  are. 

(3)  AuitI.  Victor  in  Epifome. 

(4)  Ansonias  de  Urbtbu«. 


L'nfìzio  di  prefetto  di  Roma  fu  appoggiato 
a  Giunio  Tiberiano  (1)  in  quest'anno;  anno 
non  so  s' io  dica  di  funesta,  o  pur  di  gloriosa 
memoria  alla  religione  cristiana.  Funesto,  per- 
chè in  esso  fa  mossa  la  più  orrida  persecuzione 
che  mai  patisse  in  addietro  la  Fede  di  Cristo; 
glorioso,  perchè  questa  Fede  si  mirò  sostenuta 
da  innnmerabili  campioni,  sprezzatori  de'  tor- 
menti e  della'  morte,  e  che  col  loro  martirio 
accrebbero  i  cittadini  al  Cielo  (q).  Per  testi- 
monianza di  Lattanzio  (3),  fin  l'anno  di  Cri- 
sto 198,  Diocleziano ,  perchè  nel  sagrificàre 
agi'  idoli  niun  segno  si  vedeva  nelle  viscere 
delle  vittime  per  predir  l'avvenire,  come  si 
figuravano  i  troppo  creduli  Pagani ,  gli  aru- 
spici attribuirono  questo  sconcerto  al  sospetto 
o  alla  certezza  che  fosse  presente  qualche  Cri- 
stiano. Allora  Diocleziano  in  collera  ordinò 
che.  non  solamente  tutte  le  persone  di  corte, 
fra  le  quali  non  poche  professavano  la  reli- 
gione cristiana,  ma  anche  i  soldati  per  le  pro- 
vincie sagrificassero  agli  idoli,  sotto  pena  d'es- 
sere flagellati  e  cassati.  Alcuni  pochi  per  que- 
sto ordine  sostennero  anche  la  morte  ;  ma 
per  allora  gran  rumore  non  si  fece.  Avvenne 
che  Diocleziano  Augusto  e  Galerio  Cesare  suo 
genero  unitamente  passarono  il  verno  di  qne- 
st' anno  nella  Bitinia,  nella  città  di  Nicome- 
dia. In  qoe' tempi,  siccome  confessa  Eusebio, 
perla  lunga  pace  s'era  bensì  in  mirabii  for- 
ma dilatata  la  religione  di  Cristo  ,  coli'  ere- 
zion  d' infiniti  templi  nelle  stesse  città  per 
tutte  le  Provincie  romane;  ed  innumerabile 
popolo  era  già  divenuto  quello  degli  adoratori 
d«>lla  Croce  per  l' Oriente  e  per  1'  Occidente. 
Ma  il  loglio  era  anche  entrato  nel  grano;  già 
fra  gli  stessi  Cristiani  s'  udivano  eresie  ;  si 
mirava  T  invidia,  la  frode ,  la  simulazione  e 
l'ipocrisia  cresciuta  fra  loro.  E  infino  i  ve- 
scovi mal  d' accordo  insieme  disputavano  di 
precedenze,  1'  un  mormorando  dell'  altro,  con 
giugnere  poi  le  lor  greggie  ad  ingiurie  e  sedi- 
zioni, e  a  dimenticare  i  doveri  e  i  bei  docu- 
menti di  si  santa  religione.  Giacché  niun  pen- 
sava a  placar  Dio,  volle  Dio  farli  ravvedere  , 
volle  con  leggier  braccio  gastigar  le  loro  ne- 
gligenze, lasciando  che  i  Pagani  sfogassero  l'an- 
tico lor  odio  centra  del  suo  popolo  eletto  (4). 
Galerio  Cesare  quegli  fu  che  accese  il   fuoco. 

(i)  Bocher.  de  Cyclo. 

(a)  Eoscb.  Uist.  Ecclct.  Itb.  8.  cip.  I,  et  la  QirM. 

(3)  Lactaolioi  de  Morlib.  Pericc.  cap.  9.  et  io. 

(4)  Id.  ibid. 
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Costoi  d«  tua  madre,  donna  di  villa,  aspriasi- 
ma  nemica  dei  Criatiani,  imparò  ad  abborrirli, 
«  ne  aTea  ben  dati  in  addietro  de' fieri  segni; 
ma  in  quest'  anno  decretò  di  sterminarli  af- 
fatto. Trovandosi  egli  dunque  in  Nicomedia 
col  suocero  Diocleziano  ,  quando  ognun  cre- 
deva che  amendue  per  tutto  il  verno  trattas- 
sero in  segreti  còlloquf  de'  più  importanti  af- 
fcri  di  Stato ,  ai  venne  a  sapere  che  la  sola 
rovina  de'  Criatiani  ai  maneggiava  ne'  loro  ga- 
binetti. Galerìot  disai^  era  l'ardente  promotore 
di  quest'empia  impresa.  Diocleziano  fece  quanta 
difesa  potè,  dicendo  che  pericolosa  oos«  era 
l'inquietar  tutto  il  aiondo  romano;  e  che  a 
nulla  avrebbe  servito,  perchè  i  Cristiani  erano 
usati  a  soflerir  la  morte  per  tener  aalda  la 
lor  religione  ,  e  che  per  conseguente  sarebbe 
baslato  il  solamente  vietarla  ai  cortigiani  e 
soldati.  Fece  istanza  Galerìo  che  ai  udisse  il 
parer  di  alcuni  ufiziali  della  corte  e  della  mi- 
lizia. Costoro  aderirono  tutti  a  Galerio.  Volle 
parimente  Itiocleziano  udir  sopra  ciò  gli  ora- 
coli de'  auoi  Dii  e  de'  sacerdoti  Gentili.  Seosa 
che  io  lo  dica,  ognun  concepisce  qual  dovette 
esaere  la  loro  risposta.  Fu  dunque  stabifito  di 
dar  all'  armi  contra  de'  professori  della  Fede 
di  Cristo  ,  e  Galerio  pretendeva  eh'  eglino  ai 
avessero  da  bruciar  vivi;  ma  Diocleziano  per 
allora  solamente  accordò  che  senza  sangue  ai 
pr!Ocede«se  contra  di  loro. 

Diedesi  principio  a  questa  lagrimevol  trage- 
dia, per  attestato  di  Lattanzio  ,  nel  di  a3  di 
lebbraio  dell'anno  presente,  in  cui  il  prefetto 
del  prciorio  con  una  man  di  soldati  si  pprtò 
«Ila  chiesa  di  Nicomedia,  posta  sopr*  nn'emi- 
Siena*  in  faccia  al  palazzo  imperiale.  Rotte  le 
porte  9  si  oercò  invano  la  6gura  del  Dio  ad<^ 
calo  dai  Cristiani.  Vi  si  trovarono  bensi  le  sa- 
ere Scrittore,  che  furono  tosto  bruciate,  e  dato 
il  saccheggio  a  tutti  gli  arredi  e  vasi  sacri.  Sta* 
v«no  intanto  i  due  principi  alla  iaestra,  da 
cui  si  mirava  la  chiesa,  disputando  fra  loro, 
perchè  Galerio  insisteva  che  ae  le  deise  il  fuo- 
co, ma  con  prevalere  la  volontà  di  Diocleziano 
che  quel  tempio  si  demolisse  per  non  esporre 
ni  manifenlc  perioolo  d'incendio  le  case  con- 
tigue. Reiftò  in  poche  ore  pieuamcnte  eseguito 
il. decreto,  e  nel  di  seguente  si  vide  pubbli- 
cato un  editto  (i),  con  cui  si  ordinava  l'abbat- 
tere sitio  a'  fondamenti  tutte  le  chiese  de'  Cri- 
stiani, il  dar  alle  Aami^e  tutti  i  lor  sacri  li- 
hrì,  con  di^h^a^ar  infame  ogni  persona  nobile, 
€  acbiavo  ciascun  della  plebe  che  non-  rinun- 
niasae  alla  religion  di  Cristo.  Tale  sol  princi- 
pio fu  l'imperiai  editto,  a  cui  poscia  fu  ag- 
^onto  che  ai  dovessero  cercar  tutti  i  vescovi, 
ed  obbligarli  a  sagrificare  ai  Cilsi  Dii.  Fioal- 
aente  sì  arrivò  a  pratioare  i  tormenti  e  le 
acnrì;  «nde  poi  venne  tanta  copia  di  martiri 
che  illoatrarono  la  Fede  di  Gesù  Cristo,  e  ser* 
Tirono  col  loro  sangue  a  maggiormente  asso- 
darla e  a  renderla  trionfante  nel  mondo.  Poco 
dopo  la  pubblicazione  di  questo  editto  si  at- 
taccò il  Inoco  due  Tolte  al  palano  di  Nicome- 

^1)  EoMk  Hiitor.  Ecclsi.  lìb.  8.  ctp.  %. 


dia  (i),  dove  abitavano  Diodeziano  e  Galerio, 
e  ne  brucia  buona  parte.  Costantino ,  che  fu 
poscia  Angusto,  e  si  trovava  allora  in  qoelU 
citta',  in  una  sua  orazione  (a)  ne  attribuisce 
la  cagione  ad  un  fulmine  e  fuoco  del  cielo. 
Lattaotio  tenne  all'incontro  per  certo  che  ae- 
tore  di  quell'  incendio  fosse  k»  slesso  Galerio 
Cesare,  per  incolparne  poscia  i  Cristiani,  e 
maggiormente  irritare  Diocleziano  cootra  di 
loro ,  siccome  avvenne.  Non  aspetti  da  ne  il 
lettore  altro  racconto  di  questa  famosa  terrì- 
bil  persecuzione  del  popolo  cristiano,  dovea- 
dosi  prendere  la  serie  della  medesima  da  Ea- 
sebio  (3),  dal  cardinal  Barònio  (4),  dal  Tille- 
mont  (5),  dagli  Atti  de'  Santi  del  Bollando  (6); 
in  una  parola,  dalla  storia  ecclesiastica. 

Circa  questi  tempi,  per  quanto  si  raccoglie 
da  Eusebio  (7),  tentarono  alcuni  di  fsisi  im- 
-peradori  nella  Melitene,  provincia  dell'Arae- 
nia,  e  nella  Soria.  Di  tali  asovimenti  altto  Doa 
sappiamo  se  non  ciò  che  il  Valesio  osservò 
presso  Libanio  Sofista  (8):  cioè  che  un  certa 
Eugenio,  capitano  di  cinqueeento  soldsti  ia 
Seleucia  fu  fonato  dai  medesimi  a  prendere 
la  porpora,  perchè  non  poteano  più  reggere 
alle  fatiche  loro  imposte  di  nettare  il  porto  di 
quella  città.  S'avvisò  egli  di  occupare  Antìo- 
ehia,  ed  ebbe  anche  la  fortuna  di  entrarvi  eoa 
quel  pugno  di  gente  ;  ma  sol  leva  tosi  contra  di 
lui  il  pòpolo  d'essa  città,  non  passò  la  notte 
che  tnttt  qae'  masnadieri  furono  o  morti  0 
presi.  La  bella  ricompensa  che  per  quest'alto 
di  fedeltà  *  ebbero  gli  Antiocheni  da  Dìog16> 
ciano ,  fu  che  i  principali  ufiziali  delle  città 
d'Antiochia  e  di  Seleucia  furono  coodeonatt 
a  morte  aenza  forma  di  processo  e  sema  eoa- 
cedere  loro  le  difese.  Questo  atto  di  detfsis* 
bil  crudeltà  rendè  si  odioso  per  tutta  la  Soria 
il  nome  di  Diocleziano,  che  anche  novant'snai 
dappoi,  cioè  a'  tempi  di  Libanio,  il  cui  svolo 
paterno  -fra  gli  altri  perde  allora  la  vita ,  con 
orrore  si  pronunziava  il  ano  nome.  Abbiano 
poi  da  Lattanzio  (9)  che  Diocleziano  si  portò 
a  Roma  in  quest'anno  per  celebrarvi  i  vieeo- 
nali,  che  cadevano  nel  di  no  di  novembre. 
Hanno  disputato  intorno  a  qoest||  passo  il  ps* 
dre  Pagi  (10),  il  Tillemont  <ii)ed  altri,  ce^ 
caado  quei  vicennali  si  debbano  qui  intende» 
re,  e  come  cadessero  questi  in  quei  gioroo. 
Non  entrerò  io  io  siffatti  litigj,  e  solamente 
dirò  che  oggidì  son  d'accordo  i  letterati  in  efe- 
dere celebrato  in  queat'anoo,  e  non  già  né 
precedente,  come  porta  il  teato  delta  Cfooics 
d'Eosebio  (la),  il  trionfo  romaao  d'esso  Dio- 

(i)  Lodsatioi  dt  Moriib.  Pavwc.  taf.  §4. 
(s^  CMSlanliiias  la  Oratioa.  apoJ  EuaUBBL 

(3)  Eaieb.  Hisl.  Eccles.  lib.  8. 

(4)  Baronias  in  Aaaalib. 

(5)  TiltcBont  Mtànoires  dei  Enpcitara. 

(6)  Atta  Stncloram  Boilaad. 

(7)  Eaicbiaa.  lib.  eod.  cap.  6. 

(8)  Libaa.  Onlioa.  XIV  al  XV. 

(9)  Laclaalias  da  Mortib.  Pcnccal.  csf.  17. 

(10)  Pagiaa  Crilic  Baroa.  ad  Aaa.  298. 

(11)  Tillaaoat  M^noiias  dea  Eiapcraan. 
(^la)  Eatcb.  ia  Chroa. 
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eìrxiano,  il  quale,  per  attesUfo  d'un  antico 
panegirista   (\),  intervenne  anche  Massimiano 
Augusto ,  siccome  partecipe   delle  Tittorie  fin 
qui  riportate  contro  ai  nemiei  del  romano  im- 
perio. Con  ciò  che  abl)iam  detto  di  sopra  al- 
l'anno 397  della  pace  seguita  col   re  di  Per- 
sia, secondo  la  riguardevoi  autorità  di  Pietro 
Patrizio  (1),  pare  che  s^accordi  ciò  che  lascia- 
rono   scritto    il  suddetto  Eusebio   ed   Eutro- 
pio (3):  cioè,  che  davanti  al  cocchio  trionfale 
furono  condotte  le  mogli,  le  sorelle  ed  i  fi- 
gliuoli di  Narse  re  di  Persia,   i  quali  già  di- 
cemmo restituiti  molto  prima.  Si  pub  verisi- 
milmente  credere  che  solamente  in  figura,  ma 
non  già  in  rerità  comparissero  in  quel  trionfo 
le  principesse  e  i  principi  suddetti.  Parla  an- 
cora Eutropio  di  suntuosi  conviti  dati  in  que- 
sta occasione  da  Diocleziano,    ma    non  già  di 
solenni  giuochi,   siccome  costumarono  i  pre- 
cedenti Augusti;  perchè  egli  studiando  il  più 
che  potea  il  risparmio,  si  rideva  di  Caro  e  di 
altri  suoi  predecessori,   che  secondo  lui  scia- 
làcqnavano  il  danaro   nella    vanità    di    quegli 
spettacoli  (4).  Uscirono    perciò    contra   di  lui 
yarie  pasquinate  in  Roma  ;  e  non  potendo  egli 
sollerìre  cotanta  libertà  ed  insolenza,  giudicò 
meglio  di    ritirarsi  da  Roma ,   e  di  andarsene 
a  Ravenna  verso  il  fine  dell'anno,  senza  voler 
aspettare  il  primo  di   dell'anno   éeguente,  in 
cai   egli   dovea   entrar  console    per   la    nona 
Tolta.  Ma  essendo  la  stagione  assai  scomoda  a 
cagione  del  freddo  e  delle  pioggie,   egli  con- 
trasse nel  riaggio  delle  febbri,  leggiere  si,  ma 
nondimeno  costanti,  che  Tobbligarono  sempre 
ad  andare  in  lettiga.  I  Cristiani  allora  vessati 
in    ogni  parte,  cominciarono    a   conoscere  la 
mano  Dio  contra  di  questo   lor  persecutore. 
Dissi  in  ogni  parte,  ma  se  n'ha  da  eccettuare 
il  paese  governato  da   Costanzo  Cesare,    cioè 
la  Gattia;  imperciocché,  per  attestato  di  Lat- 
tanzio (5),  essendo  quel  prìncipe  amorcTolis- 
simo  Terso  i  Cristiani,  ed  estimatore  delle  lor 
Tirtù,  Tolle  bensì,  per  non  comparir  discorde 
da  Diocleziano  capo  dell'imperio,  che  fossero 
atterrate  le  lor  chiese,  ma  'che  niun  danno  o 
molestia  Tenisse  inferita  alle  persone.  Anzi,  se 
dice  Tero  Eusebio  (6),  furono  anche  salve  le 
chiese  nel  paese  di  sua  giurisdizione;   o  sep- 
pnr  ne  furono  distrutte  alcune,  ciò  provenne 
dal  furore  de' Pagani,    ma   non  da  comanda- 
mento alcuno  di  Costanzo.  Come  poi   si  dica 
che  non  mancassero  anche  alla  Gallia   i   suoi 
martiri^  bollendo  la  persecuzione  suddetta ,  è 
da  vedere  il  padre  Pagi  all'anno  presente.  Ab- 
biamo poi  dal  sopra  citato  Lattanzio  (7)  che 
nel  tempo  de' vicennali  una  nazton  di  Barbari, 
cacciata  dai  Goti,  si  rifugiò  sotto  l'ali  di  Mas- 
simiano Augusto,  la  qual  poi  presa  nelle  guar- 


(1)  kctflM  i*  Ptnrgyr.  Maxim,  el  Cosil.  e.  8. 

^a)  Pfllras  Pftlrictus  de  Legalioa.  Tom.  I.  Hill.  Bysaiil. 

^3>£uirop.  in  Brerisr. 

(4>  Laclaat.  d«  Moiiib.  Prrsccal.  e  17. 

(5)  Ladantiat  de  Moti.  Pertecul.  cap.   i5. 

(6)  Ea»eb.  Hist.  Eccles.  lib.  7.  cap.  l3. 
(7;  Laclaol.  ibid.  cap.  38. 
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die  da  Galeno,  ed  indi  da  Massimino,  ipveee 
di  servire  ai  Romani,  li  signoreggiò  e  calpestò 
col  tempo. 

Anno  di  CaisTO  3o4«  Indizione  VIL 
di  Mabc«lliko  papa  9. 
di  DiocLSUAKO  imperadore  ai* 
di  MASsiMiAiro  imperadore  19. 

Consoli 

GaTO    AuUBLIO    VàLBRIO     DiOCLEZTAIfO     AuOUSTO 

per  la  nona  volta,  Marco   Aurelio  VALsmo 
Massimiaro  Augusto  per  l'ottava. 

Prefetto  di  Roma  noi  troviamo  nell'anno 
presente  Araclio  Rufino.  Appena  ebbe  prtn« 
i;ipio  la  persecnzion  decretata  da  Diocleziano 
e  Massimiano  Augusti ,  e  da  Galeno  Cesare 
contro  i  seguaci  della  religion  cristiana,  che 
nello  stesso  tempo  Tira  di  Dio  cominciò  a 
farsi  sentire  sopra  questi  persecutori,  che  cru« 
delmcnte  spargevano  il  snngue  de'  giusti  ;  di 
modo  che  svani  ogni  lor  pace  e  grandezza;  e 
l'imperio  romano,  già  ridotto  ad  un  florido 
stato ,  tornò  .ad  essere  un  caos  di  rivoluzioni 
e  calamità.  Già  dicemmo  che  il  capo  de'  per- 
secutori predetti,  cioè  Diocleziano,  caduto  in* 
fermo  nell'anno  precedente,  era  venuto  a  Ra- 
venna. Quivi  stando,  procedette  console  per 
la  nona  volta  nelle  calende  di  gennaio,  e  per 
isperanza  di  ricuperar  la  salute ,  vi  si  fermò 
tutta  la  state.  Ma  veggendo  che  il  male,  in- 
vece di  prendere  buona  piega,  stmbrava  che 
peggiorasse,  determinò  di  passare  all'  aria  più 
salutevole  della.  Tracia;  'e  tanto  più  perchè 
gli  premeva  di  dedicare  il  circo  eh'  egli  avea 
fatto  fabbricare  a  Nicomedia.  Facevansi  intanto 
dappertutto  preghiere  ai*  sordi  Dii  drl  Paga- 
nesimo per  la  conservazione  della  di  lui  vita. 
Per  la  Venezia,  per  l'Illirico  e  per  le  rive 
del  Danubio,  arrivò  egli  finalmente  a  Nicome- 
dia, dove  da  tal  languidezza  fu  oppresso,  che 
nel  di  i3  di  dicembre  corse  voce  di  sua  mor« 
te:  il  che  riempiè  tutta  la  corte  di  lagrime  e 
di  sospetti,  e  per  la  città  si  giunse  fino  a  dire 
che  era  stata  data  sepoltura  al  sup  corpo.  Ma 
egli  Tiveva,  con  tale  indebolimento  nondimeno 
di  cervello,  che  di  tanto  in  tanto  delirava;  e 
quantunque  non  mancassero  persone  le  quali 
l'attestavano  vivo,  pure  non  pochi  sospetta- 
Tono  che  si  tenesse  occulta  la  sua  morte  per 
dar  tempo  a  Galerio  Cesare  di  venire  e  d'im- 
pedire che  i  soldati  non  facessero  delle  novità. 
Ma  noi  nulla  sappiamo  delle  azioni  di  Galerio 
in  quest'anno.  Quanto  a  Massimiano  Erculio 
Augusto,  si  ricava  da  un  antico  panegirico  (1), 
ch'egli  essendo  console  per  l'ottava  Tolta,  sog- 
giornò non  pooo  in  Roma.  Secondo  la  Cronica 
di  Damaso  (3),  Marcellino  romano  pontefice 
terminò  in  quest'anno  il  cono  di  sua  Tita,  al* 
cuni  han  creduto  col  martirio,  ma  senza  ad- 
dome Tslevoli  pruove.   Anche  negli    antichi 

(l)  InceTlns  ia  P.mrgyr,  Maximian.  ci  Comi.  cap.  8. 
(a)  Anasias.  Bìbliolbac. 
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secoli  sparsero  yocc  i  DDnatislì  ch'egli  nella 
persecuzione  si  lasciasse  vincere  dalla  paura, 
e  sagrificnsse  agl'idoli  :  laonde  fu  poi  formata 
una  leggenda,  in  cui  si  rappresentava  la  di  lui 
caduta  e  poi  la  penitenza,  con  altre  favole, 
alle  quali  l'erudizione  degli  ultimi  secoli  ha 
tagliato  affntto  le  gambe,  certo  óra  essendo  che 
questo  pontefice  fu  esente  da  quel  reato.  La 
fierezza  poi  della  persecuzione  cagion  fu  che 
la  sedia  di  san  Pietro  stesse  vacante  per  tre 
anni,  non  arrischiandosi  alcuno  ad  empierla, 
perchè  il  furor  de'  Pagani  spezialmente  si  aca- 
ricava sopra  i  pastori  della  Chiesa  di  Dio. 

jinno  di  Cristo  3o5.  Indizioru  VUL 
Sede  pontifìcia  vacante. 
di  CosTAKzo  iinpetxiJore  i. 
di  Galbiìio  Massimiàko  imperadoit  i. 

Consoli 

Flavio  Valbbio  Costakzo  Cbsarb  per  la  terza 
volta.  Gaio  Galerio  Valerio  Massimiaxo  Cb- 
sarb per  la  quinta. 

BestÀ  appoggiata  nell'anno  presente  la  pre- 
fettura di  horaa  a  Postumio  Tiziano.  Seguitava 
intanto  Diocleziano  Augusto  il  soggiorno  suo 
in  Nicomedia,  sempre  infermo;  se  non  che 
nel  di  primo  di  marzo  fece  forza  a  sé  stes- 
so (i),  ed'^uscl  il  meglio  che  potè  fuori  del 
palazzo  per  farsi  vedere  al  popolo,  ma  si  con- 
trafTalto  pel  male,  che  appena  si  riconosceva 
quel  desso  9  e  in  certi  tempi  si  osservava  in 
lui  qualche  alienazione  di  mente.  Da  lì  a  poco 
topraggiuuse  Galerio  Cesare  a  visitarlo,  non 
già  per  seco  rallegrarsi  della  ricuperata  salute, 
roa  per  esortarlo,  anzi  forzarlo  a  rinunziare  al- 
l'imperio. Già  aveva  egli  tenuto  un  simil  ragiona- 
mento a  Massimiano  Erculioimperadore,  adope- 
rando parole  di  gran  polso,  cioè  minacciandolo  di 
una  guerra  ci  vile,  se  non  deponeva  in  sue  mani  il 
governo.  Ora  egli  sulle  prime  si  studiò  con 
buone  maniere  di  tirare  il  suocero  Diocleziano 
a'  suoi  voleri,  rappresentandogli  l'età  avanza- 
ta, l'infermità  e  l'inabilità  a  più  governar  po- 
poli, e  m<;ttendogli  innanzi  agli  occhi  l'esem- 
pio di  Nerva  Augusto.  Al  che  rispondeva  Dio- 
cleziano, essere  cosa  indecente  che  chi  era 
stato  sul  trono,  si  avesse  a  ridurre  ad  una  vita 
amile  e  privata;  e  ciò  anche  pericoloso  «  per 
aver  egli  disgustato  assaissime  persone.  Né  va- 
lere l'esempio  di  Nerva,  perché  egli  sino  alla 
morte  ritenne  il  suo  grado.  Che  se  pur  Gale- 
rio  bramava  d'alzarsi,  tanto  a  lui  quanto  a 
Costanzo  Cloro  si  conferirebbe  il  titolo  d'Au- 
gusto. Ma  Galerio  dopo  aver  replicato  che  in 
far  quattro  imperadori  si  sconcerterebbe  la 
forma  del  governo  introdotto  dal  medesimo 
Diocleziano,  preso  un  tuono  alto  di  voce,  ag- 
giunse, che  s'egli  non  voleva  cedere,  sarebbe 
sua  cura  di  provvedervi,  perché  certo  tion 
voleva  più  fare  si  bassa  figura,  stanco  della 
dora  vita  di  quindici  anni,  menata  nell'Illirico 

(i)  Laclantitts  de  Morlib.  Pctmc  cap.  17. 


[)  sempre  in  armi  contra  de'  Barbari,  quando  si- 
I  tri  godevano  le  delizie  in  paesi  migliori  e  tran- 
quilli. Diocleziano  infermo,  e  che  già  avca  ri- 
cevute lettere  di  Massimiano  coll'avviso  di  so- 
miglianti minaccie  a  lui  fatte  da  Galerio,  e 
colla  notizia  che  costui  andava  a  questo  fine 
sempre  più  ingrossando  l'esercito  proprio,  al- 
lora colle  lagrime  agli  occhi  si  diede  per  vinto, 
e  restarono  d'accordo  tanto  egli  che  Massi- 
miano dì  deporre  1*  imperio.  Si  passò  dunque 
a  trattare  dell'elezione  di  due  Cesari.  Propo- 
neva Diocleziano  che  tal  dignità  si  conferisse 
a  Costantino  figlio  di  Costanzo,  e  a  Massenzio 
figlio  di  Massimiano.  Amendue  li  rigettò  l'or- 
goglioso Galerio,  con  dire  che  Massenzio  era 
troppo  pieno  di  vizj,  benché  genero  suo,  Co* 
starnino  troppo  pieno  di  virtù  ed  amato  dalle 
milizie;  e  che  niun  d'essi  presterebbe  a  lui 
l'ubbidienza  dovuta;  laddove  egli  voleva  per- 
sone che  facessero  a  modo  suo.  Afa  e  chi  ti 
Jarà?  disse  allora  Diocleziano.  Rispose  Gale- 
rio:  che  si  protnoverebbe  Severo  e  Daia,  ossia 
Daza ,  figliuolo  di  una  sua  sorella ,  ed  appel- 
lato poco  innanzi  Massiraino,  amendue  Dativi 
dell'  illirico.  Al  nome  di  Severo  replicò  Dio- 
cleziano: Quel  ballerino?  queWubhriaconet  che 
fa  di  notte  giorno,  e  giorno  di  notte?  Quello 
appunto,  seguitò  a  dire  Galerio,  perch*egU$(i 
onoratamente  governar  le  milizie.  Bisognò  che 
Diocleziano  abb.ìssasse  la  testa,  e  si  accomo- 
dasse ai  voleri  dell'altero  suo  genero.  Altro 
dunque  non  restò  a  Diocleziano  che  di  con- 
certare per  via  di  lettere  con  Massimiano  la 
maniera  e  il  giorno  di  rinunziare  l'imperio,  e 
di  dar  la  porpora  ai  due  stabiliti  Cesari,  ben- 
ché l'insolenza  di  Galerio,  prima  anche  di  par- 
lare a  Diocleziano,  era  giunta  ad  inviar  Severo 
ad  esso  Massimiano,  con  fargli  istanza  delU 
porpora  cesarea. 

Venne  il  di  primo  di  maggio,  cioè  il  gionio 
concertato  per  far  la  rinunzia  suddetta  (1).  Com- 
parve Diocleziano  in  un  luogo  tre  miglia  lungi 
da  Nicomedia,  dove  già  lo  stesso  Galerio  molti 
anni  prima  era  stato  creato  Cesare.  Quivi  al- 
zato si  mirava  un  trono,  quivi  era  disposta 'o 
ordinanza  la  corte  ed  armata  tutta.  Costaotioo 
anch'egli,  siccome  tribuno  di  prima  riga,  v  >o; 
tervenne ,  e  gli  occhi  di  tutti  stavano  rivolti 
verso  di  lui,  sperando,  anzi  tenendo  per  '^^ 
roo,  che  sarebbe  egli  l'eletto  per  la  cesare» 
dignità:  quand'ecco  Diocleziano,  dopo  arer 
colle  lagrime  agli  occhi  confessata  la  sua  los* 
bilità  e  il  bisogno  di  riposo,  e  dichiarati  i  due 
nuovi  Augusti  Costanzo  Cloro  e  Galerio  M»' 
simiano,  pronunzia  Cesari  Severo  e  Massimino* 
Stupefatti  i  soldati  cominciarono  a  goardani 
l'un  l'altro  con  chiedere  se  forse  si  fosse  mu- 
tato il  nome  a  Costantino.  In  questo  mentre 
Galerio  fece  venire  innanzi  Daia,  chiamato 
Massimioo;  e  Diocleziano  cavatasi  di  dosso  I» 
porpora,  con  essa  ne  vesti  il  novello  Cesare: 
cioè  chi  cavato  negli  anni  addietro  dal  pe<^ 
raio  e  dalle  selve,  prima  fu  semplice  soldato, 
poi  soldato  nelle  guardie,  indi  tribuno,  ^  ^' 

i      (i)  Lactaotius  de  Morlib.  Peritesi,  cs^  19. 
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nalmrnle  Ccsarp;  non  più  pastore  di  pecore , 
ma  di  aoldati^  ed  assunto  a  governare,  cioè  a 
calpestar  l'Oriente,  benché  nulla  s'intendesse 
né  di  milizie,  né  di  governi  di  popoli.  Diocle- 
ziano, ripigliato  il  suo  nome  di  Diocle^  fu  man- 
dato in  carrozza  a  riposare  in  Dalmazia,    pa- 
trìa  sua ,  e  sì  fermò  a   Salona.    Né  sussiste  il 
dirsi  àxk  Maiala    (i),  cli'«*gli  fece    l.i    rinunzia 
in  Antiochia ,  e  prese  l' abito  de'  sacerdoti    di 
Giove  in  quella  città.  Galeno  Augusto  e  Mas- 
•imino  Cesare   presero  le  redini ,   e  comincia- 
rono nuove  tele  per  salire  anche  più  alto.  Tro- 
"vavasi  allora    Massimiano   Erculio    Augusto  in 
Milano,  città  dove  solca  soggiornar  volentieri. 
Già  accennai    che   quivi   egli  avea   fabbricate 
•untuose  terme.  Si  può  anche   credere  che  vi 
edificasse;  come    lascio  scritto    Galvano  dalla 
Fiamma  (q),  il  palazzo  imperiale  e  un  tempio 
ad  Ercole,  creduto   oggidì   la   basilica   di  san 
Lorenzo.  In  essa  città  (3)   nel    medesimo    dì, 
primo  di  maggio,  secondo  il  concerto,  anche 
lo  stesso  Massimiano  imperadore  drpose  la  por- 
pora, dichiarò  Costanzo  Cloro  Augusto,  e  Se- 
Tcro  Cesare:  il  che  fatto,  per  attestato  di  Eu- 
tropio (4)  e  di  Zosimo  (5),  la  cui  storia  man- 
cante negli  anni  addietro  torna  qui  a  risorgere, 
si  ritirò  ne'  luoghi  più  deliziosi  della  Lucania, 
parie  oggidì  della  Calabria,  non  già  per  ripo- 
sare, siccome  vedremo,  ma  per  aspettar  venti 
più  favorevoli  alla  sua  non  ancor  domata  am- 
bizione. Il  racconto  fin   qui   fatto,   e   quanto 
succedette  di  poi,  ci  fa  conoscere   che  questi 
due  Augusti  non  per  grandezza  d'animo,  come 
Aurelio  'Vittore,  Eutropio  ed  altri  Gentili  dis- 
sero, ma  per  forza  lor  fatta  deposero  lo  scet- 
tro. Sicché  noi  miriamo  passato  l'imperio  ro- 
mano in  due  novelli  Augusti,  cioè  in  Costanzo 
Cloro  e  in  Galerio,   appellato    Massimiano    il 
Giovane,  a  distinzione  del  vecchio  deposto;  e 
in  due  nuovi  Cesari,  cioè  in  Severo  e  Massi- 
mino.  Le  porzioni  loro  assegnate  furono  le  se- 
guenti. A  Costanzo  toccò  la  Gallia,  l'Italia  e 
l'Affrica,  e  per  conseguente  anche  la  Spagna 
e  Bretagna,    a  Galerio  tutta   l'Asia    Romana, 
l'Egitto,  la  Tracia  e  l'Illirico.  Ma«  per  atte- 
stato d'Eutropio  (6)  e  di  Aurelio  Vittore  (7), 
Costanzo  contento  del  titolo  e  dell'autorità  au- 
gustale  e  delle  provincie  .a  lui  già  commesse, 
lasciò  a  Severo   Cesare  la  cura  dell'  Ilalia ,  e 
probabilmente   ancora    dell'Affrica,    che   nel 
<H>mparto   precedente   «ndava    unita  con   essa 
Italia,  dovendo  nondimeno  esso  Severo  (8),  a 
tenore  del  regolamento  già  fatto  dipendere  dai 
cenni  d'esso  Costanzo.  Per   segno  di  questo, 
come  costa  dalle   medaglie  (9),  prese  egli  il 

(1)  Joaoncf  Maiala  In  Cbrooogr. 

(2)  GnakaBen»  et  Fiamma  Manipal.    Fior.   Tom.   XI. 
Rer.  llalic. 

(3)  EaMbisi  ia  CkroB.,  Idacias  ia  Chnmico,  Iiccilos  in 
FiDcfyr.  Maximiaii. 

(4>  Enirop.  in  Brevtar. 

(5)  Zosimna  lib.  a. 

(6)  Eatrop.  in  Breviar. 

(7)  Anreiiaa  Victor  de  Caiaaiibai. 

(8)  Anooymns  Valesianoa  poti  Ammias. 

(9)  Mcdiob,  Namiam.  laiperal. 


nome  di  Flavio  Valerio  Severo.  Nella  stessa 
guisa  Massiniino  Cesare  dovea  prestare  ubbi- 
dienza a  Galerio  Augusto  suo  zio  materno. 

Già  abbiam  detto  come  costui  fosse  vilmente 
nato.  Aggiungasi  ora  ch'bgli  era  una  sentina 
di  vizj  (1).  Spezialmente  predominava  in  lui 
r  amore  del  vino ,  per  cui  -  sovente  usciva  di 
cervello;  e  perchè  in  quello  stato  ordinava 
rose  pregiudiziali  anrlie  n  né  stosso,  ehhr  poi 
tanto  giudizio  da  ordinare  che  da  li  innanzi 
nulla  si  eseguisse  di  quello  ch'egli  comandava 
dopo  il  pranzo,  o  dopo  la  cena,  se  non  nel 
giorno  seguente.  A  questo  vizio  tenne  dietro 
un  esecrabil  liscivia  ed  una  non  inferior  cru- 
deltà, eh'  egli  massimamente  sfogò  conlra  dei 
Cristiani,  de'  quirli  fu  fiero  nemico  ed  aspris- 
simo  persecutore.  Di  che  \f^o  fosse  costoi, 
troppo  lo  provarono  i  popoli  da  lui  governati^ 
perchè  da  lui  caricati  d'insoffribili  imposte  « 
in  guisa  che  sotto  di  lui  restarono  impoverite 
e  spogliate  le  provincie  ,  tutto  rubando  egli 
per  darlo  ai  suoi  cortigiani  e  soldati.  Vero  è 
che  Vittore  gli  dà  la  lode  d'uomo  quieto  ed 
amator  de'  letterati;  ma,  secondo  Eusebio,  non 
si  sa  ch'altri  egli  amasse^  se  non  i  maghi  ed 
incantatori^  i  quali  erano  i  suoi  più  favoriti» 
Siccome  apparisce  dalle  medaglie  (a),  questo 
barbaro  Oaia,  o  Daza,  si  vede  appellato  Gaio 
Galerio  Valerio  Massimino.  A  costui,  secondo 
Eusebio  (3),  non  lasciò  Galerio  tutto  TOriente 
in  governo,  ma  solamente  la  Sorìa  e  l'Egitto. 
Siccome  dissi,  Costantino,  deluso  dalle  suo  spe- 
ranze (4),  tuttavia  dimorava  a  Nicomedia  nel- 
l'armata del  fu  imperador  Diocleziano,  presso 
il  quale  s'era  fin  qui  trattenuto,  come  ostag- 
gio della  fedeltà  di  Costanzo  già  Cesare,  od 
ora  Augusto.  Ed  appunto  in  questi  tempi  esso 
suo  padre  con  varie  lettere  andava  facendo 
istanza  a  Galerio  clie  gli  si  rimandasse  il  fi- 
gliuolo, per  desiderio  di  rivederlo,  massima- 
mente da  che  si  sentiva  malconcio  di  sanità. 
Galerio  avea  delle  altre  mire  per  non  lasciarlo 
andare.  Imperciocché,  considerato  il  naturale 
di  Costanzo  assai  dolce  e  pacifico,  per  cui  l^o 
sprezzava,  e  molto  più  la  disf>osizione  in  lui 
di  corta  vita  a  cagione  degl'incomodi  di  sua 
salute,  colla  giunta  ancora  di  poter  egli  dia» 
porre  dei  due  Cesari  a  talento  suo,  siccome 
sue  creature:  già  si  teneva  egli  in  pugno  il 
dominio  di  tutto  l'imperio  romano  per  la  morte 
di  Costanzo,  e  quando  occorresse,  colla  supe- 
riorità della  sue  forze.  Perciò  avendo  in. mano 
Costantino,  non  si  sentiva  voglia  di  licenziar- 
lo; anzi  nulla  più  desiderava  che  dì  torsi  da- 
gli occhi  questo  ostacolo  al  suo  maggiore  in- 
nalzamento, con  levargli  la  vita.  Ma  non  osava 
di  farlo  apertamente,  perchè  non  gli  era  ignoto 
quanto  affetto  portasse  l'esercito  a  questo  gio- 
vane principe,  dotato  di  mirabili  qualità.  Ri- 
corse pertanto  alle  insidie  e  frodi.  Prassagora 


(l)  Eoub.  Ladani.  Victor,  tic. 
(a)  Mediobarbus  Numis.  Imperai. 

(3)  Eoaeb.  Histor.  Eccles.  lib.  9.  cap.  i. 

(4)  Lactanlias  de  Moritbas  Persccnlor.  cap.  z^. 
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storico  (i),  il  qual  si  crede  che  vivesse  sotto 
lo  stesso  Costantino,  oppure  sotto  i  di  lui  fi- 
gliuoli, lasciò  scritto  che  Galerio  obbligò  un 
giorno  Costaiilino  a  combattere  con  un  furioso 
lione,  ed  egli  infatti  l'uccise.  Così,  per  rela- 
zione di  Zonara  (a),  l'inviò  un  dì  ad  assalire 
con  poca  gente  nn  capitano  de'  Sarroati  che 
sVra  inoltrato  con  molte  soldatesche  (3).  Co- 
stantino v'andò,  e  presolo  per  gli  capelli,  lo 
strascinò  a' piedi  di  Galerio.  Probabilmente 
nella  stessa  guerra  coi  Sarmati,  che  sembra 
succeduta  in  quest'anno,  fu  da  es«o  Galerio 
inviato  Costantino  alla  testa  d' alcune  milizie 
coatra  di  que'  Barbari  per  mezzo  ad  una  palu- 
de» con  isperanza  ch'egli  restasse  quivi  o  af- 
fogato >  ovvero  oppresso  dai  nemici.  Tutto  il 
contrario  avvennr.  Egli  fece  strage  dei  Sar- 
inati,  e  tornò  colla  vittoria  a. Galerio,  che  si 
fece  bello  del  valore  altrui.  Cosi  Dio  in  mezzo 
a  tanti  pericoli  ed  insidie  preservò  questo  prin- 
cipe, per  farne  poscia  un  mirabile  spettacolo 
della  sua  provvidenza  in  favore  della  santa 
aua  religione.  Certo  non  sussiste,  come  vuole 
Aurelio  Vittore  (4)»  che  Costantino  fosse  te- 
nuto in  Roma  per  ostaggio  da  Galerio,  il  quale 
si  sa  che  non  venne  più  a  Roma.  Di  queste 
insidie  a  lui  tese  abbiamo  anche  la  testimo- 
nianza d'Eusebio  (5). 

Jnno  di  Cristo  3o6.  Indizione  IX, 
Sede  pontificia  vacante. 
di  Galerio  Massimiaho  imperadore  a. 
di  Severo  impeindore  i. 
di  Marco   Aurelio  Valerio  Masscszio 

imperadore  i. 
di  Marco  Aurelio  Valerio  Massikiavo 

imperadore  i. 

Consoli 

Flavio  Valerio  Costaitzo  Augusto  per  la  se* 
sta  volta.  Gaio  GALsaia  Valerio  Massihiavo 
Augusto  per  la  sesta. 

Prefetto  di  Roma  in  qaest'  anno  fa  Annio 
Anulino.  Non  solo  erano  a  Costantino  assai 
note  le  premure  che  facea  per  rivederlo  Co- 
stanzo Augusto  suo  padre,  ma  eziandio  che  la 
di  lui  sanità  ogni  di  più  andava  declinando  (6). 
Perciò  cotanto  anch'egli  pregò  e  si  raccomanda 
per  levarsi  da  qoe'  pericolosi  ceppi ,  che  Ga- 
leno per  non  venire  ad  un'aperta  rottura  con 
Costanzo,  si  contentò  in  fine  ch'egli  se  ne  an- 
dasse. Diedegli  dunque  una  sera  le  dimissorie 
con  gli  opportuni  ordini  alle  poste  di  sommi- 
nistrargli i  cavalli  «  ma  con  dirgli  che  aspet- 
yisse  a  muoversi  la  mattina  seguente,  finch'e- 
gli  fosse  levato  di  letto,  perchè  avea  degli  al- 
tri ordini  da  dargli.  Fu  creduto  preso  da  lui 


(I)  Pholiat  Bibliolhec.  Cod.  6a. 
(ji)  Zonaras  in  Aonalib. 

(3)  AooDymos  Valesianos  poti  Anmlaa» 

(4)  Aarelios  Victor  in  Epitone. 

^5)  Eueb.  il  Vita  ConsUnt.  lib.  I.  e  20. 
'^  Lactsstia»  ds  Aioxlib.  Pcisec.  ap.  14. 
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I  questo  tempo  per  ìspedire  iniunai  un  corriere 
ad  avvisar  Severo  Cesare,  che  nel  passare  Co* 
stantino  per  Tltalia,  sotto  qualche  pretesto  il 
ritenesse.  Galerio  a  questo  fine  stette  in  letto 
quella  mattina  sino  a  mezzo  dì.  Levatosi  al- 
lora, disse  che  si  facesse  venir  Costantino.  Ma 
Costantino,  appena  fu  a  letto  Galerio,  nella 
notte  innanzi  se  n'era  partito,  camminando 
per  le  poste  con  tal  fretta,  come  se  fuggisse 
da'  nn  gran  pericolo,  ed  aspettasse  d'essere  in- 
seguito. Anzi  dopo  aver  presi  quanti  cavalli 
gli  occorreano  alle  poste  (1),  ebbe  la  precau- 
zione di  storpiar  di  mano  in  mano  gli  altri, 
affinché  niuno  gli  potesse  correre  dietro.  A 
questo  avviso  oh  si  che  Galerio  per  la  coHem 
fumò  (q).  Peggio  fu  allorché  dopo  avere  ordi« 
nato  d*inseguirlo  tosto  a  briglia  sciolta,  gli  fa 
detto  tht  non  restavano  più  cavalli  obili  allo 
poste.  Durò  fatica  a  ritenere  le  lagrime  per 
la  rabbia.  In  questa  maniera  felicemente  Go« 
stantino  si  levò  dall'unghie  di  chi  mal  volen- 
tieri il  mirava  tra  i  vivi  e  senza  interrompi- 
mento  passate  l'Alpi,  arrivò  nelle  Gallio,  cioè 
nella  giurisdizione  di  suo  padre.  Aurelio  Vit- 
tore e  Zosimo  (3)  attribuiscono  la  foga  di  Co- 
stantino alla  sua  ansietà  di  regnare,  e  al  di- 
spetto di  vedere  anteposti  nella  dignità  a  sé, 
figliuolo  d'un  imperadore,  due  selvatici  ▼illanì, 
cioè  Severo  e  Massimino.  Non  é  improbabile 
che  fosse  anche  cosi.  Arrivò  Costantino  all'An- 
gusto suo  padre,  e  noi  trovò  già  sogli  eatremt 
della  vita,  come  scrivono  Eusebio  (4)  ed  Au- 
relio Vittore,  perché  oltre  all'Anonimo  Vale- 
siano,  Eumenio  (5),  scrittore  più  sicuro  di 
tutti,  ci  assicura  nel  panegirico  di  lui  recitato 
pochi  anni  di  poi ,  che  Costantino  giunse  a 
Gesoriaco,  oggidì  Bologna  di  Pioardia,  nel 
tempo  appunto  che  Costanzo  suo  padre  era 
per  levar  le  ancore  di  una  poderosa  flotta,  da 
lui  preparata  per  passare  nella  Bretagna  a  guer^ 
reggiar  coi  popoli  Pitti  e  Caledonii.  Immeoao 
fu  il  giubilo  suo  all'inaspettato  arrivo  del  fi- 
glio, il  quale  unissi  tosto  à  lui  nei  passaggio 
per  quella  spedizion  militare. 

Abitavano  i  Pitti  e  Caledonii  in  quella  parte 
della  gran  Bretagna  che  oggidì  Scozia  si  no- 
ma, nazione  fiera  che  si  credeva,  secondo  Bc- 
da  (6),  venuta  dalla  Scitia  colà.  L'Usserio  (7) 
la  stimò  uscita  della  Scandinavia,  o  de'  luoghi 
circonvicini.  Ma  gli  antichi  (8)  stendevano  tel- 
' volta  il  nome  degli  Sciti  non  solo  alla  pre- 
sente Tartaria,  ma  anche  alla  Russia  ed  agli 
ultimi  popoli  del  Settentrione.  Fu  astiati to  Co* 
stanzo  in  quella  militare  impresa  da  Eroe,  re 
degli  Alamanni,  che  v'intervenne  in  persona. 
Altro  non  sappiamo  di  quella  guerra,  se  non 
che,  per  attestato  dell'Anonimo  Valesiano  (9), 

(l)  Aoooyinni  Valesiaoas  poal  Asamlsa. 
(a)  Zoainaa  lib.  a  et  5. 

(3)  Anrel.  Vict.  in  Epitome.  Zoaimaa  ibi4« 

(4)  Ea*d>.  Vit.  CoDitasL  lib.  i.  e.  ak 

(5)  Ettnes.  Paaegyr.  CoBilaat.  e.  7. 

(6)  Bada  Hitl.  Aagl.  lib.  1.  cap.  i. 

(7)  UaMT.  da  Rcb.  Brilasa. 

(8)  Anvtl.  Victor  ia  EpitoMu 

(9)  AaOBjBias  Valciisass. 
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egli  riportò  vittoria  ài  qa«'  popoli.  Ma  meo- 
tre  si  trovava  esso  Costatilo  nella  città  di 
Jorch^  la  sanità  sua  stata  assai  debile  in  ad-  I 
dietro^  e  molto  più  infievolita  per  la  vecchiaia, 
peggiorando  il  condusse  all'ultima  meta;  e  però  - 
nei  di  a5  di  Inglio  (i)  in  mezzo  ai  suoi  fi- 
gliuoli passò  all'altra  vita.  Magnifico  funerale 
fu  a  lui  fatto;  e  siccome  pagano  di  credenza, 
secondo  il  sacrilego  rito  de'  Gentili  fu  egli  an- 
che deificato,  ciò  apparendo  da  varie  meda- 
glie (a).  Hanno  disputato  e  tuttavia  disputano 
gli  eruditi  inglesi  intorno  al  luogo  della  sua 
•epoltura.  Era  egli  nato  a  Naissum,  città  della 
naova  Dacia,  che  oggidì  si  chiama  la  Servia, 
e  però  neirillirico,  come  si  ricava  da  Stefano 
Bizantino  (3),  dall'Anonimo  Valesiano,  da  Co- 
stantino Porfirogeneta  (4)  e  da  altri  scrittori. 
Se  è  vero  che  Claudia  soa  madre,  moglie  di 
Eutropio  suo  padre,  fosse  figliuola  di  Crispo, 
fratello  di  Claudio  il  Gottipo  imperadore,  non 
ai  può  negare  un  po'  di  nobiltà  alla  di  lui  orì- 
gine. Certamente  gli  antichi  diedero  per  indn*^ 
bitata  questa  sua  discendenza.  La  famiglia  Clao- 
dia  e  il  nome  di.  Crispo  si  truova  ne'  suoi  po- 
steri. Per  la  via  dell'armi  diede  egli  princi- 
pio alla  soa  maggior  fortuna;  e  trovandosi  alla 
•aa  maggior  fortuna;  e  trovandosi  alla  guerra 
nel  paese  dell'Elvezia,  oggidì  degli  Svizzeri,  qnivi 
Elena,  donna  di  bassissima  condizione,  gli  par- 
tori  nell'anno  di#  Cristo  274  Costantino  che 
fa  poi  gloriosissimo  imperadore.  Se  Elena  fosse 
moglie,  oppur  semplice  copcobina  di  Costanzo, 
non  s'è  potuto  finora  decìdere.  Eusebio  (5) 
nella  Cronica  (se  pur  non  è  ivi  san  Girolamo 
che  parli),  Zosimo  (6)  nemico  aperto  di  Co- 
stantino il  Grande,  l'autore  della  Cronica  A- 
lesaandrina  (7)1  Nioeforo  ed  altri  ci  rappre- 
sentano l'imperador  Costantino  nato  fuori  delle 
noxze.  All'incontro  l'Anonimo  Valesiano  chia- 
ramente ci  dà  Elena  per  sua  moglie,  ed  Eu- 
tropio (8),  scrittore  assai  vicino  a  questi  tem« 
pi,  mette  Costantino  nato  ex  obscuriori  matìi' 
mtorUo^  confessando  bensì  la  viltà  della  madre, 
madre  nondimeno  sposata  da  Costanzo.  Lo 
atesao  vien  attestato  dai  due  Vittori  (9),  con 
dire  che  Costanzo,  allorché  fu  creato  Cesare, 
dovette  ripudiare  la  prima  mogUe,  e  questa 
non  potè  essere  se  non  Elena,  perchè  non  ap- 
parisce ch'egli  altra  ne  avesse.  Quel  che  è  più, 
l'Anonimo  Panegirista  (10)  di  Costantino  scrisse 
di  lui  :  Quo  enim  magis  continentiam  potrà  tU' 
quare  potutiti,  quam  quod  te  ab  ipso  Jìtìe  pue^ 
ritiae  Ulico  matrimonii  UgibuM  tradiditti,  ut  pri' 
mo  ingressa  adoleseentiae  /òrmareM  animam  ma^ 
rit4MÌem ,  ec.  Ma  se  un  autore  contemporaneo 
acrive  che  Costantino  per  non  essere  da  meno 


(1)  Idadu  in  ChnNil«o. 
(a)  Mediok.  Rinism.  Infar. 

(3)  Slcpbaaw  de  Urbiboi. 

(4)  CoMUntittus  PorphyTofeiista  ds  Profiac 

(5)  Eniebias  ih  Chroo. 
(6>  Zotiiats  lià.  a.  taf.  5. 

(7)  Chraaic.  AlexasdriBsin. 

(8)  Ealrop.  !■  Bieviar. 

(9)  AbtcIìvs  Victor  in  Epitoae  ci  de  CiBMriàM. 

(10)  lacertas  ia  Psacgjr.  Cosst.  f.  3» 


di  suo  padre  nella  continenza,  appena  uscito 
della  puerizia  prese  moglie,  certamente  in  con- 
fronto di  tale  autorità  cessa  quella  di  Zosimo 
e  d'altri  autori  molto  posteriori,  e  sembra  giu- 
sto il  credere  stata  Elena  moglie  legittima  di 
Costanzo;  bench'egli  poi,  secondo  l'uso  dei 
Gentili,  la  ripudiasse  per  prendere  Teodora, 
figliuola  di  Massimiano  Augusto,  nell'anno  di 
Cristo  292.  ^ 

Scrittore  non  v'ha  fra  gli  antichi,  uè  solo 
de'  Cristiani,  ma  anche  de'  Gentili,  il  quale 
non  parli  con  elogio  delle  qualità  d'esso  Co- 
stanzo Augusto  (i).  Osservavasi  in  lui  un  na- 
turai buono,  dolce  ed  eguale,  e  un  amore  per- 
petuo della  giustizia.  Quanto  egli  si  mostrava 
focoso  e  valoroso  nel  mestier  della  guerra,  al* 
trettanto  poi  compariva  moderato  nelle  vitto* 
rie,  e  facile  a  perdonare;  né  mai  l'ambizione 
il  portò  a  desiderar  quello  de'  coUeghì,  né  gli 
appetiti  bestiali  a  contravvenire  ai  doveri  della 
continenza^  Con  queste  ed  altre  virtù  s' era 
egli  comperato  il  coore  dei  popoli  delle  Gal- 
lie;  ma  spezialmente  si  celebrava  da  tutti  l'o- 
norata sua  premura  che  i  sudditi  godessero 
quiete  e  felicità,  amando  che  si  arricchisse  non 
già  il  fisco,  ma  essi  bensì.  Viveva  egli  appunto 
con  grande  frugalità  pec  non  aggravarli  ;  e  con^ 
tento  per  uso  suo  di  pochi  vasi  d'argento»  al- 
lorché dovea  far  dei  solenni  conviti,  mandava 
a  prendere  in  prestito  l'argenteria  degli  amici. 
Fra  l'altre  cose  racconta  Eusebio  (a)  un  fatto 
degno  di  memoria:  cioè,  che  essendo  giunte 
queste  .relazioni  a  Diocleziano,  spedì  egli  nella 
Gallia  alcuni  suoi  nomini  con  ordine  di  fare 
a  nome  suo  una  parlata  forte  intomo  alla  sua 
disattenzion  nel  governo,  stante  la  sua  pover- 
tà, e  il  non  aver  tesori  in  cassa  per  valersene 
ne'  bisogni  della  repubblica.  Costanzo ,  dopo 
aver  mostrato  di  gradire  lo  zelo  del  vecchio 
imperadore,  li  pregò  di  fermarsi  qualche  giorno 
nel  suo  palazzo.  Intanto  fece  sapere  a  tutti  i 
più  ricchi  delle  provincie  di  soa  giurisdizione 
d'essere  in  bisogno  di  danaro.  Tutti  ed  alle- 
gramente corsero  a  portare  ori  ed  argenti,  ga- 
reggiando fra  loro  a  chi  più  ne  recasse.  Allora 
Costanzo,  fatti  venir  gli  uomini  di  Dioclezia- 
no, mostrò  loro  quel  ricco  tesoro,  dicendo  che 
questo  lo  tenevano  in  deposito  persone  sue  fi- 
date, per  darlo  alle  occorrenze.  Maravigliati 
coloro  se  ne  andarono,  riferendo  poi  a  Dio- 
cleziano quanto  aveano  veduto.  E  Costanzo» 
richiamati  i  padroni  di  que'  danari,  loro  pun- 
tualmente tutto  restituì  colla  giunta  di  molti 
ringraziamenti.  Ho  io  udito  raccontar  qjuesto 
fatto  di  un  principe  d'Italia  del  secolo  pros- 
simo passato;  ma  probabilmente  la  copia  di 
tal  azione  non  sussiste.  Non  fu  men  luminosa 
in  Costanzo  la  pietà  (3).  Ancorché  egli  non 
giognesse  mai  ad  abbracciar  la  vera  reUgiooo 

(1)  Lectanliua  de  Mortib.  Pencc.  e.  8,  Incerlos  io  P«- 
negyr.  ComL,  Evlrop.  ìd  Brevienas,  fiucbiss  ia  Vita  Gsi- 
•taoftni  lib.  I. 

(a)  Eoaeb.  in  Vile  ComUdIìdì  lik  I.  cap.  14. 

(3)  Id.  Hb.  8.  cjp.  i3.  UisL  Eccl.  et  ia  Vita  Coa»la«l. 
lib.  1.  cap.  |5,  Optaloa  lib.  1,  Lactasl.  de  Moilibs»  Pcr- 
lecsl.  e.  l5* 
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di  Cristo  j  pare  si  tiene  cbe  abborrìtse  il  co- 
pioso numero  de'  suoi  falsi  Dii^  e  non  adorasse 
•e  non  un  solo  Dio,  sovrano  del  tutto.  Amava 
inoltre  non  poco  i  Cristiani,  e  li  favoriva  in 
ogni  congiuntura,  moltissimi  ne  teneva  al  suo 
•ervigio  in  corte.  Ed  allorché  nell'anno  3o3 
Diocleziano  e  GaleVio  pubblicarono  que'  fieri 
editti  contro  il  nome  crÌ8ti;rno,  e  grinviàrono 
anche  a  Costanzo  e  a  Massimiano  Erculio  per 
l'esecuzione,  Massimiano  gii  esegui  con  piace- 
re; ma  Costanzo,  per  non  parere  dì  opporsi 
agli  altri,  lasciò  bensì  che  si  abbattessero , molte 
chiese  nelle  Galtie,  siccome  accennai  di  sopra, 
ma  non  permise  che  si  perseguitassero  le  per» 
•one ,  né  che  fosse  tolta  ad  alcuno  la  libertà 
della  religione.  Egli  é  credibile  che  indulgenti 
tale  provenisse  dal  suo  naturale  amorevole 
Terso  tutti ,  oppure  dalle  insinuazioni  a  lui 
fatte  da  Elena  sua  prima  consorte ,  se  pare 
ella  era  in  quc'  tempi  Cristiana;  del  che  si 
dubita,  ed  Eusebio  chiaramente  lo  niega.  Può 
nondimeno  essere  che  anch'  ella  fosse  almeno 
in  que'  primi  tempi  assai  inclinata  a  religione 
cosi  santa.  Si  racconta  ancor  qni  da  Euse- 
bio (i)  una  memorabii  azione  di  Costanzo.  Al- 
lorché vennero  que' fulminanti  editti  contra 
de' Cristiani ,  egli  intimò  a  chiunque  de' suoi 
cortigiani^  de'  giudici  e  de'  provveduti  d'  altri 
ufizj,  professanti  la  legge  di  Gesù  Cristo,  che 
dimettessero  i  posti,  o  pur  lasciassero  quella 
religione.  Chi  s'appigliò  all'uno,  chi  all'altro 
partito.  Allora  Costanzo  rimproverò  ai  diser- 
tori del  Cristianesimo  la  loro  infedeltà  e  viltà, 
e  li  cacciò  dal  suo  servigio,  con  dire,  che  dopo 
aver  tradito  il  loro  Dio,  molto  più  erano  ca- 
paci di  tradir  lui:  e  però  ritenne  al  servigio 
suo  i  Fedeli,  confidò  loro  la  sua  guardia,  e  li 
trattò  come  suoi  amici  nel  tempo  stesso  che 
gli  altri  principi  infierivano  contro  alla  greg- 
gia di  Cristo.  Dopo  Elena  sua  prima  moglie, 
ch'egli  fu  obbligato  a  ripudiare  nell'anno  293, 
dalla  quale  ebbe  Costantino  il  Grande ,  sposò 
Flavia  Massimiana  Teodora,  figlia  di  Massi- 
miano Augusto,  che  gli  partorì  tre  maschi,  cioè 
BelmaciOj  Giulio  Costanzo  ed  Annibaliano,  sic- 
come ancora  tre  figlie,  cioè  Costanza^  Anasta- 
flia  ed  Eutropia. 

Prima  di  morire ,  siccome  abbiamo  da  Eu- 
sebio Cesariense  (1),  da  Lattanzio  (3),  da  Gin* 
liano  Apostata  (4),  da  Libanio  (5),  e  massima- 
mente da  Eumenio  (6)  scrittore  contempora- 
seo,  Costanzo  determinò  che  il  solo  Costan- 
tino primogenito  suo,  nato,  per  quanto  si  cre- 
de, nelPauno  374,  regnasse,  e  cYm  gli  altri 
suoi  fratelli  vivessero  vita  privata.  Raccoman- 
dollo  ancora  all'esercito  suo,  e  noi  raccomandò 
indarno;  imperciocché  nel  giorno  stesso  in  cui 
mancò  di  vita  esso  suo  padre,  tutte  le  mtli- 
sie  col  re  degli  Alamanni  Eroe,  il  quale  ausi- 


ci) Eascb.  »  Vita  CoatUol.  lib.  i.  e,  16. 
(a)  Enseb.  in  Vita  CoosUnt. 

(3)  Laclsntias  de  Mortib.  Pcrsccvi 

(4)  .Tolian.  Orat.  1. 

(5)  Libaoios  Orai.  ili. 

(6;  Eomea.  Paaefyr.  Conti,  e.  ^. 
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liario  de'  Romani  al  trovava  anche  egli  1  Jorch 
nella  Bretagna,  il  proclamarono,  come  s'ba  da 
Eusebio,  Imperadore  ed  Augusto,  e  il  vestirono 
di  porpora.  Dopo  di  che   egli   attese  ai  fune- 
rali del  padre.  Zosimo  (1)  e  l'Anonimo  Valf- 
siano  (3)  pretendono  che  da' soldati  altro  ti- 
tolo  non   fosse    dato   che   quello  di  Cesare  a 
Costantino.  Truovansi  infatti  medaglie  (3)  doTC 
egli  é  appellato  Cesare,  battute  senza  dubbio 
dopo  il  di  a5  di  luglio  dell'anno  presente,  in 
cui  cominciò  il    suo  regno.  Ma   facilmente  si 
possono  conciliar  gli  autori.  Fu  veramente  pro- 
clamato Costantino  dai  soldati  Imperadore  Aa« 
gusto,  asserendolo  anche  Lattanzio  (4);  niaegli 
camminando  con  più  ritenutezza,  né  volendo 
romperla  a  visiera  calata  con  gli  altri  principi 
regnanti,   mandò  bensì   loro    l'immagine  sui 
laureata,  come  solevano  i  principi  novelli,  ma 
con   espressioni  di    voler  buona  armonis  con 
loro.  Galerio  Augusto   a  tal  vista  forte  li  al- 
terò,   e  fu  in  procinto  di  far  bruciare  quel- 
l' immagine  e  chi  la  portò  ;  ma  i   suoi  amici 
tanto  dissero,  rappresentandogli,  che  se  sire- 
niva  ad  nna  rottura,   i  soldati  del  medesimo 
Galerio,  siccome  affetionatissimi  a  Costantino, 
di  cui  per  pratica  sapeano  le  rare  doti  e  virtiì» 
passerebbono  tutti  al  servigio  di  lui,  che  Ga- 
leno smontò,  accettò  l'immagine,  mandò  a  Co* 
stantino  la  sua,  ma  con  obbligarlo  di  conten- 
tarsi del  solo  titolo  di  Cesare  colla  tribunitia 
podestà.  Fu  si  discreto  Costantino,  che  in  ciò 
si  sottomise  alla  volontà  di  Galerio.  Se  vide  sì 
di  mal  occhio  esso  Galerio  l'esaltazione  di  Co- 
stantino, non  è  punto  da  stupirsene,  perche 
questa  rovesciava    tutti  i  disegni  da  lai  fatti. 
S'era  egli  figurato,  mancando  di  vita  Costano, 
di  poter  dare  a  Licinio ,  suo  gran  fsvorito,  il 
titolo  e  la  dignità  augustale,  tagliando  fuori  i 
figli  d'esso  Costanso,  per  aver  solamente  delle 
creature  sue  e  da  sé  dipendenti  nel  governo; 
e  col  tempo  di  crear  anche  Severo  Augusto, e 
Cesare  Candidi  a  no  suo  bastardo ,  adottato  da 
Valeria  Àu;;usta  sua  consorte  ;  con  disegno  fi' 
naimente,  dopo  avere  regnato  quanto  a  lui  pit* 
cesse,  di   rinunziare  l'imperio,   come  aveano 
fatto  Diocleziano  e  Massimiano,  per  panare  gli 
ultimi  anni   di  sua  vita  quieto  in  un  onorato 
ritiro.  E   perché  la  morte  di    Costanzo  arriva 
molto  prima  de' suoi  conti,  e  saltò  su  Costan- 
tino, da  tali  avvenimenti  rimasero  sconcertate 
tutte  le  di  lui  misure.  Accomodosst  bensi  Co- 
stantino ,  siccome  dissi ,  ai  voleri  di  Galerio« 
col  prendere  il  solo  titolo  di  Cesare;  ma  Ga- 
lerio per  serrare  a  Ini  il  pauo  alla  dignità  ao* 
gustale,  giacché  non  vi  doveano  essere  se  ooa 
due  Augusti  secondo  il    regolamento  fatto  da 
Diocleziano,  da  11  a  non  molto   dichiarò  Se- 
vero Imperadore  Augusto,  mostrando  di  fido, 
perché  questi  era    maggiore  d'età   e  piò  »' 
ziano  nella  dignità  cesarea  che  Costantino.  E 
fin  qui  camminarono  con  quiete  gli  afbrii  • 
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(1)  Zosinos  lib.  I.  cap.  9. 

(2)  Anon^mns  Valesianos  posi  Aamaa. 
(.1)  Mediob.  Nnmisni.  Imper. 

(4)  Ladaatias  ds  MoiV  Parsse.  a.  a5. 


da  Galerio  dipendevano  tutti  gli  aUri  principi. 

Ma  non  tardò  la  mutazione  delle  cose,  per 
f»1i  coslumi  ed  atti  tirannici  di  Galerio  stesso. 
Ne  abbiamo  la  descrizion  da  Lattanzio  (i).  Al- 
lorché ei;li  vinse  i  Persiani,  imparò  che  quei 
popoli  erano  schiavi  dei  re  loro  ;  e  però  anche 
a  lui  saltò  in  trsta  di  valersi  di  quel  modello 
per  ridurre  i  Romani  alla  medesima  servitù  y 
ed  opprimere  la  loro  libertà.  Toglieva  a  suo 
capriccio  i  posti  e  gli  onori  alle  persone,  e 
tutto  di  sfoggiava  in  nuove  invenzioni  di  cru- 
deltà, con  adoperarle  prima  contro  i  Cristiani, 
e  stendendole  pQÌ  ad  ogni  sorla  di  persone,  e 
a'  suoi  cortigiani  stessi.  Le  croci,  il  bruciar 
Tive  le  persone,  il  farle  divorar  dalle  fiere  (al 
qiial  oso  teneva  spezialmente  dei  grossissimi 
e  ferocissimi  orsi)  erano  divenuti  spettacoli  di 
ogni  giorno,  presente  lo  stesso  Galerio,  che  ne 
rideva,  né  voleva  mettersi  a  tavola  senza  aver 
prima  pasciuti  gli  occhi  coli'  orribil  morte  di 
alcuno.  Le  carceri,  gli  esilj,  i  metalli,  il  ta- 
glio della  testa  parevano  a  lui  pene  troppo 
lievi.  Erano  prese  ancora  e  condotte  nel  ser- 
raglio di  lui  le  matrone  nobili.  Oltre  a  ciò  la 
giustizia  andò  in  bando,  perché  egli  o  faceva 
morire  o  cacciava  in  esilio  gli  avvocati  e  le- 
gisti, e  per  giudici  erano  elette  persone  mi- 
litari che  nulla  sapevano  delle  leggi,  e  si  man- 
davano senza  assessori  nelle  provincie.  Per  in- 
correre nell'odio  suo  bastava  essere  letterato 
o  professor  d'  eloquenza.  In  somma  tutto  era 
confusione,  e  l'iniquità  sola  regnava.  A  questi 
malanni  si  aggiunsi?  T  immensa  avidità  e  vio- 
lenza di  Galerio  per  far  danari.  Furono  messe 
intollerabili  imposte  per  tutte  le  provincie  del- 
l' imperio,  ed  esatte  con  incredi bil  rigore  so- 
pra le  teste  degli  uomini  e  degli  animali,  so- 
pra le  terre  «  gli  alberi  e  le  viti.  Né  infermi, 
né  vecchi,  né  età  alcuna  andava  da  questo  tor- 
chio esente.  Perchè  i  poveri  non  poteano  pa- 
gare, col  pretesto  che  fosse  finta  la  loro  im- 
potenza, una  gran  quantità  d'essi  ne  fece  an- 
negare. Ma  in  fine  la  mano  di  Dio  cominciò 
ad  apparire  anche  contra  di  questo  nemico  non 
solo  del  popolo  cristiano,  ma  di  tutto  il  ge- 
nere umano,  siccome  era  avvenuto  agli  altri 
due  Augusti  persecutori  del  Cristianesimo. 

Accade  che  Galerio  si  mise  in  punto  per 
istendere  quelle  sue  gravissime  imposte  alla 
medesima  città  di  Roma,  senza  far  caso  dei 
privilegi  e  della  esenzione  del  popolo  romano; 
ed  avea  già  inviate  persone  per  informarsi  del 
numero  e  dei  beni  di  que'  cittadini.  A  simili 
aggravi  non  era  avvezzo  il  popolo  romano,  sic- 
come quello  che  fin  qui  avea  ritenuta  qualche 
figura  di  padrone  e  non  di  servo;  e  però  in- 
sorsero in  Roma  non  pochi  lamenti  e  principi 
di  sedizione ,  de'  quali  seppe  ben  profittare 
Massenzio,  figliuolo  di  Massimiano  Erculio 
imperadore  deposto.  Costui  si  trova  nelle  an- 
tiche monete  (a)  appellato  Marco  Aurelio  Va* 
lerio  Massenzio.  Gli  antichi  Panegiristi  (3)  ce 

(i)  Lactantins  de  Mortìb.  Persrcalor.  e.  ai. 
(a)  GoIUìhs  el  Mediob.  NboiUd,  lipprT. 
(3)  Uccilni  Paneiyr.  Coasl. 
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lo  rappresentano  figliuolo  sapposto  al  suddetto 


Massimiano  da  Eutropia  sua  moglie,  per  farsi 
amare  da  lui.  Cosi  ancora  hanno  Aurelio  Vit- 
tore (i)  e  rAnonimo  Valesiano.  Ma  se  questo 
non  è  certo,  almeno  per  indubitato  sappiamo 
che  Massenzio  fu  un  vero  complesso  di  t^tti 
i  vizi^  poltrone,  e  pur  superbo  al  maggior  se- 
gno, crudele  senza  pari^  ed  inclinato  unica- 
raenle  alla  malva^^ità.  Tuttoché  Galerio  gli 
avesse  data  molto  tempo  prima  per  moglie  una 
sua  figliuola,  pure  per  la  conoscenza  dei  di 
lui  sfrenati  ed  abbuminevoli  costumi,  noi  volle 
mai  promuovere  alla  dignità  cesarea.  Dimorava 
Masìicnzio  (2)  in  una  villa  del  distretto  di 
Roma  sfaccendato,  quando  gli  venne  all'orec- 
chio la  disposizione  del  popolo  romano  ad  una 
sei^izione  por  timor  degli  agi^ravj  che  lor  mi- 
nacciava Galerio.  Diedesj  egli  a  far  dei  ma- 
neggi coi  pochi  soldati  pretoriani  restati  in 
Roma,  disgustati  appunto  di  Galerio,  perché 
gli  avea  ridotti  ad  un  poco  numero  (3).  Gua- 
dagnò alcuni  loro  ufizifili,  cioè  Luciano,  Mar- 
cello e  Marcelliano,  con  promettere  loro  mari 
e  monti.  Disposto  tutto,  costoro  diedero  fuoco 
alla  mina  con  uccidere  Ahellio  vicario  del  pre- 
fetto di  Ruma,  se  pur  non  era  egli  stesso 
il  prefetto.  Quindi  proclamarono  Augusto  Mas- 
senzio, che  tuttavia  dimorava  in  villa, '.nel  di  37 
d'ottobre,  come  s'ha  da  Lattanzio,  oppur,  come 
sostiene  il  Tillemont  (4),  appoggiato  ad  un  an- 
tico calendario,  nel  di  a8  del  mese  stesso.  Non 
si  oppose,  anzi  consenti  all'  esaltazione  di  questo 
novelloimperadore  il  popolo  romano,  perché  gli 
fece  costui  sperare  di  molti  vantaggi,  e  spezialmen- 
te la  sua  residenza  in  Roma,  giacché  la  lunga  lon' 
tananza  della  corte  da  quella  città  riusciva  ad 
essa  pregiudiziale  non  poco.  Alla  nuova  della 
esaltazion  del  figliuolo,  dalla  Lucania  si  acco- 
stò Massimiano  Erculio  a  Roma.  V'ha  chi  cre- 
de (5)  ch'egli  fosse  molto  prima  consapevole 
di  quella  trama,  e  pare  che  anche  si  oppo- 
nesse ai  disegni  del  figlio.  Ma  ben  più  proba- 
bil  sembra  ciò  che  scrive  Eutropio  (6):  cioè 
che,  siccome  egli  mal  volentieri  avea  deposto 
lo  scettro,  e  stato  continuamente  alla  veletta, 
spiando  ed  aspettando  occasione  propizia  per 
ripigliarlo,  cosi  ebbe  piacere  che  il  figliuolo 
cominciasse  la  danza,  perché  in  tal  guisa  si 
preparava  a  lui  il  gradino  per  rimontar  sul 
trono.  In  fatti  dalla  Lucania  passato  Massi- 
miano nella  Campania ,  quivi  ibì  fermò  (7),  e 
secondo  altri ,  sen  venne  a  dirittura  a  Roma 
con  apparenza  di  assistere  al  figliuolo,  o  piut- 
tosto di  arrivar  a  comandare  sopra  il  figliuolo, 
siccome  poi  dimostrarono  i  fatti.  Né  molto 
andò,  che  sovrastando  sedizioni  in  Roma  con- 
tra di  Massenzio,  personaggio  screditato  per 
gli  suoi  vizi,  e  scorgendosi  necessaria  l'auto- 
rità di  sao  padre,  amato  e  rispettato  tuttavia 

(x)  Anrclius.  Victor,  Aionyaras  Valeaianaa. 
(a)  Aaret.  Victor,  ZoftimiM  lib.  a.  e.  9. 

(3)  Laclantius  de  IMorlibt  Pcrsec.  e.  26. 

(4)  Titlemonl  Memoirrx  dea  Empereors. 

(5)  Aurelitts  Vir.toT  de  Caeaar. 

(6)  Enlrop.  io  Brevi^r. 

(7)  Laclantius  de  Morlik  Peiaec 
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dai  più  dei  Roroaiii^  pregollo  il  figliuolo  di  ri- 
pigliar la  porpora^  e  gliela  mandò  nella  Cam- 
pania (i),  o  pur  gliela  diede  in  Roma,  dichia- 
randolo di  nuOTO  Imperadore  Augusto  e  suo 
Collega  nell'imperio.  Dopo  essersi  fatto  pre- 
gare l'astuto  Massimiano  anche  dal  senato  e 
popolo  romano,  di  buon  cuore  accettò.  Sicché 
due  Augusti  si  videro  allora,  in  Roma  cioè  Mas- 
simiano e  Massenzio;  e  due  altri  nell'Illirico  e 
nell'Oriente,  cioè  Galerio  e  Severo;  e  Costantino 
Cesare  nelle  Gallie,  nelle  Spagne  e  nella  Bre- 
tagna. Fu  profittevole  questa  novità  ai  Cri- 
stiani (9),  perché  Massenzio  ordinò  tosto  che 
cessasse  ne'  paesi  a  lui  sottoposti  la  loro  per- 
secuzione. 

Quanto  a  Costantino,  una  delle  prime  azioni 
del  governo  suo  fu  di  restituire  anch'egli  dal 
•no  cantò  la  libertà  ad  essi  Cristiani  di  profes- 
sar pubblicamente  la  loro  religione.  La  buona 
sua  madre  Elena  gliene  avea  predicata  la  san- 
tità (3),  ispirato  l'amore;  e  con  che  frutto, 
l'andremo  scorgendo.  Poscia  si  applicò  a  re- 
golar gli  affari  delle  provincie  di  sua  dipen- 
denza con  tal  prudenza  e  dolcezza,  che  si  tirò 
dietro  le  Iodi  e  l'amore  d'ognuno.  Né  molto 
lasciò  in  ozio  il  suo  valore.  Nel  tempo  che 
Costanzo  suo  padre  si  trovava  impiegato  nella 
guerra  della  Bretagna  (4),  i  Franchi,  popoli  della 
Germania,  rotta  la  pace,  aveano  fatta  an'irruzion 
nette  Gallie.  Contra  di  loro  sfoderò  il  ferro 
Costantino,  già  ritornato  nelle  Gallie;  li  sconfis- 
se, prese  due  dei  loro  re  (5),  cioè  Ascarico  e  Re- 
gaiso,  ossia  Gaiso,  de'  quali  poi  fece  una  rigo- 
rosa, anzi  barbarica  giustizia,  con  esporli  alle 
fiere  nel  tempo  de'  magnifici  spettacoli  ch'egli 
diede  al  pubblico.  Non  era  per  anche  il  di 
lui  feroce  genio  ammansato  dalla  religione  di 
Cristo.  Dopo  questa  vittoria  all'improvviso  egli 
passò  il  Reno,  per  rendere  la  pariglia  ai  ne- 
mici dell'imperio,  ed  indurli  a  rispettar  mag- 
giormente da  li  innanzi  la  maestà  romana.  Ad- 
dosso ai  Brutterì,  popoli  clella  Frisia,  si  sca- 
ricarono r  armi  sue  con  istrage  e  prigionia  di 
migliaia  d'essi,  con  incendiar  le  loro  ville,  e 
con  ispogliarli  di  tutti  i  loro  bestiami.  L'aver 
egli  poi  data  alle  fiere  la  gioventù  di  quella 
nazione  restata  prigioniera ,  fu  probabilmente 
un  gastigo  de'  patti  rotti  anche  da  essi ,  ma 
non  esente  da  macchia  .  di  crudeltà.  Né  con- 
tento di  ciò  Costantino,  affinchè  i  popoli  della 
Germania  se  l'aspettassero  addosso,  quando  a 
lui  piacesse,  prese  a  fabbricar  un  ponte  sul 
Reno  in  vicinanza  di  Colonia:  opera  di  mira- 
bil  magnificenza ,  con  aver  piantate  in  mezzo 
A  si  vasto  fiume  le  pile,  e  condotta  col  tempo 
la  fabbrica  a  perfezione,  come  chiaramente 
attesta  Eumenio,  pretendendo  invano  il  Va- 
Icsio  (6)  ch'egli  non  la  terminasse.  Con  tali 
imprese  questo  prode  principe,  e  col  mettere 

Ci*)  Incerta»  in  Paoeg.  MtxtiniaB.  et  Coasf.  e.  10. 
(1)  EoMb.  Uislor.  Eecles.  lib.  8.  0.  14. 

(3)  Idem  in  Vita  Consl.  lib.  i.  e.  a5. 

(4)  Eancnes  Panegyr.  Consl.  e.  10. 

(5)  Ealrop.  in  Brev. 
C6;  Valcsins  Rtt.  Frane. 


(  buone  guarnigioni  per  le  castella  sparse  sqIIs 
riva  del  Reno^  tal  terrore  infuse  nelle  genti 
germaniche,  che  per  gran  tempo  le  Gallie  go« 

'  derono  una  mirabil  quiete ,  non  attentandoti 
pia  di  turbare  le  barbare  nazioni» 

Aimo  di  CaiSTO  307.  Indizione  X 
Sede  pontificia  vacante. 
di  Galbbio  Massimiaho  imperadort  3. 
di  Massenzio  imperadore  a. 
di  Mashimiako  Ercvlio  imperadon  3. 
di  CosTAHTino  imperadore  1. 
di  Licinio  imperadore  i* 

Consoli 

Mabco  Aubblio  Vàlbbto  Màssimiivo  Avùvno 
per  la  nona  volta ,  Flavio  Valbbio  Costu- 
TUO  Cbsabb. 

I 

Col  Relando  (1),  appoggiato  ad  alcuni  Fa- 
sti^bo  ben  io  enonziali  i  consoli  suddetti;  ma 
avvertir  debbo  i  lettori  che  gran  confasiooe 
cominciò  ad  introdursi  ne'  consolati  per  que- 
I  sti  tempi,  a  cagion  delle  turbolenze  e  divisiooi 
j  insorte  nel  romano  imperio  ,  e  de'  idoUì  re- 
I  gnanti'fra  loro  discordi.  Altri  consoli  faroso 
fatti  in  Roma  da  Massenzio  e  da  Massimiano, 
ed  altri  da  Galerio  Augusto  nell'Oriente.  I  so- 
;  pra  enunziati  sembrano  i  Romani.  Gli  altri, 
secondo  i  Fasti  di  Teone,  furono  Severo  Aa« 
gusto  e  Massimino  Cesare.  Forse  anche  Co- 
stantino fu  promosso  da  Galerio  al  consolato 
solamente  dopo  la  morte  di  Severo.  Alconi, 
per  non  fallare ,  osarono  allora  di  notare  il 
Post  Consutatum  de'  consoli  dell'  anno  prece- 
dente. Giusteo  Tertnllo  esercitò  in  quest'anno 
la  prefettura  di  Roma.  Da  che  conferita  fa  da 
Massenzio  l' augustal  dignità  a  Massimiano  Er« 
culio  suo  padre,  questi  per  maggiormente  im- 
brogliare le  carte,  e  dar  da  pensare  a  Gale- 
rio,  scrisse  lettere  a  Diocle,  ossia  Diocleziano, 
che  si  godeva  la  quiete  in  una  villa  di  Salo- 
{  na,  dove  s'era  fabbricato  on  suntuoso  palaz- 
zo, e  un  delizioso  orto  e  giardino,  invitandolo 
ed  esortandolo  a  ripigliar  la  porpora  imperìa- 
le.  Son  di  parere  altri  che  questo  succedeste 
più  tardi.  Diocleziano,  che  più  senno  di  lui  « 
meno  ambizione  avea,  tosto  rigettò  la  propo- 
sizione ,  con  dire  al  messo  (3)  :  Oh  se  yedet$t 
I  Itei  cottoli  piantati  di  mia  mano  qui  in  Sah- 
na^  al  certo  non  daìtbbe  il  cuore  a  Massimiano 
di  tentarmi  in  questa  maniera»  Che  anche  Ga- 
leno tentasse  Diocleziano ,  lo  scrive  ben  Au- 
relio Vittore,  ma  non  par  credibile.  Che  poi 
fosse  veramente  disingannato  esso  Diocleziano 
della  vanità  del  regno  ,  si  può  anche  racco- 
gliere da  Vopisco  (3),  il  quale  racconta  d*«* 
ivere  inteso  da  suo  padre,  come  questo  prin- 
cipe attestava  non  esserci  cosa  più  difficile  che 
il  ben  regnare  j  perché  diceva  che  quattro  0 
cinque  persone  del    primo  ministero  si  ^"^' 

(I)  ReUnd.  in  Fa«l. . 

(a)  Aarelins  Victor  in  Epilont. 

(3)  Vopiscns  in  Vita  A^nreliani. 
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gano  insieme  per  ingannare  il  padrone  ;  e  tutto 
ciò  ch'esse  Yogliono,  san  farlo  volere  a  lui.  Im- 
pcrorché,  aggiugneva  egli,  non  potendoli  prin- 
cipe collo  stare  ne'  suoi  gAbinetti  veder  le  cose 
co'  propri  occhi ,  crede  di  operar  saviamente 
stando  sulla  fede  di  molti  che  gli  attestano  la 
medesima  cosa.  E  intanto  nulla  egli  vede,  né 
sa  la  verità  ;  e  qualunque  sia  la  sua  buona  in- 
tensione, capacità  e  prudenza,  egli  è  ingannato 
e  venduto,  e  dà  le  cariche  a  chi  meno  le  me- 
rita, e  le  toglie  a  chi  sarebbe  più  atto  ad  eser- 
citarle. 

Allorché  Galeno  Massimiano  Augusto  ebbe 
intesa  la   ribellione  di  Massenzio  genero  suo, 
parve  che  non  se  ne  mettesse  gran  pensiero  (i), 
ben  sapendo  eh'  egli  era  un  soicnnissimo  pol- 
trone ed  immerso  ne'vizj,  per  gli  quali  invece 
dell'  amore  si  guadagnerebbe  l' odio    di  tutti. 
Però  senza  curarsi  di  venir  egli  in  persona  ad 
abbattere  questo  idolo  (  il    che  se  avesse  fat- 
to, sarebbono  forse  passati  gli  affari  a  seconda 
de' suoi  desideri),  diede  questa  incumbrnza  a 
Severo  Augusto  sua  creatura,  a  cui  particolar- 
mente apparteneva  il  governo  dell'  Italia.  Ven- 
ne Severo  in  Italia  nell'anno  presente  con  una 
buona  armata,  ma  composta  la  maggior  parte 
di  milizie  che  due  anni  prima  aveano  servito 
a  Massimiano  Erculio,  ed  ansavano  di  tornare 
alle  delizie  di  Roma. .Però  appena  si  presentò 
Severo  alle  mura  di  Roma  che   Massenzio  fa- 
cilmente subornò  con  segrete  offerte  quell'ar- 
niata  ,  la  quale  alzate  le  bandiere ,  e  passata 
nel  suo  partito,  rivolse  l'armi   contra  di  Se- 
vero. Altro   scampo  adunque  non  restò  a  co- 
stui che  di  prendere  la  fuga  ;  ed  incontratosi 
in  Massimiano,  che  probabilmente  conduceva 
rinforzi  di  gente  a  Roma,  il  più,  che  potè  fare, 
fu  di  ritirarsi  a  Ravenna.  Quivi  fu  bensì  asse- 
diato da  Massimiano;  ma  essendo  quella  città 
forte  ed  abbondante  di  viveri,  apparenza  non 
v'  era  di  superarla  (a).  Superolla  la  frode,  se 
è  vero  quanto  narra  Zosimo  (3) ,  perché  non 
s'  accordano  in  tutto  con  lui  Eusebio  ed  Eu- 
tropio :  cioè  Massimiano   con  varie  lusinghe^ 
promesse  e  giuramenti  il  trasse  s  deporre   la 
porpora,  e  a  venir  seco  a  Roma.  Giunto    che 
fu  Severo  al  luogo  appellato  le  Tre  Taberne, 
sbucò  un  aguato  di  armati  ivi  dallo  spergiuro 
Massimiano  preparati ,   che  col  laccio  gli  tol- 
sero la  vita^  oppure,  come  ha  l'Anonimo  Va- 
lesiano    (4)  «   tenuto   ivi  in  prigione,  allorché 
Gaterio  calò  in  Italia,  fu  fatto  strangolare.  Gli 
altri  scrittori  il  dicono  ucciso  in  Ravenna ,  e 
che  per  grazia  gli  fu  permesso   di  morir  dol- 
cemente colle   vene  tagliate  ;  e  Lattanzio    (5) 
labciò  scritto,  ch'egli  veggendo disperato  il  ca- 
so, volontariamente  s'era  rcnduto  a  Massimia- 
no. Pare  che  tal  tragedia  succedesse  nel  feb- 
braio di  quest'  anno.  Rimase  di  Severo  un  fi- 
glio per  nome  Scveriaoo,  che  Licinio  fece  poi 

(1)  Enlrop.,  Aurei.  Vici.,  Lactantìas. 

(2)  Idacio»  in  Chroaico. 

(3)  Zo^imns  lib.  a.  e.  io. 

(4)  Aooaym.  Valesianni. 

(5)  Laclaattos  de  Morlib.  Ptncciil.  cap.  s(S. 
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morire  nell'anno  di  Cristo  3i3per  estinguere 
in  lui  ogni  pretensione  al  dominio. 

Sbrigato  da  questo  nemico  Massimiano  Er- 
culio, ben  conosceva   che  gli  restava  più    da 
fare  con  Galerio   Augusto ,  uomo   temuto  pel 
suo  valore,  ma  più   per   la  copia  e   possanza 
delle  sue  armi,  giacché  ognun  prevedeva  che 
egli  non  lascerebbe   invendicata   la   morte  di 
Severo.  Per  tanto  andò  in  persona  a  trovare 
il  vecchio  Diocleziano,  che  si  godeva  4n  de- 
lizioso riposo  nella  sua   villa  di  Salona ,   per 
muoverlo  a  riassumere   la  .porpora  imperiale. 
Gittò  i  passi,  perché  Diocleziano  vedeva  il  ma- 
re in  burrasca,  ed  egli  se  ne   voleva  stare  si* 
curo  sul  lido,  di  là  mirando  le  altrùi  tempe« 
ste.'  Rivolse  dunque  Massimiano  le  speranze  e 
i  passi  suoi  a  Costantino  Cesare,  che  nelle  Gal* 
lie,  dopo  le  vittorie  riportate  contro  ai  Fran- 
chi con  gran  credito  di  valore   e  di  forze,  si 
godeva  la  pace  (i).  Per  tirarlo  nel  suo  parti- 
to, gli  disse  quanto   male   potè   di  Massenzio 
suo  figlinolo,  probabilmente  esibendo  di  depor- 
lo; il  dichiarò  ancora  Imperadore  Augusto,  e 
gli  rljpdc  in  moglie  Flavia  Massimiana  Fausta 
sua  figliuola,  chiamata  cosi  nelle  medaglie  (a), 
giacché  si  suppone  che   fosse    già  mancata  di 
vita  Minervina  sua  prima  moglie,  oppur  con* 
cubma,  e  madre  di   Crispo   suo  primogenito, 
che  fu  poi  Cesare.  Perciò  di  qui  comincieremo 
a   contar  gli  anni  dell'imperio  di  Costantino* 
Intanto  calò  in   Italia    con   poderoso  esercito 
Galerio  Augusto ,   e  venne  a  Roma  ,  con  tro- 
vare che  s' fra  ingannato  in  credere  sufficiente 
queir  armala  ad  assediarla,  perché  non  aven- 
dola mai  veduta,    non  ne  sapeva  la  vasta  cir- 
conferenza. Arrivato  a  Terni,  spedi  Licinio  e 
Probo  a  Massenzio  suo  genero,  per  indurlo  a 
venire  a  trovarlo  e  trattare  d'  accordo.  $e  ne 
rise  Massenzio:  dal  che  maggiormente  irritato 
Galerio  minacciava  1'  eccidio  al  genero,  al  se- 
nato e  a  tutto  il  popolo  romano  (3).  Ma  seppe 
anche  questa  volta  Massenzio  sedurre  una  parte 
della  di  lui  armata;  perché  conoscendo  costoro 
quanto  fosse  vergognosa  azione  che  soldati  ro- 
mani   volgessero    l' armi    contra   di  Roma  lor 
madre ,  non   durarono  fatica  ad  abbandonare 
Galerio  per  darsi  a  Massenzio.   Avrebbe  fatto 
altrettanto  il   resto   dell'  armata  di    Galerio , 
s'  egli  gittatosi    ai  lor  piedi ,   non   avesse  con 
preghiere  e  promesse  frastornata  .la  lor  solle- 
vazione. Sicché  fu  costretto  a  levar  l'assedio; 
e  colui  che  si   credeva    di  far  inaura  a  tutti, 
ebbe  per  grazia  il  potersene  andare  in  salvo, 
pieno  non  so  se  più  di  rabbia,  o  di  vergogna. 
Nel  tornarsene  addietro ,  parte    per  impedire 
ai  nemici  il  tenergli   dietro  ,    e  parte  perchè 
cosi  avea  promesso  ai  soldati  restati  con  lui, 
loro  permise  di  dare  il  sacco  a  tutto  il  paese 
per  dove  passò  t  nella  qual  occasione  commi- 
sero tutte  quante  le  enormità  che  si  sogliono 
praticare  nel  saccheggio  delle  nemiche    prese 

(l)  locertus  in  Panegyr.  Maximiao,  et  Const. 
(:«)  IVfediobarb.  Nnmtsin.  Imper. 

(3)  AnonyiD.  ValesiaMos,  Lactaiilias,  Zosinst,  Aorclias 
Victor. 
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città.  Ebbe  in  questa  maniera  Galerio  il  co- 
modo di  tornarsene  nella  Pannonia ,  ma  con 
lasciare  in  Italia  il  nome  non  d' imperadore , 
ma  di  assassino  de' Romani. 

Mentre  tali  cose  succedeano  in  Italia,  Mas- 
aimiano  Erculio ,  che  dimorava  nelle  Gallie , 
avea  ben  conseguito  che  il  genero  Costantino 
Augusto  non   si  unisse  con  Galeno  ;  ma   non 
potè  già  ottenere  ch'egli  prendesse  l'armi  cqiI- 
tra  del  medesimo  Galerio,  ancorché  venissero 
le  nuove  ch'esso  al  maggior  segno  spelato  e 
scornato  se  ne  scappava   dall'Italia.  Indispet* 
Cito  in  suo  cuore  per  questo,  se  ne  ritornò  a 
Roma,  e  quivi   col  Gglio   Massenzio  seguitò  a 
signoreggiare  (i).  Ma  l'ambizioso    ed  inquieto 
vecchio  non  sapea  sofTcrlre  che  si  desse  la  pre- 
minènza al  6giiuolo,  benché  da  lui  avesse  ri- 
cevuta la  porpora  ,  né  che  i   soldati  mostras- 
sero maggior  ubbidienza  ad  esso  suo  figlio  che 
a  lui.  Perciò  pien  di  veleno  cominciò  sotto  ma- 
no a  procurar  d'alienar  gli  animi  delle  solda- 
tesche da  Massenzio;  ma  vedendo  che  non  gli 
riusciva  il  tentativo,  un  di  fatte  raunar  le  mi- 
lizie e  il  popolo ,    alla  presenza   del   figliuolo 
esagerò  forte  i  mali  e  i  disordini  correnti  dello 
Stato,  e  poi  si  rivolse  con  fiera  invettiva  cen- 
tra di  Massenzio,  attribuendo  alla  di  lui  poca 
testa  e  cattiva  condotta  la  serie  di  tutti  quei 
malanni.  Non   avea    l' indiavolato    vecchio  fi- 
nito di  dire,  quando  preso  colle  mani  il  manto 
purpureo  del  figliuolo,  glielo  strappò  di  dosso 
e  lo  stracciò.  Si   contenne  Massenzio    in  quel 
'  frangente,  ed  altro  non  fece,  se  non  che  si  ri- 
fugiò fra  i  soldati,  i  quali  caricarono  di  villa- 
nie Massimiano,  e  si  sollevarono  cootra  dt  lui. 
Sembrerà  a  taluno  una  semplicità  il  dirsi    da 
Zonara  (q)   che  Massimiano    volle   di    poi  far 
credere  ai   soldati  che   quella    era  stata    una 
burla,  per  provare  ae  amavano  veramente  suo 
figlio:  il  che  nulla  gli  valse,  perché  tanto  stre- 
pito fecero  le  milizie,  ch'egli  fu  forzato  a  fug- 
girsi di  Roma.  Se  ne  andò  nelle  Gallie  a' do- 
lerti col  genero  Costantino  d'  essere  stato  cac- 
cialo dal  figlio  (3)  ;  ma  Costantino,  a  cui  non 
doveaoo'  mancare    più  sicuri  avvisi  del  fatto , 
niun  impegno  folle  assumere  in  favore  dell'in- 
quieto suocero  ;  di  maniera  eh'  egli,  dopo  es- 
sere dimorato  qualche  tempo,  ma  senza  van- 
taggio de'  suoi  interessi,  nelle  Gallie,  prese  lo 
spediente  di  andar  a  trovare  il  mag^^ior  nemico 
che  si  avesse  il  figliuolo,  cioè  lo  stesso  Gale- 
rio  Augusto.  Fu  creduto,  per  vedere  se  potesse 
aprirsi  la  strada  a  qualche  tradimento  per  le- 
targli  la  vita,  ed  occupar,  se  gli  venivi  fatto, 
Il  suo  luogo  (4)«  Trovavasi  allora  Galerio  nella 
Pannonia  a  Camonto,  dove  avea  fatto  venire 
Diocleziano    da  Salona,"  per  dar  più  credito 
all'elezione  di  un  nuovo  Augusto,  ch'egli  me- 
ditava ,  per  supplire  la  mancanza  dell'  ucciso 
Severo.  Andarono  falliti  tutti  gì'  intrighi,  tutte 


le  speranze  di  Massimiano,   per  aver   trovate 
quelle  milizie  fedeli  a  Galtrio,  e  tentata  in- 
vano la  costanza  di  Diocleziano  per  fargli  rias- 
sumere la  porpora  imperiale.  Sic/chè  altro  non 
gli  restò  che  di  assistere  con  lui  è  di  dar  vi- 
gore, per  non  potere  di  meno,  alla  promozione 
che  Galerio  fece  di  Licinio,  dichiarandolo  An« 
gusto,  avendogli  forse  ne' precedenti  mesi  con- 
ferito il  titolo  di  Cesare,  come  ha  preteso  ta- 
luno, e  sembra  confermato  da  Aurelio  Vìtlo- 
i*e.  Segui  tal  funzione,  secondo  Idacio  (i),  nel 
di  1 1  di  novembre,  non  già  dell'  anno  seguen- 
te, come  ha   esso  Idacio ,   ma   del   presente , 
come  si  raccoglie  dalla  Cronica  Alessandrina. 
Licinio,  che,  creato  Augusto,  si  truova  ap- 
pellato nelle  medaglie  (3)  e  nelle  iscrizioni  (3) 
Gaio  Flavio  Galerio  Liciniano  Licinio,  era  na- 
tivo (4)  anch'  egli  dell'  Illirico,  perchè  venuto 
alla  luce  nella  Dacia  nuova,  oggidì  la  Servia, 
di  vile  e  rustica  famiglia  (5),  ancorché  egli  di 
poi  cresciuto  in  fortuna  si  vantasse  di  trac  l'o- 
rigine sua  dall'  imperador  Filippo.  Passato  dal- 
l'aratro  alla  milizia,    ninna  conoscenza    avea 
delle  lettere  ;   anzi  ae   ne  protestava  nemico 
dichiarato  (6),  chiamandolo  un  veleno  e  peste 
dello  Stato,  e  massimamente   odiando  gli  av- 
vocati e  proccuratori,  ch'egli  credeva  atti  solo 
ad  imbrogliare  od  eternar  le  liti  del  foro.  L'a- 
micizia fra  lui  e  Galerio  Augusto   avea  avuto 
principio  fin  quando  si  diedero  entrambi  al  me- 
stiere dell'armi;  ed   era   poi   cresciuta  a  tal 
segno  la   loro    intrinsechezza ,    massimamente 
dappoi 'che  di  grandi  prodezze  avea  fatto  Li- 
cinio nella  guerra  co'Persiani,  che  Galerio  nulla 
quasi  facea  senza  il  di  lui  consiglio.  Pertanto 
prima  d' ora  avea  egli  risoluto  di  crearlo  Au- 
gusto, subito  che  fosse  mancato  di  vita  l' im- 
perador Costanzo.  Ma  essendo  stato  prevenuto 
da  Costantino,  Galerio  esegui  ora  il  suo  dise^ 
gno  con  dargli  la  porpora  imperiale,  disegnando 
poi  di  mandarlo  a  far  guerra  a  Massi^nzio  ti- 
ranno di  Roma  e  dell'Italia.  Scrive  Eusebio  (7) 
che  sul  principio  del  principato  di  Costantino 
i  Britanni  posti  all'  occidente  dell'Oceano  si 
sottomisero  al  di  lui  dominio.  Non  so  io  dire 
se  ciò  sia  un  fatto  diverso  da  quanto  si  è  nar- 
rato al  precedente   anno   della  guerra  dì  Co* 
stanzo  suo  padre  coi  Pitti  e  Caledoniì. 

(1)  Idacias  il  Fartif. 

(a)  Mcdiobarb.  NiiDÌsn.  Inperttor. 

(3)  Gmteros  in  lsKriptioa.>Tkes»iru  Notu  Vclcr.  ìth 
KrìplìoB. 

(4)  Eutrop.  in  Bicviar.,  AAMyBai  Valcsiaaaa. 

(5)  Capiloiia.  io  Gordiaa. 

(6)  Anrel.  Victor,  in  Epilonc. 

(7)  Eucà.  ia  ViU  CoasUDtin.  lib.  ^,  e.  5o. 


ii^  Laclaalin*  de  Morlibos  Pcnccnt.  cap.  28.,  Esliopiu 
ia  Brcviar. 

(a)  Zonaraa  in  Annalibos. 

(3)  Laclant.  de  Mori.  Peisec.  e.  a^ 

(4)  EB|eb.  in  Chronico. 


ANNO 


Armo  di  Cristo  3o8.  Indizione  XI. 
di  Marcello  papa  i. 
di  Galbrio  impttadore  4* 
di  Massenzio  imperadore  3t 
di  Costantino  imperadore  a. 
di  Licivio  imperadore  a. 
di  Massimiko  imperadore  i. 

Consoli 

Muco  Atoblio  Valerio  Massimiaiio  Aocusto 
per  la  decima  Tolta ,  Gaio  Galbbio  Massi- 
MiABo  Augusto  per  la  sellini  a. 

Durando  tuttavìa  la  discordia  fra  tanti  im- 
peradori ,  continuò  ancora  la  confusione  nei 
coniiolatt.  Pare  che  ì  suddetti  consoli  fossero 
pubblicati  da  Galeno  Angusto,  che  era  d'ac- 
cordo con  Massimiano,  ma  non  già  col  di  lui 
figliuolo  e  genero  suo  Massenzio,  benché  pro- 
babilmente si  trattasse  di  qualche  accordo.  Di 
qua  venne  che  in  Roma  non  furono^  accettati 
ì  consoli  suddetti  per  gli  tre  primi  mesi.  E 
non  essendo  aeguito  aggiustamento  alcuno,  ab- 
biamo dall'autore  del  Catalogo  de' prefetti  di 
Roma  (i)  che  Massenzio  si  fece  dichiarare 
console  nel)'  anno  presente  insieme  con  Romolo 
suo  figliuolo ,  il  quale  é  nomato  nelle  meda- 
glie (3)  Marco  Aurelio  Romolo.  Truovasi  an- 
che io  alcuui  Fasti  sotto  quest'anno  Diocle- 
ziano Console  per  la  decima  volta  ;  ma  é  da 
credere  uno  sbaglio  de'  copisti,  perché  Diocle- 
ziano non  si  volle  più  ingerire  ne'  pubblici  af- 
fari. La  prefettura  di  Roma  fu  in  quest'anno 
appoggiata  a  Stazio  Rufino  (3).  Dopo  essere 
slata  lungo  tempo  vacante  la  cattedra  di  nan 
Pietro,  io  qiiesl*  anno  fu  creato  papa  Marcel- 
lo. Contattoclié  il  padre  Pagi  (4)  pretenda  che 
nell'anno  precedente  Massimi  no  Cesare  pren- 
desse di  sua  autorità  il  titolo  d'Augusto,  tut- 
tavia sembra  più  probabile  che  ciò  succedesse 
nell'anno.  prc*seote.  Stava  esso  Massimino  alla 
guardia  e  al  governo  dell'Oriente.  Allorché  egli 
intese  che  Licinio  era  stato  promosso* nel  di  1 1 
di  novembre  alla  dignità  imperiale ,  cominciò 
forte  a  strepitare,  pretendendo  fatto  a  sé  stesso 
un  gravissimo  torlo,  perché  essendo  egli  stato 
dichiarato  Cesare  molto  prima  di  Licinio,  Tan- 
lianità  sua  esigeva  ch'egli  fosse  anteposto  al- 
l'altro negli  onori  (5).  Pervenuti  a  notizia  dì 
Gairrio  questi  tuoi  lamenti ,  per  attestato  di 
Lattanzio,  inviò  più  legati  a  Massimino  per 
quetarlo,  pregandolo  istantemente  di  ubbidi- 
re, di  accettar  le  risoluzioni  da  lui  prese ,  e 
di  cedere  a  chi  era  maggiore  di  lui  in  età  : 
che  tale  dovea  essere  Licinio.  Oslinossi  Mas- 
simino nella  sua  pretensione;  e  perciò  Gale- 
rio  si  rodeva  le  dita  ,  per  aver  alzato  costui 
dal  fango,  e  creatolo  Cesare  con  isperan'za  di 

(1)  Biicher.  de  Cyclo. 

(a)  Mediob.  Namism.  laper. 

(3)  CupiBiiiau,  BBcberias. 

(4)  Pagios  n  Critic.  Baro*. 

(5)  Uclaalii»  à^  Mot tib.  Pci««c.  e.  3a. 
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I  averlo  ubbidiente  ad  ogni  ino  cenno,  quando 
ora  il  trovava  si  restio  e  sprezzante  degli  or- 
dini. Andò  poi  a  terminar  la  faccenda  in  avera 
il  superbo  Massimino,  ad  onta  di  Galeno^  de» 
posto  il  titolo  di  Cesare  e  preso  quel  di  A  a* 
gusto  ,  con  far  poi  sapere  a  Galerio,  essere 
stato  l'esercito  suo  che  l'avea  proclamato  Ini« 
pera  dorè,  senza  eh'  egli  avesse  potato  resiste- 
re. Queste  ambasciate  e  questo  dibattimentOy* 
che  per  la  lontananza  delle  persone  richiedeva 
del  tempo,  debbono  a  noi  parere  bastevoli  fon* 
damenti  per  credere  seguita,  non  già  nell'  anno 
precedente ,  ma  bensi  nel  presente  1'  esalta- 
zione di  Massimino.  Sicché  noi  ora  abbiamo 
neir  imperio  romano  cinque  diversi  Augusti , 
cioè  Galerio  Massimiano,  Massenzio,  Costanti- 
no, Licinio  e  Massimino.  Lattanzio  vi  aggiu* 
gne  anche  Diocleziano  ;  ma  ninno  scrive  che 
egli  mai  ripigliasse  la  porpora.  Ut  tanti  prin* 
cipi  ognun  può  immaginare  qual  confusione 
dovesse  esser  quella  de'  pubblici  aflTari.  Sem- 
bra nondimeno  che,  a  riserva  di  Massenzio, 
gli  altri  andassero  in  qualche  maniera  d'  ac- 
cordo insieme.  Quanto  a  Massimino ,  già  a|^ 
pellaio  Daza ,  come  dicemmo ,  uscito  da  pa- 
renti rustici  e  vili  nell'  Illirico,  egli  si  era  ti* 
rato  innanzi  colla  profession  dell'  armi  ;  e  tut- 
toché ii  dica  eh' e{;li  fosse  nomo  quieto  (1), 
pure  abbiamo  da  Lattanzio  (a)  e  dfa  Eiisi*bio  (3) 
che  egli  fu  un  grande  assassino  de'  popoli  a 
lui  sottoposti,  con  {spogliarli  per  arricchire  i 
soldati,  e  del  pari  superstizioso  e  fiero  perse- 
cutor  de'Cristiani,  come  risulta  dalla  storia  ec- 
clesiastica. 

Chiarito  in  questi  tempi  Massimiano  Ercu- 
lio  che  poco  a  lui  profittavano  le  cabale  sue 
ne' paesi  di  Galerio  Augusto  ,  se  ne  promise 
miglior  efletto  presso  di  Costantino  impera- 
dore genero  suo,  e  figliuolo  d'  un  suo  genero. 
Andossene  dunque  (4)  a  trovarlo  nelle  Gallie  : 
fu  ricevuto  da  lui  con  tutti  gli  onori,  allog- 
giato nel  palazzo,  e  si  nobilmente  provveduto 
di  tutto  (5),  come  a'  egli  fosse  padrone  in 
quelle  parti ,  volendo  Costantino  che  ognun 
l'ossequiasse  ed  ubbidisse  quasi  più  di-  Ini 
stesso.  Allora  l' astuto  vecchio ,  trovandosi  in 
mezzo  a  tanti  comodi,  per  far  ben  credere 
al  generb  di  non  covar  più  pensiero  alcuno 
dì  regno,  e  di  voler  terminare  in  pace  al  pari 
di  Diocleziano  i  suoi  giorni,  depose  la  porpo- 
ra, e  sì  ridusse  ad  una  vita  privata,  in  cui  non 
mancava  a  lui  delizia  veruna.  Tutto  questo 
per  più  facilmente  ingannare  l'Augusto  gene- 
ro. Avvenne  che  i  Franchi  fecero  in  questi 
tempi  qualche  movimento  d' armi  contro  le  ter- 
re romane.  Marciò  a  quella  volta  Costantino 
con  poca  gente  e  alla  sordina,  cosi  consigliato 
da  Massimiano,  per  sorprendere  i  nemici  ;  ma 
altro  in  testa  avea  il  tuttavìa  ambizioso  suo 
suocero.  Sperava  costui  che  Costantino  destasse 


(i)  Avrei.  Victor,  irt  Epitome. 

(2)  Lactant.  de  Mortib.  Persrcnt.  e.  3a. 

(3)  Esseb    Hi*!.  Eccle».  lib.  8.  csp.  14. 
(f0  Lactaat.  de  Mori.  Persrc.  rap.  39. 

(5)  Eaaea.  Pancfyric.  Coattaal.  cap.  i^  et  acq. 
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involto  in  qualche  grave  pericolo,  e  di  poter 
egli  intanto  impadronirsi  dell' armi  e  milizie 
lasciate  addietro.  In  fatti,  da  che  si  fu  sepa- 
rato da  lui,  s' inviò  verso  Arles  ,  dove  era  il 
grosso  delle  soldatesche,  consumando  nel  cam- 
mino tutti  i  viveri,  affinchè  mancassero  a  Co- 
stantini},  caso  ch'egli  si  rivolgesset  a  quelle 
parli.  Giunto*  ad  Arles,  di  nuovo  assunse  Ta- 
bito  imperiale,  s'impossessò  del  palazzo  e  dei 
tesori,  de* quali  tosto  si  servì  per  adescare  e 
tirar  dalla  sua  quelle  soldatesche;  scrisse  del 
pari  all'  altre  più  lontane,  invitandole  con  gran- 
diose promesse,  e  screditando  presso  tutti  un 
genero  da  cui  tante  6nezze  avea  ricevuto.  Co- 
stantino, che  non  molto  si  fidava  di  questo 
inquieto  vecchio,  e  gli  avea  lasciato  appresso 
delle  spie,  immantenente  fu  avvertito  de'  primi 
moti  del  suo  tradimento,  e  però  a  gran  gior- 
nate dal  Reno  sen  venne  ad, Arles,  prima  che 
Massimiano  avejise  preso  buon  piede;  riguada- 
gnò tutte  le  ribellate  milizie,  e  seguitò  il  suo- 
cero, che  andò  a  ritirarsi  a  Marsiglia.  Dato 
V  assalto  a  quella  città,  si  trovò  che  le  scale 
erano  troppo  corte  pel  bisogno,  e  convenne 
far  sonare  la  ritirata.  Lasciatosi  veder  Massi- 
miano sulle  mura  ,  Costantino  avvicinatosegli, 
con  tutta  la  dolcezza  possìbile  gli  rimproverò 
una  perfidia  cosi  indegna  di  un  par  suo.  Al- 
tro per  risposta  non  riportò  che  delle  ingiu- 
rie. Ma  i  cittadini  in  quel  tempo,  aperta  una 
porta  della  ciitìi,  vi  lasciarono  entrar  la  gente 
di  Costantino,  la  quale  preso  Massimiano,  il 
condusse  davanti  al  genero  Augusto.  Atto  di 
incredibile  moderazione  convien  ben  dire  che 
fosse  quel  di  Costantino  perchè  a  riserva,  dei 
rimproveri  fatti  al  perfido  stiocero,  e  all'aver- 
gli tolta  di  dosso  la  porpora  imperiale ,  niun 
altro  male  gli  fece,  ne  il  cacciò  dalle  Gallie; 
anzi  sembra  che  seguitasse  a  ritenerlo  in  sua 
corte,  vinto  probabilmente  dalle  preghiere  di 
Fausta  sua  moglie.  Qui  nondimeno  non  fini- 
rono le  scene  di  quest'  uomo  perfidioso,  siccó- 
me vedremo.  Liberato  dal  suddetto  pericolo 
l'Augusto  Costantino,  perocché  tuttavia  Pa- 
gano (i),  fece  dei  ricchi  donativi  al  superbo 
tempio  d'Apollo,  oreduto  quello  di  Aotun,  dove 
opinione  era  che  si  scoprisse  la  gente  spergiura 
in  quelle  acque  calde. 

Si  può  fondatamente  riferire  all'  anno  pre- 
sente una  sollevazione  insorta  nell'Afirica,  di 
cjii  parlano  Zosimo  (a)  ed  Aurelio  Vittore  (3). 
Probabilmente  ubbidiva  l'Affrica  a  Galerio 
Augusto  dopo  la  morte  di  Severo.  Massenzio, 
imperadore  di  Roma  e  dell'Italia,  ben  sapendo 
che  quelle  provincie  erano  dianzi  assegnate 
all'Augusto  dominante  in  Roma,  cerc^  di  sten- 
dere colà  il  suo  dominio,  e  vi  mandò  le  sue 
immagini  scortate  da  una  man  di  soldati.  Fu- 
rono queste  rigettate  de  que'  popoli.  Ma  per- 
chè le  truppe  del  paese  non  poterono  o  non 
vollero  fare  resistenza ,  Cartagine  col  resto 
della  contrada  venne   alla  di  lui  ubbidienza. 

(l)  Eameii.  Panegyr.  Const.  cap.  ai. 
(a)  Zotimas  lib.  a.  cap.  la, 
(3)  Aiueliu  Victor  ia  Epitome. 
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I  Cadde  in  pensiero  a  Massenzio  di  portarsi  per* 
Monalmente  in  Aflfric^  per  processare  o  spo- 
gliare crhiunque  avea  sprezzate  l'immagini  sue; 
ed  avrebbe  eseguito  il  disegno,  se  gli  aruspici 
con  allegare  segni  .infausti  nelle  vittime  non 
l'avessero  trattenuto.  Pertanto  non  fidandosi 
di  Alessandro  nativo  della  Frigia,  che  eserci- 
tava l'ufizio  del  prefetto  del  pretorio,  oppure 
di  suo  vicario  in  Cartagine,  gli  scrisse  che  vo- 
leva per  ostaggio  un  di  lui  figlinolo.  Sapeva 
Alessandro  che  iniquo  e  sregolato  principe  fosse 
Massenzio,  e  però  s'andò  scusando  per  non  ia- 
viario.  Scoperto  poi  che  era  venuta  gente  d'or- 
dine d'esso  Massenzio  per  assassinarlo,  ancor- 
ché persona  di  poco  spirito  e  di  molta  età  e 
pigrizia,  intavolò,  una  ribellione,  e  si  fece  pro- 
clamar Augusto  da  quelle  milizie.  Cosi  ai  cin* 
que  sopra  citati  imperadori  si  aggiunse  que- 
st'altro, sempre  più  crescendo  con  ciò  lo  smem* 
bramento  del  romano  imperio.  Crede  il  Tri- 
stano (i)  che  un  Nìgriniano,  appellato  Diro 
in  qualche  rara  medaglia,  fosse  figliuolo  del 
suddetto  Alessandro  ;  ma  si  può  dubitarne. 
Per  tre  anni  si  sostenne  esso  Alessandro  nella 
signoria  dell'Affrica,  come  apparisce  dalle  di 
lui  medaglie  (a). 

Anno  di  Cristo  Sog.  Indizione  XIL 
di  Marcbllo  papa  9. 
di  Galbrio  Massimiano  imperadore  5. 
di  Massbhzio  imperadore  4* 
'  di  CosTARTiRo  imperadore  3. 
di  LiciHio  imperadore  3. 
di  Massimiho  imperadore  3. 

Consoli 

Massbhzio  Auoosto  per  la  seconda  voltai 
Romolo  Cbsabb  per  la  seconda. 


I  consoli  da  me  proposti  sono  quei  che  Mas- 
senzio tiranno  elesse  in  Roma,  e  venivano  ri- 
conosciuti per  l'Italia.  Ma  per  l'altre  provin- 
cie del  romano  imperio,  stante  la  discordia  fra 
gli  Augusti ,  non  si  sa  che  fossero  eletti  con- 
soli; o  se  furono  eletti,  ne  è  ignoto  il  nome: 
dal  che  venne  che  la  gente  per  denotar  l'anno 
presente  si  valeva  della  formola  Fost  ConsuU* 
tum  Maximiatii  X,  et  GaUni  f^IL  Con  tutto 
ciò  v'ha  chi  pretende  che  Licinio  Augusto 
prendesse  il  consolato  anch' egli.  Abbiam  ▼<- 
duto  Romolo  Cesare,  figliuolo  di  Masseotio, 
esercitare  il  secondo  consolato  nell'anno  pre- 
sente; ma  forse  in  questo  medesimo  egli  manco 
di  vita,  credendo  alcuni  che  nell' seque  del 
Tevere  egli  si  affogasse ,  ma  senza  notizia  del 
come;  anzi  con  dubbio  tuttavia  se  tale  vera- 
mente /osse  la  morte  di  lui,  perchè  il  p^*^ 
di  un  panegirista  (3)  di  Costantino  non  lancia 
scoivere  se  ivi  si  parli  di  Massenzio  stesso,  o 
pure  del  figlio.  Anzi  perchè  vedremo  veramente 
Annegato  Massenzio  in   quel  fiume,  di  Ini,  * 


(I)  Tristaa.  Medail.  lib.  3. 
(a>  Mrdiob.  in  Nanism.  InpcnI. 
I      (3)  Inccrtis  ia  Pmcg^r.  CobsUsIìbì  cap.  I& 
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non  del  figltttolo,  pare  tthp  s'abbia  da  inten- 
dere qoel  passo.  La  prefettura  di  Roma  fu  in 
quest'anno  appoggiata  ad  Aurelio  Ermogene. 
il  tempo  in  cui  Massimiano  ErcuUo  pose  fine 
alle  cabale  sue  colla  morte  resta  tuttavia  in* 
certo.  Idacio  (1)  ne  parla  all'anno  seguente; 
Eusebio  (a),  all'anno  terzo  di  Massenzio  suo 
fii^lio.  E  percioccbé  esso  anno  terzo  si  steft^ 
deva  alla  maggior  parte  del  presente,  sembra 
a  me  assai  verisimile^  in  questo  succedesse  il 
fine  della  sua  tragedia,  di  cui  buon  testimonio 
è  Lattanzio  (3)  scrittore  di  questi  tempi ,  ol- 
tre all'Anonimo  Valesiano  (4),  Zosimo  (5)  ed 
Eutropio  (6).  Noi  lasciammo  questo  maligno 
personsggio  nelle  Gallie,  dove  deposta  la  por- 
pora, non  ostante  la  sua  sperimentata  perfi- 
dia ,  riceveva  un  trattamento  onorevolissimo 
da  Costantino  suo  genero.  Ma  avvezzo  al  co- 
mando, né  sapendo  accomodarsi  alla  vita  pri- 
vata, che  non  fece  il  mal  uomo?  Ora  con  pre- 
ghiere ed  ora. con  lusinghe  andò  tempestando 
la  fij*linola  Fausta,  per  indurla  a  tradire  l'An- 
gusto marito,  con  promettergliene  un  altro  più 
degno,  e  a  lasciar  aperta  una  notte  la  camera 
del  letto  maritale.  Finse  ella  d'acòonsentire,  e 
rivelò  tutto  «  Costantino  ;  ed  egli  per  chiarir- 
sene mise  nel  suo  letto  per  quella  notte  un 
vile  eunuco.  Massimiano  sulla  mezza  notte  ar- 
mato comparve  colà,  e  trovate  poche  guardie, 
ed  anche  lontane,  con  dir  loro  d'aver  fatto  on 
sogno  ch'egli  voleva  rivelare  al  suo  caro  fi- 
gliuolo imperadore,  passò  nella  sìanza  e -tru- 
cidò il  misero  eunuco.  Ciò  fatto,  usci  fuori, 
confessando  il  fatto ,  ed  anche  gloriandosene; 
ina  eccoti  sopravvenir  Costantino  con  una  mano 
d'armati,  il  quale  fatto  portare  il  cadavero 
dell'uscio  alla  presenza* d'ognuno,  fece  una 
•carica  d'improperj  sopra  l'iniquissìmo  vecchio, 
senza  ch'egli  sapesse  profferire  parola  in  sua 
discolpa:  tanto  si  trovò  sbalordito  e  confuso. 
Gli  fu  data  licenza  d'eleggersi  la  maniera  della 
morte,  e  questa  fu  il  laccio  con  cui  diede  fine 
alla  scellerata  sua  vita.  Fallò  Zosimo  con  dire 
che  questo  ignominioso  fine  gli  arrivò  in  Tar- 
so, quando  è  eerto  che  fu  in  Provenza,  cioè 
ad  Arles,  dove  soleva  dimorar  colla  sua  cprte 
Costantino,  oppure  a  Marsiglia,  dove  l'autore 
della  Cronica  Novaliciense(7)  circa  l'anno  io54 
pretende  che  fosse  dissotterrato  il  corpo  di 
Massimiano,  il  quale  si  trovò  imbalsamato  ed 
esistente  in  cassa  di  piombo  entro  un'altra  di 
candido  marmo.  Questo  poi  per  ordine  di 
Rambaldo,  arcivescovo  d'Arles,  fu  gittato  in 
alto  mare.  E  tale  fu  il  fine  obbrobrioso  di 
qnel  superbo  ed  ambizioso  principe,  stato  in 
addietro  si  fiero  persecutore  della  religione  di 
Cristo,  e  d'uno  ancora  di  questi  ultimi  impe- 
radori  nemici  del  nome  cristiano,  che  Dio  punì 


(1)  Idacins  in  Fastis. 

(2)  Euicb.  ia  Chronic 

(3)  Laclanliu  de  Morlib.  Pencoli,  cap.  3o. 

(4)  AnoD^iDas  Valcsiaavs. 
<5)  Zecinu  lib.  2.  cap.  ti. 

(6)  Enirvp.  in  Brevtar. 

(7)  Cbroa.  Notalicicise,  Rcr.  lUlicsr.  Part.  IL  T.  a. 


con  nna  morte  la  più  vergognosa  ed  infame. 
D all'aver  Costantino  data  onorevole  sepoltura 
al  suocero  (come  anche  attesta  santo  Ambro- 
sio (1),  con  dite  che  il  fece  mettere  in  una  cassa 
non  di  marmo  bianco>  ma  di  porfido)  dedusse 
il  padre  Pagi  (a)  ch'esso  Augusto  si  attribuiva 
ad  onore  l'essere  chiamato  Nipote  di  Massi* 
miano ,  addueendo  per  questo  un'  iscrizione  a 
lui  posta',  dove  si  truova  intitolato  cosi.  Ma 
che  Costantino  il  Grande  non  appetisse,  anzi 
abborrisse  questa  lode,  ai  può  argomentare  (3) 
dal  saper  noi  ch'egli  fece  atterrare  tutte  le 
statue  ed  immagini  appartenenti  a  Massimiano, 
e  cancellar  quante  iscrizioni  e  memorie  potè 
di  lui;  e  per  conseguente  é  più  tosto  da  ri- 
ferire quel  marmo  a  Costantino  j un ìore,  figlino- 
lo del  Grande  e  di  Fausta  figlia  di  easo  Mas- 
simiano. 


jénno  di  Cristo  3 10.  Indizione  XIIL 
di  Eusebio  papa  i. 
di  Mblchiaob  papa  1. 
di  GA.LBR10  Massimiano  imperadore  6. 
di  Massenzio  imperadore  6. 
di  Costantino  imperadore  4* 
di  Licinio  imperadore  4< 
di  Massimino  imperadore  4* 

I 

Console 
Massenzio  imperadore,  solo. 

Ne' Fasti  d'Idacio  e  nell'Anonirao  del  Buche- 
rio,  ossìa  del  Cusipiniano,  è  nominato  il.  solo 
Massenzio  console  in  Roma.  Fuori  d'Italia  ai 
contava  l'anno  II  dopo  il  consolato  di  Massi- 
miano Erculio  X  e  di  Galerio  Massimiano  VII, 
Ne'  Fasti  di  Teone  enunziati  si  veggono  sotto 
quest'  anno  Andronico  e  Probo.  Possiamo  so- 
spettare che  fossero  sustituiti  a  Massenzio.  Rufo 
Volusiano  si  truova  nel  presente  anno  prefetto 
di  Roma.  In  questi  tempi  la  giustizia  di  Dio^ 
che  già  aveva  abbattuto  1*  iniquo  Massimiano 
Erculio  si  fece  sentire  anche  all'altro  impera- 
dore Galerio  Massimiano,  soggiornante  (4)  in 
Serdica  nella  Dacia  novella,  cioè  a  colui  che 
abbiam  di  sopra  veduto  principal  promotore 
della  persecuzion  de'  Cristiani.  Era  egli  inna- 
morato del  suo  paese  nativo;  ed  abbiam  da 
Aurelio  Vittore  (5)  eh'  egli  con  ftfr  tagliare 
delle  sterminate  selve  nella  Pannonia,  e  met- 
tere quelle  terre  a  coltura^  e  con  fare  scolar 
l'acque  del  lago  Pelsone  nel  Danubio,  avea 
rendulo  un  gran  tratto  di  paese  utilissimo  alla 
repubblica.  Ardeva  egli  d'odio  contra  di  Mas- 
senzio tiranno  di  Roma,  né  ad  altro  pensava 
che  a  procedergli  contro,  ammassando  a  que- 
sto fine  a  tutto  potere  genti  e  danari.  Col  pre- 

(X)  Ambrosia*  Epiilol.  53. 
(a)  Pagiuc  Crii.  Baron. 

(3)  Euseb.  Hislor.  Eccles.  tib.  8.  eap.  l3.,  Ladanlios  de 
Mort.  Pance,  cap.  42* 

(4)  Laclaalios  de  Morlibu  Pcrsccal.  cap.  3l.|  Anoiynai 
Valeftiaoaa. 

(5)  AsrelìM  Vìcloc.  d«  Caaaribas. 
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testo  adunque  d'aver  egli  a  8olenn»zare  i  vi- 
cennali del  sno  regno  cesareo,  al  che  diceva 
che  occorrevano  inmense  spese,  dopo  aver  già 
rovinate  le  provincie  a  lui  suddite  a  furia  d'im- 
poste inorpellate  col  nome  di  prestanze,  fini 
di  smugnerle  e  di  assassinarle  con  altre  gra* 
vezze,  alla  riscossion  delle  quali  deputò  i  suoi 
loldati,  clie  meritavano  piuttosto  il  nome  di 
carnefici  che  di  esattori  ;  tanta  era  la  lor  cru- 
deltà. Lattanzio  ci  fa  qui  un  lagrìmevole  ri- 
tratto di  quelle  inumane  esazioni,  per  le  quali 
violentemente  si  toglievano  alla  gente  tutti  i 
fratti  delle  loro  terre,  senza  lasciarle  di  che 
vivere.  Ma  chi  è  terribile  sopra  i  re  della 
'  terra,  fece  finalmente  intendere  a  costui  che 
c'era  uno  sopra  di  lui  (i),  percotendolo  con 
piaga  nelle  parti  segrete  e  vergognose;  piaga 
orribile  ed  incurabile,  per  li  cui  dolori  insoffri- 
bili cominciò  egli  a  patire,  e  a  prorompere  in 
grida  ed  urli  spaventosi.  Ciò  probabilmente 
avvenne  in  Serdica,  città  della  nuova  Dacia. 
Si  «ffaticavano  i  medici  per  curar  questo  fiero 
nemico,  che  già  aveva  cancrenate  le  carni, 
con  tagHare  e  bruciare  ;  e  pareva  che  omai  la 
piaga  si  cicatrizzasse,  quando  essa  più  che  mai 
inferoci,  menando  tal  fetore,  che  non  sola- 
mente per  tutto  il  palazzo,  ma  anche  per  tutta 
la  città  SI  diffuse,  come  iperbolicamente  la- 
sciò scritto  Lattanzio.  E  marcendo  le  carni, 
cominciò  ad  uscirne  gran  copia  di  vermi.  In 
si  orrido  stato  sotto  il  flagello  di  Dio  si  tro- 
vava l'iniquo  principe,  del  cui  fine  parleremo 
all'anno  seguente.  Sembra  che  al  presente  si 
abbia  da  riferire  quanto  abbiamo  da  Nazario  (a) 
nel  Panegirico  di  Costantino  Augusto.  Avevano 
formata  una  lega  contra  di  lui  i  Brutteri,  Ga- 
lìnavi,  Cherusci,  Vangioni,  Alamanni  e  Tuban- 
%ì,  popoli  tutti  della  Germania;  ed  unita  una 
forn^idabile  armata,  si  misero  io  campagna. 
Lento  non  fu  Costantino  a  presentarsi  colla 
sua  incontro  ad  essi,  ed  ottenuto  passaporto 
per  gli  suoi  deputati  a  trattare  cou  quelle 
barbare. nazioni,  travestito  come  uno  d'essi, 
passò  nel  campo  nemico,  accompagnato  da  due 
soli  de'  suoi ,  per  ispiare  le  lor  forze  e  dise- 
gni: il  che  felicemente  esegui.  All'aver  prima 
aaputo  che  Costantino  era  in  persona  all'ar- 
mata, già  aveano  pensato  coloro  di  separarsi, 
e  di  non  voler  battaglia;  ma  assicurati  poi  da 
Costantino,  non  conosciuto^  che  l' imperadore 
era  lontano  dalle  sue  milizie,  arrischiarono  in 
fine  il  combattimento ,  in  cui  sbaragliati ,  ad 
altro  non  pensarono  che  a  menar  ben  le  gam- 
be. Dopo  questa  insigne  vittoria,  accennata  in 
poche  parole  anche  da  Eusebio  (3),  passò  Co- 
stantino nella  gran  Bretagna,  chiamato  colà 
dalle  turbolenze  mosso  da  alcuni  di  que'  po- 
poli ,  |non  si  sa  se  ribelli ,  oppur  nemici.  La 
soggiogò  in  poco  tempo,  forse  con  poca  fati- 
ca, e  senza  venire  a  battaglia,  perché  i  di  lui 
panegiristi  non  ne  fanno  parola.  San  Marcello 

(i)  Eoaeb.   Hiilor.  Eccles.  lib.  8.  e.  l6.,  LacUnli|ia  de 
Mori.  PcTMC  cap.  33. 

(%)  Naur.  io  Panegjr.  Gwtlanl.  e.  i8. 
(3)  Eueb.  io  Vita  Coulaal.  lib.  i.  e.  25. 
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papa ,  cacciata  in  esilio  da  Massenzio  tiranao 
di  Roma,  terminò  sul  principio  di  quest'anno 
la  sua  vita,  onorato  col  titolo  di  Martire,  ed 
ebbe  per  successore  Eusebio  nella  sedia  di 
san  Pietro  (i)^  il  quale  dopo  soli  quattro  me» 
e  mezzo  di  pontificato  fu  chiamato  da  Dio  a 
miglior  vita.  A  lui  succedette  nella  cattedra 
pontificale  Melchiade  papa. 

Jnno  di  Cristo  3ii.  Indizione  XIV» 
di  Mblchiadb  papa  a. 
di  Gàlsbio  MxssimAvo  imperadort  7. 
di  Massbkzio  imperadore  6. 
di  CosTAHTiHO  imperadore  5. 
di  LiciKio  imperadore  5. 
di  Massimwo  impemdore  5. 

Console 

Gàio  GALBaio  Valbbio  MAssnnAiro  Aoodsto 
per  l'ottava  volta. 


Per  la  discordia  di  tanti  imperadori  pia  cbe 
mai  continuò  la  confusione  ne'  consolati.  Dsl 
canto  suo  Galerio  Augusto,  benché  confinsto 
in  letto  per  l'orribil  sua  malattia,  procedette 
solo  console  per  l'ottava  volta,  come  s'ba  dsl 
Catalogo  del  Bucherio  (3)  e  da  Idacio  (3).  Sao 
collega  è  appellato  Licinio  Angusto  da  Cassio* 
dorio  (4),  che  li  mette  amendué  consoli  sotto 
quest'anno.  I  Fasti  di  Teone  e  Lattanzio  (5) 
fanno  consoli  Galerio  e  M.issimino,  amendae 
imperadori  ;  il  che  può  indicare  che  fosse  lor* 
nata  fra  loro  qualche  armonia.  In  fatti  ho  10 
recato  nell'Appendice  al  tomo  IV  delle  inis 
Iscrizioni  un  marmo  della  Carintia,  dove  vien 
detto  edificato  un  tempio  Maximiano  f^lllet  Ma* 
ximino  itenun  Augg.  Cois.j-  e  pare  che  si  poiss 
riferire  all'anno  presente.  Quanto  a  Roma,  sis* 
mo  accertati  dj|  suddetto  Catalo:{o  de'  prefetti 
di  Roma,  pubblicato  dal  Cuspiniano  e  dsl  Bo> 
cherio  ,  che  si  stette  quivi  sino  al  settembre 
seiixa  consoli:  ed  allora  solamente  furono  pro- 
nunziati consoli  Rufino  ed  Eusebio ,  oppine» 
come  la  Cronica  di  Damaso  (6) ,  Volosisno  « 
Rufino.  Anche  Idacio  (7)  mette  questi  due  al* 
timi  consolidile  certo,  per  le  conghietture  ds 
me  altrove  addotte  (8),  in  quest'anno  si  può 
credere  assunto  in  Roma  al  consolato  Gaio  Ce- 
ionio  Rufio  Volusiano.  Forse  il  suo  collegs  fa 
Eusebio,  potendosi  temere  il  cognome  di  Ra* 
fio  mutato  in  Rufino.  Che  se  pure  diverso  ^^ 
lui  fu  Rufino,  non  è  improbabile  che  Arsdio 
Rufino,  il  quale  troveremo  prefetto  di  Rom» 
nell'anno  seguente,  procedesse  console  nel  pi*^ 
sente.  A  Giunio  Flaviano  essa  prefetturs  di 
Roma  fu  conferita  sul  fine  di  ottobre  di  qae- 
st'anno.  InUnto  fra  orribili  tormenti,  diforatP 

(l)  Psgias  Crii.  Baro^. 
{%)  Bucber.  de  Cjcl. 
(3)   Idacins  in  Faatis. 
(/|)  Cassiodorìi»  in  Fasi. 

(5)  Ladani,  de  Mori.  Pcnec.  cap.  35. 

(6)  Chronic.  Danasi  ap«d  ADaatasisn  BiUioIbcar. 

(7)  Idacjoa  ibid. 

(8)  Thcsasf.  Noto»  lascript  psf.  372. 


da' Termi  y  eontinaftTa  (i)  a  ntrcire  Galerio 
Massimiano  Angusto  (q).  Per  quanti  rìcorti  egli 
aTfsse  fatto  mi  auoi  JfaUi  Dii,  cioè  ad  Apollo 
ed  EscuUpiOy  niun  sollievo  prova  va,  anzi  tem- 
pre più  si  sentiva  peggiorare.  Allora  fu  che 
s'avvide,  ovvero  ch'altri  gli  fece  venir  inamen- 
te, che  l'onnipotente  vero  Dio  il  flagellava  per 
csstigo  della  fiera  persecuzione  da  lui  spezial- 
mente accesa  e  crudelmente  esf^rcitata  con  tra 
de' suoi  servi  Cristiani.  Il  perché  s'avvisò  di 
dar  loro  la  pace ,  e  sopra  ciò  pubblicò  un 
editto,  a  noi  conservato  da  Lattanzio  e  da  Eu- 
sebio, in  cui  troviamo  una  filza  di  titoli  co^ 
rispondenti  alla  di  lui  vanità.  Quivi  eg)i  oi> 
dinò  di  non  molestar  da  li  innanzi  i  seguaci  di 
Gesù  Cristo,  affinché  essi  potessero  pregar  Dio 
per  la  di  lui  salute.  Ma  niun  segno  ivi  si  legge 
di  pentimento,  e  vi  si  leggono  anzi  delle  be- 
stemmie contro  la  credenza  de' Cristiani.  Ad 
esso  editto  concorsero  ancora  Costantino  e  Li- 
cinio Augusti,  i  quali  andavano  d'accordo  con 
esso  Galcrio;  e  sembra  che  anche  Massimino 
vi  acconsentisse,  per  quanto  accenna  Lattan- 
zio. Abbiamo  poi  dal  medesimo  autore  che 
nel  dì  3o  d'aprile  questo  editto  fu  pubblicato 
io  Nicoraedia,  dove  furono  aperte  le  prigioni^ 
e  che  colà  nel  mese  seguente  arriVò  la  nuova 
che  Galerio  imperadore  avea  dato  fine  all'o- 
diata sua  vita.  Mancò  egli  infatti  nel  mese  di 
aprile,  terminando  la  sua  superbia  e  crudeltà 
con  evidente  gastigo  della  mano  di  Dio. 

Trovossi  presente  alla  di  lui  morte  Licinio 
imperadore,  a  coi  egli  raccomondò  sua  moglie 
Valeria,  figliuola  di  Diocleziano,  e  Candidiano 
suo  6glio  bastardo.  Truovansi  medaglie  (3)  che 
ci  assicurano  aver  egli  ricevuto  dall'empietà 
pagana  gli  onori  divini  nel  paese,  per  quanto 
ti  può  credere,  che  fu  dipendente  dalia  di  lui 
autorità.  Per  la  morte  di  lui  restò  Licinio  Au- 
gusto padrone  di  quelle  medesime  contrade, 
cioè  di  tutto  r  Illirico  che  abbracciava  T  Un- 
gheria ed  altre  prò  vinci  e,  e  della  Grecia,  Ma- 
cedonia e  Tracia,  ed  anche  della  Bitinia,  po- 
sta dì  là  dallo  stretto  di  Bisanzio.  Ma  non  sì 
tosto  ebbe  intesa  la  di  lui  morte  Massimino 
imperador  delle  provincie  d'Oriente,  che  dato 
di  piglio  all'armi  velò  nella  Bitinia,  e  se  ne 
impadroni  (4)*  Accorse  bensì  Licinio  a  Bisan- 
zio per  opporsi ,  ma  non  fu  a  tempo  ;  e  per- 
ché non  si  sentiva  gran  voglia  di  venir  per 
ora  con  lui  alle  mani,  diede  orecchio  ad  un 
abboccamento  (5),  in  cui  ri/nasero  insieme  di 
accordo,  restando  padrone  Massimino  d'essa 
Bitinia:  con  che  lo  stretto  di  Bisanzio  venne 
ad  essere  il  confine  dei  loro  imperj.  Seguita 
poi  a  dire  Lattanzio  che  Massimino  tornò  co- 
me prima  a  perseguitar  i  Cristiani,  mostrando 
di  farlo  come  pregato  dalle  città.  Tuttavia , 
per  far  risplendere  la  sua  clemenza  ^  ordinò 
che  ai  servi  del  vero  Dio  non  si   levasse   la 


(i)  Ladaaliu  et  Morlib.  Pencc  csf.  33. 

(2)  Eucb.  Hiit.  Eccks.  lik  tf.  cip  17. 

(3)  Mcdiob.  NamÌAB.  imftr. 

(4)  LacUal.  de  M ort.  Persec.  Uf.  36. 

(5)  Eijcà.  Hisl.  Ecdcs.  lià.  9.  cap.  6  ci  io. 
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vita,  ma  permettendo  che  loro  si  cavassero  gli 


occhi,  si  tagliassero  le  mani  o  i  piedi, .0  il  naso 
e  l'orecchie.  Valeria  vedova  di  Galerio  Ao(|^- 
sto,  ancorché  raccomandata  a  Licinio,  si  ri* 
tirò  da  lui ,  e  passò  sulle  terre  di  Massimino 
con  Candidiano,  figliuolo  del  defunto  Marito, 
e  da  lei  ancora  adottato.  Altro  non  dice  Lat- 
tanzio (i),  se  non  che  le  facea  paura  la  libi- 
dine di  Licinio,  e  ch'ella  si  giudicò  più  sicura 
sotto  la  protezion  di  Massimino,  perché  nomo 
ammogliato.  Ma  que' villani  imperadori  tutti 
erano  bestie  per  questo  conto.  Massimino,  da 
che  fu  entrata  ne'  suoi  Stati  la  suddetta  Va- 
leria Augusta  con  Prisca  sua  madre,  e  moglie 
di  Diocleziano  già  imperadore,  cominciò  a  pul* 
sarla,  affinché  riounziasse  a  hii  tutte  le  sue 
pretensioni  sopra  la  succesion  del  padre  e  del 
marito  Augusti.  Valeria,  forse  per  tener  salvi 
i  diritti  dell'adottato  Candidiano  e  i  proprj, 
non  ne  volle  far  altro.  Veramente  sul  princi- 
pio ai  trovò  essa  ben  trattata  da  lui;  ma  da 
li  a  poco  tempo  restò  essa  non  poco  ammirata 
e  confusa,  perché  Massimino  le  fece  proporre 
di  prenderla  per  moglie:  al  qual  fine  si  esi* 
biva  di  ripudiar  quella  ch'egli  avea.  La  rispo- 
sta di  Valeria  fu  da  donna  saggia  e  di  petto 
costante:  che  si  maravigliava  di  una  tal  pro- 
posizione, come  empia,  pendente  lo  scorruccio 
del  defunto  consorte;  e  parere  a  lei  strano 
ch'egli  volesse  abbandonar  noa  moglie  senza 
alcun  demerito  suo;  e  che  questo  procedere 
apriva  a  lei  gli  occhi  per  temer  tutto  da  lui; 
insomma  non  essere  permesso  ad  una  persona 
del  suo  grado  di  pensare  ad  un  secondo  ma- 
rito, come  cosa  scandalosa  e  senza  esempio. 
Udita  eh'  ebbe  Massimino  questa  generosa  ri- 
sposta, cangiossi  tutta  la  libidine  sua  in  odio 
e  furore.  Cacciò  Valeria  e  tutti  i  suoi  in  esi* 
lio,  senza  assegnar  loro  un  luo^o  fisso,  e  con 
farla  vergognosamente  condurre  qua  e  là.  Oc- 
cupò tutti  i  di  lei  beni,  le  levò  i  suoi  ufiziali, 
fece  tormentare  i  suoi  eunuchi,  e  mosse  guerra 
alle  nobili  dame  d^lla  di  lei  corte,  alcune  delle 
quali  condannò  alla  morte  con  false  accuse  di 
adulterio,  quando  egli  sapeva  che  erano  più 
caste  di  quel  che  egli  stesso  voleva:  iniquità 
che  accrebbe  a  dismisura  l'odio  d'ognuno  verso 
questo  manigoldo  tiranno.  Come  terminasse  la 
tragedia  d'essa  Valeria,  non  tarderemo  ad  udir- 
lo. Mosse  anche  guerra  Massimino ,  per  atte- 
stato di  Eusebio,  ai  popoli  dell'Armenia,  per- 
ché, siccome  Cristiani,  non  volcano  far  sagri- 
fiz)  ai  falsi  Dii;  ma  con  poco  suo  utile.  La 
fame  e  la.  peste  anch'esse  fecero  guerra  alle 
di  lui  armate. 

Mentre  tali  cose  succedevano  in  Oriente , 
Costantino  Augusto  si  applicava  a  stabilire  una 
buona  pace  nelle  Gallie,  per  essere  in  istato 
di  rispondere  in  buona  forma  alle  minacele  (a) 
che  andava  facendo  Massenzio  tiranno  di  Roma 
contro  di  lui ,  servendoti  del  pretesto  della 
morte  di  Massimiano  Ercuiio  suo  padre,  ben- 

(i)  'Lsclaal.  de  Mori.  Pcrscc.  cap.  39. 
(a)  Zosimot  Uà.  a.  cap.  14.,  Laclast.  4a  Usriibas  Per- 
secai,  cap.  4^. 
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che  in  tuo  cuore  noo  ne  avesse  disgusto.  Vi- 
sitò Costantino  (1)  in  quest'unno  la  città  di 
Autun ,  e  trovandola  desolata ,  rimise  a  quel 
popolo  i  debiti  di  cinque  anni  addiètro  con- 
tratti col  fisco ,  e  parte  delle  imposte  per  gli 
anni  avvenire:  il* che  fu  di  mirabii  sollievo  a 
quella  città«  la  quale  da  lì  innanzi  prese  il  ti- 
tolo di  Flavia  dalla  fami(;Iia  dell'Augusto  be- 
nefattore. Fu  in  questa  congiuntura  che  l'ora- 
tore Eumene,  o  Enmenio,  recitò  in  lode  di 
lui  un  Panegirico,  che  resta  con  altri  tutta- 
via,  Pensava  infatti  Massenzio  di  far  guerra  a 
Costantino,  e  già  avea  disegnato  di  passar  per 
gli  Grigioni  nelle  Gallie,  con  formar  de'  mira- 
bili castelli  in  aria,  cioè  figurandosi  di  poter 
atterrar  Costantino  con  facilità,  e  poi  d'impa- 
dronirsi della  Dalmazia  e  delPIllirico,  con  ab- 
battere l'Augusto  Licinio,  dominante  in  quelle 
partii  Ma  prima  di  intraprendere  questa  gt|f  rra, 
giudicò  meglio  di  ricuperar  l'Affrica  (a).  Quivi 
tuttavia  sussisteva  l'usurpatore  Alessandro,  che 
avea  preso  il  titolo  d'Angusto.  Colà  fu  inviato 
con  assai  nerbo  di  gente  Rufio  Volusiano  pre- 
fetto del  pretorio,  che  probabilmente  dopo 
tale  impresa  fu  assunto  al  consolato.  Menò  egli 
seco  Zeiia,  uomo  che  egregiamente  intendeva 
il  mestiere  della  guerra,  ed  era  in  credito  di 
uomo  pien  di  mansuetudine.  Poca  fatica  durò 
questo  capitano  a  sbrigarsi  di  quel  tiranno , 
con  aver  messo  in  fuga  i  di  lui  soldati.  Restò 
egli  preso  e  strangolato.  Bella  occasion  fu  que- 
sta pel  crudele  Massenzio  di  spogliar  del  suo 
meglio  l'Affrica  tutta.  Non  vi  fu  persona  no- 
bile o  ricca  che  a  torto  o  a  diritto  non  fosse 
processata  e  condennata,  come  aderente  all'è- 
atinto  Alessandro,  con  perdere  perciò  vita  e 
roba.  Oltre  a  ciò  ordinò  l'empio  Massenzio  che 
fosse  dato  il  sacco  e  il  fupco  a  Cartagine,  città 
allora  delle  più  belle  e  riguardevoli  del  mondo, 
non  che  dell'Affrica.  In  una  parola,  per  tante 
priideltà  rimasero  affato  impoverite  e  rovinate 
tutte  le  affricane  prOvincie;  eppure  delle  la- 
grime di  que'  popoli  si  «fece  trionfo  e  falò  in 
Roma,  città  nondimeno  con  ugual  furore  mal- 
trattata d^llo  stesso  Massenzio,  siccome  fra 
poco  dirò. 

jinno  di  Cristo  3ia.  Indizione  XV, 
di  Mblchiadb  papa  3. 
di  Massenzio  imperadore  7. . 
di  CosTAKTiHo  imperadore  6. 
di  Licinio  imperadore  6. 
di  Massimiho  imperadore  6. 

Consoli 

Flavio  Valbrio  Costantiro  Augusto  per  la  se- 
conda volta,  Publio  Valerio  Lioviavo  Lia- 
Kio  Augusto  per  la  seconda. 

'  Tali  furono  i  consoli  per  le  Gallie  e  per 
altri  paesi  dove  regnava  Costantino,  e  nell'Il- 
lirico, dove  dominava  Licinio.  Andavano  d'ae* 

(i)  Eomcnri  Panegyr.  Coailanl. 

(a)  ZoiìiBu  ibid.^  Anrcliiu  Victor,  de  Cauar. 
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cordo  insieme  questi  due  iraperadori.  Ma  in 
Roma,  per  attestato  d'Idacio  (1),  e  del  Ca- 
talogo Bucheriano  (q),  fu  console  il  solo  Mas- 
senzio per  la  quarta  volta.  In  Oriente  cre- 
dono alcuni  che  procedessero  consoli  fiiaui- 
mino  Augusto  e  Picenzio.  Fa  in  qaesl'anno 
prefetto  di  Roma  Aradio  Rufino.  Fra  taati  ini- 
peradori  cavati  dall'aratro  e  dalla  zappa  che 
in  questi  tempi  governarono,  o,  per  dir  meglio, 
divisero  e  lacerarono  l' imperio  romano,  ninno, 
a  mio  credere,  fu  più  pernicioso  e  pestilente  di 
Massenzio  e  di  Massimi  no  ;  I'  ano  signorfg- 
giante  in  Roma,  nell'Italia  e  nell' Affrica,  e 
l' altro  nell'Oriente.  Ne  ho  per  testimonio  Ao- 
relio  Vittore  (3)  e  lo  stesso  Zosiroo  (4) ,  ne* 
mico  di  Costantino,  oltre  agli  storici  rrìstis- 
ni)  che  parlano  a  lungo  delle  loro  scelterag- 
gini.  Sopra  gli  altri  Lattanzio  (5)  descrive  la 
lascivia  incredibile  di  Massimino,  e  le  violrnie 
da  lui  lisate.  L'  autore  incerto  (6)  del  Pane> 
girico  di  Costantino,  ed  Eusebio  (7)  ci  fanu- 
pere  gli  enormi  viz)  di  Massenzio,  tali  che  pos- 
sono far  orrore  a  chiunque  legge:  si  sfrenata 
era  la  sua  libidine,  barbarica  la  sua  crudclU, 
non  solo  nell'Affrica,  come  abbiam  detto,  na 
nell'Italia  ancora  e  in  Roma  stessa.  Niuna  ma- 
trona era  ivi  sicura  dalle  unghie  di  questo 
avvoltoio.  La  moglie  dello  stesso  prefetto  di 
Roma,  Cristiana  di  religione,  per  sottrarsi  alla 
di  lui  bestiale  violenza ,  ai  cacciò  un  pugnale 
nel  petto  e  mori  :  A'^ione  gloriosa  bensì  secondo 
la  morale  de'Pagani  ,  ma  non  già  secondo 
quella  de'CriStiani.  Le  estorsioni  poi  fatte  da 
Massenzio  per  adunar  tesori  con  disegno  di 
valersene  a  far  guerra  a  Costantino,  e  per  te- 
ner contente  ed  allegre  le  aue  milisie,  furono 
innnmerabili,  perché  continue.  Tutto  dì  salta- 
vano fuori  calunnie  contra  dei  bene&tanti  e 
dei  medesimi  senatori  ;  ed  oltre  ai  loro  beni, 
vi  andava  anche  la  vita,  di  maniera  che  il  in- 
nato restò  spogliato  de' suoi  più  illustri  stig- 
getti.  Potevano  poi  i  soldati  a  man  salva  com- 
mettere quante  iniquità  volevano  contra  l'o- 
nore, la  vita  e  i  beni  degl'innocenti,  perchè  la 
giustizia  per  conto  loro  ^avea  affatto  perduta 
la  voce  e  le  mani.  Lo  stesso,  che  in  Roma,  st 
praticava  per  tutta  l'Italia  dai  suoi  perreni 
ministri.  Giunse  Massenzio  per  questa  vìa  m 
meno  di  sei  anni  a  spogliar  Roma  e  le  prò* 
vincie  italiane  di  tutte^  le  ricchezze  adunate 
dai  popoli  in  più  di  dieci  secoli  addietro  (B)> 
Fu  fatto  anche  in  Roma  un  giorno  on  grso 
macello  di  cittadini  romani  per  leggteri$sin)> 
cagione. -Forse  fu  quella  di  coi  Zosiroo  (9)  M 
menzione^  dicendo  che  attaccatosi  il  fuoco  m 
Roma  al  tempio   della   Fortuna ,   perchè  uno 


(i)  Idaciai  in  Fasi. 

(a)  Bttcber.  in  Cycl. 

(.))  Anrelins  Victor  de  Cassar. 

{\)  Zosimos  lib.  3.  e.  14. 

(5)  Larlanl.  de  Mori.  Persecnl.  cap.  3;  el  ar^Ma». 

(6)  Incerlu  io  Paa«gyr.  CoiulaBl.  e.  4« 

(7)  Easeb.  in  Vita  Cmulaiil.  lib.  l.  e.  33. 

(8)  Aurelius  Victor  de  Canarib.,  Euick.  w  ViU  Coa»Us«. 

lib.  1.  e.  35. 

(9)  Zosioias  lib.  a.  cap.  x3. 


de 'soldati  metteva  in  bnrla  qaella  falsa  Deità^ 
i  Romani  eocorai  a  folla  per  ismoraar  V  incen* 
dio,  ae  gli  avventarono  addosso  e  Pnecisero.  Di 
più  non  TI  volle  perché  gK  altri  soldati  am- 
mtitinati  facessero  una  fiera  strage  di  que'  cit- 
tadini ;  e  se  non  accorreva  Massenzio,  la  città 
affatto  periva.  Anche  Nazario(i),  anche  Pro* 
deozio  (q)  ci  lasciarono  un  vivo  ritratto  del 
compassionevole  slato  di  Roma  sotto  di  que- 
sto tiranno,  iropadieo,  crudele,  assassino  delle 
sostanze  altroi,  e  dato  alla  magia  per  la  folle 
speranza  di  scoprir  1'  avvenire  :  nel  che  quanto 
egli  si  ingannasse,  fra  poco  apparire 

Intanto  l' Augusto  Costantino  con  segrete 
lettere  veniva  sollecitato  dai  Romani  a  Calare 
in  Italia,  per  liberarli  dall' insoffrib il  tiranno; 
ma  quello  che  finalmente  diede  la  spinta  alle 
di  lui  armi,  fu  I'  ndire  che  Massenzio  era  ri* 
•oluto  di  muovere  a  lui  stesso  guerra,  con  la- 
sciarsene anche  intendere  dappertutto,  e  mi* 
rabii  preparamento  faceva  a  tal  fine,  fingendo 
dì  voler  vendicare  la  morte  di  Massimiano  suo 
padre.  Un  gran  dappoco  (3),  un  figlio  della 
paura  era  per  altro  Massenzio  ;  dato  unica* 
mente  ai  piaceri,  non  usciva  quasi  mai  di  pa* 
lazzo  ;  il  più  gran  viaggio  che  faceva  ,  ma  di 
raro,  consisteva  in  passare  agli  orti  di  Sallustio. 
La  fidanza  nondimeno  di  riuscire  nelle  grandi 
imprese,  la  riponeva  egli  nel  numero  e  nella 
forza  delle  sue  scapestrate  milizie,  in  alcuni 
suoi  valorosi  ufiziali ,  e  nei. tesori  ammassati 
con  impoverire  tutti  i  suoi  sudditi.  Oltre  al 
grosso  corpo  de'  suoi  pretoriani,  gente  creduta 
la  più  valorosa  dell'altre,  oltre  all'armata  che 
già  servi  sotto  suo  padre,  aveva  egli  fatta  co- 
piosa leva  di  soldati  non  meno  in  italia  che 
nell'Affrica.  Il  Panegirista  Anonimo  di  Costan- 
tino gli  dà  un  esercito  di  cento  mila, combat- 
tenti. Aggiugne  che  quello  di  Costantino  ascen- 
deva solo  alla  quarta  parte ,  cioè  a  venticin- 
que mija,  espressamente  dicendp  che  era  mi- 
nore di  quel  d'Alessandro  il  Grande ,  consi* 
stente  in  quaranta  mila.  Zosiroo  (4)  all' incon- 
tro, benché  lontano  da  questi  tempi  e  fatti , 
pure  con  più  verisimiglianza  racconta  che  Mas- 
senzio avea  in  armi ,- oltre  alle  vecchie  sue 
squadre,  ottanta  mila  Italiani  e  quaranta  mila 
tra  Siciliani  ed  Affricani ,  di  modo  che  nella 
sua  armata  si  contavano  cento  settanta  mila 
pedoni  e  di^ciotto  mila  cavalli.  Dall'altra  parte 
Costantino  avea  messo  in  piedi  un  esercito  di 
gente  parte  gallica  e  parte  germanica,  sino  al 
numero  di  novanta  mila  fanti  ed  otto  mila  ca* 
valli.  Abbiamo  da  Plazario  (5)  che  Costantino 
tentò  prima  le  vie  dolci  per  risparmiare  la 
guerra,  con  ispedir  ambasciatori  a  Massenzio  e 
far  proposizioni  di  pace.  Più  che  mai  ostinato 
ne' suoi  disegni  si  trovò  il  tiranno;  e  non  passò 
molto  (6)  ch'egli   diede    prmcipio  alla  danza 

(l)  Naxar.  in  Panefyr.  Coulant. 
(3)  Prodealios  in  Symnucb.  lib.  l. 

(3)  Aarelios  Viclor.  de  Caesaribos,  Inccrtas  io  PMegyrico 
Conslanl. 

(4)  Zosinns  lib.  a.  cap.  i5. 

(.4)  Naxar.  ia  Paaegyr.  Conslaalfo.  t.  9. 
(6)  lana,  ihìà,  e.  la. 
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di'  Costantino,  più  che  mai  protestando  di  vo^ 
ter  la  vendetta  del  padre.  Ora  Costantino , 
veggeiido  che  a  costui  piaceva  il  giuoco,  coa<« 
tinuò  più  che  mai  a  mettersi  in  arnese.  Ma 
per  assicurarsi  di  non  aver  ch&^on  hemico  da 
affrontare,  trattò  prima  una  lega  con  Licini« 
imperadore  dell'Illirico,  e  gli  riusci  di  stabi- 
lirla con  promettergli  in  moglie  Flavia  Yale* 
ria  Costanza  4ua  sorella  (1).  Informato  di  que- 
sto accordo  Massimi  no  imperador  deirOrien* 
te,  che  prima  era  in  trattato  di  lega  con  esso 
Licinio,  ingelosito  della  contratta  loro  forN 
amistà,  quasi  che  mirassero  alla  di  lui  rovina^ 
tosto  si  rivolse  al  tiranno  di  Roma,  cioè  a  Mas- 
senzio, con  offerirsi  di  strignersi  in  lega-  eoa 
lui.  Massenzio  a  braccia  aperte  accettò'  le  esì«- 
bizioni ,  parendogli  mandato  dal  Cielo  nn  si 
fatto  aiuto  in  occasione  di  tanta  importanza. 
Pure  noi  non  sappiamo  che  Licinio  porgesse 
in  questa  guerra  soccorso  alcuno  a.  Costanti* 
tino,  né  che  Massiraino  si  sbracciasse  ponto 
per  sostenere  Massenzio. 

Non  volle  già  il  saggio  Costantino  lasciarsi 
prevenir  da  Massenzio,  ma  animosamente  de^ 
terminò  di  prevenire  lui  e  di  allontanare  dal 
suo  dominio  la  guerra,  con  portarla  nel  paese 
nemico.  Probabilmente  adunque  sulla  prima* 
vera  dell'  anno  presente  mosse  egli,  dal  Reno 
l'armata  sua  (a),  con  inviarne  un'altra  per 
mare;  e  tal  diligenza  fece,  che  all'improvviso 
comparve  all'Alpi,  e  le  passò  senza  trovar  re- 
sistenza. Trovò  bensì  la  cUtà  di  Susa  ben  foi^ 
tificata,  ben  rinforzata  di  guarnigione  ,•  che  si 
oppose  ai  suoi  passi,  né  volle  cedere  alla  rhia* 
mata.  Costantino,  senza  mettersi  ad  assediarla, 
comandò  immantenente  che  si  attaccasse  il 
fuoco  alle  porle,  e  si  desse  la  scalata  alle  mu- 
ra* V'entrò  vittoriosa  la  di  lui  gente;  eppure 
il  bnon  imperadore  ne  impedi  il  sacco,  e  per- 
donò a  quegli  abitanti  e  soldati  (B).  S' inol- 
trò poi  l'esercito  suo  alla  volta  di  Torino; 
ma  prima  di  giognervi,  ecco  possenti  schiera 
'  di  nemici  a  .cavallo,  tutte  armate  di  ferro,  at« 
traversargli  il  cammino.  Fatto  far  largo  ai  suoi 
Costantino,  le  prese  in  mezzo,  e  poi  diede  loia 
addosso.  I  più  restarono  ivi  atterrati  a  colpi 
di  mazze;  gli  altri  inseguiti  sino  a  Torino,  tro- 
varono le  porte  che  non  si  vollero  aprir  dagli 
abitanti  per  loro,  a  pie  delle  qnali'perciò  rimase* 
ro  estinti.  Di  volere  del  popolo  entrò  in  quelfai 
città  Costantino,  ricevuta  con  giubilo  da  tutti. 
Questo  primo  prosperoso  sncoesso  dell' armi 
sue  mosse  le  circonvicine  città  a  spedirgli'  dei 
deputati ,  con  esibirgli  la  lor  somihessione  e 
provvisione  di  viveri;  di  maniera  che,  senza 
più  sfoderar  la  spada,  egli  arrivò  a  Sfilano  do* 
ve  entrò  fra  i  viva  di  tolto  quel  popolo.  Il 
buon  trattamento  ch'egli  faceva  a  chiunque 
volontariamente  si  rendeva,  invitava  gli  altri 
ad  accettarlo  allegramente  per  signore.  Dopo 
aver  dato  per  qualche  giorno  riposo  alPeser- 


(i)  Lactast.  de  Mori.  Persec.  e.  4* 

(2)  Inccrtas  in  Panei^yr.  Con»(aiiL  e.  5. 

(3)  Naur.  n  Panegy.  Conslant.  cap.  22. 
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cito  MO  io  quella  nobil  città,  patsò  Costantino 
«  Brescia,  do^e  trovò  un  buon  corpo  di  ea- 
Talleria  che  parea  disposto  a  far  fronte  ;  na 
abaragliato  con  pòchi  colpii  prese  tosto  U  fa* 
ga^  con  salvarsi  a  Verona,  dove  si  erano  unite 
te  soldatesche  di  Massenzio,  sparse  prima  in 
<varj  siti,  per  difendere  quella  forte  città  (1). 
Avea  quivi  il  comando  dell'  armi  Ruricio  Pom- 
peiano prefetto  del  pretorio,  nomo  di  molta 
•perienza  ne*  fatti  dellii.  gtierra,  che  senza  vo* 
lersi  esporre  all'*azzardo  di  nna  battaglia ,  ai 
dispose  a  aostenere  l' assedio,  con  restare  a  sua 
«lisposizione  il  di  là  dall'Adige.  Fu  dato  prin- 
cipio all'  assedio  ;  ma  riconoscendosi  la  vanità 
4'  esso,  se  non  si  stri^neva  la  città  anche  dalla 
parte  settentrionale,  riuscì  poi  alle  milizie  di 
Costantino  di  valicar  quel  finme  nella  parie  su- 
periore in  sito  poco'  custodito  dai  nemici  ;  e 
però  d'  ogn' intorno  restò  assediata  Verona. 
PiA  d'  una  sortita  fece  Pompeiano,  ma  con  la- 
«QÌar  sempre  sul  campo  la  maggior  parie  d^ 
«noi:  il  perché  prese  egli  la  risoluzione  di  usci- 
re segretamente  della  città  per  portarsi  a  rau- 
air  gente,  e  tornar  poi  a  soccorrerla.  Ritornò 
•In  fatti  con  molte  forze  (3).  Ma  Costantino, 
laiciata  la  maggior  parte  dell'esercito  all'as- 
tediO)  col  resto,  benché  inferiore  di  numero 
«i  nemici ,  andò  coraggiosamente  ad  assalirlo. 
Sì  attaccò  la  zuffa  verso  la  sera,  e  dorò  parte 
ideila  notte,  colla  totale  sconfitta  e  strage  grande 
de'Massenziani,  e  colla  morte  dello  stesso  lor 
general  Pompeiano.  Grandi  prodezze  fece  in 
questo  combattimento  Costantino,  coli' entrare 
nel  più  forte  e  pericoloso  della  mischia,  e  me* 
iiar  le  mani  al  pari  d'  ogni  semplice  soldato; 
di  maniera  che  dopo  la  vittoria  i  suoi  urlali 
colle  lagrime  agli  occhi  lo  scongiararono  di 
non  azzardar  più  a  questa  maniera  nna  vita 
di  tanta  importanza  (3).  Pare  che  continuasse 
anche  qualche  tempo  l' assedio,  e  che  la  città 
fosse  presa  o'per  dedizione  o  per  assalto,  e 
'  poi,  saccheggiata  ;  mai  panegiristi  d'allora, 
usati,  secondo  il  loro  mestiere,  a  farci  vedere 
solamente  il  bello  del  loro  eroe ,  non  ci  la* 
sciano  scorgere  come  terminasse  quella  trage* 
dia;  se  non  che  l'Anonimo  scrive  che  Pom- 
peiano cagion  fu  della  rovina  di  Verona,  e  che 
miserabil  fu  la  calamità  di  quel  popolo.  A 
tutti  nondimeno  fu  sah a  la  vita,  té  anche  agli 
stessi . soldati  nemici.  Ma  perchè  non  v'erano 
tante  catene  da  'poter  legare  sì  gran  copia  di 
prigioni,  Costantino  ordinò  che  delle  spade  loro 
sì  facessero  tante  catene  per  custodirli  legati 
nelle  carceri. 

Tocca  Nazario  (4)  di  passaggio  Te  città  d'A* 
quileia  e  di  Modena  ,  con-  far  comprendere 
che  anch'esse  fecero  della  resistenza,  e  con* 
venne  usar  della  forza  centra  d' esse.  Ma  in  fi* 
ne  anche  quei  popoli  si  renderono,  e  con  pia- 
cere ,  perchè  sottoposti  a  Costantino  sì  pro- 
mettevano migliore  stato;  e  in  fatti  si  trova* 

(1)  lacertns  io  Panegyr.  Coast.  e.  8. 
(a)  Nazar.  ìbid.  cap.  36. 

(3)  Inoertof  io  Paae|7r.  e  II. 

(4)  Nsaaf.  iki4.  e.  37. 
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remo  da  It  innanzi  iù  bdoife  qmbL  Nhin'  sltrt 
opposizione  provò  l' Augusto  principe  nella 
continuazione  del  suo  viaggio,  finché  arrìfi 
alle  vicinanze  di  Roma ,  primario  scopo  delle 
sue  armi^  per  desiderio  di  far  sua  la  capitale 
dell'  imperio  ,•  e  Ai  liberare  quel  popolo  dal 
giogo  intollerabile  del  violento  tiranno  Msi» 
senzio.  Costui  non  s'era  attentato  in  addietro, 
e  molto  meno  si  attentava  ora  a  mettere  il 
piede  fuori  di  Roma  (1),  perchè  da' suoi  atro* 
loghi  o  maghi  gli  era  stato  predetto,  che  qua* 
lora  ne  uscisse,  sarebbe  perito.  L'armata  su 
di  gran  lunga  era  superiore  all'  altra  ;  io  Roma 
avea  egli  rannata  un'  immensa  copia  di  vive- 
ri; ed  in  oltre  colle  immense  somme  d'oro  da 
lui  messe  insieme  colle  inudite  sue  avanie,  ti 
lusingava  di  poter  sovvertire  tutte  le  milizie 
di  Costantino,  siccome  gli  era  venuto  fatto  eoa 
quelle  di  Severo  e  di  Galerio.  Il  perché  teah 
brava  più  tostor  godere  che  rattristarsi  delia 
venuta  di  Costantino,  stante  il  tenersi  egli  co- 
me in  pugno  di  spogliarlo  di  gente,  di  rtpo» 
tazione  e  di  vita.  Ma  differenti  erano  gli  siti 
disegni  di'  Dio,  che  intendeva  di  liberar  ora- 
mai Roma  dal  tiranno,  e  la  aoa  Chiesa  dalla 
persecuzion  de'Pagani,  i  quali  intomo  a  tre 
secoli  sparso  aveano  tanto  sangue  di  penoM 
innocenti,  fra  già  l'Augusto  Costantino  assai 
inclinato  verso  de'Cristiani,  ancorché  nato  ed 
allevato  nella  superstizion  de'Gentili,  con  sver 
forse  ereditato  questo  buon  genio  da  Costanio 
suo  padre,  da  noi  veduto  ai  favorevole  ai  Cri- 
stiani, oppur  da  Elena  «uà  madre.  Trovandosi 
egli  ora  in  qoekto  gran  cimento,  cioè  a  fronte 
di  un  potentissimo  nemico  ,  e  sul  bivio  0  di 
perdere  o  di  guadagnar  tutto,  allora  fa  cbe 
conoscendo  il  bisogno  d' esaere  assistito  da  Dio, 
seriamente  pensò  a  qual  Dio  dovesse  egli  ri- 
correre per  aiuto.  La  follia  e  falsità  de'  6nora 
creduti  suoi  Dii  in  varie  occasioni  1'  aveva  egli 
osservata ,  e  però  soli'  esempio  di  suo  padre 
non  soleva  più  adorare  se  non  il  Dio  supremo 
padrone  e  regolatore  dell'  oniverso.  Eusebio  (1) 
gravissimo  ^storico  ci  assicura  d'aver  intesa  la 
verità  di  questo  fatto  dalla  bocca  del  mede- 
simo Costantino,  allorché  da  lì  ad  alcuni  anni 
familiarmente  cominciò  a  trattare  con  lui  :  cioè 
si  raccomandò  egli  vivamente  a  Dio  creatore 
del  tutto,  quando  nel  marciar  egli  coli' eser- 
cito suo  un  giorno,  sul  bel  mezzo  dì  mirò  in 
cielo  sopra  il  sole  una  croce  di  luce ,  ed  sp- 
presso  le  seguenti  parole  :  Con  questa  va  a  fin' 
cére.  Di  tal  miracoloso  fenomeno  spettatori  fa- 
rono  anche  i  soldati  della  sua  comitiva.  Resl^ 
egli  perplesso  del  suo  signiQcato,  quando  nella 
seguente  notte  apparendogli  in  sogno  Cristo, 
gli  disse  che  di  quella  bandiera  valendosi,  egli 
vincerebbe.  Nulla  di  più  occorse  perché  Co- 
stantino, fatti  chiamare  de' sacerdoti  cristiani, 
ed  esposto  loro  quartto  avea  veduto,  imparasse 
a  conoscere  la  venerazion  dovuta  alla  Croce 
santificata  da  Gesù  Cristo^  e  dal  culto  de' falsi 
Dii  passasse  alla  pura  e  santa  religion  de'Cri- 

(1)  LacIsoL  de  Mortik.  Pcrsceol.  e  44. 

(a)  Eaick  ia  Vita  Gontlanl.  lib.  I.  e  a?.  clss|. 


itiaoi  :  fallo  de'  più  mirabili  e  itrepitoti  che 
sommili itt ri  li  storia,  perché  matò  affatto  in 
poco  di  tempo  anche  la  faccia  del  romano 
imperio. 

Fece  adonqae  Costantino  mettere  nelle  sue 
insegne  il    Monogramma  di  Cristo  Signor  no- 
stro ,  e  con  questo  animosam(*nte  procedette 
cootra  del  tiranno.  In  qnal  tempo  precisamen* 
te,  cioè  te  nel  principio  di  questa  guerra,  op* 
par  nelle  vicinanze  di  Roma,  accadesse  un  tal 
fatto,  rban  ricercato  gli  eroditi.  Chiaramente 
Lattanrio  (i)  scrive  che  Costantino,  prima  di 
Tentre   a  battaglia   con  Massenzio^,    avvertito 
da  Dìo  in  sos[no,  frce  mettere  il  nome  di  Cri- 
sto negli  scudi  de' soldati,  e  che  in  virtù  d'esso 
vinse.  E  benché  possa  parere  strano  a  tal n no 
che  i  panegiristi  d'allora  e* gli  storici  pagani, 
come  Eutropio,  Sesto,  Vittore  e  Zosimo,  non 
abbiano  falla  mensione  alcuna  di  un  avveni- 
mento di  tanta  conseguenza;   pure   non  è  da 
maravigliarsene  ,  perché   né   pur   essi  parlano 
della  religioB  cristiana  abbracciata  da  Costan- 
tino; o  se  ne  parlano,  solamente  é  per  ispar- 
lame,  e  non  già    per  riconoscerne    i    pregi  e 
miracoli.   A  buon  conto  fuor  di  dubbio  é  che 
Costantino,  abbandonati  gl'idoli,  abbracciò  la 
credenza  de'Crislìani ,  e  fu  il  primo  degl'  im- 
peradorì  che  venerasse  la  Crocei  avvenimento 
per  sé  stesso  miracoloso,  ed  effetto  della  mano 
di  Dio.  Lattanzio,  poi  ed  Eusebio  furono  acrit*- 
tori  nobili,  contemporanei  e  familiari  di  quel 
grande  Augusto,   né    loro  si    può  negar  fì^de 
senza  temerità.   Le  precauiioni    che    prese  in 
questa  conginntnra  Massenzio ,  furono   di  po- 
stare l' armata  sua,  più  numerosa  di  lunga  mano 
che  quella  dì  Costantino,  fuori  di  Roma,  alla 
difesa  del  Tevere  e  di  Ponte  Molle,  e  di  fab- 
bri car  su  quel  fiume  nn  ponte  di  barche  con- 
gegnato in  maniera  ,   che  levando    via  alcuni 
ramponi  (q)    da' quali  era   legato   nel  mezzo, 
esso  si  scioglieva  ,    non    tanto  per    assicurarsi 
della  propria  ritirata  occorrendo,  quanto    per 
annegare  i  nemici  se  si  mettevano  a  passarlo. 
Arrivato  che  fu  Costantino  a  Ponte  Molle,  quivi 
s"* accampò    coli' esercito  suo,   ma  senza  scor- 
gere come  potere  passar  oltre,  col  l'opposizione 
di  un   fiume  assai  ricco  d'  acque   e  difeso  da 
tante  squadre  nemiche.  Ma  permise  Fddio  che 
il  tiranno  dovette  essere  sì    caldamente  spro- 
nato dagli  ofiziali   anoi,    a' quali  per  la  sope* 
riorità  delle  forze  parca  certa  la  vittoria,  che 
s'indusse  a  far  egli  passare  Tarmata  sua  di  là 
del  fiume  pel  nuovo  ponte  di  navi,  con  animo 
di  venire  a  battaglia  campale  col  nemica  ;  ed 
intanto  prese  posto  fra  Oistantino  e  il  Tevere 
ad  un  luogo  appellato  i  Sassi  Rossi,  lungi   da 
Roma,  se  dice   il   vero   Aurelio    Vittore  (3), 
nove  miglia.  Non    poteva   Massenzio   far  cosa 
più  grata   di    qaeata  a   Costantino  ,    il   quale 
non  altro  temeva,  ae  non  che  il  tiranno  atea- 
se  chiuso  in  Roma,  ed  aspettasse  piuttosto  un 
Muedio:   il  che  sarebbe  stato   la  rovina  o  di 

(i)  Ladaiktias  it  Mofl.  Ptrscoil.  cap.  43. 
(3)  Eu«à«N  n  ViU  CMilsaIwi  lik  i.  e.  3$. 
(J)  AarcUu  Viiloi  <•  CMMÌàtt. 
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Roma  o  degli  asaedìanti ,  perché  qnella  gran 
città  era  a  maraviglia  fornita  di  munizioni  da 
bocca  «  da  guerra,  e  di  un'armata  maggior 
della  sua  (i).  Due  giorni  prima  il  tiranno  apa- 
ventato da  un  sogno,  s-  era  levato  dal  palazzo^ 
e  colla  moglie  é  col  figlinolo  (  non  tappiamo, 
se  Romolo ,  oppure  un  altro  )  era  passato  ad 
abitare  in  una  casa  particolare  :  dal  che  i  su* 
{rerstiziosi  Romani  .presagirono  tosto  che  fosse 
imminente  la  sua>  caduta. 

Era  venuto  il  di  in  cui  Massenzio  dovea  ce« 
i  lebrare  il  giorno  .suo  natalizia,  oppure  l'ultimo 
dell'anno  sesto  del  suo  imperio-  con  feste   a 
giuochi;  cioè  il  di  37  d'ottobre,  per  quanto 
I  si  ricava  da  Lattanzio  (a),  ovvero  il  di  a8  di 
esso  mese,  come  ai  raccoglie  da   un  Calenda- 
rio antichissimo  pubblicato  dal  Bucberìo  (3)^ 
Non   mancò    Massenzio   di    dare   al    popolo  i 
giuochi  circensi  ;  ma  perché  il  medesimo  p<^ 
polo  gridò  che  Costantino    non    si  pot^^a  vii^ 
cere,  tutto  in  collera  si  levò  di  là ,  e  spediti 
alcuni  senatori  a  consultare  i  libri  Sibillini  (4X 
mentre  egli  attèndeva  a  far.de'sagrifiz),  gli  fii 
riferito  essersi  trovato  che  in  quel  giorno  avea 
da  perire  il  nemico  de'Romani.   Questo  bastò 
per  incoraggi  rio ,   perché  l'interpretò    contra 
di  Costantino,  senza  pensare  eh'  egli  stesso  po^ 
tesse  essere  quel  desso  ;  e  però  tutto  in  armi 
passò  ali'  esercito  suo,  il  qual  già  era  alle  mani 
coli'  avversario.  Così  Lattanzio.  Ma    i  panegi- 
risti di  Costantino  (5)   sembrano  dire   ch'egli 
in  persona    schierò    la  propria  _ armata  ed  at- 
taccò la  zuffa  (6).  Fd  questa  delle  più  terri- 
bili e  sanguinose  ;    e  parve   che  Dio  permei» 
tesse  che  il  tiranno  riatrìgnesse  la  sterminala 
osoltitudine  de'  suoi  fra  il  Tevere  e  V  esercito 
nemico,  acciocché  restando  sconfitta  ,  ne    pe- 
risse la  maggior  parte  o  trafitta  dalle  spade,  o 
sommersa  nej  fiume.  In  fatti  Costantino,  dopo 
aver  messe  in  miglior  ordinanza  di  battaglia  le 
sue  milizie,  tutto  fiducia  nel  Dio  de'CrìsUani, 
fece  dar  alle  trombe  ,    e  innalzi  agli  altri  si 
acagliò  contro  ai  nemici.  I  primi  a  piegare  fu- 
rono i  soldati  romani  ed   italiani,  perché  an- 
siosi d'essere  liberali    dall' insoffribtl  tiranno. 
Tennero  forte  gli  altri,    ed  aaaaissimò  sangue 
si  sparse;   ma   in    fine  rolla   la   cavalleria  di 
Masscnsio,  tolto  il  suo  campo  voltò  le  spalle^ 
ma  con  aver  dietro  le  spade  nemiche,  e  da- 
vanti un  largo  fiume.  Però  la  strage  degli  no- 
eisi  fu  grande^  maggior  la  copta  di  colorq  ohe 
finirono  la  lor  vita  oell'  acque.  Anche  Massen- 
zio, spronato  il  cavallo,  cercò  di  salvarti  pel 
suo  ponte  di  barche  ;  ma  il  trovò  ti  carico  per 
la  folla  de'  fuggitivi,  che  esso  ponte  si  acioba 
o  si  affondò,  ed  egli  in  compagnia  d'  altra  non 
poca  gente  precipitò  nell'  acque,  ed  ivi  reato 
sommerso  (7).  Giunta  questa  nuova  in  Roma, 
ninno  per  qualche  tempo  oaò  di  motlrame  al- 

(1)  lacerlu  ia  Paac|yr.  Costtantisì  up.  16. 

(2)  Lactantioi  4e  tìlorlib.  Penec  ^b.  Ai. 

(3)  Bacbcrìas  de  Cycl. 

(4)  Zoiimns  lib.  a.  cap.  16. 

(5)  lacertM  »  PsDcg^r.  Cm»I.  c  8.  Nstar.  làid.  e  18. 

(6)  Zosiarat  lib.  a.  e.  16. 

(7)  Eassk  ia  Vii.  Cotti,  lik  1.  e.  38. 
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legrezza  »  perché  non  nancava  cbl  1'  asserÌTa 
falsiBsima  ;  ma  ritrovato  nel  giorno  appresso 
il  cadavere  dell' estinto  tiranno,  e  spiccatane 
dal  buato  U  testa,  portata  che  fu  questa  so- 
pra un'asta  nella  città,  allora  tntto  il  popolo 
proruppe  (i)  in  trasporti  incessanti  di  gioia, 
senza  potersi  esprimere  quanta  fosse  la  conso- 
lazion  sua  al  trovarsi  libero  dà  un  tiranno, 
delle  cui  iniquità  parlarono  cotsnlo  non  meno 
i  cristiani  che  gli  etnici  scrittori.  Ma  crebbe 
il  giubilo  quando  videro  entrar  in  Roma  nel 
giorno  susseguente  al  fatto  d' armi  il  vittorioso 
Costantino  in  foggia  di  trionfo,  ma  insieme -in 
abito  di  "pace  e  d'amore;  perché  senza  con» 
dur«  prigioni,  e  con  fare  buon  volto  a  tutti,  e 
•aoJamente  con-  aria  di  clemenza  si  lasciò  ve* 
dere  a  qael  gran  popolo. 
•  Zotimo  scrive  eli'  egli,  fece  levar  di  vita  un 
.picciolo  numero  di  persone  troppo  in  addietro 
attaccate  al  tiranno;  ed  oltre  a  ciò,  Nazario 
aembra  dire  che  Costantino  sradicò  dal  mondo 
2a  di  lui  schiatta  ,  colla  morte  probabilmente 
del  figliuolo  di  Massenzio,  che  non  sappiamo 
ae  fosse  Romolo,  oppure  un  altjro>  La  clemenza 
aua  si  stese  di  poi  sopra  il  restante  delle  per- 
aone  (s),  ricevendo  in  aua  grazia  cbiun'qne  era 
atato  apertamente  contra  di  lui,  e  conservando 
loro  il  possesso  dei  beni  ed  impieghi,  e  fino 
ad  alcuni  de' quali  il  popolo*  dimandava  la 
morte.  Accettò  in  óltre  al  suo  servigio  quei 
aoldali  di  Massenzio  che  s'erano  salvati  nella 
rotta  ,  con  levar  loro  V  armi ,  benché  di  poi 
loro  le  restituì ,  mandandoli  solamente  divisi 
alle  guarnigioni  dei  suoi  Stati  sul  Reno  e  sul 
Danubio.  Ma  ciò  che  più  'd' ogni  altra,  sua  ri* 
aolttzione  diede  nel  genio  al  popolo  romano, 
e  gli  guadagnò  le  benedizioni  d' ognuno ,  fa 
eh' egU  abolì  affatto  la  milizia  pretoriana.  Que- 
sto considerabil  corpo  di  gente  militare  e  scel* 
ta,  istituito  anche  prima  da  Augusto^  e  con- 
servato dai  susseguenti  imperadori  per  difesa 
delle  4or  persone,  dell'  imperiai  palazzo  e  della 
cfttà  di  Roma,  l'abbiamo  tante  volte  veduto 
prorompere  in  deplorabili  insolenze  per  rovina 
della  medesima  città,  e  divenuto  cqn  tante  se- 
dizioni l' arbitro  dell'  imperio,  perchè  avvezzo 
ad  usurparsi  l'autorità  di  creare  o  di  svenar 
gli  imperadori.  Ineredibili  spezialmente  erano 
stati  i  disordini  da  lor  commessi  sotto  Mas- 
aenzio,  principe,  che  per  tenerseli  bene  afie- 
sionaii,  permetteva  lor  tutto,  e  sovente  dicea 
che  stessero  pure  allegri  e  spendessero  larga- 
mente, perchè  nulla  lascerebbe  mancare  a  sol- 
dati di  tanto  merito.  Costantino  ritenne  chi 
volle  servire  al  soldo  suo  con  essere  semplice 
soldato;  e  licenziati  gli  altri,  distrasse  il  ca- 
rtello pretoriano,  specie  di  fortezza  destinata 
lor  per  quartiere.  Noi  non  sappiamo  che-altra 
guarnigion  da  li  innanzi  atesse  .in  Roma,  fuor- 
ché i  vigili,  destinati  a  battere  di  notte  la  pat- 
tuglia ,  e  forse  qualche  discreta  guardia  del 
palazzo  dei  regnanti.    Ma  non  fu  per  questo 

<i>  Eiliop.  la  Braritr.,  Aniclisi  Vlctw  da  CmìiUmu, 
Zgiiniu  lib.  a.  cip.  i6. 
(a)  laccrlM  ia  Puag.  Caast.  «.  ai,  Libaa.  Oiat.  XXL 
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abolita  l'insigne  carica  di  prefetto  del  preto- 
rio, la  quale  continuò  ad  esaere  una  delle  pri* 
me  nella  corte  imperiale.  Anzi  perchè  la  di- 
vision fatta  da  Diocleziano  del  romano  inpe* 
rio  in  quattro  parti  avea  introdotto  quattro 
diversi  prefetti  del  pretorio,  volendo  cadaua 
de'  principi  il  suo  prefetto ,  cioè  il  suo  capi- 
tan delle  guardie;  così  ne  seguitò  il  loro  isti- 
tuto, con  trovar  noi  da  qui  innanzi  i  prefetti 
del  pretorio  dell'  Italia  ,  delle  Gallie,  dell'  Il- 
lirico e  deirOrienle.  Comparve  poi  nel  senato 
il  novello  signore  (  i  ),  e  coq,  graziosa  oraiioos 
piena  di  Clemenza  parlò  a  qoell'  augusta  a»> 
aemblea,  protestando  che  volea  salva  l'antica 
loro  autorità.  Gli  accusatori,  de' quali  lotlo  i 
principi  cattivi  abbondò  sempre  la  razza  in  Ro- 
ma ,  e  per  cui  non  meno  i  rei  che  gì' inno- 
centi perdevano  roba  ed  anche  vita,  fa  vietato 
l'ascoltarli  da  li  innanzi,  ed  inlimato  conti* 
d'  essi  r  ultimo  sopplicio.  Erano  poi  innome- 
rabili  coloro  che  Massenzio  ingiustamente  area 
o  cacciati  in  esilio,  o  imprigionati,  o  condnt* 
nati  a  diverse  pene,  o  spogliati  delle  loro  so- 
stanze (3).  A  tutti  fu  fatta  grazia,  ad  ognuno 
restituiti  i  lor  beni.  In  «omma  parve  che  Ro* 
ma  rinascesse  in  breve  tempo,  perchè  nel  te^ 
mine  di  soli  due  mesi-  la  benignità  di  Costan- 
tino riparò  tutti  i  mali  che  nello  spazio  di  set 
anni  avea  fatto  la  crudeltà  di  Massenzio.  Per 
questa  vittoria  poi  divenne  egli  padrone  di 
tutta  l' Italia,  e  fu  maravigliosa  la  eommoxioa 
delle  persone  accorse  .allora  dalle  varie  Pro- 
vincie a  Roma,  per  mirar  coi  loro  occhi  l' in- 
vitto liberatore  che  rotte  avea  le  lor  catene. 
Fu  anche  inviala  in  Afi'rica  la  testa  del  tiran- 
no, accolta  ivi  con  istrepitose  ingiurie;  e  però 
aensa  fatica,  anzi  con  gran  festa  i  popoli  an- 
cora di  quelle  provincie  riconobbero  per  lor 
signore  chi  gli  avea  finalmeiite  tratti  da  dds 
lagrimeiy>le  schiavitù. 


Anno  di  Cristo  3i3.  Indizione  JT 
'di  Melchiadb  papa  4* 
di  CosTÀKTiKo  iniperadore  7. 
"       di  Licinio  imperadore  ^ 
^i'Màssimiho  imperadore  7. 

Consóli 

Flavio  Va^iuo  Costavtivo  Auototo  per  U 
terza  Tolta,  Publio- VALsaio  Licmivo  Licnio 
Augusto  per  la  terza. 

Fu  in  quest'anno  prefetto  di  Roma  Rofio  Vo- 
hisiano.  Ho  ben  io,  secondo  Tuso  d'altri  scrit- 
tori notato  negli  anni  addietro,  cominciando 
dal  piineipio  dell'era  nostra,  le  Iftditioni,  cioè 
un  corso  dì  quindici  anni ,  terminato  il  qo*l^ 
si  torna  a  contare  la  prima  indizione.  Ma  tem- 
po è  oramai  d'avvertire  che  non  furono  panto 
in  uso  le  indizioni  ne'  secoli  passati ,  e  che , 
per  conaenti mente  degli  eruditi,  ne  fu  istil<>* 


(i)  lacartat  io  Paacgyr.  CoMtaal.  up.  18L 
(a)  Nsiar.  iàid.  csf.  3a  d  m|. 
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toro  GostaBlìao  il  Grande  (i).  Il  motÌTO  di 
Ul  istitusione  reiU  tcaro  tuttayia.  Opinione 
fu  de'  legisti  eh'  essa  indizione  fosse  cosi  chia- 
mata da  un  determinato  pagamento  di  tribu- 
ti; e  il  cardinal  Baronio'  (2)  aggiunse,  fatto 
qite«to  regolamento  pel  tempo  destinato  ai  %oU 
dati  di  militare,  dopo  il  quale  s'imponeva  un 
tributo  per  pagarli.  Gonghietture  sono  queste 
assai  lodevoli,  ma  che  nulla  di  certo  a  noi 
somministrano.  Quel  che  è  fuori  di  dubbio, 
servirono  da  li  innanzi,  e  tuttavia  servono  le 
indizioni  per  regolare  il  tempo.  Tiensi  inoltre 
che  la  prima  indizione  cominciasse  a  correre 
nel  settembre  deiranno  precedente,  e  non  già 
per  la  vittoria  di  Costantino  contrm  di  Mas- 
senzio, jcome  immaginò  il  Panvinio,  perchè 
questa  accadde  sol  fine  d'ottobre.  Ma  perchè 
appunto  nel  settembre  antecedente  non  era 
Costantino  peranche  padrone  di  Roma,  hanno 
creduto  alcuni  che  si  desse  principio  ad  essa 
indizione  nel  settembre  deiranno  corrente:  il 
che  alle  pruove  non  sussiste.  Potè  anche  pci- 
ma  della  vittoria  Costantino  introdurre  1'  uso 
di  tali  indizioni,  essendo  per  altro  fuor  di  dub* 
bio  che  le  nuove  indizioni  cominciavano  il 
corso  loro  nel  di  primo  di  ftettembye,  oppure 
nel  di  a4  d'«sso  mese  :  e  questo  uso  per  assaif 
timi  secoli  dorò  io  Occidente,  con  essere  poi 
prevaluto  qiael  della  curia  romana,  la  quale 
da  qualche  secolo  in  qua  conta- da!  di  primo 
di  gennaio  la  novella  indizione.  Egli  è  ben 
credibile  ch«  l'Augusto  Costantino  continuasse 
a  dimorare  in  Roma  almeno  aino  alle  calende 
di  gennaio  di  quest'anno,  per  solennizzar  ivi 
il  terzo  suo  consolato.  Quivi- pubblicata  fa  una 
sua  legge  (^)  in  sollievo  de^  poveri,  che  dai 
collettori  delle  pubbliche  imposte  erano  più 
del  dover  caricati  per  favorire  t  ricchi.  Passò 
^gli  di  poi  a  Milano ,  ed  era  in  quella  città 
nel  di  10  di  marzo,  come  apparisce  da  un'al- 
tra sua  lefge  (4).  Chiamato  colà  Licinio  im« 
peradore  dall* Illirico,  vi  venne  per  isposare 
Costanza  sorella  dell'Augusto  Costantino,  a  lui 
promessa  nell'anno  precedente;  e  quivi  infatti 
•i  solennizzarono  quelle  notte,  e  si  formò  un 
nuovo  decreto  per  li  pace  delle  Chiese  e  per- 
sone cristiane. 

Fio  quando  era.  in  Roma  Costantino,  avviso 
gli  pervenne  che  i  Franchi,  gente  awenata  a 
^olar  per  poco  i  patti  e  i  trattati,  faceano  dei 
preparamenti  per  passar  ai  danni  delle  Gallici 
Egli  perciò,  sbrigato  dagli  affari  dell'Italia, 
>olò  alle  sponde  del  Reno  (5),  e  trovò  non 
ancora  passati  i  Barbari.  Fece  egli  finta  di  ri- 
tirarsi, mostrandosi  non  accorto  dei  loro  an- 
damenti ;  ma  lasciò  in  on'imboacata  un  grosso 
corpo  dì  gente.  Allora  fu  che  i  Barbari  cre- 
dendo lui  ben  lontano ,  ai  arritchiarono  a  va- 


(i)  PaoTÌoìiu  io  Failis  Conralar.|  Pelavìst  ds  Doctrioa 
Teiop.,  PajiBg  in  Critic.  BaroB. 

(2)  Barot.  in  Anulili.  Eccles. 

(3)  Cod.  Ttodos.  L.  i3.  lit.  IO.  lib.  i. 

(4)  GolbofKdna  is  Cbroaic.  Cod.  Tktodos. 

(5)  iBccrisa  ia  Paocfir.,  CeaMaat.  ssp.  aa,  Zoaim.  lib.  a. 
«•».  17. 


I  licare  il  Reno  in  gran  copia.  Ma  caduti  nel- 
l'agnato, pagarono  ben  caro  il  fio  della  .loro 
perfidia.  Né  questa  bastò.  Eccoti  giugnere  di 
nuovo  Costantino,  il  quale  rannata  una  buona 
flotta  di  navi,  ed  imbarcata  la  sua  gente,  paksò 
animosamente  il.  Reno,  e  portò  lo  sdegno  e  la 
vendetta  addosso  a  quelle  barbare  e  disleali 
nazioni.  L'Anonimo  Panegirista  gonfiando  le 
pive,  secondo  l'uso  de' suoi  pari,  giugne  a  dire, 
aver  Costantino  dato  si  gran  guasto  al  loro 
paese,  e  fatta  cotanta  strage  di  loro,  che  si 
credeva  non  doversi  più  nominare  la  nazione 
de'  Franchi,  avvezza  in  quc'  tempi  a  solamente 
nndrirsi  di  cacciagione.  Ci  farà  ben  vedere  la 
storia  che  sparata  oratoria  fosse  la,  sua.  Sem- 
bra che  in  quest'anno  appunto  il  panegirista 
suddetto,  creduto  Naaario  da  alcuni,  recitasse 
in  Treveri  quel  panegirico  in  lode  di  Costane 
tino,  con  dire,  fra  l'altre  cose,  che  il  senato 
romano  ad  esso  Augusto  avea  dedicata  una  sta* 
tua,  come  ad  un  Dio  liberatore,  e  che  l'Ita- 
lia gli  avea  anch'essa  dedicato  uno  scudo  e 
una  corona  d'oro.  Ed  è  anche  da  osaèi*vare 
che  quell'oratore,  per  altro  Pagano,  sul  fina 
«  ricorre  non  al  suo  Giove,  non  ad  Apollo,  o  ad 
altra  delle  false  divinità,  ma  all'invisibile  Crea* 
tore.dcH'.oniverso  Iddio,  pregandolo  di  con* 
servare  vita  così  preziosa,  come  quella  di  Co* 
stantino.  Dovea  costni  sapere  qual  già  fosse  la 
credenza, di  questo  glorioso  imperadore,  già 
divenuto  adoratore  del  solo  vero  iddio. 

L'anno  fu  questo,  per  attestato  di  Lattan* 
sio,  e  non  già  l'anno  3 16,  conle  han  creduto 
Zosimo,  l'autore  della  Cronica  Alessandrina  ed 
I^acio,  in  cui  il   vecchio  Diocleziano  già  im* 
peradore  diede  fine   al  "suo  vivere  nella  villa 
del  territorio  di  Salona ,  città  della  Dalmazia 
sull'Adriatico,  dove  dicemmo  ch'egli  s'era  ri* 
tirato  a  vivere  dopo  l'abdicazion  dell'impèrio. 
Quivi  si  crede  che  sorgesse  la  moderna  città 
dì  Spalatro.  Non  si  può   negare   che  di  belle 
qualità  concorressero  in  Diocleziano.  Due  au- 
tori pagani,  cioè  Libanio  (i)  e  Giuliano  l'A- 
postata (a) ,  SI  lodano  come  persona  ammira- 
bile in  molte  cose,  ^enchè  non  in  tutte,  rico- 
noscendo fra  l'altre,  ch'egli  avea  faticato  di 
mollo  in  utilità  del  pubblico.  Veggonsi  tutta- 
via molte  leggi  fatte  da  lui  ed  inserite  nel  Co- 
dice di  Giustiniano,  che   spirano,  prudenza  e 
giustizia.  Gran  cura  ebbe  egli  sempre  di  pro- 
muovere i  buoni  (3)  e  di  punire  i  cattivi,  di 
mantenere  de'  viveri  e  di  rimettere  in  buono 
stato  i   paesi   spopolati   per  le  guerre.  Sotto 
di.  lui  andarono  a  vuoto  tutti  gli  sforzi  delle 
barbare  nazioni  :  tanta  era  V  applicazione  di 
lui  tutti  i  suoi  viaggi   e    le   sue   fatiche   per 
reprimere  col  braccio  del  suo  bravo,  cioè  di 
Massimiano  Erculio,  J  nemici  del  romano  im- 
perio. Sapeva  anche  farsi. amare,  e  sopra  tutto 
fi]  poi  con  ragione  ammirata  la  di  lui  saviez- 
za^ perchè  quantunque   per  forza  deponesse 
l'imperio,  pure  disingannato  delle  spinose  gran* 

(i)  Libap.  Orai.  XiV. 

(a)  Jalian,  Orai.  I. 

(3)  Aarcl.  Victor  ia  Epiloaie. 
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desze  del  principato  ^  non  seppe  mai  più  in- 
dani  a  ripigliarlo ,  ritolttto  di  ^nire  i  suoi 
giorni  in  vita  privala.  Ma  non  andò  esente  da 
biasimo  (i)  l'aver  egli  secondo  la  sua  politica 
moltiplicati  i  principi^  e  divise  le  provincie 
dell'imperio,  siccome  abbiaro  veduto;  percioO" 
che,  oltre  all'essere  costato  carissimo  ai  po- 
poli il  dover  mantenere  due  Augusti  e  due 
Cesari  nello  stesso  tempo  dominanti  nel  palese 
loro  assegnato,  e  con  corte  non  inferiore  al* 
r altre j  di  qui  poi  venne  uno  smembramento 
della  monarchia  romana  ,  e  le  guerre  fìn  qai 
accennate ,,  ed  altre  che  vedremo  ira  poco. 
Moltiplicò  eziandio  gli  afiziali  e  gli  esattori  in 
cadauna  provincia,  che  servirono  a  conculcare 
ed  impoverire  i*  popoli.  £  perciocché  egli  soiii'- 
mameulc  si  dilettò  di  alzare  snntoose  fabbriche 
tanto  in  Roma  che  in  altri  paesi ,  e  parlìcolar- 
mente  a  J^iicomedia,  con  disegno  di  renderla 
uguale  a  Roma;  e  fatta  una  fabbrica,  se  non  gli 
piaceva  la  facea  atterrare  pelr  alzarne  nna|nuova: 
di  qua  vennero  in6nìte  angarìe  alle  città  per 
aomministrare  artèQci ,  per  condurre  materiali 
e  per  pagar  taglioni;  di  modo  che  per  ornare 
le  città  egli  rovinava,  le  provincie.  Dell' ava- 
rizia di  Diocleziano  abbiamo  parlato  altrove* 
Ammassava  tesori,  ma  non  per  ispenderli,  fuor** 
che  una  parte  nelle  fabbriche  suddette;  poi* 
ehè  per  altro  se  occorrevano  bisogni  d^l  pub- 
blico, soddisfaceva  coirimponre  nuove  gravez- 
ze. E  qualora  egli  osservava  qualche  campa- 
gna ben  coltivata,  o  casa  ben  ornata,  non  man- 
eatanb  calunnie  contro  ai  padroni,  per  rapir 
loro  non  solamente  gli  stabili  ma  anche  la  vita, 
perch*egli  senza  sangue  non  sapea  rapire  Tal- 
fruii  Così  Lattanzio.  .Ed  anche  Eusebio  atte» 
ita,  aver  egli,  colle  nuove  imposte  così  acorti- 
cati i  popoli,  che  piò  tollerabile  riusciva  loro 
il  morire  che  il  vivere. 

Motivo  ancora  alla  pubblica  censura  diede 
Il  fasto  di  Diocleziano,  per  lo  suo  sfoggiare  in 
abili  troppo  pomposi,  siccome  accennammo  di 
sopra;  e  il  peggio  fu,  che  introdusse  il  farsi 
adorare,  cioè  T inginocchiarsi  davanti  a  lui: 
cosa  allora  praticala  solamente  coi  falsi  Dii; 
e  non  gli  dispiaceva  di  ricevere  il  titolo  di 
Dio,  e  che  si  scrivesse  alla  sua  Divinità.  Que- 
sti conti  avea  da  fare  nn  cosi  ambizioso  ed 
avaro  principe  col  vero  Dio,  ad  onta  ancora 
del  quale  aggiunse  in  fine  ag^i  altri  suoi  reati 
quello  della  fiera  persecuzione  ch'egN  come 
capo  deirimperio  mosse  contra  degrinnoeenti 
ifeguaci  di  Cristo.  Nói  già  il  vedemmo^  appena 
cominciata  questa  persecuzione,  colpito  da  Dio 
con  una  lunga  e  terribile  malattia,  e  poi  bal- 
zato dal  trono.  Ceilamente  per  alcuni  anni 
nel  suo  ritiro  fu  onorato  da  quei  principi  che 
regnarono  dopo  di  lui,  perché  tutti  da  Itti  ri- 
conoscevano la  lor  fortuna,  ed  era  da  essi  so- 
vente consultato  negli  affari  scabrosi.  Ma  il 
fine  ancora  di  Diocleziano  non  andò  diverso 
da  quello  degli  altri  persecutori  della  Chiesa 
di  Dio.  Fioccarono  le  disgrazie  e  i  crepacuori 
sopra  di  lui  ncirultimo  di  sua  vita.  Vide  ab- 

(i)  LacUnIias  4s  .Mortib.  Persecol.  e.  7. 
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battute  da  Costanliilo  le  stitne  ed  isertziont 
sue;  vide  Valeria  sua  figlinola,  già  nkoglie  di 
Galerio  Massimiano,  e  Prisca  sua  moglie  rifa- 
giate  nell'anno  3ti  nelle  terre  di  Maasiroino 
imperador  d'Oriente,  maltrattate  da  lui,  spo- 
gliate dei  loro  beni,  e  poi  relegate  ne' deserti 
della  Soria.  Mandò  ben  egli  piò  volte  de' sooi 
ufiziali  (1)  a  pregare  quel  crudele  Augusto  di 
restituirgli  due  si  care  persone,  ricordandogli 
Iettante  sue  obbligazioni  ;  ma  nulla  potè  ot- 
tenere: negativa,  per  coi  crebbe  tanto  in  lai 
il  dolore  ed  il  dispetto,  ehe  reggendosi  sprex- 
zato  ed  oltraggiato  da  tntti,  cadde  in  una  tor- 
mentosa malattia.  A  farlo  maggiormente  di- 
spellare  dovette  altresì  contribuire ,  se  è  vero 
ciò  che  narra  Aurelio  Vittore  (1),  cioè  che 
avendolo  Costantino  e  Licinio  pregato  d'inter- 
venire in  Milano  alle  nozze  poco  fa  accennate, 
egli  se  ne  scusò  con  allegare  la  sua  grave  età: 
del  che  mal. soddisfatti  que'  principi,  gli  scris- 
sero una  lettera  minaccievole,  trattandolo  co- 
me di  lor  nemico.  Per  questo  ditgostoso  com- 
plimento venuto  dietro  all'  altre  snddelte  dii- 
avventore,  egli  si  ridusse  a  non  voler  né  Dan- 
giare  nò  dormi  re,,  sospirando',  gemendo,,  pia- 
gnendo, e  rivoltandosi  ora  nel  letto,  or  snlla 
terra,  tanto  che  disperato  chiose  gli  occhi  per 
sempre  circa  il  mese  di  giugno  dell'anno  pre- 
sente. Fu  egli  poi  deificato  secondo  l'empietii 
d'allora,  per  attestato  d'Entropio  (S).  Nelle 
medaglie  (4)  noi  veggo  eoi  titolo  di  Divo,  ns 
bensi  in  nn  editto  di  Massimino  e  in  altre  meno- 
rie  8Ì>  troova  a  lui  compartito  questo  sacrilego 
onore.  Fiorirono  a' suoi  tempi  Sparziano,  Lsm- 
prìdio.  Capitolino ,  Vulcazio  Gallicano  e  T^^ 
bellio  PoUione,  scrittori  della  Storia  Àugnits, 
tante  volte  di  sopra  mentovati,  senza  de' qosli 
resterebbe  per  due  secoli  troppo  in  volta  nelle 
tenebre  la  storia  romana.  Fiori  ancora  Porfirio 
filosofo  celebre  del  Paganesimo,  e  nemico  gin- 
rato  della  religione  cristiaila  :  intorno  ai  quah 
si  possono  vedere  il  Vossio,  il  TiUemoni,  il 
Cave  ed  altri  autori. 

Piò  visibilmente  ancora  si  fece  in  quest'anno 
sentir  la  mano  di  Dio  sopra  un  altro  penecif 
tore  della  religione  cristiana,  forse  il  più  era* 
dele  degli  «Uri,  cioè  sopra  Massimino  Aogo- 
slo,  signoreggiente  nelle  provincie  d'Oriente. 
Già  vedemmo  cbe  anch'  egli  eoncorse  nell  e- 
ditto  pubblicato  da  Galerio  Massimiano  inp^ 
radore,  di  concerto  con  gli  altri  Aogusli»  per 
dar  la  pace  «i  Cristiani;  ma  se  ne  dimenticò 
egli  ben  tosto,  e  seguitò  con  piò  cautela,  oa 
por  seguitò  ad  infierir  contra  di  loro.  Abbis- 
mo  da  Eusebio  (5),  che  tolto  di  vita  Masien; 
zio,  oniumente  Costantino  e  Licinio  AogusU 
diedero,  fuori  nell'anno  precedente  un  procls- 
ma  in  favor  de'  Crìsliaui,  ed  inviatolo  a  Mas- 
simino ,  non  solo  il  pregarono  di  conformsru 
alla  loro   intenz^ne,   ma  in  certa  guisa  gli^ 

(i)  Lactanliai  de  nfoilH».  Parsec,  caf.  4** 
(a)  Aorel.  TìcIot.  in  Epiloaic. 

(3)  Eulrop.  hi  Breviar. 

(4)  M«4iob«ièw  Naaaismt.  Ivpsial. 

(5)  EwcIk  Hislor.  Kcd*  lià.  9.  ca^  9- 
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comanclarono.    Per  pftara   mostrò   egli  della 
proatexsa  a  farlo^  e  pubblicato  un  editto,  Tin- 
TÌò  a  Sabino  e  agli  altri  iifiziali    del   aao  im- 
prrio.  Ma  neppore  per  questo  cessò  il  tuo  mal 
talento,   perchè   di  nascosto  faceva  annegare 
qoe'  Giistiani  che  gli  capitavano   alle    mani} 
né  permetteva  loro  dì  raunarsi,  né  di  fabbri- 
car le  chiese  loro  occorrenti.    Giacché  i  sud- 
detti due  Augusti  in  Milano  ronfermarobo  il 
già  fatto  editto  per   la   pace  de'  Cristiani ^  al- 
cuni han  creduto  che  comunicassero  di  nuovo 
ancor  questo  a  Massimino,.  ma  senza  .apparirne 
proova   alcuna.  Anzi    abbiamo-  che    lo  stesso 
Hassimino  cominciò  la   guerra    a   Licinio  nel 
tempo  stesso  che   questi  venne  a  trovar  Co- 
stantino in  Milano.   S'  era   avuto  non  poco  a 
male  quel  superbo  (i)   che  il  senato  romano 
avesse  decretata   la  precedeiua   di  Costantino 
agli  altri  due  Augusti,  né  sapeva  digerire  la 
vittoria  da  lui  riportata  contro  Massenzio.  Si 
aggiunse,  ch'egli  avea  bensì  tenuta  nascosa  la 
sua  lega  con  Massenzio,   ma  di  questa  venne 
ad  accertarsi  Costantino    colle  lettere  trovate 
dopo  la  morte  del  tiranno  nella  di  lui  segre- 
teria. Il  perchè  immaginando  egli  un  mal  ani- 
mo in  Costantino  verso  di  sé,  vieppiù  gli  creb- 
be la  rabbia  al  vedere   ito  Licinio   a   Milano 
per  abboccarsi  con  esso  Costantino,  e  per  con- 
trarre parentela  con  lui^   perché   tutto  a  lui 
pareva  concertato  per  la  propria  sua  rovina. 
Determinò  dunque    di  prevenir  egli    i  veri  o 
creduti  suoi  avversar)  i  e  preso  il  tempo  me- 
desimo in  cui  Licinio  Augusto  si  trovava  lungi 
da' suoi   Stati  per  la  sua   venuta   a  Milano, 
mosse  r  esercito  suo,  e  a  gran  giornate  dalla 
Soria  si  trasferi  nella  Bitinia.  Durava  tuttavia 
il  verno;  il  rigore  della  stagione,  le  nevi,  le 
pìoggic,  le  atrade  rotte  gli  fecero  perdere  gran 
parte  de'  suoi  eavalli  e.  delle   bestie  da  soma. 
Ciò  non  ostante,  senza  prendere,  posa,  traghet- 
talo lo  stretto,  passò  nella  Tracia   e    si   pre- 
sentò sotto    Bisanzio,   dove  coi  regali  e  colle 
promesse  tentò  indarno  di  sedurre  quella  guer* 
DÌgiooe,  e  gli  convenne  adoperar  la  forca.  Per- 
chè erano  pochi  i  difensori,  non  più  che  un- 
dici giorni  aostennero  l'assedio  e  gli  asaalti,  e 
poi  si  renderono.  Arrivato  Massimino  ad  Era- 
clea, ivi  ancora  fu  obbligato  a  spendere   al- 
quanti giorni  per  ridurre  alla   sua  ubbidienza 
quella  città.  Un  ritardo  tale  al  cono  delle  sue 
armi  servi    ai  corrieri  per  portare  volando  in 
Italia  ravviso  dell' invasione,  e  a  Licinio  per 
tornarsene  con  diligenza  a'  suoi   Stati.    Quivi 
in  fretta  rannate  quelle   truppe  che  potè,  si 
inoltrò  sino  ad  Andrinopoli,  non  già  con  pen- 
siero di  venire  ad  alcun  fatto  d'armi,  ma  so- 
lamente per  fermare  le  al  tenori  conquiste  di 
Massimino;  perch'egli  non  avea  più  di  trenta 
mila  combattenti,  laddove  il  nemico  ne   eon- 
doceva  settanta  mila.  Il  racconto   è    tutto  di 
Lattanzio. 

Seguita  egli  poi  a  dire  che  giunsero  a  vista 
l'una  dell'altra  le  due  armate  fra  Andrinopoli 


(1)  Lsdssliu  da  Mortik  Psisscalor.  e.  44. 
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fl  ed  Eraclea  (1).  Era  il  penultimo,  di  d' aprile  ; 
e  Licinio  veggendo  di  non  poter  fare  di  meno, 
pensava  di  dar  battaglia  nel  giorno  primo  di 
maggio^  perché  essendo  quel  di  ip  cut  Massi- 
mino compieva  l'anno  ottavo  dell'esaltazione 
sua  alla  dignità  cesarea,  sperava  di  vincerla» 
come  era  succeduto  ^a  Costantino  cootra  Mas* 
senzio  in  un  simile  giorno.  Massimino  all'in* 
contro  determinò  di  venire  alle  mani  nell*  ul- 
timo di  d'aprile,   per  poter  poi    dopo  la  se* 
guata  vittoria  festeggiare  nel  di  appresso  il  suo 
natalizio.  E  la  vittoria   se  la    teneva  ben  egli 
in  pn^no  dopo  aver    fatto    voto  a'  suoi  insen* 
sa  ti  N'Orni,  che  guadagnandola  avrebbe  intera* 
mente  esterminati  i  Cristiani.  Ora  Licinio,  che 
non  potea  più  ritirarsi,  nella    notte  in  sogpo 
fu  consigliato  di  ricorrere  per  aiuto  all'onni- 
potente vero  Dio  d'essi  Cristiani' cdn  una  pre* 
ghiera,  ch'egli  poi  venuto  il  giorno  fece  seri* 
vere  in  assaissimi  biglietti  e  distribuire  fra  l'è* 
sercito  suo.  La  rapporta  intera   lo  slesso  Lat- 
tanzio. La  mattina  dunque  del    di    ultimo    dt 
aprile  ben  ^er  tempo  mise  Massimino  in  ordi- 
nanza di  battaglia  le  sue  milizie;  il  che  rife- 
Irito  nel  campo  di  Licinio,  anch'egli  fu  forzato 
a  schierar  le  sue.  Era  quella  campagna  sterile 
e  fatta  apposta  per  si  brutta  danza;  le  due  ar- 
mate ^stavano  già  a  vista  l'una  dell'altra,  e  «hi 
ansioso  e  chi  timoroso- di  venire   al  cimento: 
quando  i  soldati  di   Licinio,  cabratisi  di.  testa 
gli  elmi,  e  colle  mani  alzate  verso  il  cielo,  a 
dettatura  de'  loro  u6zialij  intonarono  per  tre 
tolte  coiriroperadorf  la  preghiera  suddetta  al 
formidabil    Dio.  degli -eserciti ,  supplicandolo 
della  forte  sua  assistenza  in  quél  bisogno,  con 
lai  mormorio,  che  anche  si  òdi  d^lU  nemica 
armata.   Ciò  fatto,,  rimessi  in    tetta  gli  elmi, 
imbracciano  gli  scudi,  e  pieni  di  coraggio  stan- 
no con  impazienza   aspettando  il  segno  della 
battaglia.  Segui   un  abboccamento   fra   i  due 
imperadori ,   ma  senza  eke  Massimino  volesse 
piegarsi   a  condizione  alcuna  di  pace,  perchè 
lusingato  dalla  speranza   di    veder   desertare 
tutto  l'esercito  di  Licinio. alla  sua   parte  per 
esser  egli  in  concetto  di  prìncipe  assai  liberale 
verso  le  persone    militari.    Anzi   sognava   con 
tanto  accrescimento  di  forze  di  poter  poi  prò* 
cedere  contra  di  Costantino  ,   e  di  abbattere 
dopo  Tono  anche  l'oltro.  Ed  eccoti  dar  6ato 
alle  trombe,  accozzarsi  amendue  le  armate  (a). 
Parve  che  quei    di    Massimino   non  sapessero 
mettere  mano  alle  spade,  né  scagliare  i    loro 
dardi.  Di  qua  e   di  là  correa  'Massimino  per 
animarli  alla  pugna,  pregando,  promettendo  ri- 
compense,   ma  senza  essere    ascoltato.  Per  lo 
contrario  quei  di  Licinio  come  lioni  menavano 
le  mani,  facendo,  benché  tanto   inferiori  di. 
numero,   orribil    macello  de' nemici,    i  quali 
sembravano  venuti    non  per  combattere ,  ma 
per  farsi   scannare.  Già  era  seguita   una-  fiera 
strage  di  loro,  quando  MaKsiroino  accortosi  che 
la  faccenda  passava  diversamente  dal  suo  sup- 
posto, cadutogli  il  cuor  per  terra>  gitlò  via  la 


(i)  LmImI.  de  MwL  Pcncsat.  «.  46. 
(a)  Id.  taf,  47* 
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porpora,  e  presa  usa  veste  da  servo,  e  datosi 
alla  fuga»  andò  a  passare  il  mare  allo  stretto 
di  Bisanzio.  Intanto  l'una  metà  del  suo  eser» 
cito  restò  TÌttinoa  delle  spade;  l'altra  o  si 
"^  rendèy  o  si  salvò  colla  fuga  (i).  Le  stesse  soe 
guardie  si  diedero  al  vtncitor  Licinio. 

Tal  diligenza  lece  Massi  mino  in  fuggire,  che 
nel  termine  di  una  notte  e  di  un  di,  cioè  nella 
aera  del  giorno  primo  di  maggio  pervenne 
(certamente  coll'aiuto  delle  poste)  a  Nicomedia 
in  Bitinia,  lontana  dal  luogo  della  battaglia 
suddetta  cento  sessanta  miglia.  Quivi  neppnr 
credendosi  sicuro,  prese  seco  in  fretta  i  figli, 
la  moglie  e  pochi  de'  suoi  coHigiani ,  e  riti- 
rossi  nella  Cappadocia,  dove  dopo  aver  messo 
insienre,  come  potè,  un  corpo  di  soldatesche, 
in  fine  ripigliò  la  porpora;  e  tutto  furore  fece 
uccidere  molti  de'  suoi  sacerdoti  e  profeti,  accu- 
sandoli come  autori  delle  sue  disgrazie  coi  loro 
fal«i  oracoli.  Ma  Licinio,  senza  perdere '(empo, 
con  parte  del  vittorioso  esercito  suo ,  ricupe- 
rala che  ebbe  assai  facilmente  la  Tracia,  passò 
il  mare  e  s'impadroni  dell^  Bitinia.  Trovavasi 
egli  nella  città  di  Niconiedia  nel  di  i3  di  giu- 
gno (a),  quando  riconoscendo  dal  Dio  de'  Cri- 
stiani l' avvenimento  felice  delle  sue  armi  ^  a 
nome  ancora  dell'Augusto  Costantino,  pubblicò 
tin  editto,  cori  coi  annullò  tutti  gli  altri  ema- 
nati contra  d'essi  Cristiani,  e  loro  concedette 
la  libertà  della  religione  e  la  fabbrica  delle 
chiese.  Insegni*  poscia  Licinio  con  vigore  il 
fuggitivo  Massi  mino,  il  quale  troppo  tardi  co- 
nosciuto il  gastigo  di  Dio  per  l'ingiustizia  e 
barbarie  sna  contro  chi  professava  la  legge  di 
Cristo  (3),  pubblicò  anch'egli  nn  editto  io  lor 
favore:  con  che  cessò  la  fiera  carneficina  che 
dianzi  si  faceva  degl'innocenti  sudditi  snot. 
Fortificò,  poscia  Massimino  i  passi  del  Monte 
Tauro  per  impedire  i  progressi  al  nemico  Li- 
cinio (4);  andò  anche  in  Egitto  per  far  nuove 
leve  di  gente  :  ma  ritornata  alla  città  di  Tarso, 
e  udito  che  Licinio  superava  gli  argini  e  i  trin* 
cieramenti  del  monte  suddetto,. e  che  per  mare 
e  per  terra  gli  veniva  addosso  una  fiera  tem- 
pesta, allora  s'avvide  di  non  poter  resistere  alle 
forze  dell'avversario,  né  alla  giustizia  di  Dio 
irritata  contra  di  lui.  Adunque  disperato  ebbe 
ricorso  al  veleno  (5) ,  ma  perchè  lo  prese  dopo 
■ver  mangiato  e  bevuto  a  crepapancia,  non 
potè  il  veleno  levarlo  di  vita,  e  solamente  gli 
cagionò  nna  terribii  malattia,  per  cni  s'empiè 
tutto  di  piaghe,  sentendosi  anche  bruciare  le 
viscere  e  consumare  fra  insoffribili  dolori.  Ar- 
rivò il  SUD  corpo  a  disseccarsi,  non  restando- 
gli altro  che  la  pelle  e  l'ossa,  in  guisa  che 
perde  affatto  la  sua  forma  antica,  né  più  si 
riconosceva  per  quel  che  fu  (6).  Gli  uscirono 
ancora  gli  occhi  della  testa:  effetti  tutti  non 
uen  del  potente  veleno,  che  dell'ira  di  Dio 


(i.)  Eosebiis  Hiftl.  Eccles.  lib.  l.  cap.  io. 
(a)  Ladani,  de  Mortib.  Periecnt.  cap.  4^. 
(3)  Egieb.  Hittor.  Ecciti,  lib.  i.  cap.  io. 
(^)  Zoftimns  lib.  a.  cap.  i^. 

(5)  Eaacb.  lib.  9,  e.  io.  Ladssi.  de  Mori.  P«ies.  r.  49< 

(6)  ChryMttoau  Oralìoi.  la  Geni. 
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come  atleitaoo  Easebio  e  sin  Girolamo  (1); 
di  modo  che  quel  suo  corpo  tulto  msrcito  me* 
rilava  piuttosto  d'essere  appellato  un  fetente 
sepolcro,  in  cui  si  trovava  imprigionata  un'a- 
nima cattiva.  Cosi  fra  gli  urli,  e  con  dar  della 
testa  ne'  muri,  e  confessando  finalmente  il  gra- 
ve suo  delitto,  per  aver  perseguitato  Gesù  Cri- 
sto nella  persona  de'  suoi  servi,  ma  senza  ab* 
ban(fonare  per  questo  la  superstizione  pagana, 
fini  Massimino  la  detestabile  sua  vita.  Lasciò 
de'  figli  maschi ,  alcuno  de'  quali  aveva  egli 
associato  all'imperio»  e  una  figliuola  di  sette 
anni,  promessa  già  in  moglie  a  Candidiano  fi- 
glio bastardo  di  Galeno  Massimiano.  Ma  Li- 
cinio levò  poi  dal  mondo  tutta  la  di  lai  stirpe 
secondo  i  giusti  giodizj  di  Dio,  che  furono  vi- 
sibili sopra  tatti  questi  tiranni,  persecutori 
della  santa  sua  religione. 

Per  la  morte  dì  Massimino  il  vincitor  Lici- 
nio ninna  fatica  durò  più  ad  impossessarsi  di 
tutto  l'Oriente  (3).  Pervenuto  egli  ad  Antio- 
chia ,  quivi  lasciò  le  redini  alla  sua  fifrezia 
non  solamente,  come  dissi,  contro  la  prole  di 
-  Massimino  e  contra  della  di  lui  nìoghr,  che  fa 
1*  gittata  ne' gorghi  del  fiume  Orante,  ma  anche 
'  contro  la  maggior  parte  de'  suoi  favoriti  e  roi- 
1:  nistri,  fra' quali  spezialmente  si  contarono  Cai* 
Ji  ciano  e  Peucecio,  o  Picenzio,  che  aveano  sparso 
{'  tanto  sangue  del  popolo  cristiano.  Levò  del 
pari  la  vita  ad  un  Teotecno,  facendogli  prima 
confessar  le  sue  impostare,  per  le  quali  arca 
fatto  di  gran  male  ad  essi  Cristiani.  Mentre 
dimorava  Licinio  nella  suddetta  città  d'Antio- 
chia, venne  a  presentarsegli  Candidiano  ,  che 
già  dicemmo  figliuolo  di  Galeno  imperadorCi 
e  perseguitato  da  Massimino.  Fu  sulle  prime 
ben  accolto,  ben  trattato,  di  maniera  che  Va- 
leria figlia  del  fu  Diocleziano,  che  V  avea  adot- 
tato per  figliuolo,  partendosi  dal  luogo  dell'e- 
silio sno,  venne  travestita  alla  corte  per  ve- 
der r  esito  di  questo  giovane.  Ma  quando  meo 
se  l'aspettava  la  gente,  tolta  fu  da  Licinio  a 
Candidiano  la  vita,  ed  insieme  con  lui  perde 
la  sua  Severiano,  figlio  di  quel  Severo  Augo- 
\  sto  che  vedemmo  ucciso  nell'  anno  So^.  Fn 
preteso  che  V  un  d*  essi,  oppure  «mendue  sves* 
sero  disegnato  dopo  la  morte  di  Massimino  di 
prendere  la  porpora.  Usci  ancora  sentenza  di 
morte  contro  la  saddetta  Valeria ,  la  quale 
udito  si  disgustoso  tenore,  prese  la  fuga,  e  per 
quindici  mesi 'andò  errando  sconosciuta  io  var) 
pacai,  finché  scoperta  in  Tessalonica,  ossia  in 
Salonichij  e  presa  con  Prisca  sua  madre,  già 
moglie  di  Diocleziano  (3),  furono  tutte  e  due 
eondennate  nell'- anno  3i5  a  perdere  la  testa, 
compiante  da  ognuno,  e  massimamente  Vale- 
ria, per  essersi  tirati  addosso  quc' disastri  col 
voler  conservare  la  castità  in  mezzo  agli  ss* 
salti  dell'  iniquo  Massimino.  Ma  Iddio  sdegnato 
contro  la  stirpe  di  quegli  Augusti ,  che  tsnts 
guerra  aveano  fatto  ai  suoi  servii  non  essi  10* 

(l)  Hierooynoi  in  Zacharìaai  cap*  i4> 
(a)  Anrelioi  Victor  dt  Caesar.  ZosiaiBS  lià.  9.  caf.  18. 
Eaicb.  lib.  9.  cap.  11. 

(.1)  Laclanlias  é<  Morlià.  Peiaca.  cap.  5f. 
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lammle»  ma  anche  lotta  la  lor  famiglia  volle  1  Pagi  (i).  Don  fa  coiai  titolo  da  lai  preto,  ma 

sobmente  a  lui  dato  dai  Pagani,  secondo  1'  an< 


arad irata  dal  mondo.  Fu  in  oltre  1'  estinto 
Massimino  dichiarato  tiranno  e  pubblico  ne- 
mico* dai  due  Augusti  Costantino  e  Licinio  ; 
apezzale  le  sue  statue,  cancellate  le  iscrizioni, 
ed  abbattuta  ogni  memoria  alzata  in  onore  di 
lui  e  de*  suoi  tigliuoli.  Né  si  dee  tacere  che, 
non  so  se  prima  o  dopo  la  rotta  data  nel  per 
nultimo  dì  d'aprile,  da  Licinio  a  i^ìaasimino,  un 
Valerio  Valente  si  fece  proclamar  Augusto  in 
Oriente  (i).  Massimino  il  prese;  ma  non  adendo 
egli  voluto  allora  ucciderlo,  Licinio  di  poi  di- 
venuto padron  dell' Oriente,  gli  diede  il  meri- 
tato gastigo  con  torgli  la  vita,  li  padre  Pagi  (a) 
ne  parla  a  lungo  sotto  quest'  anno  ;  ma  con; 
tuttociò  resta  non  poca  oscnrità  intorno  ai  fatti 
di  eoatni. 

J/uu)  di  Cbisto  Si 4»  Indizione  IL 
di  SiLVssTBO  papa  i. 
di  GosTARTiKO  imperadore  8. 
di  Licinio  imperadore  8* 

Consoli 

Gaio  Cbiokio  Bvfio  Volusubo  per  la  teconda  * 
volta^  Amniiio. 

Trnovasi  prefetto  di  Boma  in  quest'anno 
iVufio  Volusiaoo.  Qiò  non  ostante  vien  creduto 
eh'  egli  esercitasse  nel  medesimo  tempo  il  con- 
solato; giacché  la  prefettura    era  stata  a  Ini 
appoggiata  nel  settembre  dell'  anno  preceden- 
te. Sui  principio  di  questo  terminò  i  suoi  giorni 
JMlrlchiade  papa  (3),  e  succedette  a  lui  nella 
sedia  di  san  Pietro,  Silvestro,  che  noi  vedre- 
mo uno  de'  più  gloriósi  pontefici  della  Chiesa 
di  Dio,  e  felice  anche  in.  terra,  perchè  vivuto 
«'  tempi  del  primo  degl'  imperadori  cristiani , 
cioè  di  Costantino.  Certamente  non  tardò  que- 
sto insigne  Augusto  a  farsi  conoscere  dopo  la 
rotta  di   Massenzio  quale  egli  era,  doè  altac* 
cato  alla  religione    deXristiani  ;  e  per  questo 
si  stima  eh'  egli  trionfalmente  entrato  in    Ro- 
ma, non  passasse  al  Campidoglio,  ricusando  di 
portarsi  a  venerar  il  Giove  sordo  de'Romani  (4)' 
ì*>ee  in  oltre  alzare  una  statua,  in  Roma  a  sé 
stesso,  che  teneva  la  Croce  in  roano,  per  se- 
gno cbe  da   quella  egli  riconosceva   la  ripor- 
tata vittoria.  La  prudenza  sua  non  gli  permise 
per  allora  di  far  altra  maggior  risoluzione,  per- 
ch'  egli  desiderava  che  i  popoli  spontaneamen- 
te, e  non  già  per  fona,  si  arrendessero  al  lume 
del  Vangelo;  oltre  al  temer  di  sedizioni,  ove 
egli  avesse  tentato  di  levar  la  libertà  della  re- 
ligione in  un  subito  ad  immensa  gente  che  tut- 
tavia professava  il  Paganesimo.  Trnovasi  in  al- 
cune iscrizioni,  fra  gir  altri  titoli  d'autorità  e 
d'  onore  conferiti  a  Costantino,  quello  di  Pon- 
tefice Massimo  ;  ma,  siccome  osservò  il  padre 


(1)  LaclanL  de  Mori.  Pencc.  cap.    fio..  Anni.   Victor 
ÌB  EptI. 

(a)  Pagi»  in  Crilic.  Baroa.  ad  baac  Aanas. 

(3)  Cbroa.  DamaBi,  mo  AnaM.  Bibtiolli. 

(4)  Eawb.  Hisl.  Eccles.  Iib.  9. 
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tico  lor  uso.  Per  altro  pubblicamente  egli  si 
studiava  di  far  conoscere  ai  Romani  il  ENo   « 
coi  si   dovevano  gì'  incensi   (7)  ;    un   gran  rì«* 
spetto  professava  ai  vescovi   ed   altri  ministri 
dell'Altissimo,  ne  teneva  alcuni  ancora  in  «aa 
cort-e,  li  voleva  alla  sua  mensa ,  e  compagni 
anche   ne'  viaggi ,    credendo  che  la   loro  pre« 
senza,  tirasse  sopra  di  lui  i  favori  «e  le  benedi* 
tioni  del  Cielo.  Era  già  insorto  nell'Afirica  lo 
scisma  de'Donatisti  con  una  deplorabile  '  divi* 
Sion  di  quelle  Chiese.  L'Augusto   Costantino  ^ 
benché  novizzo  nella  religion  di  Cristo^  in  yec« 
di  scandalexzarsi   di   una  ta|  discordia  troppo 
contraria  agi'  insegnamenti    del   Vangelo  ,  ai 
accese  più  tosto  di  zelo  per  curare   e  aanaro 
quella  piaga  (3).  Intimò  dunque  un  concilio  di 
vescovi  ad  Arles,  acciocché  ivi  si  discutessero 
le  accuse  de'  Donasti  contra   di  Ceciltano  va* 
scovo  j  e  in  una  lettera  loro  scritta  espresse  i 
sentimenti  della   sua  vera  pietà,  con  rilevare 
la  benignità  di  Dio  verso  de'  peccatori  dìcen* 
do-:  ffo   operaio  anch'io  molte  cote  contrarie 
alla  giustizia,  senza  figurarmi  allora  che  le  ve^ 
desse  la  suprema  Potenza ,  ai  cui  occhi  non  sono 
nascose  le  fibre  più  occulte  del  mio  cuore.  Per 
questo  ià  meritava  d^  essere  trattato  in  una  ma-» 
niera  conveniente  alla  mia  cecità,  e  et  essere  pu» 
nito  con  ogni  sorta  di  malanni.  Ma   casi  non 
ha /atto  l'onnipotente  ed  eterno  Dio,   che  tien 
la  sita  residenza  ne*  cieli.  Egli  per  lo  contrario 
mi  ha  compartito  dei  beni,  de*  quali  io  non  era 
degno j  ni  si  poséono   annoverar  tutti   i  Javori 
co*  quali  la  Bontà  celeste  ha,  per  cosi  dire,  op- 
presso questo  suo  servo. 

Da  che  iebbe  Licinio  Augnsto  atterrato  il  De« 
mico  Massimino,  siccome  dissi,  tutte  le  prò- 
vincie  dcirOrienlè^coH'Egitto  vennero  in  tuo 
potere,  e  si  unirono  coli'  Illirico,  formando  egli 
cosi  una  vasta  possanza.  L' Italia  ,  l'Affrica  e 
tutte  le  restai^ti  provincie  d  '  Oceidente  rende- 
vano  ubbidienra  all'Augasto  Costantino  di  Ini 
cognato.  Ma ,  per  attestato  di  Aurelio  Vitto* 
re  (4)»  troppo  diversi  di  genio  erano  questi 
due  principi.  Costantino  istruito  già  delle  mas- 
sime del  Vangelo,  inclinava  alla  clemetius  afe 
non  avea  già  abolito,  tardò  poco  ad  ."abolire 
1'  antico  uso  del  patibolo  della  croce^  pè^bè 
santificata  dal  divino  Salvator  nostro,  aicoQ||i\è 
ancor  l'-altro  di  rompere  le  gambe  ai  rei.  Ai. 
suoi  stessi  nemici  lasciava  egli  ancor  :  godere 
gli  onori  e  i  beni,  non  che  la  vita  :  laddove 
Licinio,  uomo  selvatico*- e  dato  al  risparmio» 
facilmente  infieriva  contra  deH^  persone;  ed 
abbiam  veduto  di  ^opra  un  notabile  esempie 
della  sua  crudeltà^  sapendosi  in  oltre  ch'er 
gli  non  si  guardò  dal  'tormentare  a  guisk  di 
vili  servi  non  pochi  innocenti  e  nobili  filosofi 
di  que' tempi.  Poco  per  questo  durò  fra   tali 
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inefiraiili  U  baona  amotiU,  ami  si  allumò  guer- 
ra fra  loro  nell'  anno  presente.  TmoraTasi  l'ini* 
perador  Costantino  ne*  primi  mesi  di  quest'  an- 
no in  TreTerì,  dorè   pubblicò  rar)    ordini   e 
leggi  (i)  eoneementi  il* pubblico  governo ^  ed 
nna  principalmente  in  cui  rimediò  al  disordine 
accaduto  sotto  il  tiranno  Hasaenaio ,  cioè  al- 
l'aver  molli  perduta  la  lor  libertà  per  la  pre- 
potenia  e  violema  de' grandi   che  tuttavia  H 
ritenevano   per   ischiavi.  Coll'intimaaione  di 
gravi  pene  comandò  egli  che  fosse  escluso  dalle 
dignità  chiunque  avea  poco  buon  nome  e  ca- 
restia d' onoratesaa.  Il  motivo  della  disunione 
9  guerra  nata  in  quest'  anno  fra  Costantino  e 
Licinio  resta  dubbioso.  Zosimo  (a)  scrittor  pa- 
gano ne  rigetta  tutta  la  colpa  sopra  il  solo  Co« 
atantiao;  che  non  sapeva   mantenere  i  patti, 
e  cominciò  a  pretendere  qualche  paese  come 
di   sua  giuriadiaione.   Eutropio  (3)  anch' egli 
scrittore  pagano  ne   attribuisce   1'  origine  al- 
l' ambiiione  di  Costantino,  malattia  troppo  Ci- 
miliare  ai  regnanti  del  secolo,  e  che  mai  non 
anol  dire  basta,   se  non  quando  il  timore  la 
frena.  Bla  Libanio  sofista  pretende  che  Licinio 
per  lo  stesso  male  fosse    il  primo   a  rompere 
la  conconlia  ;  ed  il  perchè,   ce  l'ha  conser- 
vato r^Donimo   Valesiaoo  (4).   Scrìve  questo 
autore,  aver  Costantino  maritata  Anastasia  sua 
sorella  'a  Bassiano,  con  disegno'  di  dichiararlo 
Cesare,  e  disiargli  il  governo  dell'Italia.  Per 
camminar  dunque  d'  accordo  col  cognato  Li- 
cinio, spedi  a  lui  un  personaggio  nomato  Co- 
atanao,  richiedendolo  del  suo  assenso.  Venne 
in  questo   mentre  Costantino  a  scoprire  che 
Licinio  segretamente  per  measo  di  Senecione^ 
fratello  di  Bassiano  e  suo  confidente,  era  die- 
tro ad  indurrre  lo  stesso  Bassiano  a  prendere 
l'anni  contra    del    medesimo  Costantino.  Di 
l|iicsta  trama  fu  convinto  Bassiano,  e  gli  costò 
la  vila.  Fece  Costantino  istanaa  per  aver  nelle 
■lani  il  manipolatore  di  tal  trama,,  cioè  Sene: 
cione,  e  Lidnio  gliel  negò.  Per  questa  negati- 
^4  e  perché  Licinio  fece  abbattere  le  imma- 
gini e  statue  di  Costantino  in  Emona ,  città 
BOB   ao  ae  dell'Istria  ,  o  della  Pannonia,  si 
Tenne  a  guerra  aperta.  Costantino  marciò   in 
peiaona  con  un'armata  di  soli  venti  mila  tra 
eavalli  e  pedoni  alla  volta  della  Pannonia,  per 
farsi  giustiaia  coli' armi,  e  s'incontrò  nelle  cam- 
pagne di  Cibala  con  Licinio ,  il   coi  esercito 
ascendeva  a  trentacinque  mila  nomini ,  parte 
eavalleria  e  parte  fanteria.  Qni  furono   alle 
asani  i  due  principi,  e  ne  rimase  sconfitto  Li- 
cinio. Zosimo  (5)  descrive  l'ordine  di  quella 
battaglia,  che  durò  dalla  mattina  sino  alla  se- 
ra, con  gran  mortalità   di  gente;   ma  in  fine 
V  ala  destra ,   dove  era  lo  stesso  Costantino , 
ruppe  la  nemica;  e  le  legioni  di  Licinio,  dopo 
aver  combattuto  a  pie  fermo  tutto-  qnel  gior- 
no, poiché  videro  il  lor  principe  ;a  cavallo  in 


(t)  GolàsTittf.  ChvM.  Csd.  Thsote. 

(2)  ZmmM  lib.  a.  ctp.  i8l 

(3)  Bvtmp.  w  Brtviar. 

(4)  AoMywit  VAlssiaitt  fsil  AsMisim. 

(5)  ZotiBis  lik  a.  s.  !& 


fuga,  anch'  esse  sull'  imbrunir  della  notte,  preso 
soltanto  di  cibo  che  bastasse  per  allora,  ed 
abbandonato  il  resto  de' viveri,  de' carriaggi  e 
del  bagsglio,  frettolosamente  si  ritirarono  alla 
volta  di  Sirmio,  dove  prima  di  loro  era  per- 
venuto Licinio  (i).  Nel  di  8  di  ottobre  succe- 
dette questo  sanguinoso  fatto  d' armi  :  ed  es- 
sendo il  racconto  di  Zosimo  cosi  circostanxia- 
to,  merita  ben  più  fede  che  quel  di  Eutro- 
pio' {%),  il  quale  sembra  dire  che  Licinio  pri- 
ma di  questo  tempo  ebbe  una  percossa  da  Co- 
stantino,  e  che  poi  sorpreso  air  improvviso 
sotto  Cibala,  di  nuovo  fu  iJisfatto.  L'Anonimo 
Valesiano  fa  giugnere  la  di  lui  perdita  sino  a 
venti  mila  persone:  il  che  par  troppo. 

Poco  ài  fermò  Licinio  in  Sirmio  ,   città  da 
due   bande  cinta  dsl   Savo    fiume,  colà  dove 
esso  si  scarica  nel  Danubio  (3)  ;  ma  presi  seco 
la  moglie  e  i  figliuoli ,  e  rotto  il  ponte,  mar- 
ciò con  diligensa  verso  la  novella  Dacia,  fin- 
ché arrivò  nella   Trscia.  Per   viaggio  (4)  egli 
creò   Cesare   Valente,   ufizìale  assai   valoroso 
della  sua  armata,  di  cui  leggierissima  informa- 
aione  ci  resta   nella  storia.  Indarno   gli  spedi 
dietro  Costantino  cinque  mila  de'  suoi  per  co- 
glierlo nella  fuga.  Impadronissi  di  poi  Costan- 
tino di  Cibala  e  di  Sirmio,  ed  allorché  fu  ar- 
rivato a   Filippi  città  della  Macedonia,  o  più 
tosto  a  Filippopoli  della  Tracia,  comparvero 
da  4ndrinopoli  ambasciatori  di  Licinio  per  di- 
mandar pace  ;  ma  àulla  ottennero,  perchè  Co- 
stantino esigeva  la  deposizion  di  Valente  creato 
Cesare  al  suo  dispetto,  e  Licinio  non  accon- 
senti. Intanto  con  somma  diligènza  mise  Lici- 
nio insieme   un'altra   assai    nuinerosa   armata 
colle  genti  a  lui  spedite  dall'Oriente,  e  fu  di 
nuovo  in  campagna.  Ma  noi  lasciò  punto  dor- 
mire l' infaticabil  Costantino ,    che   gli  giunse 
addosso  nella  pianura  di  Mardia.  Segni  un'  al- 
tra giornata  campale  con  perdita  vicendevole 
di  gente,  secondo  Zosimo,  e  con  restar  inde- 
cisa la  sorte ,   avendo   la  notte    messo   fine  al 
menar  delle  mani  ;  ma  dall'Anonimo  del  Va- 
lesio  abbiamo  che  terminò  la  zuffa  con   qual- 
che svantaggio  di  Licinio,  il  quale  col  favore 
della  notte  tiratosi  in  disparte,  lasciò    nel  di 
seguente  passar   oltre  Costantino ,  con  ridursi 
egli  e  i  suoi  a  Berea.  Pietro  Patrìzio  (5)  lasciò 
scritto  che  Costantino  perde  in  tal  congiuntura 
parte  del  suo  bagaglio,  sorpreso  in  un'  imboscata 
da  quei  di  Licinio.  Tornò  dunque   esso  Lici- 
nio a  spedire  a  Costantino  proposizioni  di  pa- 
ce, e  1'  ambasciatore  fu  Mestriano,  uno  de'  suoi 
consiglierì,  il  quale  trovò  delle  durezze  più  che 
mai.  Contnttociò  considerando  l' Angusto  C<h 
stantino   quanto  egli  si  fosse  allontanato  dai 
propri  Stati ,  e  molto  più   come  sieno  incerti 
gli  avvenimenti  delle  guerre,  finalmente  si  la- 
sciò piegare   ad  ascoltar  l'invialo.  Mostrossi 
egli  irritato  forte  contra   di  Licinio^  perché 
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senza  suo  coDBentimento , 
avesse  creato  un  nuofo  Cesare,  cioè  Valente, 
e  volesse  anche  sostenere  più  tosto  quel  ano  (i) 
Famiglio  (che  cosi  il  nominava  egli)  che  un 
Augusto  suo  cognato.  Però  se  si  aveva  a  trat- 
tar di  pace,  esigeva  per  preliminare  la  depo- 
sizion  di  Valente.  Cedette  in  fine  Licinio  a 
questa  pretensione ,  e  fu  di  poi  conchiusa  la 
pace.  Se  non  è  fallato  il  testo  di  Aurelio  Vit* 
tore  (a),  Licinio  levò  appresso  non  solamente 
la  porpora,  ma  anche  la  vita  ad  esso  Valen* 
te.  Per  questa  pace  vennero  in  potere  di  Co- 
stantino r  Illirico,  la  Dardania^  la  Macedonia, 
la  Grecia  e  la  Mesia  superiore.  Restarono  sotto 
il  dominio  di  Licinio  la  Soria  coli'  altre  prò* 
TÌncie  orientali,  l'Egitto,  la  Tracia  e  la  .Mesia 
inferiore  (3),  appellata  da  alcuni  la  picciola 
Scitia,  perchè  abitata  ne'  vecchi  tempi  dalle 
nazioni  scitiche.  Cosi  venne  a  crescere  di  molto 
la  signoria  di  Costantino  colle  penne  tagliate 
al  cognato.  Nel  Codice  Teodosiano  (4)  abbia- 
mo una  legge  pubblicata  da  Costantino  nelle 
Gallie  nel  di  ag  d'ottobre  di  quest'anno;  ma, 
siccome  osservò  il  Gotofredo,  sarà  scorretto 
quel  Inogo,  oppurjp  il  mese,  non  essendo  pro- 
babile che  Costantino  tornasse  si  tosto  colà 
dopo  la  guerra  fatta  a  Licinio. 

Jfmo  di  CaisTo  3i5.  indizione  IlL 
di  SiLvasTio  papa  9. 
di  CosTAVTWo  imperadore  9. 
di  Licdno  imperadore  9. 

'    Contoli 

Flavio  Valbsio  Cost4iitivo  Augusto  per  la 
quarta  volta,  Publio  VALsaio  Liciauao  Lia- 
aio  Augusto    per  la  quarta. 

Per  attestare  al  pubblico  la  ristabilità  loro 
unione,  presero  amendue  gli  Augusti  il  conso- 
lato in  quest'  anno.  Truovasi  Ru6o  Volusiano 
tuttavia  prefetto  di  Roma  nel  di  aS  di  febbraio, 
ciò  apparendo  e* a  un  decreto  (5)  a  lui  indiris- 
sato  da  Costantino.  Secondo  il  Catalogo  der 
prefetti  dato  alla  luce  dal  Cuspiniano  e  dal 
Buchrrio,  in  quella  dignità  succedette  Vettio 
Bufino  nel  di  ao  di  agosto.  Per  la  maggior 
parte  dell'  anno  presente  si  trattenne  T  impe- 
rador  Costantino  nella  Pannonia,  Dacia,  Mesia 
superiore  e  Macedonia ,  per  dar  buon  sesto 
a' quei  paesi  di  nuova  conquista,  siccome  at- 
testano le  leggi  raccolte  dal  Gotofredo  (6)  e 
dal  Retando  (7).' Ora  si  truova  egli  in  Tessalo- 
nica,  ora  in  Sirmìo  e  in  Cibala,  ed  ora  in  Naisso 
e  in  altre  città  tutte  di  quelle  contrade.  In 
una  d'  esse  leggi  inviata  ad  Eumelio ,  che  si 
vede  poi  nell'anno  seguente  vicario  dell'Af- 
frica, egli  abolisce  1'  aso  di  marcar  in  fronte 
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(6)  Golhofred.  ia  Cbroa.  Thcodos. 

(7)  Rclaad.  ia  fvL 
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anzi  ad  onta  sua,  j[  con  ferro  rovenle  i  rei  oondennali  a  eomlMiU 

tere  da  gladiatori  negli  anfiteatri,  oppure  alla 
miniere,  per  non  disonorare,  siccome  egli  dioe, 
il  Yolto  nraano,  in  coi  tralnce  qaalche  vciti» 
gio  della  bellezza  celeste.  Fors'  anche  ebbe  egli 
riguardo  in  ciò  alla  fronte,  dove  si  faceva  dal 
Cristiani  la  sacra  unzione  e  il  segno  della  Cro* 
ce,  usato  anche  allora ,  per  testimonianza   di 
Lattanzio  e  di   Eusebio.   Truovasi  parimente 
nella  città  di  Naisso,  dove  era  nato,  che   fu 
poi  da  lui  abbellita  con  varie  fabbriche;  e  quivi 
pubblicò  una  legge  ben  degna  della  sua  pia* 
tà,  con  ordine  spezialmente  di  farla  osservare 
in  Italia^  e  di  tenerla  esposta  in  tavolo  di  bron* 
zo.  Un  crudele  abuso  da  gran  tempo  oorreva 
ohe  i  padri  e   le  madri  per   la  loro  povertà 
non  potendo  alimentare  i  tor  figliuoli  f  o  gli 
uccidevano,  o  li  vendevano,  oppure  gli  abban« 
donavano ,  esponendoli  nelle  strade  :  con  cht 
divenivano  schiavi  di   chiunque  gli   accoglie* 
ta  (1).  Ordinò  dunque  il  piissimo  imperado- 
re,'che  portando  un  padre  agli  nlBziali  del 
pubblico  i  suoi   figliuoli,  con  provare  l'inK 
potenza  sua   di  nutrirli,  doTesae  il  tesoro  del 
pubblico  ,  oppure  l' erario  del  principe  som- 
ministrar gli  alimenti  a  quelle  povere  creatu- 
re. Neil'  anno   poi  323   fece  una  somigliante 
legge  per  l'Affrica,   incaricando   i    proconsoli 
e  gli   altri  pubblici  ministri  di   vegliare  f^r 
questo ,   e  di  prevenir  la  necessità   de'  pove- 
ri, prendendo  dai  granai  del  pubblico  di  eho 
soddisfare  alla  lor  deplorabile  indigenza,*  ao- 
ciocche  non  si  vedesse  pia  quell'indegnità  di 
lasciar  morire  alcuno  di  fame.  Poscia  col  tempo 
ordinò  che  'i  fanciulli   esposti   dai   lor  padi^i 
nelle  necessità,  e  fatti  schiavi,  si  potessero  ri- 
seattare,  dando  un  ragionevol  prezzo,  oppure 
[  il  eambio  di  un  altro  sohiavo.  Con  altra  leg- 
ge (a)   data  in   Sirmio   noi  troviamo  ch'egli 
vietò. sotto   pena  della  vita,  nel   pignorare  i 
debitori,  massimamente  del  fisco,  il  levar  loro 
i  servi  ed  animali   che  servono  a  coltivar  la 
campagna,  anteponendo  bon  ciò  il  bene  del 
pubblico  al  privato ,  come  richiede  il  dovere 
de'  buoni  e  saggi   principi.  Abbiamo   in  oltre 
una  legge  (S)  data  da  Costantino  nel  di  18  di 
luglio,  mentr*  egli  era  in  Aquileia,  ed  indiris- 
lata  ai  consoli ,  pretori  e  tribtini  della  plebe 
di  Roma ,  la  qoal  poi  solamente  nel  di  5  di 
settembre  fu  recitata  nel  senato  da  Vettio  Ru- 
fino prefetto  della  città.  Tal  notizia  ci  mena 
ad  intendere  che  esso  Augusto,  dopo  aver  or^ 
dinati  gli  affari  suoi  nella  Pannonia,  Maeedo^ 
nia,  Mesia  e  Grecia,   calò  in  questi  tempi  in 
Italia.   In   fatti  si   truovano  due  susseguenti 
leggi  (4)  da  lui  date  in  Roma  sul  fine  d'ago- 
sto e  principio  di  settembre.  Altre  leggi  poi 
cel  fanno  vedere  nel  medesimo  settembre,  ot- 
tobre e  ne' due  susseguenti  mesi  ritornato  nella 
Pannonia  ;   ma  certamente   in   alcuna  d*  esso 
leggi  è  faliau  la  daU,  perchè  Costantino  boa 


•le. 


(1)  Cod.  Thaodoa.  L.  i.  d«  sBiaaal. 
(a)  Ibid.  L.  I.  ds  figaorikaf. 

(3)  Ibid.  L,  I.  de  aaleia.  eoa. 

(4)  GollMfrtd.  Omb.  Ced. 
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Mpea  volare.  Dieèti  pnbblicaU  in  Margillo  nel* 
di  1$  di  ottobre  quella  (i)  eoo  cui  Costantino 
proibisce  ai  Giudei  d'  inquietare,  ticcoroe  fa- 
teaoo  »  coloro  i.  quali  abbandonavano  la  lor 
religione  per  abbracciar  la  cristiana  ;  minac- 
ciando apche  il  fuoco  a  cbi  in  aTTenire  ar- 
disse di  molestarli ,  ticcome  ancora  diverse 
pene  a  chi  passasse  alla  religione  giudaica»  Se 
poi  crediamo  qui  al  cardinale  Baroi^io  ,  nel* 
r  anno  presente  tenuto  fu  un  concilio  di  set- 
tantacinqoe  vescovi  in  Roma  da  papa  Silve* 
atro  ;  ma  essendo  a  noi  venuta  cotal  notizia 
dai  soli  Atti  di  san  Silvestro  ^  che  oggidì  son 
riconosciuti  (a)  da  ogni  erudito  per  apocrifi^ 
cade  ancora  a.  terra  quel  concilio,  perchè  fon- 
dato sopra  impotture,  e  contenente  cose  troppo 
Inverisimili. 

Anno  di  Cristo  3i6.  fndiùone  If^. 
di  Silvestro  papa  3. 
di  CosTAKTivo  imperadore  io. 
di  Li  CI»  10  imperadore  io. 

Consoli 

S^IIO,  llUFiHO. 

« 

Seguitò  ad  essere  prefetto  di  Roma  Vettio 
Rufino,  forse  non  diverso  dal  console  suddet- 
to, sino  al  4  à*  agosto,  in  cui  quella  dignità  fu 
conferita  ad  Ovinio  Gallican^o.  Le  leggi  del 
Codice  Teodosiano,  benché  alcune  abbiano  la 
data  fallata,  pure  ci  fan  vedere  Costantino  Au- 
gusto nella  Gallia  ne'  mesi  di  maggio  e  d'  a* 
gosto,  essendo  egli  passato  colà  da  Roma.  La 
prima  d'  esse  leggi  (S) ,  data  in  Roma  stessa , 
aervi  a  non  pochi  di  una  mirabii  quiete  ;  per- 
chè vien  quivi  decretato  che  chiunque  si  tro- 
vale da  gran  tempo  in  pacifico  possesso  di 
beni  una  volta  spettanti  al  demanio  del  prin- 
cipe, ed.  acquistati  o  per  donazione  o  per  al- 
tra via  legittima,  ne  resterebbe  per  sempre 
padrone.  Neil' Affrica  si  osservava  ui»  abuso  , 
cioè  che  per  debiti  con  particolari ,  o  col  fi- 
sco ,  le  donne  onorate  erano  per  forza  tirate 
fuori  delle  lor  case.  Costantino,  sotto  pena  di 
rigorosi  supplicj  e  della  vita  stessa,  proibì  tal 
vessazione.  £  perciocché  egli  di  giorno  in  giorno 
faceva  roaggiormei^e  comparire  la  sua  venera- 
zione alla  relìgion  cristiana,  per  condurre  soa- 
vemente e  senza  forza  all'  amor  d'  essa  i  suoi 
and  di  ti,  nell'  anno  presente  con  una  legge  in- 
dirizzata (4)  a  Protogene  vescovo,  probabilmente 
di  Serdica ,  permise  ad  ognuno  di  dar  la  li- 
bertà ai  suoi  schiavi  nella  chiesa  alla  presenza 
del  popolo  cristiano,  de' vescovi,  o  de' preti. 
Queste  manomissioni  si  faceano  in  addietro  da- 
vanti ai  magistrati  civili  con  molte  formalità 
e  varie  difficultà  -,  laddove  da  li  innanzi  costò 
poca  fatica  il  farle  ^  e  bastava  per  indennità 
de'  liberti  cristiani  un  attestato  de'  sacri  mini- 


(1)  Co4.  Tbeoa.  L.  I.  de  Jadadt. 

(a)  Pa|ias  Crii.  Baros.,  Xiatalit  AIczanaer  cf  tlH. 

(3)  Cod,  Tbeodot.  L.  IO.  d«  loagi  Icnporìi  practcript 

(4)  Cod.  Jutioian.  L.  t.  ds  kìs  fsi  in  Ecclss.  BuiBit. 
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I  stri  della  Chiesa.  Fa  poi  confermata  questa 
legge  da  Costantino  e  da' suoi  successori  con 
altri  editti.  Non  ostante  la  dichiarazione  del 
concilio  d'Arles,  e  la  precedente  di  un  Roma- 
no, tenuto  sotto  Melchiade  papa,  ne'  quali  fu 
assoluto  Ceciliano  vescovo  di  Cartagine ,  e 
eondennati  come  iniqui  accusatori  i  Donatisti, 
imperversavano  tuttavia  quegli  Scismatici ,  e 
riuscì  loro  d'impetrar  da  Costantino  un  nuovo 
giudizio.  Partitosi  dalle  Galtie,  dove  mai  più 
non  ritornò,  e  venuto  a  Milano  l'Augusto  re- 
gnante (i),  quivi  al  concistoro  suo  nel  mese 
d'  ottobre  si  presentarono  Ceciliano  e  le  parti 
contrarie.  Volle  lo  stesso  imperadore  con  ca- 
rità e  pazienza  ascoltar  tutti  ed  esaminar  tut- 
to; e  di  nuovo  la  sentenza  riosci  favorevole  a 
Ceciliano,  con  restar  nondimeno  più  che  mai 
ostinati  gli  avversar)'  suoi,  e  continuar  poscia 
lo  scisma  per  più  d' un  secolo  nelle  Chiese 
deirAffrica.  Se  dicono  il  vero  le  leggi,  da  Mi- 
lano passò  Costantino  nella  Pannonia  e  Dacia 
nuova ,  veggendosi  una  legge  da  lui  data  nel 
di  4  <)i  dicembre  in  Serdica ,  indirizzata  ad 
Ottaviano  conte  di  Spagna,  in  coi  ordina  che 
i  potenti,  rei  d'avere  usurpato  le  donne,  ì 
servi,  o  i  beni  altrui,  oppor  colpevoli  d'  altro 
delitto,  saranno  giudicati  secondo  le  leggi  ordi- 
narie dai  governatori  de'  luoghi ,  senza  per- 
mettere loro  appellazione  al  prefetto  di  Roma, 
e  senza  bisogno  di  scriverne  all'  imperadore. 
Dovea  essere  necessaria  questa  severità  per 
frenar  gli  abusi  di  coloro  che  per  la  lonta- 
nanza della  corte  e  pel 'Vantaggio  dell'appel- 
lazione si  facevano  lecito  tutto  ciò  che  loro 
piaceva.  Né  si  dee  tacere  che,  stando  esso  im- 
peradore ìli  Arles  della  G.illia  nel  mese  d' a- 
gosto,  Faustli  sua  moglie  a  lui  partorì  un  fi- 
gliuolo nel  dì  7  di  quel  mese.  Aurelio  Vitto- 
re (a)  il  chiama  Costantino  joniore  ;  Zosi- 
mo  (3),  secondo  V  edizion  del  Silburgio ,  gli 
dà  il  nome  di  Costanzo.  Il  Tìllemont  (4)  ha 
esaminata  tal  controversia ,  ed  inclina  a  cre- 
derlo Costantino  juniore  :  né  altro^  a  mio  cre- 
dere, si  dee  tenere.  Neil'  edizione  di  Zosimo 
fatta  da  Arrigo  Stefano  si  legi;e  Costantino; 
ed  Eusebio  (5)  e  l'Anonimo  Valesiano  (6)  de- 
cidono questa  lite  con  dire  che  Costantino  jo- 
niore fu  creato  Cesare,  siccome  vedremo  nel- 
1'  anno  seguente  ;  e  Zosimo  confessa  che  que- 
sto Cesare  *  era  nato  qualche  tempo  prima  in 
Arles.  Fa  egli  poscia  imperadore. 

(l)  Banm.,  Pa|ias,  Fleory  et  alii. 

(9)  Aurelio*  Victor  ìd  Epitoae. 

(3)  Zoftiooi  lib.  a.  cap.  ao. 

(/|)  Tiilemont  Mcnoiics  dcs  Empcrenn. 

(5)  Euscbins  io  Vita  Conalaotini  lib.  I.  cap.  l^o. 

(6)  Anonym.  Valeiiaaui  post  Amm. 


li 


Jrmo  di  C&ibto  317.  Indizione  K 
di  S1LVB8TB0  papa  4- 
di  CosTAKTiNO  imperadore  11. 
di  Liciirio  imperadore  1 1  • 

ConsoU 
Otikio  Gallicaso^  Basso. 


Probabilmente  il  secondo  console  si  nominò 
Settimio  Basso^  il  quale,  secondo  il  Catalogo 
del  Gaspiniano  e  Bucherio,  nel  di  i5  di  mag- 
gio cominciò  ad  esercitar  la  carica  di  prefetto 
di  Roma.  Quanto  a  Gallicano,  il  Valesto  pre- 
tende (1)  ch'egli  fosse  Volcazio  Gallicano  lo 
storico,  perchè  Ovinio  Gallicano  era  prefetto 
di  Boma.  Ma  in  questi  tempi  noi  troviamo  so- 
vente unita  al  consolato  éfsa  prefettura.  L'A- 
nonimo Valesiano  e  Zosiroo  ci  fan  sapere,  che 
mentre  Costantino  Augusto  era  in  Sepdica,  os- 
sia Sardica,  città  della  nuova  Dacia,  correndo 
Tanno  decimo  del  suo  imperio,  trattò  con  Li- 
cinio imperador  d'Oriente  per  creare  concor- 
demente Cesari  i  loro  figliuoli.  A  Costantino 
Minervina  sua  prima  moglie  aveva  partorito 
Crispo  forse  prima  dell'  anno  3oo.  A  questo 
principe,  allorché  fu  giunto  all'età  capace  di 
lettere,  diede  il  padre  per  maestro  (a)  il  ce- 
lebre Lattanzio  F-irmiano  ,  acciocché  gì' inse- 
gnasse la  lìngua  latiha,  l'eloquenza,  ed  insie- 
me la  vera  pietà  coi  documenti  della  religione 
cristiana.  Ne  pro6ttò  il  giovinetto  ;  e  noi  pre- 
sto il  vedremo  cominciairsi  a  segnalare  nel  me- 
stier  della  guerra,  e  dar  grande  espettazione 
di  sé  stesso;  ma  sì  belle  speranze  svanirono 
poi,  siccome  diremo,  coll'infausta  sua  morte. 
Era  parimente  nato  a  Costantino-  Augusto  da 
Fausta,  di  presente  sua  moglie,  Costantino  jo- 
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o  nella  maggior  parte  almeno,  l'imperador  Co* 
stantÌDO  nella  Dacia  novella,  nella  Pannonia 
e  ÌB  altri  luojghi  dell'Illirico,  come  costa  dalle 
sue  leggi  (1)  e  dagli  autori  suddetti;,  di  modo 
che  si  paò  creder  fallo  in  dne  d' esse  che  ai 
dicono  date  in  Roma  nel  marzo  e  luglio,  sep« 
pure  appartengono  all'anno  presente.  In  quelle 
parti  si  trovava  ancora  hi  moglie  di  Costanti- 
no, Fausta  Augusta,  che  diede  alla  luce  nel 
di  i3  d'agosto  un  figliuolo,  a  cui  ^u  posto  il 
nome  di  Costanzo.  Fu  anch' egli  a  siTo  tempo 
imperadore,  e  riusci  il  più  rinomato  de' suoi 
figli,  non  so  se  più  per  gli  suoi  vizj  (oi),  ov- 
vero per  le  sue  virtù. 


Anno  di  Cristo  3 18.  Indizione  VI. 
di  Silvestro  papa  5. 
di  CosTAVTiiro  imperadore  I3. 
•     di  Licuio  imperadore  la. 

Consoli 

Publio  VALsaio  LicmiAiro  Licivio  Auobsto  per 
la  quinta  Tolta  ^  Flavio   Giulio  Ckispo  Cb- 

•ARI.  >  ' 

'  Continoò  ad  esercitare  anche  per  quest'anno 
la  carioa  di  prefetto  di  Roma  Settimio  Bas- 
so (3);  ma  perch'egli  fu  obbligato  a  portarsi 
alla  corte  di  Costantino,  probabilmente  sog- 
giornante anche  allora  nell'Illirico,  Giulio  Cas- 
sio dal  di  1 3  di  luglio,  sino  al  di  1 3  d'agosto 
sostenne  le  sue  veci  in  quell'ofizio,  finché  ri* 
tornato  esso  Basso,  ne  ripigliò  l'esercizio.  Nulla 
di  rilevante  intorno  a  Costantino  Augusto  ci 
somministra  in  quest'anno  la  storia,  se  non 
che  troviamo  tuttavia  esso  Augusto  nell 'Illiri- 
co, e  particolarmente  io  Sirmio  (4)»  dove  ton 
date  due  sue  leggi.  Intanto,  siccome  abbiamo 


uiore  nell'anno  precedente.  Pertanto  amendue      da  Eusebio  (5),  sotto  questa  piissimo  Augnato 


furono  decorati  nel  presente  della  dignità  ce- 
ssrea.  Abbiamo  da  Libanio  (3)  che  osò  Costan- 
tino di  formar  la  corte  a  cadauno  de'  suoi  fi- 
gliuoli, e  di  dar  loro  il  comando  di  un'armata, 
ma  con  tenerli  nondimeno  sempre  al  suo  lato, 
affinché  la  verde  'loro  età  non  li  facesse  sdruc- 
ciolare. Crispo  nelle  iscrizioni  (4)  e  meda- 
glie (5)  si  truova  chiamato  Flavio  Valerio  Oio- 
lio  Crispo,  e  il  giovane  Costgnlino,  Flavio  Clan- 
dio  Costantino  juniore.  Anche  l'imperador  Li- 
cinio avea  un  figliuolo  che  portava  il  nome 
paterno  di  Valerio  Liciniano  Licinio  (6);  e  si 
pretende  ch'egli  fosse  entrato  solamente  nel 
mese  ventesimo  di  sua  età  :  il  che  se  è  vero, 
Tenghiamo  a  conoscere  che  un  'altro  figliuolo 
di  Licinio,  già  atto  all'armi,  e  da  noi  veduto 
alla  battaglia  di  Cibala,  dovea  essere  premorto 
al  padre.  Ora  anche  a  questo  Licinio  fanciullo 
fu  conferita ,  d' accordo  dei  padri  Angusti,  la 
dignità  cesarea.  Dimorò  in  tatto  qaest'anno, 

(1)  Vaicsitts  ia  No<ii  sd  AsiinìsB. 

(2)  Enicbias  in  Chron. 

(3)  Libaoins  Ont.  III. 

(4)  Ornieros  Thcsaar.  loscriplion, 
0)  ^ediob.  Numism.  ImpetaL 
(6)  Zosìbiu  lib.  a.  af.  ao. 


godevano  i  Cristiani  una  tranquillissima  pace 
e  libertà,  crescendo  ogni  di  più  il  lor  numero, 
ed  alzandosi  per  tutto  il  romano  imperio  chiese 
e  sontuosi  templi  al  vero  Iddio.  Somministrava 
il  bwon  principe,  come  costa  dai  suoi  rescrit- 
ti, ai  vescovi  dell'erario  proprio  T occorrente 
danaro  per  le  fabbriche  e  per  altre  spese  perti- 
nenti al  culto  divino;  esentava -inoltre  i  sacri 
ministri  della  Chiesa  di  Dio  dalle  gravezze  im-* 
poste  ai  secolari.  £  quantunque  Licinio  Augu- 
sto in  Oriente  professasse  come  prima  il  culto 
de gr  idoli,  pure,  più  per  paura  di  Costantino 
che  per  proprio  genio,  non  inquietava  punto 
i  Fedeli,  i  quali  ne'  paesi  di  sua  giurisdizione 
abbondavano  anche  più  che  iji  altri  luoghi^ 
Tuttavia  Sozomeno  e  di  parere  (6)  che  Lici- 
nio in  qualche  tempo  si  mostrasse  seguace,  o 
almen  fautore  della  religione  di  Cristo;  e  può 
questo  dedursì  anche  da  un  passo  d'Eusebio  (7), 

(1)  Gothofrda»  ìd  ChrMìc.  Cod.  TbM^oi. 

(2)  Jolian.  Oraf.  I.,  Anonymoa  Viicsianiu. 

(3)  Cnspinianvs,  Bacheriiu,  Panvinioc. 

(4)  Golhofredof  in  Chroàic.  Cod.  Thcod. 

(5)  Egseb.  in  ViU  Contlaot.  lib.  4.  e.  X.  et  teq. 

(6)  Seiomcniis  lib.  1.  cap.  7. 

(7}  Euicb.  In  ViU  Coatlaat.  lib.  4>  <*P-  A- 
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Mceome  otterrò  il  padre  Pagi  (i).  Ma  fuor  di 
dubbio  è,  per  altesUto  de'  medesimi  due  anti* 
obi  storici,  ch'egli  o  non  mai  ben  rinunxiò 
alla  «uperstizion  dei  Gentili,  oppure,  dappoi- 
cbé  nella  battaglia  di  Cibala  restò  sconfitto 
da  Costantino,  la  ripigliò  come  prima,  ed  in 
quella  credenza  terminò  poi  i  suoi  giorni* 

Anno  di  Cbisto  3 19.  Indizione  f^II, 
di  SiLVESTao  papa  6. 
di  CosTARTiKO  imperadore  |3. 
di  Licinio  imperadore  -i3. 

Consoli 

Flavio  Valebio  Costaittivo   Augusto   pier   la 
quinta  Tolta^  Valerio  LicmiAiro  Licivio  Cb- 

.SABB. 

Continuò  Settimio  Basso  nella  prefettura  di 
Roma  sino  alle  calende  di  settembre:  nel  qual 
giorno  succedette  a  lui  in  quella  carica  Vale* 
rio  Massimo  Basilio,  il  quale  seguilo  ad  eser- 
citarla anche  per  gli  tre  susseguenti  anni,  sic- 
come dignità  che  non  area  tempo  fiuo^  e 
dipendeva  dal  solo  volere  del  principe.  Nel 
Catalogo  del  Cuspiniano,  chiamato  anche  del 
Bucherio,  egli  si  troova  nei  susseguenti  anni 
appellato  solamente  Valerio  Massimo;  e  va- 
ri rescritti  di  Costantino  coropaìriscono  indi- 
riiaati  a  Massimo  prefetto  di  Rotea  :  che  per 
quel  solo  cognome  era  egli  più  comunemen- 
te conosciuto.  Il  soggiorno  dell'Augusto  Co- 
•iantino  era  tuttavia  nell'Illirico,  che  abbrac- 
ciava allora  anche  la  Pannonia  e  la  Dacia  nuo- 
ra, ciò  apparendo  da  varie  sue  leggi.  I  motivi 
di  fermarsi  in  quelle  contrade,  prive  delle 
delizie  dell'  Italia  e  della  Gallia ,  possiamo 
credere  che  fossero  l'amore  verso  un  'paese 
stato  patria  sua,  ma  più  il  bisogno  di  vegliare 
agli  andamenti  de'  Sarmati  e  d'  altre  nazioni 
barbariche ,  sempre  ansanti  di  bottinar  nelle 
Provincie  romane.  Fors'anche  era  insorta  guer- 
ra con  loro.  Sembra  inoltre  verisimile  ch'egli 
attendesse  a  fortificare  quelle  città  per  essere 
air  ordine,  giacche  correva  sospetto  che  Lici- 
nio Augusto  suo  cognato  macchinasse  un  di 
guerra  contra  di  lui.  Ma  qiiiyi  stando,  non  la- 
sciava di  promuovere  il  buon  governo  di  Ro- 
ma e  dell'Italia,  spezialmente  accndendo  a  le- 
varne i  disordini  e  gli  abusi  introdotti  sotto  i 
principi  cattivi,  e  per  istabilir  dappertutto  la 
pietà,  l'umanità  e  la  pace.  Molte  aavie  leggi 
da  lui  pubblicate  in  quest'anno  si  truovano 
raccblte  dal  Gotofredo  (2)  e  dal  Belando  (3). 
Da  due  d'esse  (4),  date  nel  di  i  di  febbraio 
e  i5  di  maggio,  raccogliamo  ch'egli  cominciò 
a  metter  freno  alle  imposture  degli  aruspici 
ed  altri  indovini  della  credula  Gentilità,  ac- 
ciocché con  vane  speranze  non  ingannassero 
chi  loro  prestava  fede;  comandando  che  non 

(1)  Pagiat  Crii.  Barra. 

ia)  GoUuifrcdiu  Chroi.  Cod.  Theodgaisi. 

(3)  Rcland.  Fast.  CodmI. 

(4)  U  t  si  9.  4t  Malfficis. 
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potessero  entrare  in  casa  aletua  particolare 
per  esercitarvi  il  loro  mestiere,  ma  che  loro 
unicamente  fosse  permesso  il  farlo  ne' templi 
e  luoghi  pubblici.  Zosimo  (i),  fiero  nemico  di 
Costantino,  pretende  ch'egli  solamente  dopo 
la  morte  dì  Crispo  e  di  Fausta  prendesse  a?* 
versione  a  quella  razza  di  furbi ,  de'  quali 
si  fosse  ben  servito  in  addietro,  con  avergli  pre- 
detto essi  più  fiate  l'avvenire.  Resta  la  di  lai 
asserzione  smentita  dalle  suddette  sue  le^, 
scorgendosi  che  il  saggio  Augusto  avea  già  k^ 
perla  la  vanità  di  quell'arte,  e  la  contava  fra 
le  superstizioni.  Troppo  lungi  mi  condurrebbe 
il  ragionamento  se  volessi  qui  rammentar  tutte 
le  saggie  ordinazioni  da  lui  fatte  sopra  altri 
soggetti  in  benefizio,  del  pubblico,  e  riguar- 
danti i  servi,  gli  accusatori,  le  pasquinate^  il 
mantenimento  delle  strade,  varj  artefici,  gli 
sponsali,  e  cosi  discorrendo.  Truovasi  ancori 
alcune  leggi  da  lui  date  in  Aquileia  nel  giu- 
gno e  luglio  di  quest'anno  :  segno  ch'egli  venne 
sino  alle  porte  d' Italia ,  se  pur  non  sono  fal- 
late, conie  dirò,  quelle  date.  Ma  che  andsue 
anche  a  Roma,  qualche  legge  sembra  in(iica^ 
lo;  contuttociò  si  può  tener  per  fermo  cbe 
sietio  scorrette  quelle  date.  Parlai  poco  fa  di 
guerra  coi  Sarmati;  ed  infatti  crede  il  padre 
Pagi  (3)  che  in  quest'anno  essa  avesse  princi* 
pio,  e  continuasse  nei  tre  seguenti;  ma  seoxi 
aver  noi  notizia  aicura  del  tempo,  anzi  poten- 
dosi credere  ciò  non  vero,  per  quel  che  oi- 
aerveremo  andando  innanzi. 

« 

Jnno  di  CatSTO  3ao.  Indizione  FIIL 
di  SiLVBSTBO  papa  7. 
di  CosTABTiKO  imperadore  i4- 
di  Licwio  imperadore  t4* 

Consoli 

Flavio  Valerio  Costaftiko  Augusto  per  la  le- 
sta volta,  Flavio  Valebio  Costabtuio  juniore 
Cbsabe. 

Seguitò  Valerio  Massimo  ad  essere  prefetto 
di  Huma,  e  seguilo  l'Augusto  Costantino  a  di* 
morar  nella  Dacia,  Pannonia  e  Mesia,  e  sola- 
mente nelTaprile  venne  ad  Aquileia:  del  che 
ci  porgono  testimonianza  le  le^gi  (3)  da  lai 
pubblicate  in  que' luoghi,  a  riserva  di  qu'l' 
la  Aquileia,  il  cui  nome  viene  da  me  creduto 
fallato.  In  vigor  d'esse  egli  raffrenò  il  rigore 
dei  ricchi  creditori,  che  facilmente  s'impsdfO- 
nivano  dei  beni  de*  poveri  loro  debitori,  ▼<>• 
lendo  che  fossero  rilasciati  que'  beni,  qualora 
il  debito  venisse  pagato  in  contanti.  Altrove 
da  noi  fu  fatta  menzione  della  legge  Papia  {ih 
e  dei  regolamenti  di  Augusto  contra  chi  non 
prendeva  ^moglie,  essendovi  pene  per  qnesU 
tali,  siccome  all'incontro  privilegi  per  chi  •> 
ammogliava;  e  tutto  ciò  a  fine  di  procrear fi- 


(i)  Zosimiis  lib.  2.  cap.  39. 

(a)  Pagios  Crit.  Bsiod. 

(3)  Gotbofrcd.  Cbroa.  Cod.  Tbcodos. 

(^)  Cod.  Tbcodoi.  L.  asia  dt  comaÙMor. 
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gliaoli^  ^e' quali 'learseggiaTa  la  repubblica^ 
correndo  bisogni  di  gente  per  le  guerre.  Ma 
perciocché  questa  legge  era  contraria  alla  ver- 
ginilà  e  continensa,  virtù  lodate  dal  Vangelo, 
Costantino  intento  a  favorire  la  religione  cri- 
stiana, levò  Tta  le  pene-intimate  coni ro  chiun- 
que non  era  maritato  (i),  lasciando  solamente 
i  privilegi  accordati  dalla  legge  Papia  a  chi 
avea  de'  figliuoli.  Per  altro  santo  Ambrosio  so- 
atiene  (a)  che  i  paesi  dove  erano  più  vergini, 
come  Alessandria,  T Affrica  e  l'Oriente,  erano 
più  popolati  degli  altri.  Osservasi  ancora  che 
nell'anno  presente  fece  Costantino  risplendere 
l'animo  suo  misericordioso  nel  l'ordinare  che  i 
debitori  del  fisco  non  sieno  posti  nelle  pri- 
gioni segrete,  riserbate  ai  soli  rei  di  delitti, 
né  aieno  flagellati,  né  sottoposti  ad  altri  sup- 
plizi inventati,  dairinsolenza  e  crudeltà  de'  giu- 
dici; ma  che  sieno  detenuti  in  prigioni  alla 
larga,  dove  ognun  possa  vederli.  La  dissolu- 
tezza poi  de'  costumi  e  lo  sprezzo  dell'  onestà 
era  una  conseguenza  della  falsa  religione  dei 
Gentili.  Ne  abbiam  più  volte  toccata  qualche 
cosa.  Costantino  prese  a  correggere  alcuno  di 
quegli  eccessi.  Al  ratto  delle  vergini;  divenuto 
oramai  male  familiare  in  Roma,  provvide  egli 
con  assai 

atesse  fanciulle ,' cne  voile  prive 
paterna  e  materna,  ancorché  sembrassero  ra- 
pite per  forza,  parendo  a  lui  difficile  che  non 
fossero  almen  colpevoli^d'aver  avuta  poca  cura 
e  precauzione  nella  custodia  di  un  tesoro  che 
lor  dovea  essere  così  caro.  Provvide  in  parte 
ancora  alla  libidine  delle  donne  che  abbando- 
navano il  loro  onore  agli  schiavi  (3),  con  in- 
timar la  pena  della  morte  ad  esse,  e  Tessere 
bruciati  vivi  ad  essi  schiavi,  con  escludere  i 
lor  figliuoli  da  ogni  successione  e  dignità.  E 
fin  qui  il  Paganesimo  avea  senza  alcun  divieto 
permesso  alle  persone  maritate  il  tener  delle 
concubine.  Lo  proibì  Costantino  (4)i  come  abu- 
so troppo  contrario  alle  leggi  e  all'onestà  del 
matrimonio.  Fu  egli  nondimeno  il  primo  che 
accordasse  ai  figli  naturali  qualche  luogo-  nel- 
l'eredità  del  padre.  Ebbe  parimente  cura  il 
buon  imperadore  de'  prigioni  accusati  di  qual- 
che delitto,  ordinando  che  i  processi  crimi- 
nali colla  maggior  diligenza  si  terminassero,  e 
che  gli  accusati  fossero  detenuti  in  luoghi  co- 
modi ed  ariosi,  sopra  tutto  durante  il  giorno. 
Mise  anche  la  pena  di  morte  ai  guardiani  ed 
altri  ministri  delle  carceri  che  maltrattassero  i 
prigionieri  o  per  cavarne  del  danaro ,  o  per- 
ché ne  avessero  ricevuto  dai  loro  nemici,  mi- 
nacciando nello  stesso  tempo  l'indignazione  sua 
ai  magistrati  che  non  li  [Munissero.  Con  tutta 
ragione  poi  si  crede  che  a  quest'anno  appar- 
tenga la  Tittorìa  riportala  da  Crispo  Cesare 
contra  de'  popoli  Trasrenani,  di  cui  parla  Na- 
zario  (5)  all'anno  seguente.  Altra  particolarità 

Ci)  L.  asic.  it  {nfirnand.  pi«i.  csclib. 

(a)  AmhiMtM  ile  Vir|ÌBÌt.  lib.  3. 

(3)  L.  umicM  4t  Mslicr.  ^«sfl  ss  ssrv. 

(/^)  1U4.  de  CoDCttbìa.  Cod.  Jiitisiaa» 

(5)  Nssar.  ia  Piasfyr.  Conitsal. 


non  ne  sappiamo ,  ae  non  che  qnetto  gioTÌ« 
netto  principe  fu  alle  mani  con  loro,  li  vinse, 
e  supplichevoli  gli  ammise  alla  pace.  Qualclie 
medaglia  (i)  celo  rappresenta  vincitore  degli 
Alamanni.  Abbiamo  ancora  da  Eusebio  (q)  che 
circa  questi  tempi  Licinio  imperador  d'Oriente 
cominciò  a  scoprire  il  suo  mal  animo  contra 
de'  Cristiani,  perché  li  cacciò  tutti  dalla  sua 
corte. 

t 

Anno  dì  Chtsto  Sai.  Indizione  IX. 
di  Silvestro  papà  8. 
(/('  Co^TAKTiKO  imperadore  |5. 
di  Licurio  imperadore  i5. 

Consoli 

Flavio  Giulio  Crispo  CasAaa  par  la  seconda 
volla^  Flavio  VALsaio  Costaituio  juniore  Ca- 
sAas  per  la  seconda. 

Valerio  Massimo  continuò  tuttavia  nella  pre- 
fettura di  Roma,  e  Costantino  Augusto  seguitò 
a  dimorar  nell'ai llirico,  come  s' ha  dalle  sue 
leggi  (3)^  dat^e  in  Siripio,  Viminacio  e  Serdica. 
Una  sola  si  osserva  data  in  Aquileia.  Ma  il 
i  rigorose  pene,  stendendole  anche  aUe  far  saltare  sì  sovente  Costantino  dalla  Panno- 
mciulle,'che  volle   prive   dell'eredità  j   ni»  e  Dacia  ad  Aquileia,  più  .di  una  Tolta  ha 

somministrato  motivo  a  me  di  sospettare  che 
la  data  di  quelle   possa  appartenere  non   ad 
Aquileia'  città  d' Italia,  ma  bensì  ìaui  Aquas,  o 
pure  Aquis,  luogo  della  Mesia  superiore,  dove 
probabilmente  l'imperadore  andava  a  bagnarsi. 
TruoTasi  appunto  nell'anno. 3a5  una  legge (4) 
data  in  quel  luogo.  L'anno  fu  questo  .in  cui 
Nazario,   chiamato    insigne  oratore    da  Euse- 
bio (5),  e  lodato  anche  da  Ausònio,  recitò  un 
panegirico,  che  tuttavia  abbiamo,  in  lode  di 
Costantino  imperadore,  in   occasione   de'  Toti 
quinquennali  fatti  nel  di  primo  di  marzo  per 
la  salute  di  Crispo  e  di  Costantino  juniore,  Ce- 
sari, i  quali  entravano  nell'anno  quinto  della 
dignità  cesarea.   Verisimilmente   fu  esso  reci- 
tato in 'Roma,  mentre  essi  Cesari  e  l'Augusto 
lor  padre  erano  ben  lontani  di  là,   argomen-^ 
tandosi  dal  vedere  sul    fine  un  desiderio  del- 
l'oratore che  Roma  possa  ormai  godere  la  con- 
solazione di  mirare  il  suo  principe  e  i  suoi  fi- 
gliuoli. Raccoglie  Nazario  (6)  in   poche  parole 
nella  perorazione  i  benefizj  già  f^tti  al  popolo 
romano  e  al  resto  dell'  imperio,  con  dire  che 
i   Barbari  al    Reno   erano  stali    respinti   dalle 
Gallie,  e  ne'  loro  stessi  paesi   aveapo  provato 
il  filo  delle  spade  romane.  Che  la  nazìon  dei 
Persiani,  la  più  potente  che  fosse  allora  dopo 
la  romana,  facea  premura  per  istar  amica  di 
Costantino;  né  si  trovava  nazione  sì  feroce  e 
barbara  che  non  temesse  od  amasse  un  impe- 
radore di  tanto  senno  e  valore.  Che  per  tutte 
le  città  dell'imperio  si  teneva  buona  giustizia, 

(i)  Mcdiobarbns  Nsaisa.  iMpenl. 
(a)  Ettsebins  io  Qiroaico. 

(3)  Golbo£nd.  Cbroo.  Cad.  Tbcodousa. 

(4)  L.  I.  de  cffOfal.  milil.  Cod.  Thodos. 

(5)  Esicb.  ia  Cbrmiico. 

(6)  Nssar.  ia  Psasur.  Coartsatia.  csf.  38. 
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ti  gód6VA  on'inTÌdiabil  pace  ed  abbondanza  di 
TÌveri.  Che  le  città  mirabilmente  venivano  or- 
nate di  nuove  fabbricbe,  ed  alcune  di  esse  pa- 
reano  interamente  rinovate.  Che  molte  leggi 
pubblicate  da  Costantino  tendevano  tutte  a  ri- 
formar i  costbmi  e  a  reprimere  i  vizj.  Che  le 
soBsticberie^  le  calunnie  le  cabale  non  aveano 
più  luogo  nel  foro,  volendo  egli  che  con  sem- 
plicità si  amministrasse  la  giustizia.  Che  le 
oneste  donne  erano  in  sicuro ,  ed  onorato  il 
matrimonio  col  non  tofferire  gli  adulterj  e  i 
concubinati.  Finalmente  che  ognuno  si  godeva 
in  pace  il  suo^  senza'  paura  di  soperchierie 
dalla  parte  de*  prepotenti  ,  o  concussioni  da 
quella  del  fisco.  Altrettanto  s'  ha  d^  Optazia- 
no  (i)  nel  Panegiri/io  di  Costantino,  con  agr 
giugner  egli  che  questo  buon  prìncipe,  per 
quanto  poteva,  addolciva  il  rigor  delle  leggi; 
e  quantunque  anche  le  tue  fossero  ben  rigo- 
rose, pure  egli  con  gran  facilità  aacordav»  il 
perdono  ai  colpevoli.  Abbiamo  poi  dal  sud- 
detto Nazario  (a)  che  il  giovinetto  Crìspo  Ce- 
aare,  dopo  essersi  acquistato  non  poco  credito 
nella  guerra  contra  degli  Alamanni,  venne  nel 
furore  di  un  rigoroso  verno ,  cioè  ne'  primi 
mesi  dell'anno  corrente,  a  ritrovar  il  padre 
Augusto,  tuttavia  soggiornante  neir Illirico. 

In  quelle  parti  appunto  noi  osserviamo  pub* 
bUcate  da  lui  molte  leggi  (3),  e  massimamente 
in  Sirtnio.  In  una  di  esse  (4),  data  in  Serdtca 
nel  di  97  di  febbraio,  egli  temperò  l'osato  ri- 
gore delle  confijcaiioni  per  dditti,  ordinando 
che  restasse  esente  dalle  griffe  del  fisco  tutto 
quel  che  i  delinquenti  prima  dei  lor  misfatti 
avessero  donato  alle  mogli,  ai  figliuoli  e  ad 
altre  persone,  non  essendo  di  dovere  che  chi 
non  avea  avuta  parte  ne' delitti,  t'avesse  nella 
pena.  Comandò  inoltre  che  i  ministri  del  fisco 
nella  memoria  de'  beni  confiscati  notassero  sem- 
pre, se  il  reo  avea  de'  figliuoli;  ed  avendone, 
se  loro  avea'  fatta  qualche  donazione  con  di* 
segno,  'come  si  può  credere,  di  far  loro  qual- 
che grazia  a  proporzione  del  loro  bisogno.  Vi 
bà  nn' altra  legge  sua  (5)  in  cui  concede  li- 
cenza di  consultar  gli'  aruspici ,  ossia  gì'  indo- 
vini della  superstizione  pagana:  il  che  fece 
dubitare  il  cardinale  Baronie  (6)  e  il  Gotofre- 
do  (7)  che  Costantino  in  questi  tempi  retro- 
cedesse dalla  religione  cristiana  per  aderire 
«Ila  falsa  de' Gentili.  Ma,  siccome  lo  stesso 
Gotofredo,  Giovanni  Morino,  il  padre  Pagi  e 
il  Relando  hanno  osservato^  altro  non  fece  quel 
grande  Augusto  che  permettere  all'imporln- 
nità  dei  Romani  il  continuare  pel  loro  abuso 
di  prestar  fede  a  quelle  imposture,  perchè 
troppo  si  lagnavano  di  non  poter  prevedere  i 
mali  avvenire  per  guardarsene,  come  stolta- 
mente si  figuravano  di  raccogliere  dalle  viscere 
delle  bestie  sagrificate.  E  che  in  effetto  più 

(l)  Opbtisstts  Papfffyr.  ComUnlia.  apnd  Vcbcran. 

(a)  Naur.  Panegyr.  cap.  38. 

(3)  Golhofr.  in  Chron.  Cod.  Tbeodos. 

(^)  Cod.  Theodo*.  L.  i.  de  booic  proicripl. 

(5)  Ibid.  L.  f.  d«  Pagaois. 

(6)  Barca,  in  Annal.  Eccles. 

(7)  GollioWd.  ^  Stala  CkmlÌMi. 
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che  mai  stesse  Costantino  forte  nell'amore  a 
nella  professione  della  fede  di  Cristo,  si  tocca 
con  mano  in  riflettere  ad  alcune  leggi  da  lui 
date  in  questo  medesimo  anno  in  favore  delta 
st.essa  santa  religione.  Nel  di  7  di  marzo  or- 
di  np  (1)  che  nel  giorno  di  domenica  cessas- 
sero tutti  gli  atti  della  giustizia ,  i  mestieri  e 
le  occupazioni  ordinarie  della  città,  a  riserva 
di  quelle  deiragricoltura,  in  cui  v'ha  de' giorni 
che  il  lavorare  è  di  grande  importanza.  G)n 
altra  sua  legge,  la  qual  fu  pubblicata  in  Ca- 
gliari nel  dì  3  di  luglio  ^  si  vede  (3)  proibito 
in  esso  di  di  domenica  ai  gtusdicienti  il  fare 
processi  ed  altri  atti  giudiciali,  riserbando  so- 
lamente il  poter  dare  in  esso  giorno  nelle 
chiese  la  libertà  agli  schiavi,  e  il  farne, rogito, 
trattandosi  in  ciò  di  un  atto  di  carità  cristia- 
na. Anche  Eusebio  (3)  fa  menzione  di  questa 
Ifggc»  dicendo  aver  desiderato  ì{  piissimo  ioi- 
peradore  che  ognuno  impiegasse  quel  saoto 
giorno  io  orazioni  al  vero  Dio,  come  egli  fi- 
cea con  tutta  la  sua  casa.  Concedeva  .anche 
vacanza  ai  soldati  cristiani  in  tutto  quel  dì, 
acciocché  andassero  alle  chiese  ad  offerire  a 
Dio  le  loro  preghiere.  Inoltre,  con  legge  (4)  in- 
dirizzata al  popolo  romano,  e  pubblicala  nel 
di  3  di  luglio,  decretò  lecito  ad  ognuno  di  la- 
sciar ne'  testamenti  que'  beni  che  volessero 
alla  Chiesa  cattolica,  e  che  queste  ultirae  vo- 
lontà, sortissero  il  loro  effetto.  Or  veggasi  se 
Costantino  si  fosse  puAto  alienato  dalla  già  ab- 
bracciata religione  di  Cristo.  Truovasi  poi  una 
legge  (5),  la  cui  data  è  del  di  aa  di  giugno, 
in  Aquileia  (se  pur  non  fu,  come  dissi,  Aquis 
nella  Mesia),  nella  quale  egli  ordina  di  punir 
severamente  chiunque  impiega  la  magia  con- 
tro la  vita  e  pudicizia  altrui,  lasciando  poi  la 
libertà  di  valersi  di  rimedj  superstiziosi  p^r 
guarire  le  malattie ,  o  per  conservare  i  beai 
della  terra,  o  per  altri  usi,  che  non  recavano 
nocumento  a  chicchessia.  Anche  per  questa 
licenza  potrebbe  taluno  fare  un  reato  al  buon 
Costantino,  quasi  ch'egli  non  sapesse  riprO' 
vate  dalla  legge  santa  de*  Cristiani  quelle  ben- 
ché non  nocive  superstizioni.  Ma  neppor  Co- 
stantino approvava  quell'abuso;  solamente  lo 
permetteva  ai  Pagani ,  come  pur  lasciava  lor 
fare'  i  aagrifizj  ai  lor  falsi  Dii.  Non  si  può  dire 
quanto  fossero  in  voga  presso  i  Gentili  gli 
amuleti  e  i  rimedj  superstiziosi  inventati  da- 
gl' impostori  per  la  guarigione  de'nalifP^f 
iscoprire  l'avvenire  e  per  altri  loro  bisogni.  H 
•aggio  principe,-  che  non  volea  ne'  principi  ir- 
ritar troppo  e  muovere  a  sedizioni  rimmcost 
moltitudine  de'  Fagiani  con  opprimere  le  loro 
benché  sciocche  usanze,  permetteva  loro  qof 
ste  stoltezze,  giacché  di  là  non  proveniva  «• 
run  danno  al  pubblico,  benché  se  ne  ridessi 
e 'le  detestasse  anoora  in  suo  cuore. 


(1)  Cod.  Theodos.  L.  Omncs  Jodioes,  De  feriii. 
(a)  Ibid.  L.  1.  de  Feriis. 

(3)  Eokcb.  io  Vìi»  Covstantin.  lib.  4.  cap.  18. 

(4)  L.  hat»eat  anusqoisq.  De  Kpi»r<. 

(5)  Cod.  Tbcod.  L.  3.  de  Malcficiis. 


Jnno  di  Cristo  332.  Indizione  X. 
di  Silvestro  papa  9. 
di  CosTAKTiiro  imperadore  |6. 
di  LiciBio  imperadore  16. 

Co/uoli 
Pbtrohio  Probuho^  Ahicio  GiuLiÀiro. 
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De'  soddelti  con8<Jli  si  traoTa  un  bell'eloi^io 
fra  gli  Epigrammi  di  Simmaco.  La  prefettura 
di  Roma  per  questo  anno  ancora  fu  ammini- 
atrata  da  Valerio  Massimo.  Quanto  aH'impe- 
rader  Costantino,  noi  il  troviamo  tuttavia  di 
aoggiorno  neirillirico,  ciò  apparendo  dalle  sue 
leggi  (1)  date  in  Sirmio  e  Sabaria.  E  nell'anno 
presente  appunto  possiam  cred<*re  che  succe- 
desse la  guerra  viva  da  lui  fatta  coi  Snrmati, 
di  cui  parla  Zosimo  (a). .  11  padre  Pagi  la  fa 
cominciata  sin  dall'anno  319.  Il  Mczzabarba  (3) 
la  mette  all'anno  precedente,  e  potrebbe  e8> 
sere  cominciata  allora.  Il  non  fare  Nazario, 
nel  panegirico  recitato  l'anno  avanti,  menzione 
alcuna  di  tal  guerra,  assai  motivo  ci  porge  di 
tenerla  insorta,  dopo  il  di  primo  di  marzo  di 
esso  anno,  e  probabilmente  terminata  nel  pre- 
sente, come  han  creduto  il*  Gotofredo  (4)  e 
il  Tillemont  (5).  Che  fosse  di  molta  impor- 
tanza e  di  non  lieve  pericolo^  si  può  racco- 
gliere da  Optaziano  panegirista  (6),  il  quale 
asserisce  che  i  Sarmati  uniti  ai  Carpi  e  Geti, 
appellati  poi  Goti,  furono  più  volte  sconfitti 
da  Costantino  a  Campona,  a  Margo  e  a  Bo- 
nonia,  città  sul  Danubio.  Erano  que'  %irbari , 
per  relazione  di  Zosimo,  venuti  all'assedio  di 
una  città  di  qua  dal  Danabio  col  loro  re  Rau- 
simodo,  figurandosi  di  poterla  espugnare  con 
facilità ,  perché  era  bensì  la  parte  inferiore 
delle  mura  di  pietra  viva,  ma  la  sop<''riore  di 
legno.  A  questa  attaccarono  essi  il  fuoco,  e 
diedero  poi  Tassalto.  Dentro  v'era  una  buona 
gaarnigione,  che  con  dardi  e  sassi  seppe  far 
gagliarda  difesa,  tanto  che  loro  sopraggionse 
alle  spalle  Costantino,  che  moltissimi  ne  uc- 
cise, e  piìì  ne  fece  prigioni.  Il  resto  ai  salvò 
colla  fuga  di  là  dal  Danubio  coli' aiuto  delle  ! 
barche  tenute  da  essi  in  pronto.  Rinforzatosi 
di  poi  Rausimodo  con.  altra  gente,  meditava 
di  tornar  addosso  ai  Romani,  quando  l'ardito  - 
Costantino,  valicato  il  Danubio,  all'improvviso  ; 
arrivò  loro  addosso  vicino  ad  una  collina  piena  I 
di  boschi,  e  ne  fece  grande  strage,  restandovi  j 
fra  gli  altri,  ucciso  lo  stesso  re  Rausìmodo.  ; 
Assaissimi  furono  i  prigionieri,  e  il  resto  di  , 
que'  Barbari ,  deposte  1'  armij  dimandò  quar-  j 
tiere;  sicché  con  gran  moltitudine  di  prigioni  > 
il  vittorioso  Augusto  se  ne  tornò  di  qua  dal 
Danabio,  e  distribuì  per  varie  città  quella  bar- 


())  Golhofred.  Chronolo|.  Cod.  Tàcodos. 

(2)  Zoftiains  lib.  2.  e.  2I. 

(3)  Mediob.  in  NDmiin.  Imperat. 

(4)  Golbofredtts  ibid. 

(5)  Tillemoat  Menoires  dcs  Emperean. 
(6j  Oplaliaiias  PsMgyr.  Csaslsal.  csf.  a3. 
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bara  gente,  dando  loro  aecondo  11  eostame  dei 
terreni  da  coltivare  (i).  Restano  varie  meda- 
glie (3)  che  attestano  la  suddetta  vittoria,  spet- 
tanti più  veritimilmente  all'anno  presente  che 
al  precedente.  Truovasi  ancora  fatta  menzi^Aie 
da  li  inifanzi  nel  Codice  Teodosiano  de'  giuo* 
chi  sarmatici,  i  quali  possiam  conghietturare 
istitniti  in  memoria  di  questa  gloriosa  vitto- 
ria.  Si  facevano  essi  sol  fine  di  novembre  e 
principio  di  dicembre ,  come  s'  ha  da  un  Car> 
Ic^ndario  dell' Hervagio.  Mandò  in  quest'anno 
l'Augusto  Costantino  a  Roma  Crispo  Cesare 
suo  figlinolo  con  Elena  avola  sua,  e  in  riguardo 
loro  volle  rallegrar  il  popolo  romano  con  far 
grazia  a  tutti  ì  rei  di  varj  delitti ,  a  riserva 
del  veleno,  omicidio  ed  adulterio.  Cosi  intende 
quella  légge  (3)  il  Gotofredo:  legge  nondimeno  * 
oscura,  perché  vi  str  solamente  scritto  Prop" 
ter  Crispi,  adque  Helenae  partum :  il  che  diede 
molto  da  pensare  al  cardinal  Baronie  (4).  Con- 
ghietturò  il  Tillemont  (5)  con  altri  che  qni 
ti  parlasse  del  parto  d'  un'  E  lena  moglie  di 
Crispo;  ma  di  questo  maritaggio  niun  vestigio 
abbiam  nella  storia/ Però  .esso  Gotofredo  in- 
vece di  partum  legge  paratum ,  o  apparalum  , 
con  interpretare  l'andata  di  Crispo  e  d'Elena 
sua  nonna  all'augusta  città.  In  quest'anno  an- 
cora, siccome  nel  seguente,  pubblicò  Costan- 
tino leggi  favorevoli  a  chi  degli  schiavi  pre- 
tendeva d'essere  stato  mesto  in  libertà,  qua- 
lor  questa  fli  fosse  messa  in  dubbio. 


Anno  di  Cristo  3a3.  Indizione  XL 
di  SiLVBSTRO  papa  io. 
di  CosTANTiRo  ùnperadort  17. 
di  Licivio  imperadore  17. 

Consoli 
AciLio  Sbvbro,  Vbttio  Rvfiho. 

t7n^  iscrizione  dal  Doni  e  da  me  (6)  data 
alla  luce,  fu  posta  a  Gaio  Vettio  Cossinia  Ru- 
fino, prefetto  df  Roma  e  proconsole  dell'Acaia, 
che  sembra  veramente  spettante  al  secondo 
console  di  qaest'  anno ,  avendo  infatti  Vettio 
Rufino  esercitata  la  prefettura  urbana  nel* 
l'anno  3i5,  e  non  trovandosene  altro  di  que- 
sto nome  ornato  di  quella  dignità.  Per  pid 
anni  avrà  Valerio  Massimo  tenuta  la  medesi- 
ma carica  ;  ma  nel  presente  a  lui  fu  sustiluito 
in  essa  Lucerio,  ossia  Lucrio  Verino  nel  di  i3 
di  settembre,  come  s'ha  ancora  dall'antico  Ca? 
talogo  del  Cuspiniano  (7).  Una  legge  di  Co- 
stantino Augusto,  data  nel  gennaio  o  febbraio 
dì  quest'  anno ,  cel  fa  vedere  in  Tessalooica , 
ossia  Salooichi,  città  della  Macedonia.  Il  mo- 
tivo per  cui  egli  si  fosse  portato  colà,  l'abbia- 


ci) Dn-Cangc  Hill.  Byt. 

(2)  Mediobarbf»  Namitnal.  inpcr. 

(3)  L.  I.  dr  radniira.  criaia.  Co<.  Thcados. 

(^)  Baron.  ia  Annal. 

(5)  Tillroiual  Metnoirn  de<   EnpfTvar». 

(6)  Tlif«»r.  Novoi  iMcrìpl.  pag.  373.' 

(7)  Cospiniafliu,  Pduvioius,  Bocbcrius. 
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^DO  da  Zosimo  (i)»  eioè  pfr  fabbricare  qairi 
un  porto,  esseodone  dianzi  prÌTa  quella  città. 
Abbiamo  poi  ana  sua  legge  (a)  data  io  Sirmio 
nel  dì  35  di  naggio.  Gli  fu  riferita  una  Tea- 
aatione  recata  dai  Pagani  ai  Cristiani^  con  vo- 
lere cbe  ancor  questi  intervenissero-  ai  lagri- 
fiij  delle  loro  lustrasiooi  ;  aaione  incompatibile 
«olla  purità  della  religione  di  Cristo.  Perciò 
4>r4io&  esso  Augusto  che  ohionque  nel  baMO 
popolo  facesse  loro  violenza  in  materia  di  re- 
jigione»  fosse  sonoramente  baatonato,  e  gli  al- 
tri di  condizione  pia  alta  fossero  eondennati 
a  pene  pecuniarie.  Fu  poi  questo  un  anno 
•memorando  7>er  le  imprese  bellicose  dell'impe- 
xador  svddetto.  Avvenne  cbe  i  Goti  (3)  nel- 
l'anno presente  (se  pur  non  fu  nel  preceden- 
te) avejule  i^sservata  poca  guardia  nella  Tra- 
ccia e  nella  Meaia  inferiore,  provincie  apet- 
ianti  a  Licinio  Augusto,  fecero  colà  una  grande 
incursione,  saccheggiando  e  menando  in  schia- 
vitù upa  gran  moUitudine  di  gente.  Fossero 
costoro  pascati  anpbe  nelle  terre  dipendenti 
da  Costantino,  oppur  temendo  e^li  che  vi  pas- 
aassero«  né  !reggen4o  egli  provvisione  al  biso- 
ipno  dalia  pa^te  di  Licinio ,  moMO  V  armi  aue 
centra  dì  que'  Barbafi  da  Teasalonicà ,  e  con 
tal  empitp  giui^e  U>no  addosao  ch'ebbero  per 
i;razia  ^1  poUir  iin^etraf  da  lui  la  pace  colia 
restituziofi  de' pngioiii,  Due  leggi  (4)  da  lui 
date  sul  fine  di  fipr'Uc,  dov^  parla  delle  acor- 
rerie  de'  barbari  e  de'  aaccheggi  familiari  a 
quelle  nazioni,  con  imporre,  fra  l'altre  cose, 
gravissime  pqie  a  chiunque  tenesse  mano  alle 
loro  violenze  e  boUini,  ban  fatto  credere  che 
ne'  primi  mesi  dell'  anno  corrente  succedesse 
questa  barbarica  irruzione.  Ma  perciocché  Co* 
stantino  o  andasse  ad  assalir  costoro  nella  gin- 
risdizion  di  Licinio,  oppur  v'entrasse  prr  ne- 
cessità d'inseguirli,  Licinio  invece  di  ringra- 
ziarlo pél  benefizio  fiato  a' sudditi  suoi,  con 
liberarli  dall'oppression  de' Goti,  ne  fece  una 
amara  querela,  come  s^  Costantino  avesse  ¥Ìo-' 
lati  i  patti,  ed  esercitola  una  prepotenza  nel 
paese  pop  s|io.  Fece  quanto  potè  Costanti nQ 
per  giustificare  l'azione  yua,  e  mostrare  indi- 
scrpli  que'  lamenti.  A  nulla  giovarono  le  let- 
tere e  deputazioni.  Licinip  npn  ammettendp 
scuse,  più  che  mai  parlava  alto  col  cognato 
Aujgustp;  di  mapiera  che  Costantino  perduta 
la  pazienz;i,  alzò  anch' egli  la  testa>  e  non  fa- 
cendo frutto  le  minacele^  v^nne  infine  a  guerra 
aperta  con  esso  Licinio.- 

Kra  eia  ^ssai  tempo  che  si  conoscevano  raf- 
freddati gli  «nimi  di  questi  due  Augnati  e  co- 
niatL  Licinio,  se  crediamo  all'Apoftata  Giu- 
liano (5),  ^ra  odiato  da  pio  e  daffli  uomjni 
per  l' abbondanza  ed  enormità  de'spoi  vizj. 
Imperopch/B ,  per  attestato  d'  6use|>io  (6)  e  di 

(i)  Zmìmm.  lik.  a.  csp.  aa. 

(a)  L.  I.  éè  Episc*p.  Co4.  Jkfo^m. 

(3)  ÀBOsyBw  ValeMssar. 

(4)  L.  |.  4»  li  iiiliisr.  al   l'.    |.  4s  esumai.  Cui. 

(5)  Jalian.  4«  CasisriK 

(6)  Eoacb.  Hisl.  ^cdcsisit  Uh.  9.  e  8,  tt  Vita  Csa- 
slaiKiB.  lib.  I.  cap.  54. 
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Aurelio  Vittore  (1),  la  bniUlità  sua  ndla  li- 
bidine  si  tirava  dietro  *la  detestazione  d'ognu- 
no, perchè  non  era  sicura  l'onestà  di  penont 
alcuna,  o  vergine  o  maritata,  dalle  di  lui  vio. 
lenze;,  né  bastando  a  lui  di  «vergognar  dal  tao 
canto  Te  famiglie  piò  nobili,  permetteva  anche 
a'  suoi  cortigiani  di  saziar,  come  volevano,  le 
I  lor  voglie  impure,  senza  rispetto  alcuno  sUe 

Icase  più  riguardevoli.  Di  tutto  ciò  è  da  cre- 
dere che  fosse  ben  malcontento  l'Augusto  Co- 
atantino,  da  che  a  lui  avea  conceduta  Cottanu 
aua  aorella  in  moglie.  Superiore  nulladioieao 
alla  di  lui  sfrenata  libidine  era  l'avarizia,  feb- 
bre ana  oltre  modo  cocente.  Da  questa  pro- 
venne nn' infinità  di  mali,  perché  per  adunar 
danari  s'inventavano  ogni  di  nuovi  pretetti,  e 
giran  disavventura  si  riputava  allora  l'eufrefa* 
colloso,  perchè  non  mancavano  mai  accusatori 
e  delitti  da  castigare,  cioè  da  spogliar  gì' in- 
nocenti de'  loro  beni.  Nop  mancavano  già  ag- 
gravi '^^^^^  €  personali  ai  popoli;  ma  Licinio 
sapea  far  ben  crescere  questa  gravosa  merca- 
tanzia  coU'inventar  nuovi  estimi,  e  far  trovare 
più  campi  dove  non  erano,  e  far  risuscitare 
chi  da  gran  tempo  più  non  si  contata  Irà  i 
vivi.  Seppe  anche  trovar  la  sua  avarizia  delie 
insolite  gravezze  per  .eavare  dai  testamenti  e 
dai  maritaggi  grosae  somme  di  danaro.  Eppure 
con  tuttp  il  suo  succiar  continuamente  il  san- 
gue de'  suoi  popoli  ed  ammassar  tesori,  il  bello 
era  che  tutto  di  egli  si  Ugnava  d' essere  pò- 
verisaiipo  e  mioerabile ,  come  infatti  son  tutti 
gli  avari,  i  qpa}i  non  godono  quel  cbe  hanno, 
e  muoiono  ao(  di  voglia  di  quel  che  non  hanno. 
Osservavasi,  oltre  a  ciò,  in  lui  un'esecrabile 
crudeltà»  col  non  colere  che  alcuno  assistesse 
ai  prigioni,  soUo  pena  d'easere  cacciato  nelle 
medesime  carpari,  e  proibendo  l'aver  compas- 
sione d'essi ,  ^  il  sorominiatrar  da  mangiare  s 
obi  «i  moriva  di  fame»  facendo  con  ciò  diven- 
tar un  delitto  le  opere  della  misericordia.  Se 
fin  principe  tale  fosse  agnato  da'  sudditi  suoi, 
ipon  occorre  ch'io  lo  ricordi  ai  lettori.  Tutto 
il  rovescio  er#  l'Augusto  Costantino;  di  modo 
cb^  Efisebio  (9)»  scrittore  che  fioriva  io  que- 
lli'tempi,  ebbe  a  dire  che  1*  imperio  romano 
divifo  allora  fr^  questi  due  principi  parca  si- 
mile al  dì  e  alla  not^e,  {«a  parte  di  Costan- 
tino, cine  l'Occidente,  con^ariva  un  bel  giorno 
sereno;  ma  TOriente,  dominato  da  Licinio,  n 
poteva  affatto  asaomigliar  alla  notte. 

Ma  ciò  che  niaggiprACpte  a  Costantino  rio- 
sci dispiacevole,  e  da  non  aofferire  neirinde- 
gno  ano  cognato  Jiiciqio,  fu  la  persecniione  dt 
l|ii  m(>Ma  coltra  de'  Criatiani  »  il  numero  dei 
quali  nelle  provincie  dell'Asia  e  dell'Egitto  di 
gran  lunga  fi  proporzione  soperava  quei  del- 
l' Occidente.  Già  dicemmo  eh'  egli  cacciò  di 
ana  corte  chiunque  professava  la  religione  cri- 
stiana. Ordinò  poscia  che  i  vescovi  non  po- 
tessero celebrar  concilio  alcuno;  che  il  popolo 
cristiano  non  potesse  raccogliersi  nelle  chiese 
per  fare  le  sue  diyoziooi,   ma  che  loro  fosse 


(i)  Anni.  Viclor.  ia 

(a)  Eascb.  ia  Vita  Goaataaliai  Ub.  t.  af.  4^ 
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lecito  sohmente  a  cielo  aperto  «  perehé  si  H* 
garava  che  le  loro  oraBioni  aTeaiero  per  Iacopo 
la  salote  e  felicità  di  Gottantioo,  e  non  già  la 
Boa^  e  che  trainaisero  lempre  delle  oongiare 
contra  dì  lai.  Fece  inoltre  eattare  chiunqoe 
de' soldati  non  tagrificata  agKidoli;  cacciò  in 
esilio  i  nobili  professanti  la  legge  di  Cristo^e 
pass&  infine  a  minacciar  la  morta  à  chiunque 
abbracciasse  qaesta  santa  religione  (i).  Ma 
perciocché  la  paura  ch'egli  aveva  di  Goslan- 
tinoy  il  riteneva  dal  mnovere  uni  pubblica  per^ 
aecnsione  contra  de'  Cristiani,  prese  a  farla,  il 
più  cautamente  e  segretamente  éhe  poteva, 
con  insidie  e  calunnie,  le  qaall  costarono  la 
Tfta  a  molti  innocenti  vescovi,  t  Tatterrìiinento 
di  non  poche  chiese  in  Amasia  ed  in  altre 
città,  senza  volere  riflettere  airinfioslo  fine 
dì  tanti ^  suoi  predecessori,  persecutori  della 
Chiesa  di  Dìo.  Tutto  questo  non  f>0teva  se 
Dòn  dispiacere  al  piissimo  Costantino,  perché 
contrario  agli  editti  concordemente  pubblicati 
in  favore  della  religione  cristiana,  ed  insirroe 
ai  pattf  della  pace  stipulata  dopo  la  battaglia 
di  Cibala  ;  e  tanto  pid  che  ciò  parea  fatto  per 
^r  dispetto  ad  Augusto,  professore  e  protet- 
tore di  questa  religione.  Perciò  a  questi  dia* 
sapori  aggiunto  l'altro  che  di   sopra  accennai 
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della  guerra  eoi  Goti,  sì  venne  all'armi,  ed 
ognun  degli  Augusti  gran  preparamento  fece 
per  terra  e  per  mare.  Zosìmo  (3)  minutamente 
descrive  la  'fiotta  allestita  da  Licinio,  consì' 
atente  in  trecento 'cinquanta  galee  raccolte  dal- 
l'Egitto, Fenicia,  Cipro,  Bitirtia  ed  altri  luo- 
ghi ,  e  in  quasi  cento  cinquanta  nrila  Aiuti  e 
quindici  mila  cavalli  cavati  dalla  Frigia  e  Cap- 
padocia.  Costantino  all'incontro  uni  ducento 
grossi  legni,  dne  mila  altri  da  carrco,  e  cento 
venti  mila  pedoni  con  circa  dieci  mila  cavai- ^ 
]».  Che  nel  di  lai  esercito  si  contassero  mol- 
tiaaimi  Goti  ausiliari,  lo  abbiamo  da  Giorda- 
no (3).  Venne  Lieinio  a  poetarsi  ad  And  ri  no* 
poli  con  ifutte  le  sue  forte.  Costantino  anch'e- 
gli  marciò  da  Tesaalonica  a  quella  volta  colle 
sne,  mensmdo  seco  non  già  dei  maghi,  indovini 
ed  altri  èiormatori,  come  facèa  Licinio,  ma 
dei  santi  vescovi  e  ministri  della  Chiesa,  per^ 
che  delle  prasioni  loro  pia  che  mai  «vea  al- 
lora bisogno,  e  in  cfueste  più  ^he  nelle  armi 
metteva  la  sua  fidansa.  Per  lo  contrarto  si  riw 
deva  Licinio  a  tutto  pasto  della  divozione  di 
Costantino  e  de' suoi  cheVietj  e  perchè  a  lui 
i  sooi  falsi  arùspici  e  sacerdoti  promettevano 
senza  faHo  vittorie,  tatto  altero  e  coraggioso 
si  dispose  alla  pugna.  Ma  prima  fece  dì  molti 
sagrifitj  in  un  sacro  bosco  ai  suoi  idofì,  e  tenne 
un  ragionamento  a'  sooi  cortigiani,  proponendo 
che  si  vedrebbe  ora  chi  avesse  più  forza,  ò 
tanti  antichi  suoi  Dii,  oppure  il  nuovo  e  ver- 
gognoso Dio  di  Costantino. 

Stettero  qualche  di  le  due  armate  a  vista, 
ma  separate  dal  fiume  Ebro  nelle  Tracia.  Go- 
stantinoj  impaziente  di  venir  alle  mani^  finse 


di  voler  gittare  nn  ponte  ad  un  passo  stretto, 
con  preparar  gran  copia  di  materiali  (1)  ;  ma 
nn  di  condotta  seco  parte  dell*  esercit<f  ano, 
passando  per  mezzo  ad  una  folta  selva,  andò 
a  trovar  nn  gnado  dianzi  adocehiato  in  quel 
fiume.  Passò  egli  arditamente  con  soli  dodici 
cavalieri,  ed  immantinente  si  scagKò  contro  i 
primi  delle  guardie  nemiche  ivi  esistenti,  che 
sbalordite  per  T  impensato  tfssalto,  parte  re- 
starono trucidate,  parte  diedero  alle  gambe» 
Ebbe  con  ciò  comodo  la  di  lui  armata  di  pas* 
ssr  tutta  di  là  dal  fiume;  e  in  quello  stesso 
giorno,  come  sembra  indicare  lo  storico  Zosi* 
mo,  oppure  in  altro  di,  egli  è  fuor  di  dubbio 
che  si  venne  di  poi  ad  una  giornata  campale. 
Secondo  il  Calendario  del  Bucherio  (a),  nel 
di  3  di  luglio  accadde  quel  memorabile  e  san^ 
guinoso  conflitto  in  cui  il  segnale  dato  ai  sol- 
dati dalla  parte  di  Costantino  fu  Dio  Sahémir 
nostro  (3),  e  coli' aiuto  d'esso  il  pio  Auguste 
riportò  in  fine  una  segnalata  vittorin.  Ci  assi^ 
cura  Eusebio  d' avere  inteso  dalia  bocca  del 
medesimo  imperadore  che  cinquanta  delle  sne 
guardie  tutti  Cristiani  furono  scelti  per  por* 
tare  l'insegna  della  Croce  santa  per  mezzo  l'e- 
sercito suo,  e  che  dovunque  compariva  qaesta 
sacra  bandiera  restavano  'sbaragliati  i  nemici. 
Trentaquattro  mila  persone  rimasero  estinte 
sul  campo,  la  maggior  parte  di  t|uei  di  Lici^ 
nio,  e  molti  con  arrendersi  salvarono  le  vite. 
Ld  stesso  Costantino  che  sì  cacciò  anch'  egli 
nella  mischia^  ne  riportò  nna  lieve  ferita.*  Verso 
la  sera  furono  presi  gli  alloggiamenti  nemici*, 
e  nel  di  seguente  essendosi  trbvati  più  breis- 
chi  di  soldati  fuggiti  di  Licinio  qua  e  là  spai^ 
si,  parte  volontariamente  venne  all'ubbidiensa 
di  Costantino,  e  parte  Ostinata  fu  meua  a  filo 
di  spada,  fiaccomandalosi  alle  gambe  d'nn  pow 
deroso  destriero ,  faggi'  Lieinio  a  IMsanzio ,  e 
quivi  si  afforzò  per  sostenere  vn  assedio  ((), 
confidalo  spezialmente  nellar  flottsr  sna,  coman- 
data da  Abanto,  ossia  da  Amando,  uftziale  di 
molta  sperienza  e  calore.  Ma  lento  non  fu  il 
vittorioso  Costantino  ad  insega  tre  coi  suoi  M 
fuggitivo  nemico,  e  ad  imprendere  l'assedio  di 
Bisanzio.  Conoscendo  poi  l'impossibilità  di  rio- 
scir  nell'impresa  lìnchÀè  ramraln  nwale  di  ÌA* 
cinio  mantenesse  la  commi ìcazfbne  dell'Asia 
con  quelM  città,  ordinò^  9  Crìspe  Cesare  tuo 
figliuolo  di  far  vela  coHa  siia  flètta,  per  ve^ 
nire  a  nuòva  battagli*  in  mlire.  TfovaronSl  é 
fronte  le  due  arnmte  nftair  neHo  stretto  di 
Gallipoli;  quellk  di  Licinio' er*  composta  di 
ducento  navi,  e  i  capitoni  di  Gostintinn  ne 
scelsero  solamente  ottanta  delle  meglio  corre* 
date  e  più  forti.  Derideva  Abanto,  general  di 
Licinio,  il  poco  numero  de'  legni  nemici,  e  si 
credeva  d'ingoiarli  col  tanto  soperiére  de'  suoi| 
ma  alle  pruove  si  trovò  ingannato.  Con  ordine 
procedevano  quéi  di  Costantini»  alla  pugna, 
senza  ordine  gli  altri;  e  la  moltitudine  di  tante 
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novi  non  servi  loro  le  non  d*  imbroglio  «  per- 
che  orlandoai  nel  aito  stretto  l' nna  con  Tal* 
tra,  cagion  fa  che  nioUe  d'esse  coi  soldati  e 
marinari  perissero.  La  notte  separò  la  zaffa* 
Fatto  poi  giorno,  pensava  Abanto  di  Tenire  al 
secondo  combattimento ,  qnando  levatosi  un 
vento  furioso,  spinse  la  di  lui  flotta  con  tal 
empito  ne'  sassi  e  lidi  dell'Asia,  che  perirono 
cento  e  trenta  delle  sue  navi,  e  circa  cinque 
mila  de'  suoi  soldati,  combattendo  in  questa 
maniera  Dio  contra  di  chi  era  nemico  del  suo 
nome  (i)>  Se  ne  fuggi  Abaoto,  e  lasciò  aperto 
il  varco  alla  flotta  di  Costantino ,  se  voleva 
inoltrarsi,  e  passare  anch'essa  ad  assediar  Bi- 
sanzio per  mare. 

Ma  Licinio  ravvisato  il  pericolo,  colle  mi- 
gliori  sue  milizie  e  coi  tesori  si  ritirò,  e  andò 
a  piantarsi  in  Calcedonia  dell'Asia,  con  {spe- 
ranza di  rimettere  in'^iedi  una  nuova  armata 
e  di  trovare  in  altri  incontri  più  propizia  la 
aorte.  Aveva  egli,  stando  in  Bisanzio^  secondo 
rAnonimo  del  Valesio,  dichiarato  Cesare  (3) 
Martiniano,  soprintendente  a  tutti  gli  oflziali 
della  sua  corte,  per  valersi  di  questo  campione 
a  riparar  le  sue  perdite.  Zosimo  (3)  e  l'altro 
Vittore  (4)  scrivono  che  tal  determinazione  fu 
da  lui  presa  dappoiché  si  fu  ritirato  a  Calce- 
donia. Abbiam  medaglie  (5)  dove  il  troviamo 
appellato  Marco  Martiniano,  e  decorato- non 
solamente  del  titolo  di  Cesare,  ma  anche  di 
Augusto:  il  che  discordando  dagli  antichi  sto- 
rici, ci  può  far  giustamente  dubitare  d'impo- 
stura in  quelle  medaglie;  giacché  (convien 
pure  ripeterlo)  non  sono  mancanti,  ne' due  ul- 
timi secoli  fabbricatori  d'iscrizioni  e  medaglie 
rivolti  a  far  mercato  della  curiosità  degli  ero- 
diti* Fu  spedito  Martiniano  a  Lampsaco  per 
impedir  il  passaggio  della  flotta  di  Costantino; 
ma  l'assennato  e  prode  Augusto,  invece  di  va- 
lersi delle  navi  grosse  da  carico ,  si  servi  di 
alcune  centinaia  di  barchette,  ed  empiatele  di 
aoldatesche,  felicemente  le  fece  passar  lo  stret- 
to, e  andò  a  sbarcar  nella  Bitinia,  circa  trenta 
miglia  lungi  da  Calcedonia,  dove  soggiornava 
Licinio.  Benché  Costantino  desse  tanto  tempo 
al  cognato  da  ravvedersi  e  da  chiedere  pace, 
egli  non  si  era  saputo  fin  qui  umiliare;  per- 
ché tante  volte  ingannato  dai  suoi  falsi  Diì-  e 
sacerdoti,  pure  cercava  dei  nuovi  Diì  che  gli 
recassero  aiuto:  laddove  Costantino  non  d'al- 
tro ai  fidava  .che  della  protezione  del  vero  Dio, 
e  a  lui  continuamente  ricorreva  con  preghiere. 
Contuttooiò  si  raccoglie  da  Eusebio  (6)  ohe 
qualche  trattato  e  concordia  segui  fra  loro, 
ma  non  sincera  dalla  parte  di  Licinio,  il  qnale 
cercò  in  questa  maniera  di  addormentar  Co- 
stantino per  unire  intanto  una  poderosa  ar- 
mata. Non  furono  occulti  i  di  lui  disegni,  e  si 
venne  a  scoprire  ch'egli  da  tutte  le  nazioni 
barbare  cercava  soccorsi;  ed  infatti   ottenne 
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un  grosso  rinforzo  dai  Goti  :  il  perché  Costan- 
tino determinò  di  schiacciar  la  testa,  se  pò* 
teva,  a  questo  serpente,  con  venire  ad  ona 
nuova  battaglia,  se  pur  non  fu  lo  stesso  Li- 
cinio il  primo  a  volerla,  siccome  risulta  da 
Eusebio.  Abbiamo  da  Zosimo  (1)  che  nell'ar- 
mata di  Licinio  si  contavano  cento  trenta  mila 
combattenti ,  avendo  egli  richiamato  Marti- 
niano da  Lampsaco  colle  milizie  inviate  cola. 
Con  quanta  gente  procedease  a  quel  fatto  d'ar- 
mi Costantino ,  noi  sappiamo.  Si  venne  alle 
mani.  Licinio  facea  portare  fra  Te  schiere  le 
statue  de'  suoi  falsi  Dii  per  incoraggire  i  taoi. 
Le  insegne  di  Costantino  colla  Croce  qaelle 
erano  che  promettevano  sicura  vittoria  alai: 
e  così  fu.  S'affrontarono  le  armate  a  Crìsopo- 
li  (a)«  in  poca  distanza  da  Calcedonia.  nel  di 
18  di  settembre;  andò  in  rotta  ben  prr&to 
quella  di  Licinio^  e  tale  atrage  ne  fu  fatta, 
che  Zosimo  (3)  giunse  ad  aprir  ben  la  bocca 
con  dire,  esservi  periti  cento  mila  de'  suoi.  Ma 
più  aicuro  aarà  Vatlenerai  all'Anonimo  del  V^a- 
leaio  che  mette  aolaroente  venticinque  mila 
atesi  morti  aul  campo.  Qneata,  insigne  vittoria 
si  tirò  dietro  la  presa  di  Bisanzio  e  poi  di 
Calcedonia. 

Ritiratosi  Licinio ,  con  que'  pochi  che  potè 
ranoare,  a  Nicomedia ,  ma  incalzato  dall' a^ 
mi  vittorioae  di  Costantino,  e  senza  dioiora 
aaaediato  in  quella  citta  ,  altro  acaropo  doo 
ebbe  che  d' inviar  aupplichevole  Costanta  soa 
moglie  al  fratello  Costantino.  Andò  essa ,  ed 
ottenne  aalva  la  vita  al  consorte.  Venne  po- 
scia il  medesimo  Licinio  nel  campo  a' piedi 
di  Costantino,  in  cui  mano  rimise  la  porpora 
imperiale  ;  riconobbe  lai  per  suo  signore  ed 
imperadore,  ed  umilmente  diinandò  perdoao 
delle  cose  passate.  Costantino  il  tenne  seco  a 
tavola,  poacia  il  mandò  come  in  luogo  di  re- 
legazione a  Teaaalonica,  esaendoai,  per  qaaoto 
acrive^  Zosimo,  obbligato  con  giuramento  alla 
aorella  di  conaervargli  la  vita.  Per  conto 
di  Martiniano  Ceaare  ,  Aurelio  Vittore  (4)  * 
Zoaimo  (5)  acrivono  che  per  ordine  di  Co»taB> 
tino  dalle  guardie  fu  immediatamente  tagliato 
A  pezzi.  L'  Anonimo  Valesiano  vuol  che  per 
allora  gli  foase  laaciata  lavila,  ma  questa  dopo 
qualche  tempo  tolta  gli  fu  nella  Cappadocia. 
Cosi  il  giovane  Licinio^  nipote  di  Costantino, 
perché  figliuolo  di  Coatanza  aoa  aorella ,  e  di 
pochi  anni  di  età,  ae  crediamo  a  Teofane  (6)1 
restò  spogliato  della  porpora  e  del  titolo  di 
Cesare,  ma  dopo  tre  anni ,  siccome  vedremo, 
anch' egli  fu  ucciso.  Alcune  medaglie  presso  il 
Du-Cange  (7)  ed  altri  cel  rappresentano  Ce- 
sare anche  eli  poi  ;  ma  della  legittimità  d'essa 
noi  non  siamo  baatevolmente  sicuri ,  e  certo 
poco  verisimile  si  scorge  ì:he  a  lui  fosse  li- 
sciato un  titolo  di  tanto  decoro.  Che  a  molli 
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ancora  de' ministri  ed  ufiziali  di  Lioinio,  prin- 
cipali in  addietro  persecutori  de'Cristìani,  fosse 
reciso  il  capo,  non  dimenticò  di  dirlo  Euse- 
bio (1).  Per  tali  ▼ittorie  iq  pochissimo  tempo 
tutte  le  Provincie  romane  deirOriente  coll'E- 
gitto  Tennero  all'  ubbidienza  di  Costantino  :  con 
che  r  antico  romano  imperio  dopo  tante  divi-* 
•ioni  e  yicende  si  vide  totalmente  riunito  sotto 
la  signoria  di  un  solo  Augusto.  E  tutto  ciò 
nell'anno. presente  393;  giacché  non  pare  sus- 
aistente  l'  opinione  del  Pagi  (2),  che  vuol  co» 
minciata  in  questo  e  terminata  nell'  anno  se- 
gaente  la  guerra  suddetta.  Che  ì  popoli  del- 
l'Oriente, liberati  dal  pesante  giogo  di  Licinio, 
ai  rallegrassero  di  tal  mutazione,  e  che  anche 
i  Pagani  romani  giubilassero  al  mirar  saldate 
tante  piaghe  del  loro  imperio,  si  può  facil- 
mente immaginare.  Ma  non  è  già  facile  l'e- 
aprimrre  l'incredibil  allegrexza  degi' innume- 
rabili Cristiani,  sparsi  pertuUe  le  terre  d'esso 
inìf>erio,  in  vedere  vittoriosa  la  Croce  di  tanti 
auoì  nemici ,  e  divenuto  padrone  di  si.  vasta 
monarchia  un  adoratore  della  medesima.  Né 
già  tardò  Costantino  a  liberar  dalle  carceri,  a 
richiamar  dall'  esilio  e  dai  metalli,  e  a  rimet- 
tere in  possesso  dei  lor  beni,  tanti  d'  essi  Cri- 
atiani  che  aveano  provata  la  persecazion  di 
Xicinio,  ed  a  coloro  che ,  per  essere  seguaci 
di  Cristo,  era  stato  tolto  il  cingolo  militare, 
fu  permesso  il  rientrar  j  se  volevano,  nell'o- 
nore della  milizia. 

Intorno  a  questi  tempi  venne  a  mettersi  sotto 
la  protezione  delt*Augusto  Costantino  Ormi- 
ada  6glio  primogenito  di  Ormisda  li  re  della 
Persia.  Zosimo  (3)  è  quello  che  ci  ha  con- 
servati gli  avvenimenti  di  questo  principe. 
Perché  nel  giorno  natalizio  del  re  suo  padre 
i  grandi  non  gli  fecero  qnell'  onore  che  era 
dovuto  ad  un  principe  ereditario ,  il  giovane 
ai  lasciò  scappar  di  boóca,  che  se  arrivava 
alla  corona,  voleva  far  loro  provare  la  sor- 
te di  Marsia.  Non  intesero  qne' magnati  allo- 
ra che  volesse  ciò  dire  :  ,ma  informati  di  poi 
da  un  Persiano,  stato  nella  Frigia,  significare 
ciò  che  sarebbono  scorticati  TÌvi,  se  la  le- 
garono al  dito.  Venuto  dunque  a  morte  il 
re  suo  padre,  quando  Ormisda  si  pensava  di 
auccedergli,  scoppiò  la  congiura  de'  grandi,  che 
lui  preso  confinarono  in  un  castello,  con  crear 
poscia  re  Sapore,  suo  fratello  minore.  Questi, 
se  vogliam  credere  ad  Agatia  (4),  non  era  per- 
anche  nato;  ma  perchè  la  regina  si  trovava 
incinta,  e  i  magi  predicevano  che  nascerebbe 
un  maschio,  i  Persiani  misero  la  tiara ,  ossia 
la  corona,  sul  ventre  della  madre,  che  in  fatti 
partorì  un  fanciullo.  Ma  dopo  qualche  tempo 
j' industriosa  moglie  d'Ormisda  trovò  la  ma- 
niera di  liberarlo ,  inviandogli  per  mezzo  di 
un  fidato  eunuco  un  grosso  pesce,  nel  cui  ven- 
tre stava  nascosa  una  lima,  e  facendogli  sapere 
di  mangiarne  allorohè  nian  fosse  presente^  0  di 
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valersi  del  ventre  di  quel  pesce.  Nello  stesso 
tempo  inviò  gran  copia  di  vivande  e  di  vini 
ai  guardiani  delle  carceri,  i  quali  abborracchiati 
ben  bene',  ne  rimasero  tutti  ubbriacbi.  Allora 
il  prigioniere  Ormisda,  aperto  il  pesce  e  tro-*. 
vata  la  lima,  segò  i  ceppi,  e  per  mezzo  de'  ha* 
lordi  custodi  usci  fuori  e  si  rifugiò  nell'Arme- 
nia. Quivi  fu  ben  ricevuto  da  quel  re  suo 
amico,  e  con  una  scorta  inviato  a  Costaniino, 
che  l'accoUe  con  onore,  e  tra tt olio  sempre  da 
,par  suo  colla  moglie,  a  lui,  secondo  Zonara  (i), 
rimandata  dai  Persiani.  Ma  Costantino  niun 
altro  impegno  volle  mai  prendere  in  favore 
di  lui.  Attesta  Ammiano  (2)  ohe  io  molta  cpo« 
siderazione  fu  esso  Ormisda  anche  sotto  Co- 
stanzo Augusto,  per  la  sua  saviezza.  Allorché 
esso  Costanzo  neir*anno  di  Cristo  356  fu  a 
Roma,  in  osservare  la  mirabii  piazza  di  Traia- 
no,  e  la  suntoosa  statua  a  cavallo  del  mede- 
simo Augusto,  disse  ad  Ormisda  di  voler  far 
per  sé  un  somigliante  cavallo.  Gli  rispose  Or- 
misda: Signore,  Jkie  prima  una  Halìa  uguaU 
a  questa^  se  potete,  acciocché  ui  stia  bene  il 
cavallo  che  pensate  di  fare.  Interrogato  an- 
cora del  suo  sentimento  in  tomo  alla  grandio- 
sità e  alle  mirabili  cose  di  Roma,  rispose  :  so- 
lamente  essergli  piaciuto  (  v'  ha  chi  crede  che 
dicesse  dispiaciuto  )  d*  aver  imparalo  che  anche 
in  Roma  gli  uomini' morivano.  Benché,  ci  sieno 
delle  dispute  fra  gli  eruditi  (3)  intorno  al  tem- 
po in  cui  Costanzo,  secondo  figliuolo  di  Co- 
stantino Angusto  e  di  Fausta ,  fu  creato  Ce- 
sare dal  padre  ;  pure  sembra  opinione  più  ri- 
cevuta il  credere  che  in  quest'  anno  nel  di  8 
di  novembre  fosse  a  lui  conferita  quella  di- 
gnità. (4)«  Era  egli  in  età  dì  sei  o  sette  anni, 
perché  nato  nell'agosto  dell' anno  317. 

# 

Anno  di  Cristo  324*  Indizione  XIL 
di  Silvestro  papa  11. 
di  ^osTÀirriHO  imperadore  t8. 

Cònsoli 

Flatto  Giulio  Crispo  Czsarb  per  la  terza  vol- 
ta, Flavio  Valizio  Costamtiko  CasAii  per 
la  terza. 

Prefetto  di  Roma  nel  Catalogo  del  Cuspi- 
niano,  ossia  del  Bucherìo,  continuò  ad  essere 
nell'anno  presente  Lucerio,  ossia  Lucrio  Va- 
lerio Verino.  Secondo  l'asserzione  d'idacio  (5), 
che  mette  in  un  'anno  la  totale  sconfitta  di  Li- 
cinio, e  nel  seguente  la  di  lui  morte,  dovreb- 
be Licinio,  coerentemente  a  quanto  s'è  detto 
di  sopra  ,  essere  giunto  nel  presente  al  fine 
de'  suoi  giorni.  Il  Pagi  (6)«  che  prelese  atter- 
rato  Licinio   solamente  nell'  anno    corrente  , 


(l)  Zonans  ia  Aanslib. 

(3)  Ammianof  lib.   l6.  cap.  lo. 

(3)  Goibofrtdiu,  4' alesi  OS,  Pagius,  Tillemont  et  alii. 

(4)  Idaciu  ia  Fastìs,  Cbtoa.  AlcxaadriaiuB,  Pa^iu  Cii(. 
BaroB. 

Il       (5)  Idacias  ibid. 

y      (6)  Pa^ioa  ib.  ad  bone  Ad.  et  stq. 


differisce  la  di  lui  morte  al  seguente.  Euse- 
bio (i),  dopo  aver  detto  che  Costanzo  fu  creato 
Cesare  (  il  che  anche  da  esso  padre  Pagi  vien 
riferito  all'  anno  3^3  ) ,  seguita  a  narrar  la 
morte  d'  esso  Licinio.  Quello  intanto  che  non 
cade  in  controyersia,  si  è,  che  mentre  Licinio 
inviato  a  soggiornare  in  Tessalonica ,  dorè  si 
può  creflere  che  godesse  libertà  e  buon  trat* 
lamento ,  quivi  per  ordine  di  Costantino  fa 
strangolato.  Non  solamente  Zosimo  (a)  ed  Ea« 
tropio  (3),  autori  pagani  ,  ma  anche  Eusebio 
nella  sua  Cronica  (se  pur  non  è  san  Girola* 
mo  traduttore  della  medesima  )  chiaramente 
dicono  che  Costantino  in  torgli  la  vita  mancò 
alla  promessa  e  al  giuramento  da  lui  fatto  a 
Costanza  sua  sorella,  e  di  lui  moglie,  di  U« 
•ciarlo  in  vita.  E  Zosimo,  autore  per  altro  di 
umore  alterato  contro  tutte  le  azioni  di  que* 
sto  invitto  prinrcipe,  aggingne  che  non  era  in 
lui  cosa  insolita  il  violar  la  parola  e  i  giora^ 
menti.  Eusebio  (4)  nella  Vita  d'esso  Costan* 
tino,  altro  non  dice,  se  non  che  Licinio  dal 
consiglio  di  guerra  fu  giudicato  degno  di  non 
più  vivere.  E  l'Anonimo  Valesiano  (5)  pare 
che  scriva-,  avere  i  soldati  in  un  tumulto  di» 
mandata  la  di  lui  morte,. e  che  vi  acconsen- 
tisse Costantino  per  tema  eh'  egli ,  imitando 
Massi  gai  a  no  Erculio,  un  qualche  di  ripigliasse 
la  porpora.  Quel  solo  che  può  sembrar  più  ve* 
risimile,  si  è  il  dirsi  da  Socrate  (6)  ch'egli 
tolto  fu  dal  mondo  perchè  sollecitav»  i  Bar* 
bari  in  suo  favore.  Qualche  movimento  d'essi 
in  questi  tempi  probabilmente  fece  sospettare 
che  avesse  origine  dai  segreti  impulsi  di  Li* 
cinio  ;  e  però  piombò  sopra  di  lui  1  a  sentenza 
di  morte,  arrivando  anch' egli  per  giusto  già* 
dizio  di  Dio  al  6ne  di  tanti  altri  persecotori 
della  santa  ed  innocente  religione  di  Cristo. 
Furono  perciò  cassati  i  decreti  ed  altri  atti 
di  Licinio  fatti  durante  la  di  lui  tirannia.  Po- 
che son  le  leggi  di  Costantino  sotto  l' anno 
presente,  e  queste  cel  fanno  vedere  in  Sirmio 
e  Tessalonica.  Né  apparenza  alcuna  ci  è  che 
egli  venisse  a  Aoma ,  come  s'  avvisò  il  cardi- 
nal Baronie  (7),  il  quale  racconta  succeduto 
hi  quella  gran  città  il  battesimo  d'esso  Au- 
gusto, la  suntuosa  donazione  che  si  pretende 
da  lui  fatta  alla  Chiesa  Romana,  la  lepra  del 
medesimo,  con  altri  astai  strepitosi  avvenimen- 
ti* MiuDO  v'  ha  oggi  de'  letterAtf  che  non  co' 
nosca  essere  tai  fatti  invenzioni  favolose  dei 
secoli  posteriori ,  né  io  mi  fermerò  pnnto  ad 
espome  la  falsità,  perchè  superiinc  sarebbe  il 
dirne  di  più.  Qael  si ,  che  può  appartenere 
all'anno  presente,  si  è  la  premura  del  piisai^ 
mo  Costantino  per  suflbcare  la  già  inserta  ere* 
sia  d*Ario,  contraria  alla  Divinità  del  SigAot 
Gesù  Cristo.  Gran  tumulto  per  quesiA  boU 
liva    in    Egitto    e   ne'  pae&i   circonvicini  ;   ed 


(i)  Koicbias  !■  ChroB. 

(a)  ZoftìD.  lìb.  a.  up.  a8. 
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Alessandro  reseovo  santo  di  Alessandria  avet 
già    scomunicato   V  ostinato  Eresiarca.  Mara* 
viglia  è  che  Costantino  solamente  Catecume- 
no allora  nella  Fede  di  Cristo ,  dopo  afer 
vedute  le  dissepsionl   de' Cristiani  nell'Affrica 
per.  la  petulanza  de'Donatìati ,  senza  poterle 
acquetare,  trovando  nato  on  anche  più  Gero 
scisma    per   cagion    d'Arto,   non   si   scanda- 
lizzasse ,   e  formasse  cattiva    opinion  dei  Cri-, 
stiani.  Ma   il   saggio  Augusto  ben  riflettendo 
questi  non  essere  mali  0  difetti  della  rrligionc 
in  sé  santissima,  ma  bensì  de' mortali  troppa 
esposti  al  furor   delle  passioni;    e  sentfndoii 
ben  radicato  nell'  amore  d'  essa  religione,  con- 
cepì anzi  un  zelo   grande^  per  ismorzar  qarl* 
1*  incendio.  Perciò  da  Nicoroedia  spedi  od  sas 
lèdei  deputato  ad  Alessandria ,   che  si  crede 
essere  stato  Oslo  insigne  vescovo  di  Cordofs, 
per  mettere  la  pace  fra  Alessandro  ed  Ario. 
Bellissima  è  la  lettera  da  lui  scritta  in  questa 
occasione,  e  rapportata  da   Eusebio  Cessrien- 
se  ;    se  non  che  egli   si  mostra   in  essa  poeo 
conoscente  della  controversia  de'Cattolici  con 
Ario,  perché  probabilmente  mal  informsto  da 
Eusebio  vescovo  di  Nicomedia,  gran  protettore 
del  medesimo  Ario   e  sommo  imbroglione,  il 
quale  a'  era  non  ostante  i  suoi  demeriti  iotro- 
dotto  forte  nella   corte  dell' imperadore.  V<<- 
nuta  di  poi  una  sincera  informazione  del  fat- 
to, scrisse  egli  un'  altra  lettera  piena  di  zelo 
contra  dell'  Eresiarca.  Ma   indarno  la  scrìsse. 
Chiaritosi  di  poi   che   non    v'era   mezzo  per 
mettere  in  dovere  l' orgoglioso  Ario  ,  perche 
assistito  e  fomentato  da  varj  ves^^ovi  soci  ps^ 
tigiani,  non  potè  lo  zelantissimo  principe  rtt^ 
ner  le  lagrime,  e  ricorse  poi  al  ripiego  di  fsr  ee» 
lebrar  per  questa  causa  nell'  anno  seguente  il 
famoso  concilio  diNicea,di  cui  parleremo.  Cr^ 
dono  il  Baronie  (1)  e  il  Tillcmont  (2)  che  in  qoe- 
sti  tempi  avvenisse  ciò  che  racconta  san  Oioyao- 
m  Grisostomoy  detto  da  san  Flavfano  a  Teodows 
Augusto  :  «ioé  che  avendo  i  furiosi  Ansnt  la 
Egitto  sòoperto  l'Angusto  Costantino  contrsrìs 
all'  empia  loro  opinione,  sfogarono  la  loro  rab* 
bia  contra  del^e  di  Ini  statue,  sfregiandole  eoa 
una  pioggia  di  tassate.  Saputo  che  V  ebbe»  ooa 
se  ne  alterò  ponto  il  magnanimo  impersdore; 
e  perché  i  suoi   cortigiani  pur  l' istigavano  s 
fame  vendetta  ,  si  mise  la  mano  al  volto ,  ( 
t«sèatoseln ,  sorridendo   poi  disse  che  ooa  «> 
sentiva  ferita  alcuna  :   il  che  fece  ammoiolir 
gK  adillartori  consiglieri. 

Benché  poi ,  per  qwtf nto  ho  detto ,  V^ 
leggi  si  rieònoécano  date  nelH  anno  presente  da 
Costantino,  pure  Eusebio  (3)  si  atende  a  rat' 
contar  Tirie  nobilisaime  di  lui  azioate  <Jo»ti- 
tnzioni  ftttcy  dappoiché  colla  cadetta  di  Liei' 
nio  egli  ebbe  uniti  ^V  m^eri  à^Otcìéeate  ^ 
d'Oriente,  tutte  in  favore  del  pubblica  e  del» 
professata  da  Ini  religione  di  Gritte.  Mo'^  '^ 
rono  »e  prevviiioM  d»  lui  fatte  pct  ria^ttefe 
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la  felicilk  Dflle  conquutate  provincìe  dell'O- 
riente e  dell'Egitto^  diffondendo  spezialnij?Dte 
le  rogiade  della  sua  manificenza  aopra  que' po- 
poli, cotanto  in  addietro  estenuati  dalle  estor- 
sioni di  Licinio  ;  di  modo  che  a  tutti  parve 
di  rinascere  da  morie  a  vita,  e  sembrava  loro 
un  miracolo  taìita  mutazione  di  cose.  Ma  quello 
a  che  raaggiorroeote  ti  applicò  il  piissimo  im- 
peradore,  fu  di  fa? orire  i  Cristiani,  e  di  dila- 
tare la  loro  religione  ,  scorgendo  provenuto 
dalla  santità  e  verità  di  essa  il  consegui- 
mealo  di  tante  sue  vittorie  e  V  abbassamento 
ài  qualaivoglia  persecutore  della  medesima. 
hegf^esì  presso  Eusebio  1'  ampio  rditlo  da  lui 
pubblicato  per  gli  Cristiani  in  addietro  oppres^ 
ài,  e  per  la  restii  uzion  delle  chiese  e  dei  loro 
beoi.  Poscia  per  promuovere  la  cristiana  reli- 
gione diede  fuori  altre  legni  di  gran  fona  eon- 
ira  de' professori  del  Paganesimo  (1)  con  e80p> 
4ar  ognuno,  ma  senza  forzare  alcuno,  ad  ab- 
bracciar il  culto  del  vero  Dio.  Cominciò  ad 
inviar  nelle  provincie  governatori  per  lo  più 
Cristiani  ;  o  se  pur  Gentili ,  loro  era  vietato 
di  sacrificare ,  e  dì  far  alcun'  altra  azione  di 
idolatria,  aflìnchè  le  persone  tuttavia  dedite  agli 
idoli  ai  disavvezzassero  dal  prestar  loro  onore 
e  fede.  Ordinò  che  si  ristabilissero  le  chiese 
già  abbattute,  che  se  ne  fabbricassero  dell'aU 
tre  e  più  magnifiche ,  aperando  di  veder  aa 
di  tutti  i  suoi  sudditi  adoratori  di  Gesù  Crì- 
ato;  e  volle  che  l'erario  suo  succombesae  a 
tutte  le  occorrenti  spcae.  Abbiamo  in  oltre  un 
editto,  composto  da  lui  stesso  in  latino  e  trap- 
dotto  in  greco  da  Eusebio»  in  oui  deplorando 
la  cecità  de'  tuoi  predecessori  nell'  adorare  I 
falsi  Diì,  etorta  in  forma  patetica  tutti  i  aad^ 
diti  suoi  a  riconoscere  e  venerare  Iddio  crea«- 
tore  del  mondo  4  notando  che  già  in  qualche 
paese  erano  stati  iiboUti  gì'  idoli ,  ed  ioterap 
mente  cessato  il  sacrilego  lor  eulto  :  del  che 
fommo  piacere  egli  sentiva.  Proibì  ancora  le 
impostore  degli  aruspiei ,  e  d'altri  indovini 
della  setta  Gentile  ;  meritando  ben  più  lede 
Eusebio^  storico  contemporaneo,  che  Zosimo  (a) 
Gentile,  vivuto  quasi  un  secolo  dopo,  il  quale 
spaccia  Costantino  come  tutt4via  attaccato  a 
quegl'  ingannatori ,  e  come  seguace  delle  sup 
perstiaioni  pagane.  Che  questo  zelantiasimo  im» 
peradorc  giugnease  anche  a  hr  serrare  i  tem* 
pli  e  spezzare  gì'  idoli  in  molti  paesi,  l' abbia- 
mo dal  suddetto  Eusebio  (3);  ma  di  questo 
tornerà  occasion  di  parlare,  pereioocbè  non 
nel  solo  anno  presente,  ma  in  altri  susseguenti 
andò  sempre  più  crescendo  lo  zelo  di  questo 
insigne  Augusto  per  isbarbicare  la  gramigna 
de'Pagani:  co»*  nondimeno  da  lui  eseguita 
con  destressa ,  affinchè  non  nascessero  sedv 
aioni«  e  chiunque  voleva  ridunii  alla  vera  rO' 
ligione,  spontaneamente  ,  e  non  per  forza ,  lo 
facesse. 
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Jnno  di  CaisTO  3a5.  Indizione  XIII. 
di  SiLVBSTBO  papa  13. 
di  CosTAimxo  imperadore  19. 

Consoli 
Paoliso,  GiCLiAiro. 


Intorno  ai  nomi  di  questi  due  consoli  molta 
disputa   è  stata  fra  gli   eruditi  (i),   ma  senza 

'  che  si  possa  conchiudere  cosa  alcuna  ;  e  però 
non  ho  io  voluto  esporre  se- non  1'  ultimo  loro 

I  sicuro  cognome ,  per  cui  erano  comunemente 

I  conosciuti.  Non    è   inverisimile    che  amendue 
fossero  della  famiglia  Anicia.  Dal  di  4  <U  gen- 

'  naio  probabilmente  sino  aldi  i3  di  novembre 
dell'  anno  seguente  la  prefettura  di  Roma  fa 
esercitata  da  Acilio  Severo  (3).  famosissimo 
riusci  poi  r  anno  presente  per  la  celebrazione 
del  sacro  concilio  di  Nicea^  primo  de'concilj 
generali,  dove  intervennero  trecento  e  dteciotto 
vescovi,  da'  quali  concordemente  fulminati  fu- 
rono gVi  anatemi  contra  dell'  ostinatq.  Ario ,  e 
della  sua  pestilente  eresia.  Non  si  può  dire 
abbastanza  quanto  sfavillasse  l' ardore  dell'  ot- 
timo Augusto  Costantino  per  la  puiità  della 
dottrina  della  Chiesa  di  Dio,  e  per  l'unione 
della  medesima.  Egli  fu  che  promosse  quella 
non  mai  veduta  in  addietro  memorabil  assem- 
blea di  prelati,  secondato  in  ciò  anche  dalle 
premure  del  santo  pontefice  Silvestro.  Assistè 
egli  medesimo  a  queU' angusta  raunansa,  ed 
ebbe  parte  a  tutto  eiò  che  vi  si  fece,  ma  con 
far  sempre  ammirare  la  sua  umiltà  e  un  gran 
rispetto  ai  vescovi,  riconosciuti  da  lui  per  giu- 
dici ^i  tali  controversie.  Di  più  non  ne  dieo 
io ,  perchè  intorno  a  questo  è  da  consultare 
la  storia  ecclesiastica.  Terminato  poi  il  conc^ 
1)0,  ancorché  Eusebio  vescovo  di  Nicomedia  e 
TeogniUe  veacovo  di  Nicea  godessero  dianzi 
non  poco  della  grazia  sua  ,  pure  perchè  non 
s' acquetavano  alle  decisioni  sacrosante  del  me- 
desimo concilio,  e  continuavano  a  sostenere 
l'empietà  d'Ario^  li  mandò  in  esilio.  Per  tanti 
capi  sarà  sempre  in  benedizione  nella  Cristia- 
nità^ la  memoria  di  Costantino  il  Grande;  ma 
egli  spezialmente  per  eagiohe  di  questo  im- 
portantissimo concilio  si  meritò  una  partìcolar 
venerazione  presso  tutti  1  Cattolici.  Basta  leg- 
gere le  Storie  di  Eusebio  e  di  Socrate,  e  gli 
Atti  del  concilio  suddetto,  per  conoseere  qual 
fosse  in  tale  occasione  il  fervore  di  questo  gran 
prineipe  nel  eulto  e  nell'amore  della  santa 
religione  di  Cristo.  E  però  torno  a  dire,  essere 
una  marcia  bugia  quella  di  Zo»\m9  (3),  scrit- 
tore pagano,  il  quale  circa  cento  anni  di  poi 
fiori,  allorché  icrissf  che  Costantino  anche 
dopo  la  caduta  di  Licinio  continuò  a  seguitar 
il  culto  de'Gentili ,  e  a  valersi  degli  aruspici 
ed  indovini  del  Paganesimo,  con  abbracciare 
il  Cristianesimo  solamente  dopo  la  morte   del 
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figlio  e  della  moglie.  Da  troppe  pruove  si  Tede 
smentita  un  tal  racconto^  ne  occorre  fermarsi 
a  confutarlo.  Gli  spettacoli   de' gladiatori    Gn 
qui  erano  stati  le  delizie  del  popolo  romano, 
pnzi  di    tutti  i    popoli   del    romano    imperio, 
benché  dappertutto   non  si  facessero,  perché 
costavano  troppo.  Al  mirare  quegriofami  com- 
battenti, che  y  un  1'  altro  ferivano  o  scanna- 
vano solamente  per  vile  interesse,  giubilavano 
gli  spettatori ,  applaudendo  alla  destrezza    ed 
agilità  degli  uni,  senza  punto  compassionare  il 
sangue  e  la  morte  degli  altri.  Ora  Costantino 
illuminato  dai  documenti  della  legge    di  Cri- 
sto, ravvisata  la  deformità  e  barbarie  di  quei 
giuochi,  pieno  di  giusto  zelo,  con  suo  editto  (i), 
mentre  dimorava  in  Bcrito,'nel  di  primo  di 
ottobre ,  li  vietò  da  li  innanzi  sotto  rigorose 
pene.  Pretese  il  Gotofredo  che   quella    legge 
fosse  solamente  locale,  né  si  stendesse  per  tutto 
il  romano  imperio;   e  non  per  altro,  se    non 
perché  sotto  j  suc<:essorì    di  Costantino  s' in- 
contrano né  più   né  meno    gli   spettacoli   dei 
gladiatori  (2).  Credo  io  d'avere  abbastanza  di- 
mostrMo,  massimamente  coli' autorità  di  Euse- 
bio,  che  veram^ente  fu  universale  quel  divieto 
di  Costantino,  ancorché   i  di  lui  6gliuoli  non 
sapessero  poi  sostenerlo  :    tanto   erano  impaz- 
ziti  i  Pagani  dietro    a  que' barbari    e   sangui- 
nar} giuochi.  Air  anno  presente  ancora  appar- 
tìeneun' altra   legge   (3)  di   Costantino,  data 
nel  di  17  d'aprile,  intomo  alle  usnre.  Erano 
queste  a  dismisura  ereaciate,  perché  secondo 
le  ieegi  romane  non  era  proibito  il  cavar  frutto 
dai  prestiti,  e  perciò  abbondavano  allora  i  pre- 
statori. Secondo  1'  opinione  del  Gotofredo,  Co- 
stantino ridusse  per  conto  dei  danari  prestati 
il  frutto  al  dodici    per  'cento,  cioè  a  pagare 
I*  uno  per  cento  ogni   mese  ;    e  per  quel  che 
riguarda  i  naturali  prestati,    come  sarebbe   il 
grano,  permise  che  il  frutto  d'ogni  anno  ngoa- 
gliasle  il  capitale.  Le  leggi  del  Vangelo  corres- 
sero di  poi  si  fatte  usure  ,  o   ne  moderarono 
1'  esorbitanza  con  lodevoli  provvisioni.  Possono 
vedersi  nel  Codice  Teodosiano  altre  leggi  del 
medesimo  Augusto,  tutte  correttrìci  degli  abusi 
d'  allora,  oppure  testimonj  della  di  lui  muni- 
ficenza verso  le  chiese,  e  verso  le  vergini  sa- 
cre e  le   povere    vedove ,   alle   quali    assegnò 
un'annua    prestazione    di   grano.   Nobilissimo 
del  pari  fu  nn  suo  editto,  per  cui  si  mostrò 
pronto  ad  ascoltare  e  ricevere   le  querele  ed 
accuse  d'  ognuno  purché  assistite   da   buone 
proove,   centra  ^i  tntti  gli  u6ziali   di  corte , 
governatori  delle  provincie,  ed  altri  pubblici 
ministri  che  sì  abusassero  del  loro'u6zio  pro- 
mettendo dì  punir  le  loro  ingiustizie  e  frodi, 
e  di  premiar  chiunque  gli  scoprisse  questi  tra- 
ditori della  giustizia,  e  nemici  del  pubblico  e 
privato  bene. 

(1)  L.  I.  de  Gladialor.  Cod.  Tlicodss. 

(2)  Thesanr.  Noro«  Intcripl.  Tom,  IH.  is  ine. 

(3)  L.  dr  Usoris  Cod.  Throdos. 
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Consoli 

Flavio  Valbsio  Costahtiho  Augusto  per  la  let- 
tiyia  volta,  Flavio  Giulio  Costaszo  Cssais. 

Entrò  nella  prefettura  di  Roma  Anicio  Gin* 
liano  nel   di  i3  di  novembre  (i)  in  luogo  di 
Acilio  Severo,  e  in  quella  carica  continuò  egli 
per  gli  due  seguenti  anni.  Un   grande  sfregio 
'  pati  nell'anno  presente  la  riputazione  di  Co- 
I  stantino  per  quelle  passioni    ed  inganni,  dai 
quali  non  va  esente  quasi  mai  alcuno  de' pò* 
tentati,  perché  uomini  anch'  essi  come  gli  al- 
tri, ed  uomini  che  hanno  roen  freno  degli  al- 
tri. Prima  nondimeno  di   palesare  questo  lao 
trascorso,  convien  dire  che  il  vittorioso  impe- 
radore  determinò  ip   quest'anno   di  passare, 
dopo  tanto  tempo  dMontananza,  a  Roma,  te> 
condo  '  tutte  le    apparenze    per  celebrar  ivi  i 
vicennali  del  suo    augustale    imperio  con  più 
solennità.  Di  febbraio  noi  li  troviamo  in  Era* 
elea  di  Tracia  (q),  nel  marzo  in  Sirraio  di  Pan- 
Donia,  e  nell'aprile  in  Aquileia.  Ci  comparisce 
nel  principio  di  luglio  in  Milano,  e  nel  di  8 
di  luglio  in  Roma,  dove  abbiamo  da  Idacio  (3) 
ch'egli  celebrò  l'anno  ventesimo  del  suo  im- 
perio augustale,  siccome  nell'anno  precedente 
egli  avea  solennizzato  in  Nicoroedia  il  vente- 
simo del  cesareo.  Per  quel  che  riferisce  Zo»i- 
™^  (4)*  il  popolo  romano  con  una  sinfonia  di 
maledizioni  e  d'ingiurie  l'accolse,  non  per  al- 
tro, se  non  perché  sempre  più  si  accertarono 
ch'egli  avea  dato  un  calcio  al  culto  dei  loro 
idoli.  Infatti  il  solito  era  in  quelle  grandi  so- 
lennità che  gì'  imperadori  col  senato,  esercito 
e  popolo  si  portasero  al  Campidoglio,  per  far 
ivi  de'sagrifizj  a  Giove  Capitolino;   ma  unita 
di  ciò  volle,  far  Costantino  :  e  perchè  si  scal- 
darono alcuni  per  l'osservanza  di  quel  sacri- 
lego rito,  non  seppe  ritenersi   il    pio  iropera- 
dore   dal    prorompere  in    parole    di  abborri- 
mento  e  sprezzo  della    superstizione  pagana: 
il  che  gli  tirò  addosso  l'odio  del  senato  e  po- 
polo romano,  costante  per  la  maggior  parte 
nell'idolatria.  Anzi,  se  crediamo  al  medesioio 
Zosimo,  V  esser  egli  restato  mal  soddisfatto  di 
loro  «  gli    fece  cader  in   mente    il   pensiero  di 
formare  ona  nuova  Roma,  e  veramente  la  for* 
nò  di  poi,  siccome  vedremo.  Si   vuol  nondi- 
meno ascoltare  Libanio  Sofista  (5),  cioè  un 
oratore  di  questo  secolo,   ben  più   di  Zosinoo 
ricino   a    Costantino,    allorché  asserisce  arer 
questo  imperadore  trattato  i  Romani  con  »' 
sai  dolcezza,  tuttoché  le  lor  pasquinate  e  pa- 
role pungenti    paressero  degne   di   un  traila* 

(i)  Bocher.  de  Cydo. 

(3)  Golbofrcd.  Chroo.  L.  Cod.  Theodoi. 
(^  Idacias  ìd  Fa»lis,  Evseb,  in  Cbron. 

(4)  Zosimus  lib.  2.  e.  29. 

(5)  Libaa.  Oralioa.  XIV  «I  XV. 
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mento  diTerto.  Accadde  un  dì,  che  avendo  egli      il  figliastro  Crìspo ,  antepofto  per  ragion  deU 
ttesso  udita  una  «aWa   d'  insolenli«stme  f*rida      Veìk  ai  tuoi  fratelli,  per  timore  aneor»  che  « 

lui  solo  pot#8^  un  di  pervenire   l'imperio,  ^ 
perciò  fi    ttudiaMC    di   screditarlo   presso   del 


di  quel  popolo  in  dispregio  suo,  dimandò  ai 
tuoi  due  fratelli  (cioè  probabilmente  a  Delmatio 
ed  AnnibalianOj  oppur  Costanzo)  che  gli  sta- 
vano appresso»  cosa  in  tal  congiuntura  fosse 
da  fare.  L'un  di  cmì  fu  di  parere  che  s'invias- 
aero  i  soldati  a  tagliare  a  peizi  que'  temerArj. 
L'altro  rispose  che  così  avrebbono  /atto  i  prin- 
cipi cattivi,  ma  che  i  buoni  doveaoo  dissimu- 
lare e  sofTerir  le  vane  dicerie  e  scappate  della 
plebe  aensa  giudizio.  Se  ne  rise  infatti /Costan- 
tino :  cosa  che,  a  parer  di  Libaoio,  gli  acqui* 
atò  rafTeiio'n  de'  Romani.  Anche  Aurelio  Vit- 
tore (i)  lasciò  scritto  che  il  dolore  mostrato 
dal  popolo  romano,  allorché  questo  glorioso 
principe  venne  a  morte ,  assai  diede  a  cono- 
scere ch'egli  era  molto  amato  d'essi* Roman*. 
Dopo  essersi  fennato.in  Roma  Costaiùino  per 
qualche  tempo,  sembra^  secondo  le  leggi  (s) 
che  restano,  aver  egli  di  nuovo  ripigliato  il 
camniioo  alla  volta  della  Pannonia,  giacché 
una  sua  legge  di  settembre  é  data  in  Spoleti, 
nn' altra  d'ottobre  in  Milano,  ed  una  f|i  di- 
cembre in  Sirroio. 

Vegniamo  ora  al  passo    pia  degli   altri  sca- 
broso della   tita    di    Costantino.    Abbiaro   più 
volte 'fatta  menzione   di  Crispo   suo    primoge- 
nito, partorito  a  lui  da  Minervina   sua  prima 
moglie,  già  creato.  Cesare,  giovane   di   grande 
espetlazione,  e  che  avea  anche  dato  saggi  del 
suo  valore  nella  guerra  coi  Franchi  e  con  Li- 
cinio. Questo  infelice  principe  nell'anno  pre- 
sente (3).  per  ordine  dello  stesso  Augusto  suo 
padre,  tolto  fa  di  vita,  chi  dice  col  veleno,  e 
chi  colla  spada..  Zosiniko   (4V  pretende   succe- 
duto così  funesto    avvenimento    in*  Roma    nel 
tempo  che  vi  si  trattenne  Costanttuo;  ma  Am- 
miano  Marcellino  (5),   scrittore    più   vicino  a 
questi  tempi,  assegna  la  cittii  di  Fola  nell'I- 
stria per  luogo  di  tal  tragedia.  Perf  he  Costan- 
tino, principe   si   saf>gio  e  ojeniente ,    e  nello 
stesao  tcmpo^  si  crudo  padre,  giugnesse  a  tanta 
severitii,  noi  seppero  dire  di  certo  neppur  gli 
antichi  scrittori,  e  solamente  a  noi  tramanda-  ' 
rono  ì  loro  sospetti.  Zosimo   immassinò    incoi-  ' 
palo  il  misefo  giovane   di  tenere    un'  amicizia 
illecita  con  Fausta   Augusta  sua  matrigna,  o, 
per  dir  meglio,  cbe  Fausta  facesse  calunnio- 
samente credere  .al  marito  d'essere  stata  ten- 
tata  da  questo  su*  figliastro  (6)1  Altri  si  figu- 
rarono   che  la  'jnedesima    Augusta  inventasse 
delle  cabale  per  persuadere  a  Costantino  che 
il  figlio  macchinasse  contro  la  vita  e  lo  stato 
del  padre  (7).   Certamente    i  più    convengono 
in  dire  che  per  le  accuse  della  matrigna  Cri- 
spo innocente  perde  la  vita,  (l  ben  probabile 
è  cbe  quell'ambiziosa  donna,  la  quale  già  avea 
tre  auoi  proprj  figliuoli,  mirasse  di  mal  occhio 

« 

(1)  Aarelias  Victor  ée  Cacsarib. 
(a)  GolWfred.  ChrM.  Cod.  Thssdss. 

(3)  Idacins  i«  Failis. 

(4)  Zmimu  Jib.  a.  ca^  Tg. 

(5)  AamiaoBs  Kb.  14.  e.  it. 

(6)  ZoMns  il  Aaaalib. 

(7)  AarsL  Victor  i«  Efilasw. 

McaAToai  V.  I. 


padre ,  e  le  riuscisse  di   precipitarlo.    EU'  era 
figliuola  di  un  gran   cabalista,    cioè  di  Massi- 
miano Erculio.    Probabilmente   profittò  anche 
essa  di  quell'indegna  scuola.   Comunque  aia, 
la  morte  di>  questo  iHnabiI   nipote  fu  un  col- 
tello al    cuore    di   Elena  madre  delP  A  ugnato 
Costantino,  pé  potea  essa  darsene  pace.  Andò 
ella  dipoi  tanto  pescando,  che  dovette  infine 
far  costare  al  medesimo  imperadore  non  roen 
l'innocenza  di  Crispo,  che  Ja  malvaglià  e  ca- 
lunnia di  Fausta  sua  matrigna;  e  vuole  Filo- 
storgio  (1)  che  si  scoprisse  allora  come  l'ini- 
qua dohna  avea  tradito  il  talamo  nuziale  con 
prostituirsi  a  delle  vili  persone.  Un  sicuro  se- 
gnale òhe  Costantino  la  credesse  rea,  fu  l'aver 
egli  medesimamente  ordinato  che  a   lei  fosse 
tolta  la  vita:  il  che  si  crede  eseguito  con  farla 
serrare  in  on  bagno   d'acqua  bollente.' (9).  Se 
un  esecrando  comroerzto  fosse  stato  fatto  cre« 
dere  a  Costantino   fra'  la  matrigna  e   Criipo, 
contra  di  amendue  nello  stesso  tempo  sarebbe 
caduta    la    pena.  Perciò   l' essersi   differita  la 
morte  di  Fausta    rende  assai   verisimile  che, 
scoperte  le  sue  trame   ed   iniquità ,  esaa  arri- 
vasse al  meritato  gaitigo.  Eutropio  (3)  aggio^ 
gne,  che  non  ai  fermò  qui  l'ira  di  Costantino, 
perch'egli    appresso    fece    uccidere    molti  dei 
proprj  amici,  o  sospetti,  o  complici  dei  delitti 
veriskirail mente  di  Fausta. 

Ora  questo  lagriroevole  avvenimento- di  cui 
Eusebio  non  si  attentò  di   £sr  parola,,  pere  he 
tasto  troppo  delicato ,.  non'  volendo   e^lt  dis- 
-piacere ai  figliuoli  allora  regnanti    di  Fausta, 
certo  é  che  diede  da  mormorare  non  poco  ai 
grandi  e  piccioli,  ed  offuscò  non  poco  la  glo- 
ria di  Costantino,  con  essere  giunto  taluno  (4) 
ad  assomigliare  il  'governo   è  -secolo    di  lui  a 
quel  di  Nerone,  e  senza  trovarsi  Chi  abbia  sa- 
puto scasare  o  giusHfirare  la  credulità  sover- 
chia, o  il  rigore  estremo    da   lui   mostrato  in 
tal  occasione,  l'erciò  Eutropio   non  ebbe  .dif- 
(icullà  di  dire  che   Costantino   ne'  suoi  primi 
anni  meritò  d'essere  uguagliato  ai  più  insigni 
principi  di  Roma,  ma  che    nel   progresso  egli 
potè  contentarsi  d'essere  annoverato  fra  ì  me- 
diocri. Non  sussiste   poi, ciò   che   Zosimo   (5), 
dopo  aver  narrata    questa    tragedia  ,  ag^iugne 
con  dire,  che  rimordendo  la  coscienza  ad  esso 
Augusto  per  laH  trascorsi,    e  cercando  la  via 
di  rimettersi  in  grazia  di  Dio,'  ritorse  ai  Pa- 
gani ,  che  gli  dissero  di  non  aver  maniera  ^i 
purgare  i  parricidi  (il  che  Sozomenn  (^}  '*>o* 
«tra  esser  falso),  ebbe  allora  ricorso  ad  un  Egi- 
ziano venqto  di  Spagna,  Cristiano  di  religione, 
che  già  s'era  introdotto  in  corte  (vuoi  proba* 
bilmente  dire   Osio  rescovo   di  Cordova),  il 

(I)  Pbiloitorpas  ia  Blitor. 

(a)  Zoftiffl.,  Victor,  Sidooias  et  alii. 

(3)  Ealrop.  io  Breviar. 

(4)  SidoBÌns  Apollinarìs  lib.  5.  cpiat.  9. 

(5)  Zotiaaa  lib.  a.  e.  39.         • 

(6)  Sacobcuu  Hislor.  lib.  I.  e.  5. 
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quale  l'assicurò  ohe  dal  Battesimo  de'  Crittiani 
restava  cancellata  qualsivoglia  reità  :   e  però 
Costantino  da  li  innanzi   adetl  aHa  religione 
di  Cristo.  Più  chiaro  del  sole  è  che  molto  prì* 
ina  di  questi  tempi  Costantino  s'era  rivolto  al 
Dio  vero,  con  abbandonare  gl'idoli.  Che  poi 
per  tali  fatti  Dio   permettesse  che  sopra  Co- 
stantino s'affollassero  da  li  innanzi  varie  scia- 
gure, e  che  ne'  6gli  suoi  terminasse  la  sua  di* 
scendensa,  del  che  sembra  essere  persuaso  il 
Tilienìbnt  (i);  tuttavia  meglio   é  non  volére 
entrare  pe'  gabinetti  di  Dio ,  perchè  le  ci£re 
de'  suoi  sempre  per  altro  giusti  gindiz]  vene- 
rar si  debbono  anche  senta  intenderle^  e  maa- 
aimamente  ^er  non  ^aper  noi  i  veri  reati  di 
Costantino.  Abbiamo  poi  da  Eusebio  (3)  e  da 
Eutropio  (3)  che  nell'anno  steèso  in  cui  a  Crì- 
apo^  tglta  fu  la  vita,  anche  il  giovane  Licinio^ 
figliuolo  del  già  Licinio  Augusto^  fu  d'ordine 
di  Costantino  ucciso ,   nulla  avendo  servilo  a 
lui  l'essere  nato  da  Costanza •  sorella  dell'im- 
peradore  •medesimo.    Qual  motivo  influisse  a 
farlo  privare  di  vita,  e  s'egli  tuttavia  conser- 
vasse il  (itolo  jd<  Cesare  «   a  noi    resta  ignoto. 
Può  ben  temerai  che  anche  per  tale  azione  si 
aguzzassero  contra  di  Costantino  le  lingue  di 
chi  fra  i   Padani   mirava    lui  di   mal  occhio. 
L'anno  fu  questo  in  cui  esso  Augusto  con  sua 
legge  (4)  ordinò  che  i  cherici  «ed  altri  eccle- 
siastici si  cavassero  dalla*  classe  de'  poveri ,  e 
non  se  ne  ordinasse  se  non  quel  numero  che 
era  necessario  alle  chiese^/icciocchè  l'esenzione 
da  lui  conceduta  ai   sacri   ministri    del  Van- 
gelo non  riuscisse  dannosa   al  pubblico,  cioè 
al  corpo  secolare.  Con  altra  legge  {5)  ancora 
dichiarò  che  i  privilegi  da   lui   accordati  alle 
persone  ecclesiastiche  s'intendessero  in  favore 
de'  soli  Cattolici ,   e  che  ne  restassero   esclusi 
gli  Eretici  e  Scismatici.  Credesi  finalmente  (6) 
che  in  quest'anno 'fosse  compostò  il  poema  in 
versi  di  Publilio  Optaziano  Porfirio,  che,  giunto 
aino  a' di  nostri,  fu  dato  alla  luce  dal  Velse- 
ro,  contenente  le  Iodi  di  Costantino;  ma  for« 
jnato  con  degli  acrostici,  e  con  altre  di  quelle 
inf;;egnose,  o,  per  dir  meglio,  laboriose  bagat- 
telle che  erano  anche  nel  secolo  precèdente 
al  nostro  il  grande  sforzo  degl'ingegni  minori. 
Contuttociò  anche  tali  rimasugli  dell'antichità 
aon  'da  tenere  in  pregio,  si  per  le  cose  che  con- 
tengono, come  peV  farci   intendere  ancora  il 
genio  di  que' secoli,  ne' quali  per  altro  fiori- 
rono tanti  uomini  grandi  nelle  lettere  e  nella 
aantità.  Augurando  Optaziano   in  esso  poema 
i  vicennali  felici  a  Costantino,  e  non  men  fe- 
lici i  decennali  ai  di   lui  figliuoli ,  perciò  si 
crede  composto  quel  poema  prima  della  morte 
di  Crispo. 

(iX'Titleaoot  MàMNitt  àu  Eapcitan. 
(a)  Eaicb.  is  Carraie. 

(3)  Eatrop.  m  Bicriar. 

(4)  L.  6.  da  Episc  Cod.  Theodo». 

(5)  L.  1.  de  HacKliós  ibid. 
{fi)  Pasiu,  Tillcmonl. 
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Jnno  di  CauTO  337.  Indiatone  XV, 
di  SiLVisTao  pifpa  t4* 
di  GosTAamo  imptradort  ai. 

CoriMoU 
Vhkwio  Valuio  CoaTAHTiHÒ.  Masswo. 

Neil' assegnare  il  nome  del  primo  comole 
ho  io  teguitato  il  padre  Pagi  (1)  e  il  Relsn- 
do  (a){  ma  debbo  ora  dire  che  non  abbiamo 
sicarezza  d'esso,  né  sappiamo  chi  egli  fosse: 
tanto  son  diverse  le  date  delle  leggi  di  qoe- 
st'ailno  e  le  asserzioni  de'  Fasti.  Presso  alconi, 
invece  di  Costantino,  si  legge  Costanzo.  Presso 
altri  il  pnro^  suo  nome  è  scritto  senza  il  titolo 
di  Cesare,  e  in  altri  s).  Alcuni  il  fanno  Con* 
sole  per  la  prima  volta,  altri  per  la  secondai 
ed  altri  per  la  quinta.  Fu  dbdulo  questo  Co- 
stantino dal  Panvinio  (3)  un  parente  di  Co- 
stantino Augusto.  Ppò  essere,  che  un  di  satti 
fuori  qualche  iscrizione  che   tolga  ogni  deb- 
bio. Un»  (4)  ne  ho  io  recato,  dove  altra  men- 
zione non  è  fatta  che  di  Flavio  Cesare  e  di 
Massimo.  Per*  conto  di  quest'ultimo  congliiel- 
turò  il  suddetto  Panvinio  ch'egli  non  fosse  di- 
verso da  Valerio  Massimo  Basilio,  già  da  noi 
veduto  prefetto  di  Roma  ;  ma  ne'  Fasti  si  so- 
leva notare  il  solo  ultimo  cognome.  Nella  stessa 
prefettura  seguitò  ancora   in  quest'anno  Ani- 
ciò  Giuliano.  Trovavasi  l'Augusto  GostantinOi 
per  quanto  apparisce  dàlie  date  di  varie  sue 
leggi  (5) ,   neir  anno  presente  in  Tessalonica, 
Scrdica  e.d  Eraclea^  cioè  in  città  della  Mace- 
donia e  Tracia.  San  Girolamo,  che  dopo  aver 
tradotta  in  latino  la  Cronica  d' Eusebio  Cesa- 
riense  (6),  la  continuò  poi  fino  ai  suoi  giorni, 
fa  verso   questi   tempi  menzione  di  Arnobio 
oratore  affricano.  Era  egli  di  credenza  Pagano, 
ed  insegnava  agli  scolari  rettorica.  Convertito 
alla   religione,  di  Cristo,    impugnò  di  poi  la 
.  penna  contro  le  superstizioni  e  follie  del  Gen- 
tilesimo con.  que'  libri   che   tiiitavia  abbiamo 
gravidi  d'erddizion  pagana,  e  bisognosi  di  co- 
mento.  Non   è   improbabile  che   circa  questi 
tempi  Elena  madre   deirAngusto  Costantino, 
donna  santa  e  colma  di  telo  per  l'abbracciata 
religione  di  Cristo  «  andasse  a  Gerusalemme, 
dove  scopri  il  sepolcro  del  divino  nostro  Sal- 
vatore, e  la  vera  croce  su  coi  egli  morL  Por- 
tatone l'avvisp  a  Costantino,  ordinò  che  si  fsb* 
bracasse  ivi  un  insigne  tempio  col  titolo  della 
Resurrezione.  Altre  chiese,  a    petizione  della 
piissima  Augusta  egli  piantò  nel  monte  Olive- 
te, in  Betlemme  ed  altri  luoghi  ^^  per  onorare 
le  memorie  della  nascita  e  passion  del  Signo- 
re. Ma  intoi;no  a  ciò  è  da  consultare  la  storia 
ecclesiastica,   depurata  nondimeno  da  alconi 
racconti  poco  sussistenti.  L' anno  preciso  |in 

(X)  Pa(iw  Crit  Barra.  &d.  base  Am. 
(a)  ReUsd.  Fast.  Crassi. 

(3)  Panvlp.  Fasi.  Cons. 

(4)  Thcs.  Novua  Inscrìpl.  pag.  354- 

(5)  Golhofredns  X^hroo.  Cod.  'l'btodos. 

(6)  UieroDjnos  in  Cbrosico. 


ANNO  CCCXXVU'-GGGXXiX 


4oS 


4*01  sani'Elena  fu  chiamata  da  Dio  a  miglior  t  cedere  perchè  il  Tillemont  (i)  la  chiami  af- 
vita ,  resto  luttovia  ìgnofo  o  controverso.  Po*     fatto  inTeriaimile.  Noi  sappiamo  che   Costan- 


irebbe  essere  che  ciò  succedesse  nell'amio  se** 
guente.  Enscbip  (i),  dopo  aver  narrato  le  siin- 
taose  chiese  alzate  da  Gostantinoinqne' santi 
luoghi,  descrìve  ancora  le  gloriose  asioni  di 
pietà,  di  mumBcenza  e  d'umiltà  della  santo 
imperadriccy  e  quanto  amore  a  lei  profe^iuisse, 
e  quanto  onore  le  concedesse  il  figlio  Augu- 
sto. Non  solamente' volle  che  foss'ella  ricono- 
sciuta per  imperadrice,  e  che  si  battessero  me- 
daglie d'oro  in  suo  onore,  ma  le  conferì  an- 
cora una  Ipiena  balia  per  valersi  del  tesòro 
imperiale  in  opere  di  pietà.  Appresso  aggiugne, 
che  essendo  ella  mancato  di  vito  in  età  di 
circa  ottaot'annij  Gòstantino  fece  portore  il 
suo  corpo  nella  città  regale,  cioè  a  Roma»  co- 
me comMoemente  vien  creduto,  e  deporlo  in 
un  magnifico  sepolcro.  Altri  visibili  segni  diede 
Costantino  dell'amor  suo  verso  la  madre.  Im- 
perciocché sotto  quest'anno  nota  san  Girola-. 
mo  j[a)  eh'  egli  varie  fabbriche  alzò  Jn  onore 
dì  san  Luciano  martire,  seppellito  nel  borgo 
di  Drepano  nella  Bitinia,  con  farne  una  città, 
a  cui  diede  il  nome  ^ella  madre ,  fors^  tutta^ 
yia  vivente,  chiamandola  Elenopoli.  Ne  parla 
ancora  la  Cronica  Alessandrina  (3).  Filostor- 
gìo  (4)  attribuisce  afla  stessa  Elena  la  fabbrica 
di  quella  città,  e  l'insigne  tempio  edificato  in 
onore  del  suddetto  Martire.  Abbiamo  anche 
da  Sozomeno  (5)  che  una  città  di  Palestina 
prese  il  nome  di  Elenopoli  da  questa  santa 
imperadrice.  Veggonsi  iscrizioni,  truovansi  me- 
daglie che  confermano  il  gran  credito  ch'ella 
meritomente  ||odè  tonto  in  Vito  che  dopo  mor- 
te, per  le  sue  luminose  virtù. 

Anno  di  Cristo  SaS.  Indizione  /. 
di  SutVisTao  papa  r5. 
di  CosTAVTiiro  imperadore  aa. 

Con$(di 
Javvario,  Giusto. 

S'incontra  il  primo  console  appellato  anche 
Januarìno.  Seguitò  nell'anno  presente  ad  eser- 
ciUr  la  prefettura  di  Roma  Anicio  Giuliano.  Le 
poche  leggi  (6)  che  abbiamo  appartenenti  a 
qucst'anuo,  ci  fan  vedere  Costontino  in  Nico- 
mcdia,  capitale  della  Bitinia,  e  poi  in  Oiscos, 
o  Escos,  luogo  della  Dacia,  o  piuttosto  della 
Mcsia  inferiore,,  oggidì  Bulgaria.  Qui  la  Cro- 
nica Alessandrina  ci  fa  sapere  che  Costontino 
passò  più  volto  di  là  dal  Danubio,  e  che  sp- 
pra  quel  fiume  fece  fabbricare  un  ponte  di 
pietra.  Anche  l'uno. e  l'altro  Vittore  (7)  atte- 
stano la  fabbrica  di  questo   ponte;    né  si  sa 


(1)  Eascb.  Vit  Conti,  lib.  3.  e.  aS.  el  tcq. 

(2)  Uicrra.  in  Chiouico. 

(3)  Chron.  Alexandrìnum. 

(4)  PhilMloigiai  lìb.  a.  e.  i3.  Hùl. 

(5)  Sowmenns  lib.  a.  e.  2. 

(6)  GotholTcd    Chrraorog.  Coi).  Theodoi. 

(7)  Vicloc  in  EpiUime  ci  Vicloi  de  Cavatib. 


tino,  più  di  quel  che  si  possa  credere,*  fu  avi- 
dissimo della  lode  e  della  gloria.  Ben  proba- 
bile è  ch'egli  non  volesse  essere  da  meno  di 
Traianc^,  da  cui/u  fabbricato  un  simil  ponte 
su  quel  fiume  regale.  Abbiamo  anche*  meda-. 
glie^(a)  dove  si  mira  quel  ponte  col  motto  sa- 
Lvs  aiiPoaLiciE  dauvbivs.  Questi  movimenti  di 
Costontino  hanno  poi  /atto  pensare  a  qualche 
erudito  (3)  che^in  quest'anno  egli  avesse  guerra 
coi  Goti  e  Taifali,  popoli  abitonti  di   Jà  dal 
Danubio  in  faccia  alla  Meaia.  R  però  il  Mcz- 
zabarba  (4)  rapporto  monete  battute ,   a   suo 
credere,  nel  presente  anno  col  motto  Victoria 
ooTHiCA-  Ma  forse  toli  medaglie  sono  da  rife- 
rire all'anno  33a.  Per  altro  ve  n'ha  di  quelle 
dove  egli  comparisce  circa  questi  tempi  Im- 
peradore per  la  vigesima  seconda  volta,  e  que- 
ste dovrebbono  assicurarci  di  qualche  vittoria 
da  lui  riportata  verisimilmente  centra  de'  Bar- 
bari Transdanubiani.  In  questi  (empi  appunto 
gli  autori   della  storia  ecclesiastica  (5)   muo- 
vono gravi  querele  contro  la  memoria  di  Co- 
stantino, perché  egli  richiamò  dall'esilio  l'ere- 
siarca Ario,  e  poi  Eusebio,  Mari  e  .Teognide, 
vescovi/  protettori  del  medesimo  :  dal  che  ven- 
nero poi  non  poche  turbolenze  alla  Chiesa  di 
Dio,  e  cominciò  la  persecuzione  centra  di  san- 
t'Atanasio. Certo  è  da  stupire  come  un  sì  sag- 
gio Augusto,  dianzi  veneratore  dei  decreti  del 
celebre  Concilio  Niceno,  e  che  avea  banditi  i 
vescovi  suddetti,  pbrohè  disubbidienti  al  me- 
desimo concilio,  poscia-  retrocedesse ,  e  tanto 
si  lasciasse  avviluppar  da   Eusebio  vescovo  di 
Nicomedia,  che  da  lì  innanzi  il  tenue  per  uno 
de'  supi  più  intimi  consiglieri ,   e  in  riguardo 
suo  molti  falli  commise  in  favore  dell'Ariani- 
smo.  A  simili   salti    è   soggetto  chiunque  dei 
principi  non  sa  scegliere  buoni  ministri*, 

•  Anno  di  Cristo  Sag.  Indizione  IL 
di  Silvestro  papa  16. 
di  C9STIHTIR0  imperadore  33. 

Comoli 

Flavio  Valerio  Costahtieo  Aogvsto  per  l'ot- 
tava volto,  Flavio  Valerio  Costabtieo  Ce- 
sare per  la  quarta. 

Ad  Anicio  Giuliano  nella  prefettura  di  Honia 
succedette  nel  dì  *)  di  settembre  Publio  ppto- 
ziano  (6),*  che  taluno  ha  creduto  quel  mede- 
simo Òptoziano  poeto  da  noi  veduto  di  sopra 
autore  del  Panegirico  di  Costantino. 'Me  quel 
poeto  si  nomò  Publilio,  e  forse  non  è  da  cre- 
dere che  uomo  .di  grande  affare  e  degno  di  sì 
rignardevol  carica  egli  fosse,  da  che  si  perdeva 


(1)  Tilicmont  Mem.  des  Enpcieurs. 

(2)  AIedi«b.  Numism.  Imperai. 

(3)  GolWredns  et  TAleraont. 

(4)  Rfcdiob.  ib. 

(5)  Socnl.  Sotomoi.  Philostorg.  Pagius,  Baronìuì  et  ini. 

(6)  Cwpitttanvs,  PsRYÌnttts,  Dadicrivs. 
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in  quelle  pedanterìe  d'acrostiei.  Oltre  di  che. 


come  sommamente  vago  di  gloria,   invogliato 


san  Girolamo  (i)  scrÌTe  ch'egli  in  quest'anno 
fu  ricbiamaio  dairesilio.  Poscia  nella  suddetta 
prefettura  entrò  nel  di  8  di  ottobre  Petronio 
Probiano.  Dimorò  Costantino  in  questi  tempi, 
•iccome  risulta  dtille  date  delle  sue  leggi  (a), 
nella  Pannooia,  Dacia  e  Tracia,  ora  ip  Sirmio, 
ora  in  Naisso,  Sardica  ed  Eraclea.  Era  egli  in 
questi,  tempi  tutto  applicato  alla  fabbrica  della 
nuova  città  di  Costantinopoli,  della  cui  dedica- 
zione parleremo  all'anno,aeguente.  Nota  s.  Giro- 
lamo nella  sua  Crouica  ch^in  quest'rìnno  sola- 
mente  fece  Costantino iftorir  Fausta  su» moglie; 
ma  dee  ben  prevalere  Topinion  di  tanl'altri  cbe 
tal  tragedia  riferiscono' all'anno  stesso  in  cui 
toltu  fu  la  vita  a   Ciispo   Cesare;  Aggiugne  il 
medesimo  che  parimente^in  questi  tempi  fece 
grande  strepito  in  Affrica  Donato  vescovo  di 
Cartagjtie,  con  avvalorare  lo  scisma  di  quelle 
chiese,  e  che  da  lui  venne  il  nome  de'  Dona- 
tisti piuttosto  che  da  un  i^ltr'o  preredente  Do* 
nato..  Similmente  scrive  che  nella  città  di  An* 
tiochia  si  cominciò   a  fabbricare'  la  suntuosa 
basilica  de'  Cristiani,  chiamata  Aurea,  per  or- 
dine senza  fallo  di  Costantino.   Giovanni  Ma* 
ÌBÌSL  (3)  probabilmente  indica  il  medesimo  tem- 
pia, con  dire  ch'esso  Augusto  edificò  in  quella 
città  la  gran  chiesa,  cioè  la  cattedrale,  opera 
veramente  magnifica,  con. aver  demolito  il  ba- 
gno del  re   Filippo,  già  maltrattato  dalle  in- 
giurie del  tempo  e  divenuto  inutile.  Preaso  a 
fabbricò  quell^  chiesa  aneora  fabbricò  lo  spe- 
dale de' Pellegrini,  e  del  tempio  di  Mercurio 
formò  la  basilica  appellata  di  Rufino. 

Jnno  di  CaisTO  33o.  Indizione  IIL 
di  SiLvfiSTBO  papa  17. 
di  CosTASTiao  imperadore  a4« 

Consoli 

GlLLICAVO,  SnUKACO. 

|n  alcuni  Fasti  (4)  invece  di  Gallicano^  ti 
troova  un  Costanzo  per  la  tersa  volta ,  piut- 
tosto che  per  la  settima,  Console  con  Simma- 
co. Però  taluno  ha  creduto  ch'egli  foss^  austi- 
tuito  a  Gallicano.  Io  il  lascio  nelle  sue  tene- 
bre. Continuò  apche  per  l'anno  presente  Pe- 
tronio Probiano  ad  esercitare  la  prefettura  di 
>  Roma.  S^è  disputato  non  poco  fra  gli  erodi- 
ti (5)  intorno,  all'anno  in  cui  Costantino  Ai»-' 
gusto  cominciò  la  fabbrica  della  nuova  città 
di  Costantino opo li,  e  poi  i|e  fece  la  dedicacio- 
ne.  Lasciando  io  il  primo  p^nto,  che  poco  im^ 
porta,  dico  convenire  oggidì  i  più  in  credere 
che  in  quest'anno  egli  dedicasse  quella  città, 
mutando  il  nóme  di  Bizanzio  in  quello  di  Co- 
atantinopolì.  Era  egli  negli  anni  addietro,  sic- 

(1)  HicivBjBDs  in  Chronic. 

(a)  Golbafred.  io  Chran.  Cod.  Tbcodot. 

(3)  JotoDci  Maiala  io  Chrooogr. 

(4)  CaMiodorìoi,  Prospcr.  ia  Fasti*. 

(5)  Baro*.,  Gothofrcd.,  PeUviw,  Paflu*. 


di  fabbricare  una  dttà,  per  imporle  il  ano  no- 
me ,  ed  eternar  con  ciò  maggiormente  la  aoa 
memoria  ne'  secoli    avvenire.    Pensara    ancora 
di  stabilire  ivi  la  sua    residenza,   facendo    di 
quella  città  una  nuova  Roma,  che  garf^ggiaaae 
,  in  grandezza  ed  ornamenti  colla  Tecchia.  Pre* 
tende  Zosiitio  (1)  che  egli  a  ciò  s'inducesse  per- 
ché mal  soddisfatto, del  popolo  romano,  da  cui 
era  stato  caricato  di  maledizioni  l'Ultima  volta 
ch'egli  fu  a  Roma,   a  cagione  della' religione 
molata.  Non  è~questo  improbabite,  da  che  aap- 
piamo  che  dalla  nuora  città  egli  escluse  ogni 
relìquia    di  paganesimo:    il    che  'non    gli    aa* 
rebbe  c6n  egual  facilità  e  quiete  riuscito  nel- 
l'antica Roma.  Fosse  questo  il  motivò,  oppure 
il  desiderio  della  gloria ,  'è  di  divertire  i   auoi 
pensieri  in  tempo  di  pace,  che  gì 'ispirasse  tal 
,  disegno,  certissimo  è,  aver  egli  a  tutta  prima 
scelto  un  sitp  su    la  .costa    dell'Asia   in  vici- 
nariza  della  già   distrutta  città,  di  Troia   per 
jfabbrìcarvi  la  novella  sua  città,  e  che  T'impiegò 
assai  tempo  ed  operari  ad  alzarne  le'  mura  e 
le  porte.  Ma  nell^ andar  egli   soggiornando  in 
quelle  vicinanze,  meglio  di  quello   che  aveate 
fatto  in  addietro,  adocchiò  e  favvisò  la  mira* 
bile- situazione  dell'antica  città  di  Bisanaìo,  e 
quivi  determinò  di  far  la  sua  reggia;  e  lasciato 
andare  l'incominciato  lavoro,    tutto   si  diede 
ad    accrescere   e    rinovare  '  quesl' altro  luogo. 
Chiunque  anche  oggidP osserva  Costantinopoli, 
confessa  non  potersi  trovare  un  sito  più  bello, 
più  delizioso    e    più  comodo    di    quello    sulla 
terra,  perché  posta  quella  città  sotto  moderato 
clima  sul  fine  dell'Europa,  in  un  promontorio 
e  in  faccia  alla  vicina  Asia ,   col'  mare  che  le 
bacia  le  mura,  con  porto  capacissimo  dì  navi, 
^  con  fertili  campagne,  e  frapposta  a  due  mari, 
ciascun  de'  quali  può  facilmente  mantener  io 
.essa  l'abbondanza.  Quivi  dunque  tutto  si  diede 
l'Augusto  Costantino  a  fabbricare  ,  con  aprire 
gli  scrigni  ed    impiegar  largamente   i  suoi  le* 
sori  in  quell'impresa,    cpn  ritenere  il  meglio 
del  veccliìo  Bisanzio,  ed'' accrescere  a  maravi- 
glia il  circuito  delle  sue  mura. 

Gli  autori  grerf  (0)  ,  siccome  si  può  vedere 
nella  descrizion  di  Costantinopoli  Cristiana  che 
abbiamo  datrerudita  penna  del  Do-Cange,  con- 
tano maraviglie,  avvenimenti  aopranaturali  ed 
anche  favolosi  della  fondazione  di  questa  cit- 
tà. Non  convenendo  all'assunto  mio  l'entrare 
in  si  fatto  argomento  ,  a  me  basterà  di  dire 
che  le  nuove  mura  abbracciarono  un  gran  sito, 
entro  il  q'ualf  egli  fece  edificare  un  superbo 
imperiale  'palagio  con  altri  assaissimi  per  gli 
suoi  cortigiani  ed  ufiztalif  belle  strade  e  case, 
piazze  non  inferiori  in  bellezza  a  quelle  di 
lioma,  circhi,  statue,  fontane ,  .terme ,  poi^ 
liei  suntuosi  sostenuti  da  più  file  di  colonne 
di  marino.  In  una  parola,  si  studiò  egli  di  for> 
mare  una  città  che  in  fabbriche  ed  ornamenti 
potesse  competere  con  quella  di  Roma ,  che 
era  la  maraviglia  delle  città.  £  per  maggior* 

(1)  Zosimas  lià.  a.  cap.  3o. 

(a)  £afcà.|  Swobmb.,  Philaitorg.,  Cofian  il  atti. 


ANNO 

mente  abbellirla,  non  li  niie  acni  polo  di  spo- 
gli are*  l'altre  città,  per  asportare  colà  le  cose 
più  rare,  aenza  seppare  eocettoare  quella  di 
Roma.  Chi  leggesse  la  storia  sola  di  Zosimo  (i), 
crederebbe  che  Cottantiiìo  io  questa  nuova 
città  eresse  eretti  templi  ai  faUi  Dit,  ed  ono- 
rate le  statue  loro.  Ma  Eusebio  (3),  che  scrive 
le  cose  de'  suoi  di,  ed  altri  antichi  fcrittori  (3) 
ci  assicurano  ch'egli  onìcaraente  vi  fabbricò 
delle  magnifiche  chiese,  fra  le  quali  mirabil 
poscia  fu  quella  de'  Santi  Apostoli,  oltre  a  varj 
oratorj  in  memoria  de'  Bfartiri,  e  che  in  quella 
città  non  soffri  alcun  tempio  de'  Gentili ,  né 
che  le  statue  de' loro  Dii  si  onorassero  nei 
tempH.  Quelle  che  v'erano,  o  che  foropo  por* 
tate  altronde  colà-,  servivano  solamente  per 
ornamento  della  città,  e  non  per  ricevere  culto 
dai  Pagani.  Però  di  là  fu  estirpata  l'idolatrìa, 
ed  in  essa  pubblicamente  non  si  adorava  se 
non  il  vero  Dio  e  la  Croce  santa;  e'qoosta 
gioiellata  facea  bella  comparsa  anche  nella 
sala  maggiore*  dell'imperiai  palazzo.  Quel  solo 
che  troviamo  ripreso  da  Zosimo  (4)  e  da  Te- 
mistio  (5)  in  Costantino,  fu  la  soverchia  fretta 
aoa ,  per  aver  presto  ih^ifecere  di  veder  ter- 
minate tante  fabbriche,  perché  trovandole  mal- 
fatte le  disfaceva,  ed  altre  non  poche  d'esse 
ebbero  in  effetto  corta  sussistenza,  e  convenne 
ai  aosseguenti  Augusti  di  risarcirle  e  far  di 
•uovo.  A  fipe  poi  di  popolare  quest'ampia 
città,  ed  accrescerne  l'abitato,  tirava  ad  essa 
i  popoli  dell'altre  città  e  provincie,  allettan- 
doli con  privilegi  ed  esenzioni,  è  con  donar 
loro  terre  da  coltivare,  ovver  danari.  E  a  molti 
aenatori  ancora ,  venuti  da  Roma  a  stanziare 
colà,  donò  palazzi  e  ville.  Assegnò  anche  ren- 
dite annuali  che'  servissero  ad  aumentare  le 
case,  e  a  sempre  più  abbellir  k  città  di  nuovi 
edifizj.  Altre  poi  erano  destinate  per  dare  an* 
noalmeote  al  povero  popolo  pane  oppur  grano, 
e  carne  ed  olio  (6). 

In  questa  maniera  non  passò  gran  tempo  che 
Costantino  vide  piena  di  abitatori  la  sua' città, 
con  avere,  siccome  scrisse  anche  san  Girola- 
^^  (7)'  tpogHate  quasi  tutte  Taltre  per  ingran- 
dire ed  ornar  questa  sua  favorita  figlia.  Af^n- 
ché  poi  vi  abbondassero  i  vivCrf,  concedette 
▼arj  privilegi  ai  mercaUnti  di  grano  dell'O- 
riente e  dell' Egitto,  che  tutti  da  a  innanzi 
correvano  a  smaltire  in  si  popolata  città  le 
lor  vettovaglie^  città  che  per  l'addietro  tante 
ne  produceva  che  ne  facea  parte  all'altre.  I 
Greci  moderni,  spezialmente  Codino  (8),  spac- 
ciarono di  poi  una  man  di  fole  intorno  a  que- 
sta fondazione  y  e  inaMÌmamfnte  una  curiosa 
particolarità  che  quantunque  favolosa,  merita 
d'essere  comunicata  ai 'lettori:  cioè  che  Co- 


(1)  Zoiia.  lib.'  a.  e  3i. 

(a)  Eascb.   io  Vita  Coasbatiiii  lib.  3.  e.  48. 

(3)  Socrate»  lib.  i.  Histor.  cap.  16  et  slìi. 

(4)  Zotimni  lib.  a.  cap.  Sai 

(5)  TbemitUot  Orai.  III. 

(6)  Soion.,  Socraics,  Zorimu,  Coi.  Tbcpdof.  et  alii. 

(7)  HticroD.  in  Cbroa. 

^)  Codiava  Grigia.  Còb»IwIìb. 
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I  stentino,  allorché  era  dietro  alla  fabbrica  di 
essa  città,  chiamò  a  se  i  prfncipali  nobili  Ro- 
màni, e  li  mandò  alla  guerra  contro  i  Persia- 
ni. In  quel  mentre^  secondo  le  misure  venute 
da  Roma,  ordinò  che  si  fabbricassero  palazzi 
e  case  affatto  simili  a  quelle  eh'  essi  gode- 
vano in  Romai  e  dopo  averle  mobigliate  di 
tutto  punto,  segretamente  fece  venire  colà 
le  loro  mogK  e  i  figliuoli  con  tutte  le  fami- 
glie ,  e  le  collocò  in  quelle  abitazioni.  Dopo 
sedici  mesi  tornarono  que' nobili  della  guer- 
ra^  accolti  con  un  solenne  convito  dall' impe- 

'  raderei  il  quale  fece  pò»  condurre  cadauno  al- 
Tabitaaion  loro  assegnata,  e  tutti  all'i mprovvisd 
si  trovarono  f>a  gli  abbracciamenti  dei  loro 
cari*  Torno  a  dire  che  è  spezioso  il  racconto; 
ma  che  chiunque  l'esamina,  ne  scorge  tosto 
hi  finzione;  e  tanto  piò  che  guerra  non  fu  al-- 
iora  coi  Peréiani^  ne  gfi  antichi  fan  parola  di 
questo  fatto,  e  ì'avrebbono  ben  saputo  e  do« 
vuto.dire  se  fosse  avvenuto.  Ora  varj  autori  (i) 
s'accordano  in  iscrivere  che  l'Angusto  Costan- 
tino nel  di  11  di  maggio  dell'anno  presente 
fece  con  gran  solennità  di  giuochi  e  profosion 
di  doni  la  dedicazione  di  questa  noova  città, 
abolendo  T antico  nome  di  Bisanzio,  ed  ordi- 
nando che  essa  da  li  innalzi  fosse  chiamata 
Città  di  Costantino,  ossia  Costantinopoli.  Fra 
le  sue  leggi  (3)  comincia  appubto  a  trovarsene 
una  data  sul  fine  di  novembre  in  quella  città 
col  suddetto  nome.  Non  è  già  che  in  quest'anno 
fosse  ridotta  a  perfezione  cosi  insigne  eittà, 
ricavandosi  da  Giuliano  Apostata  (3)  e  .da  Pi- 
loslorgio  (4)  che  si  contiauarono  i  Isrvoreri 
anche  qoalch'anno  dipoi./-Ma  perchè  doveano 
essere  terminate  le  mura,  1^  porte  e  i  princi- 
pali edifizj,  perciò  l'imperadore  impaziente  non 
potè^  aspettare  di  più  per  darle  il  nome  e  fame 
la  dedicazione  in  quel  giorno ,  .ehe  '  annuaU 
mente  fu  poi  celebrato   anche  ne' secoli   sut- 

I  seguenti  dalla  nazione  greca.  Per  maggiormente 
poi  esaltare  la  sua  città,  Costantino  le  diedo 
ancora  il  titolo  di  Seconda  Roma,  oppure  di 
Roma  Novella  (5);  volle  che  godesse  tutti  t 
diritti  e  le  esenzioni  che  godeva  la  vecchia  ; 
stabili  ivi  un  senato ,  ma  del  secondo  ordine,, 
e  varj  magistrati  che  esercitavano  la  loro  an« 
torità  sopra  tutto  l'imperio  dell'Orieote  e  so- 
pra l'Illirico  Orientale;  in  una  parola  se  vo* 
gliam  credere  a  Sozomeno,  andò  cosi  cresceOdo 
Costantinopoli,  che  in  meno  di  cento  anni  gion* 
se  a  superar  Rotea  stessa  npn>  roen  per  Itf  fie* 
chezze  che  per  la  copia  -degli  abitanti^  Zosi- 
mo (6)  scriveva  circa  cento  anni  dappoi,  che 
facea  stupore  la  sterminata  folla  di  gente  e  di 
giumenti  che  si  mirava  in  quelle  strade  e  plaz* 
ze;  ma  che  essendo  strette  esse  strade^  sco- 


ti) Idacias  ia  Fastia,  Cbnais.  Alsnadofla^,  HJamyn. 
ia  Qiroa.,  Zoaana  -ib  Aaaalib.  al  alU. 
(a)  L.  a.  i»  Jadads,  Cod.  Tbwd. 

(3)  Joliao.  Orat.  I. 

(4)  Pbiloflorgiu  Hislor.  lib.  a.  e.  9. 

(5)  Sosomeoiis  Hislor.    lib.  a.   e.    3.,  Socrate»  Hittot. 
lib.  I.  cap.  I. 

I      (fi)  Zosimaa  lib.  a.  e.  35. 
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nodo  e  pericoloso  era  il  passairi.  Giogne  an- 
che a  dire  che  Diun*  altra  città  potea  allora 
paragonarsi  in  felicità  e  grandezza  a  Gostanti- 
nopoli^  senza  eccettuar  Aoma  yecchia,  la  qual 
certo  cominciò  a  declinar  da  qui  innanzi  non 
poco  per  questa  emula  nuoya. 


jinno  dì  GftisTo  33 1.  Indizione  IV. 
di  SiLVRSTRO  papa  18. 
di  GosTABTivo  imptradore  a5. 

Consoli 
Aaaio  Basso,  Ablatio. 

Nel  di  la  ^'^Pi*''^  entrò  nella  prefettura  di 
Roma  Anicio  Paolino.  Le- leggi  (1)  pubblicate 
in  quest'anno  dall'Augusto  Gostanlino  oel- fanno 
vedere  tuttavia  residente  in  Gostantinopoli,  ap- 
plicato ivi'  al  compimento  di  varie  fabbriche. 
Allora  fv^  ch'egli  con  un  prolisso  editto,  il 
quale  nel  codice  di  Giustiniano  si  truova  di- 
viso in  sei  diverse  leggi,  e  indirizzata)  a  tutte 
le  piiDvincie  del  romano  imperio,  si  studiò  di 
provvedere  alle*concussioni  ed  avanie  de' giu- 
dici, notai,  portieri  ed  altri  ufiziali  della  gin. 
stizia,  ed  anche  alla  prepotenza  de' privati. 
Vuol  dunque  ivi  che  chiunque  si  sentirà  ag- 
gravato dall!avarizia,  rapacità,  e  ingiustizia  dei 
suddetti,  liberamente  porti  le  sue  doglianze 
ai  governatori;  e  non  provvedendo  essi,  ricorra 
ai  conti  delle  pr^vincie,  o  ai  prefetti  del  pre- 
torio, affinchè  essi  ne  diano  conto  alla  Maestà 
sua,  ed  egli  possa  punire  questi  abusi  e  de- 
litti secondo  il  merito.  Né  solamente  impie- 
gava in  questi  tempi  Costantino  i  suoi  tesori 
per  l'accrescimento  della  sua  diletta  città  di 
Gostantinopoli;  stendeva  anche  la  sua  muni- 
ficenza ad  altre  città,  con  fabbricar  ivi  dei  ri- 
goardevoli  templi  in  onore  di  Dio,  de' quali 
parla  Eusebio  (a).  Faceva  iqolCre  sfavillare  il 
suo  zelo  in  favore  della  Chiesa  cattolica,  con 
aver  pubblicato  un  editto  contra  de'  varj  ere- 
tici che  allora  l'infestavano,  ma  non  già  con- 
tra degli  Ariani;  perchè  introdottosi  forte  in 
grazia  di  lui  uno  scaltro  protettore  d'essi,  qioé 
quel  volpone  di'  Eusebio  vescovo  di.  Nicome- 
dia,  di  cui  si  parlò  di  sopra,  andò  egli  non 
solamente  inorpellando  al  ^buon  Augusto  i  sa- 
crileghi dogmi  dell'eresiarca  Ario,  ma  mise  an- 
che sottosopra  le. due  insigni  Chiese  d'Antio- 
chia e  di  Alessandria  :  del  che  potrà  il  lettore 
chiarirsi  consultando  la  storia  ecclesiastica.  Rac- 
conta eziandio  .  il  medesimo  Eusebio  (3)  che 
Costantino  fece  sentire  la  beneticenza  sua  a  tutto 
rimperio,  con  levare  un  quarto  de'  tributi  che 
annualmente  pagavano  i  terreni:  indulgenza  che 
gli  tirò  addosso  le  benedizioni  de'  popoli.  E  per^ 
ciocché  non  mancavano  persone  le  quali  si  la- 
mentavano d'essere  state  oltre  il  dovere  aggra- 
vate negli  estimi  delle  loro  terre  sotto  i  principi 
precedenti,  spedi  estimatori  dappertutto,  ac- 


(1)  Golhofred.  Cbrgnolog.  Cod.  Theodos. 

(2)  Ensd».  Vìt.  Con»!,  lib.  3.  e  So  et  03. 
(0  Idem  lib.  4.  e.  a. 


ciocché  rìdnceisero  al  giusto  qveUo  che  fotie 
difettoso.  Paria  anche  Eosebio  della  non  mai 
stanca  liberalità  di  questo  grazioso  regi^nte 
verso  le  provincie,  e  verso  chiunque  a  lui  ricor- 
reva; di  maniera  che  egli  giunse,  per  soddisfare 
a  tanti  che  chiedevano  onori,  ad  invelar  nuo- 
ve cariche  e  nuovi  ufizj,  colla  distribuzione 
de'  quali  si  studiava  ìli  rimandar  contenta  ogni 
neritevol  persona.  Zosimo  (i),  che  per  cagione 
del  suo  Paganismo  non  seppe  se  non  mirare 
d'occhio  bieco  tntte  le  atioói  di  Costantino, 
gli  fa  un  reato   di  questo,  e  particolarmente 
perché  di  due  prefetti  del  pretorio  egli  ne  for- 
masse quattro.  Il  primo  d'essi  era  prefetto  del 
pretorio  dell'Italia,  da  cai  dipendeva  l'Italia 
tutta  ooila.  Sicilia,  Sardegna  e  Corsica,  e  l'Af- 
frica .dalle  Sirti  sino  a  Cirene,  e  la  Rezia,  e 
qualche  parte  dell'antico  Illirico,  come  l'Istria 
e  Delmazia,  e  verisimilmente  anche  il  Norico. 
Era  il  secondo  quello  dell'Oriente,  a  cui  Costan- 
tino, per  onorar  la  sua  cara  Costantinopoli,  die- 
de una  buona  porzione,  onendo  sotto  di  lai  l'E- 
gitto colla  Libia  Tripolitana,  e  tutte  le  pro- 
vincie dell'Asia  e  la  Tracia  e  la  Mesia   infe- 
riore, con  Cipri  .ed  altre  moltissime  isole.  Il 
terzo  fu  quei  dell'Illirico,  al  quale  erano  sot- 
toposte le  Provincie  della  Mesia  superiore,  ta 
Pannonia,  la  Macedonia,  la  nuova  Dacia,  la 
Grecia,  ed  altri  adiacenti  paesi  compresi  anti^ 
camente  sotto  esso  nome  d'Illirico.  Fu' il  quarto 
quello  delle  Gallie».  ch^  comandava  a  tutta  la 
Francia  moderna  sino  al  Reno,  e  a  tutta  U 
Spagna,  con  cui  andava  congiunta  la  Maurita- 
nia Tangitana ,  e  alle  provincie  romane  della 
Bretagna.  Zosimo  pretende  che  l'istituzione  di 
tali  magistrati  riuscbse  pregiudiziale  all'impe- 
rio. Ma  dovea    far  mente  quello  storico  che 
Diocleziano  il  primo  fu  in  certa  maniera  ad 
istituire  quattro  prefetti  del  pretorio,  allorché 
in  quattro  parti  divise  il  romano  imperio.  Quel 
che  più  importa,  quand'anche  se  ne  faccia  an- 
tere Costantino,  con  ottima  intenzione  e  per 
maggior  comodo  de'  popoli  egli*  creò  que'  ma« 
gistrati.  Vcggasi  il  Gotofredo  (a)  ed  altri  che 
ban  trattato  dell' ufizio,  dell'autorità  e  delle 
incurobenze  de'  prefetti   del   pretorio.  Che  se 
ufiziali  di  tanta  dignità,  o  i  lor  snbaltcrni,  col 
tempo  si  abusarono  del  Ipro  impiego,  alla  lor 
negligenza  o  malizia  si  dovea  attribuire  il  reato, 
e  non  già  alla  dignità,  saviamente  e  con  bona 
fine  istituita,  che  al  pari  di  tante   altre  potè 
cadere  in  mani  cattive. 

Jrmo  di  Cristo  33a.  Indizione  V. 
di  SiLVBSTBo  papa-  ig. 
di  CosTianao  imperadort  aG. 

CoììMOU 
PaCAZUITO,  iLAaiAIIO.  ' 

Truovasi  Anicio  Paolino  continuare  in  que- 
st'anno ancora  nella  prefettura  di  Roma.  Se 
vogliam  riposar  sull'asserzione  di  quella  mala 


(i)  Zosimos  lib.  2.  cap.  3a  el  wq. 
(a)  Golhsfcod.  Tom.  VI.  Cod.  Thcodoftian  ,  PMcirolo' 
1  Msliiia  Utiivqiie  laperiii  Bslc0|cr.  de  lapcr.  Rohm.  lib.  3 
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lingua  di  Zosimo  (i)  da  che  Costantino  si  perde  l  riconobbero  Tinti  da  Costantino  Angusto  i  Go- 

i ,     ti;  di  maniera  che  le  dicerie  di  Zosimo  si  scoo- 


tutto  dietro    alla  ld>brica  di  CJpstaqtinopol 
non  si  curò  pia  di  £ir  guerra,  ed  attese  sola- 
mente a  darsi  bel  tempo.  Cinquecento  Taifa- 
li^  naaione  scitica^  fecero  con  soK  cinqueciento 
cayaili  un'irruzione  nel  paese  roQiano  (proba- 
bOmente  in  quest'anno);  e  non  solamente 
niuna  schiera  loro  oppose  Costantino,  ma  an- 
che dopo  avere  perduta  la  maggior  parte  del- 
l'esercito suo,  allorché  yide  comparire  sino  ai 
trincieramenti  àéi  suo  campò  i  nemici  che  da- 
vano il  sacco  alla  campagna,  si  mise  friggendo 
con  gran  fretta  in  saWo.  Ho  tradotto  le  stesse 
parole   di  Zoùrao,   acciocché  il  lettor^  com- 
prenda la  contraddizione  ^di  questo  appassio- 
nato storico.  Se  Costantino  perde  tanti  de'  suoi 
armati,  il  che  suppone  qualche  battaglia,  co- 
me non  oppose  egli*  gente  a  que'  Barbari  ?  Ma 
né  questi  svantaggi  della  cesarea  armata,   ne 
la  fuga  dell' inyitto   imperadore  sono  còse  da 
credere  a  Zosimo,  yenendo   egli  smentito  da 
Eusebio  scrittore  contemporaneo  (a),  e  da  san 
Girolamo  (3)  é'da  Socrate  (4)  e   da   Sozome- 
no  (5).  Sotto  quest'anno  san  .Girolamo  scrive, 
che  i^  Romani   vinsero  i  Goii;  e  peroìocché 
con  questo  nome  usarono  molti   di  compcen- 
•dere  molte  delle  nazioni  scitiche.  Tartari  da 
noi  chiamate  oggidì,  si  può  conghietturare  che 
egli  significasse  i  Taifali  di  Zosimo.   Eusebio 
anch'  esso  ci  assicura,  che  Costantino  soggiogò 
le  dianzi  indomite  nazioni  degli  Sciti  e  dei  Sar- 
mati. E  Socrate  attesta  bensì  che  i  Goti  fe- 
cero delle  incunioni  nel  territorio  romano,  ma 
soggi ngne  che   Costantino   li   vinse.  Abbiamo 
anche  dall'Anonimo  Valesiano  (6)   che.  i  Sar- 
mati pressati  dalla  guerra  che  loro  faceano  i 
Goti,  froplorato  l'aiuto  di  Costantino,'l' impe- 
trarono ;  e  che  per  la  buona  condotta  di  Co- 
stantino Cesare  circa  cento  mila  <di  que*  Bar- 
bari perirono  di  fame  e  di  freddo.  Pare  per- 
ciò che  Costantino,  primogenito  dell'Augusto 
Costantino  quegli   fosse  che  con  titolo  di  Ge- 
nerale   a   nome   del  padre  guerreggiasse    col 
Goti  :    il  che  si  può  anche  inferire  da  Giu- 
liano Apostata  (7).  A  ciò  si  dee  unire  lo  scri- 
versi da  Idacio  (8)  che  i  Goti  furono  sconfitti 
dai  Romani  nel  paese  de'  Sarmati,  correndo  il 
di  aa  di  aprile   dell'anno  presente.   Secondo 
l'Anonimo  Valesiano  (9),  Ararìco,  ossia  Aori- 
co,  re  dei  Gofti,  per  tale  riconosciuto  anche 
da  Giordano  (10)  istorico,  fu  poscia  obbligato 
a  chiedere  p«(!e,  per  ^  sicurezza  della  quale 
diede  alcuni  ostaggi,  e  fra  essi  un  suo  figliuo- 
lo. Anche  Aurelio  Vittore  (11)  ed  Entropio  (la) 


(O.Zesimulib.  a.  e  3i. 

(a)  Eucb.  Vii.  CoDil.  lib.  4.  e.  5. 

(3)  HieioD.  io  ChroQico. 

(4)  Socnlci  Histor.  lib.  l.  cap.  18. 
iS)  Soionnu  Htitor.  lib.  i.  cap.  18. 

(6)  AaoBya.  YalcaiaBii. 

(7)  Jaliaa.  OraHoa.  1. 

(8)  Idacio»  io  Fastis. 

(9)  Aoonym.  ib. 

(10)  Joidao.  de  Rcb.  Gtl.  e  ai. 

(11)  AokI.  Victor,  de  CacMrib. 
(la)  KoUop.  ia  Breviat. 


prono  effetti  unicamente  del  di  lui  mal  cuore 
verso  di   un  imperadore  si  glorioso  e  degno. 
Abbiamo  in  oltre   nelle  medaglia  (i)  autenti- 
cati questi  fatti  colla  memoria  della  yiCToau 
GOTH1CA.  E  qui  Eusebio  (a)  osserva  un  riguar- 
devol  pregio  dell'Augusto   Costantino.   Erano 
stati  soliti  non  pochi  del   precedenti  impera- 
dori  di  pagare  alle  nazioni  barbare  confinanti 
un  annuo  regalo,  che  in  sostanza  era  un  tri- 
buto ed  indizio  che  i  Romani  si  professavano 
come  sudditi  e  servi  dei   Bàrbari.   Non  volle 
4'invitto  Costantino  sofferir  questo  vergognoso 
aggravio  \  e  perché  ricusò  di  pagare,  ebbe  guer- 
ra con  que' popoli.  Confidato  nella  protezione 
dì  qnel  divino    Signore,   ^Ua  Qui  Croce  egli 
procedeva  nelle  guerre,  domò  lutti  coloro  che 
osarono  di  fargli  resistènza;  né  più  pagò  loro 
tributo  r  il  che  vièn  confermato  da  Socrate  (3). 
Gli 'altri  Barbari  poi  che  non  presero  l'armi, 
amnlansò  egli  in  tal  maniera  con  prudenti  am- 
bascerìe, che  .li  ridusse  da  una  vita  senza  legge , 
e* simile  alle  fiere,  ad  una   civile   ed   umana 
forma  di  vivere,  imparando  infine  gli  Sciti  ad 
ubbidire  ai 'Romani.  Cosi   Eusebio  vescovo  di 
Cesarea,  egregio  testimonio  di  tali  affari,  per- 
ché vivente   e  scrivente   allora  le  sue  Scorie. 
Ma  esso  Eusebio  nel   descrivere   le  azioni  di 
Costantino,  perché  si  prefisse  di  coifkpilar  quelle 
solamente   che  riguardavano  la  di  lui  pietà, 
non  si  curò  delle  altre  cha  concemeyano  la 
di  lui  gloria  civile  e  militare;  e  però  non  sap- 
piamo distintamente  in  cb^  consistessero  -le  sue 
guerre  e  vittorie  centra  de'  Goti  e  d'altri  Bar- 
bari. Se  fossero  pervenute  sino  a' di  nostri  le 
Storie  di  Prassagora  Ateniese  conosciute  da  Fo- 
zio  (4)^  e  quelle  di  Bemarco  Cesafiense  men- 
.  tovate  da  Stfida  (5) ,  siccome  ancora  le  Vite 
d.egrimpéradori  composte  da  Ennapio,  autori 
tutti  che  trattarono  de'  fatti  di  Costantino,  al- 
tre particolarità  noi   sapremmo   ora   della  di 
lui  vita.  Tanto  nondimeno  a  noi  ne  resta  da 
potere  smentire  la  maldicenza  di  Zosimo  osti- 
n'ato  Pagano.  Né  si  dee  tacere,  aver  asserito 
Socrate  (6)  e  Sozomeno  (7)  che  le  vittorie  di 
1*  Costantino,  riportate  nella  guerra  coi  Goti,  fé* 
cero  visibilmente   conoscere  la  protezione  di 
Dio  sopra  .questo  principe ,  in  guisa  tale  che 
moltissimi  d'essi  Goti  convinti  anche  per  tate 
osservazione  della  verità  della  religion  cristia- 
na (passata  settant'anni  prima  nelle  lor  con- 
trade coll'occasion  degli  schiavi  Cristiatii),  l'ab- 
bracciarono e  professarono,   benché  infettata 
dagli  errori  d'Ario.  Abbiamo  ancora  'dal   so- 
pracitato storico  Giordano  (8)  che  Ararico,  re 
allora  d'essi  Goti,  provvide  alle  armate  di  Co- 
stantino quarantamila  de' suoi  soldati^  i  quali* 

(1)  nfediobarbos  Noaism.  lopenlor. 
(a)  Eoseb.  Vii.  Cooftt.  lib.  4.  e  5. 

(3)  Socrales  Hiitor.  lib.  l.  cap.  18. 

(4)  Pbolios  in  Bibliolb.  Cod.  62. 

(5)  Soidas  in  Lexico. 

(6)  Scerai,  lib.  1.  e.  8* 

(7)  Sotooienns  lib.  l.  cap.  18. 

(8)  Jordan,  de  Rcb  Gctic.  cap.  31. 
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•otto  nome  di  Collegati  cominciarono  a  mili-  ff 
tare  al  di  lui  serrigio.  Se  costoro  vollero  i  da- 
nari de'  Romani ,  convenne  che  da  H   innanzi 
ae  li  gnadagnaaiero   col  aervire  negli  eserciti 
cesarei. 


Jnno  Hi  Cristo  333.  Indizione  VL 
di  Silvestro  papa  ao. 
di  CosTAVTiKO  imperadore  07.'^  * 

Consoli  ,  ^ 

Flavio  Delmazio^  ZiironiiO. 

Qaelle  leggi  e  que'  Fasti,  ne'  quali ,  invece 
di  Delmazio,  ai  legge   Dalmazio ,  s' hanno  da 
credere  alterati  dai  copisti  ignoranti ,  ed  av- 
vezzi a  chiamar  balmazia  quella  ohe  negli  an- 
tichi secoli  era  appellata   Delmazia^  siccome 
apparisce  da  varie  iscrizioni  militari  nella  mia 
Raccolta  (i).  Nelle  medaglie  (a)  poi  troviamo 
conservato  il  di  lui  vero  nome   Delmazio.  Al- 
cuni hanno  creduto  questo  Delmazio  fratello 
di  Costantino^  ma  di  altra  madre.  Oggidì  opi- 
nione più  ricevuta   é   ch'egli   fosse    figlio    di 
un  fratello  di  Costantino,  né  andrà  molto,  ch^ 
fi  vedremo  decorato  còl  titolo  di  Cesare.  Nel 
di  7  d'aprile  fu  conferita  la  carica  di  prefett<^ 
di  Roma  a  Publio  Optaziano  (3),  creduto  ^al 
TìUemoot  (4)  quel  medesimo  Publiìio   Opta- 
«iano  Porfirio  che  compose  in  acrostici  il  pa- 
negirico di  Costantino.    Ma  poco  durò  il  suo 
impiego^  perchè  nel  di  10  di  maggio  gli  sue* 
cedette  Ceionio  Giuliano    Camenio.  Fra  i  tre 
figliuoli  dell'Augusto  Costantino,  l' ultimo  era 
Costante,  nato  circa  l'anno  3ao.  Al  par  degK 
altri  due  fratelli  fu  anch'  egli  nel  di  aS  di  di- 
cembre dell'anno  presente-  creato  Cesare  (5). 
Nelle  medaglie  e  nelle  iscrizioni  si  trnova  chia- 
mato Flavio  Giulio  Contante.  Ahbiamo  da  san 
Girolamo  che  terribilmente  infierì  nella  Sorta 
e  Cilìcia   la   carestia  colla  mortalità  di  inno- 
merabili  persone.   Di  quesU  orrida  fame  che' 
afflisse  tutto  l'Oriente,  parU  anche  Teofane  (6), 
dicendo  che  un  moggio  di  grano  eostava  allora 
on  incredibile   prezzo;  e  che  in  Antiochia  e 
Cipri  le  ville  altro  non  faceano  che  saccheggi 
sulle  vicine,  e  buon  per  chi  ivea  superiorità 
di  forze.  Racconta  ancora  Eqnapio  (7)  che  in 
non  ao  qoal  anno  si  pati  penuria  Òì  grano  in 
Costantinopoli,  perchè  i  venti  coAtrarj  impe- 
divaho  ai  legni  mercantili   l' abordare   a  quel 
porlo.  Trovavasi   allora    in   gran  credito  alla 
corte  di  Costantino  Sopatro  filosofo  platonico, 
ito  colà  per  frenare  l'impetuosità  di  CosUntinò 
in  distruggere  il  -Paganesimo.   Ma   venuto  un 
dì  in  cui  mancò  il  pane  a|la  piazza^  infuriata 
la  plebe  con  alte  grida  cominciò  ad  esclamare 
centra  di  Sopatro  «  con  dire- ch'egli  era  no 

(»)  Thciavr.  Novts  laacr.  Gius.  XI. 

(a)  GolUiu,  Triflansi,  SpaalMiis  et  sKi. 

(3>  Ca«pipiuiis,  PaBWoiiCy  Bbcbcriai.  ^ 

(4)  TniMioat  MéÌB.  des  Evpeteais. 

(5)  Uscite  in  Pattis,  Hlenavoiis  ia  Ciwiea. 

(6)  Tkeoplnset  Gàroas(r. 

(7)  Rinsfist/ 


mago^  ed  incantava  i  venti  affinchè  non  arri* 
vassero  i  vascelli  del  grano.  .Zosimo  (1)  pre- 
tende  che  questa  fosse  una  cabala  di  Ablavio 
prefetto  del   pretorio,   al   quale  non  piace?a 
Unta  familiarità  di  quel  barbone  coll'impera- 
dor  Costantino*  Nientedimeno  si  può  credere 
che  di  gran  consegueuM  non   fosse  il  favore 
goduto  da  costui;  imperciocché  Costantino  per- 
mise che  l'infuriata  plebe  il  mettesse  a  peni, 
forse  y  come  vuole  Snida  5  per  far  conoscere 
Tabborrimento  ano  al  Paganesimo.  Si  può  so* 
•che  riferire  a  Questi  tempi  ciò  che  lasciò  scrìtto 
Eusebio  (a):  cioè  tanto  essere  salito  io  rìpa- 
dazione  l'Augusto  Costantino,  che  da  tutte  le 
parti  della  terra  erano  a  lui  spedite  atabasce- 
rie.  Ed  egli  stesso*  attesta  d'aver  più  volte  os- 
servato alle  porte  del  palazzo  imperiale  le  vs- 
rie  generazioni  di  Barbari  «   fra'  quali  spezial- 
mente ì'BleroQjii,  gl'Indiani,  gli  ETtiopil  tutti 
venuti  per  inchinare  nn  cosi  glorioso  e  ternato 
monarca.  ^11  vestir  loro,  la  capigliatura,  le  bar- 
be, tutte  erano  diverse:  terribile  11  loro  aspet- 
to» e  la  statura  quasi  gigantesca:  rosso  il  co- 
lore d'alcuni,  can.didissiroo  quel  d'altri.  Por- 
tavano tutti  costoro  dei  regali   a   Costantino, 
•chi  corone  d'oro,  chi  diademi  gioiellati,  ca- 
valli, armi  ed  altre  specie  di  donativi,  per  en- 
trare in   lega  con  lui,    e    stabilir  seco  buona 
amicizia.  Più  era  poi    quello    che  il  generoso 
principe  loro  donava,  rimandandoli  prrciò  più 
ricchi  di  .prima  e  contenti  a  casa.  Oltre  a  ciò, 
i  più  nobili  fra  que'  Barbari  soleva  egli  afr<*zio* 
narsegli,  decorandoli  con  titoli  ed  ammetten- 
doli alle  dignità  romane:  ,dal  che  veniva  che 
la  maggior  parte  d'essi  non  curando  più  di  ri- 
tornarsene alla  patria,  si  fermava  ai  servìgi  del 
medesimo  Augusto.  £  tale   era  la   politica  di 
Costantino,,  il  cui  cuore  non  si  trovava  inquie- 
tato dalla  dannosa  insaziabilità  de'  conquista- 
tori^  ma  benal  nobilmente  bramava  di  fsr  go- 
dere un' invidiabil  pace   e  tra'nquillilà  a  tutti 
i  sudditi  del  suo  vasto  imperio  :  lode  non  in- 
tesa dal  maledico  Zosimo  (3),  che  quasi  gli  fa 
un' reato,   perchè  desistè   dalle   guerre.  E  di 
questa  aua  premura  di  far  godere  la  psce  si 
suoi  popoli  un  l>el  segno  diede ,~  allorché  Sa- 
pore re  della  Persia  (se  crediamo  a  Libanio), 
in  occasione  d*inviarglt  una  solenne  ambascia- 
ta (4),  gli  dimandò  una  gran  quantità  di  ferrot 
di  cui  ni  una  miniera  s|  tro.vava  in  Persia,  col 
pretesto  di  valersene  per  far  guerra  ai  lonta- 
ni. Tuttoché  Costantino  conoscesse  che  questo 
ferro  potea  nn  d}  servire  contro  i    fiomaoi, 
pure  per  non  romperla  con  quel  re,  che  pa* 
rea  disposto  a  far  guerra,  ne  permise  l'estra* 
zinne,  assicurandosi  coli* aiuto  di  Dio  di  vin- 
cere anche  i  Persiani  armati,  se  l'occasion  ve- 
niva. Della  stessa  ambasciata  fa  menzione  t^' 
aebio  (5),  siccome  ancora  della  suntuosità  dei 
regali  passati  fra  loro,  e  della  pace  di  oaoro 
assodata  fra  i  doe  imper].  Aggingne,  ehe  ob 

(1)  ZstìBvs  lìà.  a.  e.  40. 

(a)  Esicb.  ia  Vit  Cout.  lià.  4.  cipk  7. 

(3)  Zdànas  lib.  a.  e  3a« 

(4)  Lib».  Oislw^lil 

(5)  Eassà.  ìb  YH.  ComI.  lib.  4.  e.  8. 
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motivo  particolare  ebbe  il  piissimo  Costantino 
di  mantener  buona  armonia  con  quel  re^  per- 
chè la  religione  di  Cristo  area  stese  le  radici 
fino  in  Persia,  ed  egli,  siccome  protettore  di 
essa,  non  yolea  che  i  Cristiani  di  quelle  con- 
trade restaìisero  esposti  alla  Teudicativa  bar- 
barie del  re  persiano.  Anzi  abbracciò  egli  que- 
sta congiuntura  per  iscrivere  a  quel  regnante 
una  lettera,  a  noi  conservata  da  Eusebio  e  da 
Teodoreto  (1),  in  cui  dopo  aver  esaltata  la 
religion  de' Cristiani,  come  sola  ragionevole  e 
protetta  da  Dio,  raccomanda  a  quel  re  i  Fe- 
deli abitanti  nel  di  lui  regno.  Il  Gotofredo  (a) 
e  il  padre  Pagi  (3)  mettono  sotto  quest'anno 
lo  studio  di  Costantino  affinché  si  distrugges- 
sero i  templi  e  gridoli  più  famosi  del  Genti- 
lesimo, come  si  ricava  da  san  Girolamo  (4)  e 
da  altri  antichi  scrittori. 

jltmo  di  CaisTO  S34-  Indizione  VII. 
dì  SiLVESTBo  papa  ai. 
di  CosTAHTXHO  ìmpeixuloré  a8. 

Consoli 

Lu<uo  Rakio  Acohzio  Optato, 
Ancio  Pàolimo  junior  e. 

Optato  e  Paolino  sono  i  cognomi  indubitati 
di  questi  due  consoli.  I  loro  nomi  son  presi 
da  iscrizioni  riferite  dal  Panvinio  e  Grotero, 
le  quali  non  è  ugualmente  certo  che  apparten- 
gano a  questi  personaggi.  Dal  Catalogo  del 
Cuspiniaoo  e  Bucherio  (5)  abbiamo  che  nel 
di  a^  d'aprile  del  presente  anno  la  prefettura 
di  Roma  fu  raccomandata  ad  Anicio  Paolino: 
sicché  se  regge  il  suddetto  supposto,  egli  fu 
nello  stesso  tempo  ornato  delle  due  più  illu- 
Btri  dignità  di  Roma.  Un'  iscrizione  del  Pan- 
vinio (6)  parla  di  tutte  e  due  queste  dignità,  e 
il  Tillemont  (7)  l' adduce  per  proova  che  Paoli- 
no le  esercitò  nel  medesimo  tempo.  Ma  nelle 
iscrizioni  si  solevano  annoverar  tutte  le  dignità 
e  gì'  impieghi  onorevoli  de'  personaggi  loro  ad- 
dossati in  var)tempi;e  però  non  è  bastante  quel 
marmo  a  togliere  ogni  dubbio  che  Paolino  in 
quest'anno  fosse  console  e  prefetto  di  Roma. 
Le  leggi  del  Codice  Teodosiano  (8)  ci  fan  vede- 
re Costantino  Augusto  nell'  anno  presente  ora 
in  Contantinopoli,  ora  in  Singìdone  della  Mesia 
ed  ora  in  Naìsso  della  Dacia.  Diede  egli  nella 
prima  d'  esse  città  una  legge  (9)  nel  di  a6  di 
giugno  in  favor  de' pupilli ,  delle  vedove  e  di 
alire  miserabili  persone,  concedendo  loro  il 
privilegio  di  non  poter  essere  tratte  fuori  del 
loro  foro  e  paese,  quando  abbiano  liti,  per 
farle  litigare  nel  tribunale  supremo  del. prin- 

(1)  TbcodoKiiis  Bill.  Kb.  1.  e.  a^. 

(a)  Golhofred.  Chroa.  Cod.  Teodos. 

(3)  Pagias  Crilic.  Baroo.  ad  hanc  Aodqb. 

(4)  Hieroa.  in  Chrooico. 

(5)  CiupiaiaBiu,  PaaTiaiu,  Bacàcriu. 

(6)  PaBvin.  in  Fast. 

(7)  Tillemoal  M^a.  dea  Eapertnn. 

(8)  Golhofred.  Chron.  Cod.  Thcod. 

(9)  L.  2.  de  Offic.  Jndic.  omo. 
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cipe }  e  di  poter  esse  all'  incontro  citare  i  loro 
avversar}  a  quel  tribunale.  Con  varie  altre 
leggi  promosse  il  medesimo  Augusto  l'orna- 
mento della  città  dì  Costantinopoli  col  con- 
cedere d^  privilegj  agli  architetti ,  e  l' ab- 
bondanza de' viveri  con  proporne  degli  altri 
ai  mercatanti.  Noi  vedemmo  di  sopra  alK an- 
no 33a,  che  trovandosi  i  Sarmati  in  pericolo 
di  soòcombere  alla  potenza  de'Goti,  ottennero 
aiuto  da  Costantino,  dalle  cui  armi,  entrate 
nella  Sarmazia,  furono  que'Barbari  sonoramente 
battuti  e  sconBtti.  Due  parole  abbiamo  -dal- 
l'Anonimo Valesiano  (1),  le  quali  sembrano 
signiBcare,  che  per  aver  egli  di  poi  trovati  i 
medesimi  Sarmati  di  fede  dubbiosa  ed  ingrati 
a' suoi  benefìzi,  anche  contra  di  loro  ebbe  guer- 
ra, e  li  vinse.  Socrate  (a)  chiaramente  attesta 
le  vittorie  da  lui  riportate  non  solo  dei  Goti, 
ma  anche  de'Sarmati,'  senza  che  ne  sappiamo 
di  più,  né  in  qual  anno  ciò  succedesse.  Truo- 

Ivansi  perciò  medaglie  (3)  d' esso  Augusto,  do- 
ve egli  é  appellato  victor  omxivh  gbhtivm;  e 
in  altre  si  4egge  :  nBBZLLAToai  caitTtVK  babba- 
BABVM.  Ora  si  vuol  narrare  uno  stravagante 
fatto  che  appartiene  all'  anno  presente ,  per 
attestato  d'Idacio  (4),  Eusebio  (5)  ed  altri  (6). 
Ossìa  che  i  popoli  suddetti  della  Sarmazia 
(  oggidì  Polonia  )  avessero  guerra  solamente 
neir  anno  33a  coi  Goti,  poi  debellati  dall'ar- 
mi di  Costantino  ;  oppure,  come  par  più  pro- 
babile, che  si  riaccendesse  un'  altra  volta  quel 
fuoco  :  certo  é ,  che  sentendosi  eglino  debili 
di  forze  contra  di  si  potenti  avversari,  misero 
r  armi  in  mano  ai  loro  servi,  cioè  ai  loro  schia- 
vi, e  data  coli'  aiuto  d'  essi  una  rotta  ai  ne- 
mici ,  rimasero  liberi  da  quella  vessazione  e 
pencolo.  Ma  che?  Uno  di  gran  lunga  peggiore 
se  ne  suscitò  in  casa  loro.  Uso  fu  de'  Greci  » 
Romani  e  Barbari  stessi  di  non  ammettere  alla 
milizia  se  non  persone  libere  >  e  di  non  dar 
l'armi  giammai *agli  schiavi,  per  timore  che 
costoro  di  poi  non  insolentissero  e  scotesaero 
il  giogo  ;  e  tanto  più  perché  il  numero  degli 
schiavi  ordinariamente  era  sterminato  negl»  an- 
tichi tempi  presso  d'  ogni  nazione.  Se  i  Ro- 
mani in  qualche  gravissimo  bisogno  di  gente 
si  vollero  valer  degli  schiavi,  lor  diedero  pri- 
ma la  libertà.  Non  dovettero  i  signori  Sarmati 
osar  tutta  la  convenevol  precauzione  in  tale 
congiuntura.  Insuperbiti  i  loro  servi,  e  cono- 
sciuta la  propria  fona,  rivolsero  in  fatti  da  li 
a  non  molto  l' armi  contra  de'  proprj  padro- 
ni ;  e  questi  non  potendo  resistere ,  furono 
astretti  a  prendere  la  foga,  ed  a  lasciar  tutto 
in  potere  di  chi  dianzi  loro  ubbidiva.  San  Gi- 
rolamo (7)  ed  Ammiano  (8)  danno  il  nome  di 
Limiganti  a  que'  servi,  e  a'  lor  padroni  quello 
di  Arcaraganti.  Ebbero  questi  ultimi  ricorso  al- 


(1)  Anonymas  Valesianas. 
(a)  Socrat.  lib.  1.  e  18. 

(3)  Mediobarb.  Nnninii.  Impcr. 

(4)  Idacius  in  Fastis. 

(5)  EoMb.   Vii.  Consl.  lib.  4/  ^ap*  ^• 

(6)  Hieron.  in  Cliron. 

(7)  Id.  ibid. 

Oi)  Arnmian.  Ilislor.  lib.  17  ri  IQ. 
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l'Augoato  Costantino,  il  quale  benignamente  li 
ricoUe  ne'  suoi  Stati.  Per  attcatato  dell'  Ano- 
nimo Valeaiano  (i) ,  erand  più  di  trecento 
mila  persone  tra  grandi  è  piccioli  dell'  uno  e 
dell'akro  sesso.  Costantino  arrotò  nella  mi- 
lizia t  più  robasti:  il  rimanente  fu  da  lui 
compartito  per  Yarj  paesi,  cioè  per  la  Tracia^ 
Scitìa  (cioè  la  Tartaria  minore).  Macedonia 
ed  Italia,  con  dar  loro  terreni  da  coltÌTare. 
Altri  di  que'Sarmati  liberi,  per  testimonianaa 
d'Ammiano,  si  ricoverarono  nel  paese  de' Vie- 
tobali ,  e  solamente  nell'  anno  358  furono  ri- 
messi dai  Romani  in  possesso  del  loro  paese. 

Jnno  di  Cristo  335.  Indizione  Fili, 
di  SiLVBSTRo  papa  aa. 
di  CosTAiTTWO  imperadore  39. 

Consoli 
OivLio  CosTAvzo,  Csiomo  fivno  Albiuo. 

Fratello  di  Costantino  Augusto,  ma  da  altra 
madre  nato,  cioè  da  Teodora  6gliastra  di  Mas- 
simiano Erculio^  fu  questo  Giulio  Costanzo 
console.  Oltre  all'onore  del  consolato  ebbe 
anche  l'eminente  dignità  di  patriaio,  il  titolo 
di  Nobilissimo,  e  la  facoltà  di  portar  la  veste 
rossa  orlata  d'  oro  (a).  La  cognizion  dì  questo 
personaggio  importa  molto  alla  Storia,  perchè 
noi  troveremo  Gallo  Cesare  a  lui  nato  dalla 
prima  moglie^  e  Giuliano  a  lui  procroato  da 
Basilina  sua  seconda  moglie;  Giuliano  ,  dissi , 
che  arrivò  poi  ad  essere  imperadore,  ma  d'in- 
fame memoria  per  la  sua  apostasia.  Il  secondo 
console,  cioè  Ceionio  Ru6o  Albino,  era  figliuolo 
di  Rufio  Volttsiano,  stato  due  volte  console, 
come  apparisce  da  un'antica  iscrizione  (3).  Dal 
Catalogo  (4)  del  Cnspiniano  e  del  Bucherio  si 
ricava  che  a  lui  stesso  nel  di  3o  di  dicembre 
dell'  anno  presente  fu  conferita  la  prefettura  di 
Roma ,  nella  quale  egli  continuò  per  1*^  anno 
seguente.  Entrava  l'Augusto  Costantino  nel 
di  a5  di  luglio  del  presente  anno  nell'anno 
trentesimo  del  suo  regno,  o  imperio  cesareo. 
Il  padre  Pagi  (5)  pretende  che  questi  fossero 
i  tricennali  dell'  imperio  angustale  di  Costan- 
tino, e  che  da  lui  nell'anno  precedente  fos- 
sero stati  cetebrati  quei  del  Cesareo.  Bla  se* 
Gondo  i  miei  eonti,  avendo  egli  veramente 
preso  il  titolo  di  Augusto  nell'anno  di  Cri- 
sto 307,  non  poteva  aver  principio  nell'anno 
presente  il  trentesimo  dell^  augustale  imperio. 
Né  può  stare  ch'egli  nel  precedente  anno  ce- 
lebrasse i  tricennali  del  regno  cesareo,  perchè 
nell'anno  3o5  non  fu,  per  quanto  abbiam  detto, 
dichiarato  Cesare  j  ma  solamente  nel  3o6.  Co- 
munque sia,  con  grande  magnificenza  (6)  e  con 
una  non  minor  divozione  e  pietà  solennizzò  Co- 

(i)  Anonyn.  ValcsMnit. 

(2)  Zotiau  Hb.  a.  e.  39. 

(3)  PaBTM.  Fast  Gratenu  io  TkcMof.  Inscript.,  Rclsad. 
io  Fast. 

\)  Cvipia.,  Bnchftr.  de  Cyclo. 
>)  Pagiu  Crii.  Baroa. 
(6)  \4tAn  la  Faalii,  Chrasic  AlexmdrìDOB. 
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«tantino  questa  festa,  giacché,  fuorché  a  Ce- 
sare Augusto,  a  ni  un  altro  d«gl' imperadori  era 
riuscito  di  giugnere  cosi  avanti  nel  godimento 
del  regno.  Perciò  nipili  azioni  di  grazie  rendè 
all'Altissimo  (1),  ed  in  questo  medesimo  anno 
fece  la  dedicazione  ^ell'  insigne  chiesa  della 
Resurrezione,  eh'  egli  avea  fatto  fabbricare  in 
Gerusalemme.  Ma  che  ?  La  stessa  pietà  di  si 
glorioso  Augusto  incorse  in  questi  medesimi 
tempi  in  una  gravissima  macrhia,  di  cui  parla 
diffusamente  la  storia  ecclesiastica,  e  che  a 
me  basta  di  accennare  in  poche  parole.  Pia 
che  mai  si  trovava  sconvolta  la  Chiesa  di  Dio 
per  l'eresia  d'Ario,  e  per  la  prepotenza  dei 
suoi  partigiani  e  protettori.  Costantino ,  per 
mettere  fine  a  tanti  torbidi,  ordinò  nel  pre- 
sente anno  che  si  tenessero  (1)  due  concilj, 
r  uno  in  Tiro  e  l'altro  in  Gerusalemme.  L'in- 
tenzione sua  si  può  credere  che  fosse  buona; 
ma  non  badò  egli  d'aver  presso  di  sé  lo  Mal- 
tro  Eusebio  vescovo  di  Nicoroedia,  ed  altri  0 
segreti  o  palesi  campioni  d'Ario,  che  s'abo- 
savano  della  di  lui  confidenza  ed  autorità  in 
favore  di  quell'  eresiarca,  e  in  pregiudizio  della 
dottrina  della  Chiesa  cattolica  e  del  santo  con- 
cilio di  Nicea.  Avvenne  dunque  che  nel  con- 
cilio di  Tiro,  Atanasio,  insigne  e  santo  vescofo 
d'Alessandria,  scudo  de'Cattolici ,  fu  deposto, 
e  in  quello  di  Gerusalemme  Ario  ed  i  sooi  se- 
guaci furono  ammessi  alla  comnnion  della  Chie- 
sa cattolica  :  tutti  passi  che  offuscarono  non 
poco  la  gloria  di  Costantino  sulla  terra,  e 
che  abbisognarono  della  misericordia  di  Dio 
per  lui  nell'  altra  vita.  Portatosi  a  dimandar- 
gli giustizia  santo  Atanasio,  in  vece  di  ottenerla, 
fu  relegato  nelle  Gallie.  Altra  novità  neiranoo 
presente,  novità  pregiudiziale  alla  sua  politica, 
fece  V  Augusto  Costantino  ;  perché  non  con- 
tento di  aver  già  dichiarati  Cesari  i  sooi  tre  fi- 
gliuoli ,  cioè  Costantino ,  Costanzo  e  Costan- 
te (3),  nel  settembre  di  quest'  anno  conferì  il 
medesimo  titolo  di  Cesare  e  di  Prìncipe  della 
Gioventù  a  Flavio  Giulio  Delmazio  suo  nipO' 
te,  perchè  figliuolo  di  Delmazio  suo  fratello. 
Un  altro  nipote,  nato  dal  medesimo  suo  fra- 
tello, avea  Costantino,  pernome  Flavio  Clsudio 
Annibaliano.  Il  creò  re  del  Ponto,  della  Cap- 
padocia  e  dell'Armenia  minore.  Per  attestato 
ancora  dell'Anonimo  Valesiano  (4)  j  gii  ^^^^ 
In  moglie  Costantina,  ossia  Costanziaoa,  •(!* 
figlia,  decoraU  del  titolo  d' Augusta.  Dìsatte- 
dutamente  con  questi  atti  di  munificenza,  lo- 
devoli per  altro  in  sé  stessi ,  tratUndoii  di 
esalUta  parenti  suoi  si  stretti ,  non  badò  » 
saggio  Augusto  eh'  egli  seminava  la  discoidia 
fra  i  proprj  figliuoli  e  i  lor  cugini.  Non  andrà 
molto  che  ce  ne  accorgeremo.  Benché  sia  in- 
certo il  tempo  in  cui  ad  un  certo  Calocero 
uomo  vaissimo  saltò  in  capo  la  follia  di  fu» 
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(I)  Enscb.  Il  Vita  ComUsI.  lib.  4.  ca^  4». 

(a)  Ban».  Assai.  Scclca.,  Colltclio  Owili».,  l"^' 
Fleary  et  ahi.  • 
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imperaJorc,  pure  non  é  fuor  di  proposito  il 
darac  qui  ud  barlume  di  conoscenxa  (che  di 
più  egli  DOD  meriUTa)^  giacché  md  Girola- 
mo (i)  e  Teofane  (q)  ne  parlano  all'anno  ag 
di  Costantino.  Costui  pare  che  occopasae  l'i* 
•ola  di  Cipri;  ma  un  fuoco  di  paglia  fu  que* 
sto  :  dall'  armi  imperiali  egli  restò  in  breve  op- 
pressOy  e  condennato  ai  supplizj  drgli  schiavi 
ed  assassini.  Recitò  Eusebio  vescovo  di  Ce- 
sarea nel  settembre  di  qoest'  anno  in  Costan- 
tinopoli quel  Panegirico  (3)  che  di  lui  abbia- 
mo in  onore  di  Costantino  Augusto.  E  nel- 
r  ultimo  di  parimente  dell'  anno  presente  passò 
a  miglior  vita  san  Silvestro  papa  (4)»  pontefice 
gloriosissimo,  perché  a'  suoi  tempii  ed  anche» 
siccome  possiam  conghietturare ,  per  cura  sua 
si  vide  trionfar  la  Croce  di  Cristo  nel  cuore 
di  Costantino  ,  ed  alzar  bandiera  la  religion 
cristiana  sopra  l' antica  superstizione  di  Roma 
pagana:  di  Roma  dico,  dove  tanti  insigni  tem- 
pli sotto  di  lui  si  cominciarono  a  dedicare  al 
vero  Dio»  siccome  può  vedersi  nella  storia  ec- 
clesiastica. 

Jnno  di  Cristo  336.  indizSone  IX- 
di  Mabco  papa  i. 
di  CosTABTiao  imperadore.  3o. 

Contali 
Flavio  «PoPiLio  Nbpozumo»  Facovoo. 

Benché  i  Fasti  e  le  leggi  non  ci  porgano  se 
non  il  cognome  del  primo  console»  cioè  Ne- 
poziano»  pure  difficilmente  si  fallerà  in  credere 
cb'  egli  foase  quel  Flavio  Popilio  Nepoiiano  a 
cui  fu  madre  Eutropia  sorella  di  Costantino 
Angusto.  Noi  torneremo  a  vedere  questo  per- 
sonaggio air  anno  35o  proclamato  Imperadore» 
ma  imperadore  di  poca  durata.  Seguitò  ancora 
in  quest'aono  Rufio  Albino  ad  esercitare  la  pre- 
fettura di  Roma.  In  luogo  del  defunto  san  Sil- 
vestro» fu  creato  romano  pontefice  (5)  Marco 
nel  gennaio  dell'  anno  presente.  Cosa  alquanto 
pellegrina  può  parere  a  taluno  il  vederlo  ap- 
pellato solamente  Marco»  perchè  questo  era  un 
solo  prenome»  e  non  già  un  nome  o  cognome 
de' Romani.  Ma  san  Marco  Evangelista  avea 
fatto  divenir  nome  questo  prenome^  per  tacere 
altri  esempli.  Non  durò  più  di  otto  mesi  e 
venti  giorni  la  vita  d' esso  pontefice»  registrato 
di  poi  nel  catalogo  de'Santi.  Fu  di  parere  il 
cardinal  Baronio  (6)  che  Giulio  a  lui  succe- 
desse nella  cattedra  di  san  Pietro  sul  fine  di 
ottobre  ;  ma  il  padre  Pagi  (7)  »  fondato  nella 
Cronica  di  Damalo»  differisce  la  di  lui  esalta- 
zione sino  al  febbraio  del  susseguente  anno» 
senza  apparire  il  perché  in  que'  pacifici  tempi 
restasse  vacante  per   tanto  tempo  la  sedia   di 

(1)  Hwrosyass  m  ChrMÌco. 
(a)  Thcoybsp.  CbroBO|raphia. 

(3)  Eotcb.  ia  ViU  CoBAtoBlJai  lib.   4. 

(4)  Asadsk  BiblioOcc. 

(5)  Aaiilas.  BibUoUKC.  sìts  Chioo.  Daaaii. 

(6)  BifM.  m  Aanl. 

(7)  Ph>u  CiH.  Baroa. 


san  Pietro.  Appartengono  a  quest'anno  le  pri- 
me nozze  di  Costanzo  Cesare»  secondo  figliuolo 
dell' imperadore  (1)»  celebrate  con  gran  pompa 
dalla  corte:  nella   qaal  congiuntura  l'Augusto 
suo  padre  distribuì  ai  popoli  e  alle  città  mol- 
tissimi doni.  Il  Du-Cange  (a)  inclinò  a  credere 
che  questa  prima  moglie  di  Costanzo  (perché 
n*  e|ibe  più    d'  una  )  fosse   figliuola  di  Giulio 
Costanzo»  cioè  d'  un  fratello  d'esso  Costantino 
Augusto  e  di  Galla  ;   ma  resta    tuttavia  scuro 
questo  punto.  Una. solenne  ambasciata  dall'In- 
dia circa  questi  medesimi  tempi  venne  a  tro- 
var Costantino»  portandogli  in  dono  delle  gem- 
me preziose»  e  delle  stravaganti  bestie  di  quei 
paesi  sconosciute   presso   i   Romani.  Aggiugne 
Eusebio  che  i  re  e  i  popoli  delP  India  in  certa 
maniera  si  soggettarono  alla  signoria  di  Costan- 
tino con  riconoscerlo  per   loro   imperadore  e 
re,  alzando  in  onore  di  Hii  statue  ed  immagi- 
ni. Si  potrebbe  dubitare  se  Eusebio  in  questo 
sito  la  facesse  più  da  oratore  o  poeta»  che  da 
storico.  Volle  dopo  le  nozze   di  Costanzo»    e 
conseguentemente  nel  presente  anno»  e  non  già 
nel  precedente  »   come  fu   d' avviso   il   Tille- 
mont  (3),  l'Augusto  Costantino  provvedere  alla 
succession  de'  figliuoli  »   forse  perché  qualche 
incomodo  della  sanità  gli  facea  già  presentire 
non  lontano  il  fin  de'  suol  giorni  ;   né  i  sa^gi 
aspettano  a  regolar  le  loro  faccende  allorrlié 
la  morte   picchia  alla  porta.   Divise   dunque 
l'imperio  fra  i  suoi  tre  figliuoli   e  due  nipoti 
nella  seguente  maniera.  Al  primogenito  suo  Co- 
stantino» già  ammogliato»  ma  senza  sapersi  con 
chi»  lasciò  tutto  il  paese  che  è  di  là  dall'  Al- 
pi» ed  era  stato  della  giurisdizion  di  suo  pa- 
dre» cioè  tutte  le  Gallio  coll'Alpi  Cozie»  le  Spa- 
gne colla  Mauritania    Tingitana»   e    la  Breta- 
gna, porzione  che  oggidì  forma  tre  potenti   e 
fioriti  regni.  A  questo  principe,  abitante  allora 
in  Trrveri,  fece  ricorso  1'  esiliato  santo  Atana- 
sio, e  ne  fu  ben  ricevuto.  A  Costanzo  secondo- 
genito assegnò  il  padre  tutto  l'Oriente  coll'E- 
gitto,  a   riserva   della  porzione   che  già  dissi 
data  ad  Annibaliano  suo  nipote.  Pretese  l'A- 
postata Giuliano  (4)  che  per  favore  particolare 
Costantino  concedesse   le  provincie  d'Oriente 
a  Costanzoj  perchè  più  degli  altri  1'  amava  a 
cagion  della  sua  sommessione  e  compiacenza. 
A  Costante  terzogenito  fu  assegnata  (5)  l'Ita- 
lia, l'Affrica  e  l' Illirico  :   vasta  porzione   an- 
ch'essa»  perché  si  stendeva  per  tutta  la  Pan- 
nonia»  per  le  Mesie»  Dacia,  Grecia,  Macedonia 
ed  altri  paesi  già  attinenti  all' Illirico,  e  veti- 
similmente  abbracciava  anche  il  Nerico   e  le 
Rezie.  Il  Valesio  e  il  Tillemont»  correggendo 
un  passo  di  Aurelio  Vittore  éon  leggere  Del' 
matto  in  vece  di   Dtlmatiam  »  pretendono  che 
Costantino  lasciasse  la  Tracia,  la  Macedonia  e 
l'Acaia»  cioè  la  Grecia»  a  Delmazio  suo  nipote. 


(i)  Koub.  in  Vita  Coaslaoliai  lib.  4*  c*P'  49* 

(2)  D«-Caiige  HìsI.  Byt. 

(3)  Tillcaoot  niénoifes  dei  Enptrcan. 

(4)  Jaliaa.  Orai.  III. 

(5)  AmMyB.  Valctianas,  Zoaarat  ia  Ass.,  Aaicliu  Vic- 
tor ìb  Eyitone. 
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Ma  DOD  è  da  credere  che  Cottantlno  della  lua  | 
diletta  cilUi  di  Costantinopoli  voleste  privare  I 
i  suoi  figliaoli  I  e  darla  al  nipote  con  dote 
tanto  inferiore  di  paese  annesso*  O  non  s'  ha 
dunque  da  emendare  il  passo .  di  Vittore  che 
attribuisce  a  Costante  V  Illirico ,  V  Italia  »  la 
Tracia^  la  Macedonia  e  la  Grecia ,  o  quando 
pur  si  voglia  fallato  il  suo  testo ,  si  dee  stare 
con  Zonara  (i),  il  quale  chiaramente  scrive  che 
A  Costanzo  toccò  oltre  all'Oriente  anche  la 
Tracia  colla  città  del  padre,  cioè  con  Costan- 
tinopoli. E  a  farci  credere  che  cosi  fosse^  con* 
corre  quanto  poco  fa  dicemmo  della  parzialità 
a  lui  mostrata  dal  padre  Augusto.  Quanto  a 
Delmasio^  altra  parte,  a  mio  credere,  non  /u 
«ssegnata  che  la  Ilipa  Gotica,  come  ha  l'Ano- 
nimo Valesiano  (a)  ,  cioè  verisimilmente  la 
Dacia  nuova,  oppur  la  Mesia  inferiore.  Di  qoal 
parte  divenisse  o  restasse  signore  Annibaliano 
con  titolo  di  Rie,  già  s' è  detto  all'  anno  pre- 
cedente. Ed  ecco  il  romano  imperio  trinciato 
in  tante  parti,  e  con  tal  divisione  in6evo1ito, 
in  maniera  da  prepararsi  alla  rovina  ;  ma  Dio- 
cleziano avea  già  somministrato  a  Costantino  que- 
sto modello,  e  Costantino  dovette  anch'  egli  fi- 
gurarsi meglio  assicurata  la  sussistenza  di  questi 
regni  con  provvederli  di  principi,  de'  quali  ca* 
daun  dal  suo  canto  gareggierebbe  per  difendere 
dai  Barbari  la  sua  porzione,  senza  prevedere  o 
sospettar  egli  che  1'  ambizione  e  gelosia  '  po- 
tesse poi  con  tutta  facilità  attizzar  la  discor- 
dia fra  tanti  principi,  ed  anche  fra  gli  stessi 
fratelli. 

• 

jinno  di  Caisro  337.  Indùtioìu  X 
di  Giulio  papa  i. 
di  CosTAMTivo  juniore, 
di  CosTAirao  e 
di  Costasti  imperadori.  i* 

CoruM 
Fsucuiro,  TiuBio  Fabio  Tiziako. 

Certo  è  il  cognome  del  secondo  console,  cioè 
di  Tiziano  ;  non  egualmente  e  sembrato  tale 
il  suo  nome  e  prenome,  a  cagion  dei  dubbj 
mossi  al  consolato  dell'anno  391,  siccome  ve- 
dremo. Nel  di  10  di  marzo  a  Rufio  Albino  suc- 
cedette nella  dignità  di  prefetto  di  Roma  Va- 
lerio Procolo.  La  saviezza  con  cui  Costantino 
reggeva  i  suoi  popoli,  la  sterminata  sua  potenza 
e  il  credito  con  tante  vittorie  acquistato,  avea- 
no  per  più  anni  tenuti  in  dovere  i  Barbari,  e 
fatta  godere  a  tutte  le  parti  del  romano  im- 
perio un'  invidiabil  pace  :  quando  eccoti  dare 
air  armi  i  Persiani ,  e  muovere  guerra  al  ro- 
mano imperio.  Un  racconto  di  Cedreno  (3),  a 
cui  il  Valesio  (4)  prestò  fede,  fa  originata  que- 
sta rottura  de'Persiani  coi  Romani,  dopo  una 
pace  per  circa  quaranta  anni  durata  fra  loro. 


(1)  Zonar.  in  Annal. 

(2)  Anonym.  Val»ianus. 

(3)  Ccdrcn.  in  Hutor. 

())  Valwiiu  ÌD  Annotai,  ad  Anmian.  lib.  a5.  cap.  4< 
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da  un  certo  Metrodoro  filosofo  persiano,  il  qoa- 
le,  adunata  gran  copia  di  pietre  preziose  Del- 
l' India,  parte  da  lui  rubate,  e  parte  a  lui  con- 
segnate  da  un  re  indiano  da  portare  in  suo 
nome  all'Augusto  Costantino,  venne  veramente 
a  trovar  l' imperadore,  a  cui  diede  le  gioie,  ma 
senza  far  parola  del  re  donatore,  con  aggio- 
gnere  ancora  d' avergliene  consegnate  quel  re 
un'  altra  gran  quantità ,  ma  che  in  passando 
per  la  Persia,  erano  state  occupate  da  quel 
re  Sapore  II.  Perché  Costantino  ne  fece  delle 
istanze  ad  esso  re  con  assai  altura ,  e  non  ne 
ricevè  risposta,  si  allumò  la  guerra  fra  loro.  Al- 
tre particolarità  aggiunte  da  esso  Cedreno  sd 
nna  tal  relazione,  da  ninno  degli  antichi  co- 
nosciute, han  ciera  di  favole,  delle  quali  per 
altro  è  fecondo  quello  scrittore ,  troppo  lon- 
tano dai  tempi  di  Costantino.  Tuttavia  Àm- 
miano  (i)  ha  qualche  cosa  di  questo  Metro- 
doro, con  dire  che  Costanzo,  e  non  già  Co- 
stantino, badando  alle  bugie  di  Metrodoro,  fa 
istigato  a,  far  guerra  ai  Persiani.  Intanto  a  noi 
gioverà  l'attenerci  ad  autori  più  classici, cioè 
ad  Eusebio  (o),  Libanio  (3)  ed  Aurelio  Vitto- 
re (4)*  Vanno  essi  d'  accordo  in  dire  che  il  re 
di  Persia  Sapore  da'  gran  tempo  faceva  dei 
preparamenti  per  muovere  guerra  al  romsDO 
imperio.  Allorché  ebbe  disposto  tutto,  inviò 
ambasciadori  a  Costantino,  ridomandando  gli 
Stati  che  una  volta  appartenevano  alla  eorons 
persiana.  La  risposta  di  Costantino  fu ,  che 
verrebbe  egli  in  persona  ad  informarlo  de' suoi 
sentimenti  ;  ed  in  fatti  alleatite  armi  e  milizie, 
chiamate  in  gran  copia  da  tutte  le  parti  del 
suo  imperio,  con  vigore  si  preparò  per  qoests 
importante  spedizione.  Un  cosi  potente  anns- 
mento  d'un  imperadore  avvezzo  alle  vittorie 
fece  calar  ben  tosto  gli  orgogliosi  spiriti  del  re 
persiano,  le  cui  armate  aveano  già  dato  prin- 
cipio alle  scorrerie  nella  Meaopotamia,  di  modo 
che  spedi  nuovi  ambasciatori  a  Costantino  per 
trattar  di  pace.  Eusebio  (5)  qui  più  degli  si- 
tri  merita  fede ,  e  ci  assicura  che  l' ottenne- 
ro: laddove  Rufo  Pesto  (6)  e  l'Anonimo  Va- 
lesiano (7),  Libanio  e  Giuliano  l'Apostata  pre- 
tendono che  Costantino  continuasse  i  prepars- 
menti  militari  per  la  guerra  ,  e  noi  vedremo 
che  Costanzo  suo  figliuolo  fu  da  li  a  non  molto 
alle  mani  col  re  di  Persia,  Tuttavia  Aromiaiio 
é  di  parere  che  Costanzo,  e  non  già  i  Persia- 
ni, quegli  fu  che  volle  rompere,  sedotto ,  sic- 
come già  accennammo,  dal  suddetto  Metrodoro* 
Avea  l'Augusto  Costantino  goduto  io  addie- 
tro una  prosperosa  sanità,  accompagnata  con 
gran  vigore  di  corpo  e  d' animo  (8) ,  ed  era 
{ià  pervenuto  al  principio  dell'  anno  sessan- 
tesimo terzo  di  sua  età.  Ma  convicn  credere 
che  anche  nel  precedente  anno  qualche  lntc^ 

(1)  Valcstas  in  AnnoL  ad  Ammian. 

(a)  Enseb.  in  ViU  Coostaslini  lib.  4-  ^  ^• 

(i)  Libaa.  Orai.  ili. 

(4)  Aareliua  Victor  de  Caesarib. 

(5)  Eoteb.  ibid.  cap.  57. 

(6)  Rnfas  Feslna  in  Breviar. 

(7)  Anouym.  Valesianas,  Libanins,  Jalianu. 

(8)  EttKb.  io  Vii.  Conitaal.  e.  5d. 
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na  debolezza  o  malore  più  ▼Waroente  che  mai 
il  facesse  ficcorto  dell' ìneTitabile  nostra  mor- 
tai ita.  Però  ,  siccome  dicemmo ,  auettò  gì'  in- 
teressi domestici;  più  che;  mai  ti  applicò  alle 
opere  di  pietà  ;  fece  fabbricare  il  sepolcro  suo 
pr'*sso  il  magnifico  tempio  degli  Apostoli,  eretto 
e  dedicato  da  lai  in  Costantinopoli  ^  e  spesso 
trattava  dell'  immortalità  dell'anima,  insegnata 
dalla  religione  di  Cristo  e  dalla  migliore  6fo- 
so6a.  Ora,  dopo  aver  egli  con  gran  divozione 
celebrato  il  giorno  santo  della  Pasqoa,  cominciò 
a  sentir  de'  più  gravi  sconcerti  nella  sanità,  e 
si  portò  ai  bagni,  ma  senza  provarne  profitto. 
Venoto  che  fu  ad  Elenopoli,  si  aggravò  il  soo 
male  ;  ed  allora  conoscendo  approssimarsi  ora- 
mai il  fine  de'sQOt  giorni  (i),  con  tutta  umiltà 
confessò  i  suoi  peccati  in  quella  chiesa,  e  fece 
istanza  ai  vescovi  diinorsnti  nella  sua  corte  di 
ricevere  iL  sacro  battesimo',  differito  da  lui 
fin  qui  >  secondo  1'  uso  od  abuso  d' alcuni  in 
que*  tempi,  per  cancellare  e  purgare,  prima  di 
morire,  in  an  punto  solo  tutti  i  peccati  della 
vita  passata  coll'eiBcacia  di  quel  sacramento. 
Questa  funsione  fu  celebrata  poco  appresso, 
essendo  egli  passato  da  una  sua*  villa  presso  di 
Nicomedia  (a);  e  chi  il  battezzò,  fa  Eusebio 
vescovo  di  quella  città,  uomo  per  altro  scre- 
ditato per  la  sua  aderenza  agli  errori  d'Ario. 
Non  v'ha  oggidì  persona  alquanto  applicata 
all'erudizione  che  non  conosca  essere  stato  con- 
ferito il  battesimo  a  questo  celebre  Imperado- 
re  ,  e  primo,  fra  grimperadori  cristiani,  non 
già  in  Roma  per  mano  di  san  Silvestro  papa 
nell'  anno  S24f  come  ne'  secoli  dell'  ignoranza 
le  leggende  favolose  fecero  credere,  ma  bensì 
nell'  anno  presente  in  Nicomedia  sol  fine  della 
di  lui  vita.  Se  altro  testimonio  che  Eusebio' 
Gesarìense  non  avessimo  di  questo  fatto,  pò» 
trebbesi  forse  dubitare  della  di  lui  fede,  per- 
chè vedovo  almen  sospetto  d' aver  favorito  il  i 
partito  dell'  eresiarca  Ario ,  contuttoché  non 
sia  mai  probabile  che  scrittore  si  riguardevole 
volesse  e  potesse  spacciare  un  fatto  che  cosi 
agevolmente  si  sarebbe  potuto  con  sua  vergogna 
smentire,  qualora  fosse  pabblicamente  seguito 
in  Roma  tanti  anni  prima  il  battesimo  d'esso 
Augusto.  Ma  il  punto  sta,  che  con  Eusebio  in 
raccontar  questo  fatto  s'  accordano  il  santo 
vescovo  (3)  Ambrosio,  san  Girolamo  ,  e  tanti 
vescovi  del  concilio  di  Rimini  nell'  anno  di 
Cristo  359,  e  Socrate,  Sozomeno,  Teodoreto, 
Evagrio  e  la  Cronica  Alessandrina.  Non  ne 
<:ito  i  passi,  potendo  il  lettore  informarsi  me- 
glio di  questo  da  chi  ex  professo  ha  ventilata 
cotal  quistione.  Posto  poi  il  battesimo  cosi 
tardi  ricevuto  da  Costantino,  per  cui  egli  co<' 
minciò  veramente  a  chiamarsi  Cristiano,  e  ad 
euere  partecipe  dei  divini  misteri  (4)>  s' è  cer- 
cato se  Costantino  fosse  almeno   in  addietro 

(1)  Eucb.  fa  Vii.  OmiUnl.  e.  61. 

(2)  Uieron.  in  Ctiroo. 

(3)  Aalmniis,  Hicroiya.,  Socrsles,  SoimoMUi,  Thco- 
doRtot,  ETSpias,  Cbion.  AlcxaBdriaaa. 

(4)  Valesittt  AdnoL  ad  Etticb.,  Tillcnoat  Móioiits  4ts 
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nel  numero  de'  catecumeni  ^  né  si  son  trovati 
bastanti  lumi  per  decidere  questo  ponto.  Quel 
che  é  certo ,  da  gran  tempo  l' impareggiabile 
Augusto,  con  aver  abiurato  l' empio  culto  de» 
gì'  idoli,  era  Crbtiano  in  suo  cuore,  e  adorava 
Gesù  Cristo,  .e  proì^ioveva  a  tutto  suo  potere 
gl'interessi  della  sUa  santa  religione,  benché 
non  si  sottometles'se  per  anche  al  giogo  soave 
del  Vangete  e  all'obbrobrio  della  Croce;  e  si 
sa  ch'egli  superava  col  suo  zelo  e  colla  sua 
divozione  anche   molti  veterani  nella  scuola 
del  Crocefisso.  Dopo  il  battesimo,  che  il  piissi- 
mo Augusto  ricevè  con  gran  compunzione  ed 
ilarità  insieme  d'  animo  al  veder  quelle  sacre 
cerimonie,  vesti   l' abito  bianco ,  e  diedesi   a 
far  vari  regolamenti,  l'  uno  de'  quali  fu  il  ri- 
chiamar dall'esilio  santo   Atanasio  (1),  e  se- 
condo tutte  le  apparenze,  anche  gli  altri  ve- 
scovi banditi.  Confermò  ancora  nel  testamento 
la  divisione  fatta  degli  Stati  ne' suoi  figliuoli 
con  chiamare  a  sé,  come  più  vicino  Costanzo, 
il  quale  non  giunse  a  tempo  di  vederlo  viva 
Nella  sacra  festa  adunque  della  Pentecoste, 
caduta  In  quest'anno  nel  di  aa  di  maggio,  fii 
chiamato.  Come  si  può  credere,  alla  gloria  dei 
Beati  questo  insigne  imperadore,  in  età  di  ses- 
santa tre  anni  e  di  tre  mesi ,   per  quanto  si 
deduce  con  varie   conghietture   dagli   antichi 
scrittori  (a),  correndo  l'anno  trentunesimo  da 
che  egli  fu  creato  Cesare.  Né  già  sussiste  che 
egli  nell'  ultimo  della  vita  inclinasse  agli  errori 
d'Ario,  come  si   lasciò  scappar  dalla  penna 
S.  Girolamo  (3),  avendo  assai  fatto  conoscere 
alcuni  letterati  ch'egli  mori  nella  credenza  e 
comunione  della  Chiesa  cattolica  :  al  che  cer- 
tamente nulla  pregiudicò  1'  avergli  Eusebio  di 
l*ficomedia  somministrato  il  battesimo,  la  cui 
virtù  non  dipende  dal  ministro.  Fu  il   corpo 
del  defunto  Augusto  (4)   con  lugubre   pompa 
portato   a   Costantinopoli ,  accompagnato   da 
tutta   l' annata  di   quelle  parti  ;  ed   esposto 
nella  gran  sala  del  palazzo,  parata  a  lutto  e 
illuminata  da  assaissiroi  doppieri  so  candellieri 
d'  oro  ;  quivi  restò,  finché  arrivato  dalla  Soria 
Costanzo  di  lui  figlinolo,  solennemente  lo  con- 
dusse al  sepolcro  ohe  egli  stesso  s'era  prepi^ 
rato,  e  che  fu  posto  alla  porta  del  tempio  dei 
Santi  Apostoli  in  Costantinopoli.   Incredibile 
ed  univenale  fu  il  dolore  (5)  dei  popoli  per 
la  perdita  di  questo   incomparabil  imperado- 
re; e  spezialmente  il  senato  e  popolo  roma- 
no (6)  se  ne  afflisse,  riflettendo  eh?  egli  colle 
armi ,  eolle  leggi  e  colla  clemenza  avea ,  per 
cosi  dire,  fatta  rinascere  Roma,  e  procacciata 
con  tanta  cura  in  addietro  una  mirabil  tran- 
quillità di  pace  al  suo  imperio.  Perciò  furono 
in  essa  Roma  sospesi  tutti  gli  spettacoli  ed  al- 
tri divertimenti;  si  serrarono  i  bagni,  e  con 


(1)  Alban.  Apolof.  II. 

(a)  Enscb.  in  ViU  CoDstanlini,  Socralci  io  fiUtbr.  Cu., 
Idacins  in  FuUi,  ChitMÌc  Aluaod. 

(3)  Hieron.  in  Chronico. 

(4)  Tbeodorelot  Hlsl.  lib.  I.  e  34. 

(5)  E>s«b.  in  Vii.  Conti,  lib.  4.  e.  69. 

(6)  Atttel.  Vici,  de  Cartar. 
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site  grid«  il  popolo  fece  istanza  che  il  dì  lui 
corpo  veniue  trasportato  colà ,  con  provare 
poscia  estremo  dolore  allorché  intese  data  ad 
esso  sepoltura  in  Costantinopoli.  1  Pagani 
stessi  (i)»  secondo  il  sacrìlego  loro  stile,  ne 
fecero  un  Dio,  come  eziandio  si  raccoglie  da 
varie  medaglie  (a)  ;  onore  certamente  detestato 
da  quella  grande  anima  che  adorò  il  solo  vero 
Dio  in  vita ,  e  dopo  morte  possiam  credere 
che  passasse  a  godere  i  premj  riserbati  ai 
buoni  in  un  regno  più  stabile  e  migliore.  Il 
titolo  di  Grande,  che  noi  comunemente  diamo 
a  Costantino,  parve  poco  ai  popoli,  anche  vi- 
vente lui;  e  però  gli  diedero  quel  di  Massimo 
che  s' incontra  nelle  suddette  medaglie  e  nelle 
iscrizioni.  Ed  in  vero,  per  quanto  ebbe  a  con* 
fessare  lo  stesso  Eutropio  (3),  benché  scrittore 
pagano,  innumerabili  pregi  di  corpo  e  d'ani- 
mo, e  una  rara  fortqna  concorsero  a  formare 
di  lui  uno  de' maggiori  eroi  dell'  antichità.  Vi- 
desi  ritornato  dal  valore  delle  sue  armi  sotto 
an  solo  capo  il  romano  imperio;  cessarono  pel 
ano  saggio  e  clemente  governo  i  gravissimi  mali 
e  disordini  internamente  patiti  sotto  ì  prece- 
denti cattivi  Augusti;  e  calato  l'orgoglio  alle 
nazioni  barbare,  ninna  di  esse  inferiva  più  .mo- 
lestia alcuna  alle  provincie  romane  per  timore 
di  questo  invitto  Augusto.  Ma  la  prindpal 
glocia  di  Costantino  fa,  e  sempre  sarà  presso 
di  noi  Cristiani,  1'  esser  egli  stato  il  primo  ad 
abbandonare  il  culto  d(^gl'  idoli  con  abbrac- 
ciare la  vera  religione  di  Cristo  ;  e  non  solo 
di  aver  pro^ttato  per  sé  stesso  di  questa  luce, 
ma  d'  esscrst  studiato  a  tutto  potere  di  dila- 
tarla pel  vasto  suo  imperio,  senza  nondimeno 
forzare  le  coscienze  altrui  :  studio  che,  secon- 
dato da' suoi  successori,  giunse  in  fide  ad  at- 
terrar affatto,  il  Paganesimo,  e  a  far  solamente 
regnare  la  Croce  per  tutte  le  provincie  ro- 
mane. Quanto  egli  operasse  affinchè  ciascuno 
aprisse  gli  occhi  al  lume-  del  Vangelo,  quante 
chiese  egli  fabbricasse,  quanti  templi  famosi 
dell'  idolatria  distruggesse ,  e  tanti  altri  saggi 
della  sua  umiltà  e  pietà,  all'  istituto  mio  non 
convien  di  riferire ,  rimettendo  io  il  lettore  , 
desideroso  di  chiarirsene,  alla  Vita  di  lui  scritta 
da  Eusebio,  e  alla  storia  ecclesiastica.  Ma  non 
posso  tacere  che,  p^r  attestato  del  medesimo 
atorico  (4),  lo  zelo  di  Costantino  giunse  a  proi- 
bire 1'  esterno  culto  degi'  idoli,  e  a  far  chiu- 
dere le  porte  dei  loro  templi ,  e  a  vietare  i 
sagrifizj,  1'  àruspicina  e  varie  altre  supersti- 
zioni del  Gentilesimo.  Che  s'egli  non  potè 
aradicar  tutto,  il  potente  crollo  nondimeno  che 
gli  diede,  servirai  successori  suoi  Augusti  di 
campo  per  compiere  quella  grande  impresa. 
Per  questo  la  memoria  di  Costantino  si  rendè 
venerabile  per  tutta  la  Chiesa,  e  tanto  innanzi 
andò  presso  i  Greci  la  stima  di  questo  impe- 
radore,  che  ne  fecero  un  Santo,  e  ne  celebrano 
tuttavia  la  festa.  Ansi  nell'Occidente  stesso  non 


(1)  Eitfop.  is  Bkv. 

(2)  McdioUrbos  Nudìs«.  Inperal. 

(3)  Entrop.  tu  Brer.  , 

(4)  Eucb.  in  Vii.  Co«t.  Kb.  4.  e.  a3  et  a5. 
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sono  mancate  chiese  che  han  fatto  altrettan- 
to, e  scrittori  che  han  compilata  la  Vita  di 
S.  Costantino  il  Grande. 

Ma  qui  si  vuol  avvertire  i  lettori,  che  qiian- 
iunque  riguardevoli  sieno  stati  i  meriti  di  que- 
sto glorioso  iroperadore,  tuttavia  se  noi  pren- 
diamo nella  aua  vera  significazione  il  titolo  di 
Santo,  indicante  il  complesso  d' ogni  virtù  cri- 
stiana, e  l' essere  affatto  privo  di  vizj  e  dito- 
stanziali  difetti  ;  ben  lontano  fu  Costantino  da 
conseguir  si  decoroso  titolo,  che  la  sola  pia 
adulazione  de' secoli  barbari  a  lui  contribuì. 
Imperciocché,   a  guisa  di  tanti  altri  principi 
che  grandi  sono  appellati,  non  mancarono  in 
lui  varj  difetti  che  ebbero  bisogno  di  miseri- 
cordia presso  Dio,  e  di  scusa  presso  i  mortali. 
Non  son  già  qui  si  facilmente  da  credere  taati 
biasimi  a  lui  dati  da  Giuliano  Apostata,  e  mas- 
simamente da  Zosimo,  il  qual  ultimo  fece  quan- 
to sforzo  potè  per  uminuire  o  denigrar  la  fa- 
ma di  Costantino.  Scrittori  tali,  perchè  osti- 
nati nel  Paganesimo,  maraviglia  non  è  se  spar- 
lassero d'un  imperadore  che,   quanto  potè, 
diroccò   il   regno  della  lor  superstizione.  Ors 
tanto  Giuliano  (1),  che  Aurelio  Vittore  (3)  ed 
Eutropio  (3)  ci  rappresentano  Costantino  non 
solo  avidissimo  della  gloria  (  passione  per  altro 
che  in  sé  merita  scusa,   per  non  dire  anche 
lode,  qualora  é  di  stimolo  alle  sole  belle  ope- 
re ),  ma  ancora  piene  d'  ambizione  «  avendo 
egli  cercato  sempre  d' ingrandini,  senza  net- 
tersi  pensiero  ,  se  per  vie   giuste  od  ingiuste. 
Ma  chi  vuol  male,  tntte  le  altrui  opere  inter- 
preta in  sinistro.  Gli  attribuucono  ancora  (4) 
un  eccesso  di  lusso  nell'  ornamento  del  soo  cor- 
po, per  aver  portato,  ed  anche  continuamen- 
te, .il  diadema  ;  dal  che  si  guardarono  i  suoi 
predecessori  ;  accusa  nondimeno  di  poco  mo- 
mento, perché  ai  monarchi  non  è  disdetto  il 
sostenere  la  propria  maestà  colla  magnificmis 
esteriore,  purché  non  giungano,  come  fscea  Dio- 
cleziano, a  farsi  trattare  da  Dii.  Che  poi  Co- 
stantino negli  ultimi  suoi  anni  si  desse  ad  una 
vita  voluttuosa,  amando  i  piaceri  e  gli  *9^ 
coli ,  lo  scrissero  bensì   Giuliano  (5)  e  Zosi- 
mo (6)  :  ma  lo  stesso  Aurelio  Vittore  (7)  eli- 
banio  (8),  amendoe  Gentili,  difendono  qui  la 
di  lui  memoria  con  dire  eh'  egli  continoanieDtc 
leggeva,  scriveva,  meditava,  ascoltava  le  am- 
bascerie e  le  querele  delle  provincie  ;  e  molto 
più  parla  esso  Libanio  delle  continue  di  lui 
occupazioni  per  promuovere  il  pubblico  bene; 
né  alcuno  certamente  mai  fu  che  potesse  lO' 
poUt^li  1'  aver  trasgredite  le  foggi  della  con- 
tinenza, né  commessi  eccessi  di  gola.  Se  vero 
poi  fosse  che  Costantino,  come  vuol  Zosimo  (9)» 
e  si  ricava  anche  da  Aurelio  Vittore,  daU'uoa 

(1)  Jalian.  Orat.  VII. 

(2)  Aoicl.  Victor  il  Epitome. 

(3)  Enirop.  n  Bicviar. 

(4)  Anreliu  Victor  ibid. 

(5)  Jolian.  dcCaesarib. 

(6)  Zoiiiiu  lik.  a.  e.  3a. 

(7)  Aarel.  Vict.  is  Epitone. 

(8)  Liba*.  Ont.  IH. 

(9)  Zosiniu  ibid.  cap.  38. 
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parte  scorticaTa  i  popoli  colle  imposte  e  coi 
tributi,  G  dall'altra  tcialacquaya  i  teaori  in  fab- 
briche e  in  arricchir  persone  inatili  ed  immeri- 
trvoli,  di  maniera  che,  secondo  esso  Vittore, 
goTcmò  ben  egli  come  buon  prìncipe  ne'  prìmi 
dicci  anni,  ma  ne'  dieci  seguenti  comparve  nn 
ladrone,  e  ne' dieci  ultimi  si  trovò  come  uno 
spelato  pupillo  :  se  vero,  dissi,  ciò  fosse,  avreb- 
be sensa  dubbio  pregiudicato  non  poco  alla  di 
lui  nputazione.  Ma  Evagrio  (t)  difende  qui  la 
fama  di  Costantino  ;  e  di  sopra  vedemmo  col* 
r  aotorìtSi  d'Eusebio  che  questo  regnante  levò 
via  nn  quarto  degli  aggravj  sopra  le  terre  :  ol- 
tre di  che  le  sue  leggi  il  danno  a  conoscere 
per  nemico,  e  certo  non  tollerante,  delle  ava* 
nie  sopra  i  sudditi.  Quel  forse  che  con  più 
ragione  fu  ripreso  in  questo  gran  prìncipe,  fu 
la  sua  troppa  bontà,  amorevolezza  e  cleinen- 
za  :  male  procedente  da  buon  principio ,  ma 
che  non  lascia  d'essere  male  in  chi  è  posto 
da  Dìo  a  governar  popoli,  se  tale  eccesso  va 
a  finire  in  danno  del  pubblico.  Confessa  lo 
stesso  Eusebio  (a)  che  Costantino  fu  prover- 
biato, perché  ninno  temendo,  a  cagione  della 
soverchia  di  lui  clemenza ,  di  soggiacere  al- 
l' ultimo  supplizio ,  e  poco  o  nulla  aflTatican- 
dosi  i  governatori  delle  provincie  per  frenare 
i  delinquenti,  ne  pativa  la  pubblica  quiete,  e 
frequenti  erano  i  lamenti  dei  sudditi.  Àggia- 
gne,  che  due  gravi  disordini  si  provarono  in 
que'  tempi ,  cioè  la  prepotenza  ed  insaziabile 
cupidigia  de'  ministri  di  corte  che  travaglia- 
vano tutti  i  mortali ,  e  la  furberìa  di  molte 
inique  persóne  che,  fingendosi  convertite  aHa 
religion  cristiana,  s' introducevano  nella  con- 
fidenza deir  imperadore ,  con  abusarsene  poi 
in  pregiudizio  del  pubblico  e  della  religione 
itcua,  facendo  credere  quel  che  volevano  al- 
l'incauto  Angusto.  Che  anche  appresso  dei 
buoni  prìncipi  si  veggano  cattivi  scellerati  mi- 
nistri ,  non  è  cosa  forestiera  ;  ma  non  sono 
esentati  i  principi  stessi  dal  rendere  conto  a 
I^io  e  al  pubblico  di  valersi  di  si  fatte  brac- 
cia, senza  prendersi  pensiero  delle  lor  malva* 
sic  azioni*  E  Costantino  ben  li  conosceva  (3), 
e  gridava  ,  ma  non  provvedeva.  E  per  conto 
degl'impostori  che  colla  maschera  del  Cristia- 
nesimo ingannavano  il  troppo  buono  imperado- 
^9  sappiamo  ch'egli,  badando  ad  Eusebio  di 
Nicomedia,  e  verisimilmente  anche  allo  stesso 
Eusebio  di  Cesarea,  fece  de' passi  falsi  centra 
^^1  sacrosanto  concilio  di  Nicea,  e  in  danno 
della  dottrina  e  religione  cattolica.  Contntto- 
riò  si  YQol  ripetere  che  ad  un  principe  tale , 
P«r  tanti  altri  versi  tutto  dato  alla  pietà  cri- 
stiana e  pieno  di  retta  intenzione ,  possiamo 
fondatamente  credere  che  il  misericordioso  Dio 
*^rà  fatto  godere  un'  abbondante  misura  della 
*U2  clemenza  nel  mondo  di  là  ;  e  che  s'egli 
*1  pari  d'un  altro  suo  eguale,  cioè  di  Carlo 
^^gno,  non  meritò  già  d'essere  venerato  qnal 
indubitato  Santo  su  gli  altari,  non  l'abbia  al- 

(0  Eirsgr.  lib.  3.  e  4o. 

(a)  Eaicb.  il  Vita  Coiii(»IÌBÌ  tib.  4.  cap.  5i  ci  54. 

<3)  Id.  ibié.  cap.  55. 


meno  Iddio  escluso  da  nn  invidiabil  riposo  nel 
regno. suo.  Finalmente  non  vo'  tralasciare  di 
dire  che  sotto  Costantino  il  Grande  fiorirono 
non  poco  le  lettere  e  i  letterati,  si  fra  i  Cri- 
stiani che  fra  i  Pagani,  perch'cgli,  per  atte- 
stato di  Aurelio  Vittore  (1),  cura  particolare 
ebbe  che  si  coltivassero  1'  arti  e  le  sciente,  e 
costituì  ancora  salarj  ai  maestri  delle  medesi- 
me. Si  sa  eh' egli  stesso  componeva  orazioni  e 
discorsi,  e  scriveva  lettere  con  eloquenza ,  e 
ne  restano  tuttavia  le  pruove.  Gli  autori  della 
Storia  Augusta,  tante  volte  menzionati  di  so- 
pra, fiorirono  quasi  tutti  sotto  di  luì,  e  alcuni 
d' essi  ancora  d' ordine  suo  scrissero  le  Vite  dei 
precedenti  imperadori,  come  Sparziano,  Lam- 
pridio  e  Capitolino.  Di  sopra  ancora  parlam- 
mo di  Eomene,  di  Nazario  e  d'Optaziano  pa- 
negiristi ;  lamblico  filosofo  platonico,  Commo- 
diano  (  se  por  noa  è  pia  antico  )  e  Giovenco 
poeti  cristiani;  Arnobio,  Giulio  Pirmico,  Ea« 
sebio  Cesariense,  e  probabilmente  Gregorio  ed 
Ermogeniano,  autori  di  due  Codici  nna  volta 
celebri  delle  leggi  romane,  con  altri  che  io 
tralascio  ,  e  intomo  a'  quali  è  da  vedere  la 
storia  ecclesiastica  e  letteraria.  Quel  poi  che 
dopo  la  morte  di  Costantino  succedette ,  an- 
corché appartenente  al  presente  anno,  sia  a  me 
lecito  di  trasferirlo  al  seguente,  perchè  assai 
si  è  parlato  di  questo. 

jinno  di  Cristo  338.  Indizione  XI. 
di  Giulio  papa  a. 
di  CosTARTiBo  juniorc, 
di  CosTAKzo  e 
di  CosTAiin  imperadori  2. 

Consoli 
OasO|  PoiBMio. 

Mecilio  Ilariano  esercitò  in  quest'anno  la 
prefettura  di  Roma.  Da  che  giunto  a  Costan- 
tinopoli Costanzo  Cesare,  ebbe  data  solenne 
sepoltura  al  cadavere  del  defunto  padre  nel- 
1'  anno  addietro,  si  applicò  a  dar  buon  sesto 
agli  affari  del  pubblico.  Intanto  giunsero  gU 
altri  due  suoi  fratelli  (a) ,  cioè  Costantino 
jnniore  e  Costante.  Niun  d'essi  finora  avea 
portato  se  non  il  nome  di  Cesare.  Le  milizie, 
verisimilmente  bene  istruite  da  essi,  fiderò 
istanza  che  tutti  e  tre  prendessero  quello  di 
Angusto:  e  questo  di. consenso  dell'altre  ar- 
mate, alle  quali  fu  significata  la  morte  di  Co- 
stantino-, e  l'intenzione  di  errar  imperadori 
tutti  e'  tre  i  suoi  figliuoli.  Perchè  si  volle  an- 
che far  1'  onore  al  senato  romano  di  aspettare 
il  di  lui  assenso,  che  non  mancò,  tanto  si  andò 
innanzi,  che  solamente  nel  di  9  di  settembre  (3) 
dell'  anno  prossimo  passato  furono  essi  piena- 
mente proclamati  Imperadori  ed  Augusti ,  e 
ne  presero  il  titolo.  Avea,  siccome  già  dicem- 
mo, l'Augusto  Costantino  creato  Cesare  Del- 


(i)  Aarclias  Victor  is 

(2)  Eaicb.  Vii.  Coostaal.  lib.  4.  e  68. 

(3)  Idadas  ia  Falis. 
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naauo  b«o  nipote  «  con  auegnargli  ancora  al- 
cuni Stali  y  e  dichiarato  re  del   Poato ,   della 
Cappadocia  ed  Armenia  Ànnibaliano  di  lui  fra- 
tello. Non   seppero   toflerire   ì    tre   ambiziosi 
fratelli  Augusti  che  fuor  d'essi  alcuno  avesse 
parte  nella  signoria  del  romano  imperio^  e  però 
furono  a  consiglio  per  escluderli.  La  maniera 
di  ottener  l' intento  fu  barbarica,  e  fa  orrore, 
perchè  si  concbiuse  di  levar  loro  la  vita.  Ma 
prima  di  eseguir  cosi  crudele  risolnEione,  co« 
minciarono  essi  ad  esercitare  la  sovrana  auto- 
rità con  levar  il  posto  di  prefetto  del  pretorio 
ad  Ablavio  (i),  benché  lasciato  da  Costantino 
per  consigliere  di  Costanzo.  Era  stato  costui 
onnipotente  sotto  il  medesimo  Costantino,  ed 
UDO  di  coloro  che  Eusebio  Cesariense  volle  in- 
dicare ,    accennando  qae' ministri   che,   aba- 
aandosi  della  bontà  di  esso  Costantino,  s' erano 
rendilti  odiosi  a  tutti  per   le  loro  violenze  e 
per  l'ingordigia  della  roba.  Ritirossì  Ablavio 
ad  un  suo  palazzo  di  villa  nella  Bitinta,  cre- 
dendosi assoluto  colla  sola  perdita  del  grado  ; 
ma  abbiamo  da  Eonapio  (a)  che  Costanzo  sotto 
mano  spedi  alcuni  ufiziali  con  lettere  dell'ar- 
mata che  l'invitava  a  tornarsene  per  suo  gran 
vantaggio.  Gli  furono  presentate  quelle  lettere 
con  tutta  sommessione  dagli  ufiziali,  come  s'egli 
fosse  stato  un  imperadore,  ed  egli  in  fatti  si 
persuase  che  l' intenzione  de'  soldati  fosse  di 
crearlo  Augusto.  Ma   dove  é  la  porpora?  di- 
mandò egli   con  volto  e  voce  fiera.  Risposero 
gli  ufiziali  di  non  aver  eglino  se  non  le  lette- 
re, ma  che  altri  stavano   alla  porta  per  ese- 
guire il  resto.  Ordinò  Ablavio  che  entrassero; 
ma  in  vece  della  porpora  gli  presentarono   le 
punte  delle  spade,  e  il  tagliarono  a  pezzi.  Fu 
insinuato  forse  ne'  medesimi  tempi,  se  non  |>ri- 
ma,  all'  armata  di  far  tumulto,  con  protestare 
ad  alte  grida  di   non  Volere   se  non  i  tre  fi- 
gliuoli del  defunto  Augusto  per  signori  ed  im- 
peradori.  £  perciocché  erano  venuti  alla  corte 
i  suddetti  Delmazio  Cesare  ed  Ànnibaliano  re 
e  Giulio  Costanzo,  quelli  cugini  e  questi  zio 
paterno  d'  essi  tre  Augusti,  in  quel  bollore  fu 
loro  dai  soldati  tolta  la  vita  (3).  Un  altro  fra- 
tello del  defunto  Augusto  (forse  Ànnibaliano) 
e  cinque  altri  del  medesimo  sangue,  tutti  in- 
nocenti ,  incorsero  nella  stessa  sciagura  ,  per 
attestato  di  Giuliano  Apostata  (4).  Anzi  poco 
mancò  che  lo  stesso  Giuliano,  e  Gallo  suo  fra* 
fello,  figliuoli  amendue   del   suddetto  Giulio 
Costanio,  e  per  conseguente  cngiili  anch'essi 
dei  tre  Augusti,  non  fossero  involti  in  quella 
rovina.  Gallo  restò  illeso,    perché   V  infelice 
sua  sanità  il  rappresentava,  senza  fargli  mag- 
gior fretta,  assai  vicino  alla  tomba.  L' età  poi 
di  soli  sette  anni   quella  fu  che  salvò  la  vita 
a  Giuliano.  Potrebbe  essere  che  a  questi  prìn- 
cipi  scappasse   detta   qualche    parola   che    a 
loro,  più  che  a' figliuoli  di  Costantino,  fosse 
dovuto  l' imperio  per  le  ragioni  della  lor  na- 
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scita ,   e  cht  di  qua  procedesse  il  loro  eiter- 
minio. 

Ed  ecco  con  che  torchesca   crudeltà  diede 
l' Augusto  Costanzo   incominciamento  al  soo 
governo  f  giacché  ninno  degli  antichi  scrittori 
attribuisce  questa  sanguinaria  esecuzione  a  Co- 
stantino juniore,  o  a  Costante  di  lui  fratelli , 
ma  bensì  a  lui  solo  (i).  Ed  ancorché  egli  pal- 
liasse r  iniquità  sua,  rifondendola  snll'  ammu- 
tinamento de'  soldati ,   fu  ognuno   nondimeno 
persuaso  eh'  egli  ne  era  stato  segretamente  il 
motore.  Dopo  la  strage  di  questi  principi,  tutti 
del  sangue  imperiale,  entrò  anche  la  discordia 
fra  i  tre  fratelli  Augusti,  ossia  perché  cadaun 
di  essi  pretendesse  d'  aver   la  sua  parte  negli 
Stati  decaduti  per  la  morte  di  Delmazio  e  di 
Ànnibaliano,  oppure  perché  la  division  de'  re- 
gni fatta  dal  padre  non  piaceue  a  talun  d'ei- 
ai,  o  restasse  esposta  per  cagion  de'  confini  t 
varie  controversie.  È  ignoto  se  allora,  oppure 
di  poi,  a  motivo   dell'Aifrica  insorgesse  fieri 
lite  fra  Costantino   e    Costante ,  la  quale  poi 
andò  a  terminare  in  una  brutta  tragedia,  forse 
perché  Costante  pretendesse  la  Mauritania  Tin* 
gitana,  che  soleva  andar  unita  colla  Spagna,  o 
perché  Costantino  credesse  a  sé  dovuta  qoal- 
ch' altra  parte   dell'Affrica  stessa.   Unironsi  a 
cagion  di  tali  dissensioni  i  tre  fratelli  a  Sirmio 
nella  Pantoonia,  come  attesta  Giuliano  l'Apo- 
stata (a),  e  quivi  Costanzo  la  fece  da  arbitro, 
con  tal  saviezza  nondimeno  e  moderazione,  che 
non  lasciò  ai  fratelli  motivo  di  dolersi  di  lui; 
anzi  nella  partizion  degli  Stati  più  diede  ad 
essi  di  quel  che  ritenne  per  sé  affinchè  si  man- 
tenesse la  buona  unione  e  concordia  fra  tutti. 
Si  disputa    tuttavia   fra  gli    eruditi  se  questo 
abboccamento  ed  accordo  de' fratelli  Augusti 
seguitasse  nell'  anno  precedente  ,   oppure  nel 
presente.  Resta   parimente  controverso,  qoal 
cambiamento  si  facesse  nell'  assegnamento  de- 
gli Stati.  Nulla  io  dirò  del  tempo,  a  noi  ba- 
stando la    certezza   del    fatto.  Ma   per  conto 
della  divisione,  niuna  apparenza  di  verità  ha 
il  dirsi  dall',  autore  della  Cronica   Alessandri- 
na (3)    che  a  Costantino  il    maggioro  dei  fra- 
telli toccasse   Costantinopoli    colla  Tracia,  e 
eh'  egli  regnasse  quivi  un  anno,  quando,  sic- 
come   dicemmo,  le  signorie  di  lui  erano  U 
Gallta,  le  Spagne  e  la  Bretagna,  paesi  troppo 
disuniti  e  lontani  dalla  Tracia.  Si  può  ben  cre- 
dere che  la  Cappadocia  e  l'Armenia,  provin- 
cia allora  assai  sconvolta,  venissero  in  potere 
di  Costanzo  ;  e  eh'  egli  cedesse  a  Costantino  il 
Ponto  (  lo  che  vien  asserito'da  Zosimo)  e  forse 
la  Mesia  inferiore  (4);  e  che  vicendevolmente 
Costante  promettesse  o  rilasciasse  a  Costantino 
qualche    parte  dell'Affrica,  oppur  altri  paesi 
adiacenti  all'  Italia.  Non  si  possono  ben  rbia- 
rire  queste  partite:  quel  che  intanto  é  certo, 
l'ambizione,  cioè  quella  fame  che  rode  il  cuore 
di  quasi   tutti    i   regnanti  .    né  mai  si  sazia, 


(l)  Gregorist  NaftisBacsos  Orai.  III. 

(a)  Eaoap.  de  Vii.  SophUIar.  cap.  4. 

<3)  Zoftinis  lib.  a.  cap.  40.  Eulrop.  in  Breviat. 

<4)  Jslian.  Eptst.  ad  Athca. 


Il 


(I)  Jnlian.  Epi&l.  id  Alhen.,  Hierouymss  ii  (Annko 
Zostmni  lib.  2.  cap.  40. 
(a)JaHaB.  Orai.  I  et  III. 

(3)  Chron.  Alcxandimum. 

(4)  Zosimas  lib.  2.  e.  39. 
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icmivo&ie  di'  btton'  ori  i  fratelli  Augusti,  e  non 
ostante  il  predetto  accordo,  poco  stette  a  pro- 
dar  delle  funestiatime  tceDCé  Mentre  poi  fra 
k>ro  boUivano  queste  dissemioni,  Sapore  re  di 
Persia*,  aoÙMito  dalla  morte  di  Costautino  il 
Grartde,  e  credendo  venuto  II  tempo  di  mie-> 
ter^,  entrò'  con  potente  amiate  nella  Mesopo- 
tanftia'  (i),  e  mise  V  lìsaedio  alla  cittk  di  Nisi- 
bik  Pia  di  due  ne«i'  vi  tenne  il  campo,  ma 
tiHitii mente,  perchè  quella  gaeniigtone  col  cit- 
tadini fece  si  gagliarda  difesa,  che  il  superbo 
re  dovette  battere  la  ritirata,  probabilmente 
perchè  Cosiamo'  avea  ammassata*  gt«D  gente 
per  darle  soccorso.  Ma  è  disputato  se  all'  anno 
presente  appartenga  questo  assedio  :  che  per 
altro  la  goeft*à   coi  Persiani   continuò  di   poi 
per  anni  parecchi,  e  Nisibi  altre  volte  si  vide 
assediata  con  avvenimenti,  de' quali'  non  si  può 
assegnare  il' tempo  preciso,  e  che  solamente  an- 
dando innanzi,  saran  brevemente   accennati. 
Belle  aon  due  leggi  d'  essi  Aegosti  spettanti  a 
quest'  anno,  contl'o  ai  libelli  infamatori  (a)  e 
alle  lettere  o^be  ed-  accuse  scerete,  con  ordi- 
nare che>  in    vigor  di   questi  atti  clandestini  , 
non  fatti  secondo  le  regole  della  giustisiai  mo- 
no de'  giudici  potesse  procedere  contro  degli 
accQsati;  e  che'  si  dessero  alle  fiamme  quegl'i- 
niqoi  libelli. 

Annù  di  Cbisto  339*  InditÌBne  XIL 
di  Giulio  papa  3« 
di  CosTAaTiifo  j  umore  « 
di  CosTAMao  e 
di  CosTABTa  imperadori  3. 


Con$oli 

Flavio  Gim.io  Costakzo  Augusto  per  la  se- 
conda volta,  Flavio  Giulio  CosTAKTa  Au- 
gusto. 

Prefetto  di  Roma  fu  in  quest'anno,  dal  di 
i4  di  luglio  sino  al  di  a5  d'ottobre,  Lucio 
Torcio  Secondo  Aproniano  Asterio ,  ed  ebbe 
per  succrssore   pel   resto  dell'  anno  in  qtiella 
digniUi Tiberio  Fabio  Tiziano,  creduto  lo  stesso 
che  ndP  anno  3S7  era  stato  console.  Non  man- 
cano leggi  e  Fasti  che  non  Gostattzo,  ma  Co- 
stantino chiamano  il  primo  console,  e  va  d'ac- 
cordò con  essi  un'  iscrizione  (3)  da  me  data  alla 
lace.  ContuttOciò  non  si  può  abbandonar  la  co- 
Muoe  opinione  che   mette  Costanzo  Augusto 
eonsole  :   altrimenti  s' imbroglterebbe  la  serie 
de*  cotwolati   suftsegnen temente  da   Ibi   presi. 
Che  se  Costantino  juniore  avesse  presa  in  que- 
st'  anno  tal  dignrtli,  dovea  dini  Console  per  la 
quinta  voHa.  Nulla  di  particolare  ci  sommini- 
stra a  qoest'  anno  la  storia.  Abbiam  solamente 
•Icone  leggi  (4)  che  ci  fan  vedere  dove  in  varj 


(1)  ThwfUttacs  Chraasfr.,  ChiM.  Alezsodr.,  Hieroa.  ia 
ChnM. 

(a)  U  4.  dt  pdilioa,  et  L.    5.  is  fiioMM.   libell.  Cod. 
Tbcodot. 

(3)  Tbci.  NoT«s  lucrìpt.  fsg.  377. 

(4)  GoUtofird.  CbroMlog.  Cod.  Tcodof. 

MoaAToai  Y.  1 


giorni  si  trovassero  gli  Angusti,  ma  non  senza 
confusione,  per  gli  te^ti  guasti.  Allora  se  uno 
d'  essi  imperadori  pubblicava  una  legge ,  non 
il  solo  suo  nome,  ma  cniello  ancora  degli  altri 
due  fratelli  Angusti  vi  '  si  metteva  in  fronte  ^ 
acciocché  paresse  che  il  romano  imperio,  tut- 
toché diviso  fra  i  tre  regnanti,  seguitasse  non- 
dimeno ad  essere  un  corpo  ed  una  cosa  stessa. 
Tre  d'esse  leggi,  date  in  Laodicea,  In  Elio- 
|)oli  e  in  Antiochia,  indicar  possono  che  Co- 
stanzo Angusto  dovea  essere  passato  colà  per 
accudire  alla  guerra  de' Persiani.,  i  qiMli  si  può 
dire  che  o^ni  anno  venivano  a  dar  la  mala  ven- 
tura alla  Mesopotamia  provincia  de' Romani.  In 
esse  leggi  Costanzo  si  studiò  di  liberare  i  pub- 
blici giudizj  dalle  sofisticherie  e  formalità  su- 
perflue ,  che  eternavano  i   processi  e  le  liti. 
Proibì  egli  ancora  sotto  pena  della  vita  i  ma- 
trimoni fra  zio  e  nipote,  e  ai  Giudei  il  poter 
comperare  schiavi  d'altre  nazioni,  e  molto  pia 
il    circoncìderli ,   spezialmente    liberando    gli 
schiavi  cristiani  dalle  lor  mani. 

Atmo  di  CftisTo  34o.  Indizione  XIÌL 
di  Giulio  papa  4* 
di  CosTARZO  e 
di  CosTAincB  imperadori  ^. 

ConsoH 

AciKDiHo,  Lucio  Arjldio  Valerio  Piccolo.. 


Non  si  dee  sottrarre  alla  conoscenza  dei  let- 
tori un'avventura  di  >questo  Aciodino  console, 
narrata  da  santo  Agostino  (1)  come  succeduta 
circa   l'anno  343.   Essendo  egli    prefetto  del- 
l' Oriente  in  Antiochia ,  fece  imprigionar  cer- 
tuno  che  andava  debitore  al  fisco  di  una  libra 
d'  oro  5   e   simile  a  Unt'  altri    che   negli    ofizj 
pubblici  fanno  a  sé  lecito  tutto  quel  che  loro 
cade  in  capriccio,  con  giuramento  minacciò, 
che  se  dentro  al  tal  giorno  colui  non  soddis- 
faceva, la  sua  vita  la  pagherebbe.  A  costui  era 
impossibile  il  trovar  quella  somma.  Per  buona 
ventura  aveva  una  moglie  di  rara  bellezza,  ma 
sprovveduta  anch'essa  di  contante;  quando  un 
certo   ricco  che  le  faceva  la  caccia,  preso    il 
buon  vento,  le  esibì  quel  danaro,  s'ella  voleva 
per  una  notte  acconsentir  alle  sue  voglie.  Co- 
municò la  donna  tal  esibizione  al  marito,  che 
approvò  il   disonesto  contratto.  Ma   appagata 
eh*  ebbe   l' impuro  la  sua    passione ,  giocò  di 
mano ,  e  quando  l' incauta  donna  si  credè  di 
avere  in  pugno  I'  oro  promesso ,  non  vi  trovò 
òhe  della   terra.  Qui    si  diede  alle  smanie    e 
grida,  e  ricorsa  ella  ad  Acindino  prefetto,  sin- 
ceramente gli  espose  il  fatto.  Allora  egli  rico- 
nobbe il  suo  fallo  per  le  indebite   minacele 
fatte  a  quel  misero.  Obbligò  V  adultero  a  pa- 
gar  la  somma   dovuU  al  fisco,  e  alla  donna 
assegnò  quel  campo  onde  fu  presa  quella  terra 
con  cui  cimase  beffaU.  Continuò  nella  carica 
di  prefetto  di  Roma  Tiberio  Fabio  Tiziauo  (a)s 
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(i)  AsfOil.  de  ScrnoB.  Domia.  Ift.  I.  cap.  $0. 
(2)  Ca«pÌBÌsoss,  PaBTÌBÌ«s,'Bacliciias. 
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ma  perch'  egli  dovette  nel  aaaggio  portarsi  alla 
corte  di  Costante  Augusto ,  dimorante  allora 
Deir  Illirico^  Giunio  Tertullo  sostenne  le  di  lui 
veci  Bnch'  egli  fu  ritornato.  Non  erano  sopite 
le  pretensioni  di  Costantino  juniore  contra  dì 
Costante,  e  mala  intelligenza  passava  fra  que» 
•ti  due  fratelli  Augusti,  esìgendo  esso  Costan- 
tino alcuni  paesi  dal  fratello  o  nell'Affrica,  o 
ne'  confini  d' Italia ,  quasiché  il  dominio  delle 
Gallie,  Spagne  e  Bretagna  fosse  piccola  por- 
zione per  appagare  le  di  lui  ambiziose  voglie. 
Forse  perché  parole  sole,  e  non  fatti,  ripor- 
tava da  Costante,  pensò  di  farsi  ragione  col- 
l'armi,  giacché  v'era- chi  soffiava  nel  fuoco, 
e  massimamente  un  certo  AnBloco  tribuno,  gran 
seminatore  di  zizzanie  fra  i  due  fratelli,  al  quale 
col  tempo  la  giustizia  di  Dio  non  mancò  di 
dare  il  condegno  gastigo.  Mossosi  dunque  Co- 
stantino dalle  Gallie  coli'  esercito  suo ,  entrò 
in  Italia,  e  giunse  fino  ad  Aquileia.  Copriva 
egli  il  movimento  di  queste  armi  col  pretesto 
di  voler  marciare  in  Oriente  per  prestare  aiuto 
al  fratello  Costanzo ,  che  ne  abbisognava  per 
la  guerra  a  lui  mossa  dai  Persiani.  Zonara(i), 
che  assai  fondatamente  tratta  di  questa  funesta 
lite,  scrive  che  Costante  Augusto  si  trovava 
allora  nella  Dacia;  ed  in  effetto  abbiamo  due 
leggi  (a)  date  da  lui.  nel  febbraio  dell'  anno 
presente  in  Naisso ,  città  di  quella  provincia. 
Sì  fatta  visita  non  se  l'aspettava  egli;  ma  ap- 
pena gli  giunse  1'  avviso  dell'  entrata  di  Co- 
stantino in  Italia,  che  per  fermare  i  suoi  passi, 
gli  spedì  incontro  i  suoi  generali  con  quelle 
milizie  che  raccorre  potè  nella  scarsezza  del 
tempo.  Trovarono  questi  pervenuto  ad  Aqui- 
leia Costantino  (3),  e  che  egli  attendeva  più 
a  saccheggiar  il  paese  e  ad  ubbriacarsi,  che  a 
stare  in  guardia;  perciò  disposero  un'imboscata 
nelle  vicinanze  di  quella  città  presso  il  fiume 
Alsa,  e  col  resto  delia  lor  gente  l'impegnarono 
ad  una  battaglia.  Tale  fu  questa,  che  le  di  Ini 
achiere  alla  fronte  e  alla  coda  urtate,  rimasero 
tagliate  a  pezzi  ;  ed  egli  rovesciato  a  terra  dal 
cavallo  impennatosegli ,  e  poi  trafitto  da  più 
apade,  lasciò  ivi  la  vita.  Il  suo  cadavere  gittato 
nel  vicino  fiume ,  fu  poi  riscosso  ed  inviato  a 
Costantinopoli,  dove  ottenne  onorevole  sepol- 
tura. È  giunta  sino  ai  di  nostri  una  funebre 
orazione  (4)  greca,  composta  da  anonimo  ora- 
tore  in  Ioide  di  questo  sconsigliato  principe,  da 
coi  apparisce  sparsa  voce  che  egli  dopo  la  bat- 
taglia morisse  di  peste  in  Aquileia.  Faceva  in 
fatti  la  pestilenza  grande  strage  non  meno  nelle 
Gallie  che  nell'Italia  in  questi  tempi.  Ma  i 
più  convengono  in  dirlo  privato  di  vita  nel 
combattimento  suddetto.  È  questo  fine  ebbe 
la  di  lui  imprudente  ambizione ,  e  l' invidia 
portata  al  fratello  Costante. 

Zosiroo  (5),  che  in   tutto  si  studiò  di  spar- 
gere il  fiele  nelle  azioni  degli  imperadori  cri* 

(i)  Zoaans  ia  Aaasltb. 

(2)  L.  99.    da  DccorioB.  al  L.  5.  de   pclilioa.  Codic. 
ThMdoiin. 

(3)  Aonl.  Victor  ia  EpilOM. 

(4)  Nlowid.  ia  CoasU 

(5)  Zoiians  lik«  a.  e  ^t* 
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stiani,  lasciò  tcritto  che  Costante  per  tre  anni 
dissimulò  il  mal  animo  ano  contm  di  Costsn- 
Uno,  e  che  mentre  qnesti  era  amichevolmente 
entrato  in  nna  provincia  (senza  dire  qual  fos- 
se ),  Costante,  fingendo  d' inviar  soccorsi  d'sr^ 
mati  a  Costanzo  in  Oriente,  col  braccio  d'essi 
fece  assassinarlo.  Anche  l' autore  anonimo  del- 
l' orazione  suddetta  sembra  autenticar  questo 
racconto  con  dire  ucciso  Costantino  juniore  da 
sicarj  inviati  da  Costante  suo  fratello  ;  ma  egli 
attesta  ancora  la  battaglia  seguita  fra  loro,  ed 
aggiugne  la  voce,  eh'  egli  fosse  morto  di  peste. 
Ci  può  ancl^e  essere  dubbio  se  quell'orazione 
fosse  fatta  in  quel  tempo,  potendo  estere  una 
declamazione  di  qualche  Sofista,  lontano  da 
questo  fatto*  Sembra  inoltre  che  Filostorgio  (1), 
scrittore  ariano,  se  pure  non  è  fallato  il  suo 
testo,  concorra  nel  aenti mento  di  Zosimo.  Ms 
noi  abbiamo  san  Girolamo  (a).  Socrate  (3),  So- 
zomcno  (4) ,  i  dne  Vittori  (5),  Eutropio  (6)  e 
Zonara  (7),  che  chiaramente  asseriscono  aver 
Costantino  mossa  guerra  al  fratello,  ed  incon- 
trata perciò  la  morte.  E  a  buon  conto  nomi 
può  negare  ch'egli  non  fosse  calalo  in  Italis 
armato,  che  è  quanto  dire,  entrato  coli' armi 
in  casa  di  Costante.  Della  verità  fu  e  sarà  già* 
dice  Iddio.  Intanto  la  morte  «  di  questo  prin- 
cipe fece  slargar  molto  l'ali  ad  esso  Costante, 
perch'  egli  entrò  in  possesso  di  tutti  i  di  lui 
Stati;  di  maniera  che  si  videro  umte  sotto  il 
suo  comando  l'Italia  eolle  adiacenti  isole,  TU- 
lirico  colla  Grecia,  Macedonia  ed  altre  setten- 
trionali Provincie,  e  quelle  dell'Affrica  sino  allo 
stretto  di  Gibilterra,  e  le  Gallie  e  le  Spsgoe 
e  la  Bretagna  :  che  è  quanto  dire,  tutto  TOc- 
cidente,  a  riserva  di  Costantinopoli  colla  Trs« 
eia.  Avrebbe  potuto  Costanzo  Augusto  suo  frs- 
tello  pretendere  la  sua  porzione  in  quest'ere- 
di^; ma,  se  crediamo  a  Giuliano  (8),  volon- 
tariamente rinunziò  ad  ogni  sua  pretensione, 
sapendo,  dice  egli,  che  la  grandezza  di  un  prìn* 
cipe  non  consiste  in  signoreggiar  molto  paeie 
(perchè  quanto  più  esso  è|  tanto  maggiore  è 
la  pensione  delle  cure  ed  inquietudini),  ois 
bensì  nel  ben  governare  quello  che  si  ha,  eoa 
altre  che  possiamo  chiamare  sparate  oratorie, 
credendo  nello  stesso  tempo  che  non  mancasse 
ambizione  .a  Costanzo  per  desiderar  di  crescere 
in  potenza,  se  avesse  potuto.  Ma  egli  avea  al- 
lora  sulle  spalle  i  Persiani,  e  talmente  s'era 
ingrandito  il  fratello  Costante  colla  giunta  di 
tanti  Stati,  che  troppo  pericoloso  aarebbe  rin- 
scito  il  muovergli  guerra,  e  il  voler  colla  foru 
ciò  che  non  si  potea  conseguir  per  amore.  Nel 
meie  di  marzo  verisimilmente  accadde  la  morte 
di  Costantino,  perché  dopo  d'essa  le  leggi  del 
Codice  Teodosiano  (9)  ci  fan  vedere  CostaoU 


(1)  Pbiloslorgias  Hist  Ith.  3.  ap.  l. 

(2)  HicvoB.  ia  Chroo. 

(3)  Socrales  HitL  Eccl.  lib.  x  cap.  5. 

(4)  SaMHDca.  ia  Hiit.  Eccl. 

(5)  Viclcr  ia  Epitome,  Victor  de  Caesarib. 

(6)  Ctttrop.  in  Breviar. 

(7)  Zoaacas  ia  Aonalib. 

(8)  Juliaa.  Orai.  111. 

(9)  Gothofrcd.  Pum.  Cod.  Tkato. 
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Auguato  Tcoulo  dalla  Dacia  ad  Aqnileia,  e  nel 
mete  di  giugno  in  Milano ,  dove  pubblicò  un 
Mvero  editto  contra  di  coloro  che  deroolirano 
i  aepolcrì  o  per  isperanza  di  trovarvi  dei  te- 
tori,  o  per  asportarne  i  marmi  e  gli  altri  or- 
namenti. Spesialmente  per  tutto  quel  secolo 
fa  in  voga  la  frenesia  ed  avarizia  di  tali  as- 
sassini delle  antiche  memorie,  come  costa  da 
altre  leggi  e  da  molti  versi  del  Nazianzeuó  (:) 
da  me  dati  alla  luce.  Quanto  all' Augnato  Co- 
stanxo,  egli  era  in  Besaa  di  Tracia  nell'agosto^ 
e  di  settembre  ad  Antiochia,  .ma  senza  restar 
contezza  alcuna  d'altre  azioni  che  a  lui  ap- 
partengano. • 

Jnno  di  Cbisto  34  i>  Indizione  XI F, 
di  Giulio  papa  5. 
di  CosTAiizo  e 
di  CosTAVTB  imptradori  5. 

Consoli 
kwtcmo  Màrcsllivo,  Pitbovio  PaoBivo. 


icura  aei  nomi  ai  quesu  con-  Ciosianie  auguBiu  ncii  «nnu  prcscuic,  oiv«;uiui3 
ignoti.  Aurelio  Celsino  dal  di  principe  di  massime  cattoliche  e  di  zelo  cri- 
iminciò  ad  esercitare  la  pre-     stiano ,  per  eseguire  eziandio  ciò  cl^e  11  padre' 


Un'iscrizione  che  si  legge  nella  mia  Raccol* 
ta  (a),  quando  pur  sia  indubitata  reliquia  del- 
l'antichità, ci  assicura  dei  nomi  di  questi  con- 
soli, in  addietro 

a5  di  febbraio  comincio  ad  esercitare  la  pre 
fettora  di  Roma.  Sul  fine  di  giugno  diede  Co- 
stanzo Augusto  una  legge  in  Lauriaco  (3),  cre- 
duto dal  Gotofredo  luogo  della  Batavia,  ma 
che  più  verisimilmente  fu  il  Lauriaco,  Itiogo 
insigne  e  colonia  de'  Romani ,  poata  afte  parti 
superiori  del  Danubio.  Era  questo  principe 
divenuto  signor  delle  Gallie,  e  colà  dovette 
accorrere  (4)>  perchè  i  Franchi  passato  il  Re- 
no, metteano  a  sacco  le  vicine  contrade  ro- 
mane. Abbiamo  da  san  Girolamo  (5)  che  se- 
guirono fra  qoe'  Barbari  e  le  armate  di  Co- 
stante varj  combattimenti,  ma  senza  dichia- 
rarsi la  fortuna  per  alcuna  delle  parti.  Liba* 
dìo  (6)  descrivendo  a  lungo  i  costumi  e  il  genio 
de'  Franchi  d'allora,  li  dipinge  per  gente  tur- 
bnlenla^ed  inquieta ,  a  cui  il  riposo  riusciva 
11D  supplizio.  Solamente  nell'anno  seguente 
ebbe  6ne  questa  guerra.  Tanto  il  medesimo 
san  Girolamo  che  Idacio  mettono  sotto  11  pre- 
sente anno  spaventosi  tremooti,  che  fecero  tra- 
ballare moltissime  città  dell'Oriente.  Tennero 
in  quest'anno  gli  Ariani  un  conciliabolo  in  An- 
tiochia per  alterare  i  decreti  sacrosanti  del 
Concilio  Niceno.  Appena  terminata  fu  la  sa- 
crìlega loro  assemblea,  che  il  tremooto  comin- 
ciò a  seaotere  orribilmente  la  misera  città,  sic- 
come attestano  Soccate  (7)  e  Sozomeno  (8),  e 
quasi  per  un  anno  s'andarono  sentendo  varie 


(i)  Aaascdota  Giacca. 

(a)  Thca.  Notvs  Isscripl.  ps|.  377. 

(3)  L.  3i.  de  Decvrioo.  Cod.  Thcodoa. 

(4)  Idacia»  in  Fasti*. 

(5)  Hicroo.  in  Chron. 

(6)  Lìbaa.  Orat.  III. 

(7)  Social.  Hiftor.  lib.  a.  cap.  li. 

(8)  SoMMOBs  Uiilor.  lib.  9.  «.  6. 


altre  scosse.  Non  parla  Teofane  (t)  se  non  di 
tre  giorni,  ne'  quali  probabilmente  quella  città 
fu  in  maggior  pericolo.  Lo  stesso  autore  nota 
che  circa  questi  tempi  Costanzo  Augusto  cinse 
di  forti  mura  e  fortiÒcò  in  altre  guise  Amida, 
città  della  Mesopotamia,  situata  presso  il  fiume 
Tigri  ^  acciocché  servisse  di  antemurale  con- 
tro ai  Persiani.  Ammlano  (a),  scrittore  di  mag- 
gior credito^  all'incontro  scrive  che  molto  pri- 
ma d'ora,  cioè  vivente  ancora  il  padre,  Co- 
stanzo Cesare  con  torri  e  mura  fece  divenir 
quel  luogo  un'importante  fortezza,  di  cui  sem- 
pre più  crebbe  la  popolazione  e  la  fama  nei 
tempi  susseguenti.  Durava  tuttavia  la  guerra 
coi  Persiani,  ovvero,  se  Socrate  (3)  non  s'in- 
ganna, esaa  ebbe  principio  in  questi  medesimi 
tempi;  ma  quali  azioni  militari  si  facessero, 
non  é  pervenuto  a  nostra  notizia.  Già  abbiaoi 
detto  che  Costantino  il  Grande  con  varj  editti 
e  in  altre  guise  si  studiò  di  abolire  le  supersti- 
zioni del  Paganesimo,  distrusse  moltissimi  tem- 
pli de' Gentili,  viet&  gli  empj  loto  sagrifizj:  il 
che  vien  confermato  da  Socrate  (4)>  da  Teo- 
doreto  (5),  da  Teofane  (6)  e  da  altri.  Ma  lo 
svellere  dal  cuore  di  tanta  ^ente  gli  antichi 
errori  e  ritf  difficil  cosa  riusciva  nella  pratica. 
Costante  Augusto  nell'anno  presente,  siccome 


per 
gli  avea  premurosamente  raccomandato^  pub- 
blicò una  legge,  con  cui  confermando  gli  editti 
paterni  (7),  sotto  rigorose  pene  abolisce  i  sa- 
grìfizj  de'  Pagani,  e  per  conseguente  ancora  il 
culto  degl'idoli.  Si  fatti  editti  e  l'esempio  dei 
principi  seguaci  della  legge  di  Cristo  furono 
quegli  arieti  che  diedero  un  gr^n  tracollo  al 
Gentilesimo,  con  ridurlo  a  poco  a  poco  all'ul- 
tima rovina.  Ma  se  ad  occhio  veniva  meno  la 
falsa  religione  de' Pagani,  per  cura  massima- 
mente dell'Augusto  Costante,  andavano  ben 
crescendo  in  questi  tempi  le  forze  dell'Aria- 
nismo  in  Oriente  con  discapito  della  Chiesa 
Cattolica,  per  la  protezion  che  avea  preso  di 
quella  fazione  l'Augusto  Costanzo.  Le  insigni 
sedie  episcopali  di  Alessandria,  Antiochia  e  Co- 
stantinopoli vennero  in  questi  tempi  occupate 
da  vescovi  ariani  (8),  e  tutte  le  chiese  d'essa 
città  di  Costantinopoli  caddero  in  potere  dei 
medesimi  eretici.  Ma  intorno  a. ciò  è  da  con- 
sultare la  storia  ecclesiastica.  Grai^de  solennità 
nel  presente  anno  fu  fatta  in  Antiochia  per 
la  dedicazione  di  quella  magnifica  cattedrale, 
cominciata  da  Costantino  il  Grande,  e  com- 
piuta solamente  ora  per  cura  del  suddetto  im- 
perador  Costanzo. 


(1)  TliMpliiiies  ìfl  CbroDogr. 

(a)  AnonaBu  Hislor.  lib.  18.  caf.  9. 

(3)  Socrat.  lib.  2.  e  aS. 

(4)  Id.  lib.  X.  e  18. 

(5)  Tbcodoict.  in  Hi^or.  Eccl. 

(6)  Tbcofb.  Chnnofr. 

(7)  L.  a.  de  Papois,  Cod.  Tbeod. 

(8)  Socnt.  lib.  5.  e  7,  Tbeophaa.  Cadfcavi. 
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jinno  -di  Chmto  343.  Indizione  Xy» 
di  Giulio  papa  -6. 

di   COSTAXZO  « 

di  CosTAvn  imperadori  6. 

Comoli 

Flavio  Giulio  Costaitzo  Augusto  per  ta  terza 
volta,  Flavio  Giulio  Gostahtb  Augusto  per 
la  secooda. 


Ad' Aurelio  Celsino  nella  prefettura  di  Roma 
succedette  in  quest'anno  nelle  calende  d'aprile 
Mavorzio  Lolliano  (i),  il  cui  impiego  durò  sino 
al  di  i4  di  luglio,   con    avere  per  successore 
Acone,  ossia  Aconio,  Catulino,  ossia  Catullino, 
Filomazio,  oppur  Filoniano.  All'anno  presente 
riferisce  il  Gotofredo  (3)  an  editto  (3)  di  Co< 
stante  Augusto,  dato  nel  di  primo  di  novem- 
bre e  indiiizzatò  al   medesimo  Catullino  pre- 
fetto di  Roma,  in  cui  ordina,  che  quantunque 
l'abbia  da  abolire  affatto  la  superstizione  pa- 
gana, pare  non  sì  demoliscano  i  templi  situati 
fuori  di  Roma,  per  non  levare   al  popolo  ro- 
mano i  divertimenti  de'giuochi  circensi,  e  com- 
battimenti che  aveano  presa  l'origine  da  quei 
medesimi  templi.  Né  già  paresse    per  questo 
raffreddato  punto  lo  zelo  di   questo    principe 
in  favore  del  Cristianesimo,  perch'egli  non  al- 
tro volle  che  .conservare  le  mura  e  le  fabbri- 
che materiali  di  que'  templi,  ma  con  obbligo 
di  sbarbicar  tutto  quel  che   sapeva  di  super- 
•tizion  gentilesca,  come  idoli,  altari  e  sagrifizj. 
Fors' anche   non  dispiaceva   ad  alcuni  accorti 
Cristiani  che   restassero  in  piedi  que'  superbi 
edifizj,  per  convertirli  un  dì  in  onore  del  vero 
Dio.  Ma  che  in  tanti  «Uri  luoghi  venitsero  ab- 
battuti i  templi  de'  Gentili,  Giulio  Firmico  (4), 
che  circa  questi  tempi  fioriva  e  scrisise  i  suoi 
libri,  ce  ne  assicura.  Fino  al  presente  anno  ao- 
stcnnero  i  Franchi  la  guerra  nel,le  Gallie  con- 
tra  dell'Augusto   Costante  (5).   Tali   percosse, 
nondimeno  dovettero  riportare   dall'armi  ro- 
mane,  che  finalmente  si  ridussero   a  chieder 
pace.  Un  trattato  di  amicizia  e  lega  conchiuso 
con  Costante  li  fece  ripassare   il   Reno.  Liba- 
tilo (6)  con  oratoria  magniloquenza  lasciò  defitto 
che  il  solo  terrore  del  nome  di  Costante  ob- 
bligò que'  popoli  barbari  ad  implorare  un  ac- 
cordo, senza  dire  che  fossero  domati  coU'armi, 
come   scrissero  tanti   altri.  Aggiugne  ch'essi 
Franchi  riceverono  dalla  roano   di  Costante  \ 
loro  principi ,  e  stettero  poi  quieti  per  qual- 
che tempo.  Occorse  nell'anno  presente  in  Co* 
slantinopoli  più  d'una  sedizione  fra  i  Cattolici 
ed  Ariani  (7),  da  che  Costanzo  Augusto^  spo- 

(1)  Cnspiniaons,  PaovÌDÌns,  Bocherins. 
(a)  Gothofredos  Chroa.  Cod.  Tbeodos. 

(3)  L.  3.  de  PagaoU  Cod.  eod. 

(4)  Jaliu  Fiimicns  de  enor.  profao.  Rei. 

(5)  Htenlaymos  io  Chron.i  Idacius  in  Faati»,  Socrilci  lib.  a. 
e  i3,  Theophaa.  in  Chronopapbia. 

(6)  Liban.  Orat  III. 

(7)  Socralea  lib.  a.  e.  i3,  Sosoneaw  Hialor.  Eccl.,  Ida- 
ci«a  ia  Faalis,  Hicroo.  la  Chroa. 


AMIALI  D'ITALIA 

tata  affatto  la  fasione  ^egli  aitimi,  nandò  or% 
dine  che  fosse  da  quella  cattedra  cacciato  Paolo 
vescovo  cattolico,  per  intrudervi  Macedonio 
ariano.  Crebbe  nn  di  a  tal  segno  Timpacienza 
e  il  furor  della  plebe  cattolica,  ohe  andarono 
ad  incendiare  la  casa  di  Ermogepe  generale 
dell'anni,  a  cai  era  venato  l'ordine  deil'ioipe- 
radore  di  eseguire  la  deposisiooe'  del  vescovo 
cattolico;^  e  messe  le  mani  addoaso  al  medesi- 
mo Ermogene,  lo  atrascinarono  per  la  ektà  e 
ruGcisero.  Costamso,  cbe  allora  ai  dtovava  ad 
Antiochia,  udita  cotal  -novità,  toalo  per  4e  pò* 
ste  volò  a  Costaotinopoli  :  cacciò  Paolo,  e  ga> 
stigò  il  popolo,  con  privarlo  della  metà  del 
grano  che  per  isUtazione  di  Goalantino  gli  era 
somministrato  gratis  qgnt  anno  :  cioè  di  ottanta 
mila  moggia  o  misure,  ridasse  il  dono  a  sole 
quarantamila.  y 


Anno  di  CaisTO  343.  Indizione  /. 
di  Giulio  p^ipu  7. 
di  CosTAHzo  e 
di  CosTAvra  ùnperadoA  7. 

Consoli 

MAaco  Macio  Msinap  F^aIp  ^Aioaio  €101.010 
Paocoi.0,  ftonoLo. 

Questa  gran  filaa  di.cognooai  data  al  primo 
concole,  cioè  a  Procolo,  ai  trnova  in  on'iscrì- 
zinne  creduta  .apeitante  a  lai,  e  rapportata  dal 
PanWnio  e  Gratero.  ^on  Balburìo,  coaif  esii 
hanno»  ma  Babordo  viene  appellalo  nelle  schede 
di  Ciriaco ,  che  riCeriaoe  lo  aleaso  marno.  Il 
secondo  console  dal  aaddetto  Panvinio,  che 
cita  an'  iseriaione,  vìcn  diiaainto  Flavio  Piti* 
dio  Romolo.  Vopìsco  nella  Vita  d'Aareliaoo  (1) 
ci  rappreaenta  questo  Proccio  per  aeno  ab- 
bondante, non  10  se  più  di  ricebeaae  •  di  vip 
nità,  acrivendo  etserai  poco  fa  vediilo  il  «aa^ 
solato  di  Furio  Proccio  aole^niciato  oan  tal< 
sloggio  nel  circo,  ohe  non  già  peemf,  aia  patri* 
monj  interi  parve  chn  fiDaseno  donati  ai  vioei* 
tori  nella  ovsa  de' «avalli.  iCi  ^no  oonotct' 
re  tali  parole  in  cbe  tempo  Vopiaco  Bfip»^  * 
scrivepse.  Nella  prefettura  4i  Roma  «sonlinuò  an- 
cora per  quest'anno  Acooio  CaCaUine.  Dappoi- 
ché la  pace  tUbiUta  coi  Franchi  pàmise  la  cai- 
I  ma  io  tutte  le  Gallie,  CostanU  Angusto,  U 
quale  ai  traeva  in  Bologna  di  P&caadia  nel  gea» 
naio  dell'anno  pretenle  (a)^  valle  Itffi  ^tàttt 
anche  ai  popoli  della  BreUgna ,  e  passò  ael 
furore  del  verno  colà  con  tolta  feliciti'  ^ 
prestiam  fede  a  Libanio  (3),  gaerra  noe  v'era 
che  il  ohiamaase  di  là  dal  mane,  ma  ^^^* 
mor  di  guerra;  e  da  Ainaiano  ItfaacaUipo  (4/ 
ai  ha  abbastanza  per  credere  che  i  Barbari  di 
quella  grand' isola  avessero  fatta  almeo  qual- 
che scorreria  nel  paese  de'  Romani.  P"  ^y^* 
che  non  auccedessero   battaglie   e  vUlopc  10 

(1)  Vopiscu  ia  Aaitl. 

(a)  Golbafrad.  Chroa.  Cod.  Tkcodos. 

(3)  Ubai.  Orti.  111. 

(4)  Anaiaaas  lik.  ao.  e.  i. 
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quelle  parli,  ti  può  «ifOMentare  dal  suddetto 
Libaoìo,  giacché  egli  di   Qi^pa  fa  menzione. 
Truovansi  nniladtiiieno  «kune  medaglie,  dove 
fgli  è  appellato  (i)  Debellatore  e  Trionfatore 
delle  NasioDi  BarlMHre,  le  quali  «  te  nou  aono 
parli  della  aola  bugiarda  adulaaione,  possono 
indicare  qualcbe  vantaggio  delle  sue  «rmi  in 
quelle  contrade  iincoBa.  Oltre  -di  eh  ^  Giulio 
Kirmico  (3) ,  (parlando  ai   due  Augusti  «  dice , 
che  dopo  aver  eaii  .abbattali  i  icmpli  de'-Oeii- 
tili  nell'anno  34 1 9  Aio  aviea  pcospcrate  le  lor 
anni;  che  aveano  vinti  ioénioiy  dilatato .rim* 
perio;  e  che  i  Britanni  airiaipn>viRÌso  eompa^ 
rlr- dell' imperadore  é'«raBO  intiioriti.  Truo- 
vasi  poi  esso  Angusto  nel  di  So  -di  giugno  ri» 
tornato  a  Treverì^  dove  è  data  una  sua  Jègge. 
Ci  fimno  poi  altre  feggi  vedere  Gpttanao  An«- 
guslo  in  Antiochia^  in  Gaioo,  in  lerapoli,  tutte 
città  di'irAsia^  imperocché  non  gU  lasciava  go« 
dere  riposo  la  guerra  aenpue  viiva  coi  Persiani. 
Osserviamo  anche  m  nna  delle  sue  leggi  ^3) 
eh'  egli  chiamò  a  miltiarc  in  .qnest''  anno  i  ^ 
gliuoli  dei  veterani 9  purché  giunti  all'età  di 
sedici  anni,  per  faiaogno  oactamente  di  quella 
guernL  Non  «o  io  dire  qual  icredeota  si  me- 
riti Teofane  (4)»  allorehéjcrùpecbe  circa  que- 
sti tempi  Cosiamo,  dopo  aver  vinti  gli  Assirf, 
ÒQè  i  Pemiani  andcleUi»  trionfò.  Niono  de'  pia 
antichi  e  vicini  storici  n  lui  attribuisce  alcuna 
■eaorabii  viltorìa  di  qiie'popoU««  molto  meno 
un  vero  trionfo.  Abbiamo  inollse  dal  medesi- 
mo Teofane  che  la  «ttà  di  •;S«lamina  neUM- 
sola  di  Cipri  per  un  fieiàHÌmo  ^ssemnoto  i«atò 
la  maggior  parte  smantellata;  jùocMie  «ancora 
che  circa  questi  tempi  iAhc  {>mMHpio  la  per- 
secuaione  mossa  da  ^ppre  re  di  Pevsia  con» 
tm  de'  Cristiani  «bitanli  mtf  fwoai  di  «00  dop- 
minio» 

Anno  di  Cbisto  344*  Indizione  JI, 
di  Giulio  papa  8.  '' 

di  GosTAKZo  e 
di  Costanti  imperadori  8. 


Consoli 
Lbohzio^  Sau*vstio. 

Nel  di  11  d'aprile  ad  Acone^  ossia  Acooio 
Calullino  succedette  neHa  prefettura  di  Roma 
Quinto  Rustico.  Nulla  di  considerabile  ci  som- 
ministra per  quest'anno  la  storia^  se  non  che 
troviamo  una  legge  (5)  con  cui  Costanzo  Au- 
gusto concede  dellfi  esenùovi  mi  professori  di 
meccanica,  geometrìa,  architettura,  e  ai  livel- 
iatori  deU' acque»  H  gemo  edi^^Umo  Tera- 
meote  non  idu^cò  a  f  uesto  imperadore  «d  ^li 
lascio  molle  sMntuose  fabbriche  da  lui  fsUe  io 
Costantinopoli ,  Antiochia  od  attui  luoghi*  Ma 
a' egli  coU'una  mano  ìmIzat»  «aaUnali  edilizj 


(i)  Mcdiobarbu  Nomita,  Inperalor, 

(2)  Jalios  Finniciii  de  mot.  praCio.  Relif . 

(3;  L.  35.  de  Dccarios.  Cod.  Tbcodos. 

(4)  Theopè.  {■  Chrosogr. 

(5)  L.  3.  da  escsMl.  arlific. 


nel  suo  dominio,  coll'altra  incautamente  si  stu- 
diava di  atterrare  e  diittruggerc  .la  dotArìoa  e 
Chiesa  cattolica,  lasciandosi  aggirane  a  lor  la- 
lento  dai  segnaci  deireresiarca  Ario.  .P.ev6  in 
questi  tempi  smisuratamente  pre^utlsein  Orien- 
te la  lor  fazione:  laddove  Costante  .Augusto  in 
Occidente,  con  dìcbiacarsi  protettore  dei  dog- 
mi del  Concilio  Niceiio,  divenne  scudo  della 
Chiesa  -cattolica.  Se  in  Oriente  si  .tenevano 
conciliaboli  contro  La  Fede  Nicena,  in  Occi- 
dente ancora  si  formavano  concilj  per  soste- 
nerla. Ma  intorno  a  db  mi  rimetto  alla  storia 
ecclesiastica.  Intanto  era  flagellato  da  Diorim- 
perador  Costanzo  col  tarlo  della  guerra  pei> 
siana:  e  benché  Teofiine  (i)  ancora  sotto  qoe- 
sfanno  racconti  che  vennero  jA\e  mani-leduo 
armate  romana  e  persiana,  e  che  gran  numero 
di  fue'  Barbari  lasciò  la  vita  Jid  campo;  pure 
poco  o  nulla  servirono  questi  pretesi  vantaggi, 
perchè  più  che  mai  vigorosi  i  Persiani  continua- 
rono a  fare  il  ballo  sulle  terre  romane,  senza 
che  mai  riuscisse  ai  Romani  di  cavalcare  sul 
paese  nemico.  Abbiamo  poi  da  san  Girolamo  (a) 
e  dal  suddetto  Teofane  che  neiranno  presente 
Neocesarea,  città  la  pia  riguardevoi  del  Ponto^ 
fu  interamente  rovesciata  f  terra  da  un  or- 
rendo tremuoto  colla  morte  della  maggior  parto 
del  popcdo,  essendosi  solamente  aaJvata  la  cài* 
tedrale  fabbricata  da  san  Gregoùo  Taumaturgo 
colla  casa  episcopale,  dove  esso  voicow>,  e 
chiunque  ivi  ai  trovò,  rimasero  esenti  da  quel- 
r  eocidio. 

Jnno  di  Czibto  345.  Indizione  IH. 
di  GiiTLio  papa  9. 
di  CosTAvzo  e 
di  CosTiiTTE  imperadori  9. 

Consoli 

AMAMMO,  AlBOTO* 

Secondo  il  Catalogo  del  Cuspiniano  e  del 
Bucherio,  nel  di  5  di  luglio  Probino  fu  creato 
prefetto  di  Roma.  Una  legge. (3)  di  Costante 
Augusto,  data  nel  dì  i5  di  maggio,  ci  fa  ve- 
dere questo  iroperadore  ritornato  dalla  Breta» 
gna  a  Treviri.  Però  -non  so  se  sussista  l'aver 
creduto  il  Tillemont  (4)  ch'esso  Augusto''  versa 
il  fitte  del  medesimo  mese  fosse  in  Milano, 
dove  invitò  lo  sbattuto  asolo  Atanasio  per  pa- 
trocinarlo contro  la  prepolenaa  degli  ArianL 
Certamenie  cominciò  verso  questi  tempi  il  cat- 
tolico Augnato  a  tempestar  oa»  lettere  il  fra- 
tello Coslanzo,  acciooché  si  tenesse  un  conci- 
lio valevole  a  loetter  fine  a  tante  turbolenze 
della  Chiesa.  Ma  non  ai  arrivò  a  questo  se  non 
nell'anno  347»  siccome  allora  accenneremo.  Dà 
una  legge  del  Codice  Teodosiaoo  (5)  appren- 
diamo che  l'Angusto   Coslonao   nel  di   1  a  di 

(1)  Thcoph.  is  Chimogr. 
(a)  HierosyBSt  ia  Chnwleo. 

(3)  L.  7.  d«  prtitiMi.  C*d.  TlMod. 

(4)  TilkouMt  McBoii»  dM  EapMrears,  fi  de  l'Hidoin 
Ecclnìattìqie. 

(5)  L.  5.  de  cxactiooib.  Cod.  Thcsd. 
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maggio  del  presente  anno  si  troyava  in  Niiibi 
cittk  della  Mesopotamia^  senza  fallo  per  acca- 
dire  alla  guerra  coi  Persiani.  Abbiamo  poi  da 
aan  Girolamo  (i)  e  da  Teofane  (a)  che  in  que- 
st'anno ancora  i  treronoti  cagionarono  nuove 
rovine  in  varie  città.  Fra  l' altre  la  marittima 
di  Epidamno,  ossia  di  Dorazzo,  città  della  Dal- 
mazia, restò  quasi  affatto  abissata.  Anche  in 
Roma  per  tre  giorni  si  gagliarde  furono  le 
scosse,  che  si  paventò  Tuniversal  caduta  delle 
fabbriche.  Nella  Campania  dodici  città  anda- 
rono per  terra;  e  l'isola ,  'o  vogliam  dire  la 
città  di  Rodi  fieramente  anch'essa  risenti  la 
medesima  sciagura.  Se  crediamo  alla  Cromica 
Alessandrina  (3),  Costanzo  Augusto  cominciò 
in  quest'anno  la  fabbrica  delle  sue  terme  in 
Costantinopoli;  ma  intorno  a  cib  éda  vedere 
il  Dn-Cange  (4)  che  rapporta  altre  notizie  spet- 
tanti a  quell'insigne  edi6cio. 

Jnno  di  Cristo  346.  Indizione  If^» 
di  Giulio  papa  io. 
di  Costanzo  e 
di  CosTAVTB  imperadori  io. 

Consoli 

Flavio  Giulio  Costavzo  Augusto  per  la  quarta 
volta,  Flavio  Giulio  Costasti  Augusto  per 
la  terza. 

Perchè  non  si  dovettero  speditamente  accor- 
dare i  due  Augusti  intorno  a  prendere  insie- 
me il  consolato,  oppure  a  notificarlo,  noi  tro- 
Tiamo  che  nel  Catalogo  del  Bucherio  e  in  un 
concilio  di  Colonia  per  gli  prinii  mesi  del- 
l' anno  presente  non  si  contavano  i  consoli 
nuovi;  perciò  l'anno  veniva  indicato  colla  for- 
ra ola  di  dopo  il  Consolato  di  Amanzio  ed  Al' 
bino.  Nella  prefettura  di  Roma  stette  Probìno 
•ino  al  di  26  di  dicembre  dell'anno  presente  (5), 
ed  allora  in  quella  carica  succedette  Placido. 
Noi  ricaviamo  dalie  leggi  del  Codice  Teodo- 
sìano  (6),  spettanti  a  quest'anno,  che  Costante 
Augusto  era  in  Cesena  nel  di  a3  di  maggio,  e 
in  Milano  nel  di  ai  di  giugno.  Dall'Italia  do- 
Tette  egli  passare  in  Macedonia,  perchè  abbia- 
mo una  legge  di  lui  data  in  Tessalonica  nel 
di  6  di  dicembre.  Per  conto  dell'Augusto  Co- 
stanzo, egli  non  altrove  comparisce  che  in  Co- 
stantinopoli, dove  confermò,  oppur  concedette 
molte  esenzioni  agli  ecclesiastici.  All'anno  pre- 
sente riferisce  san  Gtrolsmo  (7)  la  fabbrica  del 
porto  di  Seleucia,  città  famosa  della  Soria,  po- 
che miglia  distante  da  Antiochia,  capitale  del- 
l'Oriente. Anche  Giuliano  (8)  e  Libanio  (9) 
parlano  di  quest'impresa,  che  riuscì  d'incredi- 

(1)  Hicroa.  in  Chroùoo. 
(a)  Theoplb  is  Chioaosr. 

(3)  Chroaic.  AlexaadriBam. 

(4)  Da-Canm  Hist.  Bjs.  « 

(5)  CupinUMu,  PanTÌniu,  Bnchcrìos. 

(6)  Golhofnd.  Cknn.'Cod.  Tkcodos. 

(7)  Hierosynas  \%  Chtoaico. 

(8)  Jvliaa.  Onl.  I. 

(9)  LiUs.  Onl.  Ill« 
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bile  spesa  al  pubblico,  perchè   per  formare 

2uel  porto  non  già  alla  sboccatura  del  fiume 
fronte',  come  tal  Un  suppone ,  ma  bensì  alla 
stessa  Seleucia ,  convenne  tagliar  molti  scogli 
e  un  pezzo  di  montagna,  che  impedivano  Tac- 
cesso  alle  navi,  e  rendevano  pericolóso  e  poco 
utile  una  specie  di  porto  che  quivi  anche  ao- 
tecedentemente  era.  Perchè  la  corte  dell' in- 
peradore  Costanzo  per  lo  pia  soggiornava  io 
Antiochia,  d'incredibii  comodo  e  riochezia  na- 
sci di  poi  a  qoella  città  il  vicino  porto  di  Se- 
leucia. Teofane  (i)  aggiogi^  che  Costanzo  eoa 
altre  fabbriche  ampliò  ed  adomò  la  stessa 
città  di  Seleacia,  ed  inoltre  abbelli  la  città  di 
Antarado  nella  Fenicia,  la  qnal  prese  ailon 
il  nome  di  Costanza.  Mentre  poi  esso  Augu- 
sto Costanzo  impiegava  in  questa  maniera  i 
suoi  pensieri  e  i  tesori,  cavati  dalle  viscere 
de'  sudditi,  dietro  alle  fabbriche,  il  re  di  Per- 
sia Sapore  non  lasciava  in  ozio  la  forsa  delie 
sue  armi;  e  però,  fecondochè  scrìve  il  sud- 
detto Teofane,  nell'anno  presente  si  portò  per 
la  seconda  volta  all'assedio  della  città  di  Ni- 
sibi  nella  Mesopotamia.  Vi  stette  sotto  settan- 
totto giorni  j  e  nonostante  tutti  i  suoi  sforzi, 
fu  infine  obbligato  a  vergognosamente  levare 
il  campo  e  ritirarsi.  Nella  Cronica  di  un  Gi- 
rolamo un  tale  assedio  vien  nf<erìto  all'anoo 
seguente.  Ma  cotanto  hanno  gli  antichi  molti- 
plicato il  numero  degli  assedj  di  Nisibi  con 
discordia  fra  loro,  che  non  si  sa  che  credere. 
Verisimilmente  nn  solo  assedio  fin  qui  fu  fatto, 
cioè  se  sussiste  il  già  accennato  all'anno  338, 
un  altro  non>  sarà  da  aggiognere  all'anno  pr^ 
sente.  Parleremo  andando  innanzi  d' altri  as- 
sedj di  quella  città«  Pare  che  in  quest'asDO 
accadesse  una  sedizione  in  Costantinopoli,  per 
cui  quel  governatore  Alessandro  restò  ferito, 
e  se  ne  fuggi  ad  Eraclea.  Tomossene  ben  egli 
fra  poco  al  suo  impiego  ,  ma  poco  stette  ad 
essere  deposto  da  Costanzo,  con  saccedergH 
in  quel  governo  Limenio.  Libanio  (a)  qu^S'' 
è  che  ci  ha  conservata  questa  notizia,  e  che 
sparla  forte  d'esso  Limenio,  perché  il  buon  io* 
fista  fu  cacciato  da  Costantinopoli  d'ordine  suo. 

Anno  di  Cristo  347-  Indizione  V* 
di  Giulio  papa  11  • 
di  CosTAvzo  e 
di  Costante  imperadori  11. 

Consoli 
Runvo,  EustBio. 

Abbiamo  dal  Catalogo  di  Gusptniano>  ossii 
del  Bucherio,  che  nel  di  iti  di  giugno  del- 
l'anno presente  Placido  lasciò  la  prefettura  di 
Roma,  e  in  suo  luogo  subentrò  Ulpio  lÀmeo»^ 
il  quale  nello  stesso  tempo  esercitava  la  caiiei 
di  prefetto  del  pretorio  dell' lulia.  Più  cbe 
mai  trovandosi  sconcertala  la  Chiesa  di  *>^ 
in  Oriente  per  la  prepotenza  degli  Ariani;  v 

(0  Theopbaa.  Chroaogrsphia. 
(a)  Liban.  ia  cja»  Vit. 
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qnali  l'ingannato  Cosiamo  Augusto  pre§Uf a 
ogni  possibil  favore,  e  vedendosi  di  qua  e  di 
là  comparirla  io  Italia  vescovi  banditi  per  im- 
plorare soccorso  dal  romano  pontefice  Giulio 
e  dal  cattolico  imperadore  Costante  :  finalmente 
in  quest'anno  si  sperò  il  rimedio  a  tanti  dis« 
ordini.  Non  meno  il  pontefice  che  Costante 
picchiarono  tanto,  che  l'Augusto  Costanxo  ac- 
consenti che  si  tenesse  un  solenne  concilio  (i) 
di  vescovi,  al  giudizio  e  parere  de'  quali  fosse 
rimessa  la  cura  di  queste  piaghe.  Ottenne  Co- 
stante che  fosse  eletta  per  luogo  del  concilio 
Scrdica,  chiamata  anche  Sardica,  città  di  sua 
giurisdizione,  e  non  già,  come  pensò  il  cardi- 
nal Baronìo  (a),  di  quella  di  Costanzo,  perché 
capitale  della  Dacia  novella,  la  quale  nelle  di- 
visioni era  toccata  a  Costante.  Quivi  dunque 
fu  celebrato  un  riguardevulissimo  concilio,  dove 
tanto  pel  dogma  cattolico,  quanto  per  la  di- 
sciplina ecclesiastica  furono  fatti  bei  regola- 
menti, e  fra  l'altre  cose  confermato  il  gius 
delle  appellazioni  alla  sede  apostolica,  e  prof- 
ferita sentenza  in  favore  di  santo  Atanasio  e 
d'altri  vescovi  cattolici.  Ma  con  poco  frutto, 
perchè  Costanzo  ammaliato  dagli  Ariani,  in 
breve  guastò  tutto,  e  più  che  mai  continua- 
rono le  divisioni  e  gli  sconcerti.  Due  sole  leggi 
Bpetlaoti  ad  esso  Costanzo  cel  fanno  vedere 
nel  marzo  in  Ancira  di  Galazia,  e  nel  maggio 
in  lerapoli  della  Seria.  Di  Costante  Augusto 
nulla  si  sa  sotto  l'anno  presente,  se  non  che 
probabilmente  egli  dimorò  nelle  Gallio,  dove 
sant'Atanasio  fu  a  ritrovarlo,  prima  di  passare 
al  concilio  di  Serdica. 

jinno  di  Cristo  348.  Indisùone  VL 

di  Giulio  papa  la.  , 

di  Costanzo  e 

di  CosTAirra  imperadori  13. 

Consoli 
Flavio  Filippo,  Flavio  Salio  o  Salu. 


Perchè  s' era  già  introdotto  il  costume  che 
cadauno  dei  due  Augusti  eleggesse  il  suo  con- 
sole, si  può  perciò  conghietturare  che  questo 
Filippo  console  orientale  fosse  quel  medesimo 
che  nel  Codice  Teodosiano  e  in  altri  monu- 
menti dell'antichità  si  truova  prefetto  del  pre- 
torio d'Oriente,  uomo  crudele  e  partigiano 
spasimato  degli  Ariani,  come  s'ha  da  san  Gi- 
rolamo (3):  del  che  ricevette  egli  il  gastigo 
da  Dio  anche  nella  vita  presente,  siccome  ve- 
dremo. Era  quest'anno  il  millesimo  centesimo 
della  fondazione  di  Roma,  e  s'aspettavano  i 
Romani  quelle  feste  che  in  altri  tempi  furono 
fatte  dal  Paganesimo  per  celebrare  un  tal  anno, 
^iona  cura  di  ciò  si  prese  il  cristianissimo  Co- 
stante Augusto,  nemico  delle  superstizioni  :  del 
che  si  duole  Aurelio  Vittore  (4)>  con  farci  an« 

(1)  Labbe  Collect.  CokìI. 

(2)  Baro*,  in  Annal.  Ecd. 

(3)  Hterea.  i«  ChrMico. 

(4)  Aard.  Vici,  da  Cacurib. 


che  conoscere  che  il  millesimo  di  Roma  era 
stato  nell'anno  di  Cristo  348  solennizzato  sotto 
Filippo  Augusto.  Per  lo  contrario  esso  impe- 
radore, veggendo  che  non  venivano  ristabiliti 
nelle  loro  chiese  sant'Atanasio  e  gli  altri  ve- 
scovi cattolici  dichiarati  innocenti  nel  conci* 
Ilo  di  Serdica  (i),  prese  talmente  a  cuore  gli 
interessi  della  Chiesa  cattolica,  che  risentita- 
mente sopra  ciò  scrisse  al  fratello  Costanzo , 
con  giugnere  a  minacciare  di  romperla  con  lui 
per  questo.  Un  linguaggio  si  fatto  mise  il  cer- 
vello a  partito  a  Costanzo,  il  quale  perciò 
parte  nel  presente  e  parte  nel  susseguente 
anno  consenti  al  ritorno  di  que'  vescovi  alle 
lor  chiese.  Per  quanto  si  può  ricavare  da  san- 
t'Atanasio (2),  esso  imperador  Costante  venne 
a  Milano  peli' anno  corrente,  e  l'Augusto  Co-v 
stanze  fu  in  Edes^a  di  Mesopotamia.  San  Gi- 
rolamo (3)  ed  Idazio  (4)  riferiscono  sotto  que- 
st'anno  la  battaglia  formidabile  succeduta  fra 
i  Romani  e  Persiani  presso  Singara  nella  sud- 
detta Mesopotamia.  Ma  il  Gotofredo  e  i  pa- 
dri Arduino  e  Pagi  hanno  creduto  che  questa 
appartenga  piuttosto  all'anno  345,  perchè  Giu- 
liano Apostata  (5)  lasciò  scritto  che  sei  anni 
dopo  d'essa  battaglia  saltò  su  il  tiranno  Ma- 
gnenzio,  e  questi  senza  fallo  cominciò  le  sue 
scene  nell'  anno  35o.  AH'  incontro  il  Petavio , 
Arrigo  Valesio  e  il  Tillemont,  appoggiati  al 
testo  espresso  de' suddetti  due  storici,  hanno 
rapportato  quell'avvenimento  all'anno  presen- 
te, e  creduto  qualche  follo  nel  testo  dell'ora- 
zione di  Giuliano.  A  me  ancor  sembra  più  ve- 
risimile l'ultima  opinione,  perchè  Libanio  (&) 
ne  parlò  in  maniera  circa  l'anno  349,  ^^^  ^^^^ 
intendere  quel  combattimento  come  azione  ac- 
caduta di  fresco,  e  non  già  alcuni  anni  prima, 
e  combattimento  ultimo,  che  ne  suppone  degli 
altri  antecedenti.  Lo  stesso  Gotofredo  (7)  ri- 
conobbe per  recitata  nell'anno  349  quell'ora- 
zione di  Libanio  in  lode  dei  due  Angusti  Co* 
'Stanze  e  Costante,  di  modo  che  nel  testo  di 
Giuliano  si  può  credere  scappato  per  negli- 
genza de'  Copisti  un  sexto  invece  di  Urtio, 

Il  fatto  in  poche  parole  fu  cosi.  Dopo  il  se- 
condo assedio  di  Nisibi  dovette  seguir  qualche 
tregaa  fra  i  Romani  e  i  Persiani;  ma  gli  ul- 
timi, poco  curanti  delle  promesse  e  de'  giura- 
menti (8),  si  andarono  disponendo  per  ht  nuovi 
sforzi,  e  questi  divamparono  di  poi  in  questo 
anno.  O  sia  che  Costanzo  non  volesse,  o  pnre 
che  non,  potesse  impedire  i  passi  di  cosi  pos- 
sente armata,  col  mezzo  di  tre  ponti  gittati 
sul  fiume  Tigri  entrarono  i  Persiani  nella  Me- 
sopotamia, e  vennero  sino  ad  un  luogo  vicino 
a  Singara,  città  di  quelle  contrade,  nel  bol- 
lore della  state.  V'era  in  persona  lo  stesso  re 

(i)  TbeodoTcliu  Histor.  Jib.  x.  cap.  8,  Socr.  Hisl.  lib.  2. 
cap.  21. 

(2)  Alban,  ia  Apolog. 

(3)  Hieron.  in  Chroa. 

(4)  Idacins  in  Fastis. 

(5)  Jolian.  Orai.  I. 

(6)  Liban.  Orat.  111. 

(7)  Gotbofr.  Cbroa.  Cod.  Tbcodos. 

(8)  Liban.  ibideai. 
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Sflfpore»  GotUintOy  a  cui  non  erano  ii^nott-i  pre» 
paranrenll  de'  nemici;  s'affrettò  anch'egli  a  nnig 
gente  cfa-  tbtte  le  parti ,  ed  essendo  poi  mar* 
éiato  con  tutto  il  suo  sforzo  contra  d'es»i,  andò 
ad  acteatnparsi  poche  diigUa  lungi  da  loro.  Stet- 
tero Ife  dnc  armate  per  qnalche  tempo  senza' 
far  nulla',  quando  i  Romani  impazientatisi  nn 
giorno,  dopo  essere  stati  in  ordinanza  di  bat- 
taglia'fin  passato' il  mezzodì,  si  mossero,  senza 
poter  essi^re  riteauti  da  Costanzo  AtigiMto,  per 
assalire  il  cmmpo*  nemico.  Contuttoché  fosse 
già  getti;  cominciarono  inferociti  il  coitibatti* 
mento,  ire  la  notte  potè  ritenerli  da)  menare 
le  mani.  Ruppero  le  prime  schiere  nemiche; 
forzarono  ancora'aleuni  loro  trincieramenti  con 
molta  strage*  d'essi  Péiviani  ;  fecero  gran  bot- 
tino, ed' ebbero  fin  prigione  il  principe  pri- 
mogenito dbl're  Sapore^  che  fu  poi  barbara- 
mente uccitro^  te  pure,  come  vuol  Rufo  ^e- 
sto  (i)  e^]  non  lasciò  la  vita  nel  bollore  della 
hattaglis.  Brft' 14  notte  f  tempo  poco  proprio 
per  combattere^  e  pVrÒ  Costanzo  a  furia  chia- 
m^ava  alla*  ritirata  le'  sue  genti;  ma  ebbe  un 
bel  dire',  on^  Bel  gridare.  Perché  verisimil- 
mentcr  i*  suoi 'sapevano  che  più  innanzi  si  tro* 
vava  <|tfa1cbe  fiumicello  o  cinale  vegnente  dal 
Tigri,  siccome  morti  dalla  sete ,  seguitarono  i 
fuggitivi  Persiani,  ed  arrivati  aìraccpia,  ad  aU 
tro  non  attesero  che  ad  abbeverarsi.  Allora  gli 
arcieri  persiani  postati  in  quel  sito  un  tal  nem-^ 
bo  di  saette  scaricarono  contro  degli  affollati 
Romani',  chr  molli  vi*  perirono;  e  chi  potè, 
ben  in«  fretta*  se  ne' tornò  indietro.  Avevano 
questi  ultimi,  per  attestato  di  Pesto  (s),  ac- 
cese varier  fiaccole,  che  servirono  mirabilmente 
ai  nemici  per  meglio  bersagliarli.  Giuliano 
avendo  preìo  io  quella  orazione  (S)  a  tessere 
le  lodi  dell'AHigusto  Costanzo,  non  parla  che 
di  pochi' Romani  restati  in  quel  conHittO.  Li- 
banio  (4)'  slarga  un  po'  più  la  bocca.  Per  lo 
contrarrò  A^tniano  Marcellino  (5),  anch'egli 
vivente  allóra,  e  che  volea  poco  bene  a  Co- 
stanzo, scrive  che  grande  strage  fu  ivi  fatta 
delle  soldatesche  romane  :  il  che  si  può  anche 
dedurre  dà'  Rbfo  Pestò.  Altro  non  dice  Eutro- 
pio {fi)\  se"  non  che  i  Romani  per  loro  capar- 
bietà si  linciarono  togliere  di  mano  una  sicura 
vittoria;  e' le  di  lui  parole  furono  copiate  da 
san  Girolamo  (7).  Tutti  poi  gli  storici  vanno 
d'accordò  in  dire  che  il  re  Sapore  prese  la 
fuga^  né  mai  si  credette  in  salvo,  finché  non 
ebt>e  passato  il  fi^ume  Tigli.  Giuliano  pretVsnde 
che  anche  prima  della  zuffa  quel 'valoroso  re, 
al  solo  mirar  dà'  lungi  la  poderosa  armata  dei 
Romani,  battesse  la  ritirata  e  lasciasse  il  co- 
mandò al 'figliuolo,  che  poi  miseramente  mori. 
Dèi' pari  é  certo  cbe  non  tardarono  i  Persiani 
a  levar  il  campo  nel  giorno  seguente,  e  a  ri- 


.(I)  Rnfos  Fttlos  ia  Bisvlar. 
(a)  Id.  ibid. 
(3;  Jyliaa.  Orat  I. 

(4)  Libay.  Orai.  III. 

(5)  Autianos  lib.  18.  cap.  5. 

(6)  Ealrop.  is  Brev. 

(7)  liicroo.  io  Chroa. 
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tirarsi  precipitosamente  di-  là  dal  Tigri ,  con 
rompfre  tosto^  i  ponti  per  paura  d'essere  inse- 
guiti dai  creduti  vincitori  Romani.  Sicché  se 
essi  Rbmani  non  poterono  cantar  la  vittoria, 
neppure  i  loro  nemici  ebbero  campo  di  attri- 
buirla' a  sé  stessi*  fi  san  Girolamo  nota  che  di 
nove  battaglie  snccednte  durante  la  gaerra 
suddetta  coi  Persiani,  questa  fa  la  più  riguar- 
devole e  sanguinosa;  ed  essa  almen  per  allora 
fece  svanire  i  boriosi  disegni  del  re  nemico,  il 
qnale,  senza  aver  presa  città  o  fortezza  alcuna, 
mal  concio  si  ridusse  al  suo  paese. 

Anno  di  Cbtsto  349*  Indizione  VIL 
di  Giulio  papa  13. 
di  Costanzo  e 
di  Costaste  imperadori  i3. 

Coìisoli 

Ulpio  Lufamo,  Acohb,  ossia  Acomo   Catclivo 
Filomàzio,  o  FiLoaiMio. 


Dal  Catalogo  de'  prefetti  di  Roma,  pubbli- 
cato dali  Cuspiniaoo  e  dal  Bocherio  (1),  ab- 
biamo che  il  console  Ltmenio  seguitò  ad  es- 
sere' prefetto  di  Roma,  e  prefetto  del  pretorio 
sinO'  al  di  8  di  aprile.  Restarono  vacanti  que- 
ste due  dignità,  senza  che  se  ne  sappia  il  per- 
chè', sino  al  dì  18  di  maggio,  in  cui  tutte  e 
due  furono  conferite  ad  Ermogene.  Dall'Apo- 
logia di  sant'Atanasio  (3)  si  può  ricavare  che 
Gostanta  Augusto  ne'  primi  mesi  di  quest'anno 
soggiornasse  nelle  Gaìlie;  perché  il  santo  ve- 
scovo chiamato  da  lui,  si  portò  colà  prima 
di  passare  ad  Alessandria,  giacché  finalmente 
di  consenso  dell' imperadore  Costanzo  egli  ri- 
cuperò in  quest'anno  la  sedia  sua.  Truovasi 
poi  Costante  in  Sirmio  della  Paononia  nel  di 
37  di  maggio,  .ciò  apparendo  da  una  sua  legge. 
Libanio  (3)  anch'egli  attesta  che  questo  prin- 
cipe nell  '  anno  presente  visitò  le  città  d'  essa 
Pannonia.  Quanto  all'Angusto  Costanzo ,  ap- 
prendiamo dalle  leggi  del  Codice  Teodosiaoo 
che  egli  nel  principio  di  aprile  soggiornava  in 
Antiochia,  e  da  Emesa  scrisse  a  sant'Atanasio 
per  sollecitarlo  a  tornarsene  in  Oriente.  Al- 
cune leggi  da  lui  date  in  quest'anno  ci  fanno 
conoscere  la  premura  di  fui  per  reclutare  le 
milizie  sue,  e  per  ben  disciplinarle.  Impercioc- 
ché i  Persiani,  con  tutte  le  percosse  patite  nel- 
l'anno precedènte,  non  rallentavano  punto  le 
disposizioni  per  seguitare  la  guerra ,  divenuta 
oramai  una  perniciosa  cancrena  de'  Romani  in 
quelle  parti;  imperciocché  anno  non  passò, 
durante  il  regno  di  Costanzo,  in  Coi  egli  fosse 
esente  dalle  minacele  ed  incursioni  di  quella 
nemica  e  potente  nazione,  ora  con'yantaggio 
ed'  ora  con  isvantaggio  delle  sue  genti.  Intorno 
a  cbe  convien  osservare  due  diverse  figure  rhe 
fecero  i  due  pagani  Giuliano  Apostata  (4)  e 


(l)  Catpisianus,  PasTÌsias, 
(a)  Athao.  io  Apolog. 

(3)  Libaa.  Orai.  111. 

(4)  Jsltao.  Orai.  1  a  II. 
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Ltbaoio  (i).  Finché  TÌste  Costanzo^  l'eloquenza 
loro  trovò  dei  laoghi  topici  per  esaltare  il  di 
lui  Talore.  e  la  sua  condotta  in  fare  e  aos te- 
ner quella  guerra.  Ma  da  che  egli  com|Siè  la 
carriera  de'  tuoi  giorni,  amendne  ae  ne  fecero 
beffe ,  e  formarono  di  Ini  un  ben  diversa  ri- 
tratto. All'udir  questi  due  adulatori,  Costanzo 
più  volte  gittò  dei  ponti  sul  fiume  Tigri,  e 
passò  anche  sulle  terre'  nemiche,  tal  terrore 
spargendo  ne'  Persiani^  che  non  osavano  di  la- 
sciarsi vedere  per  difendersi  dai  saccheggi. 
Passava  egli  il  verno  in  Antiochia,  e  nella  state 
era  in  campagna  contro  i  nemici,  i  quali  si 
atimavano  felici,  se  poterano  fuggire  e  nascon- 
dersi dal  valore  di  questo  angusto  eroe.  Che 
te  riuscì  talvolta  a  coloro  di  riportar  qualche 
Tantaggio  sopra  i  Romani,  fu  solamente  per 
inexzo  d'imboscate,  e  col  mancare  alle  tregue. 
Passato  poi  all'altra  vita  esso  Costanzo,  mutò 
linguaggio  il  sofista  Libanio  con  dire  che  a 
lui  non  mancavano  già  buone  milizie  per  vin- 
cere i  Persiani,  ma  bensì  «n  cuore  di  prin- 
cipe e  una  testa  di  capitano.  Alla  primavera 
comparivano  i  nemici  per  assediar  qualche  for- 
tezza, e  Costanzo  aspettava  la  state  per  uscire 
in  campai;na;  ed  usciva  non  gii  per  andare 
contra  di  loro  con  tutto  il  suo  magnifico  ap- 
parato, ma  per  fuggir  con  diligenza,  informan- 
dosi studiosamente  a  tal  fine  dei  loro  movi^ 
menti  per  isohivarli  i  di  maniera  che  terminava 
ordinariamente  la  campagna  in  tornarsene  i 
Persiani  alle  lor  case  pieni  di  spoglie  de'  mi- 
seri abitanti  della  Mesopotamia:  dopo  di  che 
Costanzo  si  lasciava  vedere  per  le  città  e  luo- 
ghi saccheggiati,  quasiché  la  venuta  sua  avesse 
messo  lo  spavento  in  caore  ai  nemici,  e  fat- 
tili ritirare.  Insomma  ci  rappresentano  Coilanzo 
per  un  vile  coniglio:  e  pur  troppo,  se  si  ba 
da  parlare  schietto,  contuttoché,  siccome  ab- 
biam  veduto,  san  Girolamo  (a)  parli  di  nove 
combattimenti  seguiti  in  tutto  il  corsq  di  que- 
sta guerra  fra  i  Romani  e  Persiani;  purè  ogni 
storico  (3)  infine  confessa  che  1'  armi  di  Co- 
stanzo non  contarono  mai  rittorìa  alcuna,  anzi 
ebbero  sempre  delle  bnsse;  e  che  i  Persiani 
presero  e  saccheggiarono  or  questa  or  quella 
città,  fecero  gran  copia  di  prigioni;  e  quan- 
tunque d'essi  ancora  fosse  talvolta  fatta  stra- 
ge, secondo  le  vicende  giornaliere  della  guerra, 
pure  senza  paragone  fu  il  danno  patito  dalle 
armate  e  terre  romane.  Ed  ecco  in  succinto 
nn'  idea  -della  lunghissima  guerra  di  Costanzo 
co'  Persiani;  guerra  infelice  per  lui ,  perché 
principe  sprovveduto  di  coraggio  e  saper  mi- 
litare, e  perch'egli  aveva  ancora  dei  non  lievi 
peccati  che  meritavano  poco  l'assistenza  di  Dio 
per  felicitarlo  in  questa'yita.  Abbiamo  da  Teo- 
fane (4)  che  un  fiero  trerauoto  diroccò  in  que- 
st'anno la  maggior  parte  della  città  di  Berito 
nella  Fenicia;  il  che  fu  cagione  che  molti  di 
qoe'  Pagani  ricorressero  alla  chiesa  e  chiedcs- 

(i)  Libra.  Onl.  III. 
(a)  Uicros.  in  Chiw. 

(3)  Anmiaass ,  Socraics,  Fetlsf,  Ealispiss  ci  slii. 

(4)  Tbcttphaa.  is  Clhioio|r. 

MVSAToai  V.  1. 
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jl  sero  il  battesimo.  Ma  costoro  di  poi  «eparatisi 
t  dai  Cristiani,  fecero  un'assemblea,  dove  prati- 
cavano le  cerinionie  imparate  da  essi,  vivendo 
nel  rimanente  da  Pagani. 

jtnno  dì  Cbisto  35o.  Indizione  FUI. 
dì  Giulio  papa  i4* 
dì  CosTAKZo  imperadore  i4* 

Consoli 
SaaGio,  NicaimAvo. 


Ad  Ermogene  nella  prefettura  di  Roma  suc- 
cedette nel  di  27  di  febbraio  (1)  Tiberio  Fa* 
bio  Tiziano.  Funestissimi  furono  gli  avveni- 
menti e  le  rivoluzioni  di  quest'  anno,  spezial- 
mente per  la  sventurata  morte  di  Costante  Au- 
gusto. Trovavasi  .egli  neller  Gallie  ;  e  perché 
regnava  la  pace  fra  tutti  i  popoli,  il  familiare 
suo  divertimento  consisteva  nella  caccia,  die- 
tro alla  quale  era  perduto  :  il  che  dicono  al- 
cuni f<it(o  per  tenersi  con  questo  esercizio  sem- 
pre disposto  per  le  oocorrenzc  e  fatiche  della 
guerra.  Non  badò  egli  che  nel  suo  stesso  seno 
nudriva  de' più  fieri  nemici.  Magno  Masnen- 
zio,  (  cosi  il  miriamo  nominato  ne'  marmi  e 
nelle  medaglie)  capitano  allora  di  una  o  due 
compagnie  delle  guardile,  prevalendosi  della  di- 
sattenzione del  principe,  quegli  fu  (a)  che  nella 
città  di  Autnn  tramò  una  congiura  conir»'  la 
vita  di  lui,  con  tirar  nel  suo  partito  Marcel- 
lino, presidente  della  camera  augustale.  Crosto 
ed  altri  ufiziali  della  milizia.  Venuto  il  di  de- 
stinato a  fare  scoppiar  la  mina ,  cioè  il  di  18 
di  gennaio,  come  s'ha  da  Idazio  e  dalla  Cro- 
nica Alessandrina,  Marcellino,  (  se  pur  non  fu 
lo  stesso  Magnenzio  )  col  pretesto  di  solenniz- 
zare il  giorno  natalizio  di  nn  suo  figliuolo,  in- 
vitò r  ufiziali tà  ad  nn  lauto  convito,  e  massi- 
mamente Magnenzio.  Dopo  aver  costoro  ben 
rallegrato  il  cuore,  e  fatto  durare  il  banchetto 
sino  ad  una  parte  della  notte,  Magnenzio  al- 
zatosi, e  ritiratosi  in  una  camera,  quivi  si  ve- 
sti della  porpora  imperiale,  e  poi  tornò  a  farsi 
vedere  in  quell'  abito  ai  convitati.  Una  parte 
d' essi  già  congiurata  1'  acclamò  Augusto  :  gli 
altri  per  le  belle  parole  e  promesse  dell'  usor^ 
patere  si  lasciarono  anch'  essi  condurre  a  ri- 
conoscerlo tale.  Presa  poi  la  cassa  del'  princi- 
pe, coli' impiego  di  quel  danaro  aeppe. Ma- 
gnenzio guadagnar  le  milizie  quivi  acquartie- 
rate, e  il  popolo  di  Antun,  e  qualche  cavalleria 
venuta  di  fresco  dall'Illirico.  Proclamato  che  fa 
Imperadore  V  indegno  Magnenzio,  non  differì 
punto  d' inviar  gente  per  levar  la  vita  all'Au- 
gusto Costante,  con  far  anche,  tener  serrate  le 
porte,  della  città ,  affinché  ninno  uscendo  gli 
recasse  l' avviso  della  nata  ribellione,  e  lascian- 
do solamente  V  adito  a  chi  voleva  entrarvi. 
Secondo  Zooara,  fu  ucciso  il  misero  Costante 
verso  il  fiume  Rodano j  dove  ritrovato   a  dor- 

(1)  Boclier.  in  Calai. 

(2)  Idacios  in  Fait.,  ZmIoi.  lib.  3.  cap.  ^3,  Zonaiu,  Ea- 
tropinf,  Aoiclias  Victor,  Socrala  et  atii. 
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mire  tUnco  per  le  fatiche  della  caccia^  da 
questo  paMÒ  ad  un  più  lungo  tonno.  Ma  con- 
vengono i  più  antichi  storici  (i)  in  dire  eh' e* 
gli,  non  ostante  la  precauiion  presa  dal  tiran* 
no,  fu  immediatamente  avvertito  della  succe- 
duta novità;  e  però  deposti  gli  abiti  e  le  in- 
segne imperiali,  fuggi  con  isperanza  di  salvarsi 
in  Jspagna.  Ma  avendogli  tenuto  dietro  Gaisone 
con  alquanti  cavalieri  scelti  ,  per  ordine  di 
Magnenzio,  il  raggiunse  ad  Elena.,  castello  vi- 
cino ai  monti  Pirenei,  a  cui  Costantino  il  Gran- 
de suo  padre  avea  dato  questo  nome  in  onor 
della  madre,  e  quivi  il  trucidò.  Presero  di  qui 
motivo  aleoni  d' inventar  una  favola ,  narrata 
poi  da  Zonara  (a)  come  una  verità  ,  cioè  che 
dagli  strologhi  fu  predetto  a  Costantino  suo 
padre  che  questo  Bgliuolo  morrebbe  in  seno 
deir  avola,  cioè  di  sant'Elena.  Morta  ella  pri- 
ma di  Costante ,  fu  derisa  la  predizione  sud- 
detta»  che  poi  in  altra  maniera  si  verificò,  con 
esser  egli  stato  svenato  nel  sdddetto  castello 
in  età  di  soli  trent'  anni. 

Come  è  il  costume,  dopo  la  morte  di  que- 
sto sventurato  principeschi  ne  fece  elogi,  e  chi 
mille  iniquità  raccontò,  o,  per  dir  meglio,  in- 
ventò della  sua  persona.  Si  può  ben  credere 
che  i  partigiani  di  Mafjnenzìo  non  lasciarono 
via  alcuna  per  itcreditar  lui ,  e  nello  stesso 
tempo  scusare,  se  era  possibile,  la  rivolta  de- 
testabile del  tiranno.  E  perch'  egli  fu  principe 
celante  della  religione  cristiana,  non  è  da  stu- 
pire se  gli  scrittori  pagani  (3),  cioè  Eutropio, 
Aurelio  Vittore  e  il  velenoso  Zosimo ,  V  infa- 
marono a  tutto  potere,  attribuendogli  gran  co- 
pia di  vis).  E  Zonara  poi,  prestando  fede  a 
Zosimo,  denigrò  anch'  égli  non  poco  la  di  lui 
memoria.  Sopra  gli  altri  euo  Zosimo  il  descrive 
per  un  cane  verso  de'  suoi  sudditi,  trattandoli 
con  inudita  crudeltà,  ed  aggravandoli  con  ec» 
cessive  imposte,  e  tenendo  al  suo  servigio  dei 
Barbari,  a'  quali  permetteva  l' usare  ogni  sorta 
di  violenza.  Il  tacciano  ancora  d'  una  sfrenata 
libidine^  e  ftn  della  più  abbominevole,  di  una 
sordida  avarizia,  e  di  avere  sprezzato  le  per- 
sóne militari.  Sopra  tutto  dicono  ch'egli  som- 
mamente pregiudicò  a  sé  stesso  colla  cattiva 
•ceka  dei  governatori  delle  provisele,  venden- 
do le  cariche,  e  che  spezialmente  i  perversi 
suoi  ministri  gli  tirarono  addosso  V  odio  d' o- 
gnuBo  ;  di  modo  che  divenne  insopportabile 
il  sua  governo.  Può  darsi  che  parte  di  tanti 
vizj  non  fosse  sognata,  ma  più  verisimil mente 
MMora  si  dee  credere  che  con  alcune  verità  sieno 
mescolate  molte  calunnie.  Certamente  gli  an- 
tori  crirtiaoi  (4)  parlano  con  lode  di  questo 
prìncipe,  gran  difensore  della  religione  catto- 
lica contro  gli  Artaoi  e  Donatisti,  propagatore 
del  Cristianesimo,  «  che  non  cessava  di  eser- 
citar la  sun  liberalità  veno  i  sacri  templi.  Con- 
fessano gli  aitasi  Pagani  (5)  che  gran  pmove 

(I)  Zociasa,  Idbciw,  HieroB.,  Aanlioa  Vicltr. 
(a)  Zonans  io  Asial. 

(3)  Alhnatiiu  io  Ayolof.,  Opisins  lib.  3. 

(4)  ViclOT  ia  Epitoae,  Victor  4c  CacMrib.,  Ealnp.  » 


(5)  AiRlii  Vidonsy  Balnfias. 
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diede  egli  del  ano  valore  in  varie  congiaotn* 
re,  e  che  era  assai  temuto  dai  popoli  drlU 
j  Germania.  Libanio  (i)  poi,  nell'orazione  reci- 
tata neir  anno  precedente ,  di  Ini  vivente  fa 
un  beli'  elogio^  rappresentandolo  come  prin- 
cipe attivo  ,  vigilante  »  infaticabile  ,  sobrio,  e 
nemico  non  solamente  degli  eccessi  del  vino 
e  delle  femmine,  ma  anche  dei  teatri  e  d'al- 
tri «imili  divertimenti.  Pare  in  sommi  che 
buona  parte  dei  disordini  nascesse  non  da  lai, 
perché  la  poca  aanità  sua ,  per  essere  gottoio 
di  mani  e  di  piedi,  non  gli  permetteva  di  bt 
molto,  ma  bensì  dai  suoi  cattivi  ministri.  Co- 
munque sia ,  non  dovettero  mancar  dei  reati 
di  Gestante  nel  tribunale  di  Dio  ;  e  grande 
sopi*a  tutto  ne  sarebbe  stato  uno,  se  fosse  ve- 
ro, cioè  che  ingiustamente  e  a  tradimento  egli 
avesse  proccurata  la  morte  del  suo  msggior 
fratello  Costantino  :  del  che  pariammo  di  so- 
pra. Non  si  sa  ch'egli  lasciasse  dopo  di  sèG- 
gliuoli.  E  né  pur  ebbe  moglie.  Avea  beo  egli 
contratti  gli  sponsali  con  Olimpiade  figliaok 
di  Ablavio,  primo  ministro  di  suo  padre,  ma 
di  tenera  età,  e  per  la  di  Ini  morte  violenta 
non  si  effettuarono  le  nozze.  Questa  giovinetta 
fu  poi  data  da  Costanzo  in  moglie  ad  Anace 
re  dell'Armenia,  che  se  ne  compiacque  assali- 
si mo  ,  come  di  un  insigne  livore,  siccome  at- 
testa* Ammiano  (a).  Ma  a  santo  Atanasio  (3) 
parve  uno  strano  mancamento  di  rispetto  al 
fratello  l' aver  Costanzo  Augusto  maritata  eoa 
un  Barbaro  chi  èra  stata  considerata  qoal  Do- 
glie dell' imperador  Costante. 

Restò  dunque  l' usurpatore  Magncniìo  pa- 
drone delle  Gallie  ,  alle  quali  tennero  dietro 
le  Spagne  e  la  Bretagna  ;  ed  essendosi  egli  af- 
frettato a  spedir  truppe,  regali ,  e  larghe  pnh 
messe  in  Italia  (4) ,  trasse  ancor  queste  Pro- 
vincie, colla  Sicilia  e  coir  altr*  isole,  ed  anche 
l'Affrica  alla  sua  divozione.  Ch'egli,  dopo  aver 
aeciso  Costante,  scrivesse  a  nome  di  lui  varie 
lettere  agli  ufiziali  lontani  che,  o  per  lo  me* 
rito  loro,  o  per  l' amore  a  Costante,  potewero 
disapprovar  1'  aasonsione  ana  al  trono,  e  che 
per  istrada  li  facesse  uccìdere,  lo  scrive  Zo- 
nara (5),  ma  con  poca  verisimiglianza.  Certo  è 
bensì  che  Magnenzio,  considerando  il  bisogno 
eh'  egli  aveva  di  buone  braccia  per  sosteneni 
nell'  usurpata  signoria  ,  conferi  di  poi ,  cioè 
nell'  anno  seguente,  il  titolo  di  Cesare  a  De- 
cenzio ,  che  ,  secondo  il  giovane  Vittore  (6)  t 
era  suo  parente  ,  oppure  suo  fratello ,  come 
vuol  r  altro  Vittore  (7)  ed  Eutropio  (8).  Que- 
sti si  trnova  nelle  monete  (9)  appellato  Magno 
Decenzio.  Similmente  diede  di  poi  il  nooiedi 
Cesare  a  Desiderio  suo  fratello,  di  coi  si  tmova 
«ncora  qualche  medaglia,  se  di  legittimo  co- 

(1)  Libaa.  Ont  HI. 

(2)  AmaiasM  Maraellissa  lià.  so.  cs|^  tt. 

(3)  Alàaatiisa  is  Epialol.  sd  Solitir. 

(4)  Jaliao.  OraL  1,  ZotioMM  lib.  a.  cap.  ^^^ 

(5)  Zooar.  in  Ansai. 

(6)  Aarcl.  Victor  in  EpilMBC. 

(7)  Id.  da  Cactaiib. 
(H)  Enlrop.  in  BnTÌar. 
(9)  MediolMrbns  Nnaiusal.  laper. 
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nio,  non  so.  Era  Magnenxìo  (t)  orìfìnario  dalla  d  tropio  (i)  ne  f^  an  elogio  con  descrìverlo  ree* 


Gf^rmanìa,  nato  da  Magno ,  uno  forte  di  co* 
loro  che  furono  trasportati  da'  paesi  germanici 
ad  abitar  nelle  Gallie.  Però  Aurelio  Vittore  (a) 
il  fa  nato  nelle  nedeiime  Gallie.  Ma  Giuliano 
Apostata  chiaramente  scrive  che  costui  fu  con- 
dotto prigioniero  dalla  Germania  nelle  Gallie 
a'tempi  di  Costantino  il  Grande,  ed  pttennta 
la  libertà ,  si  diede  alla  milizia ,  dove  lece  di 
molte  prodezze.  Alto  di  statura,  robusto  di 
corpo,  ayeastodiato  lettere,  e  si  dilettava  molto 
di  leggere,  né  gli  mancava  eloquenza  e  forza 
nel  discorso.  Secondo  Zonara  (3),  egli  oomao» 
dava  allora  ad  alcune  milizie  appellata  Gio- 
▼iane  ed  ErcoUe ,  che  si  suppongono  guardie 
del  corpo ,  formate  da  Diocleziano  e  Massi- 
miano Augusti.  Filostorgio  (4)  pretende  eh'  e^ 
gli  fo9se  Pagano  ;  ma  le  medaglie  /ot\  rappre- 
sentano Cristiano,  forse  di  solo  nome,  e  di  co- 
loro senza  fallo  ne'  quali  l' ambizione  sconcla- 


chio,  foi*tunato  nell'  armi,  che  sì  faceva  amare 
à;K  tutti  per  la  sua  civiltà  ed  umore  allegro, 
prr  la  sua  probità  e  pel  suo  viTere  ali*  anti- 
ca, ancorché  nulla  avesse  studiato,  e  comin- 
ciasse solamente  in  questi  tempi  ad  imparar 
di  leggere  e  scrivere.  Vetranione  adunque  in- 
tesa che  ebbe  la  morte  dell'Augusto  Contante, 
«  trovata  si  bella  occasione,  si  fece  acclamare 
Augufto  dalla  Mia  armata,  ed  occupò  tutte  le 
dipendenze  dell'  Illirico,  cioè  la  Pannonia,  le 
Mesie,  la  Grecia,  la  Macedonia,  ed  ogni  altra 
parte  di  quelle  contrade  ;  e  ciò  nel  primo 
giorno  dì  marzo  ,  come  s'  ha  dalla  Cronica 
Alessandrina  (i)  ,  e  non  già  di  maggio ,  come 
per  errore  si  -legge  nel  testo  d' Idazio  (3).  Se 
abbiamo  qui  a  prestar  fede  a  Filostorgio  (4), 
non  di  suo  caprìccio  Vetranione  prese  la  por- 
pora, ma  per  consiglio  di  Gostantina  Augusta, 
sorella  di  Costanzo  Augusto  e  vedova  di  An* 


mente  prevale  alla    religione.  Chiunque  degli  ri  nibaliano  già  re  del  Ponto,  la  quale  temendo 


antichi  (5)  parla  de' costumi  di  lui  /  cel  di- 
pigne  per  uomo  d' insopportabile  avarizia  e 
crndeltà,  e  che  tutte  le  sue  azioni  spiravano 
quella  barbarie  e  selvatichezza  ch'egli  portò 
dalla  nascita.  Fiero  nelle  prosperità,  timido  e 
vile  nelle  avversità,  dotato  nondimeno  (6)  di 
tale  accortezza  che  sapea  comparire  un  bravo 
allorché  pi  A  tremava.  Santo  Atanasio  (7)  ,  il 
quale  per  isperienza.  sapeva  qnal  fosse  jl  me- 
rito di  costui  ^  non  ebbe  difficoltà  di  scri- 
vere eh'  egli  era  un  empio  verso  Oto ,  sper- 
giuro, infedele  agli  amici,  amico  degli  stregoni 
ed  incantatorì,  e  finalmente  una  bestia  cru- 
dele, un  diavolo.  Non  indegno  certamente  di 
questi  tiloK  comparve  chi  con  tra  tutte  le 
leggi  della  religione  e  della  natura  avea  assas- 
sinato il  proprio  principe,  e  toltogli  imperio 
e  vita.  Dovette  ben  tentare  Magnenzio  ancora 
di  stendere  le  griffe  alle  provinole  <leir  Illiri- 
co, anch'esse  in  addietro  sottopóste  al  domi-  I 
nio  dell'  ucciso  Costante  ^  ma  gli  andò  fallito 
il  colpo. 

Trovavasi  nella  Pannonia  generale  della  fan- 
teria Vetranione  (8),  uomo  originario  dàlia  Me- 
sia  superiore,  invecchiato  nel  mestiere  della 
guerra,  Cristiano  di  professione,  come  eziandio 
si  deduce  dalle  medaglie  (9).  All'  udire  Aure- 


(I)  JsliMi.  ibid, 

(a)  Aanl.  Vici,  et  Gacnr. 

(3)  Zoaar.  in  AaasK 

(4)  Philoiloifiu  lib.  3.  e  a6w 

(5)  Jaliaa.,  LittMni,  Zoiima»  et  alìi. 

(6)  Aaitliot  Vici.  ibid. 

(7)  Alàaauias  in  Apolog. 

(8)  Chroa.  Alexaadriaiira. 

(9)  Medioà.  Naaiifai.  Inper. 
(io)  Aarelias  VicloTde  Cacuf. 

(II)  JoliaD.  Out.  I. 


che  Magnenzio  non  s' impadronisse  anche  del^ 
l'Illirico,  con  questo  ripiego  volle  parare  il 
colpo.  Aggiugne  quello  storico  che  si  andò  an- 
cora di  concertp  con  esso  Costanzo,  e  ch'e- 
gli mandò  il  diadema  a  Vetranione.  Teofane  (5) 
del  pari  lasciò  scritta  la  risdozion  suddetta 
di  Costanti na  ,  per  opporre  questo  Augusto 
creatura  sua  al  tiranno  Magnenzio;  e  lo  stesso 
vien  accennato  da  Giuliano  (6).. Scrìve  in  ol- 
tre Zonara  (7)  che  Vetranione  mandò  a  chie- 
dere soccorso  di  gente  e  danaro  a  Costanzo, 
da  cui,  per  testimonianza  di  Giuliano,  venne 
fornito  di  tutto,  giacché  Vetranione  protestava 
di  voler  tenere  esso  Costanzo  per  suo  impe- 
radore,  con  far  egli  non  altra  figura  che  quella 
di  suo  luogotenente.  Dal  che  vegniamo  ad  in- 
tendere, perchè  avendo  anche  Magnenzio  in- 
viato a  lui  dei  deputati  per  tirario  nel  soo  par* 
tito,  tuttavia  Vetranione  preferi  sempre  1'  al- 
leanza di  Costanzo,' e  si  dichiarò  oonkra  del 
tiranno  Magnenzio. 

Vegniamo  alla  terza  scena.  Avea  ben  Roma 
accettato  per  soo  signore  il  suddetto  Magnen- 
zio ;  ma  Flavio  Popilio  Nepoziano ,  già  stato 
console  nell'  anno  336,  per  essere  figliuolo  di 
Eutropia,  sorella  del  Gran  Costantino  ,  trovò 
d'  avere  dal  canto  suo  più  diritto  al  dominio 


lio  Vittore  (10),  questi  era  persona  di  bròtal  0  di  Roma,  che  il  barbaro  traditore  Magnenzio; 
barbarie,  corrispondente  alla  vii  sua  nascita,  '  "*^      "'  i-^--»-  j;  ---        --  — 

che  ne  pur  sapea  leggere,  che  pareva  uno  sto- 
lido, ed  era  in  fine  nn  pessimo  nomo.  '  Ben  di- 
versamente parla  di  lui  Giuliano  l'Apostata  (11), 
mostrando  stima  delle  di  lui  qualità  3  ed  £u- 


e  però  (8)  unita  una  gran  frotta  di  giovani  sca* 
pestrati,  ladri  e  gladiatori,  e  presa  la  porpora 
nel  di  3  di  giugno,  venne  alla  volta  di  Roma. 
Uscito  con  sue  genti  centra  di  lui  Aniceto, 
ossia  Anicio,  prefetto  del  pretorio  di  Magnen« 
zio,  tardò  poco  a  tornarsene  indietro  sconfit- 
to, e  fece  serrar  le  porte  di  Roma.  Per  forza, 
al  dire  d'Aurelio  Vittore^  Nepoziano  v'  entrò 

(i)  Kolrop.  in  Brev. 
(a)  Chroa.  Alcxavd. 

(3)  idaciasia  Fastis. 

(4)  Philoftiorg.  Hist.  lib.  3.  e.  aa. 
(r>)  Theopbaa.  ia  Cronogr. 

(6)  Jalian.  Orai.  I. 

(7)  Zoaaras  in  Annal. 

(B)  Z«iÌRÌ  Hb.  a.   cap.  43}  Idacius,  Aoieliui    Victor, 

CttlTOp. 
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•  di  poi,  e  graa  sangiH;  sparse,  verisimilmente  di 
chi  sosteneva  la  fax  ioti  di  Magnenzio.  Ma  che? 
non  passò  un  mese  che  quel  Marcellino ,  da 
coi  si  può  dire  che  Magneocio  avea  in  certa 
guisa  ricevuto  l' imperio ,  e  che  era  divenuto 
soprintendente  a  tutta  la  di  lui  corte,  spedito 
con  grandi  forze  da  esso  Magncnzio,  venne  ad 
affrontarsi  coi  Romani  (i).  Abbiamo  da  san  Gi- 
rolamo (2)  che  per  tradimento  di  un  Eraclida 
senatore  rimasero  sconfitti  i  Romani,  ed  ucciso 
Nepoziano,  la  cui  testa  sopra  una  picca  fu  di 
poi  portata  per  Roma.  A  questa  vittoria  tenne 
dietro  un  gran  macello  di  chiunque  s' era  di- 
chiarato parziale  di  Nepoziano.  Sfogò  Marcel- 
lino in  oltre  la  rabbia  sua  contra  di  qualunque 
persona  che  avesse  attinenza  per  via  di  donne 
alla  famiglia  imperiale ,  e  vi  peri  fra  1'  altre 
la  stessa  Eutropia  madre  di  Nepoziano  e  zia 
dell'Augusto  Costanzo.  Anche  Temistio  fa  men- 
zione (3)  delle  crudeltà  usate  da  Magnenzio 
contra  del  senato  o.  popolo  di  Roma  :  *  queste 
Dondimeno  si  veggono  attribuite  da  Giuliano  (4) 
ai  ministri  di  lui,  cioè,  per  quanto  si  può  cre- 
dere, al  suddetto  Marcellino.  Santo  Atanasio  (5) 
parla  anch'  egli  di  tali  carnificine,  siccome  al- 
tresì nella  sua  Storia  Socrate  (6),  con  asserire 
che  molti  senatori  vi  perderono  la  vita,  e  con 
supporre  ch>s  Magnenzio  in  persona  venisse  a 
Roma  :  del  che  non  resta  alcun  altro  segnale 
nelle  antiche  storie.  Abbiamo  bensì  da  'Giu- 
liano '(7)  ch'>egli  fece  morir  molti  ufiziali  della 
propria  armata,  ed  obbligò  con  un  eccesso  di 
tirannia  i  popoli  a  pagare  al  suo  fisco  la  metà 
dei  loro  beni  sotto  pena  della  vita  (  il  che  se 
non  s' intende  della  metà  delle  rendite,  io  non 
so  credere  vero ,  e  né  pur  possibile  ).  Diede 
anche  licenza  agli  schiavi  di  denohziare  i  lor 
padroni,  e  sforzò  altri  a  comperar  le  terre  del 
principato ,  con  altre  iniquità  che  non  sono 
espressamente  dichiarate  dagli  scrittori  d'  al- 
lora. E  tutto  per  ammassar  danaro  e  milizie, 
sotto  pretesto  di  voler  muovere  guerra  ai  Bar- 
hàTÌ,  ma  in  effetto  per  farla  contra  Costanzo. 
Mentre  in  queste  rivoluzioni  di  cose  si  tro- 
vava involto  l'Occidente,  non  era  meno  in  tem- 
pesta l'Oriente.  Imperocché  in  quest'anno  di 
nuovo  ritornò  Sapore  re  della  Persia  (8)  ad 
assediar  Nisibi  nella  Mesopotamia,  dopo  aver 
dato  un  gran  guasto  a  que'  paesi,  e  presi  an- 
cora varj  castelli.  Non  oso  io  decidere  ae  que- 
sto sia  il  secondo,  oppure  il  terzo  assedio  di 
quella  città,  come  fu  d' avviso  il  Tillemont  (9), 
il  quale  scrive  che  Lucilliano  suocero  di  Gio- 
viano,  che  fu  poi  imperadore,  era  comandante 
allora  di  Nisibi,  e  fece  una  maravigliosa  dife- 


(i)  Idacius  in  Failif. 

(2)  Hieron.  in  Chronico. 

(3)  Temislhius  Ont.  111. 

(4)  Jnlian.  Ont.  II. 

(5)  Alban,  in  Apolog. 

(6)  Socrat.  lib.  i.  e.  32. 

(7)  Jnlian.  OraL  1. 

(8)  Idacina  Is  Fasti*,  Socrates  Histor.  Ecd.  lib.  a. 
taf».  a6.,  Cbrofl.  Alcxandriann,  Zonaras  ia  Aaaalib.,  Jaliao. 
Ont.  11. 

(9)  Tillcmeal  Mémoircs  dei  Enpercsn. 
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sa.  Zosimo  (1),  parlando  d'esso  Lacitliano,  e 
della  sua  bravura  in  difendere  quella  città, 
^chiaramente  riferisce  quell'assedio,  non  al  pre- 
sente anno  ,  ma  bensì  all'  anno  36o ,  siccome 
tfllora  vedremo.  Può  essere  che  Zosimo  ^  in- 
gannaste scambiando  i  tempi,  come  il  Petsrio 
avvertì  (q).  Quanto  al  presente,  l' abbiamo  de- 
scritto da  Giuliano  (3)  da  Teodoreto  (4)i  ds 
Zonara  (5)  e  da  altri,  i  quali  ci  fan  vedere  i 
mirabili  sforzi  de'Persiani  per  espugnare  quel- 
la fortezza.  Giacché  a  nulla  servivano  gli  assal- 
ti ,  gli  arieti  e  le  mine ,  ricorse  Sapore  si 
ripiego  di  levar  1'  acqua  ai  cittadini,  con  vol- 
tare altrove  il  fiume  Migdonio-  che  passavs  per 
mezzo  alla  città.  Ma  pozzi  e  fontane  non  man- 
carono al  bisogno  di  quegli  abitanti.  Quindi 
si  studiò  Sapore  d' inondar  con  quel  6 urne  U 
città;  ma' essendo  alto  il  piano  d'essa,  sltro 
non  fecero  1'  acque  che  allagarla  d' intorno. 
Se  con  delle  macchine  poste  sopra  navi  fa 
fatta  guerra  alle  mura,  vi  si  trovarono  anche  • 
valorosi  difensori  che  vano  renderono  ogni  sfono 
nemico.  L' ultima  e  più  formidabile  praoTs  per 
vincere  l' ostinata  città,  fu  quella  di  trattener 
1'  acque  del  fiume  alla  maggior  possibile  al- 
tezza, e  poi  di  lasciarle  precipitar  addosso  sUs 
mura.  In  fatti  ne  restò  abbattuta  una  parte, 
ed  allora  i  Persiani  alzarono  un  gran  grido, 
come  se  già  si  vedessero  padroni  di  Nisibi. 
Ma  affacciatisi  di  poi  alla  breccia  per  entrar* 
vi,  vi  trovarono  una  resistenza  si  forte  che,  fu- , 
rono  obbligati  a  ritirarsi,  avendo  anche  il  cido 
combattuto  con  pioggia  e  fulmini  in  favore  dei 
[  difensori.  Concordano  gli  storici  cristiani  che 
r  usistenza  e  le  preghiere  del  santo  vescovo 
della  citta  suddetta,  Jacopo,  quelle  furono  che 
ottennero  da  Dio  la  preservazione  di  Nisibi 
tanto  ora«  quanto  ne'precetienti  assedi,  sicché 
non  cs desse  in  man  de'Persiani.  Rifecero  i  ITi- 
sibini  un  muro  interiore  ;  e  contuttoché  Sa- 
pore continuasse  pertinacemente  anche  un  mese 
1'  assedio ,  pure  altro  non  ne  riportò  che  Is 
perdita  d'  assaissime  migliaia  d'  uomini  e  ca- 
valli, e  di  moltissimi  elefanti  ;  per  tal  maniers 
che  scornato  dopo  quattro  mesi  si  vide  for* 
zato  a  levar  il  campo,  e  a  ritornarsene  si  sos 
paese,  dove  sfogò  la  sua  rabbia  contro  molU 
de'  suoi  ufiziali,  imputando  a  lor  difetto  l'in- 
felice riuscita  di  quell'  impresa  secondo  l'oso 
de'  tiranni  d'Oriente,  presso  i  quali  ogni  pe^ 
dita  si  attribuisce  a  colpa  de'^^enerali,  e  si  pò* 
nisoe  la  sfortuna  come  un  grave  delitto.  Restò 
con  ciò  abbassata  non  poco  la  superbia  e  fie- 
rezza del  re  persiano,  nel  cui  regno  eotrsU 
intanto  i  Massageti,  fecero  vendetta  anch'essi 
dei  danni  recati  al  paese  cristiano. 

Durante  questo  celebre  assedio  s'era  tratte- 
nuto l'Augusto  Costanzo  in  Edessa  e  io  An- 
tiochia, senza  osare  di  comparir  in  campo  con* 
tra  dell'innumerabil  esercito  de' Persiani  s  e  poi- 


(I)  Zotlm.  Ub.  3.  e  8. 

(a)  Pelar,  b  doUs  ad  JslIsBaai. 

(3)  Jnlian.  Ont.  Il: 

(4)  TbeodonL  Hulor.  lib.  a.  e.  a6,  Chros.  Alsua4. 

(5)  SSoBsr.  io  Aaaal. 
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che  intese  la  loro  ritirata  «  tatto  lieto  rivolse 
più  che  mai  i  pensieri  agli   affari   dell'Occi- 
dente,  non  parendo  probabile  ch'egli  partisse 
prima  di  quell'assedio   dalla    Soria,   come  ha 
i'aatore  della  Cronica  Alessandrina  (i).  Arerà 
egli  in  qaesto  tempo  rannata  quanta  gente  atta 
airarmi  egli  potè  raccogliere  dai  suoi  Stati,  ed 
allestita  anche  una  formidabil   flotta  di  navi,  . 
che  dall'adulatore  Giuliano  (a)  vien  chiamata 
superiore  a  quella  di  Serse.  L'intenzione  sua 
era  di  procedere  con  tutte  queste  forze  cen- 
tra del  tiranno  Magnenzio;    ed  affinchè  i  ne- 
mici Persiani   non   si   prevalessero  della  sua 
lontananza,  provvide  tutte  le  fortezze  di  fron* 
tiera  di  buone  guarnigioni,   di  macchine  e  di 
viveri,  e  poi  si  mosse  dalla   Scria   alla  volta 
di  Costantinopoli.  Aveva  pia  d'una  volta  Ma- 
gnenzio spediti  suoi  deputati  ad  esso  Costanzo 
per  trattare  un  qualche  accordo,  a  fin  d'assi- 
curare e  legittimare  l'usurpaziori  sua:  e  di  ciò 
parla  anche  santo  Atapasio  (3).  Ma  Costanzo, 
che  si  credeva  avere  dalla  sua  Vetranione,  di- 
venuto ìmperadore  dell'Illirico,  e  per  conse- 
guente giudicava   il  suo    partito  superiore  di 
forze  a  quello  del  tiranno,  niun  ascolto  avea 
dato  6nora  a  si  fatte  proposizioni.  Restò  ^gli 
di  poi   ben   sorpreso  e  stordito,  allorché   gli 
giunse   l'avviso    che  Vetranione  e  Magnenzio 
aveano  fatta  pace  fra  loro.  Più  ancora  crebbe 
l'apprensione  e  l'affanno  suo,  quando  arrivò  ad 
Eraclea  deAa  Tracia  (4),  perchè  ivi  se  gli  pre- 
sentarono gli  ambasciatori   di  amendue ,  cioè 
Rufino  prefetto  del  pretorio,  Marcellino  già  da 
noi  veduto  il  braccio  -diritto   di  Magnenzio  e 
generale  delle  sue  armi,  insi<^me  con  due  al- 
tri primarj    ufiziaH,  cioè  Nunero   è  Massimo. 
Esposero  costoro  che  Magnenzio  e  Vetranione 
erano  pronti  a   riconoscere  Costanzo  per  Au- 
gusto primario,  purch'egli  volesse  lasciar  loro 
godere  il  medesimo  titolo,  cercando  di  persua* 
derglielo  con  ricordare  gl'incerti  avvenimenti 
delle    guerre.  Magnenzio  inoltre,  per  assodar 
meglio  l'amicizia,  proponeva  di  torre  per  mo- 
glie   Costanza,  oppure  Costantina,  sorella  del 
medesimo  Costanzo,  esibendo  nello  stesso  tem- 
po a  Costanzo  una  sua   figliuola  per   moglie  : 
segno  cb'egli  era  vedovo  allora.  Trovossi  ben 
imbrogliato  Costanzo,  né  sapea  qual  risoluzion 
prendere,  se  non  che  Zonara  (5)  scrive,  esser- 
gli apparuto  in  sogno  Costantino  suo  padre, 
che  presentatogli  Costante,  gli  ordinò  di  ven- 
dicarne la  morte,  e  gli   promise  la  vittoria. 
Vera  o  falsa  che  sia  tal  diceria,   eerto  è  in- 
tanto che  Costanzo  rigettò   ogni  proposizione 
di  Magnenzio,  ma  forse  trattò  più  dolcemente 
con  quei  di  Vetranione. 

Quindi  coraggiosamente  marciò  innanzi,  ed 
arrivò  sino  a  Serdica  capitate  della  Dacia  no- 
vella (6).  Torbosai  veramente  Vetranione  al- 


AMNO  CCCL  419 

l'improvvisa  vennta  di  Costanzo;  ma  n«m  la- 


(1)  CbroB.  Altuadr. 
(a)  JalJiB.  Onl.  I. 

(3)  Athaunss  in  Apolof. 

(4)  Peiru  Pstrìciu  ds  Lcgat  Tosi.  I.  Hùtor.  Bjuat 

(5)  Zooar.  ìu  AamI. 

(6)  Jaliaa.  Onl.  11. 


sciò  di  andare   ad   incontrarlo  con  un  corpo 
vigoroso  d'armata,  maggiore  ancora  di  quella 
di  Costanzo:  il  che  si  crede  che  inducesse  Co- 
stanzo a   trattare  amichevolmente   con  lui;  e 
dopo  avergli  confermato  il   titolo   d'Augusto, 
ed  unite  le  sue  colle  di   Ini  milizie,  si  diede 
a  trattar  seco  delle  maniere  d'opprimere  Ma- 
gnenziov  Un  di  poi   alla  presenza   di   tutte  le 
loro  troppe  salirono  amendue  sopra  pò  palco, 
e  Costanzo,  come  più  privilegiato  per  la  pre- 
minenza della  sua  nascila,  fece  (1)  un'aringa 
in  latino  a  quell'esercito,  ricordando  ad  ognuno 
la  liberalità  loro  usata  da  Costantino  suo  pa- 
dre, e  il  giuramento  da  essi  prestato  di  dare 
assistenza  ai  di  lui  figliuoli,  e  pregando  ognano 
di  mostrare  la  fedeltà  e  l'amore  dovuto,  per 
vendicar  la  morte  di  suo  fratello  Costante,  e 
per  non  lasciar  impunito  l'indegno  usurpatore 
Magnenzio.  Fini  con  dire,  ch'egli  non  diman- 
dava se  non  quello   che  gli .  conveniva  di  ra- 
gione, essendo  di  dovere  che  l'eredità  di  un 
fi-atello  pervenisse  all'altro.  Stava  ben  la  lin- 
gua in  bocca  a  Costanzo,  e  però  tra  il  suo  bel 
dire,  e  l'aver  dalla  sua  tutto  il  suo  e9crcitOy 
con  aver  anche  guadagnato    con  regali  segre- 
tamente molti  dell'armata  di  Vetranione,  an- 
corché nulla  specificatamente   proferisse    cen- 
tra d'esso  Vetranione,  tuttavia  quelle  milizie 
all'improvviso  con  alte  grida  si  lasciarono -in- 
tendere di   non  volere  se    non    Costanzo    per 
ìmperadore  (3),  che  a  lui  solo  servirebbono, 
per  Ini  solo  spenderebbono  sangue  e  vita.  Ac- 
cortosi  allora  troppo  tardi   il  vecchio  Vetra- 
nione della  relè  in  cui  era  caduto,  altro  scampo 
non  ebbe  che  di  git tarsi  a'  piedi  dell'Augusto, 
e  di  deporre  la  porpora  e  il  diadema.  Costan- 
zo, senza  lasciarsi  vincere  in  cortesia,  l'abbrac- 
ciò, chiamollo  suo  padre,  e   gli  diede  volen- 
tieri la  mano  a  scendere  dal  trono.  Succedette 
questo  fatto  nel  di  ^5   di  dicembre  dell'anno 
presente ,  e  non  già   del  seguente ,    come  hi 
Idazio  (3);  imperciocché   la  Cronica  Alessan- 
drina (4),  ed  anche  Aurelio  Vittore  (5)    non 
danno  più  di  dieci  mesi   d'imperio  a  Velra- 
nione.  Che  in  Naisso  città  della  Dacia  novella 
si  trovasse  allora  Costanzo,  l'abbiamo  da  san 
Girolamo  (6)  ;  ma  Socrate  e  Sozoraeno  dicono 
in  Sirmio.  Dan  qui  nelle  trombe  Giuliano  (7) 
e  Temistio  (8),  esaltando  con  lodi  magnifiche 
Costanzo,  per  essersi  egli  con  tanta  animosità, 
eloquenza  e  destrezza  sbrigato  di  questo  com- 
petitore, ed  avere  con  s)  poca  fatica  guada* 
gnate  tante  e  si  fertili  provincie,  piene  di  po- 
poli bellicosi,  ed  insieme  un'armata  di  venti 
mila   cavalli,    e  d'una  copiosissima  fanteriaé 
Quello  che  indubitatamente  ognun  riconoscerà 
per  lodevole  in  Costanzo,  è  il  trattamento  che 

(i)  Zotimu  lib.  a.  e.  44* 

(a)  SocTst.  lib.  a.  e.  aB,  Zonsi.  ia  Aaaal. 

(3)  Idaciu  in  Faaliik 

(4)  Càron.  Alexaidiiaon. 

(5)  Ami.  Victor  dt  Cseswik 

(6)  Hicron.  ia  Chioa. 

(7)  Jutiaa.  Orat.  J. 

t^)  TbraùitÌBi  OraL  III. 
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egli  fece  al  deposto  Vetraoione.  GU  avrebbono 
fra  poco  tempo  i  tiranni  sotto  qualche  prete* 
sto  tolta  la  YÌta^  acciocché  noo  potesse  risor- 
gere. Ma  Costanzo  (i),  senza  permettere  che 
gli  fosse  fatto  alcun  torto,  il  tenne  seco  a  ta* 
Tola,  poscia  il  mandò  ad  abitare  in  Prosa  di 
Bitinia,  con  ordine  che  gli  fosse  fatto  un  trai* 
tamento  onorcTole  ed  anche  delizioso.  Quiri» 
secondo  Zonara  (2),  egli  tranquillamente  campò 
anche  sei  anni,  esercitandosi  in  opere  di  cri- 
stiana pietà,  e  in  limosine  a' poveri,  con  tro- 
Tar  più  dolce  quella  vita,  siccome  libei»  dalle 
spine  dei  gran  governi^  Sovente  ancora  (3) 
scrisse  a  Cosiamo,  ringraziandolo  del  bene  fat* 
togli  con  liberar  la  sua  vecchiaia  dalle  inquie- 
tudini del  principato,  ed  esortandolo  ad  ab- 
bracciar ancb*egii  \in  eguale  stato  di  felicità. 
Il  testo  di  Socrate  pare  che  dica  ciò  scritto 
da  Costanzo  a  Vetranione  ;  ma  hannO  creduto 
il  Tillcmont  (4)  e  il  Fleury  (5)  che  colla  mu- 
tazione d'una  sola  parola  più  naturale  sia  il 
primo  senso  ;  e  al  loro  parere  par  giusto  l'at- 
tenersi. 

j4nno  di  CaisTO  35 1.  Indizione  IX» 
di  Giulio  papa  i5. 
di  CosTAVzo  imperadore  i5. 

JDopo  il  co^isolato  di  Saacio  e  Niobikiamo. 

Cosi  è  notato  in  tutti  i  Fasti,  perché  nei 
paesi  dipendenti  da  Costanzo  Augusto  non  fu- 
rono riconosciuti  i  consoli  che  M agnenzio  elesse 
per  quest'anno  in  Roma.  Per  altro  abbiamo 
la  testHDOfùanza  dell'anonimo  (6)  autore -dei 
Prefetti  di  lioma  che  Magnenzio  e  Gaisone  (lo 
stesso  che  tolse  di  vita  Costante  Augusto)  fo« 
rono  consoli  in  Roma  nell'anno  presente.  Un 
frammento  nondimeno  d'antica  iscrizione,  da 
me  dato  alla  luce  (7),  parla  di  Magnenzio  e 
Deoeozio,  consoli,  e  parrebbe  che  apparte- 
nesse a  quest'anno.  Quanto  alla  prefettura  di 
Roma,  v'ebbe  pfù  volte  cangiamento  di  mini- 
atri nell'anno  corrente  (8).  Fabio  Tiziano  la 
tenne  per  gli  due  primi  mesi.  Nel  primo  dì 
di  marzo  a  lui  succedette  Aurelio  Celsino;  nel 
di  la  di  maggio.  Celio  Probato,  al  quale  nel 
di  7  di  giugno  fu  suitituito  Clodio  Adelfìo,  e 
Del  dì  18  di  dicembre  surrogato  gli  fu  Vale- 
rio Prooolo.  Fra  gli  altri  Adelfìo  fu  sospettato 
di  nudrir  pensieri  pregiudiziali  contra  di  Ma- 
gnenzio, come  s'ha  da  Amroiaoo  Marcellino  (9). 
Passò  l'Augusto  Costanzo  il  verno  in  Sirmio 
della  Pannonias  dove  andò  facendo  le  neces- 
sarie disposizioni  per  procedere  ostilmente  al 
primo  addolcirsi  della  stagione  contxa  dd  ti* 

(i)  Chffi».  Alcxandr.,  Philoslorg.,  Zosinas,  Jaliaans  el  alii. 

(2)  Zoaar.  ia  Aaaal. 

(3)  Socrat.  lib.  9.  e.  a8. 

(4)  TilleaMal  Ménoirat  dat  Enpaiaaia. 

(5)  Fleary  HUl.  Ecd.  lib.  i3.  ' 
{6)  Catpiaiaaas,  Bochcriaa,. 

(7)  Tbea.  Nova»  laftcrìpt.  pag.  38o. 

(8)  Cakfiaiaaasy  Paaviaias,  Bacbcrias. 
<9)  Anmiaa.  lib.  16.  cap.  6. 
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l  ranno  Magnenzio*  Ma  eccoti  novelle  che  il  re 
Sapore  di  Persia  (i)  con  formidabile  annata 
minacciava  di  nuovo  la  Mesopotamìa,  e  corse 
anche  voce  che  entratovi  dopo  fieri  S8cchegs:i, 
fosse  ritornato  indietro.  Conobbe  allora  Co- 
stanzo di  non  poter  solo  accudire  a  due  di- 
verse guerre,  e  che  per  acquistar  l'Occidente, 
correva  pericolo  di  perder  l'Oriente;  e  però 
venne  alla  risoluzione  di  eleggersi  un  collega, 
il  quale,  mentr'egli  guerreggiava  nell'una  parte, 
avesse  l'occhio  alla  difesa  dell'altra.  Nìana 
prole  maschile  6n  qui  gli  aveva  dato  Iddio,  e 
neppur  gliene  diede  di  poi.  Rivolse  dunque 
il  guardo  a  Gallo,  ano  cugino,  figliuolo  di  Giu- 
lio Costanzo,  cioè  di  un  fratello  del  gran  Co- 
stantino. Avea  Gallo  col  fratello  suo  Giuliano, 
che  fu  poi  Apostata,  quasi  miracolosamente 
scappata  la  morte  nell'anno  337,  allorché  Co- 
stanzo Augusto  fece  quell'orrido  macello  di 
tanti  suoi  parenti,  e  fra  gli  altri  del  padre  dì 
esso  Gallo.  Tornato  poi  in  sé  stesso»  noo  solo 
lasciò  di  perseguitare  i  due  giovanetti  cugi- 
ni (a),  ma  ebbe  cura  di  farli  signorilmente 
educare,  con  restituire  a  Gallo  buona  parte 
de'  beni  paterni,  e  a  Giuliano  quei  della  ma- 
dre, tenendoli  nondimeno  amendue  come  in 
una  specie  d'esilio  in  varj  luoghi,  e  spezial- 
mente in  una  terra  della  Cappadocia.  L'occa- 
sione suddetta  portò  che  gli  affari  di  Costanzo 
abbisognassero  di  un  braccio  fedele  por  custo- 
dir l'Oriente  dai  continuati  insulti  de'  Persia- 
ni. Costanzo  adunque  chiamato  a  aé  Gallo,  gli 
conferì  il  titolo  e  la  dignità  di  Cesare  nel  dì 
i5  di  marzo  (3),  e  nel  medesimo  tempo  volle 
ch'egli  sposasse  sua  sorella,  chiamata  da  al- 
cuni Costanza,  macche,  per  attestato  d'Am- 
miano,  fa  veramente  Costantina,  vedova  del 
già  re  Annibaliano.  Poscia  il  mandò  alla  di- 
fesa dell'Oriente  ,  dandogli  per  generale  del- 
l'armi Lucilliano.  Benché  Gallo  prendesse  al- 
lora il  nome  di  Costanzo,  o  per  onorare  il  be- 
nefattore Augusto,  oppure  per  ricreare  suo  pa- 
dre Giulio  Costanzo,  nientedimeno  gli  scrittori 
continuarono  a  chiamarlo  Gallo,  per  non  con- 
fondere il  nome  di  lui  con  quello  del  regnante 
imperadore.  Il  Gotofredo  (4)  fu  di  parere  che 
Gallo  assumesse  il  nome  non  di  Costanzo,  ma 
di  Costante,  citando  in  pruova  di  ciò  Idazio  (5) 
e  l'autore  della  Cronica  Alessandrina  (6);  ma 
il  Tillcmont  (7)  con  più  fondamento  sostenne 
la  precedente  opinione  ;  e  pur  troppo  si  truo- 
vano  nelle  memorie  antiche  sovente  confusi  e 
cambiati  questi   nomi   per  la  loro  vicinità,  o 

I  per  le  abbreviature.  Oovrebbono  servire  a  de- 
cidere questa  per  altro  poco  importante  qui- 
stione  le  medaglie  (8)  rapportate  da  varj  au- 
tori col  covsTABTiva  GAX.LVÌ,  sc  ooi  fossimo  certi 

(I)  PbikMlMgiaf  lib.  3.  e.  aS,  Zanar.  {•  Anal. 
(a)  JaliaB.  ia  Epici,  ad  Albea. 

(3)  IdKiet  ia 'Fasti»,  Zoiarat  ia  Aaaal.,  Soaal.  Hid. 
lib.  a.  e.  a8. 

(4)  Golhofred.  ia  Cbroa.  Cod.  Tbaodiot. 

(5)  Idacias  ia  Faslis. 
(€)  Cbroa.  Alaxaad. 

(7)  TilIeaioBl  Meai.  dea  Emperaai». 

(8)  Mcdiobarb.  Naoùsa.  lapcr. 
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defla  loro  Tegittimìtli.  In  ptssando  euo  Gallo 
per  Nicomedia  (i),  risilo  Giuliano  aoo  fratel- 
lo, ITI  dimorante  sotto  la  disciplina  di  Euse* 
bìo,  vescovo  ariano  di  qaella  città. 

Solamente  in  quest'anno  fa,  per  attestato  di 
7osimo  (3)  e  di  Zonara  (3),  che  il  tiranno  Ma* 
^enzio^  trovandosi  in  Milano,  diede  il  titolo 
di  Cesare  a  Deeenzio  sao  fratello,  inviandolo 
poscia  alla  difesa  delle  Gallic,  che  in  qnesU 
tempi  più  cbe  mai  rimasero  esposte  alta  rab- 
bia ed  avidità  de'  Franchi,  Sassoni,  Alamanni, 
ed  altri  popoli  della  Germania.  Libanio  (4) 
non  ebbe  diiEcoltà  di  scrivere  che  Costanzo 
Augusto  considerando  più  la  ragion  di  Stato, 
fiera  tnrbatrice  del  riposo  de'  popoli^  ohe  ogni 
altro  riguardo,  é  pensando  solo  a  vincere,  senza 
mettersi  pensiero  se  legittimi  o  no  fossero  i 
mezzi,  quegli  fu  che  mosse  con  sue  lettere  e 
eoo  danaro  i  Barbari  a  far  guerra  a  Magne n- 
zio  nelle  Gallie,  per  facilitare  maggiormente 
a  se  stesso  la  maniera  di  atterrarlo.  Di  simili 
esempli  volessi)  Dio  che  le  susseguenti  età  ed 
anche  la  nostra  non  ne  avessero  mai  veduto, 
ed  insieme  deploratane  l'i  ni  qui  là.  Certo  é  che 
que'  Barbari  recarono  incredibili  danni  alle 
Gallie,  posero  a  sacco  molte  ricche  città,  e 
scorrendo  dappertutto  senza  trovare  resistenza 
alcuna,  talmente  Bssarono  ivi  il  piede,  cbe  so- 
lamente si  poterono  far  sloggiare  di  là  a'  tempi 
di  Giuliano  Cesare,  siccome  diremo.  Le  tante 
estorsioni  di  Magnenzio,  accennate  di  sopra, 
per  adunare  il  nerbo  quasi  principale  delle 
guerre,  cioè  il  danaro,  e  le  diligenze  da  Ini 
6n  qui  usate,  aveano  servito  a  metter  insieme 
una  si  sterminata  copia  d'armati,  non  solo  suoi 
sudditi,  ma  anche  Sassoni,  Franchi,  e  d'altre 
nazioni  germaniche  (5)  prese  al  suo  soldo,  che 
pareva  con  tante  forze  atto  ad  annientare  l'Au- 
gusto Costanzo ,  e  ad  assorbire  il  rimanente 
deirimperio.  Per  maggiormente  ancora  animar 
le  sue  genti,  promise  loro  la  libertà  dei  sac- 
cheggi. In  questo  mentre  Costanzo,  stando  nella 
Pannonia,  uiun  movimento  faceva;  mostrava 
anzi  paura,  con  disegno  di  tirare  il  nemico 
nel  paese  piano  d'essa  Pannonia,  perché  quan- 
tunque inferiore  di  fanteria,  sperava  di  far  me- 
glio ginocare  la  sua  cavalleria,  superiore  di 
numero  a  quella  di  Magnenzio  (6).  Infatti  dal- 
l'Italia pel  Norico  s'inoltrò  la  possente  armata 
del  tiranno  alla  volta  della  Pannonia,  e  mandò 
innanzi  a  s8dare  Costanzo,  con  dire  che  nelle 
campagne  larghe  di  Sciscia  al  fiume  Savo  ver- 
rebbe a  trovarlo,  per  chiarire  chi  sapesse  più 
bravamente  menar  le  mani.  E  perciocché  in- 
tese che  Costanzo  avea  spedite  innanzi  alcune 
acbiere  per  contrastargli  qualche  passo,  in  una 
imboscata  che  lor  tese,  le  mise  a  fil  di  spada. 
Or  mentre  egli,  insuperbito  per  questo  primo 
vantaggio,  si  andava  disponendo   per  passare 


(1)  Libas.  Orai.  XII. 
(a)  SKotÌBu  ìià.  a.  e  ifi. 
(3)  Zouni  il  Aanalib. 
(/|)  Libai.  Orat.  XII. 

(5)  Jalias.  OraL  I. 

(6)  ZoH*.  Hb.  a.  e.  45  ti  46,  ZMsr.  ia 


il  Savo,  ecco  giugnere  Filippo^  uno  de'  primi 
uGziali  della  corte  di  Costanzo,  perchè  prefetto 
del  pretorio  e  personaggio  di  sperimentata  pru- 
denza, spedito  dall'Augusto  padrone  in  appa» 
renza,  secondo  l'opinione  d'alcuni,  per  trattare 
di  pace,  ma  in  sostanza  per  iscoprire  le  forze 
e  i  disegni  di  Maj^nenzio,,  e  studiarsi  di  met- 
tere sedizione  nella  di  lui  armata,  Diedegli 
udienza  Magnenzio  alla  presenza  di  tutte  le 
sue  milizie,  e  seppe  ben  valersi  l'accorto  am- 
basciatore dell'occasione,  mostrando  di  parlare 
al  solo  tiranno,  per  fare  un'  aringa  anche  alle 
ascoltatrici  truppe  di  lui ,  con  rappresentare 
come  cosa  vergognosa  a  gente  romana  il  por- 
tar l'armi  centra  d'altri  Romani,  e  massima- 
mente contra  de'  Ggliuoli  del  gran  Costantino, 
principe  a  cui  tutti  avevano  tante  obbliga- 
zioni. Aggiunse,  che  se  Magnenzio- volea  ce- 
dere a  Costanzo  l'Italia,  consentirebbe  Gostanio 
a  lui  la  signoria  delle  Gallie:  sotto  il  qoal  no- 
me sembra  verisimile  che  fosse  compresa  an- 
che la  Spagna  e  Bretagna.  Zoaimo  e  Zonara  fu- 
rono d'avviso  che  Costanzo  veramente  deside- 
rasse la  pace,  per  ischivare  lo  spargimento  ine- 
vitabile del  sangue  di  tanti  popoli.  Fece  tale 
impressione  uri  cuore  degli  ascoltanti  il  di- 
scorso di  Filippo,  che  durò  fatica  Magnenzio 
a  far  intendere  la  sua  risposta,  consistente  in 
dire  ch'egli  di  buon  cuore  accettava  la  propo- 
sizione di  pace,  ma  che  gli  bisognava  un  po' 
di  teippo  per  maturarne  le  condizioni.  Con 
tale  scappata  rimise  l'affare  al  giorno  seguen- 
te, nel  quale  aringo  la  sua  armata ,  e  tante 
disse  dei  mancamenti  ed  eccessi  deir  estinto 
t^ostante,  che  smorzò  in  cuore  dei  più  d'essi 
l'inclinazione  alla  pace. 

Tosto  dunque  fatto  prendere  l'armi,  andò 
per  passare  il  Savo  in  vicinanza  di  Sciscia  (1); 
ma  gli  fu  all'incontro  la  guarnigione  di  quella 
città,  ohe  diede  una  fiera  percossa  alle  di  lui 
^enti,  parte  precipitandole  nel  fiume,  e  parte 
trucidandole  colle  spade.  Allora  Magnenzio  ve- 
dendo tanto  scompiglio  de' suoi,  cacciata  la 
punta  dell'asta  sua  in  terra,  fece  segno  con  la 
mano  alle  milizie  di  Costanze  di  voler  parlare 
di  pace;  e  ne  parlò  infatti,  mostrando  di  passare 
unicamente  per  trattarne  con  Costanzo,  di  mo- 
do che  o  B  soldati  di  Costanzo,  o  Costanzo  me- 
desimo, eh* era  vicino,  fecero  cessar  la  batta- 
glia, e  permisero  il  passo  a  Magnenzio.  Tale 
è  il  racconto  di  Zosimo,  in  cui  nondimeno  ap- 
parisce poca  verisimiglianta.  Quel,  che  è  certo, 
valicato  che  ebbe  Magnenzio  il  Savo,  stese  il 
poderoso  esercito  suo  nelle  pianure  poste  fra 
il  Savo  e  il  Dravo,  bramando  intanto  Costanzo 
di  ridurlo  a  Cibala,  per  dargU  battaglia  in  quel 
luogo,  dove  Costantino  too  padre,  ventisette 
anni  prima,  aveva  sconfitto  Licinio.  Era  ap- 
punto in  Cibala  Costamo,  e  quivi  teaeva  mirai- 
bilmente  afforzato  il  suo  campo,  quando  Ti- 
ziano senator  romano,  creduto  il  medesimo  che 
vedemmo  poco  fa  prefetto  di  Roma,  spedito 
da  Magnenzio,  venne  a  parlargli.  Disse  costui 
un'infinità  d'insolenze  contro  la  memoria  del 


(1)  ZosiaiBs  lib.  a.  e 
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gran  Costantino   e   de'  suoi  6glìuoli ,  concliia- 
dendo  in  fine,  che  se  a  Costanzo  era  cara  la 
Tita^  dimettesse  l'imperio.  Non  altro  gli  rispose 
Costanzo 4  se  non  che  rimetteva   la  sua  causa 
•Ila  giastizia  di  Dio^  sperando  ch'essa  combat- 
terebbe in  suo  favore,  e  vendicherebbe  la  morte 
indegna  del  fratello.  Permise  ancora  a  Tiziano 
di  andartene  salvo,  ancorché  i  auoi  cortigiani 
fossero  in  affanno,  perchè  Filippo,  già  inviato 
a  Magnenzio,  non  era  peranche  tornato  indie- 
tro dal  campo,  e  nuova  di  lui  non  si  sapeva. 
Accadde  poscia  che  Silvano,  il  quale  coman- 
dava un  corpo  di  cavalleria  di  Magnenzio,  con 
tutti  i  sooi  disertando  passò  ai  servigj   di  Co- 
stanzo: azione,  che  quanto  recò  di  giubilo  al- 
l'esercito  d'esso  Costanzo,  altrettanto- di  af- 
fanno apportò  a  Magnenzio,  il  quale,  per  paura 
che  altri  imitassero  quell'esempio  (i),   si  af- 
frettò per  venire  alla  decniotie  della  lite  con 
qualche  combattimento.  Assali  Sciscia^  e  pre« 
sala  d'assalto  la  deserto.  Dopo  aver  datoli  sacco 
al  paese  posto  -fra  il  Oravo  e  il  Savo^  piombò 
addosso  alla  città  di  Sirmio,  capitale  del  paese, 
credendosi  di  entrarvi  senza  contrasto.  Trovò 
che  i  cittadini  e  il  presidio  militare  avevano 
•angue  nelle  vene  e  cuore  in  petto;   e  però 
lasciata  quell'impresa,  rivolse  i  passi  e  l'armi 
contro  la  città  di  Muna,  sitoata  alla  riva  del 
fiume  Dravo,  dove  ora  è  il  ponte  di  Essec  ;  e 
poiché  la  trovò  ben  munita,  e  costò  caro  alle 
di  lui  genti  un  furioso  assalto,  per  cui  sperava 
di  prenderla,  si  mise  ad   assediarla.  Allora  fa 
ohe  Costanzo,  per  non  lasciar  cadere   quella 
città  in  man  del  nemico,  mosse  il  suo  campo 
•  quella  volta.  Avvisato  nel  cammino  che  Ma- 
gnenzio gli  avea  tesa  un'imboscata,  ebbe  ma- 
niera di  far  tagliare  a  pezzi  quella  nemica  bri« 
gala. 

Furono  danque  a  vista  le  due  possenti  ar» 
mate,  vogliose  amendue  di  menar  le  mani,  e 
nel  di  oS  di  settembre  si  schierarono  per  ve- 
nire a  battaglia.  Stettero  in  oi-dinanza  la  mag- 
gior parte  del  di,  senza  che  alcuna  di  esse 
cominciasse  la  danza  :  nel  qoal  mentre,  se  vo- 
gliamo credere  #  Zonara  (a),  Magnenzio  per 
consiglio  d*una  maga  fece  un  orrido  sagri fizio 
d' nna  fanciulla.  Finalmente  accostandosi  la 
sera,  cominciò  il  terribil  fatto  d'armi,  le  coi 
particolarità  secondo  il  solito  son  raccontate 
diversamente  dagli  scrittori.  Giuliano  (3)  pre- 
tende che  la  vittoria  non  tardasse  •  dichia- 
rarsi in  favor  di  Costanzo,  con  rimanere  ro* 
Tesdato  il  corpo  di  battaglia  di  Magnenzio 
dall'ala  sinistra  e  dalla  cavalleria  di  esso  Co- 
stanzo; e  che  Magnenzio  non  tardò  a  pren- 
dere la  fuga,  ma  che  le  sue  genti  rimesse  in 
ordinanza  continuarono  a  far  testa,  animale 
dal  coraggio  de'  loro  nGziali.  Zosimo  (4)  e  Zo- 
nara (5)  per  lo  contrario  scrivono  che  il  com- 
battimento restò  dubbioso  fino  alla  nera  notte. 


(i)  Zotinns  lìb.  a.  e  49)  Zostm  io  Ausi. 
(a)  Zonani  ia  Assai.,  Idacias  ia  Faslit. 
(3)  JaliM.  Orai.  II. 
CO  Zoiims  lib.  a.  e.  49* 
(S)  Zoaam  ÌM. 
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quando  le  genti  di  Costanzo  fatto  ano  sforzo, 
misero  finalmente   in   rotta   i  nemici,  buona 
parte  de'  quali   o  restò  fredda   sul  campo,  o 
andò  a  bere  la  morte  nel  fiume  Dravo.  Preti 
furono  gli  alloggiamenti  dei   vinti ,  che  anda- 
rono a  sacco;  e  Magnenzio   allorché  vide  di- 
sperato il  caso,  e  d'aver  anche  corso  pericolo 
d'essere  preso,  come  scrìsse  Eutropio  (i),  de- 
posti gli  abiti  imperiali  e  travestito  si  diede 
alla  fuga,  lasciando  indietro  il  suo  cavallo  ben 
addobbato,  acciocché  si   credesse  ucciso  il  pa- 
drone, e  ni  uno  gli  tenesse  dietro.  Abbiamo  da 
Sulpicio   Severo  (a)  che   l'Augusto   Costanzo 
nel  tempo  della  zuffa  stette  aspettandone  Te- 
sito  nella  chiesa   de'  Martiri  di  Mursa.  Certo 
egli  non  fu  mai  in  concetto  di  gran  guerriero, 
ed  allora  dovette  raccomandarsi  ben  di  cuore 
a  Dio,  ed  implorare  l'intercessione  de'  Santi. 
Fu  questa   una  delle   più   fiere  e  sangninoie 
battaglie  che  da   gran    tempo   avesse  veduta 
1'  Europa ,  e  vi  perirono   assaissirai  o6ziali  di 
raro   valOì*e   dall'  una  parte  e  dall'  altra ,  uno 
de'  quali  spezialmente  è  rammemorato  da  Zo- 
simo (3),  cioè  Menelao  capitano  degli  arcieri, 
il  quale  con  tal  forza  e    disinvoltura  nel  me- 
desimo tempo  scagliava  tre  freccie ,  che  cjl- 
piya  tre  diverse  persone.  Con  una  d'esse  aven- 
do egli  mortalmente  ferito  Romolo,  generale 
dell'armata  Magnenziana,  questi  non  volle  de- 
sistere dal  combattiroeqto ,  finché   non  ebbe 
tolta  la  vita  al  feritore,  con  lasciarvi  appresso 
anch'  egli  la  sua.  Nuova  più/  non  si  seppe  di 
Marcellino,  altro  generale  d'esso  Magnenzioie 
gran  promotore  della  dì  lui  ribellione  ;  e  peri 
fu  creduto  eh'  egli  perisse  nel  Dravo.  La  mat- 
tina seguente  (4)  Costanzo  Angusto  si  portò  a 
mirare  da  un'eminenza  il  campo  della  batta- 
glia, ed  osservato  il  funesto  spettacolo  delTin- 
numerabil  gente  tanto  sua  che  nemica  estinta, 
non  potè   contenere  le  lagrime,  considcraiido 
come  l'imperio  romano  fosse  rimasto  privo  di 
si  gran  copia  di  bravi  ufiziali  e  forti  soldati, 
che  sarebbono  stati  il    terror  de'  Barbari  e  il 
sostegno  delle  provincie  romane.  Eutropio  (5) 
anch'  egli   nota  che  di  sommo  pregiudizio  al- 
l' imperio  riosci  la  perdita  di  si  valorose  mi* 
tizie.  Non  sembra  poi  credibile  il  dirsi  da  Zo- 
nara che  Costanzo  di  ottanta  mila  combattenti 
ch'egli  avea,  ne  perde  trentamila;  e  Msgnen* 
zio  di  trentasei  mila,  ne  lasciò  sul  campo  ven- 
tiquattro mila.  Vi  sarà  dell'  error  nel  suo  te- 
sto. Ordinò  dunque  Costanzo  che  si  desse  to- 
sto sepoltura  a  tutti  i  cadaveri,  senza  distinr 
lione  d'amici  e  di  nemici,  e  che  si  corssaero 
i  feriti  dell'  una   e  dell'  altra  parte.  Pubblici 
ancora  il  perdono  per  chiunque  av&se  portate 
l'armi  centra  di  lui,  ed  avuta  parte  nella  morte 
del  fratello  CosUpte.  Intanto  il  fuggitivo  Ma- 
gnenzio (6)  ebbe  la  fortuna  per  ora  di  scap* 


(i)  Eotffop.  n  Breviar. 

(a)  Salpilias  Scrrnit  HisL  lib. 

(3)  Zotinm  lib.  a.  e.  Sa. 

(4)  ZoBsr.  in  Aaoal. 
y       (5)  EnlTop.  ia  Brcviar. 

I      (6)  ZcMinw  lib.  s.  cap.  53. 
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par^  il  RicriUto  ^atligo  e  di  aalvarti  eoR-  ri» 
pasttf*  rA.Jpi>  tornandosi  nelle  Gtltie,  giacché 
non  ài  GcJaFa  de'  Eoniani  0  d^s^riUlianì,  a'  quali 
•aper4  d'euere  in  odio.  Né  Costumo  ai  tenti 
Togl#a  di  fargli  tener  diedro,  né  di  proceder  ol- 
ire, perchè  Irofò  anche  Taroiata  sua  troppo  afv 
Caiicaia  ed  inOeroJita  di  forze  (1).  La  flotta  sua» 
che  s'era  lasciata  vedere  auUe  coate  dell'Italia 
in  questi  medesimi  t^mpi,  aensa  aver  operato 
cas«  alcnna  degna  di  memoria,  aolaipente  serW 
ad  imbarcar  molti  d»e  fu^giyano  U  crudeltà 
di  Magnenzio,  e  fra  ^  non  poolii  tenaton  9 
piiodp4i  di  B^OM* 

Jnno  di  Cristo  3^9.  Indizione  X. 
di  Liberio  papa  1. 
di  GosTAVzo  impenuhre  16. 

Consoli 

Fulvio  CoaTAjizo  Aijototo  per  Ja  quinta  voUa, 
Flavio  Costanzo  GAUbo  CasAaa. 

Tali  furono  i  consoli  neirOriente  e  neU'Il* 
Jirìco,  cioè  nelle  provincie  dipendenti  da  Co^ 
Manzo  imporadore  ;  imperoiocohè  pe/  conto  di 
Roma*  dejr  Italia  e  delie  provincie  oUramon- 
tùne,  tuttavia  ubbidienti  all' naurpatore  Ma- 
goensio,  abbiado  dal  CajUlogo  de'Prefetti  di 
^flM  (a)  che  furono  consoli  Deoenzio  (  cioè 
il  firatello  del  tiranno  )  n  Paolo.  Fece  fine  in 
queat'  iMino  iw  aooi  gionii  il  roinaoo  ponteifice 
aan  Giulio,  dopo  avere  con  Incredibil  feripexz« 
e  zelo  aostenuta  Ja  religione  caitolica  contro  U 
prepotenza  degli  Ariani  (3).  Accadde  il  beato 
passarlo  4i  lui  nc^  di  «a  A'  aprile»  e  poscia 
pel  di  9<i  di  giugno  Liberio  io  ava  veice  fy 
posto  nella  aedia  di  san  Pietro.  Tornò  V^e* 
rio  Procolo  ad  esseiw  preletto  di  Aoma,  «  a  ini 
poscia  nel  idi  9  di  tetiembre  in  quell'  u6zi9 
aucoedeite  Settimio  Mnasea,  che  lo  teniye  sino 
al  di  a6  del  medeuwao  mese,  in  cui  «bbe  per 
anccessore  Nerazio  Cereale.  Passò  l'Augusto 
Costanzo  il  verno  nella  Pannqnia ,  allestendo 
intanto  le  wagfiori  forze  possibili  per  calare 
nella  prosaima  primavera  in  Italia.  Magnenzio 
che  4^à  preivedevsa  il  colpo^  ossia  obf*  «gli  non 
ai  fosse  ritirato  nelle  GaUie  nell'anno  protM^ 
mo  addietro»  o  che  tornasse  da  esse  Gallie  in 
Itali  a^  si  andò  a  postare  ad  Aquileia»  per  quivi 
impedir  la  calata  de'  nemici  {4)-  Quivi  cre- 
dendosi egli  più  che  aie  uro ,  attendeva  a  sol- 
lazzarsi ;  quando  Costanzo ,  venuta  la  prima 
buona  atagione»  mise  in  maroia  l' esercito  iuo , 
e  la  prima  sim  impresa  fu  quella  d'impadro- 
nirsi senza  gran  fatica  di  un  castello  >  situato 
sull'  Aipi  Guilie  ,  creduto  da  Magoenzio  ine- 
spugnabile, per  la  numevosa  guarnigione  cb'  e- 
gli  avea  quivi  collocata.  Ammiano  Marcellino  (5) 


(1)  Jnlian.  Orai.  II. 

(2)  Ciffiaisftw,  BndwrÌBt. 

(3)  Chros.  Danast,  Barooiaa  Amnal.  Eccl.,  Pagina  in  CtìI. 
Raron. 

(4)  JdiaD.  Orai.  I;  el  11. 

(5)  Ammiannt  lib.  3l.  cvip.  II. 

MltPATORI    V.    I. 


•embra  attribuire  la  facilita  di  qocata  conquista 
ad  un  «o»te  Atto^  il  quale  ai  lasciò  prendere 
da  quel  presidio,  e  seppe  poi  con  doni  e  prò* 
messe  tirarlo  alla  divozion  di  Costanzo.  Per 
quealo  colpo  veggendo  Ma^enzio  sconcertato 
le  sue  misure,  si  ritirò  da  Aquileta,  lasciando 
.tir  armi  di  Costanzo  libera  V  entrata  in  Italia. 
i>i  quello  che  di  poi  avvenne  in  queste  con- 
trade,  poco  si  sa.  Aurelio  Vittore  (1)  in  duo 
parole  accenna  che  Magnenzio  verso  Pavia 
diodo  delle  percosse  olle  milizie  di  Costanzo, 
mentre  disordinalaoMote  l' insegtiivano  :  il  ohe 
nondimeno  a  nulla  servi  per  impedire  i  prò* 
greasi  dell'  armi  di  Costanzo,  le  qnaAi  in  fino 
il  rid ossero  a4  abbandonar  l'ItaKa.  Per  quanto 
s' ha  da  Zonara  (a),  ooniribni  non  poco  a  fario 
ritirar  nelle  Gallio  l'averlo  abbandonato  molto 
delle  sue  scAdatesche,  per  darsi  a  Costanzo 
colle  fortezze  racoomaodate  alla  loro  custodia. 
Non  lasciò  per  questo  il  tiranno  d' inviare  un 
,  aenatore  e  poi  dai  vescovi  a  Costanzo,  cercando 
I  pure,  se  poteva,  d'  intavolar  qualche  trattato 
di  pace ,  con  esibirsi  infino  di  sottomettersi  , 
purché  gli  restasse  qualche  onorevol  grado 
nella  milìzia.  Costanzo  sena'  altra  risposta  ri* 
mandò  indietro  quegl' inviati. 

insomma  non  passarono  molti  mesi  che  Co- 
stanzo Augusto  divenne  pacifico  padrone  di 
Roma  e  dell'  Italia  tutta.  Una  legge  da  lui  pub- 
blicata (3)  per  cassare  4^i  atti  del  tiranno,  se 
por  la  data  non  è  guasta,  ed  fa  vedere  in 
Milano  nel  dì  3  di  novembre  dell'anno  pre* 
«ente.  £  il  TiUemant  (4)  osservò,  che  ae  Ne- 
razio Cereale,  /che  dicemmo  creato  prefetto 
di,  Roma,  è  quel  medesimo  che  si  sa  essere 
precedentemente  stato  ufiziale  della  corte  di 
Costanso,  vegniamo  ad  intenderò  ohe  anche 
nel  di  a6  di  settembre  Costanzo  aignnreggìavn 
io  Ronia,  perch'  egli  inviò  odi  un  nnovo  pre^ 
ifsiio,  cioè  il  medeaimo  Cereale,  iflioavasi  poi 
da  Giulia!^  (5)  che  Costanzo  spedì  la  sua  arr 
mata  nasale  dall'Egitto  e  daU'  Italia  per  ri- 
durre alla  soa  ubbidienza  Cartagine  e  l'Affrica  e 
U  che  g^i  venne  fatto.  Veleggiarono  similmente 
altre  navi  a  prendere  il  possesso  della  Sicilia; 
od  avendo  £ilto  passar  la  Unita  in  ispagna, 
quo' popoli  sino  ai  monti  Pirenei  V  accettarono 
per  loro  signore.  Ma  questi  felici  avvenimenti 
appartengano  piuttosto  all'  anno  s.egucote.  Ac- 
cudiva in  qnetti  tempi  Gallo  Cesare  al  governo 
dell'Oriente,  quando,  per  testimonianza  di  Zo* 
nara  (6),  Magnenzio  spedi  colà  un  ano  sicario 
per  assaaainaiio,  e  dar  con  oiò  sipprensione  di 
novità  a  Costanzo.  Sovverti  costui  alcune  per- 
sone militari;  ma  scoperta  la  trama,  ognuno 
la  pagò  colla  vita.  Ma  forse  non  v'  era^iso»* 
gno  d' immaginar  ^costui  inviato  da  Magnenzio, 
perchè  ai  malamente,  come  vedremo,  reggeva 
Gallo  que'  popoli ,    che   da  maravigliarsi  non 

(1)  Aurei.   Vidor  ia  Epitome. 

(2)  Zooaras  !■  Annal. 

(3)  L.  5.  de  iofirmandia  hie  quae  sob  Tyrann.  Co4, 
Thcoilos. 

(^)  Tillemonl  Meni,  dea  Eitiperfon. 
(.')  Jolian.  Orai.   I. 
I       (6)  Zonar.  in  Amai. 
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sarebbe  se  nella  stessa  Soria  si  fosse  tnaneg>*. 
giata  qualche  eonpura  per  torgli  H  vita.  A 
qaesti  tempi  TÌen  riferita  da  san  Girolamo  (i) 
e  da  Teofane  (3)  una  sotlevazion  de' Giudei 
nella  Palestina.  Prese  Tarmi,  uccisero  di  notte 
le  guarnigioni  romane;  poi  sfogarono  la  rabbia 
loro  contra  de'Samarìtani  con  fieri  saccheggi, 
e  con  giugncre  infino  ,  «e  Aurelio  Vittore  (3) 
non  falla,  a  dare  il  titolo  di  Re  ad  un  certo 
Patrizio.  Ebbero  ben  presto  a  pentirsene.  Mar- 
ciò colà  da  Antiochia  Gallo  Cesare  ;  ne  mise 
a  fil  di  spada  moke  migliaia^  senza  né  pur  per- 
donare ai  fanciulli,  e  diede  in  preda  alle  fiam- 
ma alcune  loro  castella  e  città ,  e  fra  1'  altre 
Tiberiade ,  Dfospoli  e  Diocesarea.  L'  oltima 
•opra  tatto  fu  spianata  dai  fondamenti,  per- 
ché ivi  era  naia  la  ribellione.  Varie  leggi  (4) 
del  G>dice  Teodosi  ano  ci  fan  vedere  V  impe- 
radore  Costanzo  ne'  primi  sei  mesi,  ed  anche 
nel  dicembre  dell'  anno  .presente,  in  Sirmio  e 
Sabaria  della  Pannonia  $  ma  si  può  ben  temere 
che  non  tutte  quelle  date  sieno  giuste. 

jinno  di  Cristo  353.  Indizione  XL 
di  LiBBKio  papa  a. 
di  CosTAirzo  imperadore  17. 

Consoli 

Flavio  Costanzo  Angusto  per  la  sesta  volta, 
Flavio  Costamzo  Gallo  Cssarb  per  la  soconda. 

Continuò  ad  esercitar  prefettura  di  Roma 
Nerazio  Cereale  sino  al  di  B  di  dicembre,  nel 
qual  giorno  ebbe  per  successore  Memniio  Vi- 
trasio  Oi*fito.  L'  anno  fu  questo  in  cui  l'Au- 
gusto Costanzo  giunse  a  terminar  felicemente 
la  guerra  contra  del  tiranno  Magnenzio.  S'  e* 
ra,  siccome  dicemmo,  ritirato  costui  nelle  Gal- 
lio ,  dove  attese  a  premunirsi  il  meglio  che 
potè,  giacché  prevedeva  che  le  forze  di  Costanzo 
erano  per  cadere  addosso  di  lui  anche  in  quelle 
parti.  Giuliano  (5)  ci  assicura  ch'egli  maggior- 
mente si  screditò  per  le  tante  estorsioni  è  cru- 
deltà che  allora  commise  per  unir  danari ,  di 
modo  che  abbondavano  i  desiderosi  della  di 
kii  rovina.  Abbiamo  da  Ammiano  (6)  che  la 
città  di  Tre  veri  chiuse  le  porte  a  Oecenzio 
Cesare  di  lui  fratello,  ed  elesse  per  suo  difen- 
soce  un  certo  Pemeoio,  che  poi  nell'  anno  355 
ne  pagò  il  fio.  Zosimo  (7)  ancora  scrive  che 
a-venne  in  questi  tempi  l'irruzion  de'Barbari 
della  Germania  nelle  Gallie,  pioccurata  sotto 
mano  con  regali  dal  medesimo  Costanzo  Au- 
gusto. Ma  quello  che  probabilmente  ridusse  a 
mal  termine  gli  afiari  di  Magnenzio^  fu  l'an- 
dare i  soldati  ed  ufiziali  suoi  disertando  con 
passare  al  servigio  del  nemico  imperadore.  Per- 
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(i)  Hicrsa.  n  CkroBÌc 

(2)  TheophaMS  in  Cbronogr. 

(3)  Aarclnn  Victor  ds  Caeurib. 

(4)  Gothofredos  Chron.  God.  Theodos. 

(5)  Jatiao.  Orai.  I. 

{6)  Ammiasm  Marcelli  obi  lib.  l5.  e.  6. 
<7)  Zomu  lib.  a.  e.  53. 
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**;  ciò  Imporerito  di  forze ,  impedir  non  potè  il 
passaggio  dell'Alpi  all'  armata  di  Costanzo,  ri- 
ducendosi  solamente  a  contrastarle  i  progressi 
al  Inogo  di  monte  Seleuco  nell'Alpi  Cozzie , 
posto  nel  Del  fi  nato  d'  oggidì ,  fra  Die  e  Gap. 
Quivi  battaglia  segui  fra  i  due  nemici  eserci- 
ti,  e  ne  andò  sconfitto  quel  di  Magneozto. 
Perciò  il  tiranno  salvatosi  a  Lione  con  poca 
gente  di  seguito*,  si  trorò  presto  in  istato  di 
disperazione)  perché  avvedutosi  che  i  éooi 
soldati  r  aveano  come  bloccato  in  casa ,  con 
pensiero  di  darlo  vivo  in  mano  di  Costanzo, 
usci ,  per  ricordar  ad  essi  il  loro  dovere,  nel 
di  t5  d'agosto,  come  ha  Socrate  (1).  Mi 
udito  (a)  ohe  gridavano  tutti  f^it^  Outanzo 
Augusto,  rientrato  nel  palazzo,  e  trasportato 
da  rabbia  e  furore,  uccise  la  propria  sua  ma- 
dre, feri  gravemente  Desiderio  Cesare  suo  fra- 
tello, svenò  ancora  oppure  ferì  chi  gli  capitò 
davanti  de' suoi  cortigiani,  ed  in  fine  (3)  colla 
punta  della  spada  rivolta  al  suo  petto  ,  cor- 
rendo contro  al  muro,  tal  ferita  si  diede,  che 
col  sangue  usci  anche  1'  empia  di  lui  anima, 
esentando  in  tal  guisa  sé  stesso  dai  tormenti 
che  poteva  aspettarti  cadendo  in  mano  di  Co- 
stanzo, ma  non  già  da  quei  della  divina  gia- 
stizia,  per  le  tante  iniquità  da  lui  commesse. 
Decenzio  Cesare  suo  fratello ,  che  chiamato 
veniva  in  aiuto  di  Ini ,  arrivato  alla  città  di 
Sena  (4)»  dove  intese  il  fine  di  Magnemio, 
anch'  egli  con  istrozzar  sé  stesso  terminò  i  suoi 
giorni  nel  di  18  d'  agosto.  Zonara  (5),  che  fi 
solamente  ferito  Desiderio  Cesare  altro  di  loi 
fratello,  quando  v'ha  chi  il  vuole  ammazzalo 
dal  medesimo  Magnenzio,  scrive,  che  guarito  «- 
so  dalie  ferite,  andò  poscia  a  rendersi  sirAagn- 
sto  Costanzo,  senza  poi  dire  cosa  ne  divenisse. 
Ed  ecco  il  fine  del  tiranno  MagiSenzio,  per  la 
cui  morte  ninna  fatica  durò  più  Costanzo  sa  . 
aver  I'  ubbidienza  di  tutte  le  Gallie  e  Spagne 
e  della  Bretagna,  e  rtdesi  per  conseguente  tutto 
r antico  vasto  imperio  romano  ridotto  sotto  il 
comando  di  lui  solo. 

Abbiamo  nel  Codice  Teodosiano  leggi  (6) 
che  ci  fan  vedere  questo  imperadore  in  Ra- 
venha  nel  di'  ai  di  luglio,  in  Lione  nel  di  6 
di  aettembre ,  e  in  Arles  nel  di  S  di  novem- 
bre. Certo  è  eh'  egli  passò  nelle  Gallie  per 
rallegrare  i  suoi  occhi  in  mirar  sì  grandi  con- 
quiste, ma  non  già  per  recar  allegrezza  ai  pò* 
poli  di  quelle  contrade.  Giuliano  Cesare  (7)1 
neir  Orazione  seconda  fatta  in  onore  di  esso 
Costanzo,  esalta  molto  la  di  lui  clemenza  verso 
coloro  ancora  che  s'  erano  mostrati  pi«  *?' 
passionati  in  favor  di  Magnenzio;  ma  è  da  cre- 
dere che  la  sua  penna  prendesse  onicaroenle 
consiglio  dall'adulazione.  Comincia  qui  a  c«w 
parire  in  aiuto  nostro  la  Storia  di  AniD"«o'> 

(1)  Socralet  in  Hislor.  Ecdes. 

(a)  SatomeiioS;  Zonaras,  Zosimoa  el  alii.        ' 

(3)  Anrdins  Vielot  in  Epitovie. 

(4)  Idados  in  Faatia,  Hieion.  in  Cbnaiss»  E•Uo^  <■ 
Breviario,  Zoiìmua  lib.  a.  e.  53. 

(5)  Zooaraa  in  Anualib. 

(6)  Golbofr.  Cbron.  Cod.  llnodos. 
K      C7)  tlnliaa.  Orai.  II. 


ANNO 

Marcellino  ,  «criUore  con  temporaneo  ,  cioè  il 
libro  dccimoquarto  coi  snssegaentiy  giacché  il 
tempo  ci  ha  rubato  gli  altri  tredici  precedeo'- 
ti.  Óra  egli  scrive  (i),  che  pervenuto  Costanzo 
ad  Arles  sul  fin  di  settembrCf  o  sul  principio 
d'  ottobre,  quivi  passò  anche  il  verno  ;  e  che 
nel  di  8  d'  esso  ottobre  solennizzò  i  tricennali 
del  suo  imperio  cesareo  con  singolare  magni- 
ficenza di  divertimenti  teatrali  e  di  giuochi 
circensi:  il  che  fatto.,  s'applicò  a  contaminar 
la  fcHcità  ed  allegreiza  della  vittoria  con  di- 
venir più  fiero,  e  superbo,  come  Zosimo  (2) 
lasciò  scritto ,  e  con  mettersi  a  far  rigorosa 
giustizia  degli  amici  e  parziali  dell' estinto  ti- 
ranno. Il  peggio  fu,  che  da  ogni  banda  salta* 
rono  su  accusatori  e  calonniatori ,  a'  quali  si 
prestava  facilmente  credenza,  perchè  piaceva- 
no; e  tanto  addosso  ai  colpevoli  (se  pur  colpa 
era  r  aver  dovuto  ubbidire  ad  un  tiranno  ) 
quanto  agi'  innocenti  si  scaricò  Tira  di  Costan- 
zo e  l'avidità  del  fisco,  levando  a  non  pochi 
di  loro  e  roba  e  vita,  e  condciinando  altri  al- 
l'esilio.  Ammiano  ci  lasciò  un  lagrimevol  rac- 
conto di  tali  crudeltà,  delle  quali  spezialmente 
fu  ministro  un  Paolo  Spagnuolo,  notaio  di  cor- 
te, spedito  anche  nella  Bretagna  per  far  quivi 
buona  caccia:  azioni  tutte  di  gi-aye  discredito 
alla  riputazion  di  Costanzo,  il  quale  si  mala* 
mente  pagava  i  benefizj  a  lui  compartiti  da 
Dio.  Ai  primi  mesi  di  quesl'  anno  pare  che  ap- 
partengano le  nozz^  d' esso  impcradore  con 
Eusebia,  figliuola  di  un  console  di  Tessaloni- 
ca,  lodata  dagli  antichi  scrittori  (3)  per  la  sua 
beltà,  ma  più  per  la  saviezza  e  regolatezza 
de'  suoi  costumi ,  e  per  la  letteratura,  supe- 
riore all'  uso  del  suo  sesso  ;  ma  non  esente 
però  da  difetti,  siccome  vedremo.  Era  Costanzo 
da  qualche  tempo  vedovo,  senza  aver  potuto 
ricavar  prole  da  più  di  uno  antecedente  ma- 
trimonio ',  e  quantunque  egli  amasse  non  poco 
questa  nuova  compagna,  né  pur  col  tempo  da 
essa  riportò  alcuno  de' sospirati  fruiti.  Due 
fratelli  ancora  aveva  essa  Eusebia,  cioè  Euse- 
bio ed  Idacio,  che  furono  poi  consoli,  avendo 
ella  principalmente  fatta  servire  V  autorità 
sua  per  esaltare  i  suoi  parenti  e  gli  amici  delia 
sua  famiglia.  Vero  è  che  Ammiano  parla  della 
di  lei  prudenza;  ma  non  seppe  ella  guardarsi 
dal  fasto  e  dalla  superbia,  maligni  ed  ordinarj 
compagni  delle  umane  grandezze.  Intorno  a 
ciò  abbiamo  un  caso  narrato  da  Suida  (4)*  Te- 
nevano i  vescovi  ariani  d'Oriente  un  concilio 
in  una  città,  dove  anche  soggiornava  l'Augu- 
sta Eusebia;  e  portatisi  ad  inchinarla,  furono 
da  essa  ricevuti  con  gran  contegno  ed  altu- 
ra. Il  solo  Leonzio  vescovo  di  Tripoli  in  Li- 
dia, Ariano  anch'  esso,  e  di  testa  non  meno 
alta  che  quella  dell'  imperadrtce  ,  si  astenne 
dal  visitarla.  Fumò  per  la  collera  Eusebia;  ma 
tuttavia  si  contenue»  o  contontossi   di    fargli 


(1)  Amiuanat  Marotlitniu  lib.  14 •  op*  5. 

(2)  Zosimus  lib.  a.  e.  a^. 

(3)  Anrclias  Victor  in  Epilome,  Juliao.  Orti.  III.,  Ain- 
mianv»  lib.  21,  Zoiìmai  lib.  3.  e.  i. 

<4)  Sttidas  in  LiuùsOi  ad  vedMim  Ltontùa* 
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.ricordare  il  suo  dovere,  offerendosi  ancora  di 
dargli  una  somma  di  danaro  e  di  fargli  fab- 
bricare una  chiesa.  Leonzio  le  few  riz^ponde- 
re  che  v'  andrebbe,  ogni  qual  volta  ella  fosse 
disposta  a  riceverlo  col  rispetto  dovuto  ad  un 
vrscovo  ,  cioè  a  venirgli  incontro  e  ad  inchi- 
narsi per  prendere  la  sua  benedizione  ;  altri- 
ntenti  egli  non  intendeis  di  voler  avvilire  la 
dignità  episcopale.  A  tale  risposta  smaniò  l'al- 
tera principessa,  proruppe  io  indecenti  minac-  « 
eie,  e  corse  in  fatti  al  marito  «  dolendosi  co* 
ne  di  nn  grave  affronto,  ed  attizzandolo  alla 
vendetta.  Costanzo  più  saggio  di  lei,  dopo  aver 
lodato  la  generosa  libertà  del  vescovo,  consi- 
gliò r  adirata  signora  ad  attendere  ai  grandi 
affari  della  tua  toletta.  Ma  se  questo  prelato 
ariano  volle  correggere  il  fasto  dell'  impera- 
drioe  con  un  maggiore  dal  canto  .suo,  non  si 
poò  già  lodare  ;  percbè  lo  spirito  del  Cristian 
nesifflo  ha  da  essere  spirito  d'  umiltà,  e  i  saggi 
sanno  accordar,  insieme  questa  virtù  coi  soste- 
nere nello  stesso  tempo  il  decoro  dovuto  alla 
dignità.  Abbiamo  poi  da  Ammiano  (1)  che,  non 
ostante  cosi  prosperosi  iuccessi  dell'armi  di 
Costanzo  Augusto,  le  Gallie  non  goderono  in 
questi  tempi  pace,  perchè  infestate  dalle  scor- 
rerie delle  nazioni  germaniche,  e  dai  soldati 
di-  Magnenzio  o  cassati  o  pertinaci  nella  pri- 
miera ribellione.  In  Itoraa  ancora  si  provarono 
sedizioni  per  la  penuria  del  vino,  oppure  per 
gli  mali  effetti  dell'  abbondan;ia  e  dell'  ozio. 
Un  bel  ritratto  fa  qui  Ammiano  del  lasso  e 
de' corrotti  costumi  de'&omani  d'  allora,  con- 
fessando nulladimeno  che  quella  gran  città  era 
tuttavia  in  venerazione  presso  d'  ognono.  L'O- 
riente anch'esso  fieramente  restò  turbato  dalle 
incursioni  degl'  Isauri,  che  si  stesero  per  varie 
Provincie,  dapdo  il  sacco  dappertutto  ;  e  nel 
medesimo  tempo  i  Saraceni  infestarono  non 
poco  la  Mesopotamia.  Finalmente ,  se  son  giu- 
sti i  conti  del  Gotofrcdo^  appartiene  a  questo 
anno  un'importante  legge  (3)  dell'Augusto  Co- 
Mtanzo,  indiriuata  a  Tauro  prefetto  del  preto- 
rio d'Italia,  ,con  cui  fa  ordinato  che  per  tutte 
le  città  e  in  ogni  luogo  d' Italia  si  chiudes- 
sero i  templi  de'  Gentili  ,  e  fossero  vietati  1 
sagri fizj  ai  falsi  Dii  ;  e  ciò  sotto  pena  delU 
vita  e  del  conGsco  di  lutti  i  beni.  A  questa 
legge  pare  che  avesse  riguardo  Sozomeno  (3), 
allorché  anch'  egli  accenna  1'  imperiai  coman-» 
damento  di  chiudere'!  templi  del  Paganesimo* 
E  perciocché  il  tiranno  Magtaenziu,  condiscen- 
dendo alle  istanze  de'Gentili^  avea  permesso 
loro  il  far  de' sagri  fizj  in  tempo  di  notte,  Co- 
stanzo con  altra  legge  (4)  -«asso  quella  licen- 
za ;  il  che  non  bastò  già  ad  estinguere  le  in- 
veterate saperstizioni,  tjrovandosi  anche  da  lì 
innanzi  dei  sagrifizj  notturni  fatti  al  dio  Mitra, 
cioè  al  Sole,  come  costa  da  alcune  iscrizioni 
che  si  leggono  nella  mia  Raccolta  (5)  ed  altrove. 


I 


(1)  Ammian.  Ilb.  \t\  et  spq. 

<a)  L.  ^.  Piacuil.  D«  Pjgdnis,  Cod.  Tbesd. 

(3)  Soioinemis  Uislur.  iib.  3.  e.   i6. 

{'\)  L.  5.  de  PagìiDis,  Cod.  rodcn. 

(5)  The».  Novw  iMctipt.  Clast.  Cotit. 
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Anno  di  Cbisto  354*  Jndiuone  XIL 
di  LiBSRTo  papa  %• 
di  CosTAXzò  imperadore  i8. 

Consoli 

FLA.V10  CotTAjizo  AoGOiTO  per  la  tettima  Tolta, 
Flavio  Costabzo  Gallo  Cbsahb  per  la  terza. 

Continuò  anche  per  qneat'  anno  ad  esercitar 
la  prefettura  di  Roma  Memmio  Vilratio  Orfi-^ 
lo ,  siccome   costa  dal   Catalogo   antieh issino 
pubblicato  dal  Cuspiniano  e  poi  dal  Bucherio, 
che  in  qoest'  anno  viene  a  noi  meno,  conve- 
nendo cercar  altronde  i  saccessori  in  essa  di- 
gnità. Dopo  avere  l'Aggosto  Costanio  passalo 
il  verno  in  Arles,  cittii  allora  delle  primarie  delle 
Gallie,  avvicinandosi  la  primavera,  passò  a  Va- 
lenza (i)y  con  animo  di  portar  la  guerra  ad- 
dosso a  Guadoraado  e  Vadomario  fratelli,  ré 
degli  Alamanni,  per  vendicar  le  frequenti  in* 
onrsioni  fatte  da  loro  nel    paese  romano.   La 
massa  delle  roiliaie  sf  faceva   a  Sctallon  sopra 
la  Sona  ;   ma  perchè  i  tempi   cattivi  impedì" 
vano  il  trasporto  de'  viTcri,  l' esercito,  che  ne 
pennriava,  si  ammutinò,  e  bisognò  inviar  colà 
Eusebio  mastro    di   camera ,   che   goadagnati 
oon  danaro  i  {irincipali,  quetò  il  tumulto.  Mi^ 
tesi  finalmente  in  marcia   qaell'  armata   collo 
atesto  Augusto;   e  dopo   molti    disagi   perve- 
nuta al  Aeno  al  'di  sopra  di  Basilea,  quivi  tentò 
di'  gittar  un  ponte  sul  fiume.  Per   le  freccie 
ehe  diinviavano  dalla    ripa  opposta,  si  trovò 
quasi  impossibile  i  ma  avendo  persona  pratica 
del  paese  e  ben  regalata  scoperto  un  buon  gna* 
do,  per  di  là  passarono  tutti  nel  territorio  ne- 
mico, ed  avrebbono  potuto  lasciare  una  fune- 
sta memoria  agli  Alamanni,  se  qualche  uOziale 
deir esercito  imperiale,  ma  d'essa  nazione,  non 
avesse  pietosamente  avvertiti   1  re  nemici  del 
pericolo  in  cui  si  trovavano^  e  per  cui  spedi** 
rono  tosto  ambasciatori  ad  umiliarsi  e  chie- 
dere pace.  Non  durò  fatica  l' ofiatalità  a  con- 
sentire, forse  perchè  sapevano  essere  Costanzo 
fortunato  nelle  guerre  civili,  molto  sventurato 
nell'  altre.  Fu  dunque  conchiusa  la  pace,  con 
accettar  1'  esibizione  fatta  dagli  Alamanni  di 
somministrare  all'  imperadore  delle  truppe  au- 
ailiarie.  Dovette  poi  Costanzo  fare  un  giro  per 
l' lUlia  (a) ,  trovandosi  leggi   da  lui   date  in 
Milano,  Cesena  e  Ravennaj  con  tornare  in  6ne 
a  Milano,  dove,  per  attestato  di  Ammiano,  egli 
ai  trattenne  per  tutto  il  Verno  seguente. 

Correva  già  gran  tempo  eh'  esso  Augusto  era 
disgustato  di  Gallo  Cesare  suo  cugino,  a  cui 
già  vedemmo  appoggiato  il  governo  dell'Orien* 
te;  e  ciò  a  cagione  de'  suoi  mali  portamenti. 
Non  avca  qneslo  principe  più  di  ventiquattro 
anni,  allorché  fu  promosso  alla  dignità  cesarea 
da  Costanzo.  Il  trovarsi  egli  portato  improv- 
visamente si  alto  dalla  bassa  fortuna  in  cui 
era  vivuto  per  1'  addietro  ;  l' aver  per  moglie 

(1)  Afliinianm  lib.  l4»  <•  ia> 

(2)  Gotbofnd.  Cbim.  Co4.  Tbcodoi. 


ma  sorella  dell'  imperadore  ;  I'  essere  suo  co- 
ginn,  e  il  godere  nn'  autorità  quasi  sovrana  in 
tante  belle  provi ncìe,  gli  mandò  tosto  dei  fumi 
alla  testa  ,   accresciuti  da  qualche  buon  fne« 
demo  dell'armi  sue  contri  de' nemici  delPim^ 
peno,  e  dagli  adulatòri  e  panegiristi,  ffi'qaatl 
si  conta  anche  Libanio  sofista.  A  renderìo  aii<* 
che  più  cattivo  e  crudele  contribai  non  poco 
Costantina  sua  moglie,  che  portava  il  titolo  di 
Angusta,  donna  piena  d'  orgoglio,  che  Amtnis- 
no  (i),  fbrse  con  eceéséo'di  passione,  trrÌTÒ  t 
chiamare  una  Megera  ;  la  quale  in  veee  di  ad- 
dolcirlo, l' andava  incitando  eontinnamente  t\ 
processi  e  alte  morti,  non  mancando  mai  pf«« 
testi  per  opprimere  anche  le  persone  pio  il- 
lustri ed  innocenti.  Profesuta  Gallo,  é  vero, 
la  religione  cristiana  (q)  ,  e  per  cora  sua  se* 
gol  in  Antiochia  la  traslazione  del  corpo  del 
celebre  martire  san  Babila  ;  ma  non  meno  di 
Costanzo  Augusto  iàvorìvà  anch'-  ^gli  e  fomen* 
lava  l' Arianismo  :    perlocefaé   Filoslorgio  (3) 
ariano  parla  assai  bene  di  lui.  Ma  eonveogooo 
gli  storici  tutti  d' allora  <*he  non  lieve  era  li 
sna  crudeltà  ed  ingiustizia  ;  ed  Infin  Io  itesio 
Giuliano  (4)  auo  fratello,  contuttoché  si  sfoitl 
di  scusar  le  di  lui  azioni ,    e  di  ri^ettarae  lA 
colpa  addosso  a  Costanzo  Augusto ,  pure  con- 
fessa eh'  egli  fu  d'  umore  selvatico  e  fiero ,  e 
non  fatto  per  regnare.  Ma  lo  storico  Ammiatio 
senza  briglia  scorre  nelle  aecose  di  questo  prin- 
cipe, dipingendolo  per  nomo  di  testa  leg;;'^ 
pièno  sempre  di  sospetti,  credulo  ad  ogni  ca- 
lunnia, e  però  portato  a  spargere  il  sangue  an- 
cora degl^  innocenti ,  noli  che  dei  veri  colpe- 
voli. Faceva   egli   uno  studio  particolare  col 
mezzo  di  assaissime  spie  per  saper  quello  cké 
si  diceva  di   lui  anche  nelle   case  private  ;  t 
per  chiarirsene  meglio^  Cominciò  ad  usare  di 
andar  la  notte  travestito  fler  le  osterie  e  bot- 
teghe. Ma  non  durò  molto  questa  sua  viltà, 
perché  essendo  le  strade  di  Antiochia  iltoni- 
nate  da  molte  lumiere  la  notte,  in  guisa  che 
quasi  vi  compariva  la  chidrezzi  del  giorno  (ìt 
che  si  praticava  allora  anche  In  altre  città)» 
egli  fu  più  d' una  volta  ricotioseiuto ,  »è  |>iA 
si  attentò  ad  esporsi  a  maggiori  pericoli*  Ma 
non  gli  mancavano  relatori  di  quanto  si  dice 
va,  oppur  si  fingeva  che  ti  dicesse;  e  ad  ogno- 
ho  si  dava  benigno  ascolto ,   e  poi  senza  pro- 
testi, ^  senza  dar  le  difese,  facilmente  si  pro- 
cedeva alle  condanne.  Perché  Libanio  sofista  (5) 
gli  era  aftsai  éaro  (  verìsim limante  per  le  tue 
Adulazioni  ),  la  scappò  netta  un  gioruo.  Da  chi 
gli  voleva  male  fo  luboroato  nn  uomo  Idiqoo 
ad  accusarlo  di  sortitegj  contro  U  persona  dello 
stesso  Gallo.  Ma  Gallo  freddamehte  gli  rispose 
che  andasse  a  produr   tali   accuse  davanti  al 
giudici  ordìnarj  ;  e  con  ciò  i\  sciolse  in  fon»» 
la  meditata  trama.  Accaddero  di  poi  varj  dis- 


(l)  AMoinns  lib.  14.  e  t. 
(a)  SoiumtKU  Uìftor.  Uk.  4*  Of.  19,  Cfci !■•••■ 
GtB.  «1  alibi. 

(3)  Pkiloslwgliis  li».  3.  op.  37. 

(4)  JslisB.  in  EpUt.  sd  Alhea. 

(5)  Libaa.  ia  YiU. 


It  !■ 


ANNO 

ordini  ìd  AntNKibù  per  U  carestia  «fri  grano. 
Peicbè  a  oagion  d'  essa  i  fliagitirati  «tion  pò* 
t prono  aoddififare  alla  di  lui  premunì  per  una 
festa,  ne  fece  morir  alcuni,  ed  altri  cacciò  nelle 
carceri  :  il  ohe  acerebbe  il  male*  Andosaene 
egli  a  lerapoli ,  tenaa  ptovvedero  al  biadgno 
del  popolo  f  COR  ayer  solamente  dato  per  ri^ 
sposta >  che  Teofilo  governalor  della  Soria  avea 
gli  ordini  opportuni.  Lasciò  in  tal  guisa  espo« 
sto  quel  ministro  al  furor  della  plebe,  la  quale 
vedendo  sempre  pi  4  inoarire  i  TÌTeri  p  un  dì 
gli  pose  le  mani  addoape^  e  dopo  averlo  barba» 
ramenle  ucciso,  atrasoioò  il  di  lui  oadafercr  per 
le  atrade. 

Erano  riferiti  a  Costanio  Angusto  tntti  qne* 
sti  ed  altri  disordini  cb'  io  tralascio  ;  e  però 
poco  a  poco  ooroinoiò  a  ritirare  di  sotto  al 
eonaando  di  Gallo  le  milisie  di  quelle  parti< 
Poscia,  in  occasione  (i)  che  mancò  di  vita 
Talassio  prefetto  p«l  pretorio  d'Oriente,  num* 
dò  colà  Domiasano  ad  esercitar  queir  autore- 
vdie  impiego,  riroikoscendosi  da  ciò  ohe  grìnn 
peradori»  nel  dare  allora  i  governi  ai  Cesari, 
si  riserbavano  1'  eleiione  al  meo  delle  cariche 
principali.  Seco  portò  Domiaiano  un  ordine 
segreto  d' indurre  con  bella  maniera  e  tutta 
dol«ena  Gallo  a  dare  una  scorsa  in  Italia. 
Ma  siccome  costui  era  un  uomaccio  ruvido  ed 
ÌBciviie,  arrivato  ad  Antiochia,  '  passò  davanti 
al  palazzo  del  principe,  senza  curarsi  di  osare 
con  lui  atto  alcun* di  rispetto,  e  portatosi  al- 
l'abitazione consueta  dei  prefetti  del  preto» 
rio^  quivi  si  fermò  per  qualche  tempo  senza 
uscirne,  con  allegar  degi'  incomodi  di  sanità, 
ma  intanto  raccogliendo  tutto  il  male  che  si 
diceva  di  Gallo ,  per  avvisarne  1'  imperadore. 
Chiamato  poi  dà  esso  Cesala ,  andò  in  fine  a 
visitarlo,  e  fra  1'  altre  cose  sgarbatamente  gli 
disse,  esserri  ordine  di  Costanzo  eh'  esso  prin* 
eipe  andasse  io  Italia  ;  perchè  altrimenti  fa* 
eende ,  comanderebbe  che  gli  fossero  tratte* 
siiti  i  salar)  e  le  provvisioni  solite  a  sommi- 
liistrarsi  a  lui  e  alla  sua  famiglia  :  e  ciò  detto, 
dìapettosameitte  se  ne  andò.  Gallo ,  giacché 
Domiziano,  benché  invitato  altre  volte  ,  non 
si  lasciò  più  vedere,  montato  in  collera,  man- 
dò parte  delle  sue  guardie  a  rinserrarlo  in 
casa  (a)  :  e  peroioccìiè  Mooaio  ,  ossia  ,  come 
altri  1'  appellarono ,  Magno  questore  parlò  a 
quelle  guardie,  oon  dir  loro,  che  quando  pur 
volevano  far  simili  violente  à  un  si  riguarde* 
vole  ufiaiale  dell'  imperadore,  dovevano  prima 
abbaUere  le  statue  dell'Augusto  Coatanzo,  cioè 
venire  alla  ribellione.  Gallo  Cesare  di  ciò  av- 
vertito, andò  si  fattamente  in  furia,  che  spinse 
le  guardie  addosso  al  questore,  il  quale  in- 
sieme col  prefetto  Domiziano  fu  lo  breve  messo 
a  pezzi ,  e  i  lor  corpi  gettati  nel  fiume.  A 
questi  sooncerti  ne  tennero  dietro  degli  altri, 
che  tutti  riferiti  a  Costanzo  imperadore ,  il 
misero  in  grande  agitazione,  e  tanto  più,  per- 
chè saltò  su  il  timore  che  Gallo   fosse   dietro 


(i)  AaniaDSi  lib.  14. 

(2)  Soton.  Hhtor.  tib.   4*    <*P>    7  j  Epiràsn*  ScoIasl.| 
Tbcophaa.  io  Càrotiofi. 
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Ia  far  delle  novità,  e  -ineditasse  di  usurpare 
r  imperio.  Questo  timore  agevolmente  in  cuore 
di  lui  Dato,  perché  principi*  naturalmente  so- 
spettoso, poscia  fu  avvalorato  (1)  df  Dioamio 
e  Picenzio  iniqui  suoi  cortigiani ,  e  da  Lam- 
padio  prefetto  del  pretorio,  nomo  somnawnente 
ambizioso,  e  dagli  eunuchi  ji  corte  che  graa 
credito  aveano  presso  il  regnante.  Socrate  (t) 
fu  d'  Avviso  che  ben  fondati  fossero  i  sospetti 
di  Costanzo ,  ed  Amroiano  inclinò  anch'  egli 
a  credere  dei  perniciosi  disegni  in  Gallo.  Giu- 
liano (S)  di  lui  fmtello  e  Zosimo  pretendono 
tutto  ciò  falso.  La  gelosia  di  Stato  ne'  prin- 
cipi, massimamente  deboli,  é  un  mantice  che 
di  coBtiftiA  loro  inspira  le  più  violente  risolu- 
zioni I  e  cosi  ora  avvenne,  con  prendere  Co- 
stanao  la  determinazione  di  levare  al  cugino 
Gallo  tion  solamente  la  porpora,  ma  at»che 
la  vita. 

La  maniera  da  lui  tenuta  per  compiere  tal 
disegno  fu  la  seguente.  Chiamò  prima  in  Ita- 
lia Ursioino,  generale  dell'  armi  in  Oriente  (4)» 
per  paura  oh'  egli  non  si  unisse  con  Gallo  , 
o  facesse  altra  novità  in  quelle  parti.  Venuto 
eh'  egli  fu,  Costanzo  spedi  a  Gallo  una  lettera, 
tutta  profumata  di  espressioni  amorevoli,  pre- 
gandolo di  -venire  a  trc»varlo  in  Italia  ,  per 
consultare  seco  intomo  ai  bisogni  presenti,  e 
massimamente  in  tomo  ai  Persiani  che  minse* 
ciavano  un'irruzione  nelle  proviocic  romane* 
Nello  stesso  tempo  fece  sapere  a  Costantina 
sua  sorella,  ohe  se  voleva  dargli  una  gran  con* 
solazione.  venisse  anch'  ella  alla  corte.  Atte* 
sta  Filostorgio  (5)  che  questa  chiamata  pose 
in  somma  apprensione  tanto  Gallo  ohe  la  mo» 
glie  :  tuttavia  fu  creduto,  che  andando  Costan- 
tina innanzi,  saprebbe  essa  ammollir  l' ira  del 
fratello  ed  ottener  grazia  pel  marito.  Però  ella 
si  mise  in  viaggio,  e  Gallo  le  tenne  dietro. 
Ma  giunta  4  Costantina  nella  Bitinta  al  luogo 
di  Cene,  quivi  assalita  da  maligna  febbre,  tei^ 
minò  il  corso  del  suo  vivere,  e  il  corpo  suo 
fu  portato  dipoi  a  Aoma ,  e  seppellito  nella 
chiesa  di  sant'  Agnese ,  già  da  lei  fabbricata. 
Allora  Gallo  sì  vide  come  perduto,  e  se  Am- 
miano  dice  il  vero,  pensò  ad  usurpar  l' irnpe* 
rio;  ma  non  ne  trovò  i  mezzi,  perché  odiato 
dai  più ,  e  perché  Costanzo  gli  avea  tagliate 
le  penne  con  levargli  le  milizie.  Incoraggito 
poi  dagli  adulatori  arrivò  a  Costantinopoli , 
dove  si  fermò  a  vedere  i  giuochi  circensi,  ben- 
ché sollecitato  dalle  lettere  di  Costanzo,  che 
l' aspettava  a  braccia  aperte,  e  mandato  aveva 
intanto  ufiziali  per  vegliare  sopra  le  di  lui 
azioni,  sotto  pretesto  di  servirio  nel  viaggio. 
Lasciò  Gallo  in  Andrinopoli  buona  parte  della 
sua  famiglia,  e  con  pochi  de'snoi  giunse  a  Pe- 
tovione,  oggidì  Petau,  vicino  al  fiume  Oravo, 
dove  poco  stette  ad  arrivar  anche  Barbaziune 
conte  dei  domestici^  ossia  capitan  delle  guar- 


(1)  Ama»!,  lib.  14.  cap.  8,  ci  lib.  l5. 

(2)  Socrate»  HUI.  lib.  a.  »p.  34* 

(3)  Jnliau.  Kpi»l.  »d  AlhciiicnMs. 

(4)  Ammiaaat  lib.  l4«  cap.  9  ci  sciff. 

(5)  pbtl<Mtor(iaB  lib.  4-  cap-  !• 
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die,  che  molte  calunnio  avca  prima  inventato 
oonlra  di  lui  (i)  ;  e  non  tardò  a  •pogliarlo 
della  porpora  j  e  di  tutti  gli  altri  ornamenti 
principeschi,  assicurandolo  poi  con  pia  giura- 
menti a  nome  di  Costanzo ,  che  ninn  altro 
male  gki  accaderebbe.  Ma  il  misero  fu  con- 
dotto di  poi  alla  |prtezza  di  Fianone  sulle  co- 
ste della  Dalmazia,  ossia  dell'  Istria  vicino  a 
Pola^  dove  a  Crispo  figliuolo  del  gran  Costan- 
tino negli  anni  addietro  era  stata  tolta  la  vita, 
e  dove  Gallo  fu  sequestrato  sotto  buona  guar- 
dia. C redesi  che  veramente  l' Augusto  Costanzo 
avesse  intenzione  di  non  far  di  peggio  al  de- 
posto cugino  ;  ma  tanto  picchiarono  Eusebio 
e  gli  altri  eunuchi  di  corte,  xihe  moto  massi- 
ma. Fu  inviato  lo  stesso  Eusebio  con  Pentade 
segretario,  per  esaminarlo  in  tomo  alla  morte 
di  Domiziano  e  d'altri,  secondochè  s' ha  da 
Ammiano  :  il  che  è  da  contraporre  a  Giulia- 
no (2)  e  Libanio  (3),  che  il  dicono  conden- 
iiato  senza  ascoltarlo.  Rispedi  poi  Costanzo  lo 
stesso  Pentade  ad  eseguir  la  sentènza  di  morte 
fulminata  contro  di  Gallo;  e  quantunque  Fi- 
losiorgio  (4)  e  Zonara  (5)  scrivano  eh'  egli 
pentito  inviò  nn  ordine  in  contrario ,  questo 
per  frode  degli  ennuchi  non  arrivò  a  tempo, 
e  Gallo  ebbe  mozzata  la  testa.  Cattivo  fine 
fecero  poi  coloro  che  maggiormente  colle  lor 
bagie  aveano  contribuito  alla  di  lui  morte, 
come  Barbazione,  Scudilone  ed  altri.  Scari- 
cossi  ancora  lo  sdegno  di  Costanzo ,  prìncipe 
implacabile,  (  come  avviene  a  chiunque  é  di 
picciolo  cuore  ).  sopra  gli  uccisori  di  Domi- 
liano  e  di  Monsio  ;  giacché  trovandosi  esso 
Augusto  solo  possessore  del  romano  imperio, 
diviso  per  tanto  tempo  addietro  fra  più  im> 
peradori  e  Cesari  (6),  andava  ogni  di  più  cre- 
scendo la  di  lui  crudeltà  ed  orgoglio.  Fatto 
amebe  venir  dalla  Cappadocia  Giuliano  fra- 
tello deir  estinto  Gallo ,  poco  mancò  che  a 
lui*  pure  non  levasse  la  vita  per  le  suggestioni 
degli  adulatori  di  corte;  ma  interpostasi  in 
favore  di  lui  l'Augusta  Eusebia ,  fu  mandato 
a  Como,  e  poscia  ottenne  di  poter  passare  ad 
Atene ,  per  continuar  lo  studio  delle  lettere  , 
che  era  il  suo  favorito. 

Abbiamo  da  Ammiano  che  in  quest'  anno , 
per  avere  alcuni  popoli  deirAlaraagna  fatte  più 
incursioni  nelle  terre  romane  verso  il  lago  di 
Costanza,  Costanzo  Augusto  nella  stale  mosse 
1'  armata  centra  di  loro,  e  fermatosi  nel  paese 
di  Coirà  ,  inviò  innanzi  Arbezione ,  che  sulle 
prime  ebbe  delle  busse,  ma  poscia  in  un  se- 
condo  combattimento  sconfìsse  i  nemici  :  per- 
locchè  Costanzo  tutto  glorioso  ed  allegro  se 
ne  tornò  a  Milano,  dove  passò  ancora  il  verno 
seguente.  A  quest'  anno  appartiene  pur  anche 
la  ribellione  (7)  di  Silvano,  nobile  e  valoroso 

(I)  AmniaBot,  Philotlorgias. 

<a)  Jvliaa.  Ep»t.  ad  Atheaien«es. 

(3)  Libaa.  OraL  XII. 

(^)  Pbilostorgiat  Hisl.  lìb.  4*  cap*  >• 

(5)  Zonara»  io  Annal. 

(6)  Ammianm  lib.  i5.  cap.  I  et  ?. 

(7)  Aurelio»  Victor  i«  Epitome,  Zonaras  in  Annalib. 
Ammiaira»  lib.  i5.  cap.  5. 
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capitano  fransese,  quel  medesimo  che,  abban- 
donato il  tiranno  Magnenzio  pnma  della  bat- 
taglia di  Mursa,  era  passato  ai  servigi  dell'Au- 
gusto Costanzo,  e  creato  di  poi  generale  di  fan- 
teria ,  fu  inviato  nelle  Gallie  per  reprimere  i 
Barbari  Germanici  che  mettevano  a'  sacco  e 
fuoco  quelle  contrade.  Che  che  dicano  di  Ini 
Giuliano  (1)  e  Mamertino  (a),  si  crede  che 
Silvano  procedesse  da  uomo  prode  od  onorato 
in  far  guerra  contra  de'  Barbari.  Ma  non  gli 
mancavano  emuli  e  nemici  alla  corte,  i  quali 
procurarono  la  di  lui  rovina.  Dinaroio,  uno 
de'  bassi  cortigiani,  per  quanto  si  disse,  fu  il 
fabbrìcator  della  trama.  Impetrò  egli  lettere 
commendatizie  da  Silvaito  a  var)  personaggi  di 
corte^  e  poi  ritenuta  la  sottoscrizione,  e  can- 
cellate con  pennello  T  altre  lettere  dcHa  per- 
gamena ,  vi  scrisse  ciò  che  volle ,  cioè  delle 
preghiere  in  gergo  ad  essi  suoi  amici,  per  es- 
sere aiutato  a  salire  dove  la  fortuna  il  chia- 
mava. Portate  dall'  iniqfio  Dinamio  tali  let- 
tere a  Lampadio  prefetto  del  pretorio,  che 
poi  si  sospettò  complice  della  frode,  passarono 
sotto  gli  occhi  di  Costanso;  e  tosto  saltò  fuori 
l' ordine  della  carcerazione  delle  persone  alle 
quali  erano  indirizzati  qoe'  fogli.  Fu  ancora 
spedito  nelle  Gallie  Apodemo,  per  far  Tenire 
Silvano  alla  corte  ;  ma  costui ,  prima  di  st- 
visarlo,  si  perde  ad  occupare  i  di  lui  beni,  e 
a  tormentare  alcuni  de'  di  lui  dipendenti.^  Ciò 
diede  impulso  a  Silvano  di  non  volersi  arri* 
schiare  al  viaggio  d'  Italia,  essendo  egli  aH.ii 
persuaso  che  in  questi  tempi  l' essere  seco* 
sato  e  condennato  era  facilmente  lo  stesso;  e 
però  non  sapendo  qual  partito  prendere ,  » 
ridusse  a  farsi  proclamare  Augusto  dalle  mi- 
lizie di  suo  comando.  Troppo  sventarataroente 
per  lui ,  perchè  in  questo  mentre  essendoli 
scoperte  le  furberìe  di  Dinamio  alla  corte,  e 
per  conseguente  la  di  lui  innocenza,  se  avesse 
tardato  a  far  quel  gran  passo  ^  era  in  salvo 
r  onore  e  la  vita  sua.  Giunto  a  Milano  1  av- 
*  viso  della  di  lui  ribellione ,  ne  sguazzarono  1 
'  suoi  emuli  al  vedere  fortunatamente  verificaU 
;  i  lor  falsi  rapporti  ;  e  Costanzo  Augusto  ioviò 
tosto  nelle  Gallie  Ursicino  conte ,  il  q»»!^  * 
dirittura  si  portò  a  Colonia  ;  e  6ogeiido  d'es- 
sere colà  andato  per  unirsi  con  Silvano,  entro 
seco  facilmente  in  confidenza ,  findiè  sotto 
mano  guadagnati  alcuni  soldati,  il  fece  un  di 
tagliare  a  pezzi,  dopo  soli  ventotto  giorni  del- 
l' usurpato  imperio.  Aspra  giustizia  fu  di  p<M 
fatta  di  alcuni  complici  di  Silvano.  Contatto- 
ciò  si  mostrò  quesU  volta  si*dUcrelo  Costan- 
zo (3),  probabilmente  perchè  capì  essere  stato 
precipitato  l' infelice  in  quella  rìsolusiooe  ooa 
da  mala  volontà,  ma  da  nn  giusto  timore,  che 
presto  desistè  da  perseguitare  i  di  lui  *>"'" 
ci  (4)  ;  anzi  volle  che  fossero  conserTSli  tutti 
i  di  lui  beni  ad  un  suo  figliuolo,  lasciato  diaoxi 
corte  per  ostaggio  della  sua  fede.  V'ha  chi 
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(0  Julian.  Orai.  li. 

(z)  Mamerlinns  in  Panrpyr.  Jal. 

(.1)  Aurditti  Victor  in  Epilime.  .. 

(4)  Amniaavs  lib.  l5.  cap.  5,  Juliaa.  Orai-  I  <*  '*' 
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mette  all'  «ono  segaente  il  fatto  di  SilTaoo. 
io,  tenendo  dietro  a  san  Girolamo  (i),  ne  ho 
parlato  in  questo^  giacché  egli  sotto  lo  stesto 
anno  riferiitce  le  tragedie  di  Gallo  e  di  Silvano. 
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jintto  di  CaisTo  355.  Indizione  XIIL 
di  Liberio  papa  4- 
di  Costanzo  imperadorc  19. 

Consoli 

Fl4TIo  AaBBzioirB, 
QmiTo  Fuàvio  Mbsio  Ecsazio  Lolluho. 

Col  favore  d'  alcnne  iscriaìoni  da  me  rap* 
portate  altrove  (2)  sembrano  a  me  sofficien« 
temente  provati  i  nomi  di  questi  consoli.  Lol* 
liano  si  traova  ancora, col  nome  di  Mafonio. 
Continuò  per  alcuni  mesi  dell'anno  presente 
nella  prefettura  di  Roma  Memmio  Vitrasio 
Orfito ,  ed  ebbe  poi  per  successore  Leonzio , 
personaggio  assai  lodato  da'  Ammiano.  Per 
quanto  si  raccoglie  dalle  leggi  del  Codice  Teo« 
dosìano  (3)  ,  1'  Augusto  Costanzo  per  lo  più 
«oggiornò  in  Milano  nell'  anno  corrente  «  né 
andò  a  Roma  o  a  Sirniio>  come  per  errore  si 
legge  in  due  date.  Fu  appunto  in  essa  città 
di  Milano  tenuto    in    qoest'  anno   nn    famoso 


sepza  appigliarsi  a  rlsilazione  alcuna,  IMmpe* 
radrice  Eusebia^  donna  di  fingolar  prudenza, 
ancorché  conoscesse  it  sospettoso  genio  deU 
r  Augusto  consorte  ^  massimamente  verso  dei 
parenti  «  pare  con  si*' bel  garbo  gli  seppe  di- 
pignere  la  persona  di  Giuliano  di  lui  «cugino^ 
e  fratello  dell'  estinto  Gallo  Cesare,  (chiaman- 
dolo giovane  d'  ingegno  semplice/  che  mei* 
tcva  tutto  il  suo  piacere  ne'  soli  stu<^  della 
lettere,  osando  perciò  il  mantello  da  filosofo, 
e  poco  comparendo  pratico  degli  affari  poli- 
tici) che  bel  bello  indusse  Costanzo  a  richia-* 
ma  rio  da  Atene  in  Italia,  e  poscia  a  conferir* 
gli  il  titolo  di  Cesare. 

Scoperta  dai  cortigiani  questa  intenzione  del- 
l'iroperadore  ,  e  temendo  di  veder  calare  la 
loro  autorità  e  possanza ,  non  dimenticaro* 
no  (t)  di  far  quanta  opposizione  poterono,  eoa 
rappresentargli  i  pericoli  a'  quali  si  esponeva, 
massimamente  inalzando  nn  fratelld  di  Gallo, 
e  tanto  più  perdi'  egli  non  aveva  bisogno  di 
compagni  per  governar  tutto  1'  imperio.  Ma 
più  di  loro  sX  trovarono  possenti  le  persuasive 
dell'Augusta  Eusebia;  di  modo  che  rannate 
le  milizie  tutte  in  Milano  (2)  ,  e  salito  Co- 
stanzo sul  trono  ,  dichiarò  Cesare  il  suddetto 
suo  cugino  Flavio  Ciaùdio  Giuliano,  gli  diede 
la  porpora  cesarea ,  e  desttnoUo  al  governo 
delle  Gallie,  per  far  testa  a  tanti  Barbari  sca- 


conciliabolo,  a  cai  Intervenne  lo  stesso  impe- 
radorc, spasimato  fautor  degli  Ariani:  il  pei^  l  tenati  contra  di  quelle   contrade.    Straordina- 
ché  prevalse  il  loro  partito.  Oaivi  fu  deposto      rie  in  tal  congiuntura  furono  le    acclamazioni 


santo  Atanasio  (4)  »  «  perchè  papa  Liberio  con 
altri  Tctcovi  ricusò  di  sottoscrivere  gì'  iniqui 
decreti,  d'ordine  di  Costanzo  fu  mandato  in 
esilio.  Venne  anche  forzato  il  clero  romano 
ad  eleggere  un  altro  pontefice,  che  fa  Felice; 
essendosi  poi  disputato  fra  gli  eroditi,  se  que- 
sti fosse  vero  o  non  vero  papa.  Tolto  di  vita 
Silvano ,  1'  unico  generale  di  cai  rispetto  e 
paura  aveano  in  addietro  i  Barbari  della  Ger- 
mania ,  parve  che  si  aprisse  la  porta  al  loro 
furore,  per  iscorrere  lij>eramente  per  le  Pro- 
vincie gallicane,  e  portar  la  desolazione  dap- 
pertutto (5).  Attesta  Zosimo  (6)  che  i  Fran- 
chi, Alamanni  e  Sassoni  presero  e  devastaro- 
no quaranta  città  poste  lungo  il  Reno,  e  fatto 
un  immenso  bottino,  condussero  in  ischiavitù 
un'  infinità  di  persone.  Nello  stesso  tempo  an- 
che i  Quadi  e  Sarmati,  dandosi  probabilmente 
mano  con  gli  altri  Barbari,  mettevano  a  sacco 
la  Pannonia  e  Mesia  snperiore  ,  senza  trovare 
chi  loro  facesse  resistenza.  Del  pari  i  Persiani 
non  lasciavano  quieta  la  Mcsopotamia.  Co- 
stanzo intanto  se  ne  stava  da  lungi  osservando 
questi  malori,  né  provvedeva  al  bisogno.  Pie- 
no sempre  di  dilBdenze  e  timori,  non  osava 
dì  passar  nelle  Gallie ,  dove  maggiore  era  il 
bisogno  ;  e  né  pur  vi  spediva  generali,  paven- 
tando l'esempio  di  Silvano.  Mentre  vacillava. 


(1)  Hìeron.  in  Cliroii. 

(a)  Thcsaar.  Novas  Imcript.  p.  38o. 

{"X)  Golhofr.  Chroa.  Cod.  Thcodos. 

(4)  Sever.  Sulpicia»  lib.  3,  Bavo^n.  Amai.  Eccl. 

(5)  Ammian.  lib.  l5.  cap.  8. 

(6)  Zotimiu  lib.  3.  up.  i. 


e  il  giubilo  de'  soldati  «  ed  orribile  lo  stre* 
pito  de'  loro  scudi  battuti  sopra  il  ginocchio  : 
che  questo  era  il  segno  consueto  dell'  alle- 
grezza ;  laddove  il  battere  colle  lancie  gli  scudi 
segno  era  di  sdegno  e  dolore.  Trovavasi  allora 
il  novello  Cesare  in  età  di  venticinque  anni , 
picciolo  di  statura,  ma  spiritoso  ed  ^gile,  di 
volto  nondimeno  poco  avvenente  ;  al  che  con- 
tribuiva ancora  l'  aver  egli  voluto  ritenere  la 
barba  mal  pettinata  e  rabbuffata  (3),  che  af- 
fettavano i  filosofi  di  quel  tempo,  benché  avesse 
deposto  il  mantello  filosofico.  Ma  qui  non  fi- 
nirono gli  onori  da  Costanzo  compartiti  a  Giu- 
liano. A  lui  diede  ancora  in  moglie  Elena  sua 
morella,  e  poscia  nel  di  primo  di  dicembre  (4) 
l' incamminò  alla  volta  delle  Gallie,  accompa- 
gnandolo sino  ad  un  luogo  posto  fra  Lomello 
e  Ticino,  o  vogliam  dire  Pavia.  Appena  giunto 
a  Torino  intese  Giuliano  la  funesta  nuova  che 
l'insigne  città  di  Colonia  «  assediata  dai  Bar- 
bari, era  finalmente  caduta  in  loro  mani,  spo- 
gliata e  diroccata  dal  loro  furore:  nuova  clie 
il  rattristò  forte,  quasi  cattivo  augurio  ai  sooi 
passi.  Né  si  dee  tacere  che  il  geloso  Costanzo 
si  studiò,  per  quanto  potè,  di  ristrignere  l'au- 
torità del  cognato  e  cugino  Cesare,  per  paura 
eh'  egli  se  ne  abusasse ^  come  avea  fatto  il  suo 
fratello  Gallo.  Sotto  specie  d'onore  gli  mutò 
tutta  la  famiglia,  gli  diede  guardie  scelte  da 


(i)  Ammìanus  lib.  i5.  cap.  8. 

(a)  Idaciaa  is  Fasi»,  Socnlca  Hial.  lib.  a.  e.   27,  Hic- 
ron.  in  Cbrooico. 

(3)  Aurelius  Vici,  ia  EpHomc,  JiUan.  ia  Misopogos. 
I      (4)  Amoùaa.  lib.  l5.  e.  9. 
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•è,  con  orékìì  segreti  ari  ognuno  dì  vegliare 
(•pra  i  di  lui  andamenti  ;  gU  prrscriase  inGna 
la  tarala  (i),  come  se  «i  fosse  trattato  di  un 
figlia  elle  si  mettesse  in  collegio.  Deputò  per 
generale  dell'armi  Marcello;  io  mano  dicsao^ 
e  non  di  Giuliano,  dorerà  essere  Ititto  il  co* 
mando,  con  ordine  espresso  che  Giuliano  nulla 
potesse  donare  ai  soldati  ,  e  ne  pure  per  la 
«na  promozione,  come  si  stilò  sempre  in  ad- 
dietro. Tante  precanzioni  del  sospettoso  Au- 
gusto <lore  andassero  «a  terminare  ,  lo  scorge- 
remo dopa  qnafche  tempo.  Intanto  Oinliane 
Cesare  pastale  l' Alpi,  prima  che  finisse  l' an- 
no, arrirò  a  Vienna  del  Ddfinnto,  iri  accolto 
con  gran  festa  da  totto  il' popolo:  ed  allora 
fu,  se  merita  fede  Ammiano,  che  nna  reechia 
cieca  di  qnella  città  gridò,  essere  renato  chi 
ristabilirebbe  on  di  i  templi  de'  falsi  Dii.  Mal- 
contento nondimeno  ^ce  Giuliano  quel  viag- 
gio, perebé  Costante  non  gli  area  dato  seco 
se  non  trecento  sessanta  soldati  (a)  ,  quando 
le  Gallie  si  trorarano  in  nn  estremo  bisogno  di 
fonse  militari  per  resistere  alla  gran  possanza 
e  crudeltà  delle  nazioni  barbariche,  alle  quali 
n  Reno  non  serrira  più  di  confine  Ne  mancò 
gente  maligna,  per  attestato  di  Socrate  (3)  , 
che  gindicò  arerlo  Costanzo  Angusto  inviato 
colà  apposta  per  farlo  perire,  soperchiato  dai 
Barbari  :  il  che  ninn  colore  ba  di  rerisimi- 
glianza.  La  di  luì  nobile  promozione  e  l'illu- 
stre maritaggio  smentiscono  abbastanza  tal  roce 
e  facilmente  apparisce  arer  solamente  paren« 
tato  Costanzo  che  questo  giorane,  alzalo  tan- 
t'  alto,  potesse  nn  di  rivoltarsi  centra  del  be- 
nefattore, come  in. fatti  dopo  qualche  tempo 
avvenne.  Quanto  ad  Eusebia  Augusta  ,  priva 
di  figliuoli,  considerando  ella  Giuliano  per  suc- 
cessore del  marito  ,  cercò  per,  tutte  le  vie  di 
sempre  pt&  affezionarselo  con  proteggerlo  ;  e 
perché  conosceva  il  di  lui  genio  ai  libri ,  gli 
donò  anche  una  betla  libreria  ,  che  forse  fu 
a  lui  non  men  cara  che  ì  ricevati  onori* 

Jrma  di  Cajsvo  356.  Indizione  Xlf^. 
di  LiBvaio  papa  5. 
di  CaaxAKzo  impetadore  30. 

Consoli 

Flavio  Costario  Avgvito  per  dottava  volta^ 
Flavio  Claomo  Gioliaho  Cssabb. 

Leonaio  prefetto  di  Ronta  eontinnò  ancora 
per  quest'  anno  in  qnel  rìgaardevole  impiego, 
aenza  che  apparisca  se  alcnso  gli  saccedesse 
dopo  II  mese  d'  ottobre  ,  in  oni  si  vede  «na 
legge  (4)  a  lui  indirizzata  da  Costanzo  Augu- 
sto. In  Milana  si  ^mò  par  tutto  il  verno  esso 
tmperadore^  e  qualche  apparenza  v'  ha  eh'  e- 


(1)  JoUn.  io  Epist.  ad  Alheo.,  Ammiaaas  lib.  i5.  e.  5, 
ZoiiaiM  lìb.  3.  e  a. 

(a)  Kosimu»  ibi4.,  Libanis»  Orsi.  s4  JsIìsbbb,  Jaliaa.  in 
Epistola  ibid. 

(3)  8o€ra(.  Hiitor*  lib.  3.  cip.  I. 

C4)  L.  i3   de  EpiKsp.  Cod.  Tbeodoi. 
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gli  desse,  venuta  la  primarera,  una  scoru  orila 
Pannonia  ^  perchè  si  sa  che  chiamò  a  Sinoio 
il  celebre  vescoroOslo(i),  riteneodolo  iri  come 
in  eailio.  Ma  egli  si  truora  poi  anche  in  Mi- 
lano nel  suddetto  ottobre,  dorè  confermò  colla 
legge  poco  fa  accennata  i  pririlegj  della  Chiesa 
Romana.  lu  questi  tempi  ancora  ,  affascinato 
pili  che  mai  dai  rescori  ariani,  esio  iropera- 
dore  iece  un'  orribil  persecuzione  al  santo  ve- 
scoro  d'Alessandria  Atanasio,  il  quale  fa  for- 
zato a  fuggire  e  a  nasconde  ri  i,  con  essersi  in- 
truso Giorgio  ariano  nella  di  lui  sedia.  Mandò 
ancora  in  esilia  il  celebre  vescovo  di  Pottien 
sant'Ilario  con  altri  vescori  cattolici,  benché 
nel  medesimo  tempo  moatrasse  grande  ardore 
in  favor  della  religione  criaiiana,  e  pubbli- 
casse editti  conira  chiunque  sagrificara  agl'i* 
doli.  Per  guel  che  riguarda  Giuliano  Ceure, 
egli  soggiornò  per  tutto  il  verno  in  Vieoas, 
dorè  per  la  prima  volta  procedette  coasole  (1) 
ed  attese  a  raccogliere  quante  miiisic  potè,  e 
a  fiir  preparamenti  (3)  per  usaiie  in  eampagn 
centra  de*  Barbari  nemici  ,  «i  quali  pia  fieri 
che  mai  seguitavano  a  dare  il  sacco  alle  con- 
trade gaUicane.  Aasediarono  essi  appunto  rerso 
questi  tempi  la  città  di  Anton  ,  la  quale  an- 
corché poco  fortificata  ^  fu  braramente  difesa 
dai  addati  reterani  fAnt  y*  erano  di  presidio. 
La  Siederà  •  nemici  on  di  la  scalata,  e  furo* 
no  rispinii  con  loro  gran  danno.  A  qaella  città 
perrenae  Ginliaao  reraa  il  fine  di  giogoo,  pe^ 
else  gli  antichi  non  solevano  metteni  ia  csm* 
pif[aa  se  non  dopo  il  solstizio  dì  state.  Di  là 
passò  ad  Auxerre,  e  poscia  a  Troia,  «  oel  cam- 
mino si  vide  attoniiato  dai  Barbari  eoo  fone 
superiori  alle  ane  :  ma  gU  rinscl  di  diisiparli 
ean  grande  loro  peodita.  A  Rams,  dorè  i  doe 
gcneiali  Marcello  ed  Uraieino  averaoo  arato 
ordine  di  far  la  massa  di  tutte  le  milizie ,  si 
mise  Gàttttano  alla  ieala  dell'  armata ,  e  nar- 
do dipoi  rerso  l'Alsazia  oontra  degli  AJamaa' 
ni,  i  quali  ancorché  aresaero  presa  Argentina, 
Vormazia,  Magonza  ed  altri  luoghi  di  qnel 
tratto,  amarano  piuttosto  di  abdare  alla  can- 
pagna  ohe  di  star  chiusi  nelle  città  (4)*  ^° 
corpo  d'  essi,  che  assali  la  di  Ini  rttrognsrdis, 
fu  disfatto  :  dopo  la  qual  picoiola  vittoris  (5)f 
giacché  non  compariva  più  ostacolo  ramno  1 
rivolse  i  passi  rerso  la  città  di  Colonia ,  ed 
entratoré ,  attese  a  riaUbaire  quell'  abballots 
città.  Colla  promessa  ancora  di  un  tanto  ài 
dUmaro  per  cadauna  tasta  che  i  suoi  portss^ 
sera  de'  nemici,  animò  ciascuno  a  far  con  cs- 
lare  la  guerra.  Mentre  quiri  egli  dinorara, 
radendo  i  re  dei  Franchi  che  i  Aoniaai  ave- 
vana  alzata  forte  la  fronte,  proposero  e  con- 
chiusero con  Giuliano  una  tregua,  che  io  qii^ 
sti  tempi  fu  credoU  molto  utile  ai  di  lai  sf- 
fari.  Così  é  a  noi  descritta  da  Ammiano  U 
prima  campagna  di  Giuliano,  che  sembra  slaU 

(1)  Atbanatìas  »A  Solilar. 

(2)  Ammianus  lib.  i6.  cap.  I. 

(3)  Libao.  Orai.  IX  et  XII. 

(4)  Id.  Uial.  Xll. 

(.1)  Ammianus  lib.  16.  rap.  3. 
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gloriosa  per  lui;  e  pure  lemendo  egli    ttesio  1  «neoto  delle  schiere  militari,  e  fra  le  incessanti 
agli  Ateniesi  (i),  confessa  cbe  assai  male  prò-      acclanaiioni  della  plebe  e  strepiti  d'innumer 


cedcrooo  le  cose  sae  in  qaesto  primo  anno. 
Libanio  (a)  aggiugne,  aver  egli  avuto  da  sof- 
ferir  molto  per  la  contrarietà  de' suoi  assi- 
stenti, i  qaal»  in  vece  di  secondare  i  di  lai 
bucni  disegni,  parevano  stargli  al  Ganco  s^a- 
mente  per  contrariarli,  a  tenore  degli  ordini 
segreti  che  tenevano  dal  geloso  Costanxo  Au- 
gusto,  quasiché  tutta  la  sua  autorità  avesse 
da  consistere  in  solamente  lasciarsi  vedere  per 
que'  paesi ,  ma  senza  far  nulla  :  il  qnal  dire 
ha  ciera  di  un'  esagerazione  maligna  di  quel 
Sofista  pagano.  Paria  Giuliano  (3)  dell'  an« 
data  di  Eosebia. Angusta  a  Roma,  mentre  il 
«wnaorte  Costanzo  facea  guerra  agli  Alamanni 
con  aver  passato  il  RenOy  è  del  grande  onore 
a  lei  fatto  dal  senato  •  popolo  romano,  e  del 
donativi  d'essa  ai  capi  delle  tribù  .e  centu- 
rioni d' esso  popolo.  Può  essere  che  questo 
suo  viaggio  accadesse  nell'anno  presente.  Ma 
noi  nulla  altro  sappiamo  della  guerra  sud- 
detta contro  gli  Alamanni. 

jtnnù  di  CaiSTo  367.'  Indizione  'Xy,   . 
di  LiBBEio-pa^  6. 
di  CosTABzo  imperadore  ai. 

Consoli 

Flavio  Costavzo  Auovsto  per  la  nona  volta, 
Flavio  CLàonio  Giuliaiio  GasAas  per  la  se- 
conda. 

Anche  per  la  seconda  volta  Memmio  Vìtra- 
sio  Or6to  esercitò  in  quest'anno  la  carica  di. 
prefetto  di  Roma,  come  s' ha  da  Ammiano  e 
dal  '  Codici  Teodosiano.  Le  leggi  d'  esso  Co- 
dice (4)  attestano,  essere  soggiornato  l'Augu- 
sto Costanzo  in  Milano  ne' primi  mesi  dell'anno 
presente.  Giunta  poi  la  primavera,  voglioso  di 
vedere  I'  angusta  città  di  Roma,  dove  secondo 


l'  addietro,  verso  colà  s' inviò  nel  mese  d'  a- 
priie,  oonducendo  seco  Elena  maritata  già^  con 
Giuliano.  Per  attestato  d'Idazio  (5),  v'entrò  nel 
di  38  d'  esso  mese  con  somma  magniQcenza 
ed  aria  di  trionfante.  Per  questo  suo  trionfo 
gli  dà  Ammiano  (6)  la  burla  ,  perchè  ne  egli 
né,  i  suoi. capitani  vittoria  alcuna  avéano  mai 
riportato  de'  nemici  dell'  imperio,  né  egli  aveva 
aggiunto  un  palmo  di  terreno  al  paese  romano, 
né  mai  era  intervenuto  a  verun  combattimen- 
to ;  cbe  se  avea  abbattuto  Magnenzio,  non  so- 
levano i  principi  romani  trionfare  de'  propij 
sudditi  ribelli.  Vedesi  appresso  descritta  da 
esso  isterico  quella  splendidissima  funzione 
coir  incontro  del  senato  e  de'  vari  ordini  del- 
l'immenso  popolo   romano,  coli' accoropagns- 


(i)  JolUa.  Epiit  a4  Atàeiìena. 
(a)  Libao.  Orai.  IX  ci  XII. 

(3)  Jalian.  Orai.  III.  in  fiae. 

(4)  Golhofrcd.  Chraa.  Co4.  Theod. 

(5)  ìiacw  in  Faslis.  Hicron.  in  Chrsnico. 

(6)  Aninitaatta  lib.  16.  e.  10. 

MIBATORI   V.   I. 


rabili  suoni  di  gioia.  Poscia  con  var)  giuochi 
e  spettacoli  rallegrò  egli  il  popolo  romano,  e 
di  mano  in  mano  andò  visitando  le  tante  ra*> 
rifa  e  magniBche  fabbriche  di  quella  regina 
delle  città,  le  quali  non  aveano  fin  qui  pro- 
vata la  distruggitrice  fierezza  delle  nazioni  bar- 
bare. Attesta  Ammiano  ch'egli  alla  vista  disi 
belle  e  grandiose  opere  de' precedenti  Aogu* 
sti  e  cittadini  non  capiva  in  sé  stesso  per  lo 
stupore,  giognendo  in  fine  a  dire  che  per  le 
altre  città  la  fama  era  bugiard;i,  perché  troppo 
ne  dicea  :  ma  che  non  men  bugiarda  era  essa 
per  Roma,  perché  ne  dicea  ti^oppo  poco.  Sic- 
come altrove  accennammo',  al  suo  corteggio  si 
ritrovava  sempre  Ormisda ,  fratello  del  re  di 
Persia  ,  che  tanti  anni  prima  s' era  rifugiato 
sotto  l'ombra  di  Costantino  il  Grande.  Non 
incresca  al  lettore  s' io  ricordo  di  nuovo,  ohe^ 
intearogato  questo. saggio  straniero  da  esso  Au- 
gusto intorno  alle  grandezze  di  Ronu ,  qua! 
cosa  gli  fosse  più  data  negli  occhi,  ripose:  Che 
nulla  pia  ^Ìi  era  pimciuto ,  quanto  tt  avtr  im» 
parato  che  anche  in  Boma  «1  moriva.  In  questa 
occasione  fu  che  molte  città,  e  particolarmente 
Costantinopoii,  inviarono  delle  pesanti  eorone 
d'oro  in  dono  all'Augusto  Costanzo,  secondo- 
che  s'ha  da  Temistio  sofista  (r),  il  quale  avea 
preparato  per  questa  congiuntura  un'orazione 
in  lode  d' esso  imperadore ,  ma  senza  poterla 
recitare,  perché  restò  interrotto  il  disegno  da 
una  roaldfttia  sopraggiun tagli  nel  suo  viaggio.  Ci 
resta  tuttavia*  quella  orazione,  siccome  un'al- 
tra eh'  egU  recitò  in  Costantinopoli  a  gloria 
del  medesimo  Augusto.. 

Osservalo  eh'  ebbe  Costanzo  tante  insigni 
memorie  di  magnificenza  lasciate  jn'Roma  da- 
gli antecessori' suoi,  non  volle  essere  da  men 
di  loro.  Pertanto  ordinò  (a)  che  si  facesse  ve- 
nir dall'Egitto  un- superbissimo  . obelisco  (gu- 
glia ora  lo  chiamano)  da  collocarsi   nel  circo 


tutte  le  apparenze  non  s*  era  mai  portato  per    .  Massimo,  per  adempire  nello  stesso   tempo  il 


I 


disegno  di  Costantino  suo  pf  dre  che  1'  avea 
fatto  condurre  da  Heliopoli  sino  ad  Alessan- 
dria, senza  poi  compiere  l' impresa,  per  cagioa 
della  morte.  Ammiano  fa  qui  una  lesione  in- 
torno agli  obelischi,  e  racconta  il  trasporto  a 
Roma  di  quella  mirabil  mole  ,  la  stessa  che 
pei  l'  animo  grande  di  papa  Sisto  V  fece  di 
nuovo  innalzare  nella  piazza  del  Vaticano,  il 
Lindembrogio  (3),  che  suppone  trasportsto  non 
a  Roma  antica,  ma  alla  nuova,  cioè  a  Coitau/* 
tioopoli,  questo  stupendo  obelisco,  citando  V  i- 
scrizione  che  si  truova  in  un  altro  esistente 
in  essa  città  di  Costantinopoli,  prese  un  gran- 
chio, chiaramente  parlando  Ammiano  che  il 
suddetto  sopra  una  smisurata  nave  fu  pel  Te^ 
vere  introdotto  in  Roma.  Degno  é  qui  di  me- 
moria il  glorioso  zelo 'delle  dame  romane  (4) 
per  impetrar  la  liberazione  di  papa  Liberio, 

(0  Them'islins  Orai.  Ili  et  IV. 

(2)  Aramian.  Ub.    J7.  e.  4< 

(3)  Lindenbrogias  in  Noi.  ad  Ammtan. 
Ci)  Tbeodorclna  Misi.  lib.  2.  e.  I^» 
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relegato  per  qaasi  dae^noi  a  Berea.  Si  pre* 
tenta ronò  eise   animosameiite   all'  imperadore 
per  pregarlo   di  rimettere   io   libertà   il  loro 
pastore  ;  e  perch'  egli  rispose,  che  ayendo  elle 
Felice^  non  nancaya  pastore  al  popolo-  roma- 
no, ne  mostrarono  esse  dell'orrore.  Fu  cagione 
nn  tal  ricorso  che  Costanzo  pensasse  a  richia* 
inar  V  esiliato  pontefice;  ma  sedotto  dai  con- 
siglieri ariani,  tanto  fece  che  l'indusse  poi  a 
comperarla  grazia  con  discapito  non  lieve  della 
sua  riputazione,  siccome   accennerò  all'anno 
seguente.  Abbiamo  ancpra  da  sant'Ambrosio^  (i) 
che  Costanzo,  o  prima  di  giognere  a  Roma,  o 
giunto  che  vi  fu,  fece  levar  dal  senato  la  sta- 
tua della  Vittoria,  adorata  tuttavia  dai  Paga- 
ni :^il  che  quanto  fece   risplendere  la  di  lui 
cristiana  delicatezza,  altrettanto  diede  motivo 
di  mormorazione  e  collera  a  chi  tuttavia  pro- 
fessava il  culto  degl' idi/li,  e  massimamente  al 
senato,  giacché  tutti  i  senatori  d'  allora,  o  al* 
meno  la  maggior  parte,  erano  idolatri.  Pensava 
poi  e  desiderava  esso  Augusto  di  fermarsi  più 
lungamente  in  quella  maestosa  e  deliziosa  cit- 
tà (a),  quando  gli  vennero  nuove  che  i  Svevi 
facevano  delle  scorrerie  nella  Rezia  ;'  i  Qnadi 
nella  Valeria ,  ossia  nellA  Pannonia,  e   i  Sar- 
mati nella,  Mesia  superiore.  Per   tal   cagione 
dopo  la  difnora  di   soli,  trenta  giorni   si  parti 
di  colà  e  tomossene  a  Milano.  Convien   cre- 
dere che  cessassero  i  torbidi  della  Rezia,  per- 
ché non  si  sa  che  Costanzo  alcun  movimento 
facesse  per  quelle  parti.  Le  leggi  (S)  bensì  del 
Codice  Teodosiano  ed  Ammiano  (4)  ci  assicu- 
rano che  forse  verso  il  fine  dell'  aAno  per  via 
di  Trento  egli  pass^  nella   Pannonia  (5),  an- 
dando a  Sirmio^  dove  si  trattenne  poi^per  tutto 
il  seguente  verno  (6).  Visitò  le  frontiere  verso 
i  Qoadi  e  Sarmati,  e  da  quelle  barbare  na- 
zioni ricevette  quante  belle  parole  di  pace  ed 
amicizia  egli  voleva,  ma  pochi  fatti,  siccome 
veHremo.  Non  piaceva  certo  a  Costanzo  il  fa- 
ticoso e  pericoloso  mestier  della  guerra,  e  però 
ti  studiava  di  acconciar  le  cose   come  poteva 
il  meglio  colle  buone ,   guardandosi  di  venire 
1  rottura. 

•  Passiamo  ora  nelle  Gallie,  dove  Gialiano  Ce- 
sare si  trattenne  durante  il  verno  nella  città 
di  Sena ,  con  ritener  poche  truppe  presso  di 
té,  e  distribuire  il  resto  in  altri  paesi  (7)^  per- 
ché il  paese  ai  trovava  disfatto  dai  Barbari. 
Non  tardarono  le  spie  a  ragguagliare  i  nelnici 
dello  statò  presente  di  Gioliano  ;  e  però  vo- 
larono nel  cnor  àéì  verno  ad  assediarlo  in 
quella  città  (8).  Cosi  bravamente  si  difese  egli 
con  quel  poco  di  guarnigione  che  ivi  stava  di 
guardia,  che  da^li  a  vn  mese  quei  Barbari  le- 
varono il  camoo  e  se  ne  andarono.  Quello  che 
tpezialmente  disgustò  Giuliano,  fu  che  Mar» 

(1)  Ambrouw  cosila  Syii./  Episl.  XII. 
(a)  Amin.  lib.  16.  e.  10. 

(3)  GodiofM.  Chron.  Cod.  Tbeodos. 

(4)  Aamtsaiu  lib.  16.  e.  io. 

(5)  SoMnwsai  lib.  4-  e.  14. 

(6)  Pliiloctoriiu  Kb.  4.  e.  3. 

(7)  Amibìu.  ib.  e  4* 

(8)  Jsliu.  EfUt.  ài  AlfasaicBiM. 
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cello  generale  dell'armi,  acquartierato  ìoqQelle 
vicinanze,  nfun  pensiero  si  diede  per  soccor- 
rere la  città  assediata,  e  fui  posto  in  li  grate 
perìcolo.  Ne  fece  perciò  amare  doglianze  Giu- 
liano alta  corte,  e  non  le  fece  indarno,  perchè 
Costanzo,  mentre  soggiornava  in  Milano  nelU 
primavera,  richiamò  esso  Marcello,  e  toltogli 
il  comando  dell'armi ,  come  a  persona  inetta 
per  queir  impiego,  il  mandò  a  riposare  a  Se^ 
dica  patria  sua.  Alla  deposizion  di  costui  con* 
tribul  l'essere  stato  spedito  alla  corte  da  Gio- 
liano, Euterio  suo  eunuco,  uomo  di  vsglia,  che 
fece  ben  valere  le  ragioni  del  suo  psdrooe 
contro  le  informazioni  délV  altro.  Di  qnesU 
occasione  (i)  si  servi  J' imperadrice  Eosebia 
per  ottenere  dall'  Augusto  consorte  che  Gia< 
liano  avesse  il  comando  dell'armi,  senta  di- 
pendere dal  pedante.  Per  suo  tenente  gene- 
rale e  generale  della  cavalleria  (q)  gli  fa  poi 
inviato  Severo,  nomo  pratico  del  mestier  mi- 
litare e  discreto,' a  cui  non  rincresceva  di  ab- 
bidire  agli  ordini  d'esso  principe.  A  questi 
tempi  riferisce  Ammiano  (3)  i  rigorosi  procetii 
fonpati  per  ordine  di  Costanzo  contra  chi  ri- 
correva ai  maghi,  strologhi  ed  indovini,  per 
sapere  il  significato  de'  sogni  o  de'  fortuiti  in- 
contri degli  animali,  oppure  facea  de' sortilegi 
per  guarire  da  qualche  male.  Il  che  ci  fa  in- 

Ì  tendere  sempre  più  la  debolezza  di  Costanxo, 
che  pien  di  sospetti,  tutte  queste  inezie,  per 
altro  ridicole  ed  insieme  viziose  e  condanna- 
bili, interpretava  sempre  come  tendenti  con- 
tro la  vita  propria  ;  ed  insieme  ci  rappresenta 
la  stoltizia,  riferita  anche  da  altri,  degli  anti- 
chi Gentili,  prodigiosamente  atta  cesti  a  simili 
superstizioni-  ed  augnrj.  Per  questo  fu  pubbli- 
cata'nell'anno  seguente  da  esso  imperadore  nna 
rigorosissima  legge  contra  simili  impostori,  ri- 
guardandoli come  rei  di  lesa  maestà.  Inviò  po- 
scia Costanzo  dall'Italia  verso  rElvezia,  in 
soccorso  di  Giuliano  Cesare,  Arbeiione  con 
titolo  di  Generale  della  fanteria  (4)>  ^*^' 
dogli  seco  venticinque  mila  combattenti ,  con 
intenzione  di  cacciar  da  quelle  contrade  gH 
Alamanni,  i  quali  continuamente  le  iofestsTt- 
no.  Era  costui  un  bravo  solenne,  ma  solamente 
di  parole  e  non  già  di  fiitti  (5);  e  si  trovò 
poi  che  non  perdonava  alle  calunnie  per  ab- 
bassar la  gloria  di  Giuliano.  Giunse  egli  colle 
sue  genti  sino  alle  vicinanze  di  quella  cittì» 
che  oggidì  porta  il  nome  di  Basilea,  ma  senza 
fare  impresa  alcuna  meritevoi  di  lode  in  quelle 
parti.  Riusci  intanto  circa  questi  tempi  ai  Le* 
ti ,  popolo  germanico  «  di  giugnere  con  una 
scorreria  fin  sotto  la  città  di  Lione,  che  sodi 
a  pericolo  d' essere  occupata  e  bruciata,  come 
era  il  loro  disegno  ;  ma  felicemente  quel  P^ 
polo  si  difese,  e  il  solo  territorio  andò  a  sacco. 
Giuliano  armò  t  passi  per  dove  costoro  dovesoo 
ritornare,  e  ne  fece  tHigUar  a  pezzi"  la  maggior 

(i)  2osinns  Itb.  3.  e  a. 

(a)  J«IÌH.  Epitt.  »à  Albenieoscs,  Libu.  Oial.  XII- 

(3)  Amnianat  lib.  16.  e.  8. 

(4)  Ammiaau  Ubi  16.  e.  11. 
(:>}  Liban.  Orai.  XII. 
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parte.  Il  resto  pasaò  in  TioinaDta  del  campo 
di  Àrbezione  .  che  non  ToUe  che  si  faccMe 
guardia  alcuna;  cppore  aeriate  di  poi  alla  corte 
contra.d'alcani  uBiiali  mal  reduti  da  luì,  in- 
colpandoli di  non  fver  guariti  i  porti ,  e  li 
fece  cassare.  Uno  d'  essi  fu  Valenliniano,  che 
poi  divenne  imperadore. 

Venuta  la  state.  Giuliano  colle  sue  milisie 
si  mise  in  campagna.  Ayera  egli  arrotata  quanta 
gente  potè;  e  perchè  ebbe  la  fortuna  di  Uro* 
▼ar  dell'armi  in  un  Tecchio  magazzino,  ne 
fece  buon  uso  (i).  Marciò  alla  volta  del  Reno, 
e  trovò  che  i  Barbari  parte  s'erano  afforzati 
in  Tarj  siti  di  qua  dal  fiume  con  diversi  trìn- 
cieramenti  d' alberi  tagliati,  e  parte  accampati 
nelle  isole  di^quel  fiume,  quivi  si  riputavano 
sicuri.  Avendo  inviato  a  dimandar  delle  bai^ 
che  ad  Arbezione ,  nulla  potè  ottenere.  Non 
per  questo  lasciò  d'  andare  innanzi,  e  trovate 
1'  acque  basse,  fece  transitar  in  alcune  di  queK 
r  isole  alquanti  de'  suoi  soldati ,-  che  diedero 
la  mais  pasqua  a  que'Barbarì  ivi  sorpresi ,  e 
s'  impadronirono  delle  loro  barche,  con  valer- 
sene poi  ad  assalir  le  altre  isole,  in  guisa  che 
ne  snidarono  tutti  i  nemici,  con  ridurli  a  sal- 
varsi di  là  dal  fiume.  Allora  Giuliano  attese  a 
formarsi  nn  buon  Asilo)  fortificando  Saverna, 
luogo  dell'  Alsazia ,  e  provvedendola  di  viveaì 
per  un  anno.  Per  lo  contrario  Arbezione,  col- 
l'aver  tentato  di  gittare  un  ponte  di  barche 
sul  Reno,  mosse  i  Barbari  a  scagliarsi  centra 
di  lui*  Tanti  alberi  tagliati  mandarono  essi  gin 
pel  fiume  (a),  che  ruppero  il  ponte,  nccisero 
moltissimi  Romani,  e  gì'  inseguirono  sin  presso 
a  Basilea.  -  Contento  di  questa  •  bella  impresa 
Arbezione  4  ossia  Barbazione  ,  mandò  le  sue 
genti  a  quartieri  d'inverno.  Non  cosi  operò 
Giuliano  Cesare  (3).  Gnodomario  re  degli  Ala- 
manni, informato  dalle  spie,  che  questo  prin- 
cipe non  avea  seco  più  di  tredici  mila  perso- 
ne, gli  spedi  per  uno,  oppure  per  più  suoi  de- 
potati, lettera,  con  cui  imperiosamente  gli  co- 
mandava di  levarsi  da  quelle  terre,  perchè  a 
lui  cedute  da  Costa|izo  Augusto  mentre  Ma- 
gnenzio  viveva,  e  fece  anche  veder  le  lettere 
d'  esso  imperadore.  Giuliano  mostrando  di  cae- 
dere  che  quel  messo  fosse  inviato  per  ispia, 
il  ritenne  fin  dopo  la  battaglia,  di  cui  ora  par- 
lerò, e  poi  gli  diede  la  libertà.  Non  veggendo 
Gnodomario  ne  risposta  né  messo,  volle  venir 
in  persona  ad  abboccarsi,  alla  testa  della,  sua 
armata,  con  Giuliano.  Dicono  oh'  egli  seco  me- 
nasse trentacinqoe  mila  armati,  e  fra  Saverna 
ed  Argentina  attaccò  on  fatto  d'  armi,  in  tempo 


dopo  la  metà  di  luglio.  Stette  dubbioso  un 
pezzo  r  esito  del  combattimento,  descritto  mi- 
nutamente da  Ammiano  (4)*  La  cavalleria  ro- 
mana andò  quasi  in  rotta  ;  la  fanteria  tenne 
sì  forte  ,   che  infine  sbaragliata  la  nemica  e 


(i)  Zosiaas  lib.  3.  e.  3,  Aomiaiu  Hb.  i6.  e.  li,  Li- 
banins  Orai.  Xil. 
(3)  Ubai.  Orai.  XI i. 

(3)  Ammiavt»  lib.  l6.  e.  la. 

(4)  Id.  ibid. 


sconfitti  gli  Alamanni ,  diedero  alle  gambe. 
Strage  non  poca  di  loro  fa  fatta,  e  forse  più 
d'  essi  ne  assorbì  il  fiume  (i).  Chi  dice  sei, 
chi  otto  mila  di  loro  vi  peri.  È  guasto  il  te- 
sto di  Zosimo  (a),  che  parla  di  seuantamila 
nemici  estinti.  Dalla  parte  de' Romani  alcune 
j  sole  centinaia  rimasero  sul  campo.  Ma  quello 
che  rendè  più  gloriosa  la  vittoria  di  Giulia- 
no (S),  fu  la  presa  del  medesimo  re  Gnodo- 
mario, colto  fuggitivo  in  un  bosco,  che  fu  poi 
presentato  a  Giuliano  alla  vista  di  tutto  l'eser- 
cito, ben  trattato  da  lui,  e  fra  pochi  giorni 
inviato  prigioniere  all'imperador  Costanzo.  Noi 
troviamo  esaltata  forte  dsgli  scrittori  pagani  (4) 
questa  felice  giornata  di  Giuliano,  ed  essa  ve- 
ramente liberò  tutte  ìe  Gallio  dal  peso  delle 
nazioni  germaniche,  che  si  ritirarono  di  là  dal 
Reno.  La  vittoriosa  armata  in  quel  bollore  d'al- 
legrezza proclamò  Giuliano  Au^sto  ;  ma  egli 
ripresse  le  loro  voci ,  e  diede  poi  tutto  I'  o- 
nore  di  tale  impresa  a  Costanzo,  il  quale  in 
fatti  si  pavoneggiò,  d' èssa  vittoria,  come  se  in 
persona  fosse  intervenuto  a  quel  conflitto,  ciò 
apparendo  da  un  ano  editto,  accennato  M  Te- 
mistio  (5)  e  da  Aurelio  Vittore.  Per  profittar 
poi  della  vittoria.  Giuliano,  formato  on  ponte 
sul  Reno  a  Magonza ,  passò  di  là ,  e  diede  il 
guasto  al  paese  nemico,  finché  le  nevi  obbli- 
garono le  sue  soldatesche  a  cercar  quartiere. 
Ebbe  in  oltre  cura  di  fortificare  di  là  dal  Reno 
il  castello  di  Traiano,  creduto  oggidì  quello  di 
Cromburgo,  distante  circa  dieci  miglia  da  Fran- 
coforte :  azioni  tutte  che  empierono  di  spavento 
gli  Alamanni,  avvezzi  da  gran  tempo  solamente 
a  vincere  e  a  saccheggiare  gli  altrui  paesi.  Per* 
lochè  più  volte  spedirono  inviati  per  dii{nan- 
dar  pace,  con  ottener  in  fine  non  più  eh e^ una 
tregua  di  dieci  mesi.  Andò  poscia  Giuliano  a 
passare  il  verna  a  Parigi,  luogo ,  il  cui  nome 
comincia  ad  udirsi  solamente  in  questi  tempi, 
e  che  consisteva  allora  in  un  castello  posto 
nel  recìnto  dell'  isola  della  Senna. 

Anno  di  Caisro  358.  Indizione  /.  / 
di  LiBiBio  papa  7. 
di  Costanzo  imperadore  aa. 

Consoli   " 
Dazuvo,  Nbeazio  GbBIIIìI. 

Nel  grado  di  prefetto  di  Roma  continuò  Mem- 
mio  Vitrasiò  Orfito  anche  per  quest'anno.  Se- 
guitò ancora  l'imperador  Costanzo   a   tratte- 


che  era  matura  la   messe,  eioè  probabilmente     nersi  nella  Pannonia,  ciò  apparendo  da  varia 


sue  leggi  (6)  pubblicate  in  Sirmio  e  Morsa , 
fallata  essendo  la  data  di  due,  come  fatte  in 
Milano.  Trattenevasi  egli  in  quelle  parti,  per- 
chè durava  la  guerra  coi  Qnadi  e  Sarmati.  Co- 

(1)  Liban.  Orai.  XII. 

(2)  Zmìoi.  lib.  3.  €.  3. 

(3)  JoliM.  Episl    ad  Aibtff. 

(4)  Amnian.  MarcclliBOs,  Aaidiu  Vid.,  Libaa.,  C«lf(^.| 
Mamcrl. 

(5)  TbemUt.  Orai.  IV. 

(6)  Golbofnd.  Chnm.  Cod.  Tbcodos. 
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storo  nel  verno  col  favore  del  ghiaccio  fecero 
Doo  poche  scorrerie  nella  Pannonia  e  Mesia 
superiore.  Nello  bUmo  tempo  i  Gintanghi^ 
popoli  deirAlamagna,  infestarono  la  Rezia  ;  ma 
spedito  di  poi  contra  d'essi  Barbazione  (i),  gli 
rilisci  per  questa-  volta  di  dar  loro  una  rotta, 
cioè  una  bnona  lezione,  per  portar  più  rispetto 
da  li  innanzi  alle  terre  dei  Aonani.  Ora  l'Au- 
gusto Costanzo  sul  principio  d'  aprile  (o),  an- 
sioso dì  Tendicarsi  delle  insolenze  de'  mede^ 
simi  Barbari  /  dopo  aver  gittato  un  ponte  sul 
Danubio,  passò  colla  sua  armata  ai  loro  dan- 
ni i  ed  essendosi  .eglino  arrischiati  ad  affron- 
tittsi  con  lui,  conobbero  a  loro  spese  quanto  | 
ben  fossero  affilate  le  spade  romane.  Questa  lor 
perdita,  e  il  guasto  del. loro  paese  li  consigliò 
a  spedire  ambasciatori  per  aver  pace,  con  esi- 
bire ancora  di  sottomettersi.  Costanzo  si  con- 
tentò di  obbligarli  solamente  .a  rendere  i  pri- 
gioni, e  a  dar  degli  ostaggi,  poscia  se  ne  tornò 
di  nuovo  nella  Pannonia.  E  perciocché  abbiam 
detto  altrove,  cioè  air  anno  334>  che  i  Sarroati 
erano  stati  cacciati  dal  proprio  paese, dai  lor 
schiav«  appellati  Limiganti,  Costanzo  pregato 
di  volerli  rimettere  in  casa,  ne  prese  l'assun- 
to, e  con  essi  portò  la  guerra  addosso  a  quella 
canaglia.  Vennero  in  gran  coppia  i  Limiganti 
a  Irovar  V  imperadore ,  con  far  vista  di  to» 
lersi  sottomettere,  ma  con  disegno  di  fare^un 
brutto  scherzo  ai  Romani,  se  li  trovavano  poco 
gua^rdinghi.  Per  loro  disgrazia  i  Romani  ve{[lia- 
▼ano,  e  al  prin^o  cenno  che  fecero  coloro  di 
dar  di  piglio  all'armi,  li  prevennero  con  ta- 
gliarlr  tutti  a  pezzi,  giacché  niun  d'  essi  volle 
dimandar  la  vita.  Ora  dappoiché  ebbero  sof- 
ferto un  fier  sacro  delle  loro  campagne ,  né 
ftot^ano  più  resistere  a  quel  flagello,  si  ridus- 
sero i  Limiganti  a  cedere  il  paese  agli  antichi 
loro  padroni,  e  a  ritirarsi  in  un  più  lontano  (3). 
li  che  fatto,  Costanzo  ebbe  la  gloria  di  dare 
per  re  ai  Sarmati  ifn  principe  della  lor  na- 
zione, per  nome  Zizais,  e  di  rimetterli  in  pos- 
sesso dei  loro  antichi  beni,  dopo  ventiquattro 
anni  d'  esilio.  Per  questa  felice  impresa  a  Co- 
stanzo fu  dato  il  titolo  di  Sarmatìco  dopo  il 
suo  ritorno  a  Sirmio,  nella  qual  città  egli  sog- 
giornò poi  nel  verno  seguente.  Ma  non  si  dee 
ommettere  «n  altro  fatto  spettante  al  medesi- 
mo Augusto  (4)-  Avea  neiranno  precedente 
MusoniapOy  prefetto  del  pretorio  4' Oriente, 
mossa  parola  di  pace  con  Tansapore  generale 
d^'Persiani ,  il  quale  veramente  ne  scrisse  al 
re  Sapore  suo  padrone,  ma  con  termini  che 
mostravano  l' imperador  romano,  se  non  biso* 
gnoso  e  supplicante,  almeno  assai  vc^lioso  di 
pacificarla  con  lui  (5).  Perchè  Sspore  si  tro- 
vava all'  estremità  del  suo  regno  in  guerra  con 
alcuni  suoi  nemici,  le  lettere  tardarono  a  giu- 
gncrli,  oppure  egli  tardò  a  rispondere,  finché 
ebbe  terminati  quegli  affari.  Allora  egli  spedi 


(1)  Amiaìan.  lib.  17.  e.  6. 

(2)  Idem.  e.  la. 

(3)  A.ttrel.  Victor  de  Caesarib. 

(4)  AmmUn.  lib.  16.  cap.  9. 

(5)  IdcB.  lib.  17.  e.  5. 
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per  suo  ambasciatore  «  Costanzo  Angusto  uno 
de'  suoi  ministri ,  per  nome  Narsete ,  con  di- 
versi regali,  e  con  una  lettera,  riferita  da  Am- 
miano ,  carica  di  quei  lei  titoli  che  tottivia 
Qsano  i  vani  e  -sjiperbi  Turchi  ed  altri  monar* 
chi  dell'Asia,  cioè  Re-  de' Regi ,  Parente  delle 
Stelle ,  Fratello  del  Sole  e  della  Luna.  Eri 
essa  lettera  involta  in  bianca  tela  di  setsirito 
anche  'oggidì  praticato  nelle  corti  orientali;  e 
con  essa  il  re  persiano  parlava  alto,  richie- 
dendo la  restituzioD  d' immensi  paesi  stati  ou 
volta  della  nazi^n  persiana,  ridaeendosi  no^ 
dimeno  a  contentarsi  deirArmenia  e  Mesopo- 
tamia.  Scrive  Idazio  (1)  che  questa  ambasce- 
ria passò  per  Costantinopoli  nel  di  93  di  feb- 
braio dell'  anno, presente,  e  si  portò  a  Sirmio 
a  trovar  l' imperadore.  Anche  Temistto  (3)  la 
Tide  prima  passar  per  Antiochia.  Costamo, 
senza  Toler  entrare  hi  negoziato  alcuno,  riman- 
dò 1'  ambasciatore  ,  con  solamente  rispoodere 
che  sua  intenzione  era  più  che  mai  di  cod- 
servare  interamente  \*  imperio,  e  che  darebbe 
mano  alla  pace,  purché  ne  fossero  onoreroli 
e  non  vergognose  le  condizioni.  Poscia  anche 
egli  inviò  per  suoi  ambasciatori  a  Sapore,  eoa 
lettere  e  regali,  tre  scelte  persone  (3),  cioè 
Prospero  conte.  Spettato,  uno  de' suoi  legre* 
tarj  parente  di  Libanio,  che  ne  parla  in  vaiie 
sue  lettere,  ed  Eustatio  filosofo,  discepolo  di 
Jamblico,  di  cui  parla  Eanapio  (4)  con  molta 
lode,  o,  per  dir  meglio,  con  troppa  adulazio- 
ne. Nulla  di  pace  fu  conchiuso,  avvegnaché 
Costanzo  dopo  qualche  tempo  spedisse  sltrì 
ambasciatori  al  Persianb,  cioè  Locilliano  conte 
e  Valente,  ohe  Tedremo  a  suo  tempo  ribelle 
all'imperio;  il  perché  continuò  larottara,Bé 
andrà  n&olto  che  la  vedremo  passare  in  gaern 
viva.  L'  anno  fu  questo  in  coi  papa  Liberto 
ottenne  da  Costanzo  Augusto  d'  essere  richit* 
mato  dall'esilio,  ma  con  pregiudizio  del  ano 
onore,  perché  si  lasciò  indurre  aBa  condanni 
gione  di  santo  Atanasio,  per  non  condiaceodiR 
alla  quale  s'era  esposto  in  addietro  con  eroico 
coraggio  a  tanti  patimenti.  Venne  egli  io  <I<^ 
st'  anno  alla  corte  di  Costanzo,  esistente  iif  Si^ 
mio  ;  e  il  psdre  Pagi  (5)  pretende,  che  sola- 
mente neli'-anno  seguente  egli  ritornasse  a 
Roma*  dove  ripigliò  il  pontificato  coiresclo- 
sione  di  Felice  già  posto  solla  sedia  papale  ia 
luogo  suo,  e  cacciato  fuor  di  Roma  all'arrtto 
di  Liberio  :  intorno  a  che  é  da  vedere  la  sto- 
ri*  ecclesiasjtica.  Terribile  avvenimenlo  sacorz 
dell'  anno  presente  fu  iMrensoole  che  nel  meie 
d'agosto  si  fece  sentire  spaventosaaeote  ib 
Oriente,  ed  é  mentovato  e  compianto  ds  ptn 
scrittori  (6)  di  que' secoli.  Nicoroedis  citi* 
della  Bitinta,  una  delle  principali  e  piò  popo- 
late dell'  imperio  romano,  che  Diocleziano  co- 


(l)  IdaciBs  io  Fattis. 
(%)  Tbcaistitts  Orai.  IV. 

(3)  AmmlaBot  lib.  17.  e  5. 

(4)  Ennap.  Vii.  Saphist.  cap.  4- 

(5)  Pagiu  Crii.  BaroB. 

(6)  Idaciu,  Ammianiu,  HieiOD.  in  Cbfosico»  Stai»* 
Il  SMOBcnos  et  atii. 
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Unto  amò  ed  abbelU^  bramando  di  fonie  un'al- 
tra Roma,  in  un  momento  fn  rovesciata  a  ter- 
ra, con  perir  ivi  »  «e  Libanio  (i)  non  etagere 
di  troppo  quella  gcan  calamità,  quaai  tutti  gli 
abitanli.  Ammiano  ci  lasciò  nn  lagrimevol  ri- 
tratto  delle  sue  rovine.  Si  stese  quell'orrenda 
scossa  della  terra  per  le  contrade  dell'Asia , 
del  Ponto  e  della  Macedonia,  con  iscrivere 
Idazio  che  ben  cento,  cinquanta  città  ne  prò» 
varono  gran  danno. 

Per  conto  di  Giuliano  Cesare»  egli  durante 
il  verno,  dimorando  in  Parigi,  attese  a  regolar 
le  imposte  solite  delle  GallSe  .eon  tale  esatlei- 
sa,  ohe  senza  metterne  delle  nuove^  ricavò  il 
danaro  occorrente  per  continuar  la  guerra  in 
quest'anno  (a).  Le  mire  soe^  giacche  durava  y 
la  tregua  con  gli  Alamanni,  tendevano  centra 
de*  popoli  Franchi,  divisi  in  varie  popolaaioni, 
l'upa  indipendente  dall'  altra,  e  governata  dai 
suoi  prìncipi  o  re,  de' quali  non  sappiamo  il 
nome.  Venuto  dunque  il  tempo  proprio,  usci 
in  campagna,  e  rivolse  l'avmi  sue  verso  i  Fran- 
chi Salii,  abitanti  fra  la  Schelda  e  la  Mosa, 
doTO  ora  è  Bredà  ed  Anversa.  Arrivato  a  Ton- 
grea,  trovò  ivi  i  deputati  di  quella  gente,  che 
erano  jnviati  a  Parigi  per  parlare  con  lui,  ed 
ascoltò  le  lor  preghiere  di  lasciarli  come  amici 
nelle  terre  dove  abitavano.  Co\k  belle  parole 
U'lBcensiò;..ed  entrato  di  poi  nel  loro  paese, 
obbligò  quella  gente  a  rendersi.  Passò  di  là 
centra  de'  Franchi  Camavì,  i  quali  arrìscbiatiai 
a  far  fronte,  rimasero  in  una  zuffa  scot^Btti, 
e  buona  parte  prigionieri.  Di  questi  popoli  sog- 
giogati non  pochi  ne  arrolò ,,  ed  acerebbe  il 
soo  esercito.  Quindi  avendo  trovati  solla  ripa 
della  Mosa  tre  forti  smantellati  dai  Barbari, 
immediatamente  ordinò  che  si  rimettesse>o  in 
piedi  con  buone  forti ficationij  e  li  forni  di  vi- 
veri. A  questo  fine,  ed  anehe  per  sussidio  del- 
l'armata, feoe  venir  gran  copia  di  grani  dalla 
Bretagna.  Zosimo  (3)  storico  pagano,  che  scrive 
delle  maraviglie  di  queste  spedizioni  del  suo 
Giuliano,  racconta  ch'egli  a  tal  effetto  feoe 
fabbricare  ottocento  piccioli  legni,  i  quali  poi 
salendo  pel  Reno  (  cosa  non  praticata  in  ad*  | 
dietro,  per  ropposisione  o  padronanza  de'  Bar- 
bari), portarono  la  provvisione  opportuna  al- 
l' esercito  e  alle  fortezze  di  quel  tratto.  Ma 
forse  questo  fatto  appartiene  all'anno  seguente. 
Dovette  intanto  spirar  la  tregua  con  gli  Ala- 
manni: e  perchè  Giuliano  non  volle  aspetta- 
re (4)  ch'essi  tentassero  cosa  alcuna  contro  il 
paese  romano,  e  conosceva  il  vantaggio* di  far 
la  guerra  in  casa  da'  nemici,  gittate  un  ponte 
ani  Beno,  passò  nelle  terre  alamanniche  coN 
r esercito  suo.  Si  disponeva  a  £ir  gran  cose, 
ae  il  suo  generale  Severo  (non  si  sa  bene  il 
perchè) ,  dianzi  si  ardito,  non  fosse  divenuto 
pauroso  ed  alieno  da  ogni  rischio  di  battaglia. 
Ciò  non  ostante,  Suomario,  ;ubo  dei  re  ala* 
raanni,  intimorito  per  questa  visita,  venne  in 

(1)  Libas.  Orai.  Vili. 

(a)  Amniasii  Uà.  17.  cap.  8. 

(3)  Zofinu  Ila.  3.  e.  5. 

(4)  AaaìMM  lià.  17.  e.  lo. 


persona  a  dimandare  pace  a  Gtnfiano.  L'ot* 
tenne  con  patto  di  rendere  tutti  gli  schiavi 
Romani,  e  di  somminjstrar  vettovaglie  alle  oe- 
oorrenze.  Colle  condizioni  medesime  accordò 
Giuliano  la  paoe  ad  Ortario,  altro  re  o  prin-* 
eSpe  dell' Alamagna.  Fatto  di  poi  con  diligenza 
mirabile  raccogliere  il  nome  di-  tutti  i  Romani 
già  menati  in  schiavitù  da  que' Barbari,  volle  ri* 
gorosamente  la  restituzione  di  chtanque  non 
era  mancato  di  vita,  e  ne  vide  ritornare  ben 
venti  mila  alle  lor  case.  Con  tali  imprese  ter* 
minò  Giuliano,  la  campagna  dell'anno  presente, 
e  poi  conduaae  l'armata  acquartieri  d'inverno. 


,  w 


Armo  di  CaisTo  SSq.  Indizione  IL 
di  Lizzalo  papa  8.> 
di  CosTAZzo  imperadort  93. 

I 

Consoli 
Fi.avio  Eusebio.  Flavio  Htpazio. 

Erano  questi  consoli  amendue  fratelli  di  Eo- 
sebia  Augusta,  moglie  di  Costanzo  imperadore» 
la  quale  non  lasciò  indietro  diligenza  alcuna 
per  esaltare  i  suoi  parenti.  Sono,  amendue  lo- 
dati da  Ammiano  (i);  ma  sotto  Valente  impe* 
radore«  benché  innocenli,  patirono  delle  gravi 
disgrazie.  Memmio  Vilrasto  Orfito  si  truova 
nel  dì  a5  di  marzo  di  q^uest'anno  tuttavia  pre* 
feUn  di  Roma  (a).-  Giunio  BaMO  gli  succedet* 
te;  ma  il  rapi  la  morte  nel  di  aSdi  agosto  (5), 
dopo  avt;r  ricevuto  il  sacro  battesimo.  In  quella 
dignità ,  esercitata  per  qualche  tempo  con  t^ 
telo  di  Viceprefetto  da.  Artemio,  entrò  di  poi 
TertuUo.  Giacché  •  Ammiano  Marcellino  (4)  dà 
principio  a  quest'anno  con  raccontare  le  im* 
preae  di  Giuliano  Cesare,  seguitandolo  anch'io, 
dico,  ch'egli  dopo  avere  nel  tempo  del  verno 
avuta  gran  cura  di  rimettere  in  piedi  e  for* 
nire  di  vettovaglie  varie  città  sul  Reno  già  ro* 
vinate  dai  Barbari,  usci  al  consueto  tempo  dal 
quartieri- coli' esercito ,  disegnando  di  passare 
di  là  dal  Reno,  e  di  far  guerra  a  quegli  Ala* 
manni  che  tuttavia  restavano  nemici.^  Non  volle 
gittar  ponte  su  quel  fiume  a  Magonza,  per  non 
disgustar  Suomario  re  o  principe  amico,  e^  ne* 
gli  altri  siti  trovò  le  opposte  ripe  ben  guar- 
date dalle  milizie  nemiche.  F^tti  nondimeno 
una  notte  passar  in  barche  tacitamente  tre* 
cento  de'  più  valorosi  suoi  jioldati,  questi  pre* 
sero  posto  di  là  dal  fiume,  misefo  in  fuga 
quelle  guardie,  e  diedero  campo  all'armata  ro* 
mana  di  formare  il  ponte -e  di  passare  il  Re- 
no :  il  che  fatto,  si  stesero  i  saccheggi  per  tutte 
quelle  parti.  Macriano  ed  Ariobaudoi  re  o  prin* 
cipi  d'esso  paese,  altro  scampo  non  ebbero  che 
di  umiliani,  ed  ottenuta  licenza,  si  presenta- 
rono supplichevoli  a  Giuliano.  Venne  ancora 
a  trovario  Vadomario,  padrone  del  paese  dove 
oggidì  è  Spira,  il  qnale  già  vedemmo  divenuto 

(l)  Amnianss  lib.  29. 

(a)  Goikofr.  Chroik  G>d.  ThtnL 

(3)  Baroaiss  ad  Aa.  358. 

(4)  AnmiaBai  lib.  18.  cap.  f . 
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amico  de' Romani;  ma  per  avere  insolente* 
menta  voluto  da  Giuliano  ti  figlio  yuo  (i)  la- 
sciato per  ostaggio,  lenza  neppure  restituire  i 
prigioni  promessi,  era  caduto  in  disgrazia  di 
lui.  Ftt  eon  cortesia  accolto,  e  si  può  credere 
che  soddisfacesse  agli  obblighi  suoi.  Ma  non 
impetrò  già  perdono  per  altri  principi  di  quelle 
contrade,  come  per  Urio,  Ursicino  e  Vestral- 
po,  esigendo  Giuliano  ch'essi  o  venissero,  o 
mandassero  ambasciatori  con  plenipotense.  In 
fatti  costoro,  dopo  aver  tollerato  il  guasto  del 
loro  paese,  spedirono  deputati,  a'  quali  fu  coq« 
ceduta  la  pace,  con  obbligo  di  rendere  i  pri- 
gioni. Non  altro  di  più  si  sa  di  questa  terza 
campagna  di  Giuliano,  il  quale  poi  si  ridusse 
alle  stanze  del  verno. 

Soggiornava  tuttavia  ne'  primi  mesi  di  qoe- 
•Vanno  in  Sirmio  di  Pannonia  l'Augusto  Co- 
•taìizo^  quando  gli  fu  portata  una- lettera  (7) 
pazzamente  scritta  a  Bsrbazione,  generale  della 
fanteria,  dalla  di  lui  moglie ,  la  quale  perché 
uno  sciame  d'api  s'era  fermato  ed  annidato  in 
sua  casa,  secondo  la  foHe  credenza  degli  an- 
gurj  d'allora,  si  figurò  che  il  marito  dopo  la 
morte  di  Costanzo  diverrebbe  impéradore,  rac- 
contandandosi  perciò,  che  non  abbandonasse  lei 
per  isposare  Eusebia  Augusta.  Basiò  questo  per- 
chè Costanzo  facesse  levar  la  vita  ad  amendue, 
e  fossero  tormentate  varie  persone  innocenti, 
come  complici  del  fatto.  Ed  ecco  i  perniciosi 
effetti  dei  superstiziosi  cacciatori  dell'avvenire. 
In  que'  medesimi  tempi  (3)  giunse  avviso  alla 
corte  augusta  che  i  Liroiganli  cacciati  nell'anno- 
precedente  dalla  Sarmazia,  partendosi  dal  paese 
dove  già  si  ritirarono,  si  accostavano  al  Danu* 
bio«  parendo  disposti  a  passarlo  coiroccasione 
del  ghiaccio.  Costanzo  sul  principio  della  pri- 
mavera per  tal  novità  andò  ad  accamparsi  eolle 
truppe  lungo  quel  fiume ,  nella  Valeria,  pro- 
vincia della  Pannonia,  e  mand^  per  sapere  che 
pensiero  bolliva  in  éapo  a  qnc'  Barbari.  La  ri- 
aposla  fu,  che  troppo  scomodo   trovavano   il 
paese  dove  s'erano  rifugiati,  pregando  perciò 
l' impéradore  di  voler  prenderli  per   sudditi , 
con  dar  loro  qualche  sito  nell'imperio,,  e  di 
permettere  che  venissero  ai  di  lui  piedi.  Pia- 
cque a  Costanzo  la  loro  proposizione,  e  li  ri- 
cevette ad  Aciminco,  creduto  oggidì  un  borgo 
Ticino  a  Petervaradino.  Era  egli   salito  sopra 
un  luogo  eminente  per  ascoltare  le  loro  pre- 
ghiere, le  quali  poco  corrispondevano  all'aria 
dei  loro  volti,  e  alla  positura  rigida  delle  loro 
teste;  e  mentre  si  preparava   per   parlare  ad 
essi,  ecco  un  loro  capo  gridar  marha,  marha, 
segno  di  battaglia   fra  loro.    Ebbe   la   fortuna 
Costanzo  di  salvarsi,  posto  a  cavallo  da  alcuni 
de'  suoi   cortigiani.  Fecero  a  tutta   prima   le 
guardie  colle  lor  vite  argine  al  furor  di  quei 
perfidi,  da' quali  fu   presa  la  sedia  imperiale 
coli' aureo  cuscino.  Intanto  Tarmata   romana, 
dato  di  piglio  all'armi,  furiosamente  volò  con- 
tri dei  Barbari,  e  a  niun  d'essi  lasciò  la  vita. 

(i)  Kanap.  fa  Excsrpt  dà   Lepl.  Toqi.    I.  Hill.  Byt. 
(a)  Ahmbìmbi  lib.  t8.  csp.  3. 
(3)  M.  cap.  II. 
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S'effettuarono  poi  in  quest'anno  le  minaccìe 
di  Sapore  re  della  Persia  centra  de' Romani  (i), 
avendolo  spezialmente   confermato   a  qacsb 
guerra  un  Antonino  già  mercatante  ricchissirao 
della  Mesopotamia,  ma  poscia  fallito,  che  si 
ricoverò  nella  Persia,  e  ben  accolto  alla  corte 
I  di  Sapore^  gli  diede  un  minuto  ragguaglio  delle 
fortezze  e  guarnigioni,  in  una  parola,  di  tulle 
le  forze  e  debolezze  dell'imperio  romano.  Fallo 
dunque  un  potente  armamento,    si  mise  alla 
testa  d'un  esercito  composto  almeno  di  cento 
mila  combattenti,  assistito  anche  dai  re  d'Al- 
bania e  de'Chioniti.  A  tale    avviso  la  corte 
dell' impéradore  Costanzo  gran  bisbiglio  fece; 
*^  gli  eunuchi,   che  vi  comandavano  le  fette, 
seppero  far  richiamare  dalla  Soria  Ursicino, 
afiziale  di  gran  valore  e  sperienza  nella  •ue^ 
n,  per  dare  il  comando  dell*  armi  d'Orìent« 
a  Sabiniano,  uomo  vecchio  e  poltrone  di  pri- 
ma rìga«  ma  ricco.  Fu  poi  rimandato  indietn 
.Ursicino^  con  titolo  bensì  .di   Generale  delli 
fanteria,  ma  con  restare  la  principale  aqtorìtà 
del  comando  nel  suddetto  Sabiniano.  Passito 
il  Tigri,  entrò  il  ré  persiano  nella  Mesopota- 
mia,- e  per  consiglio  del   traditore  Antooioo 
pensava  di  tirar  diritto  all'Eufrate,  e  passando 
in  Soria,  di  dare  il  sacco  a  quel  ricco  paese, 
con  isperanza  ancora  d' impadronirsene.  Uni- 
cino  ai  primi  movimenti  del  re  nemico  mandò 
ordine  per  la  Mesopotamia  che  i  popoli  si  ri- 
tirassero ne'  luoghi  forti  coi  lor  viveri,  e  che 
si  desse  fuoco  alle  biade  già  mature ,  per  l^ 
vare  ogni  sussistenza  all'armata  persiana.  Fece 
parimente  fortificare   le  ripe   dell' Eufrate ,  e 
guernirle  d'armati  :  provvisioni  che  fecero  no- 
tar disegno  a  Sipore,  e   determinarlo  a  poh 
tarsi  all'assedio  della  città  d'Amida.  Amroiaoo 
Marcellino*,  che-  diffusamente   racconta  quali 
fatti,  vi  si  trovò  in  persona,  e  suo  mal  grado 
st  vide  chiuso  io  quella  città.  Grande  fa  Is  di- 
fesa di  Amida  fatta  da  quella  guarnigione  ;  pur<> 
dopo  due  mesi  e  mezzo  d' ostinato  assedio,  in 
essa  entrarono  per  forza  i    Persiani.  Furono 
impiccati  i  principali  degli  ufiziali  romani,  e 
gli,  abitanti   condotti  tutti  in  Ischia  vita,  a  ri- 
serva di  chi  potè  salvarsi  con  la  fuga  ^  come 
fortunatamente  riuscì  ancora  al  suddetto  Ani* 
miano.  Costò  nondimeno  ben  caro  al  re  pc^ 
siano  un  tale  acquisto,  perchè  vi  restarono 
morti  circa  trenta  mila  de'  suoi:  la  qosl  per- 
dita, unita  alla  stagione  avanzata,  indusse  Sa- 
pore a  ritirarsi  a'  quartieri  del  verno  nel  regno 
suo.  Nulla  fece  Sabiniano,  il  generale  prini- 
rio,  per  soccorrere  Amida;   ed   Ursicino  non 
avendo  mai  potuto  ottenere  alcun  braccio  da 
lui,  fu  costretto   a  veder  cadere  quella  cHÙ 
senza  maniera  di  soccorrerla.  Se  n'andò  egli 
poscia  alla  corte  dell'Augusto  Costanzo,  dofc 
scigli  formò   addossd  im   gran   processo  per 
quella  perdita.  Fini  poi  la  faccenda,  che  Ursi- 
cino ebbe  per  grazia  il  potersi  ritirare  a  essa 
sua,  con  essere  poi  dato  il  posto  di  generale 
deUa  fautcria  ad  un  Agitone  di  nasioD  geros- 


(1)  Amniasna  lib.  18.  ap.  6, 
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nica  (i)«  A  cagione  di  tali  disgrasie  Coatanzo 
dalla  Mesia  passò  a  Costantinopoli ,  per  accu- 
dir più  da  Ticino  alle  piaghe   deirOrìente^.e 
per  reclutare  le  sue  mÙizie^  ben  persuaso  che 
il  Persiano  continuerebbe   con   più  Tigore  la 
guerra  nell'anno   Tegnente.  Per  attestato  del 
suddetto   Ammiano,  invìi  egli  nel  presente. 
Paolo,  suo  segretario  e  principal  ministro  della 
sua  crudeltà,  a  Scitopoli  nella  Palestina,  a  fare 
una  rigorosa  inquisisione  di  chi  tanto  nella  ^ 
ria  che  nell'Egitto  ayesse  consultati  gli  oracoli 
dei    Pagani,   o   commesse   altre    superstizioni 
ed  aogiirj   per  indagar  l'avvenire.  Moltissimi, 
ed  anche  de'  primarj,  processati  per  questo,  a 
diritto  o  a  torto ,  tì  perderono  la  vita  o  nei 
tormenti,  o  per  mano  del  boia;  ed  altri  con 
pene  pecuniarie  o  coiresilio  schÌTarono  la  mor- 
te. Per  colpa  anche  del  medesimo  Costanzo  (3) 
il  numeroso  concilio  di  tcscotì  tenoto  in  que- 
st'anno a  Rimini,  dopo  aver  condennati  gli  er- 
rori d'Ario,  e  confermata  la  dottrina  de'  Pa- 
dri  Niceni,  andò  a  terminare  in  un  lagrime- 
Tole  conciliabolo,  con  trionfar  ivi  la  fazione  e 
prepotenza  degli  Ariani:   conciliabolo  che  fu 
poi  detettato  da  tutta  la  Chiesa  di  Dio. 

jinno  di  Caisro  S60.  Indisioru  111. 
di  LiBBsio  papa  9, 
di  CosTAVZo  imperadore  a4* 

Consoli  • 

Costanzo  Augusto  per  la  decima  Tolta, 
FiiÀTfo  CijLUDio  GiuLiAvo  Cksazb  per  la  terza. 

Prefetto  di  (Roma  in  parie*' di  quest'anno 
continuò  ad  essere  Tertullo,  di  professione  pa- 
gano, che  nell'anno  precedente  corse  pericolo 


eccoti  arrivar  nelle  Gallle  Decenzio,  uno 
segretari  di  Costanzo,  con  lettere  ed  ordini  in- 
dirizzatila Lupicino  (era  questi  andato  già  io 
Bretagna)  0  a  Gtntonio  primo  scudiere  (1)  di 
condurre  in  LcTante  gli  Enili,  i  Batavi,  i  Pe- 
tulanti e  i  Celti,  con  trecento  altri  scelti  dello 
troppe  di  Giuliano.  Era  fatta  istanza  di  taf 
gente  pel  bisogno  pressante  della  guerra  per- 
siana; ma  credesi  che  V'entrasse  ancora  un'in- 
vidia segretamente  portata  da  esso  Augusto  al 
plauso  e  buon  concetto  che  s'andava  Giuliano 
acquistando  coU'armi  nelle  Gallie.  Intanto  ad 
esso  Giuliano  unicamente  fu  scritto  di  eseguir 
certi  ordini  dati  a  Lupicino.  Noi  qui  non  ab- 
biamo se  non  istorici  pagani  (a)  che  parlano 
di  questo  fatto,  e  può  dubitarsi  della  lor  fede. 
A  udir  costoro,  procedette  onoratamente  Giu- 
liano in  tal  congiuntura,  eoi  mostrarsi  prontis- 
simo all'ubbidienza,  ancorché  sommamente  se 
ne  affliggesse,  perchè  cosi  veniva*  a  restare  spo- 
gliato del  miglior  nerbo  dell  a.  sua  .armata;  per 
modo  che  non  solamente  ninna  impresa  po- 
teva egli  pia  tentare,  ma  restavano  anche  le 
Gallie  esposte  alla  violenza  de' Barbari  Tras- 
renani. Rappresentò  ben  egli  a  Decenzio.il  pe- 
ricolo del  paese,  e  la  difficoltà  di  menare  in 
Oriente -que' soldati  che  s'erano  arrolati,  op- 
pure come  ansiliarj  militavano  con  patto  di 
non  passar  l'Alpi;  ma  Decenzio  non  aveva  au- 
torità di  mutare  gli  ordini  imperiali;  e  però 
scelti  i  migliori  soldati ,  senza  risparmiare  né 
pur  le  guardie  del  medesimo  Giuliano,  in- 
timò a  tutti  la  marcia.  Giuliano  (3)  anch' e- 
gli  volle  che  abbandonassero  i  quartieri,  e 
i  fossrro  lesti  al  viaggio.  Ma  si  cominciarono 
ad  udir  pianti,  grida  e  querele  di  quella  gen- 
te; si  sparsero  biglietti  pieni  di  lamenti  cen- 
tra di  Costanzo  e  in  favor  di  Giuliano,  quasi- 
della  vita  in  una  sedizione  del  popolo  affama-  |'  che  si  volesse  condurli  alla  morte,  facendoli 
to,  perchè  i  venti  contrari  non  lasciavano  ve-  ||  passare  a  si  remoti  paesi.  Giuliano,  per  faci- 
siir  le  navi  solite  a  portare  i   grani.   L'  anno  ]-  litar  la  loro  andata,  ordinò  che  potessero  con- 


presente fu  quello  in  cui  si  sconciò  Beramente 
la  competente  armonia  durala  6n  qui'tra  Tim- 
peradore  Costanzo  e  Giuliano  Cesare,  tuttoché 
anche  in  addietro,  per  testimonianza  d'Am- 
miano  (3),  nella  corte  d'esso  Costanzo  abbon- 
dassero coloro  che  screditavano  a  tutto  potere 
Giuliano,  e  mettevano  in  ridicolo  ogni  azione 
di  lui,  non  mai  nominandolo  se  non  con  pa-r 
role  di  disprezzo.  Aveva  esso  Giuliano  paasato 
il  verno  in  Parigi  (4)  quando  gli  giunse  l'av- 
viso che  gli  Scotti  e  Pitti,  popoli  barbari  della 
Bretagna,  dicevano  delle  scorrerie  nelle  Pro- 
vincie romane  di  quella  grand 'isola.  Spedi  egli 
colà  con  un-  corpo  di  soldatesche  Lupicino*ge- 
nerale,  nomo  valoroso,  ma  crudele  ed  avaro,  e 
COSI  borioso,  che  Giuliano  ebbe  ben  cara  que- 
sta occasione  di  allontanarselo  dai  fianchi.  Parti 
costui  sul  fine  del  verno  da  Bologna  di  Picar- 
dia,  ed  arrivò  felicemente  a  Londra.  Altro  di 
più  non  sappiamo  della  di  lui  spedizione.  Ma 

(1)  AmniaMS  lib.  19.  cap.  11. 

(a)  Labbe  Coacil.  General.,  Bamwn  Aanal.  Ecd. 

(3)  Aanin.  lib.  17,  cap.  11. 

(4)  l^cn  lib.  l5.  e.  I. 


dur  seco  le  loro  famiglie;  né  volea  che  tran- 
sitassero per  Parigi,  dove  egli  dimorava,  affin- 
ché non  succedesse  sconcerto  alcuno.  Ma  De- 
cenzio fu  d'altro  parere.  Vennero  a  Parigi,  e 
quanto  quel  popolo  li  scongiurava  di  non  an<^ 
dare,  affinché  il  paese  non  rimanesse  esposto 
alla  crudeltà  de'  Barbari,  altrettanto  i  soldati 
mostravano  desiderio  di  restarvi.  Tenne  Giu- 
liano alla  sua  tavola  i  più  cospicui  ufiziali, 
t  usando  con  loro  ogni  cortesia,  e  facendo  ad 
essi  ogni  più  larga  esibizione,  io  guisa  tale  che 
tra  queste  dolci  parole  e  Tabborrimento  a  la- 
sciar quel  paese,  se  ne  ritornarono  tutti  molto 
pensosi  ed  afflitti  al  loro  quartiere. 

Ma  non  terminò  la  giornaia  che  i  soldati, 
già  commossi  dai  biglietti,  si  aipmotinarono,  e 
prese  l' armi  andarono  ad  assediare  il  palazzo 
dove  era  Giuliano,  e  con,  alte  grida  comincia- 
rono a  proclamarlo  Imperadore  Augusto,  e  che 


(1)  JaK».  EpUL  aa  ÀlbeaicMaa. 
(a)  ZoaÌBu  lib.  3.  e.  !•,  Libaaiss  Ont.  X,  kmmi 
lib.  ao.  cap.  4* 
(3)  Jalìaa.  £fitt.  sd  Albciicaiis. 


H»  ANNALI 

voleana  vederlo  (i).  Feoe  Giuliano  lerrar  le 
porte,  e  i  soldati  costanti  stettero  ivi  sino  alla 
nattlaa  seguente,  in  cui  rotte  le  porte /l'ob- 
bligarono ad  nsdre,  ed  allora  rinfoi^aron  le  ac- 
elainauonìj  dichiarandolo  Angusto.  Mostrò  Giu« 
Hano  colle  parole  e  eoi  fatti  quanta  resistenxa 
potè;  ma  perchè  i  soldati  minacciarono  di  tor- 
gli  la  vita,  se  non  si  rendeva,  forzato  fu  in- 
fine di    acconsentire.   Allora  posto   sopra  uno 
scodo,  fu  aliato  da  terra ,    e  fatto  vedere  ad 
ognuno.  Occorreva  un  diadema  per  coronarlo^ 
ed  egli  protestò  di   non  averne.  Si    pensò  a 
prendere  una  fascia  gioiellata  della  toletta  della 
moglie;  ma  non  parve  buon  augurio  il'ricor^ 
rere  ad  un  ornamento  donnesco.  Fu  proposto 
di  pigliare  uàa  redine  ricamata  di  cavallo,  ae- 
ciocché  servisse  «Imeno  all'apparenza;  ma  sti- 
mò la  coca  vergognosa  :  finché  un  uficial  Moro^ 
cavatasi  di  dosso  una  collana  d'oro  gioielUta, 
l'<9Ìbfl,  e  con  questa  applicatagli  al  capo  cbm- 
pflfve  io  certa  maniera  coronato.  Il  che  fatto, 
egli  promise  ai  soldati  cinque  nuromf  d'oro  e 
nna  libbra    d'argento  per  testa.  Nella  lettera 
scritta  agli  Ateniesi  Giuliano  protesta  e  giura 
per  tutti  gli  Dii  (a  molti  Pagani  dovea  costar 
poco  un  tal  giuramento)  ch'egli  nulla 'sapeva 
della  risoluviott  presa  dai  soldati,  e  nulla  operò 
per  indurli  a  tale  atto,  e  ch'ei^H  fece  quanto 
fu  in  sua  mano  per  sottrarsi  alla  lor  volontà; 
ma  che  dopo  avere  acconsfentito,  benché  per 
forza,  non  era  pie  sicura  la  sua  vita,  se  avesse 
voluto  retrocedere.  Ne  credi  il   lettore  quel 
che  vuole.  Ammiano  scrìve  (a)  che  nella  notte 
precedente,  mentre  Giuliano  ondeggiava,   in- 
vocando i  suoi  Dii ,  per  sapere   se  dovèa  ce- 
dere al  voler  de*  soldati,  gif  comparve  un'om- 
bra j  4|nal  si  dipingeva  il  Genio  del  popolo  ro- 
mano, che  glì^isse  d'essere  più  volte  venuto 
alla  sua  porU  per  entrare,  e  fcr  lui  s&lire  in 
alte;  ma  ohe  se  fosse  rigettato   anche  questa 
volta,  se  ne  partirebbe  ben  mal  contento  ;  av- 
visandolo nondimeno  che  non  istarebbe  gran 
tempo  con  esso  lui.  Comunque  sia  di  qnesta 
o  inventata   o  pazzamente   creduta   fantastica 
visione,  ci   assicura  Eonapio  (3)  che  Giuliano 
in  qoeMa  stessa  notte,  avendo  seco  un  ponte- 
fice Gentile,  ch'egK  segretamente  aveva  fatto 
Venir  dalla  Grecia  ,  fece  con  lui   certe  cose, 
delle  quali  egli   non  ebbero  conoscenza,  po- 
tendosi non  senza  fondamento  sospettare  che 
fossero  sagrifiz)  o  incantamenti  di   magia  per 
cercar  l'avvenire,  de'  qualf  è  certo  che  si  di- 
lettò forte  l'empio  ed  ingannato  Giuliano.  Ri- 
tiratosi poi  egli  nel  palazzo,  parve  pieno  d'in- 
quietudine e  malinconia  ;  e  perchè  corse  nel 
giórno  seguente  voce  eh' egli  era  stato  ucciso 
(serìvendo  infatti  Libanio  (4)  essere  stato  goa- 
dagnito  nn  enmico,  suo  aiutante  o  mastro  di 
eamera,  per  fare  il  colpo),  i  soldati  volarono 
al  palazM,  e  vollero  vederlo,  con  far  susse- 

(l)  Zotia.    lib.  3.    e.    Il,  Jalian.  Epis».  ad  AfbcQica., 
nmias.  lib.  ao.  e.  5,  Lihssias  Orat.  Xlt. 
U)  Amman,  lib.  ao.  e.  5. 

(3)  Eua^  Vii.  Sopbist.  csf.  5. 

(4)  Libaa.  Ont.  Xlf. 
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gnentemente  istanza  che  fossero  uceisi  gli  smiei 
di  Costanzo,  i  quali  s'erano  opposti  alla  di  lui 
promozione.  Ma  Giuliano  protestò  che  noi  sof* 
fnrebbe  giammai,  e  donò  anche  la  vita  aireu- 
nnco  suddetto.  Perchè  ad  una  parte  di  quelle 
milizie  che  già  erano  partite,  arrivò  dietro  U 
nuova  dell'esaltazion  di  Giuliano,  se  ne  ritor- 
narono anch'esse  a  Parigi,  dove  esso  norelie 
Augusto,  rannata  tutta  l'armata,  fece  un'ariogi, 
I  lodando  il  lor  coraggio,  e  protestando  che  non 
darebbe  mai  le  cariche  alle  racconaodazioDi, 
ma  solamente  al  merito:  il  che  piacque  di 
molto  a  chi  l'ascoltò. 

£  tale  fu  la  maniera  con  ciii  Giuliano  sali 
alla  dignità  imperiale,  verisimil mente  nel  mano 
od  aprile  di  quest'anno.  Certamente  gli  storici 
Gentili  (i),  partigiani  spasimati  di  questo  apo> 
stata  i'mperadore,  ce  lo  rappresentano  portato 
I  per  forza  al  trono,  e  senza  sua-precedente  bra* 
;  ma  o  contezza.  Ma  gli  scrittori  cristiani  (i) 
!  furono  d'opinione  diversa,  e  condenoarono  ti 
i'  di  lui  ribellione  ed  ingratitudine  verso  Goitao- 
?o  ,  sospettandola  o  credendola  figliuola  delh 
di  lui  ambizione.  Ora  dappoiché  Decentio  ebbe 
veduta  questa  scena,  nop  tardò  a  ritornarsene 
alla  corte  di  Costanzo.  Fiorenzo  prefetto  del 
pretorio  delle  Gallie,  che  s'era  ritirato  sppo- 
1  sta  a  Vienna  perchè  prevedeva  dei  torbidi,  an- 
ch'egli  s'af&ettò  ad  uscir  dalle  Gallie.  Ebbe 
Giuliano  tanta  moderazione,  che  gli  mandi 
dietro  tutta  la  sua  famiglia,  con  provvederla 
ancora  del  comodo  delle  poste.  Vi  restava  il 
solo  Lopicino,  creduto  capace  d'imbrogliar  le 
carte.  Ma*  Giuliano  assaL  accorto  spedi  unoB* 
ziale  a  Bologna  di  Picardia,  affinchè  non  pal- 
passe persona  in  Bretagna  a  portargli  le  nuore, 
ed  intanto  con  sue  premurose  lettere  il  chia- 
mò di  là ,  e  ritornato  che  fu ,  il  ritenne  pri- 
gione. Non  tardò  poscia  a  spedire  Eut^rio  loo 
maggiordomo,  e  Pentade  mastro  .degli  Qfi>)f 
all'Augusto  Costanzo,  eoa  lettera  in  cui  rap- 
presentava la  violenza  a  lui  fatta,  pregandolo 
di  consentirvi,  e  promettendo  d'ubbidire  cooe 
i  prima  agli  d^dini  suoi,  d' inviargli  alcune  mi- 
lizie, di  accettar  dalle  sue  mani  un  prefetto 
del  pretori Oj  con  riserbarsi  reiezione  degli  al* 
tri  ufiziali.  Leggesi  questa  lettera  presso  Att* 
miano  (3).  Fece  anche  scriverne  un'altra  dal- 
Ifarmata  di  tener  poco  diverso  (4).  Il  bello  fo 
che  agli  ambasciatori  suoi,  se  non  folli  Am- 
miano, diede  un'altra  segreta  lettera,  iodirii- 
zata  ti  medesimo  Costanzo,  piena  di  sentimenti 
ingiuriosi  e  mordaci,  che  lo  stesso  storico  con» 
fessa  indecenti ,  e  tali  da  non  essere  rivelati 
al  pubblico.  Zonara  (5)  veramente  rspporta 
più  tardi,  cioè  dappoiché  segui  aperta  rottors 
fra  Costanzo  e  Ini ,  questa  lettera  ;  ma  Am- 
miano ha  il  vantaggio   sopra  di  Ini   d'essere 


(i)  Liban.,  Amnian.i  Zosiass. 

(2)  Gregoriita  Naziaoaen.  Orai.  Il,  Phibilorgiaf  lil»-  4 
cap.  5,  TlModorcl.  in  HUIor.  EccL,  Sosom.  is  Hi>l'  ^^^ 
Zonans  in  A  Mal. 

(3)  Amaiias.  lià.  ao.  e  8. 
(^)  Juliaa.  io  Epist.  ad  Athes. 
(5)  Zooai.  lo  Ansai. 
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acrìttpre  eonteniioraneo  ed   adoratore   dello 
stesso  Giuliano.  AndaroD  gli  ambasciatori»  pas* 
•andò  con  difficoUù  e  con  asaai  ritardi  pef  i'I- 
talia  e  per  nUirìco;  e  finalmente  arrivati  in 
Asia,  trovarono  l'imperador  Costanso  in  Cesa* 
rea  di  Cappadocia,  Era  già  stato  prevenuto  l'ar- 
rivo toro  da  Òcceozio»  Fiorenao^  ed  altri  fug- 
giti dalle  Gallie ,  Costanzo  ammise  que'  legati 
airudienza,  si  mostrò  alterato  stranamente  con 
tra  di  Giuliano,  né  più  li  volle  ascoltare.  Tiit 
lavia  contenendo  la  collera  ana,  e  oonsigliato 
dai  savj,  fece  sapere  colla  spedizione  di  Leo- 
oas  questore  a  Giuliano  di  non  poter  appro- 
vare il  fatto ^  e  che  s'egli   voleva  provvedere 
alla  salute  propria   e  de'  suoi  amici ,   ai  con- 
tentasse del  titolo  di  Cesare,  e  di  ricevere  gli 
uGziali  che  gli  verrebbero  spediti,  cioè  Nebri- 
óìo  eletto  prefetto  del  pretorio  delle  Gallie, 
e  Felice  mastro  degli  ufiz).  Arrivato  Lennaa  a 
Parigi,  fn  ben  accolto  (i);  ed  esposti  gli  qr» 
«lini  dì  Costanzo ,   Giuliano  si  mostrò   pronto 
ad  ubbidire,  purché  l'esercito  vi  acconsentis- 
ac  (3).  Leonas  nvo  volle  rimessa   la  decisione 
«leir affare  a  tante  leste,  per  paura  d'essere 
tagliato  a  pezzi.  Accettò  bensì   Giuliano   per 
uGziale  Nebridio  ma  riCiutò  tutti  gli  altri,  con 
rimandare  pi>scia  Leonaa  a  Costanzo,  e  dargli, 
secondo  Zooara,  la  lettera  snddetta  ben  fornita 
di  querele  ed  ingiurie  contro  11  medesimo  Au- 
gusto. Andarono  poi  innanzi  e   indietro  altre 
ambascerie  j  ma  senza  che  alcun  dei  due  re- 
trocedesse un  passo  :  con  che  rotta  affatto  re- 
stò fra  di  loro  l'armonia,  e  crebbe  l'odio  e  lo 
api  rito  della  vendetta. 

Sì  preso  dalla  rabbia  per  questo  tradimento 
del  beneficato  Giuliano  ai  trovò  l' Augusto  Co- 
stanzo, che  pose  infino  in  consulta,  s' egli  do- 
vesse lasciare  la  guerra  strepitosa,  de'  Persiani 
per  volgere  l' armi  centra  del  cugino.  La  vinse 
il  parere  de'  saggi  che  gli  consigliarono  di  con- 
tionar  la  dimora  in  Oriente:  altrimenti  non  la 
aola  Mesopotamia,  ma  anche  la  Scria  correvano 
rischio  di  cader  nelle  mani  del  re  Sapore.  Esso 
re  appunto»  venata  la  stagion  del  guerreggia- 
re ,  uscì,  in  campagna  nell'  anno  presente  an- 
cora con  grandi  forze  (3).  Caddero  i  primi  suoi 
fulmini  sopra  la  città  di  Singara  nella  Mesopo- 
tamia, la  quale  fece  per  qualche  di  gagliarda 
difesa  i  ma  soccombendo  essa  in  fine  alla  ne- 
mica putensa,  furono  tutti  i  suoi  abitanti  col 
presidio  condotti  in  una  misera  schiavitù  ,  e 
la  città   restò  smantellata.  Di  là  Sapore  passò 
addosso  alla  città  di  Bezabde,  appellata  anche 
Fenice,  città  forte  alle  rive  del  fiume  Tigri , 
custodita  da  tre  legioni  romane.  Dopo  alcuni 
giorni  d'  assedio  il  vescovo  della  città  si  portò 
al  campo  persiano  per  proceurar  la  liberazione 
o  la  salute  del  suo  popolo.  Parlò  ai  venti ,  e 
la  città  da  li  a  qualche  tempo  fu  pnesa  a  fòrza 
d' armi.  Chi  de'  cittadini  scappò  al  furor  delle 
sciable,  andò  a  penare  schiavo  nelle  contrade 
persiane.  Con  questa  felicità  camminavano  gli 

(I)  Libss.  Ont.  XII. 
(a)  Zossr.  in  Assalià. 
(3)  Aaflitanu  lib.  ao.  cap.  6« 
MURATOhI   V.   1. 


affari    di  Sapore;  ed   ancorché  l'imperadore 
Costanzo,  dimorante  in  Costantinopoli,  udisse 
tanti  suoi  progressi,  sembrava  più  applicato  a 
rovinar  la  Chiesa  cattolica  che   a  difendere  i 
proprj  Stati*  Quando  Dio  volle,  passò  pur  egli 
in  Asia ,  e  giunge   a   Cesarea  di  Cappadocia> 
dove  poco  fa  dicemmo  che  9M  capitarono  le 
disgustose  nuove   della  ribellion   di  Giuliano^ 
I-      Fece   maneggi  per   tener  saldo  nella  fedeltà 
verso  l' imperio   Arsaee   re  dell'  Armenia  ,  il 
qnal  -veraiffente   con  tutte  le  m  inaccie  di  Sa^ 
pere  corrispose  alle  speranze  de'  Romani.  Passò 
dipoi  Costanzo  a  Melitene,  città  della  pìoeiola 
Armenia,  per  unir  ivi  tutta   la    sua  amata y 
e  questa  non  fu  all'ordine  che    dopo  l'eqol» 
uozio  dell'autunno.  Se   un  cosi  timido  e  ne* 
gligente  generale  d'armi  fosse  capace  di  grandi 
imprese,  e  di  far  paura  ai  Persiani,  ognun  sei 
vede.  Marciò  egli  alla  per  fine,  e  passando  per 
Amida,  non    potò  mirarne  le  rovine  senta  va 
tributo  di  lagrime.  Si  credeUe  di  poter  ricu* 
perarc  Brzabde,  e  1*  assediò;  ma  sopravenendo 
le  pioggie  e  la  cattiva  stagione,  fu  eostreUo  a 
levare  il  campo,  e  a  ritirarsi  coli' esercito  ad 
Antiochia,  dove  si  fermò  per  tutto  il  verno. 
In  questo  mentre  (1  )  il  novello  imperador  Giu« 
li  a  no,  a  fin  di  tenere  in  esercizio  le  sue  trup* 
pe,  passò  air  improvviso  il  Reno  ,  per  quanto 
si  crede  ,  verso    Cleves  ,   e   diede  addosso  ai 
Franchi   cognominati  Attuar) ,  che  aveano  in 
altri  tempi   colle   loro    scorrerie  inquietata  la 
vicina  Gallia.  Dorò  poca  fatica  a  vincerli.  Per» 
che  umilmente  chiesero  pace,  loro  la  diede; 
e  poi  dopo  aver  visiUte  fin   verso  Basilea  le 
fortezze  poste  solla  riva  del  Reno,  per  Beian* 
ione  passò  a  svernare  in  Vienna  del  DclGoa- 
to.  Mori  circa  questi  tempi  Flavia  Giulia  Elena 
Anglista  sua  moglie,  e  sorella  dell' imperadore 
Costanzo  (a):   ehi  disse  di  parto,  chi  perchè 
cacciala  dal  palazao  (3),  e  non  nianoò  chi  parlò 
di  veleno,  come  s'  ha,  per  attesUto  del  Vale- 
aio  ,  da   una  oraaion  manoscritta  di  Libanio* 
Fioriva  in  questi  tempi  V  insigne   vescovo  di 
Poitiers  nelle  Gallie  sant'  Ilario ,   che   per  la 
religion  cattolica  Unto  soffri  e  Unto  scrisse* 


Anno  di  Cristo  36  i.  Indizion»  IV. 
di  Liberio  papa  10. 
di  G1ULIAV0  imptradore  1. 

ComoU 
Flavio  Tauro,  Flavio  Fioasmo* 

« 

Il  secondo  console^  cioè  Fiorento,  quel  me- 
desimo  è  che  vedemmo  prefetto  del  pretorio 
delle  Gallie ,  e  fuggito  di  là  dopo  la  ribellion 
di  Giuliano ,  da  cui  posola  fu  condennaio  a 
morte;  ma  egli  si  nascose.  Unto  che  venis^ 
sero  tempi  migliorì.  Tauro  era  anche  prefetto 
del  pretorio  d'iltalia,  e  per  ben  servire  a  Co- 
sUnzo,  aveva  oppresso  i  Cattolici  nel  concilio 


I 


(i)  Amntaiivt  Ift.  ao.  cap.  xo. 

(2)  Gollaìa»,  Tr'uhaos; 

(3)  Amnianas  tib.  21.  cap.  1,  Zonar.  io  Aawni». 
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di  Rìmini.  Permise ^Iddio  che  anch' egli  fotte 
di  poi  condennalo  all'esilio  da  Giuliano,  tutto 
che  nulla  aveste  opirato  contra  di    lai.  Ter- 
tollo  in  quett'  anno  ancora  si  truova  prefetto 
di  Roma.  In  luogo  suo  fu  poi  creato  Mattimo 
dappoiché  Giuliano  divenne  padron  di  tutto^ 
Pjssò  esso  Giuliano-  Angusto,  siccome  già  ac- 
cennai, il  verno  in  Vienna  (i),  dove  tul  prin- 
cipio di  Bfarzo   gli  giunse  avviso  che  gli  Ala- 
manni   sudditi    del   reo   prìncipe  Vadomario 
▼erso  Basilea  aveano  fatto  delle  sMrrerìe  nel 
pa^se  romano  della  Rezia.  Spedi  egli  Libinone 
conte  con  una  brìgatadi  soldati  permettere  al 
dovere  qoe'  Barbari:  ma  essi  misero  lui  a  morte 
avendo  egli  disordinatamente  voluto  venir  alle 
mani  con  loro.  Fama   corse  che  Vadomario  , 
nomo  furbo,  trattando  con  Giuliano,  gli  dava 
i  titoli  d' Augusto  e   di  Dio  (i)  ;    menava  poi 
segreti   trattati   con  Costanzo   imperadore,   e 
da  lui  avea  ricevuti  ordini  d'infestare  il    me- 
desimo Giuliano  ;  dicendosi  di  più  ,  eh'  erano 
•tate  intercette  lettere  comprovanti    tal  fatto. 
Vero  ^  o  £dso  che  ciò  fosse ,  Giuliano   se  ne 
prevalse  per  uno  de'  suo]  pretesti  di  far  guerra 
a  Costanzo.  Intanto  diede   commessione  a  Fi- 
lagHo  suo  segretario ,  che  poi  fu  conte  d'  O- 
riente,  di  attrappolar,  se  poteva,  Vadomario , 
con  cni  continuava    l' apparenza    della    pace  ; 
ed  in  fatti  gli  riuscì  di    farlo   prigione  in  un 
convito.  Altro  male  non  gli  avvenne ,    se  non 
che  Giuliano  il  relegò  nelle  Spagne  ,  di  dove 
uscito  ne'  tempi  susseguenti ,  fu   creato  duca 
della  Fenicia.  Pa^sò  poi  lo  stesso  Giuliano  di 
ìk  dal  Reno  per   gastigar   coloro    che  aveano 
Qoeiso  Libinone  ;  ma  non  ebbe   molto  a  fati- 
care, perché  tutti  dimandarono  pace,  o  pure 
la    confermarono  :   con  che  restarono  quiete 
quelle  contrade.  Ma  questi  non   erano  i  gran 
pensieri  di  Giuliano.  Giacché  durava  la  nemi- 
cisìa  insorta  fra  lai  e  Costanzo,   andava  egli 
da  gran  tempo  ruminando   qual   partito  con- 
venisse prendere,  cioè  di  venire  a  guerra  aper- 
ta ,   o  pur  d'  intavolare  falche  accordo  con 
lui  anche  con  proprio  svantaggio.  Ma  perché 
conosceva   non   essere   Costanzo  principe   da 
potersi  6dare  della  di  lui  parola,  antepose  la 
rìsoluzion  di  passare  all'  armi  contra  di  lui.  E 
tanto  più   si  animò  a  questa  jrapresa ,  perché 
essendo  egli  perduto  nell'arte  d'indovinare  (3) 
o  per  augurj  o  per  negromanzia,  s' immaginò 
ohe  Costanzo  avesse  da  mancar  di  vita  in  que- 
•t' anno,  e  nel  mese  di  novepubre.  San  Grego- 
rio Nazianzeno  scrìve  (i),  non  essere  da  stu- 
pire  s'  egli  previde   la  morte  d'  esso  impera- 
tore, perché  avea  guadagnato  uno  dei  di  lai 
cortigiani   per   avvelenarlo;  a  per    questa  fi- 
danza s' incamminò  dipoi  coli'  armi  verso  Le* 
Tante.  Osservò  ancora  Sozomeno  (5)  la  follia 
di  Giuliano  in  prestar  fede  ai  suoi  auguri  ed 
ìMoTinii  perch*  egli  non  previde  punto  la  pro- 

(i)  Amaiaimi  lib.  ai.  cap.  3. 

(2)  Libia.  Orai.  V  ci  XII,  Jaliap.  Episl.  ad  Alhenten«a. 

(3)  Ammianss  Kb.  20.  cap.  i,  Libaa.  Ont  XH. 

(4)  Gtegor.  NaMaasap.  OnU  III. 

(5)  Soaoa.  lib.  5.  Hial.  cap.  I. 


D' ITALIA 

pria  morte ,  né  il  funesto  fine  della  sui  im« 
presa  contro  i  Persiani.  Ammiano  il  vuole  icn- 
sar  su  questo,  con  dire  eh'  egli  riguardava  non 
come  cose  certe,  ma  solamente  come  conghiet- 
ture,  le  predizioni  de' suoi  indovini:  scom fa- 
miliare ad  altri  che  t'immergono  nell'arte 
empia  e  vanittima  di  voler  conoscere  Tar- 
venire. 

La  ritoluzion  presa  da  Giuliano  di  sguainar 
la  spada  contra  di  Costanzo  imperadore,  OfnaD 
può  scorgere  quanta    occasion   desse  a  tutti  i 
aaggi  di  mormorare  di  lui,  trattandosi  di  tsI- 
gere  l'^ràii  contra   di  un  cugino   che  1'  avrà 
colmato  di  benefizj,  valendosi  dell'  autorità  a 
lui  conferita  pef  ispogUare  ed  abbattere  il  me* 
desimo  tuo  benefattore.  Creaceva  anche  l' ini. 
quità  ed  ingratitudine   tua  ,' perché  Costano 
non  ti  movea  ponto  contra  di  lui,  e'trovaTaai 
allora  in  angnstie   per   la  t vantaggiosa  guerra 
che  avea  coi  Persiani.  Si  stadio  lo  stesto  Gin* 
liano  di  parare  questa  odiosità  con  varie  seme 
e  pretesti ,  ensendosi  spezialmente  studiato  di 
giustificar  la  sua  ^^lidotta  presso  le  città  della 
Grecia,  come  apparisce  dalla  lunga  sua  lette- 
ra, o  sia  dal  manifesto  scritto  agli  Ateniesi  (1) 
che  si  legge  stampata.  Il  bello  è  ch'egli  pre- 
tendeva  d'  essere  stato  o  consiglialo ,  o  ptire 
obbligato  dai  snoi   Dii  a  ribellarsi;  e  Zoaifflo 
scrìve  (a)  che  una  Deitài  apparendogli  in  s(h 
gno,  r  animò  all'  impresa,  senza  badare  ch'e- 
gli covava  in  cuore   un    intemo   iniquo  Dio, 
cioè  r  ambizione,  da  cui  era  più  che  da  sflro 
spronato  a  tanta  sconoscenza  verso  chi  Tavea 
tanto  beneficato.  Anche  i  suoi   soldati  e  par* 
tigiani  dicevano  promesso  a  lui  da  essi  Dii  on 
felice  successo:  il  che  quanto   si    veri6cassei 
si  vedrà  a  suo  tempo.  Intanto  fece  egli  quanti 
preparamenti  mai  seppe  di  gente  e  danaro  per 
marciare  verso  l'Oriente.  L'amore  eh' egli  si 
era  gnadagnato  fra  i  popoli  delle  Gallie,  io* 
duste  molti  ad   offerirgli   spontaneamente  ori 
ed  argenti   per   itperaoza   di  rìcavaroe  bnon 
frutto  a  tuo  tempo;  né  ti  trovò  più  difficoltà 
ne*  toldati  per  uscir  delle  Gallie  e  passar  le 
Alpi,  facendo  egli    credere   alla   sua  armata 
di  non  cercar  altro  per  ora  che  d'impossei- 
tarti  dell'  Illirico  tino  alla  Dacia  novena,  per 
prendere  poi  altre  miture  o  di  accordo,  0  di 
guerra.  Nebridio,  mandato  già  per  prefetto  del 
pretorio  nelle  Gallie  da  Costanzo,  il  solo  fa  (3) 
che  protestò  di  non  poter  impegnarsi  contra 
dello  stesso  Costanzo  Augusto,  e  corse  rùchio 
d' essere  messo  in  l>rani   dai    soldati,  se  Oio- 
liano  non  V  avesse   coperto  col  suo  manto,  e 
datagli  pm  licenza  di  ritirarsi  in  Toscana.  Da 
Libanio  (4)  vien  chiamato   esso  ^Nebrìdio  od 
mezzo  uomo.  Se  vuol  dire  per   avventura  on 
codardo ,  da  quando  in  qua   merita   nome  di 
codardo  la  fedeltà  yerso  il  principe  suo  ?  Se 
non  si  trattasse  di  un  nobile  Romano,  si  cre- 
derebbe ch'egli  parlaste  di  on  enauco.  Fece 

(i)  Jirlian.  Epial.  ad  Albeatcases. 

(2)  ZosiiDoi  lib.  3.  e.  9. 

(3)  Amnian.  lib.  ai.  e.  5. 

(4)  Liban.  Orai.  XII. 
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Giuliano  una  promotion  d'  ufislali  «  creando 
generale  della  tua  cayalleria  NcTÌlta^  Daga- 
laifo  capilan  delle  guardie^  Mamerttno  tetorie- 
re,  qoello  •  tesso  che  pei  compose  il  Panegi- 
rico di  Giuliano,  e  distribuendo  ad  altri  yarie 
cariche  militari  e  civili.  Lasciò  Sallustio  per 
prefetto  del  pretorio  nelle  Gallie,  e  finalmente 
mise  in  moto  l' esercito  suo ,  diviso  in  varj 
f*'*  corpi,  parte  inviandone  per  l'Italia  e  parie 
per  la  Kezia ,  per  far  credere  che  fossero  più 
che  non  erano  le  forze  sue,  quando  non  più 
di  ventitré  mila  persone ,  se  non  s'  inganna 
Zosimo  (i),  egli  conduceva  seco.  Con  gran  di- 
ligenza marciarono ,  ed  ordine  v'  era  di  tro- 
varsi tutti  a  Sirmio.  £ra  allora  tempo  di  slate. 
Arrivato  che  fu  Giuliano  dove  il  Danubio  co- 
mincia ad  essere  navigabile^  trovata  ivi  fortu- 
natamente gran  copia  di  barchette,  con  tre 
mila  soldati  s' imbarcò,  e  andò  a  prendere  terra 
in  tempo  di  notte  a  Bononia,  nove  miglia  lungi 
da  Sirmio,  capitale  della  Pannonia.  Di  là  spedì 
Dagalaifo  con  una  brigata  di  soldati  a  mettere 
le  roani  addosso  a  Lucilliano  conte,  generale 
dell'armi  di  Costanao  neir Illirico,  il  quale  per 
•uà  negligenza  niun  sentore  pare  che  avesse 
avuto  de' frettolosi  movimenii  di  Giuliano.  Col- 
tolo a  letto,  il  menarono  via,  e  presentaronlo 
ad  esso  Giuliano:  dopo  di  che  a  dirittura  egli 
marciò  a  Sirmio,  dove  fu  con  gran  pompa  e 
festa  accolto  da  quel  numeroso  popolo:  cosa 
che  gli  fece  sperar  facile  la  conquista  di  tutto 
l' Illirico.  £  coaì  in  fatti  avvenne,  perchè  senza 
adoperar  lancia  o  spada,  in  poco  tempo  tutto 
l' Illirico,  la  Macedonia  e  la  Grecia  il  riconob- 
bero per  loro  signore  (a).  Creò  egli  allora  go- 
Tcrnatore  della  seconda  p4innonia  Aurelio  Vit- 
tore, quel  medesimo  che  ci  lasciò  un  compen- 
dio delle  Vite  dei  Cesari.  Venuto  già  era  l' au- 
tunno, e  Giuliano  si  ridusse  a  Naisso  nella 
Dacia  novella,  o  nella  Mesta,  dove  secondo 
le  apparenze  si  fermò  sino  alla  morte  di  Co- 
stanzo ,  applicandosi  intanto  ad  ingrossar  la 
sua  armata  e  a  munir  le  fortezze,  con  di- 
segno poi  d' entrar  nella  Tracia  e  far  maggiori 
progressi. 

Quello  che  può  parere  strano,  si  è,  che  non 
sappiamo  avere  Giuliano  inviato  altro  corpo 
di  milizie  in  Italia,  se  non  quel  tenue  che, 
passando  per  Aquileia,  andò  a  congiugnersi 
seco  a  Sirmio  :  e  pure  certa  cosa  è  ohe  Roma 
e  r  Italia  tutta ,  quasi  con  universale  concor- 
dia, abbandonò  Costanzo  e  si  mise  sotto  la  si* 
gnoria  di  Giuliano.  Convien  credere  che  questi 
popoli  fossero  ben  malcontenti  del  governa  di 
esso  Costanzo,  e  del  suo  Arianismo,  credendo 
essi  tuttavia  cristiano  e  cattolico  Giuliano;  e 
che  si  prevalessero  di  questo  leggier  vento  per 
sottrarsi  dal  di  lui  dominio.  Si  aggiunse  ancora 
un  panico  terrore,  perchè  si  sparse  voce  (3) 
che  Giuliano  calava  in  Italia  con  un  diluvio 
di  gente  :  laonde  ognun  si  affrettò  a  rendergli 
ubbidienza.  Tale  dovette  essere  in  Roma  stessa 

(i)  Zosìa»  lib.  3.  e.  IO. 

(a)  Ammun.  lib.  ai.  e.  i«.  LibiDÌot  Oisl.  XII. 

(3)  AauBtae.  lib.  ai.  e.  t^. 
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la  commozione  e  paura,  ohe  Tauro  e  Fiorenao 
consoli  scapparono,  non  so  se  di  là,  o  da  aU 
tro  luogo  dove  stessero  allora,  e  passarono  per 
le  poste  vefao  J' Oriente,  parendo  loro  dbpe« 
rato  il  caso,  e  paven^ndo  lo  sdegno  di  Giù» 
liano,  il  quale  poi  per  testimonianza  di  Zosi- 
mo (i),  mandò  ordine,  che  mettendo  il  loro' 
nome  negli  atti  pubblici,  si  aggiugnesse  Contoli 
/idggìtivi  y  ojuggiti»  In  mèzzo  poi  ai  pensieri 
della  guerra  mtn  dimenticavii  Giuliano  quei 
del  governo  civile,  scrivendo  Ammiano  ch'egli 
si  occupava  ad  ascoltar  e  decidere  le  liti  dei 
particolari,  a  riformar  gli  abusi  :  notando  non- 
dimeno esso  isterico  eh'  egli  talvolta  commet- 
teva delle  ingiustizie  per  correggere  quelle  de- 
gli altri.  Mamertino  (a)  si  stende  qui  .all' uso 
de*  panegiristi  nelle  lodi  di  luì,  dicendo  ch'e- 
gli mise  in  buon  ordine  e  stato  le  città  tutte 
dell'  Illirico,  della  Grecia,  Macedonia,  Epiro  e 
Dalmazia.  Carestia  di  grani  si  provava  in  Roma. 
Fu  inviato  colà  da  Giuliano  per  prefetto  di  quella 
città  Massimo,  il  quale,  contuttoché  permesso 
non  fosse  all'Affrica  di  mandar  frumenti  colà, 
pure  seppe  trovar  maniera  di  .provvedere  al 
bisogno,  e  di  prevenire  i  pericolosi  tumulti  ai 
quali  fu  sottoposto  il  sue  predecessore  Ter- 
tullo.  Diedesi  poi  meglio  a  conoscere  in  tal 
occasione  la  vanità  e  I'  ingratitudine  di  Giu- 
liano (3)  ;  perchè  già  scorgendo  tolta  affatto 
la  speranza  di  riconciliarsi  con  Costanzo  Au- 
gusto, scrisse  centra  di  lui  al  senato  romano 
un'invettiva  piena  di  mordacità,  con  esagerar 
tutti  ì  vizj  e  difetti  di  lui:  il  che  parve  al 
improprio  agli  stessi  senatori,  che  al  leggersi 
nella  loro  assemblea  quella  satira,  non  pote- 
rono contenersi  dal  gridare  ad  una  voce,  che 
il  pregavano  dì  portar  più  rispetto  e  riverenza 
a  chi  l'avea  crealo  Cesare  e  beneficato  cotan- 
to. Lo  stesso  Ammiano,  tuttoché  adoratore, 
non  che  parziale  di  luì,  non  potè  di  meno  di 
non  condennare  una  si  ingiuriosa  scrittura;  e 
tanto,  più,  perchè  non  contento  egli  di  sfogarsi 
centra  di  Costanzo,  addentò  anche  ta  memo- 
ria di  Costantino  il  Grande,  proverbiandolo 
come  novatore  e  perturbatore  '  delle  antiche 
leggio,  e  perchè  avesse  innalzate  persone  bar- 
bare sino  al  consolato:  sciocca  accusa,  come 
Ammiano  confessa,  perchè  lo  stesso  Ginliano 
poco  stette  a  crear  console  Nevitta,  Goto  di 
nazione  e  persona  aelvatiea,  anzi  crudele;  lad- 
dove Costantino  non  promosse  se  non  persone 
dì  raro  merito,  e  di  gran  riputazione  e  vir^ 
t&  (4)*  Avvenne  intanto  un  aflkre  che  avrebbe 
potuto  imbrogliar  non  poco  le  misure  di  Giu- 
liano, se  non  fosse  intervenuta  la  morte  di  Co- 
stanzo Augusto.  Due  legioni  e  una  compagnia 
d'arcieri,  che  già  servivano  a  Costanzo,  tro- 
vate da  Giuliano  in  Sirmio,  perchè  d'esse  «gli 
non  si  fidava,  prese  la  risoluzione  d'inviarle 
nelle  Gallie;  e  queste  andarono.  Ma  ginnte 
ad  Aquileia,  ricca  città,  e  forte  non  meno  pel 


(1)  Zotin.  lib.  3.  e.  IO. 

(2)  nfamcrliniu  %m  Pancfyr. 

(3)  Amniaa.  lib.  2I.  e.  io. 

(4)  Idem  ib.  e  11. 
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silo  che  per  le  buone  mura,  e  trovata  la  plebe  | 


II 


tuttavia  divola  al  nome  di  Costanzo  Angusto 
che  li  aoUevò  all^arrivo  loro,  quivi  fermarono 
il  piede  e  s' affonarono  centra  di  Giuliano. 
Perché  questo  fHto  potea  tirarti  dietro  delle 
belle  conseguenze.  Giuliano  mandò  ordini  a 
Giovino  generale  della  cavalleria ,  che  era  in 
marcia  verso  la  Pannonia,  di  accorrere  colà; 
e  convenne  formarne  1'  assedio,  die  fu  lunga- 
mente sostenuto  con  bravura  e  spargimento  di 
•angue.  Ne  finiva  si  presto  quell'impegno,  se 
non  veniva  la  nuova  della  morte  di  Costanzo, 
per  cui  que' soldati  in  fine  capitolarono  la  resa, 
lasciando  esposto  allo  sdegno  di  Giuliano  il 
promotore  di  quella  sedirione  Nigrino  tribuno, 
che  fu  bruciato  vivo,  ed  alcuni  pochi  altri, 
ai  quali  fa  reciso  il  capo. 

Tempo  è  oramai  di  parlare  dell'Angusto  Co* 
atanzo ,  che  noi  lasciammo  a'  quartieri  d' in* 
verno  in  Antiochia.  Le  applicazioni  sue  tutte 
erano  in  preparamenti  di  guerra,  e  in  far  masse 
di  milizie  per  opporsi  ai  sempre  nemici  Per* 
alani.  Ma  non  era  cosi  occupato  da'  pensieri 
guerrieri,  che  non  ne  nud risse  ancora  de'  man- 
aneti  e  geniali  (i).  Gli  aveva  tolta  --la  morte 
poco  dianzi  Ensebia  Augusta  sua  moglie,  donna 
che  non  Tavea  mai  arricchito  di  p^'ole,  e  che 
(siccome  spacciò  la  fama),  per  aver  voluto  pren* 
dereiin  medicamento  creduto  alto  a  farla  conee> 
pire,  abbreviò  a  sé  atessa  la  vita  (3).  Voce  an- 
cora corse  (S)  ch'essa  con  una  bevanda  data  ad 
Elena  sua  cognata,  allorché  questa  fu  per  ma* 
ritarsi  con  Giuliano  Cesare,  la  conciasse  in  ma* 
niera  che  abortisse  ad  ogni  gravidanza.  Le  di* 
certe  del  volgo  sono  facili  in  tal  sorta  d'ac* 
case.  Ora  Costanzo,  per  desiderio  di  lasciare 
dopo  di  sé  qualche  figliuolanza  (4).  prese  in 
questi  tempi  per  moglie  Massima  Faustina,  j 
della  cui  famiglia  nulla  dicono  le  storie.  So* 
lamente  si  sa  ch'egli  morendo  la  lasciò  gra* 
Vida»  ed  esseme  nata  una  figliuola,  appellata 
Flavia  Massima  Costanza.  Questa  poi  prese 
per  marito  Graaiano,  che  vedremo  a  suo  tempo 
impe radere.  Forse  non  si  figurava  Costanzo 
che  Giuliano  s'avesse  a  muovere  dalle  Gallie, 
e  però  noe  prese  le  convenevoli  precauzioni 
per  munire  l'Italia  e  l'Illirico  centra  dei  di 
lui  tentativi.  Provvide  beasi  all'Affrica  (5),  con 
inviare  colà  Gaudenzio  suo  segretario,  il  qnale 
andando  d'accordo  eoo  Crezione  eonte,  di  pose 
cosi  bene  le  oose»  che  durante  la  vita  d'esso 
Augusto  da  ninno   restò  turbata  la  quiete  di 

Snelle  provincie.  S'udivano  intanto  le  gran* 
iose  disposizioni  di  Sapore  re  della  Persia  per 
tornare  ostilmente  ad  invadere  la  Mesopota* 
mia.  Il  perché  Costanzo  si  procacciò  con  di* 
versi  Vegali  l'assistenza  e  il  favore  dei  re  con* 
finanti  co'  Persiani,  e  roas«imamente  di  Arsace 
re  deirArmenia.  Poscia  allorché  vennero  nuove 
ohe  pareva  imminente  il  passaggio  de'  Persiani 


(l)  AaimitD.  lib.  ai.  e  6. 

(a)  Zourai,  CcdivsBft,  ChrysMt.  Hom.  i5.  sd  Pkiliff. 

(3)  Anmiàsw  tib.  16. 

(4)  Dtt.Cai|s  Hiri.  Bys. 

(5)  AmnaaM  tib.  ai.  e.  7. 


nella  Mesopotamia,  circa  il  mese  di  msggio 
nsel  anch'  egli  in  campagna ,  e  passato  di  là 
dall'Eufrate,  andò  a  fermarsi  in  Edessa,  con 
inviare  nello  stesso  tempo  i  suoi  generali  Àr- 
bezione  ed  Agilone  alle  rive  del  Tigri,  ma  con 
espresso  ordine  di  non  azzardare  una  batta- 
glia. Stettero  ivi  le  soldatesche  romane  gran 
tempo ,  aspettando  il  nemico ,  senza  mai  ve- 
derlo comparire  ;  ed  intanto  giunse  a  Costanzo 
la  dolorosa  novella  che  il  ribello  Giuliano  li 
era  già  impadronito  dell'Illirico.  Facile  è  Tini- 
maginare  che  turbazione  ed  affanno  gli  recas- 
sero i  passi  dell'odiato  cugino.  Ma  nel  di  se- 
guente ricevette  il  grato  avviso  che  il  re  Sa- 
pore, ossia  perché  da'  suoi  indovini  gli  farono 
predette  disgrazie  se  s'innoltrava,  oppure  per- 
ché gli  diedero  apprensione  le  forze  dei  Ro- 
mani, se  n'era  tornato  addietro.  Allora  fa  che 
Costanzo  tenendosi  come  liberato  dalla  mole- 
stia de'  Persiani,  lasciate  solamente  le  guarni- 
gioni opportune  nelle  città  e  fortezze  della 
Mesopotamia ,  -se  ne  tornò  indietro,  con  dise- 
gno di  procedere  armato  contra  di  Giuliano, 
giacché  si  teneva  sicura  la  vittoria,  combat- 
tendo con  quell'ingrato.  Partecipata  all'eief' 
cito  questa  sua  inienztone,  tulli  ne  fecero  fe« 
sta,  e  si  animarono  al  viaggio.  Partissi  egli  di 
Antiochia  nell'autunno  avanzato;  ma  arrivato 
a  Tarso  nella  Cilicia,  fu  preso  da  una  picciola 
febbre ,  per  cui  non  desistè  dal  cammino.  Si 
trovò  poi  forzato  dal  male,  che  andò  crescen- 
do a  posare  in  Mopsnerene,  luogo  situato  si 
confini  della  Cilicia  presso  11  monte  Taaro(i)t 
dove  nel  di  S  di  dicembre  (Ammiaoo  scrive 
ne!  di  5)  in  età  di  circa  quarantacinqne  soni 
diede  fine  al  suo  vivere,  con  essersi  detto  che 
Gioliano  l'avesse  fatto  avvelenare. 

Lasciò  questo  principe  dopo  di  sé  nn  tf* 
sai  svantaggiosa  memoria.  Certamente  a  Ini  noo 
mancavano  delle  belle  qualità,  come  l'essere 
indurato  alle  fatiche,  e  a  dormir  poco,  te  il 
bisogno  lo  richiedeva  (a).  Negli  esercii]'  dì- 
litari  ninno  gli  ai^dava  innanzi;  e  quanto  fa 
moderatissimo  sem|>re  nel  mangiare  e  bere,  al- 
trettanto si  guardò  dal  lusso  e  dai  piaceri  il* 
leciti,  in  guisa  tale  che  neppur  chi  gli  voleva 
male  arrivò  mai  ad  accusarlo  d'avere  contrtv- 
venuto  alle  leggi  della  castità.  Ornato  delle 
belle  lettere,  sapea  far  discorsi  ben  sensati  e 
gravi.  Chi  prese  a  lodarlo  vivente  (il  che  fe- 
cero Giuliano  e  Temislio),  eel  rappresenU  mo- 
derato in  tulle  le  passioni,  e  spezialmente  pt- 
drone  della  sua  collera,  con  sofferir  le  ingio- 
rie,  senaa  fame  vendetta  (S).  £  certo  semi- 
bili  segni  di  clemenza  diede  ul  volta  (4)i  sio« 
a  perdonare  con  facilità  alle  città  cbe  sveano 
fatta  sollevazione;  laonde  da  molti  perqnesta 
sua  indulgenza  era  amalo  non  poco*  Fece  ao- 
oora  risplcndere  il  suo  zelo  centra  del  ridola- 
tria,  e  di  sopra  accennammo  le  rigorose  soe 

(1)  Hieros.  is  Cbraa.,  Idacias  !■  Tuli»,  CkimcM  Alex.} 
Tbeopban.  in  Cbnwofr. 

(2)  Amaùanu,  Aarel.  Vid.  de  Caciirìbn. 

(3)  Tbcnil.  Orat.  I  et  II,  Jaliap.  Orat.  I  <•  l^- 
y      (4)  Ettlrop.  in  Brtviar. 


I 


ANNO  CCCLXl ,  CCCLXII 


4« 


Irggi  contro  d'està.  BitUurè  pur  anche  o  dì  I  cerche   Gentile,   il  contUrinò   per  q'aetUi  «oh 
nuovo  edificò  molle  ehiea^  in    Oriente,  e  le  J  prepotenza.   ImbcToto   egli   così   degli    errori 


arricchì,  e  gran  rispetto  consertò  sempre  verso 
i  Tescovi,  facendoli  mangiare  alla  sua  tavola, 
e  ricevendo  da  loro  con  umiltà  la  benediziune. 
Tali  erano  i  pregi  di  Gostanso   in  poche  pa« 
rote.  Ammiano  (i)  pia  a  lungo  ne  lasciò  de- 
scritto  quel    poco  o  molto   eh'  egli   aveva  di 
buono.  Ma  voltando  carta,  troviamo  che  con- 
trappcsavano ben  più  i  di  lui  difetti.  Gran  dis- 
grazia è  l'aver  principi  deboli  di  testa,  e  che 
ai  figurano  nondimeno  d'aver  testa  superiore 
IB  intendimento  a  quella  d'ognuno.  A  Costanzo 
De  era  toccata  una  di  questo   tenore.  Peggio 
poi  se  il  prìncipe  non  ama  e  non  soffre  se  non 
ehi  il  loda,  e  solamente  si  compiace  degli  adn» 
latori,  disprezzando,  o  rigettando  chi  osa  dir- 
gli la  verità,  e  non  sa  lodare  i  difetti,  né  far 
plauso  alle  azioni  viziose  o  mal  fatte.  Costanzo 
era  appunto  di  questi  (3),  pieno  di  una  vanità 
ridicola,  per  cui  voleva  a  guisa  de' tiranni  del- 
l'Oriente essere  appellato  Signore  di  tutta  la 
Terra  (3);  e  si  fece  alzar  archi  trionfali  nelle 
Gallie  e  nella  Pannonia  per  aver  vinto  dei  Ro- 
mani ribelli:   gloria  abbonita  da  tutti  i  saggi 
imperadori  ;  pavoneggiandosi  ancora  delle  vit- 
torie riportate  da'  suoi  generali  (4) ,  come  se 
in  persona  foss'egli  intervenjito  alle  battaglie. 
Ne  la  sua  clemenza  andò  molto  innanzi,  per- 
ché spietato  comparve  contro  chiunque  o  tentò 
o  fa  sospettato  di  tentare  contro  la  di  lui  co- 
rona. Non  si  può  poscia  abbastanza  esprimere 
•he  predominio  avessero  nella  corte  di  Ini  gli 
adulatori,  e  quanta  fosse  la  prepotenza  de'  suoi 
eunuchi,  i  quali  abusandosi  della  tenuità  del 
di   Ini  intendimento,  e  della  timidità  del  suo 
onore,  l'ingannavano  eontinoamente ,  ed  arri- 
varono in  certa  guisa  a  far  essi  da  imperadori 
di  fatto,  con  lasciarne  a  lui  il  solo  nome,  per- 
ché nnlla  operava,  nulla  determinava  senza  il 
lor  consiglio,  neppar  osando   di  far  cosa  che 
venisse  da  lor  disapprovata.  Di  qua  poi  venne 
la  vendita  delle  cariche  e  della  giustizia,  e 
l'elezione  degl'indegni  ministri  e  governatori, 
ccm  immenso  danno  de'  popoli.  Ne  venne  an- 
che un  peggior  male,  cioè  nn  gravissimo  scon- 
certo alla  Chiesa  di  Dio;  perché  quella  vile, 
na  superba  canaglia,  guadagnata  dagli  Ariani, 
il  portò  a  sposar  gli  empj  loro  insegnamenti, 
e  a  perseguitare  i  vescovi  delia  Chiesa  catto- 
lica, e  ad  abbattere  per  quanto  potè  la  dot- 
trina della  vera  Chiesa  di  Uio.  Però  nella  sto- 
ria ecelessastiea  noi  iX  troviamo  dipinto  (e  ben 
sci  meritava)  con  dei  néri  colori,  spezialmente 
da  aant^llario  e  da  Lucifero  vescovo  di  Caglia- 
ri, come  principe  o  tirando  che  contro  le  leggi 
del  Vangelo*  si  arrogò  l'autorità  di  far  dipen- 
dente da'  suoi  voleri  la  religione  santa  di  Cri- 
sto, e  volle  essere  arbitro   delle  controversie 
della  Fede  che  Dio  ha   riserbate   al  giudizio 
de'  sacri  suoi  pastori.  Lo  stesso  Ammiano,  an- 


(1)  Aambfl.  lib.  ai.  e.  16. 

(2)  Jnlias.  Orai.  VII.  Libai.  Orai.  XI. 

(3)  Alhanatin  4c  8y«. 

(4)  Anniaoss  lib.  16.  e  6,  el  lià.  ai.  e.  l6b 


dell' Ariantsmo,  in  essi  durò  poi  sino  alla  mor* 
te,  senza  mai  prendere  il  sacro  battesimo,  fuor* 
che  negli  ultimi  di  dì  sua  vita  (1),  ne'qualt 
Al  battezzato  da  Eozoio  vescovo  ariano.  Ma 
finiamola  di  parlar  di  un  regnante  cattivo,  per 
passare  ad  un  peggiore  che ,  provveduto  da 
Dio  di  molte  belle  doti  personali,  avrebbe  po- 
tuto far  bella  fignra  fra  gl'imperadorì  de'Ro* 
mani,  ma  per  la  tua  empietà  ai  screditò  af« 
fatto  presso  de' Cristiani ,  che  tuttavia  ram<* 
mentano  con  orrore  il  di  Ini  nome.  Parlo  di 
Giuliano  che  già  ave? a  usurpato  il  titolo  d'Ira« 
peradore  Augusto,  e  si  trovava  nelITllirico  al- 
lorché gli  giunse  la  gratissima  nuova  delta 
morte  di  Costanzo  Angnsto.  Riserbando  io  di 
livellare  più  precisamente  di  lui  all'artno  se* 
goente,  solamente  ora  dirò,  ch'egli  veggendn 
tolto  ogni  ostacolo  alla  sua  grandezza,  marciò 
a  dirittura  a  Costantinopoli  nel  di  11  di  ds< 
cembro  (a),  dove  fu  ben  accolto;  e  fatto  por* 
tar  colà  il  cadavere  óe\  defunto  cugino  Augu* 
sto,  gli  fpce  <{ar  sepoltura  colla  pompa  con* 
aueta  degl'  imperadori  nella  chiesa  degli  Apo- 
stoli, intervenendo  egli  stesso  alla  sacra  fun* 
zione,  come  Cristiano  in  apparenza,  ancorché 
qoal  fosse  internamente,  staremo  poco  a  ve- 
8  derlo. 


Jnno  di  CaiSTo  36a.  Indhiont  K. 
di  LiBsaio  papa  11.   * 
di  GivLURO  imperador$  a« 

CoiuoU 

MAKBtTltO,  NiVITTà. 

Fo  alzato  NevitU  alla  dignità  consolare,  per- 
chè nomo  di  molto  credito  nel  mestiere  del- 
r  armi,  e  perchè  di  lui  si  fidava  molto  Gin* 
liano,  dopo  averlo  creato  generale  della  ea<« 
valleria.  Essendo  costui  Barbaro  di  nazione,  e 
probabilmente  Goto,  di  costumi  crudeli,  ebbe 
motivo  Ammiano  Marcellino  (3)  di  riflettere, 
come  accennammo  di  sopra,  alla  malignità  di' 
Giuliano ,  il  quale  poco  prima  area  tacciato' 
Costantino  d' aver  conferito  11  consolato  a  per-' 
sonaggi  barbari ,  quando  egli  poco  appresso 
fece  lo  stesso.  Quanto  a  Mamertino  primo 
console.  Giuliano  l'avea  dianzi  creato  prefetto 
del  pretorio  dell' Illirìco.  Essendo  egli  uomo 
eloquente,  compose  e  recitò  nel  di  primo  dt 
gennaio  di  quest'anno^  cioè  nell' entrar  con- 
sole, un  panegirico  in  lode  di  Giuliano,  com- 
ponimento salvato  dalle  ingiurie  del  tempo  e 
giunto  sino  ai  di  nostri.  Ma  prima  di  raccon- 
tar le  azioni  spettanti  a  GioUano  nell'  anno 
presente ,  non  dispiacerà  ai  lettori  di  cono« 
scere  prima  chi  fosse  questo  novello  Augusto* 

(I)  Athanasist  àt  Sya.,  Scerai,  lià.  %,  HiA  csp.  ^7, 
PkilMiorg.  lib.  6.  e.  6. 

(a)  Mancri,  ia  Paargyr.,  Aaaiaau  lib.  aa.  s.  f  »  1^- 
doa  ia  Faalis,  Cbroaicoa  Alcxaadr. 

(3)  Ansiiaa.  lib.  al.  caf.  li  ti  la. 
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Altrove  dicemmo  che  Flavio  Claudio  Giuliano 
area  avuto  per  padre  Giulio  Costanzo,  fratello 
del  gran  Costantino ,  e  per  fratello  Gallo  Ce- 
•arCy  da  noi  veduto  ucciso  da  Costanzo  impe- 
radore.  Nacque  in  Costantinopoli  (i)  neir  an- 
no 33|.  Allorché  mancò  di  vita  Costantino  il 
Grande  nell'  anno  337  ^  e  f a  ucciso  suo  padre 
con  altri  parenti  d'esso  Augusto  per  ordine 
di  Costaneo,  anche  Giuliano  corte  rischio  di 
perdere  la  vita  (a).  Il  salvò  la  sua  tenera  età. 
In  Macello  ,  luogo  della  Cappadocia  ,  in  Co* 
atantinòpolì  e  poscia  in  Nicomedia  s'  applicò 
allo  studio  delle  lettere,  avendo  per  maestro 
Eosebio  vescovo  di  quella  città  (3)  ,  famoso 
capo  dell'  Arianismo.  Essendogli  toccato  per 
aio  on  eunuco,  uomo  di  gran  senno,  chiamato 
Mardonio ,  qi^esti  per  tempo  gli  diede  buoni 
documenti  di  moderazione,  di  aprezzo  dei  di- 
vertimenti ,  e  di  fare  resistenza  alle  passioni. 
Fu  provveduto  sempre  di  eccellenti  maestri, 
ma  Cristiani ,  da  Costanzo ,  e  siccome  a  lui 
non  mancava  la  felicità  del  talento,  cosi  fece 
non  lieve  profitto  nelle  scienze ,  e  massima- 
mente nell'eloquenza.  Ma  questa  felicità  d'^ in- 
gegno consisteva  piuttosto  in  una  prontezza 
d*  intendere  ,  e  in  nna  vivacità  di  esprimere 
i  sooi  sentimenti,  e  non  già  in  nna  soda  pene- 
trazione e  riflessione  sopra  le  cose«  essendo 
superficiale  la  forza  della  sua  mente,  e  por- 
tata sempre  alle  novità  la  di  lui  inclinazione. 
Già  si  osservò  che  di  nuovo  fu  in  perìcolo  la 
di  liii  vita ,  allorché  quella  di  Gallo  Cesare 
suo  fratello  mancò.  Il  sottrasse^ a  quel  rischio 
Eusebia  Augusta  ,  la  di  cui  protezione  servi 
ancora  a  farlo  promuovere  alla  dignità  di  Ce- 
sare e  al  governo  delle  Gallie;  dal  che  poi 
nacque  la  di  lui  ribellione  contra  del  bene- 
fattore Costanzo. 

Ma  la  più  obbrobriosa  delle  azioni  dì  Giu- 
liano è  quella  che  riguarda  la  sua  religione. 
Era  egli^  non  men  che  il  fratello,  stato  alle- 
vato* in  quella  di  Gesù  Crìsto  sotto  varj  pre- 
cettori cristiani i  la  professava  egli,  e  con  va* 
rie  opere  di  pietà  si  dava  a  conoscere,  ed  era 
anche Jn  fatti  allora  persuaso  della  verità  e 
aantità  della  medesima  (4).  Confessa  egli  stesso 
che  sino  all'  età  di  vent'  anni  slette  saldo  in 
essa  religione;  anzi  per  togliere  a  Costanzo  i 
sospetti  eh'  egli  aspirasse  in  guisa  alcuna  al- 
l' imperio,  si  arrolò  nella  milizia  ecclesiastica, 
c  col  fratello  Gallo  esercitò  nel  clero  l'ufizio 
di  lettore.  Ma  siccome  egli  era  un  cervello 
leggiero  e  fantastico,  insensibilmente  si  lasciò 
portare  al  Paganesimo.  Ordine  espresso  avea 
dato  Costanzo  (5)  ch'egli  non  praticasse  con 
Libanio  Sofista,  letterato  di  gran  credito  allora 
per  la  sua  eloquenza,  ma  Gentile,  per  timore 
che  noi  sovvertissero  le  di  lu>  ciance.  Giuliano 
tanto  più  s'accese  di  voglia  di  leggere  e  di 
studiar  segretamente  le  di  lui  opere,  che  ser- 

.   (i)  Jalisa.  Epict  LI. 
(3)  Idem  !■  MìBOpof. 

(3)  SocniM  Uitt.  lib.  3.  csp.  1. 

(4)  Jaliss.  Episl.  LI. 

(5)  Socnl.  Uùl.  1».  5.  e.  I,  Likn.  OrsL  V  «I  XU. 
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virono  non  poco  ad    infettarlo:    tanta  era  h 
stima  eh'  egli   professava   a   qoel  sofista.  La 
scuola  principal  nondimeno  della  sua  apostasia 
ed  empietà  fu,  l'essersi  egli  dato  a  praticare 
con  degl'indo  vini^strologhi,  maghi  ed  altri  impo- 
stori, che  gli  fecero  sperare  la  cognizione  del- 
l' avvenire  ;  con  che  maggiormente  se  gli  am- 
maliò e  riempiè  il  capo  d' illusioni,  di  oracoli 
e  della  potenza  de'  falsi  Dii,  con  terminar  poi  i 
snoi  stadj  in  un'aperta  empietà  e  somma  proian- 
zione.  Libanio  stesso  (1)  non  ebbe  difticaltà  di 
confessare   cb'  egli    era  visitato  dagli  Dii ,  da 
loro  sapeva  quanto  si  faceva  sopra  la  terra:  il 
che  chiaramente  ci  fa  comprendere  le  illmiooi 
della  magia.  Per  maestri  di  cosi  saerilcghe  arti 
e  dottrine  ebbe  spezialmente  Giuliano  (a)  Mas- 
simo Efesio,  mago  di  professione,  Eosebio  di- 
scepolo di  Edesio ,  un  Jamblico    diveno  dal 
Pitagorico,  ed  altri  simili  ciurmatori ,  più  to- 
sto che  filosofi,  i  quali  coli'  empie  loro  istra- 
zioni  il  trassero  in    fine    ad    abbandonare  il 
Cristianesimo,  e  ad  abbracciare  il  culto  degli 
idoli.  Ma  come  mai  potè  passare  uomo  inten- 
dente della  santità  dalla  religion  cristiana ,  e 
della  sua  celeste  morale,  all'aperta  scioechesa 
dell'  idolatria,  e  a  credere  e  a  dare  alle  crea- 
ture e  a  borde  Statue  ,di  numi  ossia  di  demoni 
il  culto  ed  incenso  devoto  al  solo  vero  Dio  ? 
In  poche  parole  ne  dirò  il  perchè.  Da  che  la 
religione  cristiana  luminosa  comparve  sul  can* 
delliere  con  tanta  raccomandazione  di  verità, 
i  filosofi  pagani, non  sapendo  come   difendere 
tanta  deformità  dell'  idolatria,  ricorsero  al  ri- 
piego di  sostenere  che   sotto  le   più  ridicole 
favole  ed  azioni  vergognose  dei   loro  credati 
Dii  si  nascondeva  qualcbe  mistero  o  verità  0 
teologica,  o  istorica,  o  morale;  e  riconoscendo 
non  esservi  che  un   Dio  ,   dicevano  poi  cb« 
nelle  differenti  Deità:  si  adorava  quel  medesi- 
mo Dio,  cioè  qualche  suo  attributo,  rappre- 
sentato dai  poeti  sotto  il  velo  di  molte  favole. 
In  somma  inorpellavano   tanto    la   detestabile 
empietà  e  superstizione   del    Paganesimo,  ne 
predicavano  1'  antichità ,  ne  esaltavano  V  ao- 
piezza,  che  la  tetta  leggiera  di   Gioliaoo  (per 
tale  la  riguardò  anche  (3)  Ammiano  )  vi  pre* 
cipilò  dentro  (4).  E  forse  la  spinU  maggiore 
venne  dal  promettergli  qoe'  ciarlatani  di  per- 
venire per  tal  via  al  romano    imperio.  Dopo 
questo  salto   si  studiava  ben  Gtolisoo  di  co- 
prir la  sua   apostasia  ;    ed  idolatra  nel  suo 
cuore,  finché  visse  Costanzo  Angusto,  profesM- 
va  neir  esteriore   il  Cristianesimo ,  e  poi  i« 
notte  faceva  de' sagrifisj    a   Mercurio,  tea» 
mettersi  pensiero  s'egli  tradiva  Dio  e  la  pro- 
pria coscienza.  Ma  chi  sapeva  ben  esaaio^re 
le  di  lui  azioni^  i  ragionamenti,  e   quel  v» 
spirito  volubile,  inquieto,  buffone,  spressaote» 
giugneva  a  scorgere  che  egli  non  era  Cristia- 


(i)  Liban.  Orai.  X.  . 

(2)  Eonap.    Vii.  Sophiil.  ca^  5,  SocrtL  HW.  ^  ^ 
cap.  I ,  Libaa.  Orai.  V. 

(3)  AmmiasoA  lib.  16. 

(4)  Thwdorel.  lib.  3.  Hìal.  c-p,  i>.  Grq^f-  N«w"««'- 
Oial.  IH. 
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no,  o  pur  era  an  mal  Cristiano,  e  ohe  ti  al- 
leTaTa  in  lui  un  fiero  mostro  all'  isiperio  ro« 
mano.  S.in  Gregorio    Naaianteno   (i)  ,    che  il 
conobbe  e  praticò  in  Atene,  ce  ne  lasciò  no 
'VITO  ritratto,  per  coi  predisse   quello    che  in 
falli  poi  fu.  Aggiungasi  ora  cbe  Ginliano^  dopo 
essersi    applicalo  alla  filosofia  di  qoe'  tempi  , 
affettò  da  li  innanzi  di  comparir  filosofo  non 
aolaraente  in  molte  astoni,  ma    con    prendere 
anche  l'alMto  proprio  de' filosofi,  cioè  il  mas- 
tello,   e   nudrire  la  barba:   tutto  per  acqui- 
tarsi  credito  con  tale  apparenza  presso  chi  solo 
misura  gli  nomini  dal  portamento  estemo.  La 
soa  sobrietà  era  grande  (a)  ;  poco  sonno  pren« 
deva,  e  questo  sopra  un  tappeto  e  wui  pelle. 
De' piaceri  e  Jiverlsmenti  del  teatro,  del  circo, 
de'  combattimenti  «  nulla  si  dilettava  ;  in  nna 
parola,  da  ehe  fu  creato  Cesare ,   con   questa 
aeverìtà  di  costumi  molta  riputasione  s' aoqni* 
sto  nelle  Gallie  col  ministrar  buona  giostisia, 
con  frenar  le  insolenze  e  l'avidità  delle  arpie, 
cioè  de'  pubblici  ufiziali  che  con  taglie  ed  ava- 
nie  cercavano  di  accrescere   le   csdamitÀ    dei 
popoli,  e  d'  empiere  la  propria  borsa. 

Ritornando  ora  al  corso  della  storia  ,   con- 
vien  ripetere  che  nel  dicembre  del  precedente 
anno,   mentre  esso    Giuliano    soggiornava    in 
Naisso  città  della  Dacia ,  (  Socrate  (3)  scrive 
nella  Tracia)  gli  gionse  l'avviso  della   morte 
di  Costanzo,  avviso  il  pia  grato    che  mai  gli 
potesse  avvenire.  Secondo  Ammiano   (4) ,  fe- 
cero a  lui  credere  gli  ambasciatori  di  Costanzo, 
prima  di  spirar  l' anima,  l'avrà  dichiariato  suo 
successore  :  il  che  non  par  vero,  quando  sns* 
sista  che*  I'  apostasia  di  Gioliano  fosse   a  lui 
già  nota.  San  Gregorio  Nazianzeno   (5)  aggiu- 
gne  ,  essere  stata  fama  che  Costanzo  sul  fine 
della  vita  si  pentisse  di  tre  cose  :    cioè    d'  a- 
vere  sparso  il  sangue  de'  suoi  parenti,  d'aver 
conferita  a  Giuliano  la   dignità  di   Cesare,  e 
d'aver  cagionato  tante  turbolenze  nella  Chiesa- 
di  Dio.  Quando  pur  si  accettasse  per  vero  che 
Costanzo ,    giacché  non  potea  togliere  a  Giu- 
liano la  successione,  glie  l' avesse  lasciata,  oiò 
sarebbe  stato  per  procacciare  il  di  lui  favore 
a  Faustina  Augusta  sua  moglie,   la  quale  re- 
stava gravida,  e  partorì   di  poi  una  femmina. 
Tutto  lieto,  siccome  già  dicemmo,  passò  Gin- 
liano  a  Costantinopoli,  dovè  qualche  poco  an- 
cora fece  la  figura  di  Cristiano,  e  poscia*  per 
attestato  di  Soòrate  (6)  e  di  Ammiano  (7),  cava- 
tasi la  maschera,  apertamente  professò  l'ido- 
latrìa. Anzi  non  avea  aspettato  fino   a  questo 
tempo,  perchè  Libanio  (8)  e  il  Nazianzeno  (9) 
attestano,  che  appena  giunto  nell'  Illirico,  avea 
ordinato  che  si  aprissero  i  templi  de'  Pagani, 

(I)  Gngor.  Naatass.  Ont.  lY. 
(a)  Amffliasu  lib.  16^  Jolisa.  ia  M isopog.  Lib.  OnL  X 
ci  XII. 

(3)  Socrat.  lib.  3.  e  1. 

(4)  Anmiaii.  lib.  aa.  e  a. 

(5)  Grcfor.  Natian.  Orai.  XXI. 

(6)  Sscial.  Un.  3.  e.  t. 

(7)  Amaiiaa.  ìb.  e.  5. 

(8)  Liban.  Orai.  XII. 

(9)  Grcf.  Naaiasa.  Uni.  111. 
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H  e  che  si  sagrìficasse  «gl'idoli  (1);  ne  tarderò* 
no  punto  gli  Ateniesi  a  valersi  di  questo  a*» 
crilego  indulto.  Che  allegrezza  per  questa  me- 
tamorfosi provassero  i  Gentili ,  che  orrore  e 
dispiacere  i  Cristiani,  non  occorre  ch'io  lo 
dica.  Corsero  a  gara  i  deputati  delle  citià  e 
Provincie  a  riconoscere  il  nuovo  sovrano  (a)» 
portandogli  delle  corone  d'  oro  ;  e  gli  Armeni 
ed  altri  re  dell'  Oriente,  fuorché  il  Persiano, 
e  fin  gl'Indiani  tributarongli  dei  regali.  An- 
che dagli  stessi  Goti  gli  furono  spediti  amba- 
sciatori per  rinnovare  i  precedeaUì  trattati  i 
ma  Giuliano  fu  vicino  a  romperìa  con  lore« 
perché  non  volea  legge  da  que'  Bari>arì,  nò 
^  lasciarsi  far  panra ,  coese  era  evvmnte  aolto 
il  precedente  Augusto.  Quindi  si  diede  a  ri- 
formar la  corte  imperiale  per  risparmiare  le 
spese,  cassando  una  prodigiosa  quantità  di  cuo- 
chi, barbieri,  ed  altri  simili  ed  anche  più  rì- 
guardevoli  ufiziali  che  mangiavano  a  tradi- 
mento il  pane  del  principe.  Spezialmente  man- 
dò a  spasso  tutti  coloro  che  aveano  serf  ito 
a  Costanzo,  non  distinguendo  i  buoni  dai  cat- 
tivi (3),  e  sustituendone  degli  altri  a  suo  t»* 
lento.  Ancorché  Ammiano  (4)  pretenda  che  la 
maggior  .parte  di  costoro  fosse  piena  di  vizj  ^ 
e  •'  ingrassasse  a  forza  d' iniquità  e  di  ruba* 
menti,  con  dire  fra  l'altre  cose,  che  avendo 
Giuliano  dimandato  un  barbiere  per  farsi  to- 
sare, se  gliene  presentò  uno  si  magnificamente 
vestito,  che  Giulianp  gridò  (5)  :  Vonlvu  mio 
\  è  stato  che  si  chiamasse  un  .baròisre,  e  non  già 
!  un  ssnatore:  contuttociò  lo  stesso  Ammiano 
condanna  si  rigorosa  riforma  da  lui  fatta,  con 
ridurre  tanta  gente  ad  una  misera  povertà. 
Libanio  (6)  all'  incontro  il  loda  forte  per  que- 
sto ,  aggiognendo  eh'  egli  ristrìnse  al  numero 
di  mille  e  settecento  coloro  che  si  chiamava- 
no Jgentes  in  rebus ,  ufiziali  del  fisco ,  poco 
diversi,  o  pure  gli  stessi  che  i  curiosi  e  fru- 
mentarj,  cioè  ispettori  ed  esattori,  che  si  man- 
davano per  le  provincie.  Dianzi  si  contavano 
dieci  mila  di  costoro. 

Qui  nondimeno  non  si  fermò  Giuliano.  Eresse 
un  tribunal  di  giustizia,  affinchè  quivi  si  ascol- 
tassero le  molte  querele  de'  particolari  contro 
gli  ufiziali  del  defunto  Costanzo.  Capo  ne  fu 
Sallustio  Secondo,  dichiarato  prefetto  dei  pre- 
torio iV  Oriente,  a  cui  furono  aggiunti  Mamer- 
tino  e  Nevitta,  consoli  di  quest'anno,  Arbe- 
zione  ed  Agilone  (7).  Costoro  iti  a  Calcedoniaj 
cominciarono  a  processar  chiunque  non  go- 
dea  la  grazia  di  Giuliano ,  e  principalmente 
chi  gli  era  in  disgrazia.  Palladio  già  mastro 
degli  ufizj  (  splendida  dignità  della  corte)  fu 
relegato  in  Bretagna;  Tauro  già  prefetto  del 
pretorio,  a  Vercelli,  benché  non  sei  meritas- 
se ;  Fiorenzo  anch'  esso  mastro  degli  ufizj,,  in 
un'  isola  della  Dalmazia.  L'altro  Fiorenzo,  già 

(1)  Jaltan.  Epial.  ad  Albevicsaet. 

(2)  Jnlias.  in  Mitopog.,  Eostf.  Vii.  Saphhl. 

(3)  Libao.  Orai.  X. 

(4)  AnmisBos  lib.  aa.  e  4* 

(5)  Zoasna  ia  A«asl. 

(6)  Liban.  Orai.  X. 
(;)  Ammiaaos  lib.  za.  e.  3. 
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prefetto  del  pretorio  doUe  Gallìe ,  che  areva 
in4tfeto  forte  Gialiano,  se  ne  fuggi  colla  rao* 
glie,  e  nascoso  stette    finché    vìsac    Giuliano  , 
perchè  eontm  d(  lai  fulminata  fu  la  sentenza 
di  morte.  D*  al  tri 'cospicui  udziali  processali  e 
Oondennati  rhi  all'  esìlio,  clii  a  perdere  il  ca« 
pò,  parìa  Ammiano  :  e  perchè  non  solo  ai  col** 
pCToli,  ma  anche  a  molti  innocenti  si  stesero 
le  condannagroni ,    Giuliano  sì   tirò  dietro    le 
maledizioni,  non  che  le  mormorazioni  de*  snnì 
parziali,  e  molto  più  di  chi  gli  era  nemico,  per 
ai  latte  crndellà.  Con  tal  occasione  si  può  dire 
che  comiodò  la  persecnzione  di  Giuliano  con- 
tra  de'  Criatiani,  perchè  tutti  i  cortigiani  pro- 
fessanti la  legge  santa  di  Cristo  furono  da  Inf 
eaceiali  foorì  del    palazzo.    Dalle  lettere  del 
medesimo   Giuliano  (i)  risulta  aTer  esso  ìotì- 
talo  alla  sua  corte  Massimo   Blosofo ,    quello 
•tesso  che  poco  fa  dicemmo  essergli  stato  mae- 
stro di  mafia  (a),  e  dell'arte  empia  ed  ingan- 
natoria  di  cercar  l'avvenire.    Allorché  segni 
V  arrivo  di  costui  alla  corte  (3),  Giuliano  era 
tiel  senato,  e  dimenticata  la  propria    dignità , 
corse  ad  incontrar  1*  impostore,  come  se  fosse 
atato  qnalche  re,  o  divinità,  abbracciandolo  e 
baciandolo  ,  azione  lodata  da  Libanio,  ma  ri- 
trovata assai  impropria  da    Ammiano.  Qnesta 
ana  eccessiva  degnazione  verso    le   bnrbe   dei 
filosofi  cagion  fn  che  altri  di 'tal  professione  (4) 
a  folla  accorsero  da  varie   parti    alla   corte; 
alcuni  anche  vi  furono  chiamati.   Di    carezze 
e  belle  parole  certamente  si    mostrò  liberale 
teon  esso  loro  il  filosofo  imperadore;  di  tanto 
in  tanto  tenevH  ancora  alcun  d'essi  alla  sna 
tavola,  e  beveva  alla  lor  salute  :    pavoneggìa- 
vasi  in  oltre  nell'  uscir  di  palazzo  d'esser  cor- 
teggiato da  essi;  ma  in  fine  i  più  di  loro  1a- 
Bciava  colle  roani  piene  di  mosche  ;  e  laddove 
èrano  coloro  venuti  Insingsndosi  di   far   gran 
fortuna ,  si  trovavano  poi  costretti ,   per  non 
morir  di  fame  ,  a  ritornarsene  delusi   ai  loro 
paesi,  maledicendo  tion  so.  dire,  se  più  la  fur- 
beria ed  avarizia  di  Giuliano,  o  pnre  la  stolta 
loro  credulità.  Ci  lasciò  san  Giovanni    Griso- 
stomo  (5)  una  descrizione  della  corte  d'esso 
Giuliano,  tale  che  fa  orrore.  Imperocché   ap- 
pena si  seppe  ristabilita  da  lui    l' idolatria  ,  e 
come  egli  era  perduto  dietro  allo  studio  del- 
l' avvenire,  che  da  ogni  banda  fioccarono  colà 
maghi,  incantatori ,  auguri,  indovini,  e  simile 
razza  di  gente,  alcuni  de'  quali  di  pezzenti  di- 
venivano appresso  non  solo  sacerdoti,  ma  pon- 
tefici del  Gentilesimo.  Con  costoro  si   tratte- 
neva Giuliano,  poco  curando  \  generali  e  ma- 
gistrati ;  e  qualora  uscivi  in    pubblico ,  il  se- 
guitava un  infaoM  corteggio  di  tali  ciurmato- 
ri ;  né  vi  mancava  quello  di  molte   femmine , 
ebe  professavano  le  medesime  empie   arti   ed 
illastoni^  ascile  de' bordelli  e  d'altri  luoghi. 


(1)  Jvliaa.  «rbl.  XXXVIlf. 
(a)  Utea.  Onl.  XII. 

(3)  AaaìM.  Uà.  aa.  e  7. 

(4)  Gtegor.  Nauns.  Ont.  IV^  Kaasplas  VII. 
ap.  5,  Socnitt  lib.  3.  cap^  l. 

(5)  Chrysoiloass  ia  Geal. 


D' ITALIA 

dove  vendevano  le  inique  loro  mereatansic; 
In  testimonio  di  qnesta  verità  il  Gmostomo 
chiama  moltissimi ,  tuttavia  allora  vtvrnti ,  e 
ben  pratici  della  corte  dell'  apostata  Atigasto. 
E  il  Nasianzeno  (i)^  che  lìorìva  neli' itteiss 
tempo,  ci  assicura  .che  si  vedeva  Giuliano  raan< 
giare  pubblicamente  e  ^divertirsi  con  quelle 
infami  donne,  coprendo  quest'obbrobrio  col 
pretesto  eh'  esse  servivano  alle  cerimoaie  dei 
suoi  sagri iìzj  e  mister). 

E  tale  era  la  vita  di  questo  imperadore,  il 
quale  niente  di  meno  non  onimetleva  di  ap« 
ptìcarsi  ai  pubblici  affari,  come  costa  da  molle 
sue  leggi  (a)  ;  ed  era  frequente  al  senato,  dove 
spezialmente  campeggiava  la  di  lui  vaoità  nel 
recitar  delle  aringhe  ed  orazioni,  e  nel  deci* 
dere  le  liti.  Volendo  poi  esercitare  la  graiila- 
dine  verso  di  Costantinopoli  patria  sua,  per  stt6 
stato  di  Zosimo  (3)»  vi  costituì  un  senato  tiniiie 
a  quel  di  Roma.  Ma  sapendosi  ebe  anche  prì* 
ma  d'ora  un  senato  v'  era  in  quella  gran  città, 
vorrà  egli  dire  che  gli  concedè  i  privilegi  me* 
desimi  e  lo  stesso  decoro  che  godeva  il  senato 
di  Roma.'  Vi  fabbrica  eziandio  un  porto  che 
difendesse  dal  vento  australe  le  navi,  ed  sd- 
che  un  portico  che  guidava  ad  esso  porto  1 
della  figura  del  aigma  greco,  che  si  soles  al- 
lora scrivere  come  il  G  de*  Latini.  Formò  an- 
cora (4)  'aopra  il  portico  rogale  una  biblioteca, 
dove  ripose  quanti  libri  egli  possedefs.  Sto- 
dtossi  ancora  di  condurre  da  Aletoandris  cola  j 
un  obelisco  :  cosa  già  meditata  dall'i mperador  | 
CosLanso ,  ma  né  pure  da  lui  eseguiu  di  poi 
per  la  aua  morte.  Di  questo  paria  egli  in  osa 
epistola  da  me  daU  alla  luce  .(5).  Bella  azione 
dovette  poi  parere  quella  di  Giuliano  (6),  al- 
lorché liberò  dall'esilio  tuUi  i  vesoori  fi» 
banditi  da  CoaUnzo  ariano,  uno  de' quali  fa 
santo  Atanasio,  benché  poi  nel  seguente  anno 
per  ordine  del  medesimo  Giuliano  di  mioro 
ne  fosse  cacciato.  Ma  infin  lo  stesso  AmiaiaDO, 

• 

e  poi  Sozomeno  (7)  ed  altri  chiaramente  ri- 
conobbero aver  ciò  fatto  il  malizioso  Augusto» 
non  già  per  alcun  buon  cuore  verso  i  paston 
del  popolo  cristiano,  ma  aflioché  trovandoti 
eglino  liberi,  si  continoassero  cosse  prima  lo 
civili  discordie  tra  loro,  cioè  tra'  Cattolici  e 
Ariani,  Donatisti,  Macedoniani  ed  Eanoiaisiùt 
e  la  plebe  interessaU  in  quelle  contese  om 
pensasse  a  far  tnmulti  e  aediiioni  contra  dd 
regnante  :  il  ohe  Ai  ancora  avvertito  da  santo 
Agostino  in  riguardo  ad  casi  Donatisti-  Dicci 
mesi  pretende  Zosimo  (8)  che  Gnilìano  li  ^ 
masse  in  Costantinopoli.  Dovea  dire  quasi  oUo; 
imperciocché  le  leggi  del  Codice  TeodosU- 
no  <9)  cel  rappresentano  in  quella  città  forK 


(1)  Grcf.  Nsftins.  Órat,  IV. 

(a)  Gothofrad.  Cbronol.  Cod.  Tàcodot. 

(3)  Zosinas  lib.  3.  e  11. 

(4)  Jaliaa.  Cpitl.  LVIII,  TlwaiistiBS  Ont  IV- 

(5)  AoecdoU  Gr«Bca  pig.  3a5. 

(6)  Ama  ita.  lib.  a*,  cap.  5.  ^^. 

(7)  SoMBca.  lib,  5.  Hi»l.  e  5,  Ckioo.  Aleaao*'-  W^ 
aosloa.  Orat.  11.  ia  Babjl. 

(8)  Zosinaa  lib,  3.  cap.  il. 

((^)  Golbofrcd.  CàroKol.  Cad.  lìieod. 
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per  lutto  maggio.  Di  là  poi  mosse  per  passare 
ad  Antiochi;!  con  disegno  di  far  pentire  i  Per- 
aiani  di  tanti  danni  recati  al  romano  imperio. 
Per  qualche  tempo  ai  fermò  nella  Bitinta ,  e 
luassimamente  in  Nìcomedia^  città  si  grandiosa 
ne'  tempi  addietro  y  e  diroccata  dal  terribile 
trerottoto  dell'  anno  358  :  il  che  cavò  le  la« 
frìme  dagli  occhi  di  Giuliano ,  e  dalla  sua 
borsa  molto  danaro  per  riparar  quelle  rovine. 
Una  aoa  legge  abbiamo  quivi  data  nel  luglio 
del  presente  anno..  Per  viaggio  visitò  quanti 
templi  famosi  la  Gentilità  avea  riaperti  in 
quelle  parti,  sagri6cando  dappertutto  con  gioja 
immensa  de'  Pagani  e  dolor  de'  Cristiani.  Non 
fini  il  luglio  »  che  giunse  ad  Antiochia  ,  rice- 
Tuto  een  acclamazioni  indicibili  da  quel  po- 
polo, e  molte  leggi  si  veggono  date  da  Ini  nei 
aoaaegucoti  mesi  in  quella  città  (i).  Quivi  si 
applicò  ad  ascoltar  le  querele  de'  particolari, 
e  a  decidere  le  loro  liti  con  giuste  bilance,  e 
senza  guardar  io  faccia  a  chi  cbe  sia,  né  qual 
fosse  la  di  lui  religione.  G>nfe»sa  nondinieno 
AmmtaDo  eh'  egli  camminava  in  ciò  cOn  trop- 
pa fretta,  e  che  conoscendo  poi  la  leggi^^resza 
del  suo  ingegno  e  l'impetuosità  della  sua  col- 
lera, racromaodava  ai  suoi  assessori  di  frenarlo, 
per  non  fallare.  Un  di  si  presentò  a'  suoi  piedi 
Teodoto,  uno  de' primi  cittadini  di  lerapoli, 
wam  tremando,  perché  sapeva  d'  essere  in  dis- 
grazia di  lui.  Giuliano  il  ricevette  con  volto 
cortese,  e^li  disse  (a)  che  se  ne  ritornasse  a 
casa  senza  paura  ,  affidato  dalla  clemenza  di 
HO  principe  che  solamente  bramava  di  smi- 
nuire il  numero  de'  suoi  nemici  con  farseli 
amici.  Belle  parole,  quand'  anche  in  Antiochia 
fece  continuar  i  processi  e  le  condanne  con- 
tra  di  molti  da' quali  si  pretendeva  offeso.  Ed 
in  essa  città  ancora  si  diede  più  che  mai  a 
perseguitare  i  Cristiani ,  per  l'odio  che  por- 
tava alla  lor  religione,  e  per  rabbia,  sapendo 
d'  essere  detestato  da  essi,  essendovi  stati  al- 
cuni che  a  visiera  calata  V  aveano  rimprove- 
rato per  la  sua  apostasia  ed  epnpietà.  Fin  sotto 
il  precedente  anuo  già  dicemmo  aver  egli  dato 
principio  a  sfogar  questo  suo  mal  animo  con- 
tra  d'  essi.  Cristiani,  cacciando  dalla  sua  corte 
chiunque  abborriva  di  adorare  i  suoi  fatti  Dii, 
uno  de'  quali  specialmente  fu  celebre  (3),  cioè 
aan  Cesario,  fratello  di  san  Gregorio  Nazian- 
z«*no  e  snedico  aao,  che  generosamente  abban- 
donò il  posto  per  non  abbandonar  la  Fede 
di  Gesù  Cristo.  Escluse  di  poi  dalla  milizia 
tutti  i  Cristiani  ;  ordinò  che  ninna  carica  si 
desse  se  noo  agli  amatori  degl'  idoli  ;  proibì 
ai  Cristiani  l' insegnar  ed  imparar  le  scienze 
e  le  belle  lettere.  E  quantunque  non  osasse 
pubblicamente  di  levar  di  vita  chi  seguitava 
la  legge  di  Cristo ,  perchè  iofioite  era  il  loro 
numero,  ed  egli  paventava  delle  sollevazioni, 
pure  in  segreto  gran  copia  ne  fece  uccidere  , 
e  sotto  di  lui  la  Chiesa  contò  moltissimi  glo- 


(i)  AmniaD.  lib.  aa.  e  io. 

(3)  Idem  cap.  14. 

(3)  Grefor.  Natisns.  Orai.  IV. 
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riosi  Martiri  (1),  senza  poter  né  pure  racco* 
gliere  il  numero  di  tutti.  Mise  anche  in  opera 
tutte  r  arti ,  lusinghe  e  premj  per  sovvertire 
t  medesimi  Cristiani;  e  pur  troppo  non  po- 
chi ne  trovò  ^che  si  lasciarono  vincere  da  cosi 
dolci  batterìe.  Ma  intorno  a  ciò  rimetto  io  il 
lettore  agli  Annali  Ecclesiastici  del  Baronio  (a), 
e  sopra  tutto  al  Tillemont  (3)  ,  che  egregia- 
mente ha  trattato  questo  argomento,  siccome 
ancora  al  Fleory  nella  sua  Storia  Ecclesia- 
stica (4)« 

ArwD  di  Cristo  363.  Indizione    FI. 
di  LiBBKio  papa  la. 
di  GioviARo  imperadore  1. 

Consoie 

Flavio  Claudio  Giuuako  Augusto  per  la  quarta 
volta,  vSacosDO  Sallustio.  ^ 

Era  questo  Sallustio  console  anche  prefetto 
del  pretorio  delle  Gallie ,  e  diverso  da  nn  al^ 
tro  Sallustio  prefetto  del  pretorio  d'Oriente, 
siccome  può  vedersi  presso  il  padre  Pagi  (5). 
Lucio  Turcio  Secondo  Aproniano  Asterio,  uno 
de'  senatori  che  da  Roma  furono  inviati  a  Giu- 
liano, fu  «reato  prefetto  di  Roma  in  quest'  an- 
no, ed  è  sommamente  lodato  da  Ammiano  (6) 
pel  buon  governo  che  fece  col  mantenervi  l'ab- 
bondanza de'  viveri  e  la  pace,  e  col  persegui- 
tar severamente  gì'  incantatori  e  roaleSci  che 
il  Paganesimo  produceva  in  gran  copia.  Volle 
Giuliano  onorato  il  suo  consolato  da  nn  pa- 
negirico  di  Libanio  sofista,  e  questo  l'abbiam 
tuttavia.  Vari  segni  diede  in  questi  tempi  Id- 
dio dello  sdegno  suo  con  motte  calamità  in^ 
viale  air  imperio  romano,  le  quali  avrebbono 
potuto  avvertir  Giuliano  della,  sua  empietà,  se 
egli  fosse  stato  capace  di  correzione  (7).  Fre- 
quenti furono  i.tremuoti  che  afilissero  molte 
città.  Nicomedia  stessa  ,  che  per  ordine  di 
Giuliano  cominciava  a  risorgere,  tornò  di  nuovo 
alle  primiere  rovine.  Nicea  in  gran  parte  andò 
per  terra,  e  Costantinopoli  corse  rischio  di  un 
eguale  esterminio.  Libanio  (8)  è  testimonio  che 
ne  patirono  fcMrte  le  città  della  Palestina  e 
della  Libia,  e  traballarono  le  più  grandi  della 
Sicilia,  e  tutte  quelle  della  Grecia.  Si  bruciò 
in  Roma  il  tempio  d'Apollo,  e  neir  ottobre  an-* 
.tecedente  era  del  pari  rimasto  divorato  daUe 
fiamme  l' altro  insigne  tempio  d'Apollo  esistente 
in  Dafne  ,  luogo  posto  in  vicinanza  d'Antio- 
chia (9).  Trovavasi  allora  in  essa  città  Giulia- 
no ;  e  perchè  aospettò  che  il  fuoco  fosse  stato 

(i)  Grcf.  Nas.  Orai.  Ili,  Theodor,  lib.  3.  HUI.  cap.  II. 

(2)  BaroB.  in  Aooalìb.  Ecd. 

(3)  Tillfmont  Wémmn»  post  PHistoiie  EocleViaaliqae. 

(4)  FIfory  Hist.  Eccl. 

(5)  Pagia»  Crìi.  Baron.  ad  Amran  36a.  n.  3a. 

(6)  Ammtaii.  lib.  36.  cap.  3. 

(7)  Gngor.  Naaiaoa.  OraU   IV;  Chvysofloai.  m  Gnt., 
SoBomeaiu  lib.  6.  Miil.  cap.  -a. 

(8)  Liban.  Orai.  XII. 

(9)  Amnianus  lib.  22.  e.  l3. 
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attaccato  dai  Cristiani  per  l'odio  clke  profes- 
savano cootra  di  lui,  fece  far  molti  processi  , 
tormentar  molte  persone,  e  chiudere  la  chiesa 
maggiore.  Anche  Alessandria  in  Egitto  restò 
fieramente  inondata  e  danneggiata  dal  mare  a 
dismisura  gonfiato.  A  questi  mali  s'  aggiunse 
un*  orribile  carestia,  che  afflisse  tutto  il  romano 
imperio,  e  fu  seguitata  dalla  peste:  malori  che 
fecero  perire  una  gran  quantità  di  persone'. 
Entrò  la  fame  con  Giuliano  in  Antiochia,  oppor 
crebbe  a  cagton  della  numerosa  sua  corte  (i). 
Il  popolo  smaniava,  e  portò  i  suoi  lamenti  ad 
esso  imperadore,  con  accusare  i  ricchi,  come 
cagione  del  caro  dei  viveri ,  tenendo  chiusi  i 
loro  granai.  A  questo  disordine  si  credette  di 
rimediare  col  suo  gran  senno  Giuliano ,  tas- 
sando il  prezio  d'  essi  viveri  assai  bassamen- 
te. Ne  segai  appunto  un  effetto  tutto  con- 
trario a'  suoi  disegni  ;  perché  laddove  prima 
si  scarseggiava  solamente  di  grano,  venne  an- 
che a  mancare  1'  olio,  il  vino  ed  altre  specie 
di  commestibili,  non  potendo  i  mercatanti  ven- 
dere a  quel  basso  prezzo  la  vettovaglia  senza 
rovinarsi.  Questa  imprudenza  di  Giuliano  vien 
condennata  fin  da  Ammiano  (3)  e  da  Libanio  (3) 
suoi  panegiristi. 

Ma  il  popolo  d'Antiochia  che,  oltre  all'es- 
sere naturalmente  inclinato  alla  satira  e  alle 
pasquinate»  si  trovava  per  la  fame  assai  mal- 
contento di  Giuliano  (4),  e  maggiormente  an- 
cora perché  troppo  avvezzo  agli  spettacoli  pub- 
blici, osservò  che  Giulfano  gli  abborriva,  e  di 
alcun  d'  essi  non  li  regalò  :  quel  popolo,  dis- 
si, ne  fece  quella  vendetta  che  potè,  dileg- 
giandolo pubblicamente  con  dei  motti  pun- 
genti, e  deridendolo  con  dei  versi  satirici  (5). 
Spezialmente  mettevano  in  burla  la  di  lui  |)ic- 
ciola  statura ,  benché  marciasse  con  passi  da 
gigante  ,  e  la  sua  lunga  barba ,  per  cui  somi- 
gliava un  caprone ,  e  con  cui  si  poteano  far 
delle  funi.  Gli  davano  il  titolo  di  Macellaio 
per  le  tante  bestie  eh'  egli  svenava  nei  suoi 
empi  sagrifizj.  Similmente  il  beffavano  per  la 
vanità  di  portar  egli  colle  proprie  mani  i  vasi 
ed  altre  cose  sacre,  facendo  piuttosto  la  fun- 
zion  di  sacrificatore  che  di  principe.  Si  può  ben 
credere  che  molti  Cristiani,  de'  quali  era  senza 
paragone  più  che  di  Pagani  piena  Antiochia, 
ebbero  parte  con  imprudenza  a  questi  scherni 
dell'  apostata  Augusto.  Al  vedersi  Giuliano  si 
•conciamente  messo  in  commedia  (6),  smaniava 
ben  per  la  collera,  e  minacciava  pene  e  scempi 
a  qoeir  indiscreto  popolo  ;  ma  perchè  la  po- 
situra de' suoi  affari  non  gli  permetteva  di 
venir  per  ora  a  vernn  pubblico  gastigo,  la 
vendetta  che  ne  fece ,  fu*  di  comporre  col- 
l' aiuto  di  Libanio  un'  invettiva  (7)  satirica 
contro  il  popolo  d'Antiochia,   intitolata  Afùo- 

(I)  Jalisa.  in  Mìm^bC»  Libaniu  Orai.  XII. 
(a)  Abbìsoos  lib.  aa.  cap.  i4* 

(3)  Uhm.  in  Vita  »aa. 

(4)  Zoàm.  lib.  3.  e  il. 

(5)  Jnliu.  ibid. 

(6)  Socrstcs  lib.  3.  Hi«l.  e.  171  Sossmcnas  lib.  5.  Hill. 
«sp.  19. 

(7)  Giiforias  NsaiasMa*  Orai.  IV. 
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I  pogon,  cioè  Wemieo  della  barba ,  carica  di  ve* 
lenose  ironie  ,  spacciando  que'  cittadini ,  prr 
gente  interessata,  data  al  lusso,  alla  crspoU, 
vana  e  perduta  unicamente  dietro  a'  teatri  e 
alle  bagattelle.  Pubblicò  egli  solamente  nel 
gennaio  di  quest'anno  essa  satira,  applaudita 
non  poco  dai  parziali  Pagani,  ma  derisa  prima 
e  dopo  la  morte  di  lui  dai  Cristiani.  Il  peggio 
fu,  eh'  essa  ad  altro  non  servi  (1)  che  ad  aguz- 
zar maggiormente  le  lingue  di  quel  popolo  con* 
tra  di  lui.  In  questi  tempi  evidente  fin,  celeste 
e  degno  di  grande  attenzione,  nn  miracolo 
operato  dalla  mano  di  Dio.  Avea  concedalo 
Giuliano,  per  far  dispetto  ai  Cristiani,  ehei 
Giudei  potessero  rimettere  in  piedi  il  loro  lem- 
pio  di  Gerusalemme.  Corsero  da  lotte  le  parti 
costoro  con  immense  oblazioni  d'oro  per  ese- 
guire la  disegnata  fabbrica.  Demolirono  le  re- 
lìquie deir  antico  tempio  per  farne  un  nno- 
vo,  venendo  essi  a  verificar  sempre  più  la  pre- 
disione  di  Gesù  Cristo  (3).  Ma  da  che  ebbero 
bf n  cavato  per  comipciare  i  fondamenti,  ecco 
un  taemuoto  che  rovinò  tutte  le  cave  e  case 
vicine ,  colla  morte  d'  assaissime  persone ,  e 
spezialmente  di  moltissirai  di  quegli  operai. 
Non  rallentarono  per  questo  i  Giudei  il  lavo- 
ro; ma  nel  più  bel  del  cavare,  sboccò  da  più 
lati  de'  fondamenti ,  e  più  d'  una  volta ,  os 
fuoco  che  abbruciò  gran  numero  di  penone; 
e  beato  chi  ebbe  tempo  da  fuggire.  In  somma 
questi  ed  altri  flagelli ,  4*1  conosci  liti  per  pro- 
digiosi fin  dagli  stessi  Giudei ,  fecero  cessare 
l'impresa,  e  recarono  insigne  gloria  alle  parole 
del  Salvatore,  e  alla  santa  sua  religione.  E  non 
già  i  soli  scrittori  cristiani  di  questo  e  del  se- 
guente secolo,  come  il  Nazianzeno,  santo  Am- 
brosio (3),  il  Grisostomo  (4),  Socrate  e  Sozo- 
meno  ed  altri,  attestarono  la  verità  del  mira- 
colo, ma  anche  lo  stesso  Ammiano  (5)  Gentile 
ne  fa  fede  con  iscrivere  :  Metuendi  $Uibi  ftam' 
marum  prùpefundamenta  crebris  astulùbus  erwn- 
penUs  Jècere  locum  exustis  aUquoUes  operaiUi' 
bus  inacceasum. 

Le  applicazioni  maggiori  dell'  Angusto  Già- 
liano  erano  state  fin  qui  intorno  i  prepara* 
menti  della  guerra  eh'  egli  meditava  di  fare  a 
Sapore  re  di  Persia ,  per  vendicare,  dicew 
egli,  i  tanti  oltraggi  e  danni  recati  all' impe- 
rio romano  da'Persiani  sotto  Costanzo,  ma  pia 
per  avidità  di  gloria,  figurandosi  non  ds  neo^ 
d'  altri  Augusti  predecessori  che  aveano  por* 
tate  1*  armi  e  il  terrore  nel  cuor  della  Persia. 
Ed  ancorché  Sapore,  sentendo  il  turbine  01- 
naccioso,  dimandasse  con  sua  lettera  di  ^^^'i 
gli  spedire  degli  ambasciatori  per  trattare  di 
pace,  con  offerir  anche  delle  condizioni  van- 
taggiose (6) ,  Giuliano  stracciò  la  lettera ,  «e 
volle  ascoltarlo.  Socrate  (7)  pretende  che  g« 

(1)  An»ian.  lib.  aa.  e.  i4-  „  .^ 

(a)  ThwMloteln»  lib.  3.  HUt.  e  i5,  Gitgorisi  »»* 
icD.  Orai.  IVy  Soeralcs  lib.  3.  Hi»l.  e  ao. 

(3)  Ambros.  Epislol.  ad  Tbec^. 

(4)  ChryMMloBos  in  Jndaeoi. 

(5)  Ammiaa.  lib.  a3.  e.  1. 
<6)  Liban.  Orai.  X. 

I      (7)  Socral.  lib.  3.  e.  ig. 
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ambasciatori  Tennero,  ma  non  riportarono  al- 
tra risposta,  se  non  che  verrebbe  l'imperadore 
a  trattare  in  persona  con  quel  re>  senta  biso« 
gno  d'ambasciatori.  Ammassato  dunque  un  fio- 
ritissimo e  potente  esercito,  senza  voler  aiuto 
da  molte  nazioni  orientali  che  s'  erano  esibite 
ausiliarie,  a  riserva  d' un  corpo  di  Goti,  mosse 
Giuliano  da  Antiochia-  nel  di  5  di  marzo  (i). 
Ai  nobili  Antiocheni  che  l' accompagnarono 
un  pezzo,  e  gli  augurarono  un  buon  viaggio  e 
un  felice  e  trionfai  ritorno ,  con  pregarlo  •■  di 
venir  più  placato  e  clemente  verso  di  loro , 
aspramente  rispose,  che  noi  vedrebbono  più, 
perché,  volea  passare  il  verno  in  Tarso  della 
Cilicia.  Ve  lo  pa^sò,  ma  diversamente  da  quello 
ch'egli  credeva.  11  viaggio  del  guerriero  Au- 
gusto e  della  sua  annata ,  e  il  passaggio  del- 
l' Eufrate  si  truovano  descritti  dal  medesimo 
Giuliano  (a),  da  Ammiano  (3)  e  da  Zosimo  (4)* 
Giunto  eh'  egli  fu  a  Carrei,  lasciò  uno  stacca- 
mento  di  circa  venti  mila  persone  sotto  il  co- 
mando di  Procopio  e  del  conte  Sebastiano , 
acciocché  custodissero  le  frontiere  della  Me- 
sopotamia,  con  iscrivere  nel  medesimo  (erapo 
ad  Arsace  re  dell'Armenia  -  in  termini  ingiu- 
riosi ,  perchè  era  Cristiano ,  e  comandandogli 
boriosamente  di  venire  ad  unir  le  sue  forzo 
colle  sue.  Non  mancò  Sozomeno  (5)  di  rile- 
var la  vanità  di  Giuliano  in  quella  lettera ,  e 
il  di  lui  veleno  contra  di  Costanzo  Augusto  < 
lettera  che,  perduta  in  addietro,  ho  io  poi 
data  alla  luce  (6).  Intanto  una  flotta  di  set- 
tecento barche,  e  di  quattrocento  altre  da  ca- 
rico, scendeva  per  l'Eufrate,  e  venne  ad  unirsi 
all'  armata  di  terra.  Ammiano  ne  fa  molto  mag- 
giore il  numero.  Prese  allora  Giuliano  il  cam- 
mino a  seconda  di  quel  fiume,  e  dopo  aver 
passato  il  fiume  Abora,  e  fatto  rompere  il  pon- 
te, affinché  i  soldati  conoscessero  che  conve- 
niva menar  le  mani  e  non  fuggire  ,  gì'  inco- 
raggi poi  col  donare  a  cadaun  soldato  cento 
trenta  nummi  d'argento  (7).  I  suoi  principali 
comandanti  dell' armata  erano  Nevitta,  Arinteo, 
Ormisda  fratello  bandito  del  re  Sapore  ,  Da- 
galaifo.  Vittore  e  Secondino.  Ascendeva  que- 
sto corpo  d'armata  a  sessantacinqueroila  per- 
sone, gente  scelta,  «  con  esso  entrò  Giuliano 
nel  paese  persiano  dalla  parte  dell'Assiria , 
come  dice  Ammiano  ;  e  trovato  quel  territo- 
rio fertile  e  ricco,  lasciò  metterlo  tutto  a  sac- 
co ;  e  ciò  senza  consigliarsi  colla  prudenza , 
perché  si  privò  de' foraggi  e  viveri  che  gli 
avrebbono  potnto  servir  nel  ritorno.  Ammia- 
no (8),  che  si  trovava  in  quella  spedizione  , 
oltre  a  Libanio  (9)  e  Zosimo  (10),  descrive  mi- 
nutamente il  continuato  viaggio   di  Giuliano  , 

(i)  Ammiu.  lib.  a3.  r.  a. 

(2)  JdIUb.  Episl.  XXVU. 

(3)  Ammira,  «t  rap. 

(4)  Zosim.  lib.  3.  e.  la. 

(5)  Soion.  lib.  6.  Hislor.  e.  x. 

(6)  Anecdota  Gneca. 

(7)  Zmìb.  lib.  3.  e  i3. 

(8)  Ammian.  lib.  24»  e.  t. 

(9)  LibiB.  OraL  XII. 
(io)  Z<»im.  ibid.  e.  17. 
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Ìa  cui  ninno  si  trovava  che  faceste  resistenta. 
Prese  alcune  castella,  e  spezialmente  la  città 
di  3ersabora,  una  delle  maggiori  di  quelle  con* 
trade ,  e  poscia  a  fona  d'  armi  Maozamalca  , 
altra  gran  città.  Non  era  egli  lungi  da  Ctesi- 
fonte,  capitale  allora  della  Persia,  quando  ar- 
ditamente fece  passare  il  fiume  Tigri  all'  ar> 
Iniata  sua  in  faccia  ai  nemici  che  ne  difende- 
vano la  ripa  opposta ,  e  andarono  ben  presto 
in  rotta.  Vero  é  avere  Socrate  (1)  scritto  che 
Giuliano  imprese  l'assedio  di  Ctesifonte,  dove 
era  chioso  lo  stesso  re  Sapore  ;  ma  dagli  au«' 
tori  contemporanei,  cioè  da  Ammiapo,  Liba- 
nio e  san  Gregorio  Nazianseno,  altro  non  sap- 
piamo, se  non  oh'  egli  fece  dare  il  guasto  ai 
con  tomi  d'  essa  città,  e  che  Sapore  si  trovava 
lungi  di  là,  intento  a  metter  insieme  una  po- 
derosa armata  per  resistere  ai  Romani., Non 
lasciò  egli  di  spedir  altri  deputati  a  Giuliano 
per  dimandar  pace,  e  questi  s' indirizzarono 
ad  Ormisda,  fratello  d'  esso  re,  il  quale  mili- 
tava in  favor  di  Giuliano.  Ne  parlò  Ormisda; 
ma  Giuliano,  senza  volerne  intender  parola, 
gli  ordinò  di  licenziar  tosto  que'  messi ,  e  di 
coprire  il  motivo  della  lor  venuta,  per  timore 
che  le  lusinghe  della  pace  non  {smorzassero  l' ar- 
der delle  truppe.  Giacché  si  conobbe  perico- 
loso r  assediar  Ctesifonte^  non  che  difficile  l' im- 
padronirsene ,  detertainò  Giuliano  di  tornar- 
sene addietro  alla  lunga  del  Tigri  (a).  Ma 
lasciatosi  sovvertire  da  un  furbo  disertore  per- 
siano, al  dispetto  de'  consigli  d'Ormisda  si  al- 
lontanò da  quel  fiume,  e  prese  a  passare  per 
1  mezzo  al  paese,  insperanzito  ancora  di  trovar 
Sapore ,  e  di  dargli  battaglia.  Fece  prendere 
ai  soldati  dei  vìveri  per  venti  giorni  ;  ed  af- 
finchè la  flotta,  dacni  ritirò  le  milìzie,  non 
radesse  in  man  dei  nemici ,  a  riserva  di  al- 
quante barche^  tutta  la  bruciò.  Dio  che  vo- 
leva al  fin  liberare  la  terra  da  questo  nemico 
del  nome  cristiano,  e  che  tanto  confidava  noi 
suoi  falsi  Dii,  permise  eh'  egli  si  accecasse  in 
questa  forma,  appigliandosi  ad  una  risoluzion 
tale  ,  che  da  Ammiano  e  da  altri  altamente 
vien  condennata. 

Si  mise  in  marcia  l'armata  romana,  ma  piena 
di  mormorazioni,  nel  di  16  di  giugno:  ed  ecco 
comparir  Sapore  con  quante  forze  potè,  non 
per  decidere  la  sorte  con  una  giornata  campa- 
le, ma  solamente  per  infestare  e  pizzicar  da 
ogni  lato  i  Romani,  sperando  spezialmente  di 
affamarli,  perché  preventivamente  avea  deso- 
lato il  paese  per  dove  aveano  da  passare  (3). 
Cosi  appunto  avvenne.  Duopo  fu  lo  star  quasi 
sempre  in  armi;  frequenti  furono  le  scara- 
mnccie  ;  mancarono  in  fine  i  viTeri,  e  foraggio 
non  si  trovava  :  però  i  lamenti  e  la  costerna- 
zione si  diff'usero  per  tutto  l'esercito.  Venne 
il  di  a6  di  giugno,  in  cui  più  arditi  che  mai 
giunsero  in  grosso  numero  e  in  varj  corpi  i 
Persiani   ad  assalire   i  Romani   che  erano  in 


(l)  Socrat.  lib.  3.  e.  21. 
(a)  Joannes  Maiala  Cbroo.,  Rufus  Fast,  fa  Brer. 
(3)  Ammiaptis  lib.  25.  cap.  i  et  i«q.,  Rnfus  Fcat.  ia  Bret., 
AsTeliuB  Victor  ia  Epitome. 
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marcia,  molesUDdoli  qua  e  là,  e  massimamente 
alla  coda.  Gi oliano  all'  intendere  il  gran  ru* 
moi^e  e  la  strage  che  faceva  de'. suoi  il  fiemi« 
co  9  senza  far  caso  del  trovarsi  allora  senza 
usbergo^  anzi  affatto  disarmato,  dato  di  piglio 
ad  uno  scudo,  toIò  ad  incoraggire  i  suoi.  Ma 
mentre  egli  dà  la  caccia  ai  nemici  (i),  un'a- 
sta lanciata  da  un  cavaliere  gli  volò  addosso, 
e  trapassategli  le  coste,  penetrò  sino  alle  vi- 
scere. Caduto  da  cavallo,  fu  immediatamente 
portato  sopra  uno  scudo  in  luogo  sicuro:  si 
mise  mano  ai  medicamenti;  tale  nondimeno 
era  la  ferita,  che  nella  notte  seguente  si  trovò 
disperata  la  sua  salute.  Dimandò  egli  che  luo« 
go  era  quello.  Gli  fu  riposto  :  Frigia,  Allora 
Giuliano  si  tenne  spedito ,  perchè  dicono  es<- 
aergli  stato,  gran  tempo  innanzi  predetto  che 
morrebbe  nella  Frigia.  Di  simili  predizioni  al- 
tri esempli  ci  somministra  la  storia,  con  appa* 
renza  che  sieoo  state  inventate  dopo  il  fatto 
dai  Gentili  per  accreditar  le  pazze  loro  super- 
stizioni. In  somma  Giuliano  in  quella  stessa 
notte  terminò  i  suoi  giorni  in  età  di  circa  tren- 
tadue  anni.  Tale  è  il  racconto  che  fa  della 
morte  di  Giuliano  lo  storico  Ammiano,  il  quale 
SI  trovava  in  quella  stessa  armata;  ed  aggio- 
gne,  essersi  nel  conflitto  d'esso  giorno  fatto 
gran  macello  deTersiani,  Anche  la  notte  diede 
ine  alla  pugna ,  e  che  restarono  sul  campo 
morti  cinqusnta  de' loro  satrapi.  Io  non  la  fi- 
nirei si  presto  se  volessi  qui  riferir  la  varietà 
de' racconti  che  abbiamo  intorno  alle  circo- 
stanze della  morte  di  questo  apostata  iippera- 
dorè.  Scrive  Teodoreto  (a),  ch'egli  preso  colla 
mallo  del  suo  sangue ,  lo  gittò  in  aria  dicen- 
do: L'hai  finta,  o  Galileo,  Cosi  soleva  egli 
chiamare  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo.  Altret- 
tanto abbiamo  da  Sozomeno  (3).  Secondo  Fi- 
lostocgio  (4)  1  egli  bestemmiò  il  Sole ,  suo 
gran  Dio,  e  tutti  gli  altri  Dii ,  trattandoli  da 
traditori.  Quanto  al  cavaliere  che  colla  lancia 
(altri  (5)  dicono  con  un  dardo,  ed  altri  colla 
spada  )  diede  il  colpo  mortale  a  Giuliano , 
mai  '  non  si  potè  sapere  ohi  fosse.  Libanio 
sofista  pagano  (6),  spacciato  adorator  di  que*> 
sto  apostata  ,  il  solo  è  che  ne  fa  autore  un 
Cristiano^  giacché  egli  dice  aver  prima  d'al- 
lora i  Cristiani  tramate  altre  insidie  contro  la 
vita  di  lui;  e  che  il  re  persiano  per  quante 
diligenze  facesse,  e  per  quante  ricompense  prò* 
mettesse,  non  potè  trovare  alcun  de'  soof  ohe 
si  vantasse  d' aver  fatto  quel  colpo.  Ma  il  me- 
desimo Libanio  altrove  (7)  tien  un  altro  pa- 
rere, attribuendo  ciò  ad  Aqoemenide,  cioè  ad 
on  Persiano.  Eutropio  (8),  che  si  trovò  anche 
egli  in  quella  spedizione,  Rufo  Festo  (9)  ed  An- 


(1)  AnmiaDS*  ib,  e  3. 

(a)  Throdoreliu  lìb.  3.  Hisl.  e  XX,  Soioncas*  4*  c*P*  a. 

(3)  Sotomenas  Hut.  lib.  4*  cap.  a. 

(4)  Pbilostor|.  lib.  7.  cap.  x5. 

(5)  ZoBan»  in  Analib.,  Cbroucon  Alczaa4rii. 

(6)  Liban.  Orai.  XII. 

(7)  Id.  Orat.  XI. 

(8)  Ealrop.  in  BrcTÌar. 

(9)  Rafai  Fattis  in  Bieviarin. 


relio  Vittore  (i)  scrìvono  che  la  ferita  venne 
dalla  mano  di  un  cavalier  nemico  che  gli  gitii 
r  asta  in  fuggire,  com'  era  l' uso  de'  Feniani. 
Ammiano  e  Zosimo ,  se  on  Cristiano  foste 
stato  1'  uccisore ,  siccoose  Pagani ,  verisimil- 
mente  non  l'avrebbono  taciuto.  Il  primo  d'eiii 
solamente  scrive  ^  essere  corsa  voce  che  nn 
Romano  l'avesse  mortalmente  ferito.  Qualun- 
que nondimeno  fosse  on  tal  cavaliere ,  certo 
egli  fu  un  esecutore  è  ministro  della  volontà 
e  giostizia  di  Dio ,  nel  cui  tribunale  era  a^ 
ceso  il  processo  della  nera  apostasia  di  Giu- 
liano, e  peroravano  le  lagrime  e  preghiere  dei 
Santi  contra  di  questo  persecutore  del  popolo 
e  della  religion  de' Cristiani.  Però  essi  Cri- 
stiani attribuirono  all'onnipossente  roano  di 
Dio  la  di  lui  ciidota  (3),  e  il  rappresentarono 
di  poi  come  trafitto  con  una  lancia  da  san 
Mercurio  martire.  Fu  portato  il  corpo  del- 
l'estinto  Giuliano  a  Tarso  di  Gilicia  (3),  dove, 
accompagnato  da  commedianti  e  baffoni  (  che 
tale  era  l'uso  de'Gentili  ),  ebbe  on'aissi  file 
sepoltura,  e  per  accidente  fu  posto  ticino  a 
quello  di  Matsimino  li  Augusto,  cioè  di  on  al- 
tro fiero  nemico  della  religion  cristiana.  Non 
si  potrebbe  abbastanza  dire  con  che  gioia  dai 

Ipopoli  cristiani ,  con  che  dolore  dai  pagani 
fosse  intesa  la  morte  di  questo  empio  impe- 
J^  radore.  Libanio  (4)  confessa  che  fb  vicino  a 
darsi  la  morte  a  questo  avviso;  ma  volle  sopn- 
vivere  p«r  poterne  far  l'orazione  funebre, ed 
iq  fatti  la  compose  di  poi  con  impiegsr  la  ava 
adulatoria  eloquenza  a  dare  risalto  alle  appa* 
renti  di  Ini  virtù,  e  a  caricarlo  di  lodi  ecces* 
sive.  Ma  né  pure  fra'Cristiani  mancò  chi  eoa 
migliore  pennello  lasciò  dipinti  i  vizj  e  le  ini* 
quità  di  Giuliano  s  e  questi  fo  san  Gregorio 
'  Nazianzeno  (5) ,  il  quale    con   soda  facondia 

(compose  due  celebri  orazioni  contra  di  Ini,  e 
ci  lasciò  on  ritratto  pia  somigliante  al  fero  di 
quel  che  fecero  i  Gentili. 

Questo  avvenimento  poi ,  quanto  nen  pes* 
sato,  tanto  pia  dovette  recar  di  confoiione  noa 
solo  al  medesimo  Giuliano  ferito,  ma  ancora 
al  Paganesimo  tutto*  Sforzarono!  ben  Ammia- 
no (6)  e  Libanio  (7)  per  far  credere  che  gli 
aruspici ,  indovini  e  maghi ,  de'  quali  cotanto 
abbondava  e  si  forte  si  fidava  il  sopenlisioao 
Augusto,  osservarono  pia  presagj  della  di  In 
vicina  morte  ;  ma  il  fatto  grida  in  cootrario* 
Certo  è  che  Giuliano  badando  a  quegl'inpo* 
stori,  si  prometteva  gloriose  vittorie,  ed  areva 
già  spedito  Memorio  presidente  della  Cilicisi 
perchè  gli  preparasse  buon  quartiere  in  Tai^ 
so,  dov'  egli  pensava  di  svernare.  Si  sa  io  ol« 
tre  eh'  egli  avea  minacciato  un  fiero  scempio 
ai  Cristiani,  tornato  che  fosse  glorioso  per  la 
sognata  vittoria   de'  Persiani.  Fuor  di  dubbio 


(i)  Anrelivs  Vici,  in  EpiloL„ 

(a)  Joanncs  Maiala  in  Chron.,  Cbnniton  Alcxand. 

(3)  Giegor.  Naaiass.  Orat.  IV. 

(4)  Liban.  in  Vita  aaa,  Greg.  Naa.  Orat    XI  é  X"- 

(5)  Gregor.  Naaiana.  ibfd.  h 

(6)  Ammiatt.  lib.  a3.  ap.  a. 

(7)  Libaa.  do  Tcnpl. 


é  ancora  che  Ginlìano  (i)  prima  di  oscire  in 
campagna,  e  per  tutto  il  ▼iaggio,  fece  innnme- 
rabili  aagrifizj,  tanto  per  aver  favorevoli  gì'  in» 
•en»ati  suoi  Oii,  quanto  per  cercar  nelle  vi- 
scere delle  vittime  la  cogniaìon  dell'avvenire. 
Lo  stesso  Aromiano  (i)  confessa  eh'  egli  alle 
volte  in  un  sol  sagrifizìo  faceva  scannar  cen- 
tinaia di  buoi,  ed  innumerabili  greggi  d'altre 
bestie,  e  bianchi  nccelH  cercati  per  mare  e 
per  terra  ;  di  modo  che  qoasi  non  passava 
giorno  in  cui  colle  carni  di  tanti  animali  uc- 
cisi non  solamente  s' ingrassassero  i  falsi  suoi 
sacerdoti ,  ma  ne  sguazzassero  ancora  tutti  i 
aaoi  aoldati  :  spesa  indicibile ,  condennata  fin 
da  quel  medesime  storico  Gentile.  Cosi  nel 
celebre  tempio  di  Carres  dedicato  alla  Luna, 
per  quanto  narra  Teodoreto  (3),  chiusosi  Giu- 
liano un  giorno  durante  la  suddetta  spedizio- 
ne, non  si  seppe  cosa  ivi  facesse ,  se  non  che 
uscito,  mise  le  guardie  a  quel  luogo,  con  or- 
dine di  non  lasciarvi  entrar  persona  sino  al 
suo  ritorno.  Venuta  poi  la  nuova  di  sua  mor- 
te, fa  aperto  il  tempio,  e  vi  trofò  una  donna 
impiccata  col  ventre  aperto,  per  qualche  in- 
cantesimo fatto  da  Giuliano,  o  pure  per  cercar 
nelle  di  lei  viscere  quel  che  gli  dovea  succe- 
dere nella  guerra  coi  Persiani.  Che  impostore 
solenne  dovette  mai  essere  il  primo  che  fece 
credere,  e  trovò  poi  tanti  che  stoltamente  cre- 
dettero, potersi  nelle  viscere  degli  animali  sco- 
prir r  avvenire  de'  fatti  degli  uomini ,  e  degli 
accidenti  della  vita!  Che  hao  che  fare  i  fegati 
e  polmoni  delle  bestie,  sagrìficate  a  caso,  colle 
azioni  umane  •  onde  si  potesse  leggere  quivi , 
come  in  un  libro,  le  cifre  di  quel  che  dovea 
accadere  ?  L' evento  poi  fece  por  conoscere 
quante  fossero  in  ciò  le  illusioni  di  Giuliano, 
quanto  vana  la  di  lui  fidanza  ne*  suoi  idoli. 
Allorché  egli  si  credea  vicino  al  colmo  della 
gloria^  e  nel  tempo  stesso,  come  osservò  il  Na- 
zianzeno  (4)>  che  tutto  il  Paganesimo  immolava 
vittime  per  lui,  eccolo  steso  a  terra  dalla  de- 
stra di  Dio,  e  andare  in  un  fascio  le  sue  glo- 
rie ,  e  seco  tutte  le  speranze  de'  Gentili ,  i 
quali  già  si  figuravano  di  dover  calpestare  la 
Croce,  e  rendere  idolatra  di  nuovo  il  rpmano 
imperio.  Perché  erano  ben  incamminate  le  let- 
tere in  questi  tempi,  si.  possono  rammentare 
sotto  il  breve  regno  di  Giuliano  varj  scrittori 
che  registrarono  le  azioni  di  lui ,  come  Am- 
miano  Marcellino,  Euuapio,  Temistio  e  Liba- 
nio,  celebri  sofisti  pagani.  Abbiamo  ancora  al-  j 
coni  libri  del  medesimo  Giuliano  pieni  di  sa- 
tira e  di  buffonerie.  Non  resta  più  quello  che 
egli  scrisse  contro  la  religione  cristiana  «  ma 
bensì  ne  abbiamo  la  confutazione  fatta  da  san 
Cirillo  vescovo  di  Alessandria.  Altri  sofisti  e 
filosofi  fiorirono  allora ,  de*  quali  si  son  per- 
dute l'opere,  e  fu  in  credito  ancora  Oribasio 
medico,  di  coi  si  bob  conservati  varj  libri.  Ma 

•e  i  GeoUli  coltivaTano  allora  le  lettere,  non 

• 

(i)  Anmiasis  lib.  aa.  cap.  la. 

(a)  Id.  ibid. 

(3)  Thcodordu  lib.  3.  Hist  cap.  ai. 

(^l)  GrcKorias  Maziu».  Orai.  iV. 
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men  di  loro  vi  si  applicarono  i  Cristiani,  fra 
i  quali  spezialmente  ^ran  home  e  venerazione 
venne  ai  santi  Basilio,  Gregorio  Nisseno,  Gre* 
gorio  Nazianzeno',  Cesario,  Ilario,  e  ad  altri, 
de'  quali  parla  la  storia  ecclesiastica  'e  lette- 
raria. 

Trovavasi  1'  armata  romana ,  per  V  impru- 
dente condotta  di  Giuliano ,  in  grandissime 
angustie,  perché  in  un  paese  incognito  e  dif- 
^cile;  priva  di  vettovaglie,  e  senza  sapere  onde 
condurne;  sminuita  di  molto  per  gli  patimenti 
e  per  le  battaglie;  attorniata  tuttavia  e  con- 
tinuamente infestata  dall'armi  persiane.  A  que- 
sti malanni  s' aggiunse  l' inaspettata  morte  del- 
l' imperadore  :  il  perché  tutto  era  confusone 
ed  affanno.  Si  fiera  contingenza  obbligò  gli 
ufiziali  d'  esso  esercito  a  provvedersi  di  un 
capo  senza  perdere  tempo;  e  perciò  nel  di 
seguente,  giorno  27  di  giugno,  concordemente 
elessero  imperadore  Gioviano  (1),  ch'era  al- 
lora capitan  della  guardia  appellata  de*  Dome» 
sticì ,  personaggio  di  gran  riputazione  nella' 
corte,  e  per  la  sua  dolcezza,  onoratezza  e  pru- 
denza amato  e  stimato  da  ognuno  (3). 'Era 
stato  suo  padre  Varroniano  cpnte,  nativo  di 
Singidono,.  città  della  Mesia,  che  aveva  eser- 
citata la  stessa  carica  nella  guardia  de'  dome- 
stici ,  e  poi  s' era  ritirato  per  godere  .il  resto 
de' suoi  giorni  in  riposo  (3).  Anche  il  suo  .cre- 
dito del  padre  contribuì  non  poco  all'  esalta- 
zion  del  figliuolo.  Secondo  i  conti  d'Eutropio, 
nacque  Gioviano  circa  l'anno  33i,  e  nelle 
medaglie  (4)  il  troviamo  chiamato  Flavio  CIau* 
dio  Gioviano.  Ci  vorrebbe  far  credere  Ammta- 
no  (5)  chfe  quasi  accidentale  fosse  la  di  l<tt 
elezione,  e  molti  se  ne  mostrassero  malconten- 
ti ;  e  vorrà  dire  i  Pagani.  Sparla  ancora  dei 
di  lui  costumi.  Altrettanto  fa  Eunapio  (6). 
Erano  ^mendue  Gentili.  Ma  Zosimo  (7),  che 
pur  era  anch'  egli  Pagano ,  e  Teodoreto  (8) 
r  attestano  eletto  di  comun  consentimento ^  e 
ciò  vien  confermato  da  Eutropio  che  ai  trovò 
in  qoell'  armata.  Cristiano  di  professione  era 
Gioviano  ;  e  ricavasi  da  Socrate  (9),  che  avendo 
l'apostata  Giuliano  intimato  agli  ufiziali  di  ri- 
nunziare alla  religion  cristiana,  o  por  ai  loro 
impegni ,  Gioviano  allora  tribuno  scelse  1'  uU 
timo  partito.  Ma  perché  egli  era  uomo  tperi- 
mentato  nella  milizia ,  gli  conservò  il  suo  po« 
sto.  ^  di  questo  suo  attaccamento  una  proova 
gloriosa  diede  egli  appena  creato  iroperado« 
re  (io).  Imperocché,  senza  temere  la  possanza 
de'  generali  e  il  capriccio  de'  soldati,  protesta 
d'  essere  Cristiano,  e  di  non  poter  comandare 
ad  an'  armata  che  avendo  appresa  da  Giuliano 


(1)  Etttfopisi  io  Breviar.,  HitrMjnss  io  Cbfonc. 

(2)  Aanlias  Viclor   hi   SpilaiN,   Anaiassa   lib.   aS. 
cap.  7. 

(3)ThenifU  Orai.  V. 

(4)  Dtt-CaB|e  Hiat  Bya.,  Mtdiob.  Nomism.  Imper. 

(5)  Ammianoa  ibid. 

(6)  Esnap.  Vit.  Sopbial. 

(7)  Zosimsa  lib.  3.  cap.  3o. 

(8)  Tbco4.-lib.  4.  Hi>l.  cap.  1. 

(9)  Socralea  lib.  3.  Hist  cap.  aa. 

(10)  Rafia,  liisl.  lib.  3,  Socralci,  Soaov.,  TbMdoicl. 
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l'empietà,  ed  etsendo  abbandonala  Ha  Dio, 
«Uro  Doo  doveva  aspettarsi  che  l'ultimo  ecci- 
dio. Al  che  risposero  ad  alta  voce  i  soldati , 
con  dichiararsi  Cristiani,  perchè  parte  tali  era- 
no, e  gli  altri  (;|essero  di  farsi.  Quello  che  di 
poi  succedesse  per  conto  detta  guerra  co'  Per- 
aiani,  benché  spettante  al  presente  annOj  pare 
chieggo  licenza  di  riferirlo  al  seguente. 

jinno  dì  CaTSTO  364»  Indizione  VIL 
di  Liberio  papa  i3. 

di  VALBRTIirUKO   e 

di  Vai.bktb  imperadorì  i. 

Consoli 

Flavio  CLàuoio  Gioviamo  Augusto, 
Flavio  Vabboviaho,  Nobilissimo  Fanciullo. 

Ebbe  Giovìano  Augusto  per  moglie  Caritene, 
figliuola  di   Lucilliano  generale,   rinomalo  in 
questi  tempi,  che  gli  partorì  una  figlia  ed  un 
figliuolo,  nomato  Varroniano,  in  età  allora,  per 
quartto  sì  può  raccogliere  da  Ammiano  (i)j  di 
circa  an  anno.  Conferì  Gioviano  a  questo  suo 
rampollo  i\  titolo  di  Nobilissimo  Fanciullo,  e 
il  volle  console  seco  per  1'  anno  presente  ;  ma 
perchè  coi  vagiti  e    colla  ripugnanza    mostrò 
di  non  voler  essere  condotto  nella  sedia  curu- 
le ,  i  superstiziosi  Pagani  presero  ciò   per  un 
presagio  di  disgrazie.  Tornando  ora  alle  avven- 
tare deir  anno'  precedente  ,   da  che  Gioviano 
fu  proclamato  Augusto,  cominciò  a  pensare  ai 
mezzi  di  salvare  l' armata  dall'  evidente  rischio 
di  perire  affatto  o  per  le  armi  de' Persiani,  o 
per  la  mancanza  de'  viveri  (a).  Intanto  un  al- 
fiere romano ,  tra  cui  e  Gioviano  erano    pas- 
sati dei  disgusti,  deserto,  e  portò  al  re  Sapore 
la  nuova  della  morte  di  Giuliano;  e  che  es- 
sendo eletto   in  luogo   di  lui    un  imperadore 
dappoco ,  era  venuto   il  tempo   di  subissare  i 
Bomani.  Animato    da  tali   avvisi  il  Persiano, 
per  tre  giorni  con  tutte  le  sue    forze  inseguì 
la  marcia  del  nemico  esercito,  non  senza  strage 
di  molti  Romani,  ma 'sempre  con  perdita  mag- 
giore dal  canto,  suo.    Arrivò  nel    primo   di  di 
luglio  r  afflitta  armata  romana  alla  città  di  Du- 
ra, non  lungi  dal  Tigri  ;    e   si  stentò  forte  a 
tener  in   dovere  le  ammutinate  milizie ,    che 
/accano   istanza   di   passar   tosto  quel    rapido 
fiume,  benché  senza  ponte,  e  prive  affatto  di 
barche,  perché  la  fame  li  pungeva,  e  toccava 
ai  poveri  cavalli  uccisi  di  servir  loro  di  pane. 
In  questo  miserabile  stato,  e  in  pericolo  di  re- 
star tatti  preda  de'  ni  mici,  come  si  può  con- 
ghiétturare^  mosso  Iddio  in  riguardo  del  piis- 
simo imperadore  a  pietà  (3) ,  fece  che  il  re 
persiano  spontaneamente  inviò  persone  a  Gio- 
viano Augusto  per  trattar  di  pace  (4)-  A  tale 
spedizione  si  credè  spinto  Sapore   dalla  noti- 


ci) Aaiaian.  lib.  a5.  e.  io. 
(a)  14.  ibia.  e.  5,  Libn.  »  Vita  sm. 
C3)  Grcfor.  Matiiu.  Orai.  IV,  Thcodont.  lib.  4.  e.  a, 
Socraics,  SoionenM. 
(4)  Amiaa.  tbi4  e.  7. 


zia  d'esseri  slati  in  ogni  scaramuccia  e  fallo 
d'  armi  perditori  i  suoi  soldati ,   e  dal  timore 
di  peggio ,  e  dal  desiderio  di   liberare  il  tuo 
paese  da  un  sì    poderoso   nemico.    Riconobbe 
lo  stesso  Ammiano,  benché  nemico  di  Giovia. 
no,  per  un  favore  particolare  di  Dio  una  tale 
spedizione  e  dimanda  ,   quando   le  apparente 
tutte  erano  che  Sapore   potea  finir  la  guerra 
colla  total  rovina  dell'  esercito  romano.  Trat- 
tossi  dunque  di  pace  nello  spazio  di  quaitro 
giorni;   e   perchè   i  Romani    si   trovarano  io 
troppo  svantaggio  ,   e  si  udiva  che  Procopio, 
parente  del  defunto  Giuliano,  macchioava  ri- 
ì>ellìone,  fu  astretto  l'Augusto  Gioviano  a  com- 
perar dai  nemici  una  pace,  vergognosa  beo» 
per  l' imperio  romano,  ma  necessaria  (1).  Gli 
convenne  dunque  restituire  a'  Persiani  cioqiK 
Provincie  picciole  con  alcune  castella,  ch'essi 
aveano  già  ceduto  ai  Romani  sotto  Dioclezia- 
no, ed  in    oltre  abbandonar  loro   le  città  di 
Nisibi  e  di  Singara ,   con   ritirarne  prima  gli 
abitanti.  Zosimo  (u)  aggiugne  che  anche  baona 
paKe  dell'  Armenia  passò  allora  in  poter  dei 
Persiani;  ma  ciò  accadde  in  altro  tempo.  Non 
lasciarono  gli  scrittori  pagani,  cioè  Ammiano, 
Eutropio  e  Zosimo,  di  processar  Gioviano  io» 
peradore,  quasiché  con  questo  trattato  di  pace 
egli  facesse  perdere  il  credito  al   romano  im- 
perio, il  cui  chimerico  dio  Termine  si  gloria- 
vano una  volta    i  Romani  che  non   rinculafa 
giammai.  Eppure  abbiam  veduto  che  Adriano, 
Aureliano  e  Diocleziano  abbandonarono  ai  Bar* 
bari  varie  provincie  che  già  erano  dell' impe- 
rio. Oltre  di  che ,  non    ai  doveva  a  Gioviano 
attribuir  questo  infelice  successo,  ma  bensì  al- 
l' imprudenza  e  temerità  di  Giuliano,  per  afer 
fatta  bruciar  la  flotta  necessaria,  e  poscia  im- 
pegnata l' armata  romana  cosi  innanzi  nel  paese 
nemico,  fatto  altresì  devastare  da   lai,  seou 
aver   punto  di  comunicazione   col  proprio ,  e 
senza  prendere  buone  misure  per  l'importaste 
sussistenza    e    provvistone   de'  viveri.  In  tali 
strettezze    il   consiglio  si  prende  non  dall' f 
more  della    gloria,    né  dalla   propria  volon- 
tà, ma  bensì  dalla  necessità  e  dall'  arbitrio  di 
chi  gode  il  vantaggio.  Che  se  da  Eutropio  (3) 
è  biasimato  Gioviano,  perché  dopo  essere  giunto 
in  salvo  non  ruppe  il  trattato ,    di  questa  io- 
fame  politica  non  si  servono   i  principi  vera- 
mente cristiani,  che  rispettano  Dio  più  della 
propria  utilità,  né  adoperano  mai  il  giuramento 
per  ingannare  altrui,  sapendo  quanto  Iddio, 
chiamato  in  testimonio  de'  patti,  abborriica  e 
gastighi  gli  spergiuri. 

Stabilita  la  pace  e  dati  gli  ostaggi,  quieta- 
mente, ma  con  gran  fatica  e  perdita  di  molte 
persone  annegate  o  morte  di  fame  (4)»  P***^ 
l'armata  romana  di  là  dal  Tigri,  e  le  con- 
venne far  tuttavia  yiaggio  per  sei  giorni,  sema 
trovar  né  pur  acqua,  non  che  cibo,  supplendo 
al  bisogno  l' erbe  e  la  carne  de'  cammelli  uc* 


(1)  Eolrop.  in  BrcTÌar. 
(a)  Zotimos  lib.  3.  e.  3i, 

(3)  Eutrop.  in  Bnuriar. 

(4)  Anmtans  lib.  a5.  e.  8. 


Amo 

ci»i.  Armati  finalmente  al  castello  d'Ur,  tro« 
varoDO  Wi  qualche  rinfresco  ,  finché  giunsero 
in  siti  da  potersi  ben  satollare.  Allora  Gioviano 
Augusto  spedi  in  Italia^  nell'Illirico  e  nelle  Gal- 
lie  ufiziali  a  portar  la  nuova  della  sua  esalta* 
zione,  e  distribuì  i  governi  e  le  cariche.  Giunto 
poi  che  fu  a  Nisibi ,  volle  eseguita  la  capito- 
lazione, consegnando  a'  Persiani  quella  ricca  e 
popolata  città,  con  trasportarne  altrove  gli 
abitanti  :  scena  lagrimevole  descritta  da  Amr 
fniano  (i)  e  da  Zosimo  (i) ,  e  più  patetica- 
mente dai  Grisostomo  (3),  in  guisa  che  inte- 
nerisf»;  i  lettori.  Nel  mese  d' ottobre  finalmente 
pervenne  ad  Antiochia,  il  cui  popolo,  da  che 
intese  la  morte  dell^  apostata  Giuliano,  avea 
fatta  gran  festa,  gridando  dappertutto  (4):  Dio 
V  ha  uinta,  e  Gesù  Cristo  con  lui  :  con  passar 
poi  a  dileggiare  V  estinto  odiato  principe  ,  e 
Massimo  filosofo,  e  tutta  l'altra  ciurina  degli 
incantatori  e  indovini  ,  che  1'  aveano  burlato 
con  tante  loro  promesse.  Applicossi  tosto  il 
novello  imperadore  a  ristabilire  la  pace  della 
religione  cristiana.  Se  vogliam  credere  a  Te- 
roiàtio  (5),  egli  permise  ad  ognuno  ìa  libertà 
di  osservar  quella  che  più  gli  piacesse,  né  ai 
Pagani  vietò  i'  uso  dei  loro  templi  e  sagrifisj. 
Altramente  ne  parla  Socrate  (6),  con  dire  che 
d' ordine  suo  furono  chiusi  di  nuovo  i  templi 
degl'  idoli.  Quel  che  è  più  ,  Io  stesso  Liba- 
nio  (7)  sofista,  si  caro  a  Giuliano,  confessa  che 
dopo  la  morta  di  lui  ognun  poteva  a  man  sal- 
va parlare  contra  de'  falsi  Dii,  e  che  i  templi 
de'Gentili  restavano  serrati  e  andavano  in  ro« 
vina  ;  e  che  i  sacerdoti ,  filosofi  e  sofisti  pa- 
gani erano  maltrattati,  derisi,  imprigionati.  Li- 
banìo  anch'  egli  corse  gran  pericolo  della  vita  (8), 
perchè  non  cessava  di  piagnere  e  lodar  Giù* 
iiano  ;  ma  il  buon  Gioviano  non  gli  volle  mai 
fare  un  reato  di  questo  paizo  impegno.  Fu- 
rono dunque  dal  piissimo  Augusto  restituiti 
tutu  i  privilegi  alle  chiese,  al  clero,  alle  ver- 
gini, e  vedoTC  sacre,  e  richiamati  dall'esilio  i 
vescovi  cattolici  ,  molti  de'  quali  erano  stali 
banditi  dal  perfido  Giuliano,  e  massimamente 
l' insigne  vescovo  d'Alessandria  santo  Atana- 
sio (9).  Andò  egli  a  trovar  Gioviano  in  Antio- 
chia ,  e  la  sua  presenza  assaissimo  giovò  per 
preservare  il  di  lui  cuore  dalle  suggestioni  de- 
gli Ariani,  de'Macedoniani,  e  degli  altri  Ere- 
tici o  Scismatici  di  questi  tempi.  Ma  che? 
Mentre  il  bupn  principe  s' affatica  per  la  tran- 
quillità della  Chie«a  e  per  la  pubblica  felici- 
tà,  ceco  un'  improvvisa  morte  troncar  il  filo 
di  sua  vita,  e  far  abortire  tutti  i  di  lui  glo- 
riosi disegni.  S'affrettava  egli  per  venire  in  Oc- 
cidente a  fin  di  mettere  riparo  alle  sedizioni 
e  rivolte  che  si  temevano.  Ed  in  fatti  essendo 
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egli  pervenuto  ■  Tiana  nella  Cappadoeia ,  gli 
giunse  avviso  che  Lucilliano  suocero  suo,  creato 
ultimamente,  oppure  confermato  generale  del- 
l'armi  nell'Illirico  (1)..  essendo  passato  nelld 
Gallie,  quivi  dai  soldati  Batavi  ammutinati  era. 
stato  privato  di  vita.  Valentiniano  tribuno,  che 
era  seco,  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi,  destinato 
da  Dio  per  divenir  imperadore  fra  pochi  me- 
si. Di  peggio  non  accadde  nelle  Gallie  ;  e  quei 
popoli  spedirono  poco  di  poi  deputati  ad  umi- 
liar la  loro  ubbidienza  a  Gioviano.  Trovoitst 
P  augusto  principe  in  Ancira ,  capitale  della 
Galazia,  nel  primo  giorno  del  presente  anno^ 
e  quivi  con  solennità  celebrò  il  consolato  da 
hii  preso  col  suo  picciolo  figlinolo  Varronia- 
no.  Per  tal  congiuntura  il  sofista  Temistio 
compose  un'  orazione,  che  resta  tnttavia.  An« 
corchè  i  rigori  del  verno  dovessero  persuadere 
a  Gioviano  il  fermarsi  in  Ancira,  tale  nondi« 
meno  era  la  di  lui  premura  per  arrivare  a  Có« 
stani inopoli  (9),  che  non  si  potè  trattenere  dal 
continuare  il  viaggio.  Ma  pervenuto  a  Dada- 
stana  ne*  confini  della  Galazia  e  Bltinia,  dove 
se  gli  presentò  Temistio  con  altri  senatori  a 
lui  spediti  da  Costantinopoli,  nella  notte  .del 
di  16  venendo  il  17  di  febbraio,  sorpreso  da 
un  maligno  accidente,  fu  nella  seguente  mat- 
tina ritrovato  moi*to,  dopo  avere  regnato  so- 
lamente sette  mesi  e  venti  giorni,  in  età,  se- 
condo Ammiano  (3)  tà  Eutropio  (4),  di  tren- 
tatrè  anni.  Varie  furono  le  dicerie  intorno 
alla  cagion  di  sì  funesto  caso.  Chi  1'  attribuì 
air  aver  egli  dormito  in  una  camera  poco 
dianzi  imbiancata  colla  calce  ;  chi  all'  odore 
del  carbone  acceso  in  essa  per  riscaldarla;  al- 
tri ad  un  eccesso  di  mangiare  fatto  nel  di  in- 
nanzi (5).  11  Grisostomo  (6)  ed  altri  parlano 
di  veleno ,  o  eh'  egli  fosse  strangolato  dalle 
guardie  ;  e  pare  che  Ammiano  (7)  stesso  non 
si  allontani  da  si  fatto  sospetto.  Fa  poi  poi^ 
tato  a  Costantinopoli  il  di  lui  corpo,  ed  ono- 
revolmente seppellito  nella  chiesa  degli  Apo- 
stoli. Cantone  Augusta  sua  moglie,  che  vi- 
vente non  l' avea  potuto  vedere  imperadore  > 
l'accolse  mòrto  nel  venirgli  incontro  a  Costan- 
tinopoli. Si  trova  poi  essa  tuttavia  viva  nel- 
1'  anno  di  Cristo  38o  insieme  col  figliuolo  Var* 
roniauo  (8),  a  cui  nondimeno  era  stato  cavato 
un  occhio,  affinchè  non  osasse  un  di  di  pre- 
tendere all'  imperio,  vivendo  egli,  nondimeno 
sempre  in  timore  di  qualche  peggior  tratta- 
mento che  venisse  consigliato  dall'iniqua  po- 
litica del  mondo. 

Stettero  gli  ufiziali  dell'  armata  romana  dopo 
la  morte  di  Gioviano  per  nove  o  dieci  giorni 
senza  principe  ,  consultando  sempre  chi  fosse 
degno  di  si  eccelsa  dignità.  Varj  furono  i  can- 


(O  Ammian.  lib.  a5.  e.  8. 
(2^)  Zosìmns  lib.  3.  e.  33. 

(3)  Chrysoftl.  hi  Geatiles. 

(4)  Thràdoralas  lib.  3.  Hi«lor.  e.  aa. 

(5)  Themiftlios^ral.  V. 

(6)  Socrales  lib.  3.  Hiftlor.  e.  aS. 

(7)  Libanius  Orai.  XU. 

(8)  Idcn  in  Vita  k«a. 

(9)  Grefor.  Maaiaat.  Orat.  XXI,  Tbcodsnt.,  Soerstes.    | 


(i)  Ambiai,  lib.  a5.  e  io,  Zmmn  lib.  3.  e  35. 
(jt)  Socralei  lib.  3.  e.  a6,  Zoiimoi  ibìd.,  Soaom.  lib.  3. 
cap.  6. 

(3)  Ammiaiwa  lib.  a5.  e.  io. 

(4)  £otrop.  in  Braviar. 

(5)  Soiom.,  Orokioi,  Hicrooyn.  et  alii. 

(6)  Cbrysutom.  Homil.  XXV.  in  Pbilipp. 
(7}  Ammian.  ibid. 

if)  Zooai.  in  Anaalib.;  Ccdresa*  Hìslor. 


464  A!mALI 

diftati  ;  ma  in  fine  i  voti  concordi  andarono 
a  cadere  in  Valentiniano ,  per  opera  speziai- 
mente  di  Sallustio  Secondo,  prefetto  del  pre* 
torio  d'Oriente,  e  d'Arinteo  e  Dagalaifo  gè* 
perali  dell'armi  (i).  Per.  patria  sua  ricono- 
sceva Flavio  Valentiniano  ■(  che  cosi  egli  é  no- 
minato nelle  iscrizioni  e  medaglie)  Cibala  città 
della  Pannonia;  per  padre.  Graziano,  il  quale 
nato  di  famiglia  ignobile  «  ma  dotato  di  una 
gran  forza ,  per  varj  gradi  della  milizia  era 
gionto  ad  essere  conte  dell'Affrica.  E  quantun- 
que sotto  Costanzo  Augusto,  mentr'egli  era  co- 
mandante dell'armi  nella  Bretagna^  fosse  spo- 
gliato de' suoi  beni«  siccome  incolpato  d'aver 
accolto  in  sua  casa  Magnenzio  poco  prima 
della  di  lui  ribellione  ;  non  però  di  meno  fu 
egli  sempre  in  grande  stima  fra  le  persone  mi- 
litari y  e  il  credito  suo  giovò  al  6gliuolo  per 
salire  sul  trono.  Anche  Valentiniano ,  nato 
circa  l'anno  di  Cristo  S91»  per  la  via  delibarmi 
fece  il  noviziato  della  sua  fortuna,  mostrando 
in  varie  occasioni  non  men  coraggio  che  pe- 
rizia dell'arte  militare  (9).  Per  una  calunnia 
del  general  Barbazione,  Costanzo  Angusto  il 
cassò  neir  anno  SSy  ,  levandogli  un  corpo  di 
cavalleria  »  a  cui  nelle  Gallie  comandava  in 
grado  di  tribuno.  Sotto  Giuliano  esercitò  la 
carica  di  tribuno  d'una  compagnia  delle  guar- 
die d^  esso  Augusto  ,  nel  coi  servigio  gli  oc- 
corse nD  glorioso  accidente  che  fece  molto 
parlare  di  lui  (3).  Trovandosi  esso  Giuliano 
io  Antiochia,  ed  entrando  in  un  tempio  dc- 
gr  idoli ,  an  di  que'  sacerdoti  che  spargeva 
dell'  acqua  sopra  chi  1'  accompagnava  ,  come 
per  purificarlo  (  rito  antichissimo  santificato 
nella  religione  criatiana  ),  con  una  goccia  toccò 
la  veste  di  Valentiniano.  Era  questi  di  prò* 
fession  Cristiano  ;  e  però  sembrandogli  d' es- 
sere contaminato  per  qnell'  acqua  spruzzata 
dalle  anni  di  un  idolatra,  il  quale  fors' anche 
caricò  la  n|ano  appunto  perchè  sapaa  ch'egli 
era  Cristiano,  gli  disse  una  mano  d'ingiurie^ 
e  v'  ha  chi  crede  che  gli  desse  nn  pugno,  op- 
pure che  si  tagliasse  quel  pezzo  dell'abito  dove 
era  caduta  l'acqua.  Fu  osservato  un  tal  atto 
da  Massimo  filosofo  pagano ,  che  ne  informò 
tosto  Giuliano.  Irritato  l'apostata  Augusto  per 
tale  sprezzo  del  rituale  gentilesco,  ordinò  a 
Valentiniano  di  sagrificare  agi'  idoli ,  oppure 
di  dimettere  la  carica.  Generosamente  elesse 
egli  la  perdita  di  tutto,  più  tosto  che  di  man- 
care alla  fede  verso  Dio,  il  ^al  poi  per  tanta 
fedeltà  il  ricompensò  solla  terra,  e  più  dovette 
farlo  in  cielo  (4)*  I  pio  degli  antichi  tengono 
che  Gialiano  il  cacciasse  in  esilio  ;  ma  que- 
sto non  è  eerto.  Di  sopra  accennannw)  che 
Valentiniano  sotto  l'Augusto  Gtoviano  accom- 
pagnò nelle  Gallie  il  generale  Lucilliano ,  e 
per  buona  venterà  acappò  dalle  mani  de'Ba- 


(1)  Aanissas  lià.  a6.  e  i,  «t  lìb.  3o.  e  7. 

(3)  Zmìbis  lib.  3.  e.  36. 

C3)  Id.  lìb.  4.  e.  a,  SsMMBat  Kb.  4.  e.  6,  Tàeo*»Kl. 
lib.  3.  e.  la. 

(4)  Oroùu  lib.  7.  e.  3a,  Sosoncass,  TktoàonL,  Phl- 

loklorg. 
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tavi,  allorché  nella  ritta  di  Reras  tolsero  U 
vita  ad  esso  Lucilliano.  Essendo  egli  poi  Te- 
nuto a  trovar  Gioviano  in  Oriente,  e  creato 
capitano  della  seconda  compagnia  delle  guar* 
die,  restò  in  Ancira,  con  ordine  di  tener  die- 
tro air  imperadore  dopo  qualche  tempo.  Ma 
tenuto  a  morte  Gioviano,  ed  essendosi  aeoor- 
datì  i  principali  dell'  esercito  ad  eleggere  lai 
per  Augusto,  giunsero  i  deputati  ad  Ancira  eoa 
questa  lieta  nuova ,  facendogli  istanza  che  ti 
affrettasse  araggiugnere  l' armata,  la  quale  eoa 
impazienza  1'  aspettava  in  Nicea  ,  ospitale  in 
questi  tempi  della  Bitinia  (ma  senza  pregia- 
dizio  di  Nicomedia),  dove  era  seguita  la  di 
lui  elezione. 

Arrivò  Valentiniano  nel  di  a4  ^^  febbraio  a 
Nicea  ;  ma  nel  di  seguento  non  volle  farsi  ve* 
dere  in  pubblico ,  se  è  vero  ciò  che  scrìve 
Ammiano  (1),  perché  nel  di  aS  di  febbraio  di 
quest'  anno  correva  il  bisesto,  e  per  una  rìdi* 
cola  superstizione  doveano  ì  Romani  d'allora 
crederlo  giorno  di  cattivo  augurio.  Ora  od 
di  36 ,  essendo  schierato  1'  esercito  romano 
fuori  di  Nicea  ,  montò  Valentiniano  sopra  00 
palco  alla  vista  di  tutti ,  e  con  incenanti  ac- 
clamazioni fu  dichiarato  Augusto,  vestito  dcllt 
porpora  ed  ornato  col  diadema.  Fece  egli  cen- 
no di  voler  parlare  >  ma  i  soldati,  senzs  la- 
seiario  dire,  rinforzarono  le  grida,  con  esif^ere 
ch'egli  in  quei  punto  dichiarasse  un  coil^Ka 
ncir  imperio ,  non  volendo  più  restar  scia* 
capo,  se  l' imperadore  per  disawentora  nan- 
casse  di  vita.  Parevano  anche  disposti  s  vio* 
tentarlo;  ma  egli  senza  punto  lasciani  intini- 
dire,  allorché  potè  farsi  intendere,  intrepida- 
mento  disse  (3)  che  dianzi  dipendeva  da  na 
il  creare  lui  Imperadore  ;  ma  da  che  sveaso 
creato  Ini  tale,  a  lui  toccava  il  pensare  s  qod 
che  più  conveniva  al  pubblico  bene;  non  n- 
eusar  già  egli  di  prendere  un  collega,  ma  che 
nn  affare  di  tanta  importanza  esigeva  natora 
considerazione  :  e  cosi  cessò  il  tumulto.  Ci 
vico  dipinto  Valentiniano  Augusto  ds  Aornis 
Vittore  (3)  per  uomo  di  beli'  aspetlo,  nel  evi 
portamento  ed  operare  compariva  la  gravità  ed 
un  ingegno  avegliato ,  inclinante  alla  perenta 
e  alla  collera.  Poco  pariava ,  ma  quel  poco, 
bene  e  con  proprietà ,  ancorché ,  se  vogltan 
credere  a  Zosirao  (4),  egli  non  avesse  studiato 
lettere,  e  né  pur  sapesse  bene  il  greco,  con* 
pere  che  si  ricavi  da  Temistio  (5).  Si  osserrò 
sempre  in  lui  nn  abborrimento  ai  visj  e  si- 
l' avarizia.  Pratico  dell'  arte  militare  tleglì  ao- 
tichi,  andava  studiando  nuove  armi  da  offe» 
e  difesa.  Dilettavasi  di  lavorare  statue  di  ter- 
ra ;  e  nella  guerra  compariva  sperto  in  vslern 
deMnogbi,  de' tempi  e  d'  ogni  menoma  ocea- 
sione  per  cavarne  proGtto.  In  somms  tante 
doti  in  lui  concorrevano,  che,  s'  egli  avesse  te- 


(i)  Anmiaotts  lib.  26.  e.  i. 

(2)  Id.  cap.  1,  SouuKWM,  TWod«td.j 

(3)  Aarel.  Victor,  ia  Cpìlonc. 
(4^  Zosin.  lib.  3.  e.  36. 

(5)  ThcnislisB  Orai.  VI. 
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nulo  in  sua  corte  uomini  prof«uori  d'onora*  > 
tezza  al  pari  di  lui,  e  che  gli  avessero  detta 
la  verità^  in  vece  d'altri  infedeli  da  lot  pre- 
ai,  credendoli  di  buona  leg^e,  avrebbe  potuto 
gareprgiare  coi  più  accreditati  Regnanti.  Certo 
è  che,  nel  mediocre  impiego  ch'egli  esercita- 
va, non  doveva  immaginare  un  sì  glorioso  ascen- 
dente ,  o  almeno  non  dovette  far  brighe  per 
ottener  V  imperio ,  trovandosi  allora  lontano 
dall'armata;  anzi  Vittore  sembra  dire  cVe- 
gii  fece  anche  della  diiBcoltà  ad  accettarlo. 
Comunque  sia,  alzato  al  trono,  egli  riconobbe 
dalia  mano  di  Dio  V  esaltazione  sua,  e  gliene 
mostrò  da  lì  innanzi  la  sua  gratitudine ,  con 
proteggere  la  Chiesa  e  dottrina  cattolica  (i), 
e  con  tener  basso  il  Paganesimo  :  intorno  a 
che  molte  sue  leggi  abbiamo  ,  non  però  di 
mollo  peso,  perch'  egli,  sto  per  dire,  non  vo* 
leva  che  la  religione  sconciasse  la  politica  sua. 
Le  stesse  sue  azioni  di  poi  mostrarono  che  non 
erano  assai  radicati  in  suo  cuore  i  documenti 
del  Vangelo.  Ora  egli  non  tardò  ad  impiegar 
le  sue  applicazioni  per  tògliere  gli  abusi  intro- 
dotti ne' tempi  addietro,  come  costa  da  motte 
sue  leggi  (3)  di  questo  medesimo  anno,  a  noi 
conservate  nel  Codice  Teodosiano,  le  quali  ci 
fanno  nello  stesso  tempo  conoscere  il  progresso 
del  suo  viaggio  da  Nicea  a  Costantinopoli»  e 
di  là  sino  a  Oidano. 

In  Costantinopoli  appunto  volle  Valentitiiano 
•oddisfiu'e  alle  premure  dell'  esercito  con  eleg- 
gersi an  collega  (3).  Se  n'  era  trattato  in  un 
gran  consiglio  tenuto  in  Nicea ,  dove  nìuno 
osò  di  scoprire  il  suo  interno,  a  riserva  di  Da- 
galaìfoy  il  quale  animosamente  gli  disse,  che 
9*  egli  amava  la  propria  famiglia,  non  gli  man- 
cava un  fratello;  ma  se  il  pubblico  bene,  cer- 
casse il  migliore.  Dichia rossi  appunto  Valenti- 
niano  in  favor  del  fratello,  cioè  di  Flavio  Va- 
lente, nel  di  98  di  marzo  (4)»  e  gli  diede  la 
porpora  e  il  diadema  in  un  luogo  lontano  dalla 
città  sette  miglia,  e  perciò  appellato  tìebdo' 
man.  Era  anch'  egli  Cristiano,  e,  secondo  Teo- 
doreto  (5),  seguitava  allora  i  dogmi  del  Con- 
cilio Niceno;  ma  col  tempo  divenne  persecu- 
tore del  Gattolicismo ,  con  lasciarsi  sovvertir 
dagli  Ariani,  de'  qnali  comparve  sempre  gran 
protettore.  Fu  applaudita  allora,  almeno  in  ap- 
parenza, da  tutti  1'  elezion  di  Valente ,  come 
utile  all'  imperio  ;  ed  in  fatti  la  concordia  che 
passò  da  li  innanzi  fra  i  due  fratelli  nel  go- 
verno parve  cosa  mirabile,  e  giovò  non  poco 
al  pubblico.  E  di  vero  meritò  non  poca  lode 
Valente  per  aver  sempre  conservata  una  fé- 
del  dipendenza  dal  fratello  maggiore,  nulla  di 
rilevante  operando  senza  consultarlo ,  ed  ub- 
bidendo ai  cenni,  come  avrebbe  fatto  un  sud- 
dito col  principe  suo.  Scrive  Zosimo  (6)  ^che 
nel  viaggio  da  Nicea   a  Costantinopoli  Valen- 
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(i)  Sinon.  lib.  6.  e  la,  Socral.  lib.  4*  e  l. 

(2)  Gotbofrcd.  CbroDolo|.  G>d.  Tbeodos. 

(3)  Amnianos  lib.  26.  e.  4- 

(4)  1  dacia»  ia  Cbr0BÌC0|  ChroDÌcOn  Alcxaodr. 

(5)  TbcodoTclM  lib.  4.  e.  11. 

(6)  Zmìibvs  lib.  4*  e.  I. 
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tiniano  si  ammalò.  Aramiano  (t),  più  anten* 
tico  scrittore,  racconta  che  dopo  la  promo- 
zione suddetta  amendue  p|i  Augusti  fratelli  fu- 
rono presi  da  gagliarde  febbri  :  il  che  fpce  lor 
sospettare  originata  la  lor  malattia  da  qualche 
fattucchieria  lor  fatta  dai^li  amiri  del  defunto 
Giuliano.  Perciò  fu  data  ìnrumbenzn  ad  Or- 
sacio  maestro  degli  uficj ,  ossia  maggiordomo  , 
nomo  crudo ,  e  a  Giuvenco  questore  di  esa- 
minar questo  affare.  Nulla  si  scopri  ;  e  con- 
tuttoché fossero  denunziate  molte  persone  iU 
lustri,  pure  la  destrezza  di  Sallustio  Secondo, 
prefetto  del  pretorio  ,  ta^lip  le  gambe  a  tutti 
i  processi.  Per  altro  erano  i  due  principi  as« 
sai  portati  ad  odiare  chiunque  avea  goduto  della 
grazia  ed  amicizia  di  Giuliano;  e  però  non  la 
poterono  scappare  nell'  anno  seguente  Massi- 
mo e  Prisco  filosofi,  che  più  degli  altri  erano 
stati  confidenti  dell'Apostata ,  e  riguardati  di 
mal  occhio  anche  dal  popolo.  Prisco  fu  riman- 
dato alla  Grecia,  come  innocente  (2)  ;  Massi** 
mo  condennato  alla  prigionia  ,  finché  avesse 
pagato  una  grossa  pena  pecuniaria.  Avendo 
amendue  gli  Augusti  ricuperata  la  sanità  e  le 
applicazioni  ad  affari  più  importanti ,  fecero 
poco  dappoi  cessar  quel  rumore  e  i  processi 
suddetti. 

Venuta  la  primavera,  si  misero  essi  in  viag- 
gio alla  volta  dell' Occidente,  e  sul  fine  d'a- 
prile apparisce  da  una  lor  legge  (3)  che  erano 
in  Andrinopoli.  Di  là  passati  a  Filippopoli,   a 
Serdica ,   e    finalmente   a    Nais^to   della  Dacia 
nnova,  quivi  nel  castello  di  Mediana,  lontano 
da  Naisso  tre  miglia ,  divisero  fra   loro  il  go- 
verno dell'  imperio  (4).    Valentiniano   ritenne 
per  sé  l'Italia,  l'Illirico,  le  Gallie,  le  Spagne , 
la  Bretagna  e  l'Affrica.  A  Valènte   cedette  le 
Provincie  dell'Asia  tutta  coll'Egitto  e  colla  tra- 
cia. Partirono  anche  fra    loro  le   milizie  e  gli 
ufiziali,  con  avere  Valentiniano  voluto  al  suo 
servigio    Dagalaifo,  generale  della   cavalleria. 
Giovino,  generale  delle   ròtlizie   delle  Gallie, 
Equizio,  ch^ehbe  poi  il  comando  dell'armata 
dell'Illirico,  Maraerl?no,  prefetto  del  .pretorio 
deir Illirico,  dell'Italia  ed  Affrica,  e  Germa- 
niano  prefetto  del  pretorio   delle   Gallie.  Con 
gran  vigore  e  credito  di   molta   giustizia  avea 
Lucio  Turclo  Aproniano  esercitata  la  carica  di 
prefetto  di  Roma.  Egli  ebbe  in  quest'anno  per 
successore  Gaio  Ceionio  Rufìo  Volusiano^  che 
poco   dovette  godere   di    tal   dignità,  perchè 
molte  leggi  del  Codice  Teodosiano  (5)  ci  fan 
vedere  prefetto  di  Roma  Lucio  Aurelio  Aviano   . 
Simmaco,  Pagano  di  credenza,  e  padre  di  quel   * 
Simmaco,  parimente  Pagano,  che  riusci  cele- 
bre per  varie  cariche  e  per  la  letteratura,  di 
cui   ci    restano    le  lettere.   Se   noi   ascoltiamo 
Ammiano  (G),    in  questi   tempi   l'imperio  ro- 
mano si  trovava  da  più  parti  infestato  dai  Bar- 


(l*)  Ammìanas  lib.   16.  e  4* 

(2)  Eonap.   Vit.  Sopbis.  e.  5. 

(3)  L.  5.  de  re  miliUr.  Cod.  Tbcod. 

(4)  Ammianns  Kb.    16.  e.  5. 

(5)  Goihofrcd.  Cliroa.  Cod.  Tbcod. 

(6)  Anmianas  lib.  a(j.  e.  5. 
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bari:  il  che  accrebbe  i  motiri  a  Valentinìano 
di  non  differire   l'elezione    del   collega:  cioè 
nella  Gallia  e  nella    Rezia    le    scorrerie  degli 
Alamanni  recavano  frequenti   danni.  Dai  Sar- 
matt   e  Quadi  era    iofestata    la   Pannonia,  la 
Bretagna  dai  Sassoni,  Pitti  ed  Atacotti,  popoli 
bellicosi    di  qaella  grand' isola.  Né  da  somi- 
glianti mali  andava  esente  l'AITrica,  perchè  va- 
rie nazioni  More  di  tanto  in  tanto  correano  a 
darle  il  sacco.  I  Persiani    poi   dal    canto  loro 
aveano  mossa  gaerra  ad  Arsace  re  drll'Arme- 
aia,  con  pretesto  di  poterlo  fare  in  vigor  della 
pace  stabilita  con  Gioviano,  ma  ingiustamente, 
come  scrive  Ammiano.  A  cagion  di  tali  turbo- 
lenze si  afVrettò  Valentiniano  di  venire  a  Mi- 
lano, per  istar  vicino  e  pronto   per  accorrere 
dove  maggior  fosse  il  bisogno.  Chi   vuole  ap- 
^  prendere  i  baoni  regolamenti  fatti   da  lui  in 
quest'  anno  «  non  ha  che  leggere  nel  Codice 
Teodosiano  varie  sue  leggi  spettanti  a  questi 
tempi.  Non  piacquero  già   ai  popoli    cattolici 
due  d'esse.  Coli 'una  (i)  proibì  ai  Pagani  sola- 
mente i  lor  sagrifizj  notturni,  ma  non  già  quei 
del  giorno;  ed  altronde  si  sa  che  la  sua  poli- 
tica, tuttoché  certamente  egli  fosse  buon  Cat- 
tolico e  favorisse  la  vera  Chiesa,  il  portò  a  la- 
sciare ad  ognuno  la  libertà  della  coscienza^  e 
a  non  inquietar  veruno  per  cagion  di  religio- 
ne (a).^  Per  questa  indifferenza  fti  egli  proces- 
sato dal  cardinale  Baronio.  Cbll'altra  legge  (3) 
proibì  ai  vescovi  il  ricevere  nel  clero  le  per- 
sone ricche,  si  perchè  non  si  pregiudicasse  al 
bisogno  del  pubblico  per  gli  magistrati,  e  per« 
che  i  lor  beni  non  colassero  nelle  chiose.  So- 
lamente permise  a   quei  che  potevano  essere 
decurioni  (erano  questi,  per  cosi  dire,  il  se- 
nato d'ogni  città)  di  farsi  cherici,  cop  susti- 
tnire  qualche  lor  parente,  a  cui  lasciassero  i 
lor  beni,  o  pnr  con   eedere   al    pubblico  essi 
beni.  Ma  forse  questa  legge,  fatta  per  la  prò» 
vincia  Bizacena  deirAffrica,  fu  un  regolamento 
particolare,  né  $i  stese  a  tutto  l'imperio. 

Anno  dì  Cbisto  S65.  Indizione  Fili,     / 
di  LiBBBio  papa  i4* 
di  VALZMTuriAvo  e 
di  VALBaTB  imperadori  a. 

r 

ConsoU 

Flavio  VALBHTiiriARO  Avcosto, 
Flavio  Valektb  Augusto. 

Siccome  si  ricava  dalle  leggi  del  Codice  Teo- 
dosiano, la  prefettura  di  Roma  per  gli  cinque 
primi  mési  fu  appoggiala  a  Simmaco,  e  dopo 
ini  a  Yolnsiano,  de'  quali  s'è  parlalo  di  sopra. 
Per  buona  parte  dell'anno  presente  si  fermò 
l'Angusto  Valentiniano  in  Milano;  e  ch'egli 
fa<;esse  una  scorsa  per  varie  città  d'Italia,  si 
scorge  da  alcune  sue  leggi  (4)  date  in  Siniga- 

(I)  L.  6.  de  Mat&cis  Cod.  TWod. 

(a)  Sosom.  lib.  6.  e.  ai,  Sosralci  lib.  4*  eap-  l. 

(3)  L.  17.  de  EpÌMOfù  Cod  Theodo». 

(4)  Gotbofrcd.  ChtraoL  Cod.  Tcod. 
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glia,  Fano ,  Verona,  Aq«ileia  e  Lucerìa,  che 
non  pnò  esaere  quella  del  regno  di  Napoli,  e 
forse  fu  Luzzara,  terra  del  Mantovano,  ossia 
del  Guastallese.  Nelle  date  nondimeno  di  qaelle 
leggi  si  osserva  qualche  sbaglio  (1).  Panò  di 
poi  Valentiniano  nelle  Gallie,  ^andòapoMre 
in    Parigi;   veggendosi  ancora  qualche  legge 
data  in  quel   luogo ,  che  a  poco  a  poco  cre- 
scendo d'abitatori  nel  sito  fuori  dell'iiola  della 
Senna,  divenne  poi  famosissima  città.  I  movi- 
menti degli  Alamanni  quei  furono  che  tras- 
sero  l' imperadore   nelle    Gallie.   Imperocché 
qoe'  popoli   avendo  spediti  i  loro  depatsti  di 
buon'  ora  alla  corte  per   rallegrarsi  con  Va- 
lentiniano ,   in   vece  di   riportare  a  casa  dd 
regali  snntoosi,  come  era  il  costume,  non  ne 
ebbero  che  pochi  e  di  poco  prezzo.  Farooo 
anche  trattati  con  asprezza  da  Orsacio,  m^• 
giordomo  dell'  imperadore,  a  cui  fumava  pr^ 
sto  il  cammino.  Il  perchè  disgustati,  per  ve 
dersi  poco  apprezzati  da  quell'Augusto,  rifia- 
tarono que'  doni,  e  poi  furiosamente  cercarono 
di  vendicarsene  addosso  agl'innocenti  loro  eoD" 
finanti  della  Gallia ,  e  fecero  leghe  con  altre 
nazioni  barbare,  istigandole  tutte  ai  danni  del- 
l'imperio  romano.  Comandò  Valentiniano  che 
il  generale  Dagalaifo  marciasse  coll'annsta  cos- 
tra  d'essi  Alamanni;  ma  questi  li  ritrovò  già 
ritirati  di  là  dal  Reno.  Era  vicino  il  primo  dì 
novembre ,  quando  ad  esso  Angusto  arrivò  li 
dispiacevol  nuova  che  Prooopio  s'era  ribelUto 
in  Levante   oontra    del   fratello  Valente,  eoa 
impadronirsi  di  Costantinopoli.  Per  timore  che 
costui  non  volgesse  l'arnii  verso  l'Illirico,  che 
era  di   sua   giurisdisione ,   spedi  ValeDtiaìaoo 
eolà  Equiiio ,  creato  generale  delle  ntlisie  di 
quel  paeae  ,   con  buon  numero  di  t^ppe»  ^ 
egli  stesso  facea  già  i  conti  di  tenergli  dietro  i 
ma  non  meno  i   suoi  consiglieri   che  i  legati 
di  varie  città  galliche  il  trattennero,  con  rap- 
presentargli il  pericolo  a    cai  restavano  espo- 
ste le  Gallie,  e  con  fargli  conoscere  che  Pro* 
copio  era  nemico  di  lui  e  del  fratello,  iva  che 
gli  Alamanni  erano  nemici  di  tutto  l'impffio 
romano.  Perciò  si  fermò,  e  solamente  andò  • 
Rems.  Ed  affinchè  non  penetrasse  nell'Aflriet 
il  turbine  mosso  in  Oriente,  spedi  colà  Neo- 
terio,  che  fu  poi  console  nell'anno  di  Cristo  390, 
ed  altri  ofiziali,  racconaandando  loro  ohe  beo 
vegliassero  alla  quiete  di  quelle  contrade.  Molte 
leggi  abbiamo  pubblicato  da  esso  Augusto  in 
quest'anno,  e  registrate  nel  Codice  Teodoiis- 
no  (a),  eolle  quali  proibì  il  condannare  alcoa 
Cristiano  a  £are  da  gladiatere;  saccone  ancori 
l'esigere   danaro  dalle   provincie  per  regalare 
chi  portava  le  nuove  'di  qualche  vittoria,  0  d« 
cousoli  novelli.  Perimento  levò  i  privilegi  dei 
particolari,  volendo  che  ognun  portasse  il  iO<> 
peso  ne'  pubblici  aggravj.  Inventò  ancora  i  di* 
feiìsori  delle  città,  acciocché  proteggessero  il 
popolo  contro  la  prepotenza  de' grandi,  e  de- 
cidessero anche  le  loro  liti  di  poco  momeolo. 
QoesU  istituzione  fatU  per  bene  del  pubblico 

(1)  Ammian.  lib.  a6.  e.  5. 

(3)  Gothofred.  Chron.  Cod.  Theodoi. 
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durò  poi  gran  tempo  «  e  cagion  fa  che  anche 
gli  ecclesiastici  ottenessero  dagli  Augusti  dei 
difensori  per  assistere  ai  loro  interessi  ne'tri^ 
banali. 

Per  conto  di  Valente  imperadore»  sul  prin* 
cipio  dell'anno  presente  egli  procede  console 
in  Costantinopoli,  e  venata  la  primavera  passò 
nell'Asia,  perchè  facendo  i  Persiani  p^tierra  viva 
all'Armenia,  le  apparente  erano  che  volessero 
rompere  la  pace  già  stabilita  da  Gioviano,  ed  as- 
salir le  terre  del  romano  imperio.  I  fatti  mo- 
strarono che  tale  non  era  la  loro  intenaione. 
Ancorché  Socrate  (i)  scrìva  che  Valente  giunse 
ad  Antiochia,  pure  abbiamo  da  Ammiano  (a) 
che  s'incamminò  bensì  a  quella  volta,  ma  poi 
si  fermò  a  Cesarea  di  Cappadocia,  dove  co- 
minciò a  farsi  conoscere  parziale  assai  caldo 
degli  Arìani  e  persecutore  de'  Cattolici.  Men- 
tr'egli  dimorava  in  quelle  parti,  un  fierìssimo 
tremuoto  nel  di  ai  di  luglio,  secondo  Ammiano 
ed  Idaaio  (S),  oppure  nel  di  ai  d'agpsto, pome 
ha  la  Cronica  Alessandrina  (4)>  si  fece  sentire 
per  tutto  V  Oriente  :  san  Girolamo  (5)  scrìve 
per  tutto  il  raoqdo  :  il  ohe  ha  ciera  d'iperbole, 
tuttoché  anche  Teofane  (6)  co'  termini  stessi 
De  parli.  Amendue  lo  riferiscono  all'  anno  se- 
guente, quando  pure  non  fosse  cosa  diversa. 
In  Alessandrìa  il  mare  si  strabamenle  si  gon- 
66,  che  portò  le  navi  sopra  le  case  e  mura 
più  alte  (ancor  questa  possiamo  contarla  per 
nn'iperbole),  e  poscia  con  pari  reflusso  retro- 
cedendo lasciò  que'  legni  in  secco.  Accorsero 
quei  cittadini  (i  quali  doveano  pure  essere 
stati  tutti  annegati,  se  vera  fosse  la  prima  par- 
te) per  dare  il  sacco  alle  merci  ;  ma  ritornando 
indietro  l'acqua,  tutti  li  colse  ed  annegò.  Gran 
danno  é  scritto  ancora  che  patirono  l'isole  di 
Sicilia  e  Creta.  Soggiornava  tuttavia  in  Cap- 
padocia Valente  (7),  quando  arrivò  pev  le  po- 
eta Sofrooio,  uno  de'  suoi  segretarj,  che  poi  fu 
creato  prefetto  di  Costantinopoli ,  portandogli 
la  funesta  nuova  della  sollevazione  e  ribellione 
di  Procopio.  Era  costui  d'una  famiglia  illustre 
della  Cilicia,  e  parente  dell'Apostata  Giulia- 
no (8),  uomo  di  umor  malinconico,  e  rìcono- 
scinto  prìma  d'ora  per  cervello  capace  di  far 
delle  novità.  Già  il  vedemmo  lasciato  da  esso 
Giuliano  nella  Mesopótamia,  con  Sebastiano, 
generale,  al  comando  di  un'armata  di  trenta 
mila  persone,  mentre  esso  Giuliano  marciava 
coir  altro  maggior  esercito  contro  i  Persiani. 
Ebbe  poi  da  Gioviano  Augusto  l'incombenza 
di  condurre  il  corpo  dell'estinto  Giuliano  alla 
sepoltura  di  Tarso.  Fu  creduto  (e  lo  racconta 
Ammiano)  che  nel  tempio  di  Carres  segreta- 
mente Giuliano  gli  avesse  donata  una  veste  dì 
porpora,  con  dirgli  di  vestirsene  e  di  farsi  prò* 
clamar  Imperadore^  in  caso  che  accadesse  la 

(1)  Social,  lik.  4-  €.  a. 
(3)  AniDÌaBiu  lib.  36.  e.  7. 

(3)  IdacÌDS  in  Ckron. 

(4)  Chrottic.  Alezandr. 

(5)  Hicrosymos  ia  Chronico. 

(6)  Theopliaa.  is  ChroDocr. 

(7)  Ammiaaiu  lib.  a6.  e.  7. 

(8)  Id.  ibid.  e.  6. 
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morte  sua.  Aggiunsero  altri  che  Giuliano  ne- 
gli ultimi  disperati  momenti  di  sua  vita  il  di* 
chiarasse  suo  successore:  il  che  si  niega  da 
Ammiano.  Ma  per  quel  ohe  riguarda  la  por- 
pora, Zosimo  (1)  racconta  che  Procopio,  dap- 
poiché fu  eletto  Gioviano  Augusto,  andò  a  pre- 
sentargliela,  e  nello  stesso  tempo  il  pregò  di 
lasciarlo  rìtirare  colla  sua  famiglia  a  Cesarea 
(li  Cappadocia,  per  menar  ivi  una  vita  privata 
ed  attendere  a*r.'igrìcoltura,  perché  in  quelle 
parti  vi  possedeva  molti  stabili.  Vero  o  falso 
che  fosse  l'affare  di  quella  porpora,  si  dee  ben 
credere  sparsa  voce  ch'egli  avesse  aspirato  al- 
l' imperio ,  e  però  si  appigliò  al  partito  della 
ritirata.  Ma  neppur  credendosi  sicuro  in  Gap- 
padocia,  passò  di  poi  nella  Taurica  Chersone- 
so,  oggidì  la  Crimea;  e  conoscendo  fra  poco 
tempo  che  non  era  da  fidarsi  di  que'  Barbari  . 
infedeli,  e  trovandosi  anche  in  necessità,  venne 
a  nascondersi  in  una  Tilla  vicina  a  Calcedone 
in  casa  d' un  amico  suo ,  nominato  Stratego.  - 
Di  là  passava  talvolta  travestito  a  Costantino- 
poli  ì  e  raccogliendo  quanto  si  diceva  dell'  a- 
varizia  di  Valente  Augusto ,  e  della  crudeltà 
di  Petronio  suocero  d'esso  imperadore,  s'av- 
vide che  il  popolo  era  mal  soddisfate  del  pre- 
sente governo,  e  questo  essere  il  tempo  di  ten- 
tare un  gran  giuoco,  giacché  non  sapea  più 
lungamente  soiferìre  quel  suo  infelice  stato  di 
vita.  Gli  accrebbe  ancora  l' animo  la  lonta- 
nanza di  Valente  }  e  però  pawato  ìp  Costan- 
tinopoli, e  guadagnato  un  eunuco  assai  ricco  (a), 
si  diede  a  conoscere  ad  alcuni  soldati,  suoi 
vecchi  amici,  ed  animosamente  si  fece  procla- 
mare Imperadore  Augusto*  Niun  forse  giammai 
si  temerariamente  cominciò  una  si  grande  e 
pari  impresa,  perché  senza  gente,  senza  danaro 
e  senza  altre  disposizioni,  per  andare  innanzi 
e  sosteoersi.  Eppure  si  vide  costui  secondato 
dalla  fortuna,  perché  a  forza  di  artifizi,  di  bu- 
gie,  di  promesse,  e  di  far  venir  di  qua  e  di 
là  persone  che  asserìvano  morto  Valentiniano, 
ed  incamminati  rìnforzi  di  gente  in  aiuto  suo, 
egli  giunse  a  tirare  nel  suo  partito  (3)  un'in- 
credibile quantità  di  soldati,  o  desertori,  o 
tratti  dalla  plebe,  in  maniera  tale  che  i  prì- 
marj  dell'imperio  dubitavano  già  che  egli  po- 
tesse prevalere  a  .Valente.  Uno  degli  artifizj 
suoi  ancora  fu,  che  avendo  trovato  in  Costan- 
tinopoli Faustina  Augusta,  vedova  dell' impe- 
rador  Costanzo,  con  una  sua  figlinola  di  età 
di  cinque  anni  (4),  vantandosi  suo  parente  la 
facea  venir  seco  in  lettiga  ai  combattimenti, 
e  mostrava  ai  soldati  quella  fanciuUetta,  per 
is vegliar  in  loro  la  cara  memoria  di  Costanzo 
Augusto. 

Non  solamente  venne  Costantinopoli  in  po- 
ter di  Procopio,  ma  anche  la  Tracia  tutta,  e 
gli  riusci  ancora  di  occupar  Calcedone  e  Ni- 
cca,  ed  in  fine  tutta  la  Bitinia^  e  di  goada- 


(l)  Zotimoi  lib.  4<  '•  4* 

(a)  AmnMnus  lib.  26.  cap.  7,  Zosiii.  lib.  4-  e.  4»  Ths- 
misl.  Orai.  VII. 

(."<)  Edoap.  Vii.  Sophist.  e.  5. 
(4)  AmmiasBs  lib.  4-  e.  4* 
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gnare  con  luirabil  destrezza  un  corpo  di  mi'* 
lizie  die  era  slato  spedito  contra  di  lui.  Va- 
lente imperadore,  siccome  principe  alicyato 
sempre  nell'ozio  e  nella  pace,  e  di  poco  cuo- 
re^ a  tali  avvisi,  accresciuti  anche  dalla  fama, 
restósi  sbigottito,  che  già  gli  passava  per  mente 
di  deporre  la  porpora.  Pure  animato  dai  suoi, 
inviò  Vadomario,  già  re  degli  Alamanni,  al* 
l'assedio  di  Nicea.  Ma  Rumilalca,  che  la  di- 
fendeva per  Procopio,  con  una  sortita  il  fece 
ritirar  più  che  in  fretta.  Pertossi  lo  stesso  Va- 
lente air  assedio  di  Calcedone,  dove  non  ri- 
poi  tu  se  non  delle  fischiate  e  degli  scherni 
in;{iuriosi  da  que'  difensori,  e  fu  anch'egli  co- 
stretto a  battere  la  ritirata.  Accadde  poi  un 
caso  curioso.  Essendosi  Arinteo,  uno  de'  bravi 
generali  di  Valente,  incontrato  in  una  brigata 
nemica,  comandata  da  Iperechio,  invece  di  as- 
salirla eón  1'  armi ,  con  quel  possesso  eh'  egli 
usava  ne'  tempi  addietro  con  qtie'  soldati  de- 
sertori,  loro  comandò  di  condurgli  legato  il 
lor  capitano;  e  fu  ubbidito.  Quel  nondimeno 
che  sconcertò  non  poco  gli  affari  di  Valente, 
fu ,  che  essendosi  ritirato  Serenìano  suo  ufi- 
ziale  nella  città  di  Cizico  colla  cassa  di  guer- 
ra, con  cui  dovea  pagar  le  armate  imperiali , 
un  grosso  corpo  di  gente  di  Procopio  quivi  il 
colse,  ed  espugnata  la  città,  s'impadronì  di 
tutto  quel  tesoro.  Fece  inoltre  esso  Procopio 
Totar  la  casa  di  Arbezione,  già  uno  de'  gene- 
rali d'armata  sotto  Costanzo,  che  non  s'era 
yoUito  presentare  a  lui,  colla  scusa  della  vec- 
chiaia e  degli  acciacchi  suoi.  Valsero  un  tcv 
soro  tutti  que'  preziosi  suoi  mobili.  Diede  po- 
scia Procopio  in  proconsole  all'Ellesponto  Or- 
misda, figliuolo  di  queir  Ormisda  che  già  ve- 
demmo fratello  di  Sapore  re  di  Persia,  e  ri- 
fugiato presso  i  liomani.  Intanto  arrivò  il  verno, 
ed  altro  più  per  allora  non  seppe  far  Proco- 
pio  (i)  che  caricare  d'imposte  i  popoli,  e  la- 
sciar la  briglia  alla  già  coperta  sua  malignità 
e  fierezza ,  pen  cui  cominciò  a  calar  ne'  sud- 
diti, l'avversione  «  Valente,  e  si  svegliò  l'odio 
contra  dell'iniquo  usurpatore.  Sembra  ancora 
ch'egli  pubblicasse  qualche  editto  pregiudi- 
ziale ai  filosofi ,  avvegnaché  anch'  esso  preten- 
desse d'essere  un  gran  filosofo.  In  segno  di  ciò 
portava  un'assai  bella  barba,  in  cui  forse  con* 
sisteva  tutta  la  di  lui  filosofia. 

jinno  di  Cristo  366.  Indizione  IX. 
di  Damaso  papa  i. 
di  Valbutiniako  e 
di  Valbktb  imperadon  3. 

Consoli 
Gbaziavo  nobilissimo  fanciullo,  Dagalajfoi 

Amendue  questi  consoli  appartengono  all'Oc- 
cidente.  Sembra  che  Pretestato  fosse  prefetto 
di  Roma.  Il  Panvinio  ci  dà  Lampadio,  e  po- 
scia Juvenzio;  ed  infatti  la  prefettura  di  Ju- 
venzio  vien  confermata   da  Ammiano.  Accad- 

(1)  TUmut.  Orai.  VII. 
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de  (i)  nel  di  a4  di  settembre  dell'alino  pre- 
sente la  morte  di  Liberio  papa,  il  quale  nfi 
torbidi  della  religione  non  avea  fatto  conpa> 
rire  quel  petto  per  cui  sono  stati  si  cooimeD- 
dati  tanti  ^Itrì  suoi  antecessori  e  successori. 
Si  venne  all'elezione  di  un  novello  poiite6ce; 
ma  questa  non  succede  senza  un  lagrimeTole 
scisma  (a),  avendo  una  parte  eletto  Damaso 
diacono  della  Chiesa  Romana,  personaggio  di* 
gnissimo,  ed  on'altra  Orsino,  appellato  da  al- 
tri,  contro  la  fede  de' manuscritti,  Ursicino, 
diacono  anch'esso  della  medesima  Chiesa.  Per 
questa  divisione  in  gravissimi  sconcerti  si  troT& 
involta  Roma,  e  ne  seguirono  ferite  ed  am» 
mazzamenti  non  pocfti  tanto  dell'una  che  del- 
l'altra  arrabbiata  fasione,  e  fino  nelle  chiese 
sacrosante.  Chi  ne  attribuì  la  colpa  a  Damaso, 
e  chi  ad  Ursino;  -ma  in  fine  riconosciuta  la 
buona  eausa  e  l'innocenza  di  Damaso,  la  quale 
si  vide  allora  esposta  a  non  poche  caloooie 
de' suoi  avversar),  restò*  egli  pacifico  posses- 
sore della  sedia  di  san  Pietro,  e  governò  da 
li  innanzi  con  gran  plauso  la  Chiesa  di  Dio. 
Celebri  sono  in  questo  proposito  le  parole  e 
riflessioni  di  Ammiano  Marcellino  (3),  scrii* 
tore  pagano,  e  però  nulla  mischiato  in  quelle 
sanguinose  fazioni.  Racconta  egli  che  per  que- 
sta maledetta  gara  in  un  sol  giorno  nella  sa- 
cra basilica  di  Sicinio  si  contarono  fin  cesto 
trentasette  cadaveri  ;  né  Juveozio  prefetto  di 
Roma  fu  con  tutta  la  sua  autorità  bastante  a 
reprimere  la  matta  inviperita  plebe;  ansi  con- 
venne a  lui  stesso  di  ritirarsi  fuori  della  città 
ne'  borghi,  per  non  restar  vìttima  del  loro  fu- 
rore. Scrive  dunque  Ammiano  :  Quanto  a  ^^ 
contiderando  il  f astio  mondano  con  età  vive  eh 
possiede  in  Roma  qtneUa  dignità,  non  mi  marO' 
uigUo  punto  ,  se  chi  la  sospira ,  non  perdoni  s 
sforno  ed  .art/e  alcuna  per  ottenerla,  Ptrocò» 
ottenuta  che  l'hanno,  san  certi  di  arricchirsi  a>- 
saissimo  mercè  delle  oblazioni  delle  divots  m^ 
trone  romane j  e  che  se  n*anderanno  in  carrwà 
per  Roma  a  lor  talento,  magnificamente  vutith 
e  terranno  buona  tat^laj  anzi  faranno  corkA 
sì  suntuosi ,  che  si  lasceranno  indietro  quei  da 
re  ed  imperadori,  E  non  s' asfueggoftìo  che  /w* 
trebbono  essere  %fenùnente  felici,  se  sensa  servir» 
del  pretesto  della  grandezza  e  magnifieenu  à 
Roma,  per  iscusar  questi  loro  eccessi,  volessero 
riformare  il  loro  vivere^  seguitando  Vesempio  » 
alcuni  ì^scoA  delle  provincie,  i  quali  colia  fdjf 
già  frugalità  nel  mangiare  e  bere,  coW  andan 
poverametUe  vestiti,  e  con  gli  occhi  dimessi  e  n* 
tfolti  alla  terra,  rendono  t^enerabile  e  graia  fion 
meno  aWeterno  Dio  che  ai  tferi  suoi  adoraiortf 
la  purità  de*  lor  costumi,  e  la  modestia  del  hro 
portamento.  Così  Ammiano.  Noi,  secondo  t'usao- 
za,  se  miriamo  eccessi  ne'  pastori  della  Chiesa 
e  viz)  nel  popolo,  subito  caviam  fuori  i  prim' 
secoli  della  religione  cristiana,  come  lo  «p«> 
chio  di  qiiello  che  si  dovrebbe  fare  oggidì  .*  e 


(l)  PagÌBS  Crit.  Baron. 

(a)  Barca.  Anoal.  Eccl.,  Ffeury  Hiit.  Ecel. ,  Tilk*»! 
Memoira  de  PUitl.  Eccl. 
I      (3)  Anunianas  lib.  27.  e.  3. 
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eerto  e  che  grandi  «sempli  di  virtù  s'incon- 
trano in  quei  teinpi  ;  ma  neppnr  mvica^ano 
allora  i  vizj  e  i  mali  dei  nostri  di;  e  le  opere 
eli  Rnsebio  Cesarìense  e  de' santi  Gregorio  Na- 
zianzeno,  Giovanni  Grisostomo  e  Girolamo,  per 
tacer  d'altri^  ci  assicurano  non  essere  stati  si 
fortunati  i  loro  tempi,  che  facciano  vergogna 
ai  nostri.  L'ambizione  è  mal  vecchio  e  di  tutti 
i  srcoli;  e  dove  sono  ricchezze ,  sempre  sono 
tentazioni.  Lo  stesso  romano  pontificato  già 
era  divenuto  un  maestoso  oggetto  dei  desideri 
mondani  ;  ed  è  altresì  famoso  ciò  che  san  Gi- 
rolamo (i)  racconta  di  Pretestato,  uno  de'  più 
nobili  Romani,  che  fu  proconsole,  e  circa  que- 
sti tempi  prefetto  di  Roma,  e  morì  poi  console 
disegnato.  Essendo  egli  Pagano,  papa  Damaso 
l'andava  esortando  ad  abbracciare  la  religion 
cristiana  :  ed  egli  allora  ridendo  rispose  :  Fa- 
temi i^escoyo  di  Roma,  eh*  io  tosto  mi  farò  Crù 
stiano. 

Continuò    Valentiniano   Augusto    in   questo 
anno  ancora  il  suo  soggiorno  nelle  Gallie,  di* 
Diorando  per  lo  più  nella  città  di  Rems,  doye 
si  veggono  date  alcune  sue  leggi  (a) ,  per  op- 
porsi, occorrendo,  ai  non  mai  quieti  Alaman- 
ni. Sul  8ne  dell'anno  precedente  avea  quella 
gente  (3),  senza  essere  ritenuta  dal  verno,  fatta 
un'irrosione   nel  paese    romano.   Cariettone  e 
Severtano,  conti,  che  guardavano  que'  confini, 
rolla  gente  di  lor  comando   cavalcarono  con- 
tra  d'essi  e  vennero  alle  mani.  Andò  a  finire 
la  zuffa  colla  mo^te  di  que'  due  conti  e  d'al- 
tri Romani,  colla  fuga  del  resto,  e  colla  per- 
dita della  bandiera  degli  Eruli  e  Rata  vi,  por- 
tata poi  da  que'  Barbari  come  in  trionfo  a  casa 
loro.  Con  rabbia  e  dolore  inteso   eh'  ebbe  tal 
^tto  Valentiniano,  diede  ordine  a  Giovino  ge- 
nerale della  cavalleria  di    marciar  contra  dei 
nemici,    probabilmente  nella   primavera   del- 
l'anno  presente.    Giunto    questi    fra  Tulio  e 
Metz,  all'improvviso  piombò  addosso  al  mag- 
gior corpo  di  que'  Barbari,  e  gran  macello  ne 
fece.  Trovò  di  poi  un  altro  corpo  d'essi  che 
dopo  il  sacco  stava  a  darsi  bel  tempo,  e  a  que* 
sti  ancora  fece  provare  il  taglio  delle  spade 
romane.  Vi  restava  il  terzo  corpo  d'essi  Ala- 
manni verso  Sciaìion.  Fu  a  visitarli  Giovino, 
e  li  trovò    coir  armi  in  pronto  per  far  testa. 
Venuta  dunque  l'aurora,  messe  le  sue  schiere 
in  ordinanza  di  battaglia,  fece  dar  fiato  alle 
trombe.  Durò  per  tutto   il    giorno  l'ostinato 
combattimento,  colla  rotta  infine  de'  Barbari, 
de'  qnali  restarono  sul  campo  sei  mila,  e  quat* 
tro  mila  se  ne  andarono  feriti.  De'  Romani  si 
contarono  mille  e   dncento  morti,   e  ducente 
soli  feriti  :  il  qual  ultimo  numero  par  ben  poco. 
Preso  il  re  di  quella  gente  nel  dare  il  sacco 
al  campo  loro,  fu  fatto  impiccare^  senza  sa^ 
puta  del  generale,  da  un  tribuno,  il  qual  corse 
pericolo  di  perdere  la  testa    per    questa  sua 
prosunzione.  Abbiam  tutto  da  questo  Ammia- 
no,  la  cui  autorità  vai  più  che  quella  di  Zo- 


(i)  S.  Hicroa.  Epist.  LXl. 

(a)  Gothofrea.  Ckrosol.  Cod.  Thcodoi. 

(3)  Asiaiiai,  lib.  37.  e.  1. 


siroo  (1),  diversamente  parlante  di  questi  fatti, 
con  dire  che  Valentiniano  stesso  in  persona 
diede  battaglia  agli  Alamanni  >  e  che  fini  la 
zuffa  con  suo  svantaggio.  Avendo  cjrrcato  per 
colpa  di  chi,  trovò  rea  di  tal  mancamento  la 
legione  de'  Batavi,  cioè  degli  Olandesi,  che  sic- 
come dicemmo,  aveano  lasciata  in  man  de' ne- 
mici l' insegna.  Il  perchè  alla  vista  di  tutto 
l'esercito  ordinò  che  i  Batavi  fossero  spogliali 
dell'armi,  e  come  tanti  schiavi  dispersi  per 
l'altre  legioni.  S'inginocchiarono  tutti  chieden- 
do misericordia ,  e  prega ndo^  che  non  volesse 
caricar  di  tanto  obbrobrio  quella  gente  e  Tar- 
mata istessa.  Tanto  dissero,  promettendo  di 
emendare  il  fallo,  che  ottennero  il  perdono. 
Il  che  fatto,  tornò  Valentiniano  ad  assalire  i 
nemici  con  tal  bravura,  che  un'infinita  molti- 
tndine  d'essi  vi  restò  tagliata  a  pezzi,  e  pochi 
poterono  portare  l'avviso  di  tanta  perdita  al 
loro  paese.  Vero  sarà  ciò  che  riguarda  i  Ba- 
tavi, ma  non  già  Tessere  intervenuto  a  quei 
fatti  d'armi  lo  stesso  imperadore.  Anche  Ida- 
zio  (a)  di  questa  vittoria  riportata  contra  de- 
gli Alamanni  lasciò  memoria. 

Jn  Oriente  all'  aprirsi  della  buona  stagione 
si  mise  in  campagna  Valente  Augusto,  per 
procedere  contra  del  tiranno  Proqopio  (3);  o 
perchè  conobbe  quanto  potesse  in  tal  congiun- 
tura giovare  ai  proprj  interessi  Arbezione , 
vecchio  generale  ,  conosciuto  ed  amato  dalle 
milizie ,  fattolo  chiamare ,  a  lui  diede  il  co- 
mando dell'  armata  :  ottima  risoluzione ,  che 
produsse  tosto  buon  frutto.  Era  Arbezione  ir- 
ritato forte  contra  di  Prooopio  pel  sacco  dato 
alla  sua  casa,  e  non  tralasciò  diligenza  alcuna 
per  ben  servire  a  Valente,  Tirò  egli  al  suo 
partito  Gomeario,  uno  de'  generali  di  Proco- 
pio. Zosimo  (4)  scrive  che  ciò  avvenne  in  una 
battaglia,  in*  cui  mancò  poco  che  a  Valente 
noik^ toccasse  la  rotta  per  valore  del  giovane 
Ormisda  Persiano ,  da  noi  veduto  di  sopra 
ufizial  di  Procopio.  Ammiano  nulla  ha  di  que- 
sta battaglia,  parlando  solamente  di  quella  che 
ora  son  per  narrare.  Cioè,  passato  Valente  sino 
a  Nacolia  città  della  Frìgia,  quivi  trovò  Pro- 
copio, e  con  lui  venne  alle  mani.  Dubbioso 
fu  un  pezzo  1'  esito  della  pugna,  finché  Agi- 
Ione  Tedesco,  uno  de'  generali  di  Procopio , 
all'  improvviso  colle  sue  squadre  passò  alla 
parte  di  Valente.  Per  questo  inaspettato  colpo 
atterrito  Procopio,  prese  la  fuga;  ma  in  fug- 
gendo, dà  due  suoi  capitani  Fiorenzo  e  Bar* 
calba  tradito ,  fu  preso  e  legato;  e  questi  il 
menarono  nel  seguente  giorno  a  Valente,  che 
immantenente  gli  fece  mozzare  il  capo.  Il  pre- 
mio che  ebbero  i  due  suddetti  capitani  del 
fatto  tradimento ,  fu  d' essere  per  ordine  di 
Valente  anch'essi  uccisi.  E  tal  fine  ebbe  il 
tiranno  Procopio,  la  cui  morte  «vien  riferita 
da  Idazio  (5)  al  di   27    di    maggio   dell'  anno 

(l)  Eosinoa  lib.  4*  e.  9. 
(3)  Idaciiu  in  Faslis. 

(3)  Ammiaous  lib.  a6.  e.  9. 

(4)  Zosimuf  iib.  4*  ^P'  ^• 

(5)  Idacioa  in  Fatlia. 
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presente.  Prima  della  di  lui  eaduU  EqoÌKto 
generale  dell'  amata  di  Valentiniano  nell'Il- 
lirico, vedendo  ridotto  lo  sforzo  della  guerra 
nell'Asia  (i),  era  entrato  colle  sae genti  nella 
Tracia,  con  imprendere  1'  assedio  di  Filippo- 
poli  ;  ma  ritrovò  quella  città  più  dura  di  quel 
che  pensava.  Non  si  volle  mai  rendere  il  ne» 
nico  presidio  finché  non  vide  co'  proprj  oc* 
chi  la  testa  di  Procopio  (i),  che  Valente  in- 
viava al  fratello  Valentiniano.  A  questi  difen* 
aori  toccò  poscia  la  disgrafia  di  provar  la  era- 
deità  d^  esso  Valente.  Osserva  Amraiano  che 
il  capo  del  suddetto  Procopio  fu  presentato  a 
Valentiniano,  mentre  se  ne  tornava  a  Parigi 
il  general  Giovino,  glorioso  per  le  vittorie  di 
aopra  narrate  :  e  però  vegniamo  a  conoscere 
che  le  di  lui  fortunate  imprese  contro  degli 
Alamanni  appartengono  anch'  esse  al  maggio 
dell'anno  presente.  Era  senza  Oglinoli  l'An- 
gusto Valente  (3)  ;  uno  gliene  partori  nel 
di  i8  o  31  di  gennaio  di  qucst'  anno  Dome- 
nica sua  moglie  :  il  che  fu  preso  per  buon 
presagio  di  que'  felici  avvenimenti  che  appresso 
si  videro.  Nel  testo  d' Idazio  (4)  stampato  egli 
è  detto  figliuolo  di  Valentiniano;  ma  siccome 
osservò  il  padre  Pagi  (5),  ne' manuscritti  è 
chiamato  figliuolo  di  Valente.  E  cosi  fu  in 
fatti ,  ciò  ricavandosi  da  un'  orazione  di  Te* 
mistio  (6).  Gli  fu  posto  il  nome  di  Valenti- 
niano Juniore;  ed  abbiamo  da  Socrate  (7)  e 
da  Sozomeno  (8)  eh'  egli  per  sopranome  venne 
poi  chiamato  Galata,  perchè  nato  nella  Gala- 
zia,  a  distinzione  dell'altro  Valentiniano  ju- 
niore figlio  del  vecchio  Valentiniano.  Ci  com- 
parirà poi  questo  figliuolo  di  Valente  console 
nell'anno  S69,  ma  di  corta  vita,  perchè  in 
nno  de' seguenti  anni  egli  diede  fine  a'  soni 
giorni.  Oltre  a  ciò  ,  convien  rammentare  le 
conseguenze  della  ribellion  di  Procopio.  Al- 
l'udire Temistio  (9)  nell'  elogio  di  Valente 
Angusto,  grande  fu  la  di  lui  moderazione  dopo 
la  vittoria,  perchè  punì  solamente  i  principali 
autori  della  cospirazione  ;  con  sole  parole  ga- 
atigò  altri  che  senza  fatica  s' erano  sottomessi 
al  tiranno,  e  nulla  perde  della  di  lui  grazia 
chi  per  forza  gli  aveva  prestata  ubbidienza. 
Non  cosi  parlano  Ammiano  (io)  e  Zosimo  (11), 
da'  quali  abbiamo  una  lugubre  descrizione  delle 
crudeltà  usate  da  Valente  o  colle  scuri,  o  coi 
confischi,  o  con  gli  esilj  verso  le*  persone  no- 
bili che  si  trovarono  involte  nella  ribellione, 
e  parecchie  ancora  innocenti,  perchè,  per  non 
poter  di  meno,  aveano  aderito  all'usurpatore. 
Ha  forse  quelle  penne  pagane  ingrandirono 
più  del  dovere  il  rigor  di  Valente,  avendo  noi 

(i)  Anmiaaas  lib.  26.  e.  10. 
(s)  id.  lib.  27.  e  a. 
Ò)  CbiMkoa  AkumàiM. 

(4)  Idadas  »  Fadia. 

(5)  PafiM  Crii.  Barca. 

(6)  Tbcmistiaa  Orai.  IX. 

(7)  Socralct  lib.  4-  e,  a6. 

(8)  Sowom.  lib.  6.  e  16. 

(9)  Themi»lios  OraL  VII. 

(10)  AauBMB.  lib.  4.  e  8. 

(11)  Zosiaiw  lib.  4.  e  8. 
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un  altro  scrittore  della  lor  setta ,  cioè  LìIm> 
nio  (1),  il  quale  scrivendo  la  propria  viti, e 
però  lungi  dal  voler  quivi  incensar  Valente , 
attesta,  non  aver  egli  fatto  morir  gli  amici  di 
Procopio ,  ed  essersi  oontennta  in  molta  ao- 
derazione  la  sua  giustizia. 

Aiuio  di  Cristo  367.  Indizione  X 
di  Dàmàso  papa  a. 
di  VÀLurrimAHO  e 
di  V^LEKTB  intpenulori  4* 
Graziaiio  imperadore  1. 

Consoli 
LoFiciao,  Giowo. 


Abbiara  veduto   di  sopra   Giovino  generale 
di  Valentiniano  Augusto   àella    Gallia.  Ebbe 
questi  l' onore  del    consolato    in   ricompeoM 
delle  vittorie  riportate  contra  degli  AUmsnaL 
Era  Lupicino   anch' egli    generale  di  Valente 
Augusto  in  Oriente,  e  con  avergli  coodolls  1 
tempo  un  soccorso  numeroso  di  truppe,  ebbe 
gran  parte  ad  atterrare  il  tiranno    Procopio; 
perlochè  H  guadagnò  la  trabea  consolare.  Li- 
banio  (3)  ne  parla  con  lode,  e  Teodoreto  (3), 
con  esaltare  la  di  luì  pietà  e  virtù ,  ci  fs  id* 
tendere  eh'  egli   dovette  essere  Cristiano.  Ri- 
cavasi poi  da  Ammiano  e   dal  Codice  Teodo» 
siano  che  la  prefettura  di  Roma  fu  per  slcasi 
mesi  dell'  anno  presente  esercitata  da  JoveD- 
zio,  e  poi  da  Vettio  Agorio  PretesUto,  dicui 
s'è  parlato  di  sopra.  Servono  poi  le  suddette 
leggi  a  dimostrare  la  continuata  pemaoenu 
di  Valentiniano  Augusto  nelle  Gallie.  L'ordi- 
nario suo  soggiorno  era  in  Rema  ;  perchè  qosn* 
tunque  fossero  cessate   le  insolenze  degli  AU* 
man  ni,  e  forse  anche  fosse  aocceduta  qQslcbe 
pace  con  loro,  pure  conveniva   tener  seoipre 
1'  occhio  alle  barbare  nazioni,  troppo  volonte- 
rose di  bottinar  ne' paesi  altrui.  Trovatasi  e|lì 
nella  state  in  Amiens  (4),  quando  gli  soprsvn* 
ne  una  pericolosa  malattia,  che  crebbe  s  k* 
gno  di  far  disperare  della  di  lui  vita  :  il  cbe 
diede  occasione  a  molti  segreti  brogli  per  def 
gere  in  mancanza  di  lui  un  novello  Augusto* 
Furono  in  predieamento  per  questo  due  per- 
sonaggi ,  amendoe  temuti  pe^  la   loro  iodote 
sanguinaria  ,  cioè  Rustico  Giuliano  e  Severo  1 
generale  della  fanteria.  Dopo  lungo  combatti* 
mento  col  male  si   riebbe  1'  Angusto  Valenti- 
niano (5)  ;  ed  allora  i  suoi  fedeli   corUgiani , 
rifletteiido  al  pericolo  in  coi  egli  s'  era  tra- 
vato,  non  dorarono  fatica  a   persuadergli  b 
necessità  di  eleggersi  un  collega   e  soccesiore 
nell'imperio.  Venuto  dunque  il  di  34  d'sgp* 
sto  (6)^  e  fatto  rannar  l' esercito  fuori  d' A- 


(1)  Liban.  in  Vita  »u. 

(2)  Id.  ibid. 

Q)  Theodor.  Vìi.  Palr. 
(fO  Anniaa.  lib.  17.  e.  6. 

(5)  Zokinas  lib.  4*  e  la. 

(6)  I dacia*  in  Failia,  Hiafoayi 


laa  ia  Cbwsic ,  So*"'* 
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rniens,  talito  Valeotiniano  sopra  un  palco,  pre» 
sento  ai  soldati  il  suo  figliuolo  Flavio  Graaia- 
no,  a  lui  partorito  da  Valeria  Severa  sua  pri* 
ma  moglie^  tuttavia  vivente  ^  e  con  una  mae- 
stosa allocuiione  espose  la  risoluzione  presa 
di  dichiararlo  suo  collega  ed  Imperadore  Au- 
gusto; sopra  di  che  diosaodò  la  loro  approva- 
zione. S'  udirono  allora  incessanti  viva ,  e  le 
trombe  e  il  battere  degli  scudi  rollo  strepito 
loro  maggiormente  attestarono  il  giubilo  uni- 
versale delle  milizie.  Era  allora  Graziano  in 
etii  di  otto  anni  e  di  qualche  mese  (i)^  per- 
chè nsto  prima  che  il  padre  fosse  Augusto , 
cioè  nell'  aprile  o  nel  maggio  dell'  anno  di 
Cristo  359;  benché  Ammìano  il  dica  adulto 
jam  proximumj  di  grazioso  aspetto  ,  d' ottimi 
costumi  e  buona  inclinazione ,  talmente  che 
prometteva  assaissimo  per  l'avvenire.  Molti 
nondimeno  si  maravigliarono  come  il  padre^  in 
vece  di  crearlo  Cesare  ad  imitazione  di  tanti 
altri  suoi  predecessori^  il  volesse  in  un  subito 
Augusto.  Aurelio  Vittore  (a)  pretende  ciò  fatto 
per  impulso  della  suocera  e  della  suddetta  sua 
moglie  Severa. 

£  qui  convien  riferire  una   strana   e  biasi- 
mevob  azione  di  Valentiniano^  imbrogliata  non- 
dimeno dal  disparere  degli  storici  tanto  in  ri- 
guardo al  tempo  che   alle   circostanze.   Certa 
cosa  è  che  vivente  ancora   la  medesima   Se- 
vera madre  di  Graziano,  riconosciuta  da  ognu- 
no per  sua   legittima   moglie,    fu  sposata    da 
lui  Giustina  ,  la  quale  poi  divenne   madre  di 
Valentiniano   II  imperadore.    Essendo  azione 
tale  contraria  alle  leggi  degli    stessi    Gentili, 
non  che  della  cristiana  religione,  diedesi  luogo 
alle  dicerie  delle  persone;   e    Socrate  (3)  fra 
gli  altri  una  ce  ne  fa  sapere  che  sembra  ben 
mischiata  con  delle  favole.  Padre  di  Giustina 
era  stato  un  Giusto,  governatore   del  Piceno, 
il  quale  per  aver  divulgato  un  suo  ridicolo  so- 
gno, in  cui  gli  pareva  d'aver  partorita    una 
porpora  imperiale,  fu  fatto  morire  dal  sempre 
sospettoso  Costanzo  Augusto.    Sua    figlia  Giu- 
stina cresciuta  in  età  ebbe  la  fortuna   di  en- 
trar in  corte  di  Severa  Augusta  moglie  di  Va- 
lentiniano, ed  arrivò  a  tal  confidenza  con  lei, 
cbe  seco  si  lavava  al  bagno.  Severa  in  osser* 
vare  la  rara  beltà  di  questa   fanciulla,    se  ne 
innamorò  sempre   più;    ma  sconsigliatamente 
avendone  lodata  la  bellezza  al  marito,  cagion 
fu  eh'  egli  s' invogliasse  di  sposarla.  A  questo 
fine  pubblicò  una  legge ,  che    fosse    lecito   il 
poter  aver  due  mogli  nello  stesso    tempo  ,    e 
poi  la  sposò  ;  avendo  poco   prima  creato  Au- 
gusto il  figlio  di  Severa  Graziano,  e  per  con- 
seguente in  quest'  anno.  Ma  giusta  ragione  ci 
è  di  credere,  come  ha  insegnato  il  celebre  ve- 
scovo di  Meaux  (4)j  favoloso  un  tal  racconto, 
che  fa  poi  preso  per  cosa  vera  da  Giordano  (5), 


(1)  idacios  il  Faslit,  Chroa.  Alcsasdr. 
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f  aolo  Diacono  (1)  e  Maiala  (3).   Se   Valenti- 
niano avesse  fatta  una    legge  si   contraria   al* 
1'  uso  de'  Gentili,  e  molto  più    de'  Cristiani , 
Ammiano  e  Zosimo  non  avrebbon  lasciata  nella 
penna   ootal    novità   per   {screditarla.    E    Zo« 
simo   (3)  chiaramente    scrive ,    essere    stata , 
Giustina    dianzi    moglie  di    Magnenzio   tiran* 
no  ,  e  però    non   quale   essa   ci  vien  dipinta 
da  Socrate.  Per  tanto  é  più  tosto  da  credere 
che  Valentiniano  o  per  qualche   fallo    di  Se- 
vera, 0  pure  per  suggestion  della  propria  pas« 
sione,  ripudiasse  Severa,  e  sposasse  dipoi  Giu- 
stina :  il  che  non  era  vietato   dalle   leggi  del 
Paganesimo,  benché    contrario    a    quelle  del 
Vangelo.  Di  questo  abbiamo  un  barlume  nella 
Cronica  Alessandrina  (4)  e   in  quella    di  Ma- 
iala (5),  dove  scrivono  che  per  l' ingiusta  com- 
pra di  un  podere  fatta  da  Marina,  o  Mariana 
Augusta  (cosi  chiamano  quegli  autori  Severa), 
Valentiniano  la  bandi,  e  che  poi  Graziano  suo 
figliuolo  dopo  la  morte  del  padre  la  richiamò 
dall'  esilio.  A  quest'  anno  ancora  appartengono 
alcuni  fatti  d'  esso  Valentiniano,  per  relazione 
di  Ammiano  (6).  Cioè,  eh'  egli  s'  èra  ben  fatto 
forza  ne'  primi  anni  del  suo  governo   per  re- 
primere il  suo  naturai  aspro  e  fiero ,  ma  che 
in  questo  cominciò  a  lasciargli  la  briglia,  con 
far  morire   in    Milano  a    fuoco  lento    Diocle 
conte  e  Diodoro  altro  ufiziale,    con    tre   ser- 
genti, e,  per  quanto  sembra,    indebitamente  , 
perchè  i  Milanesi  li  riguardarono  da  lì  innanzi 
come  martiri,  e  chiamavano  il  luogo  della  lor 
sepoltura    agi'. Innocenti.  D'  altre    sue    azioni 
crudeli  fa  menzione  il  suddetto  Ammiano  pa- 
rimente da  lui  che  Magooza,  un  di  che  i  Cri- 
stiani facevano  festa,  fu   all'  improvviso  occu- 
pata e  saccheggiata  da  Randone,  uno  de' prin- 
cipi alamanni.  All'  incontro  i    Romani    fecero 
assassinar  Viticabo  re  di  quella  nazione,  figlio 
del  fu  re  Vadomario ,  per  mano  di  un  di  lui 
familiare.  Scrive  in  oltre  quello  storico  che  i 
Pitti  e  gli  Scotti,  entrati  nella  Bretagna  Ro- 
mana, vi  aveano  commesso  dei  gravi  disordi- 
ni, e  minacciavano  di  peggio.  Fu  spedito  colà 
Teodosio  conte,  padre  di  Teodosio  che  fu  im- 
peradore, il  quale  con  tal  prudenza  e    valore 
si  condusse  in  essa  guerra,  che  non  solamente 
ripulsò  i  Barbari,  ma  loro  eziandio   tolse  una 
provincia,  che  restò  da  II  innanzi  aggiunta  alle 
terre  dell'  imperio  romano.    Succedette    nella 
stessa  Bretagna  una  ribellione  di  un  certo  Va- 
lentiniano^ o  pure   Valentino  ,  cbe    cercò    dì 
farsi  imperadore  (7).  Fu  preso  dal  conte  Teo- 
dosio, e  pagò  la  pena  dovuta  al  suo  misfatto* 
Dalla  parte  ancora  de' Franchi   e    Sassoni    fa 
fatta  un'  irruzione  nel  paese  romano  della  Gal- 
lia.  Pare  che  lo  stesso  Teodosio   quegli    fosse 
che  per  mare  e  per  terra  li  sbaragliò. 


(1)  Paulos  DiacAfios  io  Conlin.  Eatrop. 
(a)  Joanacs  Maiala  in  Cbroa. 
(di)  Zosìbds  lib.  4*  e.  43* 

(4)  Chronicon  Alexandr. 

(5)  JoaoBcs  Maiala  is  Chroa. 

(6)  Aiamiaaoa  lib.  ay.  e.  7. 

(7)  Zosinat  lib.  4*  la. 
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Vigniamo  ora  a  Valente  Aagusto.  Pareva  che 
dopo  la  caduta  del  tiranno  Procopio  avesse 
in  Oriente  da  rifiorir  la  pace  ;  ma  non  tardaro- 
no ad  imbrogliarsi  gli  aflfari  coi  Goti^  abitanti 
allora  di  là  dal  Danubio,  verso  dove  quel  gran 
fiume  sbocca  nel  mar  Nero  (i).-  Aveano  essi 
Goti  inviato  un  soccorso  di  tre  mila  combat- 
tenti al  suddetto  Procopio  ;  e  costoro  aden- 
dolo ucciso  ',  se  ne  tornavano  addietro  verso 
il  loro  paese,  ma  lentamente,  perdendosi  in 
dare  il  sacco  a  quel  dei  Romani.  Avendo  Va- 
lente inviato  con  diligenza  un  buon  numero 
di  milizie  contra  di  coloro,  gli  riuscì  di  co- 
glierli ,  e  di  obbligarli  quasi  tutti  a  deporre 
r  armi  e  a  rendersi  prigionieri.  Li  fece  poi 
egli  distribuire  per  varie  terre  lungo  il  Danu- 
bio, ma  senza  obbligarli  alla  carcere.  Era  in 
que'  tempi  Atanarico  il  più  possente  tra  i  prin- 
cipi Goti,.qaegli  stesso  che  avea  provveduto 
di  quella  gente  Procopio,  ancorché  durasse  la 
pace  fra  il  romano  imperio  e  i  Goti  ;  uomo 
certamente  di  gran  coraggio,  e  di  non  minor 
aenno  ed  eloquenza  (a),  il  quale  fra  i  suoi  non 
usava  il  titolo  di  Re,  ma  bensì  quello  di  Giu- 
dice. Udita  eh'  egli  ebbe  la  prigionia  de*  sud- 
detti suoi  soldati,  mandò  a  Valente  per  ria- 
verli, allegando  per  iscusa  d'averli  inviati  ad 
un  iroperador  de'  Romani,  e  facendo  veder  le 
lettere  di  Procopio.  All'  incontro  Valente  spedì 
Vittore  general  della  cavalleria  ad  esso  Ata- 
narico a  dolerci  dell'  assistenza  da  lui  data  ad 
un  ribello  d' esso  imperio.  Le  scuse  da  lui 
addotte  non  furono  accettate;  e  però  Valente 
determinò  di  fargli  guerra  ,  consigliato  anche 
a  ciò  da  Valentiniano  Augusto  ,  per  quanto 
pretende  Ammiano.  La  riputazione  in  cui  era- 
no allora  i  Goti,  perchè  usati  a  vincere  i  vi- 
cini, e  a  non  mostrar  paura  ,  siccome  gente 
fiera  ;  e  1'  esser  eglino  collegati  con  altre  na- 
zioni barbare  della  Sarraazia  e  Tarlarla,  faceva 
apprendere  per  pericoloso  1'  impegno  di  tale 
guerra  non  solamente  ai  privati ,  ma  anche 
allo  stesso  Valente.  Il  perchè  non  avendo  egli 
fin  qui  preso  il  sacro  battesimo  (3)  ,  volle  io 
tal  congiuntura  premunirsi  con  esso,  e  si  fece 
battezzare  ,  ma  per  disavventura  sua  e  della 
Chiesa  cattolica,  da  Eudòssio  vescovo  di  Co- 
stantinopoli, capo  degli  Ariani,  il  quale  si  fece 
prima  promettere  eh'  egli  costantemente  ter- 
rebbe I'  empia  dottrina  della  sua  setta.  Cosi 
fu.  Da  li  innanzi  Valente,  gran  protettore  del- 
l' Arianismo,  persecutore  del  Cattolicisrao  più 
che  prima  si  mostrò.  Dopo  il  ritorno  di  Vit- 
tore inviato  ai  Goti ,  s*  intese  che  Atanarico 
facea  de'gagliardi  preparamenti  di  guerra;  ma 
Valente  non  perde  tempo  ad  uscire  in  cam- 
pagna, e  da  MarcianOpoli,  capitale  della  Me- 
sia  inferiore,  nella  primavera  si  portò  al  Danu- 
bio (4),  e  gittato  quivi  un  ponte .  passò  col- 
r  armata  addosso  ai  paese  nemico.  Senza  tro- 
vare per  tutta  la  state  resistenza  alcuna ,  es- 

(l)  Amnian.  lib.  27.  e.  5,  Zosimos  ibid.  e.  lo. 

(a)  ThetnisL  Orat.  X,  Eanap.  de  Legat. 

O)  Theodorel.  lib.  4-  «•  la. 

(,^/  Amtnianua  lib.  27.  c  5,  Themislìiu  Orat.  X. 
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sendo  foggiti  qoegli  abitanti  alle  loro  asprf 
montagne ,  altro  non  fece  1'  esercito  cnareo 
che  dare  il  guasto  al  paese ,  e  prendere  chi 
non  fu  presto  a  fuggire.  Venuto  poi  rautna- 
no,  se  ne  tornò  indietro  l'esercito  a  prendere 
i  quartieri  d' inverno  ;  e  che  Valente  lo  pas- 
sasse nella  suddetta  città  di  Marcianopoli,  u 
racco!;lie  da  alcune  leggi  del  Codice  Teodo* 
siano  (i).  Fa  Ammiano  (2)  anche  meozioDc  di 
varie  scorrerie  fatte  circa  questi  tempi  dagli 
Isauri  nella  Panfilia  e  Cilicìa.  Loro  si  to1I« 
opporre  Musonio  vicario  dell'Asia;  ma  con 
tutti  i  suoi  tagliato  fu  a  pezzi.  Miglior  sorte 
ebbero  i  paesani  ed  altre  milizie  romane,  ilU 
quali  venne  fatto  di  costrignere  que'  maini- 
dieri  a  chiedere  pace  :  dopo  di  che  per  alcooi 
anni  cessarono  i  lor  ladronecci.  Mancò  in  qu^ 
st'  anno  di  vita  santo  Ilario,  celebre  scrittore 
della  Chiesa  di  Dio  e  vescovo  di  Poitiers. 


Anno  di  Cristo  368.  Indizione  XL 
di  Damaso  papa  3. 
di  Valbktikiako> 
dì  Valente  imperadori  5 
di  Gkaziako  imperadore  2. 

Consoli 

Flavio  VALBwrnnAHO  Augusto  per  la  secondi 
volta  ,  Flavio  Valbhtb  Avcosto  per  U  fe- 
conda. 

Vetlio  Agorio  Pretestato,  per  quanto  appa- 
risce da  una  legge  del  Codice  Teodosiano  (3), 
esercitava  tuttavia  nel  gennaio  del  presenlf 
anno  la  prefettura  di  Roma.  A  toi  succedette 
in  quella 'dignità  ,  come  costa  da  altre  \e^^f 
Quinto  Clodio  Ermogeniano  Olibrìo.  Era  que- 
sti della  famiglia  Anicia,  la  più  potente,  la  piò 
nobile  che  si  avesse  allora  la  città  di  Roma, 
divisa  in  più  rami,  esaltata  da  tatti  gli  aoli- 
chi  scrittori ,  ma  maggiormente  gloriosa  per 
aver  essa  dato  il  primo  senatore  alla  religion 
cristiana,  quando  tanti  altri  conservavano  e 
conservarono  anche  di  poi  il  Paganesimo,  l^ 
torno  alla  nobiltà  e  a  tanti  personaggi  illaitri 
di  queaia  casa,  si  può  vedere  il  Reinesio  (4)> 
e  spezialmente  il  Tillemont(5)  che  diffusamente 
ne  tratta  all'  anno  presente  in  parlando  di  esso 
Olibrio  e  di  Sesto  Petronio  Probo ,  a  cui  fa 
appoggiata  la  prefettura  del  pretorio  in  que- 
sti medesimi  tempi.  Scrive  qui  Ammiano  (6), 
essere  stato  Probo  conosciuto  per  tutto  l'iw 
perio  romano  a  cagione  della  sua  chiara  no- 
biltà, possanza  e  ricchezze,  perch'egli  posie- 
dea  delle  gran  tenute  di  beni  per  tutte  le 
Provincie  romane.  Leggonsi  moltissime  k^P 
pubblicate  da  Valentiniano  Augusto  nel  pre- 
sente anno^  e  rapportate  nei   Codice   Teodo* 

(1)  Gothofred.  Chronol.  Cod.  Theodos. 

(2)  Amniiiaus  lib.  eod.  cap.  p. 

(3)  Golhafred.  Cbroool.  Cod*.  Thcodot. 

(4)  Rcines.   Inscriplion.  Aotiq. 

(.*))  Tillrmonl  Afe'oioires  àu  Enpetesn. 
(0)  Ainmian.  lib.  a^.  cap.  11. 
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sinno  (i).  Con  una  d'pS9«  egli  restiti»!  ai  che- 
rici  cattolici  della  proviorìa  proconsolare  del- 
l' Affrica  i  privilegi  loro  già  tolti  dall'  Apo- 
stata Gi  oliano.  Con  on' altra  egli  ordinò  che 
io  cadauno  de'  quattordici  rioni  di  Roma  ti 
nianteneMe  un  medico  per  serirìgìo  de'  pOTeri. 
Riformò  ancora  Tarj  abusi  degli  avTocati  nelle 
cause  civili  j  comandando  loro  di  non  ingiù* 
riare  alcuno,  di  non  tirare  in  lungo  le  liti,  e 
di  non  far  patti  per  la  ricompensa  delle  loro 
fatiche.  Pel  lempo  del  verno  era  soggiornato  Va* 
lentiniano  in  Treveri,  facendo  intanto  le  dispo« 
aizioni  opportune  per  continuar  la  guerra  con* 
tra  degli  Alamanni.  Alla  stagione  solita  d'u- 
scire in  campagna  ,  avendo  chiamato  all'  ar- 
mata Sebastiano  conte  (3).  insieme  col  figlinolo 
Graziano  e  coi  generali  Giovino  e  Severo , 
passò  egli  il  Reno  senza  opposizione  d'alcuno, 
e  spedi  poi  varj  distaccamenti  delle  sue  truppe 
a  dare  il  guasto  ai  seminati  e  alle  case  del 
nemici.  Per  quanto  s' inoltrassero  i  Romani , 
resistenza  non  si  trovò ,  fnorrhé  ad  nn  luogo 
appellalo  Solicinio,  creduto  da  alcuni  nel  du- 
cato ora  di  Wirtemberg.  S'era  ritirato  un  grosso 
corpo  d'  Alamanni  sopra  una  montagna  ,  e  si 
sudò  non  poco  a  sloggiarli  di  là,  colla  morte 
di  molti  degli  aggressori.  Pare  che  in  fine 
que'  popoli  chiedessero  ed  impetrassero  pace 
dall'  ìmperadore.  Il  che  Catto,  se  ne  tornò  egli 
a  Treveri,  come  trionfante,  non  per  aver  vinti 
gli  Alamanni ,  ma  per  aver  desolate  le  loro 
campagne  ;  ricavandosi  da  Ausonio  (5)  che  in 
tal  congiuntura  Valentiniano  celebrò  de' giuo- 
chi trionfali,  e  diede  de' sollazzi  al  popolo. 

Poche  faccende  ebbe  in  quest'anno  Valente 
Augusto,  tuttoché  fosse  viva  la  guerra  di  lui 
coi  Goti.  Le  leggi  del  Codice  Teodosiano  cel 
•fanno  vedere  in  Marcianopoli  ;  né  Ammiano 
accenna  di  lui  impresa  alcuna  militare  che  si 
creda  appartenente  a  quest'  anno.  Perché  il 
Danubio  fu  oltre  misura  grosso  ,  non  si  potè 
passare.  Temistio  sofista  (4)«  cioè  oratore,  nella 
saddetta  cittii  recitò  nn  panegirico  ,  tuttavia 
esistente,  in  lode  di  lui.  Giacché  qol¥i  si  legge 
che  un  principe  orientale  avendo  abbando- 
nato gli  Stati  del  padre,  Stati  di  molta  am- 
piezza ,    era   venuto  a  servire  sotto  Valente , 


mento.  Inviato  ad  un  convito  Arsaee  re  di 
essa  Armenia,  fece  prenderlo,  cavargli  gU 
occhi,  e  il  privò  in  fine  di  vita.  Ciò  fatto,  non 
gli  fu  difficile  di  rendersi  padrone  d'essa  Ar- 
menia, con  darne  il  governo  a  Cilace  ed  Ar- 
tabano,  due  nazionali  di  quel  paese.  Erasi  ri- 
tirata la  regina  Olimpiade  con  Para  suo  fi- 
gliuolo in  una  fortezza,  chiamata  Artagerasta» 
dove  fu  assediata  dai  due  governatori  del  re- 

1  gno,  co'  quali  passando  d' intelligenza  ,  00  di 
ebbe  maniera  di  far  tagliar  a  pezzi  i  Persiani 
eh'  erano  in  quel  presidio.  Posto  Para  in  li« 
berta,  ricorse  allora  al  padrocinio  di  Valente 
Augusto  ,  e  per  qualche  tempo  si  fermò  in 
Neocesarea  del  Ponto,  finché  assistito  per  or- 
dine segreto  d'esso  Valente  da  Terenzio  eonte, 
ebbe  la  fortuna  (probabilmente  nell'  anno  se- 
guente) di  rientrar  nell'  Armenia,  e  di  posse- 
derla, ma  senza  titolo  di  Rej,  perché  Valènte 
non  volle  conferirglielo,  per  non  dar  occasio- 
ne a  Sapore  di  pretendere  rotto    il   saddetto 

i  trattato  di  pace,  in  tale  ststo  era  intorno  a 
questi  tempi  l'Armenia.  La  città  di  Nicea,  per 
attestato  di  sab  Girolamo  (1),  restò  in  que^ 
st'anno  totalmente  atterrata  da  nn  orrendo 
tremuoto. 

Anno  di  CaisTO  369.  indizione  XIL 
dì  Damaso  papa  4* 
di  VALEannASO  e 
iti  Valbrtb  imperadori  6. 
di  GsAZiAiro  Ìmperadore  3. 

Consoli 

Flavio  VAinTiBiABo,  Nobilissimo  Fancinlloy 

VirroBB. 

Resta  ora  deciso  fra  gli  eruditi  che  questo 
Valentiniano  console  non  fo  già  il  figlinolo  di 
Valentiniano  Augusto ,  e  molto  meno  Giulio 
Felice  Valentiniano,  come  pensò  il  Panvinio(a), 
ma  bensì  il  figlinolo  dì  Valente  Aogosto^  so- 
pranominato Galata,  di  età  di  tre  anni,  per^ 
che  a  liù  nato,  come  vedemmo,  nell'  anno  366. 
Per  opinione  d' alcuni ,  il  secondo  console 
Vittore  lo  stesso  fo  che  Sesto  Aurelio  Vittore, 


giusUmente  si  conghiettura  che    Temistio  di-  !!  di  coi  abbiamo  una  Storia  Romana  ;  ma  avendo 


segnasse  con  tali  parole  il  figliuolo  d'  Arsace 
re  dell'  Armenia ,  appellato  Para,  il  quale  in 
fatti  dopo  le  disavventure  di  suo  padre  ri- 
corse alla  protezione  di  Valente.  Parla  ap- 
punto Ammiano  (5)  circa  questi  tempi  degli 
affari  dell*  Armenia.  Pretendeva  Sapore  re  di 
Persia  che  in  vigore  del  trattalo  di  pace  con- 
dì ioso  con  Gio Viano  Angusto,  non  potessero 
i  Romani  in  caso  di  guerra  prestar  ajuto  al- 
l'Armenia. Però  da  11  innanzi  parte  colla  forza 
e  parte  colle  insidia  si  studiò  d' impadronirsi 
di  quel  regno,  con  ricorrere  in  fine  al  tradi- 

(1)  GolWfrcd.  Chroa.  Col.  ThsoJ. 
(a)  Aanias.  ftid.  e  10. 

(3)  AsiM.  is  Mot. 

(4)  Thoaisl.  Orai.  VIH. 

(5)  kmmhn.  lib.  27.  cap.  ai. 

srosATOBi  y.  I 


)  osservato  il  Gotofredo  (3)  e  il  padre  Pagi  (4) 
che  questo  console  Vittore  fu  Cristiano ,  ciò 
ricavandosi  dalle  lettere  de'  santi  Basilio  e  Grt- 
gorìo  Nazianzeno,  e  da  Teodora to,  colai  qua- 
lità non  conviene  allo  storico,  che  si  scuopre 
Gentile.  Coni  inno  Quinto  Clodio  Erroogeniano 
Olibrio  nella  prefettura  di  Roma.  Valentiniano 
Augusto  nell'  anno  presente ,  come  costa  da 
varie  sue  leggi,  si  trova  in  Treveri,  Brisaeco, 
ed  altri  luoghi  verso  il  Reno  (5).  Le  sue  ma^ 
giuri  applicazioni  consisterono  in  far  fabbri- 
care per  tutto  il  lungo  d'  esso  fiume ,  comio- 


(1/  Hicronya.  in  Qwobìos. 
(a)  PaaTiD.  iaiFait. 

(3)  Golbolr.  CkfMol.  Col.  Tluodos. 

(4)  Pagiai  Crìi.  Baros. 

(5)  Amaiaa.  lib.  a8.  e.  a. 
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eiando  dalle  Recie  siiio  all'Ocrano,  torri,  ca* 
stella  e  fortezze  in  gran  copia,  in  aiti  proprj, 
aifinché  servissero  di  freno  alle  nazioni  bar» 
bare ,  le  quali  troppo  spesso  e  troppo  volen- 
tieri venivano  a  far  delle  scorrerie  e  a  bottinare 
nel  paese  romano,  fifa  perchè  volle  azzardarsi 
ad  alzare  di  là  dal  Reno  ona  di  queste  fortezze 
nel  monte  Piri,  gli  Alamanni  pretendendo  ciò 
contrario  ai  patii  della  pace,  giacché  non  tro» 
va  vano  giustizia,  né  volevano  desistere  da  quella 
fabbrica  i  Romani,  tutti  un  di  li  misero  a  61 
di  spada ,  e  non  ne  scappò  alcuno ,  fuorché 
Siagrio  ,  segretario  dell'  imperadore  »  che  ne 
portò  la  dolorosa  nuova  alla  corte ^  e  n'ebbe 
in  ricompensa  la  perdita  dell' ufizio.  Ma  que* 
sti  col  tempo  risaìi  in  posto,  ed  arrivò  ad  es- 
sere console,  siccome  vedremo.  Furono  in  que- 
sti tempi  le  Gallie  aflUite  da  una  gran  copia 
d'assassini  da  strada  «  che  non  perdonavano 
allafiia  delle  persone;  e  fra  gli 'altri  fu  colto 
da  loft»  ed  ucciso  Costanziano,  soprintendente 
alla  scuderia  imperiale  e  fratello  di  Giustina 
Angusta  moglie  di  Valentiniano  (i).  Abbiamo 
ppi  sotto  il  presente  anno  una  lugubre  deaeri- 
sione  delle  giustizie,  anzi  delle  crudeltà  fatte 
in  Roma  da  Massimino  prefetto  dell'annona, 
con  permissione  dell'Augusto  Valentiniano, 
principe  pur  troppo  privo  di  clemenza  ed  in- 
clinato al  rigore.  Ne  parlano  ancora  Snida  (3), 
Zonara  (3)  é  la  Cronica  Alessandrina  (4).  Si 
fecero  dunque  in  Roma  de'  Beri  processi  con- 
tra  di  molti  nobili  dell'  uno  €  dell'  altro  sesso, 
por  veri ,  o  per  pretesi  delitti  di  veleni ,  di 
adulteri,  di  mal'  amministrazione  e  simili,  con 
essere  stati  tormentati  in.  tal  congiuntura  e 
condennati  a  morte  varj  di  que' nobili,  forse 
giustamente  i  pjik,  ma  certo  con  troppo  rigo- 
rosa giustizia.  Pare  che  queste  terrìbili  inqui- 
sizioni eontinuassero  molto  tem)i<D  di  poi,  e 
che  non  sia  scorretto  il  testo  di  \san  Girola- 
mo (5),  il  quale  ne  parla  all'anno' 371,  per- 
chè anche  Ammiano  in  favellarne  rammenta 
Ampelio  prefetto  di  Roma,  il  qua!  veramente 
in   caso  anno  esercitò  quella  carica. 

In  poche'  parole  racconta  Ammiano  (6)  le 
imprese  |ii  Valente  Augusto  spettanti  all'anno 
presente,  con  dire  che  egli  verso  la  state, 
passato  il  Danubio,  fece  guerra  ai  Grutingi  e 
Gotunni,  nazion  bellicosa  fra  i  Goti.  Osò  ben 
Atanarìoo,  il  più  potente  de'  prìncipi  di  quella 
■azione,  di  far  fronte  ai  progressi  dell'armi 
romane;  ma  allorché  si  venne  ad  on  combat* 
timento>  toccò  a  lui  di  voltare  le  spalle:  il 
perchè  non  indugiò  a  spedir  deputati  per  pre- 
gar Valente  di  dargli  la  pace.  Vittore  ed  Arin- 
leo,  generali,  l'uno  della  cavallerìa  e  T altro 
della  fanteria,  spediti  a  trattarne,  non  pote- 
rono mai  indurre  Atanarico  a  passare  di  qua 
dal  Danubio,  allegando  egli   un  giuramento 


(JL)  kmwntmvM  lib.  a8.  csp.  i. 
(a)  Siidai. 

(3)  ZMtr.  la  Ami. 

(4)  ClnMicM  Alczidlria. 

(5)  Hicfoa.  la  Ohm. 

{jh  AaMlsBas  lib.  aj.  e  5. 
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fatto  di  non  toccar  mai  il  terreno  dei  Romi* 
ni.  Perciò  in  mezzo  a  quel  fiume,  dove  egli 
venne  in  nave,  fu  d'  uopo  che  anche  Vslents 
in  un'  altra  sì  conducesse  per  istabilire  i  patti 
della  concordia  (1).  Dopo  di  che  Valente  si 
restituì  a  Costantinopoli.  Temistio  (2)  parla  di 
questo  abboccamento  vantaggiosamente  per  la 
parte  dell'  imperadore ,  come  dovea  fsre  un 
panegirista.  Verisimilmente  questa  pace  quella 
fu  che  diede  motivo  ad  esso  Augusto  di  it- 
stitnire  al  popolo  di  Costantinopoli  un  con- 
battimento,  ossia  giuoco  pubblico  che  già  fra 
stato  abolito  (3).  E  se  fosse  vero  eh'  egli  mi- 
desse  ai  Pagani  la  libertà  dei  sagrìfizj,  come 
lanciò  scrìtto  Cedreno  (4)f  avrebbe  egli  mal  ri- 
conosciuta  1'  assistenza  prestatagli  da  Dio  in 
quella  guerra.  Certamente  anche  Teofane  (5) 
racconta  eh'  egli  concedette  licenza  ai  Gentili 
di  fare  i  loro  sagrifiz]  e  le  festa  lor  proprie: 
e  queir  JÌg«^  restituito  ed  accennato  ds  pa 
Girolamo  ed  Idazio  forse  è  un  indicio  di  quoto. 

Anno  di  GaisTO  370.  Indizione  XIII. 
di  Damaso  papa  5. 
di  Valbhtìvia«o  e 
di  VALBim  imperadori  7. 
di  GaAZTAVO  imperadore  4- 

Consoli 

Fulvio  VALiviniAso  AtM;nsTo  per  la  tersa  voi. 
ta,  Flavio  Valbhtb  Aoodsto  per  la  terza. 

Per  qualche  mese  ancora  dell'  anno  presente 
Olibrio  sostenne  la  carica  di  prefetto  di  Ro- 
ma, come  s'ha  dalle  leggi  del  Codice  Teod»* 
siano  (6).  Una  d' ene  ci  rappresenta  Principio 
in  quella  stessa  dignità  nel  di  39  di  aprile.  Se 
ne  può  dubitare ,  da  che  Ammiano  (7)  dopo 
d*  aver  parlato  de'  buoni  e  cattivi  costumi  ài 
Olìbrìo,  immediatamente  viene  a  quelli  d'Ano* 
pelio,  come  successore  di  lui  in  quella  carica. 
Chi  poi  amasse  di  mirare  no  ritratto  della  so* 
biltà  e  plebe  romana  di  questi  tempi,  nonba 
che  da  leggere  quanto  il  suddetto  Ammiano 
(  èon  penna  più  d'un  poco  satirica)  lss«ò 
scrìtto,  dopo  aver  favellato  dei  due  sopra  no- 
minati prefetti.  Il  lusso,  l' ignoranza,  il  fa^^o  > 
r  effeminatezza,  il  diletUr^i  di  buffoni  e  ado- 
latori ,  il  darsi  al  giuocb ,  e  ad  altri  non  po- 
chi vizj,  si  veggono  ivi  descrìtti.  Cosi  la  dap- 
pocaggine ed  oziosità  della  plebe,  T  essere  sps- 
siroati  dietro  agli  spettacoli,  ed  altri  loro  ri- 
dicoli difetti  troovansi  dipinti  in  quello  stori- 
co ,  senza  eh'  io  mi  crada  in  obbligo  di  rap- 
portar qua  tutto  il  suo  pungente  racconto. 
Abbiamo  molte  leggi  di  Valentiniano  Aogn- 
ito  (8)  date  nell'  anno  presente  quasi  tutte  )■ 

(1)  Zmìbu  lib.  4.  e.  11. 
(a)  Tbniistitts  OraL  X. 

(3)  ìiMcin  in  ChroRico. 

(4)  Crdren.  Hisfor. 

(5)  Theophaii.  Cbroao|f. 

(6)  Golhafreil.  Ckroiiol.  Cod.  ThcodM. 

(7)  AmniaaM  lib.  28.  cap.  4* 

(8)  GolàofRd.  Chrwi.  Cod.  Tkcod. 


AXNO  CCCLXX 

Treveri.  Cim  esM  ipezialroente  egli  diede  buon 
sesto  agli  ttiidj  dette  Ittft^ie  di  Roma,  prescri- 
vendo buoni  regolamenti  per  gK   atoUii  che 
da  varie  parti  concorrevano  a  quelle  tcoole, 
e  non  men  per  gli  medici   che  per  gli  avvo- 
cati. Famoaa   é  poi  ana   eottittnione   tua   (i) 
indirizzata  a  papa  Damato,  in  cui  proibisce  ai 
ckerici  e  monaci  l' introdursi  nelle  oai»e  delle 
vedove  e  papille ,  e^  il  poter  ricevere  da  es»c 
0  per  donazione,  o  per  testamentoi,  o  per  le- 
gato, o  fideicommeasOy  stabili  o  altri  beni  sotto 
pretesto  di  religione  ,  cassando  con    ciò  ogni 
contraria  disposizione.  Non  si  vietava  già  con 
qnesta  legge  il  donare  alle  chiese  ;  ma  non  so 
come  si  fece  poi  essa  valere  per  escludere  gè* 
neralmente  tutte  le  persone  ecclesiastiche  dalle 
donazioni  pie  ;  in  maniera  che  poi  fu  d' uopo 
che  Marciano  Augusto  nel  secolo  susseguente 
abolisse  questo  divieto,  e   lasciasse  in   libertà 
la  pietà  de'Fedeli  per  poter  donare  ai  luoghi 
sacri.  Il  cardinal  Baronio  (3)  fu  di  parere  che 
lo  stesso  Damaso  papa  fosse   quef;Ii  che  proc- 
curasse  questa  legge  per  reprimere  V  avarizia 
degli  ecclesiastici  romani  giunta  oramai  all'  ec- 
cesso :    cotanto   andavano   essi   a   caccia  della 
roba  altrui  sotto  titolo  di  divozione  e  in  pro- 
fitto proprio.  Di    questo    abuso    in    più  d' un 
luogo   fa  menzione  san   Girolamo  (3)  ,   dolen- 
dosi non  già  della  legge,  ma  bensì  che  il  clero 
se  la  fosse  meritata  con  fare  mercatanzia  della 
religione.  E  il  santo  arcivescovo  Ambrosio  (4) 
né  por  egli  si  lamenta  di  tal  divieto,  perchè 
è  più  da  desiderare  che  la  Chiesa  i|bbondi  di 
virtù   che   di    roba.  Solamente    a  lui    pareva 
strano  V  essere  permesso  il  donare  ai  ministri 
de'  templi  de'Gentili   quel   che  si   voleva  ,  e 
vietato  poi  il  fare   lo   stesso  per   quei   della 
Chiesa. 

Dai  Sassoni    corsari   furono    in  quest'  anno 
maltrattati   i  paesi  marittimi  delle  Gallie,  arri- 
vando essi  all'improvviso  per  mare  addosso  ai 
popoli  di  cquelle  contrade  (5),    e   bottinando 
dappertutto.  Contra  di  costoro  fu  da  Valenti- 
niano  speilito  Severo  generale   della  fanteria, 
ohe  li  miae  in  tal  disordine  e  paura,  che  di- 
mandarono pace,  e  di  potersene  tornar  colle 
Tite  in  salvo  alle  lor  oase.  Si  conchiuse  il  trat- 
tato; ma  neir  andarsene  qne'Barbarij  Severo 
fece  tendere  ad  essi  un'imboscata    e  tagliarli 
tutti  a  pezzi ,  con  pericolo  nondimeno  che   i 
•noi  restassero  sconfitti,  senza  alcun  riguardo 
ai  giuramenti   e  alla  fede  pubblica ,   la  quale 
secondo  la  legge  cristiana  dee  essere  osservala 
anche  verso  gli  Eretici  e  Turchi,  e  verso  qual- 
sivoglia altro   nemioo.    Pensando  poi  Valenti- 
niano  alle  maniere    di  reprimere  la   superbia 
^■à  insolenza  degli  Alamanni ,  e    del    re  loro 
Macriano,  che  si  spesso  portavano  il  malanno 
alle   frontiere  romane ,   segretamente  mosse  i 
Borgognoni ,  popoli  confinanti  alla  Lamagna , 
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e  che   si   vantavano  di  trarre  la  loro  origine 
dai  Romani,  tf  muovere  l'armi   contra   d'essi 
giacché  con  essi  aveano  spesso   liti  a  cagione 
de' confini  e  delle  aaliiic.  Vennero  costoro  sino 
alle  ripe   del  Reno  con  un  fioritissimo  eserci- 
to. San  Girolamo  (1)  scrive  che   ascendeva  il 
lor  numero  ad  ottanta  mila  persone.  Avea  lor 
promesso  Valentiniano  di  passare  anch' egli  il 
Reno,  per  secondar  eolle  sue  forze  le  loro.  Non 
mantenne  poi  la  parola  ;    e  perciò  se  ne  tor^ 
narono  eaai  indietro  mal  soddisfatti,  dopo  aver 
ucciso  tutti   i  prigioni   da   lor  fatti.    Già  era 
stato  creato  generale  della  cavalleria  Teodosio, 
che  già  vedemmo  vittorioso  nella  Bretagna,  o 
che  fa   padre  di  Teodoaio  Angusto.   Si    servi 
questo  valoroso  ufiziale  di  tal  congiuntura  per 
dare  addosso  agli  Alamanni,  i  quali  per  paura 
d'essi  Borgognoni  s'erano  sparsi  per  le  Resie, 
cioè  pel  paese  romano.   Molti    ne   uccise  che 
vollero  far  testa.  Tutti  gli  altri  che  egli  fece 
prigioni ,  per   ordine  di  Valentiniano    furono 
mandati  in  Italia ,  e  sparsi   ne'  paesi  contigui 
al  Po,  dove,  assegnate  loro  delle  buone  terre 
da  coltivare,  divennero  poi  fedeli  sudditi  del 
romano  imperio.  A  questi  pochi  fatti  aggiugne 
Aromiano  {1)  una   lunga  descrizione   dei  mali 
cagionati    da    Romano    eonte   nella  provincia 
della  Libia  Tripolitana  dell'Affrica,  e  comin- 
ciati molto  prima  dell'anno  presente,   senza 
che  que'  popoli  potessero  mai  ottener  giustizia 
e  riparo  dalla  corte   imperiale  :    tante   cabale 
seppe  adoprar  quel  malvagio  ufiziale.  Nulla  di 
riguardevole  operò  in  quest'  anno  Valente  Au- 
gusto in  Oriente,  tuttoché  egli  passasse  a  Ni- 
coniedia  con  pensiero  di  far  guerra  ai  Persia- 
ma  con  ispendere  il  tempo  in  soli  prepa- 


m, 


ra nienti.  Le  leggi  del  Codice  Teodosiano  at- 
testano ch'egli  fu  a  lerapoli,  creduto  dal  pa- 
dre Pagi  (3)  città  della  Frigia  e  secondo  Zo- 
sinio  (4)»  arrivò  anche  ad  Antiochia  ;  ma  ciò 
convien  più  tosto  agli  anni  seguenti.  Le  mag- 
giori sue  applicazioni  sembra  che  fossero  quelle 
di  perseguitare  i  Cattolici  (5)  ,  de'  quali  fece 
morir  non  pochi,  e  di  esaltare  la  setta  ariana. 
A  quest'  anno  riferisce  il  padre  Pagi  (6)  la 
morte  di  Eusebio  vescovo  di  Cesarea,  di  Gap- 
padocia,  celebre  per  la  sua  Storia  Ecclesiasti- 
ca, e  per  altri  libri  che  restano  tuttavia  di 
lui,  ma  con  aver  lasciato  agli  eruditi  una  gran 
dispota  intomo  alla  di  lui  credenza,  cioè  a'«- 
gli  tenesse  coi  Cattolici  oppnr  con  gli  Ariani. 
Successore  di  lui  fu  poi  in  quella  chiesa  san 
Basilio  il  Grande,  uno  de' più  insigni  tcrittort 
e  pastori  della  Chiesa  cattolica. 


(i)  Hicrott.  in  Chronk. 
(a)  Ammnm.  lib.  a8.  oip.  6. 

(3)  Pagnu  Crii.  Baraa. 

(4)  Zoiians  lib.  4*  e.  i3. 

(5)  Socralcs  Hi»l.  lib.  4>  <•  i4*  *^  *^* 

(6)  Pagiiu  ibid.  sd  bunc  Aanun, 


(0  L.  ao.  de  Epiic  Cod.  Theodos. 

(2)  Baroa.  Ansai*  Eccles.  ad  bunc  Admoi. 

(3)  liieroa.  EpìtI.  U.  ad  Nepotito. 

(4)  Ambio»,  adrers.  relat.  Symnacb.  et  Epial.  XH. 

(5)  Amaiiantts  lib.  a8.  e.  5. 
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Jnno  di  Cristo  S^i.  Indizione  XIV, 
di  Damaso  papa  6. 
di  Vàlbvtikiaho  e 
di  Valevte  imperadori  8. 
di  Gbaziako  imperadore  5. 

Consoli 

Flavio  GftAziAae  Augusto  per  la  seconda  ▼cita, 
Sbsto  Avicio  Pbtrosio  Pbobo. 

Il  secondo  console  Probo  quel  medesìnio  è 
che  di  sopra  ▼edemmo  il  priocipal  mobile  della 
casa  Aoicia ,  riguardevole  personaggio  per  le 
tante  dignità  da  lui  sostenute,  e  per  le  esor* 
bitanti  sue  ricchezte.  Esercitava  egli  nello  stesso 
tempo  la  carica  dì  prefetto  del  pretorio  del- 
l' Italia ,  come  costa  dalle  leggi  del  Codice 
Teodosiano  (i),  le  quali  ancora  ci  assicurano 
che  in  qnest'  anno  la  prefettura  di  Roma  se* 
guitò  ad  essere  amministrata  da  Ampelio.  Sono 
esse  date  la  maggior  parte  in  Treveri,  ed  al- 
cune in  ContionacOy  forse  luogo  vicino  a  quella 
stessa  città.  Alcune  delle  medesime  giusto  mo- 
tivo somministrano  al  cardinal  Baronìe  (a)  di 
biasimar  questo  imperadore,  principe,  più  po- 
litico che  cattolico.  Imperocché  in  una  d' es- 
se, indirizzata  al  senato  romano,  egli  permise 
le  illusioni  degli  aruspici  Gentili ,  e  gli  altri 
esercizj  di  religione  permessi  dalle  leggi  anti- 
che, purché  non  vi  si  mischiasse  la  magia.  Con- 
fermò ancora  ai  ponteBci  pagani  i  lor  privi- 
legi, concedendo  ad  essi  1*  onor  medesimo  che 
godevano  i  coati.  In  quest'anno  ancora  Am- 
miano  (3)  ci  vien  raccontando  una  man  di 
crudeltà  usate  da  Massimino,  inumano  suo  ofi- 
ziale,  e  dallo  stesso  Valentin ia no  Augusto,  le 
quali  ci  fan  sempre  più  conoscere  eh'  egli  ben- 
ché professasse  la  religione  di  Cristo,  poco  ne 
dovea  studiare  i  santi  insegnamenti.  Ardeva 
tuttavia  questo  imperadore  di  voglia  di  abbat- 
tere il  sopra  mentovato  Macriano  re  degli-Ala- 
manni ,  che  gli  stava  molto  sul  cuore.  Colla 
forza  delle  sue  armi  non  si  credeva  egli  da 
tanto  di  poterlo  opprimere.  Si  rivolse  alle  in- 
sidie.  Passò  all'  improvvbo  Dell'  autunno  il  Re- 
no con  un  buon  corpo  di  milizie,  sulla  ape- 
•  ranza  datagli  dalle  spie  che  potrebbe  sorpren- 
«  dere  il  nemico  re,  senza  aver  seco  né  tende , 
né  grosso  bagaglio.  Seco  andarono  i  due  ge- 
nerali Severo  e  Teodosio.  Contuttoché  ordini 
rigorosi  fossero  dati  ai  soldati  di  non  saccheg- 
giar né  bruciar  case,  acciocché  non  ne  seguisse 
dello  strepito,  egli  non  fu  ubbidito.  Le  grida 
delle  persone  giunsero  agli  orecchi  delle  guar- 
die di  Macrianp,  le  quali  sospettando  quel  che 
era  ,  postolo  incontanente  in  una  carretta ,  il 
sottrassero  all'  imminente  pericolo.  Se  ne  tornò 
indietro  Valentiniano  molto  mal  contento ,  do- 
po aver  dato  il  fuoco  ad  un  tratto  del  paese 
nemico.  Agli   Alamanni  appellati   Bucinoban- 

(i)  Golhofr.  Cbron.  Co4.  Theodor 
(a)  Baron.  Aioal.  Eccl. 
(3)  AmaìM.  lib.  29. -e.  3. 


ti,  che  abitavano  di  là  dal  Reno  in  faccia  1 
Magonza,  diede  appresso  per  re  Fraoiurìo 
della  lor  nazione  ;  ma  perché  questi  trovò  df- 
soUto  il  paese  per  la  suddetta  scorreria  dei 
Romani ,  amò  meglio  d'  essere'  inviato  oelli 
Bretagna  per  tribuno  del  reggimento  de'sooi 
nazionali  che  in  quella  isola  erano  al  serri- 
gio  dell'imperio. 

Aveva  Valente  Augusto  passato  il  verno  t 
Costantinopoli.  Venuta  la  primavera,  di  dooto 
si  mise  in  viaggio  per  andare  ad  Antioehis,  na 
senza  che  chiaro  apparisca  eh'  egli  vi  arrìvaM 
in  quest'  anno,  per  quanto  pretende  il  padre 
Pagi  (i).  Una  legge  saa  data  nel  di  1 3  di  lo- 
glio cel  fa  vedere  in  Ancira,  capitale  delta  Ga- 
lazia.  Socrate  (a)  e  Teofane  (3)  soppongooo 
eh'  egK  veramente  nel  presente  anno  perve- 
nisse in  Scria,  e  ad  Antiochia  almen  verso  il 
fine  dell' anno,  e  quivi  poi  si  fermasse  nel  si» 
seguente  verno.  Zosimo  (4)  anch' egli  scrìve, 
che  messosi  Valente  in  viaggio,  lentamente  1« 
continuò ,  per  dar  sesto  di  mano  io  mano  al 
pubblici  affari  e  bisogni  delle  città  per  dove 
passava;  e  che  giunto  ad  Antiochia,  attese 
più  che  mai  ai  preparamenti  per  la  nediUla 
guerra  di  Persia.  Non  lasciò  egli  di  atabilift 
nel  medesimo  tempo ,  dovunque  potè ,  il  tuo 
Arianiémo,  e  di  sfogare  l' empio  suo  zelo  eoo* 
tra  dei  difensori  della  verità  cattolica.  Era  is 
questi  tempi  Sapore  re  della  Persia  parte  colli 
forza  e  parte  colle  insidie  intento  ad  occapart 
affatto  il  regno  dell'Armenia:  del  che  s'èpa^ 
lato  di  sopra.  Vedemmo  che  Para,  figlio  del 
già  tradito  re  Arsace,  era  ricorso  all'  ìniperaf 
dor  Valente  per  ajuto.  Ma  Valente  (5),  cbe 
non  «mava  d' essere  il  primo  a  rompere  i  trat- 
tati, andava  temporeggiaodof,  e  solaneote  tf 
dinò  ad  Àrianteo  suo  generale  di  portare  ai 
confini  dell'  Armenia,  per  mettere  in  apprea- 
sione  con  tale  apparenza  i  Persiani.  Cilace  ed 
Artabano  erano  stati  in  addietro  le  dae  p<^ 
tenti  braccia  di  Para  per  guardate  gli  Stati 
dalla  violenza  persiana.  Sapore,  che  li  tenevi 
per  traditori  della  sua  corina ,  e  voleva  to- 
gliere all'Armenia  il  loro  antennarale,  eoo  la* 
singhe  ed  offerte  segretameate  tete  all'iarsoto 
Para,  l' indusse  a  mandargli  le  toro  teste.  Dopo 
questo  crudele  sproposito  aarebbe  perita  ^A^ 
menta,  se  l' arrivo  di  Artnieo  eoli'  esercito  t^ 
mano  in  quelle  vicinanze  non  avesse  trattenuti 
i  Persiani  dall'  ingoiarla.  Spedi  Sapore  anbi- 
aciatori  a  Valente  '  per  dolerai  dà  qoe'  idotì- 
menti,  pretendendo  infranta  l«  pace.  Vslette 
sostenne  il  suo  punto,  e  li  rSanandò  osai  sod- 
disfatti. Si  mischiò  ancora  negli  affari  dell'l- 
sauria,  disputata  fra  due  cugini  (6),  e  contenti 
che  quel  paese  si  partisse  tra  loro  :  il  che  ae> 
crebbe  le  doglianze  de'Pertiani.  Però  dall'uà 
cauto  e  dall'  altro  si  accingeva  ognuno  a  ve- 


(1)  Pagius  Crtlic.  Baron. 

(2)  Socral.  lib.  4.  Hiator.  e  14. 

(3)  Theopb.  iu  Cbroaofr. 

(4)  Zosim.  lib.  4*  e.  i3. 
(S>  Aoinianoa  lib.  27.  e.  la. 
C6)  TbcBÌat.  Orai.  XI. 


ni  re  ad  nn*  aperta  rottara.  Circa  questi  tempi 
il  Tillemont  (i)  sospetta,  che  troTandosi  Va- 
lente in  Cesarea  di  Cappadocia  ,  gli  fosse  ra- 
pito dalla  morte  1'  aoigenito  ano  6glio,  che  già 
Tedemmo  appellato  Valentiniano  jnniore  ,  e 
flopranominato  Gàlata  :  del  che  s' ha  memoria 
nella  Vita  di  San  Basilio,  tcscoto  chiarissimo 
dì  quella  città.  Tal  morte  di  lui  è  certa,  ma 
non  già  il  tempo  in  coi  essa  accadde.  Per  un 
gaatìgo  di  Dio  interpretala  fn  dai  Cattolici 
questa  perdita  fatta  da  Valente,  aiccome  per> 
aecntore  della  yera  Chiesa. 

jinno  di  Cristo  372.  Indizione  XV» 
di  Damaso  papa  7. 
di  Valektiviaho  e . 
di  Valebte  imptraéori  9. 
di  Graziaho  itnperadore  6. 


Consoli 
DoMizio  Modesto,  Ariktso. 

Amendue  questi  consoli  erano  u filiali  di  Va- 
lente Augusto  in  Oriente.  Nelle  legj^i  del  Co- 
dice Teodosianu  (2)  si  truova  tuttavia  prefetto 
di  Roma  Ampelio  sul  principio  di  marzo  del- 
l' anno  presente,  e  sembra  eh'  egli  continuasse 
anche-  per  tutto  il  maggio.  Troovasi  poi  in  una 
]«gge,data  in  Nassonaco  nel  di  aa  d'agosto,  pre- 
fetto d'essa  città  un  Bapone.  Non  è  certa  la 
prefettura  romana   dì    costui ,  siccome  perso* 
naggio  di  cui  non   resta  altra    memoria.  Pre- 
tende il  Panvinio  che  ad  Ampelio  succedesse 
Claudio  io  quest'anno  ;   ma  cib  avvenne   più 
tardi.  Nulla  abbiamo  di  particolare  di  Valen- 
tioiaoo  Augusto  intorno  a  questi  tempi,  se  non 
che  egli  dimorò  molto  tempo  in  Treveri  e  in 
Nassonaco ,. che   si    crede  luogo  delle  Gallie. 
Air  anno  presente  riferisce  il  Gotofredo   l' ir- 
ruzione de'  Quadi  e  Marcomanni  in  Italia,  ac- 
cennata da  Aromiano  (3),  scrivendo  egli  aver 
easi  assediata  Aquileia  e  spianato  Oderso.  Ma 
uno  dei  difetti  della  Storia  d'Ammiano,  oltre 
r  esser  venuta  a  noi  con  molte  lacune,  è  quello 
di  non  notare  per  lo  più  i  tempi  precisi  delle 
imprese  ;  di  modo  che  possiam  ben  essere  si- 
curi dei  fatti,  ma  non  già  assegnarne  con  cer- 
tezza gli  anni  ;  e  veri  similmente  accadde  più 
tardi  il  movimento  di  qoe'Barbarì  contro  l'I- 
talia. Forse  sul  fiue  del   precedente  anno  era 
giunto  Valente  Augusto  ad  Antiochia,  ed  è  al- 
men  certo  che  nella  primavera   del  presente 
egli  dimorava  in  essa  città,  e  si  trnova  anthe 
in  Seleucia  ,  città  poche  miglia  distante  di  là. 
Quali  imprese  militari  egli  facesse^  non  ai  può 
ben  discernere.  Quando  appartenga  a  questo 
anno  ciò  che  vien  riferito  da  Teoiistio  (4)  i>^ 
di  lui  Panegirico  recitato  nell'  anno  aeguente^ 
e^Ii  fece  un  giro  per  la  Mesopotamia  con  ar- 
rivar sino  ai  Tigri,  dando  gli  ordini  opportuni 

(1)  miemost  MiTmoint  dcs  Eaipcrtara. 
(3)  GoUmìkiI.  Cbroaol.  Cod.  l'hcod. 

(3)  Aaniatt.  lib.  39.  e.  6. 

(4)  ThcmUtiss  Orst  XI. 
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per  le  fortificazioni  de' luoghi  esposti  ai  Per* 
siani,  e  conciliandosi  l' affetto  dei  Barbari  ohe 
non  erano  loro  aaggetti,  ed  inaieroe  animando 
gli  Armeni  a  tener  forte  contra  de'  cornimi  ne» 
mici.  Non  obbliava  egli  intanto  di  far  guerra 
ai  Tescovi  e  personaggi  cattolici  (1),  togliendo 
loro  le  chiese,  e  facendo  altri  mali  deicrìtti 
nella  storia  ecclesiastica.  Bfta  né  pur  egli  godè 
molta  tranquillità,  perché  circa  questi  tempi 
furono  fatte  varie  cospirazioni  contro  la  di  Ini 
yita ,  le  quali  nondimeno  rimasero  scoperte  e 
punite.  D' una  fa  menzione  Ammiano,  con  dire 
che  nn  certo  Sallustio,  ufiziale  delle  sue  guar** 
die,  avea  formato  il  disegno  d' ucciderlo,  men- 
tr'  egli  dormiva  al  fresco  in  un  bosco.  Ma  Dio 
sa  a  qnal  anno  s'abbia  da  riferir  questo  at^ 
tentalo.  Abbondano  certamente  le  tenebre  nella 
storia  civile  per  gli  tempi  presenti,  ed  è  an- 
che imbrogliala  la  storia  della  Chiesa  per  quel 
che  concerne  la  cronologia.  ' 


Anno  di  Cristo  373.  Indizione  1, 
di  Damaso  popa  8. 

di  VALBKTIKlAirO   C 

di  Valbrtb  imperadori  10. 
di  Graziamo  imperadore  7. 

Consoli 

Flavio  VALVirnviANo    Avcvsto   per  la  quarta 
Tolta,  Flavio  Valbktb  Aogusto  per  la  quarta. 

Non  Claudio,  come  scrisse  il  Panvinio,  ma 
Gaio  Ceiooio    Rufio  Volusiano ,   come   risulta 
dalle  leggi  del  Codice  Teodosiano  (a),  sostenne 
in  qoest'  anno  la  prefettura  di  Roma.  L' averi 
egli  goduta  anche  nell'anno  364.  Presero  nel- 
1'  anno  presente  la  trabea  consolare  i  due  Au« 
gusti ,  perchè   si  celebravano   i  decennali   del 
loro  imperio.  Abbiamo  da  Simmaco  (3)  che  in 
j  occaiiione  di   tal  festa   il  senato    romano  fece 
un  considerabil  regalo  di  danaro  non  solamente 
a  Valentiniano,  ma  anche  a  Valente,  tuttoché 
questi  non  comandasse  a  Roma.  Parimente  ci 
resta  un  Panegirico  di  Temistio  sofista  (4)   Ili 
lode  d'esso  Valente,  recitato,  secondo  tutte 
le  apparenze ,  non  già  in  Costantinopoli ,  ma 
bensì  in  Antiochia,  dove  per  questi  tempi  fece 
esso  Augusto  lunga  dimora.  Per  testimonianza 
delle  leggi  spettanti  all'  anno  presente,  Valea* 
tiniano  si  truova  in  Treveri  nel  mese  d'aprile, 
e  nel  seguente  giugno  in  Milano,  dove  si  scorge 
eh'  egli  fece  dimora  almen  sino  al  novembre, 
senza  apparire  alcuna  delle   azioni   sue.  A  lui 
nondimeno    non    mancarono  le    applicazioni , 
perchè  forse   nel  precedente   anno  «'era   for- 
mata in  Affrica  la  sotlevazion  di  Fermo,  e  que- 
sta gli   dava   non   poco   da   pensare.    Era  co- 
stui (5)   figliuolo  di  NabaI ,   potente   prìncipe 
fra  i  Mori  ed  avea  molti   fratelli.  Perchè  un 

(i)  Socnlct  tìb.  4<  e.  17.  Th«oplia«.  Cbronogi. 
(a)  Golbofr.  Protop.  Cod.  Tbeodot. 

(3)  Syrnmachos  lib.  lo.  Epist  ^* 

(4)  Tbcmùtiu  Orai.  XI. 

(5)  AouBìaii.  lib.  99.  e.  5. 
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d'  essi  appellato  Zamma  s' era  mollo  inlrodotto 
nella  confidenza  di  Romano  conte,  governatore 
di  quelle  provincie.  Fermo  segretamente  il  fece 
ammaaaare.  Caricato    per   qaesto  da  Romano 
di  Tane  accuse  alla  corte  di   Valentiniano^  e 
Tedendo  egli  in  pessimo' stato  e  pericolo  i  prò- 
prj  affari^  prese  il  partito  della  disperazione, 
con  ribellarsi  e  sollevar  varie  nazioni  di^  quei 
Mori,  gente   già  disgustata  per  la  strabocche- 
Tol  avarìzia  degli  ufiziaii  romani  (i).  Preso  il 
titolo  di  Re  e   il  diadema,  aspra  guerra  fece 
nella  Mauritania  e  in  altre  provi  noie  ai  Roma- 
ni, con  impadronirsi  di  varie  città,  e  rallegrare 
i  seguaci    suoi   col  sacco   di  quelle  contrade. 
Questo  incendio  obbligò  Valeotiniano  Augusto 
a  spedire  in  Affrica  un  buon  corpo  di  milizie, 
alle  quali  diede  per  generate  Teodosio  conte, 
il  più  valoroso  e  prudente    ufiziale  di   guerra 
*  eh'  egli  avesse  in  questi  tempi.  L*  arrivo  e  la 
riputazione  di  Teodosio,  sostenuta  dalle  forze 
seco  menate ,    bastò  per  consigliar  Fermo  ad 
implorar  il  perdono  ;  ma  non  osò  già  di  com- 
parir davanti  al  generale  cesareo,  se  non  dap- 
poiché questi  ebbe  ripigliate  varie  città,  e  date 
due  rotte    alle   genti   di  lui.   Allora   dicendo 
daddovero ,  spedi   alcuni  vescovi   a  trattar  di 
aommessione  e  grazia,  e  con  esso  loro  accioc- 
ché restassero  per  ostaggi ,    varj  parenti  suoi. 
Fu  egli  di  poi  ammesso  da  Teodosio  all'  udien- 
za ;  ottenne  il  perdono  e  la  libertà,  e  restituì  i 
prigioni.  Continuò  poscia  Teodosio  il  suo  viag- 
gio contra  de' ribelli,  e  s' impadroni  della  ricca 
città  di  Cesarea,  credula  da  molti  l'Algieri  mo- 
derno ;  ma  non  tardò  ad  accorgersi  della  mala 
fede  di  Fermo,  perché  lo  spergiuro  tornò  al- 
l'armi, e  diede  più  che  mai  da  fare  ai  Roma- 
ni. Seguirono  perciò  varj  e  dubbiosi  combat- 
timenti, ma  per  lo  più  favorevoli  a  Teodosio, 
il  quale  continuò  la  guerra  neir  anno  seguen- 
te, e  fors'  anche   neir  altro    appresso ,    finché 
vedendosi  oramai  Fermo    in  rischio  di   cader 
vivo  nelle  mani  di  Teodosio,  da  sé  stesso  con 
lo  strangolarsi  si  liberò  dai  soprastanti  perico- 
li, e  colla  sua  morte  tornò    la  tranquillità  in 
quelle  provincie.   Ammiano   diffusamente   de- 
scrive tal  guerra  e   i  (atti  del  auddelto  gene- 
rale Teodosio. 

.In  questi  tempi  (se  pur  é  possibile  il  regi- 
strare agli  anni  precisi  gli  avvenimeoli  d' al- 
lora) Valente  Augusto,  come  poco  fa  accennai, 
dimorava  in  Scrìa,  e  spezialmente  nella  capi- 
tale d'essa,  cioè  in  Antiochia.  Seppe  egli  (a) 
che  Sapore  re  di  Persia  finalmente  era  in  moto 
con  possente  armata  per  passare  nella  Meso- 
potamia  Romana,  e  però  contra  di  lui  spedì 
Marciano,  conte,  e  Vadomario  già  re  d'una 
parte  dell'Alemagna,  con  ordine  nondimeno  dì 
stare  all'erta,  e  di  non  cominciar  essi  le  osti- 
lità se  non  forzati,  affinché  non  a  sé,  ma  ai 
Persiani  si  attribuisse  la  rottura  della  pace. 
Appena  conobbe  il  barbaro  re  tali  essere  le 
forze  romane^  che   giuoco  troppo   pericoloso 

(i)  AmcI»»  Viclor  i»  EpHomc ,  Au|sslÌBni  coalr.  Par- 
sa, lib.  1.  eap.  lo. 
(a)  Amaisi.  lib.  99.  csp.  1. 


era  il  venire  ad  una  battaglia  campale,  che  h 
contentò  di  consumar  la  campagna  con  varie 
scaramuccie  aolamente,  ora  vantaggiose  ed  on 
infelici ,  tanto  che  giunto  V  autunno,  e  con- 
chiosa una  tregua,  anendue  le  annate  si  ri- 
lirarooo  ai  quartieri  del  verno.  Scrive  Am- 
miano che  Sapore  se  ne  tornò  a  Ctesifoole,  e 
Valente  impcradore  ad  Antiochia,  dove  poi 
succedette  la  scen*  di  Teodoro,  di  cui  parle- 
remo all'anno  seguente.  Ma  non  lascio  io  di 
dubitare,  se  al  presente  appartenga  il  detto 
dì  sopra ,  perciocché  abbiamo  due  leggi  del 
medesimo  Valente  (t),  date  nel  dicembre  di 
quest'anno  in  Costantinopoli,  che  non  s'accor- 
dano col  racconto  di  Ammiano,  il  qnal  pure, 
siccome  storico  contemporaneo,  non  dovrebbe 
in  tal  circostanza  fallare.  Secondo  i  conti  del 
padre  Pagi  (a) ,  terminò  la  sua  gloriosa  vita 
in  quest'  anno  santo  Atanasio  arcivescovo  di 
Alessandria,  uno  de' più  insigni  scrìttorì  ecan- 
pioni  della  Fede  cattolica,  per  cui  sofTerì  tante 
traversie,  chiamato  da  Dio  a  ricevere  il  pr^ 
mio  delle  sue  virtù  e  fatiche.  A  quest'anno 
ancora  verisirailmente  appartiene  un'irruzione 
fatta  dai  Goti  nella  Tracia,  di  cui  s'ha  on  i>a^ 
lume  presso  Ammiano  (3),  e  ne  parla  ancori 
Teodorelo  (4).  Valente,  che  si  trovava  impe* 
gnato  con  tutte  le  sue  armi  contra  de'  Penii* 
ni,  inviò  lettere  all'Augusto  Valentiniano,  pr^ 
gandolo  di  volerlo  soccorrere  con  un  corpo 
delle  sue  soldatesche  dalla  parte  dell' Illirìeo. 
Se  dice  il  vero  Teofane  (5),  la  risposta  di  Va- 
lentiniano fìi  di  non  potere  in  coscienza  ajti- 
tare  un  fratello  che  faceva  nello  stesso  tempo 
guerra  a  Dio,  cioè  che  perseguitava  i  Callo- 
liei,  esaltando  continuamente  la  fazione  de^i 
Ariani.  Ma  non  è  molto  sicura  in  questi  tempi 
la  Cronologia  di  Teofane,  e  forse  Valeotiniano 
non  si  diede  mai  a  conoscere  si  zelante  della 
vera  religione. 

Atino  di  Cristo  374*'  Indizione  IL 
dì  Damaso  fm/M  9. 
di  Vàlkktihuho  e 
fli  Valbhts  imperadori  11. 
di  GmAziAVO  impetadort  8. 

Consoli 

Flavio  Gzaziaho  Augusto  per  la  tcrw  volta, 

Eqvizio. 


Il  Belando  (6),  appoggiato  ad  una  delle  itera- 
zioni del  Godio,  chiama  il  semndo  conioie 
Gaio  Equizio  Valente.  Già  s'è  detto  che  non 
si  può  far  sicuro  fondamento  sulle  roemone 
antiche  del  Godio;  e  da  che  osserviamo  che 
l'ordinario  stile  in  nominar  i  consoli  era  qofi'* 
di  notare  l'ultimo  lor  cognome  e  sopraooine, 


(i)  Golhofred.  Chroool.  Cod.  Tlirodoi. 

(2)  Pagias  Crit.  Baroa.  ad  Aos.  Ò'}^. 

(3)  AaimiaB.  lib.  3o.  e.  a. 

(4)  Tlwodofetu  lib.  4>  e.  3l.  et  Mq> 

(5)  Tbcopban.  in  Cbrooogr. 

(6)  Reland.  Fa*t  Cons. 


qualora  tali  fossero  stati  i  nomi  di  questo  con* 
sole,  pare  che  non  Equisio,  ma  Valente  do- 
vesse rompnrirr  la  di  lui  appellazione  ne'  Fa* 
sii.  Fa  in  quest'anno  prefetto  di  Roma  Ea- 
pras4Ìo*  e  dopo  di  lui  Claudio.  Una  legge  del  Co* 
dice  Teodosiano  (i)^  data  nel  di  5  di  febbraio 
dell'anno  presente,  ci  fa  veder  tuttavia  Va- 
lentiniano  Augusto  in  Milano,  dove  egli  si  do* 
vette  fermare  nel  verno.  Se  ne  ritornò  di  poi, 
venuta  la  primaTcra,  nelle  Gallie,  e  s'incon- 
trano alcune  sue  leggi  date  in  Treveri  ne'  mesi 
di  maggio  e  giugno.  Dopo  avere  lungamente^ 
descritto  Aromiano  (a)  le  rigorose,  ami  crudeli 
giustizie  fatte  in  Roma  da  Massimino  vicario 
di  home,  tali  certo  che  screditano  il  regno  di 
Vairntiniano  Angusto  ^  egli  parla  dUltre  fatte 
da  Simplicio,  succeduto  a  lui  nel  vicariato  di 
quella  gran  città,  e  non  men  di  lui  sangnìna- 
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voro,  con  rappresentargli  le  sue  ragioni.  L'ac* 
colse  Marcel liano  con  civiltà,  si  mostrò  incli- 
nato ad  esaudirlo,  il  tenne  ancbe  seco  a  ta- 
vola; ma  dopo  il  convito,  mentx'egli   voleva 


tornarsene  a  casa ,  il  fece  assassinare,  e  torgli 
la  vita  :  tradimento  infame ,  e  troppo  indegno 
del  nome  romano,  le  cui  conseguenze  funeste 
tardarono  poco  a  vedersi. 

Per  tale  ioj>iuria  ed  enorme  prepotenza  som- 
mamente irritati  i  Quadi,  trassero  io  lega  ì 
Sarmati,  stomacati  tulli  dell'iniquo  procedere 
de'  Romani;  e  passato  il  Danubio,  vennero  n. 
farne  vendetta  con  dare  il  sacco  e  guasto  ad- 
un  gran  tratto  deirillirico.  Poche  erano  allora 
nella  Pannonia  e  nella  Mesia  le  guarnigioni  e 
forze  de'  Romani ,  perché  Valentiniano  aveva 
fatto  passare  in  Affrica  alcune  legioni  (1)  che 
ivi  prima  stanziavano;  perciò  niun  ritegno  tn>< 


rio.  fCobili  non  pochi  dell'uno  e  dell'altro  sesso   |  varooo  al  loro   furore  que'  Barbari.   Passò  in 


o  furono  tormentati,  o  esiliati ,  o  privati  di 
vita.  Se  tutti  con  ragione,  se  ne  può  dubitare. 
A  me  non  piace  dì  rattristar  qui  i  lettori  con 
9Ì  funesti  ritratti;  ma  non  vo'  già  tacere  che 
qiiv'sti,  per  cosi  dire,  illustri  carnefici  di  Va* 
lenùniano,  cioè  Massimino,  Simplicio  e  Dori- 
feriano,  dopo  la  morte  d'esso  Augusto  paga- 
rono anch'essi  il  fio  della  lor  crudeltà.  Volle 
in  quesi*anno  esso  imperadore  tentar  di  nuovo 
la  fortuna  delle  sue  armi  contra  degli  Alaman- 
ni, e  passato  il  Reno  coli'  armata ,  lasciò  che 
le  soldatesche  sue  si  facessero  onore  col  sac- 
cheggiare un   buon  tratto  del    paese  nemico. 


cinanza  di  quella  che  oggidì  chiamiamo  Basi- 
lea. Quivi  stando,  ricevette  da  Probo,  prefetto 
del  pretorio  dell' Il  lirico,  l'avviso  che  i  Quadi 
fatta  una  fiera  scorreria    in  quelle  parti ,  da- 
vano anche  da  temere  di  peggio,  ogniqualvolta 
non  fosse  spedito  a    lui  opportunamente  soc- 
corso di  gente.  Il  motivo  per  cui  que'  popoli 
uscirono  ai  danni  delle  terre  romane,  fu  il  se- 
guente. Gii  dicemmo  le  premure  di  Valenti- 
niano   acciocché   a   tutte  le  frontiere  verso  i 
Barbari  si  fabbricassero  delle  fortezze  (3).  E- 
qnizio  console  di  quest'anno,  e  generale  dielle 
milizie  nell'Illirico,  secondo  l'oso  dei  pio  po- 
tenti ,  ne  piantò   una  di   là    dal  Danubio  nel 
paese  de^  Quadi.   Ne  fece  doglianza   quel  pò* 
polo,  e  si  fermò  il  lavoro.  N'ebbe  avviso  Mar* 
Cellino,  già  divenuto  prefetto  del  pretorio  delle 
Gallie,  nomo  sempre  portato  all'alterigia  e  alla 
crudeltà ,  ed  otteqne    da  Valentiniano  che  si 
spedisse  colà  Marcel  liano  sno  figliuolo,  con  or- 
dine e  facoltà  di  compiere  quel  forte.  Questo 
Marceli iano  é  chiamato  Celestio  da  Zosimo  (4)» 
forse  perché  portò  anche  questo  nome.  Venuto 
dunque  costui,  ripigliò  arditamente  quella  fab- 
brica ,  senza  far  caso  alcuno  delle  pretensioni 
e  querele  dei  Quadi.  Per  questo  il  re  loro  Ga* 
binio  si  portò  in  persona  a  trovar  Marcelliano, 
e  modestamente  il   pregò  di  desistere  dal  la- 

(1)  Gothofred.  Chronol.  Cod.  Thcodos. 
(j)  Aamias.  lib.  a8.  e.  1. 

(3)  Id.  lià.  29.  e.  6. 

(4)  ZosiiDss  lib.  4*  c>  16. 


cosi  pericolosa  congiuntura  per  la  Pannonia  la 
figliuola  del  fu  imperadore  Costanio,  che  in 
una  medaglia  (se  pure  è  fattura  legittima)  si 
vede  appellata  Flavia  Massima  Costanza  (2). 
Andava  ella  verso  le  Gallie  per  unirsi  in  ma- 
trimonio con  Graziano  Augnato  figliuolo  di  Va« 
lentiniano.  Poco  vi  mancò  che  questa  princi* 
pessa  non  fosse  colta  un  di  da  que'  Barbari 
in  una  villa,  chiamata  Pistrense.  Messalla  go- 
vernatore della  provincia  ebbe  U  fortuna  di 
trafugarla,  e  di  ridurla  salva  in  Sirmio.  Crebbe 
poi  cotanto  la  possanza  de' Quadi,  che  Probo» 
prefetto  del  pretorio  deirillirico,  trovandosi  in 


Poi  si  diede  a  fabbricare  una   fortezza  in  vi-      ^'*3  <^i^lÀ  di  Sirmio,  fu  in  procinto  di  abban- 


donarla. Ma  avendo  ripigliato  il  coraggio,  e 
fatto  quel  preparamento  che  potè  per  difen- 
dersi, i  Quadi  non  la  toccarono,  intenti  più 
che  ad  altro  a  perseguitare  Equizio,  creduto 
da  essi  autore  della  morte  di  Gabinio  loro  re. 
Infatti  diedero  una  rotta  a  due  legioni  romane 
comandate  da  lui,  e  stesero  i  loro  saccheggi 
per  buona  parte  della  Pannonia.  Vollero  nello 
stesso  tempo  i  Sarmati  fare  il  medesimo  giuoco 
nella  Mcsia  superiore  ;  ma  quivi  ritrovarono 
un  forte  ostacolo  in  Teodosio  juniore,  figlio  di 
quel  Teodosio  generale  che  già  vedemmo  in- 
viato in  Affrica  per  la  ribellione  di  Fermo. 
Con  titolo  di  Duca  governava  allora  esso  Teo- 
dosio juniore  quella  provincia;  e  benché  gio- 
vinetto di  prima  barba ,  e  provveduto  di  po- 
che truppe  (J),  pure  parte  con  astuzie  milita- 
ri, e  parte  con  ardili  combattimenti,  e  con  ri- 
portarne vittoria,  così  bene  si  maneggiò,  che 
que'  Barbari  giudicarono  meglio  trattar  di  pace: 
ottenuta  la  quale,  scornali  se  ne  ritornarono 
al  loro  paese.  Portati  gli  avvisi  di  questa  guerra 
dalle  lettere  di  Probo  a  Valentiniano  Augu- 
sto, siccome  poco  fa  accennai,  ,non  se  ne  fidò 
egli ,  e  spedi  colà  Paterniano  suo  segretario , 
per  chiarirsene  meglio  (4).  Essendo  poi  questi 
ritornato  con  più  cattive  nuove,  allora  Valen- 
tiniano tutto   impazienza   volca  cavalcare  alla 


(i)  Ammiaa.  lib.  39.  e.  6. 

(a)  Mediobarb«i  Nsaiicn.  Imperalor. 

(3)  Tbemisl.  Orai.  XIV,  Zosim.  lib.  4.  e  16. 

(4)  Aminjan.  lib.  3o.  e.  3. 
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Tolta  deirillirico;  ma  i  suoi  afiziali  Unto  dis 
•erOy  con  rapprcsenUrgli  la  stagione  troppo 
aTincaUi,  e  il  pericolo  che  Marnano  re  degli 
AlaniMini  trovando  sguernita  di  troppe  la  Gal- 
Ka,  potrebbe  far  dei  malanni,  che  rimise  alla 
primavera  seguente  il  suo  viaggio.  Fu  dunque 
presa  la  risoluzione  di  proporre  la  pace  ad  esso 
Macriano^  con  invitarlo  a  comparire  alle  rive 
del  Beno.. Venne  egli  in  fatti  pieno  d'albagia 
al  vedersi  ricercato  d'accordo,  come  se  e^M 
avesse  da  dar  la  legge  ai  Romani.  Comparve 
anche  Valentinìano  al  congresso  in  barca  con 
un  magnifico  seguito;  ed  in  fine  si  stabili  fra 
loro  la  desiderata  concordia.  Mantenne  poi 
Macrìano  fedelmente  1'  amicizia  coi  Romani  ; 
na  avendo  dopo  qualche  tempo  voluto  entrar 
nel  paese  dei  Franchi,  o  dargli  disordinata- 
mente il  saccOj  questa  insolenza  gli  costò  ben 
caro,  perchè  colto  in  un'imboscata  da  Mello- 
baade,  chiamato  re  bellicoso  di  quella  nazione 
da  Ammiano,  quivi  lasciò  la  vita.  Credesi  og- 
gidì che  nell'anno  presente  accadesse  in  mi- 
rabil  forma  l'elezione  (f)  di  sant'Ambrosio  ar^ 
civescovo  di  Milano,  alla  cut  consecrazione  con- 
senti volentieri  Valentinìano,  che  s'era  resti- 
tuito a  Treverì:  intorno  al  qual  fatto  si  può 
consultare  la  storia  ecclesiastica. 

Ne'  primi  mesi  di  quest'anno,  ed  anche  nel 
maggio  ftoi  troTiaro  tuttavia  Valente  Augusto 
in  Antiochia  (9),  dove  stato  era  durante  il  verno 
il  ano  soggiorno.  Quivi  fu  scoperta  una  con- 
giura, tramata  contra  di  lui.  Alcuni  Pagani,  e 
spezialmente  certi  filo«ofi,  dati  allora  alla  ma- 
gia e  ad  altre  arti  o  imposture  per  ìscoprire 
l'avvenire  (3),  si  avvisarono  di  cercare  con  sa- 
crìlega curiosità  chi  avesse  da  succedere  nel- 
l'imperio ad  esso  Valente,  giacché  tolto  gli  avea 
la  morte  T unico  suo  figliuolo.  Zonara  (4)  de- 
scrive la  forma  del  sortilegio  fatto  da  essi,  da 
cai  si  raccolsero  queste  tre  lettere  TH,  E  ed 
O.  Cercando  coloro  a  chi  potesse  convenire 
tal  predizione,  ninno  cadde  loro  in  mente  più 
a  proposito  dì  un  Teodoro,  ch'er%  in  questi 
tempi  secondo  notaio,  ossia  segretario  di  Va- 
lente, giovane  di  belP  aspetto  ,  letterato  pru- 
dente, mobilmente*  nato  nelle  Gallie,  e  sopra 
tutto  Pagano  ;  il-  che  servi  a  quei  tali  di  sti- 
molo a  maggiormente  crederlo  destinato  dai 
falsi  Dii  al  trono*  Gliene  parlarono,  glielo  fe- 
cero credere;  ed  egli  invanito  cominciò  a  te- 
ner delle  combriccole  per  questo  co' suoi  ade- 
renti; e  poi,  siccome  fu  provato,  furono  fatti 
dei  tentativi  contro  la  vita  di  Valente,  sco- 
pertosi 1* affare,  e  ricavata  la  verità  del  fatto, 
nn  seminario  |fu  questo  di  terribili  processi 
e  condanne  non  solamente  di  chi  avea  tenuta 
nano,  ma  ancora  di  molti  innocenti,  perchè 
Valente  non  si  sapea  saziare  di  perseguitare  e 
punire  chiunque  ancora  era  sospettato  di  at- 
tendere alla  negromanzia,  e  ai  mezzi  d'indo- 
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(1)  HtCToayms  la  Càrss. 

(a)  Golbofr.  ChroMil.  Cod.  Tkoi. 

<3)  Zoman  lih.  4.  csf.  i3,  Awaisaat  lià.  ai.  cai»  1. 

(4)  ZoMnt  4a  AjmmI. 
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I  vinar  le  cose  future.  Teodoro  fu  strangolato, 
oppure  gli  fu  mozzato  il  capo.  Degli  altri  uc- 
cisi abbiamo  una  lunga  lista  presto  Amniane 
e  Zosimo,  e  fra  questi  si  contarono  de' primi 
ufiziali  della  corte  (i).  Altri  furono  banditi,  e 
massimamente  Eusebio  ed  Ipazio,  già  stati  oo» 
soli  nell'anno  359,  e  cognati  del  fu  Cottamo 
Angusto,  i  quali  da  lì  a  poco  tempo  farooo  ri* 
chiamati  con  onore.  Scaricosst  ancora  lo  ide- 
gno  implacabile  di  Valente  contra  de'  filosofi 
Gentili  d'allora,  uccome  persone  tutte  io  coo- 
cetto  di  attendere  alla  magia,  e  principali  n* 
tori  di  quella  cospirazione.  Ebbe  fra  gli  altri 
tagliata  la  testa  Massimo  (a),  il  più  rìnooulo 
di  tutti ,  che  tanta  figura  avea  fatto  a'  tenpi 
di  Giuliano  Apostata  diacepolo  suo.  Libaoìo 
sofista  (3),  benché  anch'egli  attaccato  alla  m- 
gromanzia ,  la  scappò  netta  ,  perchè  nulla  ti 
potè  provare  contra  di  lui.  Ed  allora  fo  cbe 
'.  si  fece  una  gran  perquisizione  de'  libri  che  trit* 
!  tavano  di  magia  e  d'incanti,  di  sortilrgj  e  di 
I  slrologia  giudiciaria  ;  perchè  non  si  può  àìn 
|,  quanto  ubbriachi  allora  fossero  i  Gentili  di  a 
fatte  sacrileghe  imposture.  Gran  copia  d'eni 
fu  pubblicamente  bruciata  nella  piazza  d'As* 
tiochia  ;  e  questo  fu  l'unico  bene  della  rigo- 
rosa giustizia,  o,  per  dir  meglio,  della  craddU 
inudita  che  Valente  esercitò  in  tale  occasiona: 
crudeltà,  dico,  la  qual  anche  più  detestabile 
sarebbe  stata ,  se  fosse  vero  ciò  che  scriTono 
Socrate  e  Sozomeno,  cioè  ch'egli  fece  morire 
molte  persone ,  perchè  portavano  il  nome  ili 
Teodoro ,  Teodosio,,  Teodnlo ,  Teodoto,  e  si- 
mili; ma  se  ne  può  dubitare.  GertoéchfDi« 
preservò  il  giovane  Teodosio,  da  noi  veduto 
duca  della  Mesia,  avendolo  riserbato  io  vita 
per  farne  un  insigne  imperadore,  siccome  a  ino 
tempo  vedremo.  Né  già  fini  io  quest'anno  la 
carni ficina  suddetta,  perchè  dorò  il  resto  drlU 
vita  di  Valente.  Ed  ecco  quanti  mali  paÀ  prò* 
durre  (e  n'abbia m  veduto  tanti  altri  esempli) 
la  prosnnzione  degli  uomini  in  voler  indagare 
l'avvenire,  paese  riserbato  alla  cognizione  drl 
solo  Dio.  A  queste  tragiche  scene  un'altra  se 
aggiunse  Valente  Augusto.  Tutte  le  apparente 
sono ,  che  Fara  re  dell'Armenia  ,  da  che  in- 
plorò  il  patrocinio  d'  esso  imperadore  contro 
de'  Persiani,  osservasse  una  fedeltà  onorata  ver* 
so  di  luì.  Terenzio  duca  allora,  per  qossto 
sembra,  difensore  dell'Armenia,  con  più  Ict* 
tere  l'andò  screditando  presso  del  mednimo 
Augusto  (4)>  rappresentandolo  per  inamarì 
Terso  de'  suoi  sudditi,  e  vicino  ad  accordar» 
coi  Persiani.  Valente  perciò  il  chiamò  a  Ta^io 
città  della  Cilicia ,  dove  dopo  esseni  fermilo 
non  poco  tempo  senza  ottener  licenza  di  p)$* 
aare  alla  corte ,  venne  scoprendo  i  mali  ot'H 
fatti  contra  di  Ini,  e  cbe  si  meditava  di  met- 
tere in  Armenia  un  altro  ve.  Bastò  qoesto  prr- 
eh'egli  con  trecento  de'  suoi  che  l'aveano  ao 


(1)  Libai,  ia  Vita  aia,  Socrates  lib  4*  e*  I9i 
■«•  lib.  6.  e.  35. 

(a)  Coaap.  ia  Vii.  Sophiit  cap.  3« 
_       (3)  Libaa.  la  Vita  aaa. 
H      (^|)  Ammiaaaa  lib.  3o.  e.  1. 
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coropagnato,  se  ne  foggìise,  ed  ebbe  la  fortuna 
di  ritirarti,  al  dispetto  di  chi  il  seguitò,  salvo 
ne*  propri  S^'^ì-  Non  lasciò  egli  per  questo  di 
star  fedele  verso  i  Romani;  ma.  Valente,  che 
non  sei  potea  persuadere,  diede  segreta  incum* 
benza  a  Traiano  conte,  comandante  dell'armi 
romane  in  Armenia,  di  sbrigarsi  di  lui  in  qual- 
che maniera.  Infatti  Traiano  tanto  seppe  adesca- 
re l'incauto  re  con  finte  lusinghe,  che  il  trasse 
un  dà  seco  a  pranso.  Sul  più  bello  del  con* 
Tito  entrò  un  sicario  che  gli  tolse  la  vita  :  as- 
sassinio infame  commesso  contro  le  leggi  del* 
l'ospitalità,  venerale  dai  Barbari  stessi,  e  si* 
mile  all'altro,  che  abbiam  veduto  di  sopra,  di 
Gabinìo  re  de'  Quadi  :  tanto  era  decaduta  la 
virtù  nei  petti  romani. 

Anno  di  CaiSTO  375.  Indizione  Ili. 
di  Damaso  p€^a  10. 
di  Valenti  imperadoìv  1  a. 
di  Graziavo  imperadorc  9. 
di  Valestisiaro  juoiore  imperadore  1. 

Dopo  il  consolato  di  Giaziako  Accosto  per  la 
terza  volta,  e  di  Eqcizio. 

Con  questa  formula  si  truova  ne'  Fasti  e 
nelle  storie  segnato  l'anno  presente,  perché 
ni  un  fu  disegnato  per  empiere  la  sedia  curule 
e  vestir  la  trabea  consolare.  San  Girolamo  (1) 
attribuisce  la  cagion  di  tale  omissione  all'i rru* 
zione  de' Sarmati  nella  Pannonia:  quasiché  le 
guerre  dell'imperio  romano  impedissero  la  crea* 
zione  de'  consoli.  Sembra  ben  più  probabile 
che  non  passasse  buona  intelltgenta  fra  i  due 
fratelli  Augusti  nella  nomina  d'essi  consoli, 
con  iscorrere  poi  l'anno  senza  dichiararne  al- 
cuno. Probabilmente  Euprassio  continuò  an* 
che  per  quest'anno  nella  prefettura  di  Roma. 
La  stanza  di  Valentiaiano  Augusto  per  tutto 
il  verno  dell'anno  corrente  fu  in  Treveri,  dove 
anche  troviamo  una  sua  legge  (3)  data  nel  di 
9  di  aprile.  Lasciato  poscia  alla  guardia  delle 
Gallie  Graziano  Augusto  suo  figliuolo,  egli  nei 
seguenti  mesi  esegui  la  risoluzion  presa  di  por« 
tarsi  neirillirico  per  reprimere  Tinsolenza  dei 
Quadi  e  Sarmati,  che  tuttavia  malmenavano  le 
contrade^  romane.  Oltre  ad  un  buon  esercito , 
menò  seco  Giustina  Augusta  sua  moglie  e  Va- 
Icntiuiano  juniore,  suo  minor  figliuolo,  da  essa 
a  lui  partorito,  il  quale  si  crede  che  fosse  al- 
lora di  età  di  quattro  o  cinque  anni  (3).  Per 
la  strada  se  gli  presentarono  i  deputati  dei 
Sarmati  per  trattar  di  pace.  Valenti niano  li- 
rimando  con  dire ,  ohe,  giunto  egli  al  Danu- 
bio, allora  se  ne  parlerebbe.  Arrivato  a  Car- 
nunlo,  città  che  vien  creduta  il  luogo  del  mo> 
demo  Haimburg,  trenta  miglia  in  circa  di  sotto 
da  Vienna  d'Austria ,  quivi  fermata  la  co/te , 
si  applicò  alle  disposizioni  militari  convenevoli 
per  dare  la   mala  pasqua  ai'  Barbari  suddetti, 

(1)  Hicrosyrnss  is  ChnMiM. 

(a)  GolMrtd.  Càrosol.  Cod.  Thsséei. 

(3)  Asimìm.  VHk.  .Ho.  e.  5. 

MLAATOIll    V.    1. 


ma  senza  fare  alcuna  ricerca  dell'assassinio 
fatto  a  Gabinio  re  de'  Quadi.  Mostrossi  sola- 
mente voglioso  di  abbattere  Probo  prefetto  del 
pretorio,  il  quale,  se  s'ha  da  Credere  ad  Aip- 
raiano  Gentile,  cioè  ad  un  nemico  de'  Cristia- 
ni, avea  commesso  di  grandi  estorsioni  ed  io- 
giustizie  per  far  colare  l'oro  nella  borsa  del 
principe ,  e  sostenere  sé  stesso  in  quella  illu- 
stre carica.  E  certamente  fu  creduto,  che  se 
Valentiniano  non  si  fosse  affrettato  a  morire, 
non  mancava  la  rovina  di  Probo.  Durante  il 
|.  tempo  di  tre  mesi  che  questo  imperadore  di- 
I  mor^  in  Carnunto,  egli  fece  tagliar  la  testa  a 
Faustino,  nipote  di  Giuvenzio  prefetto  del  pre- 
torio delle  Gallie ,  accusato  d' aver  ucciso  un 
asino  per  far  dei  sortilegi  :  ed  inoltre,  perché 
avendogli  per  burla  un  certo  Negrino  diman* 
dato  d'essere  fatto  segretario  di  corte,  ridendo 
avea  risposto  :  Fammi  Imperadore,  se  vuoi  que* 
st*  ufizio.  Per  questa  burla  Faustino ,  Negrino 
ed  altri  perderono  la  vita;  a  di  questo  passo 
camminava  la  giustizia  sotto  Valentiniano,  che 
non  voleva  essere  da  meno  di  Valente  suo  fra« 
tello. 

Venuto  il  settembre,  spinse  egli  innanzi  Me- 
robaude  e  Sebastiano  conte  con  diverse  bri- 
gate d^  armati  addosso  ai  Quadi  (1);  ed  egli 
stesso  in  persona  col  resto  dell'armata  passò 
di  poi  il  Danubio  «  e  fece  dare  il  sacco  ed  il 
fuoco  ad  un  buon  tratto  del  nemico  paese,  es- 
sendosi ritirati  alle  montagne  qo^' popoli.  Senza 
far  altra  bravura  che  questa  se  ne  ritornò  poi 
indietro,  e  dopo  essersi  fermato  in  Acinoo  per 
qualche  tempo,  si  rimise  in  cammino  alla  volta 
di  Saba  ria  con  animo  di  svernare  in  quella 
città.  Arrivato  che  fu  alla  volta  di  Bregizione, 
comparvero  colà  i  deputati  dei  Quadi  per 
chiedere  perdono  e  pace.  Furono  ammessi  al- 
l'udienza ;  e  perchè  si  volcano  scusare  con  pre- 
tendere fatte  da  persone  particbiari  senza  as- 
senso del  Comune  le  insolenze  passale,  a  Va* 
lentiniano  si  accese  la  bile,  di  maniera  che 
fremendo  rimproverò  forte  a  quella  nazione , 
come  ingrata,  i  benefixj  ricevuti  dai  Romani. 
Calmossi  di  poi,  ma  all'improvviso  cominciò 
a  vomitar  sangue,  e  il  prese  un  sudore  mor- 
tale. Portato  a  letto,  non  si  trovò  se  non  tardi 
un  cerusico  che  gli  aprisse  la  vena;  fatto  an- 
che il  salasso,  non  ne  usci  neppure  nna  goc- 
cia :  sicché  da  li  a  poche  ore  terminò  il  corso 
di  sua  vita  (3)  nel  di  1 7  di  novembre,  in  età 
d'anni  cinquantaeinquc ,  e  dodici  d'imperio. 
Ammiano  fa  qui  un  compendio  delle  qualità 
buone  e  cattive  di  questo  imperadore  (S).  Air 
tri  ancora  commendarono  la  di  lui  gravità,  la 
castità,  la  perizia  militare,  il  coraggio,  la  vi- 
gilanza per  dar  le  cariche  a  persone  degne  e 
gastigar  i  delitti ,  con  altre  belle  doti ,  per  le 
quali  fa  creduto  ch'egli  avrebbe  potuto  ugua- 
gliare la  gloria  di  Traiano  e  di  Aureliano,  se 


(l)  Ammiaii.  lìb.  3o.  e.  5.  et  m^. 

(a)  Idacias  io  Fulis,  Hitresynai  in  ChfonicO|     Socrst 

Ilib.  4«  e.  3i. 
(3)  Amaiiatasy  Victor,  AoMMÌaiy  SyniaacliM,  Zo»iaas 
ti  alii. 
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egli  non  avesse  avuto  il  contrappeso  di  varf 
difetti.  Il  principale  fa  1'  eccessivo  suo  rigore, 
che  pAssò  ad  essere  crudeltà,  e  talvolta  involse 
non  meno  i  rei  che  gF  innocenti.  Ne  abbiamo 
accennato  alcuni  esempli;  ed  Ausonio  stesso > 
in  parlando  a  Graziano  Augusto  di  lui  6glio, 
confessa  che  sotto  suo  padre  la  corte  era  tutta 
piena  di  terrore,  e  in  volto  de'  magistrati  sem- 
pre si  leggeva  una  continua  inquietudine  e  tri- 
stezza. Questo  suo  genio  sanguinario  bastante 
ben  è  a  far  parere  un  nulla  tutte  V  altre  sue 
▼irtù.  Padri  amorevoli  e  clementi,  e  non  im- 
placabili aguzzini  o  carnefici  de'  popoli,  hanno 
da  essere  i  prìncipi  che  tendono  alla  vera  glo- 
ria, e  fan  conto  delle  leggi  del  Vangelo.  Vi 
•i  aggiunse  ancora  l'avarizia;  perché  sebbene 
in  i  principi  si  guardò  dall' aggi ugn ere  nuovi 
aggravi  ai  suoi  sudditi ,  col  tempo  poi  mutò 
registro^  e,  per  attestato  di  Aromiano  (i)  e  di 
Zosimo  (o),  egli  si  acquistò  l'odio  d* ognuno 
per  le  eccessive  imposte  che  faceva  anche  esi- 
gere con  tutto  rigore,  e  si  studiava  per  tutte 
le  vie  anche  indecenti  di  ricavare  ed  accumu- 
lar danaro.  Fu  osservato  che  nello  spazio  di 
trent'anni  addietro  erano  cresciute  il  doppio 
le  gravezze  de' sudditi  del  romano  imperio. 
Sicché  ben  pesato  il  tutto,  benché  sant'Am- 
brosio, Aurelio  Vittore,  Sozomeno  e  altri  esal- 
tino la  persona  e  il  governo-  di  Valentiniano, 
tuttavia  nelle  bilance  di  Dio  e  degli  uomini 
non  avrà  mai  credito  un  principe  cristiano  a 
cui  manchi  la  clemenza  e  la  carità  verso  dei 
suoi  popoli.  Fu  poi  portato  il  di  lui  corpo  im- 
balsamato a  Costantinopoli,  per  es8«Te  seppel- 
lito appresso  gli  altri  Augusti  cristiani. 

Da  che  cessò  di  vivere  questo  imperadore, 
•pprension  non  poca  vi  fu  che  qualche  sedi- 
xione  potesse  insorgere  nell'armata,  e  che  ta- 
luno macchinasse  di  occupare  il  trono  cesareo. 
Però  M erobaude,  ono  de'  primi  generali,  trovata 
maniera  di  allontanar  Sebastiano  conte,  tenne 
consiglio  cogli  altri  primarj  ufìziali,  e  fu  riso- 
luto di  proclamare  Augusto  Flavio  Valentiniano 
jnniore,  secondogenito  del  defunto  imperado- 
re  (3).  Era  troppo  lontano  Graziano  impera- 
dore,  tuo  fratello  maggiore,  perchè  dimorante 
allora  in  Treveri,  per  poter  impedire  le  no- 
vità temute;  e  sapendo  gli  ufìziali  qual  fosse 
la  di  lui  bontà  e  rettitudine ,  si  avvisarono 
di  poter  innalzare  questo  prìncipe,  stante  il 
pericolo  presente,  senza  incorrere  nella  di  lui 
disgrazia,  per  aver  ciò  osato  prìma  di  ricer- 
oarne  il  di  Ini  consenso.  E  cosi  fu.  Certamente 
Graziano  se  l'ebbe  a  male,  e  non  men  di  Ini 
Valente  sno  zio$  ma  non  tardarono  amendoe 
ad  approvar  questo  fatto  :  Valente  per  non  po- 
ter di  meno,  e  Graziano  per  U  sua  buona  in- 
dole e  virtù,  per  cni  non  lasciò  mai,  finché 
Tiase,  di  far  conoscere  il  suo  buon  cuore  verso 
d'esso  fratello.  Trovaraai  il  fanciullo  Valenti- 
niano allora,  siccome  accennammo,  in  età  di 
circa  cinque  anni,  lungi  dall'armata  ben  cento 


(i)  Anmian.  Uà.  3o.  e  8. 
(a)  Zmìiu  lià.  4.  e.  3. 
(3)  Zoiia.  lià.  4.  e.  19, 


.  lib.  3o.  e.  lo. 


P'  ITALIA 

miglia.  Furono  spediti  corrieri  a  cbtamirìo; 
e  venuto  che  fu  ad  Acinco  nella  Pannonia  con 
Giustina  Augusta  sua  madre,  il  dichiararono 
Imperadore  Augusto  nel  dì  aa  di  noTenbre. 
Zosimo  (1)  e  Vittore  (a)  attribuiscooo  la  di 
lui  promozione  principalmente  a  Sferobaodee 
ad  Equizio  generali;  e  il  primo  d'essi  «torìcì, 
siccome  ancora  Eonapio  (3),  lasciarono  scritto 
che  i  due  fratelli  divisero  fira  loro  l'Occideo- 
te,  con  aver  Graziano  ritenuto  per  sé  la  Gii- 
Ha,  la  Spagna  e  la  Bretagna,  con  assegnarli 
fratello  T Illirico,  l'Italia  e  l'Affrica.  Ha  qw- 
sta  divisione  si  tien  piuttosto  fatta  dopo  I'udo 
di  Cristo  379;  ed  il  Gotofredo  (4)  osservò,  die 
stante  l'essere  Valentiniano  II  in  età  papil- 
lare, e  però  incapace  di  reggere.  Graziano  Au- 
gusto continuò  ancora  da  qui  innanzi  il  go- 
verno di  tutto  l'Occidente.  Abbiamo  inoltre 
dalla  Cronica  Alessandrina  (5)  ch'esso  Graiiano 
dopo  la  morte  del  padre  richiamò  alla  corte 
Severa  sua  madre,  già  esiliata  da  Valentiniano 
seniore,  che  utilmente  il  servi  di  poi  co'iuoi 
consigli.  Parimente  in  questi  tempi,  per  att^ 
stato  di  Zosimo  (6),  si  fecero  sentire  degli  o^ 
rendi  tremuoti ,  che  spezialmente  dannegin** 
rono  risola  di  Creta,  la  Morea  e  tutta  la  Gr^ 
eia,  a  riserva  dell'Attica.  Per  conto  di  Va- 
lente Augusto,  le  leggi  del  Codice  Teodosia- 
no  (7)  ci  assicurano,  essersi  egli  trattenuto  io 
Antiochia  sino  al  principio  di  giugno,  e  vi  ù 
truova  anche  nel  di  5  di  dicembre.  Anda- 
rono innanzi  indietro  (8)  varie  ambasciate  di 
esso  Augusto  e  di  Sapore  re  di  Persia,  per  in- 
tavolar la  pace;  ma  in  fine  nulla  si  conchio- 
se,  e  durò  tuttavia  la  guerra  aperta  fra  loro: 
laonde  ognun  d'essi  seguitò  a  far  preparancati 
per  farsi  giustizia  coll'armi. 

Anno  tU  Cristo  376.  Indizione  IV. 
di  Damaso  papa  1 1 . 
di  Valbktb  imperadore  i3. 
di  Gbaziaho  imperadore  10. 
di  VALBHTiiruvo  II  imperadore  3. 

Con9oU 

Flavio  Valbvtb  Augusto  per  la  quinta  volti, 
Flavio  VALumnAiro  juniore  Augusto. 

Portò  opinione  il  Panvioio  (9)  che  la  pre- 
fettura di  Roma  fosse  in  quest'anno  esercititi 
da  Eoprassio,  e  poi  da  Probiano.  Il  Codice 
Teodosiano  (10),  a  cui  ti  dee  più  fede,  ci  no- 
stra ornati  di  quella  dignità  Rufino ,  t  poi 
Gracco;  il  qual  ultimo,    per  attestato  di  n» 


(1)  ZotìB.  lib.  4*  e.  19. 
(a)  Avrd.  Vtclor.  ia 

(3)  Eonap.  da  Legai.  Tea.  I.  Hiitor.  BysiaL 

(4)  Gotkofred.  ChiDMl.  Coi.  TcodM. 

(5)  CbrooicoD   Alexaod. 

(6)  Zoftin.  lib.  4'  e.  18. 

(7)  Gothofr.  ibid. 

(8)  AmmìaB.  lib.  3o.  e.  1. 

(9)  Panvia.  ia  Fasi. 

(10)  Golboftcd.  ChfORol.  Cod.  Tbead«s. 
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Girolamo  (i),  bruciò  e   roTeiciò  gran   copia  f  noTÌtày  che  andò  in  AfVriea  l'ordine  di  levar» 


d'idoli  in  Roma  stessa,  e  professò  di  poi  la  re- 
ligione cristiana.  In  età  di  circa  diecisette  anni 
era  Graziano  Angusto,  allorché  l'imperador  Va* 
Irntiniano  suo  padre  terminò  il  corso  del  suo 
TÌvere:  giovane  ben  fatto  di  corpo»    ma  più 
d'animo,  perchè  dotato  di  un  eccellente  nata* 
rale,  come  confcsaano  gli  stessi   atorici   pai(a- 
ni  (3).  Di  buon'ora  fu  istruito  nelle  belle  let- 
tere, con  aver  per  maestro  un   insigne  lette- 
rato, cioè  Ausonio,  al  quale,  anche  dopo  aver 
ricevuta  la  porpora  imperiale,  professò  sempre 
un  particolar  rispetto,  e  conferi  varie  cariche, 
aliandolo  sino  al  consolato.  Parlano  gli  autori 
d'allora  (3)  della  rooderaaione  nel  cibo  e  nella 
bevanda  di  questo  principe,  della  sua  rigorosa 
castità,  affabilità^  liberalità,  e  sopra  tutto  della 
sua  bontà  e  pietà  cristiana,  per  cui  meritò  gli 
elogi  di  sant'Ambrosio  e  d'Ausonio.  Della  sua 
delicatezza  in  questo  proposito  diede  egli  sui 
principi  "<**  luminosa  pruova  eoi  ricusar  l'a- 
bito e  il  titolo  di  Pontefice  Massimo  (4)    che 
gli  portarono  i  Pagani.  Insomma  arrivò  a  dire 
Animiano,    tuttoché   storico    Gentile    e    poco 
amico  de'  Cristiani ,  essersi    unite  in  Graziano 
tante  e  si  belle  doti,  che  avrebbe  potuto  aspi- 
rare alla  gloria   de'  più    rinomati   Augusti ,  se 
breve  non  fosse  stata  la  sua  vita,  e  non  avesse 
avuto  a'  fianchi    de'  ministri    cattivi,  da'  quali 
non  potè  guardarsi    la  sua  non  peranche  ma- 
tura prudenza  ,  e  l' età  sua    troppo  giovanile , 
per  cui  dantlosi  ai  divertimenti,    lasciava  loro 
fare   quanto    volevano.   Una   delle    sue   prime 
azioni  fu  quella  di  ascoltar  le  querele  univer- 
sali de'  popoli,  e  massimamente  del  senato  ro- 
mano, contro  i  ministri  della  crudeltà  di  suo 
padre  (5).  Erano  questi  Massimino,  allora  pre- 
fetto del  pretorio  delle  Gallie,  Simplicio  e  Do- 
rtferiano.  Processati  costoro,  provarono  anche 
essi,  ma  colpevoli,  il  supplitio  che  a  tanti  an- 
che innocenti  aveano  fatto  provare.  E  percioc- 
ché il  senato  romano  dovette  far  doglianze  per 
tanti  dell'ordine  suo  o   uccisi  o  calpestati  in 
maniere?  indebite  da  Valentiuiano,  in  lor  favore 
spedì  Graziano  un  editto,  che  con  gioia  fu  letto 
dal  celebre  Simmaco  (6),  uno  allora  de'  sena* 
tori.  Siccome  riportò  plauso  da  ognuno  la  mor- 
te data  a  que'  crudeli  ministri ,   cosi  fu  dete- 
stata l'altra  di  Teodosio  conte,  governatore  al* 
lora  deirAlTrìca.  Aveva  questo  valente  ufiziale 
estinta  già  in  quelle  provincia  la  ribellione  di 
Fermo  (7),  restituita  la  pane  a  tutto  il  paese, 
e  continuava  con  gran  saviezza  il  suo  governo 
in  quelle  parti.  Ma  gl'invidiosi,  gramigna  che 
spezialnaente  alligna  in  alcune  corti,  mirando 
con  gelosia  il  di  lui  merito,  seppero  così  ben 
dipigncrlo  al  giovinetto  incauto  Graziano,  co- 
me peraona  pericolosa  e  capace  di  fare  delle 


(1)  UicriNi.  spisi.  7.  s4  Laslam.,  Prsdcaliss  ia  SyaBSc 

(2)  Aaiiiiiaa.  lib.  37.  t,  6,  Victor  ia  Epitome,  Tbcoii* 
stìot.   Orai.  XV. 

(3)  Rafinm  Hitl.  lib.  a.  e.  i3,  Ansonia»  la  PaDcgyrìc. 
(/|)  Zetiau  lib.  4.  e.  36. 

(5)  Aaintasss  lià.  a8.  e.  t. 

(6)  Sy«macb«i  lib.  10.  «pisi.  a. 

(7)  Uiotiaa  lib.  7.  e.  33. 


'  I  >' 
>l  il 


gli  la  Tita  ;  e  questo  venne  eseguito.  Fo  di 
parere  Socrate  (1)  che  ad  istigazione  di  Vih 
lente  Augusto,  per  cagione  del  nome  di  Teo- 
dosio da  lui  odiato,  siccome  dicemmo  di  so- 
pra, a  questo  bravo  generale  fossero  abbre- 
viati i  giorni  del  vivere.  Ma  Valente  non  co- 
mandava neir Affrica  ;  e  pare  che  neppnr  pas- 
sasse grande  armonia  fra  lui  e  il  nipote  Gra- 
ziano, oltre  all' Osservarsi  già  scorsi  due  anni 
dopo  la  di  sopra  accennata  oonginra  di  Teo» 
doro.  Comunque  sia,  dappoiché  il  giovane  Teo- 
dosio suo  figlio  arrivò  ad  essere  ìmperadore,  il 
senato  romano  onorò  oon  delle  statue  la  me- 
moria d'esso  suo  padre,  il  quale  giacché  rice- 
vette il  battesimo  prima  di  morire  per  otte- 
nere la  remissione  de'  peccati ,  é  da  credere 
che  più  gloriosamente  fosse  coronato  in  cielo. 
La  di  lui  disgrazia  intanto  si  tirò  dietro  quella 
del  suddetto  Teodosio  suo  figlinolo,  il  quale 
fu  obbligato  a  dimettere  il  governo  della  Me- 
sia,  di  cui  era  duca,  e  ritirarsi  in  tspagna  pa- 
tria sua.  Nolladimeno  non  andò  molto  che 
Graziano,  aperti  gli  occhi  e  pentito,  il  richia- 
mò per  alzarlo  all'imperio. 

Probabilmente  fu  in  quest'anno  che  Valente 
Angusto^  seguitando  a  dimorare  in  Antiochia 
(non  si  sa  per  qnal  motivo)  inviò  il  filosofo 
Temislio  (3)  a  Graziano  suo  nipote,  abìlanle 
allora  in  Treveri  nelle  Gallie.  Passò  questo 
pagano  filosofo  per  Roma,  dove  nel  senato 
stesso  egli  pronunziò  un'orazione  sua,  che  con- 
tiene le  lodi  ancora  d' esso  Graziano ,  rappre- 
sentando la  di  lui  bontà  e  liberalità,  e  l'aver 
egli  come  annientati  gli  esattori  crndeli  delle 
imposte.  Sappiamo  infatti  da  Ausonio  (3)  die 
questo  benigno  Augusto  avea  rimesso  ai  popoli 
i  debiti  trascorsi,  e  fatta  abbruciare  ogni  carta 
de'  medesimi  con  sua  singoiar  gloria  e  bene- 
dizione della  gente.  In  questi  tempi  cominciò 
a  farsi  nominare  la  fiera  nazione  degli  Unni, 
Tartari  abitanti  verso  la  palude  Meotide,  og- 
gidì il  mar  di  Zabacca,  che  tanti  puai,  sicco- 
me vedremo,  recarono  di  poi  alle  contrade 
dell'  Europa.  D' essi ,  cioè  de'  loro  barbari  co- 
stumi e  paesi  parlano  a  lungo  Aromiano  (4), 
Giordano  (5)  ed  altri  antichi  scrittori  (6).  Co- 
storo invogliati  di  miglior  abitazione,  moasero 
prima  la  guerra  agli  Alani,  abitanti  lungo  il 
fiume  Tanai ,  e  li  soggiogarono.  Poscia  rivol- 
sero l'armi  cantra  degli  Ostrogoti  con  tal  Ce- 
cità, che  Ermenirico  re  d' essi  Goti,  e  posola 
di  lui  successore  vi  perderono  la  vita.  Il 
terrore  di  gente  si  inumana ,  ohe  non  dava 
quartiere  ad  alcuno ,  si  sparse  per  tutti  qìiei 
paesi,  e  cagion  fo  che  quanti  Goti  poterono 
salvarsi,  non  men  Visigoti  che  Ostrogoti,  cre- 
derono meglio  di  abbandonar  le  loro  terre,  e 
di  ritirarsi  buona  parte  d'essi  verso  quelle  del- 


(i)  Socrate!  lib.  4.  HUI.  cap.  i5. 
(a)  Thcsiitl.  Orai.  XIII. 

(3)  A«MB«  io  Paavfyr. 

(4)  Anniaa.  lib.  3l.  cap.  a. 

(5)  Jordan,  dt  Reb.  Gel.  e.  37. 

(6)  Zoaia»  lib.  4>  cap.  aO|  Soson.,  AgaUiias  et  alii. 
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r imperio  romano;  e  non  avendo  potuto  fer« 
marti  nell ^  Podolia ,  b*  inoltrarono  sino  alla 
Moldavia.  Qi  là  spedirono  deputati  a  Valente 
Augusto,  pregandolo  di  volerli  ricevere  ne' suoi 
Stati,  proroelléndo  di  servir  nelle  armate  ro* 
mane,  e  di  vivere  da  fedeli  suoi  sudditi.  Ul- 
fila  vescovo  loro,  ch'era,  oppur  divenne  po- 
scia Ariano^  come  vuol  Sozomeno  (i),  fu  il  capo 
deir  ambasceria.  Questi  insegnò  poi  l«*  lettene 
ai  Goti,  tradusse  in  lingua  loro  le  divine  scrit- 
ture, e  trasse  alla  religion  cristiana  quei  che 
fin  qui  aveano  professata  TidoUtria.  Gran  di- 
battimento fu  nel  consiglio  di  Valente,  se  si 
doveva  ammettere  o  no  questa  foresteria  negli 
Stati  deir imperio  (a).  Prevalse  l'affermativa, 
parte  perchè  si  figurò  Valente  di  supcrtoria- 
lafe. colle  Jor  forze  i  suoi  nipoti,  e  parte  per- 
chè parve  gran  vantaggio  il  poter  con  questi 
Barbari  provveder  di  reclute  le  armate  roma- 
ne ;  e  forse  non  era  male,  purché  fossero  state 
ben  eseguite  le  precauzioni  prese  per  dar  loro 
ricetto:  cioè  che  si  facessero  prima  passar  di 
qua  dal  Danubio  i  loro  figlinoli,  i  quali  si  tras- 
portassero in  Asia  per  servire  d'ostaggi  della 
fedeltà  de' padri;  e  che  ognun  d'essi  Goti  pri- 
ma di  passare  avesse  da  consegnar  l'armi  in 
roano  degli  ufiziali  romani.  Quest'ultimo  or- 
dine fu  per  disattenzione ,  od  iniquità  d'  essi 
ufiziali  malamente  eseguito.  Credesi  che  ne 
passassero  in  questi  tempi  circa  ducento  mila 
colle  lor  mogli  e  figliuoli  (3),  e  questi  si  spar- 
sero per  la  Tracia  e  lungo  il  Danubio.  Altre 
nazioni  gotiche  (i) ,  li;  quali  restavano  di  là 
da  quel  fiume,  veduto  sì  buon  accoglimento 
Atto  da  Vagente  ai  loro  nazionali,  spedirono 
anch'esse  per  ottener  la  medesima  grazia,  ma 
n'ebbero  la  negativa,  perchè  troppo  pericoloso 
si  conobbe  l'ammetterne  di  più.  Tuttavia  que* 
sto  esempio  produsse  delle  brutte  conseguen- 
ze, perchè  innumerabili  altri  Goti  da  li  a  qual- 
che tempo  anch'essi  passarono  di  qua  dal  Da- 
nubio al  dispetto  de'  Romani,  e  con  esso  loro 
ai  unirono  anche  i  Taifali,  popolo  infame  per 
le  sue  impurità;  di  modo  che  si  vide  inon- 
data in  breve  la  Tracia  colle  vicine  provincie 
da  un'immensa  folla  di  Barbari,  amici  di  quat- 
tro giorni,  e  poi  nemici  perpetui  e  distruggi- 
tori del  romano  imperio.  Cominceremo  a  chia- 
rircene nell'anno  seguente. 

(i)  8ot«n.  iib.  6.  Hiilor.  e  3j, 
•(a)  Kosap.  de  Ltgat.  Tsa.  I.  Uittor.  Byunl. 
(3)  Idaciu»  in  Faslta. 
{!{}  Zoùmas  iib.  4*  e.  ao,  Oroaiiu,  Hisnwyaiw  in  Cara- 

sico. 


Anno  di  Cai  sto  377.  Indiuone  V. 
di  Damaso  papa  13. 
di  Valbktb  imperadore  ì^, 
di  Gbaziaho  imperadore  1 1 . 
di  VALsaTunAno  II  imperadore  3. 

Consoli 

Flavio  GaatiAvo  Aogosto  per  la  quarta  volti, 

.  MsaoaADDB. 

Per  qualche  tempo  dell'anno  presente  eoa- 
tinuò  ad  essere  prefetto  di  Roma  Gracco  (1), 
ed  ebbe  poi  per  snccessore  Probi  ano.  Abbia- 
mo veduto  dì  sopra  come  una  prodigiosa  qaan» 
tità  di  Goti  aveva  ottenuta  per  sua  stanza  li 
Tracia  e  il  lungo  del  Danubio.  Necessaria  cou 
sarebbe  anche  stata  che  si  fosse  prov^eHato 
al  loro  bisogno  di  abitazione  e  di  vitto  (a). 
Mancò  tal  provvisione  per  colpa  di  Lopicioo 
conte  della  Tracia,  e  di  Massimo  duca  in  quelle 
parti ,  i  quali  facevano  mercatanzia  di  qtieUa 
povera  gente ,  obbligandola  a  comperar  caro 
i  viveri,  e  a  vendersi  schiavi  per  ottener  del 
pane.  Ecco  dunque  condotti  alla  disperazione 
i  Goti  (3),  i  quali  altro  ripiego  non  conoscendo 
alla  faine  che  di  ricorrere  airarmi,  comincia* 
rono  a  poco  a  poco  ad  ammutinarsi.  Accorto* 
sene  Lupicino,  ritirò  dalle  ripe  del  Daotibio 
le  guarnigioni ,  per  costrignerli  colla  fona  a 
passar  più  oltre  nel  paese.  Arrivò  con  essi  a 
Marcianopoli  nella  Mesia,  e  quivi  infilò  seco 
a  pranzo  Fritigemo  ed  Alavivo  capi  de'o^ 
desimi ,  ma  senza  volere  che  alcun  altro  dei 
Goti  entrasse  nella  città  ;  e  perchè  alconi  vi 
entrarono,  li  fece  uccidere.  I  Goti  anch'essi 
Infuriati  per  qnesto,  amazzarono  alquanti  sol- 
dati romani.  Fritigemo  ebbe  l' accortezza  di 
salvarsi  col  fingere  di  portarsi  a  pacificare  i 
suoi.  Si  venne  per  questo  alle  mani  fra'  Goti 
e  Romani  fuori  di  Marcianopoli,  e  gli  nltiai 
ebbero  una  gran  rotta.  I  Goti  allora  coll'ami 
de'  vinti  molto  più  vennero  a  farsi  forti,  la 
questo  tempo  un'infinità  d'altri  Goti  ch'erano 
di  là  dal  Danubio,  senza  aver  potuto  otteoer 
la  licenza  di  passar  nel  paese  romano,  trovate 
sguernite  le  rive  del  fiume,  e  però  nino  osta* 
colo  ai  lor  passi,  se  ne  vennero  di  qos,  e  an- 
darono poscia  ad  unirsi  con  Fritigemo.  Altri 
Goti  che  stanziavano  in  Andrinopoli,  fecero  lo 
stesso,  e  con  loro  eziandio  si  unirono  assaissi- 
mi  altri  Goti  che  erano  schiavi;  sicché  dive- 
nuta formidabile  l'armata  de'  medesimi,  si  ini$e 
a  dare  il  sacco  alla  Tracia,  e  si  vide  ìnfin  cr^ 
scere  ogni  di  più  il  loro  numero  colla  |:iunU 
di  moltissimi  Romani  ridotti  alla  disperaziose 
per  la  gravezza  delle  imposte.  Dimorava  tnt* 
tavia  in  Antiochia  Valente  Augusto,  e  ricevute 
queste  amare  nuove,  e  premendogli  più  i  sei^ 
penti  ch'egli  s'era  tirato  in  seno  che  ogui  al- 
tro affare,  spedi  Vittore  suo  generale  al  re  di 

(1)  Golliofred.  Chroool.  Cai.  Tbcodsi. 

(2)  Aaniai.  Iib.  3i.  e.  4* 

(3)  Hiaonjmua  in  ClirosiM. 
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Persia  Sapore ,  per  concìiinàcre  wco  la  pucc.  n 
Fu  psia  infatti  conchiusa  :  non  ne  sappiamo  le 
condizioni  ;   si   può   ben   credere   che  furono 
svantaggiose  por  chi  dovette  comperarla. 

Intanto  Valente  premurose  lettere  inviò  al 
nipote  Graziano  Augusto^  pregandolo  di  soc- 
corso in  cosi  scabrosa  congiuntura.  Non  mancò 
Graziano  (i)  di  mettere  in  viaggio  un  buon 
corpo  di  gente  sotto  il  comando  di  Ricomere 
capitan  delle  guardie  e  di  Frigerido  duca.  Ma 
per  la  strada  molli  di  queste  brigate  deser- 
tando^  se  ne  tornarono  alle  lor  case,  e  fu  ere- 
dato  per  ordine  segreto  di  Merobaude  gene- 
rale d'esso  Graziano,  per  panra  che,  restando 
sprovvedute  le  Gallie  dell'  occorrente  milizia, 
i  Germani  passato  il  Reno,  facessero  qualche 
irrazione.  Frigerido  anch*egli,  preso  da  vera 
o  da  falsa  malattia ,  si  fermò  per  istrada.  Il 
aolo  Ricomere,  colle  truppe  che  gli  restavano, 
arrivò  ad  unirsi  con  Profuturo  e  Traiano,  ge- 
nerali spediti  da  Valente  con  alcune  legioni  I 
nella  Tracia  per  accudire  ai  bisogni.  Tenuto 
consiglio  di  guerra,  determinarono  questi  un- 
ciali di  andar  osservando  e  strìngendo  i  Goti, 
per  dar  loro  alla  coda,  qualora  andassero  mu- 
tando il  campo.  Ma  i  Goti  non  erano  di  pa- 
rere di  lasciarsi  divorare  a  poco  a  poco  :  e 
però  spediti  qua  e  là  avvisi  ai  loro  nazionali, 
che  tutti  corsero  ad  attrappirsi  e  formarono 
un'armata  prodigiosa  di  lunga  mano  superiore 
alla  romana,  altra  risoluzione  non  vollero  pren- 
dere che  quella  d' una  giornata  campale.  A 
questa  infalti  si  venne  un  dì  nel  luogo  detto 
ai  Salici  fra  Tomi  e  Salinuride  nella  picciola 
Tartarìa.  Dorò  la  fiera  battaglia  dal  mattino 
sino  alla  sera,  senza  dichiararsi  la  %'ittoria  per 
alcuna  delle  parli  ;  ma  perchè  i  Romani  erano 
troppo  inferiori  di  numero  ai  Barbaci^  ogni 
lor  pi'rdita  fu  pia  sensibile  che  quella  de' ne- 
mici. San  Girolamo  (ri)  all'anno  seguente,  ed 
Orosio  (3),  con  iscrìvere  che  i  Romani  rima- 
sero sconfitti  dai  Goti,  forse  vollero  indicare 
questo  sanguinoso  fatto  d'armi.  Non  istimarono 
bene  i  generali  romani  di  tentare  ulterior- 
niente  la  fortuna;  e  giacché  si  avvicinava  il 
Terno,  si  ritirarono  a' quartieri  in  Marciano- 
poli.  Ingrossati  poscia  i  Goti  coli'  arrivo  di 
molti  Unni  ed  Alani,  corsi  anch'essi  all'odore 
della  preda,  non  si  potè  più  loro  impedire  che 
non  facessero  continue  scorrerie  e  saccheggi 
per  la  Tracia.  Osò  Farnobio,  uno  de' loro 
capi,  con  gran  seguito  di  Taifali  di  tener  die- 
tro a  Frigerido  generale  di  Graziano  ;  ma  que- 
sti camminando  con  gran  circospezione^  allora 
che  se  la  vide  bella,  verso  Berea  gli  assalì,  e 
li  sconBsse  colla  morte  dello  stesso  Farnobio. 
Non  ne  reslava  uno  di  costoro  vivo,  se  non 
avessero  implorato  il  perdono  e  si  fossero  ren- 
dati prigionieri.  Frigerido  mandò  poi  costoro 
ii\  Italia  a  coltivar  le  terre  poste  fra  Modena, 
Reggio  e  Parma.  Con  queste  calamità  ebbe  fine 
l'anno  presente. 

(i)  Anmtan.  Uk.  3l.  cap.  7. 
(u)   HiCToa.  in  Chron. 
(3)  OrMÌut  lib.  7.  e.  33. 


yénno  di  Cristo  378.  Indizione  f^L 
di  Damaso  papa  i3. 
di  Graziavo  imperadore  la. 
di  Valbntimavo  II  imperadore  4* 

Consoli 

Flavio  Valbwtb  Aogdsto  per  la  sesta  volta  ^ 
Flavio  VALairriRiAiio  j untore  Auoosto  per  U 
seconda. 

Giacché  niuna  memoria  ci  resta  dichi.eser* 
citasse  nell'anno  presente  la  prefetluradi  Ao* 
oUj,  sia  a  noi  lecito  il  conghtetl orare  che  in 
essa  continuaise  Probtano.  Le  leggi  del  Codice 
Teodoaiano  (1)  ci  fan  conoscere  Graziano  ^* 
gusto  tuttavia  dimorante  in  Treveri  nel  di  aa 
d'aprile  di  quest'anno.  Poco  però  dovette  stare 
a  mettersi  in  marcia  colle  sue  milizie,  persoci 
correre  Valente  Augusto  suo  zio,  addosso  al 
quale  facevano  allora  da  padroni  i  Goti.  Av- 
visati preventivamente  gli  Alamanni,  cognomi- 
nati Lenziani  (2),  abitanti  presso  le  Rezie,  da 
un  lor  nazionale,  militante  nelle  guardie  d'esso 
Augusto,  della  spedizion  che  si  preparava  verso 
l'Illirico,  rotta  la  pace,  neppur  aspettarono  la 
divisata  partenza  delle  milizie  romane  per  far 
un'irruzione  di  qua  dal  Reno.  Ciò  fu  loro  ben* 
facile  nel  mese  di  febbraio  ,  per  aver  trovato 
il  ponte  formato  dai  ghiacci  di  quel  finme.  Ma 
furono  rispinti  dalle  guarnigioni  poste  in  quei 
siti.  Avviatesi  di  poi  le  soldatesche  dr  Gra- 
ziano alla  volta  del  Levante ,  ecco  di  nuovo 
con  forze  di  lunga  mano  maggiori  comparire 
gli  stessi  Alamanni  di  qua  dal  Reno,  e  met« 
tersi  a  saccheggiare  le  terre  romane  ton  ter* 
rore  di  tutto  quel  paese.  Fece  Graziano  al- 
lora retrocedere  dall'imprese  viaggio  le  sue 
milizie,  ed  unitele  coll'altre  rimaste  nelle  Gal- 
lie, spedi  contra  de'  nemici  quell'armata  sotto 
il  comando  di  Nannieno ,  prudente  suo  gene- 
rale, e  di  Mellobaude  re,  ossia  principe  vaio* 
roso  de'  Franchi ,  il  quale  non  isdegnava  >di 
servire  allóra  nella  corte  cesarea  in  grado  di 
capitano  delle  guardie,  né  altro  sospirava  che 
di  venire  ad  un  fatto  d'armi.  Vi  si  venne  in* 
fatti,  essendosi  affrantati  i  due  nemici  eserciti 
ad  Argentana,  creduta  oggidì  la  città  di  Col- 
mar nell'Alsazia.  Paolo  Orosio  (3)  pretende  (e 
par  seco  d'accordo  Ammiano  )  che  lo  stesso 
Graziano  v'intervenisse 'in  persona,  confidato 
nella  potenza  di  Gesù  Cristo^  siccome  buon 
principe  cattolico  ch'egli  era.  Sulle  prime  i 
homani  piegarono,  sopraffatti  dall' escTrbitan te 
numero  de' nemici  j  ma  poi  ripigliato  coraggio, 
talmente  menarono  le  mani  che  gli  Alamanni 
andarono  in  rotta,  restandone  trenta  mila  morti 
sul  campo,  se  s'ha  da  credere  alla  Cronica  di 
san  Girolamo  (4)9  a  Cassiodorio  (5)  sao  copia- 

(1)  Gotbofred.  Cronolog.  Cod.  Tbcodosi 
(3)  Ammian.  lib.  3i.  e.  io, 

(3)  OrosÌDi  lib.  7.  e.  33. 

(4)  Hieronymuft  in  Chron ico. 

(5)  Csstiodoniu  in  Fa^li». 
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tore  e  al  giovane  Vittore  (i).  Ma  T  ordinario 
eottome  degli  storici  e  de*  TÌncitori  si  è  di  ac- 
crescere il  pregio  delle  vittorie.  A  miniano  so- 
lamente scrive^  essersi  creduto  che  non  più 
di  cinque  mila  di  coloro  si  saWstsero  colla 
foga,  e  che  vi  restò  morto  lo  stesso  Priario  re 
di  quella  gente.  Non  bastò  a  Graziano  questo 
felice  successo;  ma  passato  all' improvviso  il 
Reno  colla  sua  armata,  entrò  nel  paese  nemico 
eoo  intensione  di  distriigitere  un  popolo  che 
non  sapea  mantener  la  fede,  ed  inquietava  ai 
sovente  il  territorio  romano.  Altro  scampo  non 
trovarono  quegli  abitanti  ^  che  di  ritirarsi  ai 
aiti  pia  ripidi  e  scoscesi  delle  loro  montagne 
colle  propri»  famiglie.  Furono  anche  ivi  per- 
aegottati  e  bloccati,  tanto  che  si  trovarono  co- 
stretti ad  irrendersi  ed  arrotarsi  ne'  reggimenti 
romani^  col  non  aver  più  osato  que'  Barbari  ^ 
dorante  Tassenca  di  Graaiano,  di  far  alcun  al- 
tro moto  o  tentativo.  Io  so  che  san  Girolamo^ 
a  cai  tenne  ilietro  Cassiodorio,  mettono  que- 
sto fatto  all'anno  precedente,  seguitati  in  ciò 
dai  Gotofredo  (a)  e  dal  padre  Pafi  (3).  Ma 
chi  ben  riflette  a  quanto  di  tali  battaglie  e 
vittorie  narra  Ammiano ,  e  massimamente  al 
vedere  eh'  esse  accaddero  poco  prima  che  Gra« 
siano  a'inviassc  verso  l'Illirico  (il  che  egli  ese- 
gui nell'anno  presente  ),  troverà  più  fondati  i 
conti  dell' Herman t  (4)  e  del  Tillemont  (5), 
che  ne  parlano  sotto  quest'anno.  Fa  qai  Am- 
miano (6),  benché  scrìttor  Gentile,  un  elogio 
di  Grasiano,  con  dire  che  sembra  incredibile 
la  prestexsa  con  cui  egli,  assistito  da  Dio,  frce 

2 netta  impresa  ;  giovane  di  primo  pelo,  d'in- 
de buona,  eloquente,  moderato,  bellicoso  e 
clemente;  e  ohe  avrebbe  potuto  pareggiar  la 
gloria  de'  più  rinomati  Angusti,  se  non  avesse 
trascurato,  come  anche  attesta  Vittore  (7),  il 
pubblico  governo,  perdendosi  ne'  serragli  a  ti- 
rar d'arco  alle  bestie;  che  questo  era  il  suo 
più  favorito  sollasso.  Continuò  poscia  Grasiano 
il  suo  viaggio  coU'esercito  alla  volta  d#*lla  Pan- 
■onia  per  soccorrere  ValentCt  a  cui  già  aveva 
inviato  Sebastiano  conte ,  per  comandare  la 
fimteria.  Avendo  egli  tolto  a  Frigerido  il  co- 
mando dell'armi  deiriUirico,  per  darlo  a  Mau- 
ro conte,  creduto  più  animoso,  se  n'ebbe  pò- 
acia  a  pentire,  peròhè  costui  in  una  battaglia 
coi  Goti,  data  al  passo  de'  Snelli,  n'ebbe  la 
peggio.  Arrivò  Grasiano  a  Sirmio,  e  di  là  pas- 
sato sino  al  luogo  appellato  Cattra  Mariis, 
•pedi  Ricomene  suo  generale  all'Augusto  aio , 
per  avvisarlo  del  suo  arrivo  e  pregarlo  che  lo 
aspettasse. 

Quanto  ad  esso  Valente,  stette  egli  fermo 
in  Antiochia  ne'  primi  mesi  dell'  anno  cor^ 
rentc ,  attendendo  la  primavera  per  muoversi, 
anoorchè  gli  veniiaero  frequenti  corrieri   con 


(1)  Asniiu  Vici,  il  CpiloM. 

(s)  Golàsfrci.  ChfMol.  Co4.  fhiodos. 

(3)  Psgias  CriU  Baros. 

<4)  Hcnasst  Vis  dt  Saisl  Bstil. 

(5)  TilIcMMl  MóBoire»  in  Enpcfesrf. 

<6)  ABaiaa.  lià.  3i.  e  io. 

(7)  AiitlìM  Vidor  ia  Epiloae. 
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avviso  che  i  Goti  desolavano  tutta  la  Tracia  (i), 
e  scorrevano  sino  alla  Macedonia  e  TesislU, 
con  essere  giunte  alcune  loro  masnade  infino 
sotto  Costantinopoli,  ed  averne  saccheggiali  i 
borghi.  Dopo  aver  egli  spedita  innanzi  la  ca- 
valleria de'  Saraceni  ,    che   bravameole   fece 
sloggiare  i  nemici  dai  contorni  di  quella  re- 
gale città  (i)  ,   anch'  egli   arrivò  là  nel  di  3o 
di  maggio  dell'  anno  presente  (3).  Fu  mal  ve- 
duto dal  popolo  (4)  9  ohe  alla   sua  soverchii 
tardansa  attribuiva  i  tanti  danni  e  mali  infe- 
riti dai  Barbari  a  quella  provincia.  Gianiero 
quei  cittadini  ne'  giuochi  del  circo   con  usa 
specie  d'  ammutinamento  a  chiedeq^i  dell'ar- 
mi, con  esibirsi  d'andar  eglino  a  combattere 
co'  nemici.  Se  1'  ebbe  forte    a   male  Valeote. 
Levato  il  comando  della   fanteria    a    Traiano 
conte  Cattolico,  lo  diede  al   poco   U   meno' 
rato  conte  Sebastiano  ,   disponendo  tutta  h 
giostisia  di  Dio  per  punire  il  principe  Arìaso 
e  questo  generale    Manicheo ,   amendue  itali 
finora    fieri  persecutori    di  chi    profesaava  il 
Gattolicismo.    Per  consiglio   appunto   d' etio 
Sebastiano  venne  Valente    di    poi  all'infelice 
battaglia  di  cui  ragioneremo  fra  poco;  e  ciò 
contro  il  parere  di  Vittore  generale  Cattdìeo, 
e  di  Arinteo  altro  suo  generale.  Poco  si  fer- 
mò Valente  in  Costantinopoli ,   e  ne  uscì  sei 
di  II  di  giugno,  minacciando  fiera  vendetta, 
se  poteva  ritornare  ,  delle   ingiurie   che  quel 
popolo  gli  avea  dette  o  fatte  in   questa  e  in 
altre  occasioni.  Nel  passare  davanti  alla  celli 
di  un  santo  romito,  appellato  Isacco  (5),  qne* 
sti  il  fermò  con  predirgli  un  funesto  successo 
nella  guerra  contra  de' Barbari,  da   che  egli 
era  in  disgrasia  di  Dio,  ai  cui  servi  avea  fatta 
tanta  guerra  finora.  Valente  il   fece  imprigi»* 
nare,  ordinando  che  fosse  ben  custodito  tino 
al  suo  ritorno.  Passò    di   poi    a    Melantiade, 
luogo  diatante  da    Costantinopoli  circs    venti 
miglia,  e  di  là  inviò  Sebastiano  conte  con  ss 
corpo  scello  di  gente  a  dar  la  caccia  ai  Goti 
Binaci  in  fatti  a  questo    generale    di   sconfidi 
gere  alcune  loro  brigate ,   e    di  tórre  ad  eai 
un  grandissimo  bottino  ;  e  se  crediamo  a  Zo- 
simo  (6) ,  il  suo  parere  fu  di    risparmiare  b 
battaglia,  e  d'  andar  pissicando    i    Barbari  is 
quella  forma.  Non    volle    aacoltarlo   Valente  1 
infatuato  della  speransa  di  una    vittoria ,  che 
noo  potea  mancare  alla  bravura  del  poderoio 
suo  esercito,  e  con  tale  idea  passò  ad  4ndn- 
nopoli,  dove  arrivò  anche  Ricomere  coir  sn* 
basciata  di  Grasiano.  Era  di  aentimento  il  g^ 
neral  Vittore  che  ai  aspettasse  1'  unione  del* 
I'  Augusto  nipote  :    io  desiderava   anche  Va- 
lente ;  ma  gli  adulatori,  e  fra  gli  altri  lo  Steno 
Sebastiano  ,  mutate  già  le  sue    massime ,  so- 
stennero non  doversi  permettere  che  GrasisDO 
entrasse  a  parte  della  vittoria.  In  somau  f» 

(1)  Zoiiaos  lià.  4*  e.  si. 
(a)  Guaap.  de  Lcgat. 

(3)  IdacÌM  in  ¥uiì$. 

(4)  Socnl.  tib.  4'  e-  3l.  ,^ 

(5)  So«om.  lib.  4.  e.  40,  Thcod«rcl.  lìb.  4.  s.  41,  "Hk 
phas.  Cbronogr.y  Zosarai  is  Assai. 

(6)  Zotiaiss  lib.  4.  e.  s3. 
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rtsoluU  la  battaglia;  e  benché  giugoeMe  una  {|  gli  ferito  cercò  di  éalvarti;  ma  non   potendo 


drputazione  di  FritigcrnO)  di  cui  era  capo  un 
prrtr  rri^ti.ino,  per  proporre  qualche  conTen- 
xione  rt\  accordo,  si  rimandò  senza  farne  cato. 
Era  il  di  9  d' agosto,  giorno  in  cui  Valente 
credendo  di  raccogliere  una  gloriosa  TÌttoria, 
da'  suoi  peccati  fu  condotto  alla  perditiooe. 
Avendo  egli  lasciato  il  bagaglio  dell'  armata 
presso  di  Aodrinopoli  con  buona  scorta  (1), 
e  mandato  il  tesoro  nella  città  ,  svi  far  del 
giorno  s' inviò  in  traccia  de'  nemici.  Dopo 
otto  o  pur  dodici  miglia  di  cammino,  sul  bol- 
lente mezzo  giorno  arrivò  l' imperiale  armata 
a  scoprire  il  campo  de'  Barbari,  cinto  all'  in- 
tomo dal  numeroso  loro  carriaggio  ;  e  si  die* 
Hero  i  capitani  a  formar  le  schìepe.  L*  astuto 
Fritigerno  volendo  guadagnar  tempo ,  perchè 
Alateo  e  Safrace  suoi  capitani  con  un  baon 
corpo  di  gente ,  che  si  aspettava  ,  non  erano 
giunti  peranche,  spedi  ambasciatori  a  Valente 
per  pregarlo  di  pace.  La  risposta  fu ,  che  se 
Fritigerno  mandasse  per  ostaggi  dei  princi- 
pali della  sua  nazione ,  si  darebbe  orecchio. 
Innanzi  e  indietro  andarono  le  parole»  e  in- 
tanto I'  esercito  romano  in  armi  pel  caldo  e 
per  la  sete  languiva.  Mandò  l^ritigemo  a  dire 
che  in  persona  sarebbe  egli  venuto  a  trattare, 
purché  se  gii  dessero  de'  buoni  ostaggi.  Rico- 
mere  spontaneamente  si  etibi  di  'andarvi;  e 
infatti  era  già  incamminato  verso  il  campo 
nemico,  quando  Bacuro  capitano  degU  arcieri, 
senza  aspettar  gli  ordini  de'  comandanti ,  at- 
taccò la  mischia ,  e  poco  stettero  ad  essere 
•Ile  mani  tntte  le  due  armate.  Terribile,  san- 
guinoso fu  il  conflitto,  di  coi  si  legge  la  de 


reggersi  a  cavallo,  e  sorpreso  anche  dalla  not* 
te ,  si  rifugiò  in  una  casa  contadinesca  ,  alla 
quale  sopraggiunti  i  Barbari,  attaccarono  il  fuo« 
co  ,  ed  egli  con  gli  altri  del  suo  seguito  restò 
quivi  bruciato.  Un  solo  giovane  che  ebbe  la 
sorte  dì  salvarti  con  uscire  per  una  finestra, 
per  quanto  porrò  la  fama,  questi  fu  che  rac- 
contò poi  questo  lagrimevole  esempio  della 
vanità  delle  umane  grandezze;  e  quelU  certo 
di  Valente  Augusto  con  un  soffio  venne  meno, 
con  restar  egli  privo  anche  dell*  onore  della 
sepoltura  La  morte  sua  succeduta  nell'anno 
cinquantesimo  della  sua  età  fu  di  poi  dai  Cat- 
tolici riguardata  come  un  giusto  gattigo  della 
mano  di  Dio  per  le  persecuzioni  da  lui  fatte 
al  Cattollcismo  a  fin  di  promuovere  1'  Ariani- 
smo;  e  gli  stessi  Pagani,  ancorché  non  mole^ 
stati  per  le  loro  superstizioni,  non  che  i  Cri- 
stiani la  tennero  per  un  pagamento  da  lai 
meritato  per  le  tante  crudeltà  commesse.  Am- 
miano  (1)  raccontando  varj  presagi  della  ro- 
vina di  Valente,  confessa,  avere  avuto  in  oso 
il  popolo  d'Antiochia  di  dire:  Che  $ia  òru* 
ciato  yi%fo  VaUnu,  Vien  poi  il  medesimo  sto- 
rico rammentando  tanto  il  buono  che  il  cat- 
tivo di  questo  imperadore.  Sopra  tutto  fra  i 
suoi  pregi  conta  il  non  aver  egli  mai  accre- 
sciute le  gabelle  e  gli  aggravi  ^^^  pubblico, 
ed  essere  stato  rigoroso  esattor  della  giustizia; 
nemico  de'  ladri  e  de'  giudici  ohe  si  lasciavano 
sovvertir  dai  doni  ;  liberale  e  splendido  per 
le  fabbriche  da  lui  fatte  in  varie  città.  Altre 
sue  lodi  si  truovano  in  una  orazione  di  Te* 
mistio  (a).  Ma  voltando  carta,  Ammiano  sem- 


•criziooe  in  Ammiano  (9).   A   me   basterà  di  *■  bra  distruggere  quanto  ha  detto  di  buono,  con 


dire ,  che  o  venisse  il  difetto  dal  poco  buon 
ordine  de'  Romani»  come  vuol  taluno,  trovan- 
do»! la  cavalleria  troppo  lontana,  o  pure  dal 
non  aver  essa  cavalleria  fatto,  il  auo  dovere 
con  sostener  la  fanteria;  certo  é  che  l'armata 
romana  restò  interamente  sconfitta  con  si  fatta 
perdita,  ohe  almeno  due  terzi  d'  essa  vi  peri- 
rono ,  e  dopo  la  battaglia  di  Canne ,  altra  sì- 
mil  perdita  non  avea  mai  sofferto  1'  imperio 
romano.  Fra  gli  altri  primi  ofisiali  che  vi  la- 
sciarono la  vita,  si  contarono  Traiano,  Seba- 
stiano conte.  Valeriane  contestabile,  Equizio 
mastro  del  palazzo,  e  trentacinque  tribuni.  Ma 
ciò  che  maggiormente  rendè  memorabile  cosi 
funesta  giornata,  fu  1'  infelice  morte  del  me- 
desimo imperadore  Valente,  che  in  due  ma- 
niere vien  raccontata.  Vogliono  alcuni  (3)  che 
malamente  ferito ,  restasse  morto  nel  campo 
della  battaglia,  e  ohe  spogliato  poi  dai  Bar* 
bari  senza  conoscere  il  corpo  suo ,  e  confuso 
con  gli  altri,  non  se  ne  avesse  più  contezza. 
Gli  altri  (e  questi  sono  i  più)  tengono  (4)  ch'e- 


(1)  I4ad«t  in  Faslis,  Socralet  lià.  4*  e.  38,  Aanima 
Itb.  3i.  e.  la. 

(3)  Aamiaa.  lib.  3l.  e.  l3 ,  Socnl.  lib.  4*  e.  36,  So- 
xon.  lib.  6.  e.  40i  Libao.  i"  Vita  »sa. 

(3)  Hieroo.  ia  Cfaroaic,  Victor  in  EpilosM,  Abibiìsbsi 
lib.  3i.  e.  14. 

(4)  Rsfisos,  Zotisiaa,  Oroiiiu,  Socral.,  Soiosi.  si  slii. 


I! 


rappresentar  Valente  insaziabile  nel  radunar 
danaro,  solito  a  deputar  giudici  onorati  per 
le  cause  criminali,  ma  con  volerne  poi  riser- 
bate le  decisieni  all'  arbitrio  suo  ;  selvatico  , 
collerico,  e  troppo  inclinalo  a  spargere  il  san- 
gue de' sudditi  col  famigliare  suo  pretesto  di 
essere  offesa  o  sprezzata  la  principesca  sua 
maestà.  Di  più  non  ne  dico,  bastando  sapere 
che  non  fu  punto  compianta  la  morte  di  lui  : 
il  che  suol  essere  la  pietra  del  paragone  del 
merito  o  demerito  dei  regnanti. 

Terminata  la  sanguinosa  battaglia  eoli'  ecci- 
dio dei  Romani ,  nel  di  seguente  i  vittoriosi 
Goti,  bene  informati  che  in  Andrinopoli  erano 
ricoverati  i  tesori  e  i  principali  -ufiziali  della 
corte ,  volarono  ad  assediar  quella  eit|à  (3). 
Ma  privi  affatto  d'  attrecci  militari ,  e  non 
pratici  della  maniera  di  formar  assedj,  diedero 
ben  de'  feroci  assalti,  ma  con  loro  gran  per- 
dita furono  respinti,  in  guisa  tale ,  che  scor- 
gendo l'impossibilità  di  quell'impresa,  se  ne 
partirono.  Andarono  poscia  a  mettere  il  campo 
in  vicinanza  della  città  di  Perinto  ,  ma  senza 
osare  di  assalire  quella  città ,  intenti  unica- 
mente al  saccheggio  di  quel  fertile  paese,  con 
ammazzare  o  fare  schiavi  quanti  infelici  con- 

(1)  Ammianss  lib.  3i.  t.  1. 

(a)  TbemiaL  Ont.  XI. 

(3)  Ammisa.  lib.  3i.  e  i5|  SocrsL  lib*  4*  «•  >• 
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Udini  eadevano  nelle  lor  mani  (i).  Dì  là  fa- 
cevano varie  ftcorrerie  sino  a  Costantinopoli  ; 
ma  dalla  cavalleria  de'  Saraceni,  che  era  alla 
guardia  di  quella  ciUà,  riportarono  varie  per- 
cosse; e  però  giudicarono  meglio  di  spendere 
altrove  il  tempo  e  i  passi.  Diedersi  dunque 
pel  restante  di-  quest'anno  a  scorrere  e  sac- 
cheggiare per*  la  Tracia,  Mcsìa  e  Tartaria  mi- 
nore ,  senza  trovare  in  luogo  alcuno  opposi- 
zione. Troppo  erano  sbigottiti,  troppo  avviliti 
i  Romani..  Ebbe  perciò  a  dire  uno  dei  priu- 
cipali  Goti  (a)>  che  si  maravigliava  molto  del- 
l' imprudenza  d'  essi  Bomani,  perchè  non  so- 
lamente negavano  di  ceder  loro  quelle  pro- 
TÌocie,  ipa  speravano  ancora  di  vincere,  quando 
poi  si  lascia vanoVscannare  come  tante  pecore; 
e  che  quanto  a  luì,  era  già  stanco  per  non 
aver  fatto  altro  che  ucciderne.  Parimente  Eu- 
napio  (3)  attesta  che  in  que'  tempi  siccome  t 
Goti  tremavano  all'udire  il  nome  degli  Unni,  al- 
trettanto facevano  i  Romani  udendo  il  nome  dei 
Goti  :  a  tale  stato  avea  l'empietà  e  l'  impru- 
denza di  Valente  e  de'  suoi  cattivi  ministri 
ridottp  il  romano  imperio  in  quella  parte.  Né 
già  si  fermò  nella  Tracia  e  nei  vicini  paesi 
la  rabbia  ed  avidità  di  que'  Barbari  ;  passò 
nell'  Illirico,  stendendo  coloro  i  saccheggi  sino 
ai  confini  dell'  Italia. .  Di  questa  favorevole 
congiuntura  ai  prevalsero  anche  gli  Alani ,  i 
Quadi  e  Sarmati ,  per  venire  di  qua  dal  Da- 
nubio ,  e  devastar  quanto  paese  poterono  ;  e 
il  flagello  di  tanti  Barbari  durò  poi  più  anni 
coir  esterminio  delle  misere  provincie  roma- 
ne. San  Girolamo  (4)  circa  l' anno  di  Cri- 
sto 3g6  fece  un  lagrimevole  ritratto  di  tante 
disavventure,  con  dire  che  correano  già  venti 
anni  da  che  i  Goti,  Sarmati,  Quadi ,  Alani , 
Unni,  Vandali  e  Marcomanni  continuavano  a 
taccheggiare  e  guastare  la  Scitia  Romana  ,  la 
Tracia,  la  Macedonia,  la  Dardaiiia,  la  Dacia, 
la  Tessalia,  1'  Acaia,  i  due  Epiri,  la  Dalmazia 
e  le  due  Pannonie.  Si  vedevano  uccisi  o  con- 
dotti in  ischiavitù  fino  i  vescovi,  non  che  gli 
altri- del  popolo;  svergogn.ite  le  nobili  matrone 
e  le  «acre  vergini,  uccisi  i  preti  e  gli  altri  mi- 
nistri de'  santi  altari  ;  smantellate  o  divenute 
stalle  di  cavalli  le  chiese,  e  conculcate  le  sa- 
cre reliquie.  In  una  parola  ,  tutto  era  pieno 
di  gemiti  e  grida ,  ed  altro  dappertutto  non 
si  vedeva  se  non  un  orrido  aspetto  di  morte , 
andando  in  rovina  l' imperio  romano ,  ancor- 
ché né  pure  per  tante  percosse  della  mano 
di  Dio  la  superbia  degli  uomini  si  potesse  pie- 
gare. Altrove  attesta  il  medesimo  Santo  (5) , 
che  1'  Illirico  composto  di  varie  provincie,  la 
Tracia  e  la  Dalmazia  sua  patria  erano  restate 
paesi  incolti,  senza  abitatori  ^  senza  bestie,  e 
divenuti  boschi  e  spinai.  Altrettanto  va  de- 
plorando i  mali  d' allora  san  Gregorio  Na- 
zianzeno  (6).  Era  in  pericolo  di  partecipar  di 

(1)  IdacÌDS  in  Faslis. 

(2)  Chrysost.  ad  Vidun. 

(3)  Esoap.  de  Legai. 

(4)  HieroQ.  in  Epithapb.,  Nepotian.  ad  Hellod. 

(5)  Idem  in  Sophoa.  cap.  i. 

((ì)  Gfrgoriiu  Na«iaBMS.  Orai.  XIV. 
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somiglianti  sciagure  aAebe  l'Asia  (i)^  dove  ti 
trovava  dianzi  gran  copia  di  Goti,  i  quali  al* 
r  udire  i  fortunati  avvenimenti  de'  lor  nazio- 
nali in  Europa,  già  cominciavano  a  macchinsr 
sedizioni  nelle  città  d'  Oriente.  Ma  accortose- 
ne Giulio  generale  dell'  armi  in  quelle  parli, 
seppe  così  accortamente  dar  gli  ordini  oppor- 
tuni a  diverse  di  quelle  città ,  che  in  un  de- 
terminato giorno  li  fece  tutti  tagliare  a  peni. 
Con  questo  racconto  termina  Ammiano  Mar- 
cellino la  sua  Storia ,  siccome  ancora  san  Gi- 
rci .tmo  la  sua  Cronica ,  continuata  di  poi  da 
Prospero  Aquitano. 

Scappato  per  sua  buona  ventura  dall'  iofan* 
sta  battaglia  d'  Andrinopoli  Vittore  generale 
di  Valente  «on  quella  poca  cavallerìa  che  re- 
stò illesa,  traversò  la  Macedonia ,  ed  arrifò  1 
trovar  Graziano  Augusto  ,  il  quale  adite  le 
triste  nuove  della  suddetta  battaglia  ,  e  della 
morte  dell'  Augusto  ano  zio,  se  n'  era  tornsto 
a  Sirmio.  Perché  ci  abbandona  qui  Ammiano, 
cominciamo  a  penuriare  di  notizie,  e  nino  pre* 
ciso  lume  abbiamo  di  quello  che  operasse  di 
poi  esso  Augusto.  V  ha  chi  pretende  (3)  che 
egli  tosto  passasse  a  Costantinopoli,  per  pren- 
dere il  possesso  degli  Stati  che  in  Oriente 
godeva  V  estinto  Valente  ;  ma  di  ciò  nion  re- 
stigio  s' incontra  altrove  ,  e  noi  il  troveremo 
anche  nel  gennaioVdel  seguente  anno  in  Sir 
mio  (3).  Quel  che  è  certo ,  giacché  Valente 
non  lasciò  dopo  di  sé  alcun  6glio  maschio, 
ma  solamente  due  iìgliuole ,  appellate  Csroia 
ed  Anastasia  ,  Graziano  pacificamente  Tenne 
riconosciuto  per  lor  sovrano  dalle  provincie 
orientali  e  massimamente  dal  popolo  di  Co- 
stantinopoli. Ma  ritrovando  egli  si  sconvolti 
gli  affari  della  Tracia  ^  dell'  Illirico  a  caision 
del  diluvio  di  tanti  Barbari,  e  Barbari  insa- 
perbiti  per  la  riportata  gran  vittoria ,  allora 
fu  che  richiamò  alla  corte  Teodosio  il  do- 
vane ,  il  quale  dopo  la  morte  indebitamente 
data  a  Teodosio  snp  padre  governatore  dd- 
r  Affrica,  s'  era  ritirato  ad  una  vita  privata 
ed  occulta  nella  Spagna  sua  patria.  Conosceva 
Graziano  il  valore,  la  prudenza  e  l'altre  virtù 
di  questo  ufiziale,  e  che  potè  a  promettersi  on 
buon  servigio  di  lui  io  si  scabrose  contingen- 
ze ;  e  però  venuto  ch'egli  fu,  gli  diede  il  co- 
mando di  una  parte  della  sua  armata,  ^e  m 
ha  da  «redere  a  Teodoreto  (4)  >  non  perde 
punto  di  tempo  il  generale  Teodosio  a  mar* 
ciare  con  tra  de*  Barbari,  cioè,  per  quanto  pare, 
de'  Sarmati ,  e  diede  loro  ona  considiTabile 
rotta,  obbligando  quei  che  sopravanzarono  al 
filo  delle  spade  (5),  a  salvarsi  di  là  dal  Danu- 
bio. Ne  portò  egli  la  nuova  a  Graziano ,  » 
quale  a  tutta  prima  durò  fatica  %  crederla, 
finché  gli  fu  confermata  da  più  persone  la  ve- 
rità di  quel  fatto.  Gran  merito  si  ffce  preiJO 
di  lui  Teodosio  con  questa  prima  azione. 

(1)  Ammiao.  lib.  3i.  e.  16,  Zosimot  lib.  4*  ^  ^ 

(2)  Pagi»  Crìt.  Baroo. 
(.))  Golhofr.   . 
(4)  Theodor,  lib.  5.  r.  5. 
(j)  Pacatus  in  P»e(yr. 


Jnno  di  Cmsto  379.  Indizione  VIL 
di  Damaso  papà   i4* 
dì  Graziavo  imperadore  i3. 
di  Valeittivtaho  II  imperadoi'e  5. 
di  Teodosio  imperadore  i. 

Consoli 

Dbcio  Magvo  AuBomo, 
QuiHTO  Closio  EaMooBHiAMO  Olismo. 


Ausonio,  primo  di  questi  due  consoli^  cele* 
brc  scrittore  de'  fA*esenti  tempi,  quel  medesi- 
mo é  che  ,  nato  nelle  Gallie    in   Bordeaux  di 
mediocre  famiglia ,  avea  avuto  1'  onore  di  es- 
sere maestro  di  Graziano  Augusto.    La  grati- 
tudine di  questo  principe,  arrivato  che  jfu  al 
I     governo  degli  Stati,  non  si  ristrìnse  solamente 
I     a  farlo  prefetto  del  pretorio  delle  Gallie  ;    il 
I     volle  anche  rimanerare  colla  più  cospicua  di- 
{     gnilà  deir  imperio,  creandolo  console  nell'  an- 
I     DO  presente.  Si  disputa   tuttavia   s'  egli   fosse 
Cristiano  o  Pagano  (1).  Alcuni  suoi   versi  (se 
;     pure  sono  tutti  di  lui)  cel  rappresentano  ppo- 
i     fessore  della    Fede    di    Cristo  ;    il    complesso 
,     nondimeno  di  tanti  altri    suoi    Tersi    pieni  di 
,     Paganesimo  e  di  sordide  impurità   porge  so- 
I     spetto  giusto  ch'egli  fosse  un  Gentile.  Certa- 
f     mente  s'  egli  fu  Cristiano ,  dovette    esser  tale 
p     più  di  nome  che  di  fatti  :  tanto  que'suoi  poe- 
;     mi  svergognano  la  professione  di  si    santa  re- 
I    ligione.  L'  altro  console ,  cioè  Olibrio,  quello 
(     stesso  è  che  abbiamo  veduto  in  addietro  pre- 
I     fetto  di  Roma.  Neil'  anno   presente ,    se    non 
r     son  fallati  i  testi  del  Codice  Teodosiano  (3) , 
(     essa  prefettura  fu  appoggiata  ad  Ipaiio.  Passò 
l'Angusto  Graaiano  il  verno  in  Sirmio  :  e  quivi 
I     riflettendo  al  miserabil  sistema  de' tempi  cor- 
renti per  l' inondazione  di  tante  nazioni  bai^ 
[     baricbe  nell'  Illirico  e  nella    Tracia ,   con  et* 
sere  nello  ateiio  tenpo   minacciate  anche  '  le 
Gallie  dai  Svevi  ed  Alamanni  j  conoscendo  in 
oltre  che  non  era  possibile  a   lui  solo    il  so- 
stenere in  tali  circostanze  il    peso   dell' occi- 
dentale e  ioaicine  dell'  orientale  imperio,  tro* 
vandosi  il  fratello  Valentiniano  in  età  puerile, 
e  che  biaogoo  e*  era  di  un  braccio  forte  per 
rimediare  ai  presenti  disordini ,  e  a'  maggiori 
pericoli  dell'  avvenire  ;  determinò  di  seegiiere 
un  collega  dell'  imperìo  (3).    Si    fermarono  i 
suoi  sguardi  e  riflessi  (giacché  trovar  non  do- 
vette alcun  de'  suoi  parenti  atto  a  si  gran  so- 
ma) sopra  Teodosio  il  giovane^  da  lui  poco  fa 
alzato  al  grado  di  generale  .  personaggio  che 
negli  anni  addietro  ed  ultimamente  ancora  si 
era  segnalato  in  varie  imprese  militari.    Però 
chiamatolo  a  Sirmio»  nel  di  19  (Socrate  scrive 
nel  di  16)  di  gennaio  dell'anno  presente,  an- 
corché trovasse  in  lui  della   ripugnanza   non 
finta,  il  dichiarò  imperadore  Augusto  (4)  con 

(1)  Scalift.,  Care,  Tillenmil  et  aliì. 

(2)  Golbofr.  CliTWiol.  Cod.  Tcoìm. 

(3)  Tliemislias  OtsI.  XIV. 

(4)  PscafM  ia   PsMfyr. ,  Idiciss  in  Cbnunco,  ZMìnot 
lik.  4-  e.  a^f  ^raalcM  Aleziadrìa.,  Pra^^r  io  Cbionics. 

MrsAToai  V.  I. 
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approvazione  e  plauso  di  eliianqoe  non  peno* 
riava  di  gioditio.  Era  Teodosio  nato  in  Ispa* 
gna  (1)  in  Canea  città  della  Galisia  ,  e  non 
già  in  Italica  patria  di  Traiano,  come  scrisse 
Marcellino  conte;  e  quantunque  non  manchi- 
no scrittori  che  il  fanno  discendente  da'  esso 
Traiano,  pure  gran  pericolo  v'  ha  che  6glìa 
dell'adulazione  fosse  la  voce  di  una  tal  pa- 
rentela. Certo  è  bensì  ehe  nei  pregi  egli  so* 
migliò  non  poco  a  quel  rinomato  Augusto,  e 
non  già  ne'  visi,  ^bbe  per  padre,  siccome  di- 
cemmo ,  quel  Teodosio  conte,  valoroso  gene- 
rate,  efae  per  ordine  dello  sconsigliato  Grazia- 
no Angusto  fu  ucciso  in  Africa.  Onorio  vten  ma* 
lamente  appellato  esso  sno  padre  da  Vittore  (a), 
quale  dà  il  nome  di  Termanzia  alla'  di  Ini 
madre.  Intorno  a  varj  suoi  fratelli  e  parenti 
hanno  dispotato  gli  eruditi  (3)  ;  ma  io  *  non 
vo  fermare  i  lettori  in  si  spinose  ricerche. 
Credesi  che  Teodosio  ,  allorèhè  fu  alzato  al 
trono,  si  trovasse  nel  pio  bel  fiore  della  sua 
età,  cioè  di  circa  trentatre  anni.  Avea  per  mo* 
glie  Elia  Placilla  ,  nominata  per  lo  più  dagli 
scrittori  greci  (4)  Placilla,  ed  anche  Placida/ 
da  alcuni  creduta  figliuola  di  quell'Antonio  che 
vedemmo  console  nelP  anno  38a.  Delle  rare 
qualità  e  virtù  di  questo  novello  Augusto,  per 
le  ifbali  si  meritò  il  nome  di  Grande ,  ragio* 
neremo  altrove.  Per  ora  basterà  il  dire  eh' e* 
gli  aveva  ereditato  dai  suoi  maggiori  1'  amore 
della  religton  crìstiana,  tuttoché  peranofae  non 
avesse  ricevuto  il  sacro  battesimo,  secondo 
1'  uso  od  abuso  di  molti  d'  allora  ;  ma  che 
poco  tarderemo  a  vederlo  entrato  pienamente 
nella  greggia  di  Cristo,  con  divenir  poi  da  11 
innanzi  il  più  luminoso  dei  sooi  pregi  la  pietà 
e  l'amor  della  vera  religione. 

Fu  dunque  di  nuovo  partito  il  romano  im-* 
perio.  Graziano  ritenne  per  sé  V  Affrica ,  la 
Spagna,  la  Gallia  e  la  Bretagna.  Vuol  Zosi* 
mo  (5)  eh'  esso  Graziano  assegnasse  a  Valen- 
tiniano II  sno  fratello  minore  le  due  prime 
Provincie  coir  Illirico,  e  taluno  pensa  ciò  fatto 
neir  anno  presente  ;  ma  Grazi  ano  ,  attesa  la 
tenera  età  d'esso  Valentiniano,  almeno  come 
tutore,  continuò  anche  da  ti  innanzi  a  coman* 
dare  in  tutte  le  suddette  provincie  di  sua  por* 
ztone.  A  Teodosio  toccò  Costantinopoli  eolla 
Tracia  e  tutte  le  provincie  dell'Oriente,  colle 
quali  solea  andar  oilito  l'Egitto.  Sozomeno  (6) 
v'aggiugne  anche  l'Illirico:  per  la  qoal' as- 
serzione gli  vien  data  una  mentita  dal  Goto- 
fredo  (7),  perché  di  ciò  non  parlano  gli  altri 
storìci,  e  molto  più  perché  ci  son  prnove  ehe 
Valentiniano  juniore  signoreggiò  in  esso  Illi- 
rico. Ma  il  padre  Pagi  (8)  e  il    Tillemont  (9) 


(i)  Socralcs  Hist.  Ecdcs.,  Victor  in  Epilov.|  Clasdisi. 
et  alti. 

(a)  Victor  ibid. 

(3)  Ttllcmost  Mémoirot  d«s  Eoiper. 

(4)  Du-Cange  Hiat.  Byaast. 

(5)  Zoftimus  lib.  4'  ^  19« 

(6)  Sniom.  Hi»t.  Eccl.  lib.  7.  e.  14. 

(7)  Golbofr.  Cbroool.  Cod.  Tbfodos. 

(8)  Pa{ia9  Crit.  Bacon,  ad  Ann.  38o. 
to)  Tillcnonl  Winmiioa  dcs  EaiMreur». 
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entdiUmente  han  dimostralo  che  l'IUirìco  fa 
in  qoesti  tempi  diriso  in  Oceidentale  ed  Orien- 
tale. Nel  primo  si  eonta ^ano  le  due  Panno- 
nìe,  i  dae  Norici  e  la  Dalmazia  :  nell'  altro  la 
Dacia,  la  Macedonia,  e  i  due  Epiri,  la  Tetsa- 
lia,  l'Acaia  e  V  isola  di  Greta.  Restò  in  potere 
di  Graziano  I'  Occidentale,  e  l'altro  perrenne 
a  Teodosio.  Dopo  avere  in  questa  guisa  rego* 
lati  i  pubblici  affari,  Graziano  si  mise  in  viag- 
gio per  ritornar  nelle  Gallie.  Le  leggi  (i)  del 
Codice  Teodosiano  cel  fanno  vedere  in  Aqui- 
leia  sul  principio  di  loglio,  sul  fine  in  Milano. 
Professava  questo  principe  una  particolar  ami- 
cizia e  confidenza  con  santo  Ambrosio  arcive- 
scovo dell'  ultima  città  suddetta  ;  e  per  le 
istanze  di  Ini  questo  insigne  pastore  scrisse  i 
aooi  libri  della  Fede.  All'  incontro  per  le  pre- 
mure di  santo  Ambrosio  si  può  ben  credere 
eh' esso ,  Augusto  pubblicasse  in  Milano  nel 
di  3  di  agosto  una  legge  (a)  riguardante  gli 
^retici.  Aveva  egli  nell'anno  precedente,  men- 
tre dimorava  in  Sirmio ,  con  suo  editto  per- 
messa la  libertà  a  tutte  le  sette  degli  Ereti- 
ci (3),  a  riserva  degli  Eunoroìani,  Manichei  e 
Fotiniani ,  accomodandosi  alla  necessità  dei 
tempii  e  per  guadagnarsi  gli  animi  degli  Orien- 
tali >  gente  avvezza  alle  novità  e  alle  eresie. 
Ora  colla  legge  suddetta  emanata  in  Milano 
egli  proibì  a  tutti  gli  eretici  di  predicare  i 
lor  falsi  dogmi ,  e  di  tener  delle  assemblee  e 
di  ribattezzare  :  il  che  massimamente  ai  usava 
da'  Donatisti.  Se  non  prima,  certamente  dimo- 
rando Graziano  in  Milano,  gli  dovettero  gin- 
gnere  avvisi  che  i  Svevi  e  gli  Alamanni  fa- 
ceano  dei  fieri  movimenti,  e  già  erano  passati 
di  qua  ^dal' Reno  ai  danni  delle  Gallie.  Prese 
egli  dunque  il  cammino  frettolosamente  per  la 
Rezta  alla  volta  di  Treveri  (4),  dove  una  sua 
legge  oel  rappresenta  già  arrivato  nel  di  i4 
di  settembre.  Abbiamo  ben  da  Sozomeno  (5) 
che  Tarmi  sue  ripolsarono  i  Barbari  della 
Germania ,  giunto  eh'  egli  fu  colà;  ma  non 
parlandone  Ausonio  nel  suo  Panegirico,  si  può 
giustamente  dubitare  di  tali  imprese.  Non  può 
già  restar  dubbio  intorno  al  tempo  in-  cui  esso 
Anaonio  recitò  il  suo  Panegirico  in  rendimento 
di  grazie  a  questo  Augusto  pel  consolato  sno> 
estendo  ciò  avvenuto  dappoiché  lo  stesso  Gra- 
ziano si  fu  restituito  a  Treveri,  e  però  nel 
pirincipio  dell'anno  presente,  ma  almen  dopo 
l'agosto ,  e  più  probabilmente  verso  il  fin  di 
quest'  anno.  Né  si  dee  tralasciare  che  san  Pro- 
apero  nella  sua  Cronica  (6)  intorno  a  questi 
tempi  comincia  a  farci  udire  il  nome  dei  po- 
poli Longobardi,  conosciuti  nondimeno  fino  ai 
•uoi  tempi  da  Cornelio  Tacito;  e  questi  sono 
quegli  stessi  che  due  secoli  dopo  vennero  a 
recare  tanti  affanni  all'Italia.  Scrive  egli  che 
questa  nazione  uscita  dalle  estremità   dell'  0- 

(I)  Golhofnd.  ChiM.  Cod.  Tbcod. 
(a)  L.  a.  d«  HKTCt.  Cod.  Thcod. 

(3)  Saidsi  Terbo  Graliéunts^  Sotral.  lib.  5.  up.  a  al  4» 
SoMacBvt  lib.  7.  e.  t. 

(4)  Abm».  n  Pancgyr. 

(5)  Sosom.  Kb.  7.  e.  4* 

(6)  Pntpcr  in  Cbroa. 
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erano  o  della  Scandinavia ,  cercando  miglior 
nido,  sotto  la  condotta  di  Ibor  ed  Aiooe  loro 
capi  ,  vennero  verso  la  Germania ,  e.  mo»s) 
guerra  ai  Vandali,  li  vinsero,  piantandosi,  co- 
me si  può  credere,  nel  loro  paese* 

Restò  r Augnalo  Teodosio,  dopo  la  parienu 
di  Graziano,  nfll'IUirico,  attorniato  bensì  da- 
gli splendori  dell'eccelsa  novella  sua  dignità, 
ma  insieme  in  un'  immensa  confusione  di  co- 
se. Piene  tutte  le  contrade  dell'  Illirico  e  dflh 
Tracia  di  Barbari  (1)  orgogliosi,  che  in  nino 
luogo  trovavano  resistenza  ;  i  popoli,  o  truci- 
dati,  o  avviliti  dal  terrore,  o  fatti  schiavi  ;  egli 
senza  armala  valevole  a  far  fronte  ;  e  qne' po- 
chi combattenti  romani  che  vi  restavano,  chioii 
nelle  città  e  castella,  senza  osar  di  muo- 
vere un  passo  centra  di  quella  gente  Sera  e 
vincitrice.  Contuttociò  Teodosio  animosamente 
si  applicò  alla  cura  di  tante  piaghe,  dichiaran- 
do suoi  generali  Ricomere  e  Mai  orano,  che  eoo 
fedeltà  e  bravura  secondarono  le  di  lui  dispo- 
sizioni. Venuto  a  Tessalonica,  ossia  a  Saloni- 
chi  nel  giugno  di  quest'  anno^  quivi  ricevette 
gli  omaggi  di  molte  città  che  gli  spedirono  i 
lor  deputati.  Temistio  sofista  (3)  spezialmente 
fu  uno  degl'inviati  dal  senato  e  popolo  dì  Co- 
stantinopoli, che  non  dimenticò  di  proccurar 
privilegi  e  vantaggi  per  gli  senatori  di  quella 
regal  città.  Attese  Teodosiano  in  Tessalonica 
ad  unir  quanta  gente  potè  atta  all'  armi,  pren- 
dendo coloro  ancora  che  lavoravano  alle  mi- 
niere, come  avvezzi  ad  una  vita  dora  e  fati- 
cosa. Tutti  gli  addestrò  in  breve  all'  arte  e 
disciplina  militare,  e  restituì  il  coraggio  a  chi 
1'  avea  perduto.  Poseia  allorché  si  vide  avai 
forte,  usci  in  campagna,  e  cominciò  a  dar  U 
caccia  alle  nazioni  barbare.  Prosperose  furono 
in  pia  incontri  l' armi  di  Ini.  Idazio  (3)  e 
Prospero  (4)  scrivono,  aver  egli  riportate  molte 
vittorie  de'Goti,  Alani  ed  Unni,  e  che  nel  di  17 
di  novembre  le  liete  nnove  ne  furono  portate 
a  Costantinopoli  (5).  Non  ci  resta  scrittore  cbe 
più  precisa  memoria  di  que'  fatti  ei  soromìoi- 
stri,  fuorché  Zosimo  (6),  il  quale  parla  di  ss 
solo  d'  essi  molto  vantaggioso  ai  Romani.  Mo- 
dare,  nato  di  real  sangue  in  Tartaria,  essendo 
passato  al  servigio  de'Romani ,  tal  credito  » 
era  acquistato  colle  sue  azioni  goerrierfi  che 
pervenne  al  grado  di  generale.  Essendo  egli 
andato  un  dì  colle  trnppe  di  suo  comando  a 
postarsi  sopra  una  collina ,  fu  avveKilo  dalle 
spie  che  un  grossissimo  corpo  di  Barbari  era 
venuto  ad  accamparsi  al  piede  di  quella  col' 
lina,  e  che  tutti  stavano  a  tavola  in  goziovi» 
glia,  tracannando  i  vini  rubati.  Li  lasciò  egli  bea 
bene  abborracchiare  e  prendere  sonno,  ed  allora 
co'snoi  quetamente  calò  e  diede  loro  sddoi- 
so.  Tutti  a  man  salva  gli  uccise,  e  di  poi  p'*'* 
le  donne  e  i  fanciulli  con  quattro  mila  ca^ 
.  rette,  sulte  quali  in  vece  di  letto  posavano  ed 


(I)  Tbemist.  Orat.  XVI,  Zoainat  tib.  4.  e.  s5. 
(a)  Themitt.  Orat.  XiV. 
^3)  Idacid»  il  Fatlis. 

(4)  Prosper.  io  Chroniro. 

(5)  Sotofli.  lib.  4-  <-  3^- 

(6)  Zoaiai.  iib.  ^.  e  a5. 


erano  condolU  in  toIU  le  loro  famiglie.  Dalle  | 
lelterc  di  md  Gregorio  Naziameno  (i)  par  che 
ai  possa  ricavare  che  il  saddetto  general  Mo» 
dare   fosse  Cristiano   e   Cattolico.  Tra    questi 
fortunati   combattimenti  •  e  1'  aver   Teodosio 
tratte  aUuoe  altre  brigate  di    que' Barbari  a 
chieder  pace  e  a  dar  gli   ostaggi  (a) ,  oppure 
ad  arrolar»!    nell'esercito  suo  (ciiè  di  questo 
ripiego  si  servi  egli  ancora  per  maggioruteute  i 
aminuire  il  numero   de'  nimici  )  ,   cangiarono  j 
faccia  gli  affari»  e  non  passò  il*  presente  anno  i 
che  la  Tracia  respirò,  e  si  vide  tutta  o  quasi  ! 
tutift  libera  dal  peso  di  que' crudi  masnadieri. 

jénno  di  CaisTo  38o.  Indizione  VIIL 
di  DA.MASO  papa  i5. 
di  Grazi  AMO  imptradore  i4* 
di  VALUfTiMiAiro  li  imperadore  6. 
di  Teodosio  imperadore  3. 

CònsoU 

Flavio  GaAziAVo  Augusto  per  la  quinta  volta, 
Flavio  Teodosio  Augusto. 

Le  leggi  del  Codice  Teodosiano  (3)  ci  danno  | 
prefetto  di  Roma  neir  anno  presente  Paolino. 
Che  questi  non  fos^c  quel  Paolino  il  quale  fu 
poi  vescovo  santo  di  Nola ,  come  si  diede  a 
credere  il  cardinal  Baronio  ,  forse  suftlcicnte- 
mente  V  ho  io  provato  altrove  (4)>  Passò  Gra- 
ziano Augusto  il  verno  di  quest'  anno  in  Tre- 
▼cri ,  e  dopo  il  dì  1 5  di  febbraio  sen  ven- 
ne in  Italia ,  trovandosi  egli  in  Aquileia  nel 
di  i4  di  marzo^  e  in  Milano  nel  di  a4  f  ^7 
d'aprile.  Il  motivo  di  questo  viaggio  abbia- 
mo ragion  di  credere  che  fosse  la  malattia 
mortale  da  cui  fu  sorpreso  Teodosio  Augusto, 
mentre  soggiornava  in  Tessalonica  ne'  primi 
mesi  deir  anno  presente,  secondoché  si  ricava 
da  Sozomeno  (5),  a  cui  in  questo  proposito 
pare  dovuta  più  fede  che  a  Socrate  (6),  il 
quale  cel  rappresenta  caduto  infermo  negli 
ultimi  mesi.  Benché  questo  buon  principe  col 
cuore  e  coli' opere  si  fosse  mostrato  fin  qui 
Cristiano,  pure  non  aveva  peranche  preso  il 
sacro  Battesimo.  Il  pericolo  che  gli  sovrastò  per 
quel  malore  ,  servi  a  lui  di  stimolo  per  non 
differir  maggiormente  di  chiedere  ,  e  con  an- 
sietà il  lavacro  4ella  rigenerazione  a  fin  di 
ottenere  il  perdono  de'  suoi  peccati.  Per  buona 
fortuna  di  lui  e  della  Chiesa  cattolica  sì  trovò 
vescovo  di  Tessalonica  in  questi  tempi  santo 
Ascolio^  ossia  Acolio,  prelato  di  eminenti  vir- 
tù. Anche  per  gì'  interessi  temporali  grande 
obbligo  a  lui  professava  la  sua  città  ;  imper- 
ciocché, per  attestato  di  santo  Ambrosio  (7), 
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servò  Tessalonica  dai  lor  iosnlti,  ma  li  cacciò 
ancora  dalla  Macedonia,  non  già  colla  ibrza 
dc^ir  armi,  ma  unicamente  colle  tue  preghiere 
a  Dio,  da  cui  inviata  la  peste  nel  barbarico 
e»ercito ,  obbligò  quella  fiera  gente  a  fuggir- 
sene e  a  liberar  il  paese.  Chiamato  da  Teo- 
dosio il  santo  vescovo,  volle  prima  esso  Augu- 
sto saper  da  lui  qnal  Fede  egli  professasse, 
V  qual  fosse  la  vera  in  mezzo  a  tante  sette 
che  tutte  profc^^nvano  la  legge  di  Gesù  Cri- 
aio.  Il  buon  prelato  gli  disse  di  seguitar  la 
dottrina  insegnata  dagli  Apoaloli ,  professata 
dalla  Chiesa  Romana,  capo  di  tutte,  e  stabi- 
lita nel  concilio  di  Nioea,  con. asserirgli  in  ol- 
tre che  tutte  le  provincie  dell'Illirico,  anzi  del- 
l' intero  Occidente,  non  altra  Fede  tenevano 
che  qneata  appellata  la  Cattolica;  al  contra- 
rio delle  Provincie  «orientali  divise  in  più  set- 
te. Allora  il  saggio  Augusto  protestò  con  alle- 
gria di  voler  dare  il  suo  nome  alla  Chiesa  cat- 
tolica ;  e  però  secondo  i  riti  e  la  dottrina  della 
medesima  Chiesa  ricevette  il  sacro  Battesimo, 
né  tardò  a  farlo  conoscere  all'  imperio  roma- 
no. Cioè,  come  si  può  conghietturare,  ad  ìstan- 
aa  d'esso  santo  Acolio,  pubblicò  in  Tessalo- 
nica nel  di  aS-di  febbraio  una  celebre  legge  (1), 
con  cui  ordinò  che  tutti  i  popoli  a  lui  ubbi- 
dienti dovessero  seguitar  la  Fede  che  la  Chiesa 
Romana  avea  ricevuto  da  san  Pietro  ,  ed  era 
insegnata  allora  da  papa  Damaso  e  da  Pietro 
vescovo  d'Alessandria,  con  intimare  T 'infamia 
ed  altre  pene  a  chi  la  rigettasse,  e  con  proi- 
bir le  conventicole  di  qualsivoglia  setta  ereti- 
cale. Questo  nobii  editto,  riguardante  nondi* 
meno  i  soli  Eretici,  e  non  già  i  Pagani,  segui- 
tato poi  da  altre  azioni  di  questo  glorioso  e 
piissimo  Augusto,  e  dalla  beoediiione  di  Dio, 
produsse  col  tempo  mirabili  frutti  per  la  pura 
religione  di  Cristo  ,  siccome  costa  dalla  storia 
ecclesiastica. 

Or^  le  nuove  della  pericolosa  malattia  di 
esso  Teodosio,  la  quale  probabilmente  fu  lun- 
ga, fece  muovere  dalle  Gallio  l'Augusto  Gra- 
liano,  temendo  egli,  che  se  in  congiunture  di 
tanto  scompiglio  fosse  mancato-  di  vita  il  col- 
lega, ne  avrebbono  trionfato  i  Barbari ,  e  sa- 
rebbe potuto  insorgere  qualche  tiranno  in 
Oriente.  Perché  dovettero  poi  di  mano  in 
mano  venir  nuove  migliori  della  di  lui  salute, 
perciò  si  andò  egli  fermando  in  Italia  ;  e  noi 
il  troviamo  anche  sul  fine  di  giugno  in  Aqui- 
leia. Buona  apparensa  ancora*  c'è  eh'  egli  pas- 
sasse a  Sirmio  verso  il  principio  di  settembre, 
per  abboccarsi  con  Teodosio,  e  conferir  seco 
intomo  ai  presenti  bisogni  ;  perché  nel  conci- 
lio d' Aqoileia  tenuto  neU'«nno  seguente  ai  leg- 
ge, eh'  egli  stando  in  Sirmio,  avea  dati  gli  or- 


nel  tempo  che  tutto  V  illirico  era  inondato  e     ^ini  per  qdella  sacra  assemblea.  Scrìvendo  poi 


desolato  dai  Barbari,  egli  non  solamente  pre- 

(1)  Grcgor.  Natisoua.  Cpi«t  CXXXV.  ci  «eq. 
(^a)  Soiofli.  Hb.  7.  e.  4* 

(3)  GotUTffed.  OiiomI.  CoA.  Thcodos. 

(4)  Aaecdol.  Lslhi.  Toa.  I.  Disisrl.  X. 

(5)  Sommo,  lib.  7.  cap.  4* 

(6)  Socnl.  lib.  5.  e.  6. 

(7)  A^ibTM.  EpiU.  XXI.  «I  XXII. 


san  Prospero  (a),  che  mentre  Teodosio  si  tro- 
vava infermo  in  Tessalonica,  Graaiano  giudicò 
bene  di  far  pace  coi  Goti,  questo  se  é  vero , 
ci  fa  intendere  la  grave  apprensione  d'esso  Au- 

(x)  L.  a.  casclM  Pop«l.  De  Fide  Calholics,  CoA.  Tb«>. 
dosufl. 
]       (a)  Praspcff.  ia  Chioa. 
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gusto  che  fosse  per  mancare  «joel  buon  prin- 
cipo«:  laonde  egli  cercò  di  rimediare  il  meglio 
che  potè  alle  perniciose  conseguenze  che  per 
si  gran  perdila  si  poteano  temere.  Idazio  (i) 
scrive  che  Graziano  riportò  qualche  vittoria 
nell'anno  presente,  ma  senza  dire,  se  nell'Il- 
lirico, oppure  nelle  Gallio.  Parla  ancora  d'  al- 
tre conseguite  da  Teckdosio,  e  con  lui  si  ac- 
cordano Marcellino  conte  (a) ,  Filoslorgio  (3) 
e  il  Nazianzeno^  ma  senza  che  apparisca  cir- 
costanza alcuna  di  si  fiivorevoli  avvenimenti. 
Per  lo  centrario  Zosimo  scrittore  pagano  (4)» 
che  per  1'  odio  ano  Terso  di  Teodosio  distrut- 
tore del  Gentilesimo  si  studia  di  avvelenare 
per  quanto  può  tutte  le  di  lui  azioni,  raccon- 
ÌM,  che  entrato  l'esercito  dei  Goti  nella  Ma- 
cedonia, Teodosio  marciò  centra  di  loro  con 
quelle  forze  che  potè  adunare.  Ma  una  notte 
i  Gotij  segretamente  secondati  dai  lor  deserà 
tori  che  s' erano  arrolati  fra.  i  Romani,  passato 
il  6ume,  penetrarono  nel  campo  de' Cristiani^ 
e  a  dirittura  andarono  dove'  era  maggior  co- 
pia di  fuochi,  immaginando  che  quivi  fosse  il 
quartiere  dell'  imperadore.  Ebbe  tempo  Teo- 
dosio di  montar  a  cavallo  e  di  salvarsi.  Fe- 
cero i  suoi  gagliarda  resistenza  ai  Barbari  eoo 
una  strage  grande  d' essi  ;  ma  soperchiati  in 
fine  dair  esorbitante  numero  de'nimicì,  quivi 
lasciarono  le  lor  vite.  In  questa  occasione  Zo- 
simo fa  il  pedante  addosso  a  Teodosio ,  tac- 
ciandolo di  poca  avvertenza  per  aver  ammessi 
tanti  Barbari  nelle  armate  romane^  pretendendo 
che  costoro  fossero  segretamente  congiurati 
per  rivoltarsi,  allorché  si  trovassero  assai  ere- 
sciati  di  numero.  Vero  è  che,  accortosi  Teo- 
dosio di  questo  pericolo  «  prese  lo  spediente 
d' inviarne  una  gran  parte  di  gnamigione  in 
Egitto  sotto  il  comando  di  Ormisda,  che  altro- 
ve vedemmo  figliuolo  di  un  fratello  di  Sapore 
re  di  Persia.  Ma  costoro  non  volendo  alcun 
freno  di  disciplina,  yiveano  a  discrezione,  pren- 
dendo i  Tiverì  senza  pagare  ;  s' intendevano 
con  gli  altri  Goti  nemici,  e  colle  loro  insolenze 
guastavano  tutto  1'  ordine  delle  armate  roma- 
ne. Aggiugne  finalmente  Zosimo,  aver  Teodo- 
sio con  gran  rigore  esatti  i  pubblici  tributi, 
con  ridurre  in  camicia  molti  de'  suoi  sudditi  ; 
di  maniera  che  non  sì  udivano  che  lamenti 
dappertutto»  angorandosi  omIU  d'essere  più  to» 
sto  sotto  i  Barbari  che  vivere  nelle  terre  ro- 
mane. Cosà  quel  nimico  del  nome  cristiano. 
Ma  può  dubitarsi  della  verità  di  questi  fatti, 
giacché  il  dirsi  da  lui  che  dopo  quella  not^ 
tuma  vittoria  i  Barbari  divennero  padroni 
della  Macedonia  e  Tessalia,  resta  smentito  dal- 
l' autentica  testimonianza  di  santo  Ambrosio  (5), 
che  scrive  avere  il  santo  vescovo  Acolio  più 
volte  difesa  colle  sue  preghiere  a  Dio  da  co- 
loro la  città  di  Tessalonica.  Ed  in  essa  città 
le  leggi  del  Codice  Teodosiano   ci   assicurano 

(i)  Idacini  in  Faslii. 
(a)  MarccUioas  Cooms  in  Cbtonic. 
(3)  Phik»storfiiii  lib.  9.  cap.  19. 
(^  Zosinas  lib.  S.  e.  3l. 
(5)  Aabr.  Ep.  XXU. 
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che  «Teodosio  soggiornò  per  la  maggior  pirte 
dell'anno  presente.  Venuto  poi  il  novembre, 
egli  passò  a  Costantinopoli,  dove  dice  Zosi- 
mo (1)  per  irrisione  ch'egli  entrò  come  trion- 
fante, quasi  ohe  »vesse  riportato  delle  vittorie, 
e  non  delle  busse  ;  e  che  poi  si  diede  alle 
delizie.  Opponsi  alle  dicerie  di  costui  il  gio- 
vine Aurelio  Vittore  (a),  il  quale  si  crede  tì- 
vuto  in  questi  medesimi  tempi,  scrivendo  egli 
tutto  il  contrario.  L' elogio  eh'  ei  fa  di  Tfodo- 
sio ,  lo  vedremo  a  suo  tempo.  E  già  sbbian 
detto  che  altri  storici  attribuiscono  a  Teods> 
sìo  delle  vittorie  in  questo  medesimo  anno. 

Entrò  il  buon  imperadore  in  Costaotio»' 
poli  (3)  nel  |di  a^  di  novembre  (dovendosi 
leggere  cosi  nel  testo  d' Idazio),  dove  fa  ri- 
cevuto con  gran  festa.  Una  delle  sue  prime 
gloriose  azioni  fu  quella  di  levar  totte  le 
chiese  agli  Ariani,  e  di  consegnarle  a  ssn  Gre- 
gorio Nazianzeno  (4)>  che  governava  allora  il 
corpo  de'Cattolici  di  quella  metropoli,  finché 
fosse  eletto  un  vescovo  della  vera  credeou. 
Lo  stesso  Augusto  in  persona' gli  diede  il  pos- 
sesso di  quella  cattedrale,  occupata  per  qua- 
rant'anni  dalla  setta  ariana;  e  ciò  segol  seou 
tumulto  alcuno,  e  con  gran  gioia  di  tutti  i  Cat- 
tolici. Varie  leggi,  pubblicate  nell'  anno  pre* 
sente  da  questo  saggio  e  pio  imperadore,  lì 
veggono  registrate  nel  Codice  Teodoiisno.  Io 
una  d'esse  proibì  ai  giudici  le  azioni  criai" 
naii  ne'  quaranta  giorni  della  quaresima.  Cos 
nn'  altra  intimò  delle  pene  alle  donne  cbe  li 
rimaritavano  entro  il  termine  dello  scormocio, 
ridotto  allora  ad  un  anno ,  applicando  i  loro 
beni  agli  eredi  naturali,  e  non  al  fisco.  Altre 
sue  leggi  dichiararono^  che  chiunque  avrà  ot- 
tenuto dalla  camera  imperiale  beni  cadacbii 
e  rimasti  senza  possessori  legittimi,  debba  com- 
parire colla  spia ,  ossia*  col  denunzistore,  dt 
cui  sia  venuta  la  scoperta  che  que'  beni  foc 
sero  caduchi,  per  provarne  la  verità.  Se  Faf- 
vJso  era  falso,  s' intimava  la  pena  capitale.  Né 
già  lasciava  Teodosio  di  odiar  le  spie,  come 
professione  troppo  odiosa  e  tnrbatrice  deBt 
pubblica  quiete  :  il  perché  volle  che  sinili  d^ 
nunziatori ,  se  per  tre  volte  avessero  dati  si- 
mili avvisi,  fossero  puniti  coli'  ultimo  suppli- 
zio. Ad  impedire  ancora  le  accose  di  lesa  ms^ 
sta,  portate  da  alcuni  centra  di  persone  iono- 
centi,  per  profittar  del  fisco  de' beni,  decreti 
che  questi  tali  non  potessero  mai  ottener  so- 
miglianti beni.  Prendeva  in  addietro  il  fisco 
tutte  le  sostanze  de' banditi  e  relegati.  Teo- 
dosio volle  che  loro  si  lasciasse  la  metà  d' essi 
beni,  da  essere  compartita  co' figliuoli.  I  beai 
poi  de'  condennati  a  morte  (  se  pure  non  v'  hM 
sbaglio  in  un'  altra  legge  )  volle  cbe  restsisero 
interamente  ai  lor  figli  o  nipoti.  Con  altro 
editto  comandò  che  non  si  -  potesse  dar  seo- 
tenza  contra  degli  accusatori,  se  non  si  costi- 
tuivano prigioni  anch'  essi.  Nella  qual  congiuo- 

(i)  Zoiiaas  lib.  4.  e  33. 
(a)  Aaral.  Victor  in  Epitome. 

(3)  IdacÌM  ia  Fallii. 

(4)  Gnioritti  Naiiasa.  Caia.  1,  MarssUia.  U  Ckai. 
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tura  preseritsé  de'  buoni  regolamenti  in  favore 
de'  prigionieri,  acciocché  non  fossero  maltrat- 
tati dai  guardiani  delle  careeriy  o  detenuti  pia 
del  dovere  in  quelle  miserie.  Per  conto  di  chi 
avesse  trovato  un  tesoro^  vuole  che  totto  ap- 
partenga all'  inventore ,  se  1'  ha  scoperto  nel 
proprio  fondo  :  ma  se  nel  fondo  altrui ,  un 
quarto  ne  vada  al  padrone  del  loogo.  Altre 
aoe  leggi  io  tralascio ,  tutte  tendenti  al  pub* 
blico  bene.  Circa  questi  tempi  pare  che  man- 
caaae  di  vita  Sapore  re  di  Persia^  quel  mede- 
aimo  che  tanto  da  fsre  avea  dato  in  addietro 
ai  Romani  (1).  A  lui  succedette  Artaserse  sno 
fratello,  o  piuttosto  suo  figliuolo  »  come  a'  ha 
da  Etttichio  (a). 

Anno  di  CaisTO  38 1.  Ltdiuone  IX* 
dì  Damaso  papa  16. 
di  GaàziAao  imperadore  i5. 
di  VALBaTiKiAxo  II  ìmperodore  7. 
di  TaoDosio  impefodore  3* 

ConsoU 
Flavio  Siagbio,  Flavio  Edchbbio. 

Abbiamo  da  Temistio  che  Eucberio  console 
fa  zio  paterno  di  Teodosio  Angusto.  Zosimo(3) 
parla  del  medesimo,  e  sembra  chiamarlo  zio 
dell' imperadore  Arcadio,  e  per  conseguente 
fratello,  e  non  zio,  del  medesimo  Teodosio.  Ma 
Temistio  parla  chiaro,  e  Zosimo  vorrà  dire 
gran  zio.  Delle  varie  dignità  sostenute  da  Sia- 
grio  primo  console,  è  da  vedere  il  Gotofredo  (4)* 
La  prefettura  di  Roma  nelle  leggi  del  Codice 
Teodosiano  si  truova  amministrata  da  Vale- 
rìano.  Per  quanto  poi  si  raccoglie  dalle  date 
di  alcune  d'esse  leggi,  le  quali  è  da  dubitare 
ae  tutte  sieno  giuste ,  Graziano  Augusto  sul 
line  di  marzo  era  in  Milano,  sul  principio  di 
maggio  in  Aqoileia,  verso  il  fin  di  settembre 
in  Treverì ,  e  in  Aqutleia  sul  fine  dell'  anno. 
QuesU  salti  dalle  Gallio  in  Italia,  e  dall'Italia 
nelle  Gallie,  non  paiono  molto  verisimili.  Con- 
fermò egli  con  sno  rescritto  (5)  ad  Antidio  vi- 
cario di  Roma  il  lodevol  oso ,  introdotto  da 
Valentiniano  suo  padre  ,  di  far  grazia  ai  rei 
per  la  solennità  della  Pasqua ,  ma  con  eeoet* 
toare  i  colpevoli  d' enormi  delitti  pregiudiciali 
alla  quiete  del  pubblico.  Uno  de'  motivi  pro- 
babilmente per  gli  quali  Graziano  con  Valen- 
tiniano suo  fratello  si  portò  ad  Aquileia,  fu  un 
riguardevol  concilio  tennto  ivi  nel  settembre 
di  quest'  anno,  essendo  vescovo  di  quella  città 
san  Val^riano,  uno  de'  più  insigni  prelati  del- 
l'Occidente.  Vi  intervenne  ancora  santo  Am- 
brosio vescovo  di  Milano,  con  farvi  la  prima 
figura.  Trovavasi  infanto  Teodosio  Augusto  in 
Cottantinopoli  in  molte  angustie,  perchè  un 
nuvolo   di   Goti  era  ritornato   nella   Tracia. 


(O  Agath.  Uh.  4. 

(2)  Evl^di.  ìm  Hiilor. 

(3)  Zosia.  Kb.  5.  e.  a. 

(4)  Golliofnd.  Chroool.  Co4.  Tassasi. 

(5)  L.  6.  ds  ia4sl|»l.  crimis.  Cod.  Thcoi. 


Avendo  egli  fatto  ntlP  anno  addietro  istanza 
di  socoorsi  all'  imperadore  Graziano  ,  questi 
gì'  inviò  un  corpo  di  gente  (1)  sotto  il  comanda 
di  Bantone  e  di  Arbogaste,  di  nazione  Frftisx 
chi,  ufiziali  militanti  al  di  lui  servigio,  amen- 
dne  chiamati  da  Zosimo  disinteressati,  valorosi 
e  ben  pratici  del  mestier  della  guerra.  Ma  di 
Arbogaste  vedremo  a  suo  tempo  un  gran  tra^ 
dimento.  Arrivati  che  furono  essi  nella  Maoe^ 
donia,  se  non  falla  esso  Zosimo,  i  Goti  giudi* 
carono  meglio  di  ritirarsi  di  là,  e  di  tornar» 
sene  nella  misera  Tracia,  per  rodere  quel  poco 
che  vi  restava  di  bene.  Perchè  trovarono  si 
smanto  quel  paese,  né  poteano  metter  piede 
nelle  città  e  castella  forti,  cominciarono  in 
fine  a  trattar  di  pace  :  del  che  parleremo  al- 
l'anno segoente.  Già  vedemmo  negli  anni  ad» 
dietro  chi  fosse  Atanarioo  re  de' Goti,  il  quale 
piuttosto  veniva  appellato  Giudice  di  quella 
nazione,  nomo  superbo,  che  nell'anno  369  per 
far  pace  con  Valente  Angusto ,  1'  obbligo  a 
portarsi  in  mezzo  al  Danubio,  col  pretesto  di 
un  ginramento  da  Ini  fatto  di  non  mettere  mai 
piede  nelle  terre  de'  Romani.  Da  che  piombò 
sopra  i  Goti  il  gran  flagello  degli  Unni,  ebbo 
quel  Barbaro  il  sapere  o  la  fortuna  di  con* 
servare  i  suoi  Stati,  o  almcn  parte  d'essi  sino 
al  precedente  anno,  in  cui  finalmente  restò 
detronizzato,  è  costretto  a  cercar  altro  eielo  (a)* 
Zosimo  (3)  pretende  che  egli  fosse  cacciato  da 
Fritigerno,Aleteo  e  Safrace,  capi  della  stessa 
nazione,  che- dentavano  di  qua  dal  Danubio 
sulle  Provincie  romane.  Nel  raccoiito  Hi  Zosi- 
mo v'  ha  delle  frottole,  dando  egli  il  nome  di 
Alamanni  a  questi  capi,  facendoli  venir  dalla 
Germania  verso  la  Pannonia,  ed  abbattere  pri- 
ma d'  ogni  altra  impresa  Atanarico,  perchè  il 
videro  costante  nella  pace  fiitta  con  Teodosio: 
cose  totte  prive  di  sussistenza.  Quel  solo  che 
abbiamo  di  certo ,  si  è ,  che  questo  principe 
barbaro  spinto  da  qualche  fiero  temporale , 
pensò  a  rifngiarsi  sotto  l'ali  di  Teodosio,  senza 
far  caso  del  giuramento  poco  fa  accennato  (4)» 
e  di  sottomettere  a  lui  sé  stesso  e  i  suoi  Sta- 
ti. Temistio  filosofo  ed  oratore,  che  ne' primi 
mesi  di  quest'  anno  recitò  nel  palazzo  dì  Co- 
stantinopoli alla  presenza  di  Teodosio  la  sua 
Orazione  XV,  con  esaltare  le  virtà  d'esso  Au- 
gusto, adduce  (5)  appunto  la  venata  di  questo 
Barbaro  fiero  e  superbo  a  mettersi  senz'armi 
e  senza  condizioni  in  mano  di  Teodosio,  per 
pmova  del  gran  concetto  di  bontà  e  fedeltà  in 
cai  era  esso  imperadore. 

Venne  danqoe  Atanarico  a  Costantinopoli  (6), 
e  v'entrò  nel  di  1 1  di  gennaio  (7),  incontrato 
dallo  stesso  Teodosio  fuori  della  città,  ed  ac 
colto  con  tutte  le  dimostrazioni  di  stima  e  di 
amicizia.  Ma  probabilmente  gli  «ffsnni  da  lui. 
patiti  il  fecero  da  li  a  poco  cadeic  infermo, 

(1)  Zmbis  lifc.  4.  e.  33. 

(2)  Mamilisu  ■■  (^imìoo. 

(3)  Zmìbu  lib  4.  e  34. 
<4)  Socral.  lik.  5.  e  lo. 

(5)  Thcaial.  Orai.  XV. 

(6)  ZOMB.   lilL  4.  C.  34. 

(7)  liadai  li  Futii. 
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di  modo  che  nel  di  97  d'esso  mese  terminò  i 
laoi  giorm  di  morte  natorale^   come  t'  ha  da 
rari  antori  (1),  e  non  giìi  violenta,  come  ha  il 
•mto.di  Prospero  (1),  ehe  dee  essere  corrotto, 
dorendosi  quivi  leggere  occidi^  colla  seconda 
brere,  ìnToce  di  occUitur.  Se  altrimenti  fosse 
stato,  Zostmo,  si  facile  a  sparlare  di  Teodosio, 
BOB  avrebbe  certamente  lasciato  nella' penna 
wn  tal  fatto,  cioè  trascurata  questa  occasione 
per  morderlo.  Anzi  da  lui  abbiamo  ch'esso  Aa- 
gmto  fec«  seppellire  quei  barbaro  re  con  tal 
magni6cenaa,  che  ne  restarono  ammirati  tutti 
i  Goti  del  suo  seguito,  e  crebbe  in  loro  Taf* 
fellone  e  stima  verso  di  un  si  amorevole  re- 
gnante, con  riuscire  fedelissimi  da    li  innanaì 
nel  suo  servigio.  Fa  poi  menzione  il  suddetto 
Zotfino  (3)  di  una  vittoria  riportata  da  Teo- 
dosio contro   gli  Sciti  e  Carpodaci ,   Barbari 
•eHentrionalì,  che  erano  corsi  anch'essi  di  qua 
dal  Danubio.,  al  vedere  si  fortunati  ed  arric- 
chiti i  Goti.  Rimasero  essi  sconfitti  in  una  bat- 
taglie da  Teodosio,  ed  obbligati  a  ripassare  il 
fiume.  Di  più  non   ne  sappiamo;  siccome  né 
pure  d'alcun'altra  militare  impresa  d'esso  im- 
peradore,  spettante  all'anno  presente,  si  trnova 
vestigio  nelle  antiche  istorie.  Ma  s'egli  nulla 
di  più  operò  centra   de'  Barbari  assassini  del 
romano  imperio,  somma  gloria  almeno  conse- 
gui colla  protezione  della  vera  Chiesa,  e   col 
ano  selo  per  estirpar  l'eresie.  Ardente   era  il 
ano  desiderio  di  mettei^  una  volta  fine,  se  mai 
era  possibile,  a   tante   dissensioni   intorno  ai 
dogmi  della  religione  cristiana,  cioè  di  estin- 
guere  tutte  le   eresie   che   laceravano    allora 
•penalmente  le  provincie  dell'  Oriente  (4).  Il 
perchè  nnnò   dalle  «contrade  di   sua   ginrisdi- 
sione  in  Costantinopoli  un  concilio   di   cento 
cinquanta  vescovi,  i  quali  nel  maggio  di  qoe- 
st'anno  confermarono  la  dottrina   del   Conci- 
lio Niceno,   stabilirono  la  divinità   dello  Spi- 
rito Santo  ,^  ed  accordarono  al  vescovo  di  Co- 
•tantinopoli  un  privilegio  di  preminenza.  Non 
fn  esso  concilio  a  tutta  prima  riguardato  come 
generale;  tale  bensì  tenuto  fu  da  che  Damaso 
papa  e  i  vescovi  d'Occidente  l'ebbero  confer- 
mato. Eletto  fu  circa  a  questi  tempi  vescovo 
di  CoitantinopoU  san  Gregorio  Nazianzeno,  uno 
da'  più  illustri  scrittori  della  Chiesa  di  Dio; 
MA  poco  tenne   quella   sedia,  per  la  gara  ed 
invidia  di   molti   altri  vescovi;  imperciocché 
▼eggendosl  egli  mal  veduto  da  msi  e  da  una 
parte  del  popolo,  ottenuto  il  congedo  dall'im- 
peradore,  si  ritirò  nella  Cappadocia  patria  sna. 
Non  fa  meno  gloriosa  per  Teodosio   una  leg- 
ge (5),  da  lui  pubblicata   prima  elei  saddetto 
concilio  nel  di  10  di  gennaio,  io  cui  proibì  a 
qualunque  setta  d'Eretici,  e  paKicolarmente 
ai  Fotinianì,  Ariani  ed  Eunomiani,   il  tenere 
alcma  assemblea^ nelle  città,  ed   inoltre  co- 
mandò loro  di  consegnare  ai  vescovi  cattolici 

(1)  NamUia»  in  Cbron.,-Orosias  lib.  7.  e.  34. 
(a)  Prosper.  ia  Chronico. 

(3)  Zosin.  lib.  4«  e*  34* 

(4)  Socnl.  lib.  5.  e  8,  Tbcodor.  lib.  5.  cap.  7,  Labbé 
Gmcil. 

(5)  L.  6.  d«  H»rd.  Cod.  Tbeod. 
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tutte  le  chiese  da  essi  occupate.  L'iocuabenu 
di  eseguir  quest'editto  fu  data  a  Sapore,  uno 
de' più  illnatri  generali  di  Teodosio  (1),  il  quale 
fedelmente  soddisfece  alla  pia  inlenxione  dH 
prìncipe  con  gioia  indicibile  di  tutti  i  Catto. 
liei;  né  mancarono  i  vescovi  d' Occidente  di 
rendere  per  tanto  suo  zelo  pubbliche  azioni 
di  grnzie  a  Teodosio  nei  loro  concilj.  Con  al- 
tra legge  data  nel  di  a  di  maggio  il  piissino 
imperadore  levò  la  cittadinanza  romana,  e  il 
poter  far  testamento  a  chi  de*' Crit tiani  fot» 
divenuto  Pagano,  intimando  la  stessa  pena  alle 
varie  sette  de'  BCanichei.  Volle  di  poi  f  irtato 
agli  Eunomiani  ed  Ariani  il  fabbricar  Doove 
chiese  entro  e  fuori  delle  città.  Insomma  n 
vide  spedito  da  Dio  questo  piissimo  impen- 
dorè  per  restituire  il  suo  lustro  al  Cattoiicism 
in  Oriente  :  ed  ancorché  non  cessassero  per 
questo  gli  Eretici  di  diverse  sette  in  quelle 
parti,  perché  i  saggi  imperadorì  non  ama?aM 
di  convertir  col  terror  delle  mannaie  alla  Tcn 
Fede  t  traviati;  pure  quanto  venne  esaltata b 
Chiesa  cattolica,  altrettanto  calò  l'albagia  e 
potenza  delle  diverse  eresie. 

jénno  di  Cristo  38a.  Indiatone  X, 
di  Dasuso  papa  17. 
di  Grìziako  impemdoìT  16. 
di  Valbhtikiàito  II  imperadoiv  8. 
di  Teodosio  imperadoiv  4> 

Consoli 
Autohio,  Afbavio  SiAcaio. 

Antonio,  primo  console  orientale,  vien  fon* 
datamente  creduto  dal  padre  Pagi  e  da  altii 
padre  di  Flacilla,  ossia  Plaeilla,  moglie  di 
Teodoaio  Angusto.  Quanto  a  Siagrìo,  cooiole 
occidentale,  egli  è  riputato  personaggio  diveno 
da  Siagrìo  stato  console  nell'anno  preccdeole, 
perchè  nei  più  de'  Fasti  antichi  e  nelle  l^i 
si  vide  enuBziato  console,  senza  esprìmere  per 
la  seconda  volta.  Dal  padre  Sirmondo  e  dai 
Gotofivdo  fu  con  buone  ragioni  credalo  qod- 
l'ÀCranio  Siagrìo  console,  di  cui  in  più  d'osi 
epistola  parìa  Sidonio  Apollinare  :  perciò  col 
Belando  ho  anch'io  tenuto  che  gli  si  pò** 
dare  il  nome  d'Afranio.  In  due  luogbi  del  Co- 
dice Teodosiano  comparìsce  Severo  prefetto  di 
Roma,  se  pur  non  v'ha  errore,  perchè  io  altf< 
leggi  di  questo  medesimo  anno  Severo  (se  parf 
è  lo  atesso)  si  truova  nominafo  pMfetlo  àA 
pretorio.  Per  la  maggior  parte  dr iranno  pre* 
sente,  siccome  si  ricava  dalle  date  varie  leggi  (^\ 
Graziano  Angusto  dimorò  in  Italia,  ora  in  Mi- 
lano ed  ora  in  Brescia,  Verona  e  Padora.  1^"' 
d' esse  leggi  cel  fa  vedere  in  Viminacio,  ri^!^ 
della  Mesta  sul  Danubio  di  là  da  Belgrado, 
nel  di  5  di  luglio.  Ma  trovandosi  nel  di  30  di 
giugno  in  Padova,  non  si  può  cosi  facilmeflt' 
immaginare  questo  salto  in  un  paese  di  taflU 
distanza.  Però  par  giusta  la  coogbietlara  à<\ 

(1)  Thcod.  lib.  5.  e.  2. 

(2)  Golhofr.  CluoMiog.  Co4.  TfccadM. 
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Golofredo  che  essa  legge  fosse  non  già   daia ,  |  Groxiano  stette  taldo  nel  tuo   ^ropotito ,  ni 
mi  solamente  pubblicata  in  VimiDacio*  Ora  il  i  Telette  dar  orecchio  al  ricorto  ,  de'  Gentili*  A 


•oi;giorno  ri'  e»so  Grnuano  in  Italia  abbattanzA 
coiupriiova,  che  quantunque  ai  creda  atsegnata 
essa  Italia  coli' Affrica  e  coli'  Illirico  Occiden- 
tale a  Valeotiniano  li  tao  fratello,  pure  Gra« 
ziano  seguitava ,  a  cagion  della  di  lui  tenera 
età,  a  ritenerne  il  governo.  Fra  le  leggi  spet- 
tanti a  quest'  anno  d'esso  Augusto  Graziano  , 
una  ne  abbiamo,  con  cui  ordina  a  Severo  pre- 
fetto di  fare  una  rivista  de'  poveri  che  Bocca- 
vano  alla  ricca  e  limosiniera  citta  di  Roma , 
con  separare  i  robusti  ed  atti  a  lavorare ,  e 
di  dar  questi  per  ischiavi ,  se  tono  di  condi- 
zione servile;  a  chi  gli  ha  scoperti,  o  pure  te 
liberi,  di  obbligarli  aì  lavoro  delle  campagne. 
Anche  nel  Codice  di  Giustiniano  si  truovano 
leggi  per  rimediare  a  questi  trnfTalori  delle 
limoftine  destinate  ai  veri  ed  inabili  poveri. 
Santo  Ambrosio  (i)  si  duole  anch'egli  di  que- 
sto abuso,  e  forse  da  lui  venne  il  consiglio  per 
provvedervi.  Almeno  è  probabile  che  ad  istanza 
»iia  Graziano  con  un'altra  legge  ordinasse  (a), 
che  quando  i  delinquenti  fossero  -condennati 
a  morte,  o  ad  altre  severe  pene,  ti  atpettaste 
trenta  giorni  ad  eseguirle.  Dovea  -essere  suc- 
ceduto che  qualche  innocente  avesse  patita  la 
morte,  e  che  dopo  alcun  tempo  si  fotte  teo- 
perta  la  di  lui  innocenza.  Ma  qaell'  azione  di 
Gra/jano  che  fece  piti  ttrepito  nell'  anno  pre- 
sente, fu  r  ordine  da  lui  dato  che  ti  levasse 
dalla  sala  del  senato  romano  la  statua  e  l'al- 
tare della  Vittoria,  sopra  il  quale  ti  facevano 
i  giuramenti,  ed  i  Pagani  toleano  offerir  dei 
sagri  fi  zi.  In  oltre  fece  occupar  dal  fisco  tutte 
le  rendite  destinate  al  mantenimento  di  quei 
sagri  fi /.j  e  de*  pontefici  Gentili  (3)  :  abolì  an- 
cora ogni  privilegio  conceduto  dai  predecettori 
a  lotti  i  ministri  degl'  idoli,  per  gola  dei  quali 
anche  alcuni  Cristiani  deboli  aveano  rinunziato 
alia  lor  fede  per  farsi  Pagani.  Fin  qui  le  ver- 
gini Vestali  di  rito  Gentile  aveano  pacifica* 
mente  esercitato  in  Roma  il  loro  mestiere.  Gra- 
ziano non  le  cassò  già,  ma  tolse  loro  tutti  i 
privilegi  ^  ^®  esenzioni,  e  comandò  che  ti  ap- 
plicattero  al  fitco  tutti  gli  ttabili  che  per  te- 
stamento fossero  lasciati  a  quelle  false  vergini, 
ed  anche  ai  templi  e  ministri  degl'  idoli.  Gran 
rumore  e  lamenti  ne  fecero  i  senatori,  buona 
parte  tuttavia  Pagani;  e  però  Simmaco  cele- 
bre personaggio,  ed  uno  d'  essi ,  fir  delegato 
in  compagnia  d'  altri  per  portare  a  Graziano 
a  nome  del  corpo  del  senato  un  memoriale 
pieno  di  doglianze  per  questo  cotanto  loro 
dispiacevole  editto.  Ma  i  senatori  crittiaoi,  che 
non  erano  pochi,  fecero  nna  protetta  in  con* 
tra  rio,  eh'  etti  non  accontentivano  alle  ittanze 
de'  Pagani,  e  formarono  un'  altra  supplica  in 
contrario,  dichiarando  che  non  interverrebbo- 
no  più  al  senato,  qualora  vi  si  rimettesse  quel- 
V  obbrobrio.  Inviato  quest'altro  memoriale  da 
papa  Damaso  a  santo  Ambrosio,  cagion  fu  che 

(i)  AbIitmìu  Hb.  a.  e.  7.  ile  Officiis. 

(a)  L.  li  Ttndfcarì  i3.  de  poMi»,  Cod.  Thcodot. 

(3)  Anbr.  Epi«(.  XI  ci  XII. 


ciò  dovette  anche  contriboire  la-  pia  eloquenza 
d'etto  tanto  Amt»rosio,  che  godeva  nna  sin- 
golar  confidenza  pretto  di  questo  imperadore. 
Qui  nondimeno  non  finì  la  faccenda,  ticcome 
vedremo* 

Durante  tutto  quest'  anno  si  fermò  l'Augu- 
sto Teodosio  in  Costantinopoli,  dove  pubblicò 
varie  leggi  (1).  Con  nna  di  esse  regolò  il  va- 
rio vetlire  de' senatori,  e  degli  altri  ministri 
della  giustizia,  senza  obbligare  etti  tenatori  a 
portar  la  toga,  te  non  nel  tenato  e  davanti  ai 
ma^ittrati»  allorché  vi  oompìarltsero  per  prò* 
prie  loro  liti.  Conformò  con  an'  altra  le  peno 
intimate  con  tra  de' Manichei,  accrescendo  que- 
ste per  altre  classi  d'  Eretici  poco  da  noi  cck» 
nosciuti.  Pubblicò  ancora  dei  regolamenti,  ac- 
ciocché le  case  de'  privati  in  Costantinopoli 
potessero  partecipare  dell'  acqua  introdotta  in 
quella  città  dicci  anni  prima  da  Valènte  Au- 
gusto con  un  suntuoso  acquidotto  (a).  Fu  ìa 
quest'  anno  che  riusci  all'  iroperador  Teodosio 
di  estinguere  il  fiero  incendio  della  guerra  dei 
Goti,  non  già  colla  forza,  ma  colla  prudenza 
e  coi  maneggi.  Cioè  fece  lor  proporre  condi- 
zioni di  pace  dal  general  Saturnino  (3);  e  que- 
ste accettate  da  essi  nel  di  3  di  ottobre,  per 
attestato  d' Idazio  (4),  vennero  i  capi  dai  Goti 
col  re  loro  (  forse  Fritigemo  )  a  sottoipettersi 
con  tutta  la  nazione  a  Teodosio,  e  a  giurare 
fedeltà. al  romano  imperio  (5).  Loro  perciò  fu- 
rono assegn.ite  terre  da  coltivare  nella  Tracia 
e  nella  JJesia,  con  facoltà  di  possederle  come 
sue  proprie  ,  e  senza  pngar  tributo.  Molti  di 
etti  Barbari  furono  arrolati  nelle  annate  ce^ 
saree,  e  tutti  ottennero  la  cittadinanza  di  Ro^ 
ma.  I  politici,  che  da  li  a  molti  anni  ▼idero 
i  mali  efletti  di  questa  pace,  fecero  i  dottori 
sulla  condotta  di  Teodosio,  biasimandola  a  più 
non  posso,  come  pericolosa  e  pregiudiziale  al- 
l' imperio.  Tali  furono  Idazio  (6),  Sinetio  (7)9 
e  principalmente  Zotimo  (8).  Ma  per  ben  giu- 
dicare delle  ritoluzioni  de' principi,  ed  anche 
de'  privati,  convien  mettersi  sul  punto  mede- 
simo in  cui  furono  prene  ,  e  ti  troverà  bene 
tpesso  che  non  vi  mancò  prudenza  allora  e 
buon  consiglio,  benché  1'  avvenire  non  corri- 
spondesse alle  sperante.  Siccome  osserva  Te« 
misti o  (9),  che  si  trovava  allora  sul  fatto,  dif* 
ficilissimo  esa  in  questi  tempi,  anzi  pericoloso 
il  Tolere  snidar  tanti  Barbari  penetrati  nel 
cuor  dell'  imperio.  L'  esempio  frésco  di  Va- 
lente ognun  1'  avea  davanti  agli  occhi.  Nella 
Tracia  e  negli  altri  circonvicini  paesi  s*"  erano 
perduti  i  loro  abitatori  :  ben  era  il  ripopo- 
larli. Divenendo  que'  Goti  t4idditi   dell'  impe* 

(1)  Golhofr.  ChrMol.  Cod.  Tbcodo». 

(2)  Socrat.  lib.  £^.  e.  8. 

(3)  Themist.  Ont.  XVI. 

(4)  Idacios  in  Pastit. 

(5)  Marceli.  Conca  in  Chroiiicn. 

(6)  Idaclna  in  Chrooico. 

(7)  Synesioft  de  Rego. 

(8)  Zosioias  lib.  4«  c-  33. 

(9)  Thcmialiiu  Orai.  XVI. 
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iìo,  w  ne  poter»  sperare  buon  «so ,  e  forza 
6  fedeltà  9  come  in  tanti  altri  simili  casi  era 
arrenpto.  La  necessità  in  fine  è  ona  dora  mae- 
stra, obbligando  a  far  ciò  ohe  la  prudema  ri« 
coserebbe.  Se  poi,  coU'andar  degli  anni,  amari 
frutti  produsse  questo  aggiustamento,  disgrazia 
fu  dei  successori,  ma  non  già  stolidità  di  Teo- 
dosio, come  con  temeraria  penna  scrisse  Zosi- 
mo  Pagano.  Quel  solo  che  sarebbe  stato  da 
desiderare  in  si  fatta  pace,  era  che  tanta  co- 
pia di  Barbari  fosse  stata  dispersa  per  le  rool- 
tissime  Provincie  romane,  senza  lasciarla  unita 
nella  Tracia  e  nelle  contrade  adiacenti;  ma 
è  da  credere  ebe  i  Goti,  gente  anch'  essa  ao- 
eorta^non  volesse  lasciarsi  sbandare^  per  paura 
d'  essere  un  di  sagri fioati  tutti  con  facilità  ad 
•rbitrio  de'  Romani. 

Anno  di  Cbisto  383.  Indizione  XL 
di  Dàmaso  papa  i8. 
di  VALsaTiviÀiro  II  imptradort  9. 
di  TaoDosio  imptradort  5. 
di  Abcadio  imptradort  1. 

Consoli 

FxÀVio  MiBOBÀUDv  per  la  seconda  volta , 
Flavio  Satubbuto. 

Questo  nome  di  Flavio,  che  dopo  Costan- 
tino il  Grande  cominciò  ad  essere  cotanto  in 
nso  anche  fra  i  generali  ed  altri  nobili,  si  può 
credere  che  fosse  loro  conceduto  per  grazia 
e  a  titolo  d'  onore  dagli  Augusti  ,  i  quali  se 
ne  pregiavano  molto.  Abbiamo  da  Temistio  (t) 
che  Teodosio,  perchè  in  quest'  anno  si  aveano 
«  celebrare  i  quinquennali  del  suo  imperio , 
secondo  il  rito  dovea  procedere  console  :  passo, 
su  cui  principalmenle  il  padre  Pagi  fondò  il 
suo  sistema ,  molte  volte  nondimeno  fallace  , 
de'  quinquennali,  decennali,  ec.  Ma  per  pre- 
miar Saturnino  suo  generale,  benemerito  della 
pace  stabilita  coi  Goti,  conferì  a  lui  il  conso- 
lato, siccome  ancora  Graziano  promosse  alla 
stessa  dignità  Merobaude  altro  suo  generale. 
Di  grandi  obbligazioni  aveva  il  suddetto  Te- 
mistio al  medesimo  Saturnino;  e  però  in  tal 
occasione,  cioè  probabilmente  ne'  primi  giorni 
del  suo  consolato  ,  recitò  un'  orazione  in  rin- 
graziamento a  Teodosio  presente  ,  e  in  lode 
non  men  d'  esso  Augusto  che  dello  stesso  Sa- 
turnino ,  e  de'  primi  ufiziali  della  corte.  Vi 
parla  ancora  di  Arcadro  primogenito  di  Teo- 
dosio, ma  con  apparenza  eh'  egli  finora  non 
ibsse  decorato  del  titolo  di  Angusto.  In  qoe- 
sf  anno  nondimeno  (3),  e  nel  di  16,  o  pure  19 
di  gennaio,  Teodosio  dichiarò  Imperadore  Au- 
gusto suo  figlinolo  ,  cioè  Flavio  Arcadio ,  il 
quale  potè*  essere  allora  in  età  di  sei  anni. 
É  stato  osservato  che  Temistio  si  adoperò 
forte  per  ottenere  l'educazione  di  questo  prin- 
cipe ,  e  nella  suddetta   orazione    sestadecima 

(I)  ThraibL  Onl.  XVI. 

(a)  Idaeiat  in  ChrMico,  MarcsHii.  n  Càrooico,  Prosper. 
n  CkroMco,  ChroiicM  AltxtU. 
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sembra  che  ne  fosse  anoiie  intenzionato  ài 
Teodosio.  Ma  essendo  Temistio  filosofo  di  pn>. 
fesstone  pagana,  non  ai  attentò  già  il  esttolko 
saggio  imperadore  di  dare  un  si  pericoloio 
maestro  al  fancinllo  Augusto,  e  però  scelse  per 
aio  di  Ini  santo  Arsenio,  personaggio  di  som- 
ma pietà  ed  abilità,  come  eosta  dalla  sus  Vi- 
ta (1).  Chi  fosse  nell'  anno  presente  prefetb 
di  Roma  ,  a  noi  resta  tuttavia  ignoto.  II  Til. 
leraont  (a)  con  varie  conghietture  ne  ha  fatti 
diligente  ricerca,  ma  senza  poter  fissar  il  pi^ 
de.  Certamente  fu  un  personaggio  di  vaglia, 
come  vedremo  fra  poco.  Essendo  nell' anno 
seguente  succeduto  Simmaco  in  questa  difnità 
ad  Avensio,  non  è  improbabile  che  questi  IV- 
sercìtasse  nel  presente.  Anche  per  tutto  qQ^ 
st'<anno  1'  Augusto  Teodosio  continuò  il  iw 
soggiorno  in  Costantinopoli;  e  perché  ioco- 
santi  erano  le  premure  per  la  pace  ed  ooioa 
della  Chiesa,  lacerata  da  tante  eresie,  e  lopn 
tutto  da«li  Ariani  in  Oriente ,  intimò  ancon 
in  quest'  anno  un  gran  concilio  in  Costantbo* 
poli,  che  tenuto  fu  nel  mese  di  singno,edi^ 
tro  al  quale  pubblicò  di  ^loi  in  questo  aKd^ 
sifflo  anno  varie  costituzioni  (3)  contra  di  tottt 
le  sette  degli  Eretici,  vietando  loro  sotto  n- 
rie  pene  il  raunarsi ,  il  girar  per  le  città  e 
per  la  campagna,  il  crear  sacerdoti,  e  far  qn- 
lunque  atto  in  pubblico  o  privato  che  poteste 
pregiudicare  alla  religione  cattolica.  Leggonà 
tali  editti  nel  Codice  Tcodosiano.  Si  goden 
intanto  una  mirabii  pace  ne'  paesi  sottopoiU 
ad  esso  Angusto;  dappoiché  s'  erano  qoetsti  i 
Goti,  e  ne  godeva  anche  lo  stesso  imperadore 
Teodosio,  quando  gli  giunsero  le  funestissioe 
nuove  della  tragedia  di  Grasiano  Aagosto, 
della  quale  io  passo  ora  a  descrivere  le  pa^ 
ticolarità. 

Le  leggi  del  Codice  Teodosiano  (4)  ci  bo- 
strano  dove  questo  imperadore  dimorò  per  {li 
primi  sei  mesi  dell'anno  presente,  cioè  ori 
in  Milano ,  ed  ora  in  Verona  e  Fado? a ,  eoa 
pubblicar  varj  editti.  In  uno  d'essi  riroci 
tutti  i  privilegi  de'  particolari,  come  di  trop* 
pò  pregiudizio  al  corpo  di  cui  son  membri. 
Con  un  altro  diede  ordini  rigorosi  per  Vntài' 
paxione  de'  ladri»  de'  quali  Simmaco  in  piò  loe 
lettere  si  lagna ,  dicendo  essere  cresciuto  co- 
tanto il  lor  numero  nc'contomi  di  Roma,  eh't^i 
non  osava  più  di  passare  alle  sue  terre  diCaa- 
pania.  Kinovò  le  pene  contra  degli  Apostati ,  e 
intimò  la  pena  del  tal  ione  contro  gli  accois- 
tori  provati  calunniosi.  Ordinò'  parimente  die 
non  si  dovessero  attendere  gli  ordini  portati 
dai  tribuni ,  segretarj  e  conti  ,  come  rìcernli 
dalla  bocca  del  principe  ,  ma  che  si  óofetit 
solamente  ubbidire  agli  scritti  e  sottoscritti  di 
lui:  legge  difficile  in  pratica,  e  suggetta  a  ts- 
rie  eccezioni.  Ricavasi  da  Simmaco  (5)  che  una 
terribii  carestia  si  provò  in   Roma    neiraoss 

(1)  C«te1er.  nToaam.  Gnec.  Ton.  II. 

(2)  Tillemonl  Mnooins  dn  Enp^retfS. 

(3)  Cod.  Tlie«d.  lib.  16.  Tit.  5.  de 

(4)  Golboffcd.  CkfovQl.  Cod.  TlModw. 

(5)  .Symnacliu  in  Ilelal. 
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^4 presente;  e  racconta  egli  con' dispiacere,  come  ||  biamo  da  SulpUio  Severo  (i)e  da  Paolo  Oro* 
un  atto  di  grande  inumanità,  l'essere  stati  al-  >  aio  (a)  oh'  egli  fu  come  forzato  in  una  spedn 
lora  cacciati  di  Roma  i  non  cittadini.  A  que- 
sto proposito  v'  ha  chi  produce  quanto  scrive 
santo  Ambrosio  (i).  Cioè  che  fatta  la  propo- 
sizione dal  popolo  romano  di  mandar  fuori 
es»i  forestieri ,  il  prefetto  di  Roma  d'  allora , 
che  era  un  venerabìl  vecchio ,  fece  rannare 
lutti  i  nobili  e  facoltosi  della  città ,  e  tenne 
loro  un  ragionamento  cosi  sensato  e  patetico, 
per  impedire  quell'atto  di  crudeltà,  che  tutti 
a'  indussero  ad  una  volontaria  contribuzione 
«li  danaro,  con.  cui  si  mantenne  l' abbondanza, 
e  si  fece  sussistere  ancora  chi  non  era  citta- 
dino di  Roma.  Ma  paiono  ben  diverse  le  ca- 
restie e  i  fatti  di  Simmaco  e  quei  di  santo 
Ambrosio;  uè  finora  s'  è  potuto  accertare  chi 
fosse  quel  saggio  vecchio  prefetto  di  Roma.  Rac- 
conta H  santo  arcivescovo  altrove  (2) ,  che 
loentre  era  afflitta  Roma  dalla  fame  accennata 
da  Simmaco,  nelle  Gallie,  nella  Pannonia,  Re- 
^ia  e  Liguria  si  godeva  una  felice  abbondanza 
di  viveri. 

Ma  una  calamità,  senza  paragone  più  deplo- 
rabile di  questa,  saltò  fuori  nell'anno  presen- 
te, la  qiMle  si  tirò  dietro  la  desolazione  d'as- 
saissimo paese,  e  le  lagrime  d' infiniti  popoli  ; 
e  questa  fa  la  ribellione  di  Massimo.  Costui, 
nominato  nelle  medaglie  (3)  ed  iscrizioni  Ma- 
gno Massimo  ,  ed  anche  in  un'  iscrizione  e 
presso  Snlpicio  Severo,  Magno  Clemente  Mas- 
simo, non  bene  si  sa  onde  traesse  1'  origine. 
Zosiroo  (4)  >1  ^<  Spagnuolo  di  nazione;  col 
qual  supposto  s'  accorda  Tessersi  egli  vantato 
d'  aver  qualche  parentela  con  Teodosio  Au- 
gusto nativo  di  Spagna.  Altri  V  hanno  spac- 
ciato per  Britanno  di  patria.  Ma  siccome  os- 
servò l'  Usserio  (5),  Pacato  (6)  scrittore  con- 
temporaneo afferma  bensì,  che  trovandosi  egli 
nella  Bretagna,  accese  questo  fuoco ^  ma  che 
esule  e  forestiero  egli  dimorava  in  quelT  i- 
sola,  e  fuggito  dal  suo  paese  ;  né  ti  sapeva  chi 
fosse  suo  padre  ;  ed  avea  servito  in  vilissimo 
ofizio  di  famiglio  nella  casa  di  Teodosio  diolto 
prima  della  di  lui  esaltazione  al  trono.  Zosimo 
pretende  che  costui  cresciuto  di  posto  accom- 
pagnasse in  varie  spedizioni  militari  il  mede- 
simo Teodosio;  e  che  stando  nella  Bretagna, 
non  potesse  digerire  di  non  aver  potuto  fin 
qui  conseguir  per  sé  dignità  alcuna  riguarde- 
devolc,  quando  Teodosio  era  giunto  ad  essere 
imperadore.  Osservata  di  poi  T  avversione  di 
quelle  milizie  a  Graziano,  perché  questi  facea 
più  conto  d<:gli  Alani  e  d'altri  soldati  barbari 
e  stranieri  arrotati  nelle  sue  armate  (7),  che 
de'  Romani ,  seppe  così  ben  fomentare  questo 
lor  odio  ,  che  oeir  anno  presente  gT  indusse 
a  ribellarsi  e  a  dichiarar  lui  imperadore,  con 
dargli  la  porpora  e  il  diadema.  Per  aliro  ab- 


zione  da  quelle  soldatesche  ad  accettare  suo 
malgrado  il  titolo  e  manio  imperiale ;-  ed  egli 
stesso  protestò  di  poi  a  san  Martino,  che  non 
la  sua  volontà  ,  ma  V  altrui  violenza  1'  aveva 
condotto  a  questo  impegno.  In  oltre  vien  egli 
dipinto  da  esso  Sulpicio  Severo  per  nomo  di 
genio,  feroce,  ma  senza  apparire  eh'  e^  fosse 
crudele  ;  anzi  egli  si  gloriava  di  non  aver  fatto 
morire  alcuno  de'  suoi  nemici ,  fuorché  nelle 
battaglie.  Orosio  poi  cel  descrive  per  uomo 
valoroso,  dabbene  e  mcrilevule  dell'  imperio, 
se  non  l'avesse  conseguilo  colla  perfidia,  man- 
cando al  giuramento  di  fedeltà  ch'egli  aveva 
fatto  al  suo  legittimo-  principe.  'Non  mancano 
scrittori  (3)  che  credono  cominciata  prima  di 
quest'  anno  la  di  lui  ribellione,  con  aggiugnere 
eh'  egli  di  poi  riportò  delle  vittorie  centra  dei 
Pitti  e  Scotti;  ma,  oltre  all^ asserzione  di  san 
Prospero  (4)  ,  concorre  la  ragione  a  persua- 
derci che  solamente  nell'  anno  predente  egli 
si  rivoltusic,  perchè  Gfazìano  Augusto,  che  si 
tratteneva  in  Italia  nel  mese  di  giugno  di  que- 
st'  anno  ,  al  primo  sentore  di  questa  perico- 
losa novità  volò  nelle  Gallie;  né  tornava  il 
conto  a  Massimo  di  perdere  il  tempo  a  cer- 
car dei  nemici  stranieri ,  quando  i  suoi  inte- 
ressi esigevano  ch'egli  pensasse  all'offeso  Gra- 
ziano, il  quale  più  di  tutti  gli  doveva  impor- 
tare. 

Siccome  Massimo  era  uomo  attivo,  non  perde 
punto  di  tempo  a  tirar  dalla  sua  quanti  sol- 
dati romani  si  trovavano  nella  Bretagna;  ed 
aggiuntavi  molta  gioventù  scapestrata  di  quelle 
parti ,  ne  formò  una  buona  armata.  Sapendo 
poi  che  Graziano  dimorava  in  questi  tempi 
in  Italia,  pensò  tosto  che  sarebbe  anche  age- 
vole l' impadronirsi  delle  GalUe,  Imbarcate 
dunque  le  sue  milizie,  speditamente  con  esse 
arrivò  alla  sboccatura  del  fiume  Reno .  (5)  ; 
sollevò  con  bugie,  lusinghe  e  promesse,  l'una 
dietro  all'altra,  alcune  di  quelle  provincie  (6), 
e  poscia  si  diede  a  segreti  maneggi  per.gua* 
dagnar  ancora  le  guarnigioni  e  milizie  del 
paese;  e  in  parte  gli  venne  fatto.  Socrate  (7) 
e  Sozomeoo  (9)  pretendono  che  Graziano  fosse 
in  questi  tempi  occupato  in  far  guerra  agli 
Alamanni:  del  che  niun  altro  vestigio  abbiamo. 
Fuor  di  dubbio  è  eh'  egli  non  tardò  a  pren- 
dere it  cammino  verso  le  Gallie ,  dove  non 
trovò  già  d'  essere  stato  prevenuto  dal  tiran- 
no. Ammassate  dunque  le  milizie  che  gli  re- 
stavano fedeli ,  e  dato  il  comando  della  aoa 
armata  a  Merobaude  (9),  con  avere  ai  fianchi 
Balione,  ufiziale  di  sperimentato  valore  e  fe- 


(1)  Ambros.  lib.  3.  At  OS.  cap.  7. 
(a)  Idcn  Relat.  Syaoisch. 

(3)  ìlcdiobarbu  NamUm.  Infentor. 

(4)  Zmìom  lìb.  4*  e*  33. 

(5)  Utserta»  de  Brìlaa.  Eccl. 

(6)  Pacala!  ia  PaMfyr.  Theodoi. 

(7)  Zosimtts  lib.  4'  e*  33,  Victor  io  Epilssis. 

MrsAToni  V.  I 


(I)  Snlpic.  Sever.  Vii.  S.  Marliai  e.  a3. 
(a)  Orosiof  lib.  7.  cap.  34- 

(3)  Gregor.  Turooeiistf  lib.  I.  e.  43> 

(4)  Protper.  in  Cbroaico. 

(5)  Zorimi»  lib.  4*  e.  35. 

(6)  Giidai  de  excìdio  BriUo. 

(7)  Socraics  lib.  5.  e.  II. 
(à)  Soiam.  lib.  7.  e.  l3. 

(9)  Zos^moA  lib.  4-  ^*  ^^3  y^^^ot  in  Hpìt  t  ParjlQS  ia 
Paii«(}r.,  Prospcf  Ut  Càfofttcò. 
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dpltà,  ancl&  a  presenttre  la  batta^rfia  a  MaMt- 
mo.  San  Prospero  frcrive  che  il  conflitto  segui 
in  vicinanza  di  Parigi  ;  ma  Zosimo  non  parla 
se  non  di  scaramuccie,  fatte  per  lo  spazio  di 
cinque  giorni.  Fosse  nondimeno^  o  non  fosse 
giornata  campale^  convengono  gli  storici  in 
dire  che  Graziano  si  trovò  tradito.  La  caval- 
leria de'  Mori  ed  altri  corpi  di  sua  gente,  ab^ 
bandonatolo,  si  gittarono  nel  partito  contrario* 
San  Prospero  pretende  che  Merobaude  ,  soo 
generale  e  console,  fosse  nel  presente  anno  il 
traditore.  Ma  il  cardinale  Bàronio  (i)  ,  il  Va* 
lesio  (a)  e  il  Tillemont  (3)  fondatamente  ten- 
gono cha  aja  guasto  qui  il  testo  della  sua  Cro* 
nica,  sapendo  noi  da  Pacato  pani*girista  (4)  é 
cb'  esso  Merobaude  combattè  bravamente  per 
Graziano,  e  che  Massimo,  per  V  odio  che  gli 
portava,  il  ridusse  a  darsi  da  sé  stesso  la  morte. 
Immaginò  il  Valesio  che  in  vece'  di  Merobau- 
de, avesse  scritto  san  Prospero  (5)  Mellobau- 
de ,  cioè  quel  re  de'  Franchi  che  vedemmo 
servire  di  capitano  delle  guardie  a  Graziano. 
Potrebbe  essere  ;  ma  questa  in  6 ne  non  è  che 
uni  conghiettura.  Certamente  il  fellone  che 
tolse  la  vita  all'infelice  imperador  Graziano, 
fu  ano  de'  suoi  principali  a6ziali  che  gover- 
nava le  Provincie  della  Gallìa,  ed  era  ufizial 
di  guerra  ,  come  si  ricava  da  santo  Ambro- 
sio (6).  Però  questi  sembra  essere  stato  Andra* 
gazio generale  delia  cavalleria  d'esso  Grazia- 
no, imperocché  trovandosi  Graziano  derelitto 
dai  suoi  con  trecento  soli  cavalli,  se  ne  fugsi 
a  Lione,  con  disegno  di  ricoverarsi  in  Italia. 
Da  Zosimo  (7)  abbiamo  che  gli  fu  spedito 
dietro  con  una  mano  di  scelti  cavalli  esso  An- 
dragazio,  il  quale  seguitandolo  sino  alla  Mesia 
superiore  ,  e  raggiuntolo  nel  passare  il  ponte 
di  Singiduno,  gli  levò  la  vita.  Ma  s' ingannò 
senza  fallo  Zosimo,  confondendo  Logduno  con 
Singiduno.  Gli  altri  storici  (8)  attestano  che 
Graziano  fu  ucciso  in  Lione.  E  santo  Ambro- 
sio ,  autore  più  di  tutti  informato  di  questi 
affari,  siccome  accaduti  quasi  sotto  i  suoi  oc- 
chi ,  racconta  ,  essere  stato  invitato  Gratiano 
ad  un  convito  dall'  ufizial  traditore,  mestito 
della  porpora  ^  e  poi  privato  di  vita  dopo  la 
tavola,  verìsimilmente  nel  passare  il  ponte  di 
quella  città.  Se  poi  questi  fosse  Andragazio,  o 
altro  perfido  ufiziale ,  non  abbiamo  bastanti 
lami  per  accertarlo.  Né  in  confronto  dell'au- 
torità di  santo  Ambrosio  meritano  fede  So- 
crate (9)  e  Sosomeno  (10),  là  dove  scriTonb 
che  Andragazio  arrivato  a  Lione,  ed  entrato 
in  una  lettiga,  fece  credere  a  Graziano  ch'e- 
gli conduceva  seco  l' imperadrice  LeU;  e  però 
essendo  andato  ad  incontrarla  Grasiano^  Andra- 
fi)  Btnw.  AbuI.  EccI. 
<a)  Vtlaiot  Rer.  Fraac.  Kb.  a. 

(3)  TillcwMt  MéBoim  4ct  Enper. 

(4)  PacalM  ibid. 

(5)  Prosper.  ibid. 

(6)  AnbtM.  in  Pulsi.  61.  n.  23  et  tt^. 

(7)  Zmìoipi  iib.  4«  cap.  35. 

(8)  Prosper.  in  Cbroa.,  RafianSi  Marccllin. 
{<))  Socraltò  Kb.  3.  e.  li. 

(in)  Soaom.  Iib.  j.  t.  l3. 
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ira?! io  saltato  fuori  da  esss  lettiga,  il  fece  prrn- 
dere,  e  da  11  a  poco  gli  diede  la  morte. 

Il  giorno  in  cui  accadde  questa  trsgcdu.fn 
il  a5  d' agosto ,  come  abbiamo  da  Marcellino 
conte  (i),  oppure  di  luglio,  come  talano  ha 
creduto;  nel  qiial  tempo  l'infelice  Angusto  m 
giunto  all'  età  di  venticinque  anni.  Avcfi  egli 
sposata  in  prime  nozze  Costanza  figliuola  po- 
stuma di  Costanzo  Augusto.   Pare  che  ai  rì« 
cavi  da  santo  Ambrosio  (vt)  ch'essa  gli  parto- 
risse qualche  figliuolo;  ma  per  testimoiiismi 
di  Teodoreto,  se  pur  ne  ebbe,  niun  d' fasi  m 
vivente  alla  di    lui    morte.  Perchè  mancò  di 
-vita  questa   principessa  ,  si  rimaritò  Grazisoo 
non  molto  prima  di  qneste  sue   sciagure  con 
Leta,  alla  qual  poi    rimasta  vedova,  sìccoim 
ancora  a  Passamena  di  lei  madre ,  fece  Teo- 
dosio un  assegno  decoroso  per  vivere  da  pari 
loro.  Zosimo  (3)  paria  delle  copiose  lor  limt^ 
si  ne  ai  poveri  di  Roma,  allorché  Alarico  od- 
r  anno  di  Cristo    ìììS    tenne    assediata  qoeiii 
città.  Abbiamo  anche  dal  medesimo  storico  (4), 
che  avendo  esso  Graziano  sol  principio  del  wo 
governo  ricusato  il  titolo  r  la  veste  di  Poolrfi- 
ce  Massimo ,   portatagli  dai  Pagani ,  odo  dn 
loro  sacerdoti  disse  :    Se  il  principe  non  vtml 
essere  chiamato   Ponufiee  ,    in   hrtve  egU  tmi 
fatto  Pontefice    lUoisimoj  allodendo  forse  alli 
sua  morte,  accaduta   sul  ponte  di  Lione,  fi^ 
come  accennai.  Ma  questo    sarà  on  motto  ar< 
goto,  inventato  solamente  e  nato  dopo  il  &II0 
per  accreditar  la   superstizione  gentilesca  ;  t 
Zosimo  poi  è  un  Etnico  che  ciò   scrìve.  Cbe 
dolore  provasse  per  la  morte  di  questo  sdì* 
bit  principe  cristiano   il   santo  arcivescofo  di 
Milano  Ambrosio  ,  suo  grande  amico  e  coofi- 
dente,  non  sì  può  abbastanza  esprimere.  Io  pia 
luoghi  delle  sue  opere  tocca  egli  con  teoereiu 
questo  punto  ;  andò  anche  ,  per  le  istsote  di 
Valentiniano  II  iroperadore  (5),  a  trovar  Mas- 
simo, a  fin  di  ottenere  le    ceneri  dell' acrÌM 
Augusto.  Intanto  Massimo  si  protestava  lei»- 
pre  innocente  della  morte  di  lai,  e  dicera  di 
non  aver  dato  l' ordine  di  soa  morte,  mostraodo 
di  piagnere  quando   udiva   rammentare  il  di 
lui   nome.  Ma   qual  fosse   la  di  lai  sincerità  « 
diedelo  ben  a  dividere,  perchè  a  santo  Ao* 
brosio  negò  le  di  lui  ceneri,  per  paura,  dicen 
egli ,  che  quella  traslazione  non   rinovsise  il 
dolore  de'  soldati.  Della  bontà  fors'  anche  re- 
cessiva di    esso   principe ,   esaltata  da  Rofi*^ 
nella  sua  Storia  (6),  o  d'altri   suoi   bei  pre|ì 
mentovati  da  santo  Ambrosio ,  io  non  parlcfo 
di  vantaggio.  Ma  non    si   dee  già  tacere  cbe 
dopo  la  di  lui  morte  non  mancò  gente  la  qoaie 
lacerò  la  memoria   di  questo   buon  principe) 
con  imputargli  infino  dei  reati  contro  U  nii^ 
della  pudicìzia,  quando  noi  siamo  assiciirsti  di 
esso  santo  Ambrosio,  euer  egli  stato  paR>  >^ 
men  di  animo  che  di  corpo,  nò  aver  mai  cooo- 

(1)  Marcellina  in  Cbronico. 
(a)  Ambroa.  de  Fid.  Hb.  I.  e.  zo. 
(^)  ZtMimai  Iib.  5.  e.  39. 
{\)  Id.  Iib.  4.  e.  36. 

(5)  Anbr.  in  Piai.  61,  et  Cplal.  XXIV. 

(6)  Rafifltta  Iib.  a.  e.  i3. 
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ficiuU  alita  donna  che  le  congiunte  con  lui  in 
luati'injooio.  Peggio  per  testimonianza  di  Fo- 
£Ìo«  parlò  di  lui  Filostorgio  (i),  spacciando  va* 
rie  calunnie,  e  ma«si marne n te  col  paragonarlo 
a  Nerone.  Ma  non  è  da  maravigliarsi  se  que- 
5to  scrittore  Ariano  ,  otsia  Eiinomiano^  sparli 
(li  un  imporadore  che  con  tarilo  zelo  profrs- 
ftava  il  Cattolicisiiio  ,  e  tenne  in  freno  ,  per 
quanto  potè,  TArianiiiroo.  Se  in  questi  Imi  pi, 
oppure  più  tardi  ,  Mauimo  obbligasse  Mero- 
baude  console  ad  uccidersi,  e  facesse  strango* 
lare  il  conte  Balione,  amendue  perchè  stati  fe- 
deli a  Graziano,  noi  saprei  dire.  Certo  è  che 
Pacato  (a)  lasciò  memoria  della  lor  morte,  e 
santo  Ambrosio  (3)  fece  un  rimprovero  a  Mas* 
Simo  ,  per  aver  privato  di  vita  esso  Balione. 
Jio'ì  troviamo  nell'  anno  384  (4)  un  Merobaude 
duca  di  Egitto  :  forse  fu  figliuolo  dei  console 
suddetto.  Uii'iscriaione  recata  dal  Fabretti  (5), 
che  ci  fa  veder  Merobaude  Console  per  la  terza 
-volta  con  Teodosio  Augusto  neir  anno  388,  non 
sembra  che  possa  mai  sussistere,  perché  con 
e^so  Augusto  fu  console  allora  Cinegio. 

La  morte  di  Graziano  Angusto  quella  fu  che 
maggiormente  facilitò  a  Massimo  tiranno  il  ti- 
rar tutte  le  Gallie  alla  sua  divozione.  Già  ve- 
demmo   che   le   Provincie    della    Bretagna  gli 
prestavano  ubbidienza.  Perchè  le  Spagne  usa- 
Tano  di  riconoscere  per  lor  ^signore  chi  domi- 
nava nelle  Gallie,  però  anch'  esse  vennero  in 
potere  di  Massimo.  Verisimìlmente  non  dilferì 
egli  di  crear   Cesare ,    e  poi  Augusto  ,  Flavio 
Vittore  suo  figliuolo,  di  cui  si   veggono  iscri- 
zioni e  medaglie.  Abitava  da  molto  tempo  in 
Milano  Valentiniano  II  Augusto^  fratello   mi- 
nore di  Graziano^    di  eia  in  questi  tempi   di 
dodici  in  tredici  anni.  Siccome  in  addietro  egli 
era  stato  incapace  di  governo ,  cosi  Graziano 
aveva  anche  regolati   gli  affari    dell'Italia;  e 
perchè  né  pur  ora  si  stendevano  le  sue  forze 
a  poter  reggere  popoli,  l' imperadriee  Giustina 
sua  madre  prese  iu  parte  le  redini,  dappoiché 
a*  intese  la  peripezia  di  Graziano  ;  e  Teodosio 
Augusto  di    poi    ebbe    anch' egli    (6)   qualche 
mano  nel  governo  degli  Stati    dipendenti    da 
esso  Valentiniano.  Restò  sulle  prime  cosi  sba- 
lordita   Giustina  per   gì'  incredibili    e   rapidi 
progressi  di  Massimo,  che  paventò  di  perdere 
anche  l'Italia.  Avvegnaché   si   fosse  scoperta 
Ariana  di  credenza,  e  per  conseguente  ^nemica 
del  cattolico  arcivescovo  santo  Ambrosio,  pure 
conoscendo  quanto  in    si   pericoloso  stato  di 
cose  potesse  giovare  a  lei  e  al  figliuolo  T  au^ 
iorità,  il  credito  e  la  prudenza  di  questo  in- 
signe prelato  ,  fattolo   chiamare,  gli  mise  in 
niano  il  giovinetto   principe,  e  ardentemente 
gliel  raccomandò.  Ambrosio  il  ricevette  ed  ab- 
braccio.  Quindi  si  diedero  a  consultare  i  mezzi 
per  frenare  quel  minaccioso  torrente*  11  primo 


(1)  Pbiloilorg.  Itb.  IO.  cap.  5. 
(a)  Pacai,  la  Paacfyr. 

(3)  Ambr.  Ep.  XXIV. 

(4)  L.  43.  de  Appellai.  Cod.  TLcodoi. 

(5)  FabfeUas  laicripl.  pag.  576. 
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passo  fu  quello  d' implorare  i  soccorsi  dell'  im- 
pera dorè  Teodosio,  il  quale,  per  attestato    di 
Parato  (1),  avea  guerra,  e  riportava  delle  vit- 
torie nelle  estremità   dell'Oriente,  senza  che 
si  sappia  coutra  di  chi,  se  per  avventura  non- 
furono  i  Saraceni  che  lo  stesso  panegirista  dice 
vinti  da    lui.  Non    mancò  Teodosio  ,   secondo 
Vasserzion  di    Temistio  (2),  di  far  subito  un 
sran  preparamento  pT  vendicar  la   morie  di 
Graziano,  e  s.ilvm-e  dagl'  insulti  del  tiranno  il 
pupillo  Augusto  Valentiniano.  Anche  in  Italia 
si   dovettero    allestir   quante  milizie    si  potè. 
Alla  seguente  primavera,  essendo  troppo  ìnol« 
trata  la  stagione  di  quest'anno,  Teodosio  era 
per  muoversi.  Non   so  io  dire   se    questo  ar- 
mamento quel  fosse  che  fece  desistere  Massi* 
roo  dal  procedere  innanzi  contra  del   giovane 
Valentiniano,  e  in  vece  di  guerra  promuovere 
proposizioni  di  pace  ;    oppure  se  Probo    pre- 
fetto del  pretorio ,  già  fuggito  dalle  Gallie  ,  e 
divenuto  primo  ministro  della  corte  di  Valen- 
tiniano, e  santo  Ambrosio,  e  gli    altri    consi- 
glieri d' esso  imperadore,  trovandosi  senza  for- 
ze, giudicassero  meglio  di  ricorrer  essi  a  ma- 
neggi di  pace.  Temistio  (3)  fu  di  parere  che  l' ap- 
prensione dell'  armi  di  Teodosio  portasse  Mas- 
simo ad  anteporre  la  pace  alla  guerra;  e  Ru- 
fino (4)  anch'eli,  attesta,  essere  stato  Massimo 
il  primo  a  proporre   essa  pace ,  ma  con  peu- 
siero  di  non  mantenerla   (  vertsimil mente  per 
assodarsi  intanto   negli    usurpati  doininj  )  ;  e 
j  che    Valentiniano    atterrito   dalla    potenza  di 
questo  nemipo,  accettò  di  buon  grado  il  pro- 
posto partito,  con  pensiero  anch'  egli  di  rom- 
perlo, subito  che  si  trovasse  in  forze.   Noi  al- 
l' incontro    sappiamo   che    dalla  parte  d'  e»so 
Valentiniano  fu  deputato  santo  Ambrosio  per 
passar  nelle  Gallie,  a  fin  di  maneggiare  qual- 
che concordia  (5).    Andò   V  intrepido   arcive- 
scovo ,  è  trovò  a  Magonza  Vittore  conte ,    il 
quale  veniva  spedito  da  Massimo  per  trattare 
dello  stesso   negozio   in  Italia.   Introdotto  nel 
consìglio,  udì  la  pretensione  di  Biassimo,  cioè 
che  Valentiniano,  come  più  giovane,  dovea  ve- 
nire  in  persona  a  trovarlo,  con  sicurezza  d' o- 
gni  amorevole  accoglimento.  Ambrosio  lo  scu- 
sò col  rigore  del  verno^  durante  il  quale  non 
poteva  un   fanciullo  colla  madre  vedova  pas- 
sare i  freddi  e  pericoli  dell'  Alpi  ;   e  né  pur 
s'  impegnò  di  farli  venire,  con  dire  di  non  aver 
egli  commessione  alcuna  di   questo^   ma  sola- 
mente di  trattar  la  pace.  Gli  convenne  aspet- 
tar buona    parte    del    verno,    finché  tornasse 
Vittore  colle  risposte  d'Italia:  nel  qual  tempo 
non  volle  comunicare  ne*  sacri  misterj  con  esso 
Massimo  (6),  dicendo  ch'egli  era  tenuto  a  far 
prima  pubblica   penitenza  del  sangue   sparso 
del    suo   principe,    e  principe    innocente.  Lo 
stesso  fece  a   tutta  prima  anche  san  Martino 
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Teseo vo  ó\    Tourt    (i)  ;    ma    poi   si  ridusse  a  | 
comunicar  seco,  probabilmente  perché  gli  fece 
credere  il  tiranno  di  non  ayer  avuta  parte  nella 
morte  di  Graziano. 

yinno  di  Cbisto  384*  Indizione  XII. 
di  Dama  so  papa  19. 
di  Valektikiano  II  imperadore  10. 
di  Teodosio   imperadotr  6. 
di  Arcadio  imperadoft  a. 

Consóli 
Fulvio  Ricombkb,  Clbabco. 

Rlcomerej  primo  nella  dignità  cofiaolare,  é 
quel  medesimo  valente  generale  ehe  da  Gra> 
ziano  Angusto  era  stato  spedito  in  ajato  a 
Teodosio,  e  si  truova  anche  appellato  Riciroe- 
re.  L'altro  console  Clearco  era  forse  nell'anno 
presente  anche  prefetto  della  città  di  Costan- 
tinopoli (2).  Simmaco,  celebre  personaggio,  si 
truova  prefetto  di  Roma  in  quest'anno.  Di  tal 
sua  dignità  egli  parla  in  alcune  sue  lettere. 
Egli  anche  fu  che  in  qoest'  anno  inviò  Ago- 
stino, poi  santo  Tcscovo,  per  maestro  di  ret- 
torica  a  Milano.  Nel  di  1 1  di  dicembre  ter^ 
minò  i  giorni  del  vivere  suo  Damaso  ponte- 
fice romano  (3)  ,  riferito  poi  nel  catalogo  dei 
Santi  a  cagion  delle  sue  opere  gloriose,  mas- 
simamente concernenti  la  difesa  della  dottrina 
della  Chiesa  cattolica.  Pochi  giorni  stette  a 
succedergli  nella  cattedra  di  san  Pietro,  Siri- 
ciò,  di  nazione  Romano.  Cosi  il  padre  Pagi  (4) 
centra  I'  autorità  del  cardinal  Baronie  e  del 
padre  Papebrochìo,  i  quali  differiscono  all'an* 
no  seguente  V  elezion  di  Siricio.  Del  loro  pa- 
rere sono  anch'io,  per  quel  che  dirò  all'anno 
stesso.  Già  abbiam  veduto  che  Clearco  fu  in 
quest'  anno  prefetto  di  Costanti nopoli^  parendo 
che  la  data  di  una  legge  di  Teodosio  l'inti- 
toli cosi  ;  ma  non  possiamo  fidarci  di  quella 
data,  da  che  abbiamo  indizj  che  Temistio  (5), 
famoso  filosofo  pagano  ed  oratore  di  questi 
tempi,  fu  promosso  a  quella  carica  nell'anno 
presente ,  e  recitò  di  poi  un'  orazione  il  lode 
di  Teodosio.  Il  non  dir  egli  parola  della  na- 
scitn  di  Onorio,  secondogenito  d'esso  Augusto, 
né  dell' ambanciata  de'Persiani,  fa  abbastanza 
conoscere  che  quel  panegirico  fu  recitato  pri- 
ma del  settembre  di  quest'  anno.  Imperocché 
Flacilla ,  ossia  Placilta  Augusta  ,  nel  di  9  di 
settembre  partorì  all'Augusto  consorte  Flavio 
Onorio  (6),  nato  nella  porpora,  come  diceano 
ì  Greci,  perché  venuto  alla  luce  dappoiché  il 
padre  era  imperadore  ;  laddove  Arcadio  pri- 
mogenito, e  già  dichiarato  Augusto,  nella  pri- 
vata fortuna  del  padre  era  stato  partorito.  Ad 
esso  Onorio  fu  im mantenente  conferito  il   ti- 
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tolo  di  Nobilissimo.  Già  defunto  Artaserse  re 
della  Persia,  avea  avuto  per  successore  il  ino 
figliuolo  Sapore  III.  Abbiamo  da  Idazio  (t) 
eh'  egli  neir  anno  presente  inviò  una  solenne 
ambasciata  a  Teodosio  Angusto  per  trattar  di 
pace  fra  i  due  imperj.  Pacato  (7)  ne  parla  an- 
ch' egli,  con  indicare  i  presenti  da  lui  inviati 
in  tal  occasione  a  Costantinopoli,  cioè  di  per* 
le,  stoffe  di  seta,  ed  animali  proprj  per  tirare 
il  cocchio  trionfale,  e  vertsimilmenle  elefanti 
domesticati.  Orosio  (3)  e  il  giovane  Vittore  {(} 
scrivon  che  Teodosio  strinse,  mercè  di  00 
trattato  di  pace,  buona  amicizia  coi  Persiani; 
ma'  non  é  ben  certo  se  questa  pace  ora  lu^ 
cedesse ,  o  se  fosse  più  tosto  una  tregua , 
perché  vedremo  nell'  anno  $89  un'  altra  am- 
basceria de'  Persiani  per  questo  effetto,  e  pfr 
altro  conto  restano  in  molta  oscurità  gli  affari 
de'  Romani  con  quella  nazione.  Certo  è  ch« 
guerra  non  fii  gran  tempo  dappoi  fra  le  snd- 
dette  due  potenze. 

Vegniamo  ora  a  Massimo  tiranno.  Tanto  n 
trattenne  nella  di  lui  corte  santo  Ambrogio,  e 
tal  fu  la  sua  destrezza,  che  finalmente  conchttue 
la  pace  fra  lui  e  Valentiniano  Augusto.  Pff 
quel  che  apparisce  dalle  conseguenze,  eonsìitè 
il  massiccio  della  capitolazione  in  questi  due 
punti  :  cioè  Valentiniano  riconosceva  Massino 
per  legittimo  imperador  delle  Gallie,  Spagoe 
e  Bretagna,  e  vicendevolmente  Massimo  accor- 
dava che  Valentiniano  resterebbe  pacìfico  poi^ 
sessore  e  signore  dell'Italia  ,  dell' Illirico  Oc- 
cidentale e  dell'Affrica.  Pretese  esso  Massino 
col  tempo  d' essere  stato  burlato  eoo  Taiie 
promesse ,  che  poi  furono  senza  effetto ,  ^ 
sauto  Ambrosio  e  da  Bautone  conte,  colnp^ 
gno ,  secondo  le  appairenze  ,  di  quella  amba- 
sciata :  ma  il  santo  arcivescovo  sostenne  p^ 
scia  di  nulla  avergli  promesso,  e  discolpa  sd* 
cora  Bautone.  Nel  ritornarsene  egli  a  Mìlao^i 
trovò  a  Valenza  del  Delfioato  altri  ambascih 
tori  spediti  a  Massimo  per  iscnsar  Valentioii- 
no,  se  non  potea  passar  nelle  Gallie,  come  ii 
borioso  tiranno  tuttavia  pretendeva.  Poco  ooo- 
dimeno  teneva  per  questa  pace  sicuro  lè  stes?^ 
Massimo  ,  ogni  qualvolta  anche  Teodosio  è^ 
canto  suo  non  tì  acconsentisse.  Però,  per  t^ 
stimonianza  di  Zosimo  (5),  spedi  altri  suoi  anh 
basciatori  ad  esso  Teodosio  ;  né  trovò  io  loi 
gran  diificultà  ad  approvar  qoell' accordo,  e  > 
permettere  che  V  immagine  del  tiranno  si  mrt* 
tesse  con  quelle  degli  altri  due  Augusti.  Aim 
dovendo  partire  Cinegio  pel  governo  dell'i'* 
lirica,  Teodosio  gli  diede  ordine  di  portare  coli 
l'immagine  del  medesimo,  per  farla  ▼^<|*|*,* 
que' popoli  in  segno  della  contratta  amicixi*- 
Ma  se  crediamo  ad  esso  Zosimo ,  anch'  egl>  » 
accomodò  a  questa  concordia  in  apparenza* 
meditando  nello  stesso  tempo  di  fargli  gnrrn. 
subito  che  gliel  permettessero  i  proprj  ioterci- 
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sì,  n  più  loslo  cbc  glfenf  desse  occnsìone  il  per-  l|  Ambrosio  (i),  con  tutta  tollecitoHine  slese  egti 


fido  usurpatore ,  siccome  in  fatti  avvenne.  In 
questa  maniera  Masisimo  giunse  a  restar  paci* 
fico  padrone  (li  tanti  Stati.  Ci  ha  conservata 
santo  Ambrosio  (i)  la  memoria  di  un  altro 
fjito,  senza  apparire  ,  se  spettante  a  questo  , 
oppure  all'  anno  seguente.  Certamente  esso 
arradde  dopo  la  conchiusion  della  pace  sud- 
detta. Cioè  gli  Alamanni  Giutunghi  vennero  a 
bottinar  nella  Rezia  ,  perché  seppero  che  era 
stata  regalata  da  Dio  di  un  bnon  raccolto. 
Bautone  conte,  poco  fa  da  noi  mentovato,  eb- 
be maniera  di  muovere  conira  di  loro  gli  Unni 
e  gli  Alani,  ì  quali  entrati  nel  paese  d' essi 
Alamanni ,  vi  diedero  un  gran  sacco  sino  fi 
confini  delle  Gallie.  Gravi  doglianze  fece  per 
questa  irruzione  Massimo ,  perchè  V  apprese 
suscitala  da  Valentiuiano,  per  nuocere  anche 
a  lui  ;  in  guisa  che  esso  Valentiniano ,  ft  fine 
<li  togliere  i  pretesti  di  qualche  rottura  ,  a 
forza  di  danaro  fece  tornar  que'  Barbari  alle 
lor  case. 

Da  una  lettera  di  Simmaco  (3)  parimente 
ricaviamo  che  neU'Illirico  accadde  guerra  con- 
ira de'S&Fmatt,  i  quali  doveano  aver  passato 
il  Danubio  per  saccheggiare  il  paese  romano. 
Quel  generale,  sotto  il  cui  comando  era  o  la 
Pannonia  o  la  Mesia  superiore,  diede  a  coloro 
una  tal  rotta,  che  moltissimi  ne  uccise,  ed  al- 
tri fatti  prigioni  inviò  a  Roma  :  perlochè  me- 
ritò un  grand'  elogio  da  Valentiniano.  Noi  tro- 
viamo questo  giovinetto  imperadore  nelP  anno 
presente  quasi  sempre  a  Milano  (3),  a  riseirva 
di  una  scorsa  da  lui  fatta  ad  Aquìleia.  Aveva 
egli  disegnato  console  per  V  anno  prossimo 
Vettìo  Agorio  Pretestato,  celebre  personaggio 
allora,  ma  Pagano,  e  che  esercitava  ora  la  ca- 
rica di  prefetto  del  pretorio  d' Italia,  di  cui  si 
veggono  varj  elop^i  presso  gli  scrittori  Gentili 
e  nelle  antiche  iscrizioni.  Ma  prima  eh'  egli 
arrivasse  a  vestir  la  trabea  consolare^  la  morte 
il  rapi  con  incredibii  doglia  del  senato  e  po- 
polo romano.  Ne  parla  molto  Simmaco  nelle 
•uè  lettere,  ed  anche  san  Girolamo,  che  si  tro- 
vava allora  in  Roma.  Perché  costui  avea  im- 
petrato da  Valentiano  un  decreto  poco  favo- 
revole ai  Cristiani ,  ciò  fece  coraggio  a  Sim- 
maco prefetto  di  Roma,  e  agli  senatori  romani 
della  fazion  pagana  ed  idolatra^  senza  saputa, 
o  almen  senza  consenso  de'  senatori  cristiani , 
di  fare  un  tentativo  maggiore,  cioè  di  formare 
un  decreto  per  chiedere  a  Valentiniano  Au- 
gusto che  fosse  rimesso  nella  sala  del  senato 
]'  altare  della  Vittoria,  già  tolto  per  ordine  di 
Oraziano  Augusto.  Né  formò  la  supplica  ossia 
la  relazione  Simmaco,  adducendo  quante  ra- 
gioni (ben  tutte  frivole)  egli  seppe  trovare; 
e  questa  fu  spedita  alla  corte  con  forte  spe- 
ranza ,  che  trattandosi  di  un  regnante  si  gio- 
vane, e  però  non  atto  a  discernere  la  falsità 
di  que'  motivi,  il  negozio  verrebbe  fatto.  Pe- 
netrata questa  notizia  all'  orecchio   di   santo 
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una  contrasnpplica,  in  cui  si  forti  ragioni  in- 
trepidamente espose  del  non  doversi  accordare 
quell'  infame  dimanda,  che  Valentiniano  stette 
saldo  in  sostenere  1'  operato  dall'Augusto  suo 
j  fratello  ;  sicché  andarono  falliti  i  disegni  del 
I  Paganesimo.  Fu  di  poi  ampiamente  confutata 
dal  santo  arcivescovo  la  relazione  di  Simmaco, 
:  e  noi  tuttavia  abbiamo  questi  pezzi  fra  l'o« 
pere  di  esso  Simmaco  e  di  santo  Ambrosio. 
Immemorabile  era  1'  uso  che  i  nuovi  consoli 
!  facessero  dei  regali  agli  amici  e  ad  altre  as« 
!  Baissime  persone  ,  e  che  i  questori  e  pretori 
solennizzassero  la  loro  entrata  in  que'  posti  con 
dei  giuochi  pubblici  :  nel  che  conreniva  im- 
piegare gran  copia  d'  oro.  La  vanità  di  molti 
aveva  anche  introdotti  altri  intollerabili  abusi 
e  spese  eccessive,  colle  quali  stoltamente  si  ve- 
nivano ad  impoverir  le  persone  nobili  per  com- 
perar del  fumo.  Simmaco  ne  promosse  la  rì« 
forma  ,  e  V  ottenne  da  Valentiniano  ;  eppur 
egli,  per  attestato  d'Olimpiodoro  (i),  due  mila 
libre  d'  oro  di  peso  impiegò  per  la  pretura  di 
nn  suo  figlinolo.  Teodosio  anch'  esso  in  que* 
st'  anno  pubblicò  una  prammatica  per  lo  stesso 
fine,  siccome  fece  altre  leggi  in  favore  della 
religione  cristiana,  che  si  possono  leggere  nel 
Codice  Teodosiano.  Crede  in  oltre  il  Goto« 
fredo  che  a  questi  tempi  appartenga  una  di  Ini 
legge  ,  con  cui  proibisce  il  matrimonio  fra  i 
cugini  germani  sotto  rigorose  pene. 

Anno  di  CaiSTO  385.  lndi%ione  XIIL 
di  Siaicio  ]^apa  1. 
di  VALunriMUHo  II  imperadore  ii. 
di  Teodosio  imperadore  7. 
di  Ahgadio  imperadore  3. 

ConeòU 

FliATIO  AlCADlO  AUOUSTO,  BAUTOin. 

Abbìam  già  veduto  che  questo  Baatone  con- 
te^  uomo  di  gran  valore  e  fedeltà  ^  era  uno 
de'  generali  di  Valentiniano  juniore  Augusto  , 
e  però  fu  console  per  l'Occidente.  Agostino  « 
maestro  in  questi  tempi  di  rettorica  in  Mila- 
no, recitò  nelle  calende  di  gennaio  nn  pane- 
girico^  che  non  é  giunto  ai  di  nostri,  in  onore 
di  lui  esistente  in  quella  città  dove. tuttavia 
era  la  corte.  Chi  fosse  in  quest'  anno  prefetto 
di  Roma,  non  s'  è  potuto  chiarire  in  addietro. 
Raccoglieti  dalle  lettere  di  Simmaco  (3)  che 
egli  disgustato  per  molti  afl*anni  da  lui  patiti 
nell'  esercizio  di  questa  dignità  neU'  anno  an- 
tecedente,  fece  islanze  alla  corte  per  esserne 
scaricato;  ma  senza  apparire  s' egli  fosse  esau- 
dito. Tuttavia  tengo  io  per  fermo  ohe  in  luogo 
suo  venisse  surrogato  per  1'  anno  presente  Se- 
vero Piniano.  Che  questo  nobilissimo  Romano 
fosse  prefetto  di  Roma,  ne  ho  addotto  le  pruo- 
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(i)  Ambr.  in  Synmadraa  et  alii. 
(a)  OlympiodorM  «pad  Imboli am. 
(3)  Synmachas  lib.  10.  epiil.  a5.  36.  47* 
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Te  altrove  (i),  cioè  le  parole  di  Palladio  e  di 
Eraclide.  E  che  la  di  Iqì  prefettura  cadesse 
appunto  in  quest'  anno,  chiaramente  si  raceo* 
glie  da  una  lettera  di  Valentiniano  Augusto , 
indiriszata  a  lui  nel  di  a3  di  febbraio  dell'  an- 
so corrente,  riferita  dal  cardinal  Baronie  (a) , 
in  cui  si  rallegra  per  1'  elezione  di  Siricio  pa- 
pa, accaduta  poco  tempo  prima.  M'induco  me- 
desimamente a  credere,  in  vigor  d'essa  lette* 
ra,  che  Siricio  papa  fosse  eletto  (non  senza 
contraddiziboe  del  tuttavia  vivente  Orsino,  os- 
sia Ursicino  ,  che  avea  fatta  guerra  anche  a 
papa  Damaso  )  non  già,  come  vuole  il  padre 
Pagi,  nel  di  aa  di  dicembre  dell'anno  prece- 
dente, ma  bensì  nel  gennaio  del  presente,  co- 
me tenne  il  suddetto  cardinal  Baronio.  Non 
vo'  io  trattener  qui  i  lettori  coli'  esaminar  le 
ragioni  del  Pagi.  A  me  solo  basterà  di  dire 
che  r  epitaGo  di  papa  Siricio,  su  cui  egli  fonda 
tutto  il  suo  raziocinio,  non  è  certo  se  sia  fat- 
tura di  que'  tempi.  Noi  possiaih  eoo  ragione 
tenerlo  per  composto  da  qualche  miserabile 
poeta  de'  tempi  susseguenti,  giacché  esso  è  oo 
ritmo ,  cioè  un  componimento  di  versi  man- 
canti di  prosodìa.  Ne' tempi  correnti  Borivano 
mirabilmente  in  lloma  le  lettere ,  né  si  pu& 
mai  credere  che  ad  un  si  ignorante  poeta  fosse 
data  la  commessione  |di  ornar  il  sepolcro  di 
un  romano  pontefice  con  versi  che  gridano  mt- 
lerieordia. 

Per  la  maggior  parte  di  quest'anno  noi  tro- 
viamo, siccome  poco  fa  accennai,  Valentiniano 
Augusto  colla  sua  corte  in  Milano  (3),  dove 
sono  date  alquante  sue  leggi.  Altre  ve  n'  ha 
pubblicate  in  Aquileia,  e  forse  una  in  Verona. 
Teodosio  Augusto,  per  quanto  risolta  dalle 
leggi  di  lui ,  sembra  non  essersi  punto  mosso 
da  Costantinopoli.  Diede  questo  buon  impera- 
dore  ne'  tempi  correnti  una  pruova  luminosa 
della  sua  singoiar  bontà.  Avea  no  varie  persone 
tenuto  delle  assemblee  centra  di  lui,  produ- 
cendo varj  angurj,  sogni  ed  altri  creduti  indo- 
vinamenti  dell'avvenire  (4).  Scoperto  l'affare, 
ad  un  rigoroso  processo  si  diede  subito  prin- 
cipio non  solamente  contro  i  delinquenti,  ma 
contro  quegli  ancora  che  avevano  saputo  e  non 
rivelato  il  fatto.  Sotto  altri  imperadori  neppur 
oo  d'essi  avrebbe  scappata  la  morte.  Cosi  non 
fii  sotto  il  cattolico  Teodosio.  Sulle  prime 
egli  dichiarò  di  nòo  voler  miichiato  in  tale 
processo  chiunque  reo  solamente  era  di  non 
aver  rivelato  i  manipolatori  della  congiura,  o 
per  aver  parlato  poco  rispettosamente  di  lui. 
Pubblicò  di  poi  nell'anno  SgS  una  legge,  con 
coi  proibiva  il  procedere  giudizialmente  con* 
tro  chiunque  avesse  sparlato  del  principe.  Con- 
tiooarono  i  processi  centra  de' veri  congiurati; 
e  perché  pareva  che  il  buon  Augusto  ne  fosse 
acooteoto,  ono  dei  magistrati  nn  di  gli  disse 
che  la  prìncipal  cura  degli  ofisiali  detta  giu- 

(i)  AMcdol.  Lalis.  ToB.  I.  Dittcrt.  VI.  ci  isler  opera 
8.  Favini  E4il.  Vciomm. 
(a)  Banw.  Aaosl.  Ecel.  s4  àaM  Assaa. 

(3)  Golkofved.  CkioBol.  Cod.  TlMod«a. 

(4)  Ubas.  OtsL  XIV.  ThaaiM.  Oisi  XIX. 
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stizia  doveva  esser  quella  di  usicurar  la  Tìta 
del  principe  :  Sì ,  rispose  egli ,  ma  più  ancora 
vorrei  che  aveste  cura  della  mia  riftutaiione.  U 
•entenza  di  morte  fu  pronunziata  contro  di 
costoro;  ma  allorché  i  carnefici  erano  ku\  punto 
di  eseguirla,  si  spiccò  dal  palazzo  una  Tocf, 
che  si  sparse  immediatamente  per  tutta  la  citu, 
che  rimprradore  facea  loro  grazia.  E  co&i  fu. 
Non  solamente  donò  egli  loro  la  vita,  ma  an- 
che la  libertà  di  dimorare  in  quel  pae»c  rlie 
più  loro  piacesse;  e  volle  che  Arcadio  Aiuu- 
8to  suo  figliuolo  anch' egli  segnasse  la  graiia, 
per  avvezzarlo  di  buon'ora  agli  atti  di  de- 
menza. Temistio  aggiogne,  che  a  questo  per- 
dono consenti  sopra  gli  altri  l'imperadrice  Fla- 
cilla,  ossia  PUcilla,  con  cui  egli  soleva  consi- 
gliarsi in  affari  di  tal  natura.  Ma  Iddio  ap- 
punto nell'anno  presente  chiamò  a  tè  qanti 
piitsima  Augusta ,  le  cui  rare  doti  e  virtù ,  e 
spezialmente  la  pietà  e  un  continuo  zelo  pn 
la  religione  cattolica,  si  veggono  esaltate  noo 
men  dagli  scrittori  cristiani,  cioè  da  san  Gr^ 
gorio  Nisseno  (i)  ,  da  santo  Ambrosio,  ài 
Teodoreto  e  Sozomeno  (a),  ma  ancor  dal  pa- 
gano Temistio.  Meritò  ella,  in  una  parola,  cbe 
la  Chiesa  greca  la  registrasse  nel  catalogo  dn 
Santi.  Figliuoli  d'  essa  e  di  Teodosio  furooo 
Arcadio ,  allora  Augusto ,  ed  Onorio ,  che  col 
tempo  fu  anch'egli  imperadore.  Una  lor  figliai 
appellata  Pulcheria,  mancò  di  vita  cirr<i  que- 
sti tempi ,  e  se  ne  vede  l' orazion  funebre  h 
l'opere  del  suddetto  Nisseno. 

Viveva  in  questi  medesimi  tempi  nn'alin 
imperadrice,  ma  di  professione  e  costumi  af- 
fatto contrarj)  e  questa  era  Giustina  madre 
del  giovanetto  Valentiniano  Augusto.  Dopo  la 
morte  del  vecchio  Valentiniano  suo  consorte. 
cavatasi  la  maschera,  ella  si  scoprì  Ariana,^ 
dimorando  col  figliuolo  in  Milano,  città,  il  cui 
popolo  era  tutto  zelante  per  la  dottrina  e 
Chiesa  cattolica,  si  mise  in  testa  di  voler  pare 
promuover  ivi  gl'interessi  dell'empia  sua  selU< 
Per  essere  il  figliuolo  di  età  immatura,  grande 
era  la  di  lei  autorità  «  e  suo  gran  consiglia 
le  stava  sempre  ai  fianchi  Ausenzio  (3)*  cbe 
s'intitolava  Vescovo,  venuto  già  dalla  ptccioU 
Jartaria,  dopo  aver  ivi  commesso  di  grarrMi* 
me  iniquità.  Voleva  pure  costui  in  quella  citu 
una  chiesa  per  servigio  de'  suoi  pochi  Ariani, 
consistenti  in  alcuni  ufiziali  di  cortese  io  quei 
non  molti  Goti  che  militavano  nelle  guardie; 
ma  ritrovò  contrario  a'  suoi  disegni  ^a^ciY^ 
scovo  Ambrosio,  la  cui  costanza  episcopale  ooo 
ai  lasciava  intimorire  neppure  dalle  mioacde 
de'  più  crudeli  snpplizj  (4).  Questi  gli  f<^ 
fronte ,  ed  insieme  il  popolo  tutto ,  pronto  a 
perdere  piuttosto  la  vita  che  a  dar  luogo  al* 
l'eresia.  Si  seppe  già  risoluto  in  corte  che  fo**^ 
ceduta  agli  Ariani  la  basilica  Porziana,  oggidì 
chiamaU  di  san  Vittore ,  che  era  allora  faoii 
della  città,  e  che  il  santo  arcivescovo  per  qne- 

(i)  Grrgor.  Nyuenas  n  fsaar.  PUc. 

(a)  Ambros.,  Theodor.,  SosMwisa,  Tkaiiliak 

(3)  Ambn».  Epist.  XX. 

(4)  Idea  ia  Pulii.  36. 
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sin  er^  slato  cbiamato.  Il  popolo  anch'esso 
conte  a  furia  colà}  e  perché  un  ufizial  di  corte 
in:iii<bln  ' '«n  de'  soldati  per  dissiparli  vi  troTÒ 
'  df  I  duro,  fu  pregato  lo  stesso  Ambrosio  di  pa- 
ri ficiir  quel  rornore^  con  promessa  di  non  di- 
in  andare  la  saddetta  basilica.  Ma  nel  dì  se- 
guente, giorno  4  d'aprile,  vennero  nfiziali  a 
cliiedergìi  la  basilica  nuova,  da  lui  fabbricata 
entro  la  riltà,  appelhta  ogi>idì  di  «an  Nazario. 
Le  risposte  del  Santo  furono  magnanime  e  ri- 
solute, di  non  poter  dare  ciò  che  era  di  Dio, 
e  su  cui  rimperadore  non  aveva  autorità.  Nei 
giorni  santi  seguenti  si  rinforzò  la  persecuzio- 
ne, per  occupar  pure  una  delle  basiliche;  ma 
il  santo  arcivescovo  e  il'popolo  resisterono  sino 
al  giovedì  santo,  in  cui  cessò  quella  tempesta, 
senza  che  si  spargesse  il  sangue  d'alcuno.  Di 
più  non  ne  rapporto  io,  perchè  s'ha  da  pren- 
dere questo  bel  pexzo  dalla  storia  ecclesiasti- 
ca, e  dalla  Vita  dell'incoroparabil  arcivescovo 
santo  Ambrosio,  la  cui  saviezza,  coraggio  e  zelo 
in  tal  congiuntura  son  tuttavia  da  ammirare  (i). 
Dopo  questo  inntile  sforzo  non  cessò  l'infuriata 
Giustina  di  tendergli  insidie  e  di  procorome 
l'eiiiliu;  ma  Iddio  anche  miracolosamente  difese 
sempre  il  suo  buon  servo^  non  essendo  già  ces- 
sata in  quest'anno  la  guerra  contra  di  lui  e 
della  Fede  cattolica. 


Jnno  di  Cai  sto  386.  Indizione  XI F, 
di  Simicio  papa  a. 
di  VìlLirtuiaso  II  imptradore  la. 
di  Tbooosio  imperadort  8. 
di  AacADio  imptradore  4* 

Consoli 
Flavio  Oiioaio^  Nobilissimo  Fanciullo^  Etodio. 

Le  leggi  del  Codice  Teodosiano  (a)  ci  fanno 
vedf*re  nel  di  1 1  di  giugno  prefetto  di  Roma 
Sallustio,  e  poscia  di  nuovo  nel  di  6  di  loglio 
in  quella  dignità  Piniauo  ,  sopra  da  noi  men- 
tovato, e  possessor  d'essa  anche  nell'anno  pre- 
cedente. Seguitò  in  quest'anno  Valentiniano 
Angusto  a  dimorare  in  Milano,  e  Teodosio  Au- 
gusto per  lo  più  stette  in  Costantinopoli.  Quanto 
al  primo  di  questi  regnanti,  altro  non  ci  sag« 
gerisce  la  storia  intorno  alle  azioni  di  lui  per 
conto  dell'anno  presente,  se  non  che  egli  in- 
viò ordine  al  suddetto  Sallustio  prefetto  di 
Roma  dì  rifabbricare  la  basilica  di  san  Paolo 
nella  via  che  conduce  ad  Ostia,  ciò  apparendo 
da  una  aua  lettera  pubblicata  dal  cardinal  Ba- 
ronio  (3).  Ma  l'Augusta  Giustina  sua  madre 
non  tralasciava  intanto  di  abusarsi  del  di  lui 
nome  ed  autorità  per  esaltare  la  fazione  degli 
Ariani  suoi  favoriti,  e  distruggere,  se  fosse 
stato  possibile,  la  cattolica  Chiesa  di  Dio.  Ot- 
tenne ella  dunque  che  l'Augusto  giovane  suo 
figliuolo  formasse  un'empia  legge  in  favor  de- 

(k)  Paalin.  In  Vii.  Saacti  Aaibfos. 
(a)  Gotbofred.  Cbroool.  Cod.  Tàcadot. 
(3)  BaiM.  Aaaal.  Eccl.  ad  haae  Anau«. 


gli  Ariani  (i).  Benevolo,  aegretarto,  oppure  tio« 
lato  o  archivista  della  corte,  incaricato  di  sten* 
derla,  amò  più  tosto  di  rinunciar  la  sua  carìcn 
e  ritirarsi  ad  una  tita  privata,  che  di  conta- 
minar la  sna  penna  con  qnel  sacrilego  editto. 
L'iniquo  vescovo  degli  Ariani  Ansenzio  que- 
gli poi  fu  che  lo  compose.  Nel  di  ai  di  gen- 
naio di  quest'anno  si  vide  pubblicata  quella 
^^%%^ 9  ^*^^  <^uì  **  concedeva  un'intera  libertà 
agli  Ariani  di  tener  le  loro  assemblee  dovun- 
que volessero,  con  rigorose  pene  contra  dei 
Cattolici  che  a  ciò  si  opponessero.  In  vigore 
di  tal  proclama  andarono  ordini  a  cadauna 
delle  città  di  rilasciare  ad  essi  Eretici  almeno 
una  chiesa  con  pena  della  testa  a  chi  resistes- 
se. Fu  perciò  intimato  in  Milano  a  santo  Am« 
brosio  di  cedere  agli  Ariani  la  basilica  Por- 
ziana  coi  vasi  sacri.  Con  petto  forte  il  santo 
arcivescovo  ricosò  d'obbedire.  Per  questa  ri- 
pugnanza* un  tribuno  gli  portò  l'ordine  di  uscir 
della  città,  ed  egli  costantemente  protestò  di 
non  poter  abbandonare  quel  gregge  che  Dio 
aveva  raccomandato  alla  sna  custodia.  Ven- 
nero minacele  di  farlo  morire,  ed  egli  nulla 
più  desiderava  che  di  sofferire  il  martirio. 
Minore  non  era  lo  zelo  del  popolo  tao ,  il 
quale  per  paura  che  il  sacro  pastore  se  n'an^- 
dasse  o  per  amore,  o  per  forza,  corse  alla  ba- 
silica suddetta,  e  per  più  giorni  e  notti  stette 
ivi  dentro  in  guardia.  Colà  inviò  la  corte  una 
man  di  soldati  per  impedire  alla  gente  d'en- 
trarvi ;  ma  eglino  stessi  s'accordavano  coi  Cat- 
tolici. Fu  allora  che  santo  Ambrosio,  affinchè 
non  si  annoiasse  il  buon  popolo  in  quella  spe- 
cie di  prigionia,  introdusse  l'uso  di  cantare 
inni,  salmi  ed  antifone,  come  già  si  usava  nelle 
chiese  d'Oriente:  tanto  che  anch'esso  inflai 
di  poi  alla  conversione  di  santo  Agostino.  D'or* 
dine  deiriroperadore  fu  intimato  a  santo  Am- 
brosio di  comparire  a  palazzo ,  per  disputare 
della  Fede  con  Ausenzio  davanti  ai  giudici  da 
eleggersi  dall'una  e  dairaltra  parte.  Ma  Am- 
brosio con  lettera  a  Valentiniano  fSece  inten- 
dere i  giusti  molivi  suoi  di  non  ubbidire.  In 
somma  i  Cattolici  conservarono  la  basilica  e 
il  santo  arcivescovo,  al  dispetto  d'altre  calun- 
nie ed  insidie  a  lui  tese  dalla  furibonda  im- 
peradrice  Ariana,  stette  saldo  (a),  e  con  lui  si 
unirono  di  poi  anche  i  miracoli  nella  scoperta 
de' sacri  corpi  de' santi  Gervasio  e  Protasio^ 
ehe  accrebbero  la  confusion  degli  Ariani,  e  fe- 
cero cessare  la  persecuzione  di  Giostina.  Chi 
di  più  ne  desidera,  dee  far  ricorso  alla  storia 
ecclesiastica  (3).  11  bello  fu  che  Massimo  il 
tiranno,  udita  questa  persecuzione  de^  Catto- 
lici, se  ne  prevalse,  per  guadagnarsi  l'aura  di 
principe  zelante  della  vera  religione,  con  iscri- 
vere a  Valentiniano,  ed  esortarlo  a  desistere  dal 
far  guerra  alla  Chiesa  vera  di  Dio,  e  di  seguitar 
la  Fede  de' suoi  maggiori;  e  v'ha  ehi  aggiogne 
d'avergli  anche  minacciata  guerra  per  qoetto. 

(0  Rafiaai  lib.  a.  e  %S  ci  i6,  UModoitl.  lib.  5.  e.  S, 
Ambrosias  EpiU.  XXI,  Gaadsaliaj  ia  Scraiaa. 
(a)  Paalia.  ia  Vii.  S.  Ambroui, 
(3)  Rufiaas  lib.  a.  e.  i6,  ThiodoRt.  lib.  5.  e.  14. 
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.  Neiranno  presente  ebbe  l'imperador  Teodo- 
fio  guerra  coi  popoli  Grutongi,  cioè  eoo  una 
nazion  barbarica  sconosciuta  dianzi  «  e  venuta 
a  dare  il  sacco  alla  Tracia,  senza  dubbio  dalla 
Tartaria.  Ma  probabilmente  non  erano  se  non 
alcuna  di  quelle  tribù  di  Goti,  delle  quali 
Ammiano  molto  prima  di  questi  tempi  fece 
menzione.  Zosimo  parla  di  un'irruzione  qual- 
che anno  prima.  Ma  si  pu&  giustamente  attener 
qui  all'asserzione  di  Marcellino  conte  (i),  cor- 
roborata da  Idazio  (a)  e  da  Claudiano  (3),  attri- 
buendola ognun  d'essi  all'anno  presente.  Vuole 
esso  Zosimo  (4)  che  la  gloria  d'avere  sconfitti 
questi  Barbari  sia  tutta  dovuta  a  Prorooto  ge- 
nerale di  Teodosio,  il  quale  stando  alla  guar- 
dia delle  rive  del  Danubio,  e  vedendo  si  gran 
gente  invogliata  di  passar  quel  fiume,  tese  loro 
juna  trappola,  inviando  spie  doppie,  cioè  per- 
sone pratiche  della  lor  lingua ,  che  si  vanta- 
rono di  far  loro  prendere  il  generale  romano 
con  tutti  i  suoi  a  man  salva.  Da  questa  lusin- 
gbevol  promessa  allettati  i  Barbari ,  imbarca- 
rono una  notte  in  gran  copia  di  piccioli  legni 
Ja  pili  robusta  lor  gioventù  con  nn  altro  corpo 
che  tcnea  dietro  ai  primi,  e  in  tempo  di  notte 
si  misero  a  valicare  il  Danubio.  Promoto,  che 
avea  preparata  una  flotta  numoro&a  di  navi 
più  grosse,  fattala  scendere,  si  mise  nella  con- 
certata notte  con  esse  alla  riva  opposta,  aspet- 
tando i  nemici.  Vennero,  ed  egli  con  furore 
.gli  assali.  Parte  di  coloro  perde  la  vita  nel- 
l'acqua j  parte  provò  il  taglio  delle  spade,  e 
fra  questi  peri  Odoteo,  re,  o  principe  loro.  I 
.più  restarono  prigioni,  e  spezialmente  i  rima- 
sti nell'  altra  riva ,  addosso  ai  quali  passò  di 
poi  l' armata  de'  Romani  con  prenderli  quasi 
tutti^  e  le  lor  mogli,  fanciulli  e  bagaglìe.  Certo 
«  che  Teodosio  col  figliuolo  Arcadio  si  trovò 
in  persona  a  questa  guerra.  Zosimo  almeno 
confessa  ch'egli  era  poco  lungi  di  là;  né  è  da 
credere  che  si  facesse  tal  impresa  senza  saputa 
ed  ordine  suo.  Promoto  gli  presentò  poi  quella 
gran  moltitudine  di  prigioni  e  di  spoglie;  ma 
Teodosio  non  solamente  li  fece  tutti  mettere 
in  libertà^  ma  anche  dispensò  loro  non  pochi 
regali,  acciocché  si  arrolassero  fra  le  sue  mi- 
lizie^  siccome  infatti  avvenne.  Abbiamo  da  Ida- 
zio  (5)  che  i  due  Angusti  entrarono  trionfanti 
.in  Costantinopoli  per  tal  vittoria  nel  dì  la  di 
ottobre.  Tal  conto  poi  fece  di 'questi  Teodo- 
sio (6),  che  essendo  una  parte  d'essi  di  quar- 
tieri a  Tomi  nella  picciola  Tartaria, -ed  avendo 
voluto  far  delle  insolenze  in  quella  città,  per- 
locbè  Geronzio  comandante  ivi  delle  milizie 
romane  li  mise  tutti  a  fil  di  spada,  vi  mancò 
j>oco  che  invece  di  ricompensa,  non  levasse 
la  vita  ad  esso  Geronzio.  La  salvò  egli  con 
donar  tutti  i  suoi  beni  agli  eunuchi  di  corte, 
la  potenza  de'  quali  era  anche  allora  esorbi- 
tante. Ma  il  racconto  è  di  Zosimo,  cioè  di  un 

(l)  Marceli.  Comes  in  Chnmico. 
(a)  Idaciiu  io  Chron. 

(3)  ChadiaoDt  In  Coaral.  IV.  Hoioril. 

(4)  ZosiwM  lib.  4.  e.  38. 

(5)  Idjcios  in  Faslk. 
{fi)  Zoiiah  lib.  4'  e>  4^ 
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I  nemico  di  tutti  i  principi  cristiani.  À  qaesto 
anno  ancora  pare  che  s'abbiano  a  riferir  le  m« 
conde  nozze  di  Teodosio  Augusto  con  Galla 
figliuola  di  Valentiniano  I  impersdore  e  di 
Giustina,  e  per  conseguente  sorells  di  Valen- 
tiniano juniore  (1),  giacché  ne  psrUoo  eira 
questi  tempi  Filostorgio  (2)  e  Msrcellino  con* 
te  (3).  Zosimo  rapporta  questo  maritaggio  al- 
l'anno seguente,  e  fors 'anche  più  tardi.  Fu  di 
poi  Galla  madre  di  Galla  Placidis,  priDcipeisa, 
di  cui  avremo  da  parlar  non  poco  nel  decono 
della  presente  storia.  Potrebbe  essere  ebear- 
venisse  ancora  in  quest'anno  ciò  che  rsccoota 
Xribanio  (4)  (giacché  non  sussiste,  come  peui 
il  cardinal  Baronio  (5),  ch'egli  fosse  morto  al- 
cuni anni  prima):  cioè  che  uno  de' primi  s^ 
natori,  senza  sapersi  se  di  Costantinopoli  0  di 
Antiochia,  prestando  fede  ai  sogni  che  gli  pro- 
mettevano le  maggiori  grandezze ,  e  contaodo 
questi  suoi  delir)  a  diverse  persone,  fu  procn- 
sato,  e  con  lui  diversi  degli  ascoltatori,  frai 
quali  poco  vi  mancò  che  lo  stesso  Libaoio  doo 
fosse  compreso.  Ma  per  la  bontà  di  Teodosio 
non  andò  innanzi  il  rigore  della  giustizia.  Po- 
chi furono  i  tormentati,  due  solamente  glieli* 
liati,  e  ninno  vi  perde  la  vita. 

Anno  di  Cristo  387.  Indizione  Xf^. 
di  Siaicio  papa  3. 
di  VALBKTiiriÀiro  II.  imperadùrt  i3. 
di  Teodosio  imperadort  9. 
di  AacAJDto  imperadore  5. 


ConsoU 
Flavio  VaLBHTiHUVo  Augusto  per  la  Xtnmh, 

EUTBOPIO. 

Il  prefetto  di  Roma  anche  per  tutte  il  cor 
rente  anno  si  può  credere  che  fosse  Pioiano, 
giacché  nel  Codice  TeodoMano  abbiamo  osa 
legge  a  lui  indirizzata  nel  gennaio.  Farooo, 
per  attestato  di  Marcellino  conte  (6)  e  di  Idi- 
zio  (7),  celebrati  in  Costantinopoli  nel  di  (^ 
d'esso  gennaio  i  quinquennali  di  Arcadio  Ao- 
gnsto  con  gran  magni  Gcenza  e  giuochi  pav" 
blici;  e,  secondo  Libanio,  pare  che  tal  U^ 
desse  occasione  ad  una  sedizion  fiera  ches 
svegliò  nella  città  d'Antiochia.  Perchè  occor- 
revano gravi  spese  allorché  si  celebravano  i«- 
miglianti  feste ,  massimamente  per  regalare  k 
milizie,  Teodosio  intimò  una  gravosa  ioipo$ti 
ai  popoli  del  suo  dominio,  e  per  cagion  d'es»> 
inferocito  quello  di  Antiochia,  si  alzò  a  rr 
more.  Gran  disputa  é  stata  fra  gli  eruditi  tu- 
torno  all'anno  di  questa  sollevazione,  che  it^ 
grande  strepito  in  Oriente ,  perché  gH  «te»' 
antichi  si  truovano  discordi  fra  loro  nell's»^ 
gnarne  il  tempo.  Teodoreto  e  Sozomeoo  se*- 

(f )  Idaciu  In  Fastis. 

(2)  Pbtloslorg.  ììk.  IO.  cap.  7. 

(J^)  Marceli.  Comes  in  Chronico. 

^4)  LìImo.  in  Vita  ma. 

(5)  Banm.  Annal.  Kccl. 

(6)  Marccllin.  Cmms. 

(7)  Uacias  m  Fasti». 
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brino  riferirla  ad  alcuni  anni  appresso  ;  ed  al* 
tri  prin>a«  ed  altri  dopo  la  guerra  di  Massimo 
tiranno*  di  cui  parlereifio.'Però  il  cardioal  Ba- 
ronìÀ,  il  PetaTÌo  e  il  Valesio  la  meilooo  nel- 
ranno  388  seguente  ;  ma  il  Ootofredo,  il  Pagi 
e  il  Tillemont,  fondati  specialmente  sull'auto* 
rità  di  Libanio  (i),  testimonio  oculare  di  j 
questa  turbolenta,  la  tengono  succeduta  nel* 
Tanno  presente.  Non  tratterrò  io  i  lettori  con 
si  fatte  liti ,  e  non  volendo  discordare  dagli 
aitimi^  ne  fo  menzione  in  quest'anno  con  dire, 
che  leggendosi  in  Antiochia  l'editto  di  quella 
contribozione,  la  quale  se  fu  per  cavar  moneta 
da  celebrare  i  quinquennali  suddetti,  si  do* 
▼èva  intimare  molto  prima  del  gennaio  del» 
l'anno  presente,  parve  essa  cosi  eccessiva,  che 
fu  accolta  con  lamenti  e  lagrime  da  quel  po- 
polo. Passò  la  feccia  di  quella  plebe  dalle  que- 
rele ad  un  tumulto,  ed  ingrossatosi  a  poco  a 
poco  il  lor^ numero  colla  giunta  d'altri  mal*  | 
contenti,  la  prima  scarica  del  loro  furore  fu 
addosso  ad  un  bagno  pubblico.  Tentarono  di 
poi  questi  sediziosi  di  sfogare  la  loro  rabbia 
contra  del  governatore;  ma  questi  fu  difeso 
dalle  guardie:  sicché  tutta  la  matta  lor  furia 
ai  rivolse  alle  statue  di  Teodosio,  di  Flacilla 
Augusta,  dei  due  lor  figlinoli  Arcadie  ed  Ono- 
rio, e  di  Teodosio  padre  del  medesimo  impe- 
radore  (q).  Con  delle  funi  le  rovesciarono  a 
terra,  le  spezzarono,  le  strascinarono  per  la 
città  con  grida  e  scherni  quanti  mai  seppero. 
Attaccarono  anche  il  fuoco  ad  una  casa  dei 
principali  della  città,  ed  avrebbono  fatto  al- 
trettanto ad  aKre,  se  non  fossero  giunti  gli 
arcieri  del  governatore,  i  quali  col  solo  ferire 
un  paio  di  qne'  fanatici  misero  il  terrore  negli 
altri,  di  maniera  che  in  breve  si  calmò  tutto 
qnel  popolare  tamulto.  Furono  ben  presi  e 
fatti  giustiaiare  dal  governatore  i  primarj  au- 
tori della  sedizione,  e  infine  t  loro  innocenti 
figliuoli;  ma  perciocché  in  casi  tali  facilmente 
aon  riputati  colpevoli  tutti  gli  abitanti  d'una 
città,  gli  uni  per  aver  fatto  male,  e  gli  altri 
per  non  essersi  opposti,  si  sparse  un'inoredi- 
bil  costernazione  fra  tutti  que'  cittadini,  aspet- 
tando essi  ad  ogni  momento  (  e  ne  corse  an- 
che la  faosa)  che  arrivassero  le  milizie  impe- 
riali a  dare  il  aacco  alla  città ,  e  ad  empierla 
di  sangue.  Perciò  si  vide  in  poco  tempo  spo- 
polata quella  capitale^  fuggendo  chi  alle  città 
vicine,  ehi  aHa  campagna,  chi  alle  montagne 
colle  lor  mogli  e  figliuoli ,  e  con  quel  meglio 
che  poteano  portar  aeco.  San  Giovanni  Griso- 
storno,  quel  mirabile  sacro  orator  della  Gre- 
cia che  si  trovò  presente  a  scena  si  dolorosa, 
in  pia  luoghi  delie  sue  Omelie  fa  un  patetico 
ritratto  del  miserabile  stato  in  cui  si  trovò  al- 
lora Antiochia  :  dal  che  nondimeno  seppe  Id- 
dio ricavare  buon  lirutto,  perdio  quell'emen- 
dazione di  vb)  e  costumi  ch'esso  Santo  con 
tutte  le  sue  esortazioni  e  minaccie  non  poteva 
ottenere,  l'ottenne  il  terrore  deli* umana  giu- 

(I)  Libm.  Onl.  XXIII. 

(3)  ZosiB.  lib.  4.  e.  41,  SosoMB.  lib.  7.  e  23.  Tbsod., 
CbrjM»laiii. 
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stizia  in  questa  si  deplorabile  congiuntura. 
Tutto  fu  allora  compunzione  e  divozione;  ces- 
sarono i  teatri,  gli  spettacoli,  le  danze,  le  ub* 
briachesze;  ognuno  correva  alla  chiesa,  alle 
prediche  ;  ognuno  %ì  rivolse  alle  preghiere,  af- 
finché Iddio  ispirasse  al  cuor  del  regnante  la 
clemenza. 

Se  vogliam  credere  a  Libanio  (i)  e  a  Zosl- 
mo  (7),  fu  deputato  dalla  città  esso  Libanio  e 
un  Ilario ,  persone  di  gran  credito ,  per  por- 
tarsi alla  corte  ad  implorar  la  misericordia  del 
principe.  Ma  abbiamo  un    testimonio  di  mag- 
giore autorità,  cioè  il  suddetto  Grisostomo,  il 
quale  in  varie  sue  Omelie  ci  assicura ,  essere 
bensì  stati  deputati  alcuni  dalla  città  per  sif- 
fatta spedizione,  nla  che  aditosi  di  poi  ch'essi 
per  alcuni  accidenti  s'erano  fermati  per  istra- 
da, Flaviano  vescovo  d'Antiochia,  uomo  di  rara 
santità,  benché  vecchio,  benché  in  male  stato 
di  sanità,  e  in  istaglone  rigida  tuttavia,  prese 
l'assunto  di  passare  a  Costantinopoli,  per  dis- 
armare, s'era  possibile,  Tira  di  Teodosio.  Si  ac- 
cordano gli  antichi  scrittori,  cioè  i  santi  Am- 
brosio e  Grisoatomo.  Vittore,  Teodoreto,  So- 
zomeno ,  Libanio  e  Zosimo ,   in  dire ,  che  es- 
sendo soggetto  Teodosio  ne'  primi  empiti  della 
collera  a  prendere  delle   risoluziont   violente, 
ebbe  in  animo  e    minacciò  di   voler  rovinare 
Antiochia  dai  fondamenti,  e  levar. la  vita  ad 
un  gran  mimerò    di  quegli   abitanti,    irritato 
aopra  tutto  dairingratitddine  d'essi,  perché  più 
che  ad    altra  città  aveva  e^li  compartito  più 
benefizi  e  favori  ad  chi.  Ma  siccome  i  prin- 
cipi ed    uomini   saggi   non    mai   eseguiscono  i 
primi  consigli  della  bollente  collera,  ma   dan 
luogo  a  più  mature  riflessioni;  cosi  egli  senza 
precipitar  ne'  gasti$;hi,  ordinò  che  si  levassero 
al  popolo  d'Antiochia  tutti  i  privilegi,  tutti  i 
luoghi  de' loro  cari  divertimenti,  e  massima- 
mente il  titolo  di  Metropoli  (3),  con  sottomet- 
terla a  Laodicea;  e  poscia  spedì  colà  due  suoi 
ofiziali,   cioè   Ellebico   generale   dell'armi   in  , 
Oriente,  e  Cesario  suo  maggiordomo,  per  pro- 
cessare chiunque  si  trovasse  colpevole.  Le  pri- 
gioni si  trovarono   ben    tosto  piene;    pronun- 
ziate le  condanne ,   preparate  le  mannaie.  Ma 
eccoti  venire  aUa  città  i  santi  romiti   di  quei 
contomi ,  e   massimamente  san  Macedonio  il 
più  illustre  degli    altri,   i  quali  uniti  coi  aa- 
cerdoti  d'essa   città  (  uno  d'essi   era  allora  il 
Grìsoatomo  ) ,  animosamente  si  affacciarono  ai  ^ 
giudici,  ricordando  loro  l'ira  di  Dio,  e  prote- 
stando come  scoavenevoi  azione   ad  nir  prin- 
cipe il  voler   estinguere    Le  immagini  vive  di 
Dio  a  caii^n  di  morte  immagini  e  statue,  che 
si  sarebbono  fra  poco  ristabilite.  Tanto  inaoro- 
ma  dissero,  che  fermarono  l'esecuzione  delle 
condanne,  con  indurre  i  giudici  ad  informar 
prima  di  tutto  l'imperadore,  ed  aspettarne  dei 
noovi  ordini.  Cesario  stesso  passò  per  le  poste 
con  tutta  diligenza  «Ila  corte,  e  diede  le  no- 

« 

(1)  Liàao.  Orai.  XlV. 
(a)  Zosin.  Uà.  4-  <•  4'* 

(3)  Tbeodoret.  lib.  5.  cap..i9,  Ubaaist  Orsi.  XV,  Cbty- 
ti  sotl.  Homii.  XVII. 
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tisie  oceorreati.  Ha  inUnto  il  ▼«nerabil  agpet- 
to ,  le  lagrime  e  le  ragioni  del  Tescovo  san 
FlaTtano  aveano  fatta  breccia  nel  cuore  di 
Teodosio,  cuore  non  di  macigno,  ma  inclinato 
alla  clemenza,  io  guisa  che  non  parlara  più 
•e  non  di  perdono.  L'ultima  mano  la  diede 
Cesario  colla  sua  venuta;  Gancheggiato  ancora 
dalle  umilissime  lettere  scritte  ad  esso  impe- 
radore  da  fan  Macedonio  e  dagli  altri  santi 
romiti,  e  dalla  città  di  Seleucia,  a'  quali  s'ag- 
giunse anche  il  senato  e  popolo,  implorando 
tutti  misericordia.  Concedette  infatti  Teodosio 
un  intiero  perdono  alla  città  d'AntiocIfìa ,  la 
ristabili  negli  antichi  soci  prÌTÌIegi  e  diritti,  e 
cassò  tutte  le  condanne  con  immortai  sua  glo« 
ria  ed  inesplicabii  ellegreaza  di  quel  popolo, 
compiuta  poi  all' arrivo  del  santo  lor  vescovo 
Flaviano. 

Ma  questo  mmor  dell'  Oriente,  che  si  sup* 
pone  accaduto  nel  presente  anno,  un  nulla  fu 
fispetto  all'altro  che  indubitatamente  in  questi 
tempi  accadde  in  Occidente.   Imperocché  co- 
minciarono a  traspirar  delle  cattive  intensioni 
in  Maaaimo  tiranno   di    rompere  la  pace  con 
Valentiniano  Augusto  e    d'  invadere    \*  Italia. 
Forse  per  ispiare  i   di  Ini  andamenti  fu  riso- 
luto nel  consiglio  d' esso  Augusto  di  rispedire 
al  tiranno  quel  medesimo  arcivescovo  Ambro- 
sio che  vedemmo  nell'  anno  precedente  cosi 
perseguitato  dalla  medesima  corte  ,  perchè  il 
credito ,  1'  eloquenza  e  1'  onoratezza  sua  non 
aveano  pari.  Non  si  ritirò  il  santo  pastore  da 
questa  impresa,  e  il  suo  viaggio  si  dee  credere 
impreso  dopo  la  Pasqua  dell'  anno  presente , 
accaduta  nel  di  aS    d'  aprile  ;    perciocché    in 
quel  santo  giorno  egli  conferì  il  Battesimo  ad 
Agostino ,  poi  santo  vescovo    e    dottor    della 
Chiesa;  e  non  già   nell'  anno  seguente,  come 
lian  creduto  molti,  ma  nel  presente,  come  han 
provato  varj  eruditi ,  ed  ho  anch'  io    confer- 
mato altrove  (i).  Passò  dunque  santo  Ambro- 
sio a  Treveri,  mostrando  di  non  aver  altra  com- 
neuione  che  quella  di    domandare    il   corpo 
dell'ucciso    Oraziano  Augusto  (3):  il  che  sa- 
rebbe un  pegno  della  buona  armonia  che  dovea 
contimiaf  fra  loro.  Trovò  Massimo  dei  prete- 
sti per  non  rilasciargli    quel  corpo,   o  sìa  le 
di  lui  osia.  E  perch'  ecli  pretese  che  Ambro- 
aio  e  Bautone  1'  avessero  ingannato  con  aver- 
gli promesso  molto ,  e  nulla  attenuto ,  santo 
Ambrosio  discolpò  sé  stetio   e   il   compagno. 
Ma  vedendo  che  Jiulla  restava  da  sperare,  do- 
mandò ed  ottenne  il  suo  congedo;  e  da  che 
fa  in  luogo  libero ,  spedì  innanzi  a   Valenti- 
niano nna  lettera ,  con  cui  il  raggnagliava  di 
quanto  era  succeduto,  conchiudendo  che  /'«- 
sonava  di  star  ben  in  guardia  cantra  di  un  uo- 
mo li  4fuaU  toUo  le  apparenze  della  paoe^i  pre» 
parami  alla  guerra.  Non  s' ingannò  santo  Am- 
brosio. Abbiamo  da  Zosimo  (3)   che  Valenti- 
niano in  questa  incertezza  di  cose  spedi  un'al* 
tra  ambasciata  a  Massimo  per  chiarirsi  poro, 

(I)  Asccdol.  LaKo.  Ton.  I.  Diucrt.  XV. 
(a)  Aabras.  Epiil.  XXIV. 
C3)  Zotisrat  lib.  4.  e.  ^a. 


j.  se  si  poteva,  delle  di  lui  intenzioni  ;  e  l' im- 
basciatore  fu  Donnino,  uomo  Soriano,  di  mu 
gran  confidenza  e  di  non  minore  leaità.  Tali 
darezze,  cosi  bei  regali  a  lui  fece  Massimo»  che 
il  buon  uomo  si  figurò  non  esserci  penooa  lì 
amica  di   Valentiniano ,    come   quel  tirano(K 
Anzi  avendogli  Massimo  esibito  un  corpo  delle 
sue  soldatesche,    affinché  servissero  a  Vsleo* 
tiniano  centra  de'  Barbari    che    minaecisTano 
la  Pannooia  ,    il    mal  accorto  Donnino  le  ac- 
cettò, e  con  esse  se  ne  ritornò  in   Italis.  Bel 
servigio  eh'  egli  fece    a   Massimo  ;    perchè  il 
tiranno ,    che   dianzi  conosceva  quanto  foae 
difficile  e  pericoloso  il  mettersi   a  passar  eoo 
un'armata  le  strade  e  i  passi  stretti  dell'Alpi, 
dopo  aver    in   questa  maniera  addormeoUlo 
Donnino  e  mandata  innanzi  una  bnoosicsrta 
delle  sae  genti,  a  tutto    un  tempo  gli  tenne 
dietro  col  grosso  dell'  esercito  suo,  e  con  Ul 
segretezza,  che  si  vide  calato  in   Italia  prion 
che  giognesse  avviso  della  mossa  delle  Mlea^ 
mi.  Se  sussiste  la  data  di  una   legge  del  Ca- 
dice Teodosiano  (1),  Valentiniano  Aogastoen 
tuttavia  in  Milano  nel  di  8  di  settembre  del- 
l' anno  corrente.   Zosimo    cel    rappresenta  ii 
Aqoileia,  allorché  inviò  Donnino  nelle  Gallic. 
Ora  un  si  inaspettato  turbine  dell'arni  dd 
tiranno ,  e  la  poca  forza  delle   proprie ,  eoiU 
giunta  ancora  della  voce  precorsa  che  le  oiit 
di  Massimo  principalmente  tendevano  a  prei* 
dere  vivo  Valentiniano,  fecero  pensare  uoic^ 
mente  il  giovane  Augusto    alla  fuga  (3).  Pe^ 
tanto  imbarcatosi  in   una    nave    coir  iopcn- 
drioe  Giustina  sua  madre  ,  che   più  che  sui 
cominciò  a  provare  il  flagello  di  Dio   per  ei> 
suoi  peccati,  e  con  Probo  prefetto  del  preto- 
rio, fece  vela  per  l'Adriatico  alla  volta  di  Tei- 
salonica  ;  dove  giunto ,  di  là  spedi   a  Teodo- 
sio Augusto  la    serie   delle    sue    disavrentore 
con  implorare  l' assistenza  del  di   lui  braccio 
in  cosi  grave  bisogno.  Abbiamo  da  Teodorrto. 
avergli  Teodosio  risposto  non   essere   da  tu* 
pire  dello  stato  infelice  dei  di  lui  affarìi  e  da 
prosperosi  del  tiranno,  da   che    Valeotiniaso 
avea  impugnata  la  vera  Fede,  e  il  tiranno  l'i* 
vea  protetta.  Per  attestato  di  Zosimo  (3)  <^ 
Marcellino  conte  (4) ,  venne  poi  esso  Teodo- 
sio in  persona  a  fare  nna  visita  al  cognato  Ao- 
gnsto  e  alla  suocera  ,  e  s' impegnò  di  adope 
rar  tutte  le  sue  forse  per   ristabilirli  neMoro 
Stati,  si  per  la  gratitudine  eh'  egli  profesiari 
a  Graziano  suo  benefattore ,  come  per  eisere 
marito  di  Galla,  sorella  dì  esso  Valentiniano 
Scrive  lo  stesso  Zosimo  che  Galla  venne  eolia 
madre  a  Tessalonica,  e  che  ora  solamente  Tee- 
dosio ,  preso  dalla  di  lei  bellezsa  ,  la   ricerco 
ed  ottenne  per  moglie  dalla  madre.  Ma  Haf^ 
Cellino  conte  e  Filostorgio   scrivono ,  etseni 
effettuate  tali  nozze  nell'anno  precedente.  0^ 
dinò  ancora  Teodosio  che  fòsse  fatto  un  trai* 


(1)  L.  4.  de  Prisdptb.  ageirt:  Cod.  Tbote. 

(2)  SotoM.  lib.  7.  cap.  a4,  Socratcs  lik  l5.  cl^  "1 
Tbeod.  lib.  5.  e  to. 

(3)  Zoatnst  lib.  4«  e  4^ 

(4)  Marceli  Cooics  ta  Cbrosico. 
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tampiito  onorevole  all'  Aogoato  cognato  e  •  I  questa  infedeltà  e  arditena  fa  egli  poi  pro- 
tutta la  sua  corte.  Tenuto  poscia  consiglio,  fa  |  cessato  come  reo  di  lesa  maestà  dai  ministri 
presa  la  risoluzione  di  spedire  ambasciatori  a      di  Teodosio,  o  pur  di  Valentiniano;  e  se  non 


Massimo,  prima  di  venire  all'  armi,  per  esor* 
tarlo  a  restituire  gli  Stati  occupati  a  Valenti- 
niano ,  e  per  minacciar  guerra  in  caso  di  ri- 
fiuto, giacché  l'imminente  verno  non  permet- 
teva di  far  per  ora  di  più.    Sozomcno    e  So- 
crate   scrivono  all'  incontro    che    preveuliva- 
mente  Massimo  inviò  ambasciatori  a  Teodosio 
per  giustificare  (  cosa  impossibile  )  le  novelle 
aue  osorpaxioni  contro   la  fede   dei    trattati. 
Certo  è  che  né  Massimo  si  senti  voglia  di  la- 
sciar la  preda  addentata,  né  Teodosio  di  fare 
UD  menomo  accordo  con  lui.  E  qui   ci   viene 
meno  la  storia,  tacendo  essa  quanto    operasse 
il  tiranno  ,  da/ che   coli'  esercito  sno    calò  in 
Italia  ed  obbligò  Valentiniano  alla   fuga.  Ab- 
biamo nondimeno  bastevol  fondamento  di  cre- 
dere, anzi  chiare  pruove,  ch'egli   s' impadro- 
nisse di  Roma  e  dell'  Italia  tutta,  e  che  infin 
l'Affrica ,  solita  a  prestare  ubbidiensa  a  quel 
principe  che  comandava  in  Roma ,  anch'  essa 
ai  di  lui  voleri  senza  eontrssto  si    sottomet- 
tesse. Santo  Ambrosio  (1)  in  una  lettera  a  Fau- 
stino dopo  V  anno  388  scrive  ,    che    venendo 
esso  Faustino  a  Milano,  potè  vedere  Clatema, 
posta  di  là  da  Bologna,  e  poi  Bologna  stessa, 
Modena,  Reggio,  Brescello  e  Piacenza ,  città  , 
con  assai  castella  .disusi  floridissime,  ma  dive- 
nute nobili  cadaveri,  perchè  mezzo  diroccate 
allora  e  prive  quasi  affatto   d'  abitatori.  Con 
ragionevole    conghiettura  il   cardinal   Baronio 
stimò  che  la  desolaiion  di  queste  città  e  terre 
sia    da  attribuire  alla  fiereasa  di  Massimo ,  o 
perché  i  popoli  facessero  resistenza  al   di  lui 
surivo,  o  perché  i  cittadini,  con  abbandonarle 
e  ritirarsi  alle  montagne,  gli  fecero  conoscere 
di  non  voler  lui  per  padrone.  Del  che  abbia- 
mo anche  un  barlume  nel  Panegirico  di  Teo- 
dosio, rammentando  Pacato  (a)  le  mortali  pia- 
ghe (alia  vulnera)  che  il  tiranno    aveva   fatto 
all'  Italia.  Che  venissero  alla  di  lui  divotione 
Bologna  e  Verona,  s'  ha  dalle  iscrizioni  (3)  a 
lui  poste  in  quelle  città.  E  che  anche   Roma 
al  giogo  di  lui  si  sottomettesse  ,  chiaramente 
apparisce  da  santo  Ambrosio  (4),  là  dove  scrive 
a  Teodosio  Augusto  ,  sol   fine    dell'  anno  se- 
gaente,  che  Massimo  tiranno  avendo  ne'  mesi  1 
addietro  inteso  come  in  Roma  era  stata  bru- 
ciata una  sinagoga   degli  Ebrei ,  avea  spedito 
colà  un  editto  affinché  fosse  rifatta.  Quum  ou- 
dùsct  Romae  S/nagogam  incetuam,  EdicUtm  Ro* 
nuun  aUterat,  quasi  yindex  disciplinae  publicae. 
Aggiungasi  a  ciò,  1'  aver  Simmaco  senatore  di 
Boma  e  letterato  celebre,  ma  Pagano,  compo- 
sto on  panegirico  in  lode  di  Massimo    (5) ,  e 
recitatolo  alla  di  lui  presenza^  probabilmente 
nell'  anno  seguente,  e  forse  in  Aqnileia.   Per 


si  salvava  in  una  chiesa  de'  Cristiani ,  oorrea 
pericolo  della  sua  testa.  Veggonsi  in  oltre  delle 
iscrizioni  comprovanti  il  dominio  d'  esso  Mas- 
simo in  Roma.  Dicendo  poi  Pacato  (1),  che 
l'Affrica  restò  esausta  di  denari  per  le  con- 
tribuzioni ad  esse  imposte  dal  tiranno,  abba- 
stanza intendiamo  che  colà  an«ora  si  stese  la 
di  lui  signoria.  Aquileia  intanto,  cit^  forte  , 
dovette  resistere  a  Massimo,  e  possiamo  con- 
ghietturare  che  assediata  da  lui  si  sostenesse 
fino  all'anno  seguente. 

Anno  di  CaisTo  388.  indizione  L 
di  Siatelo  papa  4- 
di  Valbhtiviaho  II  imperadort  i4* 
di  Teodosio  imperadore  40. 
di  ABC4D10  imperadore  6. 

Consoli 

m 

Flavio  Tsodosio  Aucvsto  per  la  seconda  volta, 

ClSBGIO. 

Questi  furono  i  consoli  dell'  Oriente;  im- 
perciocché ,  per  conto  dell'Italia  e  dell'altre 
Provincie  sottoposte  a  Massimo  tiranno,  sem- 
bra infallibile  che  altri  consoli  furono  eletti. 
Truovasi  presso  il  Fabretti  (a)  un'iscrizione  esi- 
stente in  Roma,  e  posta  nel  di  17  di  gennaio, 

COIS. MACHO  MAXIMO  ÀVGVSTO.  SÌCché  lostCSSO  MsS- 

simo  prese  il  consolato  in  Occidente  per  l'an- 
no presente.  Un'  altra  iscrizione  (3) ,  da  me 
rapportata  altrove,  secondo  le  apparenze  pare 
che  sia  da  riferire  al  medesimo  tiranno  ;  e  stt 
tal  rapporto  essa  fu  in  onore  di  lui  alzata  da 
Fabio  Tiziano  Console  ordinario  e  Prefetto  di 
Roma.  Questi  possiam  dubitare  che  procedesse 
console  non  già  nell'anno  precedente,  dap- 
poiché Roma  venne  in  poter  di  Massimo,  ma 
bensì  nel  presente  in  compagnia  d'esso  tiran- 
no, e  eh'  egli  nello  stesso  tempo  esercitasse  la 
carica  di  prefetto  di  Roma.  Quanto  a  Cinegio 
console  orientale  e  prefetto  del  pretorio  nel 
medesimo  tempo  in  Oriente,  abbiamo  da  Ida- 
1  zio  (4)  ch'egli  non  più  di  due  mesi  e  mezzo 


(1)  AaàiM.  E|iht  XXXIX.  Clsn.  I.  ed»,  novit. 
(a)  Pscatss  is  PsMgyr.  e  il^ 

(3)  MaWsm  Msna.  Fekis.,  Thusvni  Novas  Intaipt 
fe%.  465. 

(4)  Ambros.  Epiai  LXI.  Clisfc  I. 

(5)  Soattcs  Kb.  5.  e  14. 


godè  di  questa  illustre  dignità ,  «perché  rapito 
dalla  morte.  E  merita  ben  questo  insigne  per- 
sonaggio cristiano  che  si  faccia  menzione  del 
sno  zelo  contro  l'idolatria.  L'inviò  Teodosio 
Augusto  in  Egitto,  secondo  Zosimo,  nell'anno 
in  cui  segui  il  trattato  di  pace  fra  lui,  Valen- 
tiniano e  Massimo  tiranno,  cioè  nel  384,  l>^u- 
ché  non  manchino  dispute  intorno  a  questo 
punto  di  cronologia,  come  si  può  vedere  presso 
il  Tillemont  (5).  Ebbe  ordine  Cinegio  dal  piis- 
simo Augusto  di  abbattere  per  quanto  po- 
tesse il  Paganesimo,  vietando  i  sagrifizj  e  tutte 

(1)  Pscstas  la  Psatfyr.  e  38. 
(a)  Fabiellss  laseri  pi.  p.  270.- 

(3)  Thcnarw  Novat  tntcrlplioa.  f,  SgB. 

(4)  Idadu  in  Faaiif. 

(5)  Tillsaoal  Hinmtu  dei  fSoipcresn. 
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le  •upérttizioni  &t*  Gentili  «  e  chiudendo  i  loro 
templi.  ConfcsM  il  tuddetto  Zo»imo  pagano  (i) 
eh'  egli  esi^gui  mirAbilmente  tal  commissione, 
e,  per  quanto  sembra,  non  solo  nell'  Egitto  , 
ma  per  tutte  le  proTincie  ancora  deirOriente, 
dove  SI  stendeva  la  sua  giuriadisione.  Imper- 
eioccbè  abbiamo  da  Idazio  (a)  eh'  egli,  scor- 
rendo per  esse^  le  libera  dalla  corrullela  dei 
secoli  precedenti,  e  penetrò  sino  nelV  Egitto, 
con  ispeziar  gì'  idoli  della  Gentilità.  Perciò 
in  gran  credito  era  Ginegio ,  spezialmente  in 
Costantinopoli;  di  maniera  tale,  che  essendo 
egli  venuto  a  morte  in  essa  città ,  col  pianto 
universale  di  quel  popolo  fu  condotto  il  suo 
corpo  alla  sepultura  nella  basilica  degli  Apo- 
itoli  nel  di  19  di  marzo^  dell'  anno  presente, 
e  nel  seguente  fu  poi  trasportato  in  Ispagna 
da  Acancia  sua  moglie,  perché  verìsimilmente 
era  Spagnuolo  di  nascita.  Noi  abbiamo  un'  o- 
razione  di  Libanio  soGsta,  intitolata  dei  Tem- 
pli ,  e  data  alla  hice  da  Jacopo  Gotofredo  , 
•enza  ben  apparire  in  qual  anno  quel  Gentile 
oratore  la  componesse.  In  essa  si  Ugienta  egli 
che  persone  vestite  di  nero  (  e  vorrà  dire  i 
monaci  )  correvano  ai  templi,  ne  rovesciavano 
le  statue  e  gK  altari,  e  ne  d<?molivano  anche 
i  tetti  e  le  mura  tanto  nelle  città  che  ne'vil- 
laggi,  ancorché  leggi  non  vi  fossero  del  prin- 
cipe che  autorizzassero  questa  licenza.  Vuole 
perciò  persuadere  a  Teodosio  che  non  p<;r« 
metta  un  si  fatto  abuso,  quasi  che  il  culto  dcr 
gl'idoli  fosse  Icgiltimo,  e  da  tollerarsi  da  un 
regnante  cristiano.  Ma  Libanio  non  avrà  reci- 
tata queir  orazione  al  piissimo  Teodosio  ,  e 
questi  certo,  per  quanto  abbiamo  veduto  di 
Ginegio  ,  non  era  disposto  a  consolar  le  pre- 
mure dei  Gentili,  e  maggiormente  di  ciò  ver- 
remo accertati  andando  innanzi. 

Attese  con  gran  diligenza  .l'Augusto  Teodo* 
sio  nel  verno  di  quest'  anno  a  fare  i  prepara- 
menti per  la  guerra  risoluta  centra  di  Massi- 
mo tiranno.  Prese  al  suo  servizio  non  ^ochi 
Barbari,  come  Goti,  Unni  ed  Alani,  e  con  ciò 
venne  1'  armata  sua  ad  essere  composta  di  va^ 
rie  naziooi,  ma  con  essersi  poi  provala,  secon- 
do la  testimonianza  di  Pacato  (3)  „  verao  di 
Teodosio  una  mirabil  ubbidienza  e  fedeltà  di 
tutti  que'  Barbari,  senza  che  ne  seguissero  tu« 
rouUi^  saccheggi  ed  altri  somiglianti  disordini 
contro  la  militar  disciplina;  Siccome  fra  poco 
dirò,  Zosimo  (4)  differentemente  parla  di  que- 
sto. Promoto  fu  creato  generale  della  caval- 
leria, e  Timasio  della  fanteria*  Filostorgio  (5) 
nomina  anche  fra  i  due  generali'  Arhogasie  e 
Ricomere,  ufiziali  già  veterani  nella  milizia. 
Al  defunto  Ciuegio  succedette  nella  carica  di 
prefetto  del  pretorio  d'Oriente  Taziano,. per- 
sonaggio di  singoiar  valore  e  'perizia  nel  me- 
stier  della  guerra,  il  quale,  se  non  falla  Zosi- 
mo, si  trovava  allora  in  Aquileia ,  e  fu-  chia- 

(1)  Zosimt  lib.  4.  e.  37. 
(a)  Idaciu  ia  ¥»%lh. 

(3)  Pacatu  io  Panaiyr. 

(4)  Zmìbds  lib.  4.  e.  45. 

(5)  Philotl.  lib.  io.  S.  8. 


B  mat*  di  là  a  Costantinopoli:  segno  cheallon 
non  dovea  peranehe  quella  città  essere  cadoU 
in  mano  di  Massimo.  Ma  la  principale  spenna 
di  vincere  In  questa  contesa  ,  la  riponeva  il 
cattolico  imperador  Teodosio  nell'  ssiisteiia 
di  Dio  ,  amatore  e  protettore  del  fiinalo ,  e 
nelle  orazioni  de' suoi  buoni  servi.  Udo  d'eni 
principalmente  fn  Giovanni  (1)  ,  soUtario  ce- 
lebre di  Licopoli,  che  era  in  concetto  di  gna 
santità,  e  a  coi  per  gli  suoi  nessi  feee  il  buon 
Augusto  ricorso  per  intendere  la  volontà  di 
Dio.  Con  ispirito  profelieo  questo  santo  ìm- 
"boreta  gli  diede  sicurena  della  vittoria:  il  che 
accrebbe  in  Teodosio  il  coraggio,  sensa  piò 
mettersi  apprensionn  del  pericolo  a  coi  si  espo- 
neva. In  effetto  procedeva  egli  eontra  dì  m 
nemico  che  avrebbe  potuto  fargli  dubitare  del 
buon  successo  delle  sue  armi,  stante  la  8ap^ 
rtorità  delle  forze,  perebè  veramente  Massino 
si  trovava  con  un  maggior  nerbo  di  miliiie, 
e  milizie  valorose.  Stava  in  oltre  aspettando, 
per  cosi  dire  ,  in  casa  propria  gli  sforiì  di 
Teodosio  con  abbondante  prarvision  d'arai 
e  di  viveri,  dopo  aver  pi«sa  Aquileia  ed  Emh 
na,  e  cpn  avere  Andragaiio  suo  bravo  jgat* 
mìe  fatto  forti  Bear  tutti  i  passi  e  luoghi  del- 
l' Alpi  Giulie,  per  le  quali  daU'  Illirico  l'en- 
tra neir  Italia.  Ma  a  chi  Dio  vuol  male,  nos 
basta  gente,  né  armatura  alcuna.  Massino  seco 
portava  il  reato  della  morte  del  suo  sotrano, 
dell'  usurpacione  degli  Stati  altrui ,  e  dell' a* 
veref  contro  la  fode  dei  gtoramenti  rotta  U 
pace*  stabilita  con  Valentiniano.  Aggiangaiì , 
che  le  lagrime  dei  popoli'  dfelle  Gallie  perora- 
vano^ conànuamente  centrar*  di  Ini  nel  triba* 
nafe  di  Dio.  Chi' brarm asse  di  raccogliere  quante 
estorsioni*  e  liMttnie  avesse  eberoltato  in  qaeHc 
parti  questo  mal^  uomo,  non  he  cbe  da  lc«ger^ 
il  Panegirico  ooinpoalio  da*  Paoatb  (it)  in  onort 
di  Teodosio.  Con  insoffribili  imposte,  coit  in* 
mebse  oonfiscationi'  aveva  egli  spolpata  qaHie 
provinde';  a  moltissimi ,  ed  anche  del  ta» 
debole ,  avea'  tolta  là  vitn  ;  tutto  ivi  era  iff- 
rore  ,  tutto  gemiti  e  mestizia.  Era  anch' e$li 
ricorso  ad  un  santo-  profHa"  (3),. cioè  al  «1^ 
bre  véscovo  di  Tours  Itfartincr,  per  sapere  1 
quanto  si*  potesse  promettere  della  ditegnaU 
impresa  d' Itìalia.  Ma  il'  santo  prelato  gli  p^^ 
disae,  che  se  pure  intenzion  sua  era  di  a^* 
lirer  Valenti  niatio ,  il  vincerebbe;  ma  che  so* 
eh'  egti'  dar  11  a  non  molto  restertbbe  vinto. 
Prestò  fede  M^simo  alla  prima  patte  ;  fonc 
in  suo  cuore  si  rise  dell*  altra; 

Dopo  aver  dunque  PAogUttò  Teddosfod»!» 
buon  sesto  agli  affari  d'  Ori6nt)e,  e  pubblicale 
ne'  primi  sei  mesi  varie  leggi  (4)>  spetiafnnwte 
cbntro  gli  Eretici,  mentre  dimoiava'  in  Testf* 
Ionica  e  Stnbi ,  città  dUla'  Miiced(nila ,  àoft 
slava  adonando  la  sua  armata-  ;'  e  dopo  arere 
anche  lasciato  al  governo  di  Costantinopoli  e 


! 


(1)  Pallad.  ia  La«s.  e.  43,  Rofia.  lib*.  a',  e.  32,  't^ 
dor.  lib.  5.  e.  34. 

(2)  Pacat»  ìm  Panegyr.  cap.  s5  ti  Mq. 

(3)  Sttlpic  Serer.  Vii.  S.  Marliai  caf.  l3. 

(4)  Gothofred.  ChroBol.  Cod.  Tkctd. 
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di  Areadlo   Angusto  tao   Gglraolo^   che    non 
aTCTa  allora  più  di  ondici  anni,  un  consiglio 
di  scelti  ministri,  era  «per  muoversi  verso  l'I- 
talia  (i),  qnando  sr  scopri  aver    Massimo  su- 
bornato-colla  promessa  di  grossi  regali  alquanti 
di  qae'  Barbari   che  militavano    nel!'  esercito 
d'esso  Teodosio,  acciocché  il  tradissero.  Spar- 
sasi tal  voce,  coloro  a'  quali  rimordeva  la  co- 
acienza ,  presa  la  fuga  ,  corsero    ad    intanarsi 
nelle  paludi  e  ne'  boschi  della  Macedonia.  Sì* 
andò  pertanto  alla  caccia  di  costoro,  e  la  mag- 
gior parte  d'essi -restò  colta  ed  uccisalo  peri 
per  gli  stenti.  Seguita  a  narrare  il  medesimo 
Zosimo  che  Teodosio  spedi  per  mare  con  una 
buona  flotta  l'Augusta  Giustina  col  figlio  Va- 
lentiniano  e  colla  figlia,  senza  dire  qnal  fosse, 
alla  volta  di  Roma,  persuadendosi  che  il  po- 
polo romano  ,    siccome    d'  animo  contrario  al 
tiranno  Massimo,  loro  farebbe  un  buon  acco- 
glimento. Ma  di  questo  fatto  si  può  dubitare, 
perchè  probabilmente  Valentiniano  tenne  die- 
ro  a  Teodosio,  e  Massimo  avea  una  gran  flotta 
h)  mare,  condofaa  da  Andragazio  generale.  Si- 
milmente si  può  mettere  in    dubbio    l'aggtu- 
gnersi  da  esso  Zosimo^  che  anche  dopo  la  morte 
dì  Massimo  Giustina  continuò  ad  assistere  coi 
suoi  consigli  al  figliuolo  Augusto.  Imperocché, 
per  attestato  di  Rufino  (a)  ,    autore  di  questi 
tempi ,  essa  fini  i  suoi   giorni   probabilmente 
Dell'  anno  presente  ;  e  Prospero  Tifone    (3)  , 
mette  la  sua  morte  prima  di  aver    veduto    il 
figliuolo  ristabilito  sul  trono  ,   avendo    voluto 
Iddio    punita  anche  in  vita  con  tante  peripe- 
xie    l' empietà  di  questa   imperadrice  Ariana , 
dopo  la  persecuzione  da  lei  fatta  alta  Chiesa 
cattolica.  Un  colpo  ancora  della  mano  di  Dio 
fu  creduto    ohe  Massimo    stdceatae  da'  aé    la 
poMente  sua  flotta,  coadotta  dal  suddetto  Ati- 
dragasio ,   la    quale    ati^be    poftftO'  recargli' 
aiuto ,  o  almeno  sei*virg1i  di  scampo  ,  occor- 
rendo il  bisogno  di  fuggire.  BofSo  Zoaimo  (4), 
scrive  Orotio  (6)(>  che  non  sapendosi  qnal  via' 
▼elesse  tener  Teodosio,  e  parendo  più  proba- 
bile-quella'del*  iHare*,  da   ohe  egli  faceva  il 
0UO  anuanienlo  iit  Tessalotfitfa;  Andragaifio  fa 
spedito  a  custodire  il'  mare  per  (Jové  egli  po- 
tev^i  paftsare  ,  cbtt  disegno  fòrs'  atiche   di  sor- 
prenderlo prima*  che  si  liìovesse.  Ora  l' inìpe- 
rador  Teodosio,  dtf  che  ebbe  iHeMa  ib'  niarcia* 
1'  armata^  sua>-  divisa*  in  tre  colf  i'  per  dare  più 
terrore  al  nemleo,  coti'sditimii  diligenza*  coU^ 
tinoò  il  califmino,s))eta^o  di' arrivare  all'itn- 
prowito' addosso  alle  genti*  di  M'aBèiitio;g«ac- 
cbè    si    sUpeVa*  aver*  egli  itfbltVato  ifBr  grosso 
dlstareariiento  ^no- at  fitiifle  ShVO  é  alla  dttir 
di  Stscia  (6):  ftta9pettirtariiént%raVHvò'doliii'e«> 
0iercito  Teodoslano,  é  betfcHè'  sltibVMst  ataitear 
la  cavallerìa  peMoMgo' ViV|l^&,.ptm!  dled«  di 
«proni  e  pasèò  eo^  ODMrUlllt  a>  iMotoMr  fiutne»  H 


(i)  Zosìmos  lib.  3.  e.  4^. 
(a)  Rufino!  Ilb.  a.  e  17. 

(3)  Tiro  Prospcr  ia  Chroaic. 

(4)  Zosimos  lib.  4*  e*  4^ 

(5)  Orosios  lib.  7.  e.  35. 

(6)  Pacahu  ia  Pane^yt. 


gingnere  su  I'  opposta  riva,  e  To  Aara^iare  il 
nemico,  lo  stesso  fu.  Moltissimi  d**  eisè  p<<rira^ 
no  svenati,  altri  nel  fiume  trovarono  ìfe*  Volt 
morte. 

Un'altra  armata  di  Massimo  s'era  pestate 
a  Petovione  sopra  il  fiunie  Dravo,  sotto  it  co^ 
mando  di  Marcellino  di  lui  fratello.  Non  tardò 
Teodosio  a  portarsi  colà,  e  a  dar  la  seeòéda 
battaglia,  la  quale  fu  qualche  tempo*  dubMosa*,' 
I  ma  in  fine  terminata  l'estò  cotta  rotta'  e  stra^ 
di  quei  di  Massimo.  Una  parte  nondiiheno  dei 
vinti,  calate  le  bandiere  e  messasi  ginocchioni^ 
dimandò  quartiere.  Teodosio  non  solamente 
loro  perdonò  ,  ma  gli  aggregò  tutti*  al  vitto* 
rioso  esercito  suo,  il  quale  continuato  il  viag« 
gio,  arrivò  ad  Eniona,  città*  dianzi  oceitpataf 
dopo  un  lungo  assèdio  da  Massimo.  0  sia  chtf 
ivi  il  tiranno  liori  avesse  lasciata  guarrtigiontf 
bastante  a  difenderla,  o  che  ai  Unisse  coi'  cif 
tadini ,  l'acconta  Pacato  che  flutti*  qiftegli  abi- 
tanti con  incredibii  festa!  spalancate  le  pòrte'y 
andarono"  tthignificamedte  ad  incontrane  Teo- 
dosio, e  a  dargK'  le  chitfVi  delitf  città.  Fra  gir 
altri  vantaggi*  che  il'  corM>  di-  queste  vittorie 
recò  a  Teodosio,*  due  Airone  r  prind^alr,  cioè 
1'  uno  di  poter  paksare  le'  dspre  Alpi  Griulie 
senza  trovar  opposizione';  1'  altn^y  che  scarseg- 
giando egli,  anzi  manlcdndt»  di  vettovaglia-  pek* 
sostenere  la-  sua  armata ,  vennero'  alle  mani 
sue  varj  ibagazzini  preparati  dat  nteimeo  pei* 
uso  proprio,  permettendo  Iddio  che  in  prò  di 
Teodosio  tornarne'  dò  che  servir  dovear  contre 
di  lui.  Intanto  Massimb  pieno  di  confssioney 
e  Come  impazzito  al  mitrar  cosi* brutti  prineipjy 
non*  sapea'  qual  consiglio'  pi^ndere  ;  e  perché 
In  vergogna  il'  riteneva  dal  fbggire ,  andò  ar 
chioderai  da  aè  stesso  in  Aquileia,  conte  a*egii 
avesse  pensato  non'  già  a  difendere  la  proprial 
vita,  ma  a  prepararsi  al  gairtigo  de'  gravi  suoi 
peccati,  coll^  imprigionaci  in  quella  città  (r)i 
Con  delle  marcie  sforzatte  e  con  parte  della 
sua  afrmata  arrivò  improvvisamerite  alle-  mura 
di  quella  città  Teodosio,  é  ne  fbrmò  Fatiedio; 
ma  assedio  di  cortar  durata  (a).  Ihiperoikihò,* 
o  sia,  come  lasciò  scritto  Zosimo  (3),  dbe  con 
pochi  combattenti  si  fosse  ivi  ristretto  Maa^i* 
mo  (il*  che  non  pa^  molto'  credibile) ,  o  che 
qualche  vigoroso  assalto  0  altro  mezzo  umardo 
superasse  quelle  mura*:  ftioi'  di  dubbio  è  che 
da'  li  a  non  molto  V'eiitrò'  1'  annata  di'  Teo< 
doslo',  e  furono  messe'  le  ittabi  aHdossa  aV  ti- 
ranno (4).  S)}og1iato  Massimo  di'  tutti  gli  or-* 
namenti  infperiali,  tratto  fu  colle  nianl  Itogntli 
davatfti  a'  Teodosio,-  che  il' rimproveri  forte 
per  la'  sna  tiraunia ,  e  prìnci^aktierite  pei*  là 
voce  dà  lui  spatisar  d' arver  usurpato  l' idiperìo 
cdn-  intelligenzn'  e  consentimento  del'médesitoò 
Teodosio:  il  che  Massimo  confessò  di  aver 
finto  per  tirar  le  milizie  nel* suo  partito»  Di^i- 
derayano,  anzi  si  aspettavatto   tiltli  «fhcrTeo- 


(ì)  Oroiioi  lib.  7.  e.  45> 
(a)  Pacala!  ia  Paac|yr. 

(3)  Zosìaias  lib.  4*  e*  4^ 

(4)  Philotl.  lib.  ao.  e  9,  Aoipèr  ia  Chimi. ,  Marcili. 
Comes  ia  Chroaico. 
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dosio  prU  di  fìttilo  morire  il  inggcUaMe  ai  più 
orridi  iormenU;  ma  egli  altra  peaa  non  gli 
decretò,  «e  non  il  taglio  della  te«ta:  la  qaal 
■entenza  ebbe  l'esecuzione  tre  miglia  fuori  di 
Aquileia  oel  di  a8  di  luglio  deli'  anno  pre- 
aente,  come  vuole  Idatio  (i),  o  piattotlo,  se- 
condo Socrate  (3),  nel  di  37  d' agosto. 

Alla  morte  del  tiranno  tenne  dietro  imme- 
diatamente il  ritorno  di  tnite  le  città  dell'  I- 
talia ,  delle  Gallie  e  dell'  altre  usurpate  pro- 
▼incie  all'  ubbidienza  di  Teodosio  e  di  Valen* 
tiniano.  Restava  in  esse  Gallie  Vittore  figliuolo 
di  Massimo,  in  età  fanciullesca,  che  già  dicemmo 
dichiarato  Augusto  dal  padre  (3).  Fq  speditocela 
da  Teodosio  con  tutta  diligenza  il  generale  Ar- 
bogaste,  che  lo  spogliò  del  diadema  e  della 
▼ita.  Andragazio  generale  di  Massimo ,  che  si 
trovara  in  questi  tempi  colla  sua  flotta  nel 
mare  ionio»  e  che,  secondo  l'asserzione  d'O- 
rosio  (4)  9  sembra  aver  avuta,  probabilmente 
dall'armata  navale  di  Teodosio,  una  rotta,  udita 
eh'  ebbe  la  nuova  del  meritato  fine  di  Massi* 
mo,  giacché  non  isperava  perdono  per  essere 
egli  stato  l' uccisor  di  Graziano  (5),  datosi  in 
preda  alla  disperazione,  si  precipitò  in  mare, 
per  risparmiare  ad  altri  la  briga  di  fario  mo- 
rire* Cosi  colla  morte  di  costui  e  dei  due  sud- 
detti illegittimi  Augusti  terminò  questa  gran 
tragedia.  Imperciocché  per  conto  degli  aKrì 
tutti,  essi  trovarono  non  un  rigoroso  giudice, 
ma  nn  amore  voi  padre  in  Teodosio,  con  aver 
egli  conceduto  il  perdono  a  tutti,  senza  volere 
apargimento  di  sangue,  e  senza  permettere  pri- 
gionie, esili  *  confischi,  lasciando  con  ciò  un 
memorabil  esempio  di  clemenza ,  dove  altri 
ne  avrebbono  lasciato  uno  di  crudeltà  sotto 
nome  di  giustizia.  E  questa  forse  fu  I'  azione 
la  più  gloriosa  di  quante  mai  facesse  questo 
insigne  imperadore,  e  che  sarebbe  da  deside- 
rare impressa  nella  mente  e  nel  cuore  di  tutti 
i  regnanti  cristiani  in  somiglianti  funeste  oc- 
casioni. Quel  solo  che  fece  Teodosio  ,  fu  di 
cassare  con  due.  editti  (6)  ,  V  uno  del  di  39 
di  settembre  in  Aquileia  e  1'  altro  nel  di  io 
d' ottobre  in  Milano,  tutti  gli  atti  di  Massimo, 
e  le  elesioni  da  lui  fatte  di  ministri  ed  ufi- 
siali,  ridocendo  le  cose  al  loro  primiero  stato. 
Ma  non  lasciò  di  richiamar  dall'  esilio  le  figlie 
di  Massimo,  e  fece  anche  dar  dei  danari  alla 
madre  tuttavia  Tivente  del  suddetto  tiranno. 
Quello,  oltre  a  ciò  che  parve  più  mirabile  e 
degno  d*  encomj  in  questo  regnante,  fu  l'o- 
nora tessa  (7)  con  coi  egli  procedette  verso  di 
Valentiniano  joniore ,  da  cui  narrano  alcuni 
degli  scrittori  antichi  (8)  che  egli  fu  accom- 
pagnato nelle  imprese  suddette.  Avrebbe  po- 
tato altro  prìncipe  di  coscienza  larga  preten- 

(1)  làmn  la  FasUs. 
(a)  SocnL  lib.  5.  e  14  • 

(3)  Victor  ia  Epitoae,  Idadai  ia  Faslis,  Prasper.  ia 
Cbroa.y  Zotiaai  Uh.  4*  <•  4?* 

(4)  Orotias  lib.  7.  e  45. 

(5)  Claad.  la  Coaral.  IV.  Hoaarii. 

(6)  GotiwIM.  ChiMial.  Cad.  Thcato. 

(7)  Aiabraa.  Epist  LXI.  Oas.  I. 
(^  Zoaaias  lib.  4.  e  47. 
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der  paesi  di  conquista  i  ritolti  da  lui  s  Mai. 
simo,  o  almeno  appropriartene  una  parte  per 
compenso  delle  spese  fatte  nella  guerra.  Teo- 
dosio, siccome  principe  magnanimo,  totlo  volle 
restituito  al  cognato  Valentiniano ,  solanente 
riserbandosi  parte  del  governo  d' essi  Stati , 
finché  Valentiniano  si  trovasse  in  età  abile  a 
governar  da  sé  stesso.  Abbiamo  poi  da  Socn- 
te  (1)  e  da  Sozoraeno  (3),  che  mentre  esso  Teo- 
dosio stava  occupato  nella  suddetta  guerra  eoo- 
tra  di  Massimo,  ai  sparse  in  Costantinopoli  un 
falsa  voce  eh'  egli  era  rimasto  sconfitto,  e  gii 
si  trovaTa  vicino  a  cader  nelle  mani  del  oe- 
mico.  Gli  Ariani  allora,  che  covavano  in  lor 
cuore  non  poca  amarezza  centra  di  loi  per  le 
chiese  lor  tolte  e  date  ai  Cattolici,  attaccarono 
il  fuoco  alla  casa  di  Nettario  tcscovo  cattolico 
di  quella  città,  la  qnal  tutta  restò  consumati. 
Vennero  poi  nuove  felici  di  Teodosio,  egli 
Eretici  malfattori  ebbero  ricorso  alla  deneoa 
di  Arcadio  Augusto,  il  quale  non  solamente  aà 
etti  nion  nocumento  fece  ,  ma  impetrò  loro 
ancora  il  perdono  dal  padre.  «Pare  che  l'An- 
gusto Teodosio  si  fermasse  in  Milano  per  tatto 
il  verno  seguente. 

jénno  di  Cbtsto  389.  Indizùmt  IL 
di  Siaicio  papa  5. 
di  VALBHTijnAKo  II  imptrodon  i5. 
di  Teodosio  imperadore  1 1 . 
di  AacAoio  imperadore  7. 

Consoli 
FiuiTio  Tixuio,  Flatio  PaoamTo. 

Già  Tedemmo  generali  dell'  armata  di  Teo- 
dosio Timasio  e  Promoto  ;  essi  in  ricoopcou 
del  loro  boon  servigio  ottennero  ia  dignità  con- 
solare in  quest'anno.  Dalle  leggi  del  Codice 
Teodosiano  (3)  si  ricava  che  Albino  eseralò 
la  prefettura  di  Boma*  Le  medesime  sncon 
ci  fan  vedere  Teodosio  e  Valentiniano  Aogorfi 
per  tutto  maggio  in  Milano*  Con  una  d'esie» 
data  nel  di  33  di  gennaio ,  Teodosio  dichiari 
di  voler  ben  accettare  le  eredità  e  i  legati  s 
lui  lasciati  in  testamenti  solenni ,  ma  non  pi 
se  in  semplici  codicilli,  o  in  lettere,  o  in  di- 
chiarazioni di  fideicommissaij,  volendo  che  la- 
sciti tali  pervenissero  agli  eredi.  Quest'atto 
di  disinteresse,  e  generosità  del  principe  (sic- 
come quello  che  precludeva  1'  adito  a  molti , 
i  qoali,  come  si  può  sospettare,  cercavano  di 
acquistarsi  la  grazia  del  regnante  procconB- 
dogli  con  delle  falsità  la  roba  altrui  )  vien  soo- 
maraente  commendato  da  Simmaco  (4)-  P(^'^ 
ancora  esso  Augusto  agli  Eretici  Eunomisoi  il 
far  testamento,  Tolendo  che  i  lor  beni  pene* 
nissero  al  fisco.  Sembra  ohe  o  sol  fine  del  pit- 
cedente  anno ,  o  sol  principio  di  questo,  bb 
nnovo  tentativo  facessero  i  non  mai  quieti  leoa- 


(I)  Socialcs  lib.  5.  e  i3. 
(a)  Scasai,  lib.  7.  e.  14. 

(3)  Gotbofr.  Cbraasl.  Cod. 

(4)  Syiwsrhas  lab.  a.  afist 
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tori  romani  deHa  fazion  €kniile   presto  l' Àu- 
gnsto  Teodosio  «   per   ottener  U   permissipne 
che  si  rimettesse  nel  senato  1'  sitare  della  Vit* 
toria.  Verisimiimente  Simmaco,  siccome  primo 
fra  essi ,  ne  fu  promotore ,  come  era  stato  in 
addietro.  Si  sa  che  questo  eloquente  personaggio 
fece  e  recitò  circa  questi  tempi  un  panegirico 
in  lode  di  Teodosio  (i),  doTe  destramente  an- 
cora lasciò  intendere  il  desiderio   dello  rista- 
bilimento   di    quella  superstizione.   Ma   santo 
Ambrosio  ,  a  cui    non  furono    ignote   si  fatte 
mene  del  Paganesimo^  parlò  forte  a   Teodosio 
di  questo   affare,  in  guisa  che  il   tenne  saldo 
nella  negativa.  Anzi,  perchè   Simmaco  era  in 
norma  come  reo  di  lesa  maestà  per  aver  fatto 
neir  anno  addietro  un   altro  ben  diverso  pa- 
negirìco  in    lode  di    Massimo  tiranno,  e  vi  si 
aggiunse  questa  nuova  sua  temerità,  Teodosio 
spedi  ordine  di  spogliarlo  d'  ogni  sua  dignità^ 
e  di  mandarlo  in  esilio  cento  miglia  lungi  da 
Boma.  Allora  fu  che  Simmaco  ,  per  timore  di 
peggio  scappò  in  una   chiesa  de'  Cristiani.  Si 
adoperarono  poi  molti  per  impetrargli  il  per- 
dono; e  perché  Teodosio  non    mai  tanto  era 
disposto  a  far  grazia  che  quando   pareva  pia 
in  collera,  non  solamente  gli  perdonò ,  ma  lo 
ebbe  anche  caro  da  li  innanzi,  e  vedremo  in 
breve   che  il   promosse  fino  al   consolato:  il 
perché  esso  Simmaco  in  più  lettere  esalta  cosi 
benigno  e  buon  regnante.  Verso  il  fine  di  mag« 
gio  voile  Teodosio  passare  a  Roma,  per  vedera 
queir  inclita  città ,  e  farsi  redere  dal  popolo 
romano  (a).  Seco  menò  il  picciolo  suo  figlio  Ooo* 
rio,  ed  insieme  con  lui  Valentiniano  Augusto. 
L' entrata  sua  in  Roma  fu  nel  di  i3  di  giugno, 
e  segui  colla  magnificenza  di  un   trionfo,  an- 
corché i  vecchi  Romani  non  osassero   mai  di 
trionfare  dopo  le  vittorie  riportate  nelle  guerre 
civili.  Perché  Rufino  (3)  scrive,  aver  egli  fatto 
il  suo  ingresso   in  quella   dominante   con   un 
illustre  trionfo,  senza  nominar  Valentiniano;  e 
perché  Pacato  (4)  parla  solamente  nel  suo  Pa- 
negirico ad  esso  Teodosio ,  il  padre  Pagi  (5) 
pretende  che  il  solo  Teodosio  trionfasse,  né  in 
ciò   avesse   parte   alcuna  Valentiniano.  Ma  il 
tacere  di  quegli  scrittori  non  é  già   un  argo- 
mento bastante  per  asserire  escluso   da  quel- 
V  onore  Valentiniano  ;  e  tanto  meno,  da  che 
abbiam  la  chiara  testimonianza  di  Socrate  (6) 
e  Sozomcno  (7)  ,   che  amendue   essi  Augusti 
trionfarono.   Azione   troppo   sconvenevole    al 
buon  Teodosio  sarebbe  stata  il  non  voler  com- 
pagno in  queir  onore  l' imperador  collega  ed 
imperadore ,  più  parlicolar   signore   di  Roma 
che  lo  stesso  Teodosio.  Altrimenti  converrebbe 
credere  che  non  sussistesse  il  dirsi  da  Zosimo, 
aver  Teodosio  restituito  Valentiniano  in  pos* 
sesso  de'  suoi  Stati  ;  il  che  ninno  negherà  ;  e 

(i)  Symnschs*  lib.  d  cplit.  il,  Proipcr  lib.  4*  e  38, 
Sc»crat.   lib.  5.  C.  l4< 

(2)  Ujicius  io  Fulit. 

(3)  Rnfio.  lib.  II.  e  17. 

(4)  Pacaiai  n  Paiwfyr. 
(.'>)  Pagiui  Critic.  Baroo. 
{fi)  Socral.  lib.  3.  «.  l4* 
(7)  Smoa.  lib.  7.  e.  i4* 


le  leggi  concordemente  da  essi  pubblicate  in 
Roma  stessa  assai  pruoyano  che  amendue  an- 
davano concordi  nell'  autorità  e  nel  dominiow 
Abbiamo  da  Idazio  che  in  tal  congiuntura  Teo» 
dosio  rallegrò  il  popolo  romano  con  un  con* 
giario,  cioè  con  un  ricco  donativo.  Ed  allora 
fu  che  Latino  Pacato  Drepanio,  o  sia  Drepa- 
nio  Pacato,  nato  nelle  Gallie,  recitò  nel  senato 
quel  ano  Panegirico  in  onore  di  Teodosio  die 
é  giuntp  fino  a'  giorni  nostri. 

A  questi  tempi  attribuisce  Prudenzio  nel  suo 
poema  (1)  la  conversione  di >  moltissimi  Paga- 
ni ,  tanto  dell'  ordine  senatorio  ed  equestre , 
quanto  del    popolo  romano^  alla   religton  di 
Cristo.  Certo  é  che  Roma    anohe   prima  era 
piena  di  Cristiani,  e  fra  essi  gran  eopia  si  con- 
tava di  senatori;  ma  spezialmente    la   nobiltà 
continuava  nell'attaccamento  all'idolatrìa.  L'e- 
sempio  del  cattolico  imperador'  Teodosio ,  il 
suo  zelo,  le  sue  esortazioni  furono  ora  un'  ef- 
ficace predica  a  quelle  reliquie  del  Gentilesi*' 
mo  per  abbracciar  la  Fede  di  Gesù  Crìsto  :  di 
maniera  che  da  li  innanzi  si  videro  molte  prin- 
cipali case  di  Roma  adorare  il  Crocifiuo ,  ab- 
bandonati i  templi  degl'  idoli,  e  frequentate  le 
chiese  de'  Cristiani ,  con    gloria  immortale  di 
Teodosio:  il  che  si  recava  ancora  da  san  Gi- 
rolamo (a),  autore  di  questi  tempi,  che  descrive 
come  affatto  abbattuto  il  Paganesimo  in  Roma, 
ancorché   non   lasciassero   molti   di  persistere 
ostinatamente  nell'  antica  superstizione.  Attese 
ancora  lo  zelante  Augusto  a  purgare  quella  gran 
città  da  varj  disordini  ed  abusi.   Uno  partico- 
larmente vien  osservato  da  Socrate  (3)  e  dal- 
l'autore  della  Miscella  (4).  Nel  sito  de' pub- 
blici forni   e  mulini  v'  era   gran   quantità  di 
case,  divenute  ricettacolo    di  ladri  e  di  fem- 
mine di  mala  vita,  che  attrapolavano  con-  fa- 
cilità la  gente  concorrente  per  necessità  colà, 
ritenendo  in  oltre  come  prigioni  spezialmente 
i  forestieri ,  per   farli  voltar  le  macine  poste 
sotterra  ,  senza  che  se    ne   accorgesse  il  pub- 
blico, e  vendendo  poi  le  cattive  donne  la  loro 
mercatanzia.  Informato  di  questa  infamia  Teo- 
dosio, vi  provvide  in  buona  forma.  Trovò  pa- 
rimente  un   detestabil   abuso    nella  condanna 
delle  donne  convinte  d'adulterio.  La  pena  de- 
stinata al  loro  fallo  era  quella  di  far  crescere 
i  lor  delitti,  perché  venivano  relegate  ne'pub- 
blici  postriboli.  Teodosio  fece  diroccar  quello 
case,  e  pubblicò  altre  pene  centra  delle  adul- 
tere.  In  oltre  per  le  istanze  di  papa  Sirìcio  , 
che  aveva   scoperto  in   Roma  una  gran  quan- 
tità di  Eretici  Manichei,  ordinò  che  fossero  cac- 
i  ciati  tutti  costoro  fuori  della  città,  pubblicando 
altre  gravissime  pene  centra  di  loro.  Diminai 
parimente  il  numero  delle  ferie ,  acciocché  il 
corso  della   giustizia  non   patisse  pregiudizio. 
In  somma  gran  bene,  per  quanto  potè,  fece  a 
quella- città ,  con  riportarne  la  benedizion  di 
tutti.  Verso  il   principio  poi  di  settembre  ai 

(i)  Prodcatiat  ia  Syaimscào. 

(a)  Htcron.  Kpist.  Y.  et  in  JoTisiaaa. 

(3)  Socritea  lib.  5.  e.  18. 

(4)  Misceli,  lib.  8. 
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nnrite  io  TÌaggio  per  tornartene  a  Milano.  Le 
Ic^i  ^1  Codice  Teodosiano  (i)  ctì  hnoo  fe- 
dine oel  di  3  di  etto  mese  in  Valenza  (  nome 
acocreiio),  poscia  nel  Foro  di  Flaminio,  città 
una  Tolta  coofiaaote  a  Foligno,  e  ini  fine  di 
novembre  in  Hiiano,  dove  soggiornò  di  poi  oel 
▼erno  seguente;  ed  ordinò  che  i  vescoTÌ  e  chie* 
rici  eretici  fossero  cacciati  dalle  città  e  dai 
horghi.  Ricadasi  da  Gregorio  Tnronense  (a)  che 
circa  questi  tempi  i  popoli  Franchi  avevano 
latta  qualche  irruzioo  nelle  Gallie.  Probabile 
«D.eate,  per  cagton  de'  loro  movimenti  o  pas- 
sati o  teoHsti,  giudicò  Teodosio  necessaria  in 
quelle  parti  la  persona  di  Valentiniano  Augu- 
sto. Ha  perciò  creduto  taluno  che  questo  prin- 
cipe paasaaae  colà  negli  ultimi  mesi  dell'anno 
presente;  ma  di  ciò  possiamo  dubitare,  anzi 
neppur  sappiamo  a'  egli  ri  andasse  neir  anno 
aegueote.  Generale  dell'armi  era  in  questi  tempi 
nelle  Gallie  Arbogaste.  Socrate  (3)  scrive  che 
Teodosio  partendonsi  da  Roma,  ivi  lasciò  Va- 
lentioiaiio.  Circa  questi  tempi  racconta  san 
Prospero  (4)  <^be  i  Longobardi^  i  quali  comin- 
ciano ad  acquistarsi  nome  presso  i  Romani , 
essendo  mancati  di  vita  i  loro  duci,  crearono 
il  primo  re  della  lor  nazione,  cioè  Agelmondo 
•figliuolo  d'Ajooe. 

Anno  di  Cristo  390.  Indizione  III, 
di  S1RIC10  papa  6. 
di  VALBiiTiHiAiro  li  imperadon  16. 
di  Tbqdosio  imperadore  la. 
di  At^CÀDip  imperadore  8. 

• 

Consoli' 

FfiÀVio  ViLBSTiHiAiro  AvcosTo   per  la   quarta 
Tolta,  Mbotbrio. 

Contiouò  ancora  per  Tanno  presente  Albino 
ad  easere  prefetto  di  Roma,  ciò  apparendo 
dalle  leggi  del  Codice  Teodosiano  (5)  promul- 
gato da  Valentioiaoe  Augusto.  Dove  dimorasse 
qaetto  principe,  e  cosa  egli  operasse,  non  ce 
ne  dà  lume  alcuno  la  storia  antica.  Noi  veg* 
giamo  che  Teodosio  Augueto  governava  in  (fuc- 
ati tempi,  come  dispoticamente,  l'Italia,  pub- 
blicando nondimeno  le  leggi  a  nome  ancora 
d'esio  Valentiniano.  Costa  poi  dalle  suddette 
leggi  che  Teodosio  ai  fermò  in  Milano  sino  al 
prìncipio  di  luglio*  il  troviamo  poi  in  Verona 
jttl  fine  di  agosto  e  sul  principio  di  settembre, 
e  di  nuovo  in  Milano  nel  dì  06  di  novembre, 
«on  aver  passato  anohe  il  verno  susseguente 
ia  eia*  città.  Con  una  delle  sue  leggi  si  stu« 
dio  egG  di  estirpare  da  Roma  l'infamia  di  quel 
peccato  dì  carnalità  che  è  contrario  airordin^ 
delU  natura,  imponendo  la  pena  d'essere  bru- 
ciato vivo  a  obi  ne  fosfc  convinto.  Con  an'al- 
toa  (6)  dato  in  Verona   ordinò   cbe  i  monaci 

(t)  Golàofred.  Chrmiol.  Codi.  Tbcodot. 

(2)  Grcfor.  Taronnsii  lib.  a.  e  9. 

(3)  Socrelc»  lib.  5.  e.  18,  MhccIU  lib.  t3. 

(4)  Prokper  io  Cbroaico. 

(5)  Golbofrad.  Chroool.  Coi.  ThtoL 

(6)  L.  1.  le  .Vooacb.  God.  Thcod. 


'  ITALIA 

dovessero  starsene  liti  rati  nelle  solitodini ,  e 
non  phì  capkar  nelle  città,  acciocché  esc^aii- 
sero  in  tal  maniera  la  lor  professione ,  cbe  « 
di  vivere  fuori  del  seoolo  e  nel  silenzio.  Fo- 
rono  i  giudici  che  Tindossero  a  far  questa  leg- 
ge, perchè  que'  buoni  serri  del  Sigoora  Teai* 
vano  nelle  città  per  intercedere  il  perdono  ai 
condennati  alle  pene,  ed  impedivano  l'esercì* 
aio  della  giustizia  sì  necessaria  al  baco  goTcr 
no,  con  esser  giunto  l'uso  della  lor  compas- 
sione ed  intercessione  ad  alcuni  disordini  ti 
abusi,  con  levare  prr  forza  eui  coodennati 
dalle  mani  de'  giustizieri*  Ma  Teodosio,  cono- 
sciuto poi  meglio  il  soverchio  rigore  di  qa^ 
sto  editto,  nell'anno  399  lo  ritrattò,  Gono^ 
dendo  ad  essi  monaci  la  libertà  di  entrar  nelle 
città,  allorché  intervenissero  motivi  di  neces- 
sità o  di  carità  del  prossimo.  Pubblicò  egli 
ancora  no  editto  nel  di  ai  di  giugno  iotonn 
alle  diaconesse ,  ordinando  che  non  veniisrro 
ammesse  a  quel  grada  se  non  quelle  che  fo»- 
sero  giunte  all'età  di  sessant'anni.  Avendo  rM 
de'  figliuoli ,  non  potevano  lasciare  i  lor  beoi 
oc  alle  chiese,  ne  agli  ecclesiastici,  né  ai  po- 
veri. Ancor  questo  legge  fu  poscia  rivocata 
da  lui. 

Un  funesto  avvenimento  dell'anno  preieole 
diede  molto  da  discorrere,  e  sarà  sempre  me- 
morabile, ne' secoli  avvenire.  Trovavasi  in  Tes- 
salonica  Boterico  comandante  dell'armi  di  Teo- 
dosio oeirillirico(i).  Perchè  egli  fecemelteie 
in  prigione  nn  pubblico  auriga ,  ossia  cocchi^ 
re,  reo  d' enorme  delitto ,  il  popolo  di  qoetU 
città,  nel  dà  ohe  si  facea  nel  circo  oca  solenne 
corsa  di  cavalli,  dimandò  con  istonza  la  lib^ 
razione  di  costei;  e  non  avendola  potata  ol* 
tonerò,  si  furiosamente  si  sollevò,  che  s  colpi 
di  pietre  uccise  quel  primario  nfìsiale  ;  e  Teo- 
dora to  aggiugne  che  più  d'uno  de'  cesarci  mi- 
nistri vi  peri.  Giunto  a  Milano  la  nuora  Ji 
tal. misfatto,  Teodosio  altomente  sdegnato  se 
determinò  un  esemplare  gastigo.  Teneva  allora 
un  concilio  numeroso  di  vescovi  santo  Ambro- 
sio in  essa  città  di  Milano  contro  gli  rrron 
dell'eresiarca  Gioviniano,  e  per  altri  bisogni 
della  Chiesa.  Si  mossero  que' santi  vescovi  >< 
più  degli  altri  Ambrosio,  per  placar  l' ira  àti 
principe,  il  quale  vinto  dalle  loro  ragioni  e  prc' 
ghiere,  si  piegò  alla  misericordia  (3).  Ma  la- 
sciatosi poi  sconvolgere  dagli  uGsiali  della  cor* 
te,  e  massimaniento  da  Rufino  ano  lnaggio^ 
domo,  mandò  segretamente  Tordioe  del  gaati^» 
senza  che  santo  Ambrosio  lo  penetraase.  ft'oQ 
s'accordano  gli  scrittori  in  raccontare  quelU 
tragica  scena.  Rufino  pretende,  che  rauoato  il 
popolo  nel  circo,  i  soldati  ne  fecero  no  fi<^ 
scempio.  Paolino  nella  Vita  di  santo  Aoibro- 
lio  scrive  che  per  tre  ore  si  fece  strage  dri;i> 
abitanti  di  quella  città.  Teodoreto  e  Soioroeno 
con  poco  divario  ne  parlano.  Chi  fa  giugnrre 
il  numero  de'  morti  a  sette  mila  persone  (3f 

(1)  Sotoa.  lib.  5.  e.  17,  Tbcodor.  lib.  5,  e  17,  B"^* 
as*  lib.  a.  up.  18. 

(2)  Paalia.  Vii.  Sondi  Aoibr. 
(;.)  MiKclla  lib.  i3. 
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Teofane  (i)  e  Zonara  (a),  «prendo  troppo  la 
boeca,  dteono  quitte] ici  mila.  Qual  che  é  certo, 
fece  orrore  ad  ognuno  un  giutìgo  li  indiscreto,  si 
ingiusto,  perchè  vi  perà  gran  quantità  di  pat- 
seggieri  e   forertteri,  e  d'altre    persone  inno- 
centi. Allorché  si  seppe  in  Milano   qaetta  or^ 
rida  ed  inaudita  carneficina  ed  inumauità^aanto  f 
Ambrosio  e  i  rescovi  adunati    nel  concilio  la 
riguardarono  con  gemiti  e  sospiri,  come  un  de- 
litto enormissimo.    Ritiratosi  in  villa  il  santo 
•rcÌTescovo,  allorché  Teodosio   tornò  da  non 
so  qoal  TÌaggìo,  gli  scrìsse  una  lettera  (3)  piena 
si  di  modestia  e  d'amore,  ma  insieme  con  forza 
ed  autorità,  rappresentandogli  il  commesso  gra« 
TÌsaimo  eccésso,  esortandolo  a  farne  pubblica 
penitenza  coU'esempio  di  Davide,  e  protestando 
che  sema  di  questo  esso  Ambrosio  non   offe- 
rirebbe il  divino  sagrifizio,  ae  Teodosio  avesse 
intenzione  di  assistervi.  Non  dovette  far  brec- 
cia questa  lettera  nel  cuore  del  per  altro  piis* 
Simo  Aogvsto;  scrivendo  Paolino  (4)  e  Teodo- 
reto  (5),  che  arrivato  esso  imperadore  a  Mi- 
laodo,  e  volendo  secondo  il  suo  solito  andare 
alla  chiesa,  trovò  santo  Ambrosio  sul  limitare 
della  porta  che  con  ecclesiastica  libertà  gli  ri- 
cordò il  grave  suo  reato,  e  il  pubblico  scan- 
dalo dato  con    tanta   crudeltà  al   popolo  cri- 
atianOf  e   che   cosi  macchiato  del   sangue  di 
tanti  innocenti  non  gli  era  lecito  d'entrare  nel 
tempio  di  Dio.  E  perchè  Teodosio  rispose  che 
anc^e  Davide  avea   peccato,    prese   Is  parola 
Ambrosio  eoo  dire:  Giacché,  Signore,  avete  imi» 
tato  Dan/ide  peccante,  iimtateio  anche  penitente^ 
Tale  trapressione  fecero  queste  parole  nel  cuor 
di  Teodosio,  che  si  arrendè;  accettò  la  pub- 
blica penitenza,  come  era  allora  in  uso  nella 
Chiesa  di   Dio;    pubblicamente   pianse  il  suo 
peccato,  pregando  il  popolo  per  lui  ;  e  6nal- 
nente  riconciliato  con  Dio,  ed  assoluto  dalla 
scomonica,  fu  ammesso  ai    divini  ufis]  (6).  A 
qaesto  fatto  aggiogne  Teodoreto  altre  partico- 
larità che  non  e'é  obbligo  di  crederle,  perchè 
non  s'accordano  col  racconto  d'altri-  Quello 
ch'é  fuor  di  du)>bto,   non  si  può   abbastanza 
ammirare  la  generosa   libertà  del  santo  arci- 
Tescovo  in  opporsi  al  delinquente  imperadore, 
e  r  eroica  umiliazione  dell' imperadore  stesso. 
Gloriosa  fu  la  prima,  più  gloriosa  anche  1'  al- 
tra; di  maniera  che  santo  Agostino  (7),    Pao- 
lino (8),  Rufino  (9),  Sozomeno  (10),  Teodore- 
to (1 1),  Facondo  firmtanense  (la),  Incmaro,  ed 
altri  antichi  e  moderni  serittori  non  si  saziano 
dì  esaltare  perciò  l'incomparabile  pietà  di  qoe- 
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(1)  Thcopà.  io  CbroDogr. 

(2)  Zooans  in  Aonal. 

(3)  Anbrot.  Ep.  LXI.  Clau.  I. 

(4)  Paslia.  Vii.  S.  Asbroa. 

(5)  Theod.  lib.  5.  e.  17. 

(6)  Rafiotts  lib.  3.  e  18,  Smob.  lià.  7.  c«  a5,  Asgs- 
stinos  de  CiTÌ(.  Dei  lib.  5.  e  a6. 

(7)  Aafaftiao»  ibidem. 

(8)  Panlia.  Vìt.  S.  Amhns, 

(9)  Rafiaat  cod.  libro  et  capilt. 
(io)  SoaooMaaa  ibid. 

(u)  Tbeod.  lib.  5.  e.  17. 
(la)  Facnadas  lib.  la.  e.  5.  • 
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sti  due  illustri  personaggi ,  •  di  proporre  per 
esempio  ai  regnanti  cristiani  e  ai  sacri  pastori 
la  magnifica  azione  dell'uno  e  dell'altro. 

Eppure  s'  é  trovato  a'  di  noslri  un  Groozas 
ProtesUnte,  il  quale  nella  novella  sna  Logica 
gi*an  rumore  ha  fatto  contro  l'arditezza,  anzi 
contro  la  temerità  di  questo  santo  'arcivescovo^ 
per  aver  egli  osato  impedire  l'ingresso  nel  sa- 
cro tempio  al    maggiore   di  tutti  i  monarchi. 
Dovea  certo  delirare  costui  allorché  feoe  una 
si  indecente  scappata  centra  di   uno  dei  più 
insigni  veseovi  della   Chiesa  di  Dio,  e  trovò 
seonvenevole  ciò  che  in  ogni   altra  persona 
provveduta  di  senno  e  conosoente  della  forza 
della  religione  cristiana  giudicò  allora  e  sem- 
pre giudicherà  sommamente  lodevole.  Lasciano 
forse  i  re  e  monarchi  d'essere   degni  e  biso- 
gnosi di  correzione ,    e  di  cadere  anche  nelle 
scomuniche,   allorché  proromppnò  in  enormi 
misfatti,  con  iscandalo  universale  de'  loro  sud- 
diti? Quel  solo  che  debbono  in  casi  Uli  atten- 
dere i  ministrì  di  Dio,  si  è  di  ben  consigliarsi 
colla  prudenza,  per  non  contravvenire  ai  suoi 
dettami,  cioè,  come   lo  stesso  santo  Ambrosio 
osservò  (1),  di  non  far  temerariamente  degli 
affronti  ai  principi  per  delitti  Kevi,  o  merite- 
voli di  compatimento;    ma  per  gli  gran  pec» 
cati  un  vescovo  può  e  dee  come  ambasciatore 
di  Dio,  coU'esempio  di  Natan  e  d'altri  santi 
uomini,  avvertirgli  de' loro  ecces|i,  e  ricordar 
loro  l'obbligo  di  farne  penitenza.  Ed  appunto 
in  que'  tempi  la  penitenza  pubblica  fra  1  Cri- 
stiani era  in   gran    vigore.   Similmente    ha   il 
prudente  prelato  da  riflettere  se  prìncipi  tali 
sieno  o  no  capaci  di  correzione,  affinchè  essa 
correzione,  in  vece  di  guarirli,  non  li  renda 
peggiori,  ed  essi  non  aggiungano  qualche  nuovo 
grave  delitto  ai  precedenti;  poiché  in  tal  caso 
altro  non  occorre  che  pregar  Dio  che  gli  emendi 
e  conduca   al  pentimento.    Ora  se   l'enorme 
fallo  dell'Augusto   Teodosio   meritasse   correa 
zione  dal  prelato,  a   cui  come  Cristiano  era 
soggetto  anche  quel  principe  coronato,  ognnn 
sei  vede.  E  per   isperarne   buon   frutto,  non 
mancarono  punto  i  lumi  della  prudenza.  Nulla 
dico  del  gran  credito  in  cui  era  anche  presso 
di  Teodosio  santo   Ambrosio,  per   la  nobiltà 
de' suoi  natali,  per  T  eminente  sacro  suo  gra* 
do,  e  più  per  la  straordinaria  sua  virtù  e  pie- 
tà. Basta  solamente   riflettere   che   Ambrosio 
assai  conosceva  qual  buon   fondo  di  massime 
cristiane,  di  clemenza  e  di  timor  di  Dio  si  tro- 
vasse nel  cuor  di  Teodosio,  e  che  per  conse- 
guente non  s'aveans  da  temere  stravaganze  da 
si  saggio  e  si  ben  costumato  principe,  ma  beasi 
da  sperar  quella  emendazione  e  penitenza  che 
egli  infatti  gloriosamente  accettò   e  fece.  Ab- 
biamo dallo  stesso  santo   arcivescovo  (a)  che 
da  11  innanzi  non  passò  giorno  in  cai  il  piis- 
simo Teodosio  non  si  ricordasse  e  dolesse  dei 
gravissimo  errore  da  lui  commesso  nella  strage 
suddetta  del  popolo  di  Tessalooica:  tanta  era 
la  di  lui  conoscenza  dei  doveri  del  principe. 


(1)  Anbroi,  PmIib.  37. 

(a)  Anbroi.  Orsi,  da  obits  Thcodaiii. 
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e  principe  erìstiaDO  (i).  Formò  ancora  una 
legge  che  le  tentenze  di  morte  non  si  doTes- 
tero  etegaire  «e  non  trenta  giorni  dopo  la  lor 
pabbKcaaione.  £  stato  creduto  che  di  lui,  e 
non  di  Graziano  Augusto^  sia  una  simil'  legge 
da  noi  ranunentata  all'anno  38ti';  ma  il  padre 
Pagi  lo  niega.  Però  da  sregolata  testa  viene 
la  trabocchevol  censura  fatta  dal  Croozas  cen- 
tra d'una  d'elle  più  gloriose  azioni  di  tanto 
Ambrosio  :  azione^  per  cui  gli  si  professò  sem- 
pre obbligato,  6nché  visse ,  Teodosio ,  ed  ac- 
crebbe verso  di  lui  il  suo  amore.  Finiamo 
l'anno  presente  con  dire  che,  per  attestato  di 
Marcellino  «onte  (a),  on  obelisco  magnifico  fu 
alzato  ne!  circo  di  Costantinopoli  (3),  siccome 
ancora  una'  colonna  davanti  al  tempio  di  santa 
Sofia,  su  cai  fa  posta  la  statua  di  Teodosio 
tutta  d'argento,  pesante  sette  mila  e  quattro- 
cento libre.  Questa  poi,  secondo  Zonara  (4)> 
fu  levata  di  là  da  Giustiniano  nell'anno  decì- 
mosettimo  del  suo  regno,  non  per  mal  animo 
verso  Teodosio,  ma  per  amore  a  quel  metallo. 
Aggiugne  lo  stesso  Marcellino  conte  che  fra 
Arcadie  Augusto  e  Galla  imperadrìce  sua  ma- 
trigna insorsero  in  quest'anno  dei  dissapori, 
per  gli  quali  essa  usci,  o  pur  fu  cacciata  di 
palazzo.  Il  naturai  buono  e  pacifico  di  Arca- 
dio  non  lascia  credere  molto  verisimilmente 
un  tal  fatto. 

Jnno  di  C&isTO  391.  Indizióne  IV* 
di  Siaicio  papa  7* 
di  VÀLBBTiiruifo  II  imperadore  17. 
di  Teodosio  imperadore  i3. 
di  AacADio  imperadore  ^ 

Consoli 
Taziijio,  Quihto  AtjaiLio  Siiouco. 

Taziano ,  e  non  già  Tiziano ,  fu  il  console 
orientale  di  qnest'  anno  ;  Taziano ,  dico ,  il 
quale  nel  medesimo  tempo  esercitava  la  ca- 
rica di.  prefetto  del  pretorio  in  Oriente.  Sim- 
maco quello  atesso  è  di  cui  si  è  parlato  più 
Tolte  di  sopra ,  già  prefetto  di  Roma ,  gran 
promotore  del  Paganesimo  e  celebre  fra  i  let- 
terati per  le  aue  lettere  e  per  la  sua  eloquenza 
alquanto  selvatica.  Dalle  leggi  (5)  del  Codice 
Teodosiano  risulta  che  nel  febbraio  del  pre- 
sente anno  era  tuttavia  prefetto  di  Roma  Al- 
bino. Truovasi  poi  nel  di  i4  di  luglio  ornato 
di  quel  titolo  Alipio,  il  quale  in  un'iscrizione 
rapportata  dal  Grutero  (6)  si  vede  nominato 
Faltonio  Probo  Alipio.  Abbiamo  leggi  date  col 
some  d' araendue  gì'  imperadori  in  Milano  nel 
'  mese  di  marzo ,  poscia  altre  date  ne'  ausse- 
guenti  mesi  in  Concordia,  Vicenza  ed  Aqui- 
leia.  Pretende  il  padre  Pagi  (7)  che  la  pub- 
blicata in  Concordia ,  città  d' Italia ,  aia  da 

(i)  Tbtod.  Ub.  5.  e.  17. 

(a)  MarccUraos  Conci  ia  Cina* 

(3)  Ds-Cufs  Hist.  ByssaL 

(4)  ZoMr.  ia  Annal.- 

(5)  GotMicJ.  ChroMl.  Cod.  Tàsodoi. 
<6)  Gralcr.  p^.  aSa. 

(7)  Paiias  Crit  Bsm. 


riferire  a  Valentiniano  juniore ,  il  quale  per 
conseguente  dovea  essere  tuttavia  in  Ittita, 
senza  essere  passato  nelle  Gallie ,  per  oner- 
varsi  la  medesima  indirizzata  a  Flaviano  pre« 
fette  del   pretorio  dell'Italia  e  dell'Illirico, 
giurisdizione    d'  esso  .  Valentiniano.   Noi  po- 
tremmo   tenere  per  certa  colai  opinione,  le 
fosse    indubitato    che   Teodosio   non  si  mi* 
schiasse  per  questi  tempi  nel  governo  socon 
dell'  Italia  :  del  che  pure  ci  dà  indizio  la  rat 
lunga   permanenza  in   Milano.  Noi   per  altro 
ninna  notizia  abbiamo  delle  particolari  azioni 
di  Valentiniano  spettanti  a  qoest'  anno,  se  oon 
che  le  leggi  suddette  paiono  indicare  ch'egli 
stette  in   Italia  finché  vi  dimorò  Teodosio; 
giacché   abbiamo   la   suddetta  legge  data  in 
Aquileia  nel  di  i4  di  luglio  che  deve  appa^ 
tenere  %  lui ,  poiché  un'  altra  data  in  Cottan- 
tinopoli   nel   di  18   d'esso  mese  (la  qoalea 
dee   riferiire  a  Teodosio  )  ci  fa  veder  qooto 
Augusto  già  uscito  d' Italia  e  pervenuto  coli 
Ma  o  la  data  d' essa  ultima  legge  é  fallata,  e 
pure  fallò  Socrate  in  iscrivendo  (1)  che  Teo- 
dosio entrò  col  figlio  suo  Onorio  in  Coitaot^ 
nopoli  solamente  nel  di  io  di  novembre  del- 
l'anno presente.  Racconta  Zosimo  (3),  enen 
esso  Teodosio  nel  suo  ritonio  fermato  in  T» 
salonica,  capitale  della  Tessalia  e  d' altre  Pro- 
vincie, perchè  trovò  quelle  contrade  mattrai- 
tate    dai    Barbari    sbandati   nelle   precedesti 
guerre,  i  quali  ricoverandosi  ne*  boschi  e  sette 
paludi,  e  prevalendosi  della  lontananza  di  Teo- 
dosio, commettevano  continuamente  ssecheggi 
ed  assassini.  Andò  arditamente  in  persona  (m 

Ipure  é  credibile  )  lo  stesso  Augusto  a  spiare 
dove  era  il  ricovero  di  que'  masnadieri;  e  tro- 
vatolo, mosse  a  quella  volta  i  soldati,  per  ma 
de'  quali  si  fece  un  gran  macello  di  gne* ri- 
baldi. Generale  di  tale  spedizione  fu  spexial- 
mente  Promoto ,  che  in  queata  medeaima  o^ 
casione  lasciò  la  vita  in  un*  imboscata  a  lai 
tesa  dai  Barbari.  Pretende  Zosimo  che  Ro6bo 
mastro  degli  ufisj,  o  sia  maggiordomo  di  TetK 
desio,  già  molto  potente  nella  corte,  per  ptf- 
ticolari  suoi  disgusti  il  facesse  ammanare,  t^ 
nendo  segreta  intelligenza  coi  Barbari.  Ma  par* 
laudo  Claudiano  di  questa  morte  ne' suoi  poem 
centra  di  Rufino,  senza  attribuirgli  un  sì  M» 
tradimento,  si  può  dubitare  dell'  asserzioo  di 
Zosimo.  Secondo  il  medesimo  Claodisoo  (3)i 
Stilicene  vendicò  poi  la  morte  di  Promoto 
suo  amico  con  perseguitare  i  Bastami  uccisori 
del  medesimo,  e  ridurli  insieme  coi  Goti,  Unu 
ed  altri  Barbari  che  infestavano  la  Tracia,  io 
una  stretta  valle  ,  dove  tutti  gli  avrebbe  p(^ 
tute  tagliare  a  pezzi,  se  il  traditor  Rufino  do> 
avesse  condotto  Teodosio  a  far  pace  con  eisk 
L'anno  fu  questo  in  cui  principalmeote  1 
due  cattolici  Augusti  fecero  rìsplendere  il  loro 
zelo  in  favore  della  religion  cristiana  e  dellt 
vera  Chiesa  di  Dio.  Abbiamo  tre  loro  editti  ({) 


(1)  Soeral.  lib.  5.  e  18. 

(2)  ZosUitB  lik  4.  e  48. 

(3)  aa«d.  Paaciyr.  Stilimi»,  ti  ia  Rib.  ìà.  l- 
(U  Golhofr.  ChiMol.  Cod.  TlModM. 
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pubblicati  contrft  degli  Eretici  ed  ApotUti,  e  ) 
•imilmente  due  akrì  centra  degli  ostinati  Pa-  " 
gani,  vietando  loro  sotto  varie  pene  ogni  culto 
degl'idoli,  ogni  tagrìfino»  e  l'entrar  negli  an- 
tichi templi  del  Gentilesimo  >  per  adorarri   i 
falsi   Dii.  Ma   particolarmente  stese  Teodosio 
questi  dirieti  e  pene  all' Egitto,  per  le  istante 
di  Teo61o  zelantissimo  yescovo  di  Alessandria. 
Marcellino  conte  (i)  all'anno  389  scrive  ohe 
il  gran  tempio  di  Serapide^  anticamente  eretto 
in  quella  città  »  fu  allora  abbattuto ,  e  l' opi- 
nione di  lui  fu  seguitata  dal  cardinal  Baronio, 
dal  Petavio  e  dal  Tillemont.  Ma  il  Gotofredo 
e  il  padre  Pagi  (forse  con  pia  ragione)  ne 
riferiscono  la  demoliiione  (all'  anno   presente 
in  vigor  delle  suddette  leggi.  Ammiano  Mar- 
cellino (9)  parla  di  quel  tempio  come  di  una 
maraviglia  del  mondo,  ed  alcuni  pretesero  (S) 
che   fosse  il  più  grande  e  bello  che  esistesse 
•opra  la  terra.  Una  particolar  descrizione  ce 
DO  lasciò  Rufino  storico  di  questi  tempi,  tali 
rappresentandone  la  magnificenza  e  ricchezza, 
che  sembra  ben  fondato  il  giudizio  di  chi  ne 
fece  si  grande  elogio.  Incredibil  era  il  con- 
corso dei  divoti  Pagani  a  questo  santuario  della 
loro  superstizione,  e  di  qui  ancora  veniva  gran 
de  utilità  e  vanUggio  alla  stessa  città  d'Ales- 
aandrìa.  Socrate  (4),  Sozomeno  (5),  Rufino  (6), 
Teodoreto  (7)   ed   altri  raccontano  a   lungo 
l' occasione  in  cui  quel  nido  famoso  del  Gen* 
tilesimo  fu  diroccato.  Me  ne  sbrigherò  io  in 
pocbe  parole.  Avendo  il  buon  vescovo  Teofilo 
ottenuto  da  Teodosio  un  cadente  tempio  di 
Bacco  per  fame  una  chiesa,  vi  scopri  delle 
grotte  piene  di  ridicolose  ed  infami  supersti- 
sioni  de'  Gentili,  che  fors*  anche  servivano  al- 
l' impudicizia  e  alle  ladrerìe  de'  sacerdoti  pa- 
gani. Perchè  fece  condurre  per  la  città  queste 
obbrobriose  reliquie,  i  Pagani  massimamente 
filosofi  scoppiarono  in  una  sollevazione  centra 
de' Cristiani;  ne  ferirono  e  ne  uccisero  molti, 
e  di  poi  si  afforzarono  nel  tempio   poco  fa 
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Jnno  S  CaisTO  393.  lndÌMum$  y. 
di  Siatelo  p^pa  9. 

di  Tioposio  imperadon  i4*  ' 

di  A&CAOio  imperadon  IQ^ 

Consoli 

Flivio  AmcAoio  Aoousto  per  la  seconda  rotta, 

Rcriiro.  * 
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mentovato  di  Serapide,  da  cui  sboccando  di 
tanto  in  tanto,  recavano  gravi  danni  al  popolo 
cristiano.  Informato  di  questa  turbolenza  Teo- 
dosio, siccome  principe  clemente,  non  volle 
già  gastig&r  le  persone  secondo  il  loro  deme- 
rito, ma  solamente  che  fossero  loro  tolti  tutti 
i  templi,  perchè  occasioni  più  volte  ad  essi  di 
aedizioni.  Essendo  fuggiti  i  Pagani  per  paura 
del  gastigo,  allora  Teofilo  fece  demolire  quel 
aoperbo  edifizio.  Poscia  tutti  i  busti  di  Sera- 
pide sparsi  per  la  città,  e  l'altre  statue  degli 
Dii  bugiardi  ed  ogni  altro  tempio  de'  Gentili 
furono  atterrati}  né  solamente  in  Alessandria, 
ma  anche  in  altre  città  dell'  Egitto  e  dell'A- 
ala,  con  trionfar  la  Croce,  ed  annientarsi  sem- 
pre più  l'imperio  dell'idolatria  e  dei  demonj. 

(i)  Marceli.  Coses  ia  Chranic 

(2)  Ammira.  Marceli,  lib.  aa. 

(3)  Theod.  lib.  5.  e.  aa. 

(4)  Socralct  lib.  5.  e  16. 

(5)  Soiom.  lib.  7.  e.  xS. 

(6)  Rofisat  lib.  3. 

(7)  Tbsod.  ibii. 


Orientali  furono  amendue  i  consoli.  Il  se- 
condo, cioè  Rufino,  è  quel  mal  uomo  che  an- 
dava crescendo  di  autorità  e  potenza  nella 
corte  di  Teodosio  Augusto.  Videsi  in  questo 
anno  una  nuova  deplorabil  tragedia  nella  per-  - 
sona   di  Valentiniano  II  Augusto.  Era   giunto 
questo  principe  all'  età  di  vent'  anni ,  e  dopo 
la  partenza  di  Teodosio  dall'  Italia  avendo  ri> 
pigliato  il  governo  totale  de' suoi  Stati,  se  ne 
era  passato  nella  Gallia  per  vegliare  agli  an- 
damenti de'  Barbari,  e  dar  buon  sesto  a  que- 
gli  affari.  Noi   abbiamo  le  mirabili   Qualità  e 
belle  doti  di   questo  giovane  principe ,  a  noi 
descritte  con  pennello  maestro  da  santo  Am- 
brosio (i),  cioè  da  quel  sacro  eloquentissimo 
pastore  che  amava  e  teneva  lai  come  in  luogo 
di  figlio,  e  da  lui  ancora  teneramente  era  ama- 
to. Da  che  mancò  di  vita  Giustina  sua  madre, 
seguace  dell'  arianismo,  e  da  che  egli  cominciò 
a  conversare  col  cattolico   imperador  Teodo- 
sio, si  assodò  egli  maggiormente  nella  vera  fede 
e  dottrina,  e  crebbe  sempre  più  nella  divozion 
Terso  Dio,  e  nella  correzione  de'  suoi  giovanili 
difetti.  Dianzi  si  dilettava  idei  giuochi  del  cir- 
co, e  de' combattimenti  delle  fiere  (a):  rinun- 
ziò a  tutti  questi  spassi.  Dava   negli  occhi  di 
ognuno  la  sua  amorevolezza,  la  sua  modestia 
e  la  cura  gelosa  della  purità,  tuttoché  non  fosse 
ammogliato,  tenendo  egli  in  servitù  il  suo  corpo 
e  i  suoi  sensi  più  che  non  facevano  i  padroni 
i  loro  schiavi.  Non  si    può  dire  quanto  fosse 
egli  inclinato  alla  clemenza,  quanto  alieno  dal 
caricar  di  nuove  imposte  i  suoi  popoli,  quanto 
abbonisse  gli  accusatori  (3).  Sopra  tutto  prò* 
fessava  amore  alla  giustizia,  applicato  agli  af- 
fari, e  protettor  dichiarato  della  religione  cat- 
tolica ;  e   siccome  egli  amava   grandemente  i 
I  suoi  sudditi,  cosi  dai  sudditi  suoi  era  univer- 
salmente amato  e  riverito  (4).  Mentr'egli  diin> 
que  dimorava  nelle  Gallio  in  Vienna  del  Del- 
finato,  lungi  dai  consigli  di  santo  Ambrosio, 
s'avvisarono  i  senatori  romani   della   fazione 
Pagana  che  questo  fosse  il  tempo  propizio  per 
rinotar  le  batterie  a  fin  di  ottener  il  ristabi- 
limento del  sacrilego  altare  della  Vittoria:  ma 
ritrovarono  tin  principe  a  cui  premeva  più  di 
piacere  a  Dìo  che  agli  nomini^  e  ne  riporta- 
rono la  negativa.  Per  attestato  di  santo  Am- 
brosio (5),  poco  tempo  prima  della  sua  norte 

(1)  Ambrw.  Orat  it  obila  Valcaliaisai. 

(2)  Philofl.  lib.  II.  e.  t. 

(3)  Soum.  lib.  7.  e.  aa. 

(4)  Oroùns  lib.  7.'  e  35. 

(5)  Aadinu.  Epst  LXi.  CIsm.  I. 
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ftccadde  qoetto  illustre  segnale  del  tao  atUc- 
camento  alla  religione  di  Cristo.  Insonero  ÌD« 
tanto  ramori  di  guerra  dalla  parte  de'  Barba- 
ri »  che  essendo  alle  mani  fra  loro,  minaccia- 
▼ano  anche  l'Alpi,  per  le  quali  è  divisa  l' Ita- 
lia dall'  llltrieo.  Mosso  da  questi  sospetti  santo 
Ambrosio  (i),  avea  risoluto  di  passar  nelle 
Gallie  per  trattarne  con  Valentiniano  ;  ma  in- 
teso poi  che  lo  stesso  Augusto  pensava  di  pas- 
sar egli  in  Italia^  non  si  mosse.  Allorché  Va- 
lentiniano seppe  avere  il  santo  arcìvescoTo  ma- 
tata  risoluzione,  gli  spedì  uno  de'  suoi  ufisiali, 
di  quei  che  erano  chiamati  Sileniiarj,  per  pre- 
garlo di  non  ommettere  diligenza  per  venirlo 
a  trovare  y  stante  il  ano  desiderio  di  ricevere 
dalle  mani  di  lui  il  sacro  Battesimo  (  perchè 
non  era  se  non  Catecumeno);  si  grande  era 
V  amore  e  là  stima  sua  verso  quell'  insigne 
prelato.  Dopo  avere  scritto  e  spedito  a  santo 
Ambrosio,  tale  era  la  di  lai  impazienza  di  ve- 
derlo, che  due  di  dopo  dimandava  se  era  an- 
cor giunto.  E  ciò  avvenne  nell'  ultimo  giorno 
di  sua  vita,  come  s'  egli  avesse  un  chiaro  pre- 
sentimento della  disavventura  che  gli  accadde. 
Convien  ora  avvertire  che  dappoiché  l'An- 
gusto Valentiniano  fu  ito  nelle  Gallie,  per  far 
ivi  da  padifone,  ritrovò  un  ufiziale  che  si  mise 
a  far  il  padrone  sopra  di  lui.  Questi  era  Ar- 
bogaste  conte  ,  generale  dell'  armi  in  quelle 
Provincie  lo  stesso  che  avea  tolto  di  vita  Vit- 
tore figlio  di  Massimo  tiranno,  e  rimesse  le 
Gallie  all'  ubbidienza  d' esso  Valentiniano.  Go- 
itni  non  si  sa  bene  se  fosse  di  nazione  Fran- 
co ,  od  Alamanno ,  né  se  nato  nelle  Gallie , 
concordando  nondimeno  i  più  (a)  in  rìgnar- 
darlo  di  nascita,  o  almen  di  orìgine.  Barbaro, 
e  in  dire  che  gran  credito  s'  era  acquistato 
colla  sua  bravura  e  perizia  dell'  arte  militare, 
ed  anche  nel  disinteresse.  Più  a  lui  che  al  prin- 
cipe si  mostravano  attaccati  ed  ubbidienti  i 
soldati.  Suida  (3)  anch' egli  lasciò  nn  elogio, 
tratto  da  Eunapio  e  da  Zosimo,  autori  che, 
per  essere  Pagani ,  volentieri  lodarono  Arbo- 
gaste  della  lor  setta.  Ma  Socrate  (4),  Paolo 
Orosio  (5)  e  Marcellino  conte  (6)  cel  dipingono 
qual  era  in  fatti ,  cioè  nomo  ruvido ,  altero , 
barbaro  e  capace  d' ogni  misfatto.  Tal  predo- 
minio prese  egli  nella  corte  (7),  che  Valenti- 
niano tardò  poco  a  vedersi  di  venato  un  im' 
peradore  di  stacco.  Gregorio  Turonense  (8) 
cita  qui  uno  storico  più  degno  degli  altri  di 
fede,  perché  probabilmente  vivalo  nelle  Gallio 
t  in  questi  tempi,  appellato  Sulpicio  Alessan- 
dro ,  il  quale  attesta  avere  Arbogaste  tenuto 
Valentiniano  come  prigione  in  Vienna  a  guisa 
di  un  privato;  aver  date  le  cariche  militari 
non  ai  Romani,  ma  bensì  ai  Barbari  Franchi, 
e  le  civili  a  persone   unicamente  dipendenti 

(I)  Ambcot.  OnL  ìè  okila  ValMUsiai. 

(a)  Zwim.  lik.  4.  e.  53,  Pbiloilor|.,  Claad.  tt  slii. 

(3)  Saidas  verbo  jithcgaUtu 

(4)  Social,  lih.  5.  e.  a5. 

(5)  Omtu  Ub.  7.  e.  35. 
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da  lai  ;  aver  egli   ridotta  a  tal  caggetiooe  h 
corte,  che  ninno  degli  ofiziali   osava  di  far 
cosa  ordinatagli  da  Valentiniano  in  voce  0  is 
iscritto ,  senza  che  questa  fosse  prima  appro- 
vata da  Arbogaste  (1).  Ora  trovandosi  rinf6 
lice   giovane  Augusto  in  si  duro  croccinolo, 
altamente  se  ne  lagnava  ,  e  andava  scrivcodo 
lettere  a  Teodosio  Augusto,  oon  avvisarlo  d^ 
gli   strapazzi  a  lui   fatti,  e  con  iseonginrarlo 
di  venire  in  diligenza  a  liberarlo;  se  no,  che 
egli  verrebbe  a   trovarìo.  Una  di  queste  let- 
tere spedita  senza  precausiooe  dovette  cnert 
intercetta  da  Arbogaste ,  e  scoprirgli  il  cuor 
e  i  desiderj  del  principe.  Penetrato  di  poi  die 
egli  meditava  di  far  il  viaggio  d' Italia,  allm 
fu  che,  per  paura  di  vedersi  più  efficacemesU 
accusato  presso  di  Teodosio  ,  concepì  il  vm 
disegno   di   torgli   la    vita.   Certameoie  sants 
Ambrosio  accenna  che  il   disegno  di  Valenti- 
niano di   venire  in  Italia  cagion  fo  della  m 
rovina.  Zosimo  (2)  e  Filostorgio  (3)  due  altic 
particolarità  aggiungono  che  si  dovettero  spie* 
ciare  di  poi ,  senza  saper  noi  se  vere  0  fak. 
Cioè  che  un  di  Valentiniano  non  potendo  pia 
sofferìre  la  schiavitù  in  cui  si  trovava,  aisiu 
sul  trono  fece  chiamare  Arbogaste,  e  goatatoio 
con  torva  occhiata  gli  presentò  una  polim, 
portante  che  il  privava  della  carica  di  gco^ 
rate.  Gli   rispose  con  fiera  altura  costai  cbe 
qnella  carica  non   glie  1'  aveva  egli  data ,  sé 
togliere  gliela  poteva  ;  e  stracciata  la  carta  e 
gittatala  per  terra,  se  ne  andò.  O  allora  0  is 
altra  occasione  accadde  ancora,  secondo  Fil^ 
storgio,  che  Valentiniano  per  parole  offeoàic 
dettegli  da  Arbogaste  sk  fattamente  si  scceu 
di  collera  ,  che  volle  dar  di  roano  alla  ipadi 
di  una  guardia   per  ucciderlo.  La  gaardia  il 
trattenne,  e  benché  egli   di  poi  cercasse  di 
addolcir   questo   trasporto   eoa   dire  che  p« 
l' impazienza  di  vedersi  cosi  maltrattato  e  th 
Jipeso   aveva  voluto  uccidere  sé  stesso,  pnt 
Arbogaste  n'  ebbe  assai  per  conoscere  di  ^ 
animo  fosse  il  principe  verso  di  lui. 

Non  fu  dunque  da  li  innanzi  un  segreta 
questa  dissensione  tra  Valentiniano  ed  AiIm* 
gaste  (4)-  E  perché  questi  ne  dava  la  colpi 
ad  alcune  persone  innocenti  di  corte ,  qn» 
che  accendeuero  il  fuoco,  Valentiniano  si  pr^ 
testava  pronto  di  eleggere  piuttosto  la  moit^ 
che  a  sofferfr  di  vederle  In  pericolo  per  la* 
cagione.  Né  già  mancò  chi  s'interpose  per  ri- 
conciliarli insieme  ,  e  vi  si  accomodsva  eoa 
sincerità  il  giovane  Augusto.  Anzi  fra  gli  altn 
motivi  di  chiamar  santo  Ambrosio  ncUe  Gal- 
lie, v'  era  ancor  quello  di  voler  lui  per  *sl- 
levadore  della  progettata  concordia.  E  lo  stetio 
santo  arcivescovo  acerbamente  si  afllisse  di 
poi  (5)  per  aver  tardato  ad  andare,  percbe 
avendo  anche  Arbogaste  molta  stima  di  Ivi» 
avrebbe  sperato  di  acconciar  quegli  affarìi  ' 
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di  rìsparmiara   all'  iafelìee  prìncipe  il  (colpo 
che  1'  atterrò ,  mentre   euo  Ambroaio  era   in 
cammino.  Ma  finiamola  con  dire  che  Arboga- 
•te,  fori' anche  per  aver  intesa  la  venuta  di 
UD  prelato  di   tanto  credito  ^  natagli  appren* 
sione  che  tal   maneggio  fosse  per  ano  danno  ^ 
s' affrettò   a   levare  la   vita  a   questo  amabile 
Angusto.  Veauto  il  di  i5  di  maggio  dell'anno 
preaente ,  secondo  la  chiara   tcstimoniania  di 
sant'Epifanio  (i)^  Zosimo  e  l^ilostorgio  dico- 
no^ eh'  egli  mentre  ai  divertiva  ani  la  rìva  del 
RodanO|  fu  ucciao  da  Arbogaste,  o  pure  dai  di 
lai  aicarj.  Ma  la  corrente  degli  acrittorì ,  cioè 
Croato,  eaao  Epifcnio ,  Marcellino  conte.  So- 
4a>ate  ed  altri ,  acrìvono  eh'  egli  fa  una  notte 
•trangolate  per  ordine  di  Arbogaate;  e  per  far 
poi   credere  ch'egli  da  aè  atesso  ai  foaae  per 
diaperaiione  levata  la  vita,  la  mattina  si  trovò 
appeao  il  di  lui  corpo  ad  un  trave.  San  Pro- 
sperOj  Rufino  e  Sozomeno  pare  che  prestaaaero 
fede  a  qnetta  iogiurioaa  voce,  la  quale  è  di- 
atratta   dall'  autorità  di  aanto  Ambrosio ,  con 
«Ter  egli   aoatenoto   nell'oratione  funebre  di 
eaao  prìncipe,  da  lui  poacia  recitata  in  Mila- 
no ,  che  atante  la  premora  moatrata  d'  eaacre 
batteszato ,  1'  anima  di    lui   era   in   aalvo.  Di 
qaeato  cosi  esecrando  misfatto  ni  un  processo 
fu  latto  di  poi  per  la  prepotenza  di  Arboga- 
ate. Proccurò  egli  bensì  per  abbagliar  la  gente 
di  comparir  doglioso  della  sua  morte,  di  fargli 
un  solenne  funerale  nel  di  seguente  della  Pen- 
tecoste, e  di  permettere  che  il  ano  corpo  foaae 
traaportato  a  Milano.  Confeaaa   aanto  Ambro- 
aio  (a)  che  i  gemiti  e  le  lagrime  dei   popoli 
in  tal  congiuntura  furono  inceaaanti ,  parendo 
a  cadauno  d' aver  perduto  piò  toato  il  lor  pa- 
dre che  un  imperadore;  e  che  fino  i  Barbari, 
e  chi  parea  dianzi  ano  nemico,  non  poterono 
riaparmiare  il  pianto  all'udire  il  miaerabil  fine 
di  al  buon  principe.  Giuata  e  Grata  di  lui  ao- 
relle,  o  aia  che  accompagnaaaero  il  di  lui  cor- 
po, o  pure  che  ai  trovaaaero  in  Milano,  non 
potevano  darsi  pace  per  si  gran   perdita  ;  ed 
assistendo  alla  sepoltura ,  che  dopo  due  mesi 
gli    fu  data   in  quella  città  presso  il  corpo  di 
Graziano  Augusto ,  ascoltarono  que'  motiri  di 
consolazione  ohe  seppe  loro  somministrare  nel- 
l'orazione ^funebre   il    santo   arcivescoTO    di 
Milano. 

Si  può  credere  che  dopo  l'orrida  suddetta 
tragedia  il  perfido  generale  Arbogaate  avrebbe 
Tolentieri  occupato  il  trono  imperiale:  ma  o 
percìiè  non  volle  con  queato  aalto  dichiararai 
colpevole  della  morte  del  suo  sovrano,  o  pure 
perchè  essendo  di  nascita  Barbaro,  giudicò  pe- 
ricoloso il  prendere  lo  scettro  de' Romani  (3): 
certo  è  eh'  egli  scelse  persona  che  portasse  il 
nome  d' Imperadore,  e  ne  lasctasae  a  lui  tutta 
l'autorità.  Gran  confidenza  passava  tra  lui  ed 
Eugenio,  uomo  che,  di  maestro  dì  gramatica 
e  di  rettorica,  s'era  alzato  al  grado  di  segre- 
tario o  d'  archivista  nella   corte  di  Valenti- 
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niano  (1).  Se  di  lui  parla  Simmaco  io  due  g^e 
lettere  (3) ,  dove  gli  dà  il  titolo  di  Cbiariaai- 
mo,  potrebbe  eaaere  atato  anche  più  eminente 
il  di  lui  grado:  e  Filoatorgio  (3)  sembra  dii« 
che  fu  maggiordomo.  Era  amicissimo  del  ge- 
neral Ricomere,  ma  più  di  Arbogaate;  e  per^ 
opinion  fu  che  trm   lui    ed  caso  Arbogaste   ai 
formaase  il   concerto  della   morte  di  Valenti- 
niano,  avendogli  l'indegno  conte  promesso  di 
crearlo  imperadore.  Cosi  fu  fatto.  Arbogaste 
imboccò   le  milizie ,  acciocché    il  volessero  e 
dichiarassero  Augusto;  e  però  Eugenio  sali  sul 
trono,  né  tardarono  le  provincie  della  GalUa 
a  riconoacerlo  per  loro  aignore.  Quanto  all'I- 
talia ,  abbiam  proove  nell'  amo  seguente  che 
anch'  eaaa   venne  alla  di    lui  abbidicwsa.  Ma 
per  conto  dell'Affrica  e  dHl' Illirico >  non  vi 
ha  apparenza  che  accettaasero  la  aignoria  del 
tiranno,  tuttoché  costui  avesse  in  animo,  anzi 
sperasse    gagliardamente    l' acquisto   di    tutto 
Timperio  romano  (4).  perchè  i  Pagani  comìa- 
ciarono  ad  empiergli  la  testa  di  vane  promesse 
di  vincere  Teodosio,  tripudiando  essi    al  ve- 
dere che  Arbogaste  ,  adoratore    anch'  egli  dei 
fdlsi  Dii,si  dava  a  conoscere  arbitro  degli  af- 
fari sotto  il  nuovo  tiranno.  Portata  intanto  a 
Costantinopoli  la  nuova  dell' aaaaaainio  di  Va- 
lentiniano,  ne  provò  Teodosio  una  somma  af> 
flizione  ed  inquietudine  (5),  e  Galla  Angvata, 
aorella  dell'  ucciao  principe ,  00'  auoi  pianti  e 
lamenti  miae  aoaaopra  quella  resi  corte  (6). 
Andava   il  aaggio  principe  ondeggiando  fra  i 
penaierì  di  pace  e  di  guerra ,  quando  gli  ar- 
rivò un'ambaaceria  apedita  da  Eugenio,  per 
intendere  a'  egli   il  voleva   o  no   per  collega 
nell'  imperio.  Il  capo  di  tal   deputazione  era 
un   Rufino  Atenieae,  accompagnato  da  alcuni 
yeacovi  della  Gallia,  i  quali  ebbero  tanta  afron- 
tatezza  di  difendere  come  innocente  Arbogaate 
davanti  ad  esso  Augusto.  Dopo   la  dimora  di 
qualche  tempo  furono  essi  rispediti,  non  si  sa 
con  quale  risposta,  ma  ben  si  sa  con   ricchi 
regali,  e  probabilmente  senza  quel  frutto  che 
desideravano.  Già  vedemmo  che  Rufino  fu  con- 
sole neir  anno   presente ,  e  come  egli  aveva 
fatto  levar  di  TÌta  il  valoroso  general  Promoto. 
Vi   restava  Taziano   prefetto   del   pretorio  di 
Oriente  personaggio  che  gli  faceva  ombra,  non 
men  che  Procolo  di  lui  figliuolo,  prefetto  della 
città   di  Costantinopoli.  Si   accinse  Rufino  ad 
atterrarli  amenduc^  e  ^li  riusci  il  disino.  Se- 
condo le  apparenze  fece  saltar  fuori  contra  dt 
loro  delle  accuse  di  avanie  e  rubamenti  da  lor 
fatti  ne' loro  ufizj.  Fu  spogliato  Taziano  della 
dignità  di  prefetto  del  pretorio,  e  in   questa 
ebbe  per  successore  lo  stesso  Rufino ,  comin- 
ciandosi  a  veder  leggi  di  Teodosio  date  sul 
fine  d'agosto 4  e   indirizzate  a  lui  con  questo 
titolo.  Procolo  figlio  d'eaao  Taziano  sol  prin- 
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xspio  dena  tempesta  fé  n'  era  fuggito ,  né  ti 
Mpea  dove  fosse.  Lasciossi  infinocchiar  cotanto 
•no  padre  dalle  promesse  di  Rufino ,  che  il 
lece  Tenire;  ma  continuò  il  processo  contra 
di  loro  in  maniera  tale^  che  esso  Taziano  fu 
relegato  nel  suo  paese,  e  condennato  a  morte 
il  figliuolo.  La  sentenza  contra  dell'  ultimo  fu 
eseguita  nel  di  6  di  dicembre  (i);  perchè 
Teodosio  spedi  ben  l'ordine  della  grazia,  ma 
colui  che  lo  portava,  passando  d' intelligenza 
con  Rufino,  andò  si  lentamente  che  non  ar- 
rivò a  tempo  di  farla  valere.  Furono  per  oi^ 
dine  di  Teodosio  cassati  molti  atti  di  Taziano 
e  di  Procolo;  e  quantunque  Glaudiano  (s)  da 
11  a  qualche  anno  mettesse  fra  i  reati  dell'ini- 
quissimo  Rufino  questa  penecosione  fatta  a 
Taziano  e  a  suo  figlio,  pure  assai  fondamento 
a' ha  per  credere  che  i  lor  vizj  fossero  meri- 
tevoli delle  suddette  condanne  (3).  Certamente 
Taziano  (che  che  in  sua  lode  ne  dica  Zosimo 
alòrioo  Gentile)  gran  persecutor  de*  Cattolici 
era  stato  sotto  Valente  Augusto;  e  santo  Aste- 
rio  (4)  riguardò  la  di  lui  peripezia  per  un  ga- 
atigo  di  Dio.  In  qnest'  anno  il  piissimo  impe- 
rader  Teodosio  pubblicò  una  nuova  celebre 
costituzione  (5)  contra  tutte  le  superstizioni 
del  Paganesimo,  vietando  con  rigorose  pene 
ogni  culto  degl'  idoli ,  ogni  sagrifizio  ed  ogni 
impostura  dell'  arospicina.  Altre  leggi  di  lui 
spettanti  all'  anno  presente  abbiamo  o  contro 
gli  Eretici ,  o  per  sollievo  de'  popoli ,  o  per 
tenere  in  disciplina  i  soldati,  o  per  estirpare  i 
Udrì,  con  altri  regolamenti  tutti  degni  di  lode. 

Jnno  di  CaisTo  SgS.  Indiuone  VL 
di  Smcio  papa  9. 
di  Teodosio  imperachre  i5. 
di  AacADio  imperadore  11. 
di  Oaoaio  imperadore  i. 

ContoU 

Flavio  Tsonosio  Augusto  per  la  terza  volta, 

ABovnAvzio. 

Questi  furono  i  consóli  dell'Oriente;  per- 
ciocché per  conto  dell'  Occidente,  Eugenio  ti- 
ranno prese  il  consolato,  e  ne  abbiamo  i  ri- 
scontri  in  qualche  iscrizione,  una  avendone  rap- 
portata anch'io  (6).  Solo  procedette  console 
Eugenio,  per  lasciar  V  altro  luogo  all'Augusto 
Teodosio,  che  non  gli  avea  peranche  dichia- 
rata la  guerra.  A  chi  fosse  in  quest'anno  ap- 
poggiata la  prefettura  di  Roma ,  a  noi  resta 
ignoto.  Sùtpicio  Alessandro  storico,  eonosctuto 
dal  solo  Gregorio  Turoneuse,  e  da  lui  citato  (7), 
racconta  che  passava  qualche  nemicizia  fra 
Arbogaste,  generale  dell'  armi  del  tiranno  Eu- 
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genio ,  e  Junnone  e  Mareomiro  principi  ^dh 
nazion  de'Franchi.  Per  vendicarsi  di  loro,  Ar. 
bogaste  passò  colla  sua  armata  a  Colonia,  e 
poi  nel  furore  del  verno  deli'  anno  pmente, 
valicato  il  Reno,  andò  a  dare  il  guasto  si  paoe 
d' essi  Franchi  ;  né  vi  trovò  oppotisiooc  alco- 
na^  essendo  fuggiti  gli  abitanti.  PsoIìdo  Della 
Vita  di  santo  Ambrosio  (1)  scrìve,  sTer  egli 
fatta  guerra  a' Franchi  ^  benché  foase  aocVe- 
gli  della  loro  nazione,  e  da  che  ebbe  scodBUo 
molti  di  essi,  aver  poi  stabilita  pace  coi  reit* 
di  loro.  Anche  il  suddetto  Sulpicio  storico  at- 
testa che  Eugenio  tiranno  con  tutte  le  soe  fo^ 
■e  si  Issciò  vedere  sol  Reno,  per  riaoTarla 
pace  e  lega  antica  coi  re  dei  Franchi  e  dfgii 
Alannnni.  Aspettavasi  oramai  Eugenio  la  goef 
ra  dalla  parte  di  Teodosio  ;  e  però  in  qnnti 
anno  attese  ad  ingrossar  la  soa  arnsUsoa 
solamente  con  truppe  romane,  ma  ancora  t» 
arrotar  quanti  Franchi  ed  Alamanni  toUfn 
militar  sotto  le  soe  bandiere.  Arbogaateerail 
general  comandante  di  tutti.  Già  V  Italia  ab- 
bidiva  ad  Eugenio ,  e  i  Pagani  accortisi  del 
loro  vanUggio ,  al  vedere  esso  Arbogsste  Pa- 
gano arbitro  dell'  imperio,  e  lo  stesso  Eogeue 
poco  buon  Cristiano,  corsero  a  dimandargli  il 
rìsUbilimento  dell'altare  della  Vittoria,  e b 
restituzion  delle  rendite  tolte  ai  loro  teapH 
e  sacerdoti.  Veramente  Eugenio,  per  stteitato 
di  santo  Ambrosio  (a)  e  di  Paolino  (3),  difde 
loro  più  di  una  negativa  :  tante  nondinos 
furono  le  lor  batterie ,  che  in  fine  pensitf 
quanto  chiederono  per  1'  altare  della  Vitt»- 
ria  ;  ma  per  conto  dell'  entrate ,  in  vece  di 
renderle  ai  templi,  le  dispensò  ad  Arbogute, 
a  Flaviaoo  prefetto  del  pretorio  ,  e  sd  albi 
nobili  Romani,  ma  Romani  Gentili.  Venata  poi 
la  primavera,  sen  venne  il  tiranno  con  tottt 
il  suo  sforzo  in  Italia  per  osservare  gli  soda- 
menti  del  temuto  Teodosio.  Sol  principio  del- 
l' usurpazione  sua  egli  avea  scritto  a  ssotoi» 
brosio  per  tirar  dalla  soa  un  prelato  di  tasta 
conseguenza  e  stima.  Ambrosio  non  gli  diede 
risposta  ;  solamente  poi  gli  scrisse  per  raeco* 
mandargli  varie  persone  ;  e  udendosi  poi  ia- 
minente  la  di  lui  calata  in  Italia,  si  ritirò  dt 
Milano  a  Bologna,  indi  a  Faenza,  e  finalmeoU 
a  Firenze ,  per  non  comunicare  con  clii  alb 
tirannia  avea  congiunta  la  protezione  del  Pa- 
ganesimo. Da  Firenze  poi  scrisse  a  lui  una  let- 
tera piena  di  generosità  e  prudenza  per  gis* 
stificar  la  sua  ritirita. 

Teodosio  Augusto  in  questo  mentre  làccn 
tutte  le  necessarie  disposizioni  per  procederp 
contra  del  tiranno,  senza  però  trascurare  dì 
far  del  bene  al  pubblico.  Le  leggi  da  loi  pub- 
blicate in  quest'  anno  (4)  tutte  si  veggono  date 
in  Costantinopoli.  Con  alcune  d'  esse  proooMf 
la  militar  disciplina  levando  varj  abusi,  e  so- 
pra tutto  ordinando  che  i  soldati  non  potes* 
aero  pretendere,  né  dimandare  a  chi  alloggi'* 


(1)  Pavlis.  ia  Vit  S.  Attbroa. 
(a)  ABbrof.  Epift  LXI.  Clan.  I. 
(3)  Panila.  iUd. 
1     (4)  GsllMfnd.  OuMsIsf.  Cod.  Thiod. 
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y»,  ne  Icgna^  né  o1io>  ne  matertixi,  ne  di  farsi 
pagare  itt  danaro  i  naturali  loro  dorati.  AUor* 
cbé  i  regnanti  del  mondo  ai  preparano  a  far 
guerra,  nao  loro  ordinariamente   é  di  mettere 
delle  nuore  imposte  addosso  ai  mueri  popoli. 
L' ottimo  imperador  Teodosio ,   che   cercava 
nelle  imprese  la  benedizione  di  Dio,  lungi  dal 
Tolcr  imporre  naori  aggrarj  ai  suoi  sudditi  in 
occasion  di  qaesto  armamento  contra  di  Euge- 
aio,  con  sua  legce  nel  dà  la  di  giugno  aboU 
ancora  un  aggravio  dianzi  imposto  dal   deca- 
dato  Taziano,  e  fece  restituire  tutti  que*  beni 
che  queir  uBziale  indebitamente  avea  oonfi- 
acato  a  varie  persone  o  esiliate,  o  fatte  mori- 
re :   sopra   di  che  il  cardinal  Baronio*  lasciò 
Bcrìtte  varie  eccellenti  riflessioni.  Ma  ciò  che 
incomparabilmente  diede  a  conoscere  l' impa- 
reggiabil  bontà  di  queato  imperadore,  fu  la 
celebre  legge  (i)  emanata  nel  di  9  d'agosto. 
In  altri  tempi  sotto  gli  Augusti  pagani  delitto 
capitale  fu  riputato  lo  sparlare  del  principe  » 
e  il  diffamare  il  suo  nome  con  parole  insolenti 
ed  oltraggiose.    Il  buon  Teodosio  ordina  con 
qoeir  editto  ai  giudici,  che  ninno  di  questi  tali 
mormoratori  sia  soggetto  alla  pena  ordinaria 
portata  dalle  leggi ,  aggiugnendo   quelle  belle 
parole  :   Perchè  ae  la  ìor  maldicenza  jproi^iene 
da   Uggiertzza  indiscreta,  noi  dobbiamo  tpre^ 
ìtariaj  se  da  cieca  pa%ùa ,  abbiamo  da  avenu 
compauionej  e  se  poi  da  caiiiva  tH}lontà,  a  noi 
eom^iene  il  perdonare.  Pertanto  solamente  or- 
dina che  sia  riferito  a  lui  quanto  ne  dicessero 
le  persone,  per  esaminare  se  occorresse  farne 
ricerca^  esigendo  la  prudenza  che  non  si  tras- 
curino certe  insolenze  che  tendessero  a  sedi- 
sfoni  e  turbar  la  quiete   dello  Staio.  L'anno 
fu  questo  in  cui  Teodosio  (3)  dichiarò  Augn- 
ato il   suo  secondogenito  Flavio  Onorio,  che 
era  in  età  di  dieci  anni.  Si  è  disputato  fra  gli 
eruditi  se  tal  dichiarazione  accadesse  nel  gen- 
naio, oppure  nel  novembre  dell'  anno  presen- 
te, né  si  é  potuto  6nora  adeguatamente  deci- 
dere la  quistione  (3).  Fu  medesimamente  nel 
presente  anno  dato  compimento  in  Costanti- 
Bopoli  ad  un'  insigne  piazza  che  portò  il  no- 
me di  Teodosio  :  intorno  a  che  è  da  vedere 
quanto  lasciò  scritto  nella  sua  Costantinopoli 
Cristiana  il  Du-Cange  (4)-  In  essa  città  anche 
nel  seguente  anno  fu  alzala  una  statua  di  Teo- 
dosio a   cavallo   sopra  la   colonna   di  Tauro 
istoriata ,  e  t«}e  statua  si  pretende  che  fosse 
d'  argento. 

(1)  L.  «aica,  li  qvis  Imperatori  ■Mledixerit|  Cod.  Tb<o4. 

(2)  PUlMt.  iib.  II.  e.  I,  SoMB.  lib.  7.  e  24»  C^"' 
dias.  Marceli.  Comes  »  Chroeico. 

(3)  Chro«ic.  Alcxasdr. 

(4)  Ds-Casfc  Hist  Bjssal. 


Anno  di  CaisTO  394.  Indizione  VIL 
di  SiAiao  papa  10. 
di  Teodosio  imperadort  16. 
di  AacADio  imperadore  la. 
di  Ovoaio  imperadore  a. 

Consoli 

Flavio  AacjLnio  Aogusto  per  la  terza  volta, 
Flavio  (hioaio  AnonsTo  per  la  seconda. 

Non  più  era  nn  segreto  la  guerra  fra  l'An- 
gusto Teodosio  e  il  tiranno  Eugenio,  avendo 
cadaun  dalla  sua  parte  fatto  de' mirabili  pre- 
paramenti per  questa   danza.  I  Gentili  dopo 
aver  trovato  cosi  facile  alle  lor  preghiere  1'  u- 
surpatore(i),e  cominciato  spezialmente  in  Ro- 
ma a  far  gli  emp)  lor  sagrifizj,  quegli  erano  che 
più  degli  altri  1'  animavano  ai  combattimenti, 
perché  cercando  nelle  viscere  delle  lor  vittime, 
vi  trovavano  a  misura  dei  lor  desideri  certa  U 
vittoria  di  Eugenio.  Sopra  gli  altri  Flaviano  pre- 
fetto del  pretorio  (  poiché  per  conto  del  pre- 
fetto di  Roma  noi  non  sappiamo  chi  fosse  nel 
presente  anno  ),  che  si  attribuiva  una  gran  pe- 
rizia nel  folle  mestier  dell'arospicina  (a),  spac- 
ciava per  immancabile  la  rovina  di  Teodosio. 
Queste  vane  speranze ,  o ,  per  dir  meglio,  si- 
curezze, date  ad  Eugenio,  non  servirono  poco 
per  incoraggirlo  a  portarsi  non  già  a  .conseguir 
vittorie,  ma  a  ricevere  il  gastigo  dovuto   alle 
sue  iniquità.  E  per  testimonianza  di  santo  Ago- 
stino (3),  avendo  il  tiranno  occupato  l'Alpi 
Giulie,  per  le  quali  dairillirico  si  viene  in  IU« 
Ha,  e  fatte  ivi  molte  fortificazioni,  fu  osservato 
che  furono  ivi  poste  alcune  statue  d'oro,  o 
indorate,  di  Giove  armato  di  fulmini,  e  con* 
scorate  con  varie  superstizioni  contra  di  Teo- 
dosio. Teodoreto(4)  anch' egli  notò  che  l'im- 
magine d'Ercole  si  mirava  nella  principal  in- 
segna di  Eugenio  :  cotanto  il  doveano  avere 
ammaliato  le  vane  promesse  de'  Gentili.  Ma 
ben  diverso  fu  in  questa   si  importante  con- 
giuntura il  contegno  di  Teodosio.  Certamente 
non  trascurò  egli  i  mezzi  umani  per  ottenere 
un  felice  esito  alla  meditata  impresa,  perché, 
oltre  alle  milizie  romane  si  procacciò  un  gran 
rinforzo  di  soldatesche  ausiliarie ,  venute  dal- 
l'Armenia, Iberia  ed  Arabia  (5).  Moltissimi  Bar- 
bari ancora  abitanti  di  là  dal  Danubio  corsero 
volentieri  al  suo  soldo  per  isperania  di  fare 
buon  bottino.  Giordano  storico  scrive  (6)  che 
ventimila  Goti  si  unirono  al  di  lui  esercito.  Il 
solo  Gildone  conte,   governatore  dell'Affrica, 
non  ostante  gli  ordini  a  lui  spediti  da  Teodo- 
sio, trovò  delle  scuse  per  non  venire,  e  né  pur 
volle  inviare  un  fantaccino,  o  una  nave,  rlser- 


(i)  Rafia,  lib.  %.  e.  33. 
(3)  Soaoa.  lib.  7.  e.  aa. 

(3)  Av|a«L  de  Cirilat.  Dei  lib.  5.  e.  a6. 

(4)  Theodor,  lib.  5.  e  24. 

(5)  Ciaad.  de  Coaaal.  IH,  HoMiisi,  SocfSlii|  Soao- 


(6)  Jordaa.  de  Beb.  Celie  e.  a8. 
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|>andosi  dì  si^gnitar  poi  chi  restasse  Tincitore  : 
politica  cìm  fu  col  tempo  annoTcrata  fra  i  suoi 
reati.  Con  si  forte  armamento  si  potrà  pro- 
mettere buona  messe  d'allori  T  Augusto  Teo- 
dosio: tuttavia  le  sue  più  ferme  speranze  era- 
no riposte  nell'aiuto  e  nella  prolezione  del 
Bio  degli  eserciti 9  e  nella  giustizia  della  st^i 
causa.  Aveya  egli  per  tempo  inviate  persone 
a  consultar  san  Giovanni,  solitario  dell'Egitto, 
mentovato  di  sopra^  personaggio  tenuto,  e  con 
ragione,  in  concetto  di  profeta  del  Signore  (i). 
Mandò  a  dirgli  qoell'  uomo  santo  che  quella 
gnerra  gli  costerebbe  assai  tangae,  ma  ch'e- 
gli ne  uscirebbe  vittorioso,  con  altre  predi- 
zioni che  si  verificarono  coi  fatti.  Oltre  a  ciò, 
per  attestato  di  Rufino,  ai  andò  sempre  il  piis- 
simo Angusto  preparando  a  questa  impresa  con 
digiuni,  orazioni  e  penitenze,  e  con  frequen- 
tare i  sepolcri  de' Martiri  e  degli  Apostoli,  a 
fin  di  ottenere  per  intercesaìone  de'Santi  l'assi- 
stenza del  braccio  di  Dio  ne'  perìcoli  ai  qaali 
andava  ad  esporsi» 

Venota  dunqae  la  primavera,  mise  egli  in 
marcia  la  potente  sua  armata  aUa  volta  d'Ita- 
lia; e  mentre  anch' egli  era  in  procinto  di  te- 
nerle dietro  (q),  Galla  Augnata  sua  moglie  nello 
sgrayarn  d'un  figlio  che  morì,  anch'essa  fini 
di  vivere.  Laseiò  in  Costantinopoli  i  suoi  dae 
figli  Arcadio  ed  Onorio  Aagvsti  sotto  la  dire- 
zione di  Rufino  prefetto  del  pretorio ,  come 
costa  da  Claudi  ano,  «itore  più  autentico  qai 
ohe  Zosimo  e  Marcellino  conte,  i  quali  seri- 
Tono,  aver  egli  condotto  seco  il  fanciullo  Ono» 
rio.  Una  sna  legge  cel  fii  vedere  in  Andrìno- 
poli  nel  di  i5  di  giugno.  L'esercito  suo  con 
gran  diligenza  marciava  innanzi.  Essendo  morto 
■comesi  addietro  Ricomero  ,  a  cui  Teodosio 
penmva  di  darne  il  comando,  elesse  di  poi  in 
ano  luogo  Timasio  per  generale  delle  milizie 
romane,  e  seco  uni  Stilicene,  persona  assai 
accreditata,  di  cui  avremo  a  parlare  non  poco 
nel  prosegaimento  della  atoria.  Generali  delle 
■oldateschc  anailiarie  e  barbariche  erano  Gai- 
ne.  Sanie  e  Baeuro,  nativi  dell'Armenia ,  ma 
Qfhiali  di  gran  valore  e  sperìenza  nell'  arte  mi- 
litare. Con  tal  sollecitadine  l' imperiale  armata 
continnò  il  cammino,  che  contro  l' espettazione 
d'  ognuno  si  vide  giunta  aU'  Alpi  Giulie  ;  e  il 
gtngnervi  ,  e  forzar  que'  passi ,  benché  tanto 
premnniti  per  ordine  di  Eugenio,  fa  nna  cosa 
atessa.  Qoel  Giove  che  quivi  stava  con  .tanti 
fulmini  pronto  ad  incenerir  V  armi  temerarie 
de'Cristiani,  ai  trovò  un  tronco  insensato  con- 
Ira  di  un  prìncipe  che  venire  assistito  dal  vero 
Dio  (3).  Se  ne  fuggirono  tutti  qne' supersti- 
zioal  Pagani  che  aveano  fatto  credere  all'  in- 
cauto Eugenio  tante  maraviglie  dalla  parte  dei 
loro  falsi  Dii.  Flaviaoo  prefetto  del  pretorio 
svergognato  allora  in  mirar  cosi  fallita  l'arte 
sua  d'aruspice,  e  d'aver  ingannato  colle  sue 
ciarle  il   tiranno,   secondo  qoel  che   scrive 

(I)  Rafin.  lib.  a.  c^3a,  Sozomeiiis,  TheodoitL 
(a)  Ztàmn  lib.  4. 

(3)  Aocwt  4s  CivllaL  Dei  lib.   5.  cap.  a5,  Rafiais 
lib.  a.  e  33. 


Rufino,  conobbe  di  meritar  la  morie  :  parole 
che  ban  fatto  conghietturare  che  egli  o  si 
OGci desse  da  sé  stesso;  o  disperatamente  com- 
battendo cercasse  di  finir  la  vita  fra  le  spaHc 
nemiche ,  non  volendo  soprarvivere  a  tanta 
yergogna.  Se  questo  non  é  certo  ,  almen  sap- 
piamo (1)  che  costui  ed  Arbogaste  ,  Pagano 
anch'  esso,  nel  partirsi  da  Milano,  aveano  mi- 
nacciato, tornati  che  fossero  colla  vittoria,  di 
far  diventare  una  stalla  di  caTalli  la  chiesa 
cattedrale  di  Milano,  e  di  costrigoere  gli  ec- 
clesiastici a  militare  ;  e  ciò  perchè  il  clero  di 
Milano  non  roleva  comunicar  nei  dirini  ofizj 
col  tiranno  Eugenio,  né  ricevere  obiazioai  da 
lui,  perchè  il  teneva  per  i  scomunicato,  o  per 
la  morte  di  Valenti nia no  jnniore,  o  pel  DaTore 
da  lui  dato  all'  idolatria. 

Al  calare  delle  montagne  trovò  l' Angusto 
Teodosio  la  pianura  tutta  coperta  dalla  fan- 
teria e  cavalleria  d'Eugenio  (a) ,  non  arendo 
costui.  Oppure  il  suo  generale,  voluto  dividere 
le  sue  forze ,  per  non  cader  nell'  errore  che 
portò  seco  la  rovina  di  Massimo  tiranno.  Po^ 
tanto  si  Tenne  ad  una  battaglia  presso  il  fio- 
roe  Freddo  (3),  probabilmente  nel  contado  di 
Gorizia.  Ebbe  Teodosio  l' avvertenza  di  dar 
la  vanguardia  alle  milizie  barbariche  ed  aoai- 
liarie,  si  per  loro  onore,  come  anche  per  ri- 
serbar a  se  stesso  il  corpo  di  battaglia  com- 
posto di  truppe  romane,  giacche  la  perdita  di 
que'Barbari  era  anche  una  specie  di  vittoria 
pel  romano  imperio.  Ma  costoro  benché  con 
gran  coraggio  e  forza  menassero  le  mani,  non 
poterono  star  saldi  davanti  al  valore  di  Arbo- 
gaste;  in  guisa  che  d'  essi  fu  fatta  grande  stra- 
ge, e  il  resto  si  salvò  colla  foga  :  il  che  fa 
permesso  da  Dio ,  non  già  per  dare  a  TcikIo- 
sio,  come  osserva  Rufino  (4)  y  questa  mortifi- 
cazione, ma  affinchè  non  si  dicesse  esaere  stati 
i  Barbari  coloro  che  V  aveano  fatto  Tincere* 
Teodosio  mirando  da  nna  collina  qaesto  bratto 
aspetto  dell'oste  sua,  prostratosi  a  terra  alla 
presenza  d'  ognuno  implorò  l'aiuto  di  Dio, 
difensor  delle  buone  canse.  Animati  da  questa 
speranza  i  soci  nfisiali ,  non  tardarono  più  a 
dar  di  sproni  a'  caTalli  colle  loro  scbiere,  e 
di  entrar  nella  sanguinosa  mischia,  roreaciando 
le  squadre  e  gli  squadroni  opposti,  e  coprendo 
di  nemici  svenati  la  campagna.  Fece  delle  ma- 
raviglie in  questo  conflitto  Baeuro,  ma  si  espo- 
se talmente ,  che  vi  lasciò  la  rìta.  Per  atte- 
stato di  Zosimo  (5)  ,  la  sera  divise  il  menar 
delle  mani.  Ma  il  dirsi  da  lui  che  durante  B 
fatto  d' armi  avvenne  un'  eclissi  del  sole  eoa 
tale  oscurità  che  parca  di  notte,  non  si  sa  cre- 
dere vero  dagli  eruditi,  quando  sussista  il  rac- 
conto di  Socrate  (6),  che  la  battaglia  suddetta 
accadesse  nel  di  6  di  setteoabre,  poiché  se- 


(1)  PaaltB.  Vita  S.  Aubroi. 
(a)  SoMBcans  lib.  7.  of.  af^  Claadiaa.  At 
HoMrìi. 

(3)  Social,  lib.  5.  e  aS. 

(4)  Rnfiaiu  lib.  3.  e.  33. 

(5)  Zoiinai  lib.  4*  <•  ^7. 

(6)  Ssaat  lib.  5.  e.  aS. 
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condo  ì  calcoli  astroDomici  niun'  eclissi  occorse 
allora.  Grande  fu  la  perdita  dal  canto  di  Eu- 
genio; ma  senza  comparazion  maggiore  quella 
di  Teodosio  (i);  e  perù  nel  consiglio  di  guer- 
ra^ tenuto  nella  notte ,  il  parere    de'  generali 
Al  di  ritirarsi  nel  di  seguente^  per  riparar  con 
delle  nuove  leve  di   gente  il    danno  sofferto. 
Non  era  di  questo    senti  mento   il  buon  impe- 
radore^  perché  non  sapeva  levarsi  di  cuore  la 
confidenza  già  messa   in /Dio;   laonde   prese 
tempo  a  risolvere  nel  giorno  seguente.  Entrato 
poi  in  un  oratorio  trovato   in   quelle   monta- 
gne,  senza  prendere  cibo  o  riposo,  quivi  ingi- 
nocchiato sulla  terra  nuda  spese  molte  ore  della 
notte  in  implorare  il  soccorso  di  Gesù  Cristo. 
Sul  far  del  gioroo  addormentatosi   suo  mal- 
grado ,  gli  apparvero  due  persone   vestite  di 
bianco,  le  quali  dissero  d'  essere  i  santi  Apo- 
stoli Giovanni  Evangelista  e  Filippo,  ehe  V  as- 
sicurarono  della    vittoria.   Fatto   poi  giorno , 
avendo  anche  un  soldato  avuta  una  simil  vi- 
sione ,  si  sparse   immantenente   questa    nuova 
pel  campo,  e  passò  air  orecchio  di  Teodosio, 
il  quale  propalò  allora  ciò  che  a  lui  slesso  era 
accaduto  io  sogno  :  il  che  mirabilmente  inco- 
ragli la  sua  armata. 

Prese  dunque  V  armi  ed  ordinate  le  schiere, 
calò  coli'  esercito  suo  dalla  montagna  per  as- 
salire il  campo  nemico,  quando  si  osservò  che 
un  grosso  corpo  di  nemici ,  spedito  da  Euge- 
nio e  da  Arbogaste,  aveva  occupato  dei  siti  al 
di  dietro  per  dargli  alle  spalle,  quando  fosse 
alle  mani  con  gli  altri.  Il  primo  fuvore  del 
cielo  fu,  che  il  conte  Arbitrione,  comandante 
di  queir  imboscata,  co'  suoi  prese  il  partito  di 
Teodosio,  liberando  luì  dal  pericolo,  ed  accre- 
scendo le  forze  della  di  lui  armata.  Secondo 
Sozomeno,  era  già  cominciata  la  battaglia,  quan- 
do quel  generale  mandò  ad  offerirsegli,  e  fu 
accettato  con  vantaggiose  condizioni.  Teodosio 
a  piedi  si  mise  alla  testa  del)e  sue  schiere,  ed 
attaccò  il  terribil  conflitto.  Apparve  allora  vi- 
sibilmente il  braccio  di  Dio  in  favore  dell'  ot- 
timo Augusto  ;  perciocché  all'  improvviso  si 
levò  un  furiosissimo  vento,  che  direttamente 
sofEava  in  faccia  ai  soldati  d'Eugenio  con  tal 
empito  e  tal  polvere  negli  occhi,  che  non  sa- 
pevano dove  si  fossero^  non  poteano  tener  gli 
icudi,  e  le  lorfreccie  andavano  tutte  a  vuoto; 
laddove  poco  o  nulla  d' incomodo  provando 
r  armata  di  Teodosio  per  quella  furiosa  tcm- 
pesta^  i  lor  dardi  e  saette  felicemente  colpi- 
vano tutte  ne' corpi  de*  nemici.  Di  questo  mi- 
racoloso avvenimento  non  è  permesso  di  du- 
bitare ad  alcuno ,  da  che  ne  siamo  accertati 
la  tanti  autentici  scrittori,  i  quali  ne  aveano 
parlato  con  più  e  più  soldati  di  quei  che  si 
trovarono  in  quella  terribil  giornata,  cioè  dai 
lanti  Ambrosio  (3)  ed  Agostino  (3),  da  Rufi- 
10,  Paolo  Orosio,  Paolino,  Socrate,  Sozomeno 
:  Teodoreto.  Quel  che  é  più,  abbiam  lo  stesso 


5at 

confermato  da  Glandiano  (1)  celebre  poeta,  e 
poeta  pagano  di  questi  tempi ,  che  in  lodando 
Onorio  Attgnsto ,  attesta  con  alcani  bei  versi 
il  medesimo  prodigio,  attribuendo  poi  ridico* 
losamente  al  destino  d'  esso  Onorio,  fanciullo 
allora  di  dieci  o  ondici  anni,  ciò  che  era  do« 
voto  alla  fede  e  pietà  di  Teodosio  suo  padre. 
Ma  Zosimo  (a)  più  di  Claudiano  fece  qui  com- 
parire il. suo  cuor  pagano,  perchè  non  sola- 
mente tacque  l'evidente  miracolo  che  diede 
la  vittoria  a  Teodosio ,  ma  eziandio  sminai  a 
tutto  suo  potere  la  dignità  della  stessa  vitto* 
ria,  con  dire?^  che  persuaso  Eugenio  d'estere 
restato  vincitore  nella  passata  battaglia,  si  per^ 
de  a  regolar  i  soldati ,  e  a  far  loro  fare  una 
buona  cena,  dopo  la  quale  si  diedero  tutti  sa* 
poritamente  a  dormire.  Teodosio  sull'«lba 
piombò  loro  addosso,  e  trovatili  addormenta- 
ti,  ne  fece  macello;  di  questo  passo  arrivò 
anche  al  padiglion  di  Eugenio,  il  qoale  in  fug* 
gendo  fu  preso.  Cosi  quello  scrittore  pagano^ 
sempre  rivolto  a  screditare  i  principi  cristiani 
e  le  loro  azioni.  Ma  noi  seguendo  tanti  altri 
sopra  citati  storici,  abbiamo,  che  soprafatti  i 
soldati  d'esso  Eugenio  da  quell'  improvviso 
temporale,  conoscendo  che  Dio  combatteva 
contra  di  loro,  parte  si  raccomandarono  alle 
gambe,  e  parte  calate  le  insegne,  e  chiedendo 
ginocchioni  il  perdono,  I'  ottennero  da  Teo- 
dosio (3)  con  patto  che  gli  menassero  pron- 
tamente* prcio  il  tiranno.  Volarono  essi  al  luogo 
dove  Eugenio  stava  attendendo  l' esito  del  con- 
flitto ;  ed  egli  credendo  che  portassero  la  grata 
nuova  della  vittoria,  dimandò  tosto,  se  gli  con- 
ducevano  legato  Teodosio,  come  avea  loro  or- 
dinato di  fare.  Restò  ben  confuso  e  sbalordito 
al  risponder  essi  che  non  menavano  già  Teo- 
dosio a  lui,  ma  bensì  venivano  per  menar  lui 
a  Teodosio,  perché  cosi  comandava  il  ì'adrone 
dell'  universo.  Condotto  costui  a'  piedi  del  vit« 
torioso  Angusto ,  e  rimproverato  da  esso  per 
le  commesse  iniquità,  e  per  la  vana  sua  con- 
fidenza nel  suo  Ercole,  mentre  voleva  pure  pre- 
garlo di  lasciargli  la  vita,  gliela  levarono  i  sol- 
dati, spiccandogli  la  testa  dal  bnsto,  che  por- 
tata di  poi  sopra  nna  picca  pel  campo,  servi 
a  ridurre  molti  de'  suoi,  tuttavia  pertinaci,  ad 
implorar  il  perdono.  Arbogaste,  cagion  di  tutti 
questi  mali ,  non  osando  sperare  grazia  alcu- 
na, si  rifugiò  nelle  più  scoscese  balze  di  quei 
monti,  credendosi  di  potere  schivare  il  gasttgo 
di  Dio;  ma  risaputo  che  veniva  cerrato  dap- 
pertutto, per  non  cader  nelle  mani  dello  sde- 
gnato Angusto ,  due  giorni  dopo  la  battaglia 
col   suo  proprio  stocco  si  levò  la  vita.  ' 

E  tale  fa  il  fine  di  questi  scellerati,  affret- 
tato con  prodigj  dalla  stessa  giustizia  di  Dio, 
e  ben  dovuto  a  traditori  del  loro  sovrano,  ohe 
colla  loro  usurpazione  tanti  incomodi  e  danni 
aveano  recato  al  romano  imperio.  Teodosio 
Augusto  senza  ponto  insuperbire  per  si  segna- 
lata vittoria,  perché  tutta  la  riconosceva  da 


(1)  Tbcod.  iib.  5.  e.  24,  Orosiu  lib.  7.  e.  3;. 
(a)  Anbros.  ia  Pisln.  36. 
(3)  Aagut.  Dt  Civil.  Dei  liL  5.  e.  a6. 
MuaAToai  V.  I. 


(1)  Ctand.  in  Coatvi.  IV.  HoBoril. 

(2)  Zosìm.  lib.  4*  e*  4^* 

(3)  Tbc«d.  lib.  5.  e.  a8. 
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Iddio  miseiieordioso  Terso  di  lui,  e  il  tao  ntg- 
gtor  piacere  in  arerla  eonseguita  era  quello 
di  Teder  conAiso  il  Paganesimo,  e  tante  pre* 
dìsioni  e  speranse  precedenti  de'  Gentili ,  si 
atadiò  di  esercitar  anch'  egli  da  lì  innanzi  la 
misericordia  dal  canto  suo  yerso  dei  vinti.  Non 
solamente  si  stese  il  ino  perdono  a  chiunque 
area  prese  l'armi  centra  di  lui  (i),  ma  ezian- 
dio fece  partecipi  della  sua  grazia  i  figlinoli 
d'Eugenio  e  di  Arbogaste,  che  s' erano  ritirati 
in  chiesa^  benché  Pagani,  Talendosi  egli  di  tal 
occasione  per  far  loro  abbracciare  la  relìgion 
cristiana.  In  ▼ece  di  priyarli  dei  loro  beni» 
diede  loro  anche  delle  cariche  e  dignità  ono- 
reroli  e  gli  amò  con  affetto  Teramente  cristia- 
no. Ad  nn  figlio  parimente  di  FlaTiano,  non 
ostante  il  demerito  del  padre,  lasciò  parte  dei 
suoi  beni  (a),  e  poscia  Onorio  Angusto  inte- 
ramente il  rìatabili  negli  onori.  Era  intanto 
ritornato  santo  Ambrotio  a  Milano ,  tenendo 
per  fermo  che  Teodosio  nscirebbe  di  quella 
guerra  colla  vittoria.  A  lui  appunto  scrisse  (3) 
tosto  il  buon  Augusto ,  acciocché  rendessero 
pubbliche  grazie  a  Dio  di  questo  felice  suc- 
cesso* E  perciocché  molti  in  Milano  per  paura 
del  gastigo  erano  scappati  nelle  chiese,  il  santo 
arcivescoTO  (4)  non  solamente  in  lor  favore 
scrisse  lettere  a  Teodosio,  ma  impaziente  di 
ottener  loro  il  perdono,  si  portò  in  persona 
ad  Aquileia  ad  intercedere  per  loro.  Non  gli 
fu  difficile  r  ottenerlo ,  e  il  piissimo  Augusto 
gli  s' inginocchiò  davanti ,  come  é  credibile , 
per  dimandargli  la  sua  benedizione  «  secondo 
il  rito  d'allora,  protestando  di  riconoscere  il 
fortunato  fine  di  guerra  si  pericolosa  dai  me- 
.^iti  e  dalle  orazioni  di  cosi  santo  prelato.  Da 
Aquileia  passò  di  poi  l'Augusto  Teodosio  a  Mi- 
lanOj  giognendo  colà  un  giorno  solo  dopo  l' ar- 
rivo di  santo  Ambrosio.  Quivi  si  diede  a  met- 
tere in  buon  sesto  i  pubblici  e  privati  affari, 
perché,  per  attestato  di  Rufino,  cominciava  a 
declinare  la  sua  sanità,  ed  egli  stesso  già  pre- 
vedeva di  dover  in  breve  dar  fine  ai  suoi  gior- 
ni. Per  questo  chiamò  in  fretta  da  Costanti- 
nopoli Onorio  suo  secondogenito.  Paolino  scri- 
ve (5)  eh'  egli  fece  venire  a  Milano  i  figliuoli, 
e  che  ricevutili  nella  chiesa,  li  consegnò  a 
quell'  insigne  prelato  :  dal  che  ha  argomen- 
tato il  cardinale  Baronie  (6)  che  anche  Arca- 
dio  Augusto  venisse  a  Milano,  e  sembra  ciò 
detto  da  qualche  altro  autore.  Può  essere  che 
Placida  sua  figliuola  accompagnasse  il  fra- 
tello Onorio  :  comunque  sia  ,  questa  pretesa 
venuta  di  Arcadie  non  è  ben  fondata.  Rufino 
storico  e  Claodiano  parlano  in  contrario.  Fuor 
di  dubbio  é  bensì ,  che  arrivato  a  Milano  il 
£glio  Onorio  (  già  <licbiarato  imperadore  due 
anni  prima)  Teodosio  a  lui  diede  per  sua 
porzion  di  dominio  V  Italia^  le  Gallie,  le  Spa- 

<i)  Asgul.  it  GtìI.  Dei  Kb.  5.  cap.  a6|  Oros.  Ub.  7. 
cap.  35. 

(a)  SyaBSchu  lib.  4>  ^i'i*  7* 

(3)  Aabros.  EpUI.  LSJ.  Class.  1. 

(4)  Pati.  Vii.  S.  A«MI. 

(5)  U.  mL 

{$)  Barn.  Aaaal.  Eccl. 


D' ITALIA 

I  gne,  la  Bretagna,  tutta  l'Affrica  e  mUrieo  Oc- 
cidentale (1).  Deputò  ancora  per  tutore  di  Ini 
Stilioone  generale  dell'  armi.  Abbiano  pari- 
mente da  Zosimo  ch'egli  fece  venire  a  Mila- 
no qne'  senatori  romani  che  tuttavia  restavano 
attaccati  all'idolatria,  esortandoli  tutti  a  non 
più  rifiutare  la  vera  religione  di  Gesù  Cristo^ 
e  protestando  di  non  voler  più  permettere  le 
gravi  spese  che  il  pubblico  facea  per  gli  empj 
sagrìfizj  del  Gentilesimo.  Ebbe  nn  bel  dire, 
scrivendo  il  pagano  Zosimo,  che  ninno  ne  re- 
sto  convertito  ;  ma  intanto  cessarono  i  sagri- 
fizj,  andarono  in  disuso  le  cerimonie  del  Geo- 
tilesimo,  e  furono  scacciati  i  sacerdoti  e  le  sa- 
cerdolesse  degl'  idoli.  Zosimo  attriboiaoe  a  ciò 
il  miserabile  stato  in  cui  ai  suoi  di  era  ridotto 
il  romano  imperio,  scioccamente  persuaso  che 
solamente  dai  suoi  falsi  Dii  si  potesse  tenere 
in  piedi  si  gran  macchina,  anzi  durare  per  1 
sempre. 


Anno  di  GaisTO  SqS.  Indizione  Vili. 
di  SiRicio  papa  11. 
di  AacADio  imperadore  i3  e</  i. 
di  Ovoaio  imperadore  3  ecf  t. 

Consoli 
Amcio  EaMOGoruvo  Ouaaio,  Ancio  Paonso. 

Erano  fratelli  questi  due  consoli ,  amendne 
occidentali ,  'amendue  della  nobilissima  e  po- 
tente famiglia  Anicia.  Da  Claodiano  (9)  si  ri- 
cava, ohe  avendo  il  senato  romano  fatta  una 
deputazione  ad  Aquileia  per  inchinare  e  rico- 
noscere in  suo  signore  il  vittorioso  Teodosio, 
il  pregò  allora  di  disegnar  consoli  per  questo 
anno  i  due  suddetti  fratelli.  Ci  fanno  le  leggi 
del  Codice  Teodosiano  (3)  vedere  più  di  un 
prefetto  di  Roma  neiranno  presente,  cioè  Ba- 
silio, poscia  Andromaco,  e  finalmente  Fioren- 
tino. Funestissimi  furono  i  primi  giorni  di  qoe- 
st'anno  a  tutto  l'imperio  romano,  perchè  gra- 
vemente s'infermò  quell'Augusto  che  Tavea 
rimesso  nello  splendore  e  nella  maestà  pri- 
miera. Una  idropisia  cagionatagli  dalle  fati- 
che della  guerra  centra  d' Eugenio ,  avendolo 
già  preso,  il  venne  condocendo  al  fine  della 
sua  vita.  Giacché  egli  avea  disposto  degli  Stati 
in  favor  de'  figliuoli,  unicamente  pensò  al  bene 
de'  suoi  popoli,  comandando  ad  tasi  saoi  %li 
di  confermare  il  perdono  da  lui  dato  ai  ri- 
belli, e  di  darlo  a  chi  non  l'avesse  peranche 
ricevuto;  e  similmente  di  abolire  un'imposta 
pubblica  (4):  ordini  che  furono  di  poi  pun- 
tualmente eseguiti.  Mancò  egli  di  vita ,  per 
quanto  si  crede,  nel  dì  17  di  gennaio,  in  età 
di  poco  più  di  cinquant'anni  ;  e  santo  Ambr»> 
sio,  nel  solenne  funerale  fattogli  quaranta  giorni 
appresso,  recitò  alla  presenza  d'Onorio  Aogn- 


(1)  Zotimas  lib.  4*  <■  34' 

(a)  Clavd.  da  Consobta  Olybiii. 

(3)  GoChoftcd.  CbroMil.  Cod.  Tbcodat. 

(4)  Ambrosioa  de  obila  Ths«doiH,  Socrate, 
el  alii. 


ANNO 

Ito  e  dell'esercito  la  sua  funebre  oraaione»  in 
coi  espresse  la  saa  ferma  credenza  che  un  si 
cattolico»  si  pio  e  si  buono   imperadore  fosse 
Telato  a  rìce?ere  in  cielo  la  ricompensa  delle 
sue  buone  opere  e  delle  tante  sue  virtù,  senza 
però  lasciar  di  pregare  per  lui,  acciocché  Dio 
il  ricevesse  nel  perfetto  riposo   de'  Santi.  Fu 
poi  portato  il  di  lui  corpo  imbalsamato  a  Co- 
stantinopoli «  dove  nel  mese  di  novembre  (i) 
gli  venne  data  sepoltura  nel  mausoleo  degl'im- 
peradori  cristiani  nella  basilica  degli  Apostoli. 
Noi  certo  abbiamo  potuto  «  dalle  cose  fin  qui 
dette»  abbastanza  comprendere   che  insigne 
personaggio»  che  glorioso  imperadore  fosse  Teo- 
dosio» e  che  ben  giusto  motivo  ebbero  i  sC' 
coli  susseguenti  di  dargli  il  titolo  di  Grande: 
tante  furono  le  sue  belle  doti»  tale  il  complcMO 
delle  sue  virtù.  Gli  elogi  che   di  lui  si  truo- 
vano  presso  i  santi  Padri  (3)  e  storici  cristiani 
d'allora»  empierebbono  più  carte;  ma  la  di 
lui  maggior  gloria  risulta  dalla  confessione  stessa 
degli  scrittori  pagani    di  que'  tempi  »   i  quali 
quantunque  poco  amore  portassero  a  questo 
cristianissimo  Augusto»  tutti  nondimeno  anda- 
rono d'accordo  in  riconoscere  in  lui  un  prin- 
cipe mirabile»  ed  ornato  d'incomparabili  qua- 
lità. E  questi  furono  spezialmente  Xc'oi'tio» 
Libanio»  Pacato»  Aurelio  Vittore  il  giovane» 
Simmaco  e  Nazario.  Il  solo  Zosimo  »  nato  per 
dir  solamente  male  de'  regnanti   cristiani»   il 
men  che  può,  accenna  i  di  lui  pregi»  e  gli  ap- 
pone ancora  dei  difetti»  che  si  truovano  poi 
smentiti  da  tanti  altri  autori  e  dalla  sperienza 
étessa. 

Potrà  bastare  al  lettore  ch'io  riferisca  qui 
ciò  che  in  compendio  lasciò  scritto  di  esso 
Teodosio  il  giovane  Vittore  (3)  storico  paga- 
no. Fu»  dice  egli»  Teodosio»  sì  per  gli  costumi 
che  per  la  corporatura»  somigliante  a  Traiftno» 
siccome  apparisce  dagli  scritti  de'  vecchi  e 
dalle  pitture.  Miravasi  in  lui  la  stessa  alta  sta- 
tura» la  stessa  capigliatura,  il  medesimo  volto» 
se  non  che  pel  pelo  levato  dalle  guancie»  e 
nella  grandezza  degli  occhi,  v'era  qualche  di- 
versità; e  forse  non  si  mira  tanta  grazia  e  bel 
colore  nella  di  lui  faccia»  né  ugual  maestà  nel 
suo  andare.  Ma  per  conto  della  penetrazione 
e  vivacità  della  mente»  in  nulla  cedeva  egli  al- 
l'altro» né  si  trnova  detta  cosa  di  quello  che 
a  questo  ancora  non  convenga.  Nell'animo  suo 
come  in  suo  trono  abitava  la  clemenza  e  la  mi- 
sericordia» come  se  fosse  persona  privata  :  prati- 
cava egli  con  tutti»  distinguendosi  pel  solo  abito 
dagli  altri;  con  civiltà  accoglieva  ognuno»  ma 
spezialmente  gli  nomini  dabbene.  Gli  davano 
forte  nel  genio  le  persone  che  andavano  alla 
buona  e  senza  doppiezza  ;  ed  egli  stimava  as- 
saissimo i  letterati»  purché  al  loro  sapere  cor- 
rispondesse la  bontà  della  vita.  La  grandezza 
sua  non  gli  fece  mai  punto  obbliare  chi  era 
itato   ben  veduto  da  lui  nella  vita  privata:  a 

(1)  CbroB.  AIczaodr.,  MstccUìb.  Coaci  i«  Càronico. 
(a)  Ambiosio«,  AogasUo.,  Pasliftas,  NoImbs,  SyocMiii, 
Rafin.,  Orosios,  Thc«iplor.  et  alii. 
(3)  Aastl.  ViclM  ia  lÈfikmt, 
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questi  daTa  cariche»  danari»  •  compartiva  al- 
tre grazie;  ma  rispondeva  la  sua  gratitndin* 
più  verso  coloro  che  nelle  soe  disavrentnrd 
gli  avevano  prestato  aiuto.  Se  nel  buono  egli 
pareggiò  Trajano»  non  l'imitò  già  nelle  qua- 
lità cattive.  Detestava  egli  le  di  Ini  ubbria- 

I  chezze  ed  impudicizie»  con  aver  sempre  cu- 
stodita gelosamente  la  castità  e  nna  sobrietà 
continua.  P-roibi  ancora  con  una  legge  T  ac- 
cesso delle  cantal rici  e  d'altre  impudiche  per- 
sone ai  conviti;  e  tanto  era  il  suo  amore  per 
la  continenza,  che  fu  il  primo  a  vietar  i  ma- 
trimoni fra  cugini  germani.  Sopra  lutto  abbor- 
riva  la  vanità  ed  ambizion  di  Traiano  in.mno* 
vere  delle  guerre  per  avidità  di  guadagnarsi 
un  trionfo  e  la  gloria  di  conqui»tatore.  An- 
corché egli  fosse  principe  prode  nel  mestiere 
dell'armi»  non  cercò  mai  di  guerreggiare»  e  so- 
lamente entrò  in  quelle  guerre  che  trovò  già 
svegliate»  o  che  non  si  poterono  schivare.  Certo 
è  ch'egli  mediocremente  sapeva  di  lettere;  ma 
non  lasciava  per  questo  di  cercar  con  premura 
d' intendere  le  gesta  de'  precedenti  Augusti  e 
personaggi  famosi»  lodando  poi  le  ben  fatte»  e 
detestando  la  superbia  »  la  crudeltà ,  e  massi- 
mamente la  perfidia  ed  ingratitudine  dei  cat- 
tivi e  de' nemici  della  libertà.  Essendo  sog- 
getto alla  collera  »  prendeva  facilmente  fuoco 
sulle  prime  centra  delle  azioni  biasimevoli»  e 
prorompeva  anche  in  ordini  rigorosi;  ma  con 
egual  facilità  si  lasciava  piegare  da  li  a  poco» 
ritrattava  il  già  ordinato»  pel  suo  buon  natu- 
rale praticando  ciò  che  un  filosofo  aveva  in- 
segnato ad  Augusto  :  cioè»  che  qualor  si  sen- 
tiva adirato  ed  era  per  venire  a  qualche  aspra 
'risoluzione»  recitasse  prima  ad  una  ad  una  le 
lettere  dell'alfabeto  greco»  per  dar  tempo  di 
sfumare  alla  collera.  Quel  che  più  di  raro  si 
osservò  in  questo  gran  principe  «  fn  l'essere 
cresciuta  sempre  più  la  sua  bontà»  umiltà  ed 
amorevolezza,  quanto  più  crebbe  la  sua  po- 
tenza» e  molto  più  dopo  le  vittorie  sue  nelle 
guerre  civili:  laddove  in  altri  s'era  veduto  cre- 
scere il  fasto»  l'orgoglio»  ed  anche  la  crudel- 
tà. Le  diligenze  sue  grandi  sempre  furono  per 
mantenere  l'abbondanza  de'  viveri;  la  sua  li- 
beralità e  bontà,  incredibile,  con  giugner  egli 
infino  a  restituire  di  sua  borsa  ai  particolari 
grosse  somme  d'oro  e  d'argento  loro  tolte,  e 
consumate  dai  tiranni.  E  nel  rendere  i  beni 
indebitamente  occupati,  non  li  dava  già,  co- 
me usarono  anche  i  principi  buoni»  disfatti  e 
nudi,  ma  li  voleva  rimessi  nel  loro  essere  di 
prima.  In  casa  sua  poi  e  nel  suo  particolare 
fu  osservato  aver  egli  rispettato  sempre  un  suo 
zio  paterno  (probabilmente  Eucherio)»  come 
se  fosse  suo  padre  ;  aver  tenuti  i  figliuoli  d'un 
suo  fratello  (cioè  d'  Onorio)  e  di  nna  sua  so- 
rella »  come  se  fossero  suoi  figli  proprj  »  con 
praticar  lo  stesso  amore  verso  cadauno  de'  suoi 
parenti.  Nella  sua  tavola  compariva  la  pulizia 
e  la  giovialità»  ma  non  mai  il  lusso;  sempre 
fu  veduto  d'accordo  colle  mogli»  sempre  com- 
piacente verso  de'  figliuoli.  Con  gravità  ed  in- 
sieme con  affabilità   parlava  a  daacQtto»  aer- 

I  bando  nondimeno  la  misura  cooTenetole  Kr 
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coodo  il  grado  maggiore  o  minore  delle  per-  |)  e  pacifico,  alieno  dalla  cmdelth,  ^  compeleih 

temente  zelante  per  la  Fede  cattolica,  ti  paò 
argomentar  dalle  azioni  soe;  ma  per  testimo- 
nianza di  Filostorgio  (i),  egli  era  malfatto  di 
corpo,  di  picciola  statura,  d' una  coraplcssione 
delicata,  con  occhi  melensi:   e    la  sua  bontà 
andara  aircccesso,  di  maniera  che  per  la  dip* 
pocaggine  ed  inabilità  sua  si  lasciara  signorff- 
giar  da  altri  (a) ,   e  la  sua  gran  bontà  Tenira 
proverbiata  da  molti  come  stupidità,  anzi  sto* 
lidezza.  Perciò  Rufino  prefetto  del  pretorio  era 
dimenato  in  quella  corte  l'arbitro  di  totto,  e 
a  man  salva  commetteva   quante  iniquità  gii 
cadevano  in  mente.  Per  conto  poi  d'Onorio, 
neppnr  egli  soperava  in  abilità   il  fratello.  Si 
sa  che  la   continenza,   virtù   quanto  rara  nei 
principi ,  tanto  più  commendabile  io  essi,  fa 
in  lui  eminente,  siccome  ancora  la  purità  delli 
Fede  (3)  e  l'amore  della  Chiesa  cattolica,  buon 
successore  essendo   egli   stato  in  questo  della 
pietà  patema.  Ma  neppor  egli  era  gran  ietta, 
e  neppure  in  cuor  di  lui  seroe  alcun  si  nnì- 
sava  di  valor  guerriero.   Procopio  (4)  cel  <^>* 
pigne  per  prìncipe    non  cattivo,  ma  iusieiae 
neghittoso,  senza  spirito,  e  fatto  apposta  per 
lasciar  perire  l'imperio  d'Occidente  a' giorni 
suoi.  Per  questa  sua  debolezza ,   e  nassiioa* 
mente  per  la  'saa  fanciullesca  età,  aveva  t^\ 
bisogno  di  ehi  il  sostenesse  nel  governo;  e  dii 
fu  scelto  per  questo  impiego ,   cioè  Stilicooe, 
non  si  dovea  mettere  gran  pena  per  insegDl^ 
gli  a  comandare,  perchè  a  lui  premeva  di  cos* 
tinuare  il  comando^  sotto  nome  d'un  cosi  d^ 
bolo  Angusto  il  più  lungamente  che  si  potesse* 
Sicché  in  Occidente  si  potea   dire  che  Stili* 
cone  era  imperadore  di  fatto,  e  Rufino  in  0- 
riente   poco  meno    dell'  altro.    Ma   non  dorA 
molto  la  fortuna  di  Rufino,  ed  in  questo  me 
desimo  prìmo  anno  dell'imperio  d'Arcadio  boi 
andiamo  a  mirare  quel  gran  colosso  in  preo* 
pizio. 

Bastevol mente  si  ricava  da  Claodiano  (5)i 
aver  la  Guascogna,  provincia  delle  Gallie,  pro- 
dotto questo  mostro  d'ambizione.  Grande  e  ro* 
busto  di  corpo,  vivace  di  spirito  e  gran  p>^ 
latore  ci  vien  egli  dipinto  da  Filostorgio  (Sì- 
Simmaco  (7)  suo  amico  parlando  di  lai,  meo* 
tre  era  vivo,  loda  il  di  lui  pronto  ingegna) 
l'eloquenza  e  la  leggiadria  nel  burlare.  Morto 
poi  che  fu  egli,  Simmaco  tenne  un  liogua^^ 
diverso.  Claudiano  cel  fa  vedere  il  più  »c"' 
lerato  uomo  del  mondo ,  pieno  di  aiabiuoiKi 
avarìzia,  perfidia  e  crudeltà.  Ennapio,  Zo$tiw>> 
Snida,  san  Girolamo  ed  altrì  attestano  la  di  1» 
insaziabile  avarìzia  e  Tesorbitante  ambiziose. 
Teodosio  Augusto,  benché  signore  di  buon  d»* 
scernimento,  pure  a  guisa  di  tanti  altri  pno; 
cipi,  a'  quali  piacciono  forte  i  cervelli  prw'' 


•une. 

Tale  è  il  ritratto  che  ci  lasciò  di  questo  in- 
aigoe  Augusto  Aurelio  Vittore  il  giovane.  Ma 
■olla  dice  questo  istorico  pacano  della  prima- 
ria virtù  di  Teodosio,  cioè  della  pietà  cristiana 
per  coi  sempre  fu  e  sempre  sarà  benedetta  la 
sua  memoria  nella  Chiesa  di  Dio.   Da  questo 
buon  fondo  procedette  l'abborrimento  suo  ad 
ogni  azione  peccaminosa,  la  sua  divozioo  verso 
Dio,  l'eroica  sua  umiliazione  davanti  ai  mini' 
strì  deirAUissimOf  e  il  continuo  ano  zelo  per 
estirpare  le  eresie  e  le  pertinaci    reliquie  del 
Gentilesimo.  Se  non  gli   riuscì   di   far   tutto, 
peroh'egli,  siccome  principe  saggio,  ninno  vo- 
lea  violentare  in   materia  di  religione,  certa- 
mente mise  tai  fondamenti,  che  a  poco  a  poco 
l'eresia  ed  ogni  superstizione*  pagana  andarono 
mancando.  Moltissimi  furono  i  templi  de'  Gen- 
tili ch'egli  fere  distruggere;  per  ordine  suo  le 
chiese  occupate  dagli  Eretici  tornarono  in  po- 
tere dei  Cattolici,  ed  egli  stesso  ne  fabbricò 
delle  nnove.  Giovanni  Maiala  (  i  )  parla  di  qoe- 
ato^  niccome  ancora  della  città  di  Teodosiopoli 
da  lui  edificata.  Anche  Libanio  (3)  fa  menzione 
delle  città  da  lui  fortificate,   e  di  diverse  al- 
tre fabbriche  per  assicurar  le  contrade  romane 
dagli  sforzi  delle  genti  barbare.  Ma  non  avrebbe 
fine  si   presto  il   ragionamento,   se  volessimo 
riandare  ad  ana  ad  una  tutte  le  belle  prero» 
gative  di  questo  glorioso  imperadore.  Ragion 
Taòle  nondimeno  che  si  ricordi  al  lettore  on 
pregio   che  suole  accompagnare  il   regno   di 
qne'  nonarchi  a'  quali  si  dà  il  titolo  di  Gran- 
di: eioè^  che  a'  suoi*  temps  mirabilmente  fio- 
rirono anche  le  lettere  e  i  letterati,  non  men 
fra  i  Cristiani  che  fra  i  Pagani.  Per  conto  de- 
gli ultimi,  in  molto  credito  furono  Quinto  Au- 
relio Simmaco  oratore,  senatore,  console  e  spa- 
simato Gentile,,  di  cui  restano  le  lettere;  Rufo 
Pesto  Avieno;    Temistio   filosofo   ed  oratore; 
Eunapio,  che  ci  lasciò  le  Vite  de'  Sofisti,  Pappo 
e  Teone  matematici;    Libanio  sofista;  e  forse 
Vegezio,  per  tacer  d'altri.  Fu  nondimeno  ben 
più  gloriosa  la  Chiesa  di  Dio  per  tanti  scrìt- 
tori  che  l'adornarono  in  questi  tempi,  cioè  per 
san  Basilio   e  san  Gregorio  Nisseno  fratelli  ; 
san  Gregorio  Nazianzeno  e  san  Cesario  fratel- 
li; santo  Ambrosio;  santo  Epifanio;  santo  E- 
frem;  santo  Anfilochio;  san  Filastrio,  e  tanti 
altri,  de' quali  parla  la  stona   ecclesiastica  e 
letteraria,  oltre  ad  altrì  che  prolungarono  la 
lor  vita  anche  sotto  i  figlinoli  di  Teodosio. 

Questi  figlinoli  furono,  come  già  s'è  veduto, 
Arcadio  ed  Onorio,  amendue  prima  d'ora  creati 
imperadori  Augusti,  il  prìmo  deU'Orìente,  l'al- 
tro dell' Occidente.  Ed  ereditarono  ben  essi 
gli  Stati,  ma  non  già  il  valore,  l'ingegno  e 
l'attività  del  padre.  Quanto  ad  Arcadio,  non 
mancò  in  vno  Teodosio  di  provvederlo  di 
buoni  maestri;. ma  questi  non  ebbero  la  pos- 
sanza di  dargli  ciò  che  la  natura  gli  avea  ne- 
gato. Ch'egli  fosse  di  un  naturai  dolce>  buono 

(1)  JoaBMi  Malata  ia  Càronic 
(a)  Liàaaiu  Orai.  4t  Twpl. 


(i)  Pbiloit.  lib.  a.  e.  3. 

(2)  Zoiimoi  lib.  5.  e.  14. 

(3)  Orosiu  lib.  7.  e  3;. 

(4)  Procop.  4e  Bella  Vaadalic.  Uà.  I.  (.  >. 

(5)  Ciana,  n  Riifia. 

(6)  PbiloU.  lib.  a.  e  3. 
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e  gl'indoratori  delle  parole  (i),  fu  preso  dalla 
vivacità  e  dal  bel  parlare  di  costui;  e  però 
l'ammise  alla  sua  maggior  confidenza,  l'alzò 
agli  onori  più  cospicui,  cioè  fino  a  farlo  con- 
sole, e  poi  prefetto  del  pretorio,  e  finalmente 
primario  ministro  di  suo  figliuolo  Àrcadio  Au- 
gusto. Per  altro  egli  era  Cristiano,  e  forse  que- 
sta qualità  il  rendè  più  odioso  agli  scrittori 
pagani,  bhe  ne  dissero  poi  quanto  male  pote- 
rono dopo  la  di  lui  caduta.  Abbiamo  da  Zo- 
aimo  (a)  e  da  Snida  (3)  che  tanto  Stilicone  in 
Occidente,  quanto  Rufino  in  Oriente  andavano 
d'accordo  in  vendere  la  giustizia  e  le  cariche, 
e  in  rorinar  le  più  ricche  famiglie  per  profit- 
tar delle  loro  spoglie;  ma  erano  poi  discordi 
fra  loro,  perchè  gareggiavano  insieme  nell'am- 
bizione del  comando;  e  Stilicone  particolar- 
mente  pretendeva  di  dover  governare  non  men 
rOccidente  che  l'Oriente,  allegando  la  dispo- 
sizion  fatta  dall'Augusto  Teodosio.  Il  principio 
della  rovina  di  Rufino  fu  il  seguente.  Avea 
Stilicone  ottenuta  in  moglie  Serena,  figliuola 
di  Onorio,  fratello  del  gran  Teodosio.  Pensò 
Rufino  a  fare  un  passo  più  alto  oon  proporre 
ad  Arcadio  Augusto  in  moglie  una  sua  figliuo- 
la :  con  che  fu  poi  preteso  eh' egli  per  tal  via 
meditasse  di  arrivare  al  trono.  Traspirò  il  sao 
disegno,  e  cagion  fu  che  si  aumentasse  nel  po- 
polo l'avversione  alla  di  lui  insolenza  e  supei^ 
bia,  che  ogni  di  più  prendea  vigore.  Fa  in- 
terrotto questo  maneggio  per  aver  dovuto  Ru« 
fino  fare  un  viaggio  ad  Antiochia  a  fin  di  sod- 
disfare alle  querele  di  Eucherio,  zio,  o  grande 
zio  di  Arcadio,  contra  di  Luciano  governator 
dell'Oriente.  Era  questo  Luciano  figlio  di  Fio- 
renzo, già  prefetto  del  pretorio  delle  Gallie; 
era  creatura  del  medesimo  Rufino,  a  cui  per 
ottenere  quel  posto  aveva  ceduto  molte  sue 
terre  ;  e  il  suo  governo  veniva  lodato  da  tutti. 
Non  d'altro  era  colpevole  presso  d' Eucherio, 
che  per  aver  ricusato  di  far  per  lui  una  cosa 
ingiustamente  dimandata.  L'iniquo  Rnfino,  più 
pensando  ad  aggustare  Eucherio  che  ad  ogni 
altro  riguardo,  arrivato  ad  Antiochia,  fece 
prendere  Luciano,  e  batterlo  in  maniera,  che 
sotto  i  colpi  l'infelice  lasciò  la  vita:  crudeltà 
per  cui  restò  irritato  forte  quel  popolo;  e  Ru- 
fino, se  volle  placarlo,  diede  ordine  che  si  fab- 
bricasse in  quella  città  un  portico,  il  qual  poi 
riusci  il  più  vago  edifizio  di  quella  città. 

Intanto  Entropio  eunuco  di  corte,  la  cui  po- 
tenza andremo  vedendo  crescere  oltre  misura, 
profittando  della  lontananza  di  Rufino,  inva- 
ghi l'Augusto  Arcadio  di  Eudosia,  creduta  da 
alcuni  figlia  di  ano  de'  figliuoli  di  Promoto, 
da  noi  veduto  generale  di  Teodosio,  ma  da 
Filostorgio  (4)  assprila  figliuola  del  conte  San- 
tone, Franco  di  nazione,  e  celebre  generale 
ne'  tempi  addietro.  Allorché  Rufino,  tornato  a 
Costantinopoli,  si  credeva  che  il  preparamento 
fatto  per  le   nozze   di   Arcadio  fosse  per  sua 

(t)  Zorimss  Ha.  5.  e.  i. 
(a)  Id.  ibid. 

(3)  Saidai  verbo  Rufima^ 

(4)  PbUMl.  lib.  IL»  e.  5. 


figliuola,  eccoti  all' i«iprovviso  aposata  da  lai 
essa  Eudosia  nel  di  27  d'aprile  di  questo  an- 
no (1).  Questa  donna  cristiana  e  cattolica  ai 
certo,  ma  superba  e  fiera,  noi  la  vedremo  giu« 
gnere  col  tempo  a  far  da  padrona  non  sola- 
mente sopra  i  sudditi,  ma  anche  sopra  il  ma« 
rito.  E  quindi  poi  vennero  molte  vergognosa 
ingiustizie  da  lei  commesse^  fra  le  quali  la  più 
atroce  è  da  dire  la  persecuzione  da  lei  mossa 
contra  il  più  bel  lume  della  Grecia,  cioè  con- 
tra di  san  Giovanni  Grisostomo  ,  che  l' aveva 
pur  dianzi  lodata  come  madre  delle  chiese,  na- 
drice  de'  monaci  e  sostegno  de'  poveri.  Deca- 
duto dunque  Rufino  dalle  conrepute  sue  spe- 
ranze, e  temendo  dall' un  canto  l'ascendente 
dell'eunuco  Eutropio,  e  dall'altro  l'armi  di 
Stilicone  suo  avversario,  fu  comnnemente  ere* 
duto  (a)  eh'  egli  movesse  gli  Unni  e  i  Goti  a 
prendere  l'armi  contra  del  romano  imperio, 
av?isandosi  di  potere  in  cpiella  turbolenta  far 
meglio  i  fatti  proprj,  ed  occopa^  anche  il  so- 
glio imperiale.  Non  sarebbe  impossibile  cbe  i 
sooi  malevoli  avessero  accresciuti  dipoi  i  suoi 
reati  con  {spacciar  lui  autore  di  questa  pretesa 
tela,  cagione,  per  quanto  fu  detto,  della  sua 
totale  rovina.  Comunque  sia,  mòssi  gli  Unni, 
fecero  un'irruzione  nel T Armenia,  e  diedero  il 
sacco  a  varie  provincie  d'Oriente  (3),  con  ispan* 
dere  il  terrore  sino  alla  Palestina,  dove  dimo* 
rava  allora  san  Girolamo  (4).  Nello  stesso  tempo 
i  Goti  esistenti  nella  Tracia  e  nelle  vicine  pro- 
vincie di  qua  dal  Danubio,  sotto  il  comando 
di  varj  lor  capi,  uno  de'  quali  era  Alarico,  di 
coi  avremo  a  favellar  non  'poco,  con  intellt^ 
genza  di  Rufino  (5)  si  scatenarono  contro  lo 
Provincie  romane  dell'  Europa,  saccheggiando 
la  Tracia,  la  Mesia,  la  Pan  nenia.  Di  là  entra« 
rono  nella  Macedonia  e  nella  Grecia,  depre« 
dando  tatto,  giacche  (se  pur  fu  vero)  avea  Ru- 
fino date  segrete  commissioni  ad  Antioco  e  Ge« 
ronzio,  suoi  confidenti  e  governatori  di  quello 
parti,  di  non  far  loro  ostacolo  alcuno.  Arriva* 
rono  poi  le  loro  scorrerie  sino  alle  porte  di 
Costantinopoli;  ed  allora  fu  che  Rufino  usci 
dalla  città  vestito  alla  Gotica,  sotto  pretesto 
di  andar  a  trattar  di  pace,  e  fu  bene  accolto 
da  essi  :  il  che  accrebbe  i  sospetti  del  proget* 
tato  tradimento. 

Giunti  questi  funesti  avvisi  nelle  Gallie,  Sti- 
licone, dopo  aver  confermata  la  pace  coi  Fran« 
chi  ed  Alamanni,  eoll'apparenza  vistosa  d'an« 
dare  in  soccorso  d'Areadio,  ma  con  pensiero 
infatti  di  abbattere  Rufino,  si  mosse  verso  i'Il* 
lirico  (6),  menando  seco  la  maggior  parte  dello 
milizie  che  si  trovavano  nelle  Gallie  0  nell'I- 
talia, cioè  quelle  ancora  che  aveano  segai  tato 
Teodosio  ed  Eogenéo  nelle  precedenti  guerre. 
Avvertiti  i  Barbari  (7)  di  tante  armi  volte  con- 
tra di  loro,  si  unirono  tolti  nella  Tessalia^  e 

(l)  Cbroa.  Alexasdr. 
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Stilieone  giolito  io  quelle  parti  tali  forse  avea 
«he  avrebbe  potato  deaertarlt  (i);  ma  eceott 
▼eoirgli  un  ordine  di  Arcadio,  procarato  da 
Rafino,  di  rimandargli  tatta  Tarmata  che  area 
aervito  a  Teodotio  suo  padre.  Ubbidì  Stilieo- 
ne,  e  gliela  inviò  insieme  colla  metà  del  te- 
aoro  4i  Teodosio.  Ne  eostitai  generale  Gaina 
di  nazione  Goto,  e  con  lui  segretamente  ma- 
BÌpolò  la  rovina  dell'odiato  Rufino;  del  qual 
disegno  era  complice  e  promotore  anche  l'ea- 
vaco  Eutropio.  Arrivò  questa  armata  al  luogo 
di  Hebdomon  fuori  di  Costantinopoli  (o),  e 
colà  si  portò  per  vederla  l'Augusto  Arcadio« 
Seco  era  Rufino  pomposamente  vestito,  il  quale 
già  avea  fatto  de'  maneggi  segreti  con  varj  di 
quegli  vfiziali  per  farsi  proclamare  Augusto. 
Vero,  o  non  vero  che  ciò  fosse,  fuor  di  dub« 
bio  è  che  qne'  soldati,  dopo  aver  inchinato 
Arcadio,  attorniarono  Rufino,  e  sotto  gli  oe- 
ehi  del  medesimo  Augusto  (e  però  non  sensa 
suo  gran  vitupero)  il  tagliarono  a  peni  nel 
di  37  di  novembre  (3).  La  sua  testa  conficcata 
aopra  una  picca  fu  portata  m  spasso  per  Co* 
atantinopoli.  Allora  saltarono  fuori  infinite  ac- 
cuse centra  di  lui;  furono  confiscati  i  suoi 
beni,  e  fiitta  festa  dappertutto  per  la  di  lui 
sciagura.  Sua  moglie  e  una  figliuola  rifugiatesi 
in  chiesa,  ebbero  di  poi  la  permissione  di  ri* 
tirarsi  a  Gerusalemme,  dove  terminarono  in 
pace  i  lor  giorni.  Glaudiano  compose  di  poi 
due  suoi  poemi  centra  di  questo  ambitioso  mi- 
Bistro,  degno  certamente  di  quel  fine,  purché 
aussistano  i  reati  a  lui  apposti,  e  massima- 
niente  se  fu  vero  che  da  lui  procedesse  la  ln> 
Destissima  mossa  de'  Barbari.  Sappiamo  ap- 
punto che  i  Goti,  non  avendo  più  opposisione 
alcuna,  portarono  la  desolasione  per  tutta  la 
Grecia,  distruggendo  sopra  tutto  le  reliquie 
del  Paganesimo  (4),  giacché  eglino  professa- 
vano la  religione  di  Gruto,  ma  contaminata 
dagli  errori  dell' Arianismo.  Veggonsi  poi  nel 
Codice  Teodosiano  varie  leggi  pubblicate  in 
quest'anno  centra  degli  Eretici  e  de' Pagani 
da  Arcadie,  il  qual  sempre  soggiornò  in  Co- 
stantinopoli (5).  Altre  ancora  ne  abbiamo  spet» 
tanti  air  imperadore  Onorio,  tutte  scritte  in 
Milano,  a  riserva  d'una  che  ha  la-  data  di  Bre- 
acia.  Confermò  egli  tutti  i  privilegi  alle  chiese 
cattoliche,  sollevò  la  Campania  da  nn  gran 
tributo,  e  con  una  costitusione  generale  ac- 
cordò il  perdono  a  chiunque  avea  preso  l'ar- 
mi in  favore  del  tiranno  Eugenie,  e  principal- 
mente a  Flaviano  il  giovane,  figlio  dell'altre 
che  fu  prefetto  del  pretorie,  e  partigiano  spa« 
aimato  di  quell'usurpatore.  L'anno  è  queste  in 
cui  santo  Agostino  fu  ordinato  vescoTO  d'Ip- 
pena  (6),  oggidì  Bona  in  Affrica. 

(I)  CUvd.  de  Ltvdib.  SUHooiu 
(a)  Philo$lor.  lib.  11.  e.  5,  MaiceUiflu  Coma  is  diroa., 
Zotiaos,  Claadian. 

(3)  CbroDÌc.  Aiexaadr. 

(4)  Kiup..  de  Vili»  SopliiiUmi,  Phileilor.,  Zosìbu^ 
CUndias. 

(5)  Gotlwfnd.  Ckroaol.  Cod.  Thfodoi. 

(<>)  Ffospcr  ia  CkioaÌM,  Catiiudon»  ia  Qirsaica. 


Il 


Jrmo  di  CaiSTO  3g6.  Indizione  IX. 
di  Sìucio  papa  13. 
di  Abcàdio  imperadore  i{  e  % 
di  OaoRio  imperadore  4  «  3> 

Consoli 

Flavio  AacADio  Augusto  per  la  qaarta  volti, 
Flavio  Oaoaio  Augusto  per  la  teru. 

Se  Onorio  Augusto  dimorante  in  Milano  pre» 
il  terso   consolato   con  quella  solennità  die 
Claudiano  (1)  descrive  nel  quarto  sao,  no  ni- 
rabil  concorse  di  gente  da  Roma  e  dalle  pro- 
vincie--d^ Occidente  dovette  vedersi  in  qoelU 
cittJi  nei  prime  di  di  gennaio,  e  unastnordi- 
naria  pompa.  Continuò  ancora  per  qoett'imo 
,  Fiorentine  ad  esercitar    la  carica  di  prefetto 
di  Roma  :  del  che  ci  accertano  le  leggi  del 
Codice  Teodosiano.  Medita  ben  poi  d'euot 
osservato  ciò  che  scrive  Simmaco  (  TerisÌDil- 
mente  in  qncat'  anno)  :  dee   che  nn  coiuole 
surrogato ,  0  sia  sostituito,  mentre  nel  giono 
natalixio  di  Roma,  0  sia  nel  di  ai  d'aprile, 
con  gran  pompa  era  condetto  in  essa  Rosa 
sopra  un  carro  trionfale,  ne  cadde  e  si  nippe 
una  gamba  :  accidente   che    dai   sapentiaoii 
Romani  fu  preso  per  presagio   di  disgrazie  ii 
avvenire  (ti)«  Per  tanti  anni    addietro  no&  à 
truova  menzione  0  vestigio   di    Consoli  Sosti* 
tutti,  che  cotanto  furono  in  uso  sotto  grin- 
peradori  pagani ,  se   non  che   nelle  iscriuopi 
taluno  comparisce  Console  Ordinario  :  indizio 
che  non  erano  cessati  i  Sosti  tuiti.  E  noi  oap* 
piamo  di  certo  che  san   Paolino  vescoTO  di 
Nola  era  stato  console   surrogato  aleuoi  aoBt 
prima  d' ora  ,  come  credo   di   avere  anch'  io 
dimostrato  altrove  (!1).   Nell'anno  preseotei 
per  attestate  dell'  altre  Paolino  (4),  che  scrisie 
la  Vita  di  santo  Ambrosio,  accadde,  che  dcs* 
tre  interveniva  il  popolo  ad  un  magni6co  co» 
battimento  di  fiere,  mandate  dairAffrica,  pff 
celebrare  il  consolato  di  Onorio  Augusto,  Sti- 
licene conte  ,  ad  istanza  di   Eusebio  prdelK^ 
del  pretorie  d' Italia,  spedi  dei  soldati  apres- 
dere  un  certo  Crescenie,  reo  di  gravi  delitti, 
che  s'  era  ritirato  in  chiesa,  ed  aveva  abbra^ 
ciato  il  sacro  altare.   Godevano  anche  allo» 
le  chiese   il  privilegio    dell' immunità.  Saoti 
Ambrosie,  che  li  si  trovava  in  quel  tempo  c«a 
alcuni  pochi  ecclesiastici,  cercò  ben  di  difeo' 
derlo ,  ma  non  potè  :   del  che  somoiameoU 
egli  s'  afflisse,  e  pianse  non  poco  dsTsnli  il 
medesimo  altare.  Ritornati  poi  che  furono  al- 
l' anfiteatro  gli   ufiziali   che   aveano  condoUo 
via  Crescenie,  e  postati  al  luogo  loro,  avveooi 
che  alcuni  liompardi  sbucati  nella  platea,  eoa 
un  salto  arrivarono  sopra  le  sbarre,  e  lascii* 
reno  malamente  graffiati  è  feriti  que'medcii- 
mi  ufiziali:  il  che  osservate  da  StUicone,  ca* 

(i)  Clasd.  de  Comi.  IV.  Hoaor. 
(a)  SyBmacbu  lib.  4<  cp**t.  61. 

(3)  ÀMcdol.  LaUa.  Disieri.  IX.  sé  S.  Pallia. 

(4)  Paalia.  Yit  S.  AaAfBsii. 
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gione  fa  cb*  egli  fatta  penitema  del  fallo,  sod* 
disfacesse  al  santo  arÒTescoTO ,  né  gatligaate 
di  poi  il  delinquente. 

Era  beo  riatcito  a  qneato  generale  di  atter- 
rar nell'anno  precedente  il  suo  emnlo  Rufino, 
6gurandosi  fene  di  poter  mettere  le  mani  an- 
cbe  nel  goTemo  dell'  orientale  imperio  a   te- 
nore delle  sue  pretensioni.  Ma   insorte  nella 
corte  d'Arcadio  on  competitore  anche  più  po- 
tente dell'  altro,  cioè  l' eunuco  Entropio^  che 
tosto  fece  argine  ai  disegni  di   Stilicene.   In- 
tanto i  masnadieri   Goti  seguitaTano  a  dera- 
atare  la  Grecia.  Ancorché  questa    fosse   della 
gìurisdisione   di  Arcadie,  non  lasciò  Stilieone 
di   voler  passare   con  assai  forze  sopra  lina 
flotta  di  naTi,  che  approdò  nel  Peloponneso , 
o  sia  nella  Morea.  Zosimo  (i)  scrive,  ciò  fatto 
nell'anno  precedente  ;  ma,  secondo  Claodiano^ 
ciò  sembra  avvenuto  nel  presente  ;  e  forse  non 
sussiste  eh'  egli  si  fosse  ritirato  da  quelle  con- 
trade.  Gran  copia  di  que'  Barbari  furono   in 
Tnrj  incontri  tagliati  a  peisi,  ed  avrebbe  Sti- 
licene potuto  farli  perir  tutti  se  non  si  fosse 
perduto  nelle  delìxie  e  ne'divertimenti  di  buf- 
foni e  di  donne  poco  oneste,  concedendo  nel 
medesimo  tempo  man  larga  ai  suoi  soldati  di 
radere  quelle  poche'  sostanze    che   i   Barbari 
aveano  lasciate  indietro.   Grande   ombra   in- 
tanto e  gelosia  prese  la  corte  di  Costantino- 
poli di  questi  andamenti   di  Stilieone,  e  più 
ne  prese  Eutropio ,  siccome   ben    conoscente 
degli  ambiziosi   disegni  di  questo  generale  ;  e 
però  si  pensò  quivi  al   riparo.   S'  erano   riti- 
rati i  Goti  neir  Epiro,  e  lo  distruggevano.  Ar- 
cadie per  consiglio  de' suoi  maneggiò  e   con- 
cbiase  con    loro  un  trattato  di  pace  ,  ed  ac- 
cettò da  li  a  non  molto  Alarico  per  generale 
dell'  armi  sue  :  con  che   cessò    la   paura   del 
barbarico  potere.  Un  passo  più  forte    fece  di 
poi  (non  so  dir  se  in  questo,  o  nell'anno  se- 
guente) con  dichiarare  Stilieone  perturbatore 
delle  giurisdizioni  altrui  e  nemico   pubblleo  , 
e  con  occupar  tutti  i  beni,  cioè  le  terre   ed 
il  palazzo,  eh'  egli  godeva  in  Oriente.  Sicché 
Stilieone  altro  non  avendo  fatto  che  aumentare 
alla  Grecia  i  malanni  cagionati  dai   Goti,  fu 
obbligato  a  ritornarsene  in  Italia.  Tali  atti  per 
conseguente  introdussero  della  dilBdeosa  e  del 
mal  animo  fra  i  due  fratelli  Augusti;  benché 
il  msggior  fuoco  consistesse    nel    vicendevole 
odio  dei  due  principali  ministri  e  favoriti,  cioè 
di  Stilieone  e    di  Eutropio.  Claudiano  (a)  la- 
scia intendere  che  si  giocò  dipoi  iincora  d'oc- 
culte insidie  centra  la  vita  di  Stilieone,  e  per 
corrompere  I  generali  d'  Onorio,  essendosi  in- 
tercette  lettere  che  scoprirono  gì'  intrighi  se- 
greti. Intanto  uno  de'  principali  stadj  dell'eu* 
DUCO  Eutropio  era  quello  di  levarsi  d'  attorno 
le  persone  di  credito,  e  chiunque  polca  fargli 
ombra,  ed  intorbidar  la  felicità   del   suo   co- 
mando (3).  Forse  circa  questi  tempi  egli  trovò 
le  maniere  per  far  cacciare  in  esilio  Timasio, 

(i)  Zo«ms  lib.  5.  e  7. 

(2)  Ciasd.  i%  Lmà.  SliliMmis. 

(3)  Cland.  ia  Eotropisn  lib.  i. 


valoroso  general  dell'  annata  ,  ei  Abondavio 
già  stato  console  (1),  con  inventar  cabale  « 
false  aecuse,  e  trovar  persone  infami  che  te* 
nevano  mano  a  .tutte  le  aue  iniquità*  Sotto 
un  principe  debole  possono  tutto  i  ministri 
cattivi.  Molte  leggi  abbiamo  dei  due  Augusti 
in  quest'anno  (a),  la  maggior  parte  nondimeno 
di  Arcadie,  date  in  Costantinopoli.  Alcune  di 
esse  son  contro  degli  Eretici,  altre  perché  non 
sia  fatto  aggravio  ai  giudici ,  altre  perché  i 
magistrati  spediscano  prontamente  le  cause 
criminali,  acciocché  non  marciscano  nelle  pr^ 
gioni  i  poveri  carcerati* 

Anno  di  CaiSTO  397.  Indizione  X 
di  Snicio  papa  i3. 
di  AacABio  ìmptradore  i5  e  3. 
di  Oaoàio  imperadore  5  e  3. 

Consoli 
FiJkVio  Cbsaiio,  Nono  Attico* 


Console  per  l'Oriente  fu  Cesario.  Viene  ap« 
peliate  dal  padre  Pagi  (3)  prefetto  della  città 
di  Costantinopoli  ;  ma  chiaramente  risulta  dalla 
leggi  del  Codice  Teodosiano  eh'  egli  era  pre« 
fctto  del  pretorio  d'  Oriente.  Perché  in  Roma#^ 
an'  iscrizione  si  traeva   dedicata   alla   Madre 
degli  Dii  da  Clodio  Ermogeniano  Cesario,  Uo« 
mo  Chiariuimo,  il  Reinesio  (4)   si  avvisò  che 
tali  fossero  i  nomi  di  questo  console  ;  nel  che 
fu  seguitato  dal  Relando  (5).  Ma  Cesario  con* 
sole  di  quest'  anno  dimorava   in   Oriente ,   4 
nulla  avea  che  fare  in  Roma,  e  conseguente- 
mente non  si  può  dire  spettante   a  lui   quel 
marmo.  Attico  fu   console   per   1'  Occidente* 
Quali  ho  io  posto  i  nomi  di  questi  consoli , 
tali  si  truovano  in  dne  iscrizioni  da  me  date 
alla  luce  (6).  Gran  perdita  fece  nell'anno  pr^ 
sente  la  Chiesa  di  Dio  e   di   Milano   per  la 
morte  dell'  incomparabil  arcivescovo  di  quella 
città ,  cioè  di  santo  Ambrosio ,  accaduta  nel 
di  4  d'  aprile,  in  cai  correva  allora  il  sabbato 
santo.  Le  sue  rare  virtù,  gloriose  azioni  e  mi* 
racoli  si  leggono  nella  di  lui  Vita ,  scritta  da 
Paolino  suo  diacono  (7) ,  dall'  Herman    e  dal 
Tillemont  V'ha  chi  riferisce  all'anno  seguente 
la  di  lui  morte  ;  ma  le  ragioni    addotte   dal 
padre  Pagi  sofficienti  sono  a  stabilirla  nel  pre- 
sente. Seguitava  l'Augusto  Onorio   a  tener  la 
sua  corte  in  essa  città  di  Milano,  come  costa 
da  varie  sue  leggi  (8)  di  quest' snno    pubbli- 
cate ivi,  contandosene  una  sola  data  in  Padova 
nel  mese  di  settembre.  Noi    troviamo  in  eue 
stabiliti  i  privilegj  e  le  esenzioni  delle  persone 
ecclesiastiche,  e  nominatamente  del  ronuna 


(1)  ZoMass  iìh.  5.  e.  II. 

(a)  GoDiofred.  Chroaol.  Cod.  Thco^os. 

(3)  Pafiu  Crìi.  Baros. 

(4)  RciDcs.  Ep.  LXtX. 

(5)  RtUid.  »  Fasi. 

(6)  The».  NoTos  Ivicrìpl.  fif .  394. 

(7)  Paolin.  Vii.  Saacti  Aabroi. 

(g)  Gothofred.  Cbronolog.  Co4.  TUodos. 
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maestà  della  citlà  di  Roma,  e  per  mantenere  in  | 
ema  l' abbondanza  del  grano.  Insorse  in  que- 
si'  anno  un  pericoloso  turbine  contra  di  esso 
Augusto  nell'  Affrica.  Il  grado  di  conte  e  gè* 
nerale  delle  milizie  di  quelle  provincie  era 
da  molto  tempo  esercitato  da  Gildone  ,  per- 
sonaggio affricano ,  e  fratello  di  quel  medesi- 
mo Fermo  che  noi  vedemmo  ri  beli  .ito  all'im- 
perio  Tanno  37$.  Percb'cgli  avea  ben  servito 
ai  romani  contra  d'  esso  suo  fratello^  fu  pro- 
mosso agli  onori,  ed  arrivò  ad  ottenere  V  im* 
portantissimo  comando  suddetto.  Ma  costui , 
se  non  falla  Marcellino  conte  (1),  era  Pagano, 
e  certamente  i  suoi  costumi  tali  il  davano  a 
divedere.  Secondo  Claudiano  (a),  l'avarizia, 
la  crudeltà  e  la  lussuria  più  stomacosa,  tutto 
che  egli  si  trovasse  in  età  avanzata  ^  davano 
negli  occhi  d'  ognuno,  e  faceano  gemere  quei 
popoli  che  dieci  o  dodici  anni  ebbero  sulle 
spalle  questo  cattivo  ufiziale.  Santo  Agosti- 
no (3)  attesta  anch'  egli  ohe  le  di  lui  scelle- 
raggini  erano  famose  dappertutto.  A  compierle 
ri  mancava  la  perGdia  ed  infedeltà  verso  il 
•ovrano,  ed  egli  a  questo  anche  pervenne.  Al- 
lorché segui  la  ribellione  d'  Eugenio,  già  di- 
cemmo che  Teodosio-  Augusto  con  tutti  gli 
ordini  a  lui  inviati  di  venire  in  soccorso  suo, 
non  fu  ponto  ubbidito,  perché  il  malvagio  uo- 
mo avea  risoluto  di  aspettare  la  decisione  della 
guerra  per  seguitar  poi  chi  restava  vittorioso. 
Ebbe  la  fortuna  che  Teodosio  sopravvisse  poco, 
perché  certo  ne  avrebbe  ricevuto  da  lui  il 
meritato  gastigo. 

Ora  costui,  dopo  la  morte  d'esso  Teodosio, 
dorante  qualche  tempo  riconóbbe  per  suo  si- 
gnore Onorio  Augusto,  alia  cui  giurisdizione 
apparteneva  l' Affrica  tutta.  Quindi  cominciò 
delle  novità.  Eutropio,  padrone  della  corte  di 
Arcadie,  e  nemico  di  Stil  icone,  non  cessava  (4) 
di  attizzar  il  fuoco  fra  i  due  fratelli  Angusti; 
e  conoscendo  che  arnese  cattivo  fosse  Gildo- 
ne, si  diede  a  lusingarlo  con  si  buon  successo, 
che  il  trasse  ad  abbandonare  Onorio,  e  a  sot- 
tomettere rAffrica  ad  Arcadio  (5).  Fu  nondi- 
meno creduto  che  le  mire  di  Gildone  tendes- 
aero  a  rendersi  signore  assoluto  delle  provin- 
ole africane ,  senza  dipendere  da  alcuno  dei 
fratelli  Angusti  :  cosa  da  lui  ripotata  faci  le , 
stante  la  poco  buona  intelligenza  che  passava 
fra  loro  ;  oltre  di  che,  li  riputava  egli  come 
due  fanciulli^  da  non  prendersi  punto  sugge- 
sione  d'  essi.  Non  prese  già  costui  il  titolo  di 
Re,  come  avea  fatto  Fermo  suo  fratello;  ma 
non  perciò  lasciava  di  farla  da  re  colle  ope- 
re (0),  e  teneva  in  piedi  una  possente  armata 
di  fanti  e  cavalli,  mantenuta  e  arricchita  colle 
spoglie  de'  più  facoltosi  di  quelle  contrade. 
Da' suoi  fedeli  avvertito  Onorio  di  tali  anda- 


menti del  perfido  Gildone,  spedì  al  senato  dì 
Roma  le  memorie  e  pruove    dei  di  Ini  drit- 
ti (1),  per  le  quali  fu  egli  dichiarato  nemico 
pubblico,  e  pubblicata  la  guerra  contra  di  lui. 
Ma  Gildone  i'  aveva  già  cominciata  contro  la 
stessa  Roma    col  non    permettere  che  vi  li 
conducesse  grano  per  mare  :  cosa  che  accrfbbe 
la  carestia  in  quella  gran  città  ,  già  tribolala 
dalla  f^me  per  altre  precedenti  disgrazie. Con* 
venne  dunque  ricorrere  al  ripiego  di  formare 
una  flotta    ricca    di    molte  vele  per  menarne 
dalla  Francia  e  dalla  Spagna.  In  questo  B^ 
desirao  teppo  Stilicone  (a)  si  applicò  con  tolta 
diligenza  a  fare  i  preparamenti    opportooi  di 
gente,  navi  e  danaro,  per  liberar  l'Àffria  da 
questo  tiranno.  Il  senato  romano  intanto  non 
mancò  d' inviar  ambasciatori  ad  Arcadio,  per 
pregarlo  di  lasciar  l'  Affrica   a  chi  ne  era  l^ 
gittimo  padrone ,  e   di   non    mischiarsi  nella 
protezione  di  Gildone,  procurando  insieme^ 
rimettere  la  buona  armonia  fra  lui  e  rAogo* 
sto  suo  fratello.  Per  la  maggior  parte  di  qne* 
st'  anno  si  fermò  esso  Arcadio  in  CostantÌDi)> 
poli,  e  solamente  nella  state  andò  a  ville^ciirt 
ad  Ancira  capitale  della    Galazia   (3).   Molu 
leggi  di  lui  si  veggono  contro  chi  entrasse  per 
danaro   nelle  cariche    della  corte;  editto  dx 
non  si  sa  intendere  come  uscisse  ,  quando  n 
dominava  Eutropio,  accusato  da  Claadiano.  dt 
Zosimo  e  da  altri  per  venditore  de' governi  e 
degl'  impieghi.  Decretò  la  pena  della  vita  con- 
tro i  pubMicani  che  esigessero  più  delle  iuit 
prefisse  alle  pubbliche  traposte.  Volle  ancora 
che  per  riparar  le  strade ,  i  ponti ,  gli  ac4]iii- 
dotti  e  le  mura  delle  città,  si  servissero  i  s»* 
vematori  de'  materiali  di   diversi   templi  dd 
Gentili  che  erano  stati  demoliti  :    con  cbe  h 
distruzione   dell'  idolatria    anche   per  qoesto 
conto  tornò  in  utilità  del  pubblico. 


^fifio  di  CaisTO  398.1 /m/izione  XL 
di  Ahastasio  papa  1. 
di  AacAoio  ùnperadore  16  e  4- 
di  Ovoaio  impcradort  6  e  4« 

Contoli 

Fulvio  Ovoaio  Augusto  per  la  quarta 
Flavio  EuTtCHiaao. 


TOllli 


(1)  Mandi.  Coact  ia  Cbnmico. 

(2)  Clsai.  da  Bello  GìMmìs. 

(3)  Aagmt.  Ep.  LXXXVII.  et  in  Jok  Homil.  V. 

(4)  Clnd.  {■  Eatrof.,  Zosiai.  lib.  5.  e.  II. 

(5)  OnMÌai  lib.  7.  e  36. 

(6)  Claad.  et  Bell.  CUdoais. 


V  imperadore  Onorio  procedette  console  n 
Milano  per  la  quarta  volta.  Flavio  Eutichian* 
(che  cosi  si  truova  egli  nominato  in  on'i«f^ 
zinne)  lece  la  solennità  del  suo  consolato  li 
Costantinopoli,  siccome  console  orientate  [y- 
Era  egli  nel  medesimo  tempo  prefetto  à«\  ^ 
torio  d*  Oriente,  perchè  non  sussiste,  com*''" 
d'  avviso  il  Tillemont ,  che  quella  prfffttofi 
fosse  allora  appoggiata  a  Cesario  (5).  Lel<^ 
di  Arcadio  Augusto  pertinenti   ali'  sono  pi** 


(i)  SyiDmachni  lib.  4*  vp.  4* 
(a)  Claad.  io  Eolrop. 

(3)  Golbofr.  Chroool.  Cod.  Tbeodo*. 

(4)  Tbeuor.  NoTBs  lostripl.  fè\.  194* 

(5)  Gotboff.  CbrsaoL  Cod.  Tbcodoi. 
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aente  quasi  tutte  son  date  in  Coatantioopoli ,  \ 
una  Nicea  di  Bitinia  ed  un'  altra  in  Miniso  I 
della  Galaxia.  Ordinò.  eé«o  Augusto  che  fosse  | 
lecito  ai  Giudei  di  prendere  i  loro  patriarchi 
per  arbitri  nelle  lor  liti  civili,  e  che  i  giudioi 
dovessero  eseguire  i  laudi  proferiti  da  essi  : 
il  che  con  altra  legge  proosulgata  in  quest'an- 
no fu  medesimamente  conceduto  ai  vescoyi 
della  Chiesa  cattolica.  Centra  degli  Eretici 
Eiinomiani  e  Montanisti  uscirono  rigorosissime 
pene^  ed  altre  ancora  contro  gli  o Baiali  mili- 
tari che  permettevano  ai  soldati  di  pascolare 
i  lor  cavalli  nelle  praterie  dei  particolari.  Ma 
più  dell'  altre  leggi  strepito  fece  una,  data  nel 
di  37  di  luglio,  di  cui  parla  anche  Socrate  (i) 
come  procurata  e  voluta  da  Eutropio^  mini- 
stro onnipotente  nella  corte  di  Arcadie.  In 
questo  anno  fu  essa  pubblicata  ,  e  non  già 
nel  396,  come  stimò  il  Tillemont  (a),  citando 
Soxomeno  (3)  ;  perchè  tanto  questo  istorico  , 
quanto  Socrate  attestano  che  non  molto  dap- 
poi la  vendetta  di  Dio  cadde  sopra  il  mede- 
simo Eutropio.  Questa  legge  fu,  che  a  ninno 
ricercato  dalla  giustizia  fosse  lecito  il  rifu- 
giarsi nelle  chiese  ,  e  che  questi  tali  avessero 
da  estrarsi  di  là  per  forza,  e  dovessero  anche 
più  severamente  essere  poniti  per  si  fatto  ri- 
corso. Troppi  nemici  si  andava  ogni,  di  fa- 
cendo colla  soa  prepotenu  ed  avidità  1'  ini- 
quo Eutropio,  ed  egli  non  voleva  che  alcuno 
fosse  salvo  dalle  sue  roani.  E  sembrato,  e  sem- 
bra a  molte  savie  persone,  essere  cosa  ingiu- 
sta che  le  chiese  di  Dìo  servano  di  asilo  e 
protezione  ai  malfattori  che  turbano  la  quiete 
del  pubblico ,  ma  giusta  per  lo  contrario  che 
sieno  il  rifugio  dei  miserabili.  Certamente  pare 
che  non  possa  né  pur  piacere  a  Dio  V  impu- 
nità de'  gravi  misfatti  con  malizia  commessi , 
perchè  troppo  incomodo  e  danno  proviene  ai 
comuni  dal  sofferire  nel  loro  seno  certe  erbe 
cattive,  e  si  dee  aver  più  carità  a  un  popolo 
intero  che  ad  un  particolare  scellerato.  E 
quando  pur  anche  sia  convenevole  ammettere 
un  asilo  per  cadauna  città  e  terra,  di  cui  go- 
dano varj  delinquenti ,  non  si  dovrebbe  per- 
mettere tanta  moUiplicità  d' altri  asili,  quanta 
è  dappertutto  la  copia  delle  chiese  e  degli 
oratorj.  Permise  Iddio  che  non  istesse  molto 
lo  stesso  Eutropio  a  provar  egli  stesso  l' ingiu- 
stizia di  questa  esorbitante  legge;  e  ciò  av- 
venne nel  seguente  anno.  Varie  appendici  an- 
cora conteneva  il  medesimo  editto,  e  fra  Tal- 
tre  cose  era  proibito  ai  debitori  di  qualunque 
fatta  il  godere  dell'  immunità  de'sacri  luoghi  ; 
e  qualora  gli  eccl<*siastici  alla  prima  chiamata 
non  li  consegnavano  alte  mani  della  giustizia, 
erano  costretti  gli  economi  delle  chiese  a  pa* 
gar  que'  debiti  col  danaro  delle  chiese  mede- 
sime. Ma  perchè  questo  ed  altri  capi  della  legge 
suddetta  oltrepassavano  le  misure  del  giunto, 
della  carità  e  del  decoro  della  casa  di  Dio,  fu 
poi  da  altre  susseguenti  riformata  e  corretta. 

(1)  Socral.  lib.  6.  e.  5. 
(a)  Tillemont  Mémoircs  dei  Empcicars. 
(3)  Sosom.  lib.  8.  e.  7. 
MVRATOai   V.   I. 
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Noi  lasciammo  Stilieone  conte,  e  generalis- 
simo dell'  Augusto  Onorio,  tutto  affaccendato 
neir  armamento  per  procedere  centra  di  Gii- 
done  conte ,  usurpatore  dell'  Affrica^  quando 
la  fortuna  gli  presentò  un  buon  regalo  (1). 
Avea  Gildone  un  fratello  ,  appellato  Mascel- 
del ,  e  MascezeI ,  di  professione  Cristiano,  il 
quale  Ira  perchè  vide  in  pericolo  più  volte 
la  vita  sua  per  la  barbarie  del  fratello»  e  per^ 
che  non  volle  aver  parte  alla  ribellione  da 
lui  meditata ,  se  ne  fuggi  io  Italia  alla  corte 
imperiale.  Restarono  i  due  suoi  figliuoli  i» 
Affrica  ufiziali  di  milizie.  Gildooe  per  vendetta 
amendue  li  fece  uccidere:  il  che  fu  oca  ie^* 
tera  di  maggiore  raccomandazione  per  Mascè- 
zel  appresso  di  Stilieone.  Destinalo  questo  Af- 
fricano  per  capitan  generale  dell*  armata  alle- 
atita  centra  di  suo  fratello,  fece  vela  con  una 
possente  flotta  da  Pisa  ,  non  ancor  venuta  la 
primavera  di  quest'anno.  Abbiamo  da  Orosio^ 
che  in  passando  MascezeI  in  vicinanza  dell'ì- 
aela  della  Capraia ,  dove  abitava  allora  un 
gran  numero  di  a.inti  romiti,  si  fece  sbarcare 
cola  ;  e  siccome  egli  era  Cristiano ,  cosi  tanto 
fece  colle  sue  preghiere,  che  indusse  alcuni 
di  que'  buoni  servi  di  Dio  ad  andar  seco  in 
quella  spedizione»  La  lor  compagnia  ,  le  pr^ 
ghiere»  i  digiuni  ch^  egli  con  lor  faceva  »  e  il 
cantar  egli  de'  salmi  con  essi ,  fu r odo  quelle 
armi  ,  nelle  quali  egli  maggiormente  ripose 
la  speranza  della  vittoria.  Sbarcò  1'  esercito 
romano  neir  Affrica ,  e  ai  accampò  nella  Nii» 
midia  fra  Tebaste  e  Metredera  ;  ma  poco  tardò 
ad  accorgersi  della  sua  debolezza  in  oonfronto 
di  quello  che  dalle  molte  nazioni  affricane 
avea  ammassato  Gildone  (3).  Scrivono  ch*'egli 
menò  in  campo  settanta  mila  combattenti,  con 
deridere  per  conseguente  il  poco  numero  dei 
Koroani  »  e  con  vantarsi  di  farli  tutti  calpe- 
stare dalla  soa  cavalleria  (3).  In  fatti  Masce- 
zeI» ben  pesate  le  strabocchevoli  forze  nemi- 
che ,  ad  altro  non  pensava  che  a  ritirarsi  » 
quando  una  notte ,  per  attestato  di  Paolino 
nella  Vita  di  santo  Ambrosio,  gli  apparve  ia 
sogno  questo  santo  arcivescovo  con  un  basto* 
ne  in  mano.  Si  gettò  a'  suoi  piedi  MascezeI  ^ 
e  il  Santo  col  bastone  tre  volte  picchiò  in 
terra  dicendo  :  Qui,  Qui,  Quij  e  disparve.  Pro* 
se  da  tal  visione  il  generale  gran  fidanza  della 
vittoria  in  quel  medesimo  sito ,  e  fra  tre  di  j 
e  però  stette  saldo.  Dopo  aver  dunque  paasata 
la  notte  precedente  al  terzo  giorno  (4)  io  pre- 
gar Dio  e  salmeggiare  ,  ed  essersi  munito  col 
sacramento  celeste,  fatto  giorno,  mise  in  armi 
le  sue  genti  per  ben  ricevere  i  nemici  che  ai 
appressavano.  Forse  era  sul  fine  di  marzo* 
Alle  prime  schiere  di  Gildone,  nelle  quali  ai 
incontrò,  parlò  di  pace  ;  ma  perchè  da  uno 
degli  alfieri  avversar]  gli  fu  risposto  con  inso- 
lenza» gli  diede  un  colpo  di  spada  nel  brac- 

(t)  Zodmns  lib.  5.  e  il,  Orosiai  lib.  7.  e.  36,  Cland. 
de  Land.  Siili too. 

(a)  CUad.  de  Land.  Sliliconis. 

(3)  Paulie.  Vii.  S.  Ambroi. 

(4)  Orosios  lib.  7.  e.  36,  ìfarccll.  Coaies  io  Cbroaic. 
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eioy  per  coi  la  di  loi  bandiera  ai  abbau&.  Co- 
loro che  erano  più  addietro,  mirando  quel  se- 
gno, ed  aTYisandoti  che  i  primi  ti  fossero  ren- 
dati ,  calarono  anch'  essi  a  gara  le  loro  inse- 
gne e  si   arrenderono   a  MasccEel.    Probabil- 
mente erano  milisie    romane    costoro.    I  Bar- 
bari Teggendoti  cosi   abbandonati  dai    primi, 
presi  dalla  paura,  dopo  qualche  leggier  com- 
battimento voltarono  tutti  le  spalle  (i).  Ebbe 
Gildone  tempo  da   fuggire   in   nna  nave;  ma 
sorpreso  da  burrasca,  fu  suo  malgrado  spinto 
al  porto  di  Tabraca,  vicino  ad  Ippona ,  dove 
gli  vennero  messe  le   mani   addosso.   Esposto 
agli  schemi  del  popolo  ,  fu   poi    cacciato    in 
prigione,  dove  fra  pochi  giorni  si  trovò  stran- 
golatOf  per  quanto  si  disse,  di   propria  mano, 
senza  che  suo  fratello  Mascezel,  che  era  lungi 
di  U ,  venisse  a  sapere  il    gastigo  datogli   da 
Dio,  se  non    dopo  il  fatto  (a).  In    questa  mi- 
racolosa maniera  si  dissipò  quel  temporale,  e 
tornò  l'Affrica  alla  quiete  primiera.  Zosimo  (3) 
in  due  parole  scrive,  che  Gildone  rimasto   in 
una  campale  giornata  sconfitto  dal  fratello,  per 
non  cadere  in  mano  di  loi,  s' impiccò  per  la 
gola.  Ma  Paolo  Orosio  ,  che  pochi  anni  dopo 
fu  in  Affrica  ed  informossi  ben  del    fatto,    e 
Paolino  scrittore  contemporaneo  della  vita  di 
aanto  Ambrosio ,  e  Marcellino    conte    ci  assi- 
curano che  la  faccenda  passò  come    abbiamo 
detto;  aiechè  in  Roma  nello   stesso  tempo  fu 
portata  la  nuova  dello  sbarco,  della  (sconfitta 
de'  nemici  e  della  presa   di   Gildone.    I  beni 
di  costui ,  che  erano  immensi,  e  di  assaissimi 
complici    anni   rimasero  preda   del  fisco.    La 
moglie  e  la  sorella  di  lui  si  ritirarono  a  Co- 
atantinopoli,  dove  Salvina  di  loi  figlia  era  ma- 
ritata con  nn  cogino  germano  di  Arcadie  Au- 
gusto, chiamato  Nebridio.    Queste   donne   si 
veggono  lodate  di  poi  da  san  Girolamo  (4)  e 
da  Palladio  (5)  per  la  loro  pietà.  Tomossene 
Mascezel  vittorioso  a  Milano,  dove  fu  accolto 
con  assai  carezze  ,  e  caricato   di  speranze  da 
SUIicone.  Ma  o  sia  eh'  egli  pretendesse  troppo, 
e  che  Stilicone,  uomo  tutto  di  mondo,    nulla 
volesse  dargli,  abbiamo  da   Zosimo  che  Stili- 
cone se  ne  sbrigò    in   una   barbarica    forma  ; 
perché  an  di  cavalcando  in  sua  compagnia  con 
altri  molti  Mascezel,  nel  passare  sopra  il  ponte 
di  nn  fiume ,  egli  fu  per  ordine  di  Stilicone 
rovesciato  nell'  acqua,  dove  miseramente  peri. 
Orosio  (6)  aggiogne ,  essersi    egli   insuperbito 
Ibrte  dopo  la  vittoria  suddetta,  e  che  più  non 
curando  la  compagnia  de' servi  del   Signore, 
osò  anche  violare  il  rispetto  dovuto  alle  chie- 
•e,  con  estrame  per  forza  persone   colà  rifu- 
giate, probabilmente  complici  di  Gildone,  ed 
aver  egli  perciò  irritata  la  giustizia  di  Dio.  Ma 
non  lasciò  per  questo  di  dar  negli  ocrhi  d'ognu- 
no la  perfidia  ed  ingratitudine  di  Stilicone. 

<i)  QsmI.  ié  Lrad.  SlilicviU. 
(a)  fisciù  ia  Chroa. 

(3)  Zoùmu  Uà.  5.  e.  la. 

(4)  Hicffoa.  !■  Epi»!. 

(5)  Pallai,  ia  DmIo|. 

(6)  Omhu  lià.  7.  e.  3«. 


Sempre  pia  intento  questo  ministro,  licco* 
me  arbitro  della  corte  di  Onorio,  aitabilirU 
propria  fortuna  e  possanza,  non  era  ancor  giun- 
to esso  Augusto  all'  età  di  quattordici  snni(i), 
quando  gli  fece  prender  per  moglie  Maria,  fr 
gliuola  sua  e  di  Serena  cugina  del  ffledoino 
Onorio,  ancorché  né  pur  essa  fosse  in  età  m- 
bile.  Allorché  fu  portata  a  Milano  la  nuon 
della  disfatta  di  Gildone,  si  facevano  tnttirla 
le  allegrezze  per  tali  nozze,  nozze  celebrate  òt 
Claudiano  con  un  poema,  e  colla  predizioae 
di  molti  re  che  ne  doveano  nascere.  Ma  Clit- 
diano  era  poeta,  e  non  profeta:  del  che  iw- 
glio  ci  accorgeremo  andando  innanzi.  Nel  dì  a6 
di  novembre  dell'anno  presente  (1)  tennioò 
Siricio  romano  pontefice  la  sua  gloriosa  tìU, 
con  avere  meritato  per  le  molte  sue  Tirtù  di 
essere  annoverato  fra  i  Santi.  Della  darazioo 
del  suo  ponteficato  già  parlammo  di  sopra  ia 
riferir  la  aua  elezione.  Ebbe  per  sncceswR 
nella  sedia  di  san  Pietro,  Anastasio  di  nsiiooc 
Romano.  Non  abbiamo  lumi  sufficienti  drlli 
storia  per  intendere  meglio  ciò  che  circa  qQ^ 
ati  tempi  Claudiano  (3)  accenna  delle  aziosi 
di  Onorio  Augusto,  e  di  Stilicone  suocero  tuo, 
dicendo  che  erano  occupati  a  ricevere  le  lon* 
missioni  degli  Alamanni,  Svevi  e  Sicambri.  V'ki 
una  legge  (4)  di  questo  imperadore,  data  nà 
di  5  d'aprile  dell'  anno  seguente,  dove  si  paria 
di  Barbari  di  diverse  nazioni  passati  ad  abi- 
tar nel  paese  romano.  Questi  tali  veoiraDO 
chiamati  itelle  Gallio  Leti  ;  e  le  terre  àt 
loro  si  davano  da  coltivare,  portavano  il  doom 
di  Letiche,  con  obbligo  imposto  adesndi 
servire,  occorrendo,  nelle  armate  dell' iope 
radore,  e  per  conseguente  erano  spezie  di  l»* 
nefizj ,  o  feudi.  Gran  dubbio  ho  io  che  i  Liti, 
o  Lidi  più  volte  nominati  ne'  Capitolari  à 
Carlo  Magno,  e  che  secondo  le  pruove  da  me 
addotte  altrove  (5),  non  erano  éervi,  na  so- 
mini  liberi ,  potessero  essere  gli  stessi  càe  i 
Leti  di  questi  tempi,  avendo  potuto  dararril 
lor  nome  sino  al  secolo  nono.  Essendo  oan* 
oato  di  vita  nel  settembre  del  precedente  sdbp 
Nettario  arcivescovo  di  Costantinopoli  (6),  tfi 
Giovanni  Grisoatomo  fu  nel  di  a6  di  febbraio 
dell'  anno  presente  posto  in  quella  e»iit^t^ 
con  applauao  di  tutto  il  popolo.  Questa  fa  asi 
delle  più  lodevoli  azioni  che  mai  si  facesse 
Eutropio,  da  noi  veduto  direttor  supremo  ddU 
corte  di  Arcadio  Augnato.  Imperciocché  e|ii 
fu  quegli  che  fece  venir  da  Antiochia  questo 
aanto  e  mirabii  ingegno,  e  procurò  che  io  1>> 
cadeaae  1'  elezione  per  l'arciveacovato  di  Co- 
atantinopoli.  Felice  sarebbe  stato  costui  (7)  << 
avesse  saputo  profittare  dell'  amicizia  di  qo^ 
sto  incompara bil  dottore  della  Chiesa  di  Dio» 
il  quale  non  mancò  di  fargli  conoscere  la  va- 

(1)  Cina,  de  Landib.  SiìIÌAm.,  Zosìm.  lib.  5.  «•  "' 

(2)  Aaaatasiu  Biblìolhccar. ,  Baroaios,  Pa|ias,  P>P^ 
cbiety  eie. 

(3)  Qaad.  de  Landib.  SlilicM. 

(4)  L.  Qaoaiaa  da  Ccautor.  Cod.  Tbcoda». 

(5)  Aaliqaìtal.  lUlic  Toai.  I.  DitMrt.  XV. 

(6)  IWarcrli.  Canai  ia  Cbioain»,  Saoiat.  lib.  (.  «•  *• 

(7)  Cbryioal.  Orai,  ia  Eitiop. 
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Alta  delle  speranze  ornane^  fondate  sopra  illu-  s  no  le  protesioni   dei  grandi  e   prÌTÌlegf  e  le 


•tri  dignità  e  sopra  molte  ricchezze  ;  ma  egli 
ubbriaco  della  sua  grandezsa ,  e  cieco  nella 
fortuna  presente,  si  dovette  ridere  di  lui,  con 
giugnere  poi  nel  seguente  anno  a  disingannar* 
%\,  ma  senza  che  punto  gli  giovasse  un  tal  dis* 
inganno.  Teofane  (i)  osserva  che  Libanio  so- 
fista pagano,  interrogato  prima  di  morire,  chi 
dovesse  a  lui  succedere  nella  scuola,  rispose: 
lo  dirti  Gioifannì,  (  appellato  di  poi  Grìsosto- 
mo  )  se  non .  ce  V  avessero  rubalo  i  CnsUanij 
tanto  era  fin  d'  allora  stimato  il  suo  ingegno, 
prezzata  la  saa  eloquenza. 

• 

Jnno  di  Gaisro  $99.  Indizione  XIL 
di  Ahastasio  papa  3. 
di  AacAoio  imperadore  17  e  5. 
di  Ovoaio  imperadore  7  e  5. 

Consoii 
Edtiopxo,  Flavio  Mallio  Tbodoio. 

Questo  Teodoro,  console  cristiano  per  l'Oc- 
cidente, è  celebre  p/er  le  lodi  a  lui  date  da 
Claudiano  nel  suo  Panegirico  (a),  in  occasione 
di  questo  consolato.  Aveva  anche  santo  Ago- 
stino a  lui  dedicato  nell'  anno  386  il  suo  li- 
bro della  Vita  Beata.  Fra  lui  e  Simmaco  se- 
natore passava  stretta  amicizia.  Dopo  aver  egli 
sostenuto  varie  illustri  cariche,  e  spezialmente 
quella  di  prefetto  del  pretorio  d' Italia,  giunse 
nell'anno  presente  al  colmo  degli  onori,  per- 
chè fatto  degno  della  trabea  consolare.  Eu- 
tropio, console  per  TOriente,  quel  medesimo 
eunuco  è  di  cui  tante  volte  abbiam  parlato, 
già  divenuto  maggiordomo  ed  arbitro  della 
corte  dell'  imperadore  Arcadio ,  la  coi  ambi- 
zione non  mai  paga,  per  attestato  di  Filostor- 
gio  (3)  e  di  Claudiano  (4),  portò  quell'Augu- 
sto a  dargli  anche  il  titolo  di  Patrizio  e  di 
Padre  dell'  imperadore ,  e  finalmente  a  dise- 
gnarlo console  per  l'anno  presente.  A  udire 
Claudiano  >  Stilicone  non  permise  che  questo 
mezzo  nomo  fosse  riconosciuto  per  console 
neir  Occidente.  Perciò  si  imo  vano  iscrizioni 
dove  il  solo  Teodoro  è  nominato  console.  Una 
l^SS^  dell'  imperadore  Onorio  nel  Codice  Teo- 
dosiano  (5)  ci  fa  vedere  in  qoest'  anno  prefetto 
di  Roma  Flaviano.  Le  altre  leggi  del  medesi- 
nio  Augusto  cef  rappresentano  ora  in  Milano 
ed  ora  in  Ravenna,  Brescia,  Verona,  Padova 
ed  Aitino.  In  esse  veggiamo  ordinato  (6)  che 
pel  risarcimento  delle  pubbliche  strade  ognun 
•ia  tenuto  a  concorsere,  non  volendo  che  al- 
cuno, e  né  pure  gli  ufiziali  della  corte,  e  né  pur 
le  terre  proprie  dello  stesso  principe  godessero 
per  questo  riguardo  esenzione  alcuna.  Cagione 
eziandio  di  gravissimi  lamenti  nella  Gallia  era- 


(i)  Tkcopb.  il  Chronogr. 

(2)  Claod.  de  Conral.  Tbcodorì. 

(3)  Philo»t.  lib.  II.  e  4. 
ik)  Claod.  ia  Entrop.  lib.  a. 

(5)  Golhofrcd.  Chrmol.  Cod.  TWodoc 

(6)  L.  4*  ds  ìliav.  moaien.  Cod.  Thtodoi. 


esenzioni  concedute  a  non  pochi,  i  quali  per- 
ciò non  pagavano  i  tributi,  vegnendo  con  ciò 
le  persone  deboli  ad  essere  aggravate  tanto 
per  la  parte  de'  pesi  pubblici  a  loro  spettan- 
te, quanto  per  quella  che  non  pagavano  le 
persone  forti  ;  disordine  non  ignoto  ad  altri 
paesi  e  ad  altri  tempi.  Con  suo  editto  (1)  or- 
dinò Onorio  che  ninno  per  questo  conto  po- 
tesse allegar  esenzioni,  e  che  qualsivoglia  sud- 
dito fosse  astretto  al  pagamento  di  tutte  le 
pubbliche  imposte  a  rata  de' suoi  beni.  Ma 
questa  legge  in  pratica  si  trovò  simile  alle  tele 
de'  ragni  che  fermano  i  piccioli  insetti ,  ma 
non  già  i  grossi  augelli  ;  e  col  tempo  fece  per* 
dere  le  Gallio  al  romano  imperio.  Confermò 
per  lo  contrario  l'Augusto  Onorio  i  lor  privi- 
legi alle  chiese ,  e  pubblicò  nuovi  ordini 
contro  r  esecrabii  setta  de'  Manichei.  Altre 
leggi  ancora  abbiamo  tanto  di  esso  Onorio  , 
quanto  di  Arcadio  suo  fratello  intorno  ai  Pa- 
gani. In  una  Arcadio  ordina  che  si  demoli- 
scano i  templi  de'  gentili  che  si  truovano  alla 
campagna,  acciocché  si  levi  il  nido  alla  supera 
stizìone  (a).  Opinione  d' uomini  dotti  é  stata 
che  il  nome  di  Pagani  fosse  dato  agi'  idolatri, 
appunto  perché  non  potendo  esercitar  nelle 
città  i  lor  sagrifizj  e  riti  superstiziosi,  si  ridn- 
cessero  a  farli  alla  campagna.  Con  altra  legge 
Onorio  Augusto  proibisce  i  sagrifizj  e  i  riti 
profani ,  ma  non  vuol  che  si  distruggano  gli 
ornamenti  delle  pubbliche  fabbriche.  Poscia 
permette  ai  Pagani  le  adunanze ,  conviti  ed 
allegrie  loro  solite,  purché  non  v'intervenga 
sagrìflzio  né  superstizione  alcuna  già  conden- 
nata.  Per  altro  abbiamo  da  Idacio  (3),  da  Pro- 
spero Tirone  (4)  e  da  santo  Agostino  (5),  che 
in  questi  medesimi  tempi  si  facesse  un  grande 
abbattimento  di  templi  de'Gentili  :  intorno  a 
che  molto  hanno  detto  il  cardinal  Baronio  (6), 
il  Pagi  (7)  e  il  Tilleraont  (8).  A  me  basta  di 
averne  dato  un  cenno. 

Godè  ben  l'Occidente  per  1'  anno  presente 
un'  invidiabil  pace,  ma  non  già  l'Oriente,  dove 
Gaina  Goto  ed  Ariano  mosse  delle  gravi  tem- 
peste. Costui ,  che  era  stato  il  prindpal  ar- 
nese per  abbattere  Rufino  ed  innalzar  Eutro- 
pio, ancorché  fosse  ricompensato  col  grado  di 
generale  della  fanterìa  e  cavalleria  ,  pure  da 
smoderata  ambizione  invasato,  riputava  troppo 
inferiore  al  suo  mento  un  tal  guiderdone  (9). 
Sopra  tutto  mirava  egli  con  isdegno  ed  invi- 
dia Eutropio,  nel  cui  seno  colavano  tanti  onori 
e  tante  ricchezze;  e  però  concepì  il  disegno 
di  atterrar  qoest'  altro  idolo  maestoso  della 
corte  (io),  per  desiderio  ed  anche  speranza  di 


(1)  L.  a6.  <n»i  laoto  de  Aaaoia  d  TriàaL  Cod.  Thcod. 
(a)  Vide  lib.  i&  tit.  io.  Cod.  Tbeod. 

(3)  IdKioi  n  Fut. 

(4)  Proipcr  Tiro  ia  Chrao. 

(5)  Ao|UftL  CWit.  Dei  lib.  8.  e  33. 

(6)  Baroo.  Anaal.  Ecd. 

(7)  Pagins  Crii.  Baroa. 

(8)  TiUcBoiI  Me'moÌKs  de*  Esporcan. 

(9)  Zoaia.  lib.  5.  e.  i3. 

(10)  S«crst.  lib.  6.  e.  6,  Sotonca.  lib.  8.  e.  4* 
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fondare  sopra  la  di  lui  rovina  l' accrescimento 
della  propria  aatorìtà  e  fortuna.  Ad  effettuar 
questo  disegno  gli  si  presentò  un  efficace  stru- 
mento, cioè  Tribigildo  conte,  Goto  anch'esso 
di  nazione,  parente  suo,  che  comandava  allora 
ad  un  corpo  di  Ostrogoti  nella  Frigia,  ed  era 
disgustato  con  Eutropio.  Con  costui  segreta- 
mente s'intese  Gaina  per  quello  che  si  avea 
da  fare  ;  e  fu  ben  servito.  Appena-  ritornato 
Tribigildo  nella  Frigia  ,  uniti  i  suoi  Goti ,  e 
cominciata  la  ribellione,  si  diede  a  saccheggiar 
quel  paese  con  tal  crudeltà,  che  fin  le  donne 
e  i  fanciulli  non  erano  salvi  dalle  loro  spade, 
empiendo  con  ciò  dì  terrore  tutta  l'Asia  Ro- 
mana. Pare  secondo  Zosimo  (  i  ) ,  che  questo 
temporale  avesse  principio  nell'  autunno  del 
precedente  anno  ;  perchè  Gaina  non  potea  sof- 
ferire che  \*  odiato  Eutropio  fosse  anche  stato 
disegnato  console.  Ma  Claudia  no  (a)  lasciò 
aeritto,  essere  stata  la  primavera  il  tempo  in 
cui  esso  Tribigildo  alzò  bandiera  contra  del- 
l'Augusto Arcadio.  Indarno  Eutropio  impiegò 
regali  -per  quetare  V  orgoglioso  ribello.  Veduto 
fallito  questo  ripiego,  spedi  poi  Leone  suo  con- 
fidente con  un  corpo  di  milizie  contra  del 
ribello,  ordinando  nello  stesso  tempo  a  Gaina 
di  custodir  la  Tracia  e  il  mare,  acciocché  a 
Tribigildo  non  nascesse  voglia  di  voltarsi  a 
Costantinopoli.  V'  ha  chi  pretende  (3)  che  lo 
atesso  Gaina  invitasse  Tribigildo  a  venire  ,  e 
che  se  costai  veniva,  la  città  di  Costantinopoli 
col  nemico  in  seno  era  spedita.  Non  osò  tanto 
il  ribello,  ed  amò  più  tosto  di  volgersi  a  dare 
il  sacco  alla  Pisidia.  Intanto  ebbe  ordine  Gaina 
di  passare  in  Asia  colle  milizie.  Passò,  ma  in 
▼ece  di  procedere  contra  del  palese  nemico 
segreto  suo  amico ,  spedi  Leone  alla  difesa 
della  Panfilia.  Per  tutti  i  mistieri  era  buono 
questo  Leone,  fuorché  per  quello  della  guer- 
ra ;  e  però  all'  accorto  Tribigildo  ,  che  finse 
di  fuggire  e  l'addormentò,  non  riusci  poi  dif- 
ficile il  tornargli  improvvisamente  addosso,  e 
a  mettere  in  rotta  tutte  le  di  lui  brigate.  Nel 
fuggire  esso  Leone  s'intricò  in  una  palude, 
ed  ivi  lasciò  la  vita:  colpo  che  maggiormente 
accrebbe  la  paura,  per  non  dir  la  costerna- 
zione nella  corte  d'  Arcadio.  Lo  stesso  iniquo 
Gaina  non  cessava  di  dipignere  il  male  più 
grande  di  quel  che  era ,  arrivando  inaino  a 
inferire  che  altro  rimedio  non  restava  che 
di  guadagnar  colle  buone  Tribigildo ,  accora 
dandogli  le  sue  dimando,  la  principal  delle 
quali  era  che  gli  si  desse  in  mano  Eutropio, 
come  cagion  di  tutti  i  mali.  Di  qui  scrive  Zosi- 
mo (4)  che  venisse  il  precipizio  di  quel  po- 
tente ministro. 

Furono  altri  di  parere  che  da  altra  mano 
gli  fosse  dato  il  crollo  (6).  Indubitata  cosa  é 
che  Eutropio  per  la  sua  insoffribil  boria,  per 


(i)  Zostm.  lib.  5.  e.  17. 
(a)  Clavd.  ia  Eatrop. 

(3)  PhilMior.  lib.  5.  e.  8. 

(4)  Zosim.  lib.  5.  e  17. 

(5)  Cbrposl.  il  Pala.  44.  si  ia  Eatropiai,  PbilaHorg. 
11.  k.  8. 


rinsaziabil  avidità,  e  perchè  menava  pel  naso 
come  on  buffalo  il  debole  imperadore  ,  a'  era 
tirato  addosso  l'odio  e  l'ira  d'ognuno.  Dio, 
che  voleva  in  fine  pagarlo  per  tanti  torti  da 
lui  fatti  alle  chiese  e  ad  ogni  sorta  di  perso- 
ne, permise  che  il  forsennato  superbo  per- 
desse anche  il  rispetto  ad  Eudossia  iroperadri- 
ce,  maltrattandola  di  parole,  e  gingnendo  fino 
a  minacciare  di  cacciarla  di  corte.  Eudossia, 
donna  risentita  ,  e  a  questo  affronto  bollente 
di  collera,  corse  tosto  a  prendere  le  due  sae 
figliuole ,  cioè  Flacilla  naia  nell'  anno  897  ,  e 
Pulcheria  nata  nel  gennaio  dell'  anno  pre- 
sente (i),  e  con  esse  andò  a  gittarai  a'  piedi 
di  Arcadio  Augusto,  domandando,  eoo  alte  gri- 
da e  lagrime  giustizia.  A 'questo  aasalto  Arca- 
dio  una  volta  si  ricordò  ch^  egli  era  il  prin- 
cipe. Ossia  che  questo  solo  motivo  il  mettesse 
in  collera  contro  di  Eutropio,  o  che  ti  ai  ag- 
giugnesse  il  desiderio  di  placare  il  ribello  Tri- 
bigildo, massimamenìe  in  tempo  che  a'  intese 
la  morte  di  Sapore  re  di  Persia  ucciso  da'  suoi 
sudditi ,  e  che  veniva  minacciata  guerra  da 
Isdegarde  suo  successore  al  romano  imperio: 
fuor  di  dubbio  è ,  che  fatto  imman tenente 
chiamar  Eutropio  ,  lo  spogliò  di  lotte  le  soe 
cariche,  e  di  tutti  gl'immensi  beni  malamente 
da  lui  acquistati,  e  il  cacciò  di  palazzo  {ii 
Grande  scena  fu  quella  :  sparì  ib  un  momento 
la  grandezza  immaginaria  di  questo  castroBC, 
e  tanti  suoi  adoratori  ed  adulatori  I'  abbando- 
narono ,  divenendo  anche  i  più  d' essi  suoi 
schernitori  e  nemici.  In  istato  si  abbietto  mi- 
randosi allora  il  non  più  baldanzoso  Eutropio, 
e  temendo  del  furore  e  dell'  odio  universale 
del  popolo  ,  altro  scampo  non  seppe  trovare 
che  di  rifugiarsi  nella  chiesa,  e  di  correre  a4 
abbracciare  1'  altare  :  avendo  permeaso  Iddìo 
che  costui,  dopo  aver  nell'anno  addietro  pab- 
blicata  la  legge  che  vietava  ai  luoghi  sacri  é\ 
servire  d'asilo  ai  miserabili,  riconoscease  il 
suo  fallo  col  bisogno  di  salvarsi  in  uno  di  quei 
medesimi  templi.  Intanto  ognuno  gridava  con- 
tro di  lui  nelle  piazze,  ne'  teatrì,  nella  corte; 
gli  stessi  soldati  ad  alta  voce  dimandavano  la 
di  lui  morte  ;  Gaina  anch'  egli  facea  premura 
acciocché  costui  fosse  bandito ,  o  punito  ooa 
pena  più  convenevole  a  tanti  suoi  misfiatti. 
Però  Arcadio  inviò  una  roano  di  soldati  per 
estrarlo  di  «chiesa.  Loro  animosamente  s'  op- 
pose il  santo  arcivescovo  Giovanni  Gnaostomo, 
in  maniera  che  coloro  irritati  presero  lo  stessa 
sacro  pastore,  e  il  menarono  con  grande  inso- 
lenza a  palazzo ,  dove  tanto  perorò  ,  che  Ar- 
cadio restò  non  solamente  persuaso  di  doversi 
permettere  quell'  asilo  ad  Eutropio,  ma  ezian- 
dio colle  lagrime  e  con  vive  ragioni  ai  studiò 
di  ammollir  lo  sdegno  de' soldati  inviperiti  con- 
tra di  lui  (3).  Pochi  giorni  nondimeno  passa- 
rono che  Eutropio  uscito  di  chiesa  per  fug- 
gire, o  trattone  per  forza,  o  ceduto  con  patto 


(l)  Manellin.  Comes  in  Cbronico.,  QiroB. 
(a)  Cbrysosl.  Orai,  in  Eottop.  et  ia  Pi.  44, 
lib.  5.  e.  18,  SosoBMBVt,  Chadias. 
(3)  Cbrjioil.,  Zosiaws,  Saiési  ia  Lorna. 
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che  fotte  sal?a  U  di  lai  Tita,  fu  relegato  Del- 
l'isola  di  Cipri,  ed  ordinato  che  si  levasse  il 
loo  nome  dai  Fasti  Consolari  e  dalle  leggi,  si 
abbattessero  le  sue  statue ,  e  si  abolisse   ogni 
altra  sua  memoria.  Abbiamo  una   legge  d'Ar- 
cadio  (i),  data  nel  dì  17  di  gennaio  dell'anno 
presente,  doTe  si  legge  la  di  lui  condanna:  il 
che  fece  credere  al  Gotofredo  (9)  e  al  padre 
Pagi  (3)  che  questa  scena  accadesse  prima  di 
quei  giorno  in  questo  medesimo  anno.  Ma,  sic- 
come osservò  il  Tillemont  (4),  troppo  forti  ra* 
gtoni  abbiamo  per  giudicar  fallata  quella  data 
qaanto  al  mese,  spezialmente  perché  Eudottia 
avendo  partorito  Pulcberia  nel  di  19  di  gen- 
naio, non  avrebbe  potuto  presentarla   al  ma- 
rito Augusto,  come  vuol  Filostorgio.  Per  con- 
seguente sembra  più  verisimile  che   la  di  lui 
caduta  s'  abbia  da  riferire  ad  alcuni  mesi  dap- 
poi, e  forse  dopo   1'  agosto.  Non  si  sa  quanto 
tempo   durattc   la  relegazione   d'Eutropio   in 
Cipri.  Abbiamo  bensi  da  Zosimo  (5)  e  da  Fi- 
lostorgio (6),   aver  fatto   tante   istanze  Gaina 
co  atra  di  lui,  e  suscitati  tanti  accusatori,  che  in 
fine  fu  ricondotto  da  Cipri  a  Costantinopoli  e 
processato.  Finalmente  con  uno  di  qoe'  ripieghi 
che  i  politici  san  trovare  per  non  mantenere 
ì  giuramenti,  cioè  dicendo  che  la  promessa  di 
salvargli  la  vita  era   solamente   per  Costanti- 
nopoli, il  mandarono  a  Calcedone,  dove  gli  fa 
mozzato  il  capo.  Ed  ecco  qual    fu  il  fine   di 
nn   Eutropio  eunuco,   e  già  schiavo  di  Aren* 
teo,  giunto  dal  più  basso  e  vile  slato  alla  mag- 
gior grandezza  da  un'estrema  povertà  ad  in- 
credibili ricchezze  e  ad  una  straordinaria  po- 
tenza. Di  rado  le  gran   fortune   che  non  han 
la  base  sulla  virtù ,  vanno  esenti   da  sommi- 
glianti  gravi  peripezie. 

jinno  di  Cristo  ioo.  Indizione  XIII, 
di  Ahastasio  papa  3. 
di  Abcadio  imperadore  18  e  6. 
di  OaoRio  imperadore  8  a  6. 

Consoli 
Flavio  Stilicokb«  Aueblubo. 

Chi  fosse  Stilicone  console  occidentale  (7), 
non  ha  bisogno  il  lettore  eh'  io  gliel  ricordi. 
Quanto  ad  Aureliano  console  orientale,  egli 
era  prefetto  del  pretorio  d'Oriente  nell'  anno 
precedente.  Ho  io  altrove  (8)  rapportata'  un'  i- 
scrizione  posta  a  Lucio  Mario  Massimo  Per- 
petuo Aureliano  Console,  immaginando  che 
potesse  parlarsi  quivi  di  questo  Aureliano.  Me- 
glio esaminandola  ora,  ritruovo  che  non  può 
convenire  a  .lui,  esseudo  iscrizione  spettante  a 
Roma  Pagana  ,   senza  nondimeno  sapere  qual 

(I)  L.  17.  4c  PooU,  Cod.  Theod. 
(3)  Golhofr«d.  Chronol.  Cod.  ThMd. 
(3)  Pagìos  Crìi.  Baroa. 
*(4)  Tillemont  Ménoirct  do  Eapeitnrs. 

(5)  Zoiimst  lib.  5.  e  18. 

(6)  Philo»t.  Kb.  II.  e  6. 

v7)  Claad.  de  Land.  SUlicoBityCl  io  IV.  Cassai.  Bosor. 
C»)  Thtt.  ffsTts  Isscripf.  pg.  394. 


altro  sito  le  si  possa  assegnare  nei  Fasti  Con- 
solari.  Veggasi  nnlladimeno  all'anno  aa3.  Con- 
tinuò Flaviaoo  ad  esercitar  la  prefettura  dì 
Roma.  Poche  leggi  (i)  d'Arcadio  Augusto  si 
truovano  sotto  quest'  anno  ,  peroh'  egli  ebbe 
altro  da  pensare  in  casa  sua ,  siccome  fra 
poco  diremo:  molte  si  d'Onorio  imperado- 
re ,  date  le  più  in  Milano  ,  e  l' altre  in  Ra- 
venna ,  Aitino  ,  Brescia  rd  Aqnileia,  ma  non 
senza  qualche  errore  e  confusione.  Aspra  è  bien 
quella  (a)  emanata  nel  di  3o  di  gennaio  ,  in 
cui  ordina  che  sieno  arrolati  nelU  milizia  i 
Leti,  Gentili ,  Alamanni  e  Sarmati ,  ed  altri 
non  avanCati  in  etii,  non  troppo  piccioli,  non 
infermi,  e  i  figliuoli  de'  veterani^  e  i  licenziati 
dalla  milizia  prima  del  tempo,  1 1  passati  dalla 
milizia  al  clero  e  all'  impiego  >di  seppellire  i 
morti,  pretendendo  che  questi  nott  per  motivo 
di  religione,  ma  per  poltroneria  abbiano  ab- 
bandonate l' armi.  La  ragione  di  questo  rigo- 
roso ordine  ce  la  somministra  la  storia  (3)« 
Abbiam  fatta  qualche  menzione  di  sopra  di 
Alarico,  principe  fra  le  nazioni  de'Goti,  no^ 
della  famiglia  Amala  che  era  la  più  nobile 
di  tutte ,  ma  di  quella  de'Balti  (  nome  in  lor 
lingua  significante  Ardito  ) ,  e  noto  verso  le 
bocche  del  Danubio.  Non  era  già  costui  Pa- 
gano ,  come  cel  rappresenta  -il  pagano  poeta 
Claudiano  (4),  perché,  per  attestato  di  Oro- 
sio  (5)  e  di  santo  Agostino,  egli  professava  la 
religion  cristiana,  ma  contaminata  dal  fermen- 
to ariano ,  come  la  maggior  parte  dei  Goti 
praticava  da  molti  anni  addietro.  Uomo  fe- 
roce e  del  mestier  della  guerra  intendentissi- 
mo,  il  quale  pieno  di  spiriti  ambiziosi,  anche 
molti  anni  prima  di  venir  a  gastigare  i  pec- 
cati de'Romani,  si  vantava  che  nulla,  egli  cre- 
derebbe mai  4Ì'aver  fatto,  o  vinto,  se  non 
prendeva  la  stessa  città  di  Roma.  Ciò  si  rac- 
coglie dav  un  poema  di  Claudiano  (6),  compo- 
sto molto  prima  ch'egli  eseguisse  questo  suo 
disegno  ;  e  lo  attesta  anche  Prudenzio  (7),  pa- 
rendo eziandio  eh'  egli  tenesse  d' esserne  stato 
accertato  da  qualche  oracolo.  Nell'anno  396, 
aiccome  dicemmo,  Arcadio  per  quetare  i  Goti 
che  aveano  fatto  una  terribil  irruzione  nella 
Grecia aotto  il  comando  d'esso  Alarico,  l'avea 
creato  generale  delle  milizie  neirillirico  Orien- 
tale; ed  egli  perciò  abitava  in  quelle  parti; 
cioè  o  nella  Dacia,  o  nella  Mesia  Inferiore  op- 
pur  nella  Grecia,  o  Macedonia.  Giordano  isto- 
rico  (8)  pretende  ,  che  rincrescendo  a  quei 
Goti,  chiamati  di  poi  Visigoti,  che  sparsi  per 
la  Tracia  e  per  l' Illirico  dipendevano  dallo 
stesso  Alarico,  di  starsene  oziosi,  ed  appren- 
dendo per  cosa  pericolosa  alla  lor  nazione  l' im- 
poltronirsi ,  crearono  circa  questi  tempi  per 
loro  re  il  medesimo  Àlanco.  11  disegno  d' essi 

(I)  GolboTicd.  CbroMl.  Cod.  ThcodM. 
(a)  L.  17.  de  Vctcr.  Cod.  Tbcodos. 

(3)  Jordan,  de  Reb.  Gel.  e.  29. 

(4)  Claud.  de  IV.  Conialala  Uooor. 

(5)  Uroftina  I.  7.  e  87.   ' 

(6)  Claud.  de  Bello  Getico. 

(7)  Prudeotioa  io  Syainacb. 

(8)  Jotdsa.  ds  Rcbas  Gel.  e.  ag. 
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era  di  conqnisUr  qualche  regDO^  perchè  loro 
parca  una  disgrasia  lo  starscDe  nei  paesi  al- 
trui mal  veduti ,  e  eoo  pochiuime  comodità  ^ 
quasi  serri  de'  Romani.  Chiaramente  scrivo- 
no san  Prospero  (i)  e  il  suddetto  Giordano 
che  nei  consolato  di  Stilicone  e  d'  Aureliano 
i  Goti  sotto  il  comando  di  Alarico  e  di  Ra» 
dagaiso  entrarono  nell'Italia.  Che  mali  faces- 
aero  (e  certamente  far  ne  dovettero»)  in  que- 
ate  parti,  la  storia  noi  dice.  Abbiamo  dal  Na* 
tale  Vili  recitato  da  san  Paolino  vescovo  di 
Nola  (a)  nel  gennaio  dell'  anno  seguente,  che 
gran  rumore  faceva  in  Italia  la  guerra  dei  Go* 
ti,  e  che  n'  era  sbigottito  ognuno.  Credesi  an- 
cora che  dessero  il  guasto  al  territorio  di  Aqui- 
leia^  e  non  apparisce  che  o  spontaneamente  « 
o  per  fona  ritornassero  per  ora  indietro.  Non 
anssiste  già  il  dirsi  dal  suddetto  Giordano  che 
•n  questa  prima  visita  i  Goti  andarono  ad  as- 
aediar  Ravenna,  dove  si  era  ritirato  l' impera- 
dorè  Onorio  ;  perchè  siamo  assicurati  dalle 
leggi  del  Codice  Teodosiano  che  Onorio  nel 
Temo  venturo  e  per  tutto  V  anno  seguente  si 
fermò  in  Milano. 

Né  pure  ad  Arcadie  Angusto  mancarono  guai 
in  Oriente  durante  quest'  anno.  Pareva  che 
dopo  essere  rimasta  libera  la  di  lui  coKe  da 
quel  mal  arnese  d'Eutropio,  avessero  da  pren- 
dere miglior  piega  gli  affari  ;  ma  si  trattava 
di  nn  imperadore  buono  da  nulla ,  e  intanto 
la  caduta  di  Entropio  servi  all'  imperadrice 
Eudossia,  tenuta  bassa  fin  qui  dal  prepotente 
eunuco  per  innaliarsi,  e  sotto  I'  ombra  di  aiu- 
tar nel  governo  l'imbrogliato  consorte  (3),  di 
tirare  a  sé  quasi  tutta  l' autorità  del  coman- 
do. Donna  superba  e  stizzosa  ;  donna  che  vo- 
leva partire  coi  ministri  ed  ufiziali  iniqui  il 
profitto  delle  lor  ingiustizie;  donna  infine  che 
aapea  dominar  sopra  il  marito ,  ma  che  era 
anch'  essa  dominata  da  nna  man  di  dame  e  da 
nna  frotta  d'  eunuchi  che  gareggiavano  insie- 
ine  a  chi  potea  far  peggio  per  arrìcchimiy  con 
vendere  le  grazie,  con  usurpare  i  beni  altrui, 
e  commettere  tali  iniquità,  che  le  mormora- 
sioni  e  i  pubblici  lamenti  erano  divenuti  uno 
afogo  incessante  de'  popoli  afflitti.  Per  attesta- 
to della  Cronica  Alessandrina  (4),  solamente 
nel  dà  9  di  gennaio  dell'  anno  presente  a  lei 
fu  dato  dal  marito  il  titolo  di  Augusta.  Ed  essa 
poi  nel  di  3  di  aprile  partorì  la  tena  figliuo- 
la, a  cui  fu  posto  il  nome  di  Arcadia.  Da  una 
lettera  di  Onorio  Angusto  si  ricava  che  que- 
sta ambiaiosa  donna  mandò  la  sua  immagine 
per  le  provincie ,  come  solcano  fare  i  novelli 
Augusti  :  del  che  si  dolse  esso  Onorio,  come 
di  una  novità  che  avea  dato  da  mormorare  a 
tutti.  A  questi  mali  provenienti  dalla  debolezza 
del  regnante  se  ne  aggiunsero  de' più  strepi- 
tosi per  la  perfidia  di  Gaina,  che  eletto  ge- 
nerale dell'  armi  romane  per  difesa  del  roma- 
no imperio,  altro  non  facea  che  legretamente 

(1)  PrMpcr  !■  Cbiesico. 

(a)  Pa«lì«.  Nolani  Mabl.  YIII. 

(3)  Zoftimu  lik.  5.  e  a3, 

(4)  Chfoaic.  Akxaadlr. 
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I  macchinare  la  rovina,  eontervando  nel  ned^ 
Simo  tempo  le  apparenxe  della  fedeltà  e  telo 
pel  pubblico  bene,  e  pensando  che  noa  si  ic> 
corgesse  la  corte  delle  sue  intenzioni  e  forberit 
Pertanto  egli  maneggiò  un  accomodamento  fa 
Tribìgildo  ed  Arcadio  :  il  che  fatto,  ti  l' ano 
che  l' altro  colle  loro  annate  s' tnviarODO  ilb 
volta  di  Costantinopoli,  saccbejrgiando  d'accordo 
il  paese  per  dove  passavano.   Tribigildo  Toltò 
a  sinistra,  andando  a  Lampsaco  neirEIInpoa- 
to,  e  Gaina  a  dirittnra   passò  a  Calcedooeia 
£iccia  di  Costantinopoli,  dove  cominciò  aico* 
prire  i  suoi  perversi  disegni.  Per  gli  moTÌocoti 
di  questi  due  barbari  ufiziali  si  trorava  ia  u 
gran  labirinto  Arcadio  e  il  suo  consiglio,  pe^ 
che  scorgevano  il  mal  animo  di  Gaioa,  tàv* 
mata  non  v'  era  da  potergli  opporre.  Spedì  esso 
Augusto  persone  per  dimandare  a  Gaina,  che 
pensieri  erano  i  suoi  (1).  Rispose  costui  di  r»- 
ler  nelle  mani  i  tre    principali   ministri  ddb 
corte,  cioè  Aureliano  console  di   quest'uso. 
Saturnino  stato  console  nell'  anno  383,  e  C^ 
vanni  segretario  il  pia  confidente  che  si  stom 
Arcadio.  Ci  fa  qui  intendere  il  maligno  lo» 
mo  (t)   che  dovea  passare    anche  gran  confi* 
denza   fra   questo    Giovanni   e    l' imperadnec 
Eudossia ,  perchè  i  più  credeano  che  egli ,  e 
non  già  Arcadio,  fosse  padre  di  Teodoiio  II, 
principe  che  vedremo  venire  alla  luce  ndi' an- 
no seguente.  Secondo  Socrate,  Gaioa  dimandò 
per  ostaggi  i  suddetti  ministri,  mostrando  pn> 
babilmente  di  non  fidarsi  dell' ìmperadorr.  Ha 
Zosimo  con  più  ragione  pretende  che  li  voik 
per  farli  morire,  perchè  dovea  loro  attribaire  i 
disordini  presenti ,   o  i  mali  uPzj  fatti  contn 
di  lui.  Tale  era  lo   spavento  di  quel  cobì|1k^ 
d'Arcadie ,  che  s' indusse   a  sagrìficare  qorgl> 
onorati  personaggi  alla  brutalità  di  Gaioa,  (d 
essi  generosamente  si  esposero  ad  ogni  rischio 
per  la  salute   pubblica.    Vuol    Zosimo  che  U 
consegna  di  questi  ministri  si  facesse  dappoi- 
ché segui  r  abboccamento  di  Arcadio  con  Gii' 
na.  Socrate  e  Sozomeoo  (3)  la  mettono  prìat 
Certo  è  che  san  Giovanni  Grisostomo  (4),  ^ 
come  apparisce  da  una  sua  omilia^  fece  quanto 
potè  per  salvare  almeno  la  vita  a  così  illoi^ 
ministri  :  e  in  fatti  Gaina  volle  ben  che  pf^ 
vassero  Torror  della  morte  con  farli  coodont 
al  patibolo  ;  ma  mentre  il  carnefice  avea  al* 
zato  il  braccio   per  troncar  loro  il  capo,  fi> 
fermato  da  un  ordine   d'esso  Gaina,  il  qv*^ 
si  contentò  di   mandarli  in   esilio  nell'Epiro  ì 
ma  questi  nel  viaggio ,   o  per  danari ,   0  pct 
altra  loro  industria,  ebbero  la  fortuna  difog* 
gire,  e  di  comparir  poi  a  Costantinopoli  oootn 
1'  espettazione  d' ognuno. 

O  prima  o  dopo  di  questo  tragico  avveoi* 
mento,  il  tiranno  Gaina  più  che  mai  iniola- 
tendo ,  fece  istanza  che  Arcadio  AugQ»to,  tf 
gli  premeva  d'aver  pace,  passasse  a  Calcedose 
per  trattarne  a  bocca  con  lui.  D' uopo  fa  càe 


(i)  Socnl.  lib.  6.  e  6 
(a)  Zosiaas  lib.  5.  e.  18. 

(3)  Sosom.  lib.  8.  e.  4* 

(4)  CbryMMtom.  Toa.  5.  HoaUl.  LXXif. 
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il  povero  imperadore  ioghiottÌMe  ancora  qae* 
»to  boccone,  e  andasse  a  troTarlo.  Neil'  insigne 
chiesa  di  Sania  Eufemia  presso  a  quella  città 
li  abboccarono  insieme,  e  ▼icendevolmente  giu- 
rala boooa  amicizia  tra  loro,  si  convenne  che 
Oaina  deporrebbe  l'armi,  e  tanto  egli  che  Tribi- 
(ildo  andrebbono  a  Costantinopoli.  Secondo  So* 
:rate  (i),  allora  fu,  e  non  prima,  come  dicem- 
no  di  sopra,  che  Gaina  fu  dichiarato  generale 
Iella  fanteria  e  cavalleria  romana,  oltre  al 
comando  suo  sopra  un  gran  corpo  di  Goti  a 
ni  ubbidienti.  Di  Tribigildo  altro  di  pia  non 
appiamo,  se  non  per  relazione  di  Filostorgio(a), 
'h'cgli  passato  nella  Tracia,  da  li  a  poco  tempo 
>erì.  Quanto  a  Gaina,  non  ebbe  egli  difficultà  di 
-tassare  a  Costantinopoli ,  orgoglioso  per  aver 
lata  la  l^gge  al  regnante  ed  ivi  colla  mede- 
(ima  altura  pretese  che  si  desse  una  chiesa  a 
i  sooi  Goti  Ariani  (3)  ;  ron^  1'  arcivescovo  san 
Giovanni,  imitando  la  costanza  di  santo  Ambro- 
ìo,  talmente  gli  fece  fronte,  che  restarono  vani 
atti  i  di  lui  sfoni.  Pare  che  tutti  questi  scon* 
erti  succedessero  nel  mese  di  maggio.  Ma  poco 
lurò  la  pace  fatta  con  chi  era  di  cuor  dop- 
no,  e  non  istudiava  se  non  cabale  ed  inganni, 
^erchè  in  Modena  il  nome  di  Gaina  è  in  uso 
»er  denotare  i  furbi  ed  ingannatori  sotto  la 
»aroIa ,  ho  io  talvolta  sospettato  che  da  quel 
urfanteGoto  fosse  proceduto  questo  titolo;  ma 
empre  mi  è  paruto  più  probabile  ch'esso  venga 
a  Gano,  famoso  ne'  romanzi  per  le  sue  ribal- 
«rie,  e  6oto  ai  tempi  di  Carlo  -Magno.  Ora  il 
lalvagio  Gaina  generale  dell'  armi  andò  a  poco 
,  poco  empiendo  la  città  di  Costantinopoli  dei 
noi  Goti,  e  mandando  fuori  quanti  più  potè 
i  soldati  romani,  ed  anche  delle  guardie  del 
alazzo  sotto  varj  pretesti  (4).  Era  il  suo  di- 
egno  di  mettere  a  sacco  in  una  notte  le  bot- 
egbe  degli  orefici,  o  pur  de'  banchieri,  e  poi 
t  attaccare  il  fuoco  al  palazzo  imperiale.  Zo- 
imo  (5)  scrive  ch'egli  mirava  ad  impadronirsi 
ella  città,  e  ad  usurpare  il  trono.  Se  ne  av- 
idero  quegli  artisti,  e  stettero  ben  in  guardia. 
er  conto  del  palazzo,  andarono  bensì  per  più 
otti  i  sooi  satelliti  per  incendiarlo  ;  ma  aera- 
re vi  trovarono  una  buona  guardia  di  sol- 
ati^ benché  non  ve  ne  dovesse  essere ,  con 
rer  poi  tenuto  per  fermo  il  popolo  che  quei 
isserò  soldati  fatti  comparire  da  Dio  per  di- 
sa  del  piissimo  imperadore  Arcadio.  Se  ne 
>lle  chiarire  lo  stesso  Gaina,  e  trovò  che  tale 
-a  la  yerità,  con  immaginarsi  poi  che  Arca- 
io  avesse  fatto  venire  segretamente  delle  mi« 
eie  per  valersene  contra  di  lui,  le  quali  stes- 
ero durante  il  giorno  nascose. 

Fu  cagion  l' apprensione  conceputa  per  que- 
o  fatto  che  il  misleale  Gaina  si  ritirasse  fuori 

Costantinopoli  nel  dì  io  di  luglio,  allegando 
amiche  indisposizione  di  corpo  e  bisogno  di 
poso,  con  fermarsi   circa  sette   miglia  lungi 


(i)  SocnL  lib.  6.  e.  6. 

C2)  Philotlor.  lib.  ii.  e.  8. 

(3)  Theodor,  lib.  5.  e  3a. 

C4)  SocTiles,  SotOBCBss,  Pbilostor.  il  ivf . 

Cr>>  Zooiai.  lib.  5u  e.  i8. 


dalla  città.  Aveva  egli  lasciato  in  Costantino- 
poli la  maggior  parte  de'  suoi  Goti  con  ordine 
di  prender  l'armi  contra  de'  cittadini  a  un  de- 
terminato tempo,  di  cui  preventivamente  do- 
▼eano  dare  a  lui  un  segnale,  a  fin  di  accor- 
rere anch'egli  con  altra  gente  a  rinforzarli.  Ma 
o  sia,  come  vuol  Zosimo  (i),  ch'egli  scoprisse 
il  disegno  col  venire  prima  del  segno,  oppure, 
come  fu  scritto  da  Sozomeno,  che  i  Goti  to* 
lendo  asportar  fuori  della  città  una  quantità 
d'armi,  le  guardie  delle^orte  si  opponessero, 
perlocché  restarono  uccisi  :  certo  é  che  il  pò* 
polo  di  Costantinopoli  si  levò  a  rumore,  e  dato 
di  piglio  all'armi,  sbarrarono  le  strade;  e  giac- 
ché Arcadio  nel  di  la  di  luglio  dichiarò  ne- 
mico pubblico  Gaina  (a),  tutti  si  diedero  a 
mettere  a  fil  di  spada  quanti  Goti  s'incontra- 
vano. Gaina  non  avendo  potuto  entrare,  fu  for- 
zato a  ritirarsi.  Il  resto  de'  Goti  non  tagliati 
a  pezzi,  e  consistente  in  sette  mila  pessone,  si 
rifugiò  in  una  chiesa,  e  quivi  si  afforzò.  Ma 
il  popolo  sco|5ertone  il  tetto,  e  di  là  precipi- 
tando travi  accesi  contra  di  loro,  gli  estinse 
tutti,  ed  insieme  bruciò  la  chiesa:  il  che  dai 
Cristiani  più  pii,  se  crediamo  a  Zosimo,  fu  ri- 
putato fatto  peccaminoso.  Con  ciò  rimase  li- 
bera e  quieta  la  città;  ma  non  finirono  le 
scene  per  questo.  Gaina  da  nemico  aperto  co- 
minciò a  far  quanto  male  potè  alla  Tracia, 
senza  che  alcuno  uscisse  di  Costantinopoli  per 
opporsegli,  o  per  trattare  d'accordo  :  tanto  fa- 
cea  paura  ad  ognuno  il  di  lui  umore  barba- 
rico. Il  solo  san  Giovanni  Grisostomo  andò 
animosamente  a  trovarlo  (3),  e  ne  fu  ben  ac- 
colto contro  l'espettazione  d'ognuno.  Ciò  che 
egli  operasse,  noi  sappiamo;  se  non  che  Zo- 
simo scrive  aver  Gaina  dopo  la  total  desola- 
zione di  quelle  campagne  (giacché  non  potea 
entrar  nelle  città,  tutte  ben  difese  dagli  abi- 
tanti) rivolto  i  passi  verso  il  Chersoneso,  con 
disegno  di  passar  lo  stretto,  e  continuare  i  sac- 
cheggi nell'Asia  (4)«  Ma  eletto  generale  della 
flotta  imperiale  Pravità,  Goto  bensì  di  nazione 
e  Pagano,  ma  uomo  d'onore,  ed  applaudito 
per  molte  cariche  sostenute  in  addietro,  andò 
per  opporsi  ai  tentativi  del  non  mai  stanco 
Gaina.  Ed  allorché  costui,  dopo  aver  fatto  tu- 
multuariamente fabbricar  molte  rozze  navi  da 
trasporto,  si  volle  arrischiare  a  valicar  lo  stret* 
to,  gli  fu  addosso  Pravità  colle  sue  navi  ben 
corredate,  e  gli  diede  una  si  fiera  percossa, 
aiutato  anche  dal  vento ,  che  molte  migliaia 
di  Goti  perirono  in  mare.  Disperato  per  que- 
sta gran  perdita  Gaina,  voltò  cammino  eoa 
quella  gente  che  gli  restava,  per  tornarsene 
nella  Tracia;  e.  perché  Pravità  non  volle  az- 
zardarsi a  perseguitarlo,  gli  fu  dato  un  reato 
per  questo.  Ma  dovette  saper  ben  egli  difen- 
dere sé  stesso,  e  ce  ne  accorgeremo  all'anno 
seguente,  in  coi  il  vedremo  alzato  alla  dignità 


(I)  Zotin.  lib.  5  e.  19. 

(a)  Cbroiic.  Alex.,  Marccllioos  Consi  ia  Chrae.,  Socn- 
Ics,  Sotoainst. 

(3)  Tbeod.  lib.  5.  e.  3a. 

(4)  Zosioi.  lib.  5.  e.  20  ci  se^« 
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di  console.  Fugj^endo  poi  Gatna,  te  dee  valere 
rassenìon  di  Socrate  (i)  e  di  Sozomeno  (i), 
fa  inseguito  dalle  soldatesche  romane,  scon- 
fitto ed  ucciso.  Ma  Zosimo  racconta  ch'egli  ar« 
rivo  a  passare  il  Danubio  con  qiie'  pochi  Goti 
che  potè  salvare,  sperando  di  menare  il  resto 
di  sua  vita  nel  paese  che  <*ra  una  yolta  dei 
Goti.  Uida,  o  Uldino,  re  degli  Unni,  padrone 
allora  di  quella  contrada,  non  amando  di  avere 
in  casa  sua  un  sì  pericoloso  arnese,  gli  si  voltò 
contro,  ed  uccisolo,  mandò  di  poi  per  regalo 
la  di  lui  testa  ad  Arcadio.  Dalla  Cronica  Ales- 
sandrina (3)  abbiamo  che  nel  di  3  di  gennaio 
dell'anno  seguente  essa  testa  fu  portata  in  trion- 
fo per  Costantinopoli.  Tal  fine  ebbe  questa 
tragedia,  e  tal  ricompensa  la  strabocchevole 
ambizione  di  quel  furfante  di  Gaina« 

Anno  di  CaiSTo  4oi«  Indizione  XIF, 
<r  liiaocBiczo  papa  i . 
di  Arcidio  imperadore  19  e  7. 
di  Osoaio  imperadore  9^7. 

Consoli 

VtMCBKZO,   FaAVlTA. 

Il  primo,  cioè  Vincenzo  console  occidenta- 
le, era  stato  in  addietro  prefetto  del  pretorio 
delle  Gallie,  e  si  troova  commendato  assaissi- 
mo per  le  sue  virtù  da  Sulpizio  Severo  (4) 
autore  di  questi  tempi.  Pravità  console  orien- 
tale è  quel  medesimo  che  abbiam  veduto  di 
sopra  vittorioso  della  flotla  di  Gaina,  e  che  fe- 
delmente seguitò  a  servire  ad  Arcadio  Augu* 
•to.  Prefetto  di  Roma  abbiamo  per  l'anno  pre- 
sente Andromaco.  Ora  noi  siamo  giunti  al  prin- 
cipio del  secolo  quinto  dell'era  cristiana  ,  se- 
colo che  ci  somministra  funeste  rivoluzioni  di 
cose,  «peziatmente  in  Italia,  diversa  troppo  da 
quelle  che  fin  qui  abbiamo  accennato.  Incli- 
nava già  alla  vecchiaia  il  romano  imperio,  e 
a  guisa  de'  corpi  umani  avea  coll'andare  degli 
anni  contratte  varie  infemità  che  finalmente 
il  condussero  all'estrema  miseria.  Tanta  va- 
stità di  dominio,  che  si  stendeva  per  tutta  l'I- 
talia, Gallia  e  Spagna,  per  gli  vasti  paesi  del- 
l'Illirico e  della  Grecia  e  Tracia,  e  per  assais- 
«ime  Provincie  drll'Asia,  e  per  l'Egitto  e  per 
tutte  le  coste  dell'Affrica  bagnate  dal  Mediter- 
raneo^ colla  miglior  parte  ancora  della  gran 
Bretagna;  tratto  immenso  di  terre,  delle  quali 
oggidì  si  formano  tanti  diversi  regni  e  princi- 
|>ati:  grandezza,  dissi,  di  mole  si  vasta  s'era 
mirabilmente  sostenuta  finora  per  le  forze  si 
di  terra  che  di  mare  che  stavamo  pronte  sem- 
pre alla  difesa,  e  per  la  saggia  condotta  di  al- 
cuni valorosi  imperadori.  Certamente,  siccome 
s'è  veduto ,  non  mancarono  già  ne'  precedenti 
anni  guerre  straniere  di  somma  importanza  » 
fiere  irruzioni  di  Barbari,  e  tiranni  insorti  nel 

<i)  SmtsL  lib.  fi.  e.  6. 

(a)  Smmi.  lib.  8.  e  4. 

(3)  ChrMÌc.  Alcxandr. 

C4)  Solpic.  ScTcr.  DUI.  lib.  i.  e  27. 
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cuore  del  medesimo   imperio  ;  ma  il  valor  dn 
Romani,  la  fedeltà  de'  popoli,  e  la  militar  di- 
sciplina mantenuta  tuttavia  in  vigore  seppere 
dissipare  cotante   procelle ,   e  conservare  noi 
meno  le  provi  ne  ie   che  la  dignità  del  rocnano 
impmo.  Gontuttociò  fu  d'avvito  Dtoclniuo 
che  00  *sol  capo  a  tanta  estension  di  dominiB 
bastar  non  potesse;  e  però  introdusse  U  plu- 
ralità degli  Augusti  e  dei  Cesari,  immaginaodo 
che  queste  diverse  teste  procedendo  con  anione 
d'animi  (cosa  dìFScilissima  fra  gli  ambixiosi  mw^ 
tali),  avesse  da  tener  più  saldo  e  difeso  l'i» 
perio,  benché  diviso  fra  essi,  volendo  princi' 
palmento  che  le  leggi  (atte  da  un  inperadort 
portassero  in  fronte  anche  il  nome  <Ugli  *lir. 
Augusti,  affinché  un  solo  paresse  il  cnore  e  U 
mente  di  tutti  nel  pubblico  governo.  Prrqw* 
sta  ragione,  secondo  l'introdotto  costarne,  Teo- 
dosio il  Grande ,   per  quanto  ci  ha  moitriU 
la  storia,  con  dividere  fra  i  suoi  due  Sgliaok 
cioè  Arcadio  ed  Onorio  Augusti,   la  sua  la^ 
narchia,  avea  creduto  di    maggiormeole  im- 
curare  la  sussistenza  di  questo  gran  colono. 
Ma  per  disavventura  del  pubblico,  a  rit^ru 
della  bontà  del  cuore  e  dei  costumi,  nallii- 
tró  possedeano  questi  due  principi  di  qoel  ck 
si  richiede  a  chi  dee  regger  popoli;  einfiUi 
erano  essi  nati  per  lasciarsi  governar  da  alui 
Miravano  poi  cresciuti  dappertutto  gli  sbasi: 
malcontenti  i  sudditi  per  le  soverchie  grava' 
I  ze;  sminuite  le  milizie  romane;  le  flotte  tr» 
curate.  Il  peggio   nondimeno  consisteva  orib 
baldanza  de'  popoli  settentrionali,  a  soggioprt 
i  quali  non  era  mai  giunta  la  potenza  romaot 
Costoro  da  gran  tempo  non  ad  altro  più  pes* 
savane  che  ad   atterrar   questa   potensa.  .Nit^ 
sotto  climi  poco  favoriti  dalla  natura,  e  porm 
ne'  lor  paeai  guatavano  continuamente  con  «* 
chio  invidioso  le  felici  romane  provìocie,  ^ 
erano  vogliosi  di  conquistare,  non  già  per  ^ 
giognerle  alle  antiche  lor  signorie,  ma  per  pa* 
sare  dai  lor  tugurj  ad  abitar  nelle  case  agiate. 
e  sotto  il  piacevol  cielo  de*  popoli  mertdiooili' 
Questo  bel  disegno  non  potè  loro  riuscire  da 
tempi  addietro,  perché  ripnlsati  o  sbaragliib- 
qui  lasciarono  la  vita,  o  furono  costretti  a  n 
tornarsene  alle  lor  gelate  abitazioni.  U  ^^' 
in  cui  entriamo ,  quel  fu  in  cui  parve  che  «> 
scatenasse  tutto  il  Settentrione  contrs  del  ro- 
mano imperio ,  con  giugoere  in  fine  a  kon* 
brarlo,  anzi  ad  annientarlo   io   Oceideote.  >* 
pnò  ben  credere  che   non   poco  inflaisse  v 
queste   disavventure    dell'imperio  occidenuk 
l'aver  Valente  e  Teodosio  Augusti  (cosi  ^ 
tando  la  necessità  de'  loro  interessi)  Usciali  la* 
nidar  tanti  Goti  ed  altre  barbare  nationi  oelU 
Tracia,  e  in  altre  provincie  dell' Illirico,  i^ 
saissimo  nocque  del  pari  l'avere  gl'imperador. 
da  gran  tempo  in  addietro  cominciato  s  1^ 
virsi  ne'  loro  eserciti  di  truppe  barbariche)  ( 
di  generali  eziandio  di  quelle  nazioni.  Percioc* 
che  qne'  Barbari ,  adocchiata  la  fertilità  e  f^ 
licita  di  queste  provincie,  ed  impratichiti  àA 
paese  e  della  forza  o  debolezza  de' regnanti, 
non  lasciavano  di  animar  la  lor  gente  s  can- 
giar cielo,  e  a  venire  a  stabilirsi  in  queste p'' 
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fertnoate  contrade.  Già  abbiam  Teduto  entrato 
in  Italia  Alarico  re  de'  Goti  con  Radagaiso^  e  ., 
con  uo  potente  eiercito,  ma  senza  sapere  se  | 
egli  per  tutto  quest'anno  continuasse  a  divo- 
rar  le  sostante  degl'Italiani,  o  por  se  fosye 
obbligato  dall'armi  romane  a  retrocedere.  Certa 
cosa  è  che  Onorio  Augusto  pacificamente  se 
De  stette  in  Milano,  dove  si  veggono  pubbli- 
cate alcune  leggi  (i)>  e  quando  non  sia  errore 
nella  data  d'una  in  Aitino,  città  florida  allora 
iella  Venezia,  par  bene  che  i  progressi  di  quei 
barbari  non  dovessero  essere  molti,  e  che  anzi 

medesimi  se  ne  fossero  tornati  addietro. 

Tra  Taltre  cose  (3)  l'imperadore  Onorio  con- 
lonò  ai  popoli  i  debiti  ch'essi  aveano  coll'era*^ 
io  cesareo  sino  all'anno  386;  sospese  l' esa- 
mone degli  altri  da  esso  anno  386  sino  all'an- 
io  395,  ordinando  solamente  che  si  pagassero 
tenza  dilazione  i  debiti  contratti  dopo   esso 
inno  395.  Comandò  ancora  che  si  continuasse 
1  risarcimento  delle  mora  di  Roma,  con  ag- 
;iugnervi  delle  nuove  fortificazioni,  perchè  dei 
>rutti  nuvoli  erano  per  l'aria.  Venne  a  morte 
lel  di  14  di  dicembre  dell'anno  presente  Ana- 
tasio  papa,  che  viene  onorato   col   titolo  di 
>anto  negli  antichi  cataloghi   (3),   dovendosi 
londimeno  osservare  che   tale   denominazione 
lon  significava  già  in  que' tempi  rigorosamente 
[uello  che  oggidì  la  Chiesa  intende  colla  ca- 
lonizzazione  de'  buoni  servi  di  Dio,  fatta  con 
anti  esami  delle  virtù  e  dei  miracoli  loro.  Da* 
asi  allora  il  titolo  di  Santo  anche  ai  vescovi 
iventi,  come  tuttavia  ancora  si  dà  ai  romani 
lootefici.  E  però  noi  troviamo  appellati  Santi 
iitti  i  papi  de'  primi  secoli,  cosi  i  vescovi  di 
sfilano,    Ravenna,  Aquileia,  Verona  ec,  ma 
enza  che  questo  titolo   sia  una  concludente 
iruova  di  tal  santità  che  uguagli  la  decretata 
legli  ultimi  secoli  in    canonizzare  i  servi  del 
signore.  Secondo  i  conti  del   Padre  Pagi,  ai 
f  uali  mi  attengo  anch'  io  senza  voler  entrare 
n  disputa  di  si  fatta  cronologia,  nel  di  ai  di 
sao  mese  fu  creato  papa  Innocenzo,  primo  di 
[uesto  nome.  Nulladimeno  san  Prospero  (4)  e 
larcellino   conte  (5)    riferiscono   all'anno  se- 
:uente  la  di  lui  elezione.  Abbiamo  dal  mede- 
imo  Marcellino  che  nel   di  1 1    d' aprile    Eu- 
:ossia   Augusta  paratori  in    Costantinopoli    ad 
kFcadio  imperadore  un  figlio  maschio,   a   cui 
ìM.   posto  il  nome  di  Teodosio,  secondo  di  quo- 
to nome.  Socrate  (6)  e  l'autore  della  Cronica 
ilessandrina  (7)  il  dicono   nato  nel  di  10  di 
sso  mese  :  divario  di  poca  conseguenza,  e  pro- 
abilmente originato  dall'esser  egli  venuto  alla 
lice  in  tempo   di  notte.  V'ha  ancora    chi  il 
retende  nato  nel  mese  di  gennaio.  Incredibile 
12   la  gioia  della  corte  e  del  popolo  di  Costan- 
inopoli,  e  se  ne  spedi  la  lieta   nuova  a  tutte 
e  città,  con  aggiugnervi  grazie  e  con  dispen- 
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sar  danari.  Vobblicò  Areadio  una  le^e  nel  di 
19  di  gennaio  dell'anno  presente  (1),  con  coi 
proibì  il  dimandare  al  prìncipe  i  beni  confi- 
scati, finché  non  fossero  paiaati  dne  anni  dopo 
il  confisco,  volendo  esso  Augusto  quel  tempo 
per  poter  moderare  la  severità  delle  sentenze 
emanate  contra  de*  colpevoli,  e  rendere  ad  essi, 
se  gliene  veniva  il  talento,  ciò  che  il  rigore 
della  giostizia  loro  avea  tolto.  Buona  calma 
intanto  si  continuò  a  godere  neiriroperìo  orien- 
tale. 

Anno  di  CaisTO  ^02*  Indizione  XV* 
c^'Imkocenzo  papa  3. 
di  AaCADio  imperadore  ao  ed  8. 
di  Ohorio  imperadore  io  ed  Z. 
di  Teodosio  II  imperadore  1 . 

« 

Coruoli 

Flìvio  AftCÀDio  Augusto  per  la  quinta  volta, 
Flavio  Oaoaio  Augusto  per  la  quinta. 


<l)  Gotàofr.  Cbroa.  Cod.  Theod. 

(a)  L.  3.  de  indalg.  debitor.  Cod.  Theodot. 

(3)  Anastat.  Bihliotbec,  Baroaint,  Papebroch.,  Pagiu. 

<J\)  Proipcr.  in  Cbronic. 

(5)  Marcclliiias  Comes  in  Cbronico. 

(6)  8ttcratcs  lib.  6.  e  6. 

(7)  Cbroa.  Alcxandr. 

HUaATOBI   V.  1. 


Chi  fosse  in  quest'anno  prefetto  di  Roma, 
non  apparisce  dalle  antiche   memorie.  Troo- 
vasi  nondimeno  un'iscrizione  (a)  posta  in  Roma 
ai  due  Augusti  da  Flavio  Macrobio  Longiniano 
Prefetto  di   Roma,  che  sembra  appartenere  a 
questi  tempi,  e  perciò  indicare  chi  esercitasse  la 
prefettura  suddetta.  Per  attestato  della  Cronica 
Alessandrina  e  di  Socrate  storico,  nel  di  io  di 
gennaio  dell'anno  presente  l'infante  Teodosio U 
fu  crealo  Angusto  da  Areadio  imperadore  suo 
padre.  O  sia  che  Alarico  re  dei  Goti  fosse  dianzi 
partito  dall'Italia,  e  ci  tornasse  nell'anno  pre- 
sente,   o  pure  ch'egli   continuasse  qui  il  suo 
soggiorno  anche  nell'anno  addietro:  certa  cosa 
è  che    in  questi   medesimi   tempi   dopo    aver 
preso  varie  città  e  terre  oltre  Po  (3),  si  spinse 
nel  cuore  di  quella  che  oggidì  si  chiama  Lom- 
bardia,  con   un  formidabile  esercito  de' suoi 
Goti,  senza  che  apparisca    più  congiunto  con 
esso  lui  Radagaiso  re  degli  Unni.  Erasi  l'impe- 
radore Onorio  ritirato  non  meno  per  precau- 
zione, che  per  essere    più   vicino   ai  bisogni 
dello  Stato  nella   città  di    Ravenna ,  città  al- 
lora per  la  sua  situazione   fortissima,  perche 
circondata  dal  Po  e  da  profonde  paludi,  e  città 
che  divenne  da  li  innanzi  per   alcuni  .anni  la 
sede  e  reggia  degli  Augusti.  Ma  i  felici  avan- 
zamenti  de'  Barbari  aveano  talmente  coster- 
nati gli  animi  degl'Italiani,  che,  per  attestjito 
di  Claudiano,  autore  contemporaneo,  i  bene- 
stanti ad  altro  non  pensavano   che  a  ritirarsi 
colle  lor  cose  più  preziose  in  Sicilia,   oppure 
in  Corsica  e  Sardegna.  Per  questo  medesimo 
spavento,  quasiché  Ravenna  non  fosse  credula 
bastante  asilo,  Onorio  Augusto  se  ne  parti,  con 
incamminarsi    verso    la    Gallia.    Ma    Stilicone 
tanto  perorò,  che  fece  fermaV  la  corte  in  Asti, 
città  allora  della  Liguria,  che   doveva    essere 
ben  forte,  da  che  s'indusse  l' intimorito  Ono- 


(1)  L.  17.  de  bonor.  prosrr.  Cod.  Tbeod. 
(a)  Gniler.  Inscription.  pag.  i65. 
(3)  Claod.  ds  Belio  Gelic.  et  de  Coasal.  IV.  Honor. 
'  63 
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rio  A  lascìafvifti  serrar  dentro,  in  caso  che  Ala- 
rico vi  avesse  pósto  l'assedio.  Prima  di  que- 
sto 6ero  turbine  aveano  i  moTimenti  dei  Bar- 
bari data  occasione  ai  popoli  della  Rezia  (parte 
de' quali  oggidì  sono  i  Grigioni)  di  solleyarsi; 
laonde  fu  costretto  Stilicene  ad  inviar  colà  al- 
enne  legioni  romane  per  tenerli  in  freno,  o  ri- 
condurli  all'ubbidienza.  E  il  trovarsi  appunto 
quelle  truppe  occupate  fuori  d' Italia ,  aveva 
accresciuto  l'animo  ad  Alarico  per  più  inso- 
lentire, e  per  continuare  i  progressi  dell'armi 
sue.  Merita  qui  certo  lode  la  risolozion  presa 
in  questi  pericolosi  frangenti  da  Stilicene.  Sul 
principio  dell'anno,  e  nel  cuor  del  verno,  con 
poco  seguito  egli  passò  il  lago  di  Como,  e  per 
mezzo  delle  nevi  e  de'  ghiacci  s' inoltrò  Gno 
nella  Rezia.  L'arrivo  di  si  famoso  generale,  e 
poscia  le  minaccie  accompagnate  da  amorevoli 
persuasioni  non  solamente  calmarono  la  rivolta 
dei  Reti,  ma  gl'ioduisero  ancora  ad  unirsi  colle 
milisie  romane  per  la  salvezza  deirimperadore 
e  dell'Italia.  Aveva  inoltre  Slilicone  richiamate 
alcune  legioni  che  lungo  il  Reno  stanziavano, 
ed  nna  infino  dalla  Bretagna;  e  fu  mirabile 
il  vedere  che  i  feroci  popoli  Trasrenani,  tutto- 
ché osservassero  sguerniti  di  presidj  i  confini 
romani 4  pare  si  stettero  quieti  in  quella  oc- 
caslone^  né  inferirono  molestia  alcuna  alle  Pro- 
vincie dell'imperio. 

Unita  ch'ebbe  Stilicene  una  poderosa  arma- 
la ,  la  mise  in  marcia  verso  l' Italia ,  ed  egli 
precedendola  con  alcuni  squadroni  di  cavalle- 
ria, arditamente  valicò  a  nuoto  i  Aumi,  f^assò 
per  mezzo  ai  nemici,  ed  inaspettato  pervenne 
ad  Asti.,  oon  incredibile  consolazione  dell' im- 
peradore  Onorio,  quifi  rinchiuso,  e  di  tutta 
ÌM  Ina  corte.  Giunsero  di  poi  le  legioni  e  truppe 
ausiliarie  raccolte,  e  fu  conchioio  di  dar  bat- 
taglia al  nemico.  Aveva  Alarico  baldanzosa- 
mente passato  il  Po,  con  arrivare  ad  un  fiume 
chiamato  Urba,  che  vien  creduto  il  Borbo  di 
oggidì,  e  che  passa  non  lungi  da  Asti.  Imma- 
ginò perciò  Claudiano,  che  avendo  gli  oracoli 
predetto  ch'esso  Alarico  giugnerebbe  ad  Ur^ 
Sem,  cioè  a  Roma,  si  verificasse  il  vaticinio, 
eon  restar  egli  deluso,  da  che  arrivò  a  questo 
finmioello.  Militava  nell'  esercito  di  Slilicone 
vna  grossa  mano  di  Alani,  gente  barbara  e  so- 
spetta in  quella  congiuntura.  Il  condottier  di 
eoatoro  appellato  Saule  (non  so  se  con  vero 
■ome)  da  Paolo  Orosio,  e  chiamato  uomo  Pa- 
gano, quegli  fu  che  consigliò  di  attaccar  la 
inffa  nel  santo  giorno  di  Pasqua ,  perché  in 
essa  i  Gotiy  che  erano  Cristiani,  benché  mac- 
chiati deir  eresia  ariana,  sarebbono  colti  alla 
sprovvista  :  consiglio  detestato  allora  dai  buoni 
Cattolici,  e  massimamente  dal  suddetto  «Oro- 
sio* Claudiano  all'  incontro  attribuisce  tal  ri- 
solusiode  a  Stilicene  stesso  «  personaggio  che 
ia  altre  occasioni  si  scopri  poco  buon  Cristia- 
no, e  favori  molto  i  Pagani,  fra'  quali  é  da 
contare  lo  atesso  poeta  Claudiano.  Comunque 
sia  ,  cominciò  il  conflitto ,  e  i  Goti ,  prese  l'ar- 
ni,  sa  fattamente  caricarono  sopra  la  vanguar- 
iia  degli  Alani,  che  ne  oceisero  il  capo,  e  ro- 

'iciarono  il  resto.  Allora  ia  cavalleria  romana 
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s'inoltrò,  e  la  fanterìa  anch'essa  menò  le  mini. 
Durò  lungo  tempo  il  contrasto  eoa  itpargì- 
mento  di  gran  sangue  dall'una  parte  e  dall'ai' 
tra;  ma  finalmente  furono  costretti  i  Goti alU 
ritirata  e  alla  fu>;a,  con  lasciare  in  poter  dei 
Romani  il  loro  bagaglio,  consistente  in  immente 
ricchezze,  e  cor  restarvi  prigionieri  i  figliooii 
dello  stesso  Alarico  colle  nuore,  e  liberata  grin 
copia  di  Cristiani,  fatti  in  addietro  schiari  da 
que'  Barbari.  11  luogo  della  battaglia  fu  presio 
Pollenza,  ossia  Potenza,  città  allora  situata  Ti- 
cino al  fiume  Tanaro ,  di  cui  oggidì  neppure 
appariscono  le  vestigia  nel  Monferrato,  il  car- 
dinal Baronie,  il  Petavio,  il  Tillemont  ed  al- 
tri rapportano  questa  vittoria  all'anno  4o3;it 
Sigonio  e  il  padre'  Pagi  al  presente:  Prospero 
e  Cassiodorio  chiaramente  l' asseriscono  acea- 
duta  nel  consolato  quinto  dì  Arcadio  e  d'O- 
norio Augusti,  cioè  in  quest'anno.  Più  gran 
ancora  é  la  discordia  degli  storici  in  rscoos- 
tare  quel  fatto  d'armi;  perciocché  Giordano 
storico  (i),  che  corrottamente  viene  chiamalo 
Giornande ,  e  Cassiodorio  (3)  scrivono  che  in 
questo  coàflitto  non  già  i  Romani,  ma  i  Goti 
restarono  vittoriosi.  Giordano  prende  ìtì  drfli 
altri  abbagli.  Per  noi  basta  il  vederci  assics- 
rati  da  Claudiano  (3),  da  san  Prudenzio  (|)  e 
da  Prospero  (5) ,  autori  contemporanei  e  £ 
lunga  mano  più  degni  di  fede  ,  che  furooo 
messi  in  rotta  i  Goti.  Paolo  Orosio ,  allorcbe 
scrive  di  questo  fatto  d'armi,  riprovato  da  lai 
a  cagione  del  giorno  santo,  aggiugoe,  che  ia 
breve  il  giudizio  di  Dio  dimostrò  et  quid  fi' 
tfor  efut  posMet,  et  quid  ultio  exigertt.  Pugna»' 
tes  t^icimus,  uictoi^s  tficti  stunus.  Quando  noo 
ai  voglia  credere  che  i  Romani  vinsero  beni 
presso  Pollenza,  ma  che  nella  ritirata  di  Ali- 
rico  ebbero  qualche  grave  percossa  (  del  die 
ninno  degli  antichi  fa  parola),  queWinhtn 
ai  dovrà  stendere  fino  all'anno  4>0t  in  cai  Dio 
permise  i  funestissimi  progressi  di  que'  ^ied^ 
simi  Barbari,  siccome  andando  innanzi  vedre- 
mo. Terminata  la  battaglia,  Alarico,  restando 
tuttavia  un  grosso  esercito  al  suo  comanda, 
Don  si  fidò  di  retrocederei  per  paura  d'essere 
collo  al  passaggio  de'  fiumi,  e  però  si  p^^ 
sull'Apennino ,  parendo  disposto  di  oardire 
da  quella  parte  verso  la  sospirata  Roma.  Noi 
permise  l'accorto  Stilicene;  perché  fattagli  f<i* 
preposizioni  d'accordo,  si  convenne,  con  ds^ 
gli  speranza  di  ricuperare  i  figliuoli  e  le  nnorf, 
ch'egli  si  avvierebbe  pacificamente  fuori  d'Ita- 
lia per  la  Venezia.  Colà  pertanto  s'incanì mind; 
ma  da  che  ebbe  passato  il  Po,  ossia  ch'egli  ^ 
pentisse  della  convenzione  fatta ,  o  che  Stili* 
cone  gli  mancasse  di  parola,  perché  piò  non 
temeva  che  il  Barbaro  ripassasse  quel  fivo< 
reale,  si  venne  di  nuovo  alle  mani,  e  il  eoo- 
flitto  terminò  colla  peggio  de'  Goti.  Non  ^ 
se  fu  allora, oppure  di  poij  che  Stil icone  sepp< 

(t)  Jordan,  de  Reb.  Gttic 
(a)  Cassiodoriu  ia  Chn». 

(3)  CUud.  de  Bello  Gtlic. 

(4)  Prad.  lib.  2.  coatra  Synnach. 

(5)  Prosper.  ia  Chroo. 
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guadagnar  con  regali  una  parte  d'eaai,  e  loro  |}  come  te  Simmaco  ayeise  illora  preteataU 
fece  prendere  l'armi  contra  degli  altri  ;  laonde 
nelle  ricinanze  di  Verona  segai  qualche  aao- 
goinoso  combattimento  »  che  ridoMC  Alarico 
alla  disperazione.  E  poco  mancò  eh' egli' non 
restasse  preso;  ma  il  colpo  falli  per  la  troppa 
fretta  degli  Alani,  ausiliaij  de'  Romani.  Fer- 
mossi  il  Barbaro  nell'Alpi,  cercando  se  avesse 
potuto  condurre  il  resto  d^'IParmata  sua  nella 
Rezia  e  nella  Gallia;  ma  Stilicene,  preveduto 
il  di  lui  pensiero,  vi  prese  riparo.  Intanto  per 
Ir  malattie  seguitò  maggiormente  ad  inGevo- 
lirsi  l'esercito  di  Alarico,  e  per  la  fame  a  sban* 
darsi  le  squadre  intiere ,  di  modo  che  inCne 
fu  egli  forzalo  a  mettersi  in  salvo  colia  fuga, 
lasciando  in  pace  l'Italia*  Fu  questa  volta  an- 
cora incolpato  Stilicene  di  aver  consigliata- 
mente lasciato  fuggire  Alarico;  ma  è  ben  fa- 
cile in  casi  tali  il  formar  de'  giodizj  ingiusti, 
per  chi  giudica  in  lontananza  di  tempo  e  senza 
caaere  sul  fatto. 


Jnno  di  Gbisto  4o3.  Indiziant  L 
if  InrocBHzo  papa  3. 
di  AaCADio  imperadore  ai  e  9. 
di  Oaoaio  imperadore  1 1  e  9. 
di  Tbodosio  II  imperadore  a. 

Consoli 
Tbodosio  Augusto,  Flavio  Rukobido. 

Uscito  da  si  gravi  pericoli  Onorio  Augusto, 
•'  era  restituito  a  Ravenna  ;  nella  qual  città  si 
TCggono  date  molte  leggi  di  lui,  tutte  spettanti 
a  quest'  anno,  che  si  leggono  nel  Codice  Teo- 
dosiano,  e  che  compruovano  appartenere  al- 
l' anno  precedente  il  fatto  d'armi  di  Pollenza. 
Perciocché  alcune  d' esse  compariscono  scritte 
SD  Ravenna  nel  febbrajo,  marzo  e  nia«;gto  ;  nei 
quali  mesi  Onorio  certamente  non  ^  in  Ra- 
venna, ma 'bensì  in  Asti)  allorché  Alarico  portò 
la  guerra  nella  Liguria,  e  vi  fu  sconfitto.  In- 
cresceva  ai  Romani  questa  residenza  dell' im- 
peradore, avvezzi  ad  aver  sotto  gli  occhi  il 
principe  e  lo  splendore  della  sua  corte,  sema 
I'  incomodo  di  far  viaggi  lunghi  per  trovarlo. 
Perciò  gli  spedirono  una  solenne  ambasceria, 
pregandolo  di  consolare  col  spo  ritorno  a  Ro- 
ma i  lor  desideri ,  e  di  andare  a  ricevere  il 
trionfo  che  gli  aveano  preparato.  E  percioc- 
ché intesero  che  i  Milanesi  aveano  fatta  una 
•imile  deputazione  per  tirar  esso  Augusto  alla 
loro  città,  si  raccoglie  da  una  lettera  di  Sim- 
maco che  nel  mese  di  giugno  determinarono 
«li  spedirgli  degli  altri  ambasciatori  colla  stessa 
richiesta.  Di  questa  congiuntura  si  servirono 
alcuni  senatori  tuttavia  pagani  per  chiedere 
ad  Onorio  la  licenza  di  celebrare  i  giuochi  se- 
colari. San  Prudenzio,  valente  poeta  cristiano, 
Boriva  allora  in  Ispagna  sua  patria.  Prese  egli 
a  scrivere  contro  la  Relazione  di  Simmaco 
prefetto  di  Roma,  composta  già  nell'anno  384« 
per  rimettere  in  "Spiedi  V  ara  delta  Vittoria,  e 
confutata  in  que'  tempi  da  santo  Ambrosio;  e 
paò  parere  strano  come  Prudenzio  ne  parli^ 


quella  supplica  ad  Onorio.  Ora  Prudenzio  con 
parole  chiare  attesta  la  vittoria  [riportata  dai 
Romani  presso  Pollenza  colla  rotta  di  AlarìeoA 
ed  indirizza  quell'  apologia  ad  Onorio  Augu* 
sto,  che  tuttavia  dimorava  in  Ravenna,  pre« 
gandoio  di  non  permettere  piò  le  superstizioni 
de'Pagani  ,  e  spezialmente  di  proibire  i  san- 
guinosi spettaceli  de'  gladiatori ,  contrarj  alla 
legge  di  Cristo,  e  già  vietati  da  Costantino  il 
Grande.  Può  servire  ancora  il  medesimo  poe<* 
ma  assai  lungo  ed  erudito  di  san  Prudenzio  m 
farci  intendere  seguita  la  suddetta  battaglia  di 
Pollenza  nell'anno  antecedente,  e  non  già  nel 
presente.  Ora  1'  Augusto  Onorio  prese,  prima 
che  terminasse  1'  anno ,  la  risoluzion  di  pa«*> 
sare  a  Roma,  per  ivi  celebrare  i  decennali  del 
suo  imperio  dopo  la  morte  del  padre:  al  qual 
fine  fu  disegnato  console  per  l'anno  seguente. 
Descrive  Claudiano  (1  )  il  suo  viaggio  per  l'Um- 
I  bria,  e  la  magnifica  solennità  con  cui  egli  en- 
trò in  Roma  ,  avendo  al  suo  lato  tiel  cocchio 
il  suocero  Stilicohe,  con  immenso  giubilo  dèi 
popolo  romano.  Partorì  nell'  anno  presente  (a) 
a  di  lò,  o  II  di  febbraio  Eudossia  Augusta  ad 
Arcadio  imperadore  la  quarta  figliuola,  a  coi 
fu  posto  il  nome  di  Marina.  Furono  poi  grandi 
rumori  in  Costantinopoli  per  la  prepotenza  di 
questi^  imperadrice.  Divenuta  padrona  del  ma- 
rito e  dell'Oriente,  perché  disgustata  di  san 
Giovanni  Grisostomo,  impareggiabile  e  zelan- 
tissimo vescovo  di  quella  gran  città,  ponto  co- 
tanto, che  il  fece  deporre  e  mandare  in  esilio; 
dal  che  segnirono  perniciosi  tumulti.  Ne  fa 
menzione  anche  Zosimo  (3),  e  taglia  i  panni 
addosso  ai  monaci  d'  allora  mischiati  in  quei 
torbidi,  con  dire,  ch'essi  avendo  già  tirala  in 
lor  dominio  una  grah  quantità  di  beni  col  pre- 
testo di  sovvenir  con  quelle  rendite  i  poveri, 
aveano,  per  cosi  dire,  ridotto  ognuno  alla  po- 
vertà: iperbole  che  scredita  il  di  lui  racconto, 
ma  che  non  lascia  di  farci  intendere  come  i 
monaci,  appena  nati  nel  secolo  precedente ^ 
s'erano  moltiplicati  per  le  città  e  per  le  vil- 
le, e  non  trascuravano  il  mestier  di  far  su«  la 
roba  altrui. 


Anno  di  Cbisto  4o4*  Indizione  IL 
d  lavocBBZo  papa  ^. 
di  Aacadio  imperadore  aa  e  10. 
di  OnoBio  imperadore  la  e  io. 
di  Tbodosio  li  imperadore  3. 

Contoli 
Obobio  Augusto  per  la  sesta  volta,  AanTunTO. 

Tutta  fu  in  festa  la  città  di  Roma  pel  eon- 
solato  e  per  gli  decennali  dell'Augusto  Ono- 
rio, ohe  furono  celebrati  con  s'untuosi  spetta- 
coli. Ma  non  già  coi  giuochi  secolari)  ne  colle 
zuffe  de' gladiatori,  come  avrebbono  desiderato 


(0  CUvd.  de  IV.  Coasalata  Hsaer. 
(a)  ChroB.  Alcxasdr.,  Msrcsll.  Goasi.  ia 
(3)  Zoiìbbs  lià.  5k  e  a3. 
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qiie'Romani  che  tatUTÌa  starano  ostinati  nel 
Gentilesimo.  Il  cardinal   Baronio  ,   che  di  tal 
permissione  avea   accasato    Onorio   Augusto , 
Tien  giustameute    ripreso   dal  Pagi.  Ma   né  il 
Pagi  9  né  Jacopo  Gotofredo   ebbero   già  buon 
fondamento  di  credere  e  chiamare   ingannato 
il  Baronio ,  allorché  scrisse  all'  anno  SaS  che 
Costantino  il  Grande   con  una  legge  data  in 
Berito  ayea    proibito  per  tutto   l' imperio  ro- 
mano i    giuochi    sanguinosi  de' gladiatori-  Sic- 
come io  altrove  ho   dimostrato  (i)^   non  può 
negarsi  queir  universale  divieto  di  Costantino. 
Ma  era  si  radicato  V  abuso  ,   e  n'  erano  si  in- 
capricciati i  popoli  che  dopo  -hi  morte  di  qocl- 
l' invitto  impecadore  tornarono,  malgrado  dei 
suoi  successori ,  a  praticarlo ,  con  estorquere 
eziandio  la  permissione    d'  essi  da  alcuni  Au- 
gusti. Ma  in  6ne  ,  per  attestato  di  Teodore- 
io  (a)y  Onorio  con  sua  legge  vietò  ed  abolì  per 
sempre  queli'  abbominevole  spettacolo^  che  co- 
stava tanto  sangue  e  tante  vite  d'  uomini,  per 
dare  ou  divertimento  al  pazzo  popolo-  In  qqe- 
st'  anno  poi  Onorio  pubblicò  una  legge  (3)  in 
cui,  se  crediamo  al  padre  Pagi  suddetto,  Ju' 
dtBOs  et  Samariianot  omni  milUia  priìfouit.  Ma 
Don  credo   io  tale   il   senso  di   quella  legge  ; 
quando  pure  il  Pagi  i'  intenda  per  la  vera  Mì« 
lizia.    Proibisce    ivi    l' imperadore   ai   Giudei 
V  aver  luogo    nella   milizia ,    cioè    negli    ufi- 
«j  di  coloro  che  Agenti  degli  affari  del  Prin- 
cipe erano  nominati ,  perché  il  nome  di  Mi- 
lizia   abbracciava   tutti   gli    u6zj    della  corte. 
Bollivano  tuttavia  in  Oriente  le  persecuzioni 
centra  di  san  Giovanni  Grisostomo,  quel  mi- 
rabil  oratore  della  Grecia    Cristiana ,  e  tanto 
papa  Innocenzo  I,  quanto   l' imperadore  Ono- 
rio si  affaticarono  in  aiuto  di  lui.  Ma  era  gran 
tempo  che  non  passava  buona  armonia  tra  esso 
Onorio  ed  Arcadie  Augusto  di  lui  fratello  ;  e 
però  inutili  furono    le   loro    raccomandazioni. 
Per  altro  si  quel  santo  patriarca,  quanto  Teo- 
filo patriarca   d'  Alessandria ,  a   lui  opposto  , 
riconobbero  in  tal  congiuntura  l'autorità  pri- 
maria del  romano  pontefice,  al  quale  il  primo 
si  appellò,  e  l'altro  inviò  per  questa  discor- 
dia i  suoi  legati.  Fermossi  in  Roma  l' impera- 
dore Onorio  parecchi  mesi.  Prima  che  termi- 
nasse 1'  anno,   é  più  che  verisimile  eh'  egli  si 
restituisse  a  Ravenna,  perché  quivi  si  truovano 
date  alcune  sue  leggi  nel  principio  di  febbraio 
del  susseguente  anno.  I  motivi  che  l'indussero 
a  ritirarsi   colà,  é   da  credere  che   fossero  i 
preparamenti  che  s' udivano  farsi  dai  Barbari 
per  lina  nuova  irruzione  in  Italia.  Alarico  sem- 
brava quieto,  perché  guadagnato  Stilicene;  ma 
Radagaiso  condottiere,  ossia  re  degli  Unni,  os- 
sia de'Goti ,  Scita ,  cioè  Tartaro  di  nazione , 
forse  mal  soddisfatto  del    disonore  inferito  ai 
popoli  settentrionali  nella  rotta  data  dai   Ro- 
mani ad  esso  Alarico,  pensò  a  farne  vendetta. 
Più  probabilmente  ancora^  secondoché  era  al- 
lora in  uso  de'Barbarif  anch' egli  divorava  coi 
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dfesiderj  la  città  di  Roma.  In  essa  città,  a  lor 
credere,  erano  le  montagne  d'oro,  ivi  stavaoo 
rannate  da  più  secoli  le  ricchezze  della  tem. 
Perciò  costui  mise  insieme  una  formidabil  ar- 
mata, composta  di  Unni ,  Goti,  Sarmati,  e  di 
akre  nazioni  situate  di  là  dal  Danubio.  Paolo 
Orosio  (i)  e  Marcellino  (a)  la  fanno  ascendere 
a  più  di   ducente   mila  combattenti  ;  ZoMmo 
storico   (3)  ,    fino  a   quattrocento  mila  :  Da- 
merò verisimilmente  eccessivo.  Probabile  é  càe 
in  questo  medesimo  anno  costui  si  appressaise 
all'Italia,  e  forse  ancora  v'entrò  per  qoaoto 
pare  che  accenni  Prospero  Tirone  (4)>  Grande 
spavento ,   fiera   costernazione    ai    spane  per 
tutta  l' Italia.  Pertanto  V  Angusto  Onorio,  vef- 
gendo  imminente  quest'  altra  tempesta,  giadicò 
più  •sicuro  il  soggiorno  di  Ravenna,  città  pel 
suo  sito  fortissima  «  e  maggiormente  ancora  per 
essere  più  alla  portata  di  dar  gli  ordini  e  di 
provvedere  a' bisogni.  Mancò  di  vita  in  qoeito 
anno  Eudossia  imperadrice,  moglie   di  Arca- 
die Augusto,  chiamata  al   tribunale  di  Dio  i 
rendere   conto ,   qual  nuova  Erodi  ade  ,  delli 
fiera  persecuzione  eh'  ella  avea  mossa  contro  il 
santo  ed  incomparabil  patriarca   di   CosUnti* 
nopoli  Giovanni  Grisostomo.  Il  Breviario  Re- 
mano, che  nelle  lezioni  di  questo  Santo  nette 
la  morte  d' essa  Augusta  quattro  di  dopo  quella 
del  Grisostomo  nell'  anno   di  Cristo  4o7>  "^ 
rita  in  quel  sito  d' essere  corretto.  Si  Zosimo  (5) 
che  Zosomeno,  FHostorgio  ed  altri  scrittori  ri- 
feriscono a  quest'  anno  una  fiera  irrozion  d^ 
gl'Isauri  per  quasi  tutte  le  provincie  roasoe 
dell'Oriente.    Il    generale   Arbazacio ,  spedito 
centra  di  costoro,  ne  fece  gran  macello;  o)' 
vinto  dai  loro  regali,  non  prosegui  l' impresi 


Anno  di  Cristo  ^ùS,  Jndiziofu  III. 
d*  laaocEirzo  papa  5. 
di  AacÀDio  imperadore  nZ  ed  il. 
di  Onobio  imperadore  i3  ed  il- 
di  Teodosio  li  imperadore  4- 

Consoli 
Fljctio  Stilicove  per  la  seconda  volta,  Abtsiio^ 

Stando  l' imperadore  Onorio  in  RaveoDij 
pubblicò  editti  <6)  rigorosi  contra  de'  Dooaa- 
sti,  più  pertinaci  ed  insolenti  che  rasi  in  A^ 
frica,  comandando  1'  unione  fra  essi  e  i  Catto- 
lici: rimedio  che  riusci  poi  salutevole  p^ 
quella  Cristianità.  Era  entrato ,  oppure  entri 
in  quest'  anno  Radagaiso  in  Italia  con  quel  df 
Invio  di  Barbari  che  ho  detto  di  sopra,  co" 
saccheggi  e  crudeltà  inodite,  scorrendo  dappoi* 
tutto  senza  opposizione  alcuna,  h*  impenéùtt 
Onorio  andò  raunando  quante  soldatesche  p^ 
té  5  prese  ancora  al  suo    soldo  molle  squadre 


(1)  Thcsau.  Novis  laicripl.  fsg.  170&. 
(a)  Tàcod.  Hiat.  lib.  5.  e  24. 
(3)  Lia.  1$.  tit.  8.  Cad.  Tlwo4. 
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(i)  OroiÌBS  lib.  7.  e.  37. 
(a)  MarocU.  Cobms  ia  Càraa. 

(3)  Zosimas  lià.  5.  e  a6. 

(4)  Prospcr  Tiro  in  Chroa. 

(5)  Zosimss  lib.  5.  e  28. 

(6)  Golàofnd.  Chimol.  CM.  Tbood. 
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di  Goti ,  Alani  ed  Unni ,  condotti  da  Uldino 
e  Saro  lor  capitani.  Ma  Stilicone  maestro  di 
guerra  non  volle  già  avventurarsi  a  battaglia 
o  resistenza  alcuna  in  campagna  aperta.  Andò 
solamente  costeggiando  i  movimenti  di  si  ster- 
minata oste,  finché  la  medesima  si  diede  a  va- 
licar l'Apennino  con  pensiero  di  continuare  il 
cammino  alla  volta  di  Roma,  città  che^  piena 
di  spaYcntOy  si  tenne  allora  come  perduta.  E  in 
Roma  appunto  questa  terrìbil  congiuntura  diede 
motivo  ai  Pagani,  che  tuttavìa  ivi  restavano , 
di  attribuire  tutti  questi  mali  alla  religion  cri- 
stiana ,  e  air  avere  abbandonato  gli  antichi 
Diì,  e  di  prorompere  perciò  in  orride  bestem- 
mie, con  proporre  eziandio  di  rimettere  in 
piedi  gli  empi  ^^^  tagrifisj  e  riti.  Anzi  costoro 
in  lor  cuore  si  rallegravano,  perchè  Radagai- 
Bo,  Pagano  anch' egli,  avesse  da  venire  a  visi- 
tarli, sperando  con  ciò  -di  veder  risorgere  la 
tanto  depressa  loro  superstizione.  Ma  non  era 
ancora  giunto  il  tempo  che  Dio  avea  desti- 
nato di  punire  Roma,  capitale  del  romano 
imperio  bens),  ma  anche  di  tutti  i  viz|,  e  in 
cui  peranche  l' idolatria  ostinatamente  si  na- 
scondea,  e  la  superbia  apertamente  regnava. 
Secondochè  osservarono  Paolo  Orosio  e  santo 
Agostino,  colla  venuta  di  Alarico,  e  poi  di  Ra- 
da gaiso  ,  Dio  mostrò  in  lontatoanza  a  quella 
città  il  gastigo ,  acciocché  si  emendasse  e  fa- 
cesse penitenza  ;  ma  indamo  lo  mostrò.  Né 
▼olle  permettere  che  questo  re  pagano  gin- 
gnesse  a  punire  i  Romani,  perché  la  sua  cru- 
deltà avrebbe  potuto  portarvi  un.  universale 
eccìdio,  e  ridurla  in  una  massa  di  pietre.  Fu 
infatti^  secondo  tutte  le  apparenze,  miracoloso 
il  fine  di  questa  tragedia,  per  cui  la  costerna- 
zione s'era  sparsa  per  tutta  l'Italia.  Appena 
Radagaiso  fu  giunto  di  là  dall' Apennino  ,  che 
Slil  icone  colle  truppe  romane  ed  ausiliarie 
cominciò  a  tagliargli  le  strade,  a  togliergli  il 
soccorso  de'  viveri  ed  a  ristrignerlo.  Il  ridusse 
la  mano  di^  Dio  nelle  montagne  di  Fiesole 
presso  Firenze,  e  quella  innomerabii  moltitu- 
dine di  Barbari  si  vide  serrata  fra  quelle  an- 
gustie ed  oppressa  dalla  fame,  e  con  perdere 
il  coraggio  e  il  consiglio,  si  diede  per  vinta. 
Attesta  il  suddetto  Orosio  che  non  vi  fu  biso- 
gno di  metter  mano  alle  spade  e  di  venire  a 
battaglia,  e  che  i  Romani  mangiando,  bevendo 
e  giocando  terminarono  questa  guerra.  Rada- 
gaiso senza  saputa  de' suoi  tentò  di  salvarsi 
solo  colla  fuga  ;  ma  caduto  in  mano  de'Ro- 
mani,  fu  da  li  a  poco  levato  di  vita.  Restò 
schiava  la  maggior  parte  de' suoi,  che  a  guisa 
di  vili  pecore  erano  si  per  poco  venduti,  che 
con  uno  scudo  d' oro  se  ne  comperava  un 
branco.  E  questo  fine  ebbero  i  passi  e  le  mi- 
naccie  di  quest'altro  re  barbaro,  con  ammi- 
razione di  tutti.  Ma  ben  diversamente  Zosi- 
mo,  storico  (i)  greco  de'  medesimi  tempi,  rac- 
conta quel  fatto.  Se  a  Ini  crediamo,  Stilicone 
con  poderoso  esercito  di  trenta  legioni  roma- 
ne e  eolle  truppe  ausiliarie  all'  improvviso  as- 
sali que'Barbari,  e  passò  a  61  di  spada  rim- 

(i)  ZotisiM  lib.  5.  e  a6. 
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mensa  lor  moltitndine,  a  riserva  di  pochi  che 
rimasero  schiavi:  del  che  egli  viportò  le  lodi 
ed  acclamazioni  di  tutta  l'Italia. 

Si  dee  anche  aggiugnere  una  particolarità 
degna  di  memoria,  che  Paolino  scrittore  con- 
temporaneo della  Vita  di  santo  Ambrosio,  ci 
ba  conservata  (i).  Aveva  il  santo  arcivescovo 
promesso  di  visitar  spesso  i  Fiorentini  suoi  ca- 
ri. Ora  nel  tempo  che  Badagaho  (son  parola 
da  me  volgarizzate  di  Paolino)  astediaua  la  stessa 
città  di  Firenze,  trotHindosi  quei  cittadini  coma 
dispenti,  il  santo  prelato  (che  nell'  anno  $97 
avea  terminati  i  suoi  giorni  )  apparve  in  sogno 
ad  uno  di  essi,  e  gli  promise  nel  dì  seguente  la 
liberazione:  cosa,  che  da  lui  ri/èrita  ai  dttO' 
dini,  li  riempie  di  coraggio.  In  fatti  nel  giorno 
appresso,  arrivato  che  fu  StiUeone,  allora  con» 
te,  Colt  esercito  suo,  si  riportò  vittoria  de'ne» 
mici.  Questa  notizia  V  ho  io  avuta  da  Pansofia 
piissima  donna.  Tali-  parole  suppliranno  a  quan- 
to manca  nel  racconto  di  Paolo  Orosio.  Fa 
menzione  eziandio  santo  Agostino  (9)  di  quel 
gran  fatto,  con  iscrivere  che  Radagaiso  in  un 
sol  giorno  con  tanta  prestezza  fu  sconfitto,  che 
senz'essere  non  dirò  morto  ma  ne  pur  ferito 
uno  d^ Romani,  restò  il  di  lui  esercito,  che  era 
di  più  di  cento  mila  persone,  abbattuto,  ed  egli 
poco  dopo  preso  co^ figliuoli  e  tagliato  a  pezzi, 
Diee  ancora  in  uno  de'  suoi  Sermoni  (3)  che 
Radagaiso  fu  vinto  colt  aiuto  di  Dio  in  mura» 
vigliosa  maniera.  Prospero  (4)  notò  che  il  gran- 
d' esercito  di  Radagaiso  era  diviso  in  tre  par^ 
ti,  e  però  più  facile  ri  usci  il  superarlo.  Noi 
ci  maraviglieremmo  di  questa  diversità  di  rela- 
zioni, se  non  fossimo  anche  oggidì  avvezzi  a 
udir  delle  battaglie  descritte  Con  troppo  gran 
divario  da  chi  le  riferisce.  Vien  rapportata 
dal  cardinal  Baronio,  dal  Petalo,  dal  Goto* 
fredo  e  da  altri  non  pochi  questa  insigne  viU 
toria  all'  anno  susseguente  4o6,  nel  quale  ve- 
ramente Marcellino  conte  isterico  la  mette.  Ma 
secondochè  osservarono  il  Sigonio  e  il  Pagi, 
si  ha  essa  da  riferire  all'  anno  presente,  in  cui 
vien  raccontata  da  Prospero  nella  sua  Croni- 
ca, e  da  Isidoro  in  quella  dei  Goti.  E  di  que- 
sta verità  ci  assicura  san  Paolino  vescovo  di 
Nola,  ohe  recitando  a  di  i4  di  gennaio  del- 
l' anno  4o6  il  tno  Poema  XIII  in  onore  di 
san  Felice,  che  io  diedi  alla  luce  (5),  scrive, 
restituita  la  pace  e  sconfitti  i  Goti  che  già 
vicini  minacciavano  Roma  stessa.  Ecco  le  sn« 
parole  :  ' 

«f  Candida  pax  ketum  graia  vice  tempori»  annunt 
»  Post  hjremes  actas  tranquillo  Uunine  duca  ec. 

Aggingne  che  i  santi  aveano  impetrata  da 
Dio  la  conservazione  dell'  imperio  romano: 

»  Instantesque  Getas  iptis  jam  faucibus  Urbi» 
n  Pelhre,  et  exitium,seu vincula  verure  in  ipsos, 
M  Qui  minitabantur  Romanie  uUima  Regpis* 

(I)  Pavlis.  ViL  S.  Ambr. 

(a)  S.  Aoinsl.  de  Civil.  Dei.  Ub.  5.  s.  43- 

(3)  Idea  Sem.  ag>  in  Lscsm. 

(4)  Protper.  {■  Chros. 

(^  Aaccdot  Lalia.  Tan.  t. 
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Finalmente  che  t'era  in  dò  mirala  la  p<H 
tema  di  Cristo  : 

M  •  • .  .  mactatù  parCur  cum  Begt  profano 
9»  Bostibus. 

Dalle  qaalì  parole,  conformi  ancora  a  quelle 
di  Prospero  nella  Cronica  ,  intendiamo  ,  non 
•utsisiere  V  attersione  di  Orosio ,  che  ci  rap- 
presentò seguita  quella  vittoria  senza  veruno 
combattimento  e  senza  strage  de' Barbari.  11 
Sfgonio  (i)  saggiamente  immaginò  che  la  bat- 
taglia seguisse  sotto  Firenze  j  e  che  ritiratosi 
Badagaiso  con  gli  avanzi  dell'  esercito  ne' monti 
di  Fiesole,  fosse  poi  dalla  fame  forzato  a  ren* 
dersi.  Fiorivano  spezialmente  in  questi  tempi 
san  Girolamo  in  Palestina^  santo  Agostino  in 
Affrica,  san  Prudenzio  poeta  in  Ispagna,  e  san 
Giovanni  Grisostomo  esiliato  nell'Armenia»  ol- 
tre ad  altri  Santi  e  scrittori.  Ma  era  infestata 
la  Chiesa  di  Dio  dai  Donatisti  eretici  nell'Af- 
frtca»  e  da  Pelagio  e  Celestio  e  da  Vigilanzio^ 
altri  erctid  in  Italia  e  nelle  Gallie. 

Jnno  di  CaiSTO  io6.  Indizione  IV, 
d^  Imrocavzo  papa  6. 
di  AacADio  imperadore  a4  ^  i^* 
di  Okorio  imperadore  \^  e  la. 
di  TiODOSio  II  imperadore  5. 

Coraiofi 

AaqAJDio  Augusto  per  la  sesta  Tolta^ 
Amicio  PaoBo. 

Per  la  memorabil  vittoria  riportata  contra 
de'Goti  fu  alzato  in  quest'  anno  un  arco  trion- 
fale in  Roma  con  istatue  agi' imperadori  allora 
viventi»  cioè  ad  Armadio,  Onorio  e  Teodosio  li 
figliuolo  d'esso  Arcadio»  siccome  si  raccoglie 
da  un'  iscrizione  presso  il  Grutero  (a),  la  qua- 
le, quantunque  mancante,  pare  nondimeno  che 
riguardi  il  tempo  di  quella  felice  avventura. 
A  Stil icone  ancora  in  riconoscimento  del  suo 
valore  fu  innalzata  una  statua  di  rame  ed  ar- 
gento nella  stessa  città  dal  popolo  romano , 
per  cura  di  Flavio  Pisidio  Romolo  prefetto  di 
Roma.  Ne  rapporta  il  suddetto  Grutero  l'i- 
acrizione  (3).  Seguitò  intanto  l' imperadore 
Onorio  a  soggiornare  in  Ravenna,  e  quivi  pub- 
blicò unat  legge,  riferita  nel  Codice  Teodosia- 
Bo  (4)»  in  cui  ordinava  a  Longiniano  prefetto 
del  pretorio  di  esaminare  se  i  commessarj  in* 
Tiati  ne' cinque  anni  addietro  per  le  Provin- 
cie, a  fine  di  regolar  le  pubbliche  imposte, 
aveaoo  soddisfatto  al  loro  dovere;  e  di  gasti- 
gare,  se  erano  stati  negligenti,  e  molto  più  se 
avessero  fatte  delle  estorsioni  ai  popoli.  Con- 
vien  poi  dire  che  non  fossero  cessati  i  pub- 
blici timori  e  malanni^  perché  in  qnes^anno 
medesimo  a  nome  di  tutti  e  tre  gli  Augusti 
usci  fuori  un  editto  nel  mese  d'  aprile,  col 

(i)  SSfosias  ds  Rcfos  Ocdlest.  lib.  xo. 

(a)  Gralcr.  pag.  987.  a.  i. 

(3)  là,  pif.  ^12.  ■.  4. 

ih)  L.  8.  Co4.  Thsed.  IH,  11.  lib.  10. 
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quale  comandavano  il  prendere  l'ami  per 
amore  della  patria,  non  solamente  alle  peno- 
ne  libere  atte  alle  medesime,  ma  eziaadio  a^lì 
schiavi^  a'  quali  vien  promessa  la  libertà  le  ti 
arroleranno,  giacché  alla  sola  g^nte  libera  era 
tuttavia  permessa  la  milizia.  Nella  legge  le- 
gnente  ancora  si  promette  un  buon  soldo  1 
chiunque. verrà  ad  arrolarsi.  Queste  lei:gi  hn 
fatto  credere  al  Baronio  e  al  Gotofredo  cbe 
tante  premure  di  Onorio  per  aumentare  le  l^ 
mate  procedessero  dall'  irruzione  di  Radagli- 
ao,  la  cui  guerra  perciò  essi  riferiscono  al  piv* 
sente  anno.  Ma  altre  cagioni  mossero  Onorio 
Augnato  a  proccurar  l' accrescimento  delle  me 
truppe.  Per  attestato  di  Zosimo  storico  (1), 
Stilicone ,  prima  eziandio  cbe  Radagaiio  en- 
trasse in  Italia,  menava  delle  trame  segrete  con 
Alarico  re  de'  Goti  «  cbe  s' era  j*itiralo  veiio  il 
Danubio,  per  essere  fiancheggialo  da  lui,  gia^ 
che  nudriva  il  disegno  di  assalire  l' Illirico  e 
levarlo  ad  Arcadio  ,  tra  il  quale  ed  Onorio 
suo  fratello  sempre  fu roni^  gare  e  gelosie,  e 
non  mai  bupna  amicizia.  Durava  tuttavia  qiM- 
sto  trattato  di  Stilicone,  dappoiché  tenDloala 
fu  la  scena  di  Radagaiso.  Oltre  a  ciò,  in  qa^ 
sto  medesimo  anno  bolliva  un  gran  noto  od 
Vandali,  Svevi  ed  Alani,  e  s'  udiva  preparato 
da  loro  un  potentissimo  esercito^  con  timore 
cbe  questo  nuovo  torrente  venisse  a  scaricarsi 
anch'  esso  sopra  la  misera  Italia.  Ma  avendo  i 
suadetti  Barbari  presente  la  mala  fortuna  di 
Alarico  e  Radagaiso  in  queste  contrade,  ri- 
volaero  la  rabbia  loro  contro  le  Gallie,  e  pat* 
sati  dal  Danubio  al  Reno,  opponendosi  ioda^ 
no  i  Franchi  al  loro  passaggio,  entrarono  ìs 
quelle  pruvincie,  e  quivi  Gasarono  il  piede.  5è 
loro  fu  difficile,  perché  Stilicone,  comedi* 
cemmo  ,  per  l'antecedente  guerra  d'itslia, 
avea  ritirate  tutte  quelle  legioni  che  la  ii- 
viezza  de'Romani  teneva  sempre  ai  confini  tn 
la  Galli  a  e  la  Germania.  Teatimoni  di  qaert' 
invasione  fatta  dai  Barbari  nelle  Gallie  ioqo^ 
st'  anno  abbiamo  Prospero  Tirone,  Paolo  Oro- 
sio e  Cassiodorio.  Però ,  senza  ricorrere  alia 
guerra  di  Radagaiso,  la  storia  ci  somministra 
assai  lume  per  intendere  onde  nascesse  il  bi- 
sogno di  nuove  e  maggiori  forze  ad  Onorio  a 
fine  di  rimediare  per  quanto  si  potevo  ai  dif 
ordini  e  alle  rovine  del  vacillante  iniperio< 
Se  crediamo  ad  un  antico  scrittore  citato  da 
Adriano  Valesio  (3),  Godigisclo  re  de'Vaodafi 
fu  assalito  nel  suo  viaggio  alla  volta  delle  Gal* 
lie  dai  Franchi,  popoli  allora  della  GerDSoiai 
e  nel.  combattimento  lasciò  la  vita  eoo  circa 
venti  mila  de' suoi.  Accorsi  gli  Alani,  salvarono 
il  resto  di  quella  gente;  ed  uniti  poscia  iii' 
sieme,  al  dispetto  de'Francbi  passarono  il  ^ 
no,  e  sul  une  dì  quesi'  anno  entrarono  neik 
Gallie.  Gunderico  allora  divenne  re  de'V>o* 
dali.  Certo  é,  per  attestato  ancora  di  ssn  Gì* 
rolamo  (3),  cbe  costoro  presero  di  poi  e  di- 
strussero  Magonza,  metropoli  allora  della  Gcr 


(i)  Zoaians  lib.  5.  e.  96.  st  oef. 
(a)  Valoist  HUI.  Frase  lik  s.  e.  9. 
(3)  Hicron.  Epift.  sd  Afersch. 


ANNO  eccovi,  ecce  VII 


543 


mania  prima,  e  dopo  longo  assedio  sMoipa- 
dron irono  di  Vormazia  e  la  spianarono.  Ri« 
dassero  etiaodio  in  loro  potere  Argentina , 
Rerot,  Amiens,  Arras  ed  altre  città  di  quella 
proTincta.  E  di  qni  ebbe  principio  nna  catena 
d'  altre  maggiori  disavventure  del  romano  im- 
perio, sicoome  andremo  vedendo. 

jtnno  di  CaiSTO  407*  Indizione  V. 
i/*  IsRocBirzo  papa  7. 
di  AacADio  imptradon  a5  e  i3. 
di  Ohobio  imperadore  i5  e  i3. 
di  Tbodosio  II  imperadore  6. 

Consoli 

Qaoaio  Augusto  per  la  settima  volta^ 
Teodosio  Auodsto  per  U  seconda. 

Una  legge  dtì  Codice  Teodosiano  oi  avvisa 
essere  stato  prefetto  di  Roma  in  qaest'anno 
Epifanio.  Zosimo  storico  (1)  quegli  é  che  nar- 
ra, come  Stil icone  con  isirana  politica,  invece 
di  pensare  a  reprimere  i  Barbari  entrati  nelle 
Gallio,  facea  de'  gran  preparamenti  in  questo 
anno  per  assalire  e  torre -ad  Arcadio  Augusto 
l' Illirico,  chVgli  meditava  di  unire  all'imperio 
occidentale  di  Onorio.  Se  Tintendeva  egli  se* 
gretamente  con  Alarico,  e  costui  doveva  an* 
ch'esso  accorrere  colle  sue  forze  alla  meditata 
impresa.  Ma  rimase  sturbato  T  affare,  perchè 
eorse  voce  che  Alarico  aveva  terminato  colla 
TÌta  ogni  pensiero  di  guerra;  e  gran  tempo  ci 
▼olle  per  accertarsi  della  nussistenza  di  tal  nuo« 
Ta,  che  in  fine  si  scopri  falsa.  Accadde  in  ol- 
tre che  vennero  avvisi  ad  Onorio,  come  s'era 
sollevato  l'esercito  romano  nella  Bretagna,  con 
avere  eletto  imperadore  Marco,  il  quale  in 
breve  restò  ucciso,  e  poscia  Graziano,  anch'esso 
da  U  a  pochi  mesi  estinto;  e  finalmente  Co* 
stentino,  il  quale  tuttoché  fosse  persona  di 
nion  merito,  pore  perchè  portava  quel  glorioso 
nome,  fu  creduto  a  proposito  per  sostenere 
qaeireccelsa  dignità.  Ossia  che  l'esercito  bri- 
tannico giudicasse  necessario  nn  Augusto  pre* 
sente  in  quelle  parti ,  e  in  tempi  tanto  disa- 
strosi per  l'entrala  de'  Barbari  nelle  Gallie  che 
minacciavano  anche  la  stessa  Bretagna,  senza 
speranza  di  soccorso  dalla  parte  di  Roma  ;  o 
pure  che  ninna  paura  e  soggezione  si  mettes- 
sero di  Onorio,  imperadore  lontano  e  dappoco; 
giunsero  coloro  a  questa  risoluzione,  che  feoe 
sventare  i  disegni  di  Stilicone  centra  T  impe- 
rio orientale  d'Arcadio.  Né  si  fermò  nella  Bre- 
tagna sola  questo  temporale.  Il  tiranno  Co- 
stantino, rannate  quante  navi  e  lane  potè  delle 
milizie  romane  e  della  gioventù  della  Breta- 
gna, passò  nelle  Gallie,  prese  la  città  di  Bo- 
logna, tirò  a  sé  le  truppe  romane  che  erano 
aparse  per  esse  Gallie,  e  slese  il  suo  dominio 
fino  all'Alpi  che  dividono  ritalia  dalla  Gallia. 
Probabilmente  faceva  egli  valere  per  pretesto 
della  sua  venuta  la  necessità  di  opporsi  ai  Bar* 
bari;  ma  intanto  egli  ad  altro  non   pensara 

(i)  Zmìshu  lìb.  6.  e.  a. 


che  ad  aasuggettarsi  le  GdHie  stesse,  lassando 
che  i  Barbari  prosegnissero  le  stragi,  i  sac- 
cheggi e  le  conquiste  nella  Belgica  e  nell'A- 
quitania,  provincie  allora  le  più  belle  e  rio- 
che di  quelle  parti. 

•  Mosso  da  si  funesti  avvisi  Onorio  imperado- 
re, si  trasferi  da  Ravenna  a  Roma,  per  trattar 
ivi  col  suocero  Stilicone  dei  mezzi  opportuni 
a  fin  di  reprimere  il  tiranno ,  ed  •  arrestare  i 
progressi  de'  Barbari.  Se  nondimeno  vogliamo 
qui  fidarci  del  mentovato  Zosimo,  Onorio  molto 
prima  era  giunto  a  Roma,  dove  ricevute  le 
nuove  de' rumori  della  Bretagna  e  Gallia,  ri- 
chiamò a  sé  Stilicone,  il  quale  in  Ravenna 
stava  preparando  l'armata  navale  colla  mira 
di  passar  nell'Illirico.  Non  credette  StiKcone 
ntile  a'  suoi  interessi  e  disegni,  tattochè  fosse 
maestro  dell'una  e  dell'  altra  milizia,  ossia  ge- 
neralissimo dell' imperadore,  d'assumer  egli 
quell'impresa.  Fu  perciò  risoluto  di  spedire 
nella  Gallia  Saro  (1),  ch'era  bensì  barbaro  e 
Goto  di  naacita,  ma  uomo  di  gran  valore,  e 
ehe  fedelmente  in -addietro  avea  servito  nelle 
armate  romane.  Giunto  costui  nelle  Gallie  eoa 
quelle  truppe  che  potè  condor  seco,  si  azzuflb 
con  Giustino  (chiamato  Giustiniano  da  Zosimo) 
generale  di  Costantino  tiranno  ;  l'uccise,  e  con 
esso  lui  la  maggior  parte  delle  soldatesche  che 
egli  conduceva.  Essendo  venuto  Nevigaste,  al- 
tro generale  di  Costantino,  a  trovarlo  per  trat- 
tar di  pace,  Saro  la  fece  da  barbaro,  perché 
gli  levò,  contro  la  fede  datagli,  la  vita.  Erasi 
ritirato  Costantino  in  Valenza,  città  ora  del 
Deificato.  Saro  quivi  Tassediò ,  ma  dopo  sette 
giorni,  udito  che  venivano  a  trovarlo  due  al- 
tri generali  di  Costantino,  cioè  Eboroinco  di 
nazione  Franco,  e  Geronzio  oriondo  della  Bre- 
tagna, con  forze  di  lunga  mano  superiori  alle 
sue,  sciolse  l'assedio  con  ritirarsi  verso  l'Ita* 
Ila.  Ebbe  anche  fatica  a  salvarsi,  perchè  inse- 
guito dai  nemici  e  al  passaggio  dell'Alpi  gli 
convenne  cedere  tutto  il  bottino  fatto  in  quella 
guerra  ai  Bacaodi,  rostiot  che  s'erano  da  gran 
tempo  sollevati  centra  gli  esattori  de'  tributi 
romani.  Di  qoesto  buon  successo  si  prevalae 
Costantino  per  ben  munire  i  passi  che  dall'I- 
talia conducono  nelle  Gallie.  Non  si  sa  se  pri- 
ma o  dopo  quest'impresa  Costantino  volgesse 
le  sue  armi  centra  de'  Barbari  entrati  nelle 
Gallie  saddette.  Attesta  Zosimo  ch'egli  diede 
loro  una  gran  rotta,  e  che  se  gli  avesse  per- 
seguitati, non  ne  restava  alcuno  in  vita  ;  e  però 
essi  ebbero  tempo  da  rimettersi,  e  coll'onione 
d'altri  Barbari  tornarono  ad  esser  forti  al  pari 
di  Costantino.  Ma  Zosimo  s'inganna  in  iscri« 
vendo  che  Costantino  mise  presidf  al  Reno, 
acciocché  oostoro  non  avessero  libera  l'entrata 
nelle  Gallie,  essendo  certo  che  già  v'erano  en« 
trati,  e  non  ne  uscirono  per  questo.  Paolo  Oro* 
sio  {2)  notò  che  Costantino  si  lasciò  più  volte 
ingannare  dai  Barbari  con  dei  falsi  accordi, 
perloocbé  riuscì  piottosto  nocivo  ohe  ntlle  al- 
l'imperio. Spedi  egli  poscia  dae  Tolte  Costante 

(1)  Zosia.  Kb.  6.  e.  a. 

(2)  Oroftiu  lib.  7.  e.  4^. 
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•oo  figliaolo,  cbe  dianzi  era  monaco ,  in  Ispa- 
gna^  dofe  fece  prìgionierì  i  parenti  di  Teodo- 
sio il  Grande,  padre  del  medesimo  Onorio  An- 
gusto, e  trasse  dalla  sna  gli  eserciti  romani 
ch'erano  in  quelle  parti.  Ma  disgustato  Oeron- 
lio  suo  generale,  accrebbe  i  guai,  perché  si  ri- 
voltò centra  di  lui  e  se  l'intese  coi  Barbari, 
con  essere  di  poi  cagione  che  molti  popoli 
delle  Gallie  e  della  Bretagna  si  ribellarono  al- 
l'imperio romano,  e  si  misero  in  libertà  sensa 
nbbidir  più  né  ad  Onorio  né  a  Costantino.  Ho 
recitato  in  nn  6ato  tutti  questi  ay^enimenti 
■otto  il  presente  anno,  quantunque  alcuni  di 
essi  appartengano  anche  ai  susseguenti.  Ono- 
rio in  questo  mentre,  dimorando  in  Roma,  non 
era  tanto  occupato  dai  pensieri  della  guerra 
che  non  pensasse  al  rimedio  dei  disordini  della 
Chiesa.  Però  pubblicò  varie  leggi,  che  si  leg- 
gono nel  Codice  Teodosiano,  contro  i  Pagani 
e  contro  gli  eretici  Donatisti,  Manichei,  Fri- 
giani  e  Priscillianisti.  Mancò  di  vita  a  di  i4 
di  settembre  in  quest'anno  quel  grande  orna- 
mepto  della  Grecia  ed  incomparabile  sacro  ora- 
tore della  Chiesa  di  Dio,  san  Giovanni  Griso- 
atomo,  essendo  morto  dopo  tanti  travagli  nel- 
l'esilio dove  la*  persecuzione  de'  suoi  emuli  lo 
avea  -spinto. 

Jnno  di  Cristo  ÌoS.  Indizione  VL 
cf^lHVOCBNzo  papa  8. 
di  OvoRio  imperadot^  i6  e  i4« 
di  TiODOsio  II  imperadore  y  ecf  i. 

Consoli 
Aaicio  Basso,  Flavio  Filippo. 

Noi  troviamo,  in  una  legge  del  Codice  Teo- 
dosiano  prefetto  di  Roma  nel  presente  anno 
Ilario.  Zosimo  (i)  parla  di  Pompeiano,  come 
prefetto  d'essa  città  in  questi  tempi.  Diede  fine 
a' suoi  giorni  Arcadie  imperadore  dK)riente 
nel  di  primo  di  maggio  di  quest'anno,  per  at- 
testato di  Socrate  (a)  e  d'altri  storici.  Da  al- 
cuni nondimeno  è  differita  la  aua  morte  fino 
al  settembre.  Ma  non  veggendosi  legge  alcuna 
di  lui  che  passi  oltre  l'aprile,  più  probabile 
si  rende  la  prima  opinione.  Era  egli  in  età  di 
anni  trentuno,  e  però  universale  fu  la  cre- 
denza de'  Cristiani  che  Dio  troncasse  cosi  pre- 
sto il  filo  della  sua  vita  in  pena  dell'ingiusta 
persecuzione  latta  ad  uno  de' più  insigni  pa- 
dri della  Chiesa  cattolica,  cioè  a  san  Giovanni 
Grisostomo.  Le  dissensioni  passate  fra  Ini  e 
l' imperadore  Onorio  suo  fratello  in  addietro 
gU  fecero  temere  che  non  fosse  ben  sicuro  nella 
aoocession  dell'imperio  l'unico  suo  figliuolo  ed 
erede  Teodosio  II,  alcuni  anni  prima  dichia- 
rato imperadore,  perché  fanciullo  che  appena 
aveva  compiuto  l' anno  ottavo  di  sua  vita. 
Prese  dunque  una  risolusione  che  parve  strana 
a  molti,  ma  che  col  tempo  riusci  utilissima, 
cioè  di  raocomandarlo  nel  suo  testamento  alla 

(I)  Zoiimt  lib.  5.  e  4i. 
(a)  Socnlei  lib.  6.  e  a3. 
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protezione  d'Isdegarde  re  di  Penia,  Pigtoo, 
con  pregarlo  d'assumere  la  tutela  del  figliuolo. 
Trovò  Isdegarde,  principe  di  grande  animo,  per 
quanto  narra  Procopio  (i),  degna  di  tutu  U 
sua  corrispondenza  la  confidenza  a  lai  OMittrtU 
da  Arcadie;  e  però  non  mancò  di  sostenm 
gl'interessi  del  giovinetto  Augusto  con  faru- 
pere  la  sua  mente  e  protezione  all'i mperadore 
Onorio  :  il  che  bastò  a  farlo  stare  in  dovere 
da  li  innanzi.  Inviò  ancora  a  CostantÌDOpoli 
per  aio  di  Teodosio,  Antemio;  personaggio  egre- 
gio pel  sapere  e  per  gli  costumi,  e  mantenne 
da  li  innanzi  una  buona  pace  col  greco  ifs- 
perio ,  non  senza  vantaggio  della  cristiana  r^ 
ligione,  che  sulle  prime  per  tal  via  s'inlrodaue 
e  dilatò  nella  Persia.  Ma  da  li  a  pochi  anni 
Isdegarde  ad  istigazione  de'  magi  mosse  uoa 
fiera  persecuziane  ai  medesimi  Cristiani  del 
suo  paese,  con  riportarne  in  tal  congiantora 
assaissimi  d'essi  la  corona  del  martirio.  Era  già 
passata  al  paese  dei  più  Maria  imperadrìee, 
moglie  d'Onorio  imperadore  (q),  e  figlinola  di 
Stilicene  e  di  Serena,  nata  da  Onorio  fratello 
di  Teodosio  il  Grande.  Se  s'ba  dapresUrfede 
a  Zosimo  (S),  Onorio  desiderò  d'aver  per  oio- 
glie  Termanzia,  altra  figlinola  d'esso  Stilìcone 
e  di  Serena.  Pareva  che  non  acconsentisse  a 
tali  nozze  Stilicene;  ma  Serena  fece  premora 
per  effettuarle,  quantunque  la  fanciulla  perla 
sua  puerile  età  non  fosse  atta  al  matrimonio} 
ed  in  fatti  si  celebrarono  le  nozze,  senta  cbe 
noi  sappiamo  se  v'intervenisse  dispenu  sicooa 
per  parte  d'Innocenzo  papa.  Verisimilmeote 
ancor  qui  Stilìcone  attese  a  fare  il  suo  giuoca 
Avea  data  la  prima  figliuola  sa  tenera  d'età  ad 
Onorio ,  che  non  giunse  mai  a  toccarla,  ed 
ella  si  mori  vergine.  Lo  stesso  fu  fatto  di  qfl^ 
st' altra,  sperando  forse  Stilinone,  che  acca- 
dendo la  morte  d'Onorio  senza  figliuoli,  £q* 
eherio  suo  figliuolo  potesse  succedergli  nel- 
l'imperio. Né  Zosimo  tacque  una  voce  che  al* 
lora  correa,  cioè  aver  Serena  per  mezzo  à'vn^ 
strega  concio  in  maniera  Onorio,  che  non  foM 
abile  alle  funzioni  matrimoniali.  Anche  Fils* 
storgio  (4)  storico  riferisce  questa  non  so  te 
vera  o  falsa  diceria. 

In  questi  giorni,  per  testimonianza  del  sod* 
detto  Zosimo,  Alarico  re,  ossia  condottiere  dei 
Goti,  con  grosso  esercito  passò  dalla  Pannonii 
nel  Nerico  ,  ed  arrivò  fino  ad  Emona,  citta 
poco  disUnte  da  Giulio  Camice.  Di  là  io**^ 
legati  ad  Onorio  Augusto,  soggiornante  alloii 
in  Ravenna,  a  titolo  di  crediti  da  lui  pK|<"> 
con  essersi  fermato  nell'Epiro  a  reqoiaixioo^ 
d'esso  Stilicene,  allorché  segretamente  v^f^ 
tavano  di  muover  guerra  ad  Arcadie  prr  oc- 
cupare l'Illirico.  Richiedeva  eziandio  che  gu 
fossero  pagate  le  spese  occorse  nel  venire  e 
condurre  l'esercite  sino  nel  Nerico.  Stilioone, 
lasciati  i  legati  in  Ravenna,  volò  a  Roma  p^r 
trature  coli' imperadore  e  col  senato  di  que- 

(i)  Procop.  do  Ben.  Pm.  lib.  i.  e.  3. 

(a)  Theoph.  is  Uni.  ad  Ann.  Alczasdr.  ^^» 

(3)  Zosin.  lib.  6.  e.  28. 

(4)  Philoilor.  lib.  ia.  e.  a. 
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•U  dimanda,  che  probabilmente  fu  aecompa* 
gnata  dalle  minacoie.  La  maggfior  parte  de'  se- 
natori inclinava  alla  guerra  contro  il  Barbaro, 
come  partito  più  glorioso.  Stilicone  con  pochi 
sosteneva  qael  della  pace,  e  cavò  fuori  le  let- 
tere di  Onorio,  per  le  qoali  appariva  essersi 
Alarico  d'  ordine  di  lui  trattenuto  nell'  Epiro 
per  far  la  guerra  ad  Arcadie,  la  quale  non  si 
era  poi  intrapresa  per  ordini  in  contrario  ve- 
nuti dallo  steaso  Onorio.  Il  senato,  mostran- 
dosi persuaso  di  queste  ragioni,  ma  più  per 
timore  di  Stilicone,  gli  accordò  per  averpaee 
il  pagamento  di  quattro  mila  libre  d'oro,  non 
so  se  di  peso,  oppure  di  84  denari  d'oro 
l'ona  (i);  né  vi  fu  se  non  Lampadio  nobil  se- 
natore che  altamente  disse  :  Questa  non  è  una 
pace,  ma  un  patto  di  servita  per  noi.  Dopo  le 
quali  libere  parole  si  ritirò  in  ehiesa,  appren- 
dendo l'ira  di  Stilicone.  E  di  qui  ebbe  prin- 
cipio la  disavventura  e  caduta  deL  medesimo 
Stilicone,  avendo  tutti  declamato  contra  di 
lui,  come  fautore  de' Barbari  in  pregiudizio 
deirimperio.  Determinò  Onorio  di  poi  di  pas- 
sare a  Ravenna  per  dar  la  mostra  all'esereito 
ivi  preparato.  Stilicone,  a  cui  non  doreano  es- 
sere ignoti  i  lamenti  de' Romani,  e  i  mali  ofizj 
che  faceano  contra  di  lui,  si  studiò  d'impedire 
quel  viaggio,  avendo  i usino  fatto  svegliare  un 
tumulto  in  Ravenna  da  Saro,  capitano  de'  Bar- 
bari che  erano  al  soldo  de'  Romani,  per  inti- 
midire Onorio.  Ma  non  per  questo  ristette  Tim- 
peradore ,  e  sen  venne  fino  a  Bologna.  Quivi 
nacque  fra  lui  e  Stilicone  una  controversia. 
Già  era  venuta  la  nuova  della  morte  seguita 
dell'imperadore  Arcadio,  e  Stilicone  disegnava 
di  passar  in  persona  a  Costantinopoli  per  dare 
assetto  agli  aQari  del  fanciullo  Teodosio  Au- 
gusto. Anche  Onorio  si  lasciò  intendere  d'aver 
disegnato  il  medesimo  viaggio  per  procurare 
la  sicurezza  del  nipote.  Stilicone  irapontò;  e 
mostrata  lai  necessità  che  v'era  della  presenza 
d'Onorio  in  Italia  per  provvedere  ai  bisogni 
della  Gallia  occupata  da  Costantino,  e  per  te- 
nere d'occhio  il  barbaro  ed  infido  Alarico,  vi- 
cino all'Italia-  con  si  copioso  esercito,  tanto 
disse,  che  Onorio  depose  quel  pensiero,  ed 
egli  s'alleati  per  prendere  il  cammino  alla  volta 
dell'Oriente. 

Ma  passato  che  fu  Onorio  da  Bologna  a  Pa- 
via, non  ai  vide  che  Stilicone  eseguisse  punto 
quel  che  avea  promesso'.  Questo  servi  a'  suoi 
emuli  per  maggiormente  screditarlo  presso  Tim- 
peradore,  con  aggiognere  per  lo  contrario,  che 
se  Stilicone  passava  in  Oriente,  era  per  levar 
di  vita  il  fanciullo  Augusto,  e  mettere  la  co- 
rona dell'imperio  orientale  in  capo  ad  Euche- 
rio  suo  figlinolo.  Fra  gli  altri  Olimpio  (2),  nno 
degli  ufiziali  palatini,  quegli  fu  che  principal- 
mente, durante  il  viaggio  d'Onorio  a  Pavia, 
'Venne  creduto  che  non  d'altro  gli  parlasse  che 
de' cattivi  disegni  di  Stilicone,  non  senza  in- 
gratitudine verso  di  lui,  che  l'aveva  cotanto 
esaltato  nella  corte.  Lo  narra  anche  Olimpio- 

(i)  2S(^ftini.  lU».  5.  cap.  29. 
(2)  id  .  hb.  6.  e.  3a, 
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I  doro  storico  presso  di  Fozto  (1).  Giunto  che 
fu  Onorio  in  Pavia,  si  fece  vedere  all'esercito 
ivi  preparato  per  passare  contra  Costantino  ti- 
ranno nelle  Gallie.  Ma  eccoti  sollevarsi  quelle 
milizie,  istigate,  se  è  vero  ciò  che  ne  riferàee 
Zosimo,  dal  suddetto  Olimpio,  con  tagliare  fu- 
riosamente a  pezzi  tutti  gli  ufiziali  o  di  corte 
o  della  milizia,  creduti  partigiani  o  complici 
di  Stilicone.  Fra  questi  furono  Limenio,  già 
prefetto  del  pretorio  nella  Gallia;  Cariobai^de 
dianzi  genende  dell'armata  in  essa  Gallia,  che 
s'erano  salvati  dalle  mani  del  tiranno  Costan- 
tino (a)  ;  Vincenzo  generale  della  cavalleria,  e 
Salvie  conte  della  scuola  dei  domestici  ;  ed 
altri  non  pochi  magistrati,  senza  perdonare  né 
pure  a  Longiniano  prefetto  del  pretorio  d'Ita« 
iia.  Durò  gran  fatica  Onorio  a  frenare  il  pazzo 
e  crudel  moto  di  costoro,  e  si  trovò  egli  stesso 
in  grave  pericolo.  All'avviso  di  questa  sedi- 
sione  spaventato  Stilicone ,  che  trova  vasi  al- 
lora in  Bologna,  non  sapeva  a  qual  risoluzione 
appigliarsi.  Saro,  capitano  di  qu^'  Barbari  (S) 
che  militavano  al  soldo  dell'imperadore,  una 
notte  uccise  tutti  gli  Vnni  che  stavano  alla 
guardia  di  lui,  in  maniera  che  egli  stimò  bene 
di  scapparsene  a  Ravenna.  Olimpio  intanto 
avendo  guadagnato  affatto  l'animo  di  Onorio 
Augusto,  l'indusse  a  scrivere  all'esercito  di  Ra- 
venna, che  si  assicurassero  della  persona  di 
Stilicone.  11  che  inteso  da  lui,  si  ritirò  la  notte 
in  chiesa.  Fatto  giorno,  i  soldati  entrati  in  essa 
chiesa,  alla  presenza  del  vescovo  con  giura- 
mento attestarono,  altro  ordine  non  essere 
stato  loro  dato  che  di  metterlo  sotto  buona 
guardia,  salva  la  di  lui  vita.  Ma  uscito  che 
fu  della  franchigia,  l'ufiziale  che  aveva  esibito 
il  primo  ordine,  ne  sfoderò  un  altro  di  am- 
mazzarlo a  cagione  de' suoi  misfatti.  Si  misero 
in  procinto  i  Barbari  e  familiari  suoi  di  libe- 
rarlo; ma  egli  avendo  comandato  loro  di  de- 
sistere, coraggiosamente  si  lasciò  uccidere  da 
Eracliano ,  che  da  11  a  non  molto  fu  ricom- 
pensato colla  prefettura  dell'Affrica.  E  tal  fine 
ebbe  a  di  33  d'agosto  Stilicone,  per  tanti  anni 
arbitro  deirimperio  e  degli  eserciti  romani,  e 
glorioso  per  le  vittorie  da  lui  riportate.  Mille 
delitti  gli  furono  apposti  dopo  morte.  I  più 
relevanti  erano,  ch^egli  con  ambiziosi  disegni 
aspirasse  airimpèrìo  d'Oriente,  ed  anche  d'Oc- 
cidente, o  per  sé  o  per  suo  figliuolo,  medi- 
tando perciò  e  manipolando  la  morte  degli 
Augusti;  e  che  trattenesse  in  danno  dell'im- 
perio romano  segrete  amicìzie  e  trame  con 
Alarico  e  con  gl^  altri  Barbari  a  fine  di  pro- 
fittarne per  le  sue  segrete  mire.  Noi  sappiamo 
che  quantunque  Cristiano  (almeno  in  appa- 
renza), egli  era  odiato  da'  Cristiani,  forse  per- 
chè favoriva  non  poco  i  Pagani.  Fu  creduto  che 
lo  stesso  Eucherio  suo  figliuolo  professasse  tutte 
le  loro  superstizioni,  con- aver  anche  promésso, 
se  giugneva  all'imperio,  di  riaprire  i  lor  templi. 
Per  questo  probabilmente  Zosimo  ed  Olimpiodo- 

(i)  Olynpiod.  apad.  Pliotiam  pag.  180.   > 
(a)  SoEom.  lìb.  9.  e.  4»  OuhIus  lib.  7.  e.  38. 
(3)  ZosimM  lib.  5.  e  34}  Philoilorg.  lib.  .la.  e.  3. 
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ro,  storici  pagmi,  assai  lavorevoloicnle  parUoo 
di  lui^  e  sparlano  forte  di  Olimpio,  oomo  ca(» 
tolioo,  che  tanto  si  adoperò  per  la  sna  rovina. 
Tuttavia  Rutilio  (i)  poeta  anch'esso  pagano  di 
que'  tempi,  anch' egli  si  mostra  persuaso  delle 
cabale  e  dei  disegni  ambiziosi  di  Stilicene. 
Ma  e^li  è  ben  facile  che  fra  tanli  delitti  a  lui 
apposti,  più  d'nno  se  ne  contasse  che  non  avca 
sussistenza.  E  certamente  allorché  s'ode  Paolo 
Orosio ,  Marcellino  conte ,  Proppcro  ed  altri 
scrittori  attribuire  a  lui  la  chii^mata  de'  Van- 
dali, Alani  e  Syevi ,  per  ioTadere  le  Gallie, 
Don  par  facile  d'accordar  questa  partita  col- 
l'altre  che  si  contano  de'  disegni  della  sua  am- 
bizione in  favore  del  figliuolo.  Se  si  loase  la- 
sciato luogo  a  Stilicone  di  far  le  sue  difese, 
avrebbe  forse  giustificato  molte  sue  azioni  che 
al  volgo  pareano  malfatte  e  condotte  dalla  ma- 
lizia ,  ma  poterono  essere  necessità  per  bene 
dello  StatOn  E  tanti  ufiziali  insigni  trucidali  in 
Pavia,  si  può  egli  credere  ohe  tutti  fossero  col- 
pevoli e  degni  di  morte  ?  Per  altro  non  è  da 
maravigliarsi  se  Onorio  Angusto  si  lasciasse  in- 
durre a  decretar  la  n^rte  di  un  suocero  che 
1'  avea  fin  allora  mantenuto  sul  trono  contra 
tanti  sforzi  de'  Barbari.  Egli  era  un  buon  prin- 
cipe, ma  non  di  grande  animo.  È  una  pensione 
di  questi  tali  l' essere,  o  il  diventar  facilmente 
sospettosi  e  crudeli.  Si  aggiunse  inoltre  la  grave 
spiota  che  gli  diedero  gli  emuli  e  nimici  di  Sti- 
licone, i  quali  mal  non  maùcano  a  chi  siede  in 
alto,  e  per  lungo  tempo  vi  siede. 

Dopo  la  morte  di  Stdicone  furono  confiscati 
tutti  i  suoi  beni,  e  quegli  ancora  de'  suoi  cre- 
duti partigiani  uccisi  nella  sedizione  di  Pavia, 
oppure  fuggiti  e  banditi.  Egli ,  dichiarato  ne- 
mico pubblico  e  traditore ,  atterrate  tutte  le 
statue,  e  cancellate  tutte  le  memorie  di  lui. 
Termanzia  sua  figliuola,  già  sposata  ad  Onorio 
Augusto,  fu  rimandata  vergine  a  casa,  e  con- 
segnata a  Serena  sua  madre.  Se  crediamo  alla 
Cronica  d'Alessandria  (a),  questa  infelice  fan- 
ciulla fini  anch' ella  di  vivere  nell'anno  iiS. 
Furono  inoltre  levati  via  dai  lidi  e  dai  porti 
le  guardie  che  Stilicone  vi  tenea,  perchè  im- 
pedivano il  commerzio,  con  aggiugnere  ancor 
questo  agli  altri  suoi  delitti,  pretendendosi  ciò 
fatto  affinchè  ninno  degli  Orientali  potesse  sbar- 
care in  Italia.  Si  raccolgono  tali  notizie  dalle 
leggi  pubblicate  in  quest'  anno ,  e  riferite,  nel 
Codice  Tepdosiao^  (i).  Ed  altre  ivi  pure  si 
leggono  contro  i  Pagani  e  Donatisti  d'Affrica, 
i  quali  pretendeano  fatte  da  Stilicone,  e  non 
già  dairimperadore  Onorio,  alcune  leggi  cen- 
tra di  loro.  Escluse  egli  dal  palazzo  chiunque 
non  era  Cattolico  e  non 'seguiva  la  religione 
del  principe.  E  per  cattivarsi  l'animo  de'  po- 
poli ,  abolì  un'  importa  di  grano  e  di  danaro 
che  dianzi  si  pagava  per  gli  terreni.  Olimpio, 
autore  della  rovina  di  Stilicone,  creato  di  poi 
maggiordomo  della  corte  cesarea,  seppe  ben 
proUltarne,  con   rendersi   egli   padrone  dello 


(I)  Raliliu  ta  lliaer.  Uk.  i. 

(a)  Omm.  Alcxsid. 

C3)  GoChofir.  ChtMol.  Co4.  TbwdM. 


spirito  d'Onorio,  e  regolar  da  li  innanzi  tulli 
i  oegoz)  del  principe,  e  dispensar  le  cariche 
ai  suoi  partigiani.  Scrive  Zosimo  (i)  che  p^r 
ordine  suo  furono  carcerati  varj  familiari  ilei 
morto  Stilicone,  e  fra  gli  altri  Deuterio  mastro 
di  camera  dell'  impcradore ,,  e  Pietro  tribuno 
della  scuola  de'  notai.  Mi->$i  ai  tormenti  [fer- 
che  rivelassero  se  Stilicone  avesse  affettalo  rioi* 
perio,  ninno  si  trovò  che  somministrasse  lami 
di  questo  preteso  tradimento.  In  oltre  fu  de> 
putato  Eliocrate,  fiscale  in  Roma,  per  unire 
al  fisoo  i  beni  di  tutti  coloro  che  avessero  ot* 
tenuto  dei  magistrati  al  tempo  di  Stilicone. 
Tutto  in  somma  era  in  confusione  e  teinpe»la. 
E  a  questi  malanni  s'aggiunse  che  i  soldati  ro- 
mani, per  pescare  anch'essi  nel  torbido  delU 
repi/bblica,  dovunque  trovarono  nelle  citlÀ  mo- 
gli e  figliuoli  de*  Barbari  collegati  e  al  soldo 
dell'  imperio,  gli  uccisero ,  e  saccheijgiarono  i 
loro  beni  :  il  che  fu  cagione  che  irritali  qofi 
Barbari,  più  di  trenta  mila  d'essi  andarono  ad 
attirai  con  Alarico. 

Seguitava  tuttavia  a  stare  esio  Alarico  alle 
porte  d'Italia,  osservando  le  tragedie  romane, 
senza  nondimeno  voler  guerra  coli'  imperado- 
re  ,  e  senza  violar  la  tregua  stabilita  viveste 
Stilicene.  Inviò  ambasciatori  ad  Onorio  esi- 
bendo la  pace ,  purché  gli  fosse  pagata  una 
gran  somma  di  danaro.  Non  è  ben  certo  se  gli 
fosse  sbonata  la  già  promessa  quand'  era  viro 
Stilicone.  Sembra  nondimeno  che  Olimpiodoro 
presso  Fozio  (a)  asserisca  già  seguito  quel  pa< 
gamento.  Esibì  ancora  Alarico  di  dare  ostaci 
ad  Onorio  per  la  oontinuazion  della  pace  ,  e 
di  ritirarsi  poi  dal  Norico  nella  Pannonia.  Nulli 
Tolle  farne  V  imperadore ,  e  rimandò  carichi 
di  sole  parole  i  legati.  Vieta  egli  qui  accusato 
da  Zosimo  storico  (3)  ,  perchè  con  qualche 
sbono  di  danaro  non  istudiasse  di  differir  li 
guerra  per  mettersi  in  migliore  stato  di  di/^ 
sa;  e  se  por  voleva  la  guerra,  perchè  non  ii 
sollecito  ad  unir  le  legioni  romane,  eoo  fo^ 
mare  un  esercito  capace  di  contrastar  gli  i^**^ 
zamenti  d'Alarico.  Il  biasima  ancora  ,  perche 
non  desse  il  comando  dell'  armata  a  Saro,  brs^ 
vo  capitan  de'Barbari,  e  già  provato,  comedi 
sopra  dicemmo;  ed  in  sua  vece  eleggesse  per 
condottiero  della  cavalleria  TurpilUooe,  e  delu 
fanteria  Varane  (  forse  quello  stesso  che  ia  di 
poi  consW  nell'anno  4(o)>  «  Vigilsnxio  dei 
domestici,  ossia  delle  guardie  del  corpo  ;pc^ 
aonaggi  fatti  apposta  per  accrescere  1'  *^^ 
ai  Baroari  e  il  terrore  ai  Romani.  Ma  Ooono 
non  si  doveUe  fidare  di  Saro,  perchè  B^rb^ro 
e  Pagano.  Forse  troppo  si  fidò  di  Olimpio' 
divenuto  suo  favorito ,  ne'  consigli  del  quii' 
aveva  egli  riposta  la  sua  speranza.  Ora  Allo- 
co, preso  il  pretesto  di  vedersi  negate  le  P^' 
ghe,  e  per  vendetta  ancora  di  Stilicene ,  p** 
quanto  scrive  Olimpiodoro,  cominciò  la  gu^*^ 
ra.  E  perchè  meditava  di  gran  cose,  ordioo 
con  sue  lettere  ad  Ataulfo,  fratello  di  sui  ^'*' 


(1)  Zofia.  lib.  5.  e.  35. 

(2)  Photius  pag.  l8l. 

(3)  Zombi,  lib.  5.  e.  36. 
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glie,  che  dalla  PannoDia  menaMe  qaanti  Unni 
e  Goti  potesse.  Poi ,  sensa  aspettarlo ,  diede 
la  marcia  alla  sua  armata ,  rìdendosi  dei  pre- 
paraaicnli  d'Onorìo.  Si  lasciò  indietro  Aqaileia, 
Concordia  ed  Aitino,  e  senza  trovare  opposi- 
zione alcuna  'valicò  il  Po  a  Cremona ,  e  per 
Bologna  Tenne  a  Riuiini ,  e  di  là  pel  Piceno 
alla  volta  di  Roma,  saccheggiando  quante  terre 
e  castella  trovò  per  via.  Poco  mancò  che  non 
cadesse  nelle  mani  de'  suoi  Eucherio  figliuolo 
di  Stilicone  ,  nel  mentre  che  per  ordine  di 
Onorio  era  condotto  a  Roma  da  Arsacio  e 
Terenzio  eunuchi.  Dopo  la  morte  del  padre 
era  questi  fuggito  a  Roma«  e  protetto  dai  Bar- 
bari collegati  ed  amici  di  Stilicone,  si  nascose 
e  salvò  in  ana  chiesa.  Scoperto  in  fine,  ne  fu 
per  forza  tratto  ,  e  probabilmente  per  rive* 
renza  alla  franchigia  gli  fu  promessa  la  vita* 
Forse  fu  di  poi  condotto  a  Ravenna,  dove  di- 
morava l'imperadore,  il  quale  non  si  sa  perchè 
in  questi  torbidi  il  rimandò  a  Roma,  dove  o 
per  comandamento  di  lui,  o  perchè  s'appres- 
savano colà  le  genti  d'Alarico,  ebbe  un  fine 
eguale  a  quello  del  padre. 

Giunse  Alarico  sotto  Roma ,  e  la  strinse  di 
assedio.  Allora  fu  che  nel  «enato  si  sollevarono 
sospetti  con  tra  di  Serena  già  moglie  di  Stili- 
cone, quasiché  ad  istigazione  sua  i  Barbari 
fossero  venuti  contro  ad  essa  città.  E  basta- 
rono tali  sospetti  al  senato  per  decretare  la 
morte  di  questa  infelice,  probabilmente  inno- 
cente di  simile  attentato.  Ad  un  tale  decreto 
consenti  anche  Placida  sorella  dell' imperado- 
dore,  ancorché  Serena  fosse  sua.  parente  dal 
lato  di  padre.  La  sentenza  fu  eseguita,  e  Zo- 
simo  pagano  (i)  si  figurò  costei  punita  dagli 
Dii  della  Gentilità,  per  aver-  tolta  a  Rea  ma- 
dre degli  Dii  una  collana  di  gran  valore  ;  ma 
ella  potea  ben  aver,  senza  questo  falso^  mi- 
sfatto ,  degli  altri  delitti ,  per  li  quali  Iddio 
Tolle  gastigarla  quaggiù*  Si  credevano  i  Ro- 
mani che,  tolta  di  meno  Serena,  dovessero  i 
Barbari  andarsene  con  Dio.  Ma  si  chiarirono 
ben  presto  de'  lor  vani  supposti.  Più  che  mai 
Alarico  seguitò  ad  angustiare  la  città^,  e  ad 
affamarla  con  impedire  l' introduzione  de'  vi- 
veri si  pel  fiume  ,  come  per  terra ,  e  crebbe 
talmente  la  fame  che  si  tirò  dietro  una  fiera 
mortalità  di  popolo.  Allora  il  senato  determinò 
di  spedir  deputati  a  trattare  d'  accordo  col 
generale  degli  asse^ianti,  perchè  eranp  tuttavia 
in  dubbio  se  si  trovasse  ivi  Alarico  in  persona. 
Data  questa  incombenza  a  Basilio,  già  presi- 
dente della  Spagna  e  Spagnuolo  di  nascita,  e 
a  Giovanni,  già  proposto  de'  notai  palatini  (a), 
presentatisi  costoro  ad  Alarico ,  proposero  la 
concordia  ;  e  per  sostenere  il  decoro,  si  lascia- 
rono scappare  una  bravata,  con  dire  che  il 
popolo  romano  era  anche  pronto  per  una  bat- 
taglia. Alarico  sogghignando  rispose:  Anche  il 
fieno  JbUo  si  iag/iia  piàjacilmente  che  il  raro 
colle  quali  parole  mosse  a  rìso  tutti  gli  astan 
ti.  Proruppe    poscia  il   Barbaro    in   dimando 
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degne  di  tm  par  suo  :  cioè  che  non  leverebbe 
mai  r  assedio ,  se  non  gli  davano  tutto  1'  oro 
e   1'  argento  e  le  suppellettili  preziose  della 
città,  e  la  libertà  di  tutti  gli  schiavi  barbari. 
Ma  e  che  resterebbe  a  noi?    rispose   l'uno  dei 
legati  :  Le  vite,  replicò  jl  superbo  Alarico.  Qui 
fìi  chiesta  dai  legati  lieenza  di  tornare    nella 
città  per  trattare  con  gli  assediati,  i  quali  in* 
teso  che  quivi   era  Alarico  ,  e  che  faceva  di* 
mande  cotanto  esorbitanti,  si  videro  disperati* 
Accadde,  che  venati  o  chiamati  npposta  in  Ro« 
ma  alcuni  della  Toscana,  riferirono  di  essersi 
salvata  dai   pericoli   la  città    di  Narni  coli' a* 
vere  sagrìfìcato  agli  Dii  del  Gentilesimo.  Non 
vi  volle  di  più,  perchè  alcuni  dei  senatori  tnt* 
tavia  Pagani  proponessero  come  cosa  neoessa* 
ria  alla  liberazione  di    Roma   quegli  empj  sa* 
crifiz).  Il  fatto  vien' narrato  da  Sosomeno  {i\ 
ed  anche  da  Zosimo  (i),  che  vi  aggiugne  una 
particolarità,  unicamente    fabbricata   dal   suo 
cuore  maligno,  perchè  Pagano  :  cioè,  che  In- 
nocenzo papa,  eouMiItalo  sopra  di  ciò,  serrasse 
gli  occhi  e  li  lasciasse  fare.  Ma  il  fatto   grida 
in  contrario;  poiché,  per  attestato  detto  stesso 
Zosimo,  niuno  dei  tanti  scMi.itori  cristiani  volle 
intervenire  a  cosi  abbominevole   azione  ;  anzi 
pare  che  in  e  fletto  desistessero  per  questo  dal 
farla ,  e  verisimilmente  perchè  il  pontefice  vi 
si  oppose.  Ma  quand'  anclie  avessero  sagrifica- 
to,  come  sembra  supporre  Sozoroeno,  s' accor- 
sero in  breye  della  vanita  di,  quest'  empio  ri- 
fugio. E  nota  il  medesimo  Sozomcno^cbe  i  più 
giudiziosi  riguardavano   questa  guterra  e  cala- 
mità per  un  giusto  gastigo  di  Dio,  che  voleva 
punire  i  tanti   peccati  ili  Roma  immersa   nel* 
l' ozio  e  nel  lusso,  e  tanti  ostinati  tuttavia  nelle 
superstizioni  del  Paganesimo.  Lo  stesso  Alarico 
dicea  d'  essere  mosso  da  una  voce  interna  che 
gli  andava  dicendo  di   affrettarsi  per  T  espu* 
guazione   di  Roma.  Finalmente   convenne  ri- 
mandare ambasciatori  ad  Alarico,  e  capitolare 
che  r  Romani  gli  pagassero  cinque  mila  libbre 
d'oro, trenta  mila  libbre  d'argento,  quattro  mila 
giubbe  di  seta ,  tre    mila  pelli   tinte  in  grana 
e  tre  mila  libbre  di  pepe.  Ma  perchè  l'erario 
era  esausto,  né  i  particolari  potevano  supplire 
cosi  in  un  subito  allo  sborso  di  tanto  oro  ed 
argento,  si  mise  mano  ai  templi   dei  Gentili  , 
con  asportarne  le  statue  d'  oro  e  d' argento,  e 
tutti  gli  ornamenti  preziosi  dell'  altre  :  il  che 
vien  detestato   da   Zosimo  Gentile,  e  ipezial- 
mente  per  la  statua  della  'Fortezza,  a  cagione 
della  cui  perdita  i  Pagani  credettero  che  do- 
vessero succedere   infinite  traversie  da  li    in» 
nanzi  a  Roma.  Pagato  il  danaro,  furono  spe- 
diti air  imperadore  Onorio  legati,  pregandolo 
di  consentire  alla  pace,  anzi  alla  lega  con  Ala- 
rico :  al  qual  fine  aveva  anche  il  Barbaro  vo- 
luto per  ostaggi  molti  figliuoli  dei  nobili  romani. 
Furono  da  li  innanzi  lasciati  entrare  i  viveri  in 
:   I  Roma,  e  l'esercito  nemico  si  ritirò,  col  quale  s'an- 
darono ad  unire  circa  quaranta  mila  schiavi  bar- 
bari, che  di  giorno  iti  giorno  fuggivano  di  Roma. 


(i)  Zosim.  iib.  5.  e.  3^. 
(a)  Id.  lik  5.  e.  4o* 


(i)  Socral.  lik.  9.  e.  6. 
(3)  Zmìb.  Iib.  9    e.  41* 
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Intanto  il  tiranno  Costantino  avea  fissata  la 
residenxa  sua  in  Arles,  e  reggendo  gli  afiaii 
dell'  imperadore  Onorio  in  pessimo  stato  (i) , 
dichiarò  Augusto  suo  figliuolo  Costante^  a  cui 
diansi  avea  conferito,  il  titolo  di  Cesare  (i). 
Inoltre  giudicò  bene d- inviar  ad  Onorio  un'am- 
basceria, che  giunta  a  Ravenna,  gli  dimandò 
perdono  a  nome  di  Costantino  (S),  con  alle- 
gare per  iscusa  la  violenza  a  lui  fatta  dall'e- 
sercito. Onorio,  perchè  non  polea  di  meno,  e 
solla  speranza  di  salvare  la  vita  a  Vereniano 
e  Didimio  suoi-  parenti ,  condotti  prigionieri 
di  Spagna  a  Costantino,  con  trovarsi  poi  bur- 
lato, perchè  questi  già  erano  stati  trucidati  , 
non  solamente  fece  vista  di  accettare  la  sca- 
fa,  ma  gì'  inviò  ancora  la  porpora  imperato- 
ria ,  riconoscendolo  per  collega  néll'  imperio. 
Probabilmente  ciò  avvenne  nell'  anno  presente. 

Jnno  di  CaisTO  409.  buUzìonc  Vlh 
et  Ikkocbkzo  papa  9. 
di  Okobio  imperadore  17  e  i5. 
di  Teodosio  II  imperadore  8  e  ,a. 

Consoli 

Ovoaio  AuctrsTò  per  l'ottava  volta, 
Tiobosio  Augusto  per  la  terza. 

Bonosiano  vien  chiamato  il  prefètto  di  Roma 
dell'anno   dorrente  in  una  legge  del  Codice 
Teodosiano.  Quanto  s'è  di  sopra  narrato  della 
morte  di  Stilicene  e  dell'  assedio  di  Roma,  vien 
riferito  dal  cardinal  Baronio ,  da  Jacopo  Go- 
tofredo  é*  da  altri  all'  anno'  presente.  £  sembra 
certo  difficile,  che  essendo  stato  ucciso  Stili- 
cone  terso  il  fine  del  precedente  agosto,  Ala- 
rifco,  che  ne  dovette  ricevere  1'  avviso  stando 
fuori  d'Italia,  potesse  far  tanto  viaggio,   ope- 
rar tante  cose  ne' quattro  mesi  che  restavano 
di  queir  anno.  Con  tuttociò  chiaramente  nar- 
rando Zosimo  istorico  (4)  che  dopo  tali  avve- 
nimenti   Onorio  entrò    console    per  1*  ottava 
volta,  e  Teodosio  II  Augusto  per  la  terza;  il 
che  accade  nel  principio  di   quest'  anno;  più 
sicuro  è  l' appoggiarsi  a  lui  scrittore  contem- 
poraneo^ come  ha  fatto  il  padre  Pagi,  che  ai 
moderni.   E  tanto  più  perchè,  per   attestato 
del  suddetto  Zosimo,  essendo  stato  inviato  dai 
Romani  dopo  la  liberazione  della  città,  amba- 
sciatori a  Ravenna,  Onorio  Augusto  nel  licen- 
«iarìi  levò  a  Teodoro  la  dignità  di  prefetto  del 
pretorio ,  e  la  con  feri  a  Ccciliano  uno  d'  essi 
legati.  Ora  nel  Codice  Teodosiano  si  truovano 
due  leggi   date  in    Ravenna   nel    gennaio  del 
presente  anno,   e  indirizzate  a  Teodoro  pre- 
fetto tuttavia  del  pretòrio,  al  quale  poi  si  vede 
sustituito  nel  medesimo   grado- Ccciliano  sud- 
detto, con  essere  a  lui  indirizzate  altre   leggi 
date  nello  slesso  gennaio  (5).  Una  spezialmente 

(t)  Orosins  lib.  7.  e.  ^o. 

(2)  Soiom.  lib.  9.  e.  il. 

(3)  Zotin.  lib.  5.  e.  43. 

(4)  Id.  ibid.  e.  43. 

(5)  Cod.  Thcod.  lib.  9.  (il.  i.  I.  7. 


è  degna  d*  essere  avrertiU,  perchè  testifflonio 
dell'insigne  earità  d' Onorio ,  ordinando  egli 
sotto  gravi  pene  ohe  ogni  domenica  i  giodici 
faeciano  la  visita  de' carcerati ,  per  sapere  le 
aleno  ben  tratUti  ;  e  che  ai  poveri  sia  sommi- 
nistrato il  vitto,  e  che  sopra  ciò  vegli  lo  zelo 
de' vescovi.  S'era  anche  introdotta  dai  due 
Valentiniani  ed  altri   imperadori  cristiani  b 
piissima  consuetudine  di  liberar  tutti  i  prigioni 
in  onore  del  santo  giorno  di  Pasqua,  a  rìsem 
dei  rei    d'  enormi  delitti   (  Veggasi   il  Codice 
Teodosiano  de  Indtdgentia  Crìminum  )  :  il  qoal 
rito   si   osserva  tuttavia    in   assaissimi  laoghi 
della  Cristianità^  e  massimamente  in  Mode" 
na.  Furono  dunque  nel   principio  di  qaests 
anno  inviati  dal  senato  romano  ambasciatori 
ad  Onorio  Augusto,  Geciliano  Attalo  e  Massi- 
miano ,  per  pregarlo  di  approvar  la  pace ,  dì 
cui  a'  era  trattato  con  Alarico.  Uomo  timido; 
e  però  irresoluto  era  l' imperadore.  Non  Tolk 
dar  ostaggi,  né  acconaentire  a  varj  capi  delia 
capitolazione.  Zosimo  ne  incolpa  Olimpio,  càe 
imbrogliava  tutto.  Furono  rimandati  senza  eoa- 
clusione  alcuna;  Ceciliano  creato  prefetto  dd 
pretorio  ;  Attalo,  sopraintendente  al  fisco.  Ki 
per  difesa  di  Roma  Onorio  apedi  ^  quella  volta 
sei  mila   bravi  Dalmatini  sotto  il  comando  di 
Valente.  Parve  a  questo  cohdottiere  vergognoa 
cosa  il  guidar  quegli  armati  per  vie  disosate, 
come  di  nascosto  ;  ma  quando  meno  sei  pen* 
sava,  li  condusse  in  bocca  ad  Alarico,  il  qvals 
gli  aspettava,  e  tutti  li  fece  prigionieri,  s  iv 
serva  di  un  centinaio  e  dello  stesso  Valente, 
che  ebbero  la  fortuna  di  salvarsi.  Aitalo  fiieals 
giunto  a  Roma,  avendo  ouervato  che  Eltocrale 
con  troppa  piacevolexza  ai  portava  nel  cerca» 
i  partigiani  di  Stilieone,  e  in  confiscare  i  \« 
beni ,  il  mandò  a  Ravenna ,  dove  per  questo 
gran  delitto  corse  pericolo  di  perdere  la  vita, 
se  non  si  rifugiava  in  una  chiesa.  Maisimiaso, 
il  terzo  de'  suddetti   ambasciatori ,  caduto  nd 
ritornare  a  Roma  in  mano  de'  Barbari ,  fu  ri- 
cuperato da  Mariniano  ano  padre  con  treola 
'mila  pezze  d'  oro. 

Cresceva  intanto  la  confusione  nel  sraatoe 
popolo  romano  tra  per  le  irresolutezze  dell' im- 
peradore, e  per  aver  tuttavia  vicino  a  sé  Ala- 
rico minaccioso,  e  con  forze  da  eseguir  le  Di' 
naccie.  Però  inviarono  ad  Onorio  altri  amba- 
sciatori, fra'  qpali  fu  lo  stesso  Innocenzo  papa; 
ed  Alarico  diede  lor  buona  scorta,  affiocfae 
andassero  sicuri.  Dispose  Dio  in  questa  ma- 
niera le  cose  per  sottrarre  il  buon  ponteBce 
alla  terribii  tragedia  che  dipoi  succedette  is 
Roma,  perciocché  egli  si  fermò  da  lì  ioDanzi 
in  Ravenna  coli'  imperadore.  Calò  intanto  io 
Italia  Àtaulfo  cognato  d'  Alarico,  condacendo 
una  mediocre  armata.  Onorio  fatti  raunare 
quanti  soldati  potè,  gl'invio  a  cootrastai^li  il 
passo;  e  si  venne  anche  ad  un  fatto  d'anni,  in 
cui  circa  mille  cinquecento  Goti  restarono  sul 
campo,  e  solamente  diciasette  Romani,  se  po"? 
è  da  credere.  Il  rimanente  de'  Barbari  passò  e 
andò  ad  unirsi  eon  Alarico  (i)«  £  fino  a  qo^ 


(I)  Zosin.  lib.  5.  e. 
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st'oira  Olìmpio  avea   comandato  a  bacchetta 
nella  corte  d'Onorio.  Seppero  gli  eunuchi  tanto 
intronar  le  orecchie  d' esso  inoperadore ,  rap- 
presentandogli questo  primo  ministro  come  ori- 
gine di  tutti  i  presenti  malanni,  che  l'indus- 
sero a  deporlo.  Softo  un  principe  di  testa  de- 
bole^ quando  nascono  torbidi,  nulla  è  più  fa- 
cile che  il  Tedcr  di  simili  scene.  Olimpio  te- 
mendo di  peggio,  scappò  in  Dalmazia.  Torna- 
tOj  non  so  quando,  a  Roma,  e  ristabilito  in  qual- 
che nfizio,  Costanzo  cognato  dell'  imperadore, 
secondochè  narra  Olimpiodoro  (t),  dopo  avergli 
fatto  tagliar  le  orecchie,  il  fece  anche  uscir  di 
Tita  a  forza  di  bastonate,  incolpandolo  di  tanti 
disordini  per  cagione  di  lui  occorsi  all'imperio 
romano.  Giotio,  probabilmente  Pagano  di  cuò- 
i      re,  in  suo  luogo  occupò  il  ministerio.  Era  pre<« 
fetto  del  pretorio;  ebbe  anche  il  titolo  di  Pa- 
I      trìcio.  Attalo  fu  allora  creato  prefetto  di  Ro- 
I      ma;  e  seguirono  altre  mutazioni  nella  corte 
1      di  questo  buon  Augusto,  che  tutte  per  la  de- 
t      bolezza  del  suo  gorerno  tornarono  in  suo  pre* 
(      giudizio.  E  perciocché  per  le  segrete  istigazioni 
I      del  suddetto  Giotio  ammutinati  in  Ravenna  i 
I      addati,  più  non  vollero  per  lor  capitani  Tur^ 
I      pillione  e  Vigilanzio,  ne  a  palazzo  Terenzio 
i      ed  Arsacio  mastri  di  camera,  Onorio  li  cacciò 
p      in  esilio,  e  i  due  primi  furono  uccùi  nel  viag- 
I      gio.  Fu  costituito   generale  delle  truppe  ro- 
j,     mane  esistenti  nella  Pannonia ,  Norico,  Resia 
I      e  Dalmazia,  Generido,  Barbaro  bensi,  ma  per- 
sona di   gran   valore  e  disinteressato.  Costui  « 
^     perchè  era  Pagano,  e  per  una  legge  d'Onorio 
\      era  vietato  ai  Pagani  ogni  carica  militare,  non 
f     volle  assumere  ircomahdo;  e  con  ciò  obbligò 
f     r  imperadore  ad  abolir  quella  legge  ,  con  la* 
aciare  a  tutti  la  libertà  della  religione,  e  l'a- 
f     bilita  alle  dignità  e  alla  milizia.  Egregiamente 
da  li  innanzi  Generido  corrispose  all'  espetta- 
zione  che  si  avea  della  sua  fedeltà  e  valore, 
con  aver  ben  difese  e  conservate  all'  imperio 
le  Provincie  a  lui  confidate.  Altre  leggi  diede 
in  qaest'  anno  Onorio,  nelle  quali  spezialmente 
provvide  con  piissima  sapienza  ohe  non  fossero 
oppressi  gli  accasati,  che  non  venissero  maltrat- 
tati i  carcerati.  Meditano  ben   d'  essere  lette 
qnrlle  leggi  nel  Codice   Teodosiano.  In  oltre 
ordinò  che  fossero  cacciati  di  Roma  e  dall'al- 
tre città  tutti  i  professori  della  strologia  giu- 
diciaria  ,  appellati  allora  Matematici ,  che  al 
dispetto    d'altre   precedenti  leggi  seguitavano 
ad  csercilare  la  lor  fallacissima  arte. 

Ad  istanza  di  Giovio,  primo  ministro  d^  O- 
norio  ,  secondoché  scrive  Zosimo  (a) ,  o  pure 
papa  Innocenzo,  come  vuol  Sozomeno  (3),  Ala- 
rico venne  fino  a  Ri  mini  per  trattare  di  pace. 
Richiedeva  questo  Barbaro  che  1'  imperadore 
gli  pagasse  ogni  anno  una  certa  somma  d'oro 
e  di  grano  per  mantener  le  sue  genti;  che  il 
dichiarasse  generale  dell'una  e  dell'altra  mi- 
lizia, e  che  per  abitazione  delle  sue  soldate- 
sche gli  assegnasse  le  due  Venesiej  il  Norico 

(i)  Olympiodorn»  tpnd  Photfara  ^  l8o, 

(2)  Zosiio.  lib.  5.  e.  48. 

(3)  Soiom.  lib.  9.  e.  7. 
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e  la  Dalmazia.  Ma  l' imperadore  non  senza  ra- 
gione troppo  abborrìva  V  avere  per  generale  e 
soggiornante  nel  cuor  d' Italia  un  Barbaro,  un 
Infedele,  qual  era  Alarieo.  Però  scrisse  a  Gio« 
vio  ,  il  quale  era  andato  a  Rimini  per  questo 
trattato,  che  per -lo  danaro  e  grano  si  accora 
derebbe,  ma  ohe  non  potea  patire  di  dar  ca* 
rìca  alcuna  a  costot*  Giovio  ebbe  l' imprudenza 
di  far  leggere  in  pubblico  la  lettera  dell'  im- 
peradorer^  cosa  che  alterò  forte  il  Barbaro,  di 
maniera  «che  infuriato  ai  mosse  subito  per  ri- 
tornare contra  di  Roma.  Ma  pentito  nel  viag- 
gio, mandò  varj  vescovi  ad  Onorio  per  indarlo 
pnre  alla  pace ,  eon  far  proporre  condizioni 

Ipià  moderate,  eontentandosi  di  stare  nel  No- 
rico, e  di  nna  discreta  paga  e  contribuzione 
di  grano.  Né  pur  questo  ebbe  effetto,  pesche 
Giovio  per  levarti  di  dosso  il  sospetto  eh'  egli 
se  P  intendesse  con  Alarico,  tornato  che  fu  a 
Ravenna,  giurò  egli  e  fece  giurare  (  se  pruden- 
temente ,  noi  so  )  ad  Onorio  e  a  tutta  la  sua 
eorte  di  non  far  mai  pace  alcuna  eon  Alarico} 
e  perciò   inutili   riuscirono  tutte  le  proposi- 
zioni di  accomodamento.  Maggiormente  dun- 
que indispettito  Alarico ,  tornò  coli'  esercito 
•otto  Roma,  minacciando  al  senato  e  al  popolo 
V  ultimo   eecidio ,  se  non  si  accordavano  eoa 
easo  lui  contra  di  Onorio ,  principe  a  coi  pa- 
reva che  nulla  premesse'  la  salute  di  quella 
gran  città.  Resisterono  un  pezzo  i  Romani  ;  ma 
poiché  Alarico  ai   fo  impadronito  di   Porto» 
•enza  più  lasciar  entrare  viveri  in  Roma,  affa- 
mati, furono  costretti  ad  accordarsi  (i).  L'ac- 
cordo fo  che  AtUlo  prefetto  della   città,  ed 
amico  de'  Pagani ,  venne  dichiarato  imperado- 
re» aiccorae  persona  amata  dai  Goti»  perché 
battezzata  da  Sigesario,  véscovo  della  lor  na- 
zione e  setta.  Veggonsi  presso  il  Meszal^krba  (a) 
le  medaglie  battute  in  suo  onore,  dove  è  chìa- 
mato  Prisco  Attalo.  Non  tardò  costui  a  creare 
Lampadio  prefetto  del  pretorio,  e  Marciano 
prefetto  della  città.  Dichiarò  ancora  Alarico 
generale  delle  sue  armate,  e  Ataolfo  conte  della 
cavalleria  domestica.  Entrato  colia  porpora  in 
senato,  diede  un  bel  saggio  della  sua  vanità 
con  una  diceria  piena  di  arroganza,  in  cui  ai 
vantava  di'  voler  sottomettere  tutto  il  mondo. 
Quindi  nnitamente  con  Alarico  mosse  l'eser- 
cito contra  di  Onorio  Angusto,  che  seguitava 
a  dimorare  in  Ravenna.  E  senza  voler  badare 
ad   Alarieo ,  che   gli   consigliava  d' inviare  in 
Affrica  un  buon  corpo  di  truppe  per  levare  il 
comando  di  quelle  provincie  ad  Eradiano,  gli 
bastò  di  spedire  colà  un  certo  Costantino  con 
pochi  soldati,  scioccamente  lusingandosi  che 
al  comparire  delle  sue  lettere,  tanto  Eradia- 
no, quanto  T esercito  d'Affrica  abbassérebbono 
la  testa  e  segoirebbono  il  partito  sue 

Giunta  che  fo  l'armata  di  Attalo  e  di  Ala- 
rico a  Rimisi,  Onorio  pieno  di  spavento  inviò 
per  auo  legato  colà  Giovio,  suo  primo  ministro» 
per  trattare  di  concordia ,  'Con  esibire  ad  At- 
talo di  accettarlo  per  compagno  nell'  imperio* 

(i)  Zosira.  lib.  6.  e.  6,  SotoaicBM  lib.  9.  e.  7.    • 
(a)  Mcdiob.  Nnsicnal.  Impcr. 
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Ma  coittti  gonfio  per  U  sna  dignità  firetese  che 
Onorio  si  elegesse  un'isola,  per  menar  ivi  da 
privato  il  resto  de' suoi  giorni.  Il  peggio  fu  che 
lo  stesso  Giovio  (se  pare  non  fa  occulto  arti- 
fizio )  s'  accordò  con  -  Attaio  per  deprimere 
Onorio,  giugnendo  infino  a  proporre  di  tagliar 
qualche  membro  all'infelice  Augusto.  E  tali 
erano  gli  ufiziali  che  quel  buon  principe  eleg- 
geva ,  e  a'  quali  commetteva  i  più  importanti 
affari  dello  Stato,  Andò  più  volte  innanzi  e 
indietro  Giovio,  e  finalmente  restò  presso  di 
Attaio,  che  il  dichiarò  Patricio,  facendo  eostai 
nello  stesso  tempo  credere  ad  Onorio  che  per 
suo  bene  operava  così.  S'  era  già  preparato 
Onorio  per  ritirarsi  presso  il  nipote  Teodosio, 
quando  all'  improvviso  gli  venne  un  soccorso 
di  quattro  mila  soldati  dall'  Oriente  ,  che  il 
rincorò  e  svegliò  in  guisa,  che  fidata  ad  essi 
la  soardia  di  Ravenna,  quivi  determinò  di  star 
saldo  fino  ad  intendere  l' esito  degli  affari  del- 
l'AiTrica.  Già  tutto  era  in  pronto  per  istrì- 
gnere  Ravenna  con  vigoroso  assedio;  ma  ri- 
mase sturbato  da  altri  avvenimenti  il  disegno» 
Alarico  non  ristette  per  questo  di  operar  eolia 
fòrza  efae  le  città  deir  Emilia  e  della  Liguria 
accettassero  Attaio  per  imperadore.  La  sola 
Bologna  fece  resistenza  e  soffri  I*  assedio.  Quello 
ehe  maggiormente  disgustò  Alarico,  fu  la  nuova 
venuta  dall'Affrica,  che  Eracliano  conte,  cioè 
governatore  di  quelle  contrade,  avea  fatto  tru- 
cidare Costantino  colà  inviato  a  nome  d*Attalo, 
e  poste  guarnigioni  in  tutte  le  città  marittime, 
non  lasciava  più  andar  grani  ed  altri  viveri 
alla  volta  di  Roma:  il  che  cagionò  fra  poco 
nna  fiera  carestia  e  fame  nel  numeroso  popolo 
di  essa  città.  Concepì  perciò  Alarico  un  grave 
sdegno  coltra  di  Attaio,  che  aveva  voluto  ope- 
rar di  sua  testa  in  negozio  di  tanto  rilievo*  Si 
aggionsero  i  mali  ofiz)  che  presso  di  lui  con- 
tinuamente  faceva  Giovio  per  abbattere  questo 
iaperador  di  teatro,  e  forse  con  buon  fine  per 
fecilitar  la  pace  con  Onorio,  levando  di  mezzo 
costui  che  non  serviva  se  non  d'impedimento. 
Perciò  Alarico,  per  quanto  scrivo  Zosimo,  fuori 
di  Rimini  il  depose,  con  ispogliarlo  del  diade- 
ma e  della  porpora,  e  ridorio  a  vita  privata 
con  Ampelio  suo  figliuolo,  ir  ritenne  nondi- 
meno presso  di  sé,  per  impetrargli  il  perdono, 
se  seguiva  la  pace  con  Onorio,  di  cui  pare  che 
si  trattasse  seriamente  fra  l' imperadore  ed  Ala- 
rico. Fa  poi  un'altra  volta  esaltato,  e  da  li  a 
non  molto  deposto  questo  efimero  Augusto. 

Oeeorse  eziandio  che  Saro,  altre  volte  no- 
minato di  sopra,  condotliere  di  trecento  bel- 
lieosi  Barbari,  il  quale  non  a'  era  in  que 'tor- 
bidi dichiarato  né  per  Onorio,  né  per  Alari' 
00(1),  ma  non  avea  cara  ia  lor  concordia  per 
suoi  particolari  fini,  all'  improvviso  assali  le 
soldatesche  condotte  da  Ataulfo  cognato  di  Ala- 
rico, o  por  ke  guardie  del  medesimo  Alarico, 
e  molte  ne  tagliò  a  pezzi:  dopo  di  che  andò 
ad  abbracciare  il  partito  d'  Onorio.  Se  voles- 
simo qui  prestar  fede   a  Filostorgio  (n),   gli 

(1)   SOMB.   10».  9.   Op.  9. 

(3)  PhilMtor.  lib.  la.  Hìfi. 
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diede  anche  una  rotta;  ma  qnesio  non  l'sf 
corda  con  gli  altri  storici  d'allora.  Fece  na- 
scere il  fatto  di  Saro  dei  gravi  sospetti  in 
cuore  d'  Alarico,  dubitando  egli  che  sotto  il 
color  della  pace  ,  che  si  trattava  sempre  e 
mai  non  si  conchiudeva,  gli  fossero  tese  insi- 
die. E  però  fumando  di  rabbia  ,  se  ne  tonò 
sot^o  Roma,  e  di  nuovo  V  assediò.  Si  sosten- 
nero i  Romani  contra  le  di  lui  armi,  ma  non 
già  ooptro  la  fame  ,  la  qoal  crebbe  a  tal  se- 
gno  ,  che  migliaia  di  persone  ne  perirono ,  e 
si  trovarono  madri  che  levarono,  la  vita  ai  fi* 
gliuoli  per  salvare  con  quel  cibo  la  propria. 
Ma  finalmente  bisognò,  soccombere.  Alarico  vit- 
torioso entrò  di  notte  nella  città ,  in  quella 
città  che  per  tanti  secoli,  non  vinta  da  alca- 
no ,  avea  data  la  legge  a  si  gran  parte  dd 
mondo.  Il  Sigonio,  il  cardinal  Baronio,  il  Go- 
tofredo,  il  Tillemont  ed  altri  furono  di  pareit 
che  questa  orrida  tragedia  succedesse  neiran* 
no  4>o.  Ma  il  padre  Pagi  con  varj  argomesd 
pruova  che  nel  presente  anno  a  di  a4^'*S^ 
sto  Roma  venne  alle  mani  de'  Barbari,  e  su- 
t' Isidoro  chiaramente  mette  questo  fatto  soUo 
1'  era  447>  che  corrispoude  all'anno  corrente. 
Prospero  Tirone  ne  parla  sotto  il  consolato 
di  Varane,  che  fu  nell'anno  seguente.  Se  non- 
dimeno sì  verificasse  che  Tertullo  disegnato 
console  da  Attaio  in  quest'  anno,  nel  princi- 
pio poi  del  susseguente  avesse  assunto  il  con- 
solato  io  Roma,  converrebbe  mutar  opiniose. 
Cassiodorio  in  fatti  e  Vittorio'  mettono  con* 
soU  all'anno  4io  Tertullo  e  Varane.  Oro»io 
chiama  questo  Tertullo-  Console  di  appartnza, 
e  pare  che  nieghi  eh'  egli  poi  giugnesse  ma 
ad  esercitare  il  consolato.  Strana  cosa  è  in- 
tanto che  resti  dubbioso  il  tempo  di  si  gru 
tragedia.  Non  si  può  senza  lagrime  rammen- 
tare la  crudeltà  esercitata  dai  Goti  io  qo^ 
sta  occasione.  Per  tre  giorni  diedero  il  sacco 
a  quante  ricchezze  e  mobili  preziosi  Ronti 
avea  lungamente  ra anato  in  sé  colle  spoglie  e 
coi  tributi  di  tanti  popoli.  Furono  tormentiti 
senza  compassione  alcuna  i  nobili  e  benestanti, 
perché  rivelassero  i  tesori,  creduti  nascosi.  >'ob 
si  .perdonò  all'  onore  delle  matrone  e  delle 
vergini,  e  né  pur  delle  consecrate  a  Dio.  Fn- 
rono  anche  mietute  a  migliaia  entro  e  fnon 
di  Roma  le  vite  del  popolo  in  tal  copia,  che 
non  v'era  gente  bastante  a  dar  loro  sepoltura. 
Restò  in  oltre  ridotta  in  cenere  dalle  fiaooe 
buona  parte  d*  essa  città.  Ma  Iddio  in  punire 
con  si  terribil  flagello  le  reliquie  ostinate  d" 
Paganesimo  in  Roma,  e  la  superbia  e  tanti  al* 
tri  vizj  di  quella  città,  fece  nondimeno  cono- 
scere la  sua  misericordia  e  potenza  agli  stesa 
Gentili.  Perciocché  i  Goti  erano  Cristiani  1 
benché  professori  dell'  eresia  d'Ario;  ed  Ala- 
rico loro  ordinò  di  rispettare  nel  saccheggio 
i  luoghi  sacri,  e  spezialmente  le  basiliche  dei 
santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo:  comando  ebe 
fu  religioaamente  osservato  da  que'  Barbari,  e 
ne  profittarono  gli  stessi  Pagani  che  colà  si 
rifugiarono,  con  aver  anche  i  Barbari  portalo 
rispetto  ai  sacri  vasi  delle  basiliche  suddette- 
Ma  sopra  ciò  è  da  redere  l' insigne  opera  di 
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santo  ÀgMtino  Jh  Ciuitate  Dei ,  tcritU  dopo 
la  presa  di  Roma  ,  per  difendere  la  religione 
di  Cristo  dalle  bestemmie  vomitate  in  tal  con- 
giuntura dai  Gentili  ^  quasiché  air  avere  abo- 
liti gì'  idoli,  e  introdotta  la  legge  sacrosanta 
di  Gesù  Cristo,  si  dovessero  attribuire  tante 
calamità  che  inique*  tempi  diluviarono  sopra 
Roma  e  sopra  l' imperio  romano.  Pretende  pa- 
rimente il  celebre  monsignor  Bossaet  vescovo 
di  ftleaux  (t)  che  si  compiessero  in  questa  ro- 
TÌna  di  Roma  le  profeiie  di  san  Giovanni  nel- 
1'  Apocalissi ,  avendo  Iddio  voluto  dare  con 
eiò  l' ultimo  colpo  all'  idolatria  ,  e  vendicare 
il  sangue  di  tanti  Santi  svenati  dalla  crudeltà 
de'  Pagani. 

A  tanti  malanni  se  n'aggiunsero  in  quest'an- 
no altri  fuori  d'  Italia,  perciocché  gli  Alani  , 
Vandali  e  Svevi  entrarono  di  settembre  ,  o 
aia  di  ottobre  ,  ncIT  Illirico ,  per  attestato  di 
Prospero  (a)  e  d'  Idasio  (3)  storici^  empiendo 
quelle  provincie  .di  stragi  e  saccheggi.  £  giac» 
che  troppo  era  lacerato  in  Italia  ed  impotente 
a  fare  resistenza  l' imperio  romano ,  ai  scate- 
narono tutte  1**  altre  nazioni  barbare,  e  pene- 
trando anch'  esse  nelle  Gallio,  devastarono  le 
Provincie  di  Lione,  di  Narbona  e  d'Aquitania 
e  d'  altri  paesi.  San  Girolamo  in  una  sua  let^ 
tera  (4)  nomina  i  Qiiadi,  Vandali,  Sarmati, 
gli  Alanij  i  Gepidi»  gli  Eruli,  i  Sassoni,  i  Bor- 
gognoni^  gli  Alamanni  e  gli  Unni.  Parte  an- 
cora di  questi  Barbari»  essendo  aperti  i  passi 
de'  Pirenei,  tenne  dietro  ai  Vandali,  allorché 
marciarono  in  Ispagna,  e  cod  esso  loro  s'  uni 
a  conquistare  e  distruggere  quelle  provincie. 
O  sia  poi  che  i  Vandali  fossero  i  più»  o  che 
l'altre  naaioni  barbariche  si  soggettassero  ai 
re  Vandali,  noi  troviamo  varf  autori  che  sotto 
il  nome  di  Vandali  comprendono  tutti  i  Bar- 
bari che  s'  impadronirono  della  Spagna.  Ri- 
torniamo a  Roma.  Dopo  avere  i  Barbari  per 
tre  giorni  saccheggiata  l'infelice  città,  e  com- 
messe in  essa  tutte  le  crudeltà  possibili,  (non 
ai  sa  il  perché ,  ma  forse  mossi  da  Dio)  ,  ne 
uscirono ,  e  se  ne  andarono  nella  lor  malora. 
Così  lasciò  scritto  Paolo  Orosio(5).  Se  a  Mar- 
cellino conte  prestiam.  fede  (6) ,  dopo  sei  dì 
segua  la  loro  ritirata.  £  Socrate  aggiugne  che 
ciò  accadde  per  paura  de'  soccorsi  che  Teo- 
dosio li  Augusto  inviava  ad  Onorio  suo  zio  : 
del  che  nondimeno  niun  vestìgio  si  truova 
presso  gli  altri  autori*  Alarico  che  ,  secondo 
Zosimo,  molto  tempo  prima  tenea  sotto  buona 
guardia  Placidia  sorella  d'Onorio,  seco  la  con- 
dusse in  forma  onesta  e  decente,  al  suo  gra- 
do, e  forse  fin  d'  allora  con  pensiero  di  darla 
per  moglie  ad  Ataulfo  suo  cognato ,  siccome 
poscia  segui.  Passò  il  barbarico  esercito  pieno 
di  ricchezze  per  le  provincie  della  Campania, 
Lucania^  e  de'  Bnnj ,  con  commettere  anche 


(l)  Bossaet  Kxpos.  de  l'Apoeal. 

(3)  Proiper  in  Cbronico. 

(3)  Idacins  io  Chronìc. 

{\)  UieroB.  EpisU  »i  Agenichian. 

(5)  OrosiM  lik.  3.  s.  19. 

(6)  Marceli.  Coass  in  Cbtoa.  apad  SinBondanii 


ivi  tutte  le  più  orrende  inumanità.  Sappiamo 
da  santo  Agostino  (1)  che  la  città  di  Nola  vi 
fu  devastata,  e  fatto  prigione  san  Paolino  ve» 
scovo  di  quella,  che  non  avea  voluto  fuggirt. 
Continuò  Alarico  il  viaggio  fino  a  Reggio  di 
Calabria  con  pensiero  di  passare  in  Sicilia,  e 
di  la  in  Affrica,  sperando  di  facilmente  impa- 
dronirsi di  quel  paese.  Ma  Dio  ,  che  per  gli 
occulti  suoi  giudizj  s'  era  servilo  Ai  questo 
Barbaro  per  gastigare  i  peccati  de'  Romani  » 
non  istctte  molto  a  metter  fine  alle  crudeltà. 
Si  fermò  costui  non  poco  all'assedio  di  Reg- 
gio; ed  essendosi  imbarcata  una  parte  della 
sua  armata  per  passare  in  Sicilia,  fiera  tempe- 
sta sopravvenuta  li  fece  perir  tutti  su  gli  oc- 
chi dello  stesso  re  barbaro.  £  cosi  terminò 
quest'  anno  si  funesto  e  vergognoso  al  nome 
romano.  Ma  io  non  to'  lasciar  di  aggtugnere 
qui  una  notizia,  degna  della  curiosità  di  tutti, 
di  cui  siamo  debitori  ad  Olimpiodoro  storico 
greco  e  pagano  di  que'tempi,  giacché  Fozio  (a) 
ci  ha  conservati  alcuni  pezzi  0  estratti  della 
di  lui  Storia  ,  da  cui  si  raccoglie  qual  fosse 
anche  allora  lo  stato  della  gran  città  di  Ro- 
ma. Scrive  egli  adunque  che  in  cadauno  dei 
gran  palagi  d'  essa  città  si  trovava  tutto  ciò 
che  ogni  mediocre  città  può  avere,  cioè  ippo- 
dromo per  la  corsa  dei  cavalli,  piazza,  tempio, 
fontane  e  varj  bagni.  Il  perché  Olimpiodoro 
compose  per  essa  un  verso,  cosi  tradotto  in 
latino  : 

Ett  Urb»  una  domu»  :  nùlU  Urbts  contimi  una 
Urbi. 

Aggiunge  che  le  terme  pubbliche,  o  sia  i 
bagni,  erano  di  straordinaria  grandezza,  fra  le 
quali  quelle  di  Antonino  aveano  mille  secento 
sedili  di  marmo  pulito,  e  quelle  di  Dioclezia^ 
no  quasi  il  doppio.  Che  le  mura  di  Roma,  se- 
condo le  misure  prese  da  Ammone  geometra, 
allorché  i  Goti  la  prima  volta  V  assediarono  , 
I  giravano  lo  spazio  di  ventun  mig)io.  Scrive 
eziandìo  che  .molte  famiglie  romane  aveano  di 
rendita  annua  de'  loro  beni  quattro  milioni 
d'  oro,  senza  il  frumento,  vino  ed  altri  natu- 
rali che  avrebbono  dato  un  terzo  della  sud- 
delta  somma  d'  oro  se  si  fossero  venduti.  Al- 
tre famiglie  aveano  un  milione  e  mezzo  )  ed 
altre  un  milione  di  rendita.  Che  Probo  fi- 
gliuolo di  Alipio  nella  pretura  a'  tempi  di  Gio- 
vanni tiranno  (cioè  l'anno  di  Cristo  4H)  «pt"^ 
un  milione  e  dugento  mila  nununi  d'oro  (era- 
no questi ,  per  quanto  io  credo,  soldi  d'  oro 
presso  a  poco  corrispondenti  al  nostro  scudo, 
o  sia  ducato,  o  sia  fiorino  d'oro).  £  che  Sim- 
maco oratore  ,  il  qual  ei'a  contato  fra  i  sena- 
tori di  mediocre  patrimonio,  mentre  Simmaco 
suo  figlinolo  esercitò  la  pretura,  (il  che  segui 
prima  che  Roma  fosse  presa  da  Alarico)  avea 
speso  due  milioni  d'  oro  per  la  sua  solenne 
entrata.  £  che  dipoi  Massimo,  uno  de'  più  rio- 
chi  e  felici,  per  la  pretura  del  figliuolo  aveva 

(I)  Aogost.  de  Civil.  Dei.  iib.  i.  up.  io. 
(a)  Olympiod.  apud.  Pliotium  pj;.  i^. 
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•peto  qaaitro  milioni  d'oro  ;  pereioochè  t  pre*  1 
tori  per  sette  giorai  daTeno  al  popolo  mi  gran* 
dieso  diTertimento  di  gioochi  e  spettaeoli.  fifa 
finalmente  Dio  venne  a  TÌsitare  il  lusso  dei 
Romani  ;  e  il  peggio  è ,  che  né  pur  dopo  si 
grare  gasUgo  s'emendarono  i  lor  y'uj  e  peccati. 

« 

Jnno  di  Cbisto  4 io.  Indizione  VllL 
^/'ImrocENzio  papa  io. 
di  Okorio  imperadore    i8  e  16'. 
di  TaoDOSio  II  imperadore  9  e  3. 

Consoli 

PtATIO  VàMAMM,  TnTUUO. 


In  quest'anno  ancora  si  pnò  credere  che 
continuasse  nella  prefettura  di  Roma  fionosi»» 
no^  perchè  ornalo  di  questa  dignità  il  troTÌa* 
mo  anche  nell'  anno  seguente.  Ma  durante  il 
gran  temporale  finora  descritto,  che  mai  fa- 
ceva r  imperadore  Onorio  7  Se  ne  stara  in 
Ravenna  sensa  impugnare  spada ,  senza  mao- 
Tersi  da^  sedere  ;  né  si  sa  eh'  egli  unisse  ese^ 
cito,  o  facesse  altri  manegtgi  per  opporsi  ai 
Barbari,  quasi  ohe  non  ci  fosse  più  legione 
alcuna  de' Romani.  In  tempi  tali  c'era  biso- 
gno d'  un  valoroso  e  saggio  imperadore;  che 
non  sarebbono  succeduti  tanti  disordini.  Tale 
certo  non  si  può  dire  che  fosse  Onorio.  Ami 
Cedreno  (1)  e  Zonara  (3)  storici  greci,  li'quali 
precedette  Procopio  (3),  cel  rappresentano  per 
uno  stolido,  raccontando  in  oltre,  che  porta- 
togli da  un  uomo  tutto  af&nnato  la  nuova 
che  Roma  era  stata  presa  dai  Goti ,  egli  bat- 
tendo le  mani  con  ischiamazso  rispose  :  Come 
può  esser  questo ,  se  Monta  poco  fa  era  qui? 
Intendeva  egli  di  nna  gallina ,  che  gli  era 
molto  cara,  a  cui  avea  posto  il  nome  di  Roma. 
Sh  Signore,  ripigliò  allora  il  messo  sospiran- 
do ,  IO  fton  parlo  di  un  uccello  ,  parlo  delta 
città  di  Roma.  Verisimilmente  questa  fu  una 
finzione  de'  Greci,  che  sempre  hanno  portata 
antipatia  ai  Latini.  Tuttavia  non  senza  fonda- 
mento fu  screditata  dai  Greci  la  persona  di 
Onorio.  Grande  era  la  pietà  di  questo  prin- 
cipe, grande  il  suo  amore  per  la  religione  cat- 
tolica. Abbiamo  anche  delle  bellissime  leggi 
pubblicate  da  lui.  Ma  questo  non  basta  per 
•ostenere  il  peso  di  un  vasto  imperio,  e  per 
ben  governare  e  difendere  i  suoi  popoli.  Ci 
vuol  anche  mente  e  coraggio;  e  di  queste  due 
qualità  non  era  assai  provveduto  Onorio  ,  e 
per  questo  lo  sprezzarono  tanto  i  Barbari, 
quanto  i  suoi  propri  •additi ,  i  quali  prorup- 
pero in  tante  ribellioni.  Sarebbe  egli  stato  un  l 
buon  monaco,  e  per  disavventura  sua  ed  altrui  ' 
fu  un  cattivo  imperadore.  Venuto  intanto  a 
sua  notìzia  che  gli  Affricani  s'erano  portati 
con  tutta  fedeltà,  ricusando  di  sottomettersi 
ad  Attalo  imperadore  immaginario ,  in  ricom- 
pensa del  buon  servigio  rimise  a   que'  popoli 

(I)  Cedrea.  Uìft.  lon.  i.  pag.  336. 
(a)  Zopam  in  Anaal.  fom.  a.  p.  t\o. 
(3)  Piocop.  de  Bell.  Vandal.  lib.  1.  e.  a. 


tatto  qael  che  dovevano  «U'  erario  cesàreo 
fino  ali'  indizione  V,  cioè  fino  aU'  anoo  408. 
La  lettera  (1)  è  indirizzata  a  Macrobio  pro- 
console d'Affrioa,  che  forse  potrebbe  essere 
stato  1'  autore  de' Saturnali.  £  perciocché  i 
Donatisti ,  eretici  in  quelle  parti ,  per  le  di^ 
grazie  che  opprimevano  l' imperio  romsoo,  li 
erano  dati  più  che  mai  ad  insolentire ,  egli 
con  rigorose  nuove  leggi  ripresse  la  loro  bal- 
danza ;  e  di  più  ad  istanza  de'  vescovi  catto- 
lici d'Affrica,  tutti  ansiosi  della  pace  fra  quei 
Cristiani,  ordinò  cKe  si  facesse  una  pubblica 
e  solenne  conferenza  -fra  essi  Cattolici  e  i  D<^ 
natisti  »  con  iviare  a  tal  fine  colà  Maroellino 
tribuno  e  notaio,  acciocché  vi  assistesse  in  suo 
nome.  Fu  in  fatti  tenuta  questa  celebre  eoa- 
ferenza  nell'  anno  seguente. 

In  questo  tempo  il  barbaro  re  Alarico,  dopo 
aver  ijonsumato  del  tempo  ncU'  assedio  delli 
città  di  Reggio  in  Calabria,  fu  colpito  da  Dio 
con  una  morte  subitanea.  Sant'  Isidoro  (3)  ciò 
riferisce  all'  anno  44^  dell'era  spagnuola,  che 
corrisponde  al  presente  dell'  era  nostra.  Il  s^ 
pellirono  i  suoi  nell'  alveo  del  fiume  Baseno, 
avendone  prima  fatte  ritirar  1*  acque  per  Al- 
tro alveo  scavato  apposta  dagli  schiavi,  e  fit- 
tele poscia  ritornare  nel  primo.  Ed  acciocché 
niuno  ne  sapesse  il  sito,  uccisero  tutti  qad 
miseri  schiavi.  Molte  rìccbezze  inchiosero  nel 
suo  sepolcro,  e  ciò  secondo  il  costume  de'Ba^ 
bari,  e  presero  quella  precauzione  affinchè  U 
cupidigia  di  quel  tesoro  e  1'  odio  de'  Romasi 
non  concorressero  a  violarne  il  sepolcro.  la 
luogo  di  Alarico  fa  riconosciuto  per  re  d» 
Goti  Ataulfo  di  lui  cognato.  Dove  poi  si  itesM 
e  che  operasse  in  questo  e  nell'anno  sppresio 
questo  novello  re  dei  Barbari  ,  é  ausi  scuro 
nella  storia.  Giordano  storico  scrive  (3)  cà> 
gli  tornò  di  nuovo  a  Roma  »  e  a  guisa  delle 
locuste  ne  corrose  quello  che  v'era  rimasto  di 
buono ,  e  che  nella  stessa  forma  spogliò  l' I* 
talia  delle  private  ricchezze ,  senza  che  Odo* 
rio  gli  potesse  resistere.  Aggiogne,  che  da  l» 
ma  condusse  via  Placidia  sorella  d'  esso  ia* 
peradore,  e  giunto  al  Foro  di  Livio,  o  stai 
Forlì,  (l'autore  della  Miscella  scrive  al  Foio 
di  CorneUo,  cioè  ad  Imola)  quivi  la  prese  pa 
moglie ,  dopo  di  che  divenne  amico  di  Ooo> 
rio,  e  sostenne  i  di  lui  interessi.  Ma  di  qu^* 
sto  secondo  spoglio  di  Roma  4ion  ne  parlando 
idcuno  degli  scrittori  contemporanei  o  vicioii 
difficilmente  si  può  qui  prestar  fede  a  Gio^ 
dano,  che  fu  più  di  un  secolo  lontano  da  q1l^ 
ati  fatti.  Vacilla  eziandio  la  sua  autorità  od- 
l'asserìre  seguito  allora  il  matrimonio  di  Atasln 
con  Placidia,  essendoci  altri  scrittori  che  Tst- 
seriscono  celebrato  ben  più  tardi.  Beo  credi- 
bile è  il  resto  del  racconto  di  Giordsoo.  Ce^ 
Umente  passò  AUuIfo  per  V  Italia  andando 
verso  la  Gallia  ;  e  perchè  condoceva  un  esef 
cito  di  gente  brutale,  sfrenata  e  masnadieri  1 
non  è  da  maravigliare,  se  dovunque  passarono, 


(i)  C<mI.  Tkcodos.  tom.  4-  psff*  i<)<^ 
(a)  IsidoTus  in  llistor.  Go(h.  aptd 
(3)  Jordan.  d«  Rcbos  Gdic  e.  3i. 
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lasciarono  foncatft  memoria  deUa  toro  r «ptoità  e 
violf  nsa.  Sembra  oondimeno  ch'egli  non  ▼ali- 
ctMe  V  Alpi  se  non  nell'anno  aegnente.  Per 
conto  poi  del  ano  buon  animo  Tene  d*  Ono- 
rio, non  se  n'ha  a  dubitare,  per  qnel  chcTe» 
dremo.  Era  Ataulfo  di  coore  più  generoso  e 
meglio  composto  che  il  fiero  Alarico.  Comin- 
ciò  di  buon'ora  ad  astpirarc  alle  nozie  con 
Galla  Placidia;  e  questa  saggia  principessa  gli 
dovelte  ben  far  conoscere  che  senza  1'  appro* 
▼azione  dell'  imperad9r  suo  fratello  ella  non 
consentirebbe  giammai  a  prenderlo  per  ma- 
rito, ed  essere  perciò  necessario  che  si  sta* 
diasse  di  camminar  con  buona  armonia  yetto 
di  lui.  Perciò  la  storia  non  racconta  mali  trat* 
iaoienti  fatti  da  Ataulfo  al  dominio  dell'  im* 
perio  romano,  perch'egli  non  ne  dovette  fare. 
Aveva,  come  dicemmo,  Costantino  tiranno  della 
Gallia  ricercata  ed  ottenuta  l'amicizia  di  Ono* 
rio  Angusto  ,  ed  era  anche  stato  riconosciuto 
Augusto  da  lui  >  perchè  gli  fece  credere  di 
voler  passare  in  Italia  per  liberarlo  dal  furore 
de'  Barbari.  Di  quest'  anno  in  fatti  egli  calò 
in  Italia  (i)  con  molte  forze  per  1'  Alpi  Gok- 
lie  verso  S.usa,  e  giunse  fino  a  Verona;  e  già 
si  preparava  per  passare  il  Po  e  venire  a  Ra- 
venna per  trattar  con  Onorio,  quando  un  ac- 
cidente gii  fece  mutar  pensiero.  Dappoiché 
GioVio,  prkmo  ministro  d'  Onorio,  si  ritirò  da 
lui  per  seguitare  il  partito  di  Aitalo ,  sucoe- 
dette  nel  «no  grado  Eusebio  mastro  di  camera 
dello  stesso  imperadore.  Durò  poco  la  sua  for- 
tuna, perché  un  di  AUovico  generale  delle 
truppe  cenaree  il  fece  si  fieramente  bastonare^ 
che  il  misero  sotto  que'  colpi  lasciò  la  vita. 
Questa  indegnità,  cioè  questo  nuovo  esempio 
accrebbe  il  poco  concetto  in  cui  era  Onorio, 
al  vedere  ch'egli  non  ne  fece  risentimento 
alcuno.  Tuttavia  ne  impresse  ben  viva  in  suo 
cuore  la  memoria.  Fu  di  poi  scoperto,  o  al- 
men  fatto  credere  a  lui  in  occasione  della  ca- 
lata in  Italia  di  Costantino  tiranno,  che  que- 
sto generale  se  V  intendea  seco ,  meditando 
amendue  di  levare  a)  vero  imperadore  quel 
poco  che  gli  restava  in  Italia.  Allora  fu  che 
Onorio  si  svegliò,  né  passò  molto  che  caval- 
cando a  spasso  per  la  città,  mentre  AUovico 
secondo  il  costume  gli  andava  innanzi ,  diede 
ordine  che  costui  fosse  ucciso,  e  1'  ordine  fa 
ben  tosto  eseguito.  Scese  allora  da  cavallo 
Onorio,  e  inginocchiatosi,  pubblicamente  rendè 
grazie  a  Dio,  perchè  T avesse  liberato  da  un 
insidiator  manifesto.  Udita  ch'ebbe  Costantino 
la  morte  di  costui,  di  galoppo  se  ne  tornò  in- 
dietro, e  ripassate  1'  Alpi,  si  ridusse  di  nuovo 
ad  Arles,  verificando  con  questa  fuga  le  reità 
addossate  ad  AUovico. 
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^itno  di  Cbisto  4><*  Indizione  IX. 
<f  IiivQCBiizo  papa  11. 
di  OsoRio  imperadore  19  e  17.  . 
di  Txooosio  II  imperadore  to  e  4- 

Cotisole 

TaoDOSTO  AuevsTo  per  la  quarta  volta, 
senza  collega. 

Per  qoest'  anno  ancora  continuò  Bonosiano 
ad  esercitar  la  caHca  di  prefetto  di  Boma  db 
apparendo  dalle  leggi  del  Codice  Teodosiano. 
Credevasi  Costantino  tiranno  di  avere  stabi* 
Hto  il  suo  dominio  anche  in  Ispagna,  allorché 
inviò  colà  Costante  suo  figliuolo  ,  dichiarato 
poscia  da  lui  Augusto.  Ma  avvenne  che  Ge- 
ronzio  ,  il  più  bravo  de'  generali  eh'  egli  ai 
avesse,  nomo  per  altro  perfido  'e  cattivo  ,  ri- 
voltò centra  di  lui  l'armi  nella  medesima  Spa« 
gna,  e  tirati  nel  suo  sentimento  quanti  soldati 
romani  si  trovarono  in  quelle  parti ,  creò  col 
consenso  loro  imperadore  un  certo  Massimo  , 
che  Olimpiodoro  chiama  suo  figlinolo  (9);  ma 
da  Paolo  Orosto  (1),  autore  più  degno  di  fede, 
perché  Spagnuolo  ed  allora  vivente,  non  vien 
riconosciuto  per  tale.  Frlgerido  storico  presso 
Gregorio  Turonense  (3)  il  chiama  urto  dei 
clienti  di  Geronzio  :  il  che  s'  accorda  con  So- 
someno  (4)  là  dove  scrive  che  costui  era  s(v 
lamento  familiare  di  Geronaio,  uomo  per  al- 
tro di  bassa  nascita  e  senza  ambizione ,  ohe 
allora  militava  nelle  guardie  del  corpo  del- 
l'imperadore.  Pare  eziandìo  che  supponga  di- 
chiarato Augusto  questo  Massimo  solamente 
dappoiché  Geronzioi  giunto  nella  Gallia,  ebbe 
atterrato  Costante.  Comunque  sia,  certo  è  che 
Geronzio ,  lasciato  questo  fantasma  in  Tarra- 
góna  ,  giacché  quella  provincia  restava  illesa 
dai  Barbari,  co'  quali  ,  secondo  Olimpiodoro  , 
egli  avea  fatto  nn  trattato  di  paccj^^e  rannate 
quante  milizie  romane  potè,  ed  aggiunte  an- 
cora molte  de'  Barbari  ch'erano  nella  Gallia, 
si  mosse  con  tra  di  Costante  e  di  Costantino  ooD 
isperansa  di  sottoporre  le  Gallio  al  suo  iroper»- 
dorè.  Giunto  pertanto  a  Vienna  tiel  Delfinato, 
trovò  eh'  era  ivi  alla  difesa  Costante  figlinolo 
del  tiranno.  Ebbe  la  maniera  di  aver  la  città, 
e  di  far  tagliare  la  testa  al  difensore.  Dopo 
di  che  si  rivolse  centra  del  di  lui  padre  Co- 
stantino^ il  qoale  s'era  rinserrato  e  fortificato 
in  Arles.  Sozomeno  scrive,  che  appena  fu  udita 
da  esso  Costantino  la  ribellione  di  Geronzio 
e  di  Massimo  «  che  spedi  di  là  dal  Reno 
Edobico  suo  capitano  a  chiedere  soccorso  ai 
Franchi  e  agli  Alemanni ,  e  con  questa  spe* 
ranza  s'  accinse  a  sostener  bravamente  l'asse- 
dio posto  da  Geronzio  a   quella  città. 

Erano  in  Ule  stato  gli  affari  deUa   Gallia, 
quando  Iddio,  che  mortifica  e  vivifica,  accordò, 

(1)  Olymplodonis  tpnd  Pholìuia. 

(2)  Orosiu  lib.  7.  e  43. 

(3)  Gregor.  Turoo.  lib.  a.,  e.  8.  Hist. 

(4)*Sotoflisn.  lib.  9.  0.  i3. 
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alla  piftk  d'Onorio  Aagusto  ciò  che  maneaTa 
a  qupsto  buon  principe ,  con  prorrederlo    di 
un  braccio  gagliardo  ed  atto  a  f  08tenere  il  va- 
cillante suo  imperio^  Toglio  dire  dì  un  nuoTO 
generale  d*  armata.  Questi  fu  Costanzo ,  per- 
sonaggio non  barbaro,  ma  suddito  de' Romani, 
nato  neir  Illirico ,  come  asserisce  Oliropiodo- 
ro  (i),  in  Pancse,  o  sia  Naisso,  città  della  Da- 
cia novella.  L'  avea  la  natura  formato   degno 
di  comandare  ad  altri,  grande  di  corpo ,  con 
fronte  larga ,  occhi  grandi  e  TÌTaci ,  i   quali 
chinandosi  sul  collo  del  caTallo  ,   egli  moTea 
di  qua  e  di  là  con  ▼elocità  perowenrare  tutto 
quel  che  pastaya.  AH'  aspetto  era  talmente  ae* 
rio  y  che  tembrava  malenconico  e  scoro  ;   ma 
nella  mensa  e  nei  conviti  si   facea   conoscere 
assai  saio  ed  ameno,  e  scherzava  egregiamente 
fin  co'  buffoni.  Valoroso  di  sua  persona  e  con 
senno  capace  di  trattar  grandi  affiiri  e  di  co* 
mandare  up' annata,  e  fra. gli  altri  suoi  buoni 
costumi,  niente  era  avido  dell'  oro  ;  Tirtà  noU 
ladìmeno  di  cui  parve  che  si  dimenticasse  dap- 
poiché arrivò  •  al  non  più  oltre  della  fortuna. 
Avcvf  Cji^li  da  giovinetto  servito  negli  eserciti 
romani  a'  tempi  di  Teodosio  il  grande,  e  per 
vari  'gf^di  era  giunto  ad  avere  il  titolo  di  Con- 
te ,  allorché  Onorio  l'elesse  per  generale  del- 
l' armala  che  dorea  passare  in  Francia  contro 
al  tiranno  Costantino.  Per  compagno  e  luogo* 
tenente  gli  fu  dato  Ulfila,    il  cui  nome  ci  ùl 
abbastanza  intendere  eh'  egli   era  o  Goto ,  o 
pure  Unno  di  nazione.  E  siocorap  osservò  Paolo 
Orvsio  (3),  la  condotta  di  questo  ufisiale,  cioè 
di  Cofttanso,  fece  conoscere  quanto  più   utile 
era  air  imperio  l'aver  de'  generali  romani  ohe 
dei  barbari,  come  s'  era  lungamente  praticato 
in  addietro.  Passò  Costanzo    nella    Gallia,  e 
alla  comparsa  sua  nelle  vicinanze  d'Arlea,  città 
allora  assediata  da  Geronzio,  tra  1'  essersi  ri- 
svegliato neir  esercito  romano  d'  esso  Geron* 
zio  1'  amore  e  la  venerazione  verso   il  legitti- 
mo lor  signore  ed'  imperadore ,  e  mercé  del 
credito,  e  probabilmente  de' segreti    maneggi 
di  Costanzo,  i  soldati  di  Geronzio,  per  altro 
mal   soddisfatti   del    suo  imperioso   e   severo 
procedere,  per  la  maggior  parte  l'abbandona- 
rono, e  Tennero  sotto  le  bandiere  del  mede- 
simo Costanzo  conte.  Non  perde   tempo  Gè* 
ronzìo  a  scappare ,   e  con   pochi   si   ritirò  in 
Ispagna.  Ma  quivi  i  soldati  spagnuoli«  conce- 
puto  dello  sprezzo  per  lai  a  cagione  di  que« 
•ta  fuga,  determinarono  di  ammazzarlo.  In  fatti 
1'  assediarono  una  notte  in  oasa  sua;  ma  egli 
bravamente  si  difese  coli'  aiuto   de'  suoi  servi 
sino  alla  mattina  ,  in   e^i    fuggendo   arrebbe 
forse  anch' egli  potuto  salvare  la  Tita,  ma  per 
amore  di  Nonnechia  sua  moglie  noi  fece.  Tol- 
tagli .poi  ogni  speranza  di  salute,  perehè  i  sol- 
dati aveano  attaccalo  il  fuoco  alla   rasa  ,  uc- 
ciso prima  nn  Alano  suo  servo  fedele  e  la  me- , 
glie,  che  istantemente  il  pregarono  di  non  la- 
sciarli in  vita,  poscia  con  nn  pugnale,  ch'egli 
si  spinse  nel  cuore,  fini  anch'  egli  di   vivere; 


(1)  Olympiodorns  apnd  Pboliam  p.  l83.  ti  193. 
(3)  Orosini  lib.  7.  cap.  4a. 
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se  pnre,  eome  Orosio  tmeconta,  non  furono  i 
soldati  che  risparmiarono  a  lui  la  fatica  d'or- 
oidersL  Sozomeno  (1) ,  che  racconta  gonio 
fatto,  loda  la  moglie  di  eoitui ,  come  donni 
d'  animo  Tirile,  perchè  Cristiana,  aggtogoeniio 
eh'  ella  ebbe  nn  fine  degno  della  sua  reli^o» 
ne ,  con  aver  per  quel  suo  oomggio  Issciata 
una  sempiterna  memoria  di  sé  stessa  ai  po- 
steri, senza  badare  che  presso  i  Gentili  enne 
ben  in  pregio  simili  bravure ,  ma  secondo  h 
religione  di  Cristo  nn  tal  forofe  non  si  psò 
scusar  da  peccato.  La  caduta  di  Geronzio  ■ 
tirò  dietro  quella  del  ano  imperadore  Mai» 
mo«  che  abbandonato  da'  soldati  della  Gallii, 
Ut  spogliato  della  porpora  e  degradato,  eaa 
essergli  nondtaseno  donala  la  TÌta,  perchè  ei« 
sendo  nomo  ornila  e  modesto,  parve  che  osa 
si  avesse  più  da  temere  di  lui.  Olinpiodoro 
all'incontro  narra  che  costui  dopo  la  morie 
di  Gcronzio  se  ne  fuggi  presso  i  Barbari  issi 
collegati.  Questo  avvenne  solameole  ranno 
seguente,  secondoché  narra  san  Prespero  nrllt 
sua  Cronica.  Truovasì  poi ,  per  atteststo  di 
Prospero  Tirone,  (  o  sia  d'  altro  autore  )  ebe 
circa  1'  anno  4^9  Massimo  colla  forza  si  ita 
signore  delle  Spagne,  e  che  nel  4^3  preso,  fc 
trionfalmente  ooodolto  a  RaTenna,  e  moslnli 
al  popolo  ne'trieennali  d'Onorio  Augusto.  Hì^ 
eelltno  conte  e  Giordano  storici  scrìvono  le 
stesso.  Perdo  Adriano  Valesio  e  il  Pagi  1000 
slati  d'aTTiso  che  il  medesimo  Massino  rìns- 
Tasse  la  ribellione  in  Ispagna,  e  che  inGoe  li 
rifugiasse  tra  i  Barbari  :  opinione  che  si  rende 
qnmt  certissima  dalle  parole  d' Orosio ,  UA' 
doTe  scrìve,  prima  di  dar  ilne  alla  sos  Cr»> 
nioa  j  parlando  del  deposto  Massimo:  CoOd 
di  pre$enu  bandito  ifiv€  mendico  fra  i  Barimi 
in  l$pSg^a,  Qualche  partilo  di  maloontend  d^ 
Tette  di  nuovo  mettere  in  teatro  questo  tsi- 
peradore  da  scena,  ma  ebbe  corta  diifsia> 
Nel  Codice  Teodosiano  (q)  esistono  tsi^  ^^ 
di  Onorio  oontra  di  costui. 

Ma  non  può  già  sussistete  il  dirsi  da  Piv* 
spero  suddetto,  che  questo  prese  le  Signent 
dei/e  Spagne  .*  di  qualche  proTincia  si,  ms  non 
già  di  tutte  quelle  proTincie.  Già  Tedemmo  che 
t'  erano  entrati  i  Vandali,  Alani  e  STevi,  e  q«^ 
sti  in  buona  parte  delia  Spagna  seguilarsnoa 
j  signoreggiare,  cioè  ad  esercitare  quanti  atti  pò* 
teano  di  crudeltà.  Idacio  vescovo  in  Ìsp<KBi 
ciré»  questi  medesimi  tempi  ci  lasciò  autentici 
memoria  delle  barbariche  loro  azioni;  perdoe- 
obè  fecero  strage  de'  popoli,  e  saccheggiarono 
quante  città  e  castella  non  ebbero  forse  da 
resistere  alle  lor  armi.  A  questi  mali  tenne 
dietro  una  spaventosa  carestia,  per  cui  si  tro- 
varono madri  si  disumanate  che  uccisero  U  lor 
prole  per  cibarsene.  Succedette  anche  la  peste 
che  desolò  le  intere  popolazioni.  Anche  Oii0' 
piodoro  presso  Foxio  fa  menzione  dell'  orrenda 
fame  che  afflisse  la  Spagna.  E  non  erano  ciJ 
minori  in  quel  tempo  i  peccati  degli  Spagnuoh 
di  quei  dei  Galli  e  degl'  Italiani  ^  per  cavare 

(i)  Soiom.  lib.  9.  e.  i3. 

(a)  Cod.  Thcod.  lib.  1».  tll.  14. 
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cUlU  mano  di  Dio  i  iagelU.  Batta  leggere  Sai-  i 
Viano  ne'auot  libri  del  Governo  di  Dio.  Con-  | 
tuUoeiò  non  fn' pigra  la  misericordia  dell'  Al- 
tissimo a  reear  sollievo  alle  tribulaaiooi  della 
proTÌDcia  ispana  coli'  ispirare  in  quesl'  anno 
pensieri  di  pace  a  qne' Barbali.  Conoscendo 
essi  in  fine  eh'  era  meglio  il  darsi  alla  coltura 
delle  campagne ,  cbe  vivere  di  rapina ,  si  ac- 
cordarono con  que'  pochi  4ibi  tanti  del  paese 
a'  quali  era  riuscito  di  salvarsi  dalle  loro  spade 
e  dal  furor  della  fame  (i)*  I  Vandali^  re  dei 
quali  era  Gonderìco»  e  gli  Svevi  con  Ermerico 
re  loro  occuparono  la  Oaliaia ,  in  eoi  si  com- 
prendeva allora  la  CaatigUa  vecchia;  gli  Alani 
presero  la  Lnsitania,  oggidì  il  Portogalk^  e  la  1 
provinola  di  Gartagena;  ed  altri  Vandali»  chi»» 
mati  Silengi ,  la  Betioa,  dove  è  Siviglia  :  cssen-  | 
dosi  poi  creduto  che  rAndaloaia  d'oggidì  pren* 
desse  il  nome  da  costoro,  e  sia  corrotto  qnel 
nome  da  Vandalicia.  Sicché  la  Spagna. Tarra- 
concse  è  da  credere  che  tuttavia  stesse  salda 
nella  divoxione  e  fedeltà  verso  il  romano  im-* 
perio.  In  questi  tempi  ancora  non  andarono 
esenti  da  gravi  flagelli  1'  Egitto»  la  Paleitina» 
la  Scria  e  la  Fenicia»  per  le  incursioni  de'  Sa- 
raceni» o  sia  degli  Arabi,  attestandolo  mn  Gi- 
rolamo (9).  Dopo  avere  il  generale  d'  Onorio^ 
Costanao  conte»  nelle  Gsllie  sbrigato  l'affare 
di  Geroniio»  si  pose  anch' egli  all'assedio  di 
Arles»  entro  la  qual  città  era*  tuttavia  inchiuso 
il  tiranno  Costantmo.  Costui  per  la  speranit 
de'  soccorsi  che  aspettava  dai  popoli  Ollrare- 
nani»  si  sostenne  per  ben  quattro  mesi  ;  qnaa- 
d'  eccoti  in  fatti  avvicinarsi  questo  soccorso 
condotto  da  Edobico  generale  d' esso  Costan- 
tino »  e  con  tali  forte  »  che  fu  in  pensiero  il 
generale  d'Onorio  di  ritirarsi  in  Italia.  La  ne* 
cessità  il  costrinse  a  fermarsi»  perché  Edobico 
era  giunto  non  molto  lungi»  e  potea  troppo  in* 
comodarlo  nella  ritirata.  Prese  'dunque  risolu- 
zione di  venire  ad  una  giornata  campale  »  e 
passato  il  Rodano»  accortamente  ai  postò  colla 
fanteria  per  ricevere  in  fronte  i  nemici»  e  co- 
mandò che  Ulfila  altro  generale  si  mettesse 
colla  cavalleria  in  un'  imboscata»  per  assalirli 
alla  coda.  Cosi  fu  fatto»  e  lo.stratagemma  con 
tanta  felicità  riosci,  che  T  esercito  nemico  at« 
territo  si  mise  in  fuga,  con  restarne  assaissimi 
estinti  sul  campo»  e  molt' altri  impetrato  quar* 
ticrc  rimasero  prigionieri.  Edobico,  generale 
(li  queste  truppe»  mercé  delle  buone  gambe 
del  suo  cavallo  si  mise  in  salyo»  e  ricovcrossi 
ia  casa  di  certo  Ecdicio»  obbligato  a  lui  per 
molti  benefici»  ®  P®'^  creduto  suo  ottimo  ami* 
co.  La  ricompensa  che  n'ebbe,  fu  di  perder 
ivi  la  testa»  che  fu  da  Ecdicio  portata  ai  ge- 
nerali d' Onorio  per  U  speranza  di  un  gran 
premio.  Questi  il  ringraziarono  molto,  ed  ! 
avendo  egli  poi  voluto  fermarsi  nel  campo,  gli 
fu  detto  all'orecchio  cbe  Tarmata  romana  non 
sentiva  piacere  di  conversar  con  prrsona  so- 
lita a  trattar  sì  bene  gli  capiti  suoi  amici. 
Dopo  questa  vittoria  rinforaato  maggiormente 

(1)  ladunit  ia  Chroa.  Gulb. 

(a)  Uicrosyrnss  U  EfMoL  sd  MumUìb. 


P  assedio  »  Costantino  veggendosi  perduto,  de- 
poste le  insegne  imperlali»  si  ritirò  in  chiesa» 
e  si  fece  ordinar  prete  dal  vescovo  di  quella 
città»  avvisandosi  con  questo  ripiego  di  salvare 
la  vita.  Gli  assediati  allora  capitolarono  la  re- 
sa» ed  ottennero  il  perdono.  Costantino  e  Giù* 
liano  suo  figlio  tolti  di  chiesa,  furono  inviati 
con  buona  scorta  all' impersdore  a  Ravenna; 
ma  non  vi  giunsero,  perché  Onorio  ricordevole 
che  Costantino  aveva  tempo  fa  tolto  la  vita 
agl'innocenti  parenti  d'esso  Auf^usto  (i),  mandò 
ordine ,  giunti  che  farooo.  al  Mioeio ,  che  ve- 
nissero decapitati»  senza  farsi  scrupolo  che  dai 
suoi  generali  fosse  loro  stata  promessa  con  gin- 
ramento  la  sicnreisa  della  vita,  allorché  si  ren- 
derono gli  Arelatensi.  Le  teste  di  costoro»  se 
crediamo  ad  Olimpiodoro  (a)  »  furono  portate 
a  Cartagine»  ed  ivi  esposte  al  pubblico  sopra 
nm  palo»  dove,  dio' egli»  erano  ancor  quelle  di 
Massimo  ed  Eugenio  tiranni,  ueoisi  al  tempo 
di  Teodosio.  Ma  non  sarebbe  gran  cosa  ehe 
qnel  testo  fosse  scorretto,  e  ohe  s'avesse  a  leg- 
gere Roma»  o  altra  città.  Pareva  ohe  dopo  la 
vittoria  suddetta  avesse  da  rimettersi  la  pace 
nelle  Gallie}  ed  appunto  lasciò  scritto  Soao- 
meno  che  tntte  quelle  proviaoie  ritornarono 
all'ubbidienia  d'Onorio  Augusto,  e  furono  da. 
li  innanzi  governate  dagli  ufiziali  di  loi.  Sfa» 
per  quanto  andremo  vedendo,  seguitarono  a 
signoreggiar  nelle  Gallio  molti  Barbari  ed  ai- 
coni  tiranni.  Sappiamo  inoltre  da  Frigerldo 
storico,  citato  da  Gregorio  Turonense,  che  du- 
rante lo  stesso  assedio  d'Arles  venne  nuova  a 
Costanzo  generale  d'Onorio  dalla  GoHia  Ocei- 
dentale»  come  Glorino,  personaggio  nobilissimo 
di  que' paesi»  aveva  assiinto  il  titolo  di  Augu- 
sto e  gli  ornamenti  imperiali^  e  marciava  con 
un  poderoso  esercito  di  Borgognoni»  Alamanni^ 
Franchi  ed  Alani»  per  sooeorrere  gli  assediati  : 
il  che  diede  motivo  a  Costanzo  di  accordare 
un'onesta  capitolazione  ai  eittsdini  d'Arles,  •n»^ 
ciocché  gli  aprissero  le  porte.  Non  so  poi  dire 
se  in  questo»  oppure  nel  sei^uente  anno  acca^ 
desse  ciò  che  narra  il  suddetto  Frigerido: 
cioè  ohe  .Decimo  Rustico  e  molti  nobili  della 
provincia  d'Auvergne,  seguaci  di  omo  Giovino 
tiranno,  furono  presi  dai  generafi  d'Onorio,  o 
crudelmente  fatti  morire.  Presso  il  Mezaabarba 
esistono  medaglie  battute  col  nome  di  qnesto 
nuovo  tiranno  (3),  Onorio  imperadore  intanto 
seguitava  a  stare  a  Ravenna,  ed  in  quest'anno 
fece  solennizzare  in  Roma  l'anno  centesimo 
del  sno  imperio. 

(i)    FrìgcT.    apud  Gregor.  Tarooeai.  lìb.  a.  cap.  e.  8. 
Hisl.  Frane. 
'    (3)  Olynpìodonis  apad  Pholìam  p.  l9i  cff  t86. 

(3)  niediob.  Namisiaal.  lapsial. 
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Ànfio  di  Cbisto  ^i^.  Indizione  X 
£J' IiTKocEKzo  papa  ia. 
di  Onorio  imperadore  ao  e  18. 
di  Teodosio  II  imperadore  11  e  5. 

Consoli 

OvoHio  AuovsTO  per  la  nona  Tolta, 
Tbodosio  Augusto  per  la  quinta. 

• 

Palmato  ai  imoTa  in  no^  l^gg^  del  Codice 
Teodoiiano  prefetto  di  Roma  per  <|cicftli  tempi. 
Cosa  operasse  Atanlfo  re  de'  Goti  e  saoeessor 
4i  Alarico  nell'  anno  addietro,  stando  in  Italia^ 
tàuuo  degli  antichi  storici  ì*  ha  registrato.  So* 
lamente  Giordano,  siccome  dicemmo,  scrìve  (1) 
ohe  saccheggiò  l' Italia,  e  si  accordò  con  Ono« 
rio;  ma  per  varj  capi  non  sussiste  il  suo  rac- 
conto. Si  può  non  senta  fondamento  credere 
ohe  il  trattenessero  dall'  inferocire  le  insinua- 
sioni  di  Galla  Plaoidia  sua*  prigioniera,  ade  coi 
none  costui  aspirava,  e  a  qualche  trattato  di 
accomodamento  con  Onorìo  imperadore.  Ma 
non  essendo  questo  riuscito,  Atanlfo,  o  per 
paura  d'  essere  coito  in  messo  se  Costanzo  ge- 
nerale d' Onorio  fosse  tornato  coli'  esercito  in 
Italia,  o  più  tosto  perchè  invitato  da  Giovino 
tiranno ,  o  pure  con  disegno  di  seco  unirsi  , 
determinò  di  passar  nelle  Galiie.  Attalo  era 
con  lui,  cioè  quel  medesimo  che  sotto  Alarico 
due  volte  comparve  imperadore,-  ed  altrettante 
fa  deposto.  Costui,  siccome  gran  faccendiere , 
proposta  l'^unione  con  Giovino ,  gli  dava  ad 
intendere  che  co'  suoi  maneggi  gli  bastava  l'a- 
nima di  farlo  padrone  almeno  della  metà  delle 
Galiie.  In- effetto  colà  s'inviò  Ataulfo  (a),  e 
passate  senza  opposizione  alcuna  l'Alpi,  andò 
a  saccheggiare  il  resto  di  quello  che  gli  altri 
Barbari  per  avventura  aveano  lasciato  alle  pro- 
viacie  galliche.  Attalo  si  portò  a  trattare  con 
Giovino,  credendosi  di  far  gran  cose  (3);  ma 
scopri  che  costui  non  avea  gradito  l'arrivo  di 
Ataulfo  nelle  Galiie,  e  d'essere  egli  poco  ac- 
cetto per  avere  consigliata  ad  Ataulfo  quella 
risoluzione.  Perciò  nacquero  tosto  dissapori  fra 
Giovino  ed  Ataulfo.  Erasi  partito  da  Onorio  il 
barbaro  Saro,  uomo  valoroso ,  altre  volte  di 
sopra  nominato,  per  isdegno,  a  cagione  di  non 
avere  l' imperadore  gastigato  chi  aveva  nociso 
Belleride,  £uniliare  d'esso  Saro.  Costà!  con 
circa  venti  persone  meditava  di  passare  al  ser- 
vizio di  Giovino.  Lo  seppe  Atanlfo  suo  nimico, 
e  con  dieci  mila  de' suoi  Goti  il  raggiunse  in 
cammino.  Fatta  Saro  una  gagliarda  difesa,  in 
fine  fu  preso  vivo,  e  poco  dopo  tolta  gli  fu  la 
vita.  Crebbe  maggiormente  il  mal  animo  di 
Ataulfo  centra  di  Giovino,  perchè  pretendendo 
il  re  barbaro  di  divenir  suo  collega  nell'impe- 
rio, Giovino  airiucontro  invece  di  lui  dichiarò 
Augusto  ^Sebastiano  suo  fratello.  Adoperossi 
inoltre  per  guastare  l'union  di  costoro  Dardano 

(I)  Jordan,  ò»  Reb.  Gelic  e  3x. 

(a)  Pnuper  in  ChroDìco. 

(3)  Olymp.  apud  PhotiiuB.  p.  l83. 


j  prefetto  del  pretorio  delle  Galiie,  e  perion&g* 
gio  lodato  assaissimo  dal  santi  Agostino  e  Gi- 
rolamo, ma  dipinto  da  ApolHnar  Sidonìo  per 
uomo  carico  di  vizf,  che  non  s'era  volato  tot* 
tometterè  a  Giovino.  Pertanto  di  piò  non  vi 
volle  perché  Ataulfo  irritato  da  nn  tale  tpro» 
so,  mandasse  ad  offerir  la  pace  ad  Onorio,  eoo 
promettergli  le  teste  di  que'  tiranni,  e  U  re* 
stitusione  diJPIacidia,  esigendo  solamente  in 
contracambio  non  so  quale  quantità  di  vetto* 
vaglie.*  Tornati  i  suoi  ambasciatori  con  gli  sr* 
ticoU  della  concordia  accettati  e  giorsti  dt 
Onorio ,  Ataulfo  s' accinse  dal  suo  canto  alla 
esecuzione  delle  promesse.  Gli  cadde  fra  poco 
nelle  mani  Sebastiano,  e  ne  inviò  la  lesta  a 
Ravenna.  Ritirossi  Giovino  a  Valensa ,  città  al* 
lora  assai  forte,  nel  Delfinato  d'oggidì,  la  quale 
assediata  da  Ataulfo,  restò  in  fine  presa  per 
forza.  Fu  consegnato  Giovino  a  Dardano,  a^ 
ciocché  l'inviasse  ad  Onorìo;  ma  Dardano pcc 
maggior  sicurezza  gli  tolse  la  vita  In  Narbooi. 
La  testa  ancora  di  coatoi  fo  mandata  all' im- 
peradore, e  poi  (se  crediamo  ad  Olimpiodoro) 
spedita  à  Cartagine  con  quella  di  Sebastisoo. 
Idacio  (1)  pretende  che  costoro  fossero  presi 
dai  generali  d'Onorio,  probabilmente  perchè 
s'erano  uniti  anch'essi  con  Ataolfo  alla  distra- 
sion  de'  tiranni.  Ho  io  poi  raccontata  tutta  ia 
nn  fiato  sotto  il  presente  anno  la  tragedia  di 
costoro  ;  ma  forse  la  lor  caduta  e  morte  si  dee 
differire  aH'anno  susseguente,  in  coi  la  riferi- 
scono le  Croniche  attribuite  a  Prospero  Tiro* 
ne.  Ma  non  si  può  già  rioavar  questo  eoo  a- 
eurezsa  da  quella  d' Idacio,  come  pretende  il 

l'Cggonil  nel  Codice  Teodosfano  (a)  mone 
leggi  date  in  quest'anno  da  Onorio  imperado- 
re, tutte,  io  Ravenna,  dove  egli  soggioniaTt 
Era  seguita  nell'anno  precedente  in  Affrica  h 
famosa  conferenaa  tra  i  Cattolici  e  Donatiiti 
colla  decisione  di  Marcellino  tribuno,  assisteott 
alla  medeiima  d'ordine  di  Onorio,  in  favoie 
de*  primi.  Gli  ostinati  Donatisti  non  si  voller» 
per  questo  rendere,  anzi  maggiormente  ìdAh 
rìarono  e  seguitarono  a  commettere  degli  ob*' 
cidj  :  il  che  obb|^ò  l'imperadore  a  pubblicai* 
in  quest'anno  delle  leggi  più  che  mai  rìgoroi* 
contra  di  loro.  Ordinò  che  fossero  tolte  \<^ 
le  chiese,  e  date  ai  Cattolici;  che  i  laici  deUa 
lor  setta  fossero  puniti  con  pene  pecuniarie, 
che  non  potessero  far  adunanze.  Con  sltre 
leggi  poi  concedette  molle  esenzioni  ai  beai 
degli  ecclesiastici,  e  determinò  che  le  accoft 
contra  le  persone  de'  medesimi  fossero  giodi* 
cale  dal  vescovi  alla  presenza  di  molti  testi* 
monj.  E  perchè  dall'Affrìca  venivano  freqaeoti 
doglianze  delle  avanie  e  concussioni  che  ti 
commettevano  gli  nfiziali  cesarei,  deputati  taoto 
a  raccogliere  i  tributi  quanto  a  far  pagi^^  ' 
debiti  degli  atini  addietro  ,  e  a  cercare  i  de- 
aertori  e  vagabondi,  Onorio  con  saggi  editti  11 
studiò  di  rimediare  a  si  fatti  disordini.  Pi^ 
meva  ancora  a  questo  piissimo  principe  cbc  <' 

(i)  Idadas  ìa  Chroa. 

(a)  GoOiofr.  Ghroaol.  Gol  Tloodos. 
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HìnetteaM  in  vigore  la  tanto  afflitta  tlììk  di 
Roma;  e  però  diedt  rat]  pritilegi  al  Gorpo» 
rati,  cioè  alla  tocietii  di  coloro  che  conduce- 
Tano  colà  grani  ed  altri  viveri,  acciocché  non 
penurìaMC  il  popolo  di  TcttoyagUa.  Roma,  in- 
fatti dopo  le  calamità  sofferte  dai  Goti  non 
ìatette  molto  a  ri  popolarsi;  di  maniera  che  Paolo 
Orosio  (i.)  pochi  anni  dopo  scrivendo  la  stfa 
Storia ,  attestò  per  relastone  degli  stessi  Ro- 
mani, che  non  si  conosceva  più  il  danno  in- 
ferito a  qaell'aogasta  città  dai  Barbari,  a  ri- 
di qualche  luogo  già  devastato  dalle  fiam- 
Ed  Albino  prefetto  di  Roma  nell'anno  4i4 
(eecondochè  narra  Olimplodoro)  scriste  che 
non  bastata  al  popolo  d'essa  città  la  poraione 
del  grano  publ>Uco  assegnatogli  dalla  pia  li- 
beralità dell' imperadore  (a):  tanto  «ra  cre« 
aeiota  la  moUitadine  degli  abitaatL 

Jnno  di  Chisto  4i3.  IndizioM  XL 
cTIhrocbvzo  papa  i3. 
di  Oaoaio  imperadore  ai  e  19.  ' 
di  Taososio  II  imperadore  la  e  0. 

CoruùU 
léOCkOf  EaACLUSo* 

Braci iano,  qoel  medesimo  che  di  raa  mano 
accise  già  Stilicene,  e  per  guiderdone  ebbe  da 
Onorio  Angusto  il  governo  dell'Affrica  col  ti- 
tolo di  conte,  fu  creato  dal  medesimo  impera- 
dore console  di  quest'anno  in  compagnia  di 
JLucio,  avendo  voluto  Onorio  premiare  il  me- 
rito ch'egli  s'era  acquistato  in  isventare  negli 
anni  addietro  i  disegni  del  falso  imperadore 
Aitalo,  con  impedirgli  l'entrata  nell'Affrica. 
Ma  costui,  persona  di  scellerati  costumi,  dei 
quali  ci  lasciò  nn'  orrida  dipintura  san  Giro- 
lamo (3),  sema  ta|:fersi  se  in  lui  fosse  mag- 
giore la  superbia  o  la  crudeltà,  Favariaia  e  la 
gola,  gonfiatosi  maggiormente  per  questo  ono- 
re, e  mosso  non  meno  dagli  esempj  de'  tiranni 
della  Gelila,  che  dalla  poca  stima  del  regnante 
Onorio:  anch' égli  si  sottrasse  dalla  di  lui  ub- 
bidienta,  e  meditò  non  solo  di  farsi  padrone 
deirAffrica  (4),  ma  eziandio  di  levar  la  corona 
di  testa  al  sud  benefattore  Angusto.  Gongiu- 
rossi  pertanto  con  Sabino  suo  domestico  e  con- 
aigliere,  nomo  accortissimo,  capace  di  eseguir 
de*  grandi  attentati ,  e  di  seguito  non  minore 
m  Afirica,  con  dargli  per  moglie  una  sua  fi- 
gliuola^  affine  di  più  strettamente  invischiarlo 
ne*  suoi  interessi.  Trattenne  costui  per  qual- 
che tempo  con  varj  pretesti  la  spedizione  dei 
grani  a  Roma,  pensando  di  valersi  delle  navi 
pel  disegno  da  luì  conceputo.  In  quest'anno 
poi  unita  una  gran  fiotta  con  quanti  agnati 
potè,  spiegò  le  vele  verso  Roma,  non  già  col- 
l'apparenza  di  andare  a  prendere  il  possesso 
del  consolato,  ma  colia  chiara  disposizione  di 

(1)  Oroiias  lib.  7.  e.  4o« 

(a)  Olympiod.  tpsd.  Photiun  p.  188. 

(3)  Hieroi.  EpisL  Vili,  ad  Deaetriad. 

(4)  Oroiioi  lib.  7.  A  4a> 


farsene  padrone.  Paolo  Orosio  scrìve,  essere 
allora  corsa  fama  ch'egli  seco  menasse  tre  mila 
e  ducente  navi;  numero  ohe  eccede  la  cre- 
denza nostra,  perchè,  siacome  il  medesimo  au- 
tore osserva,  neppnr  Serse,  e  nemmeno  Alessan- 
dro, o  altro  monarca  giunse  mai  a  formare  una 
fiotta  si  strepitosa.  All'incontro  Marcellino  con* 
te  (1)  più  discretamente  narra  che  costui  venne 
con  settecento  navi  e  tre  mila  soldati  ;  numero 
nondimeno  di  gente  che  dee  parere  anch'esso 
troppo  scarso  per  chi  meditava  si  grande  i ap- 
presa. Giunto  Eracliano  ai  lidi  dell'Italia,  te 
gli  fece  incontro  Marino  conte,  nfiziale  di  Ono- 
rio ^  con  ^quante  tmppe  potè,  e  gli  mise  tale 
spavento,  che  giudicò  meglio  di  darsi  alla  fu* 
ga ,  e  se  ne  tornò  con  una  sola  nave  in  Af- 
finca.  Ma  se  vogliam  credere  allo  storico  Ida- 
eio  (q),  segui  tra  Eracliano  e  Marino  un  fall» 
d'armi  ad  Otricoli,  dove  restarono  morte  cin- 
quantamila persone  sul  campo  :  racconto  epro- 
positato;  perchè  se  ciò  sussistesse,  converrebbe 
supporre  venute  alle  mani  almeno  cento  mila 
persone  in  tale  occasione:  il  che  non  può  mal 
^accordarsi  colle  circostante  d'allora.  Nulladi- 
meno  può  ben  Idacio  farci  conghiettnrare  che 
Eradiano  conducesse  in  Italia  pia  di  tre  mila 
persone,  e  che  solamente  fuggisse  perchè  la 
peggio  gli  toccò  in  qualche  confi itto.  Giunto 
eostni  in  Affrica  sconfitto  e  screditato ,  non 
tardarono  a  tenergli  dietro  ordini  pressanti 
dell'imperadore  di  ucciderlo,  dovunque  si  tro» 
vasse.  E  colto  in  fatti  nel  tempio  de  Ha  Memo- 
ria, fu  quivi  trucidato.  Onorio  Augusto  a  di 
cinque  di  loglio  del  presente  anno  scrisse  ai 
popoli  dell'Affrica,  con  dichiarare  Eracliano 
nemioo  pubblico,'  condannando  lui  e  i  tuoi 
complici  a  perdere  la  testa,  col  confisco  di 
tutti  i  loro  beni  (3).  E  con  altra  legge  del  di 
Ire  d'agosto,  indirìuata  ad  Adriano  prefetto 
del  pretorio,  ordinò  che  ai  abolisse  il  nome  ed 
ogni  memoria  di  lui.  Donò  eziandio,  secondo« 
ehè  t'ha  da  Olimpipdoro,  tutti  i  di  lui  beni 
a  Gostanzo  conte,  suo  generale,  che  se  ne 
servi  per  le  spese  del  suo  consolato  nell'anno 
seguente,  ma  senza  essersi  trovati  que'  monti 
d'oro  che  la  fama  decantava.  Sabino,  genero 
d'Eracliano,  fuggito  a  Gostantinopoli,  fu  preso 
e  dato  in  mano  agli  nfiziali  d'Onorio,  e*pro- 
babil mente  si  seppe  cosi  ben  difendere  che 
n'ebbe  solamente  la  pena  d^I' esilio. 

Intanto  nelle  Gallie  si  sconciò  presto  la  buona 
intelligenza  che  passò  nell'anno  addietro  fra 
il  suddetto  Gostanzo  conte  ^e  Ataolfo  re  dei 
Goti.  S'era  obbligato  questo  re  di  restituire 
Placidia  all'imperadore  suo  fratello;  e  Gostan* 
zo,  che  desiderava  e  sperava  di  otteneria  in 
moglie,  ne  andava  facendo  varie  istanze  (4)- 
Ma  Ataulfo,  che  aspirava  anche  egli  alle  me- 
desime nozze  non  cessava  di  tergiversare,  aU 
legando  che  Onorio  non  gli  avea  consegnalo 
il  grano  già  accordato  nella  capitolaiionei   e 


(i)  Marceli,  in  Chroaico. 

(a)  Idacina  in  CliroD.  apud  Sirmondna. 

(3)  L.  i5.  tiU  14.  Cod.  Theod. 

(4)  Olympiod.  apud  Pbotian  pag.  i85. 
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che  otteniito  qo^alo^  U  renderebbe.  Restetl 
dunque  amareggiati  gli  animi»  Ataolfo  toIU»  le 
sne  armi  contro  di  Narbona»  e  le  ne  im|ka- 
droni  nel  tempo  della  yindemia  (i).  Per  atte* 
atato  di  san  Girolamo  (a),  fu  presa  aoche  To«* 
lùHf  e  il  Tillemonl  sospetta  che  da  Ataulfo. 
Illa  molto  prima  pare  scritta  la  lettera  del 
santo  vecchio,  dove  conta  con  tante  altre  scia- 
gure della  Gallia  ancor  questa.  Certo  è  bensì 
(e  ne  fa  testimonianza  Olimpiodoro)  che  Ataulfo 
tentò  di  sorprendere  con  inganno  \sk  città  4i 
Marsiglia}  ma  non  gli  venne  fiitto  per  la  vi* 
gilanza  e  bravura  di  Bonifazio  conte,  che  col* 
Tarmi  gli  si  oppose,  con  obbligarlo  alla  fugai 
e  regalarlo  ancora  di  una  ferita.  Questo  Bo- 
ni£izù>  conte  verisimilmente  è  quello  stesso  ehe 
ebbe  di  poi  il  governo.  dell'A(&ioa,  e  a'  incon- 
tra  nelle  lettere  di  santo  Agoatino.  Sappiamo 
ancora  da  Prospero  Tirone  (3)  che  l'Aqoita* 
nia  in  quest'anno  venne  in  potere  de'  Goti  ;  e 
da  Paolino  Penitente  (4),  che  la  città  di  Bor- 
deaux ricevette  come  amico  Ataulfo;  ma  non 
4ud&  molto  che  prov6  miseramente  la  cru- 
deltà di  que'  Barbari ,  con  rimanerne  tutta 
incendiata.  Cosi  in  questi  tempi  ebbe  princi- 
pio  nella  Gallia^meridionale  il  regno  de'  Goti, 
di  modo  che  quelle  provincie  per  alcuni  secoli 
di  poi  portarono  il  nome  di  Gotia.  Similmente 
nella  parte  settentrionale  della  Gallia  presso 
il  Aeno  i  Borgognoni  sotto  il  re  loro  Gunta* 
rio,  o  Gondecario,  stabilirono  il  loro  regno* 
Erana  costoro  popoli  della  Germania  |  diven^ 
nero  in  br/eve  Cristiani,  e  ai  addoraeaticaronp 
si  fattamente  che  i  romani  di  que'  paesi  vo- 
lentieri se  ne  stavano  sotto  il  loro  governo.  La 
Borgogna  d'oggidì  è  una  picciola  parte  di  quel 
ragno,  perchè  costoro  a  poco  a  poeo  atesero 
il  loro  dominio  fioo  a  Lione,  al  Delfinato>  e 
ad  altre  città  di  que'  contorni ,  come  avverti 
il  Valesio  (5).  Dappoiché.  Marino  conte  ebbe 
nel  presente  anno  si  valorosamente  ripulsato 
dai  contomi  di  Roma  il  ribello  Eracliano,  in 
ricompensa  del  merito  ch'egli  s'era  acquistato, 
Cu  spedito  dall' imperadore  Onorio  in  AfTrica 
con  ampia  autorità  di  punire  e  confiscare»  Co* 
atui  barbaramente  si  prevalse  del  suo  potere, 
colla  morte  non  solo  di  molti  delinquenti,  ma 
anche  di  non  pochi  innocenti,  perchè  eoa 
troppa^  facilità  porgerà  l' orecchio  a  chiunque 
portava  accuse  in  segreto.  Grande  strepito  so- 
prattutto fece  in  quelle  parti  l'aver  egli  tolta 
la  vita  a  Marcellino  tribuno  e  notaio,  cioè  a 
quel  medesimo  che  aveva  assistito  alla  celebre 
conferenza  tra  i  Cattolici  e  Donatisti,  uomo 
di  rare  yirtù  e  di  santa  vita.  Creduto  parziale 
de' Cattolici,  trovarono  maniera  gli  Eretici  di 
farlo  credere  reo  di  non  so  qoal  delitto  al  sud- 
detto Maónoy  il  quale  senz'altro  gli  fece  met- 
tere le  mani  addosso  ed  imprigionarlo*  Udita 
questa  nuova  santo  Agostino  (6)  tcrìise  calda- 

'  (I)  Idadu  fo  CbroD. 
(a)  Hioov.  Epict.  XI.  ad  Ageracà.         , 
^3)  Prwper  Tiro  i«  Chros. 

(4)  Pani.  Pomit  Jn  Eacbariat. 

(5)  HadffaB.  Valoiof  Nolil.   Galliar. 

(6)  Aiiiit  BpM.  CLXf»  ottm  GCLIX. 


niente  a  Geeiliatto  governatore*  allora  dell'Af- 
firic%  co»  raccomandargli  linnocente  Msred- 
lino;  e  n'ebbe  per  risposta»  che  si  sludierebbe 
di  aalvarlo*  Ma  nel  di  i3  di  settembre  Msrìiio 
gli  feee  tagliar  la  testa  in  Cartagine.  Per  srer 
egli  incontrata  la  morte  per  odio  ed  ittica- 
liOne  degli  Eretici,  il  cardinal  Baronio  I'ìimciì 
quel  Martire  nel  Martirologio  Romano  a  dì  6 
d'aprile.  Per  le  premure  d'esso  Marcellioo, 
santo  Agostino  scrisse  la  bell'opera  della  Guà 
di  Dio,  e  la  dedicò  al  medesimo.  Tante  d^ 
glianae  |Mr  questa  iniquità  di  Marino  fecers 
^  )>oi  i  Cattolici  Affrtcani'  (t),  che  Oooiis 
Angusto  il  rìehiamà  in  Italia,  e  di  tutte  kei* 
riche  lo  spogliò.  Poada  nell'anno  seguente  eoa 
SUD  editto  (a)  confermò  tutti  gli  atti  sqpiiti 
sotto  la  sua  «mistenaa  fra  i  Cattolici  e  Doos- 
tisti.  Appartiene  uncora  a  quest'anno  una  legge 
d' Onorio ,  in  cui  per  quattro  anni  esentò  le 
Provincie  d'Itali^  da  varie  imposte,  mosso,  co- 
me si  può  credere,  da'  saccheggi  che  area  p 
tito  il  paese  pel  passaggio  de'  Barbari. 

Jnno  di  Cristo  4i4*  Indiùofu  XII, 
«rimrocBHZO  papa  i^, 
di  OvoRio  imperadore  aa  e  3o. 
di  TioDOSTO  II  imperadon  17  e  7* 

Consoli 
Finìvio  CosTmao,  Fii4vio  Costaitb. 

Se  non  v'ha  errore  nelle  leggi  del  Codice  Te» 
desiano  (3),  la  prefettura  di  Roma  fu  nell'anoe 
presente  esercitata  da  Enti  chiane,  poscia  da  Al* 
bino,  poscia  da  Epifanio.  Di  Albino  prefetto  di 
Roma  fa  anche  Olimpiodoro  menzione.  Costaaio 
conte,  generale  d'Onorio  Augusto,  entrò  eoosok 
quest'anno  in' Occidente;  e  Costante,  geoerale 
di  Teodosio  Augusto  in  Oriente,  fu  l'altro.  Se- 
condo Olimpiodoro,  sembra  che  Costaoso  T^ 
unto  a  Ravenna^  quivi  nel  primo  di  deiraoBO 
asaumesse  gli  abiti  consolari.  Poscia ,  coù  n- 
ohiedendo  i  bisogni  dell'  imperio,  se  ne  tono 
nella  Gallia,  dove  fece  nuove  istanie  ad  Manlio 
re  de'  Goti ,  perchè  restituisse  Galla  Placiait 
Ma  Ataulfo  sfoderava  ogni  di  nuove  scose  e  pre- 
testi per  non  renderla*  Finalmente  coH'inter 
posiaione  di  un  buon  sensale,  appellato  Cao- 
didiano,  riosci  ad  Ataulfo  d'indurre  quella  pris- 
cipessa  a  riceverlo  per  consorte.  A  tal  fioCi 
per-  quanto  scrive  Filostorgio  (4)>  «gli  ^^. 
la'-primsw  moglie,  che  era  Sarmata,  di  nasioae. 
Racconta  Giordano  storico  che  ne  segoirono 
le  nozae  in  Forlì  (quando  non  avesse  cambiato 
Frejus  di  Provensa  in  ForU  d'IUlia),  oppure 
in  Imola.  Certamente  è  un  errore,  perdiè  A- 
taolfo  non  la  sposò  prima  deU'.i0R0  pie»«Dj^* 
ne  era  per  questi  tempi  in  Italia.  Quel  eoe 
più  imporU»  Olimpiodoro  (5)  più  wStt^"^ 


(1)  Orosiof  Itb.  7.  e.  43* 

(1)  Cod.  Theod.  lib.  55.  de  Haeretic 

(3)  Golhobed.  ChronoU  Coi.  The«doa. 

(4)  Plùloat.  lib,  7.  e-  4: 

(5)  Olyn^td'ov»»  ^  Flwtiiui  f .  l^ 
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storico,  perchè  contemporàneo,  attetta  ce!e« 
brate  qnelle  noxze  nella  GallUi  nella  città  di 
Narbona,  correndo  il  gennaio  del  presente  anno. 
Altrettanto  abbiamo  da  Idacio  (i).  Segai  dim* 
qoe  con  tutta  magnificenza  quel  nobile  sposai 
lizio  in  casa^  di  un  certo  Ingenio,  primario  cit- 
tadino di  Narbona,  e  fa  dato  il  ^rimo  luogo  a 
Placidia,  che  vi  comparre  in  abito  da  reioa. 
Atanlfo  vestito  anch'egli  alla  romana  fece  «un- 
tuosi doni  alla  principessa ,  e  fra  gli  altri  fo 


5S9 

ItSò  i  minia  tri  della  ^hntixia  e  del  fisco  a  orna 
salva  vi  faceano  non  poche  estorsioni  ed  ava- 
nie:  al  che  11  buon  Angusto  andò  provvedendo 
il  meglio  che  potè.. In  Costantinopoli  mancò 
di  vita  Antioco  Persiano^  che  fin  allora  con 
gran  lede  era  stato  curatore  del  giovine  Teo- 
dosio Angusto  a  nome  d'fsdegarde  re  della  Per- 
sia. Allora  Teodosio  dichiarò  Angusta  Pulche- 
ria  sua  sorella,  giovane  piissima  e  dotala  d'in- 
signi virtù,  che  saggiamente  ajutò    da  li  in- 


singolare quello  di  cinquanta  paggi,  ciascono  nanzi  il  fratello  nel  governo  dell'imperio,  e  de« 
dei  quali  portava  nell'una  mano  un  bacile  ri-  dico  a  Dio  la  sua  virginità.  Delle  sue  mirabili 
pieno  d'oro,  e  nell'altra  un  altro  simile  pieno     qualità  e  virtù  è  da  leggere  Sozomeno  (i) 


di  pietre  preziose  d'inestimabil  valore.  Al  la- 
dro è  facile  il  pulire  la  sposa.  Furono  quei  re* 
gali  ricchezze  tutte  asportate  dai  Goti  del  sacco 
di  Bona.  Cantossi  in  tal  fnnsione  secondo  Pn* 
senza  l'epitalamio,  e  il  primo  ad  intonarlo  fu 
Attalo,  che  d' iraperadore  de'  Romani  era  di- 
venuto cortigiano   de'  re  goti.  Terminò  poi  la 
solennità  con  giuochi,  grande  allegrezza  e  tri* 
podio  di  quanti  Romani   e  Barbari  si    trova- 
rono allora  in  Nsrbona.  Leggesi  presso  Jacopo 
Spon  (a)  un'iscrizione,  esistente  in  Sant'Egidio 
nella  Linguadocai  posta  ad  Jtaul/o  Fìatfiopò» 
temisMÌmo  Re,  ec«  e  aUa  Cesarèa  PUcùHa  AmU 
ma  sua,  ec.   Ma  è   da  stupire  che  un   uomo 
dotto  come  lo  Spon,  ed  anche  il  celebre  Du* 
Gange  ricevessero  per  monumento   legittimo 
dell'antichità  un'iscrizione  si  affettata  e  ridi- 
cola, e  che  combatte  ancora  centra  la  storia 
d'allora.  Noti  c'è  apparenza  alcuna  che  Ono« 
rio  imperadore  acconsentisse  a  tali  nozze)  per- 
ciocché in  questo  medesimo  anno,  secondo  la 
Cronica  di  san   Prospero,   per   consìglio   dei 
Goti  e  eolle  loro  spalle  Attalo  ripigliò  nella 
Gallia  ta  porpora,  e  la  fece  da  imperadore  al 
dispetto  d'esso  Onorio;  ma  con  una  assai  tri- 
sta figura,  perchè  non  avea  né  potere,  né  da* 
nari,  né  soldati,   e  con  si  beli' aspetto   di  si- 
gnoria non  era  che  un  servo  de'  Goli^  Paolino 
Penitente^  di  cui  resta  un  Poema  Eucaristico, 
ricco  cittadino  di  Bordeaux  e  nipote  del  la« 
nioso  Ausonio,  scrive  che  da  questo  immagì* 
Dario  imperadore   ottenne  la   eaeioa  di  conte 
della  tesoreria  segreta  :   testoeerìa ,  per  confes- 
sione di  lui  fallita  e  di  nome  solo.  A   questo 
anno  nel  X^odioe  di  Ginstiniano  è  riferita  una 
legge  d'Onorio  imperadore  (S),  in  cui  stabili- 
sce l'immunità  delle  chiese,  ordinando  ohe  non 
si  possa  levare  dai  sacri  templi  chi  colà  si  ri* 
fiigia,  ed  intimando  la  pena  di  lesa  maestà  a 
chi  con  tra?  venisse.  Forse  quella  legge  appar- 
tiene all'  anno  409 ,  in  cui  Giovio  fu  prefetto 
del  pretorio  in  Italia.  Altri  editti  del  medesimo 
Augusto ,  spettanti  all'  anno  presente  esistono 
nel  Codice  Teodosiano  (4)s   spezialmente  per 
sollevare    da  varj   aggraTJ    e  dall'iniquità  dei 
pubblici  nfiziali  i  popoli   dell' Alfrica.   Perchè 
non  era  facile  a  quella  gente  il  portar  le  loro 
doglianze  alla  corte,  a  cagione  del  mare,  per- 


(l)  Idacias  IO  Chroiie.  apsd  SirmoiKi. 

(3;  S|)oB  Misceli,  eradil.  Anliq.  p.   l5j. 

(3)  L.  a.  dt  àis  qui  ad  Eccl.  coofagiaol,  €od.  Juliaisn. 

())  Oolhofred.  Chr4moli>«.  Cud.  Thcoi 


Nella  Gallia  mal  sofferi  Costanzo  conte,  ge- 
nerale d'Onorio,  il  maritaggio  di  Galla  Placi- 
dìa  con  Atanlfo,  perchè  a  quelle  nozze  anch'e- 
gli da  gran  tempo  aspirava:   ms  non  potendo 
di  più,  attese  a  liberare  dal  barbaro  re  e  dai 
suoi  Goti  quanto  paese  eg(li  potè.  Impedì  che 
non   potessero   aver  navi,  né  commercio  coi 
paesi  forestieri,  ed  intanto  con  segreti  trattati 
procurò  di  spignere  Ataulfo  in  Ispagna,  facen- 
dogli sperare  colà  a  nome  dell' imperadore  la 
cessione  di  qualche  provìncia  per  sua  residen- 
za. Né  mancava  già  Galla   Placidia   di  consi- 
gliare' al  marito  la  pace  con   suo   fratello  ;  di 
maniera  che  Ataulfo  prese  la  risoluzione  di  pas- 
sar in  Ispagna,  con  pensiero  di  quivi  combat- 
tere contro  i  Vandali,  Alani  e  Svevi,  in  favore 
d'Onorio  Augusto.  Scrìve  Paolo  Orosio  (a),'  au- 
tore che  io  questi  tempi  compilava  la  sua  Isto- 
ria ad  istanza  di  santo  Agostino,  che  Costanzo 
dimorando  in  Arles,  scacciò  Ataulfo  da  Nar- 
bona,  e  il  costrìnse  a  ritirarsi  in  Ispagna  :  pa- 
role che  sembrano  indicare  usata  la  forza  del- 
l'armi per  isloggiarlo  di  là.  Ma  probabilmente 
il  sólo  avergli  difficoltati  i  viveri  e  le  speranze 
a  lui  date,  furono  le  cagioni  principali  di  mu- 
tar quartiere.   Narra  inoltre   lo   stesso  Orosio 
di  avere  inteso  da  san   Girolamo  che  un  cit- 
tadino di   Narbona,   persona  riguardevole  ed 
amicissima  dello  stesso  Ataulfo,  raccontava  che 
quésto  re  sulle  prime  altro  non  meditava  che 
di  annientare  l'imperio  romano,  e  di  stabilire 
il  gotico  ;  ma  che  di  poi  avendo  conosciuto  che 
hi  sfrenata  barbarie  della  sua  nazione  non  vo- 
leva né  briglia  ne  leggi,  siccome   personaggio 
d'animo  e  d'ingegno  grande,  determinò  di  acqui- 
star più  gloria  con  adoperar  le  forze  della  sua 
gente  per  rimettere  in  auge   ed   accrescere  lo 
stesso  romano  imperio,  e  con  divenire  risto- 
ratore del  medesimo,  giacché  non  aveva  po- 
tuto esseme  distruttore.  Per  questo  '  non  volle 
più  guerra  coi   Romani,  e  trattò  coli' impera- 
dore Onorio   di    pace:    al    che   contribuivano 
non  poco  le   esortazioni  di    Placidia,    princi- 
pessa provveduta  d'ingegno,  e  creduta  di  pietà 
non  volgare.  Il  perché  abbiamo  abbastanza  per 
intendere  che  Ataulfo  spontaneamente,    piut- 
tosto che  per  forza  d'armi,  elesse  di  trasferirsi 
in  Ispagna';  Che  poi  Costanzo   conte  a.nche  in 
altre  maniere  attendesse  al  bene  dcirirapcrio, 
si  può  raccogliere  da  un'iscrizione   d'Albenga 

(i)  Sotomen.  lib.  9.  e.  i. 
(2)  Orosini  lib.  7.  e.  4?. 
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da  me  daU  alla  Inde  (i).  Si  rìcara  da  ent  che 
CmUi» o  ristorò  e  fortificò  di  mora  una  città 
(  Terisaaiilmente  Alben^  tteua)  con  porte , 
piana  e  porto.  Né  può  qaetto  applicarsi  a  Co- 
stanco  Augusto  figliuolo  di  Costantino  il  Gran- 
de ^  ma  si  bene  a  Costanzo  conte,  di  cui  ab- 
biam  finora  favellato^  avendo  egli  ritolta  parte 
delia  Gallia  a  yarj  tiranni. 

Anno  di  Cristo  4(S.  Indizione  XIIL 
iP  IvffocKtzo  papa  i5. 
di  Okorio  imperddore  ia  e  ai» 
di  Teodosio  II  ùnpeìxidore  i4  <  8. 

Consoli 

Oaoaio  Augusto  per  la  decima  Tolta  ^ 
Teodosio  Augusto  per  la  sesta. 

Abbiamo  dalle  leggi  del  Codice  Teodosiano 
prefetto  in  Roma  in  quest'anno  Gracco.  Pas- 
sato cbe  fu  Ataulfo  re  de'  Goti  in  Ispagna,  si 
iropadroni  di  Barcellona,  ed  ivi  poi  stabili  la 
sua  residenza  (a).  Gli  partorì  ia  quella  città 
Galla  Placidia  un  figliuolo,  a  cui  fu  posto  il 
nome  di  Teodosio  :  del  che  sommamente  ai 
rallegrò  esso  Ataulfo,  e  prese  più  amore  alla 
repubblica  romana.  Ma  all'  allegrezza  incce- 
drtte  da  li  a  non  molto  la  tristezza,  essendo 
mancato  di  vita  questo  loro  germoslio,  che  con 
gran  duolo  de'  genitori  fu  seppellito  entro  ona 
cassa  d'argento  in  una  delle  chiese  di  Barcel- 
lona. Ma  peggio  avvenne  poco  appresso,  per> 
che  lo  stesso  Ataulfo  fu  anch' egli  tolto  dal 
mondo,  mentre  nella  scuderia  visitava  secondo 
il  costume  i  suoi  cavalli,  da  un  suo  domestico 
appellato  Dubbio.  Costui ,  perchè  il  suo  ve»» 
chio  padrone  »  re  di  una  parte  de'  Goti ,  era 
stato  ammazzato  da  AUulfo,  non  gliela  per- 
donò mai  più,  finché  ne  fece  nella  forma  sud* 
detta  la  vendetta.  Giordano  (3)  chiama  il  di 
lui  uccisore  Vemulfo,  aggiug;nendo  iche  costui 
irritato ,  perché  il  re  metteva  io  burla  la  sua 
corta  statura,  gli  cacciò  la  spada  nella  pancia. 
K  se  a  tale  storico  prestiam  fede,  già  Ataulfo 
s'era  inoltrato  nella  Spagna,  ed  avea  comin- 
ciato a  combattere  coi  Vandali  ed  Alani  in  fa- 
vore dell'imperio  romano.  Filostorgio  (4)  at- 
tribuisce la  di  lai  morte  a  varie  crudeltà  da 
lui  commesse  in  collera.  Prima  di  mbrire  A- 
taulfo,  raccomandò  a  suo  fratello,  di  cai  non 
sappiamo  il  nome,  che  restituisse  all'impera- 
dorè  Onorio  la  sorella  Placidia,  e  procurasse, 
in  qualunque  modo  che  potesse,  di  stabilire 
pace  e  lega  coli'  imperio  romano.  Si  figurava 
egli  che  questo  suo  fratello  gli  avesse  a  suc- 
cedere nel  regno;  ma  s'ingannò.  Singerico, 
fratello  di  quel  Saro  che  di  sopra  vedemmo 
trucidato  per  ordine  dello  slesso  Ataulfo,  non 
in  vigore  delle  leggi  o  della  parentela,  ma  colla 
violenza,  fu  creato  re  (5).  Né  tardò  costui  a 

(i)  Thesanr.  Novni  Inicripl.  p.  697.  n.  3. 

(2)  Olympìod.  apad  Pbolinm  pag.  187. 

(3)  Jordao.  de  Rebos  Celie,  e  3i. 
(\)  Philost.  lib.  12.  e.  4. 
(5)  Olymp.  apad  Photìam  pag.  187. 
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l  far  la  Yendetta  del  fratello  ,  perchè  strappati 
dalle  braccia  di  Sigesaro  vescovo  (non  w  le 
dei  Goti  stessi,  oppure  di  Barcellona)  i  figliuoli 
di  Ataulfo  a  lui  nati  dal  primo  matrimoDÌo, 
crudelmente  li  fece  ammaasare.  Oltre  a  ciò, 
in  onta  del  re  defunto  feee  camminar  la  itcsn 
regina  Placidia  a  piedi  davanti  al  suo  canllo, 
mischiata  con  altri  prigionieri ,  per  lo  spazia 
di  dodici  miglia.  Ma  questo  Barbaro  in  capo 
a  sette  di  fu  anch'egli  scannato,  ed  ebbe  per 
successore  Vallia.  Ambrosio  Morales  (i),  e  dopo 
lai  il  Baronio  (a)  rapportano  un  epitafio  po- 
sto al  re  Ataulfo  in  Barcellona,  dove  si  dice 
seppellito  con  sei  figlinoli  uccisi  dalla  saa  gea* 
te.  Eccolo  di  nuovo. 

BitLiFOTan  TAiini.  vatvb  db  esm  conoiTXi 
BIG  cw  sax  vans  bbX  atavlphb  jìcbs. 

AVSVS   MB  BU9AMA8  MnCVS  1>BSCBHDBBB  W  OBA», 
QVBM  COMITABlBTVa  MLLIl  irrLTA.  VUIVIC. 

mnrs  tvà  tvvc  vatos,  bt  tb  nrvimosÀ  pianar, 

'    QVBM  VOST  AXFLBXA  BST  BABCUrO  BfAORÀ  6BBBII. 

Se  antica,  o  de*  secoli  susseguenti,  sia  qo^ 
st'iscrisione,  alcuno  ha  dubitato,  e  ne  dubito 
più  d'essi  anch'io  parendo  cbe  non  eoofeagi 
assai  colla  storia  quel  terzo  esametro  verso: 

▲▼ava  Bs  BispABAS  nncvs  dbscbbdbbb  n  maa. 

Ma  eérto  egli  fa  il  primo  de'  re  Goti  che 
fissassero  la  sua  residenza  in  Ispagna.  Potrebbe 
ben  servire  ad  assicurarci  che  fosse  compoato 
allora  esso  epitafio  l'autorità  di  Flavio  DestrOf 
storico  di  que'  tempi,  perch'egli  -scrive  ch'era 
fattura  sua.  Ma  oggidì  è  conchinso  fra  i  Iett^ 
rati,  tinti  alquanto  di  crìtica  e  liberi  dalle 
passioni  spagnnole,  che  la  Storia  pubblicata 
sotto  nome  di  Flavio  Destro,  e  cementata  dal 
Bivario,  è  ona  solenne  impostura  di  questi  ul- 
timi tempi,  e  ne  sappiamo  anche  l'autore, 0 
gli  autori,  che  con  altre  simili  merci  baaso 
sporcata  la  stona  e  il  Martirologio  della  Spa- 
gna e  del  Portogallo.  Secondo  la  Cronica  Àks- 
sandrìna,  giunse  a  Costantinopoli  la  nuova  della 
morte  d'Ataulfo  nel  di  a4  di  settembre  dd- 
l'anno  presente,  e  se  ne  feoe  festa. 

In  quest'anno  Onorio  Augusto  pubblicò  voi 
legge  (3)  severissima  contra  de*  Pagani,  eoo 
istenderla  non  solamente  per  tatta  l'Affrica, 
ma  per  tutto  ancora  il  romano  imperio,  lo  essa 
comandò  egli  che  dovessero  uscir  di  Cartagioe 
e  da  tutte  le  cittii  metropoliUne  i  sacerdoti 
del  Paganesimo.  Uni  al  fisco  tutti  i  loro  luo- 
ghi sacri ,  e  le  entrate  che  da.  loro  dianzi  » 
impiegavano  in  sagrifisj  e  conviti,  a  rùerva  di 
quanto  era  già  stato  donato  alle  chiese  dei 
Cristiani.  S' era  in  altre  leggi  mostrato  que- 
sto imperadore  assai  favorevole  ai  Giodei.  Ad* 
che  nel  presente  anno  loro  concedette  il  po' 
ter  tenere  schiavi  cristiani  (4)»  purché  loro  la- 

(1)  Morales  Hist  Hiip.  lib.  a. 

(a)  Baron.  Aonal.  Eccl. 

(3)  L.  20.  iit.  IO.  lib.  16.  Cod.  Tksodos. 

(4)  L.  16.  Iit.  9.  lib.  3.  Cod.  cod. 
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iciaisero  la  libertà  della  religione»  né  li  sedn* 
cewero:  editto  disdiceTole  ad  un  iraperador 
cristiano,  e  concessione  riprovata  molto  prima 
da  Costantino  il  Grande.  E  perciocché  essi 
Giudei  gli  rappresentarono  che  parecchi  della 
loro  setta  abbracciavano  la  fede  cristiana,  non 
con  animo  vero,  ma  solamente  per  ischìvar  le 
pene  de'  lor  delitti  e  i  tributi  imposti  ai  Giu- 
dei, Onorio  permise  a  costoro  di  ripigliare  la 
loro  setta,  credendo  egli  che  non  tornasite  il 
conto  neppure  alla  religion  cristiana  l'aver  in 
seno  questi  finti  Cristiani.  Sono  ben  diverse 
in  questo  proposito  le  leggi  de'  nostri  tempi. 
All'incontro  Teodosio  Augusto  con  altri  editti 
represse  l'insolenza  d'essi  Giudei.  E  sappiamo 
dalla  Cronica  Alessandrina  che  nel  presente 
anno  terminò  i  suoi  giorni  Termanzia  figliuola 
di  Slilicone  e  moglie  d'Onorio  imperadore,  ma 
ripudiata  da  lui.  Succedettero  ancoira  in  que- 
at'anno  dei  fieri  tumulti  nella  città  d'Alessan- 
dria, per  gli  quali  di  colà  furono  scacciati  i 
Giudei.  Socrate  storico  1(i)  incolpa  forte  di 
tali  scandali  Cirillo  vescovo  di  quella  città,  e 
i  monaci  di  Nitrìa  ;  ma  sopra  ciò  è  da  vedere 
il  cardinale  Baronie. 

Jnno  di  Gbisto  4i6.  Indizione  Xl^* 
cTIirvocEirzo  papa  i6. 
di  Okorio  imperadore  a4  e  3  a. 
di  TaoDosio  II  imperadore  i5  e  9. 

Consoli 

T10DO8IO  AucusTo  per  la  settima  volta. 
Giuvio  Quarto  Palladio. 

Probiano  prefetto  di  Roma  nel  presente  anno 
si  mira'  nelle  leggi  del  Codice  Teodosiano.  Ave- 
vano i  Goti  nella  Spagna  elètto  Va  Ili  a  per  loro 
re  con  intenzione  ch'egli  facesse  la  guerra  con- 
tro ai  Romani.  Ed  egli  infatti  s'accinse  all'im- 
presa, e  meditando  di  far  delle  conquiste  nei 
paesi  dell'Afirica  (n),  fece  imbarcare  un  nu- 
meroso corpo  de'  suoi  Goti,  bene  armati,  per 
farli  passare  colà.  Ma  Iddio  permise  che  co- 
storo assaliti  da  fiera  burrasca  con  tutte  le  navi 
perissero  dodici  miglia  lungi  dallo  stretto  di 
Gibilterra.  Questo  sinistro  avvenimento,  e  il 
ricordarsi  Valila  come  miseramente  fosse  ter- 
minata un'altra  simile  spedizione,  allorché  Ala- 
rico volea  passare  in  Sicilia,  gli  mise  il  cer- 
vello a  partito,  e  determinò  di  cercar  piutto- 
sto la  pace  dall' imperadore  Onorio,  con  pro- 
mettergli la  restituzione  di  Galla  Placidia,  ed 
obbligare  la  nazione,  de'  Goti  a  far  guerra  in 
favore  dell'imperio  romano  agli  altri  Barbari  che 
avevano  fissato  il  piede  in  Ispagna,  cioè  ai  Van- 
dali, Alani  é  Svevi.  Cosa  curiosa,  e,  per  quanto 
osservò  Paolo  Orosio,  quasi  incredibile  avvenne, 
cioè  che  anche  gli  altri  re  barbari  che  non 
erano  d'accordo  coi  Goti,  esibirono  lo  stesso 
ad  Onorio,  con  fargli  sapere:  Strignete  parevo 
Augusto  y  la  pace  con  tutti ,  e  da  tulli  ricet>ete 

(i)  Socraics  lib.  7.  e.  ir*.  Uiit.  Eccl. 
(»)  Onùn  lib.  7.  e.  43. 
MURATORI    V.    I 


g2i  ostaggi;  chi  noi,  senza  che  vi  mainate,  eom' 
baiteremo  insieme.  Nostre  saranno  le  morti,  per 
voi  sarà  la  vittoria  j  e  un  immortai  guadagno 
verrà  alla  romana  repubblica,  se  noi  pugnando 
V  un  contro  V  altro ,  tutti  periremo.  Onorio  te* 
eettò  l'esibizione  di  Vallia,  e  seeondochè  scriva 
Filostorgio  (f)  concedette  ai  Goti  nna  parte 
della  Gallia  ,  cioè  la  seconda  Aquitania,  ossia 
|a  Guascogna,  con  terreni  da  coltivare.  Ma 
questa  concessione  più  fondatamente  si  dee  ri- 
ferire all'anno  iiS.  Giordano  storico  (a)  non 
so  qual  fede  meriti  qui,  perchè  confonde  molti 
ponti  di  storia;  tuttavia  ascoltiamolo,  allorché 
narra  che  Costante  conte^  generale  dell'impe* 
rad  ore,  eon  un  fiorito  esercito  si  mosse  contri 
di  esso  re  Vallia  con  disegno  di  ricuperar  PI»* 
cidia  0  colle  buone  o  colle  brusche;  ma  che 
essendogli  venuto  incontro  11  re  goto  con  una 
armata  non  inferiore,  seguirono  varie  amba* 
feerie,  per  le  quali  finalmente  si  conchiuse  la 
pace.  Onorio  mandò  a  Vallia  nna  gran  quan* 
tità  di  frumento  già  promesso,  e  non  mai  dato 
ad  Ataulfo,  cioè,  per  attestato  di  Oliropiodo- 
ro  (3),  seicento  mila  misure.  Ed  allora  il  Goto 
rimise  Galla  Placidia  con  tutta  onorcvolezza 
in  mano  di  Eupinzio  Magistriano,  ufiziale  ce- 
sareo ,  spedito  a  lui  per  la  pace ,  il  quale  la 
ricondusse,  o  la  rimandò  al  fratello  Augusto. 
Poscia  esso  re  attese  a  mantener  la  parola  data 
ad  Onorio,  con  far  la  guerra  valorosamente 
agli  altri  Barbari  usurpatori  della  Spagna.  Bi- 
sogna che  fra  i  patti  della  pace  tra  l'imperadore 
e  i  Goti  uno  ancora  se  ne  contasse,  cioè  che 
i  Goti  abbandonassero  Attalo  imperadore  da 
commedia  di  que*  tempi,  oppure  che  il  conse* 
gnassero  nelle  mani  d'esso  Onorio.  Da  Paolo 
Orosio  (4)  sappiamo  che  costui  passò  coi  Goti 
in  bpagna,  e  di  là  si  partì,  probabilmente  per- 
chè scorgendo  i  maneggi  di  pace  coH'impera- 
dore ,  sospettò  di  restar  vittima  dell'  accordo. 
Si  pose  dunque  in  nave,  ma  nel  mare  fu  pre- 
so, e  condotto  a  Costanzo  generale  cesareo,  al 
quale  era  stato  conferito  il  titolo  di  Patrizio; 
e  questi  ordinò  che  fosse  condotto  a  Ravenna. 
Gli  fece  Onorio  solamente  tagliar  la  mano  de- 
stra, oppure,  come  vuol  Filostorgio  (5)^  non 
altro  che  il  pollice  e  l'indice  della  destra,  ac- 
ciocché non  potesse  più  scrivere.  Anzi  questo 
autore  attesta  essere  stato  costui  consegnato 
dai  Goti  stessi  all'ìmperadore,  ed  è  verisimile, 
con  patto  segreto  di  salvargli  la  vita.  Secondo 
lui,  solamente  nell'anno  seguente  gli  furono 
tagliate  le  dita.  Prospero  (6)  riferisce  all'anno 
precedente  la  presa  d'Attalo;  ma  nella  Cro- 
nica Alessandrina  abbiamo  che  nel  di  a8  di 
giugno  e  nel  di  6  di  luglio  del  presente  anno 
furono  fatte  feste  e  giuochi  pubblici  in  Co- 
stantinopoli per  la  presa  d'Attalo.  Potrebbe 
essere  che  l'arrivo  di  costui  a  Ravenna  acca- 
desse nel  fine  di  questo,   o  nel  principio  del 

(i)  Philmt.  lib.  12.  e.  4- 

(3)  Jordan  e.  3).  de  Reb.  Geltc 

(3)  Olympiodorai  apod  Photiom  p.  190. 

(4)  Orosias  lib.  7.  e  4a. 

(5)  PhilosL  lib.  12.  e.  5. 

(6)  Proftpcr  io  Chioo. 
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sussrguente  anno.  Erano  poi  •occedati,  du- 
ranti le  guerre  e  i  passaggi  de'  Barbari ,  nel 
romano  imperio  dei  disordini  incredibili  ooo" 
tra  le  leggi;  ed  9  probabile  che  i  giudici  ed 
ufìziaU  imperiali  ne  proflttatsero  con  formare 
de'  Gerì  processi  contro  chiirtiqtie  vi  area  con* 
travveniito.  Ma  l'imperadore  Onorio  con  una 
legge  (1),  indirfzzata  a  Costanzo  conte  e  pa- 
trizio^ abolì,  tutti  i  reati  dì  chianque  avesse 
in  que'  tempi  si  sconcertati  rapito  ed  occupato 
r altrui,  riserbando  solamente  ai  padroni  di 
ricuperare  il  sub,  se  tale  poteano  provarlo. 
Bolliva  intanto  l'eresia  di  Pelagio  e  Gelcstio, 
spezialmente  in  Affrica ,  dove  s' erano  rannati 
i  vescovi  ne'  concili  di  Cartagine  e  di  Milevij 
oi^gidl  Mela,  in  occasion  di  costoro  che  si  ttif 
dia  vano  di  seminar  dappertutto  il  loro  veleno* 
Innocenzo  papa,  scrivendo  in  quest'anno  ai 
Padri  d'essi  concilj,  condannò  le  opinioni  di 
costoro,  e  ne  scomunicò  gli  autori:  il  che  gli 
scerebbe  gloria  in  tntta  la  Chiesa  di  Dio* 

ignito  di  CatsTo  4 1 7*  Indizione  XF, 
di  ZostMO  papa  1. 
di  Oaoaio  imperadare  a5  a  a3. 
di  Tbodosio  II  imperadiu%  t6  a  10. 

Con#o2i 

Onorio  Augusto  per  l'undecima  volta, 
Flavio  Costanzo  per  la  seconda* 

Avc«i  l'impcradorc  Onorio  gih  conferito  a  Co- 
stanzo conte  suo  generale  lo  splendido  titolo 
di  Patrizio,  e  volendo  maggiormente  premiare 
in  quest'  anno  il  suo  fedele  servigio,  oltre  al- 
l'averlo creato  console  per  la  seconda  volta)  e 
presolo  per  collega  nel  consolato  suo  undeci- 
roo,  gli  avea  destinata  per  moglie  Galla  Pla- 
cidia  sua  sorella.  A  tali  nozze  non  inclinava 
punto  Placidia,  per  quanto  scrive  Olimpìodo- 
ro  (3),  autore  di  questi  tempi,  .e  non  si  sa  se 
per  superbia,  o  per  qual  altro  motivo.  Ono- 
rio, o  dubitando,  o  sapendo  che  dai  consiglj 
dei  familiari  e  servitori  di  questa  principessa 
procedeva  la  di  lei  avversione  e>  renitenza  a 
questo  matrimonio,  se  la  prese  centra  di  loro. 
Ma  finalmente  la  volle  vincer  egli,  e  nel  di 
primo  di  gennaio,  in  cui  amendue  faceano  la 
solennità  dell'  ingresso  nel  consolato,  presala 
per  mano,  la  forzò  a  darla  a  Costanzo;  ed  ella, 
benché  di  mala  voglia,  il  prese  per  marito.  Si 
celebrarono  tali  nozze  con  gran  pompa  e  splen- 
didezza. Partorì  poi  Placidia  a  Costanzo,  proba- 
bilmeote  prima  che  terminasse  l'anno  una  fi- 
gliuola, ch'ebbe  nome  di  Giusta  Grata  Ono- 
ria.  D'essa  è  fatta  menzione  in  un'iscrizione 
rapportata  già  dal  Grutcro  (3),  e  poscia  da  me 
più  corretta  nel  mio  Tesoro  Nuoro.  Volle 
eziandio  in  quest'anno  l'Augusto  Onorio  con- 
solare colla  sua  presenza  i  Romani.  La  Cronica 
di  Prospero   (4)  rende    testimonianza   ch'egli 

(I)  L.  14.  lit.  14.  lib.  l5.  Cod.  Theodot. 
(7.)  Olympiod.  apud  Pholium  p.   igi. 

(3)  Gralcr.  loKriplioo.  pag.  lo^S.  a.  t. 

(4)  Prospct  io  Chroo.  a^nid  Labbeom. 
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trionfalmente  entrò  in  quella  città,  e  che  da- 
vanti al  tao  cocchio  fece  marciare  a  piedi  Ai- 
talo, già  immaginario  imperadore.  Filostorgio 
aggiugne,  che  esso  Angusto  giunto  colà,  al  mi- 
rare la  città  tornata  cosi  popolata,  se  ne  ral- 
legrò assaissimo ,  e  colla  mano  e  colla  voce 
fece  animo  e  plauso  a  chi  riedificava  le  case 
e  i  palagi  rovinati  dai  Barbari.  Poscia  essendo 
salito  sul  tribunale  ,  volle  che  Aitalo  salisse 
anch' egli  fino  al  secondo  gradino,  acciocché 
tutto  il  popolo  s'accertasse  co'  suoi  occhi  della 
di  lui  depressione.  Dopo  di  che  fattogli  ta- 
gliare le  due  dita  con  coi  si  scrive ,  il  mstidò 
in  esilio  nell'isola  di  Lipara,  vicina  alla  Sici- 
lia, con  ordine  di  somministrargli  tutto  il  bi- 
sognevole pel  suo  sostentamento.  Se  ciò  fone 
UH  atto  di  clemenza^  oppure  un  concerto  fatto 
coi  Goti,  allorché  gliel  diedero  in  mano,  è 
tuttavia  oscuro.  Poco  si  dovette  fermare  ts 
Roma  Onorio;  perciocché  nel  gennaio,  naggit 
e  dicembre ,  stando  in  Piavenna ,  dove  certo 
egli  si  restituì  dopo  la  visita  fatta  ai  Rocnaoi, 
abbiamo  leggi  da  lui  pubblicate  e  inseritene! 
Codice  Teodosiano  (t).  Fra  esse  una  proTtedc 
all'annona  di  Roma.  Un'altra  vieta  sotto  pm 
di  morte  il  comperare  per  ischiavo  un  nomo 
libero,  e  il  turbare  nel  poasesso  della  liberti 
i  manomessi.  In  un'  altra  yoole  che  le  terre 
incolte  sieno  esenti  d'aggravj.  A  di  la  del  mese 
di  marzo,  siccome  pruova  il  Pagi,  mancò  £ 
vita  Innocenzo  I  papa,  pontefice  di  glorioa 
memoria  per  le  sue  virtù  e  pel  suo  zelo  nelU 
custodia  della  religione  cattolica  e  della  disà- 
plina  ecclesiastica.  Ebbe  per  successore  Zosi* 
mo,  pontefice  non  assai  avveduto  come  il  sao 
predecessore,  perché  si  lasciò  sulle  prime  so^ 
prendere  dalle  finte  suppliche  di  Pelagio  e  Ce- 
iestio  eretici^  ch'egli  buonamente  credette  io- 
noceoti.  Ma  nel  seguente  anno,  conosciate  Bl^ 
glio  queste  volpi,  profferì  la  sentenza  condas- 
natoria  dei  loro  errori.  Seguitava  intanto  neUe 
Spagne  Valila  re  de'  Goti,  dappoiché  ebbe  eoo* 
elusa  la  pace  con  Onorio,  a  guerreggiare  eoo- 
tra  degli  altri  Barbari,  occnpatori  di  qn^U* 
Provincie.  Idacio  (3)  scrìve,  e  dopo  lui  saol^ 
Isidoro  (3),  ch'egli  fece  di  coloro  grande  stra- 
ge. Tutti  i  Vandali,  chiamati  Silingi,  «ben 
avevano  fabbricato  an  buon  nido  nella  pro- 
vincia della  Betica,  dove  é  Siviglia,  dal  filo 
delle  sciable  gotiche  rimasero  estinti.  Gli  Ala- 
ni ,  dianzi  si  potenti ,  furono  anch'  eglioo  <li>^ 
fatti  dai  Goti^  ed  ucciso  il  re  loro  Atace.  Quo 
che  restarono  in  vita,  si  sottoposero  a  Guade* 
rico  re  de*  Vandali ,  che  regnava  nella  Gali- 
zia, con  rimanere  abolito  il  nome  del  regno 
loro.  È  testimonio  ancora  di  queste  vittorie 
Paolo  Orosio  (4),  il  quale  nell'  anno  presente 
diede  fine  alla  sua  Storia ,  scritta  da  lui  ia 
Ispagna,  e  dedicata  a  tanto  Agostino.  Ma  fon« 
buona  parte  di  queste  prodezze  fatte  dai  Goti 
si  dee  riferire  al  susseguente  anno. 


(I)  Golhofred.  Chronol.  Cod.  Theod. 
(3)  I dacia»  in  Chroa.  apad  SirmoiidaNi. 
(  0  Isidor.  ia  llì»l.  Golh.  ap«d  LabfceMi. 
('{)  Oroaioa  lib.  7.  e.  ufi. 


Anno  di  Cwiro  4«B.  Inditiom  L 
di  BoHiTÀCio  I  ffafHi  I. 
di  OwoBio  imperadore  a6  e  34* 
di  Teodosio  II  imperadore  17  e  11. 

Consoli 

OioRio  AuccsTO  per  la  dodicesima  toIU, 
Teodosio  Augusto  per  V  ottava. 


Ricuperate  ch'ebbe  Vallia  molle   provincic 
della  Spagna  dalle   mani   de'  Barbari,  sembra 
assai  verisimile  che  le  cedesse  agli  ufiiiali  del- 
l' imperadore  Onorio  y  perciocché,  secondochè 
scrive  Idacio  (1),  fu  eno  Vallia  richiamato  da 
Costanzo  patritio  nelle  Gallie,  e  d' ordine  del- 
l'imperadore  quivi  assegnaU  a  lui  e  alla  sua 
nazione,  per  abitarvi,  la  seconda  Aquitania, 
dove  è  Bordeaux,  con  alcuni  paesi  circonvici- 
ni, cioè  da  Tolosa  fino  all'Oceano.  Allora  la 
Linguadoca  cominciò  ad  essere  appellala  Go- 
lia. Giordano   storico  (a)   chiararoenle   scrive 
che  Vallia  consegnò  ai  ministri   dell*  impera- 
dore le  Provincie  conquistate,  e  venne  ad  abi- 
tare a  Tolosa.  Ma   poco  egli    gode   di  questi 
suoi  vantaggi,  perchè  venne  rapito  dalla  morte 
nel  presente  anno,  con  essere  a  lui  succeduto 
nel  regno  gotico  Teodorico,  ossia  Teoderico. 
Nella  Cronica  di  Prospero  questi  avvenimenti 
son  riferiti  al  susseguente  anno.  Nel  presente 
Zosimo  papa  fulminò,  siccome  accennai,  la  sen- 
tenza contro  gli  errori   di  Pelagio  e  di  Cele- 
aiio,  e  di  poi  fece  istanza  ad  Onorio  Augusto, 
dimorante  in  Ravenna,  acciocché  per  ordine 
suo  costoro  coi  lor  seguaci  fossero  cacciati  da 
Koma  e   dall*  allre    città ,   e    riconosciuti  per 
Eretici.  Dobbiamo  alla  diligenza  del  Cardinal 
Baronio  Peditlo    allora  pubblicato  dall' impe- 
radore, e  indirizzalo  a   Palladio  prefetto    del 
pretorio  d' Italia.  Ih   vigore   di   questo  anche 
gli  altri  prefetti  del  pretorio  ,    cioè  Agricola 
della  GalUa    e  Monasio  deirOri^nte ,    ordina- 
rono le  medesime  pene  contra  quegli  Erc*iar- 
chi.  Nel  qnal  tempo  anche  i  vescovi  affricani 
in  un  concilio  plenario,  inerendo  alla  sentenza 
della  sede  apostolica,  concordemente  conden- 
narono  i  suddetti  Eretici.  Terminò  il  corso  di 
sua  vita   in  quest'  anno    a  di   36  di  dicembre 
il  medesimo  Zosimo  papa,  e  dopo  due  giorni 
di  sede  vacante  fu  eletto  nella  chiesa  di  Mar- 
cello dalla  miglior  parte  del  clero,  alla  presenza 
di  nove  vescovi ,  per   suo  successore   Bonifa- 
cio, vecchio  prete  romano,   figliuolo   di  Gio- 
condo, ma  non  senza  tumulto  e  scisma.  Imper- 
ciocché un'altra  parte   del  clero  e  del  popo- 
lo, stando  Eulalio  arcidiacono  nella  chiesa  La- 
tcranense,  quivi  1'  elessero  papa  :  dal  che  se- 
guirono molti  sconcerti  nell'anno  appresso.  Al 
presente    appartiene    ciò   che    narra  Prospero 
Tirone  (3),  ossia  qualch' altro   Prospero,  cioè 
che    Faramondo    cominciò   a    regnare  sopra  i 

(1)  Idacios  in  Clironic.,  Prosper  in  ChrOBÌc. 
(3)  Jordan,  cap.  33.  d«  Rebus  Gelic. 
(3)  PiMpcr  ia  Cbroaic  spud  Labb. 
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Franchi.  Questo,  è  per  quanto  dicono,  il  pri« 
ibo  re  di  quella  nazIoiM  a  noi  nolo  ;  ma  esso 
sta  appoggiato  all'  aolorit^  di  uno  aeriitore  noa 
abbastanza  autentico.  Né  Gregorio  Toronense, 
né  Fredegario  conobbero  alcun  re  de'Franchi 
di  questo  nome.  Ammiano  (1)  sotto  l' anno  356 
fa  menzione  dei  re  de'Franchi,  ma  senza  Aitm 
qual  nome  avessero.  Gontuttociò  è  stato  cre- 
duto dagli  eruditi  franzesi  sofficiente  questa 
notizia  per  cominciare  da  questo  ^Faramondo 
il  catalogo  d'  essi  re  Franchi  ;  e  tanto  più  per- 
chè fa  menzione  di  Ini  anche  l'autore  De  Gè* 
siis  Francorum,  il  quale  si  cretje  che  vivesse 
circa  1'  anno  di  Cristo  900.  Ma  quell'  autore 
racconta  sul  principio  tante  favole  della  venuta 
de'Franchi  da  Troia,  e  dà  per  avolo  a  Fara* 
mondo  Priamo,  e  per  padre  Marcomiro,  che 
non  fa  punto  di  credito  all'  asserzione  sua  in- 
torno a  Faramondo.  Potrebbe  anch'  essere  che 
nella  Gronichetta  di  quel  Prospero  fosse  stata 
incastrata  ed  aggiunta  ne'  secoli  susseguenti 
la  notizia  d'  esso  Faramondo  da  chi  prese 
per   buone  moneta  le   favole    inventate   del< 


i'  origine  de'Franchi,  In  fatti  manca  essa  in 
qualche  testo.  Quello  che  è  certo,  qiK'sta 
bellicosa  nazione,  conosciuta  anche  ne* pre- 
cedenti due  secoli ,  signoreggiava  allora  quel 
paese  che  è  di  là  dal  Reno  nella  Germania, 
cominciando  da  Magonza  fino  airOceano,  con- 
finando, per  quanto  si  crede,  colla  Sassonia  e 
Svevia.  Érmoldo  Nìgrllo  (3) ,  il  cui  poema , 
composto  a'  tempi  di  Lodovico  Pio  Augusto, 
fn  da  me  pubblicalo,  scrive,  essere  stata  a' suoi 
di  opinione  che  i  Franchi  tirabsero  la  loro  ori- 
gine dalla  Dania,  ossia  dal  mar  Baltico.  Sopra 
di  che  è  da  leggere  un'  erudita  dissertazione 
del  celebre  Leibnizio. 

Jnno  di  Giusto  4»  9*  Indizione  li. 
di  B0KIFAC10  I  papa  3. 
di  Omorio  iniperadoi'c  ^i^  e  •Jv'Ì. 
di  Teodosio  II  imperadore  ì^  e  12. 


Consoli 

MOKASIO,   P1.UHT4. 

Era  insorto  scisma,  siccome  di  sopra  arren- 
nai,  nella  Chiesa  Romana  per  V  elezione  dei 
due  competitori  Bonifacio  ed  Eulalio.  Quasi 
lutto  il  clero  e  popolo  aderiva  a  Bonifacio  ; 
ma  Eulalio  avea  dalla  sua  Simmaco  prefetto 
di  Roma,  il  quale  avendo  acritlo  in  suo  favore 
a  Ravenna ,  fu  cagione  che  l' imperadore  gli 
ordinasse  con  un  rescritto  di  cacciar  Bonifa- 
cio dalla  ci  Uà,  e  di  confermare  Eulalio.  Man- 
dò anche  Onorio  a  Roma  Afrodisio  vicario , 
tribuno,  per  tener  il  popolo  a  freno.  Simmaco 
allora  spedi  alla  chiesa  di  san  Paolo  fuori  di 
Roma,  dove  s'  era  ritirato  Bonifacio ,  a  chia- 
marlo, per  comunicargli  1'  ordine  imperiale.  Il 
messo  fu  m.iltratUto  dal  popolo,  che  stava  per 
Bonifacio.  Onde  Simmaco  sdegnato  per  questo 

(j)  Amniaa.  lib.  16. 

(2)  £riB0ld«  Ni^ellu  li|).  4.  ia  Rcb.  JUlic.  p.  2.  t.  9* 
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afflrontOf  pubblica  lotto  il  comandamento  del* 
rimperadore  in  favore  d'Eulalio,  e  mise   le 
guardie  alle  porte  della  città,  afEnché  Bonifa- 
cio non  entraste ,  con  dare  aosseguen temente 
«ttìso  air  imperadore  dell*  operato,  e  con'  di- 
pignere   Bonifacio   come   nomo   turbolento    e 
aedizioso.  Perciò  Culalio  liberamente  pattò  alla 
basilica  Vaticana,  e  quivi  alla  papale  celebrò 
la  mesta.  Ma  informato  meglio  l' imperadore 
dagli  elettori  di  Bonifacio,  chiamò  amendne  le 
parti  a  Ravenna  e  per  procedere  saviamente, 
adunò  un  concilio  di  vetcovi  che  ne  giudicaa- 
aero.  Tuttavia  perché   il  negozio  andò  più   a 
lungo  di  quel  che  ti  credeva^  e  topravenne  la 
Patqua,  l' imperadore,  per  contiglio  de'  vetcovi 
raunati  nel  concilio,  mandò  Achilleo,  vetcovo 
di  Spoleti,  a  Roma  per  le  funzioni  di  quei  tanti 
giorni,  con  ordinare  a  Bonifacio  e  ad  Eulalio 
che  niun  d' etti  t' accottatte  a  Roma  finattanto 
che  non  foste  decita  la  lor  controvertia.  Ghia- 
mò  ancora  molti  altri  vetcovi  più  lontani,  ac- 
ciocché foste  in  ordifle  un  concilio  più  nnme- 
roto  del  primo,  da  tenerti  a  Spoleti.  Anche 
Placidia  tcritte  per  quetto  ad  Aurelio  vetcovo 
di  Cartagine.  Ma  Eulalio,  per  la  tua  tnperbia, 
aprezzati  gli  ordini  imperiali,  prima  del  vetcovo 
di  Spoleti  volò  a  Roma  di  bel  mezzo  giorno, 
accolto    da' tuoi  parziali   confetta,   ma  «non 
aenza  nn  gran  tumulto,  perché   te  gli  oppote 
la  parte  che  teneva  per  Bonifacio ,   e  in  tale 
miachia  molti  furono  maltrattati    e  feriti.  Al- 
lora Simmaco,  che  dal  cardinale  Baronie  vien 
lattato  per  totpetto  e  parziale   in  tal  contro- 
versia^  ma  che  nel   progretso  non   ti  diede  a 
conoscere   per  tale  ,   immediatamente  notificò 
tutto  il  tucceduto  all'  imperadore  Onorio,  ed 
a  Cottanzo  di  lui  cognato,  i  quali  adirati    per 
tale  intolenza,  rescrittero  totto  a  Simmaco,  che 
cacciasse  Eulalio,  e  il  confinasse  nel  territorio 
di  Gapoa,  con  riconoscere  Bonifacio  per  legit- 
timo papa.  Esegui  Simmaco  puntu«ilmente  l' or- 
dine, e  replicò  alla  corte  con  biasimare  la  te- 
merità di    Eulalio.  E    da  lui    stesso  sappiamo 
che  Bonifacio  fu  ricevuto   con  sommo  giubilo 
e  concordia  da  tutto  il  popolo.  Totto   quetto 
affare  apparitce  dalle  lettere   di  etto  Simma* 
co  (i)  e  dai  rescritti  imperiali  rapportati   dal 
cardinal  Baronie.  Poscia   Eulalio   per  miseri- 
cordia fu  creato  tcscovo  di  Nepi,  per  quanto 
acrive  Anastasio ,  ossia  1'  antichissimo   autore 
del  Pontificale  Romano.  E  mancò  poi  di  vita 
nn  anno  dopo  la  morte  di  papa  Bonifacio. 

In  qnest'  anno  a  di  a  di  luglio  Galla  Placi- 
dia ,  moglie  di  Costanzo  con^  e  patrizio ,  gli 
partorì  in  Ravenna  un  figliuolo,  a  cui. fu  po- 
ato  il  nome  di  Flavio  Placido  Valentiniano, 
che  poscia  divenne  imperadore  (a).  Credono 
alcuni  che  Placidio,  e  non  Placido,  fosse  chia- 
mato dal  nome  della  madre.  Se  non  é  fallato 
il  testo  di  Apollinare  Sidonio  nel  Panegirico 
di  Avito,  ivi  egli  è  chiamato  Placido.  Onorio 
ano  zio  per  le  gagliarde  ittanze  della  torcila 
gli  diede  da  li  a  non  molto  il  titolo  di  Mobi- 

(I)  Symnachvt  ia  Aactaar.  Epiik 
(a)  Olya^od.  spad  Photiam  paj.  193. 
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littimo,  ch'era  il  primo  grado  d'onore  per 
chi  era  detlinato  all'  imperio.  Avvenne  in  que- 
tto medetimo  anno  che  i   Barbari  occopatori 
di  alcune  provincie  della  Spagna,  da  che  non 
erano  più  infestati  dai  Goti,  vennero  alle  mani 
fra  loro  (i)*  I  Svevi,  che  aveano  per  loro  re 
Emcrìco,  soccombendo,   furono  attediati    dai 
Vandali,  de'  quali  era  allora  re  Gnnderico,  nei 
monti  Nervasi,  che  son  creduti  qnei  della  Bi- 
tcaglia.  Racconta  eziandio  Protpero  Tirone  (a) 
che  neir  anno  pretente  Maatimo  per  forza  ot- 
tenne il  dominio  delle  Spagne,  cioè  quel  me- 
detimo che  da   Geronzio   negli  anni  addietro 
fu  creato  imperadore,   e  fuggi  poi  ramingo  e 
tcreditato  appretto  i  Barbari  dimoranti  in  Itpa- 
gna.  Ma  1'  autor  d'  etta  Cronica  di  troppo  apri 
la  bocca,  certo  ettendo  che  parte  della  Spa- 
gna riconosceva  allora  per  ano  signore  Onorio 
Aogutto,  ed  un'altra  parte  era  in   potere  dei 
Vandali   e   Svevi.   Può   ettere  che  coatui  in 
qualche   angolo  di    que'  paeti   facesse  questa 
nuova  tcena.  Tuttoché  poi  più  fulmini  si  Iba- 
tero  tcagliati  contra  1'  ereaìa  di  Pelagio,  que> 
tta  più  che  mai  ottinata  retitteva  e  ai  dilata- 
va. E  tpezialmente  verto  quetti  tempi  inaone 
in  difeta  d'  essa  Giuliano  vetcovo  di  Eclano, 
città  vicina  allora  a  Benevento,  la  coi  tedia 
fu  poi  tratferita  a  Frigento.  L' infaticabil  tanto 
Agottino  contra  di  cotto i  e  contra  di  tutta  la 
tetta  teguitò  a  comporre  varj  libri,  e  i  Tetcovi 
affricani  raunati  nel  concilio  di  Cartagine  tod- 
ditfecero  alle  parti  del  loro  zelo  in  condannarla 
ed  estirparla.  A  questo  medesimo 'fine  Onorio 
imperadore,  probabilmente  mosso  "dal  romano 
pontefice  ,  uni  la  sua  autorità,   con  inviare  a 
di  9  di  gingno  di  qbest'  anno   ad  Aurelio  ve- 
scovo di  Cartagine  la  costituzione  da  lai  pnb> 
blicata  nel  precedente  anno  contra  di  Pelagio 
e  Celestio.  Abbiamo  ancora  un  editto  (3)  eoa 
cui  il  medesimo  imperadore  slargò  fino  a  «pia- 
ranta    passi  fuori   della  chiesa  l'  esilio  ,    ossia 
V  immunità   per  chi  si    ricoverava  ne'  laoghi 
sacri.  E  perciocché  talvolta  accadeva  che  delle 
pertone  innocenti,  o  perteguitate  da'  prepoten- 
ti, erano  imprigionate,  con  torsi  loro  i  mezzi 
di  potersi    difendere ,   il  piissimo  imperadore 
ordinò  nel  medesimo  editto  che  i  vescovi  aTreb- 
bono  un'  intera   libertà  di  visitar  le  prigioni , 
per  informarsi  non  meno  del  trattamento  che 
ti  faceva  a'  poveri  carcerati ,  che  de'  loro  af- 
fari, per  aoUecitar  potcia  i  giudici  in  loro  fa- 
vore. Sarebbe  da  desiderare  che  quetla  legge, 
rapportata  dal  Sirmondo,  e  aimile  ad  un'altra 
del  medetimo  Augutto  dell'  anno  409,  non  foase 
abolita,  o  che  la  pietà  de'  principi  in  altra  ma- 
niera provvedesse  al  bisogno  de' carcerati,  con 
ricordarsi   delle  regole   importantisaime  della 
carità  crittiana. 


(I)  Idacias  in  Cbron.  apnd  Sirmoi4. 
(a)  Pmper  m  Cbros.  apod  Lràb. 
(3)  Simood.  Appena,  ad  Cod.  Thcodos. 
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Anno  di  Cbisto  4^0 .  Indizione  IIL    ' 
di  BoviTACio  I  papa  3, 
di  Osoiio  ùnperadore  a8  e  a6. 
di  Teodosio  II  tmpemdore  19  «  i3. 

Cofuoli 

Teodosio  Auototo  per  la  nona  Tolta, 
Flavio  Costanzo  per  la  terza. 

Erano,  come  dissi,  assediati  i  Sveri  nei  monti 
Nervasi  della  Spagna  dai  Vandali.  Probabil- 
mente costoro  mandarono  per  aver  soccorso 
da  Asterìo  conte  delle  Spagne;  perciocché 
Idacio  racconta  (i)  che  i  Vandali  all'udire 
che  si  aTYicinava  con  grandi  forte  qnestonfi- 
ziale  dell' imperadore,  levarono  tosto  l'assedio 
ed  abbandonata  la  Gallisia,  s'inviarono  verso 
la  provincia  della  Betica,  con  avere  net  pas- 
saggio per  Braga  commessi  alcuni  omicidj.  Do- 
Tea  forse  la  Betica  essere  allora  scarsa  di 
presidi,  e  però  se  ne  impadronirono.  In  Co- 
stantinopoli,  secondo  che  riferisce  la  Cronica 
Alessandrina  (a),  Teodosio  Augusto  era  già  pei^ 
Tenuto  ad  età  competente  per  ammogliarsi. 
Pulcherìa  Augusta  sua  sorella,  donna  di  gran 
senno,  cercò  dappertutto  moglie  che  fosse  de- 
gna di  si  gran  prì^ncipe  ;  e  udito  eh'  egli  non 
curava  ne  ricchezze,  né  nobiltà,  premendogli 
solamente  le  virtù  e  la  bellezza,  gliene  scelse 
finalmente  una  dì  suo  genio;  e  questa  fu  Ate- 
saide,  figliuola  di  Eraclito  filosofo,  giovane  di 
rara  beltà  e  adottrinata  in  molte  scienze.  A 
lei  il  padre  in  morendo  avea  lasciato  solamente 
cento  nummi  in  sua  parte,  con  dire  che  a  lei 
bastava  per  dote  il  sapere  accompagnato  dalla 
bellezza  ;  e  tutto  il  resto  della  sua  eredità  per^ 
Tenne  a  due  maschi,  parimente  suoi  figliuoli. 
Mancato  di  vita  il  padre,  Atenaide  pretenden- 
dosi indebitamente ,  perchè  senza  sua  colpa , 
diseredata  ed  aggravata,  dimandò  ai  fratelli  la 
sua  legittima  ;  e  la  risposta  fu ,  eh'  eglino  la 
cacciarono  di  casa.  Ricoverossi  ella  per  questo  j 
presso  d' una  sua  zia  materna ,  la  quale  seco  '' 
la  menò  a  Costantinopoli  per  chiedere  giusti- 
zia all'  imperadore  ,  e  presentolla  prima  d'  o- 
gni  altra  cosa  all'Augusta  Palcheria,  implo- 
rando la  di  lei  prolezione.  Pulchena ,  adoc- 
chiato il  graziosissimo  aspetto  di  questa  giova- 
ne, ed  inteso  eh'  era  vergine ,  e  vergine  do- 
tata di  gran  prudenza  e  di  molta  letteratura, 
la  fece  restare  in  corte.  Raccontò  poi  questa 
avventura  a  Teodosio  suo  fratello ,  senza  ta- 
cere le  singolari  prerogative  di  corpo  e  d'  a- 
nimo  che  si  univano  in  questa  donzella.  Di 
più  non  vi  volle  perchè  Teodosio  s' invogliasse 
di  vederla.  Fattala  dunque  di  concerto  venire 
nella  camera  di  Pulcheria,  il  giovane  impera- 
dore in  compagnia  di  Paolino  suo  compagno 
ed  amico,  che  fu  poi  maestro  degli  ufizj,  ossia 
maggiordomo  maggiore,  stando  dietro  ad  una 
portiera  la  guatò  ben  bene,  e  in  gnisa  tale 


(1)  Idaclw  la  Chn».  ipad  Sinaosd. 
(s)  Chroa.  AkzaadiiaaB. 
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che  straordinariamente  gli  piacque ,  •  masat* 
mamente  perchè  Paolino  proruppe  in  aiti  di 
ammirazione.  Quuta  è  quella  eh'  io  cerco,  disse 
allora  Teodosio  in  suo  cuore  ;  ed  indottala  ad 
abbracciar  la  religione  cristiana ,  perchè  era 
nata  ed  allevata  nel  Paganesimo,  la  prese  poi 
neir  anno  seguente  a  di  7  di  giugno  per  mo« 
glie,  avendole  fatto  mettere  nel  Battesimo  il 
nome  di  Eudocia.  Onorio  Augusto  in  questo 
anno  a  di  8  di  maggio  in  Ravenna  fece  una 
costituzione  ,  indirizzata  a  Palladio  prefetto 
del  pretorio  (1),  per  rinovar  le  leggi  già  fatto 
contra  chi  rapisse  vergini  consecrate  a  Dio,  o 
in  altra  guisa  insidiasse  o  pregiudicasse  alla 
ler  castità.  Nella  stessa  legge  presso  il  Sir- 
mondo  (a)  vien  proibito  agli  ecclesiastici  di 
tenere  in  casa  persona  di  differente  sesso  ,  s 
riserva  della  madre^  delle  sorelle  e  figliuole, 
e  della  moglie  tenuta  prima  del  sacerdozio. 
Giunto  san  Girolamo,  celebre  dottor  della 
Chiesa,  all'  età  di  novanta  anni,  diede  fine  nel 
presente  alla  sua  vita  ed  alle  sue  penitenie  e 
gi^an  fatiche  in  prò  della  Chiesa  cattolica. 

Jnno  di  Cristo  4^1.  ItuUzione  If^, 
di  BovifaCio  I  papa  4* 
di  OvoBiq  imperadofe  39  e  27. 
di  Tbodosio  II  imperadore  ao  a  i4> 
di  CosTAirzo  imperadore  i. 

Consoli 
EVSTAZIO,  AcaicoLA. 

Non  si  quietò  mai  Galla  Placidia ,  sinché 
non  gli  riuscì  d' indurre  il  fratello  Onorio  Au- 
gusto a  prendere  per  suo  collega  nell'  imperia 
Costanzo  di  lei  marito.  Però  tali  e  tante  fu- 
rono le  batterie  ed  istanze  sue,  che  in  questo 
anno  Onorio  il  dichiarò  Augusto  a  di  8  di  feb- 
braio, per  quanto  s'  ha  da  Teofane  (3).  L'au- 
tore della  Storia  Mìscella  scrive  (4)  che  Ono- 
rio conoscendo  essere  appoggiala  la  propria 
difesa,  tanto  in  guerra  che  in  pace,  al  valore 
e  air  ingegno  di  Costanzo  suo  cognato ,  inci- 
tato anche  dall'approvazione  di  tutti,  il  prese 
per  suo  collega.  OÌimpiodoro  (5)  all'  incontro, 
scrittore  di  que'  tempi ,  asserisce  che  Onorio 
contra  sua  voglia  il  creò  Augusto.  Ha  avendo 
i  Greci  sentita  male  questa  elezione^  può  so- 
spettarsi che  il  greco  scrittore  parlasse  del 
medesimo  tenore.  Con  tal  congiuntura  anche 
Galla  Placidia  di  lui  moglie  ebbe  il  titolo  e  gli 
onori  d'Augusta.  Certo  è  che  l' imperadore  di 
Oriente  Teodosio,  il  quale  probabilmente  ve- 
nendo a  mancare  Onorio  senza  figliuoli,  spe- 
rava un  di  di  riunire  al  suo  l'imperio  d'Oc- 
cidente, disapprovò  questa  promozione,  e  però 
non  volle  ammettere  il  messo  che  gliene  portò 
la  nuova.  Parimente   attesta   Filostorgio  (6), 

(1)  L.  3.  lib.  9.  tit.  25.  Cod.  Thcod. 

(2)  Sirnondot  Append.  ad  Cod.  Tbeod. 

(3)  Throph.  in  ChroB. 

(4)  Hislor.  Misceli,  lib.  14    (om.  1.  Rer.  Italie. 

(5)  Olyapiodoras  apyd  Pholian  pag.  1^5. 

(6)  Pbilwtorg.  lib.  la.  ttiat.  Ecel. 


oh«  etiendo  tUto  nandtte  aeoondo  ÌI  rito  di 
allora  le  immagiot  di  Gottanao  Aoguslo  a  Co* 
aUntiiiopoU  »  Teodoitip  non  le  ToUe  rieerere, 
e  che  per  qoetto  affronto  Goitanso  ai  prepa- 
rerà per  nuOTergli  guerra  f  qaando  Iddio  il 
éhiamò  a  ec  dopo  tei  mesi  e  Tenticioqae  giorni 
d' imperio,  cioè  a  di  a  di  settembre  deil'  anno 
presente.  Olimpiodoro  (i)  pretende  che  per 
V  afflizione  di  vedersi  rifiatato  in  Oriente ,  e 
pentito  d'  essere  stato  alzato  a  grado  si  sobli* 
me,  percbé  non  poteva  ayer  come  prima  i  saoi 
divertimenti,  egli  cadesse  malato.  Ma  Gostan- 
so,  nomo  d' animo  grande,  non  era  st  meschi- 
no di  senno  e  di  ^aore,  da  ammalarsi  per  qae« 
sto.  Una  doglia  di  costa  il  portò  all'  altro  mon* 
do.  Fama  fo  che  in  sogno  udì  dirsi  :  I  sei  ton 
Urmimui  p  •  H  settimo  incomincia  .*  parole  pò* 
fcia  interpretate  de' mesi  del  ano  imperio.  Ag« 
giagne  il  saddetto  storico,  che  dopo  la>  morte 
di  Gostanzo  moHi  vennero  da  tutte  le  parti  a 
Bavenna  a  chiedere  giostizia,  pretendendosi 
spogliati  indd>itamente  da  Ini  de'  loro  beni  « 
senza  poteria  nondimeno  otteoere  a  cagione 
della  troppa  bontà,  anzi  della  soverchia  fa- 
miliarità che  passava  tra  Onorio  e  Placidia 
Augusta  sua  sorella  ;  motivi  che  affogarono  e 
renderono  inutili  tutte  le  doglianze  di  costoro* 
Ma  se  non  merita  fede  questo  istorieo  pagano^ 
allorché  dopo  aver  fatto  si  beli'  elogio  di  Go- 
stanzo, cel  vuole  dipignere  per  uomo  di  debo- 
lissimo cuore;  molto  men  la  merita  allorché 
soggiugne«  che  rimasta  vedova  Placidia,  le  mo- 
strò tanto  affetto  l'Augusto  Onorio^  con  ba- 
ciarla anche  spesso  in  volto,  che  corse  sospetto 
d'una  scandalosa  amicizia  fra  loro.  Queste 
senza  dubbio  son  ciarle  di  uno  scrittor  Genti- 
le, nemico  de'  regnanti  cristiani ,  /O  ciarle  dei 
Greci,  sempre  mal  affetti  ai  Latini.  La  virtù 
che  maggiormente  risplendé  in  Onorio,  fu  la 
pietà,  e  non  n'  era  priva  la  stessa  Galla  Pla- 
cidia.- 

11  Browero  (a)  rapporta  un  epitafio  che,  per 
attestato  di  lui ,  si  conserva  in  Treveri  nella 
basilica  di  san  Paolino,  posto  a  Flm^io  Costane 
so.  Uomo  Qfnsoiare,  Conte  e  Generate  deW  una 
e  deir altra  milizia.  Patrizio  e  due  volte  Con* 
sole.  Ma  questa  iscrizione,  quando  sta  legitti- 
ma ,  potè  ben  essere  fatta  vivente  Gostanzo  , 
ma  non  già  servire  a  lui  di  memoria  sepol- 
crale. Gostanzo  tre  volte  era  stato  console,  e, 
quel  che  è  pi  A,  Augusto.  Negli  epitaf]  degli 
imperadorì  non  si  solcano  mettere  le  dignità 
sostenute  prima  di  arrivare  all'imperio.  Né 
Gostanzo  terminò  la  vita  in  Treveri.  Racconta 
Olimpiodoro  (3),  che  mentre  esso  Gostanzo  re- 
gnava con  Onorio,  venne  a  Ravenna  un  certo 
Libanio,  mago  ed  incantatore  solenne,  che  pro- 
lessava di  poter  far  cose  grandi  contro  ai  Bar- 
bari senza  adoperar  armi  e  soldati  ;  e  diede 
anche  nn  saggio  di  queste  sue  promesse.  Per- 
venutone l'avviso  a  Placidia  Augusta,  mossa 
ella  o  da  zelo  di  religione,  o  da  paura  di  co- 


(1)  Oiyapiodoias  spvd  Pboliam  pag.  n 

(a)  Browcrsi  AanaU  Tnm.  lik  5.  diub.  34. 
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ftni^  minacdò  fino  di  separarsi  dal  marito  Co- 
stanzo 9  te  non  levava  questo  mal  uomo  dal 
mondo:  il  che  fu  fatto.  Dobbiamo  al  cardinal 
Baronio  (1)  1'  editto  indirizzato  in  quest'anno, 
e  non  già  nel  precedente^  da  esso  Gostanzo  Au- 
gnato a  Volusiano  prefetto  di  Roma,  con  ordine 
di  cacciar  via  da  essa  città  Gelcstio,  il  pesti- 
fero collega  di  Pelagio,  con  tutti  i  suoi  segua- 
ci. Attesta  eziandio  san  Prospero  (3)  che  ai 
tempi  di  Gostanzo  e  dell'Augusta  Placidia,  per 
cura  di  Orso  tribuno,  fu  atterrato  in  Cariarne 
il  tempio  della  Dea  Geleste;  sotto  il  qaal  no- 
me disputano  tuttavia  gli  eruditi  qual  falsa  d^ 
vinità  fosse  onorata  dai  Pagani,  potendosi  non- 
dimeno credere  con  Apuleio  che  fosse  Giuno- 
ne. Era  quell'idolo  e  tempio  il  più  famoso 
dell'Affrica.  Anrelio  vescovo  di  Gartagine  l'a- 
vea  mutato  in  una  chiesa;  ma  i  Gentili  apai^ 
gevano  dappertutto  che  quivi  infallibilmente 
avea  da  risorgere  la  loro  superstizione  ;  laonde 
per  togliere  ad  essi  cosi  lana  speranza^  il  tem- 
pio fu  interamente  demolito.  Salviano  (3)  at- 
testa che  né  pur  molti  de'Gristiani  più  riguar- 
devoli  dell'Affrica  sapeano  trattenersi  dalF  a- 
dorare  la  Geleste  Dea  del  loro  paese.  Leggesi 
ancora  nel  Codice  Teodosiano  nna  legge  pub- 
blicata in  quest'anno  da  Onorio  e  Costanzo 
Angusti,  in  cui  e  ordinato  che  se  nn  marito 
ripudia  la  moglie  per  qualche  grave  delitto, 
provato  ne'  pubblici  tribunali,  gnadsgni  la  di  lei 
dote  e  ripigli  la  donazione  a  lei  fatta,  e  possa 
di  poi  passare  ad  altre  nozze.  Lo  stesao  viea 
conceduto  alle  mogli  provanti  il  delitto  del 
marito,  ma  senza  potersi  rimaritare  ae  non 
dopo  cinque  anoi.  Fu  stabilito  con  più  ra- 
gione dalla  Chiesa  in  varj  tempi,  e  spezialmente 
nel  concilio  di  Trento,  una  diversa  pratica: 
sopra  di  che  si  può  vedere  il  Trattato  del 
Juenin  De  Saeramentis,  In  quest'  anno  Claudio 
Rotilio  Nomaziano,  personaggio  di  gran  merita 
e  nobiltà,  ma  Pagano ,  che  era  stato  prefetto 
di  Roma ,  tornando  nella  Gallia  sua  patria , 
compose  il  suo  Itinerario,  opera  degna  dì  gran- 
de stima.  Giunto  a  Piombino,  narra  che  gti 
venne  la  nuova,  come  a  Volusiano  ,  suo  sin- 
golare amico,  era  stata  conferita  la  prcfettuia 
di  Roma,  la  qual  cade  nel  presente  anno,  se- 
condoché  si  ricava  dai  sopramentovato  edillo 
contra  de'Pelagiani. 

Jìuio  di  Cristo  ^^^»  Indizione  V* 
di  Cblestiko  papa  1. 
di  OvoRio  impcradùre  3o  e  a8. 
di  Teodosio  li  imperadore  ai  e  i5. 

Consoli 

Oaoaio  AocnsTo  par  la  tredicesima  volta, 
Teodosio  Augusto  per  la  decima. 

Solennizzò  Onorio    imperadore  in  Ravenna 
l'anno  trentesimo  del  suo  imperio.   Abbiano 

(1)  BaroB.  AoBal.  Eccl.  ad  Aaa.  4so« 

(2)  Prospcr  lib.  3.  e.  sa  4s  PrssàiaL 

(3)  Sahriasss  lib.  8.  ds  Gib«m. 
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i  Pontefici  gli  dumo  «fini  trt,  mmiùtto. 


da  Marcellino  conte  (1)  che  l'allegrift  di  quella  |  Ron 

festa  fa  aecresciata  dair  CMcre  stati  condotti  ^  «  gù^mi  nm  di  pontificato;  e  contando  qoe* 


a  RaTcnnft  incatenati  Massimo  e  Giovino  presi 
in  Ispagna ,  i  qoali  dappoiclic  ebbero  servito 
dì  spettacolo  al  popolo,  dati  in  nano  alla  giu- 
stìzia, rìccTcrono  colla  morte  il  premio  delln 
lor  ribellione.  Mauimo  é  quel  medesimo  che 
neir  anno  i\\  fu  creato  iroperadore  da  Grc* 
ronsio  nella  Spagna ,  e  fuggito  di  poi  fra  i 
Barbari,  tornò  nell'anno  4(9  >■>  iscena ,  coU 
l'occupar  la  signoria  di  qualche  provincia  della 
Spagna,  e  dovette  poi  essere  preso  dai  Roma- 
ni. Giovino  è  probabile  che  fosse  il  generale 
di  questo  chimerico  imperadore.  Ma  queste  al- 
legrie farooo  troppo  conlrapesate  da  altri  ma- 
lanni che  accaddero  al  romano  imperio.  Cas- 
siodorio  (q)  notò  che  nel  presente  anno  fu 
spedito  un  esercito  in  Ispagna  centra  de'Van* 
dali  che  si  erano  impouessati  delU  Beticai 
Generale  di  quest'  armata  fa  Castine  |  e  sap- 
piamo da  Idacio  (3)  eh'  egli  menava  seco  un 
poderoso  rinforzo  di  Goti  ansiliarj.  Assali  egli 
i  Vandali,  gli  assediò,  e  li  ridusse  talmente 
alle  strette,  che  già'  pensavano  ad  arrendersi. 
Ma  r  imprudente  gienerale  avendo  voluto  ci- 
neutarsi  ad  un  fatto  d'armi  con  gente  dtspe- 
xata,  fu  rotto  da  essi  Vandali,  perchè  ingan» 
nato  dai  disleali  Goti,  e  si  ridasse  fuggitivo  A 
Taragona.  Prospero  Tirone  fuor  di  sito  rac* 
conta  che  venti  mila  Romani  nella  battaglia 
coi  Vandali  in  Ispagna  restarono  morti  sul 
campo.  Un  altro  inescusabile  fallo  commise  il 
superbo  Castine;  perciocché,  secondo  V  altra 
Cronica  di  Prospero  (4)  t  ingiuriosamente  ri- 
cusò d'aver  per  compagno  nell'  impresa  sud- 
detta Bonifacio  conte,  persona  di  sommo  cre- 
dito e  speriensa  nell'arte  della  guerra:  il  che 
fu  cagione  che  Bonifacio  indispettito  passasse 
poco  appresso  in  Affrica,  dove  comandava  alla 
milizia ,  e  vi  suscitasse  quc'  malanni  che  fra 
poco  vedremo.  Forse  la  spedizione  contro  i 
Vandali,  se  Casttno  si  fosse  servito  dell' aiuto 
di  questo  valoroso  campione  ,  sarebbe  succe- 
duta diversamente.  Onorio  Augusto  pubblicò 
in  quest'  anno  una  legge  per  mettere  freno 
alle  ingiusti  tic  de'  creditori,  con  proibir  loro 
di  cedere  essi  crediti  a  persone  potenti ,  vie- 
tando ancora  ogni  azione  contro  i  padroni  per 
debiti  fatti  dai  servi  e  fattori.  In  oltre  con 
altra  legge  regolò  le  imposte  che  pagavano  i 
terreni  neir  Affrica  proconsolare  e  nella  Bisa- 
cena,  dopo  aver  fatto  visitare  da  persone  di 
molta  probità  le  terre  di  que'  paesi,  capaci  o 
incapaci  di  tali  aggravj.  Ancorché  Prospero  e 
Marcellino  ,  seguitati  dal  cardinale  Baronie  , 
difr^riscano  all'  anno  seguente  li  morte  di  Bo- 
nifacio papa,  primo  di  questo  nome;  puro  il 
padre  Pagi  (5)  pretende  ch'egli  mancasse  di 
vita  nel  presente  a  di  4  di  settembre.  E  con 
ragione,  perché  tutti  gli  antichi  cataloghi  dei 


(i)  Marcellia.  0>mes  io  Chroaio»  «psd  SinaQodsa. 

{7)  Cassi«>doriu  in  Chron. 

(3)  Idacìni  in  Chron.  apod  Sirm. 

('{)  Prosper  »  Chrmiic.  apud,  Labb. 

(5)  Pagiu  Crit  BaioB. 
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•ti  dal  di  39  di  dicembre  dell'  anno-  4iS  ìb 
cui  fu  intronizzato,  eade  la  som  morte  nel  aet- 
tembw  del  presente.  Nel  Libro  Pontificale  di 
Anastasio  in  vece  di  offe  mesi  è  scritto  7110^ 
tró  'men,  che  sembrano  presi  dal  tempo  in  cui» 
ripudiato  Eulalio ,  fis  confermata  o  sia  rico- 
nosciuta legittima  la  di  lui  eiesione  dal  concì- 
lio de'  vescovi  e  da  Onorio  impemdore.  In 
suo  luogo  a  di  IO  di  settembre  fu  eletin  Ce- 
lestino, figliuolo  di  Prisco.  Segui  nel  presente 
anno  tra  Teodosio  II  Augusto  e  il  re  di  Per^ 
aia  la  pace ,  o  sia  una  tregua  di  cento  annL 
E  ad  esso  imperadore  Eudocia  Augusta  partori 
una  figlittoU»  a  cai  fn  posto  il  nome  dì  En- 
dosia* 


Jnno  di  Caisro  4^^«  ImUuonB  FI. 
di  CzLBSTivo  papa  a. 
di  TiODOsio  II  imperadore  aa  a  t6. 

Cònsoli 
AtounoDOTOj  Flavio  Avito  ManmAHO. 

Olimpiodofo  i  che  poco  fa  ci  rappresentò 
contra  ogni  verisimile  un  tale  affetto  fra  Ono- 
rio imperadore  e  la  sorella  Plaeidia  Augusta^ 
che  si  mormorava  di  loro,  ci  vien  ora  dicen* 
do  (1)  che  non  istette  molto  a  convertirsi 
queir  amore  in  odio.  Imperocché  Plaeidia  ba« 
dava  troppo  ai  consigli  d'  Elpidia  ana  balia  » 
e  di  Leonteo  suo  mastro  di  casa^  e  v'  era  in 
Ravenna  una  azione  che  teneva  per  lei,  com« 
posta  de'  Goti  servitori  dianzi  di  Ataulfo  suo 
primo  marito ,  e  d'  altri  già  aderenti  a  Co« 
stanze  marito  in  seconde  nozze;  e  però  bene 
spesso  seguivano  aedizioni  e  ferite  in  Ravenne 
fra  quei  della  sua  parte  e  quei  dell'  impera- 
dor  suo  fratello.  Andò  tanto  innanzi  questa 
discordia,  che  Onorio  cacciò  via  Plaeidia  coi 
suoi  figliuoli,  ed*  ella  a'  imbarcò  per  rifugiarti 
in  Costantinopoli  presso  l' imperador  Teodo- 
sio sue  nipote.  Cassiod'orio  (a)  e  l'autore  della 
Misceli  a  (3)  scrivono  eh'  essa  insieme  con  Ono» 
rio  e  Valentiniano  suoi  figliuoli  fii  mandata 
dal  fratello  in  Oriente  per  sospetto  eh'  essa 
invitasse  i  nemici  centra  di  lui.  S*  ha  da  seri* 
vere  nel  testo  di  Cassiodorio  e  della  Miscella, 
Onoria,  (  e  non  già  Onorio  )  figlinola  nata  da 
lei  prima  di  Valentiniano.  Prospero  Tirone  (4) 
é  di  parere  che  Plaeidia  fosse  esiliata  dal  fra^ 
tello,  perché  gli  tendeva  delle  insidie.  Il  volgo 
si  prende  facilmente  l'autorità  d' interpretare 
ì  segreti  de' principi,  e  spaccia  le  sue  imma- 
ginazioni per  buona  moneta.  Certe  é  che  Pla- 
eidia fu  cacciata ,  e  se  ne  andò  co'  figliuoli  a 
Costantinopoli,  dove  fb  amorevolmente  accolta. 
Olimpiodoro  attesta  che  il  solo  Bonifacio  conte 
le  fu  fedele,  e  dall'  Affrica,  ove  era  o  gover- 

(1)  Olynp.  apad  Pbotiani  p.  igS. 

(2)  Casfiodorioa  in  Chroa. 

(3)  MiscelL  Ton.  I.  Rer.  Italie. 
{\)  Prosper  in  Cbroa.  apad  Labb. 
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nitore  o  general  delle  railitie,  per  quanto  potè, 
le  andò  mandando  aiuto  di  danari,  e  fece  di 
poi  ogni  poMÌbile  sfono  perch'  essa  e  il  fi- 
-gliaolo  ricnperaHcro  U  imperio.  Ma  pocotem* 
.pò  goderono  gli  emuli  di  Plàcidia  del  loro 
trionfo,  perché  in  questo  -medesimo  anno  nel 
di  i5  d' agosto  Onorio  imperadore  pagò  V  ine- 
vitabile tributo  de'  mortali,  con  essere  man- 
cato di  vita  per  male  d' idropisia  in  Ravenna. 
Principe  che  nella  pietà  non  fu  inferiore  a 
Teodosio  il  Grande  suo  padre  ,  ma  principe 
dappoco ,  che  in  tanti  torbidi  dell'  imperio  e 
insulti  a  lui  fatti ,  mai  non  cinse  spada  ,  né 
una  volta  sola  comparve  in  eampo,  benché  nel 
fiore  deHa  gioventù,  e  nato  di  un  padre  cosi 
guerriero.  Perciò  la  deboletza  del  suo  gover- 
no, diede  animo  ai  barbari  di  calpestare  e  la- 
cerare l'imperio  romano,  a' suoi  medesimi  cor- 
tigiani di  sprezzarlo ,  e  a'  suoi  ufiziali  di  ri- 
bellarsi centra  di  lui  ;  e  tanto  più  perch'  egli 
non  sapeva  scegliere  buoni  ministri ,  e  si  la- 
sciava aggirare  or  da  questo  or  da  quello.  Il 
cardinal  Baronie  (i)  fa  la  di  lui  apologia,  di- 
cendo eh'  egli  colla  pietà  e  coU'orazioni  vinse 
tanti  tiranni  e  nemici  ;  ed  essere  meglio  che 
un  imperadore  sìa  dotato  di  religione  che  va- 
loroso nell'armi.  Egli  é  certo  da  desiderare 
che  tutti  grimperadori  e  principi  cattolici 
aleno  eccellenti  nella  pietà.  Tuttavia,  quando 
arrivano  sconvolgimenti  intemi  e  ribellioni  ne- 
gli Stati,  sono  ben  proprie  dei  pontefici  e  pre- 
lati le  orazioni  a  Dio  ;  ma  un  prìncipe  do- 
vrebbe fare  di  più,  essendo  allora  gran  disav- 
ventura per  gli  sudditi  1'  avere  chi  loro  co- 
manda, timido  e  debole  di  consiglio.  E  se  l'im- 
perio romano  patisse  sotto  il  governo  d' Ono- 
rio, l'abbiamo  già  veduto.  In  somma  alcuni  si 
fan  religiosi  che  starebbe  no  meglio  principi, 
e  alcuni  principi  ci  sono  che  starebbono  me- 
glio monaci.  Certo  Roma  non  mai  presa  ,  se 
non  sotto  di  lui,  e  saccheggiata  dai  Barbari , 
lasciò  uba  gran  macchia  alla  fama  di  questo 
per  altro  buon  principe  ed  imperadore  piis- 
simo. Teofane  e  1'  autore  della  Miscella  dico- 
no ch'egli  morì  in  Roma,  e  fu  seppellito  In 
un  mausoleo  presso  il  oorpo  di  san  Pietro  ; 
ma  per  quello  che  concerne  il  luogo  di  sua 
morte,  non  meritano  fede.  Idacio  e  Prospero 
Tirone  1'  asseriscono  defunto  in  Ravenna;  né 
al  può  credere  altrimenti,  perchè  ci  son  leggi 
pubblicate  da  lui  in  quella  città  a  di  9  d' a- 
gosto;  ed  essendo  egli  morto  sei  giorni  dopo, 
in  si  poco  tempo  non  è  verisimile  eh'  egli  idro- 
pico si  facesse  portare  a  Roma.  Fra  le  sud- 
dette leggi  si  truova  un  insigne  regolamento 
da  osservarsi  ne'  processi  criminali,  indirizzato 
ai  consoli,  ai  pretori,  ai  tribuni  del  popolo  e 
al  senato  di  Roma. 

Non  avendo  questo  imperadore  lasciata  dopo 
di  sé  prole  alcuna,  limase  l'imperio  d'  Occi- 
dente per  ora  senza  principe.  Fu  spedito  tosto 
ravviso  a  Costantinopoli  della  morte  d'  Ono- 
rio (a),  e  Teodosio  la  tenne  per  qualche  tempo 

(I)  Barra.  Aisal.  Eccf.  ad  Ann.  ^iX 
(a)  Socrat.  Ubi.  Ecclcs.  lib.  8.  e.  a3. 
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oeenlta  al  popolo ,  finché  aveaie  spedito  on 
corpo  di  truppe  m  Salona  città  della  Dalmazia^ 
acciocché  foste  pronto  ,  caso   che    succedesse 
novità  alcuna  in  queste  parti  che  non    a*  ac- 
cordasse colle  idee   del    medesimo    Teodosio. 
Divulgata  in  fine  la  nuova  d'  essa    morte ,  te 
ne   fere  duolo ,  per   testi  moni  Aoza  di    Teofa- 
ne (1),  in  Costantinopoli  per  sette  giomi,  con 
tener  chiuse  le  botteghe,  e   le  porte    ancora 
della  città.  Ma  mentre  vanno  innanzi  e  indie- 
tro lettere  alla  corte  deli'  Imperadore  greco , 
on  certo  Giovanni,  primicerio  de'  notai,  circs 
il  fine  di  quest'anno,  si  fece  proclamare  im- 
peradore in   Ravenna.  Contribuì,  credo  io  ,  a 
questa  scena  il  timore  eh'  ebbero  t  popoli  ita> 
liaui  di  cadere  sotto  il  dominio  de'  greci  Augu- 
sti troppo  lontani.  Perché  nell'anno  precedente 
una  legge  d'Onorio  si  vede  indirizzata  a  Giovanni 
prefetto  del  pretorio  d'Italia,  perciò  il  cardinale 
Baronio   si  figurò  che  fosse  il  medesimo  che 
prendesse  nel  presente  le  ^redini  dell' imperio 
di  Occtdento.  Ma  Socrate  e  Teofane  non   sU 
danno  altro  titolo  che  di  Primicerio  de' can- 
cellieri dell'  imperadore.  Leggesi  presso  il  Mez- 
sabarba  la  di  lui  medaglia,  non    saprei    dire 
se  legittima  ;  ed  è  degno  di   osservazione   ciò 
ohe  di  lui  scrisse  Procopio  (a),  e  di  poi  Sni- 
da (3)  :  cioè  eh'  egli  era  dotato  non  meno  di 
clemenza  che  di  rara  prudenza,  e  premurosa- 
mente  batteva  le  vie  della  virtù,  con    a^n- 
gnere  che  questi  tenne  il  principato  con  molta 
moderazione ,  né  diede  orecchio  alle  spie,  ne 
ingiustamente  fece  uccidere  alcuno  ,  né  pure 
impose  aggravj,  né  tolse  per  forza  i  suoi  beni 
a  chi  che  fotte.  Dal  suddetto  Procopio  egli  è 
nominato  solamente  persona    militare.    Spedi 
Giovanni  i  suoi  ambasciatori  a    Teodosio  con 
umili  parole  a  pregarlo  di  volergli  confermale 
la  dignità  imperiale;  ma  Teodosio  li  fece  met- 
tere in  prigione,  e,  secondo  Filostorgio,  li  cac- 
ciò in  esilio  j  e  quindi  si  diede  a  preparar  h 
forza  per   deporre  questo  osurpator  dell*  iss- 
perìo.  Da  una  costituzione  di  Valentiniano  III 
Augusto  apparisce  (4)  che  Giovanni,  per  gaa^ 
dagnarsi  l' affetto  de'  Gentili,  cominciò  ad  an- 
nullare i  privilegi  conceduti  dagli  altri  impe- 
radori  alle  chiese  e  agli  ecclesiastici  ,  con  ri* 
mettere  le  cause  loro  al  foro  de'  laici.  Renato 
Profuturo  Frigerido,   storico  di  qne' tempi,  a 
noi  solamente  noto  per  la  diligenza  di  Grego- 
rio Turonense  (5) ,   che    ne   rapporta    alcani 
passi ,    racconta   che  gli  ambasciatori  di  Gio- 
vanni tiranno,  sprezzati  da  Teodosio  Augusto, 
se  ne  ritornarono  in  Italia,  rilasciati  dalla  pri- 
gione (se  pur  sussiste  che  fossero    carcerati) , 
e  gli  riferirono  in  qnal  disposizione  fosse  Teo- 
dosio verso  di  lui.  Allora  Giovanni  spedi  nelU 
Pannonia  con  una  gran  somma   d'  oro    Aczio 
suo  maggiordomo  a  ricercare  l'aiuto  degli  Unni, 
siccome  persona  conoscente  ed  amica  de'  me- 


(l)  Tbfopli.  in  Chres. 

(a)  PiDcop.  de  Bell.  Vandal.  lib.  I.  cap.  3, 

(3)  Snidai  in  verbo  Joìuumeu 

(/|)  L.  47.  lib.  16.  tit.  I.  Cod.  Tbcodot. 

(5)  Grtsor.  Tnnwcasts  lib.  a.  e.  8.  Uial. 
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desimi  »  perché  tempo   fa  era   stato    oitaggio  ^i 
presso  di  loro;  con  ordìnirgli,  che  subito  che 
1*  armi  di  Teodosio  fossero  entrate    io  Italia  > 
que'  Barbari  venissero  contro  d'esso  alla  schie- 
Ds  ,  ed  egli  li  assalirebbe  di   fronte-    Celebre 
noi  vedremo  divenir  nella  storia  questo  Aesio, 
e  ssppiamo  da  esso    Frìgerido   eh'  egli    ebbe 
per  padre  Gaudenzio    di   nazione  Scita   o  sia 
Tartaro,  uno  dei  primi  del  suo  paese,  il  quale 
venuto  al  servigio  degl'  imperadori ,  cominciò 
la  sua  miliiia  nelle  guardie   del  corpo ,  e  sa- 
lito 6no  al  grado  di  generale  della  cavalleria, 
io  poi  ucciso  nella  Gallia  dai  suoi  soldati.  La 
madre  fu  italiana ,  nobile  e  ricca.   Aetio  loro 
figlioolo  militò  prima  fra' soldati  del  pretorio; 
per  tre  anni  dimorò  ostaggio  presso  d'Alari-  ì 
co;  poi  presso  gli    Unni   divenne    genero    di 
Carpilione  ;  e  Boalmente  di  conte  delle  guar- 
die del  corpo  giunse    ad  essere  maggiordomo 
del  tiranno  Giovanni.  Era  costni  di    mezsana 
slstura ,  ma  di  bella   presenza,  d'  animo  alle- 
gro, forte  di  corpo,  bravo  a  cavallo,  perito  in 
saettare  e  maneggiar  la  lancia,  egualmente  ac- 
corto nell'  arti  della  guerra  e   della   pace.  A 
questi  pregi  s'  aggiugneva  I'  esser   egli  afflitto 
dttinlere«ato,  e  il  non  lasciarsi  smuovere  dal 
sentiero  della  virtù,  mostrandosi   sempre  pa- 
ziente nelle  ingiurie,  amante  della  fatica,  in- 
trepido ne'  pericoli,  e  avvezzo  a  sofferir  la  Al- 
oe, U  sete  e  le  vigilie*  Tale  è  il  suo  ritratto 
a  noi  lasciato  da  Frìgerido.  Andando  iimanzi 
vedremo  se  le  opere  corrispondano  a  cosi  bei 
colori.  Noi  troviamo  che  i  Franzesi  parlarono 
bene  di  Aezio ,  ma  non    cosi   gr  Italiani.   In 
qnest'  anno  il  santo  pontefice  Celestino  cacciò 
d' Italia  l' eresiarca  Celeitio  e  i  Pelagiani  suoi 
seguaci,  fra'  quali  Giuliano  indegno  vescovo  di 
Belano,  che  ritiratosi  nella  Cilicia  presso  Teo- 
doro vescovo  Mopsuesteno,  personaggio  anche 
esso  infetto  d'  opinioni  ereticali  ,   scrisse    poi 
centra  santo  Agostino  in  favor  di  Pelsgio.  Teo- 
doreto,  celebre  scrittor  della  Chiesa,  fu  creato 
nel  presente  anno  vescovo  di  Ciro,  città  della 
Siria.  Eudocia,  moglie  di  Teodosio  iroperado- 
re ,  solamente  in  quest'  anno  cominciò  a  go- 
dere il  titolo  d'  Augusta.  E  Teodosio  Augusto 
pubblicò  varie  leggi  contra  de*  Pagani  e  Gin- 
dei,  che  si  leggono  nel  Codice  ch'egli  stesso 
fece  di  poi  oompilare. 

Anno  di  Cai  sto  4^4»  Indizione  VII. 
di  CsLBSTiRo  papa  3. 
di  Teodosio  II  imperadort  a3  s  17. 

Consoli 
Castmo,  ViTTomi. 


Castino  j  che  procedette  console  nell'  anno 
presente  9  è  quel  medesimo  che  di  sopra  ve- 
demmo rotto  dai  Vandali  nella  Betica.  Ono- 
rio Augusto  ncir  anno  precedente  V  avea  dise- 
gnato console  pel  presente  ;  ed  egli  senza  scru- 
polo esercitò  il  con.tolato  sotto  il  tiranno  Gio- 
vanni, se  pure  lo  stesso  Giovanni  quegli  non 
fu  che  gli  comparti  qucst'  onore  j  in  ricom-  ){ 
MunAToni  V.  I. 


pensa  d'aver  serrati  gli  occhi  alla  sua  assun- 
zione all'  imperio,  e  non  fattole  contrasto  al- 
cuno, ancorché  egli  fosse  generale  delle  mili- 
zie romane.  Certamente  Prospero  scrive  (i), 
che  Giovanni  occupò,  per  quanto  si  credette, 
l' imperio  a  cagione  della  connivenza    di  Ca« 
stino.  E  restano  leggi  di  Teodosio  date  in  que- 
st'  anno,  con  ivi    memorarsi    il    solo    Vittore 
console  :  segno  che  Teodosio  era  in  collera  con- 
tra di  Castino,  né  il  volea  riconoscere  per  con- 
sole. Dal  medesimo  Prospero  storico  sappiamo 
ancora  che  Giovanni  tiranno  suddetto  fece  in 
qnest'  anno  una    spedizione  in  Affrica,   lusin- 
gandosi di  poter  tirare  quelle  provinrie  sotto 
il  suo  dominio.  Ma  Bonifazio  conte,  che  quivi 
comandava  e  che  proleggeva  gli  affari  di  Pla- 
cidia  e  di  Valentiniano  suo  figliuolo  ,  tal  op- 
posizione gli  fece,  che  andò  a  monte  tutto  il 
di  lui  disegno.  Intanto  Teodosio  Augusto  messa 
insieme  una  poderosa  armata,  la  spedi  a  Tes- 
salonica,  o  sia  Salonichi,  insieme  con  Plaoidia 
sua  zia,  ch'egli  allora  solamente  riconobbe  per 
Augusta ,  e  con  Valentiniano  di  lei  figlioolo , 
eh'  era  in  età  di  cinque  anni,  a  cui  parimente 
diede  il  titolo  di  Nobilissimo.  Generali  di  que- 
st'armata furono  dichiarati  Ardahnrio(3),  che 
dianzi  nella  guerra  contro  i  Persiani  avea  fatto 
delle  insigni  prodezze,  e  con  esso  lui  Aspare 
suo  figliuolo.  Fo  loro  aggiunto  ancora  Candì- 
diano,  che  in  progresso  dì  tempo  creato  conte^ 
si  scopri  gran  fautore  di  Nestorio  eretico.  Giunti 
che  furono  costoro  a  Salonichi,  quivi  per  at- 
testato di  Olimpiodoro  e  di  Procopio  (3),  eon- 
feri  Teodosio  al  cugino  Valentiniano  il  nome 
e  la  dignità  di  Cesare,  avendo  a  tal   fine  in- 
viato colà  Elicile  maestro    de^li    ufiz{  ,    o'sia 
suo  mastro  di  casa.  E  fin  d' allora,  per  quanto 
scrive  Marcellino  conte  (4)  ,    fu    decretato    il 
matrimonio  d'  esso  Valentiniano  con  Eudossia 
figliuola  di  Teodosio.  Divisa  poi  l'armata,  Ar- 
daburio  colla  fanteria   posta    nelle    navi   fece 
vela  alla  volta  di  Ravenna  ;  ma  infelicemente, 
perchè  una  fortuna  di   mare    sconvolse    tutta 
la  sua  flotta,  ed  egli,  secondorhè  scrive  Filo- 
storgio  (5),  con  due  galere  portato  al  lido,  fa 
preso  dalle  genti  del  tiranno  e   condotto  pri^ 
gione  a  Ravenna.  Forse  ancora  la  tempesta  il 
colse  nel  venire  da  Salonichi  per  l'Adriatico, 
e  il  trasportò  verso  Ravenna,  perchè,  siocoma 
dirò  più  a  basso,  anche  Placidia  AugusU  corse 
In  quella  navigazione  gran  pericolo  per  fortuna 
di  mare,  e  ne  attribuì   la    liberazione   a   san 
Giovanni  Evangelista  ,    a   cui  si  votò.  Aspare 
all'incontro,  figliuolo  d' Ardaborio,  colla  ca- 
valleria passò  per  la  Pannonia  e  pel  resto  del- 
l' Illirico,  ed  arrivato  a  Salona  città  della  Dal- 
mazia ,  la  prese  per  forza.  Quindi  con    tanta 
sollecitudine  continuò  il  viaggio  con  Placidia 
e  Valentiniano ,  che   arrivalo  all'  improvviso 
sopra  Aquileia,  città  allora  una  delle  più  gran- 


(1)  Prosper  in  Chron.  ipad  Labb. 

(2)  Olympiod^ras  ipud  Photinin  p.  198. 

(3)  Procop.  lìb.  1.  e.  3.  4«  Bell.  Vtn4. 

(4)  Marceli,  in  Chronico. 

(5)  Pbilost.  Hist  licci,  lib.  is.  iC.  |3. 
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di  ed  illustri  dell'  Italia,  se  ne  impadronì.  Ma  I  tara  non  riconobbe  miracolo  alcono,  narrando 
giunta  colà  la  nuova  della  disgrazia  e  prigio-  I  nella  seguente  maniera   la   presa  del  tiranno. 


nia  di  Ardaburio,  tanto  Aspare  che  Placidia^ 
per  attestato  d' Olimpiodoro,  rimasero  coster- 
nati e  tutti  pieni  d' affanno,  se  non  che  da  li 
a  qualche  tempo  arrivato  Candidiano,  glorioso 
per  r  acquisto  di  varie  città,  li  rallegrò  e  fece 
ritornar  loro  in  petto  il  coraggio. 

Anno  di  Cbisto  4^5.  Indizione  VIIL 
di  Cblbstiko  papa  4* 
di  Tbodosio  II  imperadore  a4  ^  i8* 
di  Valbhtibiavo  III  imperadore  l. 

Consoli 

Taonosio  Acgdsto  per  l' undecima  Tolta  , 
VALBVTiinAvo  Cssaas. 

Una  legge  del  Codice  Teodosianq  ci  fa  ye- 
idere  in  quest'  anno  Fausto  prefetto  di  Roma. 
Quanto  era  avvenuto  di  sinistro   ad   Ardabu- 
Tìo,  generale  di  Teodosio  Augusto,  avea  messo 
in  grande  agitazione   l' animo  d' esso  .  impera- 
dore, si  perchè  vedea  male  incamminata  l'ini* 
presa,  e  si  perché  temeva  che  il  tiranno  Gio- 
vanni facesse  qualche  brutto  giuoco ,   ad  Ar- 
daburio :    di  maniera  che    egli    determinò  di 
passare  in  persona  in  Italia  con  tra  del  mede- 
simo tiranno ,  il  quale ,  per  attestato   d'  una 
iscrizione  da  me  data  alla  luce  (1),  si    vede 
che  avea  preso  il  consolato  probabilmente  nel- 
l'anno  presente.  Socrate  (a)  ci   è  testimonio  E 
eh'  esso  Augusto  venne  fino   a  Salonicbi;   ma 
ivi  fu  colto  da  una  malattia  che  1'  obbligò  in 
fine  a  ritornarsene  a    Costantinopoli.  Seguita 
a  scrìvere  Socrate  che  Aspare  generale  d'esso 
Augusto,  considerando  dall' un    canto-  la   pri- 
gionia del  padre,  e  sapendo  dall'  altro  che  era 
in  marcia  una   possente    armata   di    Barbari,  1 
condotta  da  Aezio  in  aiuto  del  tiranno,   non 
sapea.  qual  partito  prendere.  Ma   che  preval- 
sero presso  Dio  la  preghiera  di  Teodosio  prin- 
cipe piissimo  ;  imperciocché  un  Angelo  in  for- 
ma di  pastore  condusse   Aspare ,  eh'  ara  alla 
testa  d'  un  buon  corpo  di  gente,  per  una  pa- 
lude vicina  a  Ravenna  ,  per  la    quale   non^si 
aa  che  alcuno  mai  passasse.  Arrivò  questa  trup- 
pa fino  alle  porte  di  Ravenna,   che  si  trova- 
rono aperte,  ed  entrata,  fece  prigione  il  tiranno 
Giovanni.  Portata  poi  questa  felice   nuova   a 
Teodosio  mentre  stava  col  popolo   nel   circo 
per  vedere  la  corsa  dei  cavalli ,  il  pio  Augu-  | 
•to  si  rivolse  al  popolo  con  dire  :  Laieiamo  un 
poco  queeii  spettacoli,  e  andiamo  alla    chiesa  41 
ringraziar  Dio,  la  cui  destra  ha  aUerrato  il  ti- 
ranno.  Tutti  abbandonarono  il  circo  ,   e  sal- 
meggiando tennero  dietro  all'  imperadore  ,fino 
alla  chiesa,  dove  si  fermarono  tutto  quel  dì , 
impiegandolo  in  rendimento  di  grazie   all'  Al- 
tissimo. Ma  Filostorgio    (3)   storico ,   di   cre- 
denza Ariano  ed  Eunomiano,  in  questa  avvcn- 

(1)  The«aar.  Novvs  laacripl.  pag.  4o3. 
(3)  Sacnt.  Hlsl.  Eccl.  lib.  7.  e  a3. 
(3)  Phitoalors.  Hiil.  Eccl.  lib.  la.  t.  l3. 


Dappoiché  venne  alle  sue  mani  Ardaborio,  il 
trattò  con  molta  civiltà  e  cortesia  ,  laùngao- 
dosi  di  tirario  nel  suo  partito  ;  e  probabil* 
mente  l'astuto  prigioniere  fece  vista  di  vo- 
lersi accordare  con  lui.  Fu  dunque  data  ad 
Ardaburio  la  città  per  carcere;  jaonde  ebbe 
tutta  la  comodità  che  volle  per  trattare  coi 
capitani  del  tiranno,  e  per  ascoltar  varie  loro 
doglianze^  ed  anzi  per  ucoprire  in  loro  incli- 
nazione a  tradirlo.  Se  ne  prevalse  egli,  e  dis- 
poste le  cose,  fece  con  lettere  segretamente 
intendere  ad  Aspare  suo  figHoolo  che  venisse 
prontamente,  perchè  teneva  la  vittoria  in  pu- 
gno. Aspare  non  perde  tempo,  e  giunto  colla 
cavalleria  a  Ravenna ,  per  quanto  si  può  gi»> 
dicare,  nell'aprile  dell'anno  presente,  dopo 
una  breve  zuffa  fece  prigione  il  tiranno  per 
tradimento  de'  medesimi  di  lui  ufiziali.  Anche 
Marcellino  conte  lasciò  scritto  che  Giovanni 
più  tosto  per  inganno  di  Ardaburio  e  d'A- 
spare,  che  per  loro  bravura,  precipitò. 

Fu  condotto  fra  le  catene  Giovanni  ad  Aqui- 
leia,  dove  s' era  fermata  Placidia  col  figlioob 
Valentiniano  ;  e  quivi  dopo  essergli  stata  tron- 
cata la  mano  destra,  lasciò  anche  la  testa  so- 
pra un  patibolo.  Idazio  (i)  scrive  che  egli  fe 
ucciso  in  Ravenna  ;  ma  più  fede  merita  Filo- 
storgio, che  dà  la  sua  morte  in  Aqnileia,  sic- 
come scrittore  più  informato  di  quei  fatti.  E 
tanto  più  perchè  Procopio  (a)  attesta  il 
desimo,  con   aggiugnere  che  Giovanni  fu 


nato  nel  circo  d'Aqoileia  sopra  un  aainello, 
e  dopo  molti  strapazzi  e  dileggi  a  Ini  &tti  da- 
gl' istrioni,  fu  ucciso.  Pagò  la  misera  città  di 
Ravenna  in  tal  occasione  anch'  clk  il  fio  del- 
l' amore  ed  aderenza  che  avea  mostrato  al  ti- 
ranno, perchè  l'esercito  vincitore  crodelmenle 
la  saccheggiò,  siccome  abbiamo  da  Prospera 
Tirone  (3)  e  dall'  autore  della  Storia  Miscel- 
la  (4).  Stando  tuttavia  Valentiniano  Cesare  in 
Aquileia,  pubblicò  a  dì  17  di  luglio  ona  legge 
centra  de'Mantchei,  Eretici  e  Scismatici ,  che 
sì  trovavano  allora  nella  città  di  Roma,  dove 
bisogna  supporre  che  dorassero  tuttavia  alcnm 
seguaci  d'£ulalio^  i  quali  non  voleano  ricono- 
scere per  vero  papa  Celestino.  È  indirizzata 
quella  legge  a  Fausto  prefetto  di  Roma  (5): 
il  che  ci  fa  intendere  che  già  quella  città  avea 
riconosciuto  per  suo  signore  Valentiniano  dopo 
la  morte  di  Giovanni  tiranno.  Con  due  altre 
leggi,  parimente  date  nel  presente  agosto,  esso 
Valentiniano  col  consenso  ,  come  si  può  cre- 
dere, dell'Augusto  Teodosio,  intimò  varie  pene 
contro  gli  Eretici  e  Scismatici  esistenti  nell'Af- 
frica ed  in  ogni  altra  città  del  romano  impe- 
rio. Egli  è  da  credere  che  le  premure  del 
santo  pontefice  Celestino  e  di  santo  Agostino 
impetrassero  tali  rescritti  in  favore  della  dot- 


(i)  Idaciat  ia  Chron.  apud  Sìraoad. 

(a)  Procop.  lib.  i.  e  3  de  Beli.  Vand. 

(3)  Prosper  ia  Chroa.  apad.  Labb. 

('1)  BUI.  Itfisrcll.  lib.  14. 

(5)  L.  61  II  M^.  lib.  16.  Kt.  5.  Csd.  Tbcsdì». 
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trina  ed  unita  ddla  Chiesa  caltoiicsa.  Ci  è  pa-  Il  tutela  di  Galla  Plaeidia  Augusto  sua  madre. 
Le  una  legge  (i)  data  in  Aqulleia  dal  i  Egli  non  avea  allora  che  sette  abni.  Qui  diede 
imo  a  di  7   di  ottobre  »  In  coi  esso  Ce-      fine  aHa  sua  Storia  anche  Olìmpiodoro   scrìt* 


rìmente 
medesimo 

sare  conferma  tutti  i  privilegi  conceduti  dagli 
antecessori  alle   chiese    che  Gioranni  tiranno 
s' era  dianzi  studiato    di  annientare.  Intanto 
AesiOf  forse  nulla  sapendo  di   quanto  era  ac* 
caduto  in  Ravenna^  con  un  esercito  di  sessanta 
mila  Unnij  tre  dì  dopo  la   morte  di  Giovanni 
tiranno^  pervenne  presso  ad  Aqoileia,  e  secon- 
doché  narra  Filostorgio  (a) ,  venne  alle  mani 
coir  esercito  d'Asparc»  e  nel  conflitto  rimasero 
morti  non  pochi  dall'  una  e  dall'  altra  parte. 
Ma  inteso  poi  che   Giovanni   perduto    aveva 
imperio  e  vita^  intavolò  un  trattato  dì  pace  o 
di  lega  con  Plaeidia  e  Valentinianoy  da'  quali 
ricevette  la  dignità  di  conte.  Quindi   gli  riu* 
sci,  mercè  dello  sborso  di  buona  somma  à*  o* 
PO,  d' indurre  i  Barbari  a  ritornarsene  paci6->. 
esmente  alle  lor  case  :  il  che  fu  puntualmente 
eseguito  9  con  essersi  dati   ostaggi  dall'  una  e 
dall'  altra  parte.  E  qui  termina  la  Storia  Fi- 
lostorgioj  di  nazione  Cappadoce,  uomo  dotto, 
ma  fiero  Eretico  Euoomiano,  che  si  meritò  il 
titolo  di  Ateista,  e  degno  che  Fozio  chiamasse 
la  di  Idi  fatica   più   tosto    un  encomio   degli 
Eretici  che  una  storia.  Anche  Prospero  nella 
sua  Cronica    (3)  notò    che  fu    perdonato   ad 
Aezio,  perchè  per  cura  di  lui  gli  Unni,  chia- 
jnati  dal   tiranno  Giovanni,  se  ne  ritornarono 
al  lor  pasesc.  Ma  Caslino  console  di  quesfan* 
fu  cacciato  in  esilio,  perchè  sì  credea  eh'  egli 
avesse  tenuta  mano  a  Giovanni  nell'  usurpare 
l' imperio.  Fra  le  epistole  di  santo  Agostino  (4) 
una  se  ne  legge  a  lui  scritta  da  Bonifasio  conte 
nell'Affrica,  in*  cui  gli  fa  capere  che  s'era  ri- 
fugiato presso  di  lui  Castino  già  console ,  quel 
medesimo  che  negli  anni  addietro   avea  mo- 
fitrato  si  mal  animo  e  sprezzo   contra   d'esso 
Bonifazio;  ma,  ch'egli   pago  dell'umiliazione 
di  costni,  pensò  di  poi  ad  aiutarlo.  Gli  risponde 
santo  Agostino  che   Castino  con    giuramento 
avea  protestato  d' essere  innocente  delle  colpe 
a  lui  apposte ,  e  il  raccomanda  alla  clemenza 
di  Bonifazio.  Ma  qurste  lettere,  benché  anti- 
chissime ,  troppo    diverse  -dallo   stile  di  santo 
Agostino,  son  ripudiate  dai  critici ,  e  spezial- 
mente dai  Padri  Benedettini  di  san  Mauro.  Il 
Sigonio  (5),  fidatosi  delle  medesime^  scrisse  che 
Castino  mossa  poi  guerra  in  Affrica,  fu  rotto 
iu  una  battaglia  da  Bonifazio  conte,  e  costretto 
a  fuggirsene.  Ma  di  questo  conflitto  nulla  par- 
lano gli  scrittori  di  que'  tempi* 

Venne  di  poi  Plaeidia  con  Valentiniano  Ce- 
sare a  Ravenna,  e  di  là  passò  a  Koma ,  dove 
da  lì  a  non  molto  arrivò  anche  Elione  mae- 
stro e  patricio  ,  spedito  dall'  imperador  Teo- 
dosio (6),  che  portò  a  Valentiniano  la  veste 
imperatoria ,   e    il  dichiarò   Augusto  sotto   la 


(i)  L.  /J7.  tii.  a.  ib. 

(-2)  Philo»!.  lib.  II.  e.  13. 

(3)  Pro»p«r  m  Chroiu  apud  Labb. 

(4)  la  Appeodice    lom.  2.  Opcron  AugaslÌBÌ. 
(r>)  Sigooiuft  de  Imper.  Occidcnl. 

(6)  Olympiodoias  apud  Pholium  p.  *S98. 


tore  pagano,  di  cui  rcsIaBo  aolancnte  alcuni 
pezzi  a  noi  conservati  nella  sua  Biblioteca  da 
Fozio.  Marcellino  conte  (1)  scrìve  che  in  Ra* 
venna  succedette  la  dichiarazione  di  Valenti- 
niano  ,  terzo  fra  gPimperadori  di  questo  nó- 
me. Ma  il  padre  Pagi  (9)  sostiene  eh'  egli  si 
ingannò,  asserendo  Filostorgio,   Olimpiodoro, 
Prospero  e  Idazio,  che  questa  solennità  si  fece 
in  Roma.  Poteva  egli  aggiugnere  anche  la  te- 
stimonianza di  Teofane  (3),  che  scrive,  portata 
la  porpora  imperiale  a  Valentiniano  dimorante 
in  quell'augusta  città.  Non  è   però  che   non 
possa  restar  qualebe  dubbio   su   questo.  Per- 
ciocché esso  Pagi  ha  ben  Ietto  nella  versione 
latina  di  Filostorgio  che  in  Roma  Valentiniano 
ricevette  la  dignità  imperiale ,  ma  '  nel  testò 
greco  di  questo  autore  non  vi  ha  menzione  di 
Roma.  R'  il  testo  d 'Olìmpiodoro  non  è  chiaro, 
potendosi  interpretare  cosi  :  Ucciso  poi  che  fu 
il  tiranno  Giovanni,  Plaeidia  col  figliuolo   Ce* 
sare  passò  a  Ravenna,  Ed  Elione  maestro  e  pa' 
trizio,  che  aveva  occupata  Roma,  col  concorso 
colà  di  tutti,  ornò  colla  vesta  imperiale  yalen^ 
tiniano  che  avea  solamente  sette  anni»  Ed  oltre 
a  Marcellino  conte,  anche  Giordano  (4)»  storico 
del  secolo  susseguente,  asserisce  che   tal  fun- 
zione fu  fatta  in  Ravenna;  e  lo  stesso  s'ha  da 
Freculfo  nella  sua  Cronica   (5).  Sappiam  per 
altro  di  certo  che  Valentiniano  prima  che  ter- 
minasse il  presente  anno  passò  a  Roma  ;  e  dalla 
Cronica  Alessandrina  (6)  abbiamo  che  il  giorno 
della  sua  assunzione  all'  imperio  fu  il  dì  aS  di 
ottobre  del  presente  anno.  Che  se  fosse  certa 
la  data  di  una  legge  sopra  mentovata  nel  Co- 
dice Teodosiano  (7)  con  queste  note  :  K/i/. 
Idus  Oaobris  AquiUia   D*  /f.    Theodouo  XL 
et  f^alentiniano  Casare  Coss. ,  «ioè  in  questo 
anno  ;  molto    più   probabile    sarebbe  che  in 
Ravenna  fosse  stata  a  lui  portata  la  veste  im- 
peratoria, perchè  in  sì  poco  tempo  forse  egli 
non  avrebbe* potuto  fare   il  viaggio  da  Aqui- 
leia  a  Roma.  Merita  qui  d'essere  rammentata 
una   legge.  (8)    in    quest'  anno    pubblicata    da 
Teodosio  Augusto,  in  cui  restaurò  e  ridusse  in 
miglior  forma  le  scuole  pubbliche   di  Costan- 
tinopoli, con  vietare  che  ninno  potesse  leggere 
in  esse  se  non  era  prima  approvato  per  ido- 
neo, e  che  non   si  potesse  insegnare  in  altre 
scuole  che  nel  le*  Capitoline,  cioè  in  un  luogo 
fabbricato  da  Costantino  il  Grande  ad  imita- 
tazione  del  Campidoglio  di  Roma,  perchè  ser- 
visse a  tale  effetto.  Deputò  in  tali  scuole  tre 
oratori  e  dieci  grammatici  latini,  cinque  sofi- 
sti e  dieci  grammatici  greci,  un  filosofo  e  due 
legisti.  Le  università  dei  nosUi  tempi  si  scor- 

(i)  Marceli.  Comes  ia  Cbron. 

(7.)  Pagioi  Crii.  Baron.  ad  Ann.  4^* 

(3)  Thro|>hane«  in  Chroaogr.  ' 

(4)  Jordan,  de  Ref.  Succesa. 

(5)  Frecul.  in  Cbron. 

(6)  Cbron.  Alexandr.  «4  hnne  Asa. 

(7)  L.  ni  lima  lib.  6.  lil.  da  Epiac 
(8>  L.  3.  lib.  14.  tìt.  9.  Cod.  Tkeodo». 
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gono  ben  più  conaiderabili  di  qaelle  d' allora. 
Da  li  a  poco  con  altra  legge  (i)  esso  impera* 
dorè  dichiarò  Conti  del  primo  ordine  Elladio 
e  Siriano  grammatici  greci ,  Teofilo  gramma- 
tico latino.  Martino  e  Massimo  sofisti,  e  Leon- 
zio legista  ,  ordinando  ctie  da  lì  innanzi  quei 
lettori  che  avessero  faticato  lo  spazio  di  venti 
anni  continui  nella  lettura,  per  premio  aves- 
sero il  medesimo  onore.  Cosi  fanno  i  saggi 
principi  che  sanno  la  vera  via  della  gloria,  e 
cercano  sopra  tutto  il  bene  de' loro  sudditi. 
Con  un'  altra  legge  esso  Teodosio  Augusto  proibì 
i  giuochi  teatrali  e  circensi  nei  giorni  festivi 
deXristiani.  Idazio  (a)  sotto  quest'anno  nota 
che  i  Vandali  saccheggiarono  Maiorica  e  Mi- 
norìca.  Poscia  spianarono  dai  fondamenti  Car- 
tagena  e  Siviglia,  commettendo  alt  ri  orridi  di- 
sordini pef  la  Spagna.  Ma'  soggiognendo  egli 
che  invasero  anche  la  Mauritania  provincia 
deirAfTrica,  si  può  dubitare  che  più  tardi  suc- 
cedessero tante  loro  insolenze;  e  massimamente 
raccontando  egli  all'anno  4^7  che  Gunderico 
re  de' Vandali  prese  Siviglia. 

Anno  di  Cristo  ^i^.  Lidizione  IX. 
di  Celestiko  papa  5. 
di  Teodosio  li  imperadore  a5  e  19. 
di  Valentieiaito  Iir  imperadore  3. 

Consoli 

Tbodono  AncusTO  per  la  dodicesima  volta, 
Vai.B«Tiauso  Aucusto  per  la  seconda. 

Dalle  leggi  del  Codice  Teodosiano  apparisce 
che  Albino  fu  prefetto  di  Roma,  e  che  nel 
gennaio  del  presente  anno  Valentiniano  Au- 
gusto dimorò  in  Roma,  dove  indirizzò  tre  editti 
al  senato  romano,  ed  uno  (3)  al  suddetto  Al- 
bino prefetto  della  città.  Da  odo  d' esai  vegnia- 
mo  a  conoscere  che  il  senato  di  Roma  si  per 
cattivarsi  h\  nuovo  sovrano,  come  ancora  per 
solenniziare  la  poco  fa  compartita  a  lui  di- 
gnità imperiale  ,  gli  avea  promesso  un  dono 
gratuito.  Ma  Valentiniano  anch' egli  compa- 
tendo lo  stato  della  città,  che  avea  patito  non 
poco  anche  uUimamente  sotto  Giovanni  tiran- 
no, gli  fa  remissione  di  parte  di  questo  dono 
promesso,  e  l'altea  parte  vuol  che (s* impieghi 
in  benefizio  di  Roma  stessa:  il  che  dovette 
essere  ricevuto»  con  plauso  grande  dal  popolo. 
L'  ordine  di  questa  sua  munrfioenza  fu  letto 
in  senato  da  Teodosio  primicerio  de'  notai. 
Poscia  con  Placidia  Angusta  sua  madre  se  ne 
tornò  a  Ravenna,  e  quivi  era  nel  principio  di 
marzo,  allorché  inviò  un  suo  editto  a  Basso 
prefetto  del  pretorio.  Con  altre  leggi  egli  die- 
de favore  a  qoe'Gindei  che  abbracciassero  la 
fede  cattolica,  ed  intimò  varie  pene  agli  apo- 
stati d'essa  rdigione  santissima.  Pose  dunque 
Galla  Placidi.!  Augusta  col  figliuolo  Valenti- 
niano imperadore,  che  era  tuttavia  fanciullo, 
la  soa  sedia  in  Ravenna,  con  tener  essa  le  re- 

(1)  L.  1.  Kb.  6.  Ut  ai.  Co4.  Tbsod. 
(a)  Idadss  in  Chraa.  tpui  Sirmood. 
(3)  L.  14,  lib.  6.  m.  a.  Co4.  Tbeodot. 
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dini  del  governo.  Ma  qui  biaoinDa  udire  Pro- 
eopio  (i),  ohe  un  brutto  ritratto  ci  lasciò  non 
meno  di  essa  Augusta  che  di  suo  Bglioolo. 
Scrive  egli  «dunque  che  Placidi»  nndii  V»> 
lentiniano  nell'  effeminatezza  e  nei  piaceri  : 
dal  che  avvenne  ch'egli  fin  dalla  fanciullezza 
contrasse  tutti  i  vizj.  Di  letta  vasi  della  eonver* 
sazione  degli  stregoni ,  e  de'  professori  della 
Btrologia  giudiciaria.  E  quantunque  «gli  poi 
prendesse  moglie  oltre  modo  bella,  pare  me- 
nava una  vita  scandalosissima,  perdendcssi  nel- 
r  amore  delle  mogli  altrui.  Furono  poi  cagione 
questi  via)  che  andarono  alla  peggio  gì'  iute» 
ressi  dell'imperio  romano,  perch'eglt  non  so- 
lamente nulla  riacquistò  del  perduto,  m^i  per» 
dette  anche  l'Affrica,  e  poi  la  vita.  Noo  è  li 
facilmente  da  prestar  fede  in  questo  a  Pn^ 
copio,  scrittore  greco  ,  e  però  disposto  a  dir 
male  de'  regnanti  latini  ;  e  certamente  la  per- 
dita dell'  Affrica,  siccome  vedremo,  non  ai  può 
attribuire  a  Valentiniano,  eh'  era  allora  fan- 
oinllo,  ma  si  bene  a  sua  madre,  a  eui  mancò 
r  accortezza  per  difendersi  dsgl'  inganni  dei 
cattivi.  Aveano,  per  quanto  scrìve  Prospero  (a), 
i  Goti  nell'  anno  precedente  rotta  la  pace  ù 
Romani ,  prevalendosi  anch'  eglino  delle  tur- 
bolenze insorte  in  Italia  per  cagione  del  ti- 
ranno Giovannit  Perciò  con  gran  forzn  intra- 
presero 1'  assedio  di  Arles  ,  nobii  '  città  della 
Gallia.  Ma  sentendo  che  si  accostava  Aeaio  ge- 
nerale di  Valentiniano  con  una  poderoaa  mr» 
mata,  non  senza  loro  danno  batterono  Im  riti- 
rata. Non  è  ben  chiaro  se  Aezio,  data  la  bat- 
taglia, facesse  a  forza  d'armi  sloggiare  quegli 
assedienti.  Pare  bensì  che  Prospero  Tirooe  (3) 
riferisca  al  presente  anno  questa  Itberaziene 
di  Arles.  E  sant'Isidoro  (4)  nota  che  Teode- 
rioo  re  de'  medesimi  Goti  prima  dell'  assedio 
dì  Arles  avea  preso  varie  città  de'Romani  con- 
finanti all'Aquitania,  assegnata  a  quella  nazio- 
ne per  loro  stanza.  In  questi  pericolosi  tempi 
di  Arles  Patroclo  vescovo  di  quella  città  r^ 
stb  tagliato  a  pezzi  da  un  certo  tribuno  Bai^ 
baro;  e  Prospero,  che  narra  il  fatto  sotto  i 
presente  anno,  aggiugne,  che  si  credette  com- 
messa questa  scelleraggine  per  segreto  cornai^ 
damento  di  Felice  generale  di  Valentiniano, 
al  quale  attribuiva  eziandio  la  morte  data  a 
Tito  Diacono,  uomo  santo  in  Roma,  nentr*  e- 
gli  distribuiva  le  limosine  ai  poveri.  Viene 
nondimeno  accusato  questo  Patroclo  vescovo 
da  Prospero  Tirone,  d'  aver  con  infame  mer- 
cato venduti  i  sacerdozf  :  iniquità  non  peran- 
che  introdotta  nella  Chiesa.  Egli  ebbe  persoci 
cessorc  Onorato,  Abbate  Lirinense,  nomo  di 
santa  vita.  Teodosio  piissimo  Augusto  in  que- 
st'anno pubblicò  una  legge  centra  de'Paganì^ 
con  proibire  sotto  pena  di  morte  i  lor  aagri> 
fizj ,  e  con  ordinare  che  il  restante  de*  loro 
templi  fosse  atterrato,  oppure  convertito  in  uso 
della  religion  cristiana. 

(I)  Pracop.  de  Bell.  Vasd.  fib.  1.  cap.  3. 
(a)  Procper  \m  Cbrosioo  apod  Libb. 
(3|  Protper  Tiro  apad  canden. 
(4)  liidoTM  ta  Chroeic.  Gota. 
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Jimo  di  CiiisTO  4^7*  Indizione  X> 
di  CsLBSTnro  papa  6. 
di  Teodosio  II  imperadore  a6  e  ao> 
di  VAUSTuriAKO  III  imperadore  3. 

Consoli 

JmO,  ÀBIMLBUB10. 

Insotentivano  ogni  di  più  i  Vandali  nella  Spa- 
gna, perchè  non  y'  era  armata  di  Romani  che 
li  tenesse  in  freno^  Abbiamo  da  Idacio  (i)  che 
in  qtiest'  anno  Gonderico  re  loro,  avendo  presa 
SiTÌglia,  e  gonBatosi  per  cosi  prosperi  avveni- 
menti,  stese  le  mani  contro  la  chiesa  catte- 
drale di  quella  cittk,  volendola  verisi mi I mente 
spogliare  de' suoi  tesori;  ma  per  giusto  giudi- 
zio di  Dio  terminò  la  vita  indemoniato.  Gli 
succedette  Gaiserico,  ossia  Giserico,  o  Gense- 
rico, suo  fratello,  il  quale*  per  quanto  alcuni 
assicurano,  era  dianzi  Cattolico,  e  passò  poi 
all'eresia  degli  Ariani.  All'incontro  Teoderico 
re  de'Goti,  dappoiché  fu  ributtato  dall'assedio 
sopra  narrato  di  Arfos ,  veggendo  che  1'  eser- 
cito romano  era  poderoso,  e  di  aver  che  fare 
con  Aezio  valentissimo  generale  di  Valenllnia- 
no,  diede  mano  ad  un  trattato  di  pace  coi 
Romani,  di  cui  fa  menzione  Apollinare  Sido- 
nio  (a),  e  che  forse  fu  conchiusa  nell'anno 
presente.  Fra  le  capitolazioni  d' essa  pace  ab- 
biam  motivo  di  crederp  che  Teoderico  s'im- 
pegnasse dì  muovere  le  sue  armi  centra  dei 
^Vandali  che  malmenavano  la  Spagna.  Percioc- 
ché Giordano  storico  (3)  scrive  che  Vallia  re 
de'Goli  (  dovea  scrivere  Teoderico  )  intendendo 
come  i  Vandali,  usciti  dei  confini  della  Galli- 
zia,  mettevano  a  sacco  le  provincie  della  Spa- 
gna, allorché  Jerio  ed  Ardaburio  erano  con- 
soli, cioè  in  quest'anno,  contra  de' medesimi 
mosse  l'esercito  suo.  Racconta  ancora  Mar- 
cellino conte  (4)  che  in  questi  tempi  la  Pan- 
nonia,  occupata  per  cinquanta  anni  addietro 
dagli  Unni ,  fu  ricuperata  dai  Romani.  Gior- 
dano (5)  anch'  egli  attesta  che  sotto  il  mede- 
simo consolato  furono  gli  Unni  cacciati  fuori 
della  Pannonia  dai  Romani  e  dai  Goti.  Col 
nome  di  Goti  intende  egli  i  Goti  che  fra  poco 
vedremo  chiamati  Ostrogoti,  ossia  Goti  Orien- 
tali, a  differenza  degli  altri  che  in  questi  tem- 
pi sotto  il  re  Teoderico  regnavano  nell'Aquita- 
nia,  e  son  riconosciuti  dagli  antichi  col  nome 
di  Visigoti,  ossìa  di  Goti  Occidentali.  Ma  ninno 
di  questi  autori  accenna  dove  passassero  gli 
Unni^  dappoiché  ebbero  abbandonata  la  Pan- 
nonia ,  se  non  che  li  vedremo  fra  poco  com- 
parire ai  danni  dell'  imperio  d'Occidente.  Due 
dei  pia  valenti  generali  d'  armate  deli' impe- 
lo suddetto,  che  non  aveano  pari  ,  erano  in 
questi  tempi  Aezio  e  Bonifacio  conte.  Di  Aezio 


(1)  Idaciu  »  Chron.  ipud  SirmondiUB. 

(2)  Sidoi.  »  Panegyr.  AtiU. 

(3)  Jordaa.  de  Reb.  Gel.  e.  3a. 

(4)  Marceli,  ia  Chroa.  spvd  Simond. 

(5)  Jordan,  de  Reb.  Gdlc.  e  3a. 
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a'  è  parlato  di  sopra,  ed  ora  aoUnienle  ooiTiea 
aggiugnere  ch'egli  talmente  a' acquisi ò  non 
tanto  il  perdono  ,  qtiant'  anche  la  grazia  di 
Plactdia-  Augusta,  eh'. essa  cominciò  toalo  a 
servirti  del  di  Ini  braccio  e  consiglio ,  cok 
averlo  inviato  nella  Gallia  contra  de'  Goti. 
Egli  fatta  la  pace  con  que' Barbari,'  se  ne  do* 
▼ette  tornare  alla  corte,  dimorante  in  Raven- 
na, dove  ordì  un  tradimento  che  fece  perdere 
l'Affrica  all'  imperador  Valentiniano.  Bonifacio 
conte,  per  quanto  scrive  Olimpiodoro  (i)^  era 
un  eroe  che  talora  con  poche  e  talora  con 
raolt^  tmppe  avea  combattuto  coi  Barbari  nel* 
l'Affrica,  con  aver  anche  cacciato  da  quelle 
Provincie  varie  Ipro  naaionì.  Fra'  suoi  bei  pregi 
si  contava  l'amore  della  giuatizìa,  ed  era  nomo 
temperante  e  sprezza tor  del  danaro.  Ma  spe* 
zialroente  santo  Agostino,  tra  cui  ed  esso  Bo- 
nifacio passava  una  singolar  doiilestiehezza,  ne 
parla  con  varj  elogi  nelle  atte  Lettere.  Egli  era 
stato,  siccome  vedemmo,  sempre  fedele  a  Galla 
Placidia  e  al  figlinolo  Valentiniano;  loro  an* 
che  avea  preslatt)  soccorso  di  danaro,  dappoi» 
che  dovettero  ritirapsì  in  Oriente;  e  finalmente 
avea  sostenuta  l' Affrica  nella  lor  divozione 
contra  gli  sforzi  di  Giovanni  tiranno.  Morto 
costui,  e  dichiarato  Augusto  Valentiniano,  ab* 
biamo  da  una  lettera  del  suddetto  Santo  (a) 
eh'  egli  fu  chiamato  alla  corte,  e  da  Placidia, 
che  gli  si  protestava  tanto  obbligata,  non  so* 
lamente  gli  fu  o  dato  o  confermato  il  governo 
dell'Affrica,  ma  conferite  ancora  altre  dignità* 
Tuttavia,  per  quante  scrive  Procopio  (3),  ven- 
nero accolte  le  prosperità  di  Bonifacio  eonte 
con  assai  invidia  da  Aezio,  il  quale  andò  ce- 
lando il  suo  mal  talento  sotto  \*  apparente  velo 
d'una  stretta  amicizia. 

Ma  da  che  Bonifacio  fu  passato  in  Affrica , 
Aezio,  che  slava  agli  orecchi  dell' imperadriee, 
cominciò  a  sparlare  di  lui,  e  a  far  credere  alla 
stessa  Augusta  che  l'  ambizioso  Bonifacio  me- 
ditava di  farsi  signore  dell'Affrica  ,  e  di  sot- 
trarla air  imperio  di  Valentiniano.  £  la  ma^ 
niera  facile  di  chiarirsene  (  diss*  egli  )  V  abòia^ 
mo  in  pronto*  Basta  scri%*ergli  che  venga  in  Ita" 
lia  :  che  egli  non  ubbidirà,  ne  verrcu  Cadde  nel 
laccio  r  incauta  principessa,  e  si  appigliò  al 
suo  parere.  Aezio  intanto  aveva  scritto  confi- 
dentemente a  Bonilàcìo  che  la  madre  dell'im- 
peradore  tramava  delle  insidie  contra  di  Ini, 
e  manipolava  la  di  lui  rovina  :  del  che  si  aa* 
rebbe  accorto,  se  senza  motivo  alcuno  egli  foste 
richiamato  in  Italia.  Altro  non  ci  volle  che 
questo,  perché  Bonifacio  troppo  credulo,  al- 
lorché giunsero  gli  ordini  imperiali  di  venire 
in  Italia  ,  rispondesse  a  chi  li  portò,  di  non 
poter  ubbidire,  senza  dir  parola  di  quanto  ^i 
aveva  significato  Aezio.  Allora  Placidia  tenne 
Aezio  per  ministro  fedelissimo,  e  sospettò  dei 
tradimenti  nell'altro.  Intanto  Bonifacio,  né 
osando  di  andare  a  Roma,  né  sperando  dopo 
questa  disubbidienza  di  salvarsi^  chiamò  a  con- 

(1)  Olympiod.  apvd  Phoiinm. 
(a)  Aaiosl.  Episl.  CCXX.  a.  4. 
H      (3)  Procop.  de  Bell.  Vsod.  lib.  1.  e.  3. 
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•ulta  i  gQoi  pensieri  per  troTtr  qualche  scam- 
po in  si  bratto  frangente;  e  non  vedendo  al- 
tro ripiego,  precipitò  in  una  risoluzione  che 
iinsci  poi  funestissima  a  lui  e  ali'  imperio  ro- 
mano :  cioè  spedi  in  Ispagna  t  snoi  migliori 
■amici,  acciocché  trattassero  con  Genserico  re 
de'  Vandali  una  lega^  e  l' impegnassero  a  pas- 
sar colle  sue  forse  in  Affrica  per  difesa  d"* esso 
Bonifacio,  con  partire  ha.  loro  quelle  provin- 
one. Coti  fu  fatto,  e  i  Vandali  a  man  baciate 
accettarono  la  proposition  della  lega  e  la  giu- 
rarono. Sotto  quest'  anno  Teofane  (i)  riferi- 
sce due  insigni  vittorie  riportate  contro  dei 
Persiani ,  i  quali  dopo  la  morte  d'Isdegarde 
re  loro,  essendogli  succeduto  Vararane  di  lui 
figliuolo»  aveano  mossa  la  guerra  all'  imperio 
romano  d' Oriente.  Ardaburio  fa  generale  di 
Teodosio  ;  segnalossi  in  varie  imprese.  Ma  il 
padre  Pagi  pretende  che  tali  vittorie  appar- 
tengano all'anno  di  Cristo  ino»  La  Cronica 
Alessandrina  ne  parla  all'  anno  43>*  £  Mar^ 
«ellino  conte  aggiugne  che  nel  4^3  segni  la 
pace  coi  Persiani.  Socrate  (3),  autore  contem- 
poraneo, quegli  è  che  più  diff usamente  narra 
una  tal  guerra ,  senza  specificarne  il  tempo» 
Ma  allorché  scrive  che  cento  mila  Saraceni 
per  timor  de' Romani  si  affogarono  nell'Eu- 
frate, ha  più  del  romanao  che  della  storia. 
Per  queste  fortunate  prodezse  furono  recitati 
▼ar)  panegirici  in  onore  di  Teodosio  Augusto, 
e  la  stessa  Atenaide,  ossia  Eudocia  sua  moglie 
compose  in  lode  di  lui  un  poema.  Intanto 
Galla  Placidia  Augusta,  persuasa  che  Bonifa- 
cio conte,  governatore  dell'Affrica,  non  si  po- 
tesse se  noh  colla  fona  mettere  in  dovere,  per 
■testimonianza  di  san  Prospero  (S),  dichiaratolo 
nemico  pubblico  ,  spedi  colà  un'  armata  per 
mare,  di  coi  erano  capitani  Mavorzio,  Galli  o- 
jie  (ossia  Galbione)  e  Sinoce.  Fu  assedialo 
Bonifacio ,  non  si  sa  in  qual  città  ;  ma  non 
darò  molto  l'assedio,  perché  i  due  primi  ca- 
pitani furono  uccisi  da  Sinoce  a  tradimento, 
e  costui  poscia  accordatosi  con  Bonifacio,  es- 
sendosi scoperta  da  lì  a  poco  la  sua  perfidia, 
d'  ordine  d'  e«o  Bonifacio  fu  anch'  egli  levato 
dal  mondo.  Abbiamo  da  una  lettera  scritta  in 
questi  tempi  da  santo  Agostino  (4)  al  medesi- 
mo Bonifacio,  che  i  Barbari  affricaoi,  animati 
da  questo  sconvolgimento  di  cose,  fecero,  guerra 
alle  Provincie  romane  dell'Affrica  stessa,  ucci- 
dendo ,  saccheggiando ,  devastando  dovunque 
arrivavano,  sema  che  Bonifacio,  che  pur  avreb- 
be- potuto  reprimerli  colle  forze  che  avea,  se 
ne  mettesse  pensiero,  perché  pensava  più  alla 
difesa  propria  che  all'  offesa  altrui.  Se  ne  la- 
gna il  santo  vescovo  ;  e  da  lui  sappiamo  an- 
cora che  Bonifacio  era  passato  alle  seconde 
iiozze  con  una  ricchissima  donna.  Ariana  di 
professione ,  ma  che  per  isposarlo  aveva  ab- 
bracciata la  religion  cattolica  :  e  che  ciò  non 
«ostante  gli  Ariani  aveano   una  gran  possanza 

(i)  Tbeopb.  ìm  Chiopogr. 

(2)  SMralts  lib.  7.  e  18. 

(3)  PfMpcr  io  Chrcm.  apad  Lstt. 

(4)  AdiosI.  Spisi.  CCXX. 
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in  casa  d'esso  Bonifacio;  anzi  correa  voce  cbe 
egli  non  contento  della  moglie,  teneste  pretto 
di  sé  alcune  concubine. 


Jnno  di  Ceisto  4^8*  Indizione  XL 
di  Celestino  papa  7. 
di  Teodosio  II  imperadart  37  e  11. 
di  VÀLKVTuruno  III  imperadort  ^. 

Consoli 
Fi»Avio  FxLicB,  Timo. 

Un'  iscrizione  da  me  data  alla  luce  (i)fjco' 
noscere  che  il  primo  console  era  appellato  Fla- 
vio Costanzo  Felice.  Vedesi  continuata  la  guer* 
ra  in  Affrica  oontra  di  Bonifacio  conte.  G^ 
nerale  dell'armata  cesarea  era  SegisvaltOi prr 
quanto  scrive  Prospero  (a),  Goto  di  Dasiooe, 
Ariano  di  credenza,  ma  senza  cbe  si  tapp'u 
ciò  ch'egli  operasse.  Nasce  qui  un  gruppo  dif- 
ficile di  cronologia  intorno  al  passaggio  dà 
Vandali  in  Affrica,  colà  inviati  nella  tua  di- 
sperazione da  esso  Bonifacio  conte.  KririB- 
no  precedente  if  sopra  mentovato  Proipcn 
nolo  questo  avvenimento  ;  altrettanto  scrisse 
Cassiodorio  (3),  e  furono  in  ciò  seguitati  dal 
Sigonio.  La  Cronica  Alessandrina,  il  cardiali 
Baronio  ed  altri  scrissero  che  in  quest'ansi 
avvenne  la  trasmigrazione  di  que'Barbari  nel- 
l'Affrica. Ma  il  padre  Pagi  sostiene  che  sola* 
mente  ncU'  anno  4^9  susseguente  succedetti 
la  lor  mossa  ;  perciocché  Idacio  (4)  oelb  Cra- 
nica all'anno  ^444  d 'Àbramo,  che  comincia 
nel  primo  d'ottolire  del  presente  anno,  lasd^ 
scritto  che, Genserico  re  dei  Vandsli  ablus- 
donata  la  Spagna ,  passò  in  Affrica  nel  mea 
di  maggio  ,  il  quale  viene  a  cadere  neiraooo 
susseguente.  Anche  sani'  Isidoro  (5)  attesta  cbe 
Genserico  nell'  era  4^7  succedette  a  GDnd^ 
rico  re  de' Vandali,  e  fece  il  passaggio  oell'it- 
frica.  Queir  anno  corrisponde  al  4^9  ^f^^^ 
poca  volgare.  Finalmente  varie  leggi  si  leg^o^^ 
di  Valeotiniano  Augusto,  indirizzate  prioudcl 
maggio  dell'anno  susseguente  a  Celere  pi^ 
console  dcU'Affrioa,  nelle  quali  non  appari»f< 
vestigio  alcuno  delle  calamità  dell' Affrica.  Ma 
può  ben  restar  qualche  dubbio  intoruo  a  <\^ 
sta  cronologia,  confessando  il  Pagi  molti  aitn 
falli  d'  Idacio,  o  per  colpa  sua,  0  per  difetto 
de'  copisti.  Né  le  allegate  leggi  bastano  a  d^ 
ciderc  questo  punto  :  perciocché  da  cbe  furono 
entrati  i  Vandali,  conquistarono  sol  poca  part' 
dell'Affrica.  E  siccome  nella  legge  trentrs'o^ 
terza  de  Susceploribu»,  data  nell'  anno  4^^:  ^ 
parla  delle  provincie  proconsolare  e  Bisaccni 
dell'  Affrica ,  senza  che  si  dica  parola  dell' 
guerra  de'  Vandali,  i  quai  pure  lo  stesso  Pu 
concede  passati  nell'Affrica  nel  4*9»  ^^^ °°^'' 
si  può  dedurre  dalle  leggi  date  in  esso  auuo  4  ''i 


(i)  Tbesanr.  Novvi  lucripl.  f.  4o3. 

(2)  Pimper  ia  Chroo.  apad  Labb. 

(3)  CaMÌod.  io  ChroB. 

{\)  Idaciat  \m  Chroa.  «pud  Sìrmoad. 

(5)  laidoni  ia  Chioa.  Vaadal. 
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dt  Valentiniano.  Comnnqne  Ma,  mi  fo  io  le- 
eito  di  Fammentar  qai  il  fnnestissimo  iogreaso 
4i  qne'Barbarì  nelle  provincie  affricane,  alle 
qaali  erano  stati  iniquamente  inyiati  da  Bo» 
nifaeio  conte.  Genserico  re  loro ,  per  quanto 
abbiam  da  Procopio  (i) ,  fa  prìncipe  di  gran 
prodezza  nell'  armi ,    e   dì  mirabile   diligenza 
nelle  sue  azioni*  E  secondochè  scrive  Giordano 
storico  (a)^  er»  di  statura  mezzana,  zoppo  per 
Dna  caduta  dal  soo  cavallo^  cupo  ne'  suoi  pen- 
sieri ^  di  pocbe  parole,  sprezzatore  della  lus- 
suria, inclinato  all'  irà»  avido  di  conquiste,  sol- 
lecito al  maggior  segno  in  muovere  le  sue  gen- 
ti, ed  accorto  per  seminar  dissensione  e  pro- 
muover od),  dove  gli  tornava  il  conto.  Signo- 
reggiava costoi  insieme  colla  nazione  dei  Van- 
dali nella  Betica,  ed  era  padron  di  Siviglia  (3). 
Nel  mentre  ch'egli  si  disponeva  alla  partenza 
verso  l'Alfrìca ,  intese   ohe   Ermigarìo    Svevo 
metteva  a  sacco  le  vicine  provinoie,   e  senza 
perdere  tempo  mossosi  conlra  di  lui,  il  rag. 
giunse  nella  Lusitania  non  lungi   da  Menda, 
dove  uccise  non  pochi  dei  di  lui  segnaci ,  ed 
Ermigarìo  stesso  fuggendo  si  annegò  nel  fiume 
Ana.  Dopo  questa  vittorìa  Genserico,  che  avea 
rannata  gran  quantità  di  navi,  per  lo  stretto 
di  Gibilterra  traghettò   la   sua  gente  nell' Af- 
frica, e  sulle  prime  s'im padroni  della  Maurita- 
nia. Era  l'Affrica,  per  attestato  di  Salviano  (4), 
il  più  ricco  paese  che  s'  avesse  ì'  imperio  ro- 
mano, perchè    fin   a   questi    tempi  era    stato 
esente  dai  malanni  ohe  a    cagion  de'  Barbari 
Settentrionali  aveano  sofferto  T  Italia,  la  Gal- 
lia  e  la  Spagna.  Ma  non  alido  molto  che   di- 
venne il  teatro  della  povertà   e  delle  miserie 
per  l' ingresso  dei  Vandali.  Né  solamente  Gen- 
serico seco    trasse  i   suoi  nazionali  ;    ma   con 
esso  lui  a'  unirono  assaissimi  Alani ,  Goti ,  ed 
altri  d'  altre  barbare  nazioni ,  come   racconta 
Possidio  scrittore  contemporaneo  (5),  tutti  ispe- 
ranziti  d' inestimabil  bottino,  di  maniera  che 
ri  usci  formidabile    la  sua    armata,  e  a  lui  fa- 
cile il  far  que'  progressi  che  diremo.  In  que- 
st'  anno  Prospero   (6)   e   Cassiodorio  (7)  scri- 
vono che  quella  parte   della  Gallia  che  è  vi- 
«ina  al  Beno,  dov'  erano  passati  e  s' erano  an« 
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Anno  di  Cristo  439*  Indizione  XIL 
di  CsLBSTnio  papa  8. 
di  Teodosio  II  imperadore  a8  e  33. 
di  Valbvtiviaiio  III  imperadore  5. 

Consoli 

FiOBino,  Dionisio» 

• 
O  sia  che  i  Vandali  pasaasaero  solamente 
nel  maggio  del  preaeate  anno  in  Affrica,  come 
con  buone  ragioni  pretende  il  padre  Pagi,  o 
pure  nel  precedente,  certo  è  che  crebbero  le 
calamità  in  quelle  parti,  e  massioumente  nelle 
due  Mauritanie,  sopra  le  quali  si  scaricò  sulle 
prime  il  loro  furore.  Possidio  (1)  è  buon  te- 
stimonio delle  immense  cradeltà  da  loro  com- 
messe. Saccheggi,  ineendj,  stragi  dappertutto, 
senza  perdonare  né  a  sesso,  nò  ad  età,  né  a 
persone  religiose,  nò  ai  sacri  templi.  Fa  pari- 
mente Vittov  Vitense  (3)  una  lagrimevoi  men- 
zione de'  tanti  mali  prodotti  dalla  barbarie  di 
qae'  tempi  in  quelle  floride  provincie.  Salvia- 
no (3)  anch'egli,  non  già  vescovo,  ma  prete  di 
Marsiglia,  raccontando  la  terribile  scena  del- 
l' irruzione  de'  Vandali  nell'Affrica ,  riconosce 
in  ciò  i  giusti  giudizi  ^^  ^^^  P^""  punire  gli 
enormi  peccati  de' popoli  afifrioani,  inumani, 
impudici,  dati  all'ubbriachezza,  alle  frodi,  alla 
perfidia,  all'idolatria,  e  ad  ogni  altro  vizio,  di 
maniera  che  meno  malvagi  erano  i  Barbari  di 
que'  tempi  in  lor  paragone.  La  Nazion  Gotica 
(die' egli)  è  perfida,  ma  pudica.  GU  Alani  sono 
impudichi,  ma  men  perfidi.  I  Franchi  sono  bu» 
gìardi,  ma  amanti  deW ospitalità,  l  Sassoni  fieri 
per  la  lor  crudeltà,  ma  per  la  lor  castità  uene» 
rondi  j  perciocché  tutte  queste  nazioni  hanno 
qualche  male  particolare,  ma  hanno  eziandio 
qualche  cosa  di  bene,  Ne^li  Ajffricani  non  si  sa 
troutu*  se  non  del  male»  Ora  qui  è  da  ascoltare 
Procopto,  il  quale  vien  dicendo  (4)  che  molti 
amici  di  Bonifacio  in  Roma,  considerati  i  co- 
stumi di  lui  per  l'addietro  incorrotti,  non  sa- 
peano  né  capire,  né  credere  ch'egli  per  cupi- 
digia  di  regnare  si  fosse  ribellato  al    suo  so- 


nidati  i  Franchi ,    fu  colla  strage  di  molti  di      vrano.  P9e  parlarono  a  Placidta  Augusta,  e  per 


loro  ricuperata  al  romano  imperìo  per  la  bra- 
vura d'Aezio.,£  Teodosio  piissimo  imperadore 
pubblicò  in  questo  medesimo  anno  un  insigne 
editto  (8)  contra  di  tutti  gli  Eretici,  nominan- 
doli ad  uno  ad  uno.  Ma  per  disgrazia  della 
Chiesa  cattolica  Ncstorio  nello  stesso  tempo 
fu  creato  vescovo  di  Costantinopoli,  e  comin- 
ciò tosto  a  propalare  le  perverse  opinioni  sue. 

(1)  ProoDp.  Uà.  I.  e.  3.  it  Bell.  Va«. 

(2)  Jordan,  e  33.  de  Heb.  Get. 
(i)  ldacio9  io  Chroa. 

(4)  Salviaa.  lib.  7.  de  Gttbern. 

(:>)  PoMÌd.  ìb  Vita  S.  AugusUoi  e.  38. 

(6)  Prospcr  in  Qiroa. 

(7)  CaMÌodoriu  in  Chron. 

(8)  L.  65.  lU».  16.  Ut.  8.  Cod.  Tbcodos. 


ordine, di  lei  passarono  a  Cartagine  per  disco- 
prire il  netto  della  cosa.  Bonifacio  fece  loro 
vedere  le  lettere  d'Aezio,  persuaso  dalle  quali, 
avea  pensato  non  a  venire  in  Italia,  ma  a  cer- 
car di  salvarsi ,  comunque  avesse  potuto.  Con 
queste  notizie  se  ne  t'ornarono  i  suoi  amici  a 
Ravenna,  e  il  tutto  rìferirono  a  Placidia,  la 
quale  rimase  stupefatta  a  cosi  impensato  av- 
viso, ma  non  osò  di  fame  risentimento  né  ven- 
detta contra  di  Aezio,  perch'eglì  avea  le  armi 
in  mano ,  era  vittorioso ,  e  l' imperio  romano 
indebolito  non  potea  far  senza  di  un  si  valo- 
roso capitano.  Altro  dunque  non  fece,  se  non 
rivelare  anch'essa  agli  amici  suddetti  di  Boni- 


(1)  Possid.  in  Vit.  S.  Avgost 

(3)  Vici.  Vilentia  Praef.  lib.  i.  de  Pcnec.  Vssdsl. 

(3)  Salvian.  de  Gubern.  lib.  7. 

('4)  Procop.  lib.  I.  G.  3.  de  Bell.  Ysndal. 
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facìo  la  trama  ordita  da  Aczio,  e  pregarli  che 
inducessero  Bonifacio  a  ritornare  sul  buon  cam- 
mino,  e  a  non  permettere  che  l' imperio  ro- 
mano fosse  maltrattato  e  lacerato  dai  Barbari, 
impegnando  con  giuramento  la  sua  parola  di 
rimetterlo  in  sua  grazia.  Andarono  essi,  e  tanto 
dissero  e  fecero ,  che  Bonifacio  si  penti  delle 
risoluzioni  già  prese,  e  ripigliò  la  fedeltà  verso 
il  suo  iegittimo  signore,  ma  troppo  tardi,  sic- 
come vedremo.  Se  queste  cose  succedessero  nel 
presente  o  nel  susseguente  anno ,  non  é  ben 
«biaro.  Due  belle  leggi  fra  l'altre  di  Valenti- 
niaoo  Angusto  appartengono  a  quest'anno.  Nella 
'prima  (1),  indirizzata  a  Volosiano  prefetto  del 
pretorio,  dice,  eisere  un  parlare  conveniaUe  alla 
maestà  del  regnante,  aUarehè  profeMia  d^  eseere 
anch' effi  Ifgato  dalU  leggi,  e  che  dall'autorità 
del  diritto  dipende  Vauiorità  prùidpeeca.  Essere 
injktti  cosa  pia  grande  deWimperio  il  sottomet" 
tere  il  principato  alle  leggi»  E  perciò  egli  noti- 
fica a  tuoi  col  presente  editto  quel  tanto  che 
non  t^uoU  sia  lecito  neppure  a  si  stesso.  Nell'al- 
tra leg(<e  (a),  indirizzata  a  Celere  proconsole 
dell' Affrica,  protesta  che,  saWa  la  riverenza  do- 
vuta alla  sua  maestà,  egli  non  isdegna  di  liti- 
gtir  coi  privati  nel  medesimo  foro,  e  di  esaere 
gìndicato  colle  stesse  leggi.  Tali  editti  fecero 
e  fan  tottavia  sommo  onore  a  ValentinÌMio  ; 
ma  egli  col  tempo  se  ne  dimenticò,  e  gli  co* 
•tò  la  vita.  Sebbene  tni  leggi  sono  da  attri- 
buire a  qualche  suo  saggio  ministro^  e  non 
già  a  Ini,  che  era  tuttavia  di  tenera  età. 

Anno  di  Cristo  4'o*  Indizione  XIU, 
di  GBLBSTtKO  papa  9. 
di  Teodosio  II  imperadore  99  e  !i3. 
di  Valbioiriaho  III  imperadore  6. 

Confoli 

Teodosio  Augusto  per  la  tredicesima  volta^ 
VAiABTiaiAKO  Augusto  per  la  terza. 

Dappoiché  furono  passati  in  Affrica  i  Van- 
dali, pare  secondo  sant'Isidoro  (3)  che  i  Svcvi 
sotto  il  vt  loro  Ermerico,  non  avendo  più  osta- 
colo, s'impadronissero  della  Galjizia.  Ma  non 
l'cbbrro  tutta,  e  segui  ancora  un  accordo  coi 
popoli  di  quella  parte  che  non  si  lasciò  met- 
tere il  giogo.  Perciocché  scrive  Idacio  (4)  sotto 
il  presente  anno,  che  essendo  entrati  i  Svevi 
nelle  parti  di  mezzo  della  Gallizia,  e  metten- 
dole a  sacco,  la  plebe,  che  s'era  ritirata  nelle 
castella  più  forti,  fece  strage  di  una  parte  di 
essi,  ed  un'altra  parte  rimase  prigioniera  nelle 
loro  maui,  di  modo  che  que*  Barbari,  furono 
costretti  a  stabilir  la  pace  con  gli  abitanti,  si 
se  vollero  riavere  i  lor  prigioni.  Racconta  inol- 
tre lo  stesso  Idacio  che  nelle  Gallie  venne  fatto 
ad  Aezio  di  trucidare  un  corpo  di  Goti,  che 
ostilmente  erano  venuti  fin  presso  ad  Arles, 
con  far  prigione  Arnolfo  capo  d'essi.  Avcano 

(1)  L.  difoa  vox,  Cod.  Jaslioian.  de  Legib. 
(3)  L.  a.  lik.  11.  liL  3o.  Cod.  Theodof. 

(3)  Ikidonu  in  Chrcw.  Svcvor. 

(4)  Idiciu  ia  CàfMio. 
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ben  costoro  pace  eoi  Romani,  ma  dod  aapeano 
astenersi  dal  bottinare  sopra  i  confinanti  quando 
se  la  vedeano  bella.  E  colla  medesima  fortuna 
aconfisse  i  Giutunghi  e  Nori,  ma  aenaa  dire  ia 
qual  parte.  Per  quanto  abbiam  reduto  altro- 
ve, e  s'ha  da  Ammiano  Marcellino  (1),  erano 
i  Giutunghi  popoli  dell'Alamagna.  Oesippo  sto- 
rico (a)  dice  che  i  Giutunghi  erano  popoli 
della  Scitia,  ossia  Tartaria,  forse  perch'erano 
venuti  di  là.  Certamente  stavano  non  luofi 
dalla  Rezia  ai  tempi  di  santo  Ambrosio,  che 
ne  parla  in  una  sua  lettera  (3).  I  Nori  ai  àtt 
credere  che  fossero  i  popoli  del  Nerico,  che 
in  questi  tempi  si  ribellarono.  E  chiaramente 
lo  attesta  Apollinare  Sidonio  (4)  nel  Panegi- 
rico di  Avito  imperadore,  con  aggiogoere  cbe 
Aezio  in  tali  guerre  nulla  operò  aensa  la  cob> 
pagnia  di  Avito,  persona  allora  privata.  E  per- 
ciocché Felice j  di  cui  s'è  fatta  menzione  di 
aopra,  generale  delle  armate  di  Valeotioiano, 
fu  inalzato  alla  dignità  di  patrizio,  Aezio  gli 
succedette  nel  generalato,  per  testimonianu 
di  san  Prospero  (5).  Già  dicemmo  pentito  Bo- 

I'  nifacio  conte  in  Affrica  d'aver  prese  l'anni  eoo* 
tra  del  suo  sovrano,  e  di  aver  chiamato  cola 
i  Vandali  dalla  Spagna.  A  indurlo  alla  pace  e 
riconciliazione  con  Galla  Placidia  Aagaata,  pn^ 
babilmente  fu  inviato  in  Affrica  Dario  conte, 
di  cui  parla  santo  Agostino  in  una  sua  lettera 
al  medesimo  (6).  £  Dario  stesso  in  iacrivendo 
al  santo  vescovo,  dice,  che  se  non  )ia  esiinlo, 
ha  almen  differito  i  danni  della  guerra.  Sap- 
piamo in  oltre  che  in  questi  tempi  Segisvolto, 
generale  di  Valentiniano  in  essa  Affrica,  mand« 
da  Cartagine  ad  Ippona  a  santo  Agostino  (7) 
Massimino  vescovo  ariano,  per  conferire  eoa 
esso  lui  :  il  che  ci  fa  argomentare  che  questo 
generale  comandava  tanto  in  Cartagine  ciie  ia 
Ippona.  E  questo  non  si  può  intendere  acca- 
duto se  non  dopo  la  pace  fatta  con  Bonifacio, 
che  signoreggiava  in  quelle  contrade^  né  era 
stato  vinto  dall'armi  dell 'imperadore. 

Tornato  dunque  ia  se  stesso  Bonifacio,  e 
bramando  di  rimediare  al  male  fatto,  per  at- 
testato di  Procopio  (8) ,  ai  studiò  d' indurre  i 
Vandali  a  ritornarsene  in  Ispagna,  con  adop^ 
rar  qnante  preghiere  potè,  e  promettendo  loca 
magnifiche  ricompense.  Ma  no  passo  gitta  sa 
sasso  nel  posso,  e  cento  savj  npl  posaooo  ca- 
vare. Si  risero  infatti  di  lui  que'  Barbari,  pa- 
rendo loro  d'essere  burlati;  e  in  ^ne  dallr 
dolci  si  venne  alle  brusche,  con  essere  aegutto 
un  fatto  d'armi,  nel  qual  restò  sconfitto  l'in- 
felice Bonifacio.  Si  ritirò  egli  in  Ippona  Re- 
gio, ossia  Ippona,  oggidì  Bona,  città  maritti- 
ma e  fortissima  della  Numidia  ,  dove  era  ve- 
scovo santo  Agostino  suo  singolare   amico  (9V 


(l)  Anmian.  Marcel lin.  lìb.  17.  e  fi. 
(a)  Dcxìppss  in  Eclof.  Legai. 
(3)  Amkro».  Epitl.  XXVIII.  Class.  I. 
\\)  Sidosias  in  Pancfyr.  Arili. 

(5)  Proapcr  in  Chron. 

(6)  Aafnal.  Episl.  CXXIX.  ci  CCXXX. 

(7)  Angnsl.  Coilat.  cnm  ilfaxim.  n.  I. 
\}S)  Procop.  lib.  1.  e.  3.  da  Bell.  Vand. 
(9)  Poaaiaisft  Vita  S.  Aa|tt«lia.  cap.  aS. 
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Colà  ancora  si  rìfb^aronOy  come  in  luogo  •!- 
caro»  molti  altri  yescovi.  Perciò  i  Vandali  col 
re  loro  Genserico  Terso  il  fine  di   maggio  «  o 
sui  principio  di  giugno  del  presente  anno  pas« 
sarono  all'assedio  di  quella  città,  che  sostenne 
lunghissimo  tempo  gli  assalti  e  il  furore  di  quei 
Barbari.   Ed  appunto  nel  terzo  mese  di  quel- 
l'assedio infermatosi  il  gran  lume  dell'Àfifrica 
e  della   Chiesa  di  Dio,  cioè  il  suddetto  santo 
Agostino,   diede  fine  ai  suoi  giorni   nel  di  a8 
d'agosto  di  quest'anno»  e  non  già  del  prece- 
dente,  come  scrisse  Marcellino  conte,   racco- 
gliendosi la  Terità  dell'anno  da  san  Prospe- 
ro (i)f  e  dalle  lettere  di  Gapreolo,  vescoTo  di 
Cartagine,  al  Goncilio  Efesino,  e  da  Liberato 
Diacono  nel  suo  BreTiario.  Finirono  ancora  di 
▼iverc  io  quest'anno  Aurelio  insigne  vescovo 
di    Cartagine  y  ed  Alipio  vescovo   dì  Tagaste, 
primate  della  Numidia,  celebre  amico  di  santo 
Agostino.  Il  vedere  questi  santi  prelati  le  in- 
credibili calamità  delle  lor  contrade,  e  senza 
rimedio,  non  .v'ha  dubbio  che  dovette  influire 
nella  lor  malattia  e  morte;  e  santo  Agostino 
fra  gli  altri  in  quel  frangente  pregava  Dio  che 
o  liberaase  la  città  dai  Barbari,  o  se  altra  era 
la  sua  sovrana  volontà,  desse  fortezza  ai  suoi 
servi  per  uniformarsi  al  divino  volere,  oppure 
che  levaase  lui  da  questo  secolo.  Un  gran  fuoco 
s'era  intanto   acceso  in   Oriente  per  l'eresia 
di  Nestorio,  empio  vescovo  di  Gostantinopoli. 
Girilloy  santo  e  zelante  vescovo  alessandrino, 
quegli  fu  che  più  degli  altri  imbracciò  lo  scudo 
in  difesa  della  Ghiesa  e  della  sentenza  catto- 
lica. Ma  tanto  egli,  quanto  Nestori o  ricorsero 
alla  sede  apostolica  romana,  maestra  di  tutte 
le  Chiese.  Perciò  Gelestino,  pontefice  di  gran 
pietà  e  valore^  ranno   nn  concilio   di  vescovi 
in  Roma,    ed   in  esso  condannò  gli  errori  di 
Nestori o.  Sopra  ciò  son  da  vedere  gli  Annali 
Ecclesiastici  del  cardinal  Baronie  e  la  Gritica 
del  padre  Pagi.  Nulladiroeno  perchè  Nestorìo 
era  pertinace,  né  gli  mancava  gente  che  il  fa* 
voriva^  e  fra  gli  altri  si  contava  Teodoreto  ce« 
lebre  vescovo  e  scrittore  di  quei  tempi,  il  piis- 
simo iroperador  Teodosio  intimò    un  concilio 
universale,  da  tenersi  nell'annO'  susseguente  in 
Efeso,  per  mettere  fine  a  tali  controversie  ed 
errori.  In  questo  medesimo  anno,  secondochè 
abbiamo  da  Prospero  (2),  da  Marcellino  con- 
te (3)  e  da  Idacio  (4)«  in  un  tumulto  di  sol- 
dati eccitato  in  Ravenna  fu  ucciso  Felice  ge- 
nerale dianzi  dell'imperadore,  ed  allora  patri- 
zio, e  con  esso  lui  Padosia  sua  moglie  e  Gru- 
nito  Diacono.  L' iniquo  Aezio ,   tante  volte  di 
sopra  nominato»  fu  l'autore  distai  omicidj,  se- 
condo Prospero,  per  avere,  diceva  egli,  pre- 
sentito che  costoro  gli  tendevano  insidie.  Ma 
questa  insolenza  tanto  più  dovette  irritar  l'a- 
nimo di  Placidia  contra  di  lui,  e  gli  effetti  se 
ne  videro  di  poi. 
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Jruìo  di  Cbisto  43  i*  Indizioìu  XIf^> 
di  Gblbstuo  papa  10. 
di  Teodosio  II  imperadore  3o  e  a4* 
di  VALavTiiiuvo  III  imperadort  7.  ' 

Consoli 
Basso,  Flavio  Antioco. 


(i)  Prosper  in   Chroa.,  Nori«  Histor.  Pelaiias.  lib.  'a. 
cp.  9. 

(a)  Protptr  in  Cliroa. 
(3)  Marccllin.  Conci  in  Chronico. 
(-'1)  Idacias  in  Cbrooico. 
MUBATORI    V.   I. 


Quasi  quattordici  mesi  durò  l'assedio  d'Ip- 
pona:  e  benché  il  re  Genserico  avesse   cosi 
ben  chiuso  il  porto  e  il  lido»  che' non  yi  pò- 
teano  entrare  spccorsi;  e  quantunque  facesse 
ogni  sforzo  per   ridurla  o  colla  forz^   o  con 
qualche  capitolazione  alla  resa,  i  difensori  ten- 
nero forte,  e  delusero  la  di  lui  bravura  e  spe- 
ranza, talmente  che  stanchi  e  ridotti  senza  vi* 
veri  que'  Barbari,  dopo  esservi  stati  sotto  per 
si  lungo  tratto  di  mesi»  nel  maggio,  dell'anno 
presente  levato   l'assedio,  si   ritirarono.  Non 
cosi  tosto  fu  alla  larga  Bonifacio  conte,  che  si 
diede  a  ragunar  quante  milizie  romane  potè  (1); 
e  perchè  era  già  sbarcato  a  Gartagine  un  gran 
rinforzo  di  soldatesche,    inviato  non  meno  da 
Valentiniano  che  da  Teodosio  Augusti,  egH  mise 
insieme  un  poderoso  esercito,  con  cui  credette 
di  poter  azzardare  una -nuova  battaglia  coi  Van- 
dali. Per  generale  delle  sue  troppe  avea  spe- 
dito Teodosio  Aspare  figliuolo   di  Ardaburio, 
nominato  di   sopra.    Si  combattè   coraggiosa- 
mente con  ostinatezza  dall'una   parte   e    dal- 
l'altra; ma  in  fine  toccò  la  peggio  a  Bonifacio 
e  ad  Aspare*  Grande  strage  fu  fatta  de'  Ro- 
mani, e  i  generali  si  salvarono  colla  fuga.  A- 
spare  se  ne  tornò  a  Gostantinopoli,  e  Bonifa- 
cio fece  vela  verso  l'Italia.  Idacio  vescovo  (3) 
pare  che  differisca  il  ritorno  a  Nomadi  Bonifacio 
fino  all'anno  susseguente.  Racconta  egli  bensì 
sotto  il  presente,  che  avendo  i  Svevi  di  nuovo 
rotta  la  pace  co'  popoli  della  Gallizia,  e  sac- 
cheggiando dovunque  arrivavano,  egli  fu  spe- 
dito per  implorar  soccorso  da  Aezio,  il  quale 
nella  Gallia  faceva  guerra  coi  Franchi.  In  Af- 
frica i  cittadini   d'Ippona,  dappoiché  ebbero 
intesa  la  rotta  data  dai  Vandali  all'armata  di 
Bonifacio,  abbandonarono  la  lor  città,  non  vo» 
lendo  esporsi  a  sostenere  un  nuovo  assedio.  Il 
perchè  trovatala  vuota  i  Vandali,  v'entrarono^ 
ed  attaccatovi  il  fuoco  la  dcsertarono,  con  es- 
sersi nondimeno  quasi  miracolosamente  salvata 
la  libreria  di  santo  Agostino  (3).  Fu  celebrato 
in  quest'anno  sul  fine  di  giugno,  e  nel  susse- 
guente luglio,  il  terzo  concilio  universale  nella 
città  d' Efeso,  e  v*  intervennero  circa  ducento 
vescovi.  Papa  Gelestino,  per  servire  di  scorta 
e  lume  ai  padri  che  colà  s'aveano  a  raunare, 
precedentemente  tenne  in  quest'anno  un  altro 
concilio  in  Roma ,  poscia   spedì    ad  Efeso  sul 
principio  di  maggio  per.  suoi  legati  Arcadie  e 
Proietto  vescovi;  e  Filippo  prete  colle  istru- 
zioni necessarie.  Né  contento  di  ciò,  diede  le 


(t)  Procop.  lib.  I.  ap.  5.  ds  Bell.  Ysndal. 

(2)  Idadat  in  Chroo. 

(3)  PoMid.  in  Vi*.  S.  Aa(«ilini  cap.  28. 
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sue  Teci  a  Cirillo  vescovo  d'Alessandria,  ac- 
ciocché presedesse  in  nome  suo  a  quella  sacra 
raunanza  (1).  In^  essa  furono  condennate  le 
eresie  di  Nestorio,  ed  egli  stesso  deposto  e 
mandato  in  esilio,  e  in  luogo  suo  fu  eletto  ve- 
scovo di  Costantinopoli  Massimiano.  Diede  fine 
in  quest'anno  a  di  aa  di  giugno  alla  sua  santa 
vita  Paolino  vescovo  di  Nola,  le  cui  virtù  il 
fecero  degno  d'essere  registrato  fra  i  Santi,  e 
le  cui  opere  si  di  prosa  che  di  verso  si  leg- 
gono stampate  nella  Biblioteca  de'  Padri,  e  pia 
pienamente  si  veggono  unite  nell'edizione  che 
ne  fa  fatta  nell'anno  1736  in  Verona,  e  in  gne- 
•l'anno  racconta  Afaricellino  conte  (3)  che  man- 
cò di  vita  Flacilla  (Tgliuota  di  Teodosio  Au- 
gusto. C'è  luogo  di  sospettare  che  in  vece  di 
figliuola  Marcellino  scrivesse  sorella,  sapendo 
noi  che  Arcadie  imperddore  padre  di  Teodo- 
sio II,  fra  l'altre  figliuole,  una  ne  lasciò  dopo 
di  sé  appellata  Flacilla^  e  non  raccontando  al- 
cuno degli  antichi  storici  che  a  Teodosio  II 
nascesse  altra  figliuola  se  non  Eodossia.  Diede 
Valentiuiano  III  imperadore  nel  presente  anno 
nn  ordine  a  Flaviano  prefetto  del  pretorio  (3), 
proibendo  qualunque  esenzione  dai  carichi  or- 
dinar] e  straordtnarj  a  qualsivoglia  persona, 
con  esentare  solamente  i  beni  suoi  patrimo- 
niali; perché,  come  egli  dice,  le  rendite  di 
questi  s'impiegano  spessissimo  in  sollievo  delle 
pubbliche  necessità:  impiego  sommamente  lo- 
devole in  nn  principe  che  ama  i  suoi  popoli. 
Quanto  a  Teodosio  imperadore  d'Oriente,  ci 
fa  sapere  il  suddetto  Marcellino  che  il  popolo 
di  Costantinopoli  per  carestia  di  pane  gli  tirò 
de'  sassi  nell'andar  egli  ai  granai  del  pubblico. 
Diede  fuori  il  medesimo  Teodosio  in  questo 
anno  una  legge  (4)  in  occasione  che  molli 
schiavi  armati  s'erano  rifugiati  in  chiesa,  e 
n'era  perciò  nato  un  gran  tumulto;  proibendo 
da  li  innanzi' il  poter  levare  per  forza,  pena 
la  vita,  alcuno  dalle  chiese,  e  dai  recinti  di 
esse,  compresi  i  cortili,  portici  e  case  dei  re- 
ligiosi che  ad  esse  servivano  :  con  ordinare  an- 
cora che  chi  portasse  armi  in  chiesa,  perdesse 
la  franchigia;  ed  egli  stesso  fu  il  primo  a  dame 
l'esempio.  Tmovasi  intera  questa  legge  negli 
Alti  del  Concilio  Efesino. 

Anno  di  CaisTo  43a.  Inditiont  XF. 
di  Sisto  III  papa  i^ 
di  Tbodosio  II  imperadore  3i  e  a5. 
di  VALBVTiaiÀHO  III  imperadore  8. 

Consoli 
Flavio  Aezk)  ,  Valbbio. 

Aezio,  che  fu  console  nel  presenta  anno,  era 
qnel  medesimo  che  abbiamo  veduto  di  sopra 
esercitare  la  carica  di  generale  delle  armate 
cesaree  in  Occidente.  L'altro  console  Valerio 

(I)  Coadl.  Epbttia.  Adtoa.  i. 
<2)  Maiccllia.  Cones  in  Cbron. 

(3)  L.  37.  lib.  II.  lil.  I.  Cod.  Thfodos. 

(4)  L-  4*  •(  5.  dt  bn  ^ot  ad  Gccl.  Cod.  eod.. 
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godea  varie  dignità  nella  oorte  àéà*  imperadore 
à*  Oriente.  A  di  19  di  loglio  di  qnest*  anno 
diede  compimento  ai  sooi  giorni  Celestino  pa- 
pa, come  pretende  il  Pagi  (i),  pontefice  santo» 
pontefice  glorioso  per  molte  sue  azioni,  e  spe- 
zialmente pel  suo  zelo  con  tra  de'  Pelagiani, 
Semipelagiani  e  Neslodani,  e  per  avere  nsan- 
dato  in  Iscozia  oppure  in  Irlanda  Palladio,  che 
fu  apostolo  e  primo  vescovo  di  qoe'  popoli 
barbari.  Ebbe^  per  successore  nella  cnltedra 
di  san  Pietro,  Sisto  III,  di  patria  Romano,  il 
quale  non,  tardò  a  procurare  per  quanto  gli 
fu  possibile  la  pace  nelle  Chiese  d'Oriente,  di- 
vise a  cagion  di  Nestorio.  Nel  che  parimente 
si  adoperò  con  vigore  il  piissimo  imperadore 
Teodosio,  Unto  che  ne  riusci  nna  tolierabUe 
concordia.  Avea  ben  Galla  Placidia  AagosU, 
per  non  poter  di  meno,  appagaU  l'ambizioae 
d'Aezio  suo  generale,  con  dichiararlo  console 
nell'anno  presente;  ma  non  per  ifneato  cessava 
in  cuore  di  lei  l'odio  concepulo  pel  tradimento 
fatto  a  Bonifacio  conte,  e  per  l'occisione  di 
Felice  patrizio,  e  probabilmente  per  altre  di 
lui  insolenze  ed  iniquità.  Noi  già  vedemmo, 
seguendo  l'autorità  di  Procopio,  che  Bonifacio, 
poco  dopo  la  rotU  daUgli  da'  Vandali,  se  ne 
era  ritornato  in,  lUlia.  Ma  o  sia  ehe  quella 
giornata  campale  succedesse  nel  presente  anno, 
oppure  che  Procopio  afTretUsse  di  troppo  il 
di  lui  ritomo,  tanto  «an  Prospero  (a)  quanto 
Marcellino  (3)  scrivono  ch'egli  solamente  in 
quest'anno  dall'Affrica  venne  a  Roma,  e  di  là 
alla  corte,  che  dimorava  in  Ravenna.  Secondo 
Mjircellino,  egli  fu  chiamato  dalla  atessa  Pla- 
cidia Auguste  per  contrapporlo  all'  arrogante 
Aezio,  il  quale  in  questi  medesimi  tempi,  per 
quanto  abbiamo  da  Idacio  (4),  guerreggiava 
nella  Gallia,  e  dopo  aver  data  nna  rolla  ai 
Franchi,  i  quali  erano  venuti  di  qua  dal  Re- 
no ,  fece  pace  con  loro.  -Era  in  questi  lempi 
Clodione  re  dei  Franchi,  ed  avea  per  figlinolo 
Meroveo,  il  quale  amicatosi  molto  con  Aezio, 
coir  aiuto  di  lui  succedette  col  tempo  al  pa- 
dre. Lo  stesso  vescovo  Idacio,  ch'era  venuto  a 
trovare  Aezio<  per  aver  de'  soccorsi  contro  i 
Svevi,  altro  non  impetrò,  se  non  che  fu  spe- 
dito con  lui  Censorio  per  legato  ad  essi  Svevi 
che  infestavano  la  Gallizia,  per  farli  desisterà 
da  quelle  violenze.  Tornato  adunque  Boni&- 
ciò  a  Ravenna,  non  solamente  fo  rimesso  in 
grazia  di  Valentiniano  Augusto  e  di  Placidia, 
ma  dichiarato  ancora  generale  dell'una  e  del- 
l'altra milizia.  Presso  il  Mezzabarba  (5)  si  veda 
in  una  medaglia  di  Valentiniano  Aogoslo  no- 
minato Bonifacio.  Prospero  Tirone  (6)  ci  ha 
conservata  la  notizia  che  Aezio  all'udire  richia- 
mato alla  corte  Bonifacio,  e  conferito  a  lui  il 
generalato  con  restarne  egli  privalo,  per  pre- 
cauzione si  ritirò  in  siti  fortificali,  imuagiaan- 


(1)  Pagiu  Crìi.  Baron. 

(2)  Proiper  »  Cbroiico. 

(3)  Marce)!.  Comes  in  Cbrmioo. 

(4)  IdaÙBS  !■  Chronico. 

(5)  ìVfcdìob.  NaotisniaL  ImperaL 
(<S)  Prospcr  Tiro  ìa  Cbitw, 
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ilo«i  che  Bonifacio  suo  bmiìgo  cercherebbe  dì 
far  y^ndetta  centra  di  lui.  Né  sNngannò»  Dopo 
pochi  mesi  Bonifacio  con  molte  forze  fa  a  eer^ 
cario,  e  trovatolo  (non  dicono  gli  storici  in 
qoal  luogo)  gli  diede  battaglia  ,  e  lo  sconfisse 
Sensi;  ma  perchè  erano  Tenuti  questi  emuli 
stessi  nel  conflitto  alle  mani  insieme ,  Aezio 
che,  secondo  Marcellino  (i),  avea  preparato  il 
di  innansi  un  dardo,  ossia  un'asta  pia  lunga, 
il  feri  gravemente,  con  restar  egli  iHeso.  Fra 
pochi  giorni,  come  mole  san  Prospero,  oppur 
dopo  tre  mesi,  come  lasciò  scrìtto  il  suddetto 
Marcellino,  Bonifacio  di  quella  ferita  si  mori, 
lasciando  P%lagia  sua  moglie  molto  ricca,  e  con 
iodizìo  ch'egli  cristianamente  perdonasse  ad  Ae- 
sio,  perchè  esortò  la  stessa  moglie  a  non  ma- 
ritarsi con  altro  uomo  che  con  esso  Aezio.  Se- 
bastiano conte,  genero  di  Bonifacio,  persona 
di  gran  credito,  in  suo  luogo  fu  creato  gene-  ^ 
rale.  Ora  Aezio  troTandosi  spennato  e  privo 
d'ogni  autoritii,  si  ritirò  nelle  sue  terre,  non 
so  se  nella  Gallia,  o  neiritalia ^  e  quivi  se  ne 
stava  ben  in  guardia.  Ma  avendo  tentato  nn 
di  i  suoi  nemici  con  una  improvvisa  scorreria 
di  sorprenderlo,  egli  non  veggendosi  quivi  si- 
coro,  se  ne  fu^gi  in  Dalmazia,  e  di  là  nelle 
Pannonie,  dove  trovò  il  suo  scampò  presso  gli 
Unni  suoi  antichi  amici.  In  quest'anno  Valen- 
tioiano  Augusto  con.  una  sua  costituzione  (a), 
indirizzata  a  Flaviano  prefetto  del  pretorio, 
conferma  i  privilegi  ai  decurioni  e  silenziarj 
del  palazzo,  che  erano  guardie  del  corpo  suo, 
per  quanto  crede  il  Gotofredo ,  ma  che  for- 
s'aoche  son  da  dire  una  specie  di  milizia  che 
stava  nelle  provincie ,  perchè  dopo  aver  mili- 
tato il  dovuto  tempo,  loro  è  conceduto  di  ve- 
nir alla  corte,  ancorché  non  chiamati  dal  prin- 
cipe. 

Jnno  di  Caisto  4^3.  Indizione  L 
di  Sisto  III  papa,  a. 
di  Teodosio  il  imperadore  3a  e  a6. 
di  Valivtikiàho  ili  imperadore  9. 

Consoli 

Tbooosio  Augusto  per  la  quattordicesima  volta, 
pBTaoaio  Masswo. 

Massimo,  che  fu  console  in  qnest'  anno,  era 
uno  de'  senatori  romani  più  ricchi  e  potenti. 
Gran  con6denza  passava  tra  Valentiniano  Au- 
gusto e  lui.  Egli  di  poi  tirannicamente  occupò 
r  imperio,  siccome  vedremo.  Il  padre  Sirmon- 
do  (3)  rapporta,  una  medaglia  in  cui  da  una 
parte  si  legge  vAi.BVTiiruws  p.  p.  avo.,  e  dal- 
l' altra  PBTBomvs  mi^imvs  v.  c.  cohs.  In  que- 
st'  anno  Giovanni  vescovo  d'Antiochia,  che  fin 
qui  avea  sostenuto  il  partilo  di  Nestorio  ere- 
tico, rinunziò  al  medesimo,  per  opera  spezial- 
mente di  Sisto  romano  pontefice.  Ma  non  per- 


(i)  nfarcell.  in  ChroBÌco. 
(a)  L.  3.  lìb.  4.  lil.  a3.  Cod.  Theodoi. 
(3)  Sirmoodat  fn  Noi.  ad  Stdoa.  epUl.  Il  ci  l3,  et  Af* 
poul.,  Ds-CsBie  is  Dfuctt.  ds  Mvnìm. 


ciò  s*  ebbe  una  pace  intera  nelle  chiese  d*0» 
riente,  restando   tuttavia  alcuni  vescovi  cen- 
trar) a  Cirillo  vescovo  d'Alessandria,  i  quali 
eziandio  appellarono  alla  santa  sede   romana, 
riconoscendo  quel  privilegio  di  cui  era  fin  dai 
primi  tempi  in    possesso    la   Chiesa  romana* 
Fioriva  in  questi  giorni  nella  Gallia  Giovanni 
Cassiano,  celebre  autore  delle  Collazioni,  o  sia 
delle  Conferenze  de'  Padri,  ma  creduto  infetto 
d'  opinioni  seroipelagiane  :    centra   del    quale 
prese  la  penna  san  Prospero  d'Aquitania.  Fio- 
riva ancora  in  Egitto  sant'  Isidoro  monaco  ed 
abate  di    Pelusio.   Abbiamo   da   Socrate  (1)» 
dalla  Cronica  Alessandrina  (a)  e  da  Marcelli- 
no conte  (3),  che  nel  presente  anno*  segui  ia 
Costantinopoli  nn  flerissimo  incendio,  con  re- 
star divorata  dalle  fiamme  una  gran  parie  della 
città  settentrionale  colle  tèrre  appellate  Achil- 
lee, e  che  durò  quel  fuoco  per  tre  di.  Il  car- 
dinal Baronie  attribuisce   questo  incendio  »   e 
le  rotta  data  in  Affrica,  all'  aver  TeodoaSo  An- 
gusto proceduto  troppo  mansuetamente  centra 
di  Nestorio,  e  all'averlo  favorito  molti  nobili 
di  Costantinopoli.  Ma  si  fa  torto  a   quel    pio 
imperadore  e  al  popolo  di  Costantinopoli  che 
fu  centra  Nestorio,  per  nulla  dire  del  concilio 
che  il  condannò.  Noi  facciamo   troppo   facil- 
mente gli  interpreti  della    mente   di  Dio,   il 
quale  non  ha  bisogno  di  consigliarsi  cotle  no- 
stre povere  teste,  se  vuol  permettere  le  pro- 
sperità ai  cattivi  nemici  suoi,  e  mandar  tribo- 
lazioni ai  buoni  suoi  amici.  Già  vedemmo  che 
Aezio  aveva  spedito  Castorio  ambasciatore  in- 
sieme con  Idaeio  vescovo,  autore  della  Cronica, 
ai  Svevl  che  infestavano  la  parte  della  Galli- 
eia  sottoposta  al  romano  imperio.  Narra  il  me- 
desimo Idaeio  (4)  che  Castorio  portò  le  rispo- 
ste alla  certe  imperiale  di  Ravenna,  e  che  Er- 
merice  re  d'  essi  Svevi  finalmente  rinnovò  la 
pace  co'  popoli  della  Gallieia,  mediante  l' in- 
terposizione de'  vescovi,  con  essergli  stati  dati 
perciò  estaggi  :  ma  che  Sinfosio  vescovo  man- 
date da  lui  per  affari  a  Ravenna,  se  ne  tornò 
indietro  colle  mani  vote.    Erasi,  per   quanto 
abbìam  detto,  rifugiato  Aezio  nella  Pannonia 
preuo  gli  Unni,  che  quivi  signoreggiavano;  e 
pel  credito  che  avea  con  que'  Barbari,  comin- 
ciò nn  gran  trattato,  per  muoverli  contro  l'I- 
talia. Bugila  era  allora  il  re  di  quella  nazione. 
Prespero  Tirene  (5)  chiaramente   attesta  che 
Aezio,  ottenuto  da  esso  re  un  poderoso  eser- 
cito, s' incamminava  verso  queste  -contrade  :  il 
che  udite   da  Valentiniano   Augnato  >  che    si 
trovava  senza  sufficienti  forze  da  opporgli,  chia- 
mò in  suo  aiuto  i  Goti,  a  mio  credere, quelli 
che   dominavano   neil'  Aquitania.   Ma  l'inten- 
zione dell'  astuto  Aezio  era  non  già  di  portar 
la  guerra  in  Italia,  ma  di  far  paura  a  Valen- 
tiniano, a  fine  di  obbligarle  a    rimetterle    in 
sua  grazia,  e  nelle  dignità  che  gli  erano  state 


(1)  Socral.  Hist.  Eccl.  Hh.  7.  e.  39. 
(a)  Chron,  Alexaodr.  ad  hanc  Ano. 
(3)  Marceli.  Comes  in  Chrom. 
(\)  Idaciu  in  Chron. 
(5)  Pro»pcr  Tiro  la  Ckronico. 
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levate.  Ed  in  fatti,  per  attestato  di  san  Pro- 
spero (i),  Talendosi  dell'amicizia  e  del  soc* 
corso  di .  costoro,  ottenne  quanto  YoUe  da  Va- 
lentiniano  e  da  Placidia,  i  quali  giudicarono 
meglio  di  cedere,  benché  poco  onorevolmente, 
all'  impertinenza  di  costui ,  che  di  tirarsi  ad- 
dosso una  guerra  pericolosa.  Ed  ecco  dove  era 
giunta  la  maestà  del  nome  romàno.  Anche  Ida- 
cio  scrive  sotto  quest'anno  che  Aezio  fu  di- 
chiarato generale  dell'  una  e  dell'  altra  mili- 
zia, e  poco  dopo  ottenne  anche  la  dignità  di 
patrizio,  come  parimente  attesta  l' autore  della 
Hiscella  (a).  Circa  questi  tempi,  come  credette 
il  Rossi  (S),  ma  forse  molto  prima.  Galla  Pla- 
cidia  Augusta  terminò  in  Ravenna  l' insigne  e 
nobilissima  basilica  di  san  Giovanni  Evange- 
lista, fabbricata  vicino  alla  porta  che  si  chia- 
mava Arx  MedulL  Allorché  essa  venne  col  fi- 
gliuolo Valentiniano  da  Salonichi  verso  Salo- 
na,  o  verso  Aquileia,  nell'anno  434>  eorse  un 
gran  pericolo  per  una  fiera  burrasca  di  mare; 
ed  essendosi  votata  a  san  Giovanni  Evangeli- 
sta, attribuì  all'  intercessione  di  lui  presso  Dio 
l' aver  salvata  la  vita.  Però  giunta  a  Ravenna, 
SI  diede  a  fabbricare  in  onore  di .  Dio  sotto 
nome  di  questo  santo  Apostolo  un  tempio  ma- 
gnifico, che  tuttavia  esiste.  Se  ne  può  vedere 
la  descrizione  nello  Spicilegio  della  Chiesa  di 
Ravenna  da  me  dato  alla  luce  (4) ,  ma  non 
esente  da  qualche  favola  nata  nel  progresso 
de'  tempi.  Quivi  si  leggeva  la  seguente  iscri- 
zione, di  cui  anche  fa  menzione  Agnello  sto- 
rico di  Ravenna  (5),  che  fiori  circa  l'anno  83o. 

SÀVCTO  AC  BBÀTISSmO  APOSTOLO 

lOHAimi   ÉVAXGBLISTAB 

QkSAA    PLAanU    AVGVSTA 

CVK  FIUO  SVO 

PLACIDO   VALEVTIR1AH0   AVGVSTO 

BT  FIL1A  SVA    IVSTA  GBATA  HOBOBIA  AVOVSTA 

LIBBBATIOmS  PBRICVL.  SIABIS   VOTVIK  SOLVIT 

Di.  qui  abbiamo  che  anche  Giusta  Grata  Ho- 
noria  ,  sorella  di  Valentiniano,  ebbe  il  titolo 
di  Angqsta;  e  questo^ ancora  apparisce  da  una 
medaglia  rapportata  dal  cardinal  Baronio  (6), 
dal  Du-Gange  (7)  e  dal .  M ezzabarba  (8),  in 
cui  si  legge:  n.  *•  ivst.  gbat.  bovobia.  p.  f. 
AVO.  E  nel  rovescio:  salvs  bbipvblicab.  com. 
0B«  Tornerà  occasione  di  parlare  in  breve  di 
questa  principessa  ,  che  lasciò  dopo  di  sé  un 
brutto  nome.  Il  Rossi  aggiugne  che  in  esso 
tempio  alla  destra  nell'  arco  del  volto  erano 
formate  col  musaico  le  immagini  di  Costanti- 
no, Teodosio  I,  Arcadio  ed  Onorio  Augusti  ; 
e  alla  sinistra,  di  Valentiniano  III,  Graziano 
e  Costanzo  Augusti ,  e  di   Graziano  nipote  e 

(1)  Proiper  in  Chroi. 

(1)  Hislor.  MÌKcU.  lib.  14. 

Q)  Robcu  Hiftor.  RaTcnn.  1%.  a. 

(4)  Rer.  Italicar.  Scriptores  ton.  1.  pari.  a. 

(5)  Afadlos  io  Vilis  Episcopoc.  Rsfeaa*  Iob.  a.  |.  |. 
Rer.  llalic. 

(6)  Banm.  Aioal.  Ecd. 

(7)  Da-Cange  HUI.  Byiastis. 

(8)  Mcdisbarb.  Nuism*  lanfcntor. 


di  Giovanni  nipote:  i  qnali  due  «Itimi  sono* 
a  noi  ignoti  nella  famiglia  di  Teodosio  il  Gran- 
de. Eranvi  ancora  più  basso  le  immagini  di 
Teodosio  II  imperadore  e  di  Endoeia  soa  mo- 
glie, siccome  ancor  quella  di  Arcadio  impera- 
dore  e  di  Eudossia  sua  moglie.  Ma  presso  l'an- 
tichissimo Agnello  e  nello  Spicilegio  saddetto 
non  troviamo  questa  si  precisa  descrizione,  a 
noi  conservata  dal  suddetto  Girolamo  Rossi. 

Anno  di  Caisto  4^4*  Indizione  II. 
di  Sisto  IH  papa  3. 
di  Teodosio  li  imperadort  33  a   37. 
di  VALBVTiBiAiro  III  imperadort  to. 

Consoli 
Abiovibdo,  Aspabb. 

Da  che  Aezio  si  vide  forte  per  la  rìcaperata 
dignità  di  generale ,  colla  giunta  ancora  del- 
l'altra più  riguardevole  di  patrizio,  non  tardò 
a  vendicarsi  come  potè  contro  i  parenti  del 
defunto  Bonifacio  conte.  Però  in  quest'  anno, 
secondo  la  testimonianza  d' Idacio  (1) ,  Seba- 
stiano genero  d'  esso  Bonifacio  ,  e  succeduto 
a  lui  nel  generalato ,  per  opera  d'  Aezio  fa 
mandato  in  esilio  ,  o  pure  per  timore  di  lui 
elesse  l' esilio ,  e  fuggitivo  si  ricoverò  alla 
córte  di  Costantihopoli.  Sappiamo  '  ancora  da 
san  Prospero  (3)  che  Aspare  console  occiden- 
tale, per  quanto  crede  il  padre  Pagi  (ma  forse 
anche  orientale ,  non  apparendo  eh'  egli  pas- 
sasse dal  servigio  di  Teodosio  Augusto  a  quello 
di  Valentiniano  imperadore);  Aspare,  dico, 
fu  inviato  a  Cartagine,  senza  che  se  ne  sap- 
pia il  motivo,  se  non  che  durava  in  quelle 
parti  tuttavia  la  guerra  coi  Vandali.  Secondo 
Prospero  Tirone  (3),  in  qtrest'  anno  fini  di  vi- 
vere Bugila  re  degli  Unni,  con  cui  i  Romani 
aveano  confermala  la  pace;  ed  ebbe  per  sae- 
cessore  Bleda  ed  Attila ,  fratelli.  Questo  Ra- 
glia é  chiamato  Roa  da  Giordano  storico,  e 
Roila  da  Teodoreto  (4),  il  quale  aggiugne  che 
costui  avea  saccheggiata  la  Tracia,  e  mina^ 
ciato  1'  assedio  alla  stessa  città  di  Costantino- 
poli ,  e  di  volerla  schiantare  da'  fondamenti. 
Non  tarderà  molto  a  venire  in  iscena  Attila 
suo  successore.  Teodosio  Augusto  in  quest'an- 
no, per  quanto  potè,  sovvenne  al  bisogno  dei 
poveri  di  Costantinopoli  in  tempo  di  carestia, 
con  applicare  secento  undici  libre  d'oro  del 
suo  erario  per  comperar  grani  in  loro  sowe- 
nimento  (5),  ordinando  che  fossero  <»ndennati 
gli  ufiziali  nel  doppio  di  tutto  quello  che  aves- 
sero ritenuto  di  questa  somma.  Comandò  ezian- 
dio con  altra  legge  (6)  che  i  beni  de'  cberìci 
e  monaci  che  mancassero  di  vita  senza  testa- 
mento, fossero  applicati  alle  chiese  alle  quali 


(i)  Idadna  in  Chn». 

(a)  S.  Pnwper  de  promiss.  e.  6. 

(3)  Prosper  Tiro  m  Ckraa. 

(4)  Tbcod.  Uitt.  Ecd.  lib.  5.  1^37. 

(5)  L.  3.  et  fnincnt  Urb.  ConsUBlisop.  Osi. 

(6)  L.  oatcs  de  bonis  Clcr.  Cod.  Tbcodss. 
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erano  ateritti,  e  non  già  ai  parenti  o  al  flieo, 
•iocome  dianzi  ti  faeea.  Accadde  ancora  che 
Melania  giovane  ,  donna  di  lanla  tìU  a  mo* 
aaca  non  claottralej  abitante  allora  in  Gero<- 
salerame^  fa  chiamata  a  Gostanttnopoli  da  Vo- 
luiiano  tuo  zio  paterno,  prefetto  di  Roma,  che 
per  affari  era  «tato  inviato  alla  corte  d'Oriente. 
Veone  la  piisaima  donna  ,  e  tanto  teppe  dire 
insieme  con  Proclo  intigne  vetcoTO  di  Gottan- 
tinopoli ,  che  Volntiano  ttato  fin  allora  Gen« 
tile,  ti  cooTertl  alla  religione  di  Gritto  ;  e  fa 
coM  maravigliota  ch'egli  infermo,  tabito  dopo 
avere  ricevota  la  grazia  del  Batletimo  ,  mori* 
Ma  in  Ravenna  accadde  nn  fatto  vitaperoto 
per  quella  corte.  Grata  Giutta  Onoria  Aogu- 
ttt,  lorella  di  Valentiniano  imperadore^  tic* 
come  poco  fa  vedemmo,  non  per  anche  ma* 
ritata,  ti  ttava  in  corte  colla  madre  e  col  fra- 
tello ,  ma  lenza  quella  buona  guardia  di  cui 
abbttognano  le  fanciulle.  Perciò  ella  ebbe  co* 
medila  di  troppo  dometticarai  con  Eugenio 
•00  procuratore,  e  ne  retto  gravida.  Marcellino 
conte  ittorieo  (i)  quegli  è  che  notò  quetto 
bratto  avvenimento  ,  con  aggi  ugnerò  eh'  etta 
Onoria  fta  inviata  alla  corte  di  Teodotio  Au- 
gusto. Qiai  ti  dimanda,  qual  tia  ttata  la  pru- 
denza di  qne'  regnanti  in  tener  ti  poca  guar- 
dia alle  prìncipette  fanciulle,  e  quale  in  aver 
preso  il  ripiego  di  tcacciare  la  mal  accorta 
principetaa.  In  vece  di  occultar  quetto  fallo , 
par  qoati  che  ti  ttudìattero  di  divulgarlo  dap- 
pertutto. In  qoetti  tempi  fiori  in  Provenza 
Vincenzo  Lerinente,  autore  dell'  aureo  Gom- 
fflonitorio  contro  le  Eresie,  ma  creduto  per 
qualche  tempo  fautore  degli  errori  dei  Semi- 
pelagiani.  San  Protpero  tcritte  centra  di  lui. 

Jrmo  di  Cristo  ^HS,  Indizione  IIL 
di  Sisto  III  papa  4* 
di  TaoDOsio  II  imperadore  34  e  a8« 
di  VixBNTiiriAHO  III  imperadore  ii. 

Consoli 

TaoDono  Aiwano  per  la  quindicetima  volta, 
VALBiTiinAso  AuoctTo  per  la  quarta. 

Teodotio  imperadore,  zelante  cnttode  della 
dottrina  della  Ghiesa,  perchè  tuttavia  bolliva 
io  Oriente  una  fiera  ditcordia  per  cagione  del 
condennato  e  depotto  Nettorio,  in  qoett'anno 
fece  proibire  la  lettura  dei  di  lui  libri  (a),  con 
ordinare  eziandio  che  fottero  bruciati.  Furono 
in  oltre  etiliati  non  pochi  vetcovi  che  ostina- 
tamente o  non  volevano  condennar  quell'  £- 
retico  ,  o  ricusavano  di  aver  comunione  con 
Girili o  vetcovo  d'  Alestandria,  cioè  col  primo 
mobile  di  tutti  gli  atti  centra  di  Nettorio.  In- 
tanto Aezio  generale  di  Valentiniano  ,  tecon- 
dochè  abbiamo  da  tan  Protpero  (3),  era  pat- 
tato nelle  Gallio  per  mettere  in  dovere  i  Bor- 
gognoni, cioè  qne'  Barbari  che  già  ittbiliti  nel 

(1)  Maicsll.  Coass  it  Cbroa. 
(a)  Pagiu  Cri  tic.  Bana. 
(3)  PiMpct  ia  CkiM. 


paete  onde  poi  venne  il  nome  della  Borgogna; 
ed  in  altri  circonvicini  pacai ,  infettavano  le 
provincia  romane.  Idacio  (i)  tcrìve  che  co* 
ttoro  ti  ribellarono,  con  indizio  eh' «sti  tigno* 
reggiavano  bensì  in  quelle  contrade,  ma  con 
riconotcere  l' imperador  d' Occidente  per  loro 
tovrano.  Riutd  a  quel  valoroso  generale  di  dar 
loro  una  -rotta  tale ,  che  Gundicario  re  dei 
medetimi  fu  obbligato  a  tupplicare  per  otte- 
ner la  pace,  che  gli  venne  accordata  da  Aezio» 
Fa  menzione  di  qaetta  vittoria  anche  Apolli- 
nare Sidonio  (a),  con  dire  che  i  Borgognoni 
t'  erano  tcatenati  contro  la  provincia  belgica  ; 
e  che  Avito,  il  qual  poscia  fu  imperadore,  an- 
che questa  volta  fu  compagno  di  Aezio  nello 
tconfiggerli.  Abbiamo  parimente  dal  topradp 
detto  Protpero,  ticcome  ancora  da  Gatsiodo* 
rio  (3),  che  nel  febbraio  del  presente  anno  in 
Affrica  nella  città  d' Ippona  fu  conchiuta  la 
pace  fra  l' imperador  Valentiniano  e  Gente- 
rieo  re  de'  Vandali ,  con  avere  il  priftio  ce- 
duta air  altro  una  porzione  dell'Affrica.  Santo 
Isidoro  (4)  attesta  che  Genserico  in  quella  oc- 
casione si  obbligò  con  forti  giuramenti  di  non 
molestar  io'  avvenire  le  Provincie  romane.  Que- 
sta pace,  che  l'autore  della  Mitcella  (5)  chiama 
più  totto  necessaria  che  utile,  fu  maneggiata 
e  condotta  a  fine  di  Trigezio  ufiziale  di  Va- 
lentiniano. E  d'essa  fa  menzione  ancora  Pro- 
copio (6),  con  lodare  la  prudenza  di  Genseri- 
co, il  quale  senza  latciarti  gonfiare  dalle  pat- 
tate protperità,  pentando,  che  te  continuava 
la  guerra,  poteva  voltar  faccia  la  fortuna,  giu- 
dicò pia  tpediente  di  assicnrar  colla  pace  le 
conquiste  già  fatte.  Aggi  ugno  Procopio  che 
Genserico  ti  obbligò  di  pagar  ogni  anno  tri- 
buto a  Valentiniano  Augnato,  e  che  per  «cu- 
rezza  de'  patti  mandò  per  bttaggio  a  Ravenna 
Unnerico  ano  figliuolo.  Gerto  è  che  retto  in 
poter  dell' imperadore  Gartagine:  qnal  parte 
toccatte  a  Genterico,  lo  vedremo  pia  abbatto. 
Era  fuggito  a  Gottap tinopoli  Sebastiano  conte, 
e  genero  già  di  Bonifacio  patri  ciò,  ticcome  é 
detto  di  topva.  Bitogna  che  la  pertecuzione 
d' Aezio  patrizio  il  raggìugnetie  fino  colà;  per- 
ciocché totto  quett'  anno  racconta  Marcellino 
conte  (7)  eh'  egli  foggi  dalla  città  augnata ,  e 
che  poi  in  Affrica  fu  uccito.  Ma  egli  non  andò 
a  dirittura  in  Affrica,  e  la  toa  morte  appar- 
tiene ad  altro  tempo,  ticcome  vedremo  pi  A  k 
batto.  Sembra  beoti  doverti  riferire  a  quetto 
anno  ciò  che  narra  Prospero  Tirone  (8)  :  eioè 
che  nella  Gallia  ulteriore  tnccedette  una  con- 
tiderabil  ribellione,  di  cui  fa  capo  un  certo 
Tibatone ,  con  etterti  levati  que'  popoli  dal- 
l' ubbidienza  del  romano  imperio.  Avvenne  di 
più,  che  in  mezzo  a  quelle  turbolenze  quati 
tatti  i  tervi ,  o  vogliam  dire  gli  tchiavi ,  tot* 

(i)  Idaciu  ia  Chrot. 

(a)  Sidoa.  in  Panegyr.  Aviti. 

(3)  Cawiod.  in  Chron. 

(4)  lùdonu  in  Chron.  Vudal. 

(5)  Histor.  Misceli,  lib.  14. 

(6)  Procop.  lib.  1.  e  4.  de  Bell.  Vsad. 

(7)  Maroeli.  Come»  ia  Ckron. 

(8)  Prospcff  Tiro  ia  Chion. 
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trattisi  air  obbidiema  de'  lor  padroni,  in  Ba-  I  dopo  un  si  poderosa  riofono  di  meri  e  di 


gmuhun  eonipirwere.  Colle  quali  parole  tuoI 
dire  cbe  costoro  si  gittarooo  nella  fasione  dei 
Bagandi.  Cose  erano  chiamati  nella  Gallla  le 
■BÌgliaia  di  contadini  e  d'  altre  persone  che 
per  cagione  del  ibal  goyemo  degli  afiziali  del- 
l' imperadore  s'  erano  ribellati  molti  anni  pri- 
ma,  e  dopo  essersi  fatti  forti  celle  castella  e 
rocche,  vÌTeano  di  ladronecci  e  rapine.  Veg- 
gasi  il  Da-Csnge  (i).  Con  costoro  donqne  si 
attnipparono  anche  in  gran  parte  i  servi  di 
quelle  contrade,  per  virer  col  mestiere  infame 
degli  altri.  Scrive  il  Sigooio  (q)  che  Valenti* 
ulano  Augusto  «i  portò  in  qoest'  anno  a  Roma 
per  solennizsanri  1'  anno  decimo  del  sno  im- 
perio :  il  che  .fa  fatto  con  gran  msgnificensa 
di  giuochi  e  spettacoli.  Onde  s'abbia  egli 
tratto  questo  viaggio  dell'  imperadore  i  non 
l' ho  fin  tpii  rinvenuto. 

Jnno  di  CaisTO  4^6.  Indizione  IV» 
di  Sisto  III  papa  5. 
di  TioDosto  II  imperadore  35  e  ag. 
di  ViLsifTiinÀHO  III  imperadore  la. 

,  Consoli 

Flavio  Anniao  Isidobo,  Flavio  SairAToas. 

Amendue  questi  consoli  furono  creati  in 
Oriente  da  Teodosio  Augusto.  Senatore  si  tmo- 
va  ancora  chiamato  Patrtsio  in  una  lettera  di 
Teodoreto  (3)  e  negli  Atti  del  ^Concilio  Gal- 
cedoaense.  Gli  ho  io  dato  il  nome  di  Flavio, 
■perche  cosà  ha  un'  iscrizione  da  me  prodotta 
nella  mia  Raccolta  (4)«  Durava  la  pace  tra  i 
Romani  e  i  Goti  appellati  Visigoti,  che  signo- 
reggiavano nella  Gallia  le  provincie  dell'Aqui- 
tania  e  Settìmania.  Ma  Teoderico  re  4'  essi 
Goti,  non  contento  de'  conGni  del  sno  regno, 
cercò  in  questi  tempi  di  dilatarlo  alle  spese 
de'  vicini.  Però  uscito  in  campagna ,  secondo- 
che  attesta s^n  Prospero  (5),. s'impadronì  della 
maggior  parte  delle  città  confinanti ,,  e  pose 
I'  assedio  a  Narbona.  Fecero  lungamente  una 
gagliarda  difesa  i  soldati  romani  coi  cittadini, 
ma  per  la  mancanza  de'  viveri  erano  vicini  a 
cader-  nelle  mani  del  re  barbaro,  quando  Aezio 
generale  dell' imperadore,  che'  si  trovava  al- 
lora nelle  Gallio,  spedi  in  loro  aiuto  Litorio 
conte  con  nn  grosso  corpo  di  milizie.  Questi 
avendo  fatto  prendere  a*  cadauno  de'  cavalieri 
in  groppa  due  moggia  di  grano,  minori  di'  gran 
lunga  allora  che  quei  d'  oggidì,  si  spinse  co- 
raggiosamente innanzi,  e  gli  ri  osci  d'  entrare 
nella  città,  >con  provvederla  abbondantemente 
di  vettovaglia.  Allora  i  Goti,  o  sia  che  seguisse 
un  combattimento  in  cui  ebbero  la  peggio,  o 
pure  che  vedessero  cessata  affatto  la  speranza 
di  conquistar  quella  piazza,  e   massimamente 


(i)  Da-Caage  ia  Glotur.  Lalinil.  ad  vocem  BagoMie. 
(a)  Sipa.  de  Regao  Ocddeat.  lib.  la. 

(3)  TlMod.  Epist.  XLin. 

(4)  Theuar.  Noyas  laicrlpf.  Qau.  Coatalom. 

(5)  Proipcr  ia  Chrra. 


gente,  ritiratisi  in  fuga,  abbandonarono  1' 
sodio.  Idacia  (i)  anch'  egli  scrive    (  mn  sotto 
l'anno  seguente)  che  i  Goti  cominciarono  ad 
assediar  Narbona;  e  poscia  o  sni  fine  di  caso 
anno  436,  o  pure  nel  snssegoente  437,  seguita 
a  dire  che  Narbona  'fu  liberata   dall'  assedio 
de'  Goti  per  valore   di  Aezio   generale   della 
milizia  cesarea:  il  che  fa  vedere  che    non  e 
sempre  sicura  la  Cronologia   d' Idacio.  Santo 
Isidoro  (a)  aggingne  che  Teoderico  fa    messo 
in  fuga  da  Litorio  capitano   della    milizia  ro- 
mana, il  quale  menava  in  suo  aiuto  gli  UooL 
A  quest'  anno  ancora,  o  al  segnente  a'  ha  da 
riferire  una  scossa  grande  data  al   regno    dei 
Borgognoni/ nelle  Oallie.  Prospero  Tirone  (3) 
lasciò  scritto  che  s'  accese  una  terrìbil  guerra 
tra  i  Romani  e  Borgognonif  e  che  essendo  ve- 
nuti ad  una  giornata  campale,  Aeiio  generale 
de'  Romani    riportò  un'  insigne   vittoria  colls 
morte  di  Gundicario  re  di    quei   Barbari ,  la 
nazione  de'  quali  ivi  per)  quasi  tutta.  San  Pro- 
spero aggingne  che  in  quest'  impresa  gli  Unni 
furono  collegati  de*  Romani,  ansi  a  loro  aiessi 
attribuisce  questa  gran  vittoria.  E  che  in  que- 
sto fatto  d'  armi  intervenisse  lo   stesso    Attila 
re  degli  Unni,  si  raccoglie  da  Paolo  Diacono 
nelle  Vite  de'  Vescovi  di  Metz  (4),  dove  naira 
che  Attib,  dopo   avere   atterrato   Gundicario 
re   de'  Borgognoni ,    si   diede   a    saccheggiare 
tutte   le   contrade    delle''  Gallie.    Ma   convie- 
ne  ben  confessare,  che   la    storia    di    questi 
tempi  resta  assai  scura  e  mancante  di  notizie, 
non  sapendo  noi  dove  allora  avessero  la  loro 
sede  gli  Unni,  i  quali  di  sopra  vedemmo  cac- 
ciali dalle  Pannooie  ;  nò  come  Attila  entrane 
nelle  Gallie,  e  ne  uscisse  poco   appresso;  aè 
perché,  se  era  in  le^a  con  Aezio,  ai  mettnse 
poi  a  devastar  esse  Gallie.  Aggiungasi  che  Ida- 
cio (5)  imbroglia  la  crooologia,  perchè    seon 
bra  rapportar  questo  fatto  piuttosto  all'  anas 
susseguente,  se  è  vero  ciò  che  pretende  il  pa- 
dre Pagi,  cioè  che  il  suo  anno  d'Abranso  s4^3 
cominci  il  primo  di  d'ottobre  dell'  anno 
stro  43^3  perciocché  Idacio  sotto  qoelt* 
dopo  la  liberazione  di  Narbona,  scrÌTc  che  fa- 
rono  uccisi  circa  venti  mila  Borgognoni.  Biso- 
gna ancora  supporre  che  i  Svevi   ndla  Galli- 
zia  inquietassero  i  popoli  romani,  giacche  il 
medesimo.  Idacio  sotto  lo  stesso  anno  racconta 
che  furono  spediti  per  ambasciatori    n  qneUa 
barbara   nazione   Censorio  e  Fretimondo  per 
còmmessione,  come  si  può  credere,  di  AesiOi 
Per  altro  fton  sussiste  ciò  che   racconta  Pnh 
spero  Tirone,  cioè  che  perisse  quasi    tutta  la 
nazione  de'  Borgognoni ,  perchè   oltre   al  ve- 
derla tuttavia  durare,  all'anno  4^  ^nsvercow 
anche  i  re  loro,  per  attestato  di  Giordano  st^ 
rico.-  Abbiamo  poi  da  Marcellino    conte   (6)» 
che  Teodosio  in  qoest'  anno  andò    a  Ciaico, 


(i)  Idacia^  ki  Chroa. 

(a)  Uidoras  ia  Chroa.  Gollioi. 

(3)  Prosper  Tiro  ia  Chroa. 

(4)  PaalBs  DiacoD.  ia  Vilia  Epiicofor. 

(5)  Idacias  ia  Chroaico. 

(6)  Marceli.  CoMat  la  Ctaoa. 
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eittji  della  Wm,  per  mare;  e  dopo  aver  falli  )  che  qaesla  Tilloria  lerti  ancora  a  dìlegaar  le 


a  quella  cttlà  molli  bene6zj ,  se  ne  tornò  a 
GottanliDopoli.  Da  nn  retcriUo  ancora ,  ohe 
vira  rapporlalo  dal  cardinal  Baronio  (i),  in- 
tendiamo che  nel  preaenle  anno  da  esso  piis* 
fimo  Àogoslo  fu  relegalo  in  Oasi,  luogo  di  so- 
litadioe  nell'  Egillo^  l'empio  Nettorio^  perchè 
aTcodolo  prima  confinalo  in  on  monislero  di 
Antiochia^  non  lasciava  di  seminar  le  sue  ere- 
sie. Però  non  si  sa  vedere  quali  bilance  ado- 
perasse il  cardinale  Annalista,  là  dove  accusa 
quel  pio  imperadore  di  una  peccaminosa  in- 
doleenza  verso  quell'Eresiarca.  Sbalzato  poi 
di  qua  e  di  là  questo  mal  uomo,  e  più  che 
mai  ostinato  ne'  suoi  errori ,  fini  di  vivere  e 
d'infettare  la  Ghiesa  nel  presente  anno.  Eva- 
r  grio  f  Teodoro  Lettore  p  Gedreoo  e  Niceforo 
scrivono  che  gli  si  putrefece  la  persona  tutta, 
e  gli  si  empiè  di  vermini  la  lingua;  ma  non  j 
e'  è  obbligazione  di  prestar  fede  a  questo  rao- 
conto*  .   * 

Jnno  di  Cristo  437*  Indizione  V. 
di  Sisto  iri  papa  6. 
di  Tbodosio  II  imperadore  36  e  3o. 
di'  Valeutiiiiaro  III  imperadore  i3. 

Consoli 
Aazio  per  la  seconda  volta,  SioiaaoLDO. 

Vedenuno  di  sopra  all'anno  43o  Segisvolto 
generale  dell'armata  di  Valentioiano  io  Affri- 
ca. Egli  è  quello  stesso  che  nei  Fasti  del  pre- 
sente anno  si  trnova  console,  essendo  lo  stesso 
nome  Sigisboldo  e  Segisvollo.  Ascese   di .  poi 
qneslo  personaggio  anche  alla   dignità  di  pa- 
trizio,  facendone    fede  Costanzo  prete   nella 
Vita  di  san  Germano  vescovo  Autissiodorense, 
ossia  di  Auierre  nella  Gallia.  In  questi  tem- 
pi, per  attestato  di  san  Prospero  (a),  non  con- 
tento Genserico  d'aver  tolto  in  Affrica  tanto 
paese  all'imperio  romano,   si  diede  ancora  a 
perseguitare  i  Cattolici,  con  pensiero  di  far  ri- 
cevere a  quegli  abitanti  l'eresia  ariana,'  ch'egli 
colla  nazione  vandalica  professava.  L'odio  suo 
principalmente  si  scaricò  sopra  i  vescovi  cat- 
tolici, i  quali  senza  lasciarsi  atterrire  dalle  mi- 
nacce e  dai  falli  di  quel  Barbaro,  sostennero 
corag{posamente  la   vera  religione.   Fra  essi  i 
più  riguardevoli    furono  Possidio  vescovo    di 
Calama,  Nevato  di  Sitifa  e  Severiano  di  non 
so   quale  sedia,  a'  quali  furono  tolte  le  basili- 
che, e  dato  il  bando  dalle  città.  Nelle  Gallie 
poi^  siccome  lasciò  scritto  il  suddetto  san  Pro- 
spero, in  quest'anno  Aezio  fece  guerra  ai  Goti, 
avendo  per  suoi  collegali  gli  Unni  che  tutta- 
via stanziavano  in  quelle  partì.  E  sotto   que- 
sto medesimo  anno  ci  fa  sapere  Prospero  Ti- 
rone  (3)  che  fu  preso  Tibatone   con   gli  altri 
capi  della  ribellione  svegliata  nella  Gallia  ul- 
teriore, parte  de' quali  tagliata  fu  a   pezzi;  e 

(l)  Barov.  Aanàl.  Eccl. 
(a)  Prospet  in  Chronico. 
(3)  Proiftr  Tira  in  Chronico. 


insolenze  dei  Bagaodi  sopra  descritti.  Avea  Va- 
lentioiano^ quand'anche  era  fanciullo,  siccome 
è  dello  di  aopra,  contratti  gli  sponsali  con  Li* 
cinia  Endossia  figliuola  di  Tco<|osio  II  impe» 
rader  d'Oriente,  quando  anch'essa  era  di  te* 
nera  età.  Ora  giunto  il  tempo  di  effettuare  il 
matrimonio,  Valentiniano  si  mosse  da  Roma 
per  mare  alla  volta  di  Costantinopoli.  Socrate 
scrittore  di  qae' tempi  osserva  (i)  che  erano 
disposte  le  cose,  e  convennto  tra  Teodosio  e 
Valentiniano  che  ^e  nozze  s'avessero  a  fare  nei 
confini  dell'uno  e  dell* altro  imperio,  e  che 
perciò  era  stala  eletta  Tessalonica,  ossia  Sa- 
lonichi.  Ma  Valentiniano  con  sue  lettere  fece 
sapere  a  Teodosio  che  non  volea  permettere 
tanto  di  lui  incomodo,  e  che  a  q>iesto  fine 
egli  andrebbe  in  persona  a  Costantinopoli. 
Laonde  dopo  avere  goemito  i.più  importanti 
luoghi  del  suo  Imperio  di  buone  goamÌgioni« 
passò  a  quella  regal  città,  dove  iTeguirono  le 
splendide  nozze  di  questi  principi.  Ma  strana 
cosa  è  che  Socrate  riferisce  un  si  rilevante 
avvenimento  iBotlo  il  consolato  d'Isidoro  e  Se* 
natore,  cioè  nell' anno  precedente;  là  dove 
Marcellino  conte  (a) ,  la  Cronica  Alessandri- 
na (3),  Cassiodorio  (4)  e  san  Prospero  (5)  lo 
raccontano  sotto  Uanno  presente.  E  l'autore 
d'essa  Cronica  Alessandrina  scrive  che  quella 
suntnosa  funzione  segui  nel  di  39  d'ottobre. 
Più  sicuro  è  l'attenersi  a  tanti  autori  tutti 
concordi,  che  al  solo  Socrate,  al  cui  testo  può 
essere  stato  aggiunto  da  qualche  ignorante  dei 
secoli  susseguenti  quel  consolato.  Si  parti  poi 
Valentiniano  colla  moglie  Augusta  da  Costan- 
tinopoli; ma  perchè  non  si  arrischiò  di  conti- 
nuar il  viaggio  per  mare  in  tempo  di  verno, 
fermossi  colla  corte  in  Tessalonica  fino  alla 
nuova  stagione.  Ma  non  «i  dee  tacere  una  par- 
ticolarità assai  rilevante.  Solilo  era  presso  i 
Romani,  e  dura  tuttavia  il  costume  che  i  ma* 
riti  prendano  non  solamente  la  moglie,  ma  an- 
che la  dote  pingue,  per  quanto  si  può.  Il  con- 
trario succedette  in  queste  nozze.  Bisognò  ehe 
Placidia  Augusta  e  il  figliuolo  Augusto,  se  vol- 
lero Gonchiudere  questo  matrimonio,  cedessero 
all' imperadore  Teodosio  la  parte  dell'Illirico 
spettante  all'imperio  d'Occidente.  Nedòbbiam 
la  notizia  a  Giordano  storico  (6).  E  Cassiodo- 
rio (7)  ancora  lasciò  scritto  che  Placidia  si 
procurò  una  nuora  eolla  perdila  dell'Illirico, 
e  che  il  matrimonio  del  regnante  divenne -una 
di  vision  dolorosa  per  le  provincie.  Finalmente 
è  da  osservare  che  Valentiniano  ed  Eudossia 
erano  parenti  in  terzo  grado,  e  pure  ninno 
degli  scrittori  notò  che  per  celebrare  quelle 
nozze  fosse  presa  dispensa  alcuna. 

(1)  Socnl.  Htst.  Eccl.  Itb.  7.  e  44. 
(3)  Marceli.  Comes  in  Ckron. 

(3)  Chron.  Alexaadr. 

(4)  Cauiodorins  in  Cbion. 

(5)  Pro»per  in  Chron. 

(6)  Jordan,  de  Snoccn.  Repionm. 

(7)  Cassiod.  lib.  il  episl.  I. 
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Jimo  di  Canto  4^*  Indizio/m  n. 
di  Sisto  III  papa  7. 
di  Tbodosio  II  imperadore  $7  e  3t. 
di  VALumnAHO  III  imperadore  i4* 

'Consoli 

Teodosio  Acgusto  per  la  sedicesima  volta ,  - 
Aincio  AciLio  Glabriovb  Fausto. 

I  nomi  del  secondo jconsole,  non  conosciuti 
in. addietro f  risultano  da  un'iscrizione  da  me 
data  alla  luce(i).  S'era  creduto  in  passato  per 
fallo  de'  copisti  che  Teodosio  Augusto  nell'an- 
Do  435  avesse  pubblicato  il  Codice^  chiamato 
dal  suo  nome  Teodosiano;  ma  Jacopo  Goto- 
fredo  (a)  mise  in  chiaro  che  solamente  nel 
presente  anno  segui  questa  pubblicazione.  In- 
fatti si  truovano  in  esso  Codice  leggi  cUte  an- 
che nel  4^6.  e  4^7*  La  legge  con  cui  fu  con- 
fermato esso  Codice  da  Teodosio,  si  vede  in- 
dirizzata a  Fiorenzo,  che  era  prefetto  del  pre- 
torio deir  Oriente  in  quest'  anno ,  e  ^on  gik 
nel  4^^'  Prospero  .Tirone  (3)  aneh'egU  sotto 
quest'anno  riferisce  1'  edizione  d' esso  Codice. 
Questa  bobil  fatica  e  raccolta  di  leggi  impe- 
riali fece  grande  onore  a  Teodosio  imperadore, 
essendo  stato  ricevuto  esso  Codice  non  solo 
nell^Oriente,  ma  anche  nell'Occidente,  per  l'I- 
talia^  Francia  e  Spagna,  e  fin  presso  i  Barba- 
ri^ che  s'erano  piantati  in  queste  provincie. 
Questo  credito  gli  avvenne,  perchè  dianzi  la 
giurisprudenza  avea  delle  leggi  contrarle  fra 
loro,  e  molte  d'esse  occulte,  e  sparse  qua  e  là 
con  innumerabili  consulti  e  risposte,  di  ma- 
niera che  i  giudici,  e  legisti  facevano  alto  e 
basso,  e  decideano  con  sommo  arbitrio  le  cau- 
se, mancando  loro  un  intero  libro  delle  costi- 
tuzioni de'  principi.  In  quest'  anno  pure  esso 
imperador  Teodosio  lasciò  andare  Eudocia  Au- 
gusta sua  moglie  u  Gerusalemme,  a  sciogliere 
un  voto  fatto  a  Dio  (4)9  >e  potevano  maritar 
la  figliuola,  siccome  poi  loro  venne  fatto.  An- 
che santa  Melania  la  giovane,  allorché  fu  in 
Costantinopoli,  avea  esortata  l'imperadrice  alla 
^ita  di  que' luoghi  santi;  ed  essa  Melania 
trovandosi  poi  in  Gerusalemme,  andò  incontro 
all' iroperadrice ,  e  ne  ricevette  molti  onori. 
Fanno  menzione  ancora  di  questa  andata  Tco* 
fané  (5)  e  l'autore  della  Miscella  (6)  ed  Eva- 
grio  (7) ,  e  tutti  concordano  eh'  ella  ornò  di 
ricchissimi  doni  le  chiese  non  solamente  di 
Gerusalemme,  ma  anche  di  tutte  le  città  per 
dove  ella  passò  nell'andare  e  tornare.  Aggiu- 
gne  di  più  Evagrio  che  essa  rifece  le  mura 
della  santa  città,  e  quivi  edificò  varj  mona- 
steri, lasciando  dappertutto  fama  di  piissima 
principessa  •  Ma  Evagrio  confonde  con  questa 

(i)  Thei.  Nowt  Inscnpl.  pag.  4o4- 

(a)  Gotbofred.  in  Prolefomen.  ad  Cod.  Thcodoi. 

(3)  Pfotfcr  Tiro  »  Ckron. 

(4)  Social.  Hicl!  Eccl.  lib.  7.  e.  46. 

(5)  Theopli.  in  ChfOBOgr. 

(6)  Hist.  MisalU  llb.  14. 
(7^  Evagf.  lib.  I.  e.  20. 


andata  «  l'altr»  eh«  legni  dopo  alconi  anni, 
e  della  quale  parleremo  più  abbasso.  Accadde 
ancora  in  quest'  anno,  che  predicando  Proclo 
vescovo  di  Costantinopoli  le  lodi  di  san  Gio- 
vanni Grisostomo  suo  antecessore  (i),  il  popolo 
alzò  le  voci,  domandando  che  il  suo  corpo 
fosse  riportato  in  quella  città,  dove  era  stato 
pastore  (a).  Però  Teodosio,  udite  le  premure 
di  Proclo  e  del  popolo,  puntualmente  ne  ese- 
gui la  traslazione  con  gran  solennità,  e  con 
chiedere  egli  perdono  e  pregare  per  gli  suoi 
genitori  che  avevano  perseguitato  cotanto  un 
cosi  insigne  e  santo  prelato.  E  nel  presente 
anno  abbiamo  da  Evagrio  (3)  che  furono  an- 
cora trasportate  le  sacre  ossa  dell' incompara- 
bil  santo  martire  Ignazio  dal  cimitero  fuori  di 
Antiochia  entro  la  città  nel  tempio  appellato 
Ticheo.  Intanto -venuta  la  primavera.  Valenti- 
niano  Augusto  colla  real  consorte,  per  atte- 
stato di  Marcellino  conte  (4),  partitosi  da  Sa- 
lonichi,  felicemente  si  restituì  a  Ravenna.  Do- 
ravano tuttavia  varj  moti  di  guerra  nella  Gal- 
lia,  dove  i  Goti  erano  io  armi.  San  Prospero  (5) 
nota  sotto  quest'anno  che  centra  di  que'  Bar* 
bari  fu  combattuto  con  felicità  ^  ed  Idacio(6) 
ci  fa  sapere  che  rinsct  ad  Aezio .  generale  del- 
l'armata imperiale  di  tagliar  a  pezzi  otto  mils 
d'essi  Goti.  Aggiugne  il  medesimo  autore  che 
i  Svevi,  da'  quali  era  infestata  una  parte  del 
popolo  della  Gallieia,  si  ridussero  a  riconfer- 
mar la  pace.  Gravemente  s'infermò  in  questi 
tempi  Ermerico  re  dei  medesimi  Svevi,  e  per& 
dichiarò  re  suo  figliuolo  Rechila,  il  qaale  ap-  | 
presso  Singilio  fiume  della  Betica  con  un  corpo 
di  gente  diede  battaglia  ad  Andevoto  e  lo  scon- 
fisse, con  restare  sua  preda  un  grosstasimo  val- 
sente d'oro  e  d'argento.  Il  Sigonio  (7),  a  cai 
mancavano  molti  aiuti  per  la  storia,  che  soa 
venuti  alla  luce  di  poi,  narra  in  quest'anno, 
ma  fuor  di  sito,  che  i  Goti  in  Ispagna  sroo- 
fissero  Rechila  re  de'  Svevi,  e  gli  tolsero  II  tt" 
soro.  Ansi  Rechila  fu  nell'anno  presente  via- 
citore,  e  quell'Ande  voto  era  capitano  dell'eser- 
cito romano;  perciocché  sant'Isidoro  (8)  scrÌTe 
che  Rechila  con  ona  gran  parte  dell'  esercito 
fece  giornata  con  Andevoto  duce  della  inilizìa 
romana,  che  gli  era  venuto  incontro  eoo  graa 
fona,. e  presso  Sirtgilio  fiume  della  Betica  il 
mise  in  rotta,  con  venire  alle  sue  mani  11  te- 
soro del  medesimo.  S'era  poi  formata  nell'anno 
antecedente,  per  attestato  di  Prospero  (9),  uni 
compagnia,  di  corsari  di  mare,  composta  di  de* 
sertori  bàrbari,  cioè  Vandali,  Goti  e  Svevi; 
e  costoro  nel  presente  diedero  il  guasto  a  molte 
isole  del  Mediterraneo,  e  spezialmente  alla  Si- 
cilia. Ma  abbiamo  sotto  quest'anno  da  Marcel- 


(i)  Socnl.  lib.  7.  e. 
(a)  Baruo.  Aooal.  Eccl. 

(3)  Evagr.  lib.  i.  e.  16,  Niccpb.  lib.  14.  e.  45. 

(4)  Marceli.  Comes  la  Cbroa. 
(^5)  Proaper  in  Cbron. 

(6)  Idacios  io  Chras. 

(7)  SifOBias  lib.  la.  de  Occtdnl.  lafsr. 

(8)  laidorua  ìd  Chroa.  SvcYor. 

(9)  Pffoafcr  ia  Chroa. 
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Uno  colile  (i)  che  CoUadì,  nne  dei  capi  di 
questi  corMri^  con  aMautimi  tuoi  seguaci  fa 
pr<*«o  ed  ucciso.  FiorÌTa  in  .que«ti  tempi  Va- 
leria Fai  Ionia  Proba  ,  moglie  di  A  del  fio  prò- 
console  y  donna  di  felice  ingegno  e  scienziata, 
che  compose  i  Centoni  di  Veri^ilio.  Ad  iroita- 
siooe  di  essa  aoclie  Eudooia  moglie  di  Teodo- 
sio Augusto  formò  i  Centoni  d' Omero.  Fiori- 
vano ancora  san  Cirillo  TescoTO  d'Alessandria, 
e  Teodoreto  vescovo  di  Girò,  eccellenti  scritr> 
tori  della  Chiesa  di  Dio. 

Jnno  di  CaisTO  439*  Indizione  FU, 
di  Sisto  III  papa  8. 
di  TEODOSIO  II  imperadàre  38  e  3a. 
di  VALBVTiaiAao  ili  imptìxuhrt  i5. 

Consoli 

Teodosio  AoorsTo  per  la  diciasettesima  Tolta, 

Fbsto. 

Dopo  avere  impiegati    molti  mesi  l'Angusta 
Ettdocia  nella  visita  de'  santi  luoghi  di  Geru- 
salemme ,  sen  venne  ad  Antiochia ,  dove  x]uel 
popolo,  secondochè  scrisse  Evagrio  (3),  in  me* 
moria  sua  le  innaliò  una  statua  di  bronco  la- 
vorata con  molto  artificio.  Ed  essa  poi  in  ri- 
compensa di  questo  onore  fu  cagione  che  Teo- 
dosio suo  consorte  fece  una  considerabii  giunta 
a  quella  città,  con  ampliare  il  muro  fino  alla 
porta  «he  guida  al  borgo    di    Dafne.    Ma   se- 
condo   la  Cronica   Alessandrina   (3),  Eudocia 
andò  ad  Antiochia  nel  suo*  secondo  viaggio  ai 
luoghi  santi,   siccome  vedremo  all'anno  448* 
Finalmente,  come  narra  Marcellino  (4)»   easa 
si  restituì  a  Costantinopoli  con  portar  seco  le 
reliquie  di  santo  Stefano  protomartire,  che  fu- 
rono poste  nella  basilica  di  san  Lorenao.   Pa- 
ti vasi  poi  da  gran  tempo  una  grave  carestia  in 
Oriente-;  ed  attribuendone  il  piissimo  inìpera- 
dor  Teodosio  la  cagione  ai  Giudei,  ai  Samari- 
tani, agli  Eretici,  e  massimamente  ai  Gentili, 
i  quali  ad  onta  di  tanti  editti  seguitavano  in 
segreto  a  sacrilicare  ai  lorb  falai  Dii  pubblicò 
in  quest'anno  un  severissimo  editto  contra  dei 
mecleaimi,  il  quale  si  legge   fra  le  di  lui  No- 
velle (5)«    Altri  editti  pubblicati   dallo  stesso 
imperadore  sopra  varie  materie  in  quest'anno 
si  possono  vedere   fra  le  stesse  Novelle.  Sap- 
piamo ancora    dalla  Cronica  Alessandrina  che 
esso  imperadore  fece  in  questi  tempi  le  mura 
alla  città  di  Coatantinopoli  per  tutta  la  parte 
che  guarda  il  mare.  Ma    di  Valentiniano  Au- 
gusto non  s'ha  memoria  alcuna  in  quest'anno. 
Egli  probabilmente  si  dava  bel   tempo  in  Ra- 
venna, città  che  nel  presente  o  nel  sussegaente 
anno,  come  sospetta  il   padre   Bacchini  nelle 
sue  Annotaiioni  alle  Vite,  de' Vescovi  Raven- 
nati di  Agnello  (6)»  antora  del  secolo  nono. 


(1)  Manali,  io  Chras. 

(a)   Eva^r.  Hisl.  lib.  l.  e.  ao. 

(3)  CbroB.  Alexaodr. 

(4)  IVIaroclI».  !■  CbroB. 

(5)  Novell.  Theo4ot.  tit.  3.  Isa.  6.  Cod.  TWoJ. 

(6)  Apell.  Vii.  Epiacopor.  Ravsassl.    Issi.    l.  pari.  1. 
Ber.  Italica r. 
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meritò  d'avere  per  ano  vescovo  san  Pier  Gri- 
aologo,  celebre  scrittore  della  Chiesa  di  Dio; 
e  probabilmente  primo  arcivescovo  di  Raven- 
na, la  cui  eleiione,  secondochè  s'ha  dallo  stesso 
Agnello,  fu  miracolosa.  Né  è  da  stupire,  se  dl> 
morando  Galla  Placidia  e  Valentiniano  III  Ati> 
gusti    in  Ravenna ,   volendo   essi    conderorara 
quella  chiesa,  ottennero  dal  romano  ponteGoa 
ch'essa  fosse  eretta  in  arcivescovato,   e  che  ai 
smembrassero  dalla  metropoli  di  Milano  molta 
chiese  per  sottoporle  al  metropolitano  di  Ra« 
venna.  Già  dissi  che  nella  concordia  seguila  in 
AITrica  tra  il  suddetto  Augnato  Valentiniano  e 
Genserico  re  de'  Vandali ,  fu  dato  in  ostaggio 
Unnerico  figliuolo  del   re  barbaro  all'impera* 
dorè  per  la  sicurezza   de'  patti.    Da  li  innanzi 
si  studiò  l'astuto   Genserico    di  mostrare  una 
teneva  amicizia  e  un  totale  attaccamento  a  Va- 
lentiniano, tanto  che,  per  attestato  di  Proco* 
pio  (1),  gli  venne   fatto  di  riavere  il  figliuolo 
in  libertà,  e  di. vederselo  restituito  in  Affrica. 
Allora  fu  che  l'en^pio   e    disleale    mettendosi 
sotto  ai  piedi  la  parola   data   e   i  giuramenti, 
all'improvviso  si  spinse  coll'eseroito  sotto  Caiw 
tagine,  metropoli  dell'Affrica,   sottoposta    da 
tanti  secoli  all'imperio  romano,  e  l'occupò.  Ida* 
ciò  (2)  scriire  che  ciò  segui   con  frode;  colto 
quali  parole  non  si   sa  s'egli    intenda  l'avere 
con  finta  pace  ed  amicizia  tradito  Valeniinia* 
no,  oppure,  come  veramente  s'ha  da  san  Pro- 
spero (3),  l'avere  con  qualche  inganno  trovata  la 
maniera  d'impadronirsi  di  quella  insigne  città. 
Secondo  Marcellino  conte  (4)*  s^gui  tal  presa 
nel  di  i3  d'ottobre  del  presente  anno;  secondo 
Idacio,  nel  di  19  d'esso  mese,  ma  dell'anno 
precediente,  se  è  vero,  come    vuole   il    padre 
Pagi  (5),  che  idacio  si  serva  dell'era  d' Abra- 
mo, il  cui  anno  cominci  nelle  calende*  d'olio- 
bre.  Meglio  è  attenersi  a  ssn  Prospero  e  Mar* 
Cellino  sn    questo  punto;  e  tinto  più    perche 
s'incontrano  tai  falli  di  cronologia  nello  Cro- 
nica d' Idacio,  sia  per  difetto  suo  o  de' copi- 
sti, che  non  si  può   francamente  valere  della 
di  Ini  autorità    per    istabilire   con  sicurezza  i 
tempi.  Fu   la  misera  città   di  CarUgine  poeta 
a  sacco,  per  testimonianza   di  san    Prospero; 
tormentati   i   cittadini ,    perchè  rivelassero  la 
ricctiesze  che  aveano  e  che  noci  aveano;  spo- 
gliate le  chiese,  e  date  ai  preti  ariani,  000  al* 
tre  orride  crudeltà,  spezialmente  contra  i  na* 
bili  e  contro    la    religione  cattolica.   Salviano 
prete  di   Marsiglia,  e  zelantissimo  scrittore  di 
questi  tempi,  là  dóve  narra  (6)  la  perdita  di 
quella  gran  cKtà,  descrive  ancoro  il  precedente 
suo  stato  con  dire  ch'essa  per  lo  splendore  e 
per  la  dignità  gareggiava  con  Roma,  e  poteva 
appellarsi  un'altra  Roma,  perchè  quivi  si  con- 
I  lavano  tutti  i  magistrati  ed    nfisj  co'  quali  in 
tutto  il  mondo  ai  reggono  i  popoli  ;  quivi  era 


(t)  Procop.  lib.  I.  e.  4. 

(2)  Idiicittt  in  Cbroaico. 

(3)  Prof  per  m  Cbroa. 

(4)  Marccllia.  Cornea  in  Cbrosico. 

(5)  Pagina  Crii.  Barra. 

(6)  SsItìss.  lik.  7.  's  vera  ynlau 
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•eaoU  dell' arti  liberali»  raro  onuraento  allora 
eli  una  città;  quivi  la  filosoBa,  le  lingue,  i  eo- 
atomi  8*  insegnavano  ;  quivi  stava  ana  baona 
goamigion  di  soldati  coi  loro  o6ziali,  e  il  go* 
Ternatore  deirAffrica»  proconsole  bensì  di  no- 
ne, ma  console  quanto  alla  potenza.  Appresso 
aoggiugne  che  Cartagine  era  piena  di  popolo , 
ma  più  d' iniquità;  abbondante  di  ricchezze» 
ma  pia  di  vizj,  e  massimamente  di  disonestà, 
ubbriachezze ,  bestemmie ,  ladronecci,  oppres* 
sioni  di  poveri,  idolatrie,  odio  contra  de'  mo* 
naci  servi  di  Dio ,  e  d*  altre  malvagità  eh'  io 
tralascio.  Il  perché  Salviano  attribuisce  a  ma* 
nifesto  gastigo  di  Dio  le  calamità  che  si  rove- 
sciarono su  quella  città.  Di  là  fu  cacciato  il 
▼escovo  con  assaissimi  del  suo  clero,  per  quanto 
s'ha  da  Vittore  Vitense  (i)»  e  l'eresia  ariana 
professata  dai  Vandali  maggiormente  si  di- 
latò per  l'Affrica. 

A  cosi  funesta  disavventura  del  romano  im- 
perio un'altra  se  ne  aggiunse  nelle  Gallie.  Du* 
rava  tuttavia  in  quelle  partì  la  pace  tra  i  Ro- 
mani e  Teoderico  re  dei  Goti,  o  vogliam  dire 
Visigoti.  Litorio  conte,  che  dopo  Aezio  facea 
la  prima  6gura  nelle  armate  dell' imperadore, 
invogliato  di  soperar   la  gloria   d'esso  Aezio, 
rnppe  questa  pace,  e  fatto  inoltrar  l'esercito, 
determinò  di  dar  batta;;lia  ai  Goti,   con  aver 
in  suo  aiuto  gli  Unni.  Costui  si  fidava  assai  dei 
professori  della   strologia    giudiciaria,  e  delle 
risposte  dei  demonj,  siccome  abbiamo  dai  santi 
Prospero  (i)  ed  Isidoro  (3)  ;  laonde  imbarcato 
dalle  lor  false  promesse,  attaccò  la  zuffa,  con 
far  sulle  prime  tal  macello  di  que'  Barbari  che 
gli  parca  di  tenere   in   suo  pugno  la  vittoria. 
Ma  rimasto  lui  accidentalmente  prigioniero  di 
essi,  l'armata  sua  non  fece  altro  progresso,   e 
dovette  sonare  a  raccolta.  Abbiamo  ancor  qui 
la  testimonianza  di  Salviano  (4),  che  descrive 
la  superbia  e  la  temerità  d'esso  Littorio.  .Im- 
perocché i  Goti  informati  delle  forze  che  co- 
stui conduceva,  bramando  la  pace,  aveano  spe- 
dito per  tempo  vescovi   a  chiederla;  ma  Lit- 
torio ricosò  e  sprezzò  ogni   accomodamento. 
Teoderico  all'incontro,   benché  Ariano,  met- 
tendo la  sua  speranza  in  Dio,  prima  di  com- 
battere, prese  il  cilicio,  si  diede  alle  orazioni 
col  suo  popolo,  e  poi  usci  alla  battaglia  ;  lad- 
dove Littorio  fidandosi  de'  suoi  indovini  e  della 
forza  degli  Unni,  i  quali  fecero  un  mondo  di 
mali  dovunque  passarono,  entrò  in  campo,  ma 
con  rimaner  prigioniero.  Fu  egli  condotto  le- 
gato fra  le  derisioni  della  plebe  gotica  in  To- 
losa, città  in  cui  egli  s'era  figurato  di  entrar 
Tincitore  in  quel  medesimo  giorno,  e  in  cui 
poscia  miseramente  stette  gran  tempo  fra'  cep- 
pi. Cassiodorio  ancora,  santo  Isidoro  ed  Ida- 
eio  fanno  menzione  di  questa  sconfitta  de'  Ro-  [ 
nani;  ma  l'ultimo  d'essi  storici,  ducordando 
da  Salviano,  scrive  che  Littorio  preso  da'  Goti, 
fu  da  li  a  pochi  giorni  ucciso.  Merita  ben  pia 


(1)  Victor  VilaosM  4m  pcnsestioat  Vso^lsr.  lib.  i. 
(a)  Prosper  ia  ChtM. 

(3)  Uidorw  ia  Ckrog. 

(4)  Saiviaaii»  et  Proti4s8l.  Dsi  lib.  7; 


fede  Salviano ,  che  in  que*  tempi  vìvn  nelle 
Gallie.  Ma  non  passò  molto,  che  vedendo  Teo- 
derico dall'uh  canto  tuttavia  assai  poderoie  le 
forze  de'  Romani,'  e  considerando  dall'altro  Ae- 
zio ,  generale  di  Valentiniano ,   che  non  era 
bene  l'azzardare  una  nuova  battaglia,  li  trattò 
e  conchiuse  la  pace  fra  essi    Goti  e  Ronioi, 
avendola  spezialmente  chiesta  con  più  wnWÙ 
di  prima  i  Goti.  Apollinare  Sidonio  (1)  sttri- 
buisce  l'onore  di  questa  pace  ad  Avito,  che 
era  allora  prefetto  del  pretorio  delle  Gsllie,  e 
divenne  poi  imperadore.  Viene  attestata  que- 
sta medesima  pace  da  san  Prospero,  da  santo 
Isidoro,  da  Idacio  e  da  Salviano.  E  se  noìvo> 
gliamo  prestar   fede   a   Giordano  storico  (2), 
essa  fu    fatta  sul    campo;    perché  dopo  aier 
combattuto ,  senza  che  alcuno  cedesie ,  cono- 
scendo cadauna  delle  parti  la  forza  dell'altra, 
si  trattò  d'accordo,  e  questo  conchioso,  ognuno 
si  ritirò.  Aggiugue  lo  atesso  Giordano  che  per 
quella  pace  s' acquistò  gran   credito  Attila  re 
degli  Uiini;  colle  quali  parole  il  sembra  top- 
porre  intervenuto  a  quel  fatto  d'anni:  il  che 
non  so  se  sussista.  Narra  eziandio  san  Proipe* 
ro  (3)  sotto  quest'  anno  che  Giuliano,  famoM 
partigiano  dell'eresiarca  Pelagio,  rÌDcrescend> 
gli  di  avere  perduto   il   vescovato  di  Eclano, 
tentò  furbescamente  dì  rimettersi  in  gratis  di 
Sisto  IH  papa,  con  fingersi  ravveduto  de'  aaoi 
errori.  Ma  scoperta  la  frode  da  Leone  Diseo* 
no,  che  fu  poi  nel  seguente  anno  creato  papa^ 
fu  rigettato  da  Sisto  con  plauso  di  tutti  i  Cat- 
tolici. Inoltre  abbiamo   da   Idacio   (4)  che  is 
questi  tempi  riusci  a.  Rechilla,  re' dei  Sveri 
nella  Spagna,  d'impadronirsi  della  città  di  Eoi» 
rita,  oggidì  Merida  nell'  Estremadora.  Di  Va- 
lentiniano Augusto  né  por  sotto  quest'anno  ci 
si  presenta  memoria  alcuna,  quando  non  ai  vo- 
lesse dire  ch'egli  in  questi  tempi  facesse  fab- 
bricare in  Roma  la   Confewiotoe   di  san  Pao- 
lo (5),  cioè  l'ornamento  dell'altare  sovrsppa- 
sto  al  suo  sacro  corpo'.  Pesò  esso  ducento  lib- 
bre d'argento:  ma  molto  di  più,   a  mio  cre- 
dere, avranno  testi  migliori.  Pece  ancora  etis 
Augusto,' secondoché  sta  scritto  in  una  lettera 
di  papa  Adriano,  un'immagine  d'oro,  con  d^ 
dici  porte  e  il  Salvatore,  ornata  di  gemme  pre 
ziose,  ch'egli  in  adempimento  d'  un  suo  voto 
ordinò  che  fosse  posta  sopra  la  Confessione  di 
san  Pietro  Apostolo.  Inoltre  alle  preghiere  di 
papa   Sisto  III  (6)  fece  una  tribuna  d'srgcoto 
nella  Basilica  Costantiniana,  pesante  libbre  tei 
mila  e  secento  dieci,   che  fu    poi   rapita  dai 
Barbari.  Si  ha  bensì  In  quest'anno  illustre  me- 
moria di  Teodosio  Augusto  non  solamente  per 
le  cose  già  dette,  ma  ancora   per  varie  leggi 
da  lui  pubblicate,   che   si  leggono  fra  le  sne 
Novelle  (7).  Particolarmente  in  una  d'esse  e^li 
provvide  alle  prepotenze  di  chi  con  mendicati 

(1)  SidoB.  ia  Paaegy^-  Aviti. 

(2)  Jordss.  de  Reb.  Gctk.  e  34. 
(9)  Prosper  ia  Chrooicow 

(4)  Idaciaé  ia  Chroaieo. 

(5)  BsiM.  Aaail.  Ecd. 

(6)  Asaitaiiat  ia  Sialo  III. 

(7)  Codfn  Thfod.  la  Appcad. 
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oolori  faoeri  prendere  dalla  giuattaift  il  pot- 
ictto  de'  beai  de'  poveri.  In  na'  altra  ancora 
raffrenò  i  calanniatori  de'vescoW»  proibendo 
•i  cherìci  e  monaci  il  Tenire  a  Costantinopoli 
tema  le  dimÌMorie  del  proprio  Teacovo.  So- 
crate, Sosomeno  e  Teodoreto,  iterici  greci , 
fiorirono  in  queati  tempi. 

Anno  di  CaisTO  44o-  Indizione  VllL 
di  Lbohi  papa  i. 

di  TaoDoaio  II  imptradore  89  t  33. 
di  Valbhtwiaio  III  imperadore  16. 

Consoli 
"VàLMMimàMO  AuGUiTo  per  la  quinta  volta, 

AVATOUO. 

Nel  di  11  d' igeato^  per  quanto  pretende  il 
padre  Pagi  (1),  diede  fine  ai   suoi -giorni   Si- 
sto III  romano  pontefice,  il  quale  fabbricò  in 
Koma  la  basilica  di  Sanla  Maria  Maggiore,  ed 
arrìccbi  d'altri  ornamenti  preaiosi  le  chiese  di 
Roma:  sopra  che  è   da   vedere    Anastasio  Bi- 
bliotecario (a),  ossia  1'  autore  antichissimo  delle 
Vite  de'Papi.  Stette    la  sede  vacante,  per  at- 
tesiate  di  san  Prospero  (3) ,  quaranta  giorni , 
perchè  Leone  Diacono,  personaggio  di  gran  cre- 
dito, era  ito  in  Francia   per  amicare  iuaieme 
Apzìo,  generale  di  Valentiniano  Angusto,  con 
Albino,  mandato  nella  Gallia  colla  dignitii  di 
prefetto  del  pretorio.  Senza   di  lui  il  clero  e 
popolo  non  volle  passare  ad  elezione  alcuna , 
e  però  gli  spedirono  con   pregarlo   di  solleci- 
tare il  suo  ritorno.  Appena   giunto,  sopra  di 
lui  si  unirono  i  voti  de'  sacri  elettori,  ed  egli 
fu  creato  papa  a  di  aa  di  settembre,  secondo 
il  padre  Pagi.  Questi  è  san  Leone  il  Grande , 
di  patria  Romano,  piuttosto  che  Toscano  :  pa- 
pa glorioso  per  la  sua  eloquensa ,   non  meno 
che  per  le  sue  virtù  e  memorabili  azioni.  In- 
tanto Genserico  re  dei     Vandali,  dopo  avere 
occupata    qiia^i  tutta  l'AITrica^  più  che   mai 
seguitò  a  sfogare  il  suo  odio  non  solamente 
cuotro  ì  vescovi  e  il  clero  cattolico  di  quelle 
contrade  (4) ,  ma   ancora  centra  de'  nobili  di 
Cartagine,  per  timore  che  non  ai  sollevassero 
contra  dì  lui.  Però  roollissirai  ne  spogliò  dei 
beni,  e  cacciatili  in  esilio,  li  costrinse  a  men- 
dirare  il  pine  nelle  provincie  del  romano  im- 
perio :  pensione  dura,  che  toccò  parimente   a 
non  pochi  vescovi  e   ad  assaissìmi  ecclesiasti- 
ci. Si  possono   leggere  le   crudeltà  di   costui 
presso  Vittore  Vitense.  Anche   Teodoreto  ne 
fa  menzione  in  varie  sue  lettere.  Né  contento 
Genserico  di   aver  occupato   si  vasto  e  ricco 
paese  ,   cominciò   ancora   a  meditar   voli  più 
grandi.  £  perciocché  per  mala  ventura  aveano 
imparato  i  Vandali    il    valersi   delle  navi ,  in 
quest'anno   esso   re  loro  passò  con  una   gran 
flotta  in  Sicilia,  dove  per  testimonianza  d'I- 
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dacio  (1),  diede  il  sacco  a  non  poche  partì  di 
quell'isola,  ed  assediò  lungamente  Palermo» 
flM  noi  potè  avere.  Cassiodorio  (a)  in  una  delle 
sue  lettere  notò  che  l' avolo  suo,  nominato  an* 
che  esso  Cassiodorio,  personaggio  di  dignità 
illustre ,  difese  la  Sicilia  e  la  Calabria  dal- 
l' invasione  de'Vaodali.  11  motivo  per  coi  Gen- 
serico  si  ritirò  dalla  Sicilia,  e  tornò  frettolo- 
samente a  Cartagine,  fu,  secondo  san  P raspe* 
ro  (3),  perch'egli  ebbe  nuova  che  Sebastiano 
conte ,  genero  già  di  Bonifacio  conte ,  di  cui 
parlammo  di  sopra  all'anno  4M  ^  i^^f  ^i** 
passato  dalla  Spagna  in  Affrica.  Considerò  il 
re  barbaro  che  sarebbe  stato  troppo  perico- 
loso per  <aè  e  per  gli  suoi,  se,  dorante  la  sua 
assenta  dall'Affrica,  nn  nomo  di  tanto  credito 
nell'arte  della  guerra,  e  già  stato  generale 
dell'  armi  romane ,  si  fosse  messo  in  testa  di 
ricuperar  Cartagine.  Ma  (soggiogne  Prospero) 
SebMtiano  andato  in  Affrica,  in  vece  di  farla 
da  nimico,  si  dichiarò  amico  de 'Vandali,  spe- 
rando fortuna  e  vantaggi  presso  di  loro;  cosa 
che  non  gli  riuscì,  ansi  gli  costò  la  vita. 

Qni  con  san  Prospero  non  s'accorda  Ida- 
cio  (4)  nel.  tempo  ;  perciocché  scrive  all'  an- 
no 444»  ^^^  essendo  Sebsstiano  fuggito  a  Co- 
stantinopoli ,  scoperto  che  macchinava  cose 
contra  lo  Stato,  gli  fu  detto  all'  orecchio  cbe 
se  ne  andasse.  Ed  egli  si  rifugiò  presso  Teo- 
derico  re  de'Goti,  e  da  nimico  entrò  in  Bar- 
cellona, cercando  per  quanto  potè  d' impadro- 
nirsene. Sembra  che  quella  città  ubbidisse  al- 
lora al  reroano  imperadore,  e  che  Sebastiano 
mal  soddisfatto  di  Valentiniano,  ostilmente  vi 
entrasse.  Noi  abbia m  già  veduto  di  sopra  che, 
per  attestato  di'  Marcellino  ,  nell'  anno  4^5 
egli  scappò  da  Costantinopoli.  Che  andaase  nelle 
Gallie,  mettendosi  sotto  la  protezion  dei  Goti , 
e  passasse  di  poi  in  Ispagna,  cioè  nella  Cata- 
logna, l' abbiamo  da  san  Prospero  e  da  Idacio. 
Nota  quest'  ultimo  storico  all'  anno  44^  susse- 
guente, che  Sebastiano  fu  costretto  a  fuggire 
da  Barcellona,  con  rifugiarsi  in  Affrica  presso 
i  Vandali.  Finalmente  il  medesimo  Idacio  al- 
l' anno  i5o  scrive  che  Sebastiano  esiliato  e 
ramingo  essendosi  ricoverato  in  Affrica,  e  mes- 
sosi sotto  la  protezion  di  Genserico,  poco  tem- 
po dopo  il  suo  arrivo  fu  per  ordine  di  esso 
re  svenato.  Notizie  disordinate ,  perchè  s'  egli 
nel  44^  passò  in  Affrica,  e  poco  di  poi  gli  fu 
levata  la  vita,  come  si  può  differir  la  sua  mor- 
te fino  al  4^0?  Cagione  di  tutti  questi  brutti 
salti  di  Sebastiano,  uomo  d'alto  affare  e  di 
gran  prodezza ,  fu  la  persecuzione  che  andò 
continuando  contra  di  lui  Aesio  generale  di 
Valentiniano  Augusto,  e  suo  implacabii  nemi- 
co. Ma  Genserico  non  si  fidò  punto  di  Seba- 
stiano, sospettando  fraudolenta  la  sua  tenuta; 
e  però  preso  pretesto  eh'  egli  fosse  Cattolico, 
gli  propose,  che  per  assicurar  maggiormente 
y  alleanza  e  fedeltà  giurata  ,  abbracciasse  la 
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tetta  ariana.  Mi  egli  costUDlissimo  nella'  vera 
religione»  amò  più  tosto  di  gloriosaniente  nio« 
rire  tocteneodola ,  che  di  goadagnarti  ì*  ami- 
eÌKÌa  del  re  barbaro  con  abbandonarla.  Vittore 
Vitenae  (i)  è  quegli  che  a  lungo  narra    qoe- 
ato  fatto.  Come  poi  san  Prospero  racconti  sotto 
il  presente  anno  il  passaggio  di  Sebastiano  in 
Aifrica,  e  s'egli  o  Jdacio  abbia  fallato  ne' lem* 
pi,   non  ai   può   ben  decidere  ;  ma  certo  nel 
racconto  d' Idacio  si  scuopre  della  contraddi* 
»ione»  In    qoest'  anno    Teodosio    Augnato  per 
animar  la  gente  alla  coltivaiion   delle    terre , 
ordinò  che  fossero  esenti  dai  pubblici  carichi 
tutte  quelle  che  le  persone  industriose  guada* 
gnassero  nelle  alluvioni  o  nel  disseccar  le  pa- 
ludi (3).  Con  altro  editto  (3)  del  medesimo  Aa* 
gusto  fu  fatto  sapere  ai  popoli,  che  essendosi 
inteso  come  Genserico,  nemico  del  romano  im- 
perio ,  era  uscito    con    una  riguardevol  flotta 
fuori  del  porto  di  Cartagine,  sensa  sapersi   sa 
qual  paese  egli  dovesse  piombare,  contuttoché 
si  sperasse  che  presto  arrirerebbbe  Aez4o  col* 
1'  esercito,  e  benché  Sigisondo  (forse  Sigisvol* 
do  )  generale  delle  milixie  avesse  fatto  le  pos- 
sibili disposizioni    per    la    difesa   delle  coste: 
tuttavia  si  dava    la  licenza  dell'armi   a  tutti, 
per  potersi  opporre  al  tiranno,  dovunque  egli 
comparisse.  Andò  poi  il  Barbaro  contro  la  Si- 
cilia,    siccome  abbiam    veduto.    In    un'altra 
legge  (4)  ordina  che   tutti    i  beni  del  cesareo 
6sco  passati  in  mano  altrui ,    ancorché  eccle- 
siastici ,  sieno  soggetti   ai   pubblici  carichi   e 
tributi.    Tralascio    altre   sue    leggi.   In    questi 
tempi  fiori  san  Petronio    vescovo  di  Bologna, 
registrato  da  Gennadio  (5)  fra  gli  scrittori  ec- 
clesiastici.   Adone   (6)   il    chiama    figliuolo   di 
Petronio  prefetto  del  pretorio  ;  e  certo  si  sa 
da  nna  lettera  di  santo  Eucherio  (7),  suo  con- 
temporaneo j   eh'  esso  Santo    dalla  frienusima 
tedt  della  podestà   mondana   era    passato   alla 
cattedra  episcopal  di  Bologna.  Però  non  è  im- 
probabile che   anch' egli  avesse   goduta  la  di- 
gnità medesima  di  prefetto  del  pretorio. 

Jnno  di  Cristo  44  (•  Indizione  IX» 
di  Lbokb  papa  a. 

di  Teodosio  II  imperadore  io  e  34* 
di  Valbmtisumo  III  imperadore  17. 

Console 
Ciao»  solo. 

Questo  Ciro  fu  console  in  oriente,  né  si  sa 
perché  in  Occidente  non  foase  creato  console 
alcuno  per  quest'anno.  Era  Ciro,  per  attestato 
di  Snida  (8)»  da  Pano  città  dell'  Egitto,  Pagano 
di  profesaione,  e   per  la   perizia  in  ùr  versi 

(1)  Victor  Vitrosii  lib.  1.  depetsccat.  YàM. 
(a)  NoTcll.  ]u.  io  Appsod.  loB.  6.  Cod.  Theodos. 
(3;  WoTelI.  20.  ib. 

(4)  NoTcll.  21.  Hi. 

(5)  GcBosdÌBs  e  41  •  's  Scriptor.  Ecciti. 
(8)  Ado  il  Chros.  JEM.  8. 

(7)  Cncber.  de  conlont.  Mandi. 
CS)  Sùdsi  ia  LcxisSi  T<rb>  Cynu. 


entrò  forte  in  grana   d'Eadoeia  impersdrice 
giacché  anch'  essa  ai  dilettava  forte  di  far  la 
poetessa.  Con  si   alta  protezione  ull  egli  si 
gradi  di  generale  d'  armata,    di  prefetto  drl 
pretorio    d' Oriente  ,  di    prefetto  della    cittì 
di    Costantinopoli ,    di  console  e  di  patrixio. 
Decaduta  poi    Eudocia,  anch' egli  cadde,  tà 
abbracciata   U .  religione  di   Cristo ,  fu  crfsto 
Tescovo,  come  diremo.   Ne  parla  anchr  Eu- 
grio  nella  sua  Storia.  Avendo  veduto  Teodosio 
che  Genserico  coli' invadere  la  Sicilia  minac- 
ciava ancora  l' imperio  orimtale,  e  sapulo  che 
avea  preso  il  titolo  di  Re,  determinò  in  qa^ 
st'  anno  di  portare  contra  di  lui  Is  guerra  io 
Afi'rica.  San  Prospero  (1)  ci  fa  sapere  ch'egli 
mise  insieme  nna  gran  flotta,  e  la  spinte  in  Si- 
cilia. Erano  duci  dell'  armata  Ariovindo,  Ànu- 
sila  e  Germano.  Ma  costoro  ossia  che  appren- 
dessero il  ritorno  di  Genserico   in  Sicilia,  0 
per  la  ragione  che  si  addurrà  fra  poco,  nos 
finirono   mai    di  muoversi    verso   l'Àffrìca;e 
però  passò  11  presente    anno  senza  operatiooe 
alcuna  contra   de'  Vandali ,   e   solamente  eoa 
aggravio  grande  della  Sicilia.  Ma  Teofane  ()) 
riferisce  questo  fatto  all'  anno  449}  ^^°  '^'°* 
gnere  che  la  flotta  imperiale  consisteva  in  mille 
e  cento  navi;  dal  che  atterrito  Genserico,  man- 
dò ambasciatori  a  trattar  di  pace.  Intanto  esso 
re  barbaro,  aempre  più  temendo  che  I  popoli 
cattolici  dell'Affrica  si   rivoltassero,  Da|^;io^ 
mente  divenne  crudele,  e  perseguitò  massima- 
mente i  vescovi  e  il    clero ,    ed    asssisaini  io 
tal  occasione  .sofl'rirono'  il    martirio  «  aiccone 
abbiamo  da  sant'Isidoro  (3).  In  quest'anno  an- 
cora, per  attestato  d' Idacio  (4),  venne  a  morte 
Ermerìco  re  de'  Svevi  in  Ispagna,  dopo  essere 
stato  infermo  per  sette  anni.  Egli  avea  %àà)r 
cbiarato  re    e    successore   suo  nell'anno  438 
Bechila  suo  figlinolo,  il  qual«   in   questo  n^ 
desimo  anno  stese  di  molto  le  sue  conquiste, 
perché  s' impadronì  di  Siviglia,  e  delle  prona* 
eie  della  Bettca  e  di  Cartagena.  Aggiugn^  tt» 
storico  ,  che  inviato  Asturio    duce  dell'ona  e 
dell'  altra  milizia  (  per  quanto  si  può  credere 
da  Aezio  generale  dell' imperadore)  nel  ter 
rìtorio  di  Taragona  in  Ispagna ,  quivi  dis^ 
una    gran    moltitudine   di    Bacaudi ,  cioè  di 
contadini  e  d' altri  che,  ribellatisi  ai  rosgtstrati 
e  padroni,  viveano  di  ladronecci  ed  assassini- 
Prospero  Tirone  (5)  è  poi  testimonio  che  n 
questi  di  Aezio  suddetto,  dopo  aver  pact6caU 
le  turbolente  della  Gallia,  se  ne  torn&  in  Ita- 
lia, probabilmente  richiamato   per  unirsi  eoa 
y  armala  di  Teodosio  contra  di  Genserico.  Ma 
in  questi  tempi    anche   l' imperio    greco  p*^ 
delle  disgrazie,  come  lasciò  scritto  Msrcellm' 
conte  (6).  Imperocché  a  un  medesimo  temp* 
ai  mossero  i  Persianisti  Saraceni,  I  Zanni,  gì  1* 
sauri  e  gli  Unni^  chi  da  una  parte  e  chi  dal* 


(1)  Proipcr  in  Chroa. 
(a)  Tbcoph.  in  Chtos. 

(3)  Uidoras  ia'  Chwmko 

(4)  Idaciu  ia  Chroa. 

(5)  Proipcf  Tiro  ia  Chroa. 
I      (6)  MarcaUia. 
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]'  altra,  e  dfTattaroiio  molte  contraVie  de'Crì- 
lUani  kottoposte  all'imperio  toddetto.  Teodo» 
fio  Angusto  spedi  contra  di  costoro  Anatolio, 
dianzi  console,  ed  Aspare  suoi  generali,  la  bra- 
Tara  de'  quali  mise  freno  a  que'Barbari,  e  gli 
indusse  a  far  tregua  per  nn  anno.  Ma  in  que- 
sta non  dovettero  voler  entrare  gli  Unni,  per- 
chè seguita  a  dire    lo  stesso  istorico  che   co- 
storo con  grandi  forze  entrarono  nell'  Illirico, 
e  diedero  l'ultimo  eccidio   a  Naisso,  a  Singi- 
duno  e  a  moUissime  altre'  terre  di  quelle  ro- 
mane Provincie.  Racconta  egli  finalmente,  e  lo 
scrisse  ancora  1'  autore  della  Cronica  Alessan- 
drina (i),  come  cosa  notabile ,  che  in  questo 
anno  Giovanni  di  nazione  Vandalo ,   generale 
deirimperadore,  fu  uccifo  in  Tracia  per  frode 
di  Arnegisclo,   ossia  Arnegtsco   generale  della 
Bacia,  oppnr  della  Tracia,  che  restò  poi  morto 
in  una  battaglia  contro  gli  Unni,  siccome  ye- 
dremo  all'anno   447*   Parimente   Teofane  (a) 
racconta  questo  fatto ,   ma  fuor  di  sito ,   cioè 
all'  anno  38  di  Teodosio  Augusto.  E  pia  pre- 
cisamente impariamo  da  lui   che    questo  Gio- 
vanni,  per  sopranome  Vandalo,  avea  comin- 
ciato in  Roma  a  far  da  tiranno  'contra  di  Va* 
lent  intano  Augusto.  Ma  che  inviati  da  Teodo- 
sio Angusto  Aspare  ed  Artaburio  suoi  genera- 
li, costui  fu  sconfitto  iu  una  battaglia  ;  ed  es- 
sendosi egli  sotto  la  lor  parola  dato  in  lor  ma- 
no, fu  condotto  a  Teodosio,  e  proccurato  che 
venisse  provveduto  di  qualche  posto.  Mi  Gri- 
safìo  eunuco,  allora  potentissimo  nella  corte  , 
con  inganno  il  fece  levar  di  vita:  la  quale  ini- 
quitk  Dio   permise  che  da  lì  a    poco    restasse 
punita.  Essendo  succeduta  nel  449»  ^  P**^  tosto 
nel  45o,  la  caduta  di  Crisa6o,  si  scorge  a  qual 
tempo    Teofane    riferisca  la    morte    di  questo 
Vandalo:  cosa  che  non  può  stare,  perchè  Ar- 
negisco  fu  ucciso  nell'anno  447-  Strano  è  che 
in  Roma  succedesse  la  solleyazion    di  costui , 
e  ch'egli   fosse  poi  atterrato   in    nn  conflitto  * 
dai  generali  <fi  Teodosio,  e  che  gli  antichi  non 
abbiano  messo  meglio   in  chiaro    questo  nota- 
hil  fatto.  Pubblicò  in  questi  tempi  esso  Angu- 
sto una  legge  (3),  in  cui  proibì  ai  conti  delle 
scuole  militari  di  battere  e  degradare  gli  oG- 
ziali  sobalterni.    Con   altre  leggi  dichiarò  che 
a   tiiuno   dei    difensori  delle  città    fosse  per- 
messo il  depor  la  sua  carica   senza  la  licenza 
dell'  iroperadore;  e  che  non  si  potesse  opporre 
la  prescrizione  quando  si  trattava  degli  aggravj 
e  delle  imposte  del  pabblico. 
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Anno  di  Cristo  44^*  Indizioiw  X» 
di  Lbose  papa  3. 

di  Teodosio  II  imperadore  it  e  35. 
di  Valkktikuvo  III  imperadore  i8. 

Consoli 
Dioscoio,  EuDoino. 


(l)  Cfaroaiooi  Alexandrinom  ad  hinc  Aaa* 
(a)  Theopli.  in  Chronograph. 

(3)    L.    tiri»    spcdabilib.   Cod.    JasliaiaB.   de    Privil. 
Sdwiar. 


Il  primo  console  ai  traova  chiamato  Flavio 
Dioscoro  in  un'  iacrtzione  riferita  da  .me  altro- 
ve ^i).  Più  volte  6nora  ai  è  parlato  degli 
Unni ,  barbari  settentrionali ,  che  «abitavano 
nella  Scitia  che  oggidì  appelliamo  Tartaria. 
Un  grosso  corpo  d'essi  era  entrato  nelle  Gal- 
lie,  collegati  coi  Romani.  Ma  il  nerbo  di  quella 
nazione  barbarica  tuttavia  si  fermava  nelle  sue 
fredde  contrade,  e  costoro  aveano  già  cornili* 
eiato  a  maltrattare  i  paesi  dell'  imperio  orien* 
tale.  Secondo  il  !padre  Pagi ,  ia  quest'  anno 
fecero  di  peggio,  te  pure  •'  ba  da  mettere  sotto 
Tanno  presente,  e  non  piuttosto  neir antece- 
dente questa  loro  irruzione.  Per  attestato  di 
Marcellino  conte  (a),  nel  precedente  anno  Eie- 
da  ed  Attila,  re  d'essi  Unni  e  d'altri  popoli 
della  Tarlarla ,  saccheggiarono  V  Illirico  9  U 
Tracia.  Ma  più  chiaramente  parla  di  questa 
torbolensa  l'autore  della  Misoclla  {3),  con  dire 
che  Attila  re  degli  Unni»  uomo  forte  e  super* 
bo,  mentre  signoreggiava  insieme  con  Bleda 
soo  fratello,  entrò  nell'  Illirico  e  nella  Tracia, 
con  dare  crudelmente  il  guasto  a  que'  paesi^ 
ed  impadronirsi  di  tutte  quelle  città  e  Castel» 
la,  a  riserva  di  Aodrinopoli  e  di  Eraclea»  Per- 
ciò fu  richiamato  indietro  1'  esercito  che  era 
ito  io  Sicilia  con  intenzione  di  far  la  guem 
in  Affrica  centra  di  Genserico.  Non  cj  è  dif 
sdetto  il  sospettare  che  lo  stesso  Genserico 
stuzzicasse  gli  Unni  a  ^muoversi  contra  dell'  im- 
peradore greco,  per  liberare  ac  stesso  dai  pe- 
ricoli che  gli  soprastavano.  Vedremo  in  bnre 
i  maneggi  segreti  che  passavano  fra  questi 
Barbati ,  beochc  divisi  fra  loro  da  tanto  pae- 
ae.  Giordano  storico  {i),  seguitato  qui  dal  Si- 
f^onio,  lasciò  scritto  anch'  egli  che  Attila  unito 
coi  Gepidij  de*  quali  era  in  ^oe' tempi  re  Ar- 
derico ,  e  coi  Goti  e  Valani ,  è  con  altre  dir 
▼erse  nazioni,  e  coi  re  loro,  diede  il  sacco  a 
tutto  r  Illirico*  alla  Tracia  ,  all'  uaa  e  all'  aU 
tra  Mesia  e  alla  Scitia,  cioó  alla  Tartaria  mi- 
nore ;  e  che  avendo  Teodosio  spioto  ooo  quaa- 
te  fone  potè  Arnegistio,  osata  Arnegisco  ano 
generale,  per  arrestar  questo  torrente,  si  venoe 
ad  un  fatto  d' armi  con  gli  Uoni  presso  Kai^ 
cianopoli,  principale  città  della  Iftesia,  cosi  a^p- 
pel  lata  da  Marciana  sorella  di  Traiano  impc^ 
radore;  ed  in  esso  il  generale  cesareo  lasciò 
la  vita.  Ma  questa  battaglia  e  la  morte  di  Ar^ 
negisco  succedette  alcuni  anni  dopo ,  àoè 
nel  447  9  P^r  quanto  scrive  Mareelliiio  conte* 


(0  Tlicsavr.  Not»  Inscripl.  pa^^aft. 
(a)  Marceli.  Comes  ia  Ckraa« 

(3)  Hulor.  Miscel.  lib.  14. 

(4)  Jsidaa.  ds  Ilfffsai. 
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Di  questa  irrozione  degli  Unni  parlano  ancora 
CaMiodorìo  (i)  e  la  Cronica  Alessandrina  (s). 
Il  padre  Pagi  (3)  crede  che  nelP  anno  prece- 
dente seguisse  suna   battaglia    fra    V  armata  di 
Teodosio   ed  Aitila  re   degli  Unni^  presso  la 
Cbersooeso,  ossia  penisola  della  Tracia,  e  che 
nel  presente  seguisse  la  pace  fra  loro.  Rapporta 
egli  le  parole  di    Prisco  Rettorico  (4)>   prese 
dagli  Estratti  delle  Legazioni,  stampati  nel  pri- 
mo tomo  della  Bizantina.  Ma  non  si  raccoglie 
sicuramente  da  Prisco,  autore  per  altro  di  quei 
tempi,  e  che  ebbe  mano  in  que'  medesimi  sca- 
brosi affari,   l'anno  df  quella  pace,  potendo 
essere  che  la  medesima  fosse  trattata  e  con- 
ebiosa  solamente  dopo  la  battaglia  che  dicem> 
no  data  da  Arnegisclo  nell'  anno  447»  perchè 
di  questa  sola  parlano  gli  antichi  storici.  Però 
d'  essa  mi  riserbo   il  fame   menzione  allora. 
Sotto  il  presente  anno  si  Idacio  (5)  che  Mar- 
eellino  conte  (6)  sc^rivono  che  si  Tide  in  cielo 
un'  insigne  cometa  ,  e  che  le  tenne  dietro  la 
|>este,  la  qual  si  diffuse   per   tntt^  il  mondo. 
Intanto  Genserico   re  de' Vandali   in   Affrica, 
non  contento  di  esercitare  la  sua  el-udeltà  cen- 
tra di    que'  popoli ,   e  sopra  tutto  contra  dei 
Cattolici,  colla  sua  intollerabil  superbia,  origi- 
nata dai  fortunati  successi  dell'  armi  sue,  Tenne 
anche  in  odio  ai  primarj  ufiziali  della  sua  'corte 
ed  armata.  San  Prospero  (7)  è  quegli  che  rac- 
cohla  il  fatto.  Però  alcuni  di  essi  *  Macchina- 
rono una  congiura  contra  di  lui  ;  ma  scoperti, 
pagarono  dopo  gravi  tormenti  colla  vita  il  fio 
della  mal  condotta  impresa.    E  perciocché   il 
re  crudele  sospettò  di  moltissimi   altri  anche 
essi  li  levò  dal  mondo,  di  maniera  che  Venne 
ad  indebolirsi  più  per  questo  domestico  acci- 
dente, che  se  fosse  stato  sconfitto  in   guerra. 
Probabilmente  di  qui  v  avvenne  che  Genserieo 
diede  orecchio  ai  trattati   di  pace,  alla  quale 
era  portato   anche   Valentiniano   Augusta,  il 
qnale  non  poteva  di  meno,  al  mirare  addosso 
all'imperio  d'Oriente  quel  gran  diluvio  di  bar- 
bari Unni,  d' esserne  soperchiato  anch'  egli  nelle 
parti  sue.  Fu  conchiosa  essa  pace,  e  restò  in 
TÌgor  d' essa  alK  imperador  d'Occidente  qual- 
che provincia  in  Affrica  ;  ma  qual  fosse,  noi  so 
io  dire.  Cominciò  in  questi  tempi,  siccome  oa- 
aervò  il  padre  Pagi,  1'  eresia  d'Eotiche  ,  ossia 
£otichete ,  in   Oriente.  E   Teodosio   Augusto 
pubblicò  un  editto  (8)  per  mettere  freno  alle 
frodi  e  concussioni  che  facevano  i  suoi  mini* 
atri  nel  prendere  la  quarta  dei  beni  che  i  cu* 
tiali  lasciavano  dopo  di   sé,   da  applicarsi   al 
fisco ,  ordinando  che   tutta  1'  eredità  passasse 
ne'  figlinoli ,  nipoti ,  pronipoti ,  e   nel  padre , 
rivolo  e  bisavolo  maschi,  con  altre  riserve  e 
)>foviaiom.  E   ValentlBiano  Angusto  con  ina 


<i)  Camod.  ia  Ckwuu 

<a>  CkMB.  AlMuadr.  ad  kaac  Aaa. 

(3)  Pifiat  Crìi.  lUroB. 

(4)  PrìMi»  ia  Exccipl. 

(5)  Idadat  ia  Ckroa. 

(6)  MsiccU.  CoMs  ia 

(7)  PrwfCE  iaCliraa. 

<8)  NoraU.  n.  a.  toib  6.  AnmL  Cod.  Tbcsd. 
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l^ffi®  (0  ^^^  ^  RaveniM  ampliò  i  prìvileil 
de'  causidici ,  e  con  un'  altra  restituì  ai  eoati 
del  sacro  e  privato  erario  la  facoltà  di  con- 
dennare  i  giudici,  che  dianzi  era  stata  loro  le- 
vata ,  per  mettere  briglia  all'  avarizia  de'  Pa- 
latini. E  nota  che  questa  legge  è  data  in  Spo- 
leti  a  di  .37  di  settembre  :  il  che  ci  può  isr 
Gonghiettorare  che  Valentiniano  nel  preieate 
anno  andasse  a  Roma. 

Anno  di  CaisTO  44^-  Indixion§  XL 
di  LzoNB  papa  4* 
di  Teodosio  II  imperadore  4^  <  36« 
di  VALBVTiiriAvo  III  imperadon  19. 

ConsoU 

PiTaoaio  Bìassimo  per  la  seconda  volti» 
pATaavo^  o  piuttosto  Patszio. 

Il  ppdre  Pagi  (a)  pretende  che  Paterìo,  e 
non  già  Paterno,  sia  il  couaole  di  quest'anno. 
Il  Relando  (3)  preferisce  Paterno.  Ma  facile  è 
che  il  nome  non  tanto  usuale  di  Palerio  da- 
gl'  ignoranti  copisti  sia  stato  mutato  in  Pal(^ 
no;  e  le  ragioni  del  Pagi  aembrano  più  ga- 
gliarde. In  quest'  anno  abbiamo,  per  testimo- 
nianza di  Marcellino  conte  (4),  essere  caduta 
tanta  neve«  che  durò  sei  mesi  sopra  la  trrra, 
e  per  cagione  dello  smoderalo  fredcfo  perirooo 
migliaia  d'  animali.  Egli  aggiugne  che  Teodo* 
aio  imperadore  tornò  dalla  spedizione  d'Àiis 
a  Costantinopoli.  Altrettanto  abbiamo  dsil> 
Cronica  Alessandrina  (5).  Ma  contra  chi  foise 
tale  spedizione,  ^ìiuno  lo  scrive.  Certo  non  fa 
contra  gli  Unni,  perché  questi  per  allora  noo 
passarono  in  Asia.  Nel  presente  anno,  per  at« 
testato  di  san  Prospero  (6),  riuscì  alla  Tigi- 
lanza  di  aan  Leone  papa  di  acoprire  in  Rooa 
stessa  una  gran  ciurma  di  Manichei  naicostii 
i  ^uali  furono  da  lui  obbligati  a  rivelare  tutta 
l'empietà  delle  loro  dottrine  «  e  i  loro  libri 
consegnati  al  fuoco.  Giovò  a  tutto  il  Cattoli- 
cismo  questa  scoperta,  perchè  ai  venne  a  a- 
pere  in  quali  provincie  o  città  dimorassero  se- 
gretamente i  lor  falsi  vescovi  e  preti,  di  modo 
che  si  in  Occidente  che  in  Oriente  provvidero 
i  vescovi  air  infezione  che  andavano  semioao- 
do.  E  san  Leone  sopra  ciò  scrisse  delle  islrv- 
zioni  a  tutti.  In  Ispagna,  per  relazione  di  Pro- 
spero Tirone  (7),  gli  Alani,  re  o  capo  de'  quali 
era  Sambida,  partirono  fra  loro  le  ville  ab- 
bandonate dai  popoli  della  città  di  Valeota. 
E  da  Idacio  (8)  sappiamo  che  in  luogo  di 
Astnrio  generale  dell'  armata  imperiale  di  Spa* 
gna,  fu  mandato  dall'  imperador  Valentiniano 
Merobaude,  persona  nobile,  e  che  per  lo  sta* 
dio  dell'  eloquenza,  e  spezialmente  pél  suo  baoa 

(i)  NoTcll.  34.  lom.  d.  Append.  Cod.  Tbcod* 
(a)  Psgin*  CriL  Barra,  ad  kmac  Aaaask 

(3)  ReUad.  ia  Faslit. 

(4)  Marocllia.  Coims  ia  Càraaico. 

(5)  Chroo.  Alczandr. 

(6)  Pnwpcr  io  Chroa. 

(7)  Pnwpcr  Tiro  ia  Chiaa. 
($>  Idadoi  ia  Càsaa. 
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gotto  nell'  arte  poeliea ,  ti  potea  panigonfre  1  néiV  anno  preienle  in  aU   di  qmrantaeinqoe 
con  gli  antichi ,  0  per   questi  tnoi  meriti  tu  1  anni  Arcadia,  figlinola  d'Areadio  imperadore  e 


onorato  di 'molte  statue.  Appena  egli'  ebbe  pò 
sto  il  piede  in  Ispagna,  che  mise  freno  all'  in 


solerne  dei  Bacaudi ,  rustici  ribelli ,  come  di      rella ,  conservò   la  verginità    fino  alla,  morte* 


sopra  accennai  y  che  infestavano  Araeillo  cittii 
della  Gaatabria,  oggidì  Biscaia.  Ma  qnesto  va- 
lentuomo pooo  dorò  in  quell'impiego,  perchè 
per  ioTidia  d' alcuni  fo  richiamato  d' ordine 
di  Valentiniano  Affusto  a  Koma.  Nel  presente 
anno  esso  Augusto  pobblicò  una  legge  (  1  ),  con  coi 
vieta  il  poter  procedete  centra  de' poveri  Af- 
fricani  che,  spogliati  di  tutto ,  s' erano  fuggiti 
in  Italia,  per  obbligarli  a  pagare  i  debiti  e  le 
sigartà  da  lor  fatte.  Altre  leggi  ci  sono  ema- 
nate da  lui  in  quest'  anno,  e  due  spezialmente 
date  in  Ronu  nella  piazia  di  Traiano:  il  che 
ci  fa  intendere  eh*  esso  imperadore  fu  in  qoe- 
si'  anno  sul  principio  di  marzo  a  coiMt>lare  il 
popolo  romano  colla  sua  presensa.  Neil'  ago- 
sto poi  susseguente  egli  si  truova  in  Ravenna. 
Accadde  in  questi  tempi,  come  osservano  il 
cardinal  Baronie  e  il  Pagi,  che  l' insigne  torit- 
tore  e  vescovo  di  Girò,  Teodoreto,  creduto 
fautore  degli  errori  di  Nestorio,  fu  per  ordine 
di  Teodosio  Augusto  sequestralo  nella  sua  dio* 
cesi» 

jinno  di  Cristo  444*  Indizione  XlL 
di  Lbovb  papa  5. 

di  TsoDOSio  II  imperadore  43  a  37. 
di  VAtnmvuiio  HI  imperadore  ao.. 

Consoli 

Tiooosio  Augusto  per  la  diciottesima  volta, 

AitBiao. 

Regnavano  nella  Sciti^  ossia  TarUria,  i  due' 
fratelli  Bleda  ed  Attila,  siacome  è  detto  di  so- 
pra; e  Bleda  pare  che  avesse  più  popoli  sotto- 
posti che  il  fratello  Attila.  Ma  potendo  più 
nel  cuor  d'Attila  l'ambizione  che  la  ragione, 
e  perch'  egli  non  amava  di  aver  compagno  nel 
trono,  frandolentemente  uccise  Bleda,  per  quan- 
to narra  san  Prospero,  nel  presente  anno  (a), 
e  dopo  lui  Cassiodorio  (3),  con  fonare  tutte 
quelle  popolazioni  a  rendere  ubbidienza  a  sé 
•tesso.  Lo  attesta  anche  Giordano  storico  (4), 
con  aggingnere  che  questo  re  crudele  mise  in- 
sieme un'immensa  armata  per  desiderio  di  sog- 
giogare i  Romani  e  Visigoti;  e  correa  voce 
che  in  questo  terribile  esercito  si  contassero 
cinquecentomila  persone:  numero  probabil- 
mente ingrandito  dal  timore  d'allora.  Ciò  può 
larci  sospettare  che  Attila  non  fosse  mai  pas- 
sato nella  Gallia,  come  parve  di  sopra  che  sup- 
ponesse lo  storico  saddetto.  Marcellino'  con- 
te (5)  riferisce  all'anno  seguente  la  morte  di 
Bleda.  Attesta  ancora  questo  scrittore  che  morì 


sorella  di  Teodosio  Augusto,  la  quale  seguendo 
le  pie  esortazioni  di  Pulcheria  Angusta  s«a  so- 


(1)  Novell.  2S.  lon.  fi.  Col.  TheodL 

(2)  Proi^r  itt  Cbroa. 

(3)  CasaiW.  in  Cbroa. 

(4)  Joffdaa.  é»  Rcb.  Gel.  cap.  39. 
<5;  MandL  Ovam  ia  Cbroa. 


Ella  godeva  il  titolo  di  Nobilissima,  e  fabbricò 
in  Costantinopoli  le  terme  appellate  Areadiaae. 
Gennadio  (i)f  in  iscrìvendo  che  Attico  vescovo 
di  Costantinopoli  indirìazò  un  libro  della  Fede 
e  Verginità  alle  regine  figliuole  d'Arcadie  im« 
peradore,  vi  comprende  ancora  questa  princi- 
pessa, molto  lodata  per  la  sua  pietà  e  per  al- 
tre sne  virtù.  Fini  ancora  di  vivere  nel  prcK 
sente  anno  san  Cirillo  celebre  vescovo  d'Alea* 
sandria,  e  scrittore  insigne  della  Chiesa  di  Dio, 
al  cui  celo  principalmente  si  dee  l'abbattimento 
di  Nestorio  e  della  sua  eresia.  Era  centra  di 
lui  esacerbato  Teodoreto  famoso  vescovo  di 
Girò»  e  dopo  la  di  lui  morte  ne  sparlò  non 
poco  ;  ma  le  virtù  di  Cirillo  sono  éopra  le  ap- 
passionate dicerie  di  Teodoreto.  Sotto  questo 
anno  mette  l'autore  della  Cronica  Alessandri- 
na (a)  la  discordia  nata  fra  Teodosio  Angusto 
ed  Eudocia  sua  moglie.  •  Ma  perdiè  il  padre 
Pagi  pretende  ciò  accaduto  anche  più  tardi, 
ne  parleremo  più  abbasso.  Certo  la  cronologia  ai 
truova  ben  imbrogliata  in  questi  tempi.  San 
Leone  papa  seguitò  nel  presente  anno  a  aeo- 
prire  tutte  le  ribalderie  de'  Manichei  in  Roma, 
e  pubblicò  il  processo  fatto  centra  di  loro.  Es- 
tendo poi  stato  in  luogo  di  san  Cirillo  eletto 
Vescovo  d'Alessandria  Dioseoro,  egli  non  tardò 
a  spedire  nn'  ambasceria  al  romano  pontefice» 
Costui  era  creduta  uomo  di  rara  pietà,  e  cor* 
timente  fa  nemico  di  Nestorio;  ma  non  tardò 
a  scoprirsi  sotto  la  pelle  d'agnello  un  lupo. 
Veggonsi  in  quest'anno  alcune  leggi  di  Teodo» 
sio  e  Valentiniano  (5)  che  riguardano  leesen- 
zlbni  e  i  tributi  da  pagarsi.. 

Jnno  di  Cbisto  44^*  Indizione  XIIL 
di  Leohs  papa  6. 

di  Teodosio  II  imperadore  44  ^  38. 
di  Valzbtihiaìio  III  imperadore  ai. 

I  Consoli 

VALBiimnAao  Auoosto  per  la  sesta  Tolta, 
Noam,  ossia  Nopio. 

In  ona  iscrizione  da  me  pubblicata  nell'Ap- 
pendice, tomo  IV  della  mia  Raocolta,,  il  se- 
condo console  si  vede  appellato  Abinio.^Av- 
venne  in  Costantinopoli  in  quest'anno,  per  te- 
stimonianza di  Marcellino  coOte  (4)i  che  sve- 
glialosi  nel  circo  un  tumulto  e  una  rissa  pò» 
polare,  quivi  restarono  non  pochi  privi  di  vita. 
Forse  ancora  appartiene  a  questi  tempi  ciò 
che  narra  Prospero  Tirone  (5):  cioè  che  i  bar- 
bari Alani,  a'  quali  Aezio  patrisio  aveva  asse- 


(i)  Gtaosd.  de  Sctiplor.  Ecdet. 
{iù  Cbron.  Alnand. 

(3)  Appesd.  loa.  6.  Coi.  Thsodot. 

(4)  Marceli.  Comes  in  Cbroa. 

(5)  Protpcr  Tiro  in  Chronico. 
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gnftte  delle  terre  nella  Galli»  ulteriore,  da  di- 
vidersi con  gli  'abitatori  di  quelle  contrade, 
trovando  della  resistenza  negli  antichi  padroni 
d'ette  terre,  misero  mano  airarmt,  e  s'impa- 
dronirono di  tutto  per  forx.i-  Ag^itigne  ancora 
che  la  Sabaodia,  Of^gidi  la  Savoia,  fu  assegnata 
a  qne'  Borgognoni  ch'erano  rimasti  in  vita  dopo 
l'eccidio  del  loro  regno  (accennato  di  sopra), 
da  dividersi  con  que'  paesani.  Quésta  è  la  pri- 
ma certa  notixia  che  s' abbia  del  nome  della 
Sabandia;  perchè  non  sappiam- di  sicuro  che 
Aromiano  Marcellino  (i)  oe  parli,  essendo  scor- 
retto il  suo  testo,  ed  avendovi  per  conghiet- 
tnra  riposto  Adriano  Valesio  il  suddetto  no- 
me. Abbiamo  parimente  da  Idado  (a)  che  in 
Asterga  città  della  Gallicia  furono  acoperti  varj 
Manichei,  e  ne  fu  fatto  processo ,  il  quale  da 
esso  Idacio  e  da  Turibio  vescovi  fu  inviato  ad 
Antonino  vescovo  di  Merida.  Ed  ecco  il  frntto 
delle  istruiioni  che  in  questi  medesimi  tempi 
furono  mandate  da  san  Leone  papa  a  tutte  le 
Provincie  cattoliche.  Aggiugne  esso  Idacio  che 
i  Vandali  air  improvviso  sbarcarono  in  Galli- 
cia e  ne  asportarono  assaiasime  di  quelle  fa- 
mìglie. Cominciò  in  qnest'  anno  Pioaeoro  ve- 
•covo  d'Alessandria,  uomo  violento,  a  perse- 
guitar i  parenti  di  aan  Cirillo,  fomentato  in 
ciò  da  Nomo  console  :  sopra  di  che  aon  da  ve- 
dere  il  cardinal  Baronio  e  il  padre  Pagi.  Non 
bastò  al  vigilantissimo  papa  aan  Leone  di  sco- 
prire in  Roma  i  Manichei^  e  di  far  palesi  a 
tutti  le  loro  empie  e  ridicole  opinioni;  si  servi 
ancora  del  braccio  secolare  per  metterli  in 
6fì>w^re,  con  avere  ottenuto  da  Valentiniano  Au- 
gusto mi  editto  (S),  in  coi  ordina  che  costoro 
sieno  cacciati  dalla' militi  a  e  dalle  città,  che 
restino  esclusi  dalle  successioni,  con  altre  pene 
che  quivi  si  possono  leggere.  E  perciocché  Ila- 
rio vescovo  di  Arlea  si  attribuiva  troppa  au- 
torità sopra  i  vescovi  della  Gallia,  san  Leone 
ottenne  dal  medesimo  Augusto  un  altro  rescrit- 
to (4)>  indirizzato  ad  Aezio  generale,  nel  quale 
fu  provveduto  ai  diritti  del  sommo  ponteGce. 
Sopra  questa  controversia  abbiamo  una  diser- 
tasione  del  Quesnel  neiredìzione  delle  opere  di 
san  Leone.  Per  altro  si  smorzò  presto  questo  fuo- 
co, ed  Ilario  fu  ed  è  tuttavia  riconosciuto  per  uo- 
mo tanto.  Diede  egli  fine  ai  suoi  giorni  nel- 
l'anno 449*  È  degno  d' osservacione  un  edit- 
to (5),  indirizzato  in  quest'anno  da  Valenti- 
niano Augusto  ad  Albino  preletto  del  preto- 
rio, da  cui  apparisce  che  i  Numidi  e  i  Mori 
Sitifeati  aveano  inviati  i  loro  ambatciatori  ad 
esso  imperadore,  aeoioeché  fbttero  regolati  i 
tributi  dovati  al  fisco  ;  il  che  fti  fatto.  Quivi 
ancora  ai  vede  nominata  Costanti na,  eittà  della 
Nnmìdia,  alla  em  plebe  non  meno  che  ai  cu- 
riali li  oonservano  i  privilegi.  Di  pie  è  ivi  or- 
dinato che  chiunque  nelle  provincie  affiricane 
pertinenti  all'imperadore  aorrìi  appellacm^  l'ap- 

(i)  Anminot  MaiceH.  lib.  i5.  e.  ti. 
(a)  Idacisi  ts  Cbron. 

(3)  Co4.  Tbeod.  Appsad.  ton.  6.  Nsftll.  Kk.  a.  lìL  a. 

(4)  ÌM,  ÌÌL  a4. 

(5)  ìhé.  til.  a3. 


pellaaiooe  andrà  al  prefetto  di  Bona.  Ed  erano 
tattavia  al  governo  di  quelle  provincie  un  duce, 
un  consolare  e  un  presidente  eoo  altri  «Glia* 
li.  Per  tanto  di  qui  intendiamo  che  almeno 
una  parte  della  Numidia  e  le  due  Mauritinie 
e  qualche  altra  provincia  deirAffrica  reitavaoo 
tattavia  sotto  il  dominio  di  Valentiniano  im- 
perador  d'Occidente.  A  tali  notizie  s'aggiunga 
ciò  che  Vittore  Vitense  scrive,  dicendo  che 
Genserico  parti  le  conquiste  da  lui  fatte  in  Af- 
frica col  suo  esercito.  Prese  per  sé  la  provio* 
eia  Bizacena ,  l'Aharitaoa ,  la  Getnlia  e  parte 
della  Numidia,  e  divise  airesercito  Is  provis- 
ela Zeugitana,  ossia  la  Proconsolsre,  dove  era 
Cartagine;  e  che  Taltre  provincie  deva&tatr ri- 
masero in  potere  dell'imperadore.  Da  e»sa  leg- 
ge ,  e  da  altre  eh'  io  tralascio,  noi  ricariaoio 
che  ne'  mesi  di  maggio ,  giugno  e  luglio  Va- 
lentiniano soggiornava  in  Aoma.  La  Cronolo- 
gia di  Teofane  (i)  è  in  questi  tempi  imbro- 
gliata. E  però  non  so  te  appartenga  si  pre- 
sente anno  ciò  ch'egli  narra  di  Antioco  patrixio 
e  balio  dell'imperador  Teodosio,  il  qmìc  p^r 
la  smoderata  sua  superbia  fu  degradato  da  rtio 
Augusto,  e  forzato  a  farai  cherico,  con  rr>tjr 
anche  confiscato  il  suo  palagio.  E  perchè  co- 
stui era  eunuco ,  usci  un  editto  che  niuno  ili 
tal  razza,  assai  numerosa  allora  in  Oriente,  po- 
tesse da  li  innanzi  salire  alla  dignità  di  pa- 
trizio. 


Jnno  di  CaisTo  44^*  Inéiziùiu  Xlf^' 
di  LaoKa  papa  7. 
di  Teodosio  li  imperadore  4^  ',  ^ 
di  VALtBTisiAiro  III  imperadon  ai. 

Consoli 

Flavio  Aazio  per  la  tena  volta, 
Qnirro  Auaatio  StmiACo. 

Per  attestato  di  Marcellino  conte  (a)  io  q>^ 
st'  anno  fu  gravemente  afflitta  la  città  di  t«* 
stantinopoli  dalla  fame,  e  a  questo  a^ 
tenne  dietro  la  peste.  Attaccatosi  anche  il 
fuoco  al  tempio  maggiore- d'essa  città,  tatto 
andò  in  preda  delle  6amroe.  Abbiamo  ìnoìif^ 
da  Idacio  (3) ,  che  mandato  in  Ispagna  Vito 
generale  dell'armata  cesarea,  costui  ronan  ns- 
forzo  ancora  di  Goti  andò  a  fare  il  bravo  ndU 
provincia  di  Cartagena,  e  nella  Betica,  fif*; 
randosi  di  poter  ricnperare  dalle  mani  àn 
Sveri  quelle  contrade.  Ma  sopraggiunto  <«* 
tutte  le  sue  forze  Rechila  re  d'essi  Sveti,  d 
coraggioso  condottier  de'  Romani  si  raccofBaB«| 
alle  gambe:  il  che  fu  cagione  che  gl>  <^^ 
Svevi  diedero  un  terribii  guasto  a  quel  p»"** 
Intanto  i  popoli  della  BreUgna  erano  fi''*' 
mente  infestati  non  solo  dai  PiUi,  gente  b^ 
bara  venuU  ne'  preeedenti  secoli  in  q*^* 
parte  della  gran  Bretagna  che  oggidì  appcH'^; 
mo  Scozia,  ma  eziandio  dagli  Scoti,  anca  «**■ 

(l)  Theoph.  in  Chroiiofr. 
(a)  Marceli.  Conca  {■  Ghioi. 
(3)  Idsàas  ia  duon. 
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barbara  gente,  che  sVrano  antiraroente  impa-     cioli,  poca  barba ,  capelli  mezzo  canuti^  naso 


dreniti  deiribernia,  oggidì  Irlanda,  e  che  die- 
dero poscia  il  nome  alla  Scozia,  dappoiché  ne 
ebbero  cacciati  i  Pitti.  Abbiamo  da  Beda  (i) 
e  d;«iraiitore  della  Minella  (q)  che  i  Britanni 
in  quest\inno  mandarono  per  cagione  di  que* 
ita  calamità  una  lettera  piena  di  lagrime  e  di 
guai  ad  Aezio^  generalisBÌmo  di  Valentiniano  e 
console  la  terza  volta,  scongiurandolo  d'inviar 
loro  soccorsi,  perchè  non  poteano  tener  saldo 
contra  la  forza  di  quei  Barbari  veramente  cru* 
deli.  Scrisse  san  Girolamo  (3)  d'aver  veduto 
nella  Gnllia,  quand'era  giovane,  alcuni  degli 
Scoti,  gente  britannica,  i  quali  mangiavano 
carne  umana.  E  che  costoro  benché  trovassero 


schiacciato,  di  colore  scuro:  uomo,  secondo  il 
suo  naturale,  di  sommo  ardire,  ma  accresciuto 
dall' essergli  stata  portata  da  un  bifolco  una 
spada,  trovata  per  accidente,  ch'egli  si  figurò 
essere  la  spada  di  Marte.  Per  altro  certa  cosa 
é  clic  gli  Unni,  presso  i  Latini  Hunni^  furono 
popoli  della  Scitia,  cioè  della  Tartaria,  la  quale 
si  stende  per  un  immenso  tratto  dell'Asia  set- 
tentrionale. Chunni  sono  ancora  chiamati  da- 
gli antichi,  perché  pronunziavano  con  asprezza 
l'aspirazione.  Ammiano  Marcellino  (i)  descri- 
vendo i  movimenti  di* costoro  circa  Tanno  di 
Cristo  375,  ce  li  rappresenta  tali  quali  appunto 
anche  oggidì   sono   i   Tartari  confinanti   colla 


alla  campagna  greggie  di  porci,  buoi  e  pecore,  i;  Russia:  gente  fiera,  avvezza  a  vivere  sotto  le 


pur  solamente  si  dilettavano  di  tagliar  le  na- 
tiche ai  pastori  e  le  mammelle  alle  donne,  te- 
nendo questo  pel  miglior  boccone  delle  loro 
tavole.  Àezio  compati  bensì  i  Britanni,  ma  non 
potè  dar  loro  aiuto  alcuno,  perch'era  necessi- 
tato a  tener  di  vista  Attila  re  degli  Unni,  che 
andava  rodendo  varie  provincie,  con  prendere 
e  desolare  città  e  castella.  Questa  narrazione, 
autenticata  da  Beda,  ci  fa  intendere  che  At- 
tila seguitava  tuttavia  a  tener  in  apprensione 
tanto  t'imperio  orientale  quanto  l'occidentale. 


tende  e  al  nudo  cielo  >  e  a  sofTerire  il  sole  e 
la  pioggia  e  la  neve ,  servendosi  di  rado  di 
tetto  alcuno,  vivendo  come  le  bestie  di  radici 
d'erbe  e  di  carne  mezzo  cruda.  Senza  abita* 
zinne  fissa  passavano  da  un  luogo  all'  altro,  è 
combattevano  su  cavalli  brutti,  ma  veloci,  non 
mai  con  iscbìere  ordinate,  ma  tumultuaria- 
mente, fuggendo,  tornando,  aecondoché  se  la 
vedeano  bella.  Il  loro  vestito  era  di  pelli  di 
animali  ; .  e  perchè  non  nascesse  loro  la  barba» 
si  abbrustolavano  le  guancie  con  ferri  infocati» 


con  f^re  delle  scorrerie  e  rovinare  città  nelle  ij  di  modo  che  parevano  piuttosto  bestie  da  due 


Provincie  romane.  Fors'anche  a  questi  tempi, 
e  non  già  come  pretende  il  padre  Pagi,  è  da 
attribuire  l'invasione  e  la  pace  degli  Unni,  che 
egli  rapporta  all'anno  44 <   e  44^' 

Questo  ferocissimo  re  Attila,  di  professione 
idolatra,  signoreggiando  ad  immensi  popoli,  era 
talmente  salito  in  credito  di  crudeltà  e  po- 
tenza, che  facea  paura  all'Europa  tutta.  Prisco 
islorico,  che,  per  testimonianza  di  Giordano  (4), 


piedi,  o  fantocci  di  legno  fatti  con  un'accetta, 
che  uomini.  Fin  dove  arrivasse  allora  il  do- 
minio d'Attila,  noi  possiam  diacernere.  Proba* 
bile  è  che  avesse  già  stese, le  stabili  sue  con- 
quiste fino  al  Danubio  »  con  passare  anche  di 
qua,  e  che  possedesse,  se  non  tutta,  almeno 
rn  parte  la  Sarmazia,  oggidì  Polonia,  e  la  Da- 
cia antica»  cioè  quella  che  é  oggidì  Transilva* 
nia ,    con  altri    paesi.  Si  sa   ancora  da  Prisco 


fu  inviato  a  lui  ambasciatore  da  Teodosio  Au-  '   che  Attila   avca   assediata    e  presa  la  città  di 


gusto,  lasciò  scritto,  che  avendo  egli  passato 
nel  suo  viaggio  la  Tisia,  la  Tibisia  e  la  Dricca 
(forse il  Tibisco  eia  Orava),  arrivò  a  quel  luogo 
dove  Fidicola  il  più  bravo  de'  Goti  fu  ucciso 
per  inganno  dei  Sarmati.  Poco  lungi  trovò  un 
borgo  in  cui  era  il  re  Attila,  borgo  a  guisa  di 
una  città  vastissima  colle  mura  di  legnami  cosi 
ben  commessi  che  non  si  scopriva  la  lor  com- 
messura. V'erano  vaste  sale,  camere  e  portici 
con  pulizia  disposti,  e  nel  mezzo  un  ampio  cor- 
tile che  dava  assai  a  conoscere  essere  quello 
un  palazzo  regale.  E  tale  era  l'abitazion  bar- 
barica d'Attila  ch'egli  preferiva  a  tutte  le  città 
da  lui  prese.  Descrivendo  poi  la  persona  d'At- 
tila, aggiugne  che  spirava  superbia  il  suo  pas- 
seggiare, girando  egli  di  qua  e  di  là  gli  occhi, 
acciocché  dal  movimento  stesso  del  corpo  ap- 
parisse la  sua  possanza.  Era  vago  di  guerreg- 
giare, ma  procedeva  con  riguardo  ne' combat- 
timenti; a  chi  il  supplicava,  compariva  indul- 
gente; e  il  trovava  favorevole  chiunque  si  ar- 
rendeva a  lui  su  la  sua  parola  :  di  statura 
bassa,  con  petto  largo,  testa  grande»  occhi  pic- 

(1)  Bt4a  Hictor.  lìb.  i.  e.  t3. 
(a)  Hittor.  Misceli,  lib.  14. 

(3)  Microo.  lib.  a.  cernir*  JoTÌDÌas. 

(4)  Jordan,  de  Rebus  Gel.  e.  34* 
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Sirmio,  vicina  a  Taurono,  oggidì  Belgrado.  Pe- 
rò» come  già  avvertì  il  Bonfinio  (3),  e  come 
si  ricéva  dall'autore  della  Miscella  (S),  da  san 
Prospero  (4)  e  da  Giordano  storico  (5)  gli 
Unni  signoreggiavano  anche  nella  Pannonla. 
Già  abbiam  detto  che  costoro  erano  colle  scor* 
rerie  penetrati  di  qua  dal  Danubio  con  deva- 
stare la  Mesia  e  la  Tracia.  Ed  appunto  Pro- 
spero Tirone  (6),  dopo  aver  narrata  la  morte 
di  Bleda  ucciso  dal  fratello  Attila»  al  susse- 
guente anno  scrive  che  l'Oriente  pati  una  ter- 
ribil  rovina,  perché  non  meno  di  settanta  città 
furono  date  a  sacco  e  devastate  dagli  Unni» 
non  avendo  potuto  Teodosio  Angusto  impe- 
trare soccorso  alcuno  dall' imperador  d'Occi- 
dente. Diede  in  quest'anno  Valentiniano  Au- 
gusto due  le^gi  (7)  in  Roma,  colle  quali  pre- 
scrive buone  regole  affinché  sieno  valide  le  al* 
time  volontà  delle  persone. 

(i)  AmnitD.  IH».  Si.  e.  a. 

(a)  Boofinitti  Rer.  Haigar.  dccad.  i.  lib.  3. 

(3)  Hislor.  Misceli,  lib.  14.  • 

(^4)  Protpcr  in  Cbron. 

(5)  Jordan,  de  Reb.  Gef.  e.  34< 

(6)  Prosper  Tiro  in  Cbron. 

C7)  Cod.  Theod.  tom.  6.  la  Appesd. 
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Jnno  di  Crtsto  447-  Indizione  XV, 
di  Lbokb  papa  8. 

di  Teodosio  II  ìmperadore  4^  e  4o. 
di  VALBHTiHiAifo  III  ìmpevadort  a3. 

Consoli 
Callipio^  ossia  Alivio^  Abdabubio. 

Fo  qnest'anno   funesto  per  la   città  di  Co< 
ataiìtinopoli,  perché,  secondocfaè  attesta  Mar- 
cellino conte  (i),  con  cui  s'accorda  la  Cronica 
Alessandrina  (a),  si  terribili  tremuoti  si  fecero 
in 'essa  sentire,  che  caddero  in  gran  parte  le 
mura  di  quell'augusta  città  con  cinqoantasette 
torri.  Si  stese   sopra  altre  città  lo  slesso  flo- 
gello^  a  cui  tenne  dietro  la  carestia  e  un  pe» 
stilente  odore  dell'  aria,  colla  morte   di  molte 
migliaia  d'uomini  e  di  giumenti.    Niceforo  (3) 
più  diffusamente  racconta  i  lagriraevoli  effetti 
di  questi  tremuoti,  che  durarono,  sentendosi 
di  tanto  in  tanto  le  loro  scosse,  per  sei  mesi, 
e  fecero  poi  gran  rovina  nella   Bitinia ,'  nelle 
due  Frìgie,  nell'Ellesponto,  in  Antiochia,  e  in 
altre  contrade  d'Oriente;  di  modo  che  il  po- 
polo di  Costantinopoli  coll'iroperadore  temendo 
sempre  d'essere  seppelliti  sotto  le  case  trabal* 
lanti,  ascirono  alla  campagna.  A  questa  dime* 
atica  calamità  s'aggiunse  Testerna;  perchè  se» 
gae  a  dire  il  suddetto  Marcellino  che    il  •  re 
Attila  con  passi  nimici  venne  6no  alle  Termo- 
pile^  passata  la  Tcssalia;  e  che   Amegisco  ge- 
nerale d'armata  nella  Dacia  Ripense  per  l'im. 
perador  Teodosio ,    combattendo   bravamente 
oontra  l'esercito  d'Attila,  dopo  aver  fatta  grande 
strage  de' nemici,  rimase  anch' egli  ucciso  sul 
campo.  Nella  Cronica  Alessandrina  (4)  si  vede 
registrato  il  fatto  medesimo,  se  non  che  Arne- 
gbco  vien  chiamato  generale  d'armata   nella 
Tracia,  ed  egli  probabilmente  difendeva  Tona 
e  l'altra  provincia.  Ivi  è  scritto  di  più,  che  in 
quest'anno  fa   ricuperata  Marcianopoli ,   città 
della  Mesia  presso  il  Ponto  Eusino,  ossia  mar 
Nero.  Sotto  quest'anno   narra    Idacio   (5)  che 
furono   portati    in    Ispagna  gli   scritti    di   san 
Leone  papa  contra  de'  Friscillianisti  eretici,  e 
•opra  ciòr  esiste  una  sua  letj^ra  a  Tiiribio  ve- 
scovo d'Astorga.  Scrisse  eziandio  il  santo  pon- 
tefice a  Gennaro  vescovo  d'Aquileia,  e  a  Set- 
timio vescovo  d'Aitino,  contro  i  Pelagiani,  che 
in  quella  provincia  alzavano  la  tosta.  Ma  in- 
tomo a  ciò  son  da  vedere  gli  Annali  del  car* 
dinal  Barooio,  la  Storia   Pelagiana  del  cardi- 
nal Noria 4  e  il  Pagi   sopra   gli  Annali  d'esso 
Baronio.  Per  testimonianza  di  Prospero  Ti  re- 
ne (6),  cominciò  a  regnare  in  quest'anno  so- 
pra i  Franchi,  popoli  della  Germania  ^  Mero- 
Teo,  essendo  mancato  di  vita  Clodione,  il  quale, 

(i)  Marceli.  Gmet  ia  Chroa. 

(a)  Chroa.  Aluandr. 

<3)  Miccphoru  lib.  14.  x.  èfi, 

(4)  Cbrofl.  Alcxud. 

(5)  Uacios  ia  Chroa. 

(6)  Proffcr  Tifo  ia  Chraaioa. 


per  attestato  di  Prisco  Rettorìco  (1),  fa  vera* 
mente  padre  d'esso  Meroveo.  E  da  questo  prin- 
cipe discese  la  linea  Merovingica  dei  re  di  Fran- 
cia, ch'ebbe  poi  fine  a'  tempi  del  re  Pippino. 
In  quest'anno  ancora,  secondo  ropioiooe  del 
padre  Pagi  (a),  terminò  i  suoi  giorni  san  Pn>> 
do  patriarca  di  Costantinopoli,   ed  ebbe  per 
successore  san  FlsTiano.  Narra  Niceforo  Calli- 
sto (3)  che  Crisafio  eunuco,  dai  cui  cenni  en 
allora  aggirata  la  corte  di  Teodosio  ìmperado- 
re,  pretendeva  che  Flaviano  mandasse  on  re- 
galo ad  esso  Augusto  per  l'elezione  e  conse- 
craaione  fatta  di  lui.  Flaviano  gl'invio  dei  pani 
benedetti,  ma  non  già  orò,  come  sperava  l'eo- 
nuco.  E  quindi  nacque  l'odio  d'esso  Crisafio 
centra  di  Flaviano,  e  il  desiderio  di  farlo  d^ 
porre.  Ma  perciocché  non  gU  sarebbe  mai  Te- 
nulo  fatto  finché  Pulcberia  Augusta,  sorella  di 
Teodosio  imperadore,  cooliouava  neirauloritì 
grande  ch'ella  godeva  in  corte  e  presso  il  fra* 
tello,  pensò  prima  a  levar  di  mezzo  qaest'otU* 
colo,  e  perciò  si  uni  con  Eudocia  moglie  dri- 
l'imperadore,  e  l'indusse  a  fare  il  possibile  per 
iscavalcar  là  cognata.  S'era  già  allignata  l' in- 
vìdia in  cuor  di  Eudocia  al  mirar  essa  Polche- 
ria,  che  stava  cosi  innanzi  nella  grazia  dell'ila- 
peradore ,  e  il  governava,  per  cosi  dire,  coi 
suoi  coosigi).  Maggiormente  ancora  s'alterò  l'a- 
nimo suo  per  ana  burla  fatta  da  essa  Polche- 
ria,  donna  aavissima,  al  fratello  Atigasto.  La 
racconta  Cedreno  (4).   Era   solito  Teodosio  a 
sottoscrivere  le    carte  e   i   memoriali  che  gli 
erano  presentati  dai  ministri ,  troppo  buona- 
mente, senza  leggerli.  Volendo  la  saggia  prio* 
cipessa   farlo  ravvedere    di  questa  negligenxa, 
lasciò  correre  un  memoriale^  in  coi  sotto  certo 
pretesto  il  pregava  di  venderle  per  serva  rio»' 
peradrice  Eudocia  sua  moglie.  Secondo  il  co- 
stume   lo  sottoscrisse  Teodosio  senza  leggerlo. 
Eudocia  di  poi,  venuta  in  camera  di  Polche- 
ria,  fu  ritenuta   da  essa,  e  benché  l'iroperador 
la  chiamasse ,  per  alcun  poco   ricusò  di  libe 
rarla,  adducendo  d'averla  comperata.  Fn  una 
burla  fatta  a  buon    fine  ;   ma    i   prìncipi  noo 
son  gente  che  facilmente  soffra   d'essere  bef- 
fata. Però  Eudocia ,   probabilmente  valeod«i 
di  questa  congiuntura,  e  certo  delle  spinte  cbe 
le  dava  Crisafio,  tanto  fece,  tanto  disse,  che 
smosse  contra  della  cognata  il  marito  Angufts^ 
con  persuadergli  di    farla  diaconessa.  Egli  ne 
dimandò  il  ano  parere  al   patriarca  Flaviano, 
e  questi  segretamente  ne  avvisò  Polcheria^oè 
di  più  ci  volle  perchè  la  buona  principessa  da 
sé  stessa  si  ritirasse  dalla  corte  e  dalla  città, 
e  si  mettesse  a  far  vita  privata   e  tranquilla. 
Allora  Eudocia  con  prendere  le  redini  si  niff 
a  governar  l'imperio  ed  anche  l' imperadore; 
ed  oltre  a  ciò,  irritò  il  di  lui  animo  contra  di 
Flaviano,  perché  avesae  rivelato  il  segreto.  Di 
qui  poi  venne  un  fiero   insulto  alla  religione 
cattolica  9   e  una  frotta  di   gravissimi  maìanoi 


(1)  In  Exoerpl.  L«(itioB.  foa.  i.  Hislar.  iTisalii. 

(a)  Pagtas  Crii,  ad  A«ul.  Biroa. 

(3)  Niccpborai  lib.  14.  e  4/*  Hialcv.  Ecd. 

\\)  Cedrai»  in  Hi«tor.^ 


ANNO  CCCCXLVn,  CCCCXLVIIl  «qS 

coDtra  dello  «leno  Teodoiio,  per  esser  egli  ri-  R  piede,  allorché  uà  poyer  uomo  presentò  ai- 
privo  dei  coDsigU  della  saggia  e  piissiraa  I  l' imperador  Teodosio  ,  come  cosa  rara  ,  un 
jria.  Valentiniano  Aasosto  nell'anno  pre-      pomo   di  straordinaria    grandetta ,   nato  nella 


masto 
Pulcheria 

sente  pubblicò  un  editto  (i).  indiritzato  ad 
Albino  prefetto  del  pretorio  e  patrizio,  contro 
i  rompitori  de' sepolcri  9  del  qual  delitto  aper- 
tamrnle  dice  cbe  erano  allora  accusali  gii  ec- 
clesiastici,  i  quali  condotti  da  uno  sregolato 
telo  contra  le  memorie  de' Pagani,  si  prendefano 
la  libertà,  senza  cbe  ne  fosse  inteso  il  sovra- 
DO,  di  atterrare  i  loro  sepolcri.  Contra  d'essi, 
ancorché  fossero  YescoTÌ ,  é  intimata  la  pena 
dell'esilio.  Con  altra  lef^ge  esso  impcradore  si 
mostrò  favorevole  ai  liberti,  de'  quali  era  ben 
grande  il  numero,  con  ordinare  che  da'  figliuoli 
od  eredi  di  chi  gli  avea  manomessi  non  potes- 
sero essere  richiamati  alla  scbiaviiù;  e  che 
avendo  essi  liberti  dei  figliuoli,  ad  e^si  perve- 
nisse l'intera  eredità  del  padre;  e  morendo 
senza  figliuoli,  un  terzo  de'  beni  si  avesse  da 
consegnare  ai  figliuoli,  oppure  ai  nipoti  di  chi 
loro  avea  data  la  libertà.  E  perciocché  molti 
mercatanti  faceaho  i  loro  traffici  senza  entrar 
nelle  città  per  ischivar  le  dogane,  con  altra 
legge  proibì  questa  loro  usanza. 

Jnno  di  Cristo  44^*  Indizione  /. 
di  Leoira  papa  9. 

di  Teodosio  11  imperadore  47  e  4i* 
di  VALBHTimAHO  111  imptrodorc  a4* 


Consoli 
Flavio  Zasoaa, 

RUVIO    PaSTESTATO    POSTOMUHO. 

Postomiano,  console  occidentale,  fu  figliuolo 
di  Flavio  Avito  Mariniano ,  eh'  era  anch'  egli 
salilo  alla  dignità  del  consolato  nell'  anno  di 
Cristo  4^3  ,  come  s'  ha  da  ona  iscrizione  del 
Grutrro  (a).  Zenone  console  orientale,  per  at- 
testato di  Damascio  nella  Vita  d'Isidoro  presso 
Fozio,  era  tuttavia  Pagano,  e  si  studiò  di  abo- 
lire la  religione  cristiana  ;  ma  con  ona  morte 
violenta  Dio  tagliò  la  strada*  ai  suoi  disegni. 
Bisogna  che  costui  avesse  gran  potere  e  cre- 
dito ,  perchè  Prisco  isterico  (3)  nota ,  avere 
Teodosio  avuta  paura  che  Zenone  gli  usur- 
passe l' imperio.  E  sappiamo  ancora  che  fu 
generale  d'  armata ,  e  comandava  a  tutte  le 
milizie  dell'Oriente.  Succedette  in  quest'anno 
un  altro  avvenimento  famoso  nella  corte  del- 
l' imperadore  d'  Oriente  ,  che  viene  narrato 
dalla  Cronica  Alessandrina  (4),  da  Teofane  (5) 
e  dagli  altri  autori  greci.  Paolino,  maggiordo- 
mo e  favorito  di  Teodosio  Augusto-,  godeva 
ancora  non  poco  della  grazia  dell' imperadrice 
Eudocia,  .siccome  quegli  che  influì  non  poco 
ad  alzarla  dal  basso  suo  stato  al  trono  impe- 
riale. Si  trovava  egli  in  letto  per  male   d'  un 

(i)  Coi.  Tbfod.  is  Appcod.  fom.  6. 
(a)  Grat.  ioacripl.  f.  46^*  ■<""•  8. 
<3)  Pritcas  de  Lefit  tom.  1.  Hist.  Bys. 
(4)  Cbroa.  Alcxaodr. 
(:">)  Theopli .  ia  Ckioa. 


Frigia.  Teodosio  gli  fece  subito  donare  cento 
cinquanta  scudi  d'  oro,  e  mandò  il    pomo   in 
dono  all'Augusta  moglie  Eudocia,    ed  ella  il 
mandò  a  donare  a  Paolino,  il  quale  nulla  sa- 
pendo onde  r  imperadrice  1'  avesse  avuto  ^  lo 
spedì,  come  cosa  rarissima,  per  regalo  all'irn* 
peradore,  a  cui   fu  presentato,  mentre  usciva 
di  chiesa.  Teodosio  non  si  tosto  fu  al  palazzo 
che  chiese  conto  del  pomo  dalla  moglie.  Ella 
rispose  d'  averlo  mangiato.  Dì  nuovo    l' inter- 
rogò ,  se  1'  avesse  mangiato  ,  o  pure  inviato  a 
qualche  persona  ;  ed    ella  con  giuramento  re- 
plicò che  1'  avea  mangiato.  Questa    menzogna 
mise  certi  sospetti  iii  capo  a  Teodosio,  di  mo^ 
do  che  ne  seguì  separazione  e  divorzio  fra  di 
loro;  e  fu  cagione  ch'esso  Augusto,  conceputo 
mal  animo  contra  di  Paolino,  da  (1  a  qualche 
tempo  il  fece   ammazzare.  Eudocia  da  questo 
colpo  vedendo  offesa  pubblicamente  la  riputa- 
zione sua,  perchè  venne  a  palesarsi  ad  ognuno 
che  per  cagione  di  lei  era  incontrata  ad  esso 
I  Paolino  quella  disavventura,  dimandò  licenza 
air  imperadore.  di  poter  passare  alla  visita  dei 
luoghi  santi  di  Gerusalemme,  e  l'ottenne.  Al- 
lora fu  eh'  essa  passò  per  Antiochia  (secondo* 
che  abbiamo  dalla  Cronica  Ales^antlrina  (i),  6 
non  già  nell'anno  4^»  come  ha  Evagrio),  dove 
ricevette  di  grandi  onori.  Di  là  poi  si  trasferi 
a  Gerusalemme,  e  quivi  si  trattenne  sino  al  fin 
della  vita,  con  aver  allora  rifatte  le  mura  tutte, 
e  compartiti  .iltri  beneficj  a  quella  santa  città. 
Strano  è  che  nella  Cronica  Alessandrina  sud- 
detta venga  riferito  un  tal   fatto  sotto  l' anno 
di  Cristo  444»  quando  s'è  veduto    cbe    dopo 
l' assunzione  di   Flaviano    alla   sedia    patriar- 
cale, accaduta  nel   presente  anno,  Eudocia  fa 
esaltata  più  che  mai  per  la  ritirata  di  Pulche- 
ria Augusta.  Ma  finalmente  il  continuatore  di 
essa  Cronica,  che  si  crede  vi  voto   sotto  T  im- 
peradore Eraclio,  potè  sbagliare  ne' conti.  Pia 
strano  può  parere  come  nella  Cronica  di  Mar- 
cellino conte,  più  vicino  a  que'  tempi,  si  truovi 
scritto  molto  più  indietro,  cioè  all'anno  44o  (3), 
che  Paolino  maestro  degli  ufizj,  per  ordine  di 
Teodosio  Augusto,  fu  ucciso  in  Cesarea  di  Cap- 
padocia.  Poscia    all'  anno   444  narra  lo  stesso 
Marcellino  che  Saturnino  conte  della  guardia 
domestica  di  Teodosio ,  mandato    apposta    da 
esso  Augusto,  uccise  Severo  prete  e  Giovanni 
diacono,  ministri  dell'  imperadrice  Eudocia  in 
Gerusalemme.  Eudocia  irritala  per  questo  fatto, 
fece  tagliare  a   pezzi   il  medesimo  Saturnino; 
laonde  per  comandamento  del  marito  Augusto 
essa  venne  spogliata  di  tutti  i    reali  ministri, 
ed  in  tale  stato  rimase  di  poi  fino  alla  morte 
nella  suddetta  città*  Son  certamente   fuori  di 
sito  questi  fatti.  Teofane  (3)  e  Niceforo  Calli- 
sto (4)  più  accoratamente  li   scrivono  succe- 

(k)  Chroo.  Alexaod. 

(2)  Marceli.  Comes  in  Chroo. 

(3)  Thcoph.  in  Chronogr. 
{\)  Niccph.  lib.  14.  e.  47* 
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duti  dappoiché  Etidocia  si  trasferì  a  Genisa- 
lemrae  ,  e  però  tali  omicidj  dorettero  segoire 
Dell'  anno  seguente.  Certo  è  bensì,  che  avendo 
in  qaest'  anno  Flaviano  patriarca  di  Costanti- 
nopoli congregato  un  concìlio ,  in  esso  con* 
dannò  l'eresiarca  Entichete  :  sopra  che  son  da 
▼edere  gli  Annali  drl  cardinal  Baronio  e  del 
padre  Pagi.  Allora  Crisafio  eunuco,  potentissi* 
ino  nella  corte  di  Teodosio  e  partigiano  di 
queir  Eretico  ,  tanto  più  s'  accese  di  sdegno 
contra  del  santo  vescovo,  e  ne  giurò  la  rovina. 
Teodosio  Augusto  pubblicò  bene  in  -quest'anno 
un  editto  contra  dei  fautori  di  Nestorio;  ma 
Don  prese  buona  guardia  contro  i  nascenti  er* 
rori  deir  altro  Eretico.  A  quest'  anno  riferisce 
il  Pagi  (1)  la  caduta  di  Ciro  Panopolita ,  che 
abbiam  veduto  di  sopra  console  ,  e  che  fa 
diandìo  prefetto  del  pretorio  e  prefetto  delia 
città  di  Costantinopoli  ,  e  patriiio,  uomo  di 
gran  prudenza  e  maneggi.  Era  questi,  perché 
«mante  della  poesia,  carissimo  all'  imperadrice 
Eudocia,  poetessa  anch'essa.  Ma  dappoiché 
ella  cadde  dalla  grazia  del  marito  Augusto,  e 
ai  fu  ritirata  a  Gerusalemme,  succedette  la  ro- 
vina ancora  di  questo  personaggio ,  il  qnale , 
secondo  molti  scrittori,  fu  creato  di  poi  ve- 
scovo di  Smirna,  o  più  tosto,  siccome  accura- 
tamente pruova  il  padre  Pagi ,  fu  vescovo  di 
Colieo  città  della  Frigia.  S'appoggia  esso  Pagi 
all'autorità  di  Snida  (a)  per  rapportare  al  pre- 
sente anno  la  depressione  di  Giro.  Ma  Teofa- 
ne (3)  e  Niceforo  Callisto  (4)  fanno  menzione 
di  questo  fatto  due  anni  prima  dell'  elezione 
di  san  Flaviano,  e  tre  prima  della  ritirata  di 
Eudocia  Augusta.  Nulladimeno  aoggiugnendo 
Niceforo  eh'  egli  cadde  dopo  il  tremuoto  del* 
l'anno  precedente,  pare  che  in  quest'anno 
seguisse  il  suo  precipizio.  E  fu  perché  avendo 
egli  rifabbricato  in  parte  le  mura  atterrate  di 
Costantinopoli  ,  il  popolo  gli  fece  plauso  nel 
circo  con  gridare  :  Costantino  fece ,  e  Ciro  rino* 
«^.  V  era  presente  l' imperadore,  e  se  Tebbe 
a  male^  perciò  trovato  il  pretesto  che  costai 
era  Gentile ,  o  se  l'  intendeva  coi  Gentili ,  il 
degradò  e  gli  confiscò  i  beni.  Se  ne  fuggi  egli 
in  chiesa,  ed  allora  fu  'ordinato  cherico,  e  poi 
per  compassione  che  n'ebbe  Teodosio,  fa  creato 
▼escovo,  come  ho  detto,  di  Gotico..  In  que- 
st'  anno  (é  Marcellino  conte  che  lo  narra)  dal* 
r  India  fu  mandata  in  dono  all' imperadore 
Teodosio  nna  tigre  domata  ;  ed  essendo  bra* 
ciato  il  portico  fabbricato  di  marmo  di  Troade 
in  Costantinopoli  eolle  due  torri  delle  porte , 
Antioco  prefetto  del  pretorio  rimise  lutto  nello 
stato  di  prima.  Aggiagne  ancora  quello  stori* 
co,  che  essendo  venuti  gli  aitabasciatori  d'At- 
tila a  richiedere  il  danaro  pattuito^  furono  li- 
cenziati con  ispreszo.  Neil'  agosto  del  presente 
anno  diede  fine  ai  suoi  giorni ,  secondo  Ida- 
cio  (5)»  Rechila  re  de'Svcvi  in  Merida^  città 


(1)  Pasins  Crilic.  Baraa. 

(a)  Snidai  ia  Lexico,  ad  vetbun  Cyruu 

(3)  Theopli.  ia  ChroMft. 

(4)  Niccphons  HisL  lib.  i^.  e  Ifi» 

(5)  Idadas  ia  Chrea. 
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della  Lusitania,  e  mori  Pagano.  Ebbe  persae- 
cessare  nel  regno  Rechiario  suo  figliuolo.  Cat- 
tolico di  religione  ,  quantunque  all'  innalza- 
mento suo  provasse  quslche  opposizione  dai 
suoi.  Appena  egli  si  vide  fermo  sai  trono,  che 
si  mise  a  saccheggiar  le  provincie  romane  vi- 
cine (1).  Valentiniano  Augusto  in  quest'anno 
confermò  con  suo  decreto  (a),  inviato  ad  Al- 
bino prefetto  del  pretorto  ,  le  Leegi  Novelle 
di  Teodosio  imperadore  d'  Oriente  ,  suocero 
suo,'  ma  chiamato  da  lui  padre  per  riverenza. 

Anno  di  Cristo  449*  Indiziane  II, 
di  Lbohb  papà  io* 

di  TaoDOsio  II  imperadore  ^%  t  4>* 
di  VALaNTiBiAHO  HI  imperodorc  aS. 

Consoli 
Flavio  Asturio,  Flavio  Pbotogsvb. 


Il  primo  fu  console  occidentale.  Dal  Belan- 
do (3)  é  chiamato  Asterio  ;  ma  verisiratl mente 
s' ingannò.  Il  cognome  assai  noto  d'Asterìo  fa 
cagione,  per  quanto  mi  figuro,  che  gl'igno- 
ranti copisti  scrivessero  Asterio,  in  vece  d'A- 
sturio.  Venne  fatto  in  quest'  anno  al  sopra 
mentovato  Crisafio  eunuco,  mercé  la  sua  on- 
nipotenza in  corte  di  Teodosio  Augusto  ,  di 
abbattere  san  Flaviano  patriarna  di  Costanti- 
nopoli. Unissi  costui  con  Dioscoro  patriarca 
d'Alessandria,  uomo  violento  ed  empio,  che 
proteggeva  a  spada  tratta  l' eretico  archiman- 
drita Eutichete  ;  ed  avendo  persuasa  all' im- 
peradore la  necessità  d'  un  concilio,  Efeso  fa 
la  città  destinata  per  tenerlo  quivi.  Si  tenne, 
e  il  sommo  pontefice  Leone  vi  mandò  i  suoi 
legati,  i  quali  indarno  strepitarono  e  protesta- 
rono di  nullità  al  vedere  che  in  essa  adunanza 
fu  assoluto  Etitichote,  scomunicato,  deposto  e 
cacciato  in  esilio  san  Flaviano,  dove  finì  i  suoi 
giorni  dopo  pochi  mesi,  non  si  sa  se  per  morte 
naturale,  o  pure  violenta.  Non  so  come  Mar- 
eellino  conte  (4)  attribuisce  tati  disordini  alla 
violenza  di  Dioscoro  e  di  Saturnino  eunoeo. 
Se  Crisafio  non  aveva  anche  il  nome  dì  Sa- 
turnino, questo  é  un  errore.  Era  ben  Crisafia 
I  soprannominato  Zamma  ;  ma  non  e'  é  appa- 
renza che  portasse  il  nome  di  Saturnino.  Di 
questo  avvenimento  tratta  a  lungo  il  cardinal 
Baronio  (5),  e  dopo  di  lui  il  Pagi  (6).  Noa 
cosi  tosto  udì  san  Leone  tante  iniquità  ,  che 
rannate  un  concilio  in  Koma,  riprovò  il  falso 
concilio  d'  Efeso,  e  dichiarò  nulli  tntli  i  suoi 
atti.  Mancò  di  vita  in  quest'  anno  Marina  so- 
rella di  Teodosio  imperadore,  secondocbé  si 
ha  da  Marcellino  conte.  Essa  é  spropositat»" 
mente  chiamata  nella  Cronica  Alessandrina  (;) 


(1)  Isìdoros  in  Chroiitco  Srevor. 

(a)  Cod.  Theod.  Appeod.  lon.  6.  tit.  i3. 

(3)  Reland.  in  Fadis. 

(4)  Marceli.  Comts  in  Cbrsn. 

(5)  Baron.  Assai.  Ec£. 

(6)  Pagint  Crit.  Baron. 

(7)  ChroB.  Altxandriaaai. 
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moglie  eli  Valentiniano  Augusto.  Era  nata  nel- 
l' anno  ^o'^  :  non  ebbe  mai,  né  volle  avere  ma* 
rito^  avendo  conaecrata  a  Dio  la  sua  verginità. 
Aggiagne   esso    Marcellino   che    parimenie    in 
qae»t'  anno  finirono  dì  vivere   Ariovindo,  cbe 
era  stato  generale  d'armi  di  Teodosio,  console 
nell'anno  4^4*  ®  patriaio  ;  e  similmente  Tauro, 
che  fu  console  nell*  anno  i^tS  ,  ed  era    salito 
anch'  egli  alla  dignità  di  patrizio.  Abbiamo  da 
Idacio  (  2  )  che  nel  presente  anno  Recbiario  re 
dei  Svevi  in  Ispagna ,  avendo  incominciato  il 
suo  regno  col  prendere  in  moglie  una  figliuola 
di  Teodoro,  o  sia   di  Teoderico,  re  de'  Visi- 
goti nella  Gallia,  nel  mese  di  febbraio  andò  a 
aaccheggiar  la    Guascogna.    Aggiógne   che  un 
cerio  Basilio,  avendo,  adaoati  molti    Bacaudi, 
che  noi  possiamo  chianiare   assassini ,  mise  a 
filo  di  apada  i  Cristiani  nella  chiesa  di  Trias- 
aooe  ,    città  della  provincia  Taraconenae ,  og- 
gidì Tarauooa  nell'Aragona;  e  che    vi  restò 
morto  anche  Leone  vescovo  d'  essa  città.  Por» 
tossi  nel  mese  di  luglio  il  re  suddetto  Rechia- 
rio  a  visitare  il  re  Teoderino    suo  suocero  ,  e 
nel  ritorno  insieme  col  poco  fa  mentovato  Ba- 
silio diede  il  saccheggio  al  territorio  di  Cesa- 
raugtiata,  oggidì  Saragozza.  Impadronissi  ancora 
con  inganno  della  città  d'  Ilerda  ,    oggidì  Le- 
rida,  e  menò  di  gran  gente  in  isrhiavitù.  Per 
alleatalo  di  sant'Isidoro  (a),    i  Visigoti   della 
Gallia  prestarono  aiuto  a  costui  a  commettere 
si  fatte  iniquità,  tuttoché  non  vi  fosse  guerra 
dichiarata  coi  Romani.  Chi   badasse    a  Teofa- 
ne (3),  circa  questi  tempi  Attila  re  degli  Unni 
spinse  le  sue  armi  nella  Tracia,  prese  e  spianò 
varie  città,  e  stese  il  suo  dominio  fino  all'uno 
e  all'altro  mare,  cioè  al  Pontico,  e  a  quel  di 
Gallipoli  e  Sesto.  Fu  spedito  un  esercito  con- 
tra  di  lui;  ma  conosciuto  quello  del  re    bar- 
baro troppo  superiore  di  forze,    fu  costretto 
'  1*  imperador  Teodosio  a  promettergli  ogni  anno 
un  tributo  di  danari  ,   purch'  egli    si   ritirasse 
dal  paese  romano  :  il  che  segui.  Aggiugne  che 
poco  dopo  accadde  la  morte    d'  esso    impera- 
dore.  Sappiamo  di  certo  che    solamele    nel- 
1'  anno  susseguente  Teodosio   Augusto  compiè 
la  carriera  de'  suoi  giorni.  Ma    certo  la  Cro- 
nologia di  Teofane  è  qui  ,  come  in  altri    siti 
ancora,    zoppicante;  ed  alcuni  anni  prima  si 
dee  ammettere  1'  irruzione   degli  Unni ,  o  sia 
de'  Tartari,  e  di  Attila  re  d' essi^  neH'  imperio 
d'  Oriente.  Il  padre  Pagi  (4),  siccome  dicem- 
mo di  sopra,  fondato  sull'autorità  di  Marcel- 
lino  conte,  crede  che  nell'anno    44 1  cotesti 
Barbari  cominciassero  quel  brutto  giuoco  cen- 
tra le  Provincie    romane  orientali ,  e  che  nel 
seguente  si  conchiudesse    la    pace;    narrando 
Prisco  storico  che  sì  venne  dopo  la  battaglia 
del  Chersoneso,  svantaggiosa  ai  Romani,  ad  un 
aggiustamento.  Ma  forse  questa  battaglia  non  è 
ae  non  quella  dell'anno  447»  in  cui  restò  morto 
Amegiaco  generale  di  Teodosio  Augusto. 
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(1)  Idacius  in  Chron. 

(a)  Itidoras  ia  Chmn.  Svsvor. 

(3)  Tbeop.  ia  Chrooogr. 

(4)  Pa|iiis  Crii.  BaroB.  tà  Aaa.  44a.  aia.  a. 


Comunque  aia,  non  increscerà  ai  lettori 
1'  intendere  qui  in  poche  parole  ciò  che  co« 
molte  lo  stesso  Prisco  Rettorico  (1),  autore 
di  que'  tempi,  lasciò  scritto  intorno  a^li  Unni* 
ma  senz'  aver  egli  distinti  gli  anni  delle  loro 
imprese.  Con  sue  lettere  richiese  Attila  all'  im- 
peradore  Teodosio  i  disertori  e  i  tributi,  per» 
ciocché  v'  era  un  antecedente  convenzione  di 
pagare  a  que'  Barbari  annualmente  settecento 
libre  d'  oro.  Tntlo  ricusò  l' imperadore;  ed 
Attila  allora  entrò  nelle  provincie  romane,  eoo 
venir  devastando  tutto  fino  a  Raziaria ,  città 
grande  della  Mesia  di  qua  dal  Danubio.  Verso 
41  Chersoneso  della  Tracia  si  fece  un  fatto 
d' armi  con  isvantaggio  de'Greci,  dopo  il  quale, 
per  paura  di  peggio,  Teodosio  stabili  la  pace 
con  obbligarsi  di  rendere  gli  Unni  disertori, 
di  pagare  sei  mila  libre  d' oro  per  gli  stipend) 
decorsi ,  e  due  mila  e  cento  annualmente  ie 
avvenire  a  titolo  di  tributo.  Per  mettere  io- 
sienie  la  somma  di  tant'  oro  si  fecero  avaiiie 
incredibili  ai  popoli.  E  qui  nota  Prisco  che  i 
tesori  dell'  imperadore  e  dei  privati  si  consu* 
mavano  in  ispettacoli ,  giuochi  e  piaceri  ;  né 
ai  manlenevanu  più,  come  in  addietro  ai  far 
ceva  ,  i  corpi  d'armata  in  difesa  dell' impe» 
rio,  né  v'  era  più  disciplina  militare  ;  e  però 
ogni  nazion  barbara  insultava  e  faceva  tremare 
in  que' tempi  la  romana.  1  soli  abitanti  d' A« 
aimo,  città  della  Tracia,  tennero  forte  un  pei- 
xo,  senza  voler  rendere  i  desertori,  e  con  far 
grande  strage  di  que*  Barbari.  Fatta  la  pace, 
Attila  per  suoi  ambaiciatori  dimandò  gli  Unni 
fuggiti  nelle  terre  dell'  imperio,  e  poi  ne  spedi 
•  degli  altri,  trovando  pretesti  di  nuove  amba* 
scerie  per  arricchire  i  suoi  cari,  giacché  tutti 
sempre  se  ne  tornavano  indietro  carichi  di  doni 
che  la  paura  facea  loro  ofTerire.  Uno  di  qne» 
sti  ambasciatori  per  nome  Edicone,  guadagnato 
con  grandi  promesse  da  Crisaiìo  eunuco  ,  aa« 
aunse  il  carico  d'uccidere  Attila;  ma  scoperta 
la  trama,  Attila  inviò  a  farne  un  gran  risentii 
mento  con  Teodosio  Augusto,  trattandolo  da 
suo  servo.,  giacché  gli  pagava  tributo,  e  da 
traditore ,  perchè  gli  aveva  insidiata  la  vitiL 
Né  Prisco  racconta  che  sotto  d'esso  Teodosio 
altra  guerra  fosse  fatta  da  Attila  all'  imperio 
ó*  Oriente.  Il  perché  vo  io  sospettando  che 
solamente  nel  44^  »  dopo  la  morte  di  Bleda 
suo  fratello  ,  Attila  desse  principio  all'  inva- 
sione delle  Provincie  romane,  certo  essendo , 
per  testimonianza  di  Beda,  ch'egli  allora  pov^ 
tava  la  desolazione  per  la  Mesia  ,  Tracia  e 
Ponto  ,  e  che  nel  seguente  anno  44?  tegatsac 
la  battaglia^  io  cui  restò  ucciso  Amegisco  gè* 
nerale  di  Teodosio,  nelle  vicinanse  del  Cher- 
soneso della  Tracia.  Procopio  (u)  racconta  in 
un  fiato  varie  loro  scorrerie,  nella  prima  delle 
quali  saccheggiarono  molte  città,  e  condussero 
via  cento  e  venti  mila  Cristiani  in  isebiavitù* 
Probabilmente  in  quest'  anno,  più  tosto  che 
nel  seguente,  Teodosio  Augusto  inviò  Massi* 
mino ,  uno  de'  suoi  primi   ufiziali ,  per  amba* 
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(1)  Priscu  inler  Excerpta  Lcgat.  lom.  1..  Hisl.  Bys. 
(a)  PiO€op.  ds  Bell.  Pen.  lib.  a.  cap.  4. 
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seiatore  ad  Attila  tuttaTia  minaccioto,  perché 
non  gli  erano  restituiti  i  disertori.  Seco  andò 
per  compagno  il  suddetto  Prisco  Rettorico,  il 
quale  di  poi  descrisse  quel  viagipo  con  altri 
«▼Tentoienti  del  tempo  suo.  È  da  dolersi  che 
alasi  perduta  la  sua  Storia  ,  citata  anche  da 
Giordano  sloricO)  non  essendone  a  noi  penre- 
nuti  se  non  pochi  estratti ,  che  nel  Trattato 
delle  Legazioni^  stampato  nel  primo  tomo  della 
Bizantina,  si  leggono.  Ora  scrive  egli^  che  an- 
dando a  trovar  Attila,  passarono  per  Serdica 
e  Naisso  cittii  della  Mesia  ,  e  di  là  passarono 
il  Danubio:  il  ch^  ci  fa  intendere  che  quel 
re  barbaro  possedeva  allora  almeno  nna  parte 
dell'  antica  Dacia,  o  sia  Transilvania,  e  signo- 
reggiava in  quelle  provi ncie  che  oggidì  chia- 
miamo Vallachia  e  Moldavia.  Il  trovarono  in 
vna  villa ,  in  tempo  eh'  egli  benché  avesse 
molte  mogli ,  pure  prese  ancora  per  moglie 
una  sna  stessa  6gliaola,  appellata  Esca-,  per- 
mettendo ciò  le  leggi  di  quella  barbara  na- 
zione :  costume  che  non  può  comparire  ie  non 
bestiale  a  chi  é  allevato  nella  legge  santa  e 
para  di  Cristo.  Trovarono  che  nel  medesimo 
tempo  erano  giunti  alla  corte  d'Attila  tre  am- 
basciatori di  Valentiniano  Augusto,  cioè  Ro- 
molo conte,  Promoto  generale  del  Norìco  ,  e 
Romano  colonnello  nella  milizia.  Romano.  Era- 
no costoro  spediti  per  placare  Attila,  che  pre- 
tendeya  d'avere  in  tua  mano  Silvano,  scalco 
maggiore  d'esso  imperadore,  o  pure  alcuni  vasi 
é*  oro  asportati  dopo  la  presa  che  Attila  avea 
fatta  di  Sirmio,  e  dati  in  pegno  per  danari  ri- 
cevuti ad  esso  Silvano.  In  somma  scorgiamo 
'che  Attila  facea  palpitare  il  cuore  ad  amen- 
due  gì'  imperadori  d'  Oriente  e  d'  Occidente, 
€  trattava'  come  da  superiore  con  loro.  Nella 
Cronica  Alessandrina  (i)  é  scritto  sotto  il  se- 
gaeote  anno  ,  che  quando  eostai  era  in  pro- 
cinto di  muovere  loro  guerra,  spediva  roeisì 
che  intonavano  all'uno  e  all'altro  queste  pa- 
role :  L' Imperadore ,  Signor  mio  e  Signor  u<h 
Siro,  per  metao  mio  uija  sapere  che  gli  prepa» 
riau  un  palagio,  o  in  Costantinopoli,  o  in  Ro- 
ma.' Aggiogoe  Prisco  che  Attila  era  solito  ad 
uscir  di  casa  per  ascoltar  le  liti  de'  popoli,  e 
le  decideva  tosto^  senza  valersi  de'nostri  etemi 
processi.  Furono  invitati  gli  ambasciatori  a 
desinar  con  Attila.  Si  trovò  la  tavola  imban- 
dita d' ogni  sorta  di  ciht  e  vini.  Erano  d' ar- 
gento i  piatti  per  gli  convitati;  ma  Attila  si 
serviva  di  un  tagliere  di  legno.  Beveano  i  com- 
mensali in  tazze  d'oro  e  d'argento;  Attila  in 
un  bicchiere  di  legno.  Gli  altri  mangiavano 
d'ogni  sorta  di  Tirande;  egli  solamente  del 
lesso.  Cosi  il  suo  vestire  era  triviale  ;  e  lad- 
dove gli  altri  nobili  Sciti  portavano  oro,  gem- 
me e  pietre  preziose  nelle  loro  spade ,  nelle 
brìf^ie  de'  cavalli,  nelle  scarpe,  egli  nulla  di 
questo  volerà ,  ed  amava  di  comparir  simile 
u'  soldati  ordinarj.  Si  fecero  di  molti  brindisi; 
vi  furono  canti  e  buffonerìe  che  diedero  agli 
•seolutorì  motivo  di  smascellarsi  per  le  rìsa 
gran  pezzo:  ma  Attila  sempre  col  medesimo 

(i)  Chioa.  Altnair. 
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volto  e  con  una  eguale  ieneth  vedeva,  ascoltava 
tutto.  Furono  a  cena  con  Reccam ,  una  delle 
mogli  più  care  del  tiranno  ;  e  questa  osò  loro 
di  molte  finezze^  Esibirono  poscia  i  doni  man- 
dati al  Barbaro  da  Teodosio  Augusto  ;  ne  ri- 
ceverono degli  altri  da  portare  a  Costantino- 
poli ,  e  massimamente  delle  prlli  rare  ;  ed  in 
ène  dopo  aver  trattato  degli  affari,  se  ne  tor- 
narono alla  corte  augusta.  È  curiosa  tutta 
quella  descrizione ,  e  non  se  ne  maraviglierà 
chi  ha  veduto  ai  nostri  giorni  prendere  la  bar- 
bara Russia  costami  civili.  E  perciocché  ivi  è 
detto  che  già  Eudocia  Augusta  avea  fatto  am- 
mazzare Saturnino ,  che  vedemmo  di  sopra 
appellato  Saturnino  conte ,  e  succeduto  quel 
fatto  dappoiché  essa  imperadrìce ,  disgustata 
col  marito,  s'  era  ritirata  a  Gerusaleroroe  ;  in- 
tendiamo da  qui  che  questa  ambasciata  appar- 
tiene all'anno  presente,  o  pure  al  susseguente. 
Era  in  Ravenna  Valentiniano  Augusto  nel  di  17 
di  giugno,  ed  allora  pubblicò  una  legge,  indi- 
rizzata a  Firmino  prefetto  del  pretorio  d'Ita- 
lia (1),  in  cai  stabili  che  da  lì  innansi  avesse 
da  valere  la  prescrizione  di  trent'annì  in  qua- 
lunque causa  e  lite,  credendo  ciò  utile  e  ne- 
cessario alla  quiete  de'  popoli.  Tuttavia  si  trat- 
teneva io  quella  città  Valentiniano  nel  di  11 
di  settembre,  come  costa  da  un'  altra  sua  leg- 
ge (3),  data  ad  Opilione  maestro  degli  ufizi, 
o  sia  maggiordomo  della  corte  imperiale. 

Anno  di  Cristo  4*^o.  Indiuotu  HI, 
di  Leoks  papa   1 1 . 
di  Valbktikuko  HI  imperadore  ^. 
di  Masciaso  imperadore  1. 

Consoli 

VALBRTiHiijro  Accosto  per  la  settima  volta, 
Gkbsadio  Avisvo. 

Questo  Avieno  console  occidentale  vien  de- 
scritto da  Apollinare  Sidonio  (3)  per  uno  dei 
più  ricchi,  più  nobili,  più  savj  senatori  dì  Ro- 
ma ;  e  da  qui  a  due  anni  andò  con  san  Leone 
papa  per  ambasciatore  ad  Attila.  In  quest'anus 
Valentiniano  imperadore  insieme  con  Eudos- 
sia  sua  moglie,  e  Galla  Placidia  sua  madre , 
andò  spezialmente  per  divozione  a  Roma  a 
fin  di  visitare  i  sepolcri  de' santi  Apostoli.  Si 
servi  di  questa  occasione  lo  zelantissimo  pon- 
tefice san  Leone  per  implorare  il  di  lor  pa- 
trocinio ,  dopo  aver  loro  rappresentata  colle 
lagrime  l' iniquità  del  conciliabolo  d'Efeso  con 
tanto  discapito  della  vera  dottrina  della  Chie- 
sa ;  e  deplorata  la  morte  di  san  Flaviano.  ìnn 
petrò  lettere  di  tutti  e  tre  essi  Angusti  a  Teo- 
dosio imperadore  e  a  Pulcberia  Attgosta,  che 
dopo  la  caduta  della  cognata  Eudocia  em  tor^ 
nata  in  palazzo,  con  raccomandar  loro  la  causa 
della  Chiesa.  Scrisse  l'indefesiio  pontefice  an- 
ch' egli  per  questo  fine  a  Pulcheria  Augusta. 


(1)  Cod.  ThMd.  io  Appesa,  loa.  6.  tit.  8L 
(a)  14  ìbid  Ut  14. 
(3)  Siisa.  Uk  1.  sp.  9. 


Li  risposta  di  Teodosio  imperadore  a  Valeri - 
tiniano  «i  trovò  nioUo%  asciutta ,  perchè   egli 
STea  troppi  seduttori  intorno.  Mandò  in  oltre 
•an  Leone  quattro  legati  a  Costantinopoli  per 
chiarirsi  se  Anatolio^  novello    patriarca  eletto 
di  quella  città,  aderisse  alla  buona  o  falsa  dot* 
trina.  Ma  Iddio  non  abbandonò  la  causa  della 
Chiesa.  Succedette  in  questi  tempi  la  caduta 
di  CrisaBo  eunaco,  il  promotore  di  tutti  quelli  e 
d'  altri  disordini.  Teodosio  il  degradò,  gli  con- 
6scò  quanto  aveva,  e  bandito  il  relegò  in  nn'i« 
sola.  Prisco  istorico  (i)  ne  attribuisce    la  ca- 
gione alle  informazioni  sinistre  di  lui,  che  Mar- 
cellino ambasciatore  spedito  ad  Attila  rapportò 
nel  »uo  ritorno.  Niceforo  Callisto  (a)  e  Zona* 
ra  (3)  pretendono  che    Teodosio    conoscendo 
d'  essere  stato  ingannato  da   costui ,   e    dete- 
stando l'empietà  commessa  contra  di  san  Fla- 
viano,  ravveduto,  il  prer.ipi tasse  abbasso.  Mar- 
cellino conte  (4)  racconta  bensì  che   per  or- 
dine di  Pulclieria  Crisafio  fu  ucciso  (il  che  se- 
guì dopo  la  morte  di  Teodosio);  ma  nulla  dice, 
per  impulso  di  chi  succedesse  la  di  lui  rovina. 
E  nondimeno  probabile  che  Pulcheria  trovasse 
la  maniera  di  liberar  la  corte  da  questo  catti- 
vissimo mobile.   Ad   una  tal    risoluzione  poco 
di  poi  sopra  visse  Teodosio  il  imperadore.  Se 
s'  ha  da  prestar  fede  a  Niceforo  Callisto,  egli 
caduto  da  cavallo,  mentr'era  a  «accia,  si  slogò 
una  vertebra  della  spinai  midolla,  e  di  quella 
percossa  fra  alquanti  di  se  ne  mori.  Altri,8ecorido 
Zonara,  attribuirono  la  sua  morte  a  mal  natu- 
rale ;  e  questa  accadde,  per  quanto  si  racco- 
glie da  Teodoro  LtHtore  (5),  a  dì  a8  di  luglio; 
I    e  non  già  per  ferita  presa    nella  caduta    del 
cavallo,  ma  perchè  nella  caccia   cadde  in  un 
fiume,  di  modo  che  nella  notte  seguente  passò 
all'  altra  vita.  In  questo  principe,  come  è  l'or* 
dinario  degli  uomini,  e  massimamente  de' prin- 
I    cipi,  molto  si,  trovò  da  lodare ,  mollo  ancora 
da  biasimare.  Secondo  l'autore  della   Miscel* 
la  (6),  fn  Teodosio  si  sapiente,   che  nel  di- 
I    scorso  famigliare  pareva  perito  di  tutte  V  arti 
[    e  scienze.  Paziente  era  Del  freddo  e  nel  cal- 
I    do;  la  sua  pietà  non  fu    mediocre;  digiunava 
spesso,  massimamente  il  mercoidì  e  venerdì, 
e  il  «uo  palazzo  sembrava  un  monistero;  per- 
ciocch'  e^li  levandosi  la  mattina    per  tempo, 
recitava  colle  principesse  sne  sorelle  le  lodi  di 
Dio  »  e  senza  libro  le   divine   Scritture.  Fece 
una  biblioteca  ,  eon  rannare  spezialmente  gli 
espositori  delle  Scritture  medesime.  Esercitava 
la  filosofia  coi  fatti,  vincendo  la   tristezza,  la 
libidine  e  V  ira,  e  desiderando  di  non  far  mai 
vendetta  :  il  che  se  sia   vero ,  si    può    racco- 
gliere da  quanto  finora  s'è  detto  dì  lui.  Tal- 
mente in  lui  radicata  era  la  clemenza,  che  in 
vece  di  condennare  alla  morte  i  vivi,  bramava 
di  poter  richiamare  in  vita  i  morti;   e   qua- 
li) PrìscBS  iiler  Exe-rp(a  Legat.  ton.  i.  HisL  Bji. 

(2)  Niccphoras  lik  l4*  e.  49» 

(3)  Zoaaru  Itb.  i3.  AduI. 

(4)  Marceli.  Cornea  in  Cbron. 

(5)  TtiMdonM  Leclor  Itb.  la.    Hisl.    Ecd.  in  tu,  d 
lib.  X.  in  princifio. 

(6)  Hiflor.  Mtacsll.  lib.  if.    ,    . 
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lora  taluno  veniva  condotto  al  patìbolo ,  non 


giogneva  alla  porta  della  città,  che  per  ordine 
dell' imperadore    era  richiamato  indietro.  Ve« 
nendo  poi  le  guerre,  la  prima  cosa  in  lui  era 
il  ricorrere  a   Dio ,  e  colle  orazioni  soperava 
i  nemici.  Zonara  (i)  aggiugne  ch'egli  fn  molto 
letterato  e  versato  nelle  matematiche ,  e  ape« 
zialmente    nell'  astronomìa.  Osservossi  ancora 
in  lui  molta  destrezza  io  cavalcare,  saettare  , 
dipignere  e  far  figure  di    rilievo.  Questi  sodo 
gli  elogi  di  Teodosio  il  minore.  Voltando  poi 
carta,  si  truova  ch'agli  valeva  poco  pel  go- 
verno de'  popoli.  Se  non  cadde   in    più  spro- 
positi, ne  è  dovuto  il  merito  all'assistenza  di 
Pulcheria  sua  sorella  ,  donna  di  gran  pietà   e 
saviezza ,  che  co'  suoi  consigli    1'  andava   mo- 
vendo e  frenando.  Secondochè   lasciò    scritto 
Snida,  perchè  era  imbelle  e  dato  alla  dappo- 
caggine, gli  convenne  comperar  dai  Barbari  la 
pace  vergognosamente  col  danaro,  in  vece   di 
procurarla  valorosamente  coli'  armi  ;  e  di  qua 
vf onero   molti  altri  malanni  al    pubblico.  Al- 
levato sotto  gli    eunuchi  ,  cresciuto  anche  in 
età,  dai  lor  cenni  dipendeva;  e  costoro  l'ag- 
giravano a  lor  talento;  laonde    quante   azioni 
e  novità  inescusabili  egli  commise,  tutte  pro- 
vennero dalla  Jor  prepotenza.    Prima  fu  onni- 
potente presso  di  lui  Antioco,  poscia  AmantiOy 
e  finalmente  Crisafio.   L'  avarizia    di    que'  ca- 
stroni fu  cagione  che  si  vendevano  i  posti  an- 
che militari,  e,  quel  che  è  peggio,  la  giusti- 
zia. In  somma  costoro  con  fargli  paura  e  trat- 
tarlo da  fanciullo,  e  trattenerlo  in  alcune  arti 
ch.e  ho  mentovato  di  sopra,  e  principalmente 
adescandolo    alla  caccia  ,  faceano  essi   alto  e 
basso  con  danno  e  mormorazione   inutile   dei 
sudditi.  Nicefuro  scrive  eh'  egli  prima  di  mo- 
rire  conobbe  i  falli  commessi  «   e  si  ravvide, 
con  deporre  Crisafio  e  rimproverar  la  moglie 
Eudocia;  ma  egli  scredita  questo  racconto  con 
alcuni  errori  di  cronologia.  La  Cronica  di  Pro» 
spero  Tirone  dell'  edizione  del  Canisio   ci  ha 
conservata  una  particolarità,  non  avvertita  da 
altri  :    cioè  che  il  corpo  di  Teodosio  fu  por- 
tato a  Roma,  e  seppellito  nella  Basilica  Vati* 
canaio  un  mausoleo  (a).   Dopo  aver   narrata 
queir  autore  la  di  lui  morte  nel  presente  anno, 
dice  poi  nel  susseguente  :  TheodoBÌua  cum  mm» 
g^a  pompa  a  Placidia  et  Leone  et  omini  Senatu 
deiUtcuu,  et  in  Mausoleo  ad  JpoMtolum  Pttntm 
depositue  est. 

Tenne  Pulcheria  Augnata  per  qualche*  tem- 
po nascosa  la  morte  del  fratello,  e  fatto  in- 
tanto chiamare  a  sé  Marciano,  uomo  valoroso, 
esperto  negli  alTari  della  guerra,  di  età  avan- 
zata, ed  abile  a  governar  l' imperio,  gli  disse 
d'  aver  fatta  scelta  dì  lui  per  dichiararlo  im- 
peradore e  marito  suo ,  ma  senza  pregiudizio 
della  sua  verginità,  eh'  ella  avea  eonsecrata  a 
Dio.  Accettata  l'offerta,  fu  chiamato  il  patriar- 
ca Anatolio  ;  convocato  il  senato  ,  e  fatta  la 
proposizione,  fu  non  tanto  da  essi,  quanto  an- 
cora dall'  esercito  e  dagli  altri  ordini  acclamato 

(i)  Zooar.  lib.  i3.  Am. 
(2)  Prospcr  Tiro  in  Chm. 
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irapf  radorè  Marciano.  Per  qnaoto  abbiamo  da 
Teodoro  Lettore  (i),  era  egli  oriondo  dall'  Il- 
lirico ;  ma  Cva^rio  (3)  roefita  più  fede,  percbè 
cita  Prisco  islorìco  dfi  qne'  tempi  ,  allorché  il 
fa  nativo  dellii  Tracia.  Da  semplice  soldato 
cominciò  la  sua  fortuna;  ed  allorché  andava 
a  farsi  arrotare,  trovato  un  soldato  ucciso  per 
istrada ,  fermossi  per  compassione  a  fine  di 
ibrlo  sotterrare;  ma  collo  dalla  giustizia  di  Fi- 
lippopoli,  e  sospettalo  autóre  egli  stesso  del- 
l'omicidio,  corse  pericolo  della  vita.  Dio  al- 
l' improvvido  fece  scoprire  il  reo,  e  Marciano 
ai  salvò.  Avea  nome  il  soldato  ucciso  Augu- 
ato,.ed  essendo  stato  accettato  Marciano  in  suo 
luogo,  fu  poi  creduto  questo  un  preludio  al- 
l'in>perio.  Narra  Teofane  (3),  che  trovandosi 
egli  in  Sidema  città  della  Licia,  cadde  infer- 
mo, e  fu  ricoverato  in  lor  casa  da  Giulio  (  Ni- 
ceforo  il  chiama  Ginliano  )  e  Taziano  fratelli, 
eh'  ebbero  amorevoi  cura  di  Ini.  Guarito  che 
fa,  e  condotto  un  giorno  a  caccia ,  mesaissi  a 
dormire  il  dopo  pranzo,  osservarono  i  fratelli 
che  un'  aquila  andava  svolazzando  sopra  1*  ad- 
dormentato Marciano,  e  gli  faceva  ombra  col- 
V  ali  ;  e  perciò  tenendo  eh'  egli  avesse  a  di- 
ventar imperadnre,  svegliato  che  fu,  gli  diman- 
darono, che  grazie  potevano  sperare  da  lui,  se 
fosse  arrivato  al  trono  imperiale.  Stupito  egli 
della  dimanda,  non  sapea  che  rispondere;  ma 
replicate  le  istanze,  loro  promise  di  farli  se- 
natori. Il  licenziarono  di  poi  con  donargli  du- 
gente  scudi,  e  pregarlo  di  ricordarsi  di  loro 
quando  avesse  mutata  fortuna.  E  noi  dimen- 
ticò già  egli,  perché  verificatosi  1'  augurio,  di- 
chiarò Taziano  prefetto  della  città  di  Costan- 
tniepoli,  e  Giulio,  ossia  Giuliano,  prefetto  della 
Libia,  o  più  tosto,  come  vuol  Niceforo,  della 
Licia.  Giunse  Marciano  ad  essere  domestico, 
cioè  guardia,  oppur  segretario  d'  Aspare  gene- 
nle  dell'armata  di  Teodosio  ,  e  con  esso  lui 
ilo  in  Affrica,  rimase  prigioniere,  oltre  ad  as- 
aaissimi  altri,  nella  rotta  che  Genserico  re  dei 
Vandali  diede  all'esercito  d'Aspare  e  di  Bo- 
nifacio. Procopio  (4)  è  quello  che  narra  un 
caso  molto  simile  al  precedente  ,  e  forse  lo 
slesso,  trasportato  dall'Affrica  in  Licia.  Osser- 
vò Genserico  che  mentre  Marciano  dormiva 
•alla  terra,  un'aquila  sopravolando  il  difendeva 
dai  raggi  del  sole.  Volle  parlare  seco,  e  rico- 
noscer chi  era;  ed  obbligatolo  con  giuramento 
di  non  far  mai  guerra  ai  Vandali,  s'egli  cre- 
scesse in  fortuna,  gli  diede  la  libertà.  In  fatti, 
finch'egli  visse,  non  turbò  la  quiete  di  quei 
Barbari.  Era  Marciano,  per  attestato  di  Ce- 
dreno  (5),  persona  venerabii  d' aspetto,  di  santi 
costumi,  magnanimo,  senza  interesse,  tempe- 
rante, compassionevole  verso  chi  fallava,  per 
«Uro  ignorante  nelle  lettere  e  scienze.  Somma, 
secondo  Evagrio  (6),  fu  la  di  lui  giustizia  verso 

(i)  Theodor.  Leclor  lib.  i.  Hitl. 
(a)  Ersir.  lib.  a.  cap.  i.  Hitl.  Eccl. 

(3)  Tàeopli.  »  Cktoa. 

(4)  Procop.  lib.  I.  e  4.  de  Bell.  VMd. 

(5)  C«dm.  in  Hisior. 

(6)  Evagr.  lib.  a.  cap.  i. 
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i  sudditi,  ed  era  temnto,  ancorcbé  nrni  fo«e 
•olito  a  punire.  Ma  spezialmente  risplendeva 
egli  per  la  sua  pietà  verso  Dio  e  per  l' amore 
della  cattolica  religione,  siccome  fece  ben  to- 
sto conoscere.  Non  tardò,  dico,  egli  a  richia- 
mar tutti  gli  esiliati  ;  e  Valentiniano  Augusto, 
informato  delle  rare  di  lui  qualità ,  concorse 
anch'  egli  a  riconoscerlo  per  imperadore.  L'in- 
degno eunuco  Crtsafio  fu  dato  da  Puiefaerìa 
imperadrice  in  mano  a  Giordano,  al  coi  pa- 
dre era  stata  levata  la  vita  dall'iniquo  eunu- 
co, e  gli  fu  renduta  la  parìglia.  Sappiamo  an- 
cora da  Teodoro  Lettore  (1)  che  Marciano 
Angusto  immediatamente  corresse  e  levò  con 
una  legge  l' introdotto  abuso  di  comperar  con 
danaro  e  doni  i  magistrati.  Pubblicò  eziandio 
prontamente  on  editto  (2)  contro  i  cherici  e 
monaci  che  sostenessero  gli  errori  di  Nestorio 
e  d'Eutichete.  Scrisse  non  men  egli  che  la  mo- 
glie Augusta  Pulcheria  a  «an  Leone  papa  amo- 
revoli lettere,  accertandolo  della  lor  premura 
per  la  dottrina  della  Chiesa,  e  proponendo  la 
convocazione  d'  un  concilio  generale  per  ri- 
mediare ai  disordini  preredenti.  Intanto  venne 
a  morte  in  Roma  Galla  Placidia  Augusta,  ma- 
dre di  Valentiniano  III  imperadore.  Secondo 
san  Prospero  (3),  con  cui  s'accorda  Agnello  (4) 
scrittore  del  srcolo  nono,  mancò  essa  di  vita 
a  di  ^7  di  novembre.  Fu  donna  di  non  vol- 
gar  pietà  e  prudenza ,  e  meritò  le  Iodi  degli 
antichi.  Era  fama  in  Ravenna ,  per  quanto 
scrisse  Girolamo  Rossi  (5) ,  e  innanzi  a  lui  il 
suddetto  Agnello,  che  fosse  seppellita  in  quella 
città,  e  che  ne  esistesse  il  sepolcro.  Se  ciò  è, 
il  suo  corpo  sarà  stato  trasferito  a  Ravenna. 
Idacio  (6)  mette  nell'anno  seguente  la  di  lei 
morte  ;  ma  sarà  per  colpa  de'  copisti.  Neil'  an- 
no presente  Valentiniano  Augusto  con  una 
sua  legge  (7)  mise  in  briglia  la  crudeltà  e  1'  a- 
varizia  degli  esattori  del  fisco,  i  quali  col  pre- 
testo di  cercare  e  riscuotere  i  debiti  del  po- 
polo, scorrevano  per  le  provincie,  commetten- 
do mille  disordini  ed  avanie.  Donò  eziandio 
al  popolo  il  restante  del  debito  scorso  fino  alla 
prima  indizione. 

Jnno  di  CaisTO  4$i.  IndizioiÈe  IFm 
di  Lbovi  papa  la. 
<fi  Valbiitiviaho  hi  imperadore  37. 
di  Maeciaiio  imperadore  a. 

Consoli 
Flavio  Mabciabo  Aogusto^  Flavio  Adbltio. 

Celebre  fu  l'anno  presente  per  T ultimo 
crollo  che  si  diede  all'  eresia  di  Eutichete,  per 
cura  spezialmente   di  san  Leone  papa  ,   e  dei 

(1)  Theod.  LNlor  lib.  i.  Hhl.  Gcd. 

(2)  L.  alt.  de  Apo»Ut.  Cod.  JatUa. 

(3)  Protpcr  in  Cbron. 

(4)  Agncll.  Vii.  Episcop.  Rarssul.  tosi.   a. 

(5)  Robens  Hitler.  Hofcaa.  lib.  3. 

(6)  Idac.  in  Cbroa. 

(7)  la  Cod.  Tbrodoi.  Appcadìx  lit.  7. 
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piMÌmi  imperadori  d'Oriente  Marciano  e  Pul- 
chciia.  A  questo  fine  »nnto  Eusebio  aroivescoro 
di  Milano  tenne  prima  un  concilio  provinciale 
ad  istanza  del  pontefice  romano,  nel  qunle  in- 
tervenne ancora  srìn  Massimo  vescovo  di  To- 
rino ,    scrittore   rinomato  per    le    sue  Orailie 
che  sono  alla  luce.  Tennrsi  poi  nella  città  di 
Calcedone,  correndo  l'oltobre,  un  concilio, che 
é  il  quarto  fra    i  generali,  e   il  più  numeroso 
di  tutti,  perché  oltre  ai  legati  della  sede  apo- 
stolica   romana^  v'intervennero  circa  secento 
vescovi.  Intorno  a  questa  insigne  raunanza  aon 
da  Tcdere  il  cardinal  Baronio  e  il  padre  Pagi, 
ed  altri  autori    ecclesiastici.  Fu  ivi  concorde- 
mente condennata  la  faha  dottrina  d'Eutiche- 
te  ,  e  deposto    e   mandalo    in    esilio   l' empio 
Dioscoro  patriarca  d'Alessandria,  il   quale  so- 
lamente tre  anni  o   poco   più   sopravisse   alla 
sua  caduta.  Quivi  ancora  fu  determinato  che 
dopo  il  romano  pontefice,  il  primo  luogo  d'o- 
nore fosse  dato  al  palrtarra  di  Costantinopoli  : 
il  che  fu  poi  disapprovato  da  san  Leone  papa, 
qiial  novità  contraria  ai  privilegi  delle  Chiese 
Alessandrina  ed  Antiochena.   Famosissimo  an- 
cora fu  l'anno  presente  per  la  guerra  d'Attila 
re  dogli  Unni  nelle  Galiie.  Se  ne  stava  costui 
nella  Dacia,  e  fors'  anche  nella  Pannonia,  ossia 
Ungheria ,  turgido    per  la   sua  potenza    e  vo- 
glioso di  segnalarsi  con  qualche  grande  impre- 
sa, e  gli  se  ne  presentavano  le  occasioni.  Può 
essere  che    quand'anche  era  sul   fin. della  vita 
Teodosio  II   Augusto  ,   egli   desse   principio  a 
quelle  fiere  tempeste  che  poscia  in  quest'an- 
no fecero  tanto  strepito,  e  portarono    un   in- 
credibile scompiglio  alle  stesse  Gailie  ;  ma  certo 
sotto  il  nuovo  imperadore  Marciano  si  mirano 
chiari  i  movimenti    di    questo    barbaro   re.  Il 
primo  incentivo  che  ebbe  Attila   di  turbar  la 
pace  del    romano   imperio,    venne    da  Giusta 
Grata  Onoria,  sorella  di  V.ilentiniaDO  III  Augu- 
sto. Già    vedemmo  all'  anno    434    che   questa 
I     sconsigliata   principessa  in  età   di  circa  dieci- 
sette  anni  s'era    lasciata   sovvertire   con    per- 
dere il  fiore  dell'  onestà:  pel  qual  fallo  dalla 
niadre  e  dal  fratello  era  stata  inviata  alla  corte 
di  Costantinopoli,  dove  seguitò  a  dimorare  fino 
a  questi  tempi,  ma  rinchiusa  in  qualche  luo- 
go. Dappoiché  fu  succeduta  la  morte  dell' im- 
peradore Teodosio,  se  non  prima,  macchinando 
essa  la  maniera  di  ricuperare  la  libertà,  e  di 
trovar  anche  marito ,   s'  avvisò  di  fare  ricorso 
ad  Attila,  con  esibirsegli  per  moglie,  e  dargli 
a  divedere  che  per  nsezzo  di  tali  nozze  egli   a- 
cquisterebbe  diritto  ad  una  parte  dell'imperio, 
parendo   eziandio    che  gli   supponesse  lasciata 
a  lei  questa  parte  da  Costanzo  Augusto  suo  pa- 
dre. Non  dispiacque  la  proposizione  al  barbaro 
re ,  il   quale   se  fosse    vero   ciò  che  Giordano 
istorico  (1)  scrive,  molto  prima  ne  avea  avuto 
altri  impulsi  dalla  medesima  Onoria.  Imperoc- 
ché, dice  egli ,  fin  quando   questa  principessa 
vergine  stava  nella  corte  del  fratello  in  Kaven- 
na«    spedito   segretamente  un  suo   famiglio  ad 
Attil.1,  l' invitò  a  venire  in  Italia^  per   averlo 

(  1)   Jotd».  de  lìc|no  skccss. 
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in  marito;  ma  non  essendole  riascito  il  dise- 
gno, sfogò  poi  la  sua  libidine  con  Eugenio  suo 
proccuralore.  Tuttavia  poco  par  verisimile  che 
Onorio  allora  pensasse  ad  accasarsi  con  quel 
re  si  terribile  ;  e  non  apparisce  che  Attila 
I  nelle  sue  dissensioni  coli'  imperio  orientale  ed 
[  occidentale  mettesse  mai  fuori  la  pretensione 
d'Onoria.  In  questi  tempi  si ,  cioè  nell'  anno 
precedente,  è  fuor  di  dubbio  che  la  sfrenata 
principessa  il  mosse ,  e  lo  racconta  lo  stesso 
Giordano  altrove  (1)  ;  ma  principalmente  Tab- 
binmo  da  Prisco  istorico  (3)  contemporaneo  ^  , 
secondo  il  quale,  appena  fu  portata  ad  Attila 
la  nuova  che  dopo  la  morte  di  Teodosio  era 
succeduto  Marciano  nel  governo  deR'  impe- 
rio d'Oriente  ,  che  spedi  a  Valentiniano  im« 
perador  d'Occidente  a  dimandargli  Onoria,  sic- 
come quella  che  s'  era  impegnata  di  pigliarlo 
per  consorte.  Mandò  ancora  a,  Costantinopoli 
a  richiedere  i  tributi.  Dall'una  e  dall'altra 
corte  furono  rimandati  indietro  i  messi  senza 
nulla  farne.  La  risposta  di  Valentiniano  fa , 
che  non  gli  si  potea  dare  Onoria,  perchè  era 
maritata  con  altra  persona  ;  e  che  l'  imperio 
non  si  dovea  ad  Onoria,  perché  agli  nomini , 
e  non  alle  donne,  tocca  il  governo.  Per  altro 
essendosi  dubitato  se  fosse  vero  ciò  che  Attila 
diceva  dell'  esebizion  d'Onona  ,  esso  Attila  , 
per  attestato  di  Prisco  (3),  fece  per  mezzo  dei 
suoi  ambasciatori  vedere  a  Valentiniano  l' a- 
nello  che  Onoria  medesima  gli  aveva  inviato. 
Similmente  Marciano  Augusto  diede  per  rispo- 
sta che  non  si  sentiva  voglia  di  pagar  tributi, 
né  si  credeva  in  obbligo  di  confermare  le  pro- 
messe fatte  da  Teodosio.  Se  Attila  voleva  star 
quieto,  se  gli  manderebbono  dei  regali  ;  e  mi- 
nacciando egli  la  guerra,  non  avrebbe  trovato 
i  Romani  a  dormire.  Attila  finalmente  deter- 
minò di  volgersi  contra  dell'Occidente,  e  di 
combattere  non  solo  con  gì*  Italiani  per  otte- 
nere Onoria  in  moglie  ,  sperando  di  grandi 
ricchezze  in  dote,  ma  eziandio  coi  Goti  delle 
Gailie,  per  dar  gusto  a.  Genserico  re  de'Van- 
dali  in  Affrica. 

Per  intendere  qnesl*  ultimo  passOj  conviene 
ascoltare  Giordano  storico  (4),  il  quale  rac- 
conta, che  avendo  Teoderico  re  de'Goti  Occi- 
dentali, chiamati  Visigoti,  data  ad  Unnerico 
figliublo  di  Genserico  una  sua  figliuola  per  roo« 
glie,  Genserico ,  uomo  crudele  anche  verso  la 
sua  stessa  prole,  per  semplice  sospetto  che  la 
nuora  gli  avesse  preparato  il  veleno ,  le  fece 
tagliar  le  orecchie  e  il  naso,  e  cosi  malconcia  , 
la  rimandò  a  suo  padre.  Avuta  poi  contezza 
del  gran  preparamento  di  guerra  che  faceva 
Attila  ,  Genserico  gì'  inviò  una  gran  quantità 
di  regali  con  pregarlo  di  volgere  le  armi  cen- 
tra il  re  de'Visigoli,  giacché  temeva  che  Teo- 
derico meditasse  di  far  vendetta  dell*  affronto 
fatto  a  lui  e  alla  figliuola.  S'  aggiunse  final- 
mente ad  Attila  un  terzo   incentivo  per  por- 
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(1)  Jordan,  e.  ^3.  de  Reb.  Celie. 

(2)  Prtscas  Legat.  pag.  39.  tom.  I.  Hist.  B^. 

(3)  Idem  ib.  psg.  /|o. 
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tare  la  guerra  in  Occidente*  E  fti ,  per  rela- 
zione di  Prisco  (i)  istorìco^  che  essendo  morto 
Clodione  re  dei  Franchi  1  popoli  allora  della 
Germania ,  Meroveo  ,  1'  uno  de'  due  suoi  fi- 
gliuoli^ benché  il  più  giovane  ,  colT  aiuto  di 
Aezio  patrìzio,  generale  dell'  armi  di  Valenti- 
mano  Augusto ,  occupò  il  regno.  Il  primoge- 
nito (  il  cui  nome  non  si  sa  )  astretto  a  riti- 
rarsi, ebbe  ricorso  ad  Attila ,  con  implorare 
aoccorso  da  lui.  Aggiugne  Prisco  di  aver  ve- 
duto Meroveo  assai  giovanetto,  spedito  a  Roma 
da  Clodione  suo  padre ,  e  che  la  capigliatura 
aua  era  bionda  e  sparsa  giù  per  le  spalle. 
Aezio  r  avea  adottato  per  suo  figliuolo,  e  dopo 
avergli  fatto  dei  gran  regali,  V  avea  inviato  a 
Komj^,  acciocché  stabilisse  amicizia  e  lega  con 
Valentiniano  Augusto.  Però  ancor  questo  fu 
uno  dei  motivi  per  gli  quali  Attila  elesse  di 
guerreggiar  più  tosto  in  Occidente  che  in  Orien- 
te. L'  astuto  Barbaro,  prima  di  muoversi,  in- 
viò legati  a  Valentiniano  Augusto  con  lettera 
piena  di  titoli  e  d' espressioni  della  più  fina 
amicizia  ,  per  seminar  zizzanie  fra  l' impera* 
dorè  e  Teoderico  re  dei  Visigoti,  esponendo 
che  la  voleva  solamente  contra  d'essi  Visigo- 
ti, e  non  già  contra  il  rpmano  imperio.  E  nello 
stesso  tempo  scrisse  a  Teoderico,  esortandolo 
a  ritirarsi  dalla  lega  coi  Romani ,  e  ricordan- 
dogli i  torti  e  le  guerre  da  lor  fatte  alla  na- 
zion  de'  Goti.  Ma  Valentiniano  conosciuta  la 
furberia  d'Attila,  immantinente  spedi  ambascia- 
tori a  Teoderico,  esortandolo  a  strignersi  seco 
in  lega  contro  il  nemico  di  tutto  il  mondo,  la 
cui  superbia  era  omai  giunta  al  sommo  ;  e  si 
buono  effetto  ebbero  le  sue  esortazioni,  che 
Teoderico  e  tutta  la  sua  nazione  animosamente 
ed  allegramente  assunsero  di  opporsi  coli' ar- 
mi al  minaccioso  tiranno;  e  per  questo- si  pre- 
parò ed  uni  tutta  la  possanza  di  essi  Visigoti 
coli'  esercito  romano,  condottiere  di  cui  era  il 
valoroso  Aezio  patrizio.  Non  s'  è  forse  mai  ve- 
duto si  gran  diluvio  d'  armati  in  Europa,  co- 
pie ^  in  questa  occasione.  Fu  creduto  che 
Attila  conducesse  seco  settecento  mila  guer- 
rieri (a).  Non  farei  sigurtà  che  la  fama  e  la 
paura  non  avessero  contribuito  ad  accrescere 
la  per  altro  sterminata  moltitudine  d'  uomini 
«  di  cavalli  che  Attila  seco  trasse  a  quell'  im- 
presa* Imperciocché  oltre  ai  suoi  Unni ,  che 
erano,  per  cosi  dire,  inoumerabili  ,  con  esso 
lui  uniti  marciavano  altri  popoli  suoi  sudditi, 
cioè  un  immenso  nuvolo  di  Gepidi  col  re  loro 
Arderìco,  e  Gualamire  re  degli  Ostrogoti ,  più 
nobile  del  re  a  cui  serviva,  e  che  mal  volen- 
tieri andava  a  combattere  contra  de'  Visigoti 
popolo  della  sua  stessa  nazione.  Seguitavano 
dopo  questi  ì  Marcomanni,  i  Svevi,  i  Quadi, 
gli  Eruli,  i  Turcilingi,  ossieoo  Rngi,  coi  loro 
principi,  ed  altre  barbare  nazioni  abitanti  nei 
confini  del  Settentrione.  Apollinare  Sidonio.  (3), 
scrittore  di  que'  tempi ,  descrive  co'  seguenti 


<i)  Priicps  Legai,  fag.  4©. 

(2)  HiMor    Miicell.  lib.  i5. 

(3)  SMm.  m  Psoegyr.  Aviti  veri.  319. 


versi,  secondo  1'  edi«ion  del  Sinoondo,  la  for- 
ra idabil  armata  d'Attila. 


.....  subito  cum  rupia  tumuUu 
(  Barbaries  totas  in  se  ttxuufudtrat  ArcWs  ) 
Gallia,  pugnacem  fìegem  comitante  Gelano. 
Gepida  trux  tequitur,  Scjrrum  Burgundio  co§it, 
Chuniu,  Belionutus,  Neunu,  Baslema,  To- 

ringUM, 
Brucurus,  uìvosa  quem  vel  Nicer  abhùl  unda. 
Prarumpii  Francus ....... 

Passò  questo  gran  torrente  dalla  Pannonia, 
ossìa  dall'Ungheria,  sul  principio  della  prima- 
vera, e,  secondocbè  crede  il  Velsero  (1),  prese 
e  devastò  la  città  d'Angusta.  Quindi  a  guisa  di 
fulmine  lasciando  dappertutto  la  desolazione, 
giunse  sino  al  Reno  ;  e  fabbricate  con  gran 
fretta  innumerabili  barchette,  gli  riusci  di  va- 
licar quel  fiume  ,  con  istendersi  appr<*&so  ad- 
dosso alla  provincia  della  Belgica  seconda.  A 
lui  ninna  opposizione  fu  fatta,  perchè,  se  cre- 
diamo a  Sidonio,  Aezio  generale  di  Valenti- 
niano era  appena  calato  dall'Alpi,  conducendo 
poche  truppe,  né  i  Visigoti  si  erano  peranche 
mossi.  Pretende  esso  scrittore  che  Avito,  il 
quale  esercitava  allora  nella  Gallia  1'  ufizio  di 
prefetto  del  pretorio,  quegli  fosse  che,  spe- 
dito da  Aezio,.  al  re  Teoderico,  mettesse  in 
moto  l'esercito  d'essi  Visigoti,  col  quale  si 
congiunse  il  romano.  Né  solamente  proccurò 
Aezio  d' aver  seco  i  Visigoti,  de*  quali  era  ia- 
numerabile  l'esercito,  ma  tirò  seco  altre  na- 
zioni, descrìtte  da  Giordano  isterico  (a),  cioè 
i  Franchi,  i  Sarmati,  gli  Armoricani,  i  Lizia- 
ni ,  i  Borgognoni ,  i  Sassoni,  i  Riparìi  e  gì'  I- 
brioni,  che  il  padre  Pagi  (3),  crede  popoli  si- 
tuati, presso  il  lago  di  Costanza,  ma  si  può  du- 
bitare se  fossero  gli  abitatori  d' Ivry.  Nella 
Storia  Miftcella  (4)  della  mia  edizione  sodo 
appellati  Bariones.  Ed  ivi  in  vece  di  Lizta- 
ni,  si  veggono  nel  ruolo  degli  ausiliari  Ro- 
mani i  Luteciani,  cioè  i  Parigini.  Venne  an- 
cora in  soccorso  d'Aezio  co' suoi  Alani  il  re 
Sangibano  con  altri  popoli  occidentali.  Qoi 
dalla  parte  de'Romaoi  si  trovavano  i  Franchi; 
e,  secondo  Sidonio,  i  Franchi  furono  in  aiuto 
d'Attila.  Ma  l'uno  e  l'altro  sussiste,  percioc- 
ché, siccome  abbiam  detto  di  sopra,  erano  al- 
lora divisi  i  Franchi,  seguitando  gli  ani  Me- 
roveo collegato  con  Aezio,  e  gli  altri  il  fratello 
maggiore  che  s'  era  posto  sotto  la  proleaione 
d'Attila.  Nella  vigilia  di  Pasqua  la  città  di 
Metz,  restò  vittima  del  fdrore  del  re  barbaro. 
La  stessa  disavventura  toccò  a  quella  di  Tre- 
veri  e  di  Tongres.  Ma,  secondochè  si  ha  dalla 
Vita  di  san  Lupo  vescovo  Trecense  ,  o^idì 
Troyes  ,  e  da  Paolo  Diacono  (5),  miracolosa- 
mente quella  città  si  salvò,  essendo  passati  per 
essa  i  Barbari  senza  vederla.  Altri  vogliono 
che   il    santo    prelato    ammollisse  talmente  il 


(1)  Velsenu  Rrr.  Angasl.  lib.  8. 

(2)  Jordan,  de  Reb.  Gelic  e  36. 

(3)  Pasini  Crii.  Baron. 

(4)  Hi«lor.  Misceli,  io  lom.  i.  Rrr.  Ilalicar. 

(5)  Pallisi  Diaconaa  in  Cstalogo  " 
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cuore  del  Barbaro ,  che  lasciMte  illesa  la  sua 
città.  Sopra  altre  città  della  Gallia  ti  sfogò  la 
crudeltà  d'Attila^  finché  ginnto  alla  città  d'Or- 
leaoSj  gli  convenne  fermarsi  per  la  resistenia 
de' cittadini.  Secondo  Gregorio  Turonense  (i), 
non  fu  presa  quella  città;  ma  Sidonio  (7),  de- 
gno di  maggior  fede,  chiaramente  asserisce  che 
fu  presa,  ma  non  saccheggiata.  Intanto  il  ge- 
nerale cesareo  Aexio  con  Teoderico  re  de'Vi- 
sigoti,  che  seco  avea  Torismondo  soo  figliuolo 
maggiore^  e  il  loro  potentissimo  esercito,  Tenne 
a  fronte  del  ferocissimo  Attila.  Fn  concertato 
il  luogo  della  battaglia   ne'  campi  Citai  unici , 
cioè  nella  vasta  pianura  di  ChaUuu  sur  Marne 
in  vicinanza  della  città  di  Rems.  All'ora  nona 
del  giorno  si  attaccò  lo  spaventoso  e  memora- 
bil  fatto  d' armi,  a  cui  altro  pari  non  so  se  mai 
avesse  veduto  l'Europa.  Scrive  Giordano  (3), 
e  lo  nota  ancora  (4)  l'autore  della  Miscella, 
essere  «tato  dagl'  indovini  predetto   ad  Attila 
eh'  egli  avrebbe  la  peggio ,  ma  che  perirebbe 
nel  campo  il  generale  dell'  armata  nemica  ;  e 
che  figurandosi    il  re  barbaro  la  morte  tanto 
da  lui  sospirala  d'Aeiio,  non  volle  restare  di 
venire  alle  mani.  Si    combattè  con   indicibile 
vigore  ed  ostinaxione    dall'  una    parte  e    dal- 
l' altra ,  finché  la  notte  pose  fine  al    terribile 
macello.  Secondoché    ha    il   suddetto  autore  , 
lasciarono  la  vita  sul  campo  cento  ottanta  mila 
persone.  A  Idacio  (5)  e  a  sant'Isidoro  (6),  che 
mettono  trecento  migliaia  di  morti,    noi  non 
siamo  obbligati  in  questo  a  dar  fede.  Ora  quan- 
tunque niuna  delle  parti  restasse    vincitrice  , 
pure  gli  effetti  mostrarono  che  il  superbo  At- 
tila si  tenne  per  vinto,  perciocché  nel  dì   se- 
guente si  trincierò  forte  coi  carriaggi  ;  ed  an- 
corché non  cessasse  di  far  trombettare  ed  al- 
zar voci  come  di  chi  va  a  battaglia,  pure  non 
osò  più  d' uscire  in  campo   contra  de'  nemici. 
Kiroasero  anco  deluse  le  sue  speranze,  perchè 
nel  conflitto  venne  morto,  non  già  Aezio,  ma 
bensì  Teoderico  re  de'Visigoti,  che  caduto  da 
cavallo,  fu  conculcato  da'  piedi  de' suoi,  oppiire 
ucciso  da  un  dardo  di  Astagi  Ostrogoto.  Secon- 
do la  giunta  da  me  pubblicata  alla  Storia  Mi- 
scella,  vegniamo  a  sapere  che  Torismondo  fi- 
gliuolo d'  esso  re  Teoderico,  per  dolore  della 
morte  del  padre,  era  i-isointo   di  assediar  At- 
tila in  quel  sito,  e  di  perseguitarlo  fino  all'ul- 
timo sangue.  Ma  Aezio  gli    persuase  di  volar 
tosto  a  Tolosa,  affinché  i  suoi  iratelli  minori, 
cioè  Teoderico,  Federico,  Teurico,  Hoteroero 
e  IrmerìI,  non  gli  occupassero  il  regno.  Si  sa 
parimente  da  Gregorio  Turonense  (7)  che  Aezio 
fece  fretta  a  Meroveo  di  tornar  al  suo  paese, 
acciocché  il  fratello  in  sua  lontananza  non  se 
ne  impadronisse  e  fosse  creato  re.  Non  fu  cer- 
tamente   pigro  Meroveo  ;   e   però   giunto  alle 
sue  contrade^  fo  riconosciuto  re  dai  Franchi. 

(i)  GregoT.  Turooraiii  Hi«l.  Francor.  lib.  2.  e.  8. 

(a)  Sidoa.  lib.  8.  ep.  i5. 

(3)  Jordao.  dt  Rrb.  Gel.  e.  37. 

(^4)  Uislor.  Mis^Hla  lib.  14. 

(5)    Idaciui  in  Cbroii. 

(à\  Uidoruft  in  CbroR. 

(7>  Gregor.  Taioaea.  UuL  Frase,  lib.  a^  e  7. 


Con  buon  fine  dice  l'autor  della  Miscella,  diede 
questi  coosiglj  Aezio  per  timore  che  i  Visigo- 
ti, sconfitto*  Attila,  non  alzassero  la  testa  con- 
tra l'imperio  romano.  Ma  probabilmente  di 
qua  venne  la  rovina  del  medesimo  Aezio,  sic- 
come diremo  al  soo  luogo. 

Veggendosi  pertanto  Attila  in  libertà,  tran- 
quillamente^  ancorché  temesse  di  qualche  in- 
sidia, se  ne  tornò  nella  Pannonia,  ma  con  ri- 
soluzione di  mettere  in  piedi    un'  armata  più 
grande  e  di  assalire  l' Italia,  giacché  non  avea 
trovato  bnon  vento  nelle  Gali  te,  e  noto  gli  era 
che  l'Italia  era  sprovveduta  allora  di  soldate- 
sche. Ne'Frammenti  di  Fredegarìo,  pubblicati 
dal  padre  Ruinart  (1),  si   legge  un'  astuzia  di 
Aezio,  la  quale  non  oserei  mantenere  per  vera: 
cioè,  che  per  aver  soccorso  da  Teodoro  (cosi 
è  chiamato  Teoderico   anche  da  Idacio  ) ,   gli 
esibi  la  metà   delle  Gallie;  e  che  spediti  messi 
segretamente  ad  Attila ,   1'  inviò  in  aiuto  suo 
contra  de'Goti,  con  fare  anche  a  lui  1'  esibizio- 
ne suddetta.  Dopo  due  battaglie,  Aezio  di  notte 
andò  a  trovar  Attila  ,   e  gli  fece  credere  che 
veniva  un   esercito  più  forte  di  Goti  condotto 
da  Teoderico  fratello   del    re  Torismondo  ,  e 
tal  paura   gli  mise,  che  Attila    gli  diede  dieci 
mila  soldi  d'  oro  perchè  gli  proccurasse  la  co- 
modità di  ritirarsi  -verso  la    Pannonia.  Susse- 
guentemente  Aezio  diede  ad  intendere  a  To- 
rismondo ch'era  giunto  un  terribii  rinforzo  ad 
Attila,  e  che  il  consigliava  di  andarsene  a  ca- 
sa, affinchè  i  suoi  fralelli  non  gli  occupassero 
il  regno.  Però  Torismondo  donò  anch'  e!;1i  ad 
Aezio  altri  dieci  mila  soldi,  con  pregarlo  di  fa- 
re in  guisa    che  potesse  liberamente    co'  suoi 
Goti  ripatriare.  Aezio,  ciò  fatto,  assistito   dai 
Franchi,  andò  perseguitando  gli  Unni  alta  coda 
fino  alla  Toringia,  ed  ordinando  ogni  notte  dei 
grandissimi  fuochi,  affinchè  paresse  più  grande 
la  sua  armata.  E  perché  i  Goti  faceano  istanza 
ad  Aezio  eh'  egli  eseguisse  la  promessa,  ed  Ae- 
zio non    si  sentiva    d'  umore  di    eseguirla  ,  si 
contrastò  fra  di  loro:  ma  in  fine  si  venne  ad 
una  composizione,  e  il  tutto  si  quietò  con  aver 
Aezio  inviato  al  re  loro  Torismondo  un  oìiticulo 
d'oro,   ornato  di   gemme,  che  pesava  cinque- 
cento libbre.  Il  padre  Ruinart  pensa  che  que- 
sto orbiculo  fosse  un  catino  o  piatto.   Ma    un 
catino   o    piatto    pesante    venti    pesi    sarebbe 
stata  una  cosa  mostruosa,  lo  il  credo  una  palla 
rappresentante  il  mondo.  Aggingne  Fredegario 
che  questo  picciolo  mondo  d'  oro  fino  a'  suoi 
dì  (se  pure  egli  è   che  parla )   si   conservava 
con  gran  venerazione  nel  tesoro  dei  Goti.  Pro- 
{  bahilmente  in  questo    racconto  ci  sarà  qual- 
che cosa  di  vero  ;   ma  si  può  credere  che    le 
dicerie  del  volgo  vi  *  avran  fatte  le  frange.  In 
quest'  anno  il  piissimo  Marciano  AogustOj  per- 
chè ì  Pagani  dopo  la    morte   dì  Teodosio  II 
imperadore   doveano   aver  fatto  delle  novità^ 
pubblicò  un  rigoroso  editto  (a)  contra  de'  me- 
desimi, intimando  la  perdita  dei  beni  e  della 
vita  a  chi  riaprisse  i  templi  degl'  idoli,  o  fa- 

(i)  Gregor.  Op«f.  pag.  707. 

(3)  L.  7.  Cod.  Jisliniap.  de  Paganis. 
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ceue  loro  de'tagrìGzj.  Con, altra  legge  x(i) 
eziandio  ordinò  che  si  dovessero  pagare  alle 
città  i  canoni  dovuti  per  gli  beni  passati  nei 
particolari,  e,  come  si  può  credere,  dati  a  li- 
vello :  dal  che,  siccome  ancora  d.!  altre  leggi, 
apprendiamo  che  anche  allora  i  Comuni  d'  o- 
gni  città  godeano  beni,  rendite  ed  erario  loro 
particolare.  Truovasi  ancora  una  legge  (i)  di 
Valentiniano  ,  data  in  Roma  a  di  3i  di  gen- 
naio dell'anno  presente,  ma  col  titolo  forse 
vizioso^  essendo  ivi  Impp.  Theodosius  et  f^alert' 
tinianus.  Quando  essa  appartenga  all'  ann<r  pre- 
sente ,  il  titolo  ha  da  essere  solamente  Imp. 
FaUnUnian,,  come  nelle  seguenti,  perchè  pro- 
babilmente Marciano  non  era  peranctie  stato 
riconosciuto  per  imperadore  da  Valentiniano. 
Nella  Cronica  di  Prospero  Tirone  (3),  secondo 
l'edizion  del  Canisio,  si  legge  all'  anno  seguente 
che  l'immagine  di  Marciano  imperadore  entrò 
in  Roma  a  dì  3o  d'aprile  :  segno  che  solamente 
allora  egli  fu  solennemente  riconosciuto  per 
Augusto  in  Roma,  in  essa  legge  si  tratta  dei 
servi  agricoltori  fuggitivi  ,  per  sapere  a  quai 
padroni  dovessero  ubbidire.  Nella  seguente  è 
levata  una  falsa  persuasione  che  non  si  potes- 
sero vendere  beni  agli  uBziali  dell'  imperado- 
re, e  vien  provveduto  ad  altri  pubblici  affari. 
Mercè  poi  della  terza  legge  vigniamo  in  co- 
gnizione che  nell'anno  precedente  l'Italia  tutta 
era  stata  flagellata  da  una  fierissima  carestia , 
di  maniera  che  molti  per  non  morire  di  fame 
l'erano  ridolti  a  vendere  i  proprj  figliuoli  e 
genitori  per  ischiavi,  non  però  ai  Pagani,  ma 
ai  Cristiani  stessi  secondo  l' uso  d'allora.  Co- 
manda  l' imperadore,  che  qualora  si  restituisca 
il  danaro  con  alquanto  d'  usura,  si  rompa  la 
Tendila  fatta  di  que'  miseri,  con  aggiugnere  la 
pena  di  sei  oncie  d'  oro  a  chiunque  vendesse 
ài  Barbari  alcun  de'Cristiani. 

jinno  di  Cbisto  ì5q.  Indizione  V. 
di  Leokb  papa  i3. 
di  Valbutikiavo  Ili  imperadore  28. 
di  Mabciaho  imperadore  3. 

Consoli 
Sposacio,  Flavio  Ercvlavo. 

Provò  anche  la  parte  occidentale  d'Italia  in 
quest'  anno  di  gravissime  sciagure  per  cagione 
del  ferocissimo  re  degli  Unni  Attila.  Costui 
ritornato  nella  Pannonia,  attese  durante  il  ver- 
no A  riparar  le  forze  perdute  nella  Gallia.  Ve- 
nuta la  primavera,  eccolo  con  formidabii  eser- 
cito, creduto  non  inferiore  a  quel  dell'anno 
precedente,  entrar  nell'Italia  per  la  parte  del 
Friuli.  La  prima  città  che  fece  resistenza  al 
furibondo  tiranno,  fu  Aquileia,  una  delle  più 
riguardevoli,  forti  e  popolate  città  che  s'avesse 
allora  l'Italia  ;  e  però  fu  immediatamente  stretta 
con  forte  assedio.  All'autore  della  Miscella  (4) 


(i>  Cod.  Thcod.  Ioa.  5.  in  Append.  lib.  3.  fil.  3. 

(2)  Cod.  Theod.  ibid.  lib.  a.  til.  9. 

(3)  Prosper  Tiro  io  Cbroo. 

(4)  Hulor.  UiKcU.  lib.  i5.  tom.  '  i.  Rtr.  lUlic. 
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secondo  la  mia  edizione  tiam  qui  tenuti,  per- 
ch'  egli  eoo  qualche  paKlcolarità  descrive  que- 
sti frftti,  i  quali  appena  da  altri  pochi  ti  veg- 
gono accennati.  Falla  bensì  (e  prima  d'ora  lo 
avvertì  ancora  il  Sigonio  )  allorché  scrive  che 
tre  anni  continui  (i)  durò  quell'assedio,  quando 
non  si  volesse  supporre  che  Attila  prima  di 
passar  nelle  Gallie  l'avesse  con  on' armata  a 
parte  formato;  del  che  non  si  trnova  né  pure 
un  barlume  prenso  gli  antichi.  Certo  é ,  per 
quanto  s'ha  da  Marcellino  conte  (a)  e  da  Cas- 
siodorio  (3),  che  nell'anno  presente  Aqnileii 
fu  presa.  Narra  dnnque  1'  autore  suddetto,  con 
cui  va  di  concordia  Giordano  tstorico  (4),  che 
facendo  i  cittadini  vigorosa  difesa  ,  e  mormo- 
rando l'esercito  tutto  a  cagion  della  fame  che 
per  mancanza  di  viveri  sofferivano,  Attila  on 
di  cavalcando  intorno  all'  assediata  città ,  os- 
servò che  le  cicogne  solite  a  fare  i  loro  nidi 
nei  tetti  delle  case ,  a  troppa  ne  uscivano , 
portando  col  becco  i  lor  figliuolini  alla  cam- 
pagna. Allora  Attila  rivolto  a' suoi  mirate,  dis- 
se, gU  uccelli  che  preveggono  le  cose  tufi^nire^ 
come  abbandonano  questa  città,  sapendo  che  ha 
da  perire.  Ed  incontinente  dato  ordine  che  si 
facessero  giocar  tutte  le  macchini*  di  guerra, 
ed  esortati  i  suoi  a  mostrare  la  lor  bravura, 
si  fiero  assalto  diede  alla  città,  che  se  ne  ka- 
padroni.  Procopio  (5)  diversamente  narra  il 
fatto,  con  dire  che  già  Attila  coli'  esercito  ab- 
bandonava l'assedio,  quando  osservò  una  ci- 
cogna che  portava  via  i  suoi  cicognini  :  per- 
lochè  si  fermò  ;  ed  essendo  da  lì  a  poco  ca- 
duco il  muro  dov'era  dianzi  il  nido  di  quegli 
uccelli,  entrò  facilmente  nella  città.  Ma  pare 
più  da  credere  a  Giordano,  che  si  servi  della 
Storia  di  Prisco,  autore  di  questi  tempi.  Co- 
munque sia,  tutta  Aquileia  andò  a  sacco;  chi 
de'  cittadini  non  fu  messo  a  fil  di  spada  ,  re- 
stò schiavo  de'  Barbari  ;  ed  in  pena  poi  del- 
l' ostinata  difesa  furono  consegnati  al  fuoco  gli 
edifizj  tutti.  Però  gli  scrittori  di  quest'  nltimi 
secoli  hanno  creduto  che  Aquileia  allora  di- 
strutta non  risorgesse  mai  più ,  e  durasse  da 
li  innanzi  nella  depressione  in  cui  si  troova 
oggidì.  Ma  il  cardinal  Baronio  (6)  è  di  parer 
contrario  ,  fondato  sopra  una  lettera  di  san 
Leone  papa,  scritta  nell'  anno  Ì5S  a  Nìceta  re- 
scovo d' Aquileia,  da  cui  si  raccoglie  che  molte 
donne ,  credendo  morti  i  lor  consorti  nella 
schiavitù,  s'erano  rimaritate,  e  che  alcuni  poi 
de' primi  mariti,  ricuperata  la  libertà  e  ritor- 
nati, richiedevano  le  loro  mogli.  Ma  questo 
argomento  poco  conchiude  ,  perché  né  molti 
si  contano  ivi  ri  patri  ati ,  e  nelle  abitazioni 
delle  castella  e  della  campagna  poterono  tor- 
nar gli  abitatori,  senza  che  si  rifabbricasse  la 
città.  Tuttavia  noi  troveremo  non  disprege- 
vole l'opinion  del  Baronio,  potendosi  altrtm- 
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(l)  Sjgon.  de  Rego.  Occideol.  lib.  l3. 
(a)   Marceli.*- Comes  in  Cbroa. 

(3)  Catsiod.  in  Chroo. 

(4)  Jordan,  de  Reb.  Get.  e  ^2* 

(5)  Procop.  de  Bell.  Vaodal.  lib.  I.  e  4- 

(6)  BsTOB.  Anasl.  Ecd.  sd  Aas.  45>* 
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de  rìrtvare  che  slmeno  in  parte  fosse  riparata 
allora  la  rovina  d'Aqaileia,  ed  in  altri  tempi 
poi  ella  patisse  delle,  nuove  desolazioni^  Nel 
concilio  di  Grado ,  tenuto  nell'  anno  579  da 
£1ia  patriarca  Aquileiense ,  e  riferito  da  An- 
drea Dandolo  (1),  si  lp!?ge  :  Jam  pridemaò  Au 
tiia  Hunnorum  Bege  JquiUia  cwitaa  nostra  furt' 
tiitttt  est  destructa,  et  postea  Gotkorwn  incursu 
et  ceterorum  Barbarorum  quassata,  uix  respirata 
etiam  mine  Longobardorum  nefanda  gentisjla' 
gella  sustinere  non  vatens.  Basta  ciò  a  far  in- 
tendere che  quella  citta  dovrà  essere  risorta 
in  qualche  maniera  dopo  la  desolazione  d'At- 
tila. Attempi  di  Giordano  (1)  storico,  cioè  nel 
secolo  susseguente^  era  talmente  atterrala,  che 
tìc  apparivano  le  vestigia.  E  circa  l'anno  786, 
per  relazióne  di  Paolo  Diacono  ,  in  luogo  di 
Aquileia^  il  Foro  di  Giulio,  oggidì  Cividale  del 
Friuli,  era  divenuto  rapo  della  provincia  della 
Venezia.  Cosa  é  da  maravigliarsi  ^  se  non  è 
qualche  errore  nei  testi,  come  Liutprando  sto- 
rico (3),  il 'quale  fioriva  circa  il  960,  scrive 
in  nn  luogo  che  Aquileja  preedives,  atque  olim 
civitas  immensa,  ab  impiissimo  Hurìnontm  Bege 
jéttila  capitar ,  atque  /iuiditus  dissipatur  ,  nec 
ulteHtts,  ut  in  pnesentiarum  cemitur,  eleuatur» 
E  pure  egli  stesso  racconta  (4)  che  gli  Ungari 
calati  in  Italia  circa  l'anno  91^,  Aqnilejam  et 
yeronam  pertranseunt  munitissimas  citntates^  et 
T'icinum  nutlis  resistentibus  veniunt. 

Ritornando  ora  all'autore  ^ella  Miscella,  egli 
narra  che  trovossi  a  que' tempi  di  Aquileia  nna 
delle  più  nobili  donne  d'essa  città',  quanto 
bella  altrettanta  pudica,  la  quale  per  non  sof- 
frrtre  oltraggi  alla  sua  onestà  da  qne'sordi- 
' dissimi  Barbari,  appena  udì  presa  da  loro  la 
città  ,  che  si  buttò  giù  da  nn'  alta  torre  nel 
fiume  Natisone,  che  passava  sotto  le  sue  fine- 
stre: azione  che  si  crederà  da  taluno  eroica, 
na  che  è  contraria  ai  documenti  della  legge 
di  Cristo.  Dopo  la  rovina  d'Aquileia,  giacché 
ninno  s'opponeva  ai  suoi  passi,  Attila  prese 
le  città  d'Aitino,  Concordia  e  Padova  j  e  le 
ridusse  in  nn  mucchio  di  pietre.  Da  questa 
formidabile  irruzione  di  Barbari  fisma  é  che 
prendesse  origine  I'  inclita  città  di  Venezia, 
celebre  per  la  sua  potenza  e  per  le  sue  illn- 
Btrì  imprese.  Il  Dandolo  (5)  cita  in  pruora  di 
ciò  un  certo  Ponzio,  scrittore  a  noi  inco- 
gnito. Cr edesi  che  per  ischivar  si  fiero  torren- 
te, i  cittadini  dì  Padova,  d'Aitino  e  d'altri 
luoghi  circonvicini  si  rifugiassero  nelle  isolette 
di  Rioalto,  Malamocco  j  ed  altre  di  diverso 
nome;  e  con  venire  a  fermarsi  in  quelle  che 
erano  contigue  a  Rialto,  a  poco  a  poco  quel- 
l'insigne città  si  formasse  che  oggidì  chiamiamo 
Venezia.  Nondimeno  Cassìodorio  (6),  che  cir- 
ca il  fine  del  susseguente  secolo  fioriva,  scri- 
vendo ai  tribuni  delle  spiaggie  marittime^  e 


(1)  Daodulu  in  Cbron.  Ioa.  la.  Rer:  llaKcar. 

(2)  Jordan,  de  Rcb.  Gel.  e.  ^a. 

(3)  Liatprand.  Hisl.  lib.  3.  e.  4. 

(4)  Idem  lib.  2.  e.  4. 

(5)  Dandolo!  io  Chron.  lom.  13.  Rer  Ilalic. 

(6)  Caasìod.  lib.  la.  cpial.  24*  * 


parlando  degli  tbttanti  allora  in  quelle  {solette^ 
non  altro  dice,  se  non  che  viveano  de'  soli  pé- 
sci, e  il  traffico  loro  consisteva  nella  raccolta 
e  vendita  del  sale.  Seguita  poi  a  narrar  l'autor 
della  Miscella  che  Attila  coli'  esercito  passò  a 
Vicenza,  Verona  e  Bergamo,  città  che  prova» 
rono  gli  eccessi  della  di   lui    crudeltà.  Poscia 
inoltratosi  fino  a  Milano   e  Pavia  ,    occapò  e 
saccheggiò  ancor  queste,  ma  senza  strage  delle 
persone^  e  senza  consumar  colle  fiamme  le  ab^ 
tazionik  L*  antica  tradizione  dei    Modenesi  è , 
eh'  egli  per   intercessione    di    san   Gemtniano 
protettore    della   città    (  già    mancato  di  vita 
nell'anno    397  )  >  se  pure   di  qite'  tempi  non 
visse  un  altro  Geminiano  vescovo  pure  di  Mo- 
dena, come  sospetta  il  cardiiial  Baronio  (1), 
Attila  con  l'esercito  preso  da    cecità  passasse 
senza  nocumento  alcuno  per  Modena,  siccome 
raccontammo   di    sopra    di   san  Lupo  vescovo 
Trecense.  Per  quel  che  dirò  ,  non  è  ioverìai- 
mile  il  passaggio  per  Modena  di  quel  tiranno, 
e  potrebb'  essere   che    nion  danno   le  facesse. 
Ma  solamente   ritien   dubbioso    un   simil  fatto 
accaduto  nel  principio  del  secolo  decimo^  sic- 
come vedremo,  allorché   gli  Ungri,  razza  an- 
ch'eglino  d'Unni,  passarono  per  Modena,  eia 
lasciarono  intatta.  Parimente  Agnello  (9),  che 
scriveva   circa  V  anno  835  le  Vite  degli  Aroi- 
yescovi  Ravennati,  ci  fa  intendere  la  fama  che 
ivi  correa,  d'  essere  arrivato  Attila  fino  a  Ra- 
venna^ e  che  ammollito  dalle  preghiere  di  Gio^ 
vanni,  vescovo  santo  d'  essa  città,  ninn  danno 
le  recò,  essendosi  contentato  che  gli  aprissero 
le  porte,  per  le  quali  entrato,  dopo  aver  pas- 
seggiato per  le  piazze,  se  n'andò  pacificamente 
con  DiOj  e  ritornossene  al    suo  regno.  Io   la 
credo  fama  senza  buon  fondamento ,  e  massi- 
mamente parendo   che  Agnello   attribuisca   la 
mansuetudine  insorta    in  quel  Barbaro  al  ve- 
scovo suddetto,  quando  questo  pregio  è  mira- 
coloso e  dovuto  a    san  Leone  papa ,    siccome 
vedremo  fra  poco.    Per  altro    che    Piacenza  , 
Parma,  Reggio   e  Modena   fossero   anch'esse 
partecipi  della   crudeltà  di  quel  tiranno ,  ap- 
pellato il  Flagello  di  Dio,  abbiam  ragione    di 
«crederlo  ,  da   che  il   sopra  Mentovato   autore 
della  Miscella  aggiugne  di  poi  :  Deinda  JEnd" 
Um  civitmtibus  similiter  expoÙatis ,  novissime  eo 
loco,  quo  Mincius  in  Padum  influita  castraM^ 
tati  sunL.  Cerio  quelle  erano  città  dell'Emilia. 
Né  ai  dee  ommettere  nna  notizia  curiosa,  a 
noi  riaerbata  da  Snida   (3):  cioè   che  avendo 
Attila  presa  la   città  di  Milano ,   condotti  In 
iscfaiavilù  i  cittadini,  osservò  a  caso  una  pit- 
tura in  cui  erano  rappresentati  i  romani  im» 
peradori  sedenti  sopra  aurei  troni,  con  gli  Sciti 
prostrati  ai  lor  piedi.  Fece  egli  tosto  chiamare 
un  pittore,  e  cancellata  quella  pittura,  gli  or- 
dinò di  dipignere-  il  re  Attila  assisb  in  trono  , 
e  gì'  imperadori  romani  che   portavano   so  le 
spalle  sacchi  pieni  d'oro,  e  li  votavano  a' piedi 
di  Sua  Maestà  Unnica. 


(i)  Baron.  Annal.  Eccl.  ad  Ann.  [^'5/6. 
(a)  Agneil.  part.  i.  fom.  a.  Rer.  I  (alitar. 
(3)  Soidaa  ia  LczicO|  sd  verbim  Mrdiolaium» 
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latrato  te  ne  st«va  Valenti&iano  Angotto  in 
Boom,  e  gli  dovea  ben  tremare  il  onore  all'  u- 
dir  la  rovina  delle  città,  e  ì  progressi  del  fe- 
rocisaimo  re»  Laiciò  scritto  san  Prospero  (i) 
che  ad  altro  non  pensava  l' imperadore  che  a 
ritirarsi  fuori  d'Italia;  ma  che  la  vergogna 
tenne  in  freno  la  paura,  credendosi  massima* 
mente  che  la  crudeltà  e  cupidigia  del  barbaro 
regnante  dovesse  oramai  essere  saiia  colla  de- 
-aolaiione  di  tante  nobili  provincie.  Ora  non 
sapendo  né  Valentiniano  f  ne  il  senato  e  po- 
polo romano  qoal  partito  prendere,  finalmente 
fo  risoluto  di  tentare,  se  per  meszo  d'  amba- 
sciatori si  potesse  ottener  la  pace  del  crude- 
lissimo tiranno.  L' autore  della  Miscella  aggiu- 
goe,  che  dopo  le  sopra  narrate  astoni  Attila 
restò  sospeso  >  se  dovea  o  non  dovea  volgere 
i  passi  alla  volta  di  Roma.  La  voglia  di  farlo 
era  grande;  ma,  siccome  scrisse  Giordano  (3) 
che  cita  qui  l'autorità  di  Prisco  isterico,  i  suoi 
il  dissuadevano  coli' esempio  di  Alarico  re  dei 
Goti,  ilqual  poco  sopravisse  dopo  la  presa  di 
Roma.  In  questo  ondeggiar  di  pensieri  arriva- 
rono gli  ambasciatori  romani ,  e  il  trovarono 
attendato  dove  il  Mincio  si  scarica  nel  Po, 
cioè  a  Govemolo ,  essendosi  meuo  quivi ,  per 
quanto  si. può  credere,  a  quartiere  pel  verno 
sopravenuto.  Forse  ancora  l'arrivo  d' essi  am- 
basciatori succedette  solamente  nell'anno  se- 
guente. Furono  essi  il  santo  papa  Leone,  Avieno 
consolare,  cioè  che  era  stato  console,  e  Tri- 
gesio  che  sembra  essere  stato  prefetto  del  pre- 
torio. Confidava  assaiuimo  l' imperadore  nel- 
r  eloqoensa  ed  abilità  di  san  Leone  ;  né  s' in- 
gannò. Perorò  con  tal  forsa.  e  garbo  il  ponte- 
fice, che  il  superbo  tiranno  divenne  mansueto, 
e  con  accettar  la  pace  promise  di  tornarsene 
alla  sue  contrade,  e  1'  esegui.  L'andata  di  san 
Leone  ad  Attila  è  attestata  da  san  Prospero  (3), 
dair  autore  della  Miscella  (4),  da  Cassidorìo  (5). 
da  Vittor  Turonense,  da  Giordano  storico  (6) 
e  da  una  lettera  scritta  da'  vescovi  orientali  a 
Simmaco  papa  (7).  Nella  suddetta  Miscella  poi 
si  legge ,  che  interrogato  Attila  ,  come  egli  si 
fosse  indotto  a  far  tutto  ciò  che  il  romano 
pontefice  gli  avea  richiesto,  rispose  di  aver 
veduto  presso  quel  vescovo  un  altr'uomo  di 
presenza  più  venerabile,  che  con  una  spada 
•goainata  il  minacciava ,  se  non  acconsentiva 
«ile  sne  dimande.  È  da  stupire  come  nelle  Vite 
de'Romani  Pontefici  attribuite  ad  Anastasio  Bi- 
bliotecario si  racconti  bensì  l'ambasceria  sud- 
detta di  san  Leone,  ma  senza  dir  parola  di 
quel  miracolo.  In  oltre  Gassiodorio  scrìve  in 
nna  sua  lettera,  che  insieme  con  Carpiltone 
figlinolo  di  Aezio  fu  spedito  ad  Attila  suo  pa- 
dlre,  e  che  alla  di  lui  eloquenza  riuscì  di  pla- 
care quella  crudelissima  bestia.  Il  Sigonio  (8) 

(i)  Protpcff  ÌB  ChroD. 

(1)  Jordan,  de  Reb.  Gtl.  cap.  l\2. 

(3)  Pfosper  in  Chn». 

(4)  Uislor.  MiMcll.  lib.  i5. 

(5)  Cttùod.  m  Chraa. 
(fi)  Joidaa  de  Reb.  Gel. 

(7)  Ulcr  EpieL  SjBaechi  Pafic. 
W  9i|oa.  ds  ìmtm.  Occidaat.  lib.  |3. 
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rapporta  qui  noa  particoìarilà  degna  d' ossero 
vazione  ;  cioè  che  Valentiniano  Augusto  sul 
principio  di  qoesta  guerra,  senza  perdersi  di 
animo,  chiamò  in  Italia  un  grosso  corpo  dei 
Goti,  dei  quali,  secondo  Procopio,  furono  con. 
dottiert  Alarico  ed  Antala  ;  e  poste  buone  guar- 
nigioni nell'Alpi  Giulie ,  per  le  quali  si  passs 
dalla  Pannonia  in  Italia,  fortificò  e  provvide 
del  bisognevole  Aquileia ,  e  1'  altre  citlà  per 
le  quali  si  va  al  Po.  Aggiogne,  che  la  cagione 
dell'  essersi  ritirato  Attila  di  là  dal  Po,  si  dee 
attribuire  ad  Aezio  generale  di  Valentiniano  An- 
gusto, il  quale  valoroéamente  gli  era  alle  spalle 
con  un'  armata  che  l' andava  incalzando  e  piz- 
zicando. E  qui  cita  il  Sigonio  le  seguenti  pa> 
role  di  Giordano  isterico  :  AuUa  ,  rtcoUtaù 
vinbuMf  AquiUjam  wi  magna  diu  ohsessam  ca- 
pit,  ac  circumquaque  praedis  et  caediòu»  furi' 
bundu*  btKchatur,  ad  quem  VaUniinianìMs  lat* 
petxU/^  Paptun  mitUns ,  pacem  cum  to  Jhcà , 
exercUuMque  ^usjàme,  peste,  morbo,  caediòusqtu 
insuper  ab  Aelio  eUlritus,  eum  revertijècit.  Può 
essere  che  il  Sigonio  abbia  letto  in  Procopio 
quanto  egli  riferisce,  qu.intunque  io  non  re 
l'abbia  trovato;  ma  per  conto  del  passo  che 
egli  rapporta  di  Giordano,  non  so  onde  l'ab- 
bia egli  preso.  Certo  nell'edizione  del  padre 
Garezio  Benedittino^  e  nella  mia  confrontata 
coli' antichissimo  tetto  dell'Ambrosiana  (i),non 
compariscono  quelle  parole,  le  quali,  se  sus- 
sitessero,  porgerebbono  motivo  di  credere  che, 
aggiunta  alle  peri»uasioni  di  san  Leone  1*  ap- 
prensione del  valore  e  delle  forze  d'  Aezio, 
quel  Barbaro  si  fosse  ridotto  alla  ritirata.  Al- 
l' incontro  abbiamo  1'  autorità  di  san  Prospe- 
ro (a)  opposta  air  asserzione  suddetta.  Eccone 
le  parole  al  presente  anno  :  Attila,  redinirgratit 
yiriùus,  quas  in  Italia  amiseìxU,  Italiam  ingredi 
perPannoniaM  intenditi  nihil  Dutx  lìostro  AetMO  je> 
cundtum  prioi'is  belli  opera  perspiciente,  ita  ui  ne 
cUuuris  quidem  Alpium,  quibut  hostes  prohiberi 
poterant,  uteretur:  hoc  solum  spei  suis  superrsse 
existimaiu  f  si  ab  omni  Italia  cum  Imperatore 
discederet*  Ma  non  è  perciò  da  disprezxare  il 
racconto  del  Sigonio  ;  perciocché  Idacìo  (3) 
scrisse  che  nel  secondo  anno  del  principato  di 
Marciano,  gli  Unni,  da'  quali  era  messa  a  sacco 
l'Italia,  dopo  aver  eglino  desolate  alquante  cit- 
tà, rimasero  miracolosamente  estinti,  parte  per 
la  fame,  parte  per  un  certo  morbo  e  per  al- 
cune calamità  venute  dal  cielo.  E  che  avendo 
l' imperador  Marciano  mandati  soccorsi  di  mi- 
liaie  ed  Aezio,  questi  tagliò  a  pezzi  non  pochi 
de^  nimici ,  in  maniera  die  furono  astretti  a 
far  la  pace  coi  Romani.  Sant'  Isidoro,  sìccrome 
quegli  che  fu  copiatore  d' Idacio,  racconta  lo 
stesso. 

Né  si  dee  tacere  che  Attila,  per  attestato 
concorde  di  Giordano  e  dell'  autore  della  Mi- 
scella, prima  di  ritirarsi,  minacciò  la  total  ro- 
vina all'  Italia,  se  non  gli  fosse  invista  eoo  ric- 
chissima dote,  e  con  assegnarle   una  porsione 
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del  regno^  Onorìa  sorella  di  Valentioiano  Au- 
gostOj  cioè  quella  svergognata  principessa  che, 
siccome  abbiam  Tediito  di  sopra,  aveva  incitato 
lo  stesso  Attila  a  muovere  le  armi  contra  del 
fratello,  per  isperanza  di  acquistare  la  libertà 
e  di  sposare  quel  re  villano.  Ed  è  probabile 
die  gli  fosse  promessa,  affinchè  il  Barbaro  non 
tardasse  a  levarsi  d' Italia.  Il  Dn-Gange  (1)  pre- 
tende ancora  che  questa  principessa  in  fatti 
gli  fosse  spedita;  ma  non  veggo  alcuno  degli 
antichi  che  V  asserisca.  Fu  ben  ella  promessa, 
ma  si  dovettero  trovar  varie  scuse  ed  intoppi^ 
tanto  che  la  morte  d'Attila,  che  da  li  a  non 
molto  accadde,  mise  ancor  3np  alle  ambiziose 
sue  pretensioni.  E  perciocché  ninno  degli  scrit- 
tori parla  pili  da  11  innanzi  d'cMa  Onoria,  non 
è  improbabile  che  per  gli  suoi  misfatti  le  fos- 
sero abbreviati  i  giorni  della  vita,  oppur  che 
essa  con  suo  comodo  li  terminasse  in  una  pri- 
gione segreta  Fu  in  quest'anno  che  Marciano 
Augusto  pubblicò  un  editto  (a)  contro  i  se« 
gnaci  degli  errori  d'Eutichete,  con  intimare 
loro  varie  pene.  Similmente  egli  con  altro  prò* 
clama  dichiarò  V  innocenza  e  santità  di  Fla- 
viano  patriarca  morto  io  esilio.  Abbiamo  an- 
che da  Marcellino  conte  (3),  aver  egli  ordinato 
in  quest'anno  che  i  nuovi  consoli  in  vece  di 
gittar  danari  al  popolo,  gì'  impiegassero  in  risar- 
cire l' acqoidotto  di  Costantinopoli.  Doveano 
probabilmente  succedere  ferite  e  morti  in  quel 
popolare  tumulto.  Per  lo  contrario  Valenti- 
niano  imperadore  in  qnesto  medesimo  anno  si 
funesto  air  Italia  con  una  sua  legge  (4)  ristrinse 
la  giurisdizione  de' vescovi ,  ordinando  che  i 
medesimi  non  potessero  giudicar  cause  crimi- 
nali, e  né  por  le  civili  fra  i  cherici  ;  e  se  le 
giudicassero,  fosse  solo  per  compromesso,  riser- 
bando loro  unicamente  quelle  di  religione. 
Vietò  ancora  che  i  curiali ,  i  servi  e  merca- 
tanti del  corpo  della  mercatura  non  si  potes- 
sero far  preti  né  monaci*  Molti  altri  punti 
soo  ivi  determinati.  Trovarono  i  ansseguenti 
Augusti  indecente  questa  legge,  e  però  >a  scar- 
tarono. Intanto  il  cardinal  Baronio  alla  inde- 
bita pubblicazione  d'essa  attribuisce  tutte  le 
disgrazie  accadute  in  quest'anno,  non  a  Va- 
lenti niano  che  stava' a  divertirsi  in  Roma,  ma 
alle  citth  della  Venezia ,  Insubria  ed  Emilia , 
che  niuna  colpa  aveano  dì  questo  editto.  Ol- 
tre di  che,  essendo  data  quella  legge  nel  di  i5 
di  aprile  del  presente  anno,  Attila  verisimil- 
mente  era  già  calato  in  Italia,  e  stava  digri- 
gnando i  denti  sotto  V  ostinata  Aquileia.  Ve-^ 
desi  eziandio  un'altra  legge  (5)  dello  stesso 
Augufto,  data  in  Roma  a  di  39  di  gingno,  in- 
torno ai  tributi  che  doveano  pagare  i  merca- 
tanti di  porci,  buoi  e  pecore,  dove  parla  d^l« 
r  attenzione  di  Aezio  patrizio^ra  le  cure  della 
guerra  e  lo  ttrtpito  delle  trombe.  Da  ciò  ricava 
il  Sigonio  che  Aezio  avesse  raunato  un  gagliar- 

(i)  Dn-Caogins  in  Famil.  Byunl.  p.  78. 
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(3)  Marceli.  Comes  in  Chron. 

(4)  Tom.  4.  Cod.  Tbcod.  Appcnd.   tit.  12. 

(5)  Id.  lil.  i5. 


diasiiBo  esercito  da  opporre  ad  Attila  ;  ma  al» 
tro  non  ne  so  trarre  io,  ae  non  che  Aezio  ai|« 
che  in  que'  tempi  si  sconvolti  pensava  ad  im« 
pedire  che  non  fosse  defraudato  de' tributi  l'è* 
rario  imperiale,  e  che  essi  tributi  con  regola  % 
proporzione  si  pagassero.  Essendo  mancato  di 
vita  in  Napoli  QuodvuU  Deus  vescovo  di  Car- 
tagine, esiliato  da  Gcnaerico  re  de' Vandali , 
tanto  si  adoperò  Valentiniano  Augusto  presso 
quel  re  barbaro,  che  si  contentò  che  fosse  or* 
d inalo  vescovo  in  essa  città  di  Cartagine  />eo* 
graùas^  uomo  di  mirabil  carità,  ed  insigne 
per  altre  virtù ,  aiceome  attesta  Vittart  Vi^ 
tense  (i). 

Anno  di  CatsTO  45^*  Indizione  f7. 
di  LaoKK  papa  i4* 
di  VALSVTiinÀao  III  imperadore  a^. 
di  MAaciAHO  imperadore  4« 

Consoli 
VnrcoMALO,  Opiliok. 

Tornato  che  fa  Attila  nella  Pannonia,  inviò 
tosto  suoi  ambasciatori  a  Marciano  Augusto  , 
facendogli  sapere  ,  che  se  non  gli  mandava  j 
tributi,  o  sia  i  regali  annui  promessi  da  Teo- 
dosio II  suo  predecessore  ,  si  aspettasse  pure 
il  guasto  alle  sue  provincie,  ed  ogni  altro  più 
rigido  trattamento.  L'abbiamo  da  Prisco  isto- 
rico  (3)  di  que' tempi ,  e  lo  riferisce  ancora 
Giordano  (3),  con  aggiugnere  egli  solo  una 
particolarità  di  gran  riguardo,  la  quale  se  è 
vera,  molto  è  da  maravigliarsi,  come  non  aia 
almeno  accennata  da  san  Prospero  ,  da  Ida- 
ciò,  o  da  sant'  Isidoro  :  cioè  che  Attila  minao 
ciava  bensì  l' imperio  d'  Oriente  ,  ma  le  sue 
mire  di  nuovo  erano  contra  dell'  Occidente. 
Gli  stava  6tta  nel  cuore  la  rabbia ,  perché  i 
Visigoti  della  Gallia  gli  avessero  data  una  al 
disgustosa  lezione  nella  battaglia  ohe  narran* 
mo  di  sopra*  e  ne  voleva  vendetta.  Pensò  don* 
que  di  assalire  e  soggiogar  quegli  Alani  che 
abitavano  nella  Gallia  di  là  dal  fiume  Ligeri« 
appellato  oggidì  la  Loire»  E  mossosi  dalla  Da* 
eia  e  Pannonia,  dove  allora  gli  Unni  con  di* 
verse  nazioni  sue  suddite  dimoravano  ,  paasò 
pel  cuore  della  Germania  a  quella  volta.  Al* 
lora  Torismondo  novello  re  de'  Visigoti^  pre* 
sentito  il  disegno  del  Barbaro  ,  non  fu  pigro 
ad  accorrere  con  tutte  le  sue  forze  io  aiuto 
degli  Alani ,  e  a  prevenire  l' arrivo  d' Attila. 
Giunti  colà  gli  Unni ,  si  venne  ad  un  fatto 
d'  Armi,  che  riuscì  quasi  simile  al  precedente, 
in  guisa  che  1'  altero  Attila  scornato  fu  co- 
stretto a  ritornarsene  senza  trionfo  e  aenza 
gloria  alle  sue  contrade.  Ma,  come  dissi,  ninn 
altro  storico  fra  gli  antichi  dice  nna  menoma 
parola  di  questo  fatto.  No  11  adimeno  avendo 
Giordano  avuta  sotto  gli  occhi  la  Storta  per* 
duta  di  Prisco,  non  se  gli  dee  facilmente  ne* 

(1)  Viclor  VitentU  de  periecoL  Vandal. 

(2)  Prisco*  lom.   1.  Hislor.  Bya.  pag.  4®. 
(J)  Jordan,  dt  Reb.  XitX.  e  43. 
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gftr  credeftta  in  questo.  E  tanto  più  verrebbe 
ad  essere  credibile  il  di  lui  racconto ,  se  Ja 
morte  del  ferdce  Attila  fosse  succeduta  nel- 
r  anno  seguente»  come  vuoi  Marcrllino  con- 
te (i)  ,  fM*rché  non  avrebbe  il  re  barbaro  la- 
sciate in  oxio  le  sue  armi  nel!'  aono  presente. 
Aggiungasi ,  cbe  Fredegario  (3)  racconta  due 
battaglie  succedute  fra  Attila  e  i  Goti;  e  beo- 
cbé  vi  sia  della  confusione  in  quel  racconto 
ai  pel  tempo,  come  pel  luogo,  pure  si  scorge 
eh'  egli  mette  il  secondo  conflitto  fatto  da  To- 
rismondo ,  essendo  già  morto  suo  padre.  Ma 
«an  Prospero  (S) ,  Prospero  Tirone  (4)  «  Ida- 
cio  (5),  sant'  Isidoro  (6),  Gassiodorio  (7)  e  Tau- 
tore  della  Miscella  (8),  senza  narrar  punto  al- 
cun ritorno  d'Attila  nella  Gallia»  dicono  sotto 
il  presente  anno,  ch'egli  appena  tornato  al 
suo  paese,  fini  di  vivere  e  d'inquietare  il  mon- 
do. La  maniera  della  sua  morte  fu  da  bestia. 
Marcellino  scrive  che  fu  scannato  da  una  don- 
na, se  pure  i  nostri  storici  italiani  non  han 
qui  per  odio  alterata  la  verità.  Merita  mag- 
gior fede  Giordano  (9),  che  cita  ancor  qui  la 
Storia  di  Prisco  autore  contemporaneo,  allor- 
ché narra  che  avendo  voluto  il  crudele  e  libi- 
dinoso re  menare  una  nuova  moglie,  per  no- 
me Ildicone,  fancinlla,  quantunque  secondo  il 
rito  della  sua  gente  ìnnnmerabili  altre  ne  aves- 
se, s' imboracchiò  talmente  nel  convito  no- 
tiale,  che  pien  di  vino  fino  alla  gota  ,  e  op* 
presso  dal  sonno  ,  fu  posto  in  letto  ;  e  quivi 
dal  sangue,  cbe  gli  sole?a  uscir  dal  naso ,  ri- 
mase la  notte  soffocato.  Essendo  passata  buona 
parte  del  mattino  senza  ch'egli  chiamasse,  o 
che  rispondesse  a  chi  il  chiamava,  i  suoi  du- 
bitando di  quel  eh'  era  ,  ruppero  la  porla  ,  e 
a  trovarono  morto.  Racconta  il  medesimo  au- 
tore, su  la  fede  di  Prisco,  che  in  quella  stessa 
notte  a  Marciano  imperadore  fa  mostrato  in 
sogno  r  arco  di  Attila  rotto  :  il  che  tenuto 
la  per  buon  presagio  ,  giacché  gli  Unni  spe- 
tialmente  metteano  la  lor  bravura  nel  saetta- 
re. Fu  auntuoso  ed  insieme  barbarico  il  fune- 
rale d'  Attila.  Gli  ufiziali  e  i  soldati  suoi,  se- 
condo I'  uso  della  nazione,  si  tagliarono  parie 
de'  capelli ,  e  coi  coltelli  si  fecero  di  buoni 
tagli  -nel  volto,  acciocché  la  memoria  di  quel* 
l' invitto  combattente  fosse  pianta  ,  non  con 
lamenti  e  lagrime  femminili ,  ma  con  sangue 
virile.  Deposto  il  cadavere  sotto  padiglioni  di 
seta ,  gii  ìfeocro  una  spedo  di  tomeamento  a 
oavallo  intomo.  Cantarono  le  di  lui  prodezze 
con  questi  sentimenti  :  ii  gnan  re  degli  Unni 
Mtiia,  figliuolo  di  Mundtucco,  signore  di  /òr- 
ttMÙmi  popoli,  che  eolo  con  una  potenza  inudita 
per  P  addietro  ha  posseduto  1  regni  della  Scitia 
a  della  Germania  ,   ed  ha  messo  il  terrore    in 
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amendue  gì'  imperj  romani,  eon  tante  città  prf 
US  e  che  potendo  devastare   il  rimanente  ,    pla- 
cato per  le  preghiere,  si  contentò  di  ricevere  un 
I  annuo  tributo,  £  dopo  aver    tutto   dò    operato 

■  con  JeUcità  mirabile  ,  »q/i  per  ferita   ricevuta 
\  dai  nimici,  non  per  frode  tle'suoi,  ma  con  re- 

stare  illesa  la  sua  gente,  fra  le  alUgrie,  e  senza 
\  provar  dolore  alcuno,  è  morto.  Ma  chi  può  dir 
ifuesta  una  morte,  quando  niunu  sa  d'aiverla  a 
vendicare?  Fin  .qui  la  funebre  cantilena.  Dopo 
tali  lamenti  sopra  la  di  lui  cassa  sepolcrale  » 
fecero  un  gran  convito,  unendo  insieme  il  lutto 
I  e  l'allegria;  e  poi  seppellirono  di  notte  il  ca- 
davere ,  serrando  la  tomba  prima  oon  legajsi 
.  d' oro,  poi  d'argento,  e  finalmente  di  ferro,  e 
chiudendo  seco  armi  tolte  ai   nemici  ,  e    varj 

■  ornamenti  con  gemme  e  lavori  preziosi.  Ed 
affinché  non  si  sapesse  il  luogo,  ai  miseri  schiavi 
che  aveano  cavata  la  fossa ,  e  dopo  la  sepol- 
tura spianato  il  terreno,  levarono  crudelmente 
la  vita. 

Colla  morte  di  costui  si  sfasciò  la  macchina 
dell'imperio  degli  Unni,  cioè  de'Tartari;  per- 
ciocché siccome  narra  Giordano,  insorsero  liti 
tra  i  figliuoli  d'Attila  per  la  divisione  de*  re- 
gni. Arderico  re  dei  Gepidi,  prima  sudditi  di 
'  Attila,  non  potendo  sofferire  che  si  trattasse 
di  partire  i  popoli  come  si  fa  de'  vili  schiavi, 
fu  il  primo  a  prendere  1'  armi  contra  de*  fi- 
gliuoli  d'Attila.  Ad  esempio  suo  fecero  lo  stesso 
altre  nazioni»  cioè  i  Goti ,  gli  Alani  ,  i  Svevi 
e  gli  Eruli.  Si  venne  ad  una  battaglia,  in  cai 
restò  ucciso  Ellac  il  primogenito  d'Attila,  e  a 
lui  più  caro  degli  altri.  Gli  Unni  furono  i 
vinti,  e  vincitori  i  Gepidi.  Però  gli  altri  fi- 
gliuoli d'  Attila  si  rilirarono  dove  é  oggidì  la 
picciola  Tartari  a  al  mar  Nero  ;  e  i  Gepidi  ri- 
masti padroni  della  Dacia,  fecero  pace  e  lega 
coir  imperadore  d' Oriente,  che  si  obbligò  di 
mandar  loro  dei  presenti,  i  Goti  ebbero  di  poi 
la  Pannonia  per  concessione  degli  Angusti; 
ed  altre  nazioni,  ricuperata  la  libertà,  impe- 
trarono altri  siti  per  loro  abitazione.  In  que- 
sto medesimo  anno  Torisraoodo  re  dei  Visi- 
goti in  Tolosa,  dopo  aver  goduto  poco  più  <Ìì 
un  anno  il  suo  principato  (1),  perché  troppo 
alteramente  ed  insolentemente  governava,  tra- 
cidato  fu  da  Teoderico  e  Federico  suoi  fra- 
telli, il  primo  de'  quali  fu  riconosciuto  per  re 
di  quella  nazione.  Similmente  diede  fine  ai 
snoi  giorni  in  Costantinopoli  a  di  18  di  feb- 
braio Pulcheria  Augusta,  sorella  del  già  de- 
funto imperador  Teodosio  II,  e  moglie  del  re- 
gnante Marciano  Augusto,  principessa  memo- 
rabile per  la  sua  rara  pietà  e  saviezza.  Fa 
sempre  zelante  protettrice  della  Fede  catto- 
lica (l);  anche  nel  matrimonio  volle  intatta 
la  sua  verginità  consecrata  a  Dio ,  e  fabbricò 
varj  templi  sacri,  e  varj  spedali  per  gì'  infer- 
mi e  pellegrini  con  regale  magnificenza.  Pria 
di  morire  istituì  eredi  di  tutto  il  suo  avere  i 
poverelli;  ed  il  piissimo  imperador  Marciano, 


(t)  Prosper  io  Chronico,  Isidoro»   io  Càrooic»    GoiW- 
ron,  Idaciok  in  Cliron. 
H      (3)  Cbroa.  Alezaad.  Marceli.  Coacs  io  Chnm, 
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per  alteilato  di  T<*ofan«*(i)  ,  benrlié  fossero 
iromenai  i  di  lei  beni,  pure  piifitoalmente  volle 
eseguila  T  ultima  di  lei  volontà.  Perciò  degna 
ben  fii  questa  insigne  principessa  d' essere  re- 
gistrala fra  i  Santi  non  meo  pres»o  i  Greci 
che  preaso  i  Latini. 

Anno  di  Cristo  454»  Indizione  FIL 
di  Lbokb  papa  i5. 
di  VALBifTiKiAHo  HI  inifferodorc  3o. 
di  MAncLàRO  imperadore  5. 

Consoli 
Abzio  ,   Studio. 


609 


terporre  per  quetare  il  tamitllo,  restò  anch'egli 
in  qaella  congiuntura  ucciso.  Idacio  (i)ai*giugne 
che  altri  personaggi,  chiamati  ad  uno  ad  uno 
in  corte,  vi  lasciarono  la  vita.  Secondoché  ai 
ha  dagli  storici  ,  furono  messi  in  testa  a  Va» 
lentiniano  dei  sospetti  coiitra  d'Aezio,  quasi- 
ché egli  superbo  per  le  vittorie  riportate,  per 
le  sue  ricchezze,  e  pel  credito  che  avea  nelle 
armate,  mediUs&e  di  usurparceli  il  tròno.  Forse 
ancora  gli  fu  opposto,  ch'egli  vecchio  amico 
degli  Unni  avesse  avuto  jàe'i  segreti  riguar(}i  in 
favore  d'Attila  si  nella  Gallia  che  ncli'Itaìfa. 
Ma  qui  Procopio  (3)  ci  fa  sapere,  essere  stato 
Massimo  (poscia  successore  ne  11'  imperio)  que^ 
gli  che  segretamente  tramò  la  morie  d'Acsio, 
per  vendicarsi  di  Valeutiniano  (  siccome  Ve- 
Siccome  osservò  il  padre  Pagi  (a),  questo  j  <*r«roo  nell'anno  seguente),  e  per  levare  di 
Aezio  console  non  è  il  celebre  Aczio  patrizio,  * 

groerale  di  Vnlentiniano    iinperador    d*  Occi- 
deote,  ma  sì  bene  un  ufìziale  della    corle  ce- 
sarca  di  Marciano  Augusto.  In  quanto  al  sud- 
dcllo  Aezio    valoroso    generale    delle    milizie 
Dcir  imperio  d'Occidente,  ei;li   diede    misera- 
mente fine  in  quesl'  anno^  alla    vita ,  non  che 
alle  imprese  sue  ;  perchè  da  Valeutiniano  stesso 
imppradore  ,  o  almeno  per  ordine  suo  ,  restò 
ucciso.  San  Prospero  (3)  lasciò  scritto  che  era- 
no seguile  promesse   scambievoli ,  convalidate 
da  giuramenti  fra  Valenliniano  Angusto  ed  esso. 
Aczio ,    per  la  congiunzione   dei    figliuoli  ;    e 
vuol  dire  che  V  una  delle  due    fìgliuole    del- 
l'imperadore  dovea  essere  stala    promessa    in 
moglie  ad  uno  de' figlinoli  d*  Aezio,  fra'  quali 
sono  a  noi  noti    Carpilione    e    Gaudenzio.    In 
vece  di  nascere  da  ciò  maggior  lega  d'afTotlo, 
quindi  ebbe    principio  la   discordia    e    1*  odio 
fra  loro,  mercè,  per  quanto   fu    creduto,  di 
Eraclio  eunuco ,   il   quale  s'  era  talmente  col 
suo  frodolento  servigio  rcnduto    padrone  del- 
l' animo  di  Valeutiniano,  che  il  girava  dovun- 
que volea  :  disgrazia  riserbala  a  tutti    i  prin- 
cipi deboli ,  condennati  a  lasciarsi  menar  pel 
naso  da  qualche  favorito.  Un  giorno  adunque 
mentre  Aezio  faceva  calde    istanze  perché   si 
eseguisse  la  promessa,  e  non  senza  commozion 
d'  animo  e  con  risentite    parole    parlava    per 
suo  figliuolo   all'  imperador    Valeutiniano  :    o 
fosse  concerto   fallo,  o  quella  rissa  ne  facesse 
nascer  1'  occasione,  l'  imperadore  sfoderata  la 
spada,  se  gli  avventò  all^  vita,  e,  per  quanto 
scrive  Vitlor  Tunonense  (4),  datogli  il  primo 
colpo  ,  gli  altri  cortigiani  ,  che    si    trovarono 
presenti,  misero  anch'  essi  mano  alle  spade,  e 
lo  stesero  morto  a  terra.  Erasi  per  sua  disav- 
ventura incontrato  in  si   brutta   scena  Boezio 
prefetto  del   pretorio ,  senatore    nobilissimo  , 
perchè  dell'  insigne  casa  romana  Anicia,  e  pro- 
babilmente avolo  del  celebre  Boezio  scrittore 
del  secolo  susseguente.'  Perch'  egli    era    som- 
uameate  amico  di  Aexio,  e  forse  si  volle  ia- 


(i)  Tbcopli.  io  Cbrooag. 

(2)  PagiM  Crit.  Baron. 

(-^)   Prosfcr  }■  Chroaico. 

(4)  Vìclor  TaooMntit  apHd  CsaÌMam. 
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mezzo  ai  suoi  disegni  questo  potente  osl^icolo;* 
e  però    guadagnati    gli    eunuchi   del  palazzo , 
operò  che  i  medesimi  coli 'arti  loro  imprimes- 
sero in  cuore  dell'  imperadore  diffidenze  e  so- 
spetti in  materia  di  stato*  Quel  che  è  certo , 
siccome  notò  Marcellino  conte  (3) ,  in  questo 
prode  generale  renne  a  mancare  il  terrore  dei 
Barbari  e  la  salute  dell'  imperio   occidentale  , 
e  ne   segui  poco  dopo  la  rovina    dello    stesso 
imperadore  e  dell'  imperio.  Però  soggiugne  Pro- 
copio ,    che  avendo. Valenliniano   interrogato 
un  uomo  savio ,  se  era  stato  bene  il  togliere 
la  vita  ad  Aézio,  questi   rispose,  che  non  po- 
tea  sapere  te  fosse  bene  o  malfatto   quel  che 
era  succeduto;  ma  parergli    d' intendere    una 
sola  cosa,  oioè,  che  1'  imperadore  colla  mano 
sinistra  aveva  tagliato  a  sé  stesso  la  destra.  In 
quest'anno  l' imperador  Marciano  pubblicò  un 
editto  (4)  intorno  ai  roatrimonj    de'  senatori , 
con  dichiarare  quali  fossero  le    basse    ed  ab- 
biette persone  le   quali    era   loro    proibito  di 
prendere  per  mogli  secondo  una  legge  di  Co- 
stantino, e  con  decidere  che  fosse  lecito  lo  spo- 
sar donne  ancorché  povere,  purché  di  nascila 
ingenue,  e  di  professione  e  genitori  non  eser- 
citanti arte  vergognosa.    Cosi   l'indeiesso    san 
Leone  papa ,    valendosi  dell'  animo  rettissimo 
•e  piissimo  d'  esso  imperadore  d'  Oriente,  cal- 
mò in  questi  tempi  varf  torbidi    insorti    nella 
religione,  e  ripresse  l'ambizione    di    Anatolio 
patriarca  di    Costantinopoli ,  il    quale   contro 
r  autorità  de'  canoni  del   Concilio    Niceno    si 
era  studiato  di  esaltar  la   sua    chiesa  in    pre- 
giudicio  di  quelle  d'  Alessandria    e    d'  Antio- 
chia. A  persuasione  sua  ancora  il  buon  impe- 
radore pubblicò  nuovi  editti   contro  gli  Euti- 
chiani-  ed  altri  eretici  che  tuttavia  infestavano 
colle  lor  false  dottrine  1'  Oriente,  ed  insieme 
confermò  i  privilegi  aiitecedentemeate  conce- 
dati alle  chiese  cattoliche. 


(l)  Idacitts  ia  Cliroo. 

(a)  Procop.  Hb.  i.  e  i^.  de  Vsnd. 

(3)  Marceli.  Como  is  Ckros. 

(4)  L.  3.  til.  14  io  Apptod.  Cod.  Thcod. 
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Jnno  ili  Cbisto  4^^*  Indizione  rjll, 
di  Leone  papa  i6. 
di  Marciàro  imperadore  6. 
di  Avito  imperadore  i. 
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Valehtiviaho  Augusto  per  1*  ottara  volta 

Artemio. 


L'  anno  è  questo  in  cui  V  imperio  d'  Occi- 
dente, già  lacerato  in  varie  parti  dai  Barbari, 
diede  un  gran  crollo,  e  cominciò  ad  avvici- 
D^rsi  alla  rovina.  Il  che  avvenne  per  la  morte 
di  Vaicntiniano  imperadore,  non  naturale,  ma 
violenta  ,  a  cui  soggiacque  egli  o  per  la  sua 
poca  prudenza  ,  o  pel  merito  delle  sue  poco 
lodevoli  azioni.  Ascoltiamo  prima  Procopio  (i), 
che  narra  1*  origine  di  questa  tragedia.  Petro- 
nio Massimo  ,  uno  de'  senatori  più  illustri  e 
potenti  di  Roma,  stato  due  volte  console,  avea 
per  moglie  una  dama  che  insieme  sapeva  con- 
giugnerf  una  rara  bellezza  con  una  singolare 
pudicizia.  Se  ne  invaghì  perdutamente  Valen- 
tiniano,  quantunque  avesse  per  moglie  Eudot- 
8Ìa,  principessa  di  beltà  non  ordinaria  ;  e  co- 
noscendo che  né  i  doni,  né  le  preghiere  e  lu- 
singhe avrebbono  potuto'  espugnar  quella  roc- 
ca, si  appigliò  ad  una  risoluzion  nefanda.  Fatto 
chiamare  in  córte  Massimo  ,  e  vintagli  certa 
quantità  di  danaro  ,  si  fece  dare  in  pegno  il 
suo  anello;  dopo  di  che  immediatamente  spedi 
alla  di  luì  moglie  un  messo,  con  dirle  che  per 
ordine  di  Massimo  venisse  tosto  alla  corte  per 
«aiutar  1'  imperadrice.  Ella  prestata  fede  all'a- 
nello, sì  mise  in  lettiga,  e  fu  a  palazzo,  dove 
introdotta  che  fu  dai  ruffiani  della  corte  in 
una  camera,  Valentiniano  Tassali,  e  non  ostante 
la  di  lei  resistenza  sfogò  le  brutali  sue  voglie 
con  essa.  Tornata  a  casa  piena  di  vergogna  e 
dolore  la  donna,  si  diede  ad  un  dirotto  pianto; 
e  capitato  il  marito  ,  caricatolo  di  villanie  e 
d' imprecazioni,  si  sfogò  seco,  imputando  a  lui 
l'affronto  ch'ella  aveva  patito.  Diede  nelle 
smanie  Massimo;  ma  siccome  persona  accorta 
trattenne  e  nascose  il  suo  risentimento,  comin- 
ciando da  li  innanzi  a  meditar  la  morte  del- 
l'imperadore.  Prima  nondimeno  volle  sbri- 
garci di  Aezio  patrizio,  la  cui  morte  per  quanto 
abbiam  detto,  fu  sua  occulta  manifattura.  Po- 
scia guadagnati  gli. amici  di  Aezio,  ed  incitati 
alla  vendetta,  per  mezzo  d^essi  fece  levar  la 
vita  a  Valentiniano.  Anche  Teofane  (q),  sulla 
fede,  cred'io,  dì  Procopio,  descrive  questo  im- 
peradore qual  uomo  pieno  di  vizj,  e  massima- 
niente  d' adulteri,  per  giugnere  ai  quali  non 
lasciava  indietro  gT  incantesimi.  Crdreno,  Zo- 
nara  e  Niceforo,  tutti  autori  greci,  copiandosi 
r  un  l'altro,  dicono  altrettanto;  ma  io  non 
so  perché  mai  ninno  degli  storici  latini  abbia 
almeno  accennato  alcuna  dir  tante  malvagità 
di  Valentiniano,  né  come  Eudossia  imperadrice 

(i)  Procop.  de  Bell.  Vandtl.  Itb.  1.  cap.  4* 
[i)  Thcopb.  in  Clironogr. 
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1  amasse    tanto  na   marito ,  quale  a  noi  vico 
supposto  9  cioè  macchiato  di  tanti  tradinenti 
alla  fede  maritale.  Dal  aolo  Apolltnar  Sidonio 
il  veggio  chiamato  Semiuir  amcns.  ComunqQf 
sia,  egli  é  fuor  di  dubbio ,  secondo  san  Pro- 
spero (i),  che  avendo  Valentiniano  iroprudeo- 
temente  accettati  fra  le  sue  guardie  alciiDi  dei 
soldati  ed  amici  d'  Aezio ,   già  da  lui  ucciso, 
costoro  aspettarono  il  tempo  e  l' occasione  di 
vendicare  la  di  lui  morte.  Uscito  egli  di  Ro- 
ma nel  di  37  dì  marzo,   secondo   la  Cronica 
pubblicata  dal  Cuspiniano  (a)«  mentre  era  in- 
tento al  giuoco  del   portarsi  V  un  l' altro ,  m 
gli    scagliarono   improvvisamente  addosso  co- 
storo, e  ,con  varj    colpì   il  distesero  mortosi 
suolo.  Era  seco  quel  mal  arnese  d'Eraclio  suo 
eunuco,  odiato  da  tutti,  coree  promotore  delli 
rovina  d'Aezio,  a  lui  parimente  toccò  una  salta 
di  colpi,  per  gli  quali  cadde  morto;  ne  alcuno 
del    numeroso  regale  corteggio  si    mosse  alia 
difesa  o  vendetta  del  sovrano.  Cassiodorio  (5) 
e  Vittor  Tunonense  (4)    scrivono   eh'  egli  fa 
ucciso  nel  Campo  Marzio.  Prospero  Tirone{5), 
dciredizìone  del  Canisio,  mette  accaduta  qoe- 
sta  tragedia  nel  luogo  appellato  ai  due  Lauri; 
e  Marcellino  conte  (6),  coli'  autore  della  Mi- 
sedia  (7),  nomina  due  di    questi   sìcarj,  cioè 
Ottila  e  Trauslila,  amendue  già  sgherri  d'Ae- 
zio  e  Barbari  di  nazione. 

Dopo  questa  scena  Petronio  Massimo,  «o* 
lore  della  morte  non  men  d'Aezio  che  di  Vt- 
lentiniano  III,  non  avendo  più  ostacolo,  nd 
di  seguente  si  fece  proclamare  imperadore  dà 
Romani.  Il  Rcinesio  (8)  nell'albero  della  cau 
Anicia  dimenticò  di  porre  costui,  quantunque 
in  una  meduglia  riferita  dal  Goltzio  (g)  e  dal 
Mezzabarba  (10)  egli  si  vegga  chiamalo  n.  i. 
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ciò  che  scrive  Teofane  (11),  cioè  che  qu«lo 
Massimo  era  nipote  di  quel  Massimo  che  » 
tempi  di  Teodosio  il  Grande  strepi tosarnfn»« 
usurpò  r  imperio,  non  sarebbe  egli  da  altn* 
buire  alla  famiglia  Anicia,  perchè  con  f»« 
nulla  avea  che  fare  Massimo  il  tiranno.  Pf" 
o  Petronio  Massimo  non  fu  Anìcio ,  e  qof"* 
medaglia  è  falsa;  o  ,  come  è  più  probabile» 
Teofane  prese  abbaglio,  ingannato  dalla  lorm» 
glianza  del  cognome.  Non  tardò  Massimo,  dap- 
poiché fu  alzato  al  trono  imperiale,  a  indarre 
prima  colle  buone,  poi  colle  brusche  Eados>« 
vedova  a  non  piagnere  l'ucciso  iroperatlorf,^ 
a  prendere  lui  per  marito,  giacché  gli  era  pow 
dianzi  mancata  dì  vita  la  prima  mogli**.  Eu- 
dossia suo  malgrado  vi  consenti  ,  perchè  non 
sapea  che  per  trama  di  lui.  fosse    stato  tolto 


(I)  Projper  io  Chron. 

(a)  Chronol.  a  Cuspiniano  edita. 

(3)  Cassiodorius  in  Chrno. 

(/|)  Victor  Toaoitfn.  apad  Caniftiaiiir. 

(5)  Proiper  Tiro  in  Ckron.  editioa.  Caais. 

(6)  iMarcell.  Come*  in  Chron. 

(7)  Hi»t.  Misceli.  Uh.  i5. 

(8)  Reìoes.   Iiiscript.   Clasa.  1.  tHi.  39. 

(9)  GoTlzius  Nomism. 

(10)  Mrdiebarb.   Xumlsin.  Impcr. 

(II)  Tbcoph.  iu  CbraBOfr. 
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di  viu  l'Angusto  coDiorte.  Procopio,  Evagrio 
e  Teofane  coi  lor  copiatori,  cioè  Cedreno,  Zo* 
Bara  e  Niceforo,  acrivono  che  la  violensa  fatta 
ad  Eudosaia  fu  maggiore  di  quel  che  ho  detto: 
il  che  poi  non  s'  accorda  con   quel   che   aog- 
giungono  :  cioè,  che  eisendo  essi  coniugati  in 
letto,  e  ragionando  degli  affari  loro.  Massimo 
in  confidenaa  le  disse  d'aver  egli  procurata  la 
morte  di  Valentiniano  pel  grande  amore    che 
a  lei  portava  :  stolto  eh'  ei    fu    a    rivelare  e 
mettere  quel  segreto  in  petto  di  donna  ,  che 
si  mostrava  tuttavia  tanto  appassionata  pel  pri- 
mo consorte.  Internamente  a  questo  avviso  ire* 
me  di  sdegno  Eudossia  e  pensando    alla    ma* 
niera  di  farne  vendetta  (i),  ed  insieme  di  ri- 
cuperare la  libertà,  giacché  dopo  la  morte  di 
Teodosio  II  suo  padre  e  della   zia    Pulcberia 
non  sapeva  sperar  aiuto  dall' Imperadore  d'O- 
riente, si  appigliò  ad  una  abbomìnevol  risolu- 
zione ,  che  tornò  poscia  in  rovina  di  Roma  e 
di  lei  medesima  :  cioè  spedi  ella  segretamente 
in  Affrica  lettere  a  Genserico  re  de'  Vandali, 
pregandolo  di  venir  quanto  prima  a  vendicar 
la  morte  di  Valentiniano  già   suo    collegato, 
con  offerirgli  ogni    assistenza    dal    canto    ano. 
Marcellino  conte  {%)  ,  Procopio  (3)    ed    Eva- 
grio  (4)  attestano  anch'  essi  che  Genserico  fu 
sollecitato  con  lettere  assai  calde  dalla  furente 
iniperadrice  a  venir  colle  sue  forze  contro  l'o- 
dialo suo  consorte.  A  braccia    aperte    Gense- 
rico accolse  V  invito,  non  già  per  carità  verso 
d' Eudossia ,  ma  per  la  speranza    di    un  gran 
bottino  ;  e  messa  in    ponto    una    formidabile 
flotta  «  comparve  con  essa  alle  spiagge  romane. 
Secondochè  abbiaipo  da  Idacio  (5),    Massimo 
avea  dichiarato  Cesare    Palladio    figlinolo  suo 
e  della  prima  moglie,  e  congiunta  seco  in  ma- 
trimonio una  figliuola  di  Valentiniano  ,  cioè  , 
per  quanto  si  crede ,    Eudocia  ,   chiamata  da 
altri  Eudossia,  primogenita  di  esso  imperado- 
re.  Per  quanto  scrive  san  Prospero  (6),  o  sia 
Prospero  Tifone ,  »'  era  già    divolgato   fra   il 
popolo  ch'egli  era  stato    autore  della   morte 
d'  Aezio  e  di  Valentiniano,  al  vedere  eh'  egli 
non  solamente  non  gastigò  i  loro  uccisori,  ma 
gii  aveva  foche  presi  sotto  la  sua  protezione. 
Perciò  la  speranza  concepota  che  questo   no- 
vello Augusto  dovesse  riuscire   d'  utilità    alla 
repubblica ,  si  converti  in  odio  quasi  univer- 
sale contra  di  lui.  Uditosi  poi  1'  avviso  d'  es- 
aere approdata  io  vicinanza  di  Roma  l'armata 
navale  de' Vandali,  molli  nobili  e  popolari  co- 
minciarono a  fu(;gire  ;  e    lo  strsso    Massimo , 
diffidandosi  di  poter  fare  resistenza  a  que'Bar* 
bari,  dopo  aver  data  a  tutti  licenza  d'andar- 
sene ,  pieno  di  spavento  ,  prese  anch'  egli    lo 
spedicnte   di   ritirarsi   altrove.    Ma  nell'  uscir 
di  palazzo,  svegliatosi  un    tumulto    fra  il    po- 
polo, fu  da  esso ,  e  massimamente  dai  soldati 


(i)  Th«opbaD.  in  Cbronogr. 
(a)  Marceli.  Come*  ia  Chroo. 

(3)  Procop.  de  Bell.  Vand.  Itb.  l.  e.  4. 

(4)  Evagr.  BiaL  Ec«l.  lib.  a. 
^5)  Uaciaa  ia  Chron. 

i^')  Piosftc  ia  ChcoB. 


H  e  servitori  di  corte  tagliato  a  pezzi  e  gittato 
nel  Tevere,  senza  che  gli  restasse  né  pur  l'o* 
nore  della  sepoltura.  Non  tenne  l' imperio  se 
non  due  mesi  e  diciassette  giorni,  secondo  san 
Prospero  ^  e  però  cadde  nel  di  1 1  di  giugno 
la  morte  sua.  Dovette  eziandio  restar  vittima 
del  furor  popolare  Palladio  suo  fi.;liuolo,  giac- 
ché Eudocia  sua  moglie  si  vede  da  11  a  non 
molto  maritata  con  Un  nerico  figliuolo  del  ret 
Genserico.  Per  altro  ha  qualche  aria  d'  inve- 
rìsimile  la  chiamata  de'  Barbari  attribuita  ad 
Eudossia  Angusta,  stante  il  breve  spazio  di 
due  mesi  in  cui  si  suppone  rivelato  da  Mas- 
simo il  suo  segreto,  chiamato  dall'Affrica  Gen- 
serico, fatti  da  lui  i  convenevoli  preparamenti, 
e  giunta  la  sua  fiotta  ai  lidi  romani ,  per  ta- 
cere altri  riflessi.  Oltredichè,  dopo  i  fatti,  non 
si  può  dir  quanto  sia  facile  il  popolo  a  so- 
gnare e  spacciar  voci  false. 

Comunque  sia,  sbarcale  le  vandaliche  mili- 
zie, fra  le  quali  era  anche  una  gran  quantità 
di  Mori,  tratti  dall'avidità  della  preda,  nel  di 
la  di  giugno,  e  non  già  nel  di  la  di  luglio  (1), 
come  scrive  Mariano  Scoto  (errore  a  cui  non 
fece  mente  (aVil  padre  Pagi),  trovò  poca  di f- 
ficullà  il  re  Genserico  ad  entrare  in  Roma,  ri- 
masta senza  gente  e  presidio  abile  a  far  difesa, 
e  lasciò  libero  il  campo  ai  suoi  di  saccheggiare 
l'infelice  città.  L'autore  della  Miscella  (3),  se- 
condo la  mia  edizione,  scrive  che  il  santo  pon- 
tefice Leone  usci  fuori  della  città  incontro  al 
re  barbaro,  e  non  meno  col  suo  venerabile 
aspetto  che  colla  sua  eloquenza  ottenne  che 
non .  si  ucciderebbono  né  tormenterebbono  i 
cittadini,  e  resterebbono  salve  dal  fuoco  le  case. 
Durò  il  saccheggio  quattordici  di,  ne'  quali  fu 
fatta  un'esatta  ricerca  di  tutto  il  meglio  che 
s'avessero  gli  abitatori,  e  rimase  spogliala  la 
misera  città  di  tutte  le  sue  ricchezze,  che  fu- 
rono imbarcate  ed  inviate  a  Cartagine.  Scrive 
Procopio  (4)  che  coloro  asportarono  dall'  im- 
periale palazzo  quanto  v'  era  di  buono ,  né 
vi  lasciarono  pur  un  vaso  di  rame.  Diedero 
parimente  il  sacco  al  tempio  di  Giove  Capi- 
tolino«  il  quale  è  da  stupire  come  tuttavia  sus- 
sistesse, con  portarne  via  la  metà  del  tetto  che 
era  d'ottimo  bronzo  indorato,  ed  una  delle  su- 
perbe e  mirabili  rarità  dr  Roma.  Corse  fama 
che  la  nave  in  cui  erano  condotti  gli  idoli  dei 
Romani,  perisse  nel  viaggio.  Furono  inoltre 
menate  in  ischiavitù  molte  migliaia  di  cittadini 
romani,  e  fra  essi,  per  attcstato  d' Idacio  (5), 
Gaudenzio  figliuolo  d'Aezio.  Provò  allora  an- 
che la  sconsigliata  imperadrice  Eudossia  (sep- 
pur fu  vero  l'invito  fatto  a  Genserico)  i  frutti 
della  sua  pazzia  in  essersi  fidata  del  re  bar- 
baro ed  eretico;  perciocché  anch'ella  colle  sue 
due  figliuole  Eudocia  e  Placidia  corse  la  me- 
desima fortuna,  essendo  state  tutte  e  tre  con- 
dotte prigioniere  a  Cartagine.  Genserico  dopo 

(1)  Marian.  Scotus  in  Chrea. 
(?)  Pagius  Criiic.  Baroa. 

(3)  autor.  Miscella  lib.  l5. 

(4)  Procop.  de  Ball.  Vasd.  lib.  i.  e.  5. 
(f>)  Idaùiis  ia  Chronico. 
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alcanì  anni,  siccome  diremo,  diede  per  moglie 
Eudocia  ad  Unnerico  suo  primogenito ,  a  cui 
ella  col  tempo  partorì  un  figliuolo  appellato 
Ilderico.  Nella  sola  Cronica  Alessandrina  (i) 
questa  principessa  vien  rhiamata  non  già  Ea« 
docìa,  ma  Onorìa;  e  perciò  tanto  il  Du-Can* 
gè,  quanto  il  padre  Pagi  credettero  che  ella 
avesse  due  nouii  ;  e  giunse  il  suddetto  Pagi 
•fino  ad  immaginare  ch'essa  prendesse  dal  no- 
me d'Unnerico ,  ossia  Honortco,  suo  consorte, 
quello  di  Onoria.  Ma  nulla  di  ciò,  a  mìo  rre* 
dere,  sussiste.  Si  dee  tenere  per  un  error  dei 
copisti  il  nome  d'Onoria  nella  Cronica  Ales- 
sandrina, giacché  tutti  gli  altri  scrittori  la  chia- 
mano solamente  Eudocia.  E  se  il  Pagi  seggio- 
gne  che  anche  Prisco  (a)  storico  di  que'  tempi 
le  dà  il  nome  di  Onoria  alla  facciata  4^»  <*gli 
prese  abbaglio,  perchè  si  attenne  alla  versione 
latina,  laddove  il  testo  greco  ha  chiaramente 
ìiijliÈtìtioL  Eudocia^  siccome  ancora  alla  faccia- 
ta 74*  Falla  eziandio  l'autore  della  Miscella  (3) 
secondo  l'edizion  mia,  atìorchè  scrive  che  Eu- 
docia fu  maritata  con  Trasamando  figliuolo  di 
Genserico.  Ma  è  ben  degna  d'osservazione  una 
particolarità  ch'egli  aggiogne,  taciuta  da  tariti 
altri  autori.  Cioè  che  dopo  avere  abbandonata 
Roma,  i  Vandali  e  Mori  si  sparsero  per  la  Caro- 
pania,  saccheggiando  ,  incendiando  quanto  in- 
contrarono. Presero  Capoa,  e  la  distrnssero  sino 
a'  fondamenti;  altrettanto  fecero  a  Nola  città 
ricchissima.  Non  poterono  aver  Napoli,  né  al- 
tri luoghi  forti,  ma  diedero  il  sacco  a  tutto  il 
territorio,  e  condussero  seco  in  ìschiavitù  chi 
era  avanzato  alle  loro  spade.  Appresso  .rac- 
conta che  Paolino  piissimo  vescovo  di  Nola, 
dopo  avere  impiegato  quanto  avea  pel  riscatto 
de'  poveri  Cristiani ,  altro  non  restandogli  in 
fine,  per  compassione  ad  una  misera  vedova, 
andò  égli  stesso  in  Affrica  a  liberare  un  di  lei 
figliuolo,  con  rimaner  egli  schiavo;  ma  cono- 
sciuta di  poi  la  sua  santità,  fu  lascialo  andar 
da  quei  Barbari  con  quanti  Nolani  sì  trova- 
vano schiavi.  Sembra,  è  vero,  a  tutta  prima 
che  questo  autore  abbia  confuso  le  crudeltà 
commesse  dai  Goti  sotto  Alarico  nell'anno  409 
dopo  la  presa  di  Roma  con  quest*  altra  disav- 
ventura della  medesima  città.  Ma  può  stare 
benissimo  che  i  Vandali  portassero  la  loro  fie- 
rezza anche  nella  Campania.  San  Gregorio  il 
Grande,  che  fiori  sul  fine  del  secolo  susseguen- 
te, narra  anth'egli  il  fatto  suddetto  di  san  Pao- 
lino (4),  quum  stuvientium  Vandalorum  Uni' 
pare  jftiisset  Italia  in  Campaniae  partibus  depo* 
palata,  E  di  qui  sì  può  prender  maniera  per 
isctorre  un  nodo  avvertito  dagli  eruditi,  i  quali 
trattano  come  favola  la  schiavitù  in  Affrica  di 
san  Paolino;  perchè  altro  san  Paolino  vescovo 
di  Nola  non  riconoscono  se  non  quello  che 
fiori  a'  tempi  de  'santi  Girolamo  ed  Agostino. 
Ma  il  padre   Gianniogo   della    Compagnia  di 


(1)  Chros.  Alntandrinom. 

(2)  Priscos  lom.  i.  Hist.  Bya. 

(3)  Hill.  Mìftceli.  toni.  I.  Iter.  Italie.  |Nig.  ^ 

(4)  Gicgor.  MagBOf  Itb.  3.  e  a.  Ditlogor. 
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Gesù  giddiciosamente  oaiervò  (1),  aver  Nola 
avuto  più  d'un  Paolino  per  suo  vesce? 0,  e  che 
non  sotto  il  primo,  ma  sotto  uno  de'  suoi  suc- 
cessori potè  succedere  il  £itto  dì  qoella  ve- 
dova ,  il  quale  incautamente  nel  BreTÌarìo  e 
Martirologio  Romano  viene  attribuito  al  primo 
san  Paolino.  Ora  ecco  dall'autore  òe\h  Mi- 
scella  autenticate  le  conghiettitre  de|  padre 
Gianninfo,  e  doversi  rifiróre  a  questi  tempi  la 
distruzione  di  Capoa  e  di  Nola,  e  un  altro  tao 
Paolino  vescovo  dell'ultima  città.  E  così  poi- 
siam  credere,  finché  dia  l'animo  ad  alcuno  di 
mostrarci  che  in  ciò  si  sieno  iogannati  un 
Gregorio  Magno  e  l'autore  della  Miscella. 

Sappiamo  bensì  che  si  dilungò  dal  vero  santo 
Isidoro  in  iecrivendo  (a)  che    Genserico  sola- 
mente  dopo  la    morte   di    Maìorano  Angusto 
prese  e  saccheggiò  Roma  :    il  che  sarebbe  ac- 
caduto nell'  anno    di  Cristo  4^*  ^  troppo  pa- 
tente un   anacronismo  talei  Lasciò  parìmeole 
scritto  (3)  che    Roma    in  tale    congiuntura  k 
data  alle  fiamme;  maanch'egli  s'ingannò.  Pie- 
tende  il  caniinal   Baronio  (4),  con  autorità  di 
Anastasio  Bibliotecario  (5),  che  i  Vandali  po^ 
tasserò  rispetto  alle  .tre  primarie   basiliche  di 
Roma,  e  non  ne  asportassero  ì  sacri  vasi:  in- 
torno a  ohe  è  da  dire  che  non  è  ben  chiaro 
quel  passo.  Certo  é  bensì  che  una  gran  quan- 
tità di  sacre  suppellettili   con    gemme  e  nii 
d'oro  e  d'argento,  tolta  alle  chiese,  trasportata 
fu  in  Affrica  da  que'  masnadieri.  E  Teofane  [Gì 
aggiugne  che  furono  del  pari  menati  via  i  vasi 
del  tempio  di  Gerusalemme ,    che  Tito  impe 
radore  dopo  la  presa  di  quella  città  avea  con* 
dotto  a  Roma.  'Questi  poi ,    allorché  Belrsario 
riacquistò  l'Affrica  al  romano  imperio,  per  at- 
testato di  Proeopio  (7),  furono  trasferiti  a  Co- 
stantinopoli. $i  raccoglie  poi  da  san  Leone  p^ 
pa  (8)  che  fu  istituita   una    festa    in  Roma  ia 
ringraziamento  a  Dio,  perchè  i  Barbari  affi- 
serò con  andarsene  lasciata    in   libertà  qoetb 
città.  Del  pari  merita  bene  d'essere  qui  rasi- 
mentala  l'incomparabil  carità  di  Drograiiaa  T^ 
scovo  di  Cartagine,  di  cui   abbiam  parlalo  (ii 
sopra,  giacché  questa  viene  a  noi  descritta  da 
Vittore  Vitense  (9).  Giunsero  in  Affrica  UnU 
migliaia  di  schiavi  cristiani,  e  ne  fecero  la  di- 
vision fra  loro  i  Vandali  e  i  Mori,  con  restar 
separati ,.  secondo  1'  oso  de'  Barbari ,  le  mof^ 
dai  mariti,  i  figliuoli  dai  genitori.  Immediata- 
mente quell'  uomo  di  Dio   vendè   Intti  i  ^^ 
d'oro  e  d'argento  delle  chiese  per  liberar  q»*» 
che  potè  dalla  sohiavttii,  ed  impetrare  perf^ 
altri  che  i  mariti  stessero  colle  loro  ron»or{i. 
e  i  figlinoli  coi  lor  padri.  E  perchè  ninn  ìoo?t 
bastava  a  capire    tanta   moltitudiae   di  mtsen 

(1)  Acta  Sasdorom  fa  Appcnd.  ad  Vii.    S.    Palliai  « 
dicm  aa.  Jan. 

(a)  Isidorna  in  Chroa.  Vand. 

(3)  Eragr.  lib.  a.  e.  7.  HUl.  Ectl. 

(4)  Barca.  Annal.  EccL 

(5)  Anaslai.  tn  Vila  Leonit  Ma|fli. 
(ii)  Tbcoph.  in  Chroaofr. 

(7)  Procop.  de  Bell.  Vaadsl.  lib.  a.  cap.  9. 

(8)  Senno  81.  S.  Lcoais  in  Otuwà  Apoclol. 

(9)  Victor  Vileuis  lib.  t.  de  penocil.  Vaadal. 
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Cristiani,  deputò  per  essi  le  (Ine  più  ampie 
basiliche  di  Fausto  e  delie  Nuove,  eoo  letti  o 
stramazzi  da  poter  quÌTi  riposare,  e  diede  afi* 
che  il  cibo  giornaliero  a  proporzione  delle  per* 
soDP.  Non  pochi  parimente  di  quegrin felici  erano 
caduti  infermi  a  cagion  de'  disagi  patiti  per  la 
navigazione,  o  per  la  crudeltà  di  que'  Barba- 
ri. I'  santo  TCscoTO,  benrhé  vecchio,  quasi  ad 
Ogni  momento  li  vi^ùtava  insieroe  eoi  medici  e 
eoi  cibi,  perchè  secondo  1* ordine  di  essfr  me-' 
dici  a  cadauno  in  sua  prespnza  venisse  som* 
ministrato  il  bisognevole.  E  non  restava  nep- 
por  la  notte  di  far  questo  esercizio  il  pio  pre- 
lato a  guisa  d'  una  amorevolissima  balia,  eor'> 
rendo  a  letto  per  letto ,  e  interrogando  come 
si  portava  ciascuno  di  que*  poveri  malati.  Mi- 
ravano con  occhio  livido  i  Vandali  ariani  la 
mirabile  carità  di  qiiesto  vescovo  cattolico ,  e 
varie  volte  mancò  poco  che  sotto  varj  prete- 
sti non  l' uccidessero.  Ma  Iddio  volle  per  sé 
da  li  a  qualche  tempo  questo  insigne  operano 
della  sua  vigna,  con  tal  dolore  de'  Cattolici  di 
Cartagine,  che  allora  maggiormente  si  credet- 
tero dati  io  mano  ai  Barbari,  quando  egli  passò 
al  cielo.  Tre  anni  soli  durò  il  suo  vescovato, 
ma  ne  durerà  presso  i  Fedeli  la  memoria  nel 
Martirologio  Romano  a  di  33  di  marzo. 

Fioriva  in  questi  tempi  con  gran  riputazione 
nelle  Gallio  Avito,  nominato  più  volte  di 'so- 
pra, di  nobilissima  casa  della  provincia  d'Ao- 
vcrgne,  come  scrisse  Gregorio  Turonense  (1). 
Dianzi  era  con  lode  intervenuto  a  varie  bat- 
taglie; aveva  esercitata  la  carica  di  prefetto 
del  pretorio  delle  Gallie,  ed  ultimamente,  men- 
tre egli  si  godeva  la  sua  quiete  in  villa,  Mas- 
simo Augusto,  conoscente  non  meno  del  di  lui 
merito  che  della  probità  e  valore,  l'avea  di- 
chiarato generale  dell'esercito  romano  in  quelle 
parti.  E  ben  ve  n'era  bisogno,  perchè  i  Visi- 
goti «  I  Franchi  ed  altri  popoli,  udita  la  morie 
,  di  Valentiniano,  cominciavano  a  far  moviraeiiti 
di  guerra.  Né  solamente  gli  conferi  Massimo 
,  questa  dignità,  ma-  gli  ordinò  soprattutto  di 
,  stabilir  la  pace  con  Teoderico  II  re  de' Vili- 
goti.  A  tale  effetto  avendo  Avito  mandato  avanti 
Messiano  patricio  a  parlare  col  re,  anch' egli 
appresso  passò  a  Tolosa ,  e  quivi  intavolò  la 
pace  desiderata.  Qnand'eceo  giugnere  nello 
stesso  tempo  la  nuova  che  Massimo  impera- 
dore  era  stato  tagliato  in  brani  dal  popolo  e 
da' soldati,  e  che  Genserico  entrato  in  Roma, 
dvea  quivi  lasciata  la  briglia  alla  saa  crndellà. 
Allora  gli  ofiziali  romani  e  il  medesimo  re 
Teoderico  consigliarono  a  gara  Avito  di  pren- 
dere le  redini  dell'  imperio ,  giacché  il  trono 
imperiale  era  vuoto,  né  si  facea  torto  ad  al- 
cuno, e  in  Roma  allora  altro  non  v'era  che 
pianto  e  miseita.  Gli  promise  Teoderico,  oltre 
alla  pace,  anche  l'assistenza  sua  per  liberare 
l'afflitta  città,  e  far  vendetta  di  Genserico.  Se 
crediamo  ad  Apollinare  Sidooio  (9),  marito  di 
una  figliuola  d'Avito  stesso,  egli  ripugnò  non 
poco  ad  accettar  questa  spleadidistima  offerta^ 

(I)  GTC|or.  Tsfoacas.  Uà.  a>.  e.  ile 
(3)  Sì4m.  io  PMCfTF-  4vili. 


|)  e  fecesi  motto  pregare;  ma  Gregorio  Two* 
nense  (1)  pretende  che  egli  stesso  si  proctt* 
rasse  un  sì  maestosd  impiego.  In  Tolosa  dun^ 
que  fu  conchinsa  la  di  lui  assunzione  al  tremi 
cesareo  ;  ed  essendo  egK  poi  venuto  ad  Arles, 
luogo  di  siia  residenza ,  in  essa  città  col  eoli* 
sentimento  dell'esercito  e  de'  popoli  fu  com- 
piuta la  funzione,  con  esser  egli  proclaonato 
Imperadore  Augusto,  e  col  prendere  la  por^ 
pora  e  il  diadema.  Credesì  che  ciò  s«^guisse 
nel  di  to  di  loglio.  Da  un'  iserizione  riferilt 
dal  padre  Sirmondo  (9)  possiamo  raccogliere 
ehe  questo  imperadore  portasse  il  nome  dì 
Eparchio  Avito.  In  ima  sola  medaglia,  rifertlt 
dal  Goltzio  (3)  e  dal  Meitabarba  (4),  esso  viene 
intitolato  o.  v.  plavivs  maboiuvb  4vrrvs  v.  v* 
ÀVG.  ;  ma  non  tutte  le  medaglie  pubblicate  dal 
Goltzio  portano  l'autentica  con  loro,  •  mam 
altre  pmove,  la  sua  non  è  qui  deeiaiva.  Mai^ 
ciano  Augusto  in  quest'anno  si  mostrò  favore- 
vole al  clero  ,  ordinando  (5)  che  fosse  lecito 
alle  vedove,  diaconesse  e  monache  di  lasciare 
neir  ultima  volontà  ciò  ehe  loro  piacesse  alle 
chiese,  ai  cheriei  e  monacif  il  ctie  prima  era 
vietato  per  una  legge  di  Valentiniano,  Valente 
e  Graziano ,  a  cagion  d' alcuni  ohe  frequenta^ 
vano  troppo  e  con  troppa  avidità  le  case  di 
esse  femmine  sotto  prelesto  di  religione.  Può 
anche  appartenere  al  presente  anno  ciò  che 
vien  raccontato  da  Prisco  (6)  storico  di  questi 
tempi.  Cioè,  ch'esso  imperador  Marciano,  da 
che  ebbe  inteso  il  sacco  di  Roma,  e  che  Gen- 
serico avea  condotta  seco  in  Affrica  l'Augusta 
Eudossia  colle  principesse  figliuole ,  non  po- 
tendo rimediare  al  male  già  fatto,  almeno  spedi 
ambasciatori  al  re  barbaro,  comandandogli  di 
guardarsi  dal  più  molestare  l'Italia,  e  che  ri- 
mettesse in  libertà  la  vedova  imperadrice  colle 
figliuole.  Genserico  se  ne  rise^  e  rimandò  i  le- 
gati con  sole  buone  parole,  senza  voler  libe- 
rare quelle  principesee.  Dimorava  tuttavia  in 
questi  tempi  nella  città  di  Gernsalemme  B«^ 
docia,  ossia  Aienatde,  vedova  di  Teodosio  II 
imperadore,  e  madre  della  suddetta  Eudoeaia 
Augotta.  RaceonU  Cirillo  monaco  nella  Viu 
di  sant'Eatimio  abate  (7),  che  questa  prlnoi- 
pesia  seguitava  l'Eresia  degli  Eatiehiani  ;  e  per 
quante  lettere  le  andasaero  scrivendo  Vaierin 
suo  fratello  (Valeriane  è  f  nesU  chiamalo  nella 
Cronica  d'Alesaandria  )  ed  Olibrìo  genecn  da 
so»  figliuola,  perofaé  abbandonasse  qoelia  setta» 
mai  non  s'indossa  a  cangiar  sentimenti.  Si  aà 
ancora  che  aan  Leone  papa  (8)  scrisse  alla  me- 
desima lettera  esortatorie  per  queeto^  ed  al- 
trettanto avea  fatto  Valentinimio  III  Angusto 
suo  genero  ;  ma  sempre  indarno*  Giunse  final* 
mente  a  lei  la  fanesla>  n^ova  cb^essn  Valenti^ 


(1)  Gregor.  Tiroo.  lib.  a.  e.  li. 

(a)  Sirmondot  in  Nolii  ad  Paocfjr.  AyìIì. 

(3)  Golizins  Numism. 

(^)  [Vfediob.  IVomisnal.  Imp. 

(5)  L.  Geoerali   Leg^ ,  Cod.    JasliniaB*    de  Efiic.  si 
Cleric.  , 

(6)  Priscos  lom.  i.  Uiklor.  Byian.  pag,  j3. 

(7)  Colcierioi  lon.  4*  MonamenL   Eccl.  p«  6^. 

(8)  Leo  Magass  cp.  88.  ad  Jaliao. 
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9Ìaao  tra  sUto  ucciso,  e  che  U  figliuola  colle 
nipoti  era  stata  condotta  prigioniera  in  AiYri- 
ca:  allora  Eudocia,  battuta  da  tanti  flagelli» 
£itto  ricorso  ai  santi  Simeon  Stilita  ed  £uti- 
mioy  ritornò  alla  Fede  Cattolica,  con  adope- 
rarsi di  poiy  acciocché  molt' altri  abiurassero 
gli  errori  d' Eutichete.  ^Le  parole  di  Cirillo 
suddetto  ci  fan  conoscere  vero  quanto  si  truova 
scritto  da  Procopio  (i)  e  da  Teofane  (a):  cioè 
che  Placidia  figliuola  minore  di  Valentiniano  III 
ioperadore,  condotta  colla  madre  Eudossia  e 
«olla  sorella  Eudocia  in  Affrica  da  Genserico, 
era  già  maritata  con  Olibrio  nobilissimo  sena- 
tore romano.  Evagrio  (3)  all' incontro  chiara- 
mente scriTe  che  Placidia,  dappoiché  fu  messa 
in  libertà,  per  ordine  di  Marciano  Augusto, 
prese  per  marito  esso  Olibrio,  fuggito  a  Co- 
•tantinopoH  dopo  l'entrata  de'  Vandali  in  Ro- 
ma. Ma  qui  l'autorità  di  Evagrio,  benché  se- 
guitata dal  Du-Cange  (4),  ha  poco  peso  ;  per- 
ciocché Placidia  solamente  dopo  la  moìrte  di 
Marciano  imperadore  fu  posta  in  libertà.  Sem- 
bra eziandio  che  Prisco  isterico  di  que'  tempi 
asserisca  (5)  seguito  quel  matrimonio  solamente 
.dappoiché  fu  restituita  alla  primiera  libertà 
^esta  principessa,  con  dire  {jv  éyiyoifiixu 
ÒX'ififios,  cioè,  secondo  la  yersione  latina  del 
Cantoclaro,  quam  duxit  Olibriiuj  ma  si  do- 
▼ea  più  giustamente  traslatare  quam  duxerat 
OUbnuM. 

Anno  di  Cbisto  4^^*  Indizione  IX. 
di  Lbosb  papa  17. 
di  Makciako  imptì'odore  j, 
di  Àyno  imperadore  2. 
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Vababb  e  GioTAni  in  Oriente, 
Eraacmo  Avito  Aocusto  in  Occidente. 

Non  per  anche  doyea  Marciano  Augusto  avere 
riconosciuto  Avito  per  imperadore;  e  però  egli 
•olo  creò  i  consoli  in  Oriente.  Ma  infallibil- 
mente sappiamo  che  Avito  già  dichiarato  Au- 
gnato, ed  accettato  per  tale  dal  senato  romano, 
ansi  invitato  da  esso  a  Roma,  prese  il  conso- 
lato di  quest'anno  in  Occidente.  Abbiamo  qual- 
che iscriaione  in  testimonianza  di  ciò,  che  si 
legge  anche  nella  mia  Raccolta  (6).  E  soprat- 
tutto resta  il  Panegirico  recitato  in  Roma  per 
tale  occasione  in  onore  d'Avito  da  Apollinare 
Sidonio«  celebre  scrittore  di  questi  tempi  (7). 
Il  Rolando  (8)  che  differisce  all'anno  susseguente 
il  consolato  d'Avito,  non  ha  ben  fatto  mente 
ohe  in  questo  medesimo  anno  Avito  precipitò 
dal  trono.  Venuto  egli  dunque  a  Roma,  spedi, 
per  attestato  d'idacio  (9),  i  suoi  ambasciatori 

(I)  Pncof.  ^  Bdl.  Vand.  Ub.  i.  e  5. 

(a)  ntophw.  la  Chtoaogr. 

(3^  BTifr.  lib.  a.  e.  6.  UisL  Eccl. 

(4)  Dv-Csift  Fami!.  Byaaat. 

(5)  Priacu  Hitt  Bys.  lom.  i.  p.  74. 

(6)  TbcMvr.  NoTW  laacript 

(7)  Sidw,  il  PaMfyr.  Aviti. 

(8)  Rslnd.  Fati.  Coaa. 
^)  Idacias  ia  Chna. 
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(fers'anche  gli  avea  spediti  prima)  a  Bfarciano 
imperadore  d'Oriente;  e  secondoché  scrìve  il 
medesimo  storico,  fu  approvata  la  sua  eleùo- 
ne.  Ma  perciocché  i  Svevi,  che  signoreggisvsoo 
nelle.  Provincie  occidentali  della  Spagna,  mo- 
stravano gran  voglia  di  far  dei  roovioeoti,  sozi 
infestavano  la  provincia  di  Cartagena,  Avito  ad 
essi  ancora  inviò  per  ambasciatore   Frontone 
conte,  e  pregò  Teoderico  II    re   de'  Visigoti, 
che  anch'egli,  siccome  suo  collegato,  maodaue 
un'  ambasceria  a  qoe'  Barbari ,  per  iodorìi  t 
conservar  la  pace  giurata  colle   proviocie  cbe 
restavano  in  Ispagna,  all'  imperio  romano.  Ao- 
darono  gli  ambasciatori ,   ma  non   riportarono 
se  non  delle  negative  da  quegli  allori.  E  Re- 
chiarìo  re  d'essi  Svevi,  che  Riciario  é  appel- 
lato da  Giordano   storico,   per  far  ben  cooo- 
scere  qual  rispetto  egli  professava  ai  Romaoi 
e  Goti,  corse  a  far  dei  gran  danni  nella  pro- 
vincia Taraconense.   Questo  fu  il  fratto  delle 
premure  dell'imperadore  Avito,  e  di  Teoderico 
re  dei  Visigoti.  Oltre  a  ciò,  racconta  Prisco 
isterico  (1)  che  Avito  imperadore  mandò  in  Af- 
frica altri  ambasciatori  ad  intimare   a  Gense- 
rico re  dei  Vandali  l' osaervanza  dei  patti  sta- 
biliti un  pezzo  fa  coli'  imperio  romano  \  per- 
ché altrimenti  gli  moverebbe  guerra  colle  mi- 
lisie  romane  e  de'  suoi  collegati.  Marciano  Au- 
gusto, probabilmente  in  questo  medesimo  anoo, 
giacché  nulla  avrà  fruttato  la  spedizione  pre- 
cedente, inviò  di  nuovo  ad  caso  re  Blcda  ve- 
scovo ariano,  cioè  della  setta  degli  stessi  Vaii> 
dali,  per  dimandare  la  libertà  delle  principf>ic 
Auguste  e  la  conservazion  della  pace.  Sieda  parlò 
alto,  minacciò,  ma  nulla  potè  ottenere.  Anzi 
Genserico  più  orgoglioso  cbe  mai ,  seguitò  is 
Affrica  a  perseguitare  i  Cattolici,  come  a  luogo 
racconta  Vittore  Vitensc.  In  oltre,  per  relazione 
del  suddetto  storico  Prisco,  con  una  numerosa 
flotta  d' armata  andò  a  sbarcare  di  nuovo  nella 
Sicilia  e  nei  vicini  luoghi  d'Italia,  con  Ukìv 
la  desolazione  dovunque  arrivò.  Procopio  as- 
ch'egli  attesta  che  Genserico,  dopo  la  morU 
di  Valentiniano ,  non  lasciò  passar  anno  cbe 
non  infestasse  la  Sicilia  e  l' Italia  con  prede  in- 
credibili, rovine  delle  città  e  prigionia  de'po- 
poli.  Aggiugne  Vittore  Vìtense  (2)  cbe  questo 
re  divenuto  corsaro  coi  Mori  antichi  corsari.. 
afflisse  in  vari  tempi  la  Spagna,  l' Italia,  la  Dal* 
mazia,la  Campania,  la  Calabria,  la  Puglia^  la  Si- 
cilia, la  Sardegna,  i  Brusj,  la  Venezia,  la  Luca- 
nia, il  vecchio  Epiro  e  la  Grecia,  con  perse- 
guitare dappertutto  i  Cattolici  e  farvi  dei  Mar- 
tiri. La  menzione  che  questo  scrittore  fa  delU 
Campania,  dà  credito  al  racconto  dell' sutort 
della  Miscella,  riferito  da  me  all'  anno  prece- 
dente intorno  all'eccidio  di  Capoa  e  l*ioUi  e 
al  passaggio  in  Affrica  di  san  Paolino  juniore 
y  vescovo  di  Nola.  Vengono  ancora  confermate 
le  scorrerie  di  questo  re  crudele  dal  poco  fa 
mentovato  Idacio,  scrivendo  egli,  che  essendo 
capitate  cinquantanove  navi  cariche   di  Van- 
dali da  CarUgine  nella  Gallia,  o  pur  nell'lU- 

(t)  PrisMs  ton.  1.  Hiator.  Bya.  pag ,  ^ 
(a)  Yicloi  YilSM.  lib.  i.  a^  17.  és  fcnccat 
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lit,  spedito  per  ordine  di  À?}to  impera  dorè 
coQlra  coloro  Reeioiere  conte  eoo  generale-, 
gli  riatcl  di  tagliarli  a  pezzi.  Soggìogne  che 
un'altra  gran  moltitudine  di  qne'  Barbari  nella 
Conica  era  stata  mcMa  a  filo  di  spada. 

Vedendo  intanto  Teoderico  II  re   de'Visi* 
goti  che  i  Svevi  signoreggianfi   nella  Gallieìa 
nian  conto  avcano  fatto  degli  ambasciatori  loro 
spediti^  secondochè  s'  ha    da  Idacio  (i)  e  da 
Giordano  storico  (a),  tornò   ad  inviarne  loro 
degli  altri ,  né  questi  ebbero  miglicr  fortuna. 
Anzi  poco  dopo  Rechiario  re  d'essi  Srevi  con 
grosso  esercito  ritornò  addosso   alla  provincia 
Taraconense ,  e  ne  condnste   via  nn  immenso 
bottino  con  gran  numero  di  prigioni.  Giordano 
aggiugne ,  avere  risposto  V  altero  Rechiario  a 
Teoderico,  che  se  non  la  dismetteva  di  mor- 
morare di  lui,  sarebbe  venuto  fino  a  Tolosa, 
e  si  sarebbe  veduto  se  i  Goti  avessero  forze  da 
resistergli.  Allora  Teoderico  perde  la  pazienza, 
e  per  ordine  dello  stesso  Avito  Augusto ,  alle- 
stito un  poderoso   esercito  di   Goti  ,   dall' A- 
quitania  passò  in  Ispagna,  per  fare  nn*  amba- 
I     sciata  di  maggior  vigore  a  que'  Barbari.  Seco 
andarono  Gnudiaco ,  o   sia  Chilperico    re  dei 
Borgognoni ,  colle  lor  soldatesche.  Dodici  mi* 
glia  lungi  da  Astorga,  oggidi   città  del   regno 
di  Leone  ,  si  trovò  a  fronte   d'  essi  il  re   dei 
I     Svevi  Rechiario  col  nervo  maggiore  delle  sue 
genti  presso  al  fiume  Urbico  nel  quinto  giorno 
I     d' ottobre.  Feccsi  nn  sanguinoso  fatto  d'arm«  ; 
furono  totalmente  sconfìtti  i  Svevi  ;  il  re  loro 
I    ferito  potè   per  allora  méttersi  colla   fuga  in 
I    salvo.    Giunto    poscia  il    vittorioso  Teoderico 
alla  cittk  di  Braga,  nel  di  38  d'  ottobre  la  pre- 
1    se,  la  diede  a  sacco,  fece  prigione  gran  quan- 
I    tità  di  Romani,  non  fu  perdonato  né  alle  chiese 
I    né  al  clero  ;  in  somma  tutto  fu  orrore  e  cru* 
I    delta.  Trovandosi  poi  esso  re  nel  luogo    Por- 
,    tucale,  onde  e  venuto  il  nome  di  Portogallo , 
I    gli  fu  condotto  prigione  il  re  suddetto  Recbia- 
,    rio,  il  quale  s'  era  messo  in  una  nave  fuggen- 
j    do ,  ma  da  una  tempesta  di  mare   fu  menato 
in  braccio  ai  Visigoti.  Ancorché  fosse  cognato 
I    di  Teoderico,  da  li  a  qualche  tempo  restò  pri- 
I    vaio  di  vita.  Allora  Teoderico  diede  per  capo 
,    ai  Svevi,  che  s'  erano  sottomessi  a  lui,  Aiulfo 
suo  cliente,  e  dipoi  passò  dalla  Gallicia  nella 
Lusìtania.  Ma  questo  Aiulfo  non  istette  molto 
che,  sedotto  dai   Svevi  ,  alzò  la    testa  contra 
del  suo  benefattore  ;  e  male  per   Ini ,  perché 
venuto  alle  mani  con  Teoderico,  e  rimasto  in 
quella  battaglia  preso,  lasciò  la  testa  aopra  di 
un  patibolo.  Ottennero  dipoi  gli  sconfitti  Svevi 
per  mezzo  de*  sacerdoti  il  perdano  da  Teode* 
ri  co,  ed  ebbero  licenza  di  eleggersi  nn  capo, 
che  fu  Remismondo.  la  tal  maniera  furono  ga- 
sligali  i  Svevi,  ma  colla  desolazion  del  paese, 
e  senza  pro(itto  alcuno  del  romano    imperio  ; 
perciocché    quelle  provincie   vennero  sotto  il 
dominio  dei   Visigoti.   Tutto  questo   racconto 
l' abbiamo  da  Giordano  e  da  Idacio  ;  e  T  ulti- 
mo d'  essi  riferisce  questi  falli  in  due  diversi 

(i)  Idacial  in  Chron. 

(3)  Jordan,  de  Reb.  Gel.  e.  44. 
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anni,  ma  pìpobabilmente  non  senza  errare,  pei< 
che  appresso  narra  la  caduta  di  Atiìo  impe* 
radore,  la  qoal  nondimeno  accadde  in  questo 
medesimo  anno.  Il  suddetto  re  Teoderico  II 
▼ien  lodato  assaissimo  da  Apollinare  Sidonio  (1) 
per  le  sue  belle  doti. 

Come  poi  cadesse  Avito  dal  Trono ,  se  ne 
ha  nn  solo  barlume  dall'  antica  storia  ;  cioè 
solamente  è  a  noi  noto,  che  Avito  standoseiM 
in  Roma ,  ed  accortosi  che  quivi  non  era  si- 
cureisa  |>er  lui,  mercé  della  persecuzione  mossa, 
contra  di  lui  da  Ricimere,  ai  ritirò,  come  fog*-' 
gitivo,  a  Piacenza.  Dopo  la  morte  d' Aezio  era 
stato  conferito  a  qnesto  Ricimere  il  grado  di 
generale  delle  armate  cesaree.  In  una  iscri- 
zione rapportata  ilalP  Aringhi  (9)  egli  e  chia- 
mato Flavio  Ricimere.  Ennodio  (3)  ci  rappre- 
senta costui  di  nazione  Goto.  Ma  é  più  da  cre- 
dere ad  Apollinare  Sidonio  autore  contempo- 
raneo ,  ed  amico  di  esso  Ricimere  ,  allorché 
attesta  eh'  egli  era  nato  di  padre  Svevo  e  di 
madre  Gota,  e  nipote  di  Val  Ha  re  d'essi  Goti; 
o  Togliam  dire  Visigoti.  Questi  Barbari,  solle- 
vati ai  gradi  più  insignì  dell'  imperio  romano, 
contribuirono  non  poco  alla  rovina  d' esso  im- 
perio. Se  s' ha  da  prestar  fede  a  Gregorio  Ta- 
ronense  (4)f  Avito  perché  lussuriosamente  vi- 
veva ,  fu  abbattuto  dai  senatori.  Quum  Jloma- 
num  nm^wsrt  Impermm,  luxuriase  agtre  ifoiena, 
a  Senataribui  profeetus»  Però  da  Fredegario  nel 
Compendio  (5)  del  Taronenae,  Avito  vien  chia- 
mato lmp0rator  luxuriatus.  In  oltre  egli  rac- 
conta, che  avendo  Avito,  gii  divenuto  impera- 
dore,  finto  d'  essere  malato,  e  dato  ordine  che 
le  aenatrici  il  visitassero ,  osò  violenta  alla 
moglie  di  un  oerto  Lucio  senatore,  il  quale  in 
vendetta  di  questo  affronto  fu  cagione  che  i 
Franchi  prendessero  e  consegnassero  alle  fiam- 
me la  città  di  Treveri.  Ma  ai  pnb  ben  aospet- 
tare  che  queate  aieno  fole  e  ciarle  inventate 
da  chi  gli  volea  male.  In  qne'  pochi  meat  che 
Avito  tenne  l'imperio,  dimorò  in  Arles,  da  cui 
é  ben  lungi  Treveri,  e  di  là  poseia  paasò  a 
Roma.  Il  gran  peao  oh'  egli  prese  auUe  spalle 
gli  dovea  ben  allora  laaciar  pensare  ad  altro 
che  a  sforzar  dcmne  ;  e  massimamente  non  es- 
sendo allora  egli  uno  sfrenato  giovane,  ma  con 
molti  anni  addosso ,  giacché  aappìamo  da  Si- 
donio che  fin  l'anno  43^  egli  fu  dalla  soa  pa- 
tria spedito  ambasciatore  ad  Onorio  e  Costanzo 
Augnati.  Oltre  di  che,  sembra  ben  poco  cre- 
dibile l'ordine  che  si  suppone  dato  da  Ini  di 
essere  visitato  dalle  senatoresse  nella  finta  in* 
fermila.  E  quando  sia  vero  che  Avito,  dopo 
aver  deposto  l' imperio ,  fosse  creato  vescovo 
di  Piacenza,  tanto  più  s' intenderebbe  eh'  egli 
non  dovea  essere  quale  vien  dipinto  dal  Tn- 
ronense  e  dal  sno  Abbreviatore,  perché  lo  ze- 
lantissimo papa  san  Leone  non  avrebbe  per- 
messo che  fosse  assunto  a  tal  grado  chi  fosse 


(1)  Sidonioi  lib.  I.  epUI.  a. 

(2)  Arinfhins  Rom.  Ssbtcìran.  lib.  4*  e.  7. 

(3)  Enoodies  in  Vita  S.  Epiphanif. 

(4)  Grcgor.  Turon.  lib.  a.  e.  if.  Hill.  Frase 

(5)  Frcdrgar.  H'ni.  Frase.  Epitoai.  e.  7  ti  io. 


<i6  ANKAtr 

|NiU>lieani«nte  mtocbiato  d'  adttUerì  e  di  tean* 
dali.  Ferriò  parnii  più  meritèTai  di  fede  Vit- 
tore TiMionense  (t)  che  ci  rappresenta  Avito 
per  MI  buoB  uomo,  con  iscrivere  :  Abitua,  t»ir 
Moàus  simplicitatis,  in  Galliis  Imperium  sumitn 
in  somma  Avito,  benché  venuto  a  Koma  e  ac- 
cettato da'  Romaoi,  non  tardò  molto  ad  esserne 
odiato,  se  por  tatta  la  sua  disgrazia  non  fu  il 
trovarsi  egli  poco  in  grazia  di  Aicimere  gene- 
ral delle  armate ,  là  cui  prepotenza  cominciò 
allora  «  farsi  sentire ,  e  crebbe  poi  maggior- 
mente da  li  ioDanzi.  siccome  vedremo.  Avito 
adunque  scorgendo  vacillante  il  suo  trono,  per- 
chè, siccome  notò  Idaeio  (q),  s'era  egli  fidalo 
dell'  aiuto  a  lui  promesso  dai  Goti  ;  ma  allora 
i  Goti  impegnati  nelle  conquiste  io  Ispagna,  sol 
potevano  punto  assistere  :  Avito,  dissi,  si  ritirò 
da  Roma,  e  giunto  a  Piacenza,  quivi  depose, 
la  porpora  e  rinunziò  all' imperio. 

Perciocché  si  trovò  allora  vacante  il  vesco- 
vato di  quella  città,  per  maggiormente  acccr* 
tare  il  mondo  che  la  sua  rinunzia  era  immi»» 
tabile,  prese  gli  ordini  sacri,  e  fu  creato  tc- 
aoovo  di  essa  città  di  Piacenza.  Di  questo  sno 
passaggio  abbiamo  per  testimoni  Mario  Aven- 
tioense  (3)  e  l' autore  della  Miscella  (4)«  Vittor 
Tononensc;  (5)  scrive  anch'  egli  che  Ricimert 
patrizio  tuperò  At»tOf  e  perdonando  alla  di  lui 
innocenza  y  U  fece  vttco*^  di  PiacenMa  .-  parole 
che  ci  fanno  abbastanza  intendere  che  Avito 
per  forza  fu  indotto  a  deporre  il  comando,  e 
di' egli  non  doveva  essere  quel  tristo  che  fu 
pubblicato 'da  Gregorio  Turonense ,  e  molto 
più  da  Fredegario.  Il  Cronologo  pubblicato  dal 
Coapiniano  (6)  scrive  che  ntfl  dì  17  di  maggio 
(  del  presente  anno  )  Avito  fu  preso  in  Piacenza 
dal  genltrale  Bicimere ,  e  che  retto  ucciso  Mes' 
siano  suo  patrizio.  Aggiunge  che  Remisco,  patri- 
zio anch'esso,  trucidato  fu  nel  palazzo  di  Classe 
oioè  fuor  di  Ravenna,  nel  di  17  di  settembre. 
Bisogna  dunque  ohe  in  Piacenza  colto  Avito 
da  Ricimere,  si  accomodasse  alla  di  lui  violen- 
za, e  si  contentasse  di  mutar  la  corona  cesa- 
rea tn  ona  mitra.  Ma  poca  dorata  ebbe  il  di 
loi  vescovato  ;  perciocché  ,  secondo  Gregorio 
Turonense  (7),  avendo  egli  scoperto  che  il  se- 
nato romano,  tuttavia  sdegnato  contra  di  lui, 
meditava  di  levargli  la  vita ,  prese  la  fuga,  e 
passato  nelle  Gallie,  voleva  ritirarsi  neir  Ao- 
vergne  sua  patria  ;  ma  nell'  andare  alla  basi* 
lica  di  San  Giuliano  presso  Br ivate  (  oggidì  Bri- 
oude  )  con  assaissimi  doni ,  cadde  malato  per 
istrada,  e  terminò  i  suoi  giorni.  Fo  egli  poscia 
seppellito  nella  basilica  suddetta.  Anche  Ida- 
cto  scrive,  che  mentre  Teoderico  re  dei  Visi» 
goti  dimorava  nella  Gallicia,  gli  fu  portata  la 
nuova  che  Avito  dall'  Italia  era  giunto  ad  Ar- 
ici. Pòca  fede  prestiamo  ad  Evagrio  (8),  alloi- 

(1)  Vi«lor  Tunooen*it  in  Ckron. 

(a)  Idactai  n  Cbroa. 

(3)  Marini  Avcnliceiis. 

(4)  Histor.  Misceli,  lib.  i5. 

(5)  Victor  TosooMsit  is  Chn».  1 

(6)  Chroaolofn*  apad  Cupioianam. 

(7)  Grcfor.  Tnroa.  lib.  a.  e.  11. 

(8)  Evagr.  lib.  a.  e  7. 


D' ITALIA 


che  dice  rapito   Avito  dalla  peste  ;  e  meno  a 
Niceforo  (1),  che  il  fa  morto  di  fame.  Conviene 
bensì  ascoltar  Teofane  (2),  che  soUo  queal'  an- 
no ci  fa  sapere  che  la  città  di  Ravenna  f<i  ron- 
su  mata  dal  fuoco*  e  da  lì  a  pochi  giorni  Ramitu 
patrizio  (  appellato  Ramìsco,  siccome   abbiao 
veduto,  dal  Cronografo  del  Cuspìniano  )  fu  uc- 
ciso appresso   Classe ,  e  che    dieciotto  giorni 
dopo  restò  superato    Avito   (la  Remico  (vuol 
dire  Ricimere),  e  che  creato  vescovo  della  città 
di  Piacenza,  essendo  passato  nelle  Gallio,  qniri 
diede  fine  a'  suoi  giorni.  Dieci   mesi  e  mfuo 
restò  poi  vacante  l' imperio ,  nel  qual  tempo, 
per  attestato  di  Cedreno  (3),  senza  titolo  d'in- 
peradore  Ricimere  la  fece  da  imperadore,  go- 
vernando egli  a  bacchetta  la  repubblica.  Ab- 
biamo da   Mario  Aventicense  (4)  «otto  questo 
anno  ,  che  i ,  Borgognoni ,  parte   de'  quali  era 
passata  in  Ispagna,  unita  a  Teoderico  11  re  dei 
Visigoti,  giacché  i  Goti  erano  impegnati  contro 
i  Svevi  nella  Gallicia  e  scarso  era  l'esercito  ro- 
mano nelle  Gallio,  occuparono  alcune  provio- 
cie  di  esse  Gallie ,  cioè  le  vicine  alla  Savoia, 
e  divisero  le  terre  coi  senatori   di  que'  paesi. 
Mancò  di  vita  in  quest'  anno  Meroveo  re  dei 
Franchi,  ed  ebbe  per  successore  Childerico  (5) 
suo  figliuolo  ,  il  quale  perchè  cominciò  a  far 
violenza  alle  fanciulle,  incorso    nello   sdegno 
del  popolo,  fu  stretto  a  mutar  aria,  e  a  rifu- 
giarsi appresso  Bisino  re   della  Toringia.  Era 
stato  creato  generale  dell'  armata  romana  nelle 
Gallie  un  certo  Egidio.  Seppe  questi  col  tempo 
farsi  cotanto  amare  e  stimare  dai  Franchi,  che 
l' elessero  per  loro  re.  Stima  il  cardinal  Baro- 
nie (6) .ed  han  credulo  lo  stesso  altri  •moderni, 
che  nei  presente  anno  efesi  FraDchi  mettessero 
il  pie  stahilmente   nelle    Gallie  ;   ma  ciò  non 
sussiste.  Seguitarono  essi  a  dimorare  di  là  dii 
Reno,  finché ,  siccome  diremo ,  riusci  loro  di 
cominciar  le  conquiste  nel  paese  delle  GaUi^ 


Anno  di  Cbtsto  4^7-  Indizione  X. 
di  Lbohb  papa  18. 
di  Lione  imperadore  i. 
di  Màiobuito  imperatore  1. 


Consoli 
FtiAvio  CosTaiTmo,  Rdpo. 

Era  giunto  Marciano  Augusto  all' età  di  set* 
tantacinqne  anni  ,  quando  sul  fin  di  gennaio 
dell'  anno  presente  gli  convenne  pagare  il  tri- 
buto a  cui  é  tenuto  ogni  mortale.  Scrive  lo- 
nera  (7)  essere  corso  sospetto  che  morisse  di 
veleno ,  fattogli  dare  da  Aapare  patrizio.  Se- 
condo Teofane  (8),  avendo  sentito  con  somoo 
dispiacere   il  sacco  di  Roma  ,   e   il    trasporto 

(1)  Nicepb.  lib.  i5.  e  11. 
(3)  Tlkeopb.  in  Cbroòogr. 
(3)  Cedren.  in  Histor. 
(^)  Marius  Aveaticcot. 

(5)  Gregor.  Tniooenits  Iib.  a.  e.  12. 

(6)  .BaroB.  Annal.  Eccl. 

(7)  Zooar.  Annal.  lib.  14. 

(8)  Tbcopb.  in  Cbronogr. 
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fatto  in  Affrica  dell'  imperaclricf*  •  e  delle  tue  8  VArdaburio  patrisiò  ,   tniMilnrato  ne'  tempi  di 


figliuole,  con  somma  vergogna  ed  ingiaria  del- 
l'imperio  romano  ,  si  preparava  per  muovere 
guerra  a  Genseiico.  Dovette  egli  6nalmenle 
prendere  tal  risoltuinne,  da  che  quel  re  su- 
perbo s'era  beffalo  delle  di  lui  ambasciate,  e 
faceva  peggio  che  mai  contro  tutte  le  eoo* 
trade  marittime  dell'  imperio.  Per  altro  ,  se- 
eonHorhè  s' ba  dagli  antichi  sto.ricì ,  egli  era 
principe  mite,  benigno  verso  tutti,  di  ona  mi* 
rabil  pietà,  limosiniere  al  maggior  segno,  e 
sopra  tutto  amantissimo  della  pace.  Scrive  Zo* 
Bara  (i)  cb'egli  solea  dire,  che  finché  si  può 
mantener  la  pace,  non  s'ba  a  metter  mano 
all'armi.  Però  sotto  questo  principe  i  Greci 
confessavano  di  aver  goduto  il  secolo  d'  oro. 
Ebbe  poche  guerre,  e  ne  usci  con  onore.  Ma 
questo  sno  animo  pacifico  servi  non  poco  a 
rendere  ogni  dì  più  temerario  ed  orgoglioso  il 
suddetto  re  de' Vandali  Genserico  «  il  quale , 
per  testimoniantadi  Procopio  (3),  non  met* 
tendosi  alcun  fastidio  di  Marciano,  giacché  non 
trovava  più  da  far  bottino  nelle  desolate  spiag- 
gie  dell'Italia  e  Sicilia,  volò  in  fine  a  saccheg- 
giar anche  l'  Illirico  ,  il  Peloponneso,  cioè  la 
Morea,  ed  nna  parte  della  Grecia,  paesi  spet- 
tanti all'imperio  d'Oriente.  Secondo  la  Cro- 
nica Alessandrina  (3),  Marciano  favoriva  non 
poco  la  fazione  Veneta  ,  che  usava  il  colore 
azzurro  nV  giuochi  circensi ,  non  solo  in  Co- 
stantinopoli, ma  dappertutto.  Ora  avendo  la 
fazione  Prasina ,  che  portava  il  color  verde , 
eccitato  un  giorno  un  tumulto,  egli  pubblicò 
un  editto,  con  cni  vietò  per  tre  anni  a  qua- 
lunque d'  essa  fazion  Prasina  il  poter  avere 
posti  onorevoli,  e  I'  essere  arrotati  nella  miti- 
sia.  Poscia  nel  di  7  di  febbraio  fu  eletto  iro- 
peradore  d'Oriente  Flavio  Leone,  uomo  di  sin- 
goiar valore  e  pietà,  talché  si  meritò  poi  il  ti- 
tolo di  Magno  ossia  Grande.  A  salire  al  trono 
gli  fu  di  molto  aiuto  il  gran  credito  e  potere 
di  Aspare  patrizio  nel  senato  di  Costantinopoli 
e  nell'esercito.  Non  riuscì  ad  esso  Aspare  con 


tutti  i  suoi  maneggi  d' ottenere  per  sé  la  coro-      qnest'  ohimo  a  me  sembra  il  vero,  per  quanto 


na,  perchè  era  di  setta  ariana;  però  si  rivolse 
a  promuovere  una  sua  creatura.  Tale  era  Leo- 
ne, che  alcuni  il  dicono  nato  nella  Tracia,  ed 
Altri  nella  Dacia  Illirica  (4),  nomo  gracile  di 
corpo,  con  poca  barba,  senza  lettere,  ma  for- 
nito di  una  rara  prudenza.  Era  tribuno  e  du- 
ca del  presidio  militare  di  Selibria.  Ma  Aspare 
gli  volle  vendere  i  suoi  voti,  con  farsi  promet- 
tere che  divenuto  imperadore  avrebbe  dichia- 
rato Cesare  uno  de'  suoi  figliuoli,  probabilmen- 
te Ardaborìo.  Il  cardinal  Baronio  (5),  fidatosi 
qui  di  Niceforo,  pensa  che  Ardaburio,  nomi- 
nato in  que' tempi  insieme  con  Aspare,  fosse 
il  padre  dtfHo  stesso  Aspare,  •  quel  medesimo 
che  fece  gran  figura  sotto  Teedosio  II  Augu- 
sto^ siccome  abbiam  veduto.  La  verità  é,  che 


(1)  Zosar.  Ansi.  Itb.  i3. 
(a)  Procop.  de  Bell.  Vasd.  lib.  l.  e.  5. 
0)  ChroB.  Alfxandr. 
(4)  Crdrrs.  in  Hislor. 
(•>)  Raroa.  Aanal.  Eccl. 
SI  ARATORI    Y.    I. 


Leone  imperadore ,  fu  nipote  del  primo  e  fi- 
gliuolo d'Aspare.  Abbiamo  da  Prisco  istorico  (1), 
il  quale  non  potè  essere  veduto  dal  Baronio, 
che  Ardaburio  figliuolo  d' Aspare,  mentre  re- 
gnava Marciano,  sconfisse  i  Saraceni  presso 
Damasco.  Leone  promise  quanto  volle  Aspare, 
e  proclamalo  imperadore  dal  senato  e  dall'e- 
sercito, fu  coronato  da  Anatolio  patriarca  di 
Costantinopoli. 

Succedette  in  qnest'  anno  un  grande  scon- 
volgimento nella  chiesa  d'  Alessandria  d' Egit- 
to, dififusamente  descritto  da  Evagrio  ('j),  da 
Teodoro  Lettore  (3)  e  da  Liberato  Diaecnia  (4)* 
I  fautori  de'  già  morti  eretici  Entiehete  e  Dio- 
scoro,  moltissimi  tuttavia  di  numero  in  quell« 
gran  città,  elessero  Timoteo  Eluro  per  patriar- 
ca, uomo  perfido  ed  iniquo.  Poscia  nel  gio- 
vedì santo  preso  san  Proterio ,  vero  e  santo 
patriarca  d'essa  città  crudelmente  l'uccisero. 
La  Vita  di  questo  insigne  prelato  si  legge  ne« 
gli  Atti  de' Santi  d'Anversa,  tessuta  dal  padre 
Enschenio  della  Compagnia  di  Gesù;  e  questo 
scrittore  si  maraviglia  come  il  cardinal  Baro- 
nio, panegirista  anch' egli  de' meriti  di  questo 
Santo,  non  l'  abbia  inserito  nel  Martirologio 
IVomano.  Questo  aci^dente  diede  molto  che 
fiire  a  san  Leone  papa  e  a  Leone  imperadore, 
siccome  apparisce  da  qnanto  ha  rarrolto  il 
suddetto  cardinal  Baronio.  Era  già  slato  va- 
cante l'imperio  d'Occidente  dieci  mesi  e  mez- 
zo, quando  finalmente  fu  creato  imperadore 
Maioriano  di  consentimento  di  Leone  Augu- 
sto, per  aspettar  il  quale  si  difTeri  l'elezione, 
li  Cronologo  pubblicato  dal  Cuspiniano  (5) 
scrive  che  Biciroere  general  delle  milizie  fa 
creato  patrizio  nei  dì  a8  di  febbraio  :  che 
Maioriano  nello  stesso  giorno  ottenne  esso  ge*- 
neralato,  e  poscia  nel  dì  primo  d'  aprile  del 
presente  anno  fu  crealo  imperadore  alla  cam- 
pagna fuori  della  città  alle  Colonnette.  Secondo 
la  vecchia  edizione  della  Miscella,  egli  fu  eletto 
in  Roma;  ma  secondo  la  mia,  in  Ravenna  ;  e 


vedremo.  Apollinare  Sidonio  (6)  attesta  ch'< 
gli  fu  concordemente  eletto  dal  senato,  dalla 
plebe  e  dall'esercito.  Nelle  medaglie  presso  il 
Du-Cange  (7)  si  vede  nominato  d.  h.  ivuvs 
11AIOBIAHVS  p.  F.  AVO.  Dal  padre  Sirmondo  vien 
chiamalo  Giulio  Valerio  Maioriano.  Certo  se 
gli  dee  aggiugnere  il  nome  della  famiglia  Fla- 
via, perché  da  Costantino  il  Grande,  e  da  Co- 
stanzo suo  padre  in  qua,  tutti  gì' imperadori 
si  gloriarono  di  questo  nome,  e  i  privati  an- 
cora sei  proccuravauo  per  privilegio.  Avea 
questo  personaggio  militalo  nelle  Gallie  sotto 
Aezio  contra  de'Franchi  netl'  anno  44^*  Odiato 
dalla  moglie  d'esso  Aezio,  fu  licenziato  dalla 
milizia  ;  e  questa  disavventura,  dappoiché  tra-* 

(1)  PrUcna  lom.  i.  HUI.  Bys.  pa|.  ^9, 

(a)  Eragr.  tib.  a.  e.  tf. 

(3)  Theodor.  Lcclor  lib.  i. 

(4)  Lilwrataa  Diacoo.  in  Breviar.  e.  iS:  • 

(5)  Ctironologns  Caspiniiai. 

(6)  Sidoo.  in  Paucf^r.  Maiorian. 

(7)  D«.CaD(e  Famil.  Bya. 

"fi 


6i8  ANNUI 

cidato  fa  Aezio,  senri  a   ICaioriano   di  merito 
per  aitarsi  appresso  Valentiiitaiio  III  Aagnsto. 
Secondoché  scrÌTe  Mario  Aveniicen^e  (i),  ao- 
ch'egli  con    Ricimere  general  delle  milizie  si 
adoperò  forte  per  la  depression  d'Avito  impe- 
radore.  Appena  ebbe  egli,  siccome  abbiam  det- 
to, ottenuto  il  generalato  drir  armi,  ciie  spedi 
Burcone ,   uno  de'  primari  ufìziali  ,  con  tra  gli 
Alamanni  che  aveano  fatta  una  scorreria  nella 
Rezia,   vicino   air  Italia  ,   e  li  sconfisse.  Fatto 
poi  iroperadore  ,    diede    principio   al   sno  go- 
verno'con  no' altra  vitloria.  Secondo  il  solito 
anche  n eli' anno  presente  venne  l'armata  na« 
vale  di  Genserico  re  de' Vandali,  condotta  da 
tuo  cognato,  a  radere   quel  poco  che  restava 
nelle  tante  volle  spogliata  Campania  verso  la 
sboccatura  in    mare  del  fiame  Volturno.   Ac- 
corsero   le  soldatesche   ramane,   e  diedero  a 
(|ne'Barbari  una  rotta  ,   con  farne  molti  pri- 
gioni, e  levar  loro  la  preda  che  già  menavano 
alle  lor  navi.  Apollinare  Sidonio  è  (fuegli  che 
descrive  e  poeticamente  ingrandisce  questa  vit- 
toria. Neir  anno  presente  ancora,  secondoché 
scrive  Teofane  (2),  seguitato  dal  padre  Pagi  (3), 
il  re  Genserico  finalmente  a'  indusse  a  lasciare 
in  libertà  V  imperadrice  Eodossia,  vedova  di 
Valentiniano  III  Augusto,  e  Placidia  sua  mi- 
nor figliuola;  ma  dopo  avere  anch'egli  indotta 
Eodocia,  figliuola  maggiore  d'  essa  imperadrice, 
a  prendere  per  marito  Unnerico  suo  primoge- 
nito. Abbiamo  da  Procopio  (4)  che  ad  istanza 
di  Leone  imperador   d'Oriente  il   re  barbaro 
condiscese  a  rilasciar  queste  due  principesse , 
le  quali  furono  condotte  a  Costantinopoli.  Ma 
abbiamo  motivo  di  credere  che  questo  affare 
passasse   molto    più  tardi  ,    e  però  rivedremo 
questa  partita  più   abbasso.  Leggonsi    poi  nef 
Codice  di  Giustiniano  due  leggi  (5)  date  con* 
tra  gli    Eretici  sotto    questo    medesimo    anno 
Idibua  Augusti  in  Costantinopoli,  ma  amendoe 
fallate  nel  titolo.  Nella  prima  v'  ha  Impp,  Va^ 
ientinfonut  et  Marcianut  Augusti,  Palladio  Prue» 
fecto  Praetòriij  la  seconda  Imp,  Marcianus.  Col 
di  i5  d'agosto  non  s'aecorda  Marciano,  per- 
chè allora  regnava  Leone;  e  molto  men  vi  si 
accorda  Valentiniano ,  eh'  era   stato    tolto  di 
vita  nell'  anno  455. 

Jnnù  di  Cbisto  458.  Indizione  XL 
di  Lkohb  papa  19. 
di  LaovB  imperadore  3. 
di  Maiobiaso  imperadore  a. 

Consoli 

Flavio  Lbovi  Augusto, 
F1.AV10  Maiobubo  Augusto. 

Fra  le  novelle  leggi  di  Maioriano  Augnato, 
una  (6)  se  ne  legge,  consistente  iu  una  lettera 
scritta  da  essO|  mentre  era  in  Ravenna,  al  sc- 

(1)  MarÌM  Aveslicen.  in  Cbroa. 

(a)  Thcepb.  in  Cronogr. 

{^)  Pasiat  Crii.  Baroa. 

(4)  Procop.  de  Beli.  Vaadal.  lib.  i.  e.  5. 

Ci)  L.  8.  et  9,  Cod.  6e  Httrct 

(6>  ToB.  6.  Cod.  Tbfod.  ia  Appcad. 
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l  nato  romano,  a  di  1 3  di  gennaio,  e  data  Mai»' 

Iriàno  Augusto  ConsuU,  perchè  non  era  peran- 
ebe  giunta  da  Costantinopoli  la  notizia  drl 
console  orientale  che  fu  lo  stesso  Leone  An- 
gusto. Quivi  rammenta  d'essere  slato  alzato 
al  trono  imperiale  dal  concorde  volere  del  me- 
desimo senato  e  d Al' esercito.  Fa  loro  sapere 
il  consolato  da  sé  presso  nelle  calende  dì  feo- 
naio  9  e  r  attenzione  eh'  egli  avea  con  Rici- 
mere patrizio  per  far  rifiorire  l'esercito.  Pe- 
rò, siocome  di&si  poro  dianzi,  relesione  ed 
esaltazione  sua  dovette  seguire  non  in  Roma, 
ma  bensì  in  Ravsnna.  Dice  in  oltre  d'ater li- 
berato l'imperio  colla  buona  guardia  dai  ne- 
mici esterni  e  dalle  stragi  dimestiche.  Pro- 
mette buon  trattamento  ai  Romani  ,  e  gna 
cose  in  benefizio  del  pubblico.  Con  altrs  1eg«e 
ordinò  egli  che  ogni  città  eleggesse  oomini 
savj  e  dabbene  per  difensori,  i  quali  faressero 
osservare  i  prìvilegj ,  senza  che  la  gente  foiie 
obbligata  a  ricorrere  al  principe.  Rimise  in 
un**  altra  i  tributi  non  pagati,  e  levò  gli  esat- 
tori mandati  dalla  corte,  che  facevano  oiilie 
estorsioni  ed  aggravj  al  popolo  ,  volendo  che 
spettasse  r  esazione  ai  giudici  de' luoghi.  Con 
altre  leggi  vietò  il  demolire  i  pubblici  edifiij 
di  Roma  ;  e  perchè  non  mancava  gente  che 
obbligava  le  sue  figliuole  vergini  di  buon'ora 
a  prendere  il  sacro  velo,  o  contra  lor  voglia,  0 
senza  sapere  quel  che  si  facessero,  ordinò  che  le 
vergini  non  ai  potessero  cosecrare  a  Dio  prini 
dell'  anno  quarantesimo  della  loro  età  :  editto 
che  ai  crede  proccurato  da  san  Leone  papa, 
il  quale  sappiamo  dalla  sua  Vita  (i)  che  pob- 
blicò  un  simil  decreto.  Altre  provvisioni  pd 
buon  governo  d' allora  ai  veggono  espresse  ia 
altre  leggi  dal  medesimo  Maioriano,  atte  non 
poco  a  farci  intendere  ch'egli  era  personag- 
gio degno  di  tener  le  redini  della  monarchia 
romana.  Raccoglìesi  poi  da  Apollinare  Side* 
nio  (i)  che  il  popolo  di  Lione  non  doten 
avere  riconosciuto  per  suo  signore  Maioriano; 
e  però  fu  necessitato  esso  Augusto  ad  adope* 
rar  la  forza  contra  di  quella  città,  con  averla 
costretta  alla  resa.  Lo  steaao  Sidonio  quegli  fa 
che  impetrò  il  perdono  a  que'  cittadini.  £n 
tuttavia  in  Ravenna  'Maioriano  a  di  6  di  no- 
vembre ,  ciò  apparendo  in  una  sua  leg^.  D< 
li  innanzi  egli  si  mosse  verso  la  Gallia,  benché 
fosse  già  arrivato  il  verno,  e  l'Alpi  si  trovas- 
sero cariche  di  neve  e  di  ghiacci.  Arrivato  a 
Lione,  ivi  fu  che  il  suddetto  Sidonio  recitò  is 
sno  onore  il  Panegirico  che  abbiamo  tuttavia. 
Era  stato  finora  tutto  lo  studio  di  questo  in- 
peradore  in  raunar  soldati ,  e  in  proccararne 
degli  auailiarj  dai  Goti,  Franchi,  Borgognoni» 
ed  altri  popoli  della  Germania ,  per  formare 
una  possente  armata  ,  con  disegno  di  passare 
in  Affrica  contra  del  re  Genaerico,  coraaro  in»- 
placabile^  che  ogni  anno  veniva  a  portare  la 
desolazione  in  qualche  contrada  d'Italia  i*dHle 
Gallio.  Sappiamo  da   Vittore  Vitense  (3)  che 

(i)  AnislM.  Bibliothccariu  in  Lcaac  Magio. 

(2)  Sidoniai  in  Panrg.  Maiorìani. 

(3)  Victor  Vileai.  lib.  1  de'Pcncc. 
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qufsto  re  barbaro  dopo  la  morte   di  Valenti-      mano  Augusto^  mite  a   ferro  e  fuoco  tatto  il 


nìano  HI  Augusto  ingoiò  tutto  il  retto  dell'Af- 
frica cbe  esso  imperadore  avea  fin  allora  sai- 
Tato  dalla  Torarità  di  costui.  Però  Maiorìano 
s*  era  messo  io  pensiero  di  portar  le  sue  armi 
colà  ;  ma  gli  mancavano  le  navi,  perciocché 
s' era  perduto  il  beli'  ordine  ed  uso  degli  an- 
tichi imperadori  di  tener  sempre  in  piedi  di- 
verge beo  allestite  armate  navali  a  Ravenna , 
al  Miseno,  nella  Gallia,  a  Frejus,  nel  Ponto, 
nella  Siria,  nell'Egitto,  neU'AfifVica  ed  altrove. 
Per  testimoDÌania  di  Prisco  storico  (  i  )  ^laio* 
nano  fece  istanza  a  Leone  imperador  d'Oriente 
per  aver  navi  atte  a  tale  spedizione;  ma  per- 
chè dorava  la  pace  tra  quell'Angusto  e  i  Van- 
dali (il  che  recò  un  incredibii  danno  all'im- 
perio d'Occidente),  Leone  non  potè  sommi- 
nislrargliene.  Pertanto  Maioriaiio  nell'  anno 
predente  fece  ogni  sforzo  possibile  per  far  fabbri- 
car navi  in  varie  parli  dell'  imperio.  E  chi  pre* 
ttasse  fede  al  suddetto  Sidonio,  egli  era  dietro 
a  mettere  insieme  un'  armata  non  minore  di 
quella  di  Serse.  Ma  Sidonio  era  poeta ,  e  a 
lui  era  lecito  il  dar  nelle  trombe,  e  ingrandir 
anche  le  picciolo  cose.  Raeronta  Procnpio  (  e 
lo  riferisce  a  quest'anno  il  Sigonio)  che  Maio- 
rìano, uomo,  die' egli  (a),  da  anteporsi  a  quanti 
iiDperadnri  fin  allora  aveano  regnato,  a  cagton 
delle  tante  virtù  eh'  egli  possedeva,  dopo  aver 
preparala  una  considcrabil  flotta  per  condurla 
in  Affrica  y  si  portò  prima  nella  Liguria,  ed 
incugnilo  quasi  ambasciatore  di  là  passò  in  Af- 
frica sotto  pretesto  di  trattar  della  pace,  con 
essersi  prima  fatta  tingere  la  bionda  capiglia- 
tura, per  cui  sarebbe  stato  facilmente  ricono- 
sciuto. Fu  accolto  con  buone  maniere  da  Gen- 
serico, e  menalo  anche  a  vedere  il  palazzo, 
ì'  arsenale  e  l' armeria  ',  ed  avendo  soddisfatto 
alla  sua  curiosità,  se  ne  tornò  felicemente  nella 
Liguria  con  fama  di  attentissimo  capitano,  ma 
non  d' imperadore  prudente.  Poscia  condotta 
l'armata  navale  a  Gibilterra,  meditava  già  di 
sbarcare  l'esercito  in  Affrica  con  tanta  alle* 
grìa  delle  milizie,  che  tutti  si  tenevano  in  pu- 
gno la  ricupera  di  quelle  provincic.  Ma  so- 
pragiimtagli  una  disenteria,  pose  fine  ai  suoi 
giorni  e  disegni.  Creda  chi  vuole  questa  ar- 
dita impresa  di  Maiorìano.  Cerio  è,  che  que« 
sto  buon  principe  non  mancò  di  vita  in  que- 
sl'  anno,  ne  mori  di  quel  male.  Per  conto  nul- 
ladimeno  della  spedizione  suddetta ,  Cassiodo- 
rio  (3)  al  presente  anno  scrive  :  His  Consuii' 
htÀM  Maionanu*  in  Afiicam  mouit  proi^inciam. 
In  oltre  abbiamo  da  Prisco  isterico  (  ma  senza 
eh'  egli  specifichi  I'  anno  )  che  Maiorìano  con 
trecento  navi  ed  un  possente  esercito  tentò  di 
penetrare  nell'Affrica  (4)*  Ciò  udito  il  re  dei 
Vandali ,  gli  spedì  ambasciatori  ,  esibendosi 
pronto  a  trattate  ed  aggiustare  amichevolmente 
qualunque  controversia  che  passasse  fra  loro. 
Ma  che  nulla  avendo  potuto  ottenere  dal  Ro- 

(i)  Prifcns  p.  43-  ^B*  1*  Hiftlor.  Bys. 
(a)  Procop.  et  Bell.  Vssisl.  lib.  7.  e.  7. 

(3)  Cauiodorias  ta  Chros* 

(4)  Priscu  ^  4a. 
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paese  della  Mauritania,  dove  era  disposta  di 
piombare  dalla  Spagna  l' armata  navale  di 
Maiorìano,  ed  avvelenò  ancora  1'  acque ,  non 
certo  quelle  de'  fiumi.  Altro  non  abbiamo  da 
lui,  ma  abbastanza  ne  abbiamo  per  credere  che 
non  seguisse  il  meditato  passaggio  di  qnesto 
imperadore  in  Affrica,  e  molto  meno  l'assedio 
di  Cartagine.  Oltre  di  che,  i  tentativi  di  Maio*, 
riano  contra  di  Genserico  dovettero  succedere 
più  tardi,  siccome  vedremo  ;  perchè  certo  di 
quest'anno  egli  non  passò  in  Ispigna.  Abbia* 
mo  da  Idacio  (1),  che  essendo  Teoderico  II 
re  de'Visigoti  ritornato  nelle  Gallio  per  cattive 
nuove  che  gli  erano  ginnte,  lasciò  nelle  Spa- 
gne una  parte  delle  sue  troppe,  da  cui  furone 
messe  a  sacco  ed  incendiate  le  città  d 'Astnisa 
e  di  Palenza  nella  Gal  Itela  :  che  i  Svevi  an* 
eh'  essi  saccheggiarono  la  Lusi tenia,  e  presero 
sotto  apparenza  di  paee  Lisbona.  Ma  son  con* 
fusi  presso  d' Idacio  gli  anni  in  questi  tempi, 
ne  si  può  ben  accertare  quando  aaccedeasero 
tali  sconcerti. 

Jnno  di  Cristo  4%*  Indizione  XII, 
di  LzoHi  papa  30. 
di  LtoHi  impefndore  3. 
di  MàiORiAKO  imperadoì'e  3. 

Consoli 
Pataizio,  Flavio  RiciMaai. 

Fu  console  orientale  Patrìzio,  ed  era  figliuolo 
d'Aspare  patrizio,  il  primo  mobile  dopo  l' im- 
peradore Leone  nell'  imperìo  d'Oriente.  Rici- 
mere  patrizio  fu  console  dell'Occidente,  an- 
ch' egli  potentissimo  nell'  occidentale  imperio. 
Dimorava  nelle  Gallie  Maiorìano  Augusto,  ed 
abbiamo  sufficiente  lume  da  Idacio  che  vi  fos- 
sero delle  rotture  fra  lui  e  Teoderico  II  re  dei 
Visigoti,  abitante  in  Tolosa.  Certo  egli  scrive, 
che  essendo  slati  battuti  in  un  conflitto  i  Go- 
ti, si  venne  poi  a  conchiudere  una  pace  so- 
diuima  fra  loro.  11  Sigonio  scrive  che  Teode- 
rico in  quest'anno  portò  le  soe  armi  fino  al 
Rodano,  saccheggiando  tutto  II  paese,  e  che 
eoo  tanta  forza  assediò  la  città  dì  Lione,  che 
se  ne  impadroni,  e  recò  a  quella  illustre  città 
la  desolazione.  Oi  ciò  io  non  truovo  vestigio 
alcuno  presso  gli  antichi,  se  non  che  Apolli- 
nare Sidonio  racconta  questa  disavventura  dei 
Lionesi,  con  dire  cbe  n'era  stato  cacciato  il 
nimico,  ed  essere  rimasta  la  città  senza  abita- 
torì,  la  campagna  senza  buoi  e  agricoltori.  Si 
figurò,  per  quanto  io  credo,  il  Sigonio  proce- 
duta la  calamità  di  Lione  dai  Visigoti  ohe  la 
avessero  presa.  Ma  ben  considerate  le  parole 
di  Si<lonio,  sembra  più  tosto  che  i  Lionesi  se- 
dotti da  qualche  prepotente,  chiamato  nemico 
della  patria ,  si  fossero  rìbellati  a  Maiorìano 
Augusto,  o  noi  volessero  riconoscere  per  im- 
peradore, e  che  perciò  fu  asssediata  e  malme- 
nata la  loro   città  con  graye  esterminio;  ed 

•(i)  Idscius  ìp  Chroo. 
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avenilo  di  poi  implorato  il  pprclonoj  1'  otten* 
n^ro  per  ìnterceMÌnne  del  nirdriinio  Sidonio. 
Succedette  quel  fatto  prima  eli'  esso  Sidonio 
recitaste  il  tuo  Panegirico;  e  però  appartiene 
air  anno  precedente.  Intanto  i  Svevi ,  Tona 
parte  de' quali  avera  eletto  Mandra  per  suo 
re,  e  I'  altra  ubbidiva  a  Rechi  mondo,  faceano 
a  chi  potea  far  peggio  ora  nella  Gallicia  ,  ed 
ora  nella  Lutitania.  I  Visigoti  anch'essi  nella 
Bf'Hca  tenevano  inquieti  quo'  popoli  ,  di  ma- 
niera che  tutta  la  Spagna  occidentale  era  piena 
di  guai.  In  questi  tempi  Leone  ìmperador  d'O- 
riente, non  avendo  alcuna  guerra  considerabile 
sulle  spalle,  attenderà  ai  doveri  della  religione. 
Crede  il  cardinal  Baronio  ch'egli  in  questo 
anno  facesse  congregare  in  Costantinopoli  un 
concilio  ,  a  cui  si  sa  che  intervennero  ve* 
scovi  in  numero  di  ottantuno,  per  provve- 
dere ai  bisogni  della  Chiesa  d'Oriente,  tuttavia 
inquietata  dagli  Eutichiani  e  Nestorìani.  Tutto 
ciò  ad  istansa  di  san  Leone  papa,  che  avea 
spediti  colà  Domiziano  e  Geniiniano  vescovi 
suoi  legati,  1'  ultimo  de'  quali  va  conghiettu* 
rando  il  Baronio  che  potesse  essere  vescovo 
di  Modena,  diverto  da  san  Gerainiano  protet- 
tore di  questa  città,  il  quale  mancò  di  vivere 
quaggiù  nell'  anno  di  Cristo  397.  Era  vescovo 
allora  di  Costanlinopuli  Gennadio.  Per  ordine 
ancora  d'  esso  Leone  Augusto  fu  cacciato  in 
esilio  Timoteo  Eluro,  usurpatore  della  sedia 
episcopale  d'Alessandria. 

Anno  di  Cristo  ifio.  Indizione  XllL 
di  Lbohs  papa  ai. 
di  Lbohb  impet'odore  4* 
di  MAioaiÀio  imptradore  4* 

Consoli 
Magno,  Apollorio. 

Il  primo  di  questi  consoli  fu  occidentale  , 
ed  è  lodalo  da  Apollinare  Sidonio  (i).  L'altro 
era  console  dell'Oriente,  ed  aveva  esercitata 
la  carica  di  prefetto  del  pretorio  in  quelle 
parti.  Dimorava  tuttavia  nelle  Gallio  Maiorìa- 
no  Augusto  ;  e  dobbiamo  adirarci  colla  ttoria 
digiuna  e  scarsa  di  que'  tempi ,  che  ci  lascia 
troppo  al  buio  intorno  ai  fatti  di  questo  im- 
peradore  ed  agli  avvenimenti  d'Italia.  Tutta- 
via abbiamo  da  Giordano  storico,  ch'egli  mise 
in  dovere  gli  Alani  che  infestavano  esse  Gal- 
lie.  Poscia,  siccome  si  ricava  da  Idacio  (a)  e 
da  Mario  Aventicense  (3)  ,  egli  nel  mese  di 
maggio  passò  in  1  spagna  colla  risoloiione  ac- 
cennata di  sopra  di  portare  la  guerra  in  Af- 
frica contra  dell'  insopportabile  Genserico  re 
de'  Vandali.  Aveva  egli  preparate  nelle  spiag- 
gìe  di  Cart.igena  alquante  navi  di  valersene 
nel  medesimo  passaggio.  Ma  oe  furono  segre- 
tamente avvisati  i  Vandali  ;  e  costoro  coli'  in- 
tclligensa  che  aveano  con  alcuni  traditori^  al* 

(1)  SidoB.  Poemale  a3. 

(a)  Idaciis  !s  ClinM. 

(3)  Muias  AYcalicsas.  ia  Càraa. 
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I  l'improvviso  comparvero  addosso  a  quei  le^i, 
e  trovandoli  mal   custoditi ,  se  li  coadnuero 
via.  Questo  accidente  fece  desistere  Maiorìano 
dall'  impresa  dall'  Affrica.  Così  Idado  :  a  cai 
si  dee  aggiugnere  quanto    di   sopra    rapportai 
scritto  da  Prisco  isterico  intorno  ai   prepara- 
menti di  questo  imperadore  contra  di  Gf ne- 
rico, il  quale  spedi  ambasciatori    a  Maiorìano 
per  aver  pace.  Dal    che   vegniamo  ad   inteo- 
dere  che  gli  era  almeno  riuscito  di  fargli  paura. 
Vittore  Tunonense  (1)  altro  non  dice,  se  noo 
che  in    questi    giorni    Maiorìano    imperadore 
venne  ad  Augusta ,  probabilmente   città  della 
Spagna.  Ci  resta  una  legge  (3)   pubblicala  da 
Ini    nel    pn^sente   anno  ,    e    data  in    Arlfs  a 
di  a8  di  marzo ,    dove   proibisce  a  cliicheuia 
il  forzare  alcuno  ad  entrare    nel  clero ,  ed  a 
prendere  gli  ordini  sacri,  con  parlare  spezial- 
mente a  que'  genitori    che  per  lasciare  bene* 
stanti  alcuni  de'  loro  prediletti   6glìuo1i,  vio- 
lentavano gli  altri  ad    arrolarsi    nella   milizia 
ecclesiastica.  Vien  parimente  da  esso  intimala 
la  pena  della  morte  a  chi   per    fona    lerasie 
di  chiesa  un  reo  colà  rifugiato.  Un'altra  \mt 
del  medesimo  Maiorìano  intorno  agli  aduUerj 
si  le^ge,  data  in  Arles,  ma  col  yizioso  consolalo 
di  Ricimere  e  Clearco  che  cadde  nell'anno  3S(. 
Terminò  il  corso  di  sua   vita    in    qnett'  anno 
Eudocia  Augusta ,  vedova   di  Teodosio  II  in* 
peradore.  Segni  la  sua  morte  in  Gerosaleoiffle 
a  di  ao  d'ottobre^  e  prima  di  passare  all'al- 
tro mondo ,  protestò   solennemente  alla  pre» 
senza  di    tutti  eh'  ella   era    innocente   afì^tto 
per  conto  de'  sospetti  concepoti  contra  di  In 
dall'  Augusto  suo  consorte    in    occasione  del 
pomo  donato  a  Paolino.  Cirillo  monaco  nella 
ViU  di  sant'  Eutimie  (3)  parla  con  tutto  oooit 
di  questa  principessa,  chiamandola   Beata,  ed 
asserendo  eh'  ella  avea    fabbricate    assaisaine 
chiese  a  Cristo,  e  tanti  monasterj  e  spedali  di 
poveri  e  di  Tecchi,  che  si  durava  fatica  a  coo- 
tarli.  Njceforo  (4)  aggiugne   eh'  ella    morì  in 
età  di  sessantasette  anni ,  e   fa  seppellita  ufi 
suntuosissimo  tempio  innalzato  da  lei  in  onore 
di  Dio  e  memoria  di  santo  Stefano  prolomar 
tire  fuori  di  Gerusalemme.  Lasciò  dopo  di  k 
varj  libri  da  essa  composti ,  cioè  i  sacri  Cen- 
toni composti  con  pezzi  di   Tersi    Omerici  «i 
primi  otto  librt  del    vecchio    Testamento  i^ 
dotti   in  versi ,  con    altre  simili  opere ,  tvA^ 
non  meno  della  pietà  che    dell'  ingegno   ido> 
Pasto  anche  a  miglior  vita  io  quest'  anno  (^ 
pur  ciò  non  succedette  nel  seguente)  l'amou- 
rabil  anacoreta  san  Simeone  Stilita  ,  cosi  ap- 
pellato  per  essere  vivuto    circa    quarant  soti 
in  un'  alta  colonna  sopra  un  monte  nella  dio- 
ceti  d'Antiochia.  In  quetti  medesimi  tempi  pit 
che  mai  erano  afflitte  in  Ispagna  (5)    le  pr^ 
vincie  della  Gallicia  e    Lusitania ,    parte  dai 
Visigoti  e  parte  dai  Svevi ,  al  re   dc^q<i*lii 


(i)  Viclor  TosoBCBSts  in  Chrm. 

(a)  Cod.  Theod.  toa.  6,  n  Appead.  tit  ». 

\H)  Coleler.  MommbI.  E«d.  Grac  Ita.  4- 

(4)  Nìccph.  lià.  14.  e  So. 

(5)  Uatias  ia  Càraa. 
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Mandra,  nomo  perverto,  fa  recita  U  tetta.  Fra  j  dopo  averlo  lororoamente  lodato  per  le  tue 
qonte  eonfationi  toccò  ancora  ad  Idacio  ve-  |  virtù.  Ma  di  un  male  più  spedito  di  qnello 
«covo  di  Limlca,  o  dell'Acque  Flavie  nella  and* 


dftta  provincia  del  Li  Gallicia,  e  storico  di  que- 
lli tempi,  d'euere  fatto  prigione  da  essi  Sve- 
vi ,  con  aver  solamente  da  li  a  tre  mesi  ricu- 
perata la  libertà.  Dopo  la  morte  di  Riandrà 
insone  gran  lite  fra  Rechimondo  e  Frumario 
per  succedere  nella  ponrione  a  Ini  spettante 
del  regno.  Ma  queste  cose  probabilmente  av- 
vennero oeir  anno  susseguente. 

Anno  di  CaisTo  4^i.  JndùUont  XI y. 
itìvàMO  papa  1. 
di  Laova  imperadort  5« 
di  SBVaao  imperadore  i. 

Coruoli 
SiviBiiro,  Dagalaifo. 

Severino  fu  console  per  l*  imperio  occiden- 
tale, Dagalaifo  per  1'  orientale.  Secondo  Teo- 
fane (i),  questi  era  6{;liuolo  d' Ariobindo  ge- 
nerale d'armata  sotto  Teodosio  minore,  e  stalo 
console  nell'  anno  434-  ^^r   quanto   si   ricava 
da  una  lettera  di   Apollinare    (a)  ,    Maioriano 
Augusto  era    già    tornato    dalla   Spagna   nelle 
Gallie.  Ed  anche  Idacio  (3)  lasciò  scritto,  non 
so  se  sul  fine  del  precedente  anno^  o  nel  prin- 
cipio del  presente ,   che   esso   Augusto   s' era 
messo  in  viaggio  verso  l'Italia.  Ma  si  dovette 
fermare  ad  Arles  nella  Gallia,  perché  Sidonio 
suddetto  racconta  d'  essere  intervenuto  ad  un 
solenne  convito  d'  esso  imperadore    in  quella 
città,  e  ai  giuochi  circensi,  probabilmente  ce- 
lebrati per  l'anno  quinquennale  d'esso  impe- 
radore, che  ebbe  principio  nel  primo  di  d'aprile 
dell'anno  corrente.  Di  là  passò  il  buono  ma  in- 
felice Augusto  in  Italia,  e  venne   a  trovar  la 
morte.  Ricimere,  Barbaro  di  nazione  ed  Aria- 
no di  credenza ,  appellato  in  una  legge,  a  lui 
indirizzata  dallo  stesso  Maioriano,  Conte,  Ge- 
nerale dell'Armate  e  Patrizio,  quel  medesimo 
che  aveva  cooperato  alla  di  lui  esaltazione,  e 
faceva  la  prima  fignra  dopo    lui  nell'  imperio 
d'Occidente:  quegli  fu  che,  mosso  da  invidia 
verso  di  un  principe  cattolico,  e  di  tanto  senno 
ed  attività,  attizzato  anche  da   altre  malvagie 
persone ,  congiurò  con   Severo   patrizio ,   per 
levarlo  di  vita.  Non  si  tosto  fu  giunto   Maio- 
riano  a  Tortona  ,  che  Ricimere   coli'  esercito 
sotto  specie  d'  onore  venne  a  trovarlo;  e  dis- 
poste tutte  le  cose,  per  quanto  s'  ha  dal  Cro- 
nologo pubblicato   dal    Cuspiniano   (4)   e  dal 
Panvinio  ,  nel  di  a  d*  agosto   l*  obbligò    colla 
forza  a   deporre  la    porpora;    e   poscia   con- 
condottolo al  fiume  Iria  ,  dove   al  presente  é 
Voghiera ,  una    volta  f^icus   Iriae ,  quivi    nel 
di  7  del  medesimo  mese  barbaramente  gli  tolse 
la  vita.  ProGopio  (5)  il  fa  morto  di  disenteria^ 


(1)  Tbcopà.  in  Gàronogr. 

(2)  Sidoa.  lib.  I.  cp.  il. 
0)  Idacivs  io  ChroD. 

(4)  Crosolo|ias  Caipittiaal.  u 

(5)  Ploc«^  U  BsU.  YsidaL  Uà.  I.  e.  8.  I 


della  disenteria  peri  questo  dignissimo  princi- 
pe. Ni  un'  altra  particolarità  di  questa  iniqua 
azione  ci  é  stata  conservata  dall'  antica  isto- 
ria. Credette  il  cardinal  Baronio  (i)  che  la 
sua  morte  seguisse  presso  a  Dertona  città  della 
Spagna,  ma  egli  confuse  Dertosa  di  Spagna 
con  Dertona  della  Liguria,  colonia  de'Romani« 
oggidì  chiamata  Tortona.  L'indegno  Severo, 
appellato  da  alcuni  Severiano,  a  segreta  re- 
quisizione di  cui  fu  commessa  tanta  iniquità  « 
non  usurpò  già  subito  l'imperio.  Volle  prò* 
babilmente  prima  scandagliare  l'animo  di  Leone 
imperador  d'  Oriente,  e  guadagnar  i  voti  del 
senato  romano,  giacché  non  gli  mancavano  quei 
dell'  esercito.  Finalmente  nel  di  19  di  novem- 
bre dell'  anno  presente  egli  fu  dichiarato  im- 
peradore in  Ravenna:  Idacio  scrive,  col  con- 
sentimento del  senato.  Costui  da  Cassiodorio  (a) 
è  chiamato  Natione  Lucanus,  cioè  di  quella 
provincia  che  oggidì  nel  regno  di  Napoli  si 
chiama  Basilicata.  Né  apparisce  quai  gradi  il- 
lustri egli  avesse  fin  allora  goduti.  Nelle  me- 
daglie (3)  presso  il  Mezzabarba  egli  é  chiamato 
D.  V.  LiBivs  sBviBvs.  p.  F.  AVO.,  e  uon  già  KiV 
òius,  come  il  padre  Pagi  (4)  ha  creduto.  £i- 
bius  sembra  detto  in  vece  di  lÀ^ius,  Venne 
in  qoest'  anno  a  mancare  di  vita  san  Leone 
romano  pontefice,  uno  de'  più-  insigni  pastori 
che  abbia  avuto  la  Chiesa  di  Dio,  e  a  cui  po- 
chi altri  vanno  del  pari  :  pontefice  per  le  sue 
eminenti  virtù  ed  azioni ,  pel  suo  infaticabile 
zelo  in  difesa  della  vera  religione  ,  e  per  la 
maestosa  sua  eloquenza,  ben  degno  del  titolo 
di  Magno,  o  sia  di  Grande,  che  né  pure  l'an- 
tichità gli  ha  negato.  Pretende  il  padre  Pagi 
che  la  sua  morte  accadesse  nel  di  4  di  novem- 
bre ;  e  però  la  festa  che  ora  di  lui  facciamo 
oeir  undecime  giorno  d'aprilo,  riguardi  una 
translazione  del  suo  sacro  corpo,  e  non  già  il 
tempo  io  cui  fini  di  vivere  al  mondo.  Dopo 
sette  giorni  di  sede  vacante  ebbe  per  succes- 
sore 'Ilare,  di  nazione  Sardo,  che  già  fu  inviato 
a  Costantinopoli  legato  da  san  Leone  nell'  an- 
no 449  a1  concilio  d'  Efeso,  che  poi  terminò 
in  un  scandaloso  conciliabolo.  Questi  appena 
consecrato  (5)  spedi  le  sue  circolari  per  tutta 
la  Cristianità,  con  quivi  condennare  Nestorio 
ed  Eutichete,  ed  approvare  i  Concilj  Niceno, 
Efesino  e  Calcedonese,  e  l'opere  di  san  Leone 
suo  antecessore.  Nulla  dice  il  cardinal  Baronio 
intorno  all'  aver  egli  tralasciato  il  Costantino- 
politano ,  che  pur  fu  universale.  Cosi  già  non 
fece  san  Gregorio  Magno. 

(i)  Bsron.  Annal.  Eccl. 

(2)  Cassiodor.  in  Chroa. 

(3)  Mediobsrb.  Namiini,  Inpcralor. 

(4)  Pagiiis  Crtlic.  Barai. 

(5)  Aaaalas.  ia  Vit.  HiUri. 
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Anno  di  Cristo  46a.  Indizione  Xy» 
J*  Ilajio  p<ipa  3. 
di  Lboks  ùnperadore  6. 
di  ScvBRo  imperadore  a. 

Consoli 

Lbokb  Adgosto  per  la  feconda  Tolta, 
LiBio  Sbybro  AncntTo. 

Marcellino  conte  (i)  non  mette  per  consoli 
di  quest*  anno,  se  non  Leone  Augusto ,  Leone 
Augusto  11  Consule.  Segno  è  questo  che  in 
Oriente  non  dovette  essere  approvata  da  esso 
Leone  imperadore  l'elezion  di  Severo  in  im- 
perador  d'  Occidente  ;  e  però  egli  non  fu  ri- 
conosciuto né  pure  per  console  dagli  scrittori 
orientali.  E  trovandosi  in  una  lettera  di  papa 
Ilaro ,  scritta  nel  dicembre ,  commemorato  il 
solo  Severo  console,  ancor  questo  ci  fa  cono- 
scere fch'egli  solo  prese  il  consolato  in  Italia, 
e  ci  dà  qualche  indicio  che  non  dovea  per- 
anche  passare  buona  armonia  fra  Leone  e  Se- 
vero. Sembra  poi  che  al  presente  anno  posaa 
appartenere  ciò  che  abbiamo  da  Prisco  isterico 
di  que'  tempi  (i).  Scrive  egli  che  dopo  la  morte 
di  Maioriano  gli  alTarì  dell'  Itali i  andavano 
alla  peggio  ,  perchè  dall'  un  canto  Genserico 
re  de*  Vandali  continuamente  or  qua  or  là 
eolle  sue  flotte  portava  1'  ec<!Ìdio  ;  e  dall'  al- 
tro nelle  Gallie  era  Nigidio  (di  lui  parleremo 
più  fondatamente  all'  anno  susseguente) ,  il 
quale  raccolto  un  grande  esercito  di  que'Galli 
che  avevano  militato  sotto  Maioriano,  allorché 
egli  passò  in  Ispagna,  minacciava  all'Italia 
'  (  cioè  a  Severo  e  Ricimere  )  il  gastigo  dovuto 
alla  loro  iniquità ,  per  aver  tolto  si  crudel- 
mente dal  mondo  l' infelice  Maioriano  Augu- 
sto. La  buona  fortuna  volle,  che  mentre  egli 
s'accingeva  a  venire  in  Italia,  i  Visigoti  nel* 
l'Aquitania  fecero  delle  novità  ai  confini  delle 
Provincie  romane  da  esso  Nigidio  governate  , 
ed  egli  fu  obbligato  a  far  loro  guerra,  con  dare 
tin  gran  saggio  del  suo  valore  in  varj  cimenti 
contro  que'  Barbari.  Ora  ritrovandosi  in  mezzo 
a  questi  danni  e  pericoli  il  senato  romano,  o 
sia  Severo  imperadore,  fu  spedito  all'  impera- 
dor  Leone  in  Oriente  per  aver  dei  soccorsi  ; 
ma  bolla  si  potè  ottenere.  Fu  eziandio  inviato 
Filarco  per  ambasciatore  a  Marcellino ,  per 
esortarlo  a  non  muovere  l'armi  centra  l'im- 
perio d' Occidente.  Questi  non  par  diverso  da 
quel  Marcelliano  di  cui  parla  Procopio  (3) , 
con  dire  eh'  egli  era  persona  nobile ,  e  fami- 
liare una  volta  d'Aezio.  Ma  ucciso  che  fu  Ae- 
zio  Dell'  anno  4H»  cominciò  a  negar  l' ubbi- 
dienza all'  imperadore,  e  a  poco  a  poco  for- 
mato un  gran  partito,  e  guadagnati  gli  animi 
de'  popoli ,  aveva  usurpata  la  signoria  della 
Dalmazia  ,  senza  che  alcuno  osasse  di  distur- 
barlo, non  che  di  dargli  battaglia.  Seguita  a 

(i)  MarcaHia.  Concs  ta  Chrraico. 
(a)  Priscos  tom.  i.  HUI.  Bys.  p.  ^2. 
(3)  Pracap.  ie  Beli.  Vaadal.  Uà.  |.  C  6. 


dire  Procopio  che  riasci  a  Leone  imperailore 
d'Oriente  d' indurre  questo  Marcelliaqo,  o  sia 
Marcellino,  ad  assalire  ki  Sardegna,  in  cui  do- 
minavano  allora  i  Vandjili.  Ed  in  fatti  egli  si 
impadronì  di  queir  isola  con  cacciarne  qun 
Barbari.  Ciò  non  potè  eseguirsi  se  non  eoo 
vna  poderosa  flotta  condotta  dalP  Adriatico 
nel  Mediterraneo.  Passò  di  poi  il  sopra  meo- 
tovato  Filarco  ambasciatore  in  Affrica  per  far 
cessare  il  re  Genserico  da  lanle  ostilità:  ma 
ebbe  un  bel  dire;  ^\ì  convenne  tornanene  io* 
dietro  senz'  alcuna  buona  risposta.  Impercioc- 
ché Genserico  minacciò  di  non  desistere  mai 
dalla  guerra  Gnchc  non  gli  fossero  consegnali 
i  beni  di  Valentinìano  Augusto  e  di  Aezio, 
amendue  già  morti. 

Aveva  egli  già  ottenuto  dall'  imperadore  di 
Oriente  una  parte  d'essi  beni  a  nome  diEa* 
docia,  figliuola  d'  esso  Valentiniano ,  che  era 
maritata  ad  Uonerico  suo  figliuolo.  Con  tale 
pretensione  o  pretesto  il  re  bai  baro  non  la* 
sciava  anno  che  non  approdasse  culle  sue  flotte 
ai  lidi  dell'  Italia,  e  vi  commettesse  un  mondo 
di  mali.  Aggiugne  Prisco  ìalorico  (i)  chcG^n* 
serico  non  volendo  più  stare  ai  patti  già  fatti 
con  Maioriano  imperadore  (  parole  rUe  indi- 
cano lui  già  morto),  mandò  un'armata  di  Van- 
dalì  e  Mori  a  devastar  la  Sicilia.  E  potè  beo 
farlo  ,  perchè  Marcellino  (  o  sia  Marcelliano, 
di  cui  abbiamo  parlalo  poco  fa),  il  quale  co- 
mandava  in  quell'isola  ,  e  probabilmente  k 
n'  era  impadronito,  e  forse  non  senza  intelli- 
genza di  Leone  imperador  d'  Oriente,  se  n'era 
ritiralo,  dappoiché  Ricimrre  gli  avrà  fatto  de- 
sertare  la  maggior  parte  dei  suoi  soldati  eoo 
tirarli  al  suo  servigio,  né  gli  pareva  di  star 
sicuro  dalle  insidie  d'  esAo  Ricimere  in  Sici- 
lia. Fu  dunque  (seguila  a  dire  Prisco)  inaiata 
a  Genserico  un'  ambasciata  da  Ricimere,  eoo 
fargli  istanza  che  non  violasse  i  patti.  Ed 
un'  altra  pure  gli  venne  dall'  imperadore  di 
Oriente  con  premura ,  perchè  non  molesim* 
r  Italia  e  la  Sicilia ,  e  perchè  restituisse  le 
Auguste  principesse.  Genserico  mosso  da  qoe 
ste  e  da  altre  ambasciate  a  lui  pervennle  di 
più  bande,  finalmente  si  contentò  di  rimettere 
in  libertà  la  vedova  imperadrice  Eudossia  colli 
figliuola  Placidia,  già  maritata  con  Olibrioie- 
natore  romano ,  ritenendo  Eudocia  ,  figlinoli 
primogenita  d'  essa  imperadrice  ,  e  diveniiU 
moglie  d'  Unnerico  suo  figliuolo.  Perciò  se»* 
bra  più  probabile  che  non  già  nell'anno  4^;i 
come  vuole  il  padre  Pagi  fondato  suU'  asser- 
zione di  Teofane,  ma  sì  bene  nel  presente  k- 
guisse  la  liberazione  di  queste  due  principesse, 
le  quali  passarono  a  Costantinopoli.  Anche 
Idacio  (a)  storico  contemporaneo  scrive  aH'iO' 
no  presente,  se  pure  non  parla  del  aussegoente, 
essendo  imbrogliati  i  numeri  della  sua  Cronicii 
che  Genserico  rimandò  a  Costantinopoli  la  v^ 
dova  di  Valentiniano,  delle  cui  figliuole  l'Boa 
fu  maritata  con  Gentone  figliuolo  di  Geoi^ 
rico ,  a  l' altra  ad   Olibrio  senatore  romano* 

(t)  Pritfoi  toB.  1.  Hisl.  Bjs.  f.  f\. 
(a)  Idaàas  ia  Chn». 
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Certo  é  che  Gentoni*  era  figlinol  minóre  dì  j 
mo  re  Genserico.  Non  a  lai  però,  ma  ad  Un» 
ncriro  primogenito  fu  conpunta  in  roatrimo» 
nio  Eli  jocia  ,  per  attestato  di  tutti  gli  altri 
sloriri.  Quel  solo  che  si  può  opporre  ,  si  è 
rio  che  lo  stesso  Prisco  (i)  nel  fine  de'  suoi 
Estratti  racconta^  con  dire  che  Leone  impera* 
dorè  fece  sapere  a  Genserico  1'  assanziona  di 
Aniemio  all'  imperio  d'  Occidente  ,  con  inti* 
margli  la  guerra,  se  non  lasciava  in  pace  TI- 
talia,  e  non  resti  tu  iva  la  libertà  alle  regine. 
Se  ne  tornò  il  messo,  e  riferi  che  Genserico 
in  Tcce  di  far  caso  di  tale  intimazione,  faccTa 
più  TÌgorosMoente  che  mai  preparamenti  di 
guerra ,  adducendo  per  iscusa  ohe  i  giovani 
Komani  aveano  contravvenuto  ai  patti.  Se  que« 
sto  è,  bisogna  rimettere  qualche  anno  ancora 
più  tardi  la  libertà  rendvta  ad   eue  Auguste. 

Jnno  di  Cristo  4^3*  Indizione  I, 
d"  Ilaho  papa  3. 
di  Lborjs  imperadore  7. 
di  Sbvbbo  imperadore  3. 

Consoli 
FiiATio  CicivA  Bìlbilio^  Vituvo. 

Basilio  fu  console  per  1'  Occidente,  e  per* 
sona  di  singolari  virtù,  per  le  quali  vien  coro* 
roendato  da  Sidonio  Apollinare  (a).  Ed  essendo 
nominato  egli  solo  in  una  legge  di  Severo  ira* 
peradore^  in  un'  iscrixione  riferita  dal  cardi- 
nal Noria  e  dal  Fabretti,  e  nella  lettera  un« 
decima  di  papa  Ilaro,  di  qua  vien  qualche  in* 
dicio  che  non  per  anche  fosse  seguita  buona 
armonia  tra  Leone  imperadore  d'  Oriente  e 
Severo  imperador  d'  Occidente,  se  non  che  in 
una  legge  d'  esso  imperador  Leone  (3)  ,  data 
in  qaest'  anno ,  amendue  i  consoli  si  veggono 
nominati.  Ma  si  osservi  che  nel  titolo  il  solo 
Leone  Augusto  senta  Severo  fa  quella  legge; 
il  che  non  si  praticava  quando  gì'  imperadori 
erano  in  concordia.  Ed  in  oltre  al  console  di 
chi  faceva  la  legge  ,  si  dava  il  primo  luogo  ; 
e  in  essa  legge  vien  mentovato  prima  Basilio. 
La  legge  suddetta  di  Severo  Angusto  (4)  or- 
dina che  le  vedove  abbiano  da  goder  1'  usu- 
frutto della  donaaione  lor  fatta  per  cagione 
delle  nozze  dal  marito,  ma  con  rimaner  aalva 
la  proprietà  in  favor  de'  figliuoli.  Quali  altre 
imprese  facesse  questo  imperadore ,  noi  sap- 
piamOf  ai  perchè  la  storia  ci  lascia  in  questo 
al  buio  9  o  pure  perché  egli  nulla  operò  che 
meritasse  di  passare  ai  posteri.  Nel  presente 
anno  (se  pur  non  fu* nel  precedente)  abbiamo 
da  Idacio  (5)  che  Agrippine  conte^  nobil  per- 
sona della  Gallta  ,  perchè  passava  nimicizia 
tra  lui  ed  Egidio  conte,  uomo  insigne,  prodi* 
lorìamente  diede  la  città  di  Narbona  sua  pir* 


tria  a  Teoderico  re  de'  Goti ,  o  sia  de'  Visi- 
goti, affinchè  gli  fosaero  in  aiuto.  Questo  Egi- 
dio è  quel  medesimo  che  vedemmo  di  sopra 
all'anno  4^  mentovato  da  Gregorio  Turo- 
nense  (1) ,  inviato  da  Roma  nelle  Gallie  per 
generale  dell'armata  romana,  e  che  s'era  fatto 
cotanto  amare  dai  Franchi,  dappoiché  ebbero 
cacciato  il  re  loro  Ghilderico ,  che  1'  aveano 
eletto  per  loro  re.  Abbiamo  veduto  nel  pre- 
cedente anno  fatta  menzione  da  Prisco  isto- 
rico  di  un  Nigidio  valoroso  generale  d'armata 
che  fece  di  grandi  prodezze  contro  i  Goti. 
Qtiel  nome  è  guasto,  e  si  dee  scrivere  Egidio, 
cosi  esigendo  i  tempi  e  le  azioni.  Seguita  a 
scrivere  Idacio,  che  essendosi  inoltrato  Fede- 
rico ,  fratello  del  re  Teoderico  II ,  coli'  eser- 
cito de' Goti  contro  ad  Egidio  conte  dell'una 
e  dell'  altra  milizia  ,  commendato  dalla  fama 
per  uomo  caro  a  Dio  a  cagion  delle  sue  buone 
opere  ,  restò  esso  Federico  ucciso  coi  suoi  in 
una  battaglia.  Mario  Aventicense  (a)  anch'egli 
e'  insegna  sotto  il  presente  anno  che  segui  uà 
combattimento  fra  Egidio  e  i  Goti,  tra  il  fiu- 
me Ligere  (  oggidì  la  Loire  )  e  il  Ligericino  , 
presso  Orleana  ,  in  cui .  fu  morto  Federico  re 
de'  Goti.  Non  era  veramente  questo  Federico 
re,  ma  solamente  fratello  di  Teoderico  re  dei 
Goti.  Per  conto  poi  d'Agrippino  conte,  parla 
di  lui  1'  autore  (3)  della  Vita  di  san  Lupicioo 
abbate  del  monistero  di  Giura  nella  Borgogna, 
con  dire  che  Egidio  generale  dell'armi  romane 
nella  Gallia  malizioaamente  lo  screditò  come 
traditore,  e  l' inviò  a  Roma,  dove  fu  conden- 
nato  A  morte*  Ma  per  miracolo  fu  liberato  , 
ed  assoluto  se  ne  tornò  nella  Gallia.  Se  ciò 
è  Tero,  non  era  già  Egidio  quell'  uomo  si  dab- 
bene che  Idacio  poco  fa  ci  rappresentò.  A. 
quest'  anno  riferisce  il  Baronie  (4)  il  Conci- 
lio II  Arausicano  (d'Oranges)  tenuto  da  mol- 
tissimi santi  vescovi  delle  Gallie,  e  celebre  per 
la  condanna  de'  Semipelagiani  :  ma  esso  ap- 
paHiené  all'anno  Sag,  come  hanno  già  osser- 
vato il  cardinal  Noria  (5)  ed  altri  eruditi.  Mar- 
cellino conte  (6)  nel  presente  anno  fa  men- 
zione onorevole  di  san  Prospero  d' Aquitania, 
non  già  vescovo  di  Rica  nelle  Gallie ,  né  di 
Reggio  di  Lombardia,  ma  probabilmente  prete, 
che  doveva  essere  tuttavia  vivente  ,  scrittore 
riguardevole  della  Chiesa  di  Dio.  Correa  voce 
allora  eh'  egli  avesse  servito  di  segretario  delle 
lettere  a  san  Leone  papa.  Fiori  in  questi  me- 
desimi tèmpi  Vittorio  d' Aquitania  ,  prete  an- 
ch' esso  ,  che  non  inverisimilmente  vien  cre- 
duto aggregato  al  clero  romano  «  da  coi  for* 
mato  bn  Ciclo  famoso  d'anni  53a,  portò  opi- 
nione il  suddetto  cardinale  Baronio  eh'  esso 
Cielo  fosse  composto  in  quest'  anno  ad  istanza 
d*  Ilaro  papa;  ma  secondochè  hanno  avvertito 
il  Biichcrio,  l'Antelmio,   il  Pagi  ed  altri,  fu 


(i)  PmcBt  ton.  I.  Hill.  B)-t.  f.  76. 

(2)  Sidon.  lib.  I.  cp.  9.     • 

(3)  Tom.  6.  tu.  I.  ia  Apprnd.  Cod.  Tb»od. 

(4)  L.  la.  Cod.  Josiio.  de  Adtocat.  divers.  Jadicior. 
{H)  Idaciss  in  Chron. 
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(r>)  Noris.  Hi»l.  Pelagiali,  lib.  a.  e  a3. 
(ti)  Marceli.  Cumc»  iu  Chron. 


6a4  ANNALI 

nso  fabbricato  noti'  anno  4^71  t  requisizione 
di  san  Leone  papa ,  roentr'  era  tuttavia  arci* 
diacono  della  Chiesa  Romana  Ilaro  ,  che  poi 
fu  papa. 

j4nno  di  Cristo  4^4  •  Indizione  IL 
d*  Jlaro  papa  4* 
di  Lbohb  imperadore  8. 
di  Sbvbbo  impereidore  4* 

Consoli 
BvsTico^  Flavio  Ancro  Otnaio. 

Olibrio,  cbe  in  quest'  anno  fu  console,  quel 
nedesiino  è  che  fu  marito  di  Placidia  figliuola 
di  Valentiniano  Jl  imperadore  ;  e  lui  ancora 
vedremo  fra  poco  imperador  d'Occidente.  Cre- 
de il  padre  Pagi  (i)  che  amcnduni  questi  con- 
soli fossero  dichiarati  tali  In  Oriente  :  e  può 
stare  ;  perché  in  fine  Olibrio  era  senatore  roma- 
no, quantunque  dopo  il  sacco  dato  a  Roma  da 
Genserico  egli  si  fosse  ritirato  a  Costantino* 
poli.  Non  sarebbe  nondimeno  inverisimile  che 
egli  se  ne  fosse  prima  d'  ora  ritornato  a  Ro- 
ma anche  per  solennizzare  il  suo  consolato. 
Abbiamo  va'rj  autori,  cioè  Cauiodorìo  (a),  Mar- 
cellino conte  (3)  e  il  Cronologo  del  Cospinia- 
no  (4)>  i  quali  attestano  che  nel  presente  anno 
Beorgor  re  degli  Alani,  credendosi  di  far  qual- 
che grosso  bottino  o  conquista,  calò  dalle  Gal- 
lie  in  Italia  con  un  poderoso  esercito*  Ma  gli 
fu  alla  vita  Ricimere  patrizio  e  generale  del- 
l'armi romane^  e  non  già  re,  come  ha  il  te- 
sto di  Marcellino;  ed  avendolo  colto  presso 
a  Bergamo  al  pie  del  monte,  sbaragliò  la  sua 
gente  ;  e  in  tal  conflitto  vi  lasciò  la  vita  lo 
atesso  re  barbaro.  Giordano  istorico  (5)  rap- 
porta questo  fatto  ai  tempi  d'Antemio  impe- 
radore, cioè  al  467.  Da  11  innanzi  non  fecero 
più  figura  gli  Alani,  e  pare  che  mancasse  con 
questo  re  il  regno  loro.  Dicemmo  di  sopra  al- 
l' anno  4^  che  Childerico  re  de'  Franchi  ve- 
nuto in  odio  al  suo  popolo  per  le  violenze  della 
aua  disonestà  4  fu  forzato  a  fuggirsene  nella 
Toringia.  Secondochè  a'  ha  da  Gregorio  Tu- 
ronense  (6),  avea  egli  lasciato  Viomado,  per- 
sona fedele  ,  che  procurasse  di  raddolcire  gli 
animi  <de'  Franchi,  i  quali  poco  dopo  presero 
per  loro  re  Egidio  (7)  conte,  generale  de'  Ro- 
mani nelle  Gallte,  mentovato  all'  anno  prece- 
dente. Questo  Viomado  con  dare  a  Childerico 
la  metà  d'  una  moneta  tagliata  per  mezzo,  gli 
disse  di  non  tornar  prima,  se  non  gli  era  re- 
cata r  altra  metà  per  ordine  suo.  E  cosi  av- 
venne dopo  otto  anni  d'  esilio.  Viomado  con- 
sigliò ad  Egidio  cose  che  il  misero  in  disgra- 
zia del  popolo  ;  ed  allora  spedì  a  Childerico 
la  consaputa   mezza  moneta ,  con  cui  gli  fece 

(1)  Pa|ioi  Crii.  Barra. 

(2)  Caaiodor.  in  CkroD. 

(3)  Marceli.  Comes  in  Cbroa. 

(4)  CroBoIdgias  Caipin. 

(5)  Jordm.  de  Reb.  Gel.   e.  45. 

(6)  Grr|or.  Taroneniis  lib.  a.  e.  12. 

(;)  Gttta  Rrg.  Frane.  Im.  1.  D«  Chswe. 
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intendere  la  bnona  disposizione  di^'sQoi  pò* 
poli.  Pertanto  egli  comparve  fra  loro,  r  fu  ila 
una  parte  d'essi  ben  accolto  e  rim<*s9a  in  fra- 
no. Egidio  conte  tenni*  saldo  finché  potè,  e 
seguione  guerra  fra  loro,  nella  quale  r:li  re* 
sto  in  fine  perditore,  e  gli  convenne  j-ilirani. 
VittQre  Tunonense  (1)  mette  in  quest'anno 
la  morte  di  Genserico  re  de'Vandali;  ma  que- 
sta succedette  molti  anni  dipoi. 


Anno  di  Cbisto  i65.  Indizione  HI. 
d'  Ilaso  papa  5. 
di  Lbovb  imperadore  9. 
di  Sbvbro  imperadore  5. 

ContoU 
Flavio  Basilisco,  Eaxuaaico. 


Amendue  questi  consoli  furono  creati  da 
Leone  imperadore  d'  Oriente  :  Basilitco  ,  pfr* 
che  era  fratello  di  Verrna  imperadrice,  mo- 
glie d'  esso  Leone,  uomo  che  divenne  poi  fj- 
moso  per  le  sue  iniquità.  Erme  neri  co  ora  fi- 
gliuolo d'Aspare  patrizio  e  generale  dell'armi 
in  Oriente  ,  colla  cui  sponda  vedemmo  cbe 
Leone  era  salito  all'  imperio.  In  quesl'  anno 
nel  di  primo  di  settembre  ,  o  pure  nrl  se- 
condo, per  attcstato  di  Marcellino  conte  (1), 
e  della  Cronica  Alessandrina  (3)  ,  snccedflte 
uno  spaventoso  incendio  in  Costantinopoli. 
Nella  Vita  di  san  Daniele  Stilila  (4)  si  rac- 
conta che  il  fuoco  prese  e  consumò  la  nia|- 
gior  parte  dell'  augusta  città,  con  durar  tette 
giorni,  e  ridurre  in  una  massa  di  pietre  infi- 
nite case,  palagi  e  chiese.  Evagrio  (5)  ci  dipi- 
gne anche  più  grande  quest'  eccidio.  Biiocoa 
credere  che  le  case  fossero  la  maggior  parie 
di  legno  ^  come  dicono  cbe  son  tuttavia ,  per 
la  poca  comodità  che  è  in  quelle  parti  di  ma- 
teriali da  fabbricare.  E  però  Zenone  succetior 
di  Leone  ordinò  poi  cbe  le  case  nuove  si  fa- 
cessero in  isola,  con  dodici  piedi  di  spazio  tn 
r  una  e  1'  altra  :  il  che  tuttavia  si  suol  prati- 
care da  molti  Turchi  non  tanto  per  magnifi- 
cenza, quanto  per  difendersi  dagl'incendj.  Al>- 
biamo  in  oltre  da  Idacio  (6)  sotto  il  presente 
anno  (se  pure  non  fu  nel  precedente),  cbf  i^ 
condo  il  suo  oostume  Tarmata  navale  dì  Gen- 
serico re  de' Vandali  passò  dall' Affrica  io  Si- 
cilia a  farvi  i  soliti  saccheggi.  Ma  per  bvona 
ventura  si  trovò  ritornato  al  governo  di  qv'l* 
l'isola  Marcellino,  o  siaMarcelliano,  uoao 
valoroso ,  del  quale  abbiam  parlato  di  sopra. 
Questi*  si  coraggiosamente  con  quelle  m\^ 
che  potè  raccogliere  ,  fece  teata  a  qiie'  Bar- 
bari^ cbe  dopo  averne  measi  non  pochi  a  ^^ 
di  spada,  il  rimanente  fu  costretto  a  mfttne 
la  sua  salvezza  nella  fuga.  Intanto  Sef  ero  ii>- 


(i)  Victor  TaBOBMsif  in  Cbroaioo. 

(a)  Marceli.  Cones  io  Chron. 

(3)  CbroB.  Alexandriottm. 

(4)  Apvd  Sorinin  ad  diesi  11  1>ecraikris. 

(5)  Eragr.  lib.  2.  e.  i3. 

(6)  Idacioa  in  Chcoo. 
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pf r«dore,  dopo  aver  regnato  quuì  quattro  anni 
od  di  i5  d'  agosto  diede  fine  ai    tnoi   giòrai 
e  al  tuo   imperio ,   secondo   la   testimonia naa 
della  Cronica  pubblicata  dal  Ciispiniano  (i)  e 
dal  PanTÌnio;  e  €i&  vien  confermato    da  Ida- 
ciò,  da  Marcellino  conte  e  da    altri  scrittori. 
Giordano  (a)  iatorìco  il  tratta    da    tiranno.  E 
benché  gli  altri  il  dicano  mancato    di    morte 
naturale,  pure  Cassiodorio  (3),  persona  cbe  me- 
rita qui  molta  consideraxione ,  scrìve ,  essere 
stata  fama  ch'egli  per  frode  di  Ricimere  pa- 
trìzio morisse  di  veleno.  Noi  per  altro  sappia- 
mo poco  de'  fatti  suoi  ;  ma  se  cosa  alcuna  di 
luminoso  avesse  operato  ,  verìsiroilmente   ne 
avremmo  qualche  lume  dalla  storia,  per  altro 
scarsa  e  meschina  in  questi  tempi.  Venne  an- 
che a  morte   probabilmente    neir  anno   pre- 
sente Egidio  conte  e  generale  dell'armata  ro- 
mana nelle  Gallie,  di  eoi  s'  è  favellato  ne'pre- 
cedenti  anni.  Idacio  a  noi  il  rappresenta  come 
personaggio  dotato  di  rare  virtù,  e  scrive  che 
alcuni  l' asserivano    morto  per  insidie    a   lui 
tese,  ed  altri  per  veleno.   Dall'autore  delle 
Gesta  de'  Franchi  (4)  è  chiamato  Dux  Roma- 
noruM,  TjrrannuSf  perchè  i  Franchi,  siccome 
ahhiam  veduto,  dopo  il  ritorno  di   Childerico 
re  loro,  avevano  cacciato  esso  Egidio,  e  il  ri- 
guardavano con  occhio  bieco.  Àggiogne  il  me- 
desimo autore  che  i  Franchi  circa  questi  tem- 
pi presero  la  città  di  Colonia  con  grande  strage 
de'  Romani^  cioè  della  parte  d'  Egidio,  il  quale 
potè  appena  salvarsi ,  e  poco  dopo  morì ,  con 
lasciare  un  figlinolo  per  nome  Siagrio.  Questi 
prese  il  generalato  ,   e    mise   la  sua  residensa 
in  Soissona.  Ma  i  Franchi  che  non  più  erano 
ritenuti  dal  timore  d'  Egidio ,    ed   aveano  già 
passato  il  Reno  ,   e  desolata  più  che  non  era 
prima  la  città  di  Treveri,  si  mossero  con  un 
potente'  esercito ,  e  vennerb  fino  ad  Orleans , 
con  dare  il  guasto  a  tutto  il  paese.  Da  un'al- 
tra parte  sboccò   pure  nelle   Gallie  per  nMre 
Odoacre  duca  de'  Sassoni ,  e  giunse    fino  alla 
città  d'Angiò,  con  uccidervi  molto  popolo ,  e 
ricevere  ostaggi  da    quella   e  da  altre    città. 
Childerico  coi  Franchi ,  nel  tornare    indietro 
da  Orleans,  s' impadroni  della  stessa    città  di 
Angiò  ,  essendo  restato  morto  in  quella  occa- 
sione   Paolo  eonte,  governatore  di   essa  cittii. 
Ma  qai  non  son  ristrette  tutte  le  calamità  delle 
Gallie.  Idacio  (5)  aggiugne,  che   dopo  essere 
maneato  di  vita  il  prode  Egidio  conte,  ancora 
i  Goti^  abitanti  in  quella  che  oggidì  chiamia- 
mo Linguadoca  ,  sotto  il  ft  Teoderico,  s'  av- 
ventarono anch'  essi  addosso  alle'provtncie  ro- 
mane che  prima  erano  sotto  il  governo  d'  E- 
gidio.   Gregorio   Turonense   (6)   fa  anch' egli 
mensione  di  queste  turbolente,  con  aggingnert 
che  Paolo  conte  inaiarne  coi  Romani  e  Fran- 
chi mosse  guerra  ai  Goti  ;  ma  eh'  esso  Paolo 


(i)  ChfOMlofim  Co9fiata*i. 
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fa  poi  tagliato  a  petti  nella  presa  d'  Angiò 
fatta  dai  Franchi  aedeanni.  Scrive  di  piò,  che 
i  Britanni  furono  cacciati  fnori  della  provin- 
cia del  Berry,  con  esserne  stati  acciai  non  po- 
chi :  notiaia  che  ci  fa  intendere  come  era  già 
venuta  dalla  gran  Bretagna  a  cercare  ricovero 
nelle  Gallie  una  copiosa  moltitudine  di  quei 
popoli ,  giacche  i  Sassoni  entrati  in  quell'  i- 
aola  faceano  guerra  troppo  fiera  agli  antichi 
abitanti.  Questi  poi  col  tempo  diedero  il  no- 
me di  Bretagna  minore  a  quel  paese  dove  si 
stabilirono,  e  tuttavia  ritengono  buona  parte 
del  linguaggio  dogli  antichissimi  Britanni. 

ArvFìù  di  Cbisto  4^6.  Indizione  IV, 
d^  Ilabo  papa  6.  ' 
di  Laova  imptradore  io. 

ConsoU 
Lioaa  AnousTo  per  la  tena  volta,  Taiuko. 

Se  non  avessimo  Mario  Aventicense  (i)  e 
il  Cronologo  del  Cuspiniano  (a)  che  facessero 
menzione  di  questo  Taaiano  console,  si  sarebbe 
crednto,  come  credette  il  cardinale.  Baronio , 
che  questo  fosse  un  console  imagi nario.  Pre- 
tende il  padre  Pagi  (3)  che  questo  Tatiano 
ricevesse  e  sostenesse  il  consolato  4n  Oriente; 
ii  che  non  sembra  ben  certo,  perchè  abbiamo 
da  Prisco  istorico  (4)  che  a'  tempi  di  Leone 
imperadore,  Taaiano  fu  inviato  ambasciatore 
per  gì'  Italiani  a  Genserico  re  de'Vandali.  Che 
se  pur  egli  fosse  stato  creato  console,  strano 
dovrebbe  parere  come  in  una  legge  (5)  pub- 
blicata in  quest'  anno  da  Leone  Augnato  si 
legga  il  solo  imperadore  console,  e  lo  stesso 
unicamente  sia  nominato  nella  Cronica  Alr«- 
sandrina  (6)  e  da  Marcellino  conte  (7) ,  da 
Cassiodorio  (8),  da  Vittor  Tunonense  (9)  e 
dai  Fasti  Fiorentini ,  senza  far  mai  menaione 
di  Taziano,  preteso  consola  anch'esso  io  Orien- 
te. Quel  che  è  più,  in  una  iscrizione  i^ppor- 
tata  dall'Aringhi  ,  dal  Reincsio  e  da  altri ,  e 
posta  ad  un  Cristiano  seppellito  a  di  g  di  ipag- 
gio,  per  disegnar  1'  anno  solamente  ,  è  detto 
Console  lbohb  avovsto  in.  Forse  Leone  Au- 
gusto entrò  solo  console,  e  da  U  a  qualche 
mese  prese  per  suo  collega  Taziano.  Dappoi- 
ché fu  morto  Severo  imperadore,  é  da  cre- 
dere che  il  senato  romano  e  l'ééerolto  pen- 
Mssero  a  dargli  un  successore,  e  che  non  man- 
cassero pretendenti.  Contuttociò  nei  troviamo 
che  né  pure  in  tutto  quest'  anno  alcuno  im- 
•  perador  d'  Occidente  fu  eletto  ;  laonde  reato 
vacante  l'imperio  in  questa  parte.  Altra  ra- 
gione non  si  può  addurre,  se  non  ohe  i  seni^ 


(l)  MariM  ATcalieeas.  io  Ckronic. 
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(6)  ChroB.  Alcxaadr. 
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tori  ptà  8in|i>  riflfrtlrndo  «lift  «liaerabil  poti- 
-Inra  4cll' importo  otsoidenUl^,  e  ch^  troppo 
imporla  va  il  oammiiMr  d'  -accordo  d'  animo  e 
di  maattno  coli'  imperadore  d'  Oriente,  nulla 
Tolestero  eonchiadere  sonza>  I*  approtasione  e 
oootentimento  di  Leone  Aiigaiko.  Doveano  an- 
dare innanzi  e  indietro  lettere,  maneggi  e  trat- 
tati. Sopra  totti  Ricireere  patrizio,  potentitsi- 
mo  tottii?ia  diretlor  degli  afTari,  giacché  non 
poteva  egli  ottener  l'imperio,  cercava  peral- 
tro verso  i  auoi  privnti  vantaggi.  Finalmente 
t  Romani  condiscesero  totalmente  alla  volontà 
d'esso  Leone,  siccome  vedremo  nell'anno  se- 
guente. Pubblicò  in  qiiett'  anno  il  suddetto 
Leone  Augusto  la  precitata  legge  assai  riguar- 
devole in  confermazione  dell'  asilo  nelle  chie- 
se, con  varj  ri;*uardi  nondimeno  ,  affinché  i 
creditori  non  re»ta9srro  affatto  abbandonati 
dal  braccio  della  giustizia  ,  abolendo  spezial- 
mente un»  anteriore  in  eoi  venivano  obbligate 
le  chiese  a  pacare  i  debiti  di  ohi  ai  rifu- 
giava in  esse.  Abbiam  veduto  di  sopra  che 
'un'' armala  di  Sassoni  era  entrata  nelle  Gal- 
He.  Pare  che  a  quest'anno  ai  possa  riferire 
-  una  battaglia  seguita  fra  essi  e  i  Romani,  cioè 
.i  sudditi  dell'imperio  occidentale,  che  viene 
narrata  da  Gregorio  Tnrooense  (i),  nella  qnale 
toccò  ai  Sassoni  di  voltare  le  spalle.  Le  loro 
isole  nel  6 urne  la  Loire  furono  prese  dai  Fran- 
chi. Poscia  Odoacre  duce  di  que'  Barbari  si 
col  legò  con  Childrrico  re  dei  Franchi,  ed  uni- 
tamente sconfissero  gli  Alamanni  ch'erano  en- 
trati in  Italia.  Nella  Vita  di  san  Severino  Apo- 
stolo del  Nortro  (a)  ri  legge  che  quell'uomo 
santo  esortò  Gibuldo  re  degli  Alamanni  ,  ut 
gentem  suam  a  romana  vastalione  eohibtreu  Par 
verisimile  che  qneato  medesimo  re  fosse  que- 
gli che  fu  si  ben  disciplinato  dai  Franchi  e 
S  astoni. 

Anno  di  Cristo  467*  Indizione  V, 
d*  Ilaro  papa  7. 
di  Lbohk  imperadore  1 1 . 
di  AaTBMto  imperadore  i. 

Consoli 
s         PosBo,  GioTAnra. 

Dopo  essere  alato  vacante  per  più  d'  un 
anno  l' imperio  di  Ocoideote ,  finalmente  es- 
sendosi con  una  ambasceria  rimeasi  i  Romani 
per  r  elezione  d'  un  imperadore  alla  volontà 
di  Leone  imperador  d'Oriente,  questi  mandò 

•  in  Italia  con  un  buon  eseroilo  Antemio,  il 
quale ,    per  testimonianza  di  Casaiodorìo  (3) , 

.arrivalo  che  fu  Ire  miglia  (  Idacio  (4)  scrive 
otto  miglia  )  lungi  d.i  Roma  ad  un  luogo  ap- 
pellalo Binioniat ,  fu  proclamalo  ini|>erad(»re. 
il  Cronologo  del  Cu&piniaao  (5)  scrive  clic  nel 


(1)  Grcgfrr.  Tsmatatit  lili.  a.  e.  19. 

(2)  Ada  Saactor.  Bolland.  ad  dica  8  Jsooar. 
(^)  Casftiod.  ia  Chroa. 

('})  Idacitts  in  Chrov. 

tf»)  Cbronologios  Cstfiaiasi. 
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di  19  d' aprile  succedette  la  di  lui  asiatiximn 
al  trono.  Era  Antemio  Galata  di  natiooe,  e 
di  nobilissimo  ^sangue,  perché  figlinolo  (Idacio 
il  chiama  fratello)  di  Procopio  patrixio,  rhe 
sotto  Teodoaio  II  trattò  la  pace  coi  Peniaoi, 
e  discendeva  da  quel  Procopio  rhe  diipnti 
r  imperio  a  Valente  imperadore.  Era  nipote 
di  Antemio ,  che  fu  console  nell'  anno  4o5. 
Per  attestato  di  Procopio  (i),  era  generale  di 
armata,  senatore  ricchissimo,  ed  arca  perno- 
glie  una  figliuola  di  Marciano  Angusto,  cbii- 
mata  Eufemia,  per  quante»  s*  ha  da  Àpollinarf 
Sidonio  (a)  scrittore  di  questi  tempi.  Da  Teo- 
fane (3)  vien  chiamato  Antemio  principe  ben 
istruito  nei  dogmi  cristiani ,  e  che  piiuirot- 
mente  sapea  governar  1'  imperio.  E  sappiamo 
da  Codino  (4)  e  dair  autore  degli  F.difiij  di 
Costantinopoli  ch'esso  Antemio,  alzato  rbefa 
al  trono,  onlinò  che  il  suo  palazzo,  posto  nrlli 
suddetta  città  di  Costantinopoli,  si  eonsecrasie 
a  Dio,  con  fabbricarne  un  tempio,  e  uno  lp^ 
dale  e  bagno  per  gli  poveri  vecchi.  Però  bìubì 
fede  merita  Damaselo  (5)  filosofo  pagsno,  che 
nella  Vii  a  d' Isidoro  Egìzio  scrisse  che  AQt6 
mio  fu  un  empio  ed  amatore  del  Paganesimo, 
e  che  meditava  di  rimettere  in  piedi  il  esito 
degl'  idoli.  Conluttooiò,  aicccune  osservò  il  tu- 
dinal  Baronio,  e  dirò  appreaso ,  Antemio  dm 
fa  si  religioso  come  talon  aappone.  Ricioiere 
patrizio  e  generale  dell'  esercito  romano  volk 
anch'  egli  profittare  di  questa  conginntora,  col* 
r ottenere  in  moglie  una  figliuola  del  meda- 
mo  nuovo  Augusto.  Per  alleata to  della  Cro- 
nica Alessandrina  (6) ,  furono  portate  s  Co- 
stantinopoli le  immagini  di  Antemio,  corosato 
d'alloro  ,  d%  Ferenzio  prefetto  della  cittì  dì 
Roma  :  cerimonia  praticata  ne'  vecchi  teofi 
per  far  conoscere  al  popolo  che  quegli  en 
slato  accettato  per  legittimo  imperadore.  PnK« 
islorioo  (7) ,  nel  fine  de'  Frammenti  che  l^ 
stano  di  lui,  scrive  che  Leone  Augusto  f*^ 
nn  suo  messo  fece  tosto  intendere  a  Genierir: 
re  de'Vandali  in  Affrica  l'eleaione  da  lai  b»^ 
di  Antemio  in  imperador  d'  Occidente,  c« 
intimargli  di  non  molestar  da  lì  tnnaoxi  I'^ 
lalia  e  la  Sicilia:  altrimenti  gli  dichiarJTiii 
guerra.  Fu  rimandato  indietro  il  messo  »  e  '^ 
risposta  fu ,  che  Genserico  non  ne  voleri  bt 
atlroy  e  maggiormente  si  preparava  per  <^ 
tinuar  la  guerra  ali'  imperio  romano.  Pro^ 
pio  (8)  aggingoe  nna  particolarità:  rioè  t^ 
Genserico  si  chiamava  offeso,  perché  STend^ 
fatto  di  forti  istanze  acciocché  Olibrio  ttv»- 
tore,  marito  di  Placidia  figliuola  dell' imp'**' 
dor  Valentin iano  Ili ,  e  per  conseguente  » 
cosfoato,  fosse  dichiaralo  imperadore,  e  (^ 
ciò  non  ostante  Leone  Angusto  gli  atea  pr'* 
ferito  Antemio.  Per  questo    pare    che  Off" 

(1)  Procop.  de  Bell.  Vaadal.  lib.  1.  e  & 
(:%)  Sidon.  Apollinarit  io  PaM|yT.  Aaknii. 

(3)  Tbcoph.  in  Cbronogr. 

(4)  Codiou  de  Origivibas. 

(5)  Damauioi  in  Vii.  Isidori. 
(())  Chron.  Alntandr. 
(•;)   PrÌH-as  Inm.   i.  Hisl.  Bv«.   p|.  76. 
(8)  Piocop.  d«  Beli.  Vabd.  iib.  1.  e.  (>. 
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rìco  più  che  mal  scgaiUsse  ad  iofesiare  i  lidi 
dcir  imperio.  Ora  in  qucst'  anno  i  due  impe* 
radori,  che  andavano  unitissimi  d*  animo,  co- 
minciarono i  preparamcnli  per  gasligarc  la  su- 
perbia ed  iDsolenxa  di  Genserico.  U  padre  Sir-  \ 
mondo  e  il    Mczzabarba    (1)   rapporUno   una  ' 
medaglia  d'Antemio,  nel  cui  rovescio  si  mirano  ' 
doe  iraperadori  che  si  danno  le  mani  per  se-  , 
gDO  delta  lor  concordia  ed  unione. 

In  che  stato  fosse  Roma  allorché    vi  arrivò 
il  nuovo  imperadore  Anteraio,  lo  lasciò  acriilo 
papa  Gelasio  (a)  nel  suo    opuscolo  coutra    di 
Audronico  senatore,  e  contro  quc'Bomani  che, 
tuttavia  ostinati  nel  Paganesimo,  volevano  che 
si  facessero  Tempie  ed  insieme  ridicole  feste 
Lopercali;  pretendendo   che    per   C8se    Roma 
fosse  preservata  da  varj  malanni.  Dice  il  santo 
papa,  che  quando  Antemio  imperadore  venne 
a  Roma,  si  celebravano  \c  feste  suddette  Lu* 
percalij  e  pure  saltò  fuori  una    pestilenza    sì 
grande  che  fece  non  poca  strage  del   popolo. 
Fu  poi  diligentemente  osservato  dal  cardinale 
Baronio  che  nella  comitiva  dei    cortigiani  ve- 
nuti con  Antemio  a  Roma,  per    testimonianza 
del  mentovato  papa  Gelasio,   vi   fu    un  certo 
Filoteo  che  teneva  V  eresia  di  Macedonio   in- 
giuriosa allo  Spirito  Santo.  Costui  cominciò  a 
tenere  delle  segrete  corabricole  con   ispargere 
il  suo  veleno;  ma  avvertitone  papa  Ilaro,  un 
di  che  Antemio  Augusto  si  portò   a   san  Pie- 
tro, ne  fece  con  fermezza  degna  d*  un  ponte- 
fice una  gagliarda  doglianza  a  lui ,    di    modo 
che  Antemio  con  suo  giuramento  gli  promiac 
4i  rimediare  a  questo  disordine.  Nel  presente 
anno  Teoderico  II   re  dei  Visigoti  nelTAqui- 
tania,  dopo  aver  dilatato  il  suo  imperio  nella 
Spagna^  con  varie  guerre  fatte  contra  de' Svevi 
e  mantenuta  quasi  sempre  la  pace  colle  Pro- 
vincie romane^  trattato  fu  in  quella  stessa  mar 
niera  eh'  egli  avea  trattato  il  suo  fratello  mag- 
giore,  cioè  venne   ucciso  da  Eurico,  appellato 
da  altri  Evarico  ,  suo  fratello  minore^  in  To- 
loaa.  Mario  Aventicense  (3)  mette  questo  fatto 
sotto  il  presente  anno,  e  chiama  Enterico  T uc- 
cisore del  fratello,  il  quale  dopo  la  morte  di 
lui  fu  riconosciuto  per   successore  nel    regno 
gotico.  Tardò  poco  questo  nuovo  re,  secondo- 
che  abbiamo  da  Giordano  isterico  (4),  a  spe- 
dire ambasciatori  a  Leone    imperadore ,    per 
dargli  parte  della  sua  assunzione    al  trono;  e 
veggendo   si  mal  condotto   l'imperio  d'Occi- 
dente per  la  frequente  mutazione  degli  Augu- 
sti, si  mise  in  pensiero  di  conquistar  le    Pro- 
vincie che  restavano  nelle  Gallic  e  nelle  Spa- 
gne all'ubbidienza  d'esso  imperio.    Si    sa  da 
santo  Isidoro  (5),  che  Eurico  appena  fatto  re 
spedì  un'  armata  nella  Spagna  Tarraconcnse  , 
e  s'  impadroni  delle  città  di    Pamplona    e  di 
Saragozza,  con  devastar  tutta  quella  provincia. 
Racconta  eziandio  il  suddetto  Giordano,  che 


(1)  Mcdiob.  Namiftin.  Imp. 
(a)  GdaMUf  advcrs.  Androoic. 

(3)  Marius  Avenlicens.  io  Chronic. 

(4)  Jordan,  de  Reb.  Gel.  lib.  45. 

(5)  Itidona  in  ChioniCQ  GoUmt. 


avendo  costui  assaIHo  le  provincia  romane  della 
Gallia,  Antemio  imperadore  dimandò  aiuto  ai 
Britanni  fuggiti  dalla  gran  Bretagna,  e  postati 
allora  al  6ume  Loire.  Vennero  per  mare  do- 
dici mila  d'essi  con  Riotimo  re  loro  fino  alla' 
città  Bituricense ,   ogfpdi    Boarges  nel  Berry. 
Colà  accorse  il  re  Eurico  con  unii  formidabile 
armata ,  e  dopo  varj  combattimenti  gli  rii*scì, 
prima  che  i  Romani  potessero   unire    le    loro 
forze  coi  Britanni,  di  mettere  in  foga  il  sud* 
detto  Riotimo  re,  il  quale  perduta  la  maggior 
parte  di  sua  gente,  con  qnei  che   potè,  si  ri*' 
coverò  presso  la  vicina  nazione  de'BoTgognoni* 
collegata  allóra  coi   Romani.    Ma   non    siamo 
certi  se  in  questo  o  pure  in  alcun    de'  susse-: 
gtienti  anni  succedesse  ira  tal  fatto.  Per'  atte- 
stato della  Cronica  Alessandrina  (1),  in  que*^ 
sti  tempi  Leone  imperador  d'Oriente  pubblicò 
un  editto  acciocché  fossero  santificati  i  giorni 
di  lesta  ,  eon  proibire   in    essi  ogni    sorta   dt 
pubblici  giuochi  e  spettacoli.  Può  tuttavia  du- 
bitarsi   ohe   questa  legge    appartenga   all'  an- 
no 4'^»  trovandosi  appartenente  a  quell'anno 
nel  Codice  di  Giustiniano   la  legge  u ti  ima  C. 
de  Ferìù,  che  parla   di  questo  piissimo  rcf^o- 
lamento.  Rigbnssamente  ancora  procediftte  l'im- 
perador  Leone  contro  gli    Ariani  ,   che    nella 
stessa  città  di    Costantinopoli    facevano    delle 
adunanze  segrete,  con  proibir  loro  in  qualun- 
que luogo  l'aver  chiese  e  il  raunarsi. 

Anno  di  CnisTO  ^fi^.  Indizione  VL 
di  Simplicio  papa  1. 
di  Lbokb  imperadofe  13. 
di  Aa.TEMio  imperadore  a. 


. 


Coiìsole 

Ahtbiiio  AvonsTo  per  la  seconda  volta , 
senza  collega. 

Antemio  Augusto  nel  presente  anno  è  inti- 
tolalo ne' Fasti  Console  per  la. seconda  volta, 
perchè  nell'  anno  4^^  <*ra  sUto  console  insie- 
me con  Valcnliniaoo  HI  Augusto.  Perciò  egli 
è  chiamato  Contai  vetus  da    Apollinare    Sido- 
nio  (ti),  nubile  personaggio  dflla  Gallia  e  poeta 
riguardevole ,    il   quale    invitato   a  Koraa  nel 
precedente  anno  da  esso  Antemio,   recitò  poi 
nel  primo  giorno  di  gennaio  del  presente    il 
Panegirico  d'  esso   imperadore  ,    tuttavia   esi- 
stente, e  in  ricompensa  ne  riportò  la  dignità 
dir  prefetto  di  Roma.  Era  in  questi  tempi  pre- 
fetto del  pretorio  delle  GaUie  Servando  1  così 
r  appella  l' autore  della  Miscella  (3)  secondo 
la  mia  edizione;  ma  Arvaudo  si  truova  chia- 
mato da  esso  Sidonio  (4),  autore  di  maggiore 
oredito,  se  pure  il  sno  testo  non  è  guasto ,  là 
dove  racconta  diffusamente  la  di  lui  disgrazia 
accadute  in  quest'  anno.   Fu    costui   accusato 
a  Roma  quasiché  tenesse  delle  segrete  intelli* 

(1)  ChroD.  Alexand. 

(a)  Sidon.  in  Paacgyr.  Anthcmti. 

(3)  HUlor.  MìKcII.  lom.  l.  Ber.  Italie 

(4)  Sidoi.  lib.  i.  tp.  7.     ' 
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in  prefittdiùo  deli'  imperio^  •iecome  aomo  «u* 
pmvo«   e    ebe   troppo  ti  fidava  di  sé  stesso. 
Furono  in  contradiltorio  con  lui  i  legati  delle 
Gallio,  e  conTÌnto,  fa  Ticino  a  perdere   igno* 
miniosanieiito  il  capo;  ma   prevalendo  la  cle- 
menia  dell'  imperadore  Antemio ,  fu  mandato 
in  esilio  in  Oriente,  dove  terminò  i  suoi  gior- 
ni. Fa  pur  menzione  lo  stCMO  Sidonio  (i)  di 
OD  altro   prefetto  delle  Gallie,  per  nome  Se- 
ronato,  dipinto  da  lai  come  persona  scellera- 
tissima 9  che  provato   reo  di  lesa  maestà ,  fu 
levato  dal  mondo  qualche  anno  di  poi.  Leone 
▲ugosto  in  quest'anno,  voglioso  di  abbattere 
la  poteliia  ed  iasolensa  di    Genserico    re  dei 
Vandali ,  il  quale  dopo  avere   appreso  il  me» 
•tier  de'  porsari ,  non   lasciava  anno  che  non 
infestasse  i  lidi  delle  provincie  romane,  ucci- 
dendo, spogliando  e  conduoendo  seco  migliaia 
di  schiavi ,  da  tutto  V  Oriente  ranno,  aecoo- 
dochè  racconta   Teofane  (a),  uno   stuolo  di 
cento  mila  navi,  piene  d'  armi  e   d'  armati,  e 
lo  spedi  io  Affrica   contro  di   Genaerico.   Si 
raccontava  che  a  Leone  eostò    questa   spedi* 
«ione  mille  e  trecento  eentinaia  d' orò.  E  eer- 
tamente Suida  (3),  coir  antorità  di  Candido , 
iatorico  perduto,  scrive  che  Leone   in  quella 
impresa  spese  quarantasette  mila  libre  d'oro, 
parte  rannate  dai  beni  dei  banditi ,    e   parte 
dall'  erario  d' Antemio  imperadore.   Questi  si- 
milmente inviò  colà  dall'  occidente   una  rile- 
vante flotta.  Po  ammiraglio  (  è  Teofane   che 
seguita  a  parlare)  e  generale  dell'armata  orien- 
tale Basilisco,  fratello  di  Verina  Augusta,  mo- 
glie dello  stesso  iroperador  Leone,  che  già  si 
era  acquistalo  gran   nome  con   varie   vittorie 
contra  degli  Sciti,  o  sia  dei  Tartari.  Marcellino 
fu  il  generale  dell'armala  occidentale.  Arrivata 
la  poderosa  armata  in  Affrica,  affondò  buona 
parte  delle  nari  di  Genserico,  e  ànperò  la  slessa 
città  di  Cartagine.  Ma  guadagnato  Basilisco  a 
fona  d'  oro  dal  re  nemico,  rallentò  1'  ardore 
della  guerra,  ed  in  fine  dì  concerto  si  lasciò 
dare  una  rotta,  come  abbiamo  da  Persico  autore 
della  Storia  :  nome  corrotto  nel  testo  di  Teo* 
fine,  che  vuol  significare  Prisco  istorico,  tante 
volte  citato  di  sopra.  Seguita  a  scrivere  Teo- 
fane, altri  aver  detto  essére  proceduto   nn  si 
fatto  tradimento  da  Aspare  patriito,  generale 
potentissimo  dell'  Oriente,  e  da  Ardaburio  suo 
figlinolo,  ohe  aspiravano  alla  saeceslione  del- 
l' imperio;  i  quali  veggendo   Leone   Augosto 
molto  contrario  a  questa  loro  idea,  per  esser 
eglino  di  credenta  Ariani,  cercavano  ogni  via 
di  rovinar  gì'  interessi  dell'  imperio  d'  Orien- 
te; e  però  s'accordarono  con  Basilisco,  pro- 
mettendogli di  tarlo  imperadore,  se  tradiva  la 
flotta  e  l' esercito  a   lui  confidati ,  e  lasciasse 
la  vittoria  a  Genserico,  al  par  d'essi  Ariano. 
Comunque  si«,  la  verità  si  è,  che  Genserico, 
preparate  delle  navi  inoendiarie,  una  notte, 
quando  i  Romani  stolidamente  non  i^  peii- 

(l)  SsidM  lib.  I.  cp.  7. 
(a)  TlMOfà.  {■  CàrMogr. 
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i,  e  tramasse    del  tradimenti  |  savano,  le  spinse  col  &vore  del  vento  sddowo 

alla  lor  flotta  con  tal  soecesso,  che  aiMÌMÌioe 
navi  rimasero  preda  delle  fismme,  e  il  mio 
fti  obbligato  a  ritirarsi  colle  milizie  in  Sìeilii. 
Cedreno  (1)  scrìve  che  non  tornò  indielioné 
pur  la  metà  dell'esercito. 

Ma  non  sussiste  ponto  il  dirsi   da  Teofane 
che  Basilisco  superasse  Cartagine,  siccome  è 
uno  sproposito  troppo  intollerabile  quello  delle 
cenfo  mÙa  navi,  che  '  non  può  venir  dallo  ito- 
rìco,  il  qtiale  sema   dubbio  avrà  votolo  diit 
una  JhUa  di  mitte  e  cettto  nmtn.  Parrà  fon'aa- 
che  troppo  ad  alconi  il  dirsi  da  Procopio  ()) 
che  quella  flotta  conduceva  oenlo  mila  uomùii, 
Ma  non  avrà  diflicullà  a  crederlo  chi  eonàòt' 
rerà  nnita  la   potenia   dell'uno   e  dell' altr» 
imperio  a  quella  impresa.  In  fatti  Cedreno  icrife 
che  furono  oèHU  e  cento  tredki  nat^i,  in  csdsooa 
delie  quali  erano  cento  uomini,  e  che  Is  ipen 
ascese  a  seicento  cinquanta  mila  scodi  d'oro» 
ed  a  settecento  mila  d'  argento  ,  senis  quella 
che  fu  somministrato  dall'  erario  e  da  Rom 
Odasi  ora  come  Procopio  racconti  qaeata  à 
strepitosa  spediaione.  Tiene  aneh'egliche  Aspa- 
re  irritato  centra  dì  Leone  Angusto,  prìocipc 
troppo  alieno  dal  volere  nn  Eretico  per  ise- 
cessor  nell'  imperio,  temendo  che  la  roTÌsa  di 
Genserico  assodasse  vieppiù  il  trono  a  Lcose, 
e  il  mettesse  in  istato  di  non  aver  né  pson 
né  bisogno  di  lui,  raccomandasse  vivameate  1 
Basilisco  di  andar  con  riguardo  contra  di  Ges* 
serico.  Ora  Basilisco  approdò  colla  flotts  a  osa 
terra  appellata  il  Tempio  di  Hereurìo.  Qoivi 
apposta  cominciò  a  perdere  il  tempo;  poiclK 
se  a  dirittura  marciava  a  Cartagine,  l'avrebbe 
presa  sulle  prime,  e  soggiogata  la  nasione  tu- 
dalica,  essendoché  Genserico  atterrito  non  taoto 
per  le  nuove  giuntegli  che  la  Sardegna  era  già 
stata  ricuperata  dai  Romani,  quanto  per  v 
comparsa  di  quell'  armata  navale,  a  cui  si  (li- 
ceva che  una  simile  non  l'aveano  mai  stoU 
i  Romani,  già  pensava  a  non   fare  resntcBi> 
coir  armi.  Ma  osservato  il  lento  procedere  ^ 
Romani,  ripigliò  coraggio;  e  mandate  penose 
a  Basilisco,  il  pregò  a   differir  le  offese  pff 
cinque  giorni,  tanto  che  egli  in  questo  spai>* 
I  di  tempo  potesse  prendere  quelle  risoloztoBi 
che  gli  paressero  più  proprie  e  dì  soddis^ 
lione   dell'  imperadore.  Fu  poi   credoto  die 
Genserico  comperasse  con  grossa  somma  d'ois 
qoefeta  tregua,  e  che  Basilisco  o  vinto  dai  r^ 
gali,  o  per  far  cosa  grata  ad  Aspare,  vi  sceos* 
sentisse.  Intanto  mise  Genserico  in  ami  totb 
I  i  suoi  sudditi,  preparò  le  barche  inceodtarif< 
e  venuto  il  buon  vento,  portò  con  esse  il  ho^ 
e  la  rovina  alla  maggior  parte  dell'  armata  in- 
vale romana.  E  i  Vandali  con  altre  navi  ^ 
reno  in  quel  tumulto  addosso  ai  nocchieri  ( 
soldati,  che  erano  imbrogliali  nelle  navi,  e  se 
trucidarono  e  spogliarono  asuissimi.  Bssili^^ 
ritornato  a  Costantinopoli,  si  rifogiò  in  SaoU 
Sofia,  e  per  le  preghiere  di  Verina  AoguiU 
sua  sorella  salvò  la  vita,  costretto  MÌvats» 


(1)  Ccdrca.  i«  Hittor. 
I      (a)  Praco^  ds  Bdl.  Vaadsl.  lik  1. 
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ad  andare  in  etilio  a  Perìnto.  Cedreoo  (i)  at-  I  forse  appartenere  anche  a  quest'anno  un'al- 
tribui$cc  non  a  tradimento,  ma  a  viltà  e  poca  tra  legge  (1)  d'  esso  Leone  Augusto  contro  i 
condolta  di  Basilisco  V  infelice  riuscita  di  qoe-     Pagani,  la  quale  abbiamo  nel  Codice  di  Giù- 


qne 

sta  impresa   (il   che  non   è   improbabile),  e 
dice  aver  egli  veriBcato  il  proyerbio  :  Che  ual 
pili  un  esercito  di  cervi  comandato  da  un  Uone, 
che  un  esercito  di  lioni  comandato  da  qn  cer%fO* 
Aggiugne  Procopto  che  Mateelliano,  il   quale 
negli  anni  addietro  si  era  ribellato  all'  impe- 
rio,  e  stgnoreggiaTa   nella  Dalmazia,  ma  nel 
presente    anno   guadagnato   con    lusinghe   da 
Leone  Augusto^  area  d'ordine  suo  tolta  dalle 
mani  de' Vandali  la  Sardegna,  essendo  poi  pas- 
sato in  AflTrica  in  soccorso  di  Basilisco,  fu  quivi 
ucciso  con  inganno  da  uno  de'  suoi   colleghi. 
Anche  Marcellino  conte  (3)  narra   sotto  que- 
st'anno che  Marcellino  patrizio  d'Occidente  « 
(  egli  è  lo  stesso  che  il  Marcelliano  di  Proco- 
pio) uomo  di  professione  Pagano,  mentre  era 
presso  Cartagine  in  soccorso  de'  Romani  cen- 
tra de* Vandali,  fu  dai  Romani  medesimi  con 
frode   ucciso.  Cassiodorio  (3)  e  il  Cronografo 
del  Cospiniano  (4)  scrìvono  che  tolta  gli  fu  la 
vita  in  Sicilia,  e  Idacio  (5)  racconta  che  egli 
era  stato  inviato  da  Anteroio  Augusto  per  ge- 
nerale d'una  considerabile  armata  centra  dei 
Vandali.  E  tal  fine  ebbe   la  grandiosa   spedi- 
zione dei  Romani  Augusti  contro    al   tiranno 
dell'Affrica.  In  quest'  anno ,  secondochè  pre- 
tende il  padre  Pagi  (6),  e  non  già  nell'ante- 
cedente, come  vuole  il  cardinale  Baronio  (7) , 
terminò  i  suoi  giorni  Ilare  papa  nel  di  ai  di 
febbraio»  Nella  sua  Vita  presso   Anastasio  (S) 
si  legge  un  lungo  catalogo  di  fabbriche  da  lui 
fatte,  e  di  ornamenti  e  vasi  d'  oro  e  d'  argento 
di  peso  e  prezzo  tale«  che  possono  cagionare 
maraviglia   ai  nostri    tempi  come   potesse  un 
solo  papa  far  tanto,  ancorché  allora  la  Chiesa 
Romana  non  possedesse  Stati  in  sovranità ,  co- 
me oggidì.  Ma  è  da  dire   ch'essa  Chiesa  gor 
deva  allora  di  moltissimi  stabili,  e  le  oblazioni 
dei  Fedeli  si  può  credere  che  fossero  abbon- 
dantissime i  laonde  aveano  i  papi  ohe  spendere 
in  abbellire  i  sacri  templi.  A  questo  pontefice 
da  U  a  quattro,  oppure  a  dieci  di,  succedette 
Simplicio,  nkto  in  Tivoli.  Si  riferiscono  al  pre- 
sente anno  due  leggi  (9)  di  àntemio  Augusto, 
colla  prima  delle  quali  restano  approvati  i  ma- 
trimoni delle  donne   nobili   coi  loro  liberti.; 
colla  seconda  sono  confermate  tutte   le  leggi 
di  Leone  imperador   d'Oriente,  chiamato  Si- 
gnore e  Padre  mio  da  Antemio.  All'  incontro 
esso  Leone  ad  istanza  di  Antemio  con  una 
legge  decide  che  tutte   le  donazioni  di  beni 
fatte  dai  predecessori  Augusti  sieno  inviolabi- 
li ,  né  si   possa  molestar   chi  li  possiede ,  se 
non  per  le  vie  ordinarie  della  giustizia.  Può 

(I)  Cedrwm  in  Hblor. 

<2)  Mancllin.  Coaes  »  Chioa. 

(3)  Cattiodor.  in  Chros. 

(4)  Cbronol.  Cupioiaoi. 

(5)  Idaciu  in  Chron.  et  Faslii. 

(6)  Pagina  Crii.  Baron. 

(7)  BaroD.  Anna!.  Eccl. 

(8)  Anaslaa.  BiUfolàct.  in  Vlla  Hilari. 

(9)  Tosk  6.  Cod.  llMod.  ia  Appsad. 


stimano. 

Anno  di  Cristo  4^*  Indizione  VII. 
di  Simplicio  papa  a. 
fU  Lbohk  ùnfKradore  i3. 
di  Ahtsmio  imperadore  3. 

Consoli 
Mahcuso,  Zavom. 

Il  primo  di  questi  consoli,  cioè  Marciano  « 
era  figliuolo  di  Antemio  Augusto.  Il  secondo, 
cioè  Zenone,  era  genero  di  Leone  imperadore, 
perchè  marito  di  Arianna  figliuola  d' esso  Au- 
gusto, e  godeva  la  dignità  di  duca  dell'Oriente. 
Nel  precedente  anno,  oppnr  nel  presente  , 
Leone  Augusto  dichiarò  Cesare  uno  de'  figliuoli 
d'Aspare,  per  nome  Patricio,  chiamato  da  ai- 
tri  Patriciolo  ;  titolo  che  istradava  alla  sue- 
cession  dell'  imperio,  e  recava  seco  una  par- 
tecipazione dell'autorità  e  del  comando;  per- 
ciocché ancora  i  Cesari  portavano  la  porpora 
e  i'  altre  insegne  dell'  imperio,  a  riserva  della 
corona  d'  Oro,  come  si  ha  da  Metafraste  (a). 
Per  quanto  scrive  Teofane  (3) ,  ciò  fu  fatto 
da  Leone,  perchè  questa  beneficenza  servisse 
a  ritirar  suo  padre  dall'  eresia  d'Ario^  e  a  mag- 
giormente impegnarlo  nel  buon  servigio  del* 
l'imperio;  Dopo  di  che  esso  Patricio  fu  in- 
viato con  apparato  di  gran  magnificenza  ad 
Alessundria.  Gli  fu  anche  promessa  in  moglie 
Leonzia  figlinola  d'esso  imperador  Leone.  11 
cardinal  Baronio  all'  anno  precedente  fa  una 
querela  centra  d' esso  Augusto,  perch'  egli  te- 
nesse in  corte  e  tollerasse  Aspare,  uomo  ariano 
e  traditore  :  dal  che  procedette  l' infelice  suc- 
cesso della  spedizione  in  Affrica.  Ma  conviene 
osservar  meglio  la  positura  di  que'  tempi  ed 
affari.  Talmente  era  cresciuta  e  salita  in  alto 
la  potenza  d'Aspare  in  Oriente  e  quella  di  Ki- 
cimerò  in  Occidente ,  che  faceva  paura  agli 
stessi  imperadori,  perdiè  costoro  aveano  gran 
partito,  e  spezialmente  alla  lor  divozione  sta- 
vano gli  eserciti,  composti  in  buona  parte  di 
Barbari,  cioè  della  nazione  d'essi  due  Patri- 
zj.  Però  bisognava  inghiottir  molte  cose  disgu- 
stose, e  camminar  con  destrezza,  perchè  troppo 
pericoloso  si  scorgeva  il  voler  opprimere  que« 
sti  domést  'ci  serpenti.  Vedremo  in  breve  quanto 
costasse  ad  Antemio  Augusto  1'  essersi  dichia- 
rato mal  soddisfatto  di  Ricimere,- senza  pren- 
der meglio  le  sue  misure.  Perciò  per  politica 
necessità  s' indusse  Leone  Augusto  a  promuo- 
vere alla  dignità  cesarea  Patricio  figliuolo  di 
Aspare,  a  fine  di  guadagnarsi  la  benevolenza 
di  suo  padre,  come  scrive  Evagrio  (4),  oppure 
di  addormentarlo  con  questo  boccone,  e  di  far 


(f)  L.  8.'  C.  de  Pagan. 

(a)  Mdapfcraftlca  in  ViU  S.  Matcdli  AKàisuadriUe. 

(3)  Theoph.  in  Cbronogr. 

(4)  Evagr.  lib.  a.  e  i6u 
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poi  quello  che  dUrmo  più  sotto.  Lo  stesso 
cardinale  Annalista,  citando  la  Vita  di  san  Mar- 
cello Archimandrita»  che  espressamente  rac- 
conta la  soverchia  potenia  di  Asparc  e  di  Ar- 
daburio  suo  figliuolo  ,  e  come  prr  nerrssità 
Leone  coiidiscese  a  crear  Cesare  il  fratello  di 
esso  Ardaburio,  poteva  ancora  conoscere  che 
Leone  Augusto  non  volontariamente  sofferiva 
quegli  Kretici,  e  che  per  forza  bi  accomodava 
ai  tempi>  con  aspettar  miglior  congiuntura  di 
liberarsi  da  coloro.  Aggiungasi  ciò  che  viene 
narrato  da  Cedreno  (i):  cioè  clic  avendo  Leone 
sui  principi  del  suo  governo  promesso  ad  Aspare 
di  far  prefetto  di  Costantinopoli  una  persona 
da  lui  raccomandata  ,  ne  fece  poi  un'  altra. 
Non  andò  molto  che  Aspare  insolentemente 
presa  la  veste  dell' imperadore,  gli  disse  :  Non 
è  convenienU  che  dica  bugie  chi  ^a  ammaniato 
di  ifueita  porpora»  Al  che  Leone  rispose  :  Ma 
è  anche  conveniente  che  an  imperadore  non  ce" 
da  ,  né  sia  euggmo  ad  alcuno ,  maseimamenu 
con  incomodo  e  danno  del  pubblico*  Tuttavia 
per  meglio  conoscere  che  non  fu  gili  no  buon 
Tolere,  ma  si  bene  un  tiro  politico  di  Leone 
V  innalzamento  di  questo  giovane,  s'  ha  ezian» 
dio  da  ricordare  che  esso  Patricio,  non  meno 
del  padre  e  degli  altri  suoi  fratelli,  era  di  setta 
Ariano  ;  e  perciò  uditosi  in  Costantinopoli  che 
Leone  disegnava  di  crearlo  Cesare ,  si  soU 
levò  un  tumulto ,  e  san  Marcello  Archiman* 
drita  (i)  alla  testa  d'  un  corpo  di  buoni  Cat« 
tolici  andò  a  fare  istanza  ad  esso  imperadore 
che  Palricio  abbracciasse  la  vera  religione,  o 
lasciasse  la  dignità  cesarea.  Lo  promise  Leo* 
ne,  prìncipe  sommamente  cattolico  ;  ma ,  sic- 
come osserva  I'  autore  della  Vita  di  quel  santo 
abbate  ,  l' imperadore  cedebat  tempori  Aepans 
et  Ardaburii,  e  covava  pensieri  che  di  poi  ven* 
nero  alla  luce.  Intanto  i  Barbari,  cioè  gli  Un- 
ni f  infestavano  la  Tracia  ;  e  però  centra  dfi 
essi  fu  spedito  da  Leone  con  competente  eser- 
cito Zenone  suo  genero  per  metterli  in  dovere. 
Ma  non  piacque  una  tale  elezione  ad  Aspare, 
per  gelosia ,  cioè  per  timore  che  Zenone  po- 
tesse contrastare  a  suo  flgi isolo  la  successione 
dell'  imperio  dopo  la  morte  del  suocero  Au- 
gusto. Femò  segretamente  concertò  coi  sol- 
dati di  farlo  uccidere;  ma  il  colpo  non  venne 
fatto.  Zenone  accortosi  della  trama,  se  ne  foggi 
a  Serdica  città  della  Dacia  novella.  Questo  af- 
fare fece  maggiormente  crescere  i  sospetti  del- 
l' Imperadore  centra  di  Aspare.  Una  bella 
legge  (3)  fo  pubblicata  in  qoest'  anno  dal  me- 
deiimo  Augusto  centra  qualunque  simoniaca- 
mente  salisse  ad  un  vescovato,  eoo  prescrivere 
la  forma,  già  stabilita  nei  Canoni,  di  eleggere 
ì  vescovi,  e  con  dichiarare  privato  di  tale  ono- 
re, reo  di  lesa  maestà  e  perpetuamente  infame 
chi  con  regali  si  procacciasse  una  sedia  epi- 
icopale,  o  eleggesse  o  consecrasse  per  danari 
alcuno.  In  qocali  giorni,  o  poco  appresso,  IdA- 


(l)  Ccatea.  ia  Hirtor. 
{%)  Sariu  ia  VUa  S«  MstmIU 
fa  Hutor. 
(3)  L.  3|.  C.  4s  Episcof.  si  Ociic. 
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eie  vescovo  di  Lemica  nella  Gallicia  diede  fine 
alla  sua  Cronica.  All'anno  precedente  narra 
l'autore  della  Cronica  Alessandrina  (i)  che 
<lurante  la  guerra  de'  Romani  con  gli  Unni 
nella  Tracia  riuscì  ad  Anagasto  generale  del- 
l' imperadore  di  uccidere  Dengtsich,  uno  de' fi- 
gliuoli d'Attila,  il. cui  capo  fu  inviato  a  Co- 
stantinopoli, mentre  si  facevano  i  giuochi  cir- 
censi ,  e  portato  por  mezzo  alla  piazza  con 
gran  plauso  di  tutto  il  popolo.  Marcellino  con- 
te (»)  riferisce  all'anno  presente  questo  fatto, 
e  con  più  verisimiglianza,  perchè  pare  che  so- 
lamente in  esso  anno  si  accendesse  la  guerra 
con  gli  Unni. 

Anno  di  Cristo  470-  indizione  VIIL 
di  Simplicio  papa  3. 
di  Lbovb  imprtndorr  i4* 
di  Aktbmio  imperadore  4* 

Contoli 
Savane^  GioaoAiro. 

Questo  Severo  console  occidentale  j  se  to- 
gliam  credere  a  Damaselo  nella  Vita  d'Lidoro 
filosofo  (3),  era  di  profesaiooe  Pagano,  e  perciò 
caro  ad  Antemio  imperadore,  che  ci  vien  rap- 
presentato per  adoratore  de^;!'  idoli.  Ma  Fozio, 
che  ci  dà  tali  notisie,  osservò  che  almeno  per 
conto  di  Antemio  non  merita  fede  Damascio, 
filosofo  empio,  nimico  de'  Cristiani,  e  che  rac- 
conta molte  altre  fole  in  quella  Vita.  Costai 
visse  a'  tempi  di  Giustiniano  Augusto.  Abbia- 
mo dalla  Cronica  Alessandrina  sotto  queUo 
anno  e  sotto  il  seguente ,  che  l' imperadore 
Leone  mandò  Eraclio  Edeaseno ,  figliuolo  di 
Floro,  già  stalo  console,  e  Marso  Isauro,  per- 
sonaggi di  gran  valore,  con  due  eserciti,  rac- 
colti dall'Egitto  e  dalla  Tebaldo ,  centra  di 
Genserico  re  de' Vandali.  Questi  all'improv- 
viso avendo  assaliti  •  i  Vandali  «  ricnperarooo 
Tripoli  ed  altre  città  dell'AiTrica,  e  diedero 
si  buona  leaione  a  qael  tiranno,  che  fo  astretto 
a  chiedere  pace  ;  ed  in  fatti  \*  ottenne,  per- 
chè Leone  Augusto  avea  bisogno  di  questi  doe 
generali  e  di  Basilisco  suo  genero  per  effet- 
tuare t  disegni  conceputi  centra  di  Aspare  e 
de'  suoi  figliuoli.  E  perciocché  la  caduta  di 
costoro  succedette  neir  anno  susseguente,  per- 
ciò è  più  verisimile  che  nel  presente  esu  f** 
cessero  la  flierra  suddetta  nell'Affrica ,  e  ne 
fossero  poi  richiamati  nell'  anno  appresso.  Pro- 
copio  riferisce  (4)  queste  imprese  di  Eraclio 
air  anno  468,  cioè  a  quello  stesso  in  cui  Ba« 
•ilisco  colla  formidabile  armata  d'Oriente  an- 
sali l'Affrica  con  fine  poi  tanto  infelice.  3[a  e 
facile  che  si  sia  ingannato.  Anche  Cedreno  (j) 
racconta  che  per  due  anni  dopo  la  spediziooe 
di  BmìUsco  fu  guerreggiato  io  Affrica  con  f*- 
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ria  forlitn».  Nnrra  sotto  qnesti  consoli  Cassio-  j  diffidenze,  che  fimilineiile  LeoM  Angusto^  non 
dorio  (i)  die  a  Romano  patrizio,  scoperto  che 
vnacrh inasse  d' itsnrpare  I'  imperio  d'  Occiden- 


te, fu  per  ordine  d'Antemio  Augusto  tagliato 
il  capo.  Anche  l'autor  della  Miscella,  secondo 
la  mia  edizione  (a),  fa  testiraonianza  di  qne- 
sto  fntto,  ma  seriza  che  ne  traspiri  alcuna  par- 
ticolarità dagU  altri  aatori.  Aggiugoe  I'  autore 
d'  essa  Miscella,  che  in  questi  c;iomi  avendo 
voluto  Genserico  tornar  dì  nuovo  ad  infestar 
]'  Italia,  superato  da  Baailisco,  in  una  batta- 
glia navale,  fu  costretto  a  tornarsene  svergo- 
gnato a  Cartagine.  Non  parlando  alcun  altro 
arrtttore  di  questo  combattimento,  io  non  so 
che  mi  rrrderni*.  Per  altro  poco  fa  abbiamo 
veduto  che  Basilisco  doveva  essere  stato  ri- 
messo in  grazia  di  Leone  Augusto,  il  quale  fa- 
ceva capitale  di  lui,  per  atterrare  la  potenia 
d'Aspare  e  de'  suol  figliuoli. 

« 

Annodi  CnisTo  47 *•  Indizione  IX. 
di  Simplicio  papa  4* 
{h  Laoaa  imperadore  i5. 
di  Astemio  imperadore  5. 

Consoli 
Lion  Augusto  per  la  quarta  volta^  Pbobtàho. 

Probiano  console  occidentale  viene  erednto 
della  casa  Anicia  dal  Reinesio  (3).  Questo  fa 
1'  anno  in  cui  Leone  Augusto  arrivò  a,  libe- 
rarsi dalla  prepotenza  d'Aspare  patrizio ,  che 
noi  lasciava  sicuro  sul  trono.  Era  Aspare  il 
primo  dei  patrizj,  come  scrive  Marcellino  con- 
te (4)  ;  era  principe  del  senato,  come  ha  l'au- 
tore della  Cronica  Alessandrina  (5),  la  cui  cro- 
nologia è  molto  oonfusa  in  qnesti  tempi.  Di 
nazione  barbarica  fu  suo  padre  Ardaburio , 
cioè  Alano  ;  ed  essendo  arrotati  assaissiroi  di 
quc'Barbari  nelle  guardie  deir  imperadore  e 
nell'armata  cesarea,  perciò  un  gran  partito 
aveva  egli  in  Costantinopoli,  anzi  una  tal  pos- 
sanza che  ispirava  timore  ai  medesimi  Angusti. 
Maggiormente  ancora  era  cresciuta  la  di  lui 
petulanza  e  1'  insolenza  de'  suoi  Bgliuoli ,  per 
aver  egli  col  suo  potente  appoggio  portato  al 
trono  l'iroperador  Leone.  Si  aspettava  costui 
un  gran  premio  per  questo,  e  non  veggendolo 
comparire ,  cominciò  ad  inquietarsi ,  e  ad  in- 
quietare Leone  stesso,  in  guisa  che  insorsero 
BO&petti  che  meditasse  di  farsi  proclamar  im- 
peradore colla  rovina  d'esso  Leone  Augusto; 
il  quale  per  addolcirlo ,  o  per  ingannarlo ,  si 
indusse  a  dichiarar  Cesare  il  di  lui  figliuolo 
Patrìzio,  siccome  s'è  detto  di  sopra,  ma  con 
disapprovazione  e  mormorazione  di  tutti  i  Cat- 
tolici, che  non  poterano  sofferire  l' incammi- 


namento di  questa  famiglia  ariana  al  trono  im-  ,  teroio  imperador  d'Occidente. 


potendo  più  reggere  a  qitesto  peso,  determinò 
ed  esegui  la  loro  rovina.  Marcellino  conte  (i) 
altro  non  dice,  se  non  che  esso  Aspare  patri- 
zio, ed  Ardaburìo  e  Patrieiolo  Cesare  suoi  fi- 
gliuoli, mentre  erano  in  corte,  fiirono  tagliati 
a  pezzi  dalle  spade  degli  eunuchi  palatini.  Ma 
Niceloro  (a)  racconta  il  fatto  in  un'  altra  ma» 
niera,  che  non  so  se  sia  affatto  credibile  :  cioè 
che  ne' giuochi  circensi,  allorché  tutto  il  po- 
polo era  unito,  si  sollevò  on  tale  schiamazzo 
contra  d'Aspare  e  de'  snoi  figlinoli ,  anzi  una 
tal  disposizione  a  scagliarsi  contra  di  loro,  che 
essi  per  paura  scapparono  a  Calcedone  e  si  rì« 
tirarono  nella  chiesa  di  santa  Eufemia.  L' im- 
peradore inviò  loro  il  patriarca,  esortandoli  a 
tornare,  con  impegnarla  parola  per  loro  sicu- 
rezza. Risposero  di  non  volersi  muovere ,  se 
l'imperadore  non  andava  colà  in  persona.  Egli 
vi  andò,  li  ricondusse,  li  .tenne  alla  sua  tavo- 
la, con  promettere  loro  di  obliar  tutte  le  in- 
giurie passate.  DalP  altro  canto  diede  ordine  a 
Zenone  Isauro  suo  genero,  di  cui  più  che  di 
altri  si  fidava,  che  tornando  costoro  a  palaz- 
zo, improvvisamente  assalendoli  togliesse  loro 
la  vita»  Fu  data  esecntione  al  comandamento; 
e  il  primo  a  provare  il  taglio  delle  spade  fu 
ArdabuHo.  Il  che  veduto  da  Aspare ,  esclamò 
(se  pure  è  probabile  che  gli  fosse  lasciato  tem- 
po di  cosi  favellare  )  :  Se  l*  è  meritata,  per  non 
aver  mai  badato  a'  miei  consigli  j  perchè  pia 
volte  gii  dissi:  Dimoriamo  noi  questo  lione,  pri^ 
ma  eh*  egU  faccia  un  buon  pranzo  di  noi.  Dopo 
di  che,  anch'  egli  fu  levato  dal  mondo.  Cosi 
Niceforo,  Il  quale  certamente  fallò  in  credere 
che  quell' Ardaburio  fosse  padre  di  Aspare , 
quando  era  figliuolo  ;  e  in  dire  che  Leone 
Angusto  in  ricompensa  di  questo  fatto  diede 
Arianna  sua  figliuola  per  moglie  a  Zenone, 
quando  si  sa  che  alcuni  anni  prima  era  seguito 
quel  matrimonio.  Pretende  ancora  Niceforo 
che  Patricio ,  altro  figliuolo  d'Aspare,  già  di- 
chiarato Cesare,  fosse  mandato  in  esilio.  Altri 
scrittorì,  cioè  Marcellino  conte,  Yiltor  Tono- 
nense  e  l' autor  della  Miscella,  scrìvono,  ne-  - 
ciso  ancor  lui  in  quella  congiuntura.  Procopio 
dice  solamente  trucidati  Aspare  ed  Ardaburìo, 
e  Candido  storico  antico,  citato  da  Fosio  (3), 
asserìsce  che  questo  giovane  riportò  bensì  nna 
ferita,  ms  potè  salvarsi  colla  foga.  Egli  «  fuor 
di  dubbio  che  Ermenerìco  figlinolo  anch'  esso 
d'Aspare,  e  stato  console  nell'  anno  4^^!  Per- 
chè era  lontano,  scappò  questa  burrasca.  Non 
sussiste  poi  che  Arianna,  come  scrìve  Nicefo- 
ro, fosse  quella  che  fu  promessa  in  moglie  ad 
esso  Patricio,  ma  sì  bene  Leonzia,  la  qnal  po- 
scia o  nel  presente  o  nel  seguente  anno  fu  de- 
stinata per  moglie  a  Marciano  figliuolo  di  An- 


periale.  Andarono  tanto  innanzi  i  sospetti  e  le 

(1)  Cauiodor.  io  Cbroa. 

(2)  Rcr.  Ilalicar.  Script,  libiti.   I. 

(3)  Reioesitts  la»cii|iiiott.  p.  (>;. 

(4)  Marceli,  in  Ckron. 
(j»)  Chioo.  Alex. 


E  tal  fuJl  fine  di  quella  tragedia,  non  es- 
sendo però  mancate  persone  che  disapprova- 
rono il  fatto,  siccome,  per  relazione  d'Eva- 

(1)  Marcrll.  Concs  in  Cbritn. 

('i)    ^lrcph.  lib.   l5.  rap.   27. 

(3)  Pholius  in  liibliolhffa  Cud.  79. 
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grìo  (ì\  nppNmo  cbfe  fece  Prìico  btorico  <Ii 
questi  tempi ,  meoiffc  taeeta  d' ingrititadine 
Leone  per  arer  si  nalMnente  rimeritato  chi 
area  aliato  Ini  al  trono.  Per  la  morte  di  co- 
storo dicono  che  fu  posto  a  Leooe  il  soprano- 
me di  Macello,  ossia  Macellaio.  Racconta  ezian- 
dio lo  scrittore  della  Cronica  Alessandrina  (a) 
che  si  STCgliò  in  GostaDtinópoli  una  sediiione 
dei  soldati  goti,  e  d'  altri  aderenti  al  partito 
di  quegli  Ariani.  Alla  testa  d'  essi  era  Ostro 
conte ,  di  nazione  Goto ,  che  assali  il  palazzo 
imperiale  i  ma  ritrovata  gran  resistenaa  nelle 
guardie,  dopo  la  morte  di  molli  egli  fu  obbli- 
gato a  ritirarsi;  e  conoscendosi  inferiore  di  for- 
ze, presa  seco  nna  concubina  d'Aspare ,  assai 
ricca  e  di  rare  bellease ,  passò  nella  Tracia  , 
dove  diede  on  gran  guasto  e  fece  altri  mali. 
Però  il  popolo  di  .Costantinopoli  in  una  can- 
tone andava  ripetendo  :  Fuorché  il  moIo  Ostro, 
mimo  è  amico  dA  morto,  Teofane  (3)  aggiugne 
che  Teoderico  Goto,  Bgliuolodi  Triario,  che  fu 
poi  re  de*Goti,  accone  in  aiuto  del  suddetto 
Ostro  ;  e  che  se  non  giugnevano  a  tempo  Ba- 
silisco tornato  dalla  Sicilia  e  Zenone  venuto 
da  Calcedone,  con  rinforzar  le  guardie  impe- 
riali, succedeva  maggior  disordine  in  quella 
città.  Esito  ben  diverso  ebbero  in  Occidente 
le  discordie  insorte  fra  l' imperadore  Antemio 
e  Ricimere  patrizio.  Era  similmente  esorbitante 
la  potenza  di  costui  nell'  imperio  occidentale. 
Barbaro  anch'  esso  di  nazione,  ed  Eretico  Aria- 
no di  credenza.  Tuttoché  Antemio ,  con  dar- 
gli in  moglie  una  sua  figliuola,  si  fosse  itudiato 
di  attaccarlo  mercè  di  questo  nodo  ai  proprj 
interessi,  pure  si  trovò  deluso.  Ricimere  volea 
farla  da  imperadore;  corsero  anche  sospetti 
di  peggio,  cioè  eh'  egli  meditasse  dei  neri  di- 
segni sulla  persona  dello  stesso  Antemio,  perché 
teneva  corrispondenza  coi  Barbari  nemici  del- 
l' imperio;  e  quanto  più  Antemio  s'ingegnava 
d'  obbligarlo  coi  doni,  tanto  pia  egli  diveniva 
orgoglioso.  Si  venne  perciò  a  rottura,  e  Rici- 
mere si  ritirò  a  Milano,  dove  cominciò  a  far 
preparamenti,  di  guerra  con  tra  del  suocero  An- 
gusto. Enoodie  (4)>  scrittore  di  questi  tempi , 
quegli  è  che  fa  questo  racconto,  ed  aggiugne 
che  la  nobiltà  milanese  colle  lagrime  agli  oc- 
chi cotanto  lo  scongiurò,  che  s' indusse  a  spe- 
dire un'  ambasceria  ad  Antemio  per  trattar  di 
pace.  Fn  scelto  per  tale  impresa  santo  Epifa- 
nio vescovo  di  Ticino,  cioè  di  Pavia,  che  ito 
a  Roma  pacificò  l' imperadore,  e  riportò  si  lieta 
nuova  a  Milano.  Questa  ambasciata  di  santo  Epi- 
fanio vien  rapportata  dal  Sigonio  all'anno  47a» 
e  dal  cardinal  Baronio  al  presente  47  >•  Ma  il 
padre  Sirmondo  (5),  seguitato  poi  dal  padre 
Pagi  (6),  pretende  che  essa  seguisse  nel  4^8, 
perché  di  quel  santo  prelato,  proposto  per  am- 
basciatore, fu  detto  :  Ett  noÙs  penona  Nuper 


(1)  Eragr.  lib.  a.  cap.  l5. 

(2)  Chrofl.  Alcxasd. 

(3)  TbMphan.  io  ChrMogr. 

(4)  Enod.  io  ViU  S.  Eptphnit  Tieinciu.  Eplicopi. 

(5)  Sinnimdas  in  Nolis  ad  Ennod.  « 

(6)  PagiM  Crii.  BarQs. 


D' ITA  La 

I  ai  Sacefdotòtm  Ticinemis  UrhU  adscitai  eé  Ea- 
nodio  scrive  di  sotto ,    che  regnando  Nipote 
imperadore,  cioè  nell'  anno  474*  mqIo  EpiCi- 
nio  toccava  già  l'anno  ottavo  del  soo  tcko- 
vato.   Ma  noi  ricaviamo   da   Sidonio  (1)  che 
negli  ultimi  mesi  dell'  anno  4^7  teguiroDo  in 
Roma  le  solennissime  nozze  di  Ricimere  colU 
figliuola    di   Antemio  Angusto  ^   e   che  nel  di 
primo  deU'  anno  Ì6S,  in  cui  esso  Sidonio  re- 
citò il  suo  Panegirico  in  onore  di  Antemio, 
Ricimere  era  in  Roma,  e  passava  egregia  cod- 
cordia  col  suocero»  Dall'  altro   canto  iroparis- 
roo  da  Ennod  io  nella  Vita  suddetta,  che  dopo 
essere  nata   la  discordia   fra   l' imperidore  e 
Ricimere,  questi  si  ritirò  a  Milano,  e  che  sneo- 
due  facevano   preparamenti   di   gaerrs:  dopo 
di  che  fu  spedilo  santo  Epifanio,  il  qasle  pri- 
ma della  Pasqua  se  ne  ritornò  a  Pavia.  Adoa- 
que  non  é  mai  verisimile  che  ai  presto  si  ron- 
pesse  1'  amicizia  tra  Antemio   e   Ricinere ,  e 
che  in  si  breve  tempo,  come  é  dal  primo  di 
gennaio  dell'anno    4^  *l  di  3i    di  nsno  di 
esso  anno  ,  succedesse    quanto  ho  narrsto  6d 
qui.  Però   quel  Nupér  di   Ennod  io  dovrebbe 
prendere    pia    tempo    di  quel  che  sembra;  e 
riesce  credibile  che  più  tardi  di  qoel  che  li 
figura  il  Sirmondo  ,  accadesse    la   dissemione 
suddetta    e   1'  ambasciata    di    santo    Epifanio^ 
Certamente    qnand'  anche   si    accordasse  osa 
dissensione  e  tregua   precedente ,  almeno  is 
quest'  anno  dovette  ribollire  fra  l' imperadore 
e  Ricimere   V  odio  e   la  discordia ,  di  coi  T^ 
dremo  gli  effetti  funesti  nell'  anno  che  segaiu 


^fino  dì  CaisTO  47  3.  Litiitione  X. 
di  SmPLicio  papa  5. 
di  Lzoiia  imperadore  16. 
di  Olibbio  imperadore  1. 

ConàoU 
Fbsto,  Miaaiao. 

Da  Anastasio  Bibliotecario,  nella  Vita  di  p^ 
pa  Simmaco  (3),  intendiamo  che  il  primo  & 
questi  consoli,  cioè  Pento,  ebbe  quests  dignità 
per  rOccidenle.  L'altro,  cioè  Marciano,^ 
console  per  l'Oriente.  Pretende  il  padre  P> 
gi  (3)  che  questi  sia  figlinolo  d'Antemio  As- 
giisto,  a  cui  fu  data  per  moglie  Leoniia  fi« 
glioola  di  Leone  imperadore  d'  Oriente.  Xi 
s'  é  veduto  anche  all'  anno  4^  console  Ml^ 
ciano,  eh'  esso  Pagi  parimente  crede  lo  stesio 
che  procedette  console  nel  presente  anno.Chie(> 
go  io,  se  ciò  è,  perchè  mai  Marciano  non  viesf 
in  alcuno  de'Fasti,  né  presso  alcuno  degli  «to- 
rici  appellsto  Consul  II  ?  Ciò  a  me  fa  dubitare 
di  due  personaggi  diversi.  Finalmente  ioqo^ 
sfanno  divampò  il  mal  animo  dell'iniquo K)- 
cimere  patrizio  centra  dell' imperadore  Ani'- 
mio.  Dal  solo  autore  della  Miscdla  (4J^  ^^^^ 

(t)  Sidos.  lib.  t.  cpial.  5. 

(a)  AbmUs.  Bibl.  is  Vii.  Syanacbi. 

(3)  P«|iu  Crii.  Baros. 

(4)  Tom.  1.  Ber.  lUlic.  ficriplot. 
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do  U  mia  rdiziono  ,  abhìam  qnalrhe   lume  di  j'    fa.  btoimea.  v.  i.  magistsa  VTnivtQ.  militiab. 
questo  siicrosso.  Non  untante  In  pace  fatta  ,  Il 
prrfìdo  Ariano  vrnno  da  Milano   alla  volta  di 
Roma  con  nn  f*a  gli  ardo  esercito,  e  si  miae  ad 
assediar    la  città ,    con    aecamparsi    presso   il 
ponte  del  Teverone.  Poche  forze  aveva  Anie- 
mio,  che  verìsimil mente  non  si  aspettava  que- 
sta visita.  Il    peggio   fu  ,  eli'  e£;!i    teneva    ben 
dalla  sua    una   parte   del  popolo  romano  5  ma 
anche   nn'  altra   seguitava   il   partito   di  Rici- 
mere ,  tra    perchè    egli    s' era   fatto  di    molti 
aderenti  ,  e  perchè  molti    de'Latini   miravano 
di  mal  ncrhio  un  greco   iroperadore    che  co- 
mandasse all'Occidente.  Fors* anche  in  lui  non 
si  trovava  quella  religione  e  pietà  che  i  Greci 
decantano.  Sostenne  Anlemio  per  lungo  tempo 
r  assedio;  e  Teofane  (1)  scrive  che  giunsero  i 
suoi  soldati  per  mancanza  de'viveri  fino  a  mangiar 
del  enoio^  ed  altri  insoliti  o  schifosi  cibi.  Tanta 
costanza  ed  ostinazione   procedeva   dalla  spe- 
ranza che  avessero    da  venir  soccorsi.    Ed  in 
fatti  Bilimere   goveroator  delle  Gallie  ,   udita 
che  ebbe  la  congiura  scoppiata  con  tra  di  An- 
temio,  desideroso  d'aiutarlo,  venne  spedita- 
mente in  Italia,  menando  seco  un  buon  eser- 
cito; e  gianto  che  fu  a  Roma,  presso  il  Ponte 
d'Adriano  attaccò  battaglia;  ma  male  per  lui, 
perchè  vi  restò  sconfitto  ed  ncriso.  Il  Sìgoìiio 
laseiò  scritto  che    questo  Bilimere  era  di    na- 
zione Goto,  e  l' esercito  suo  composto  di  Go- 
"li  ;  roa  io  non  trnovo  onde  ciò  apparisca.  Do- 
po questa  vittoria  Ricimere,  o  j^r  forza,  o  per 
amore,  entrò  a  di  ondici  di  luglio  nell' afflitta 
città  di  Roma  ;  e  quivi  una  delle  prime  cose  fu 
di  far  tagliare  a  pezzi  il  misero  Antemio  suocero 
suo.  Trovavasi  Roma  allora  in  estreme  miserie, 
parte  per  l'orrida  fame  patita,  e  parte  per  una 
epidemia  che  infieriva  nei  popolo.  Vi  si  aggiunse 
il  terzo  flagello,  cioè  il  terribii  sacco  che  l'A- 
riano Ricimere  quivi  permise  ai  vittoriosi  suoi 
soldati ,  non  essendo    restati    esenti    da   tanta 
barbarie  se  non  due  rioni,  dove  era  alloggiata 
la    gente    d' esso  Ricimere.    Ed  ecco  V  amaro 
frutto  dell'aver  gì'  imperadori  voluto  per   lor 
guardie,  o  per  aosiliarj,  gente  barbara,  ariana 
e  di  niuna  fede.  Ma  questo  iniquo  uomo,  che 
nvea  tenuti  finora  per  ischiavi  gì'  imperadori, 
é  poi  gli  aveva  secondo  il  suo  arbitrio   man- 
dati all'altro  mondo,  non  godè  lungamente  il 
frutto  delle  sue  malvagità  ;  perciocché  da  li  a 
tre  mesi ,   come  ha  V  autore    della    Miscella , 
oppure  come  attesta    il  Cronologo  del  Cuspi- 
niano  (:)),  scrittore  più  accurato,  nel  dì   18  di 
agosto,  fra  gli  spasimi  d'una  dolorosa  malattia 
finì  anch' egli  di  vivere  e  di  assassinare  gì' im- 
peradori. 11  cardinal  Baronie  (3)  ha  osservato 
che  Ricimere   avea   fatto  fabbricare    in  Roma 
una  chiesa  col    titolo  di    Santa  Agata ,  oggidì 
sotto  monte   Magnanopoli ,    acciocché  servisse 
di  sepolcro  a  lui  e  ai  suoi  soldati  Goti,  che  se- 
guitavano al   pari    di  lui   l' Arianismo.   In  un 
musaico  si  leggeva  questa  iscrizione: 


(i)  Tfoph.  io  CliToaogr. 

(2)  Chronoloc.  Cospiniani  apad.  Panr. 

(3)  Baran.  Ansai.  Eecl.  ad  Ann.  472. 

MUAATORI   V.  1. 


PATRIO rs    ET  BXGOVIVL  OftD.   PRO   VOTO   SVO 

ADORHAVIT. 

E  in  una  lamina  di  rame  con  lettere  d'  ar- 
gento ,  rapportata  dal  doni  e  da  me  altro- 
ve (i),  si  leggeva  quest'altra: 

SALVIS   DD.    RK. 

BT    PATRI CM> 

RICtMKRE 

EVSTATIVS   ve 

VRB.   P.    FECIT. 

Al  suono  degli  sconcerti  suddetti,  r  durnnlc 
l'assedio  testé  riferito,  era  accorso  dall'thir'jile 
in  Italia  Oiibrio  ,    nobilissinio    senatori*    d(>lla 
casa  Anicia,  giìt   stalo   console  nrll*  anno  4^>4« 
Era  un  pe7.zo  ch'egli  pretendeva  all'  in)|)erio, 
perchè  marito  di  Piacidia  figliuola  dell' impe- 
radore  Valentiarfo  III  ;  ma  non  gli  era  venu- 
to fatto  finora  di  ottenere  il   suo   intento.  In 
questi  torbidi  si  dovette  egli  appoggiare  a  Ri- 
cimere, non  peranche    morto ,  dalla  cui  forza 
bisognava  riconoscere  la  corona  dell'Occiden- 
te ;  e  però  fu  proclamato  Augusto.  Nelle  me- 
daglie presso  il    Mezzabarba  (3)  sì    vede  inti* 
tolato  D.  V.  AHiavs  olyrrivs  avo.  Chiaramente 
scrive  l'autore  della  Miscella  (3)  che  Olìbrio 
fu  mandato  in  Italia  da  Leone  imperadore  di 
Oriente,  e  che  essendo  tuttavia  vivo  Antemio 
Augusto,  egli  consegui  la  porpora  imperatoria: 
il  che  se  è  vero,  o  egli  boriò  Leone  che  pro- 
babilmente non  1'  aveva  inviato  per  danneggiar 
Antemio  sua  creatura,  oppure  Antemio  dovea 
.essere  decaduto  dalla  grazia  di   Leone    Augu- 
sto. Anche    il   Cronologo  del    Cuspiniano  (4), 
con  cui  va  d'  accerdo  Cassiodorio  (5),  sembra 
assai    manifestamente    insinuare    che  Oiibrio , 
prima  che  fosse  tolta  la  vita  ad  Antemio,  fu 
dichiarato  imperadore.  Scrive    di   più   Teofa- 
ne (6)  che  lo  stesso  Leone    Augusto    dichiarò, 
imperadore  Oiibrio,  e  roandollo  in  Italia.  Pe- 
rò si  può  dubitare  dell'  opinione  del  Pagi  (7) , 
che  il  suppone  inalzato  al  trono  solamente  dap- 
poiché Roma  fu  presa,  ed  Antemio  restò   vit- 
tima della  crudeliii  di   Ricimere.   Ma    io  noa 
so  se  per  malizia  degli    uomini  ,  o    pel  corso 
naturale  delie  cose  caduche  del  mondo,  Oli- 
brio  poco  tempo  godè  la  dignità  imperatoria. 
Aveva  egli    dopo    la   morte   di  Ricimere ,  per 
quanto  abbiamo  dall'autor  della  Miscella  e  dal 
Cronologo  del  Cuspiniano,  creato  patrizio  Gun- 
dibaìo,  ossia  Gundibaro,  o  Gundibaldo,  nipote 
di  Ricimere  e  generale  dell'  armata  cesarea  in 
que'  tempi.    Eruditamente   osserv9  '^  suddetto 
Pagi  che    questo   Gundibalo   era    figliuolo    di 
Gundeuco  re  de'Borgognoni  ;  e  Gregorio  Tu- 
ronensc  (8)  scrive,  aver  egli  ucciso  Chilperico 

(1)  Thesaor.  Novus  Insci ipl.  p.  266- 

(2)  Mediob.  Nomiso.  Imp. 

(3)  Hislor.  Misceli,  tom.  1.  Ber.  llal. 
(^1)  Chronologos  Caspiniaoi. 

(5)  Cassiodor.  in  Chroo.  « 

(6)  Thcoph.  in  Chronogr. 

(7)  Pagius  Critic.  Baron. 

(8)  Gregor.  Toron.  tib.  a.  e.  28. 
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«  Giindomaro  Buoi  fratelli ,  ed  essere  in  fine 
stato  punito  da  Dio  con  una  simil  morte.  Per 
attestato  di  Ennodio  (i),  costui  regnò  in  Lio- 
ne ;  ma  in  questi  tepipi  militando  al  servigio 
deir  imperio  romano,  e  stando  in  lioma ,  ot- 
tenne lo  dignità  vacanti  per  la  morte  di  Ri- 
rimere.  Altra  azione  fatta  da  Olibrio  Augusto 
non  è  pervenuta  a  nostra  notizia,  se  non  che 
egli  terminò  il  suo  comando  e  t  suoi  giorni 
nel  dì  23  d'ottobre,  siccome  attesta  il  Cro- 
nologo del  Cuspiniano,  e  di  morte  naturale, 
per  quanto  s'  ba  dalP  autore  della  Storia  Mi- 
scella  ;  il  quale  non  men  che  Gassiodorio,  Gior- 
dano e  Marcellino  conte,  gli  da  sette  mesi  di 
imperio,  e  non  già  tre  mesi  e  dodici  giorni  , 
come  immaginò  il  padre  Pagi;  riconoscendosi 
da  questo  eh'  rgli  qualche  mese  prima  della 
morte  d'Antemio  Augusto  avea  dato  principio 
air  imperio  suo.  Non  lasciò  Olibrio  figliuoli 
maschi,  per  quanto  si  sappia ,  dopo  di  sé  dal 
matrimonio  già  contratto  con  Placidia  figliuola 
di  Valentiniano  ìli  Augusto,  ma  bensì  una  fi- 
gliuola, appellata  Giuliana,  che  fu  maritata  ad 
Ariobindo  illustre  personaggio,  non  quello  che 
fu  console  neir  anno  434>  ma  sì  bene  ad  un 
nipote  <!'  esso;  perciocché,  |)er  attestato  della 
Cronica  Alessantirina  (a),  trovandosi  nell' an- 
r  anno  5ia  essa  GiulLina,  nobilissima  patricia, 
presente  ai  giuochi  circensi  in  Costantinopoli, 
le  fazioni  gridarono:  yogUamo  Ariobindo  per  Re 
della  Romama.  Questo  accidente  fu  cagione 
che  Ariobindo  per  paura  di  Anastasio  allora 
imperadore,  se  ne  fu^gì  di  là  dal  mare.  Tro- 
vavasi  tuttavia  in  Affrica  Eudocia,  sorella  della 
suddetta  Placidia,  maritata  con  Unnerico,  pri- 
mogenito di  Genserico  re  de'Vandali,  egli  avea 
partorito  un  figliuolo  ,  per  nome  Ilderico  ,  il 
quale  col  tempo  divenne  re  di  quella  barbara 
nazione.  Racconta  Teofane  (3)  eh'  ella  nel  pre- 
sente anno,  non  potendo  più  sofferire,  siccome 
buona  Cattolica,  d' aver  per  marito  un  Ariano, 
dopo  essere  vivuta  con  luì  sedici  anni,  trovò 
feliremente  la  maniera  di  fuggirsene,  e  se  ne 
andò  direttamente  a  Genisalemme,  dove  dopo 
aver  visitati  i  santi  luoghi,  e  il  sepolcro  di  Eu- 
docia Augusta  sua  avola  ,  stabili  la  sua  resi- 
denza ;  ma  per  poco  tempo ,  perché  Pio  la 
chiamò  a  sé.  Lasciò  ella  tutti  i  suoi  beni  alla 
chiesa  della  Santa  Risurrezione,  con  raccoman- 
dare al  vescovo  un  suo  fedel  servitore  che 
]'  aveva  aiutata  alla  fuga.  In  quest'  anno  me- 
desimamente, per  attestato  di  Marcellino  con- 
te (4)>  il  monte  Vesuvio  vomitò  tanta  cenere, 
che  copri  tutta  la  superficie  dell'Europa ,  e 
in  Costantinopoli  per  memoria  di  questa  ter- 
ribil  cenere  fu  istituita  una  festa  a  di  6  di  no- 
vembre. Procopio  (5)  anch'  egli  scrive,  essere 
stata  tradizione  che  a  Costantinopoli  giugnesse 
<|uella  cenere,  e  perciò  avesse  principio  la  fe- 
sta suddetta.  Centra   del  Bodino ,  che  deride 


(i)  Ennod.  il  Vita  S.  Epiphaaii  Ticio.  EpÌK. 

(a)  Cbroo.  Alexindrianm. 

(3)  Tlicopli.  !■  Chrooogr. 

(4)  Marceli.  Comrs  in  Chroa. 

(5)  Procop.  dr  Bell.  Gotlu  lib.  s.  e.  4. 
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come  una  semplicità  la  narrazione  di  qae&ti 
due  autori  ,  il  cardinal  Raronio  (1)  reca  un 
pn.sso  di  Cassiodono  (a),  il  quale  aM^riirr 
ohe  la  polve  vomitata  dal  Ve&uvio  gingucTi 
fino  alle  proviocie  d'  oltramare.  Certo  0  iolaulu 
doversi  chiamare  una  grande  iperbole  quella 
di  Marcellino  conte.  Che  poi  quelle  c^nfrì 
giugnessero  di  là  dalTAdriatico,  si  può  crederr. 
avendone  noi  veduto  un  esempio  anche  ai  dì 
nostri;  ma  il  farle  anche  volare  sino  a  Costan» 
tinopoli  in  forma  sensibile,  sembra  notizia  non 
si  facile  da  digerire. 


Aiuio  di  Cristo  473.  Indizione  IX. 
di  Simplicio  papa  6. 
di  Lboke  imperadore   17. 
di  Glicerio  inìf)eixidore  1. 

Console 

Flavio  Lbohb   Augusto   per    la    quinta  tolta, 

senza,  collega. 

Erano  talmente  imbrogliati  gli  affari  in  Oc- 
cidente, che  non  fu  creato  console  in  Italia; 
e  però  il  solo  Leone  Augusto  comparisce  per 
la  quinta  volta  ne'Fasti  in  quest'  anno.  Dopo 
la  morte  di  Olibrio  ,  mi  si  fa  credibile  che  • 
l'emulazione  di  molti  impedisse  per  qualche 
tempo  l'elezione  d'un  nuovo  imperadore  di 
Occidente,  oppure  che  il  senato  romano  trai* 
tasse  con  Leoite  imperador  d'Oriente,  per  caia* 
minar  seco  di  buona  armonia  in  cosa  di  tanto 
rilievo.  Ma  in  questo  mentre  Glicerio,  il  quale 
non  sappiamo  chi  fosse ,  né  quali  dignità  go* 
desse,  cosi  persuaso  da  Gundibalo  patrizio,  co- 
me abbiamo  da  Cassiodorio  (3)  ,  si  fece  pro- 
clamare imperador  d'Occidente  dall'  cicicila 
in  Ravenna  nel  di  5  di  marzo.  Marcellino  con- 
te (4)  lasciò  scritto  che  Glicerio  più  per  »ua 
prosonzione,  che  per  elezione,  fu  fatto  impe- 
radore, volendo,  a  mio  credere,  significare  cKe 
non  vi  concorse  1'  assenso  del  senato  -,  e  certa- 
mente ciò  succedette  senza  saputa  e  volanti 
di  Leone  Augusto.  Dall'  autore  solajncnte  della 
Miscella  (5)  questo  Glicerio  è  appellato  Do- 
mesticus ,  cioè  Guardia  del  Corpo,  non  so  se 
dell' imperadore,  o  di  Gun<libalo  patrizio.  Teo- 
fane (6)  scrive  che  Marciano ,  da  noi  veduto 
di  sopra  imperadore,  era  stato  domestico  d'A- 
spare  patrizio.  Ed  allorché  Gioviano  fu  fallo 
imperadore,  per  attestato  di  Animiano  Mar- 
cellino (7),  era  il  primo  nell'ordine  de*  «Ionie- 
siici.  Truovasi  in  oltre  che  l'essere  doniesl«'"o 
portava  talora  il  comando  in  qualche  uGzi-^  1 
o  nella  milizia  :  sopra  che  é  da  vedere  il  co- 
dice Teodosiano  e  il  Du-Cange  (8).  Le  azioni 
di  questo  novello  imperadore,  che  nondinicoo 

(1)  Baron.  Aoual.  Ecd. 

(2)  Cauiod.  Variar,  lib.  4*  <?•  5o» 

(3)  CassioM.  in  Chron. 

(4)  Marceli.  Conici  in  Chron. 

(5)  Hi»t.  Misceli,  lem.  1.  Rer.  Ital. 

(6)  Tlieophan.  in  Chronog.  pag.  90. 

(7)  Ammianus  Matrc'I.  lib.  25. 
(S)  Da-Cangc  in  Glosur.  Latino. 
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rr^ììb  poco  tempo,  roslnno  scppellitn  nrll*  ob-  |  spare  patrizio.  Furono  qnesli 
Mio.  Solamrnle  sappiamo  da  Teof.ine  eh'  esso  ||  a  ritirarsi,  e  fecero  di    poi  molli    danni  nella 

Tracia  ,    dove  piantarono   allora    la    lor  sede. 


fu  uomo  non  cattivo,  e  da  Ennodio  (i),  che 
cAsondo  stata  ingiuriata  la  madre  (  per  quanto 
apparisce  )  dello  stesso   Gliccrio    dagli  nomini 
sugi  iitidditi   (  forse    dai    P.ivc5»  ) ,   a'  interpose 
santo  Epifanio   vescovo  di  Pavia  ,   ed  impetrò 
loro    il  perdono.  Racconta    in  oltre   Giordano 
islorico  (2),  che    venuto  in  Italia    Videmire  , 
fratello  di  Teodcrlco  re  o  duca  de<;li  Ostrogo- 
ti, con  un  corpo  d'  armata,  terminò  qui  i  suoi 
{giorni  ;  ed  essendogli  succeduto  Videmire  suo 
n^lìuolo ,  Glicerio    fece  tanto  con  dei.  recali  , 
che  l'indusse  a  passar  nelle  Gallie,  dove  s'uni 
coi  Visigoti;  anch'essi  della  na/ion  medesima. 
Sentiva  intanto    Leone    imperador   d'Oriente 
che  declinava  forte  la  sua  sanità  ',  e  però  non 
avendo  iìgliuolì  maschi  che  gli  potessero  succe- 
dei! nell'imperio,    rivolse  tutto  il  suo  studio  | 
per  far    cadere    la  corona  in    capo    a   Zenone 
suo  {genero y  perchè  manto  di  Arianna  sua  fi- 
gliuola. Candido  fintichìy.>imo  storico,    di    cui 
Ko/io  (3)  ci  ha  conservalo  un  estratto,  raccon> 
ta  che  per  quanto  egli  s'adoperasse,  non  potè 
ottenere  che  i  sudditi  acconsentissero    all'eie» 
jtion  di  Zenone  :  segno  che  si  esi;»e\a   in  quei 
tempi  il  consenso  ilei  senato  e  del  popolo  per 
creare  gì*  imperadori.  Perciò  Leone  s'appigliò 
al  partilo  di  dichiarar  Cesare,    e    per    conse- 
guenza suo  liuccessore.  o  rtìme  altri  vogliono. 
Augusto  e  colleqa  nell  imperio,  con  approva- 
7Ìon  del  pubblico,  Leone  suo  nipote,  nato  dai 
sufldetti  Zenone  ed    Arianna.    Giovanni   Zona- 
ra  (4)   preteqde    che  Leone    stesso  abbonisse 
il  far  imperadore  Zenone ,  perchè  uomo  d'  a- 
spctto  odiosissimo,  e  d'  animo  anche  più  brut- 
to. Vuole  il  4)adre  Pagi    (5)  che   si    stia   alla 
fede  di  Candido,    come    scrittore  più  ontico  ; 
ma  essendo  poi  stato  dopo  la  morte  di  Leone, 
col  consenso  del  senato,  eletto  imperadore  lo 
stesso  Zenone,  non  par  credibile  il  preteso  ab- 
borrimento  del  senato  e  popolo,  né  che  leeone 
avesse  voluto  daddovcro  promuoverlo    dianzi, 
oltre  dì  che,  più  a  lui  dovea  premere  l'innalza- 
mento di  un  discendente  suo,  cioè  del  nipote, 
che  del  genero.  Sotto  quesl'  anno  ho  io  posta 
l'elezione  di  Leone  juniore,  seguendo  Cassiodo- 
rio,  Teofane,  Marcellino  conte,  ed  anche  Ce- 
dreno.    Ma  Candido  storico  scrive,  presa  que- 
sta risoluzione  da  Leone  Augusto  poco  prima 
della  sua  morte.  Tuttavia  essendo  mancato  di 
vita  esso  Leone  nel  gennaio  dell'  anno  seguen- 
te, non  apparisce  in  ciò  discordia  fra  gii  sto- 
rici.  Neiranno  presente  ancora    merita  Apol- 
linare Sidonio,  riguardevole  scrittore  di  que- 
sti tempi,  che  si  faccia  memoria,  come  egli  fu 
crealo  vescovo    della   città   d'Auvergne    nella 
Gallia.  Dissi  di  sopra  che  Teoderico,  figliuolo 
di  Trtario  duca  dei  Goti  Orientali,  con  Ostro 
conte    tentò  di  far  vendetta  della  morte  d'A- 


(l)  Ennod.  io  Vit.  S.  Epiplian. 

(3)  Jordan,  de  Rrb.  Gel.  Itb.  56. 

(3)  Ptiotiua  in  Blbliolh.  Cod.  79. 

{'[)  Zonar.  in  Annal. 

{5)  Pa|ias  Crii.  Bana. 


Malro  Rettorico  (1),  di  cui  restano  alcuni 
estratti -nel  libro  delle  Ambascerie,  racconta 
che  que'Goti,  i  quali  comincieremo  a  chiama- 
re Ostrogoti,  fecero  in  quest'  anno  istani^a  a 
Leoue  Augusto  che  fosse  dato  ad  esso  Teode- 
rico l'eredità  lasciatagli  dall' ucciso  Aspare 
patrizio  ;  che  potessero  abitar  nella  Tracia,  e 
che  a  Teoderico  si  desse  il  comando  sopra  le 
milizie  straniere,  come  aveva  il  suddetto  Aspa- 
re.  Perchè  tutto  non.  fu  loro  accordato,  Teo- 
derico spedi  parte  delle  sue  genti  a  devastar 
le  campagne  di  Filippi  ;  assediò  ancora  e  prese 
Arcadiopoli.  Segui  appresso  la  pace ,  con  ob- 
bligarsi r  imperadore  a  pagar  ogni  anno  due 
mila  libre  d'oro  ad  essi  Ostrogoti,  e  con  di- 
chiarare il  suddetto  Teoderico  generale  dei 
due  corpi  d'  armata  che  servivano  alla  guar- 
dia dell'  imperadore.  Questo  Teoderico  è  di- 
verso dall'altro,  figliuolo  di  Teodomìro  ,  che 
fu  poi  re  d'Italia,  ed  era  anch'  egli  in  Oriente 
allora  in  gran  riputazione. 

Jnno  di  Cbisto  474*  hulizione  XIL 
di  Simplicio  papa  7. 
di  Zenom  imperadofc  1. 
di  Nipote  impeindore  1. 

Console 
Flavio  Leohb  juniore  .augusto,  senza  collega. 

Nel  gennaio  del  presente  anno  ,  secondo  la 
testimonianza  di  Teofane  (a)  ,  Leone  Augusto 
per  un'  ostinata  disenteria  po>e  fine  ai  suoi 
giorni.  Fu  principe  zelante  della  rclii^ionc  cat- 
tolica, ed  inclinato  alla  clemenza.  Vedesi  ap- 
pellato Magno  dai  Greci ,  ma  senza  che  si 
contino  di  lui  imprese  tali  che  il  mostrino  de- 
gno di  si  onorilicu  titolo.  Ue.>lò  dopo  di  lui 
imperadore  d' Oriente  Leone  juniore,  figliuolo 
di  Arianna  sua  figliuola  e  di  Zenone  Isauro  ; 
e  a  questo  novello  Augusto  fu  conferito  in 
Oriente  il  conNolalo  ,  perchè  gì'  imbrogli  del- 
l'impei  io  in  Occidente  non  dovettero  permet- 
tere il  creare  un  console  in  quelite  parti.  Zo- 
nara  (3),  Ccdieno  (4)  e  Cirillo  monaco  (5)  at- 
tcstano che  Leone  juuiore  era  mollo  fanciullo  , 
ossia  neir  infanzia  -,  e  Giovanni  Maiala  (G) 
scrisse  eh'  egli  aveva  allora  sette  anni.  Contut- 
tociò  il  padre  Pagi  (7)  sostiene  ch'egli  fosse 
nato  neir  anno  4^S,  fondato  sull'  autorità  della 
Cronica  Alessandrina  (8),  che  gli  dà  diciasette 
anni  d'età  con  citare  in  testimonio  di  ciò  an- 
che Nestoriano  istorico,  e  Suida  (9),  che  il  dc- 

(1)  Malchofc  Rhctor  lom.  I.  Iii»(.  Byi.  p.  92. 

(2)  Thcoph.  in  Cbroaogr. 

(3)  Zonar.  Aanal.   lib.  l3. 

(4)  Cedren.  in  Hitlor. 

(5)  (ivriilus  .ipud  (>>kleriain|  tom.  \.  Meania.  Gmc» 

(6)  >Ialiild  in  Chron. 

(7)  P<isias  Crii.  IlaroDi  , 

(8)  CliroD.  Aleiandr. 

(9)  Suidas  verb.  Ztno. 
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scrive  allevato  nella  più  abbominevol  lussuria; 
con  aggiugnere  che  le  parole  greche  degli  au- 
tori suddetti  possono  signifìrnre  non  solo  un 
fanciullo,  ma  anche  un  giovane.  Nullndiineno 
per  conto  di  Suida,  o  é  scorrcllo  quel  testo  , 
o  il  suo  racconto  compnrisre  con  circostanze 
affatto  inverisimili  3  e  in  fine  può  essere  che 
ivi  si  parli  d'altro  figlinolo  d'  esso  Zenone, 
Nella  Cronica  poi  Ale«iiandrina  pn)bahìlmentc 
si  dee  leggere  selle,  e  non  diciaseiie  anni.  Cer- 
tamente ancora  Procopio  attribuisce  poca  età 
at  novello  Augusto  Leone.  E  dnlla'vita  di  snn 
Daniele  Stilita  (1)  si  può  quasi  ricavare  ctie 
nell'anno  stesso  in  cui  Basilisco  fu  console,  cioè 
nell'anno  4^5,  fu  data  per  moglie  a  Zenone 
Arianna  madre  d'  esso  Leone  juniore  Augusto. 
Certamente  non  prima  dell'  anno  4^9  segui  il 
lor  matrimonio.  Mirava  intanto  Zenone  suo  pa- 
dre con  invidia  il  figliuolo  alzato  a  si  sublime 
dignità,  con  restarne  egli  escluso;  però  tanto 
s'  adoperò  col  mezzo  d'Arianna,  e  con  guada- 
gnare l'assenso  del  senato,  che  indusse  il  fi- 
gliuolo ad  accettarlo  per  collega  dell'  imperio 
nel  febbraio  seguente,  e  a  mettergli  di  sua  ma- 
no la  corona  in  te.>^a.  Ma  giunto  il  mese  di 
novembre,  Leone  juniore  Augusto  terminò  la 
sua  vita  ;  e  considerati  i  vizj  di  Zenone  suo 
padre,  non  mancarono  sospetti  che  da  lui  stesso 
provenisse  la  troppa  affrettata  morte  di  que- 
sto giovane  Augusto,  giacché  non  v'  ha  scelle- 
ratezza che  non  si  possa  sospettare,  dove  en- 
tra la  troppo  ardente  voglia  di  regnare.  Sic- 
ché restò  solo  imperadore  d*  Oriente  Zenone, 
chiamato  Isauro  ,  perchè  di  quella  nazione. 
Portava  egli  prima  il  nome  isaurico  di  Tara- 
sicodisa  ;  e  perciocché  s'  acquistò  gran  credito 
presso  di  Leone  Augusto,  per  aver  mane^piiata 
una  lega  fra  lui  e  il  popolo  dell' Isauria  ,  e 
Leone  volea  maggiormente  unirlo  a  sé  stesso, 
gli  fu  conceduta  in  moglie  Arianna ,  siccome 
dicemmo,  fìì:liuola  d'esso  imperador  Leone. 
Portò  poche  virtù  e  molti  vizj  sul  Irono  im- 
periale, per  gli  quali  fu  mal  intesa  la  sua  prò- 
•  mozione  dal  popolo,  e  ne  provò  egli  io  breve 
le  conseguenze.  Per  attestalo  di  Evagrio  (a)  e 
di  Teofane  (3),  appena  creato  imperadore,  si 
abbandonò  a  tutti  i  piaceri,  anche  più  laidi, 
anche  più  infami. 

Scena  nuova  s'apri  similmente  in  Italia  nel- 
l'anno presente.  Era  dispiaciuta  a  Leone  im- 
perador d'Oriente  la  prosunzione  di  Glicerio, 
che  senza  saputa  ed  assenso  di  lui  aveva  oc- 
cupata la  corona  dell'imperio  occidentale.  Però 
inviò  in  Italia  con  un  esercito  Giulio  Nipote 
figliuolo  di  Nepoziano  (4),  con  dargli  per  mo- 
glie una  sua  nipote.  Giunto  questi  a  Ravenna, 
d'ordine  d' esso  imperadore  fu  da  Domiziano, 
ufiziale  d'esso  Leone  Augusto,  proclamalo  Ce- 
sare. Cosi  aMii.imo  da  Giordano  istorico  (5), 
il  qnale  altrove  ci  fa   sapere  che    questo  Ni- 

(1)  Sorias  ia  Vita  S.  Dinielis  Slilili 

(3)  Evagr.  lib.  3.  e.  I. 

(31  Theoph.  in  Chrnnogr. 

{\f  Jordan,  de  Regnor.  saccfM. 

(5)  Idea  dt  Rcb.  Gclk.  e  45. 
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potè  era  figliuolo  di  ana  sorella  di  Marcellino 
patrizio,  cioè  di  quel  medesimo  che  fo  ucciso 
dai  suoi  nella  sfortunata  spedizione  in  Affrica 
di  Basilisco.  Egli  si  vede  intitolato  nelle  me- 
daglie (i)  o.  v.  IVLIVS  KBPOs  p.  F.  AVO.  Da  Ra- 
venira  passò  Nipote  a  Roma  co'  suoi  soldati , 
e  raggiunto  Glicerio  nella  città  di  Porto  alla 
sboccatura  del  Tevere,  quivi  senza  spargimento 
di  sangue  l'obbligò  a  deporre  la  porpora  im- 
periale; ed  acciocché  avesse  da  vivere  ,  e  ri- 
nunziasse  alla  speranza  di  più  ritornare  sul 
trono,  r  astrinae  a  farsi  clierico,  con  avergli 
appresso  procurata  la  eaUedra  episcopale  di 
Salona,  città  della  Dalmazia.  Ciò  fatto,  per 
qoanto  s'ha  dal  Cronologo  del  Cuspiniano  (!>), 
Nipote  fu  proclamato  imperadore  d'Occidente 
in  Roma  nel  di  24  <^i  gii^gno.  Di  queste  rivo- 
luzioni e  discordie  del  romano  imperio  si  pre- 
valse Eurico  re  de*  Visigoti,  signoreggiante  in 
Tolosa  nelle  Gallie,  il  quale  rotta  la  pace,  as- 
salì coir  armi  le  provincie  romane,  e  spezial- 
mente assediò  la  città  d'Aovergne,  appelIaU 
oggidì  Chiaramente,  ossia  CUrmont.  Era  vi  den- 
tro alla  difesa  Ecdicio,  figliuolo  del  già  impe- 
radore Avito,  personaggio  non  meno  pel  va- 
lore che  per  la  pietà  riguardevole,  il  qiial  fere 
una  gagliarda  resistenza,  e  fu  molte  volte  alle 
mani  con  que' Barbari.  A  questo  avviso,  per 
quanto  si  raccoglie  dalle  lettere  di  Apollinare 
Sidonio  (3),  Nipote  Augusto  spedì  verso  le 
Gallie  Liciniano  questore  col  diploma  con  cui 
dichiarava  generale  d'armata  il  suddetto  Ecdi- 
cio, a  fine  dì  maggiormente  animarlo  a  soste- 
nere gli  affari  dell'imperio  romano.  Portossi 
inoltre  Liciniano  a  trattare  con  Eurico  per  in- 
durlo a  desistere  dalle  offese  del  paese  roma- 
no; ma  trovò  duro  il  cuore  di  q»icl  re  bar- 
baro ed  orgoglioso.  Non  è  improbabile  che  sia 
da  riferire  a  questi  tempi  ciò  che  narra  Gior- 
dano istorico  (4):  cioè  che  Genserico  re  dei 
Vandali  osservando  cosi  sfasciato  l'imperio  ro- 
mano in  Occidente,  e  pur  temendo  che  o  Leo- 
ne, o  Zenone  dairOrieiit**  f.^cesse  qualche  sforzo 
o  trama  contra  di  lui,  commosse  con  gro»ai 
regali  i  Visigoti  ad  assalire  l'imperio  in  0«fi- 
dente,  e  gli  Ostrogoti  a  molestar  le  provincie 
d'  Oriente  ,  a  fine  di  starsene  egli  con  tutta 
quiete  a  tiranneggiar  nell'Affrica.  Vedremo  fra 
poco  muoversi  gli  stessi  Ostrogoti  contra  del- 
l'imperio orientale.  L'iniitil  ambaseiaU  di  Li- 
ciniano fece  risolvere  T  imperador  Nipote  ad 
inviare  al  re  E  urico  un  ambasciadore  di  mag- 
gior riguardo  ;  e  que»ti  fu  il  sopra  lodato  santo 
Epifanio  vescovo  di  Pavia.  Il  fatto  é  raccon- 
tato da  Ennodio  (5).  Andò  il  santo  vescovo,  e 
trovò  Eurico  in  Tolosa,  e  pare  che  per  ra- 
gion del  verno  fosse  sciolto  l'assedio  d'Aover- 
gne. Perorò  il  venerabii  prelato,  e  finalmente 
ottenne  la  pace,  ma  a  condizione  che  la  ciità 
suddetta  d'Auvergne   fosse   cedala  amichevol- 

(1)  Mediob.  NnroUm.  Imp. 

(2)  Chronolotot  Cospiaìani. 

(3)  Sidon.  lib.  3.  ep.  7,  ci  lib.  5.  cp.  16. 

(4)  Jordan,  de  Rcb.  Gel.  e.  47* 

(5)  Ettuod.  i«  Vii.  S.  £piph.  Tieta.  Episc. 
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fu  ciò  osservato  anche  dal  cardinal  Baronio  (i), 
ancorché  Giordano  (a)  avesi^e  scrillo  che  i  Vi- 
ai^oli  costrinsero  colla  forza  quella  città  alla 
resa,  dappoiché  Ecdicio,  vedendo  di  non  po- 
ter più  resistere,  corag!;iosamente  se  ne  ritirò 
ron  ridursi  in  luogo  sicuro.  Sembra  poi  che 
solamente  nell'  anno  susseguente  quella  città 
venisse  in  poter  dei  Visigoti:  del  che  si  la- 
mentò forte  Sidonio  vescovo   della  medesima. 

jénno  di  Ckisto  47^<  Jndizioìu  XI IL 
di  Simplicio  papa  8. 
di  Zbkokb  imperadotf  2. 
di  Romolo  ,  ossia  Augustolo  ,  impera^ 
dort  I. 

Consoie 

Flavio  Zbho»  Augusto  per  la  seconda  volta, 

senza  collega. 

Alle  miserie  della  Gallia,  narrate  di  sopra  , 
si  dee  ora  ag^iugnere  la  persecuzione  fatta  da 
Eurico  re  de'  Visigoti  alla  reli)*ione  cattolica, 
e  descritta  nel  presente  anno  da  Sidonio  ve- 
scovo in  una  sua  lettera  (3)  a  Basilio  vescovo 
«l'Aix,  come  va  conghictturando  il  padre  Sir- 
mondo.  Racconta  egli  che  il  re  barbaro,  ze- 
lantissimo  della  sua  setta  ariana  ,  non  già 
uccise  i  vescovi    cattolici ,  come    scrisse  Gre- 


ne  fa  fede  il  Cronologo  (i)  pubblicato  dal  Va-* 
lesio  dopo  Ammiano  Marcellino,  con  dire  che 
allorché  Attila  calò  in  Italia,  Oreste  si  accon- 
ciò al  di  lui  servigio  per  segretario  delle  let- 
tere. Dopo  la  morte  di  quel  re  barbaro,  tor- 
nato esso  Oreste  in  Italia,  s'avanzò  ancora  nel 
servìgio  degrimperaduri  occidentali,  tanto  che 
giunse   nel    presente   anno   a   comandare  l' ar- 
mata ch'egli  dovea  condor  seco   nelle  Gallie. 
Vien  costui  appellato  da   Frocopio:    Uomo  di 
singoiar  prudenza.  Ora  questo  si  prudente,  ma 
disleale  personaggio,   invece    di   muoversi  alla 
volta  delle   Gallie,    guadagnati    che   ebbe  gli 
animi  della  maggior  parte  t\e'  soldati,  rivolse 
l'armi  coutra  del  suo  stesso  signore  e  benefat- 
tore. Per  quanto  scrive  il  Cronologo  del  Cu- 
spiniano  (a)  e  l'autore  anonimo  del  Valesio  (3), 
Nipote  iniperadore  sorpreso  da   questa  frode, 
si  ritirò  in  Ravenna,  e  quivi   da  Oreste  fu  si 
strettamente  assediato,    che    veggcndo  di  non 
poter  resistere,  nel  dì  28  d'agosto  giudicò  me- 
glio di  fuggirsene  per  mare  a  Salona  città  della 
Dalmazia,  dove   Glicerio   da    lui   deposto   era 
dianzi  ito  ad  empiere   quella  cattedra  episco- 
pale. Di    bt'lle   accoglienze    si   dovettero    fare 
l'uno  all'altro  questi    due   abbattuti    Augusti. 
Era  anche  il  suddetto  Nipote  Dalmatino  di  na- 
zione, per  attestato  di  Teofane  (4);  e  però  fu 
ben  ricevuto  dai  suoi  nazionali,  fra' quali,  Bu- 
che potè,  seguitò  a  signoreggiare.  Aveva  Gre- 


gorio Turonense  (4)  (  osservando  il  P.  Pagi  (5)  |  ste  un  Bgliuolo  assai  giovinetto  per  nome  Ro- 


che il  sumtnis  sacerdotibus  morte  truncatis  di  ' 
Sidonio  solamente  si  ha  da  interpretare  che 
erano  morti  di  morte  naturale),  ma  si  bene 
vietava  che  si  ordinas:iero  i  loro  successori, 
di  maniera  che  per  mancanza  di  parrochi 
e  preti  le  chiese  rimanevano  sertate,  e  solle 
porte  d'esse  nascevano  le  spine,  e  i  popoli 
restavano  defraudati  de' sacramenti.  Due  ve- 
scovi furono  mandati  in  esilio;  e  toccò  da 
li  a  qualche  tempo  allo  stesso  Sidonio  la  me- 
desima disavventura ,  dalla  quale  nondimeno 
egli  sì  rilevò  per.intercessioi^  di  Leone  que- 
store dello  stesso  re  Euricou  intanto  nell'Ita- 
lia divenuta  teatro  di  frequenti  peripezie,  av- 
venne che  Nipote  imperadore,  volendo  aver 
più  vicino  Ecdicio,  valoroso  figliuolo  del  già 
Avito  imperadore,  di  cui  s*é  parlato  nel  pre- 
cedente anno,  o  per  sospetti,  o  con  disegno 
di  rimunerarlo,  il  chiamò  in  Italia,  siccome 
narra  Giordano  istorico  (6),  e  in  luo;;o  suo 
destinò  generale  d'  armata  nelle  Gallie  Oreste, 
creato  prima  patricio,  e  che  certamente  da  lì  a 
non  molto  si  truova  ornato  di  questa  dignità. 
Costui  vien  chiamalo  di  nazione  Romano  da  Pri- 
sco istorico  (7),  il  quale  cel  rappresenta  spe- 
dito negli  anni  addietro  ambasciatore  a   Co- 

(i)  BaroD.  Annal.  Eccl. 

(a)  Jordan,  de  Reb.  GcL  e  4^. 

(3)  SidoB.  llb.  7.  e.  6. 

())  Gregor.  Tnroneosi»  lib.  a.  e  aS. 

(fi)  PagÌM  Crilic.  Baroa. 

(6)  Jordan,  de  Rebus  Gel.  lib.  4^. 

(7)  Prucos  p.  37.  Ioni.  1.  Uial.  Bys. 


molo,  e  perciocché  tutto  andava  a  seconda 
de'suoi  desideri,  il  fece  proclamare  impera- 
dore in  Ravenna  nel  di  3t  d'ottobre  dell'anno 
presente.  Questi  é  chiamato  dagli  scrittori  an- 
tichi Augostolo,  credono  alcuni  per  derisione 
a  cagione  della  sua  tenera  età.  Pensano  altri 
ch'egli  oltre  al  nome  di  Romolo,  portasse  quello 
d'Augusto.  Il  Du-Cange  (5)  rapporta  una  me- 
daglia con  questa  iscrizione:  d.  f-  bomvlvs  at- 
GVSTUS  p.  F.  AVG.  Il  Goltzìo  (6)  ne  dà  un'  al- 
tra con  le  seguenti  lettere:  d.  b.  avgvstvlvs 
PBRP.  p.  P.  AVG.;  e  un'altra  con  questa  epi- 
grafe:  n.   H.   PL.   MOMVL.   AVCVSTVLVS    P.    F.   AVG. 

Si  può  eoo  ragion  sospettare,  anzi  credere  del- 
l'impostura in  alcuna  di  queste  medaglie.  L'A- 
nonimo del  Valesio  merita  probabilmente  più 
fede,  allorché  scrive  che  questo  giovane,  pri- 
ma d'essere  inalzato  al  trono  imperiale,  era 
chiamato  Romolo  dai  suoi  genitori.  Forse  que- 
sto glorioso  nome  fa  cambiato  per  ischerno 
dalla  gente  in  Momolo,  e  poscia  in  Momillo; 
oppure  qualche  testo  corrotto  de'  vecchi  sto- 
rici ha  ingannato  in  ciò  alcuni  de'  moderni 
scrittori.  Procopio  (7)  all'incontro  c'insegna 
ch'egli  avea  nome  Augusto,  e  che  i   Romani 


(1)  Cbronologoa  Valesii  post  AmmiaBan. 
(a)  Chrooologa»  Caspìniaoi. 
(3)  Anoaynns  ValesiaBas. 
(^)  Tbeopb.  ia  Chronogr. 

(5)  Da-Caogc  Famil.  p.  81. 

(6)  Goliiius  in  Namun. 

(7)  Piocop.  de  Bell.  Gotb.  lib.  x.  e.  I. 
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per  galanterìa  a  mgiotifì  della  sua  età  il  chia-  h 
ninvano  Au;2(tistolo.,  ' 

'     Circa  questi  tempi,   per  quanto  si  rieava  da  ;' 
Malco  (i)  e  da  Giordano  storici  (a),  non  però 
in  tulio  concordi,  f»ii  Oslro^oli  abitanti  nella 
Pannonia  (il  che  è  da  notare,  e  ve«lri'mo  an- 
che Teoderico  re  d'Italia  appellar  la    Fanno-  ;; 
nia  antica  sede    dei  Goti)    mossero  guerra  al-  ; 
rinjperio  irOriente,con  fare  un'irruzione  nella  | 
Mesia.  Ke  di  costoro  era  Teodemiro,  padre  di 
quel  Teoderico  Amalo  che  vedremo  fra  qual- 
che tempo  re  d'Italia.  Aveva  questo  re  dianzi 
condotto  il  suo  esercito  contra  gli  Alamanni  e 
Svevi  della  Germania,   con    devastare   le  loro 
ramparne,    e  trucidar  .chiunque    se  ^li  oppo- 
neva. Tornando  poscia  a  casa   vittorioso,  con 
sommo  piacere  accolse  il  figliuolo  Teoderico  , 
lasciato  ne'  tempi  addietro   pier  ostaagio  nella 
eòrte  di  Costantinopoli,  e  rimandato  a  caita  da 
Leone  imperadore  con  dei  magnifici  re^^ali.  Era 
aillora  Teoderico  in  età  di  dieciotto   anni,  ed 
innamorato  della  guerra  si  fattamente,  che  da 
lì  a  non  molto,  senza  saputa  del  re  suo  padre, 
raunato  un  corpo  di  sei  mila  soldati  e  passato 
il  Danubio,  improvvisameute  arrivò  addosso  a 
Babai  re  dei  Sarmati,  principe  insuperbito  per 
aver  poco  prima   data  una   rotta    a  Caniondo 
duca  dei    Romani  ;   ed    avendolo    uccìso ,   con 
ricchissima  preda  se  ne  tornò  a  casa,  con  aver 
anche  ritolta  ai  Sarmati  la  città  di  Sin^idono, 
occupata  da  essi   ai    Romani ,   che   e«^li   seppe 
anche  ritenere  per  sé.  Ora  Teodemiro,  accom- 
pagnato dal  figliuolo  Teoderico,  ostilmente  col 
suo  esercito  passò  nella  iVIesia,  prese   la  città 
di  Naisso  ed  altri  luoghi ,    si  impadronì  nella 
Tessalìa  di  Eraclea  e   Larissa,    e   passato   più 
innanzi^  pose  l'assedio  a  Tessalonica,  ossia  Sa- 
lonicbi.  Clariano  ,   b    piuttosto  Ilariano  patri- 
zio, ch'era  alla  difesa  di  sì  importante  città, 
temendo  di  soccombere,  mandò  dei  doni  a  Teo- 
demiro, e  propose  un  trattato  di  pace,  in  cui 
fu  conchiuBO   che  si    scioglierebbe  quell'  asse- 
dio, e  l' imperadore  concederebbe  a  que'  Bar- 
bari una  buona  porzion  di  paese  nella  Tracia, 
j^ion  molto  do[to  venne  a  morte  il  re  Tcode- 


(l)  Match,  in  lli»(.  Byzani.  lom.  1.  p. 48. 
(a)  Jordan,  de  Rcb.  Get.  e.  55. 


ANNO  CCCCLXXV 

miro,  e  chiamali  i  suoi  Goti,  alla  presenza  e 
col  cORSi»ntimento  d'essi  dichiarò  suo  succes- 
sore Teoderico  suo  figliuolo»  principe  di  rara 
es pel t azione  ,   le    cui  iuìprese  racoontereiao  a 
suo  tempo.   !VIa  qui  non  è  molto  sicura  la  ero- 
nologia  <li  Giordano;  perciocché  vedremo  che 
la  presa  di  Larissa  succedette    nell'anno  481. 
Zenone  imperadore  in  quest'anno  a  dì  i5  d'ot- 
tobre fece  una  mollo  lodevole  legge  (i),  ordi- 
nando che  tulti  i  governatori  e  giudici,  term'h 
nato  il  lor  magistrato,   si  fermassero  per  cin- 
quanta giorni  nel  luogo  'per  fare  il  sindacato. 
Ma  intanto  esso  imperadore   sep^uitava  a  sfog- 
giare ne*  vizj  e  ne' passatempi.  Secondochc  s'iia 
da  Teofane  (sj),  negò  egli  una  grazia  a  Verini 
Augusta  sua  NUfieera,  che  l'aveva  aiutato  a  w- 
lire  sul  trono.  Di  più  non  vi  volle  perch'olla 
pensasse  a  farnelo  anche  discendere.  .\»ppltafo 
dunque    il    tempo   che    Zenone    si    trovava  in 
Er.»clea  città  della  Tracia,  congiurata  con  varj 
senatori,  fece    svegliare    da    Basilisco   stio  fra- 
tello una  sedizione  in  Costantinopoli,   al  cui 
avviso  Zenone,    uomo  effeminato   e  mancante 
di  coras^gio,  se  ne  scappò  in  Sorìa  per  mare, 
menando  seco  Arianna  Augusta    sua  moglie  e 
una  gran  somma  d'oro,  e  si  ritirò  in  un  Torte 
castello.  Quivi  anche  tremando,  giudicò  roe^iio 
di  rifugiarsi  nell'Isauria,  dove  il  popolo  della 
sua  nazione  gli  diede  tutta  la  possibii  sicnrei* 
za.   La  Cronica  Alessandrina  (3)   dice  ch'egli 
fuggi  a  Calcedone,  e  di  là  in  fsaaria,  ed  era 
allora  tempo  di  verno.'  Intanto    Basilisco  fri* 
tello  di  Verina    Augusta  fu  proclamato  imjv*. 
radore ,  ed  egli  dopo  aver  fatta   coronare  7f- 
nonida,  ossia  Zenoida  sua  rao:>lie,  dichiarò  Cf* 
sare,  e  poscia  collega  nell'imperio,  Marco  suo 
figliuolo,    il  quale  negli   editti    pubblicali  d^l 
padre^  e  in  una  medaglia  rapportata  dal  Chif- 
flezio  si  vede  nominato  col  genitore,  ed  ornalo 
anch'esso  col  titolo    di  Imperadore.  Kapporlo 
io  al  presente  anno  questo  avvenimento  raccon- 
tato da  tutti  gli  antichi  scrittori^  quantunque 
io  sappia  che  il  F'agi  lo  riferisca  all'anno  >a$- 
seguente.  Ma  di  ciò  torneremo  allora  a  pariait. 


(1)  Cod.  Mi  Omnti. 

(2)  Thi'uph.  in  Chronogr. 

(3)  Cbruii.  Alcxaudr. 
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